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STORICI, POLITICI E MORALISTI 
DEL SEICENTO 


TOMO I 


PAOLO SARPI - OPERE 
a cura di Gaetano e Luisa Cozzi 


Questo volume non intende essere semplicemente la presentazione 
di una scelta di opere edite di fra Paolo Sarpi, e di scritti e di lettere 
rimasti sinora inediti, se non addirittura sconosciuti. Vuol essere 
un’occasione per studiare, attraverso un riesame critico e scavato 
delle opere, la vita del Sarpi, nella sua maturazione intellettuale e 
religiosa, nella sua attività di uomo politico, nella sua consapevole 
visione dei problemi del suo tempo. Così, nelle varie sezioni in cui si 
articola il volume, accanto a pensieri scientifici, morali e sulla reli- 
gione, che sembrano risentire della reviviscenza stoica ed epicurea e 
preludere al libertinismo, si presentano alcuni scritti sull’ Interdetto, 
in cui si staglia già nitidamente il pensiero religioso e la concezione 
dello Stato del frate veneziano. Dopo una scelta di lettere e di 
scritti, che mettono ulteriormente a fuoco l'ampiezza det suoi oriz- 
zonti spirituali e il suo travaglio, teologico e culturale, di fronte alla 
crisi del mondo contemporaneo, il Trattato delle materie benefi- 
ciarie, riedito per intero, l’Istoria del concilio tridentino e il 
Trattato di pace et accommodamento, di cui si offrono larghi 
brani, documentano il suo ripiegarsi verso il passato, anche il più 
recente, onde reinterpretarlo e comprenderlo al lume e in funzione 
dei suoi convincimenti politico-religiosi. I molti consulti, di vario 
argomento, illustrano poi, con la vivacità pungente del pensiero e 
dello scrivere e con la sua finezza psicologica, l’attività e il potere 
del Sarpi nell’ambito della Repubblica, sino al giorno della sua 
morte. Si aggiunge la quasi ignorata Quaestio quodlibetica, che af- 
fronta l'argomento annoso e spinoso dei rapporti peculiari esistenti 
tra gli Italiani e la Chiesa di Roma. Lo sfondo su cui si collocano il 
Sarpi e le sue opere non è solo quello veneziano, anche se è evidente 
l’apporto determinante che al pensiero e all’azione del servita è ve- 
nuto da uomini che vivevano accanto a lui, partecipi di ideali co- 
muni o vicini ai suoi. La vicenda sarpiana è vicenda europea, in 
quanto si è alimentata delle passioni religiose e delle lotte politiche 
e delle tendenze culturali che percorrevano l'Europa tra fine del 
Cinquecento ed inizio del Seicento, e l’ha arricchita, a sua volta, di 
una ventata profonda di speranze e di tormento religioso, di un’espe- 
rienza civile, attinta dal governo di uno Stato che aspirava a muo- 
versi accanto agli Stati moderni, ma era irrigidito dal peso delle sue 
strutture tradizionali. 
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PREMESSA 


L'invito a curare una raccolta di scritti sarpiani mi fu fatto quando 
i miei studi su fra Paolo si erano volti da un lato verso la sua opera 
storiografica — concezione, metodo, strumenti —, dall’altro verso un 
tentativo di approfondire la conoscenza della sua vita, mediante l’in- 
dagine sulla posizione avuta nell’ordine dei servi di Maria e poi nel- 
l’ambiente veneziano, e sui suoi contatti con il mondo culturale e reli- 
gioso europeo del suo tempo. Riflessi del primo tipo di orientamenti 
si possono cogliere, qui, non solo nella preminenza data agli scritti 
storici, ma nello sforzo, evidente nelle introduzioni e nelle note, 
di collocare l’opera del Sarpi nella prospettiva della storiografia 
europea tra 500 e ‘600. Frutto delle altre ricerche è l’impostazione 
data a tutto questo lavoro. Man mano, cioè, che mi inoltravo nella 
sua vita, tra episodi ed esperienze e difficoltà e passioni che l’ave- 
vano intessuta, su uno sfondo sempre più nitido di vicende politi- 
che, religiose, culturali, veneziane ed europee, gli scritti del Sarpi 
rivelavano un’intonazione, un impegno, un significato particolari. Si 
definivano realmente quali momenti della sua esistenza, espressioni 
del suo travaglio, strumenti della sua azione: nascevano da circo- 
stanze precise, e si proiettavano in situazioni ben definite. Mi è 
parso che, se mi fossi attenuto, nel dare la struttura a questo lavoro, 
allo schema tradizionale, premettendo cioè una lunga introduzione, 
e presentando poi, unitariamente, tutta la scelta degli scritti, si sa- 
rebbe smarrito quanto a me importava di più, quel nesso tra vita e 
opere, o avrebbe perso l’evidenza che mi sembrava indispensabile per 
capire queste e il loro autore. 

Ho ritenuto pertanto di fare, in luogo di una sola nota introduttiva, 
di carattere biografico e illustrativo delle opere pubblicate, varie note 
distinte, destinate o a un gruppo di scritti, aventi fisionomia e mo- 
tivazione comune, o magari a un unico scritto. Esse costituiscono 
bensì la trama della vita di fra Paolo, ma hanno, ciascuna, misura e 
caratteri diversi: sono più ampie e distese quando si tratta di scritti 
aventi una lunga maturazione spirituale e culturale; sono più dense 
e dettagliate, laddove si vuole far intendere, attraverso un contesto di 
vicende politiche, o politico-religiose, il significato e gli intenti di 
scritti composti per le esigenze immediate della politica o secondo gli 
scopi e con l’ardore di una lotta religiosa. 

Si è trattato, per queste ragioni, di un lavoro lungo, minuzioso, 
che richiedeva una preparazione eterogenea, spaziante cioè per ogni 
opera su temi e materiali diversi, e che comportava, inevitabilmente, 
ripensamenti, modifiche, lentezza. E siamo profondamente grati a 
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Raffaele Mattioli per aver compreso queste esigenze, incoraggiandoci 
a seguire nei vari meandri il cammino che tracciavo, e pazientando, 
fiduciosamente, malgrado il trascorrere degli anni. 


* 


Il volume reca i nomi di due curatori. Ciascuno ha svolto compiti 
ed ha assunto responsabilità sue proprie. Io ho fissato il disegno ge- 
nerale dell’opera, ho scelto i brani e le opere da pubblicare, ho 
scritto le note introduttive (tranne la seconda parte della nota intro- 
duttiva al gruppo Le vicende della pace d’Italia, fatta da mia moglie). 
Mie, seppur riviste, spesso completate da mia moglie, sono le note 
esplicative: mia moglie ha però fatto per suo conto le note ai «pen- 
sieri», alle Considerazioni sopra le censure, ai brani scelti dal Trattato 
di pace et accommodamento, alla Quaestio quodlibetica, le note, per 
l’Istoria del concilio tridentino, relative ai controlli sugli Atti pub- 
blicati in Concilium Tridentinum a cura della Gòrres-Gesellschaft, e 
in genere le note di carattere filologico e linguistico; ha curato inol- 
tre l'edizione dei testi e compilato la Nota critica ai testi. È una 
distinzione che forse interessa il lettore o il critico. Ma per noi, il 
lavoro è unitario, nel modo più stretto, più pieno. L’abbiamo pen- 
sato e discusso insieme; l’abbiamo vissuto giorno per giorno, pro- 
blema per problema, insieme; l’abbiamo sentito, lo presentiamo, co- 
me una delle esperienze in cui le nostre vite hanno trovato più inten- 
samente la loro fusione. 


* 


Non possiamo, licenziando la nostra fatica, dimenticare coloro che 
ci sono stati più vicini nel corso di essa, in un modo o nell’altro, 
con partecipazione affettuosa, con la collaborazione, i consigli, gli 
incitamenti; coloro cioè che hanno permesso di portarla a compi- 
mento. Pensiamo anzitutto alle persone che ci sono più care, mia 
madre, i genitori di mia moglie; pensiamo con rimpianto a coloro che 
ci hanno lasciato, mio padre, Giampiero Bognetti, e Delio Cantimori, 
Federico Chabod, Giuseppe De Luca, Cecil e Sylvia Sprigge. 

Abbiamo un debito di gratitudine vivissima nei confronti della 
Fondazione Giorgio Cini, la quale non solo ha permesso a me, in 
anni ormai lontani, quando si iniziava la raccolta di microfilms del 
suo Istituto di storia, di conoscere una parte importante del mate- 
riale documentario qui pubblicato o utilizzato (come quello conser- 
vato al Public Record Office di Londra, tra cui la corrispondenza tra 
Sarpi e Carleton), ma ha continuato ad offrire una accoglienza gene- 
rosa ad ogni nostra richiesta. 

Mia moglie desidera esprimere un particolare, fervido ringrazia- 
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mento al suo Maestro, Gianfranco Folena, che l’ha avviata e guidata 
nel suo primo lavoro: questa edizione, per la quale non sono man- 
cati il suo aiuto e i suoi consigli, aspira a far tesoro del suo insegna- 
mento. 

Di Carlo Cederna, della Casa editrice Ricciardi, possiamo solo dire 
che è stato veramente al nostro fianco: ha prestato la sua esperienza 
in ricerche difficili, assumendo addirittura il compito di integrare i 
vuoti da noi lasciati, nel compilare egli stesso delle note (in parti- 
colare nei reperimenti di citazioni da padri della Chiesa, da poeti, 
filosofi, storici romani e nella maggior parte delle traduzioni di brani 
latini), e ci ha aiutato nei controlli e nella revisione delle bozze. Siamo 
grati ad Antonio Benzoni, del Liceo Marco Foscarini di Venezia, 
per aver cortesemente accettato di tradurre in italiano le lettere la- 
tine di Sarpi e la Quaestio quodlibetica, e per averci aiutato a chiarire 
alcuni problemi testuali sorti dal controllo sui manoscritti delle let- 
tere latine, e a Luisa Dodi, a cui dobbiamo la redazione dell’indice 
dei nomi. 

Alberto e Seka Tenenti ci hanno dato anche questa volta prova 
della loro affettuosa amicizia, non risparmiando tempo né fatica per 
introdurci alla conoscenza della Bibliothèque Nationale di Parigi o 
per compiere ricerche e controlli di cui noi li pregavamo. Gino Ben- 
zoni, dell’Istituto di storia della Fondazione Giorgio Cini, e Paolo 
Selmi, dell’Archivio di Stato di Venezia, sono stati amici e collabo- 
ratori preziosi; Reinhold C. Miller, della John's Hopkins University 
di Baltimora, con grande cortesia ci ha messo a disposizione i risul- 
tati di sue ricerche, riguardanti la storia di una magistratura vene- 
ziana; un valido aiuto ci è stato offerto da Noel Blakiston, del Public 
Record Office di Londra. Né dimentichiamo l’amico John Buxton, 
del New College di Oxford, che ci ha schiuso il mondo della vita e 
della cultura inglese, e gli altri amici dell'Archivio di Stato di Ve- 
nezia, della Biblioteca Nazionale Marciana, o quanti ci sono stati 
d’aiuto al British Museum, al Public Record Office di Londra, alla 
Bodleian Library di Oxford, alla Bibliothèque Nationale di Parigi, 
alla Biblioteca Cantonale di Lugano. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Fra Paolo Sarpi era nato a Venezia, il 24 agosto 1552. Suo padre, 
Francesco, era un friulano, di San Vito al Tagliamento, che aveva 
esercitato la mercatura a Venezia e altrove, perfino in Sorìa; sua 
madre, Isabella Morelli, era veneziana, di buona famiglia borghese, o 
cittadinesca, come allora si diceva. «Uomo feroce, più dedito alle 
armi che alla mercatura», il primo, e mercante fallito, per giunta, 
ridottosi dopo vari insuccessi a «basso stato»: e lo descrivevano 
«di statura picciolo, di color bruno, di aspetto terribile», dai modi 
e dall’aria di un «bravo». Mentre la madre era «di statura grande, 
di color bianco, d’aspetto umile e mite al possibile», dedita alle de- 
vozioni, al punto che dopo la morte del marito aveva vestito abito 
di religiosa ed era «venuta in fama di singolar santità ». Era un’unione 
da destar scalpore nella cerchia di famigliari e conoscenti, per quel- 
l'estremo contrasto di condizioni, di temperamenti, di modi e gusti 
di vita, ed il biografo del Sarpi, fra Fulgenzio Micanzio, suo allievo 
e collaboratore ed amico, lo sottolinea, ad apertura della sua ope- 
retta, quasi a farne la premessa necessaria per la comprensione della 
personalità sarpiana.' 

Il Sarpi aveva trascorso la sua infanzia accanto alla madre ed alla 
famiglia di lei, ricevendo la prima istruzione da uno zio materno, 
Ambrogio Morelli, prete titolato della chiesa di San Marcuola a 
Venezia, il quale teneva anche una scuola di umanità. Gli studi suc- 
cessivi li aveva compiuti sotto la guida di un amico dello zio, il padre 
Giammaria Capella, dell'ordine dei servi di Maria, apprendendo 
filosofia e matematica, greco ed ebraico. Quanto alla filosofia, il Ca- 
pella, appassionato cultore di Duns Scoto, doveva lasciare un’im- 
pronta profonda nel pensiero del discepolo, che resterà sempre le- 
gato ai nominalisti del Medio Evo, e all’Occam in particolare; al- 
trettanta importanza aveva avuto sul piano religioso, aprendolo alla 
conoscenza e alla simpatia verso il suo ordine.* Il Sarpi appariva 
allora ai suoi compagni un ragazzo pacato, silenzioso, raccolto in se 
stesso e nel pensiero dei suoi studi: «Tutti noi a bagatellare » nar- 
rava uno di essi «e fra Paolo ai libri». E già fermo e sicuro nella 
scelta della sua strada: nel 1566, contro il volere della madre e dello 
zio che l'avrebbero voluto prete secolare, entrava nel monastero ve- 
neziano dei servi di Maria.? 


1. F. Micanzio, Vita del padre Paolo dell'ordine de’ servi e teologo della Se- 
renissima Republica di Venezia, Leida 1646, pp. 3 sgg. 2. Zbid., p.8; si 
veda sul padre Capella il giudizio caloroso del padre ARCANGELO GIANI, 
in Annales sacri ordinis fratrum servorum B. Mariae Virginis, 11, Lucae 
1721, p. 276. 3. F. MicanzIO, op. cit., p. 10. 
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Nell’ordine, dove continuava con la stessa alacrità gli studi, aveva 
subito modo di imporsi all’attenzione dei confratelli e dei superiori. 
Nel 1567 e nel 1570 aveva sostenuto a Mantova, in occasione di 
riunioni del capitolo dell’ordine, delle dispute pubbliche, su mate- 
rie teologiche e canonistiche.' Nel 1567 a Bologna, in occasione 
analoga, disputava di teologia e di diritto canonico in presenza dello 
stesso vescovo della città, il celebre cardinale Gabriele Paleotti, uno 
degli esponenti superstiti di quel movimento di riforma cattolica 
che aveva avviato e sostenuto e ravvivato il: concilio tridentino, e 
stava provvedendo ad applicarne le disposizioni secondo la sua pe- 
culiare sensibilità ecclesiologica. Il cardinale, pur elogiando caloro- 
samente il giovane disputante, l’aveva invitato a dedicarsi a temi 
più gravi e proficui: il Sarpi gli aveva pertanto mandato delle tesi 
intorno alla predestinazione e alla riprovazione ricevendone lodi ca- 
lorose, ma insieme l’ammonimento a conservare, accanto al suo ec- 
cezionale ingegno, probità di vita e onestà di costumi e umiltà: in 
tal caso, concludeva il Paleotti, «non dubito quin veram laudem 
apud omnes consequaris ».* 

Quei successi non avevano mancato di dar dei frutti. I superiori 
gli avevano fatto avere un piccolo appannaggio, in modo che potesse 
acquistar libri e studiare con profitto ancor maggiore. A Mantova, 
poi, il duca Guglielmo Gonzaga aveva voluto averlo presso di sé 
quale teologo, e il vescovo della città, Gregorio Boldrino, gli aveva 
affidato una cattedra di teologia positiva, con l’incarico di leggere 
in duomo «li casi di conscienzia ». Compito delicatissimo, e di estre- 
mo impegno per un giovane che solo nel 1572 faceva la professione 
solenne nell’ordine. Vi aveva fatto sfoggio di originalità e di inten- 
zione di andare a fondo delle cose. Svolgeva il suo compito, scriverà 
infatti il Micanzio, «con modo non usato, che era più tosto lettura 
delli canoni che de casi, e li veniva spesso a taglio entrar nel concilio 
tridentino allora molto recente ».3 

Il soggiorno mantovano stava riserbando al Sarpi, a questo pro- 
posito, un’esperienza di importanza fondamentale: l’incontro con 
Camillo Olivo, già segretario a Trento del cardinale Ercole Gonzaga, 


1. Ibid., pp. 13-4. Si veda anche F. GRISELINI, Memorie anedote spettanti 
alla vita ed agli studi del sommo filosofo e giureconsulto F. Paolo Servita, 
Losanna 1760, pp. 9-10. 2. P. ProDI, Il cardinale Gabriele Paleotti (1522- 
71597), 11, Roma 1967, pp. 421 sgg. Il Prodi ritiene — e fondatamente, a 
veder nostro — che le tesi inviate al cardinal Paleotti siano quelle sostenute 
in precedenza dal Sarpi a Mantova. Si veda su tali dispute A. BrANCHI- 
GiovinI, Biografia di fra Paolo Sarpi teologo e consultore della Republica 
veneta, 1, Firenze 1850, pp. s sgg. 3. Il passo si trova tra gli appunti 
preparatori del Micanzio per la sua biografia sarpiana, in Biblioteca Querini 
Stampalia di Venezia, Manoscritti, Cl. Ix, cod. xvI. 
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che nel 1561-1562 era stato al concilio quale legato di Pio IV. Il 
cardinale Gonzaga era stato impegnato alla sinodo in una delle di- 
spute più aspre, quella sulla residenza dei vescovi nella loro rispet- 
tiva diocesi, la cui obbligatorietà egli, insieme ai vescovi francesi e 
spagnoli, voleva fosse definita come de iure divino, contro il parere 
dello stesso papa e dei prelati italiani, che la ritenevano di diritto 
pontificio. L’Olivo, accusato di aver riferito male al legato le istru- 
zioni pontificie, era stato coinvolto nella sua disgrazia, e alla morte 
del Gonzaga, quando il concilio ormai era chiuso, era stato sotto- 
posto al tribunale dell’inquisizione ed imprigionato. «Uomo versa- 
tissimo », lo definiva il Micanzio. E amaro, e polemico. Lo stesso 
Micanzio annotava che quando il giovane servita gli si rivolgeva per 
aver informazioni, Camillo Olivo «diceva delle cose del concilio co- 
me: Voi credete che sia un Evangelo, che se sapeste etc. ». E il bio- 
grafo proseguiva a narrare che, «fattisi strettissimamente famigliari, 
gli raccontava etc., li mostrava cose di sua mano osservate, lettere 
etc. Questo » concludeva «l’eccitò a cercare», d’allora in poi, tutto 
quello che concerneva la sinodo, «le cose stampate, dispute, voti, 
tutti li libri di quelli che si erano trovati».! 

I suoi successi e i suoi atteggiamenti non potevano, d’altro canto, 
non provocare reazioni ostili. Un suo confratello, mosso, secondo il 
Micanzio, da rivalità, presentava allora contro di lui una denunzia 
al Sant’Offizio — la prima delle tre che dovrà subire —, accusandolo 
di aver sostenuto «che dal primo capitolo della Sacra Genesi non si 
poteva cavare l’articolo della SS. Trinità ». Il Sarpi era stato costretto 
ad appellarsi a Roma, dove l’episodio si concludeva bene, col rico- 
noscimento della sua innocenza. Era però il primo urto con i suoi 
confratelli, superato rapidamente, allora, ma il cui ricordo amaro, di 
una sopraffazione cui il tribunale ecclesiastico aveva prestato il suo 
concorso, non resterà senza traccia.* 

Una personalità come quella di fra Paolo Sarpi non poteva passare 
inosservata al cardinale Carlo Borromeo, capo della diocesi ambro- 
siana, amico del Paleotti, uomo di punta pur lui della riforma cat- 
tolica. Il Borromeo stava affrontando con una coscienza altissima 


1. Ibid. Si veda poi la Vita citata, p. 14. Secondo il Prodi dell’«atteggia- 
mento critico dell'Olivo » «il Sarpi colse solo — e conservò nella sua mente 
con il passare dei successivi decenni — l’avversione verso il mondo curiale 
e non invece la coscienza che l’Olivo doveva avere della validità delle po- 
sizioni assunte dal Gonzaga e da lui stesso in concilio » (op. cit., pp. 423-4). 
2. F. MicanZIO, op. cit., pp. 27-8. È da chiedersi se il Sarpi in quest'epoca 
non rivelasse già quel peculiare sentire religioso, fatto di insofferenza per 
«la superstizione et ipocrisia» e per le manifestazioni devozionali che rite- 
neva inutili, di cui il Micanzio parla in un brano che sarà integralmente 
riportato più avanti, p. 34, nota I. 
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del suo dovere e della sua dignità episcopale, e, conforme ad essa, 
delle esigenze della Chiesa, i problemi più ardui del suo ministero, 
della scelta e della formazione del clero, dell’organizzazione par- 
rocchiale e diocesana, dell’educazione della classe dirigente civile, 
dei rapporti tra potere ecclesiastico e potere civile: sentiva l'urgenza 
di organismi solidi ed operosi, condotti da uomini preparati, basati 
su norme e criteri adeguati ai tempi, ma fedeli alla memoria e allo 
spirito della Chiesa primitiva. Egli seguiva attentamente l’affac- 
ciarsi, negli ordini religiosi, di giovani personalità che promettessero 
di corrispondere alle sue esigenze, e amava circondarsene e valersene 
nella cura della sua diocesi, per prediche, confessioni, istruzione re- 
ligiosa al clero e alle popolazioni, per la lotta contro il protestante- 
simo che serpeggiava ai confini alpini del suo territorio, per quel- 
l'esempio di convinzioni e di intenti che avrebbero saputo diffon- 
dere intorno a loro.” 

Ammirava moltissimo la compagnia di Gesù, tra cui già contava 
collaboratori come il padre Benedetto Palmio. Era riuscito ad avere 
il padre Achille Gagliardi, carattere passionale ed involuto, uno dei 
maestri, comunque, della mistica cattolica tra Cinquecento e Sei- 
cento:3 non gli era stato mandato, invece, con suo gran disappunto, 
il padre Roberto Bellarmino.* Non aveva esitato, d’altro canto, a 
tenere presso di sé un transfuga della stessa compagnia, il padre 
Giovanni Botero, uomo di ingegno vivacissimo e di vasti interessi 
culturali.5 Un secco rifiuto aveva ricevuto dal fondatore della con- 
gregazione dell’Oratorio, Filippo Neri, quando gli aveva chiesto il 
padre Cesare Baronio.° Positiva era stata, infine, la risposta dei servi 
di Maria, quando aveva pregato che gli mandassero il Sarpi. Si era 
nel 1574, poco dopo che il giovane frate aveva conseguito, a Mantova, 
il grado di bacelliere, il primo nella gerarchia dell'ordine. Lo stare 
accanto al cardinale Borromeo, in quel momento cruciale della sua 
attività pastorale, doveva aver dunque costituito un’esperienza pro- 
fonda, sul piano religioso ed umano. Ma a parte l'ammirazione su- 
scitata dal fervore fattivo del cardinale, doveva esserci nell’ambiente 


1. G. ALBERIGO, Carlo Borromeo come modello di vescovo nella Chiesa post- 
tridentina, in «Rivista storica italiana», LXXIX (1967), p. 1033; P. PRODI, 
S. Carlo Borromeo e il cardinale Paleotti: due vescovi della riforma cattolica, 
in «Critica storica», IMI (1964), fasc. 11, e Il cardinale Gabriele Paleotti ecc., 
cit., II, pp. 46 sgg. 2. G. P. Giussani, Vita di S. Carlo Borromeo, Roma 
1679. 3. G. P. GIUSSANI, op. cit., p. 351. 4. X. M. LE BACHELET, Bel- 
larmin avant son cardinalat (1542-1598), Paris 1911, pp. 88, 89 e 100: il 
Borromeo aveva richiesto il Bellarmino nel 1573 e nel 1575. 5. F. CHa- 
BOD, Giovanni Botero, in Scritti sul Rinascimento, Torino 1967, pp. 281 sgg. 
6. Si veda nel voiume San Carlo Borromeo nel terzo centenario della cano- 
nizzazione, Milano 1908-1910. 
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milanese qualcosa che il Sarpi non trovava congeniale e che gli riu- 
sciva inaccettabile: probabilmente, l’imperniarsi di tutto intorno alla 
prepotente personalità del cardinale, il suo autoritarismo, che ren- 
deva spesso difficili i suoi rapporti col clero, nonché con le autorità 
secolari — sono rivelatori, a tal proposito, gli appunti, di austerità e 
rigore eccessivi, di poca «clemenzia e lenitade », che il Paleotti rivol- 
geva al Borromeo.' Nella Vita del Sarpi, il Micanzio, parlando del 
soggiorno milanese, rievoca bensì elogiativamente i frequenti inviti 
del cardinale a membri del clero, e allo stesso fra Paolo, a parteci- 
pare alla propria mensa, secondo quanto facevano gli «antichi pasto- 
ri, Ambrogio ed altri».* Negli scritti del Sarpi non si trova però 
una sola espressione ammirativa nei confronti del Borromeo: anzi, 
nella Istoria del concilio tridentino lo si addita implicitamente come 
uno degli strumenti usati dalla Sede Apostolica per imporre il pro- 
prio «giogo» all'Italia e per chiudere al più in fretta il concilio in 
ottemperanza agli interessi di quella; in lettere inviate durante e 
dopo il processo di canonizzazione del cardinale, gli si riserbano 
apprezzamenti sarcasticamente malevoli.3 E all'indomani della stessa 
canonizzazione, un amico del Sarpi, riferendosi — mi par indubita- 
bile — a confidenze di questi, narrava che il Borromeo era « du vivant 
de ceulx qui l’ont cogneu fort mondain et ambitieux», aggiungendo 
poi che «si on pouvoit recueillir au vrai sa vie, afin de l’opposer à 
sa legende ..., ce ne seroit... sans fruict signalé ».* La permanenza 
del Sarpi a Milano durava infatti poco: nel 1575 era di ritorno a 
Venezia, ad iniziare nel suo vecchio monastero l’insegnamento della 
filosofia. 

Tre anni, proficui, come vedremo, anche per i suoi studi, durava 
questa attività didattica, dal 1575 al 1578. Nello stesso 1578 era no- 
minato reggente del suo monastero veneziano; nell’aprile del 1579 
diveniva priore della provincia veneta, e, in tale qualità, era inviato 
al capitolo generale del suo ordine, che in quell’anno si teneva a 
Parma.5 Quel capitolo parmense doveva restare, nelle memorie del- 
l'ordine, quale simbolo di un suo momento felice: «Comitia» si 
scriveva «tam laeta, tam abundantia, tam rerum et literatorum uber- 


1. P. Pronpi, S. Carlo Borromeo e il cardinale Paleotti ecc., cit., p. 138. 
2. F. MicanzIO, op. cit., p. 26. 3. Istoria del concilio tridentino, Bari 1935, 
III, pp. 291 e 365. Si veda poi nelle Lettere ai protestanti, a cura di M. D. 
Busnelli, Bari 1931, 1, la lettera a Jéròme Groslot de l’Isle del 3 giugno 
1610, e, t1, quella a Francesco Castrino del 23 novembre 1610. 4. Il passo 
è in una lettera di Pierre Asselineau, un amico del Sarpi di cui si parlerà tra 
breve, a Philippe Duplessis Mornay, del 9 dicembre 1612 (nei Mémoires et 
correspondance del Duplessis Mornay, Paris 1825, x1, pp. 383-4). 5. Per 
tali notizie si veda, oltre alla più volte citata biografia micanziana, pp. 31 
sgg., le pur citate Memorie anedote di F. GRISELINI, pp. 14-5. 
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tate copiosa». Vi facevano spicco, strette intorno al priore generale 
allora in carica Giacomo Tavanti,? le forze più nuove e più vive 
dell’ordine, quelle che miravano a rinnovarlo, sul piano morale ed 
istituzionale, applicando le norme del concilio tridentino, conforme, 
soprattutto, allo spirito della riforma cattolica. Era presente il car- 
dinale Alessandro Farnese, il quale era protettore sia dei servi di 
Maria che della compagnia di Gesù e voleva vedere in entrambi lo 
stesso slancio di azione religiosa; né poteva mancare suo fratello 
Ottavio, duca di Parma, pur lui devoto sostenitore della compagnia 
di Gesù. Per merito loro era stato possibile ottenere dal papa, Gre- 
gorio XIII, una deroga alle regole dell’ordine, vietanti la rielezione 
immediata del generale, e di mantenere così in carica il Tavanti, 
contro l’opposizione della parte conservatrice, diffidente delle inno- 
vazioni che si volevano apportare alle strutture tradizionali.3 
Condizione indispensabile per realizzare l’opera di riforma era, per 
il Tavanti, predisporre nuove costituzioni. A tal fine il capitolo aveva 
eletto tre uomini, «i quali» scriveva lo stesso Tavanti «per ingegno, 
per sapienza, per dottrina fossero in grado non solo di modificare le 
norme esistenti, ma di emanarne anche di nuove ». I prescelti erano 
il padre Cirillo Franco, il padre Alessandro Giani, prediletto dal 
Tavanti, ed infine il provinciale veneto, Paolo Sarpi: a quest’ultimo 
veniva affidata in particolare la stesura delle norme riguardanti la ma- 
teria giudiziaria.* A conclusione del capitolo, toccava allo stesso Sarpi 
il compito di tenere una discettazione — «sustinere cathedram?», scri- 
vono gli Annales dell'ordine — davanti allo stesso cardinale e al duca.* 
Il Sarpi, affermatosi ormai come uno dei maggiori esponenti della 


r. Così scrive il padre A. GIANI, negli Armales ecc., cit., IT, p. 287, iniziando 
a parlare del capitolo tenutosi a Parma nel 1590 e ricordando il capitolo te- 
nuto sotto il generalato di Tavanti nella stessa città. 2. Sul Tavanti, si veda 
B. ULIANICH, Paolo Sarpi, il generale Ferrari e l'ordine dei serviti durante le 
controversie veneto-pontificie, in «Studi in onore di Alberto Pincherle », Ro- 
ma 1967, p. 595. 3. Annales ecc., cit., 11, pp. 262 sgg. Sui rapporti tra il 
cardinal Farnese e la compagnia di Gesù, si veda M. SCADUTO, Storia della 
compagnia di Gesu in Italia. L'epoca di Giacomo Lainez. Il governo, 1556-1565, 
Roma 1964, pp. 465-6. 4. A. M. Dar Pino, Una lettera del ven. p. A. M. 
Montorsoli, in «Studi storici O. S. M.», vii (1955-1956), p. 66: vi si accen- 
na, oltre alla vita del Tavanti, alla parte da lui avuta nella preparazione delle 
nuove costituzioni e ai suoi rapporti col Farnese. Dello stesso padre G. Ta- 
VANTI, si veda la Praefatio in Regulam et constitutiones fratrum servorum, in 
Regula Beati Patris Augustini et constitutiones fratrum servorum, Bononiae 
1643, in cui rifà la storia del capitolo parmense e del lavoro compiuto per 
la stesura delle costituzioni. Si veda su questo stesso argomento lo stesso 
A. M. Dar Pino, I! «De reverentiis » nelle costituzioni O. S. M., in «Studi 
storici O. S.M.», v (1953), p. 216. Il padre Alessandro Giani pubblicava nel 
1591 a Firenze l’operetta Vera origine del sacro ordine de’ servi di Santa 
Maria: una copia di essa, donata al Sarpi nel 1603, è conservata alla Biblio- 
teca Nazionale Marciana di Venezia. 5. Annales ecc., cit., 11, p. 263. 
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corrente dei riformatori, sembrava avviato verso la più brillante del- 
le carriere. «Lasciò la provincia» commenta il suo biografo «con 
ordini et usi, i quali se fossero stati servati, l'avrebbero preservata 
da molti mali che l’hanno turbata poi ... Ne’ giudizi diede saggio 
di una rettitudine inflessibile, e quello che poi per tutta la sua vita 
ha rigorosamente osservato, di mai ricevere donativo, per minimo 
che fosse, di mai ammettere altro uffizio in materia di giustizia se 
non d’accelerazione e di spedizione ». A riconoscimento di tali bene- 
merenze il capitolo generale dell’ordine, riunitosi a Bologna, lo eleg- 
geva, l’8 giugno 1585, al posto di procuratore generale dell’ordine, 
il più alto, dopo quello di priore generale.” 

L’insegnamento, le responsabilità di governo affidategli dall’or- 
dine, i doveri di religioso, non assorbivano completamente l’attività 
e i pensieri del Sarpi. Nel decennio tra 1575 e 1585 assistiamo al- 
l’aprirsi della sua mente verso il mondo della scienza, nonché al- 
l’iniziarsi di contatti umani che incideranno profondamente sul suo 
destino. Era diventato «intrinsichissimo », per dirla col Micanzio, di 
Arnaud du Ferrier, ambasciatore di Francia a Venezia dal 1563 al 
1567 e dal 1570 al 1582.3 Nel corso della prima ambasceria, il du 
Ferrier era stato inviato a Trento, ad assistere, in rappresentanza 
del suo re, alle ultime fasi del concilio, e si era imposto come il po- 
lemista più vigoroso nei confronti della Sede Apostolica e del modo 
con cui conduceva e improntava ai propri interessi lo svolgersi 
della sinodo. «N’aveva gran memorie e lettere, che sono» scriveva 
sempre il Micanzio «il fondamento più sicuro e reale dell’istoria». 
E il Sarpi, interessatissimo alle vicende di quel concilio, ne aveva 
approfittato, o facendosele donare, o traendone copia: così come 
doveva aver fetto anni prima con Camillo Olivo.t Uomo dalla vita 
religiosa tormentata, il du Ferrier: cattolico, ufficialmente, ma nel 
suo animo sempre più incline al calvinismo. Michel de Montaigne, 
che si recherà a visitarlo durante il suo breve soggiorno veneziano 
nel 1581, resterà profondamente colpito da questo atteggiamento 
involuto, e ne fisserà il ricordo sia in una sua nota manoscritta al 
Journal de voyage, sia in un'aggiunta che apporterà nel 1588 ad uno 
dei più bei capitoli dei suoi Essaîs, quello Des prières.® L’ambascia- 


1. F. Micanzio, op. cit., pp. 32-3. 2. F. MICANZIO, op. cit., p. 46; Annales 
ecc., cit., IT, p.274. 3. F. Mrcanzio, op. cit., p. 131. Sul du Ferrier, si 
veda E. Fremvy, Un ambassadeur libéral sous Charles IX e Henri III. Les 
ambassades à Venise d’ Arnaud du Ferrier, Paris 1850, che tratta solo, e su- 
perficialmente, dell'attività politica. 4. Della documentazione avuta dal 
du Ferrier il Sarpi dev'essersi valso per la narrazione dell’ultima parte 
della sua Istoria del concilio tridentino, in cui all'attività del du Ferrier è 
riconosciuta grande importanza. 5. fournal de voyage en Italie, Paris 1942, 
p. 72, nota a. Nel passo degli Essa:s, libro 1, capitolo LVI, p. 320 dell’edi- 
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tore era stato molto amico di Michel de l’Hospital, il celebre can- 
celliere di Francia: entrambi avevano studiato diritto a Padova, en- 
trambi erano stati membri del parlamento di Parigi; e affine era 
l'evoluzione del loro sentire religioso, sempre più ostile a Roma e 
favorevole al calvinismo.! Michel de l’Hospital era stato al centro 
del movimento di pensiero politico-giuridico che esploderà in Fran- 
cia quasi in concomitanza con l’inizio delle guerre di religione.? 
Neppure il du Ferrier ne resterà estraneo, comunque: era stato mae- 
stro, all’università di Tolosa, di Giacomo Cuiacio, capo della cosid- 
detta «scuola culta»; come giurista riceverà un elogio calorosissimo 
da Jean Bodin, nella lettera dedicatoria della Methodus ad facilem 
historiarum cognitionem.3 Il frequentare Arnaud du Ferrier era, dun- 
que, un affacciarsi sul cuore della vita francese, sul tormento della 
sua crisi politica e religiosa così come sul soffio di cultura nuova che 
l’animava, dal fervore degli studi giuridici alla reviviscenza del pen- 
siero stoico, particolarmente forti nel mondo di giuristi e di uomini 
di toga cui anche il du Ferrier apparteneva.* Ancor più importante, 
forse il più solido e duraturo che il Sarpi abbia avuto nella sua esi- 
stenza, era il legame che nasceva in quegli stessi anni tra il servita 
e un medico francese, Pierre Asselineau. Era un calvinista, di Or- 
léans, mandato ancor giovane a Venezia dal padre «per sottrarlo a’ 


zione curata da Pierre Villey, Paris 1965, il du Ferrier non è indica- 
to nominalmente, ma quanto il Montaigne scrive corrisponde, seppu- 
re in tono più malevolo, a quanto aveva annotato nel Fournal (il Villey, 
p. 1263, esprime solo l’ipotesi che l’anonimo personaggio sia il du Fer- 
rier). 1.Su Michel de l’Hospital vedi V. De CAPRARIIS, Propaganda e 
pensiero politico in Francia durante le guerre di religione, Napoli 1959, 
pp. 167 sgg.; e si veda poi a p. 179 la citazione di una lettera in cui il 
de l’Hospital esprime al du Ferrier le sue speranze nel capo dei calvinisti 
ammiraglio de Coligny. 2. V. Piano MORTARI, Diritto romano e diritto 
nazionale in Francia nel secolo XVI, Milano 1962, pp. 95 sgg. 3. Les ceu- 
vres philosophiques de JEAN BODIN, a cura di P. Mesnard, Paris 1951, p. 108. 
4. Sulla reviviscenza dello stoicismo in Francia, e sulla sua particolare for- 
tuna nell’ambiente della magistratura, vedi A. LEVI, French Moralists: the 
Theory of the Passions 1585 to 1649, Oxford 1964, p. 54; L. ZANTA, La re- 
naîssance du stoîcisme au XVIe siècle, Paris 1914; P. MAURENS, La tragédie 
sans tragique. Le néo-stoicisme dans l'oeuvre de Pierre Corneille, Paris 1966, 
p- 32. In contatto col du Ferrier (e a tal proposito rinviamo alla nota già 
citata del Villey, p. 1263 della edizione da lui curata degli Essaîs), era anche 
Philippe Duplessis Mornay, della cui operetta L’excellent discours de la vie 
et de la mort, del 1576, il Maurens scrive che essa «tranche sur tous ces 
ouvrages par la fermeté et la continuité de l’inspiration stoicienne» (op. 
cit., p. 30). Il Duplessis Mornay diventerà con l’Interdetto corrispondente 
del Sarpi e suo incitatore all’azione religiosa per introdurre a Venezia la 
riforma protestante (si vedano, oltre ai Mémoires et correspondance citati, 
tomi x e XI, Paris 1824-1825, le pur citate Lettere ai protestanti del Sarpi, 11, 
Pp. 205 sgg. e 227 Sgg.). 
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pericoli delle guerre civili», e rimastovi poi definitivamente per amo- 
re della città, «patria pia e benigna a tutti», ad esercitarvi la propria 
arte. Calvinista convinto: e come tale egli collaborerà col Sarpi, 
nella sua attività clandestina dopo l’Interdetto. Ma il loro legame 
era sorto, a quanto par di capire dal Micanzio, dalla comunanza di 
interessi per la scienza medica. «Oh! quante cose mi ha imparato il 
padre Paolo nell’anatomia, ne’ minerali e ne’ semplici», soleva escla- 
mare il medico francese: che pure, a detta dello stesso biografo del 
Sarpi, «nelle fisiche e nelle anatomiche » era secondo a pochi, e «a 
tutti primo nelle cognizioni de’ semplici e minerali e virtù loro et 
usi per i corpi umani »."! L’iniziazione alla medicina il Sarpi l’aveva 
probabilmente avuta a Padova. In quello Studio egli si era addot- 
torato bensì in teologia, precisamente il 15 maggio 1578.? Ma i sog- 
giorni patavini gli avevan permesso di interessarsi anche di altre 
discipline e di mettersi in contatto con maestri di gran nome. Come 
Fabrizio d’Acquapendente, ad esempio. Si trattava di un biologo 
di grandissimo valore, particolarmente versato nell’anatomia com- 
parata. Il Sarpi lo seguiva: «In questo tempo,» narra il Micanzio 
«e molto più anco negl’anni seguenti, s’essercitò nell’anatomia di 
tutte le sorti d’animali per il più de’ vivi che gli capitavano per le 
mani e gli tagliava esso medesimo ».3 L’Acquapendente era impe- 
gnatissimo, allora, in ricerche sull’anatomia dell’occhio. Il Sarpi gli 
si era associato: e in modo così intenso e fruttuoso, che lo stesso 
Acquapendente, nel suo trattato De oculo visus organo, testimoniava 
che il Sarpi gli aveva permesso di comprendere il fenomeno del di- 
latarsi e restringersi della pupilla che egli aveva osservato nel gatto, 
ma di cui gli era sfuggita la causa: «Re igitur cum amico quodam 
nostro communicata, » scriveva l’Acquapendente «ille tandem forte 
id observavit, scilicet non modo in cato, sed in homine et quocum- 
que animali, foramen uveae in maiori luce contrahi, in minori dila- 
tari. Quod arcanum observatum est, et mihi significatum a reve- 
rendo patre magistro Paulo veneto, ordinis ut appellant servorum, 
theologo, philosophoque insigni, sed mathematicarum disciplina- 
rum, praecipueque optices maxime studioso, quem hoc loco honoris 
gratia nomino». Ma, se ci si deve attenere alla testimonianza del 
Micanzio, non era questo l’unico contributo. Il maggiore, anzi, 


1. F. MicanZIO, op. cit., pp. 43-5. «Pour vous donner tout accès vers lui 
{Sarpi]» scriveva Duplessis Mornay a un olandese che stava per partire 
per Venezia nell’ottobre del 1609, non c’era via migliore che rivolgersi 
«à M. Asselineau, medecin frangois, personnage de singulière pieté et 
prudence, auquel il se confie» (in Mémoires et correspondance citati, x, 
p- 393). 2. F. GRISELINI, op. cit., p. 31. 3. F. MicanzIO, op. cit., p. 40; 
F. GRISELINI, Op. cit., p. 19. 
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quello di cui il Sarpi e gli amici andavano più fieri, era la scoperta 
delle valvole venose e del sistema della circolazione del sangue, com- 
piuta, sembra, nel corso delle sue esperienze anatomiche. Il Sarpi 
ne avrebbe fatto parola all’Acquapendente: questi, constatata l’esat- 
tezza delle osservazioni, le avrebbe accolte nel suo lavoro De ostiolis 
sanguinîs, senza, comunque — fosse o ingratitudine o valutazione dei 
limiti dell’intuizione del frate — farne alcuna menzione.' 

Sono pure di questo periodo i primi pensieri filosofici e scienti- 
fici a noi giunti. Sono appunti, brevi riflessioni che si raggruppano 
intorno a vari temi, dalla logica alla fisica, all'astronomia, dalla mate- 
matica a problemi specifici di fisica meccanica, acustica e ottica, 
dove viene utilizzata qualche cognizione di geometria piana; è con- 
tinua l’alternanza tra riflessioni di carattere filosofico e osservazioni 
sperimentali. L’ambito delle riflessioni filosofiche è prevalentemente 
aristotelico, così come spesso la verifica sperimentale ha come punto 
di partenza definizioni di Aristotele. Ma si avverte, al di là della 
tradizionale impostazione logica, un primo tentativo di superare o 
per lo meno di arricchire i risultati della fisica e della metafisica ari- 
stotelica, grazie al recupero della speculazione presocratica, dai filo- 
sofi delle scuole ionica ed eleatica ai pitagorici. Sono singolari i rilievi 


1. G. FABRIZI D’ACQUAPENDENTE, De visione, voce, auditu, Venetiis 1600, 
p. 93. Il Micanzio, pur dicendo di riferirsi a quest'opera dell’Acquapen- 
dente, definisce diversamente il contributo del Sarpi (op. cit., p. 42). In 
realtà, egli si attiene letteralmente a una testimonianza scritta e autografa 
dell’ Asselineau, rimasta allegata al manoscritto della sua biografia sarpiana: 
«L’Acquapendente » scriveva il medico francese «lo nomina nel suo trat- 
tato De visu come avendo da lui imparato il modo col quale si fa nel 
umore cristallino per refraczione. Nessuno senza eccettuazione alcuna ha 
trattato delle valvole delle vene se no dopo che l’Aquapendente ne trattò 
in una publica anatomia; et il detto Aquapendente non l’aveva imparato 
se non da lui, che col solo suo giudicio naturale non poteva capir ch’il 
sangue ch’è così pesoco potesse star sospeso nelle vene senza che vi fosse 
qualche cosa che lo retinesse aprendoci e reserrandoci. Tutto ’l tratto di 
Aquapendente dell’ovo» concludeva «è la maggior parte di esso» (in Ar- 
chivio di Stato di Venezia, Miscellanea atti diversi, B. 71, c. 63). L’Asse- 
lineau, dunque, non solo mette in rilievo anche l’apporto, già noto, del 
Sarpi agli studi dell’Acquapendente sulla circolazione venosa del sangue, 
confluiti nel volume De venarum ostiolis, Venetiis 1603, ma quello, ignorato, 
ai suoi studi di embriologia, che vedevan la luce nel volume De formatione 
ovi et pulli, Venetiis 1621: vedi, su quest'opera dell’Acquapendente, H. B. 
ADELMANN, The Embryological Treatises of Hieronymus Fabricius of Aqua- 
pendente, Ithaca, N. Y., 1942, citato da M. Boas, The scientific Renaissance 
1450-1630, London 1962, p. 354: rinviamo al volume della Boas per tutta 
l’attività scientifica dell’Acquapendente. Il GRISELINI, op. cit., p. 31, rife- 
risce che tra i manoscritti sarpiani conservati presso il monastero di Santa 
Maria dei servi di Venezia, distrutto in seguito ad incendio nel secolo 
XVIII, si trovavano fogli aventi, «oltre le varie figure ottiche, . .. una di- 
mostrazione de’ colori dell’iride ». 
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di analogia tra la struttura dei vegetali e quella degli animali, e di un 
particolare interesse le osservazioni sull’anatomia animale che testi- 
moniano esperimenti personali di vivisezione, specialmente studian- 
done l’aspetto funzionale, sulla scia, come s’è detto, dell’Acquapen- 
dente: ma, oltre a questo, si avverte lo sforzo di esaminare e chiarire 
il meccanismo sensoriale quale strumento della conoscenza. A tale 
proposito, va notato che l’ampia varietà di motivi e di metodi, tipica 
di questi pensieri, adombra una profonda unità problematica: al 
centro dell’indagine sarpiana è la validità del processo conoscitivo, 
che investe non solo le scienze esatte, ma il valore stesso di ogni 
esperienza umana. "Tale interesse apparirà costante nelle successive 
speculazioni del Sarpi e anzi si amplierà e approfondirà nelle rifles- 
sioni sul linguaggio e su questioni di morale, di politica e di diritto.! 


La carica di procuratore generale giungeva al Sarpi in un momento 
di profondi mutamenti, sia all’interno dell’ordine, sia all’apice stesso 
della Sede Apostolica. Priore generale dei servi di Maria era, dal 
1582, il padre Aurelio Menochio, un avversario del Tavanti; l’ave- 
vano rieletto nel 1585, sulla base del precedente introdotto dallo 
stesso Tavanti, e ne erano divampate vivissime discordie tra i soste- 
nitori dell’una e dell’altra parte — forse, la nomina di Sarpi a procu- 
ratore era stato il prezzo per il raggiungimento dell’accordo.? Non 
c’era più, inoltre, il vecchio protettore dell’ordine, cardinale Far- 
nese: l’aveva sostituito il cardinale di Santa Severina, Giulio Anto- 
nio Santori, di altra estrazione sociale e formazione culturale, cioè 
non discendente, come il Farnese, da una delle grandi famiglie prin- 


1. Dei pensieri, compilati presumibilmente in questo primo periodo, pub- 
blichiamo una esigua scelta, allo scopo semplicemente di far conoscere la 
tematica che impegnava il Sarpi in questo periodo e i suoi criteri di specu- 
lazione e di ricerca. Se ne conserva una copia settecentesca, in duplice reda- 
zione, presso la Biblioteca Marciana di Venezia, Manoscritti, Cl. 11, 129 
(4914), vol.1: gran parte di essi sono stati riediti da R. Amerio (P. SARPI, 
Scritti filosofici e teologici editi e inediti, Bari 1951: si vedano, nella Nota, p. 
159, le notizie sulla cronologia dei pensieri, tratte da indicazioni che si tro- 
vano a margine del detto codice e che si presumono ricavate dall’originale. 
Lo stesso R. Amerio ha studiato i pensieri sarpiani nel suo saggio Il Sarpi 
dei pensieri filosofici inediti, Torino 1950. Si veda anche G. Da Pozzo, Per 
il testo dei « Pensieri» del Sarpi, in «Bollettino dell’Istituto di storia della 
società e dello stato veneziano », IIl (1961). Per i criteri seguiti nell’edizione 
dei pensieri da noi scelti (basata sulle indicazioni fornite dal Da Pozzo nel- 
l'articolo cit.) rinviamo alla Nota critica ai testi. 2. Annales ecc., cit., II, 
p. 274. A veder nostro, cioè, la nomina del Sarpi, amico del Tavanti, sa- 
rebbe stata un modo per compensare i sostenitori di questi per il passag- 
gio del priorato nelle mani di un uomo non di loro gradimento. 
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cipesche che avevano improntato di sé la vita italiana di buona parte 
del secolo, né legato come lui al mondo della Chiesa rinascimentale, 
splendido di arte e di cultura, e percorso — a sprazzi, ma intensa- 
mente — da aneliti di riforma. Il Santori era uomo «austero, iracondo 
et impetuoso», e ambizioso, scaltrito conoscitore della vita di curia.’ 
Uomo di tempi nuovi, di una Chiesa rinnovata: «difensore strenuo 
delle immunità e delle libertà ecclesiastiche » è stato definito; desti- 
nato, infatti, a diventare, dopo un'iniziale ostilità, uno dei candidati 
al pontificato preferiti dagli Spagnoli. 

Nel 1585 avveniva un fatto determinante nella storia della Chiesa 
cinquecentesca: nell'aprile, alla morte di Gregorio XIII, era stato 
eletto al papato Sisto V, un ex-frate minore, proveniente da una 
modestissima famiglia marchigiana, che aveva avuto il carico di in- 
quisitore al Sant'Offizio veneziano. Era stato nominato cardinale da 
Pio V. E come Pio V, Sisto aveva una concezione altissima dell’au- 
torità pontificia, ispirata a quella che un Gregorio VII o un Inno- 
cenzo III avevano affermato nel mondo medievale. Ma Sisto aveva 
compreso anche quali trasformazioni la Chiesa doveva operare su di 
sé per dare realtà moderna a quella concezione e per muoversi con 
sicurezza in mezzo ai grandi organismi statali che, usciti dalle tur- 
binose vicende politiche e religiose della prima metà del secolo, sta- 
vano rafforzando il controllo sulle rispettive Chiese e accentrando e 
rafforzando i propri organismi sotto la spinta di nuove e più com- 
plesse esigenze economiche e amministrative. La Chiesa doveva non 
solo adeguarsi a quella situazione, ma passare al contrattacco onde 
cercare di recuperare il perduto, rinsaldata pur essa nei suoi ordina- 
menti temporali, guidata con fermezza, compatta nella sua dottrina, 
sorretta da una solida finanza e capace di valersi, ai fini di una ri- 


1. P. PRODI, Il cardinale Gabriele Paleotti ecc., cit., 11, p. 459; G. CUGNONI, 
Autobiografia del card. G. A. Santori, in «Archivio della R. Società romana 
di Storia Patria», xI1 (1889): l’autobiografia sembra rivelare un accosta- 
mento di devozione semplice, un po’ bigotta, accanto ad astuzia, avidità, 
ambizione. Ma sono interessanti gli apprezzamenti del Santori nei con- 
fronti di fatti e personaggi del suo tempo. Avrebbe sconsigliato Pio V dal 
procedere contro l’arcivescovo di Toledo Bartolomeo Carranza (p. 349). 
Ammirava moltissimo Carlo Borromeo: «prestantissimo cardinale per re- 
ligione, per pietà, per digiuni, per astinenzia, per liberalità cristiana, per il 
zelo della disciplina ecclesiastica e per la santità della vita », scriveva nell’ap- 
prenderne la notizia della morte (p. 160). Giudicava negativamente, invece, 
il cardinale Morone, uno dei massimi esponenti della «riforma cattolica »: 
«omo d’eminente valore circa le cose del mondo, ma non tenuto di molta 
religione ». Riguardo alla sua nomina a protettore dell'ordine dei servi di 
Maria, il Santori narra che Gregorio XIII volle che l’accettasse «essendosi 
molto discorso dell’abuso e rilassazione di questa religione» (p. 366). 
2. P. PropiI, I! cardinale Gabriele Paleotti ecc., cit., 11, pp. 452-3, nota 80. 
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scossa sul piano religioso, anche del prestigio e della forza che poteva 
dimostrare sul piano politico. Sisto V aveva pertanto riorganizzato 
lo Stato ecclesiastico, intensificandone lo sforzo finanziario e accen- 
trandone il governo nelle sue mani; con altrettanta energia, dopo 
aver eroso della sua autorità il collegio cardinalizio, faceva sentire il 
peso della sua volontà e del suo potere nelle congregazioni cardinali- 
zie, dando incremento a quelle dell’Indice e del Sant’Offizio, e fa- 
voriva la realizzazione di opere che, come gli Annales ecclesiastici di 
Cesare Baronio, mettessero in evidenza, lungo tutto lo svolgimento 
storico della Chiesa, la primazia del pontefice romano; né esitava 
ad ingerirsi perfino nell’edizione della Vul/gata, facendovi dei ritoc- 
chi che ne sconvolgevano l’impianto filologico." Tra i suoi collabo- 
ratori preferiti, ed è interessante notarlo per le affinità che si possono 
rilevare nella loro formazione e per quasi contemporaneità della loro 
elevazione alle rispettive cariche, c’era il cardinale Santori: protet- 
tore dei servi di Maria, come si è testé detto; e membro di due 
importanti congregazioni, del Sant’Offizio e dell’Indice.? 

Il Sarpi, nella sua qualità di procuratore generale del suo ordine, 
doveva tenere rapporti frequenti con il papa e con il cardinale San- 
tori. Sembra che egli fosse riuscito a farsi apprezzare da entrambi. 
Il cardinale Santori gli affidava, con indubbia attestazione di fiducia, 
compiti importanti e difficili; altrettanto, e forse, a detta del Mi- 
canzio, con maggior slancio, faceva Sisto V, che impiegava il frate 
veneziano «in congregazione et altri maneggi più frequentemente del 
consueto »: un giorno poi, incontratolo per strada, aveva fatto arre- 
stare la propria lettiga per intrattenersi a conversare con lui.? 

Le persone che il Sarpi vedeva più volentieri, sottolinea il bio- 
grafo, erano però altre, e non sempre gradite al papa e alla curia. 
Aveva allacciato amicizia con il gesuita Roberto Bellarmino, allora 
insegnante al collegio romano della compagnia di Gesù. Il Bellar- 


1. P. ProDI, Il cardinale Gabriele Paleotti ecc., cit., 11, passim; L. PASTOR, 
Storia dei papi, x, Roma 1928, passim; G. RITTER, La formazione dell’ Europa 
moderna, Bari 1964, pp. 381-2; L. RANKE, Storia dei papi, Firenze 1965, 
pp. 328 sgg.; S. BERTELLI, Storiografi, eruditi, antiquari e politici, in Storia 
della letteratura italiana. Il Seicento, Milano 1967, pp. 342 sgg. 2. L. Pa- 
STOR, Op. cit., X, pp. 144 sgg.; parlando dei possibili candidati al papato 
dopo la morte di Innocenzo IX, L. RANKE, op. cit., p. 551, scrive: «Il 
Santorio, cardinale Sanseverina, poteva esser considerato il più rigorista. 
Già durante la sua giovinezza, a Napoli, aveva sostenuto lotte con i prote- 
stanti del luogo; nella sua autobiografia, che ci è rimasta manoscritta, egli 
chiama le nozze di sangue “il celebre giorno di S. Bartolomeo, tanto lieto 
per i cattolici’; aveva sempre aderito alle opinioni estreme; era il mem- 
bro più influente della congregazione per gli affari francesi, e da lungo 
tempo era l’anima dell’inquisizione ». 3. F. MicanzIO, op. cit., pp. 47-8 
€ 49-50. 
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mino era nipote di Marcello II, già cardinale Cervini, l’unico pon- 
tefice dell’età conciliare tridentina di cui il Sarpi, nella sua Istoria, 
parli con ammirazione, riconoscendogli la volontà di «componer le 
differenze della religione con un concilio », e di ritener indispensa- 
bile a tal fine che fosse preceduto da una riforma della Chiesa.’ Nel 
periodo difficile che stava attraversando — sia all’interno della com- 
pagnia, sia nei confronti di Sisto V, irritato con il padre perché, nel 
secondo volume delle sue Controversiae, aveva negato che ai ponte- 
fici spettasse l’esercizio diretto della giurisdizione temporale —, il 
Bellarmino forse riandava agli intenti irrealizzati di riforma di suo 
zio e dei suoi collaboratori.* Il Sarpi porterà infatti con sé, dal suo 
soggiorno romano, la memoria di un Bellarmino turbato del corso 
che aveva invece preso la Chiesa. Durante l’Interdetto, quando egli 
e il gesuita si troveranno schierati su due opposti fronti, fra Paolo 
terrà a ricordare che, commentando con lui, in una riunione, certe 
esorbitanti pretese del pontefice, Bellarmino aveva detto: «Queste 
sono le cose che hanno fatto perdere la Germania, e metteranno un 
giorno l’Italia in pericolo di perdersi ».3 

Il primo anno del suo soggiorno romano il Sarpi aveva avuto 
modo di conoscere l’ormai vecchissimo Martin de Azpilcueta, me- 
glio conosciuto come dottor Navarro, celebre scrittore di morale, di 
ascetica e di diritto canonico, uomo austero e di vivida carità; era 
venuto a Roma, ormai da anni, per cercar di difendere dall’accusa di 
eresia, con cui Pio V l’aveva colpito, Bartolomeo Carranza, arcive- 
scovo di Toledo, fervido sostenitore, nell’ultima fase del concilio 
tridentino, del dovere di residenza de ture divino da parte dei vescovi. 
Fra Paolo, nel Trattato delle materie beneficiarie riserberà un posto 
di primo piano alla dottrina beneficiaria dello stesso Navarro, con- 
trapponendola alla prassi aberrante che vigeva allora nella Chiesa.4 
Non meno importante era stato l’incontro del Sarpi con un vecchis- 
simo gesuita, pur lui spagnolo. « Narrava con molto gusto» riferisce 
il Micanzio «d’aver molte volte avuto ragionamenti con uno de’ 
dieci compagni del padre Ignazio, ch’ancor viveva, e credo fosse il 


1. Istoria del concilio tridentino, Bari 1935, tt, p. 197. 2. X. M. LE 
BACHELET, Op. cit., pp. 259 e 4II sgg.; J. BRODRICK, Robert Bellarmi- 
ne 1542-1621, 1, London-New York, Toronto, 1950. 3. La frase è ri- 
portata nella Scrittura sopra la forza e validità della scommunica giusta e 
ingiusta, in P. SARPI, Istoria dell’Interdetto e altri scritti editi e inediti, 1, 
Bari 1940, p. 26. Il Sarpi si limita ad indicare il suo interlocutore come 
«un padre di eccellentissima dottrina, che adesso è meritamente cardinale ». 
Ma il Micanzio, nel riferire pur lui, con qualche lieve differenza, la frase, 
fa esplicitamente il nome del Bellarmino (op. cit., p. 50). 4. F. Micanzio, 
op. Cit., p. 47. Si veda, per le citazioni del Navarro nel Trattato delle materie 
beneficiarie, nell'ultima parte, passim (più oltre in questo volume). 
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padre Bobadiglia; nel che però» precisa «non vorrei errare. Ben ci 
è memoria che spesso lo ritrovava a far essercizio in certi luoghi ri- 
moti, e che gli pareva pieno d’una santa semplicità, e gli diceva 
liberamente non esser mai stata la mente del padre Ignazio che la 
sua compagnia si riducesse qual'era, e che se fusse ritornato al mon- 
do, non l’avrebbe riconosciuta, perché era ogn'’altra cosa da quello 
ch’ei l’aveva fatta». Che si trattasse di Nicolàs Alfonso de Bobadilla 
è fuor di discussione: sia perché il Bobadilla, che morirà più che 
ottantenne nel settembre del 1590, era allora l’unico superstite dei 
primi compagni di Ignazio di Loyola; sia perché nei pochi connotati 
forniti qui dal Micanzio ritroviamo i tratti del carattere quale emerge 
dai documenti biografici superstiti e che altri ha descritto più lar- 
gamente, ingenuità, schiettezza, una devozione intensissima, un in- 
dulgere senza reticenze alla polemica nei confronti della compagnia 
e di coloro che, dopo Ignazio, ne avevano guidato le sorti. Era com- 
prensibile che un uomo siffatto, carico delle esperienze più ampie 
ed avventurose, che aveva percorso nella sua inesausta opera di reli- 
gioso mezza Europa, dalla Spagna alla Germania alla Penisola Bal- 
canica, e tutta l’Italia, dalle Alpi, alla Calabria, alla punta estrema 
della Sicilia; che aveva conosciuto grandi protagonisti delle con- 
troversie religiose del suo tempo, un Eckius, un Ambrogio Catari- 
no e un Pedro Soto e un Domenico Soto da parte cattolica, e un 
Martin Butzer e un Osiander da parte riformata, ed era stato in 
buoni rapporti con Paolo IV e il cardinal Pole, e aveva collaborato, 
durante il periodo bolognese del concilio tridentino, con il cardinale 
Morone; che era stato per anni a fianco di Ignazio di Loyola e che 
si era scontrato duramente poi con il padre Laynez e il padre Sal- 
meron; era comprensibile, dunque, che quest'uomo interessasse 
profondamente il giovane frate, già curiosissimo di quel mondo, e 
dei suoi meandri umani ed ideologici.” Il Bobadilla, in quegli anni 
del soggiorno romano del Sarpi, non aveva dimesso i suoi spiriti 
polemici neppure in materia dottrinale: nel febbraio del 1587 sarà 
richiamato energicamente dal generale della compagnia padre Ac- 
quaviva per aver sostenuto in un suo scritto che gli infanti si salvano 
anche se muoiono senza aver ricevuto il battesimo — un argomento 
che si allacciava alle discussioni tridentine sul peccato originale, am- 


1. F. MicanzIO, op. cit., p. 74. 2. Per tutta l’attività del Bobadilla rima- 
ne fondamentale il volume Bobadillae Monumenta. Nicolai Alphonsi de Bo- 
badilla sacerdotis e societate Jesu gesta et scripta, Madrid 1913 (nella serie 
Monumenta historica societatis Jesu): vedi passim per i personaggi sopracci- 
tati che sono, evidentemente, piccola parte del mondo di grandi personaggi 
conosciuto dal Bobadilla. Sul qual Bobadilla, e particolarmente sui contrasti 
insorti tra lui e il padre Lainez, si è soffermato a lungo M. Scanuro, op. cit., 


PP. 31 S88. 
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piamente esposte dal Sarpi nella sua Istoria.' E tra gli scritti del 
Bobadilla, inventariati da un confratello, padre Camerota, all’indo- 
mani della sua morte, ne figurano taluni che toccano, e, per quel 
che si può intuire, con impostazione analoga, temi su cui il Sarpi si 
soffermerà a lungo nell’esporre la situazione religiosa nei primordi 
del concilio tridentino. C’era un «trattatino » intitolato Christianum 
consilium reformandi nationem germanicam, in cui si sostiene, tra l’al- 
tro, «che non è buon modo di riformar la Germania con tagliar la 
testa ai principali della città, che ripugnavano alla religione catolica, 
e con forzar gli altri a tornare alla fede », e che «la riforma bisognava 
venisse per il concilio generale, e fra tanto si facesse alcuni ordini et 
editti ». In altra scrittura, Canonica Germaniae reformatio iuxta veteres 
canones sanctorum Patrum, per Carolum V imperatorem, annota risenti- 
to il confratello, Bobadilla «si pone a dar precetti a’ vescovi, e fa che 
l’imperador dia legge a’ vescovi ». Di un’altra scrittura, di cui era dub- 
bioso se fosse opera del Bobadilla, lo stesso confratello dice, approvan- 
dola, che essa «riforma il papa, il consistoro, i prelati, i vescovi, i reli- 
giosi, le monache, i secolari; e vi sono alcune cose stravaganti, » ag- 
giunge «ma tutto il modello del governo a toto genere mi piacque 
assai ».* Par piuttosto difficile che il Bobadilla abbia dato copia di tali 
scritture al suo interlocutore: ma crediamo invece probabile che nei 
loro colloqui abbiano ripreso tali argomenti, arricchendo con essi la 
sensibilità e la problematica e l’informazione del servita veneziano. 

La persona più vicina al Sarpi in quel periodo era stata, secondo 
il Micanzio, Giovan Battista Castagna, allora cardinale, ed eletto poi 
al papato col nome di Urbano VII nel settembre del 1590, alla morte 
di Sisto V. Anche il Castagna, che conosceva assai bene il Bobadilla, 
della cui attività missionaria si era valso nella sua diocesi calabrese 
di Rossano, apparteneva alla corrente di «riforma cattolica», che 
andava spegnendosi in quegli anni, e cui si sovrapponeva quell’orien- 
tamento che più propriamente si indica come «controriforma ». «Pre- 
lato d’una mansuetudine più ch’umana, di vita innocentissimo e di 
costumi irreprensibile », scriveva di lui il Micanzio, sulla scorta dei 
ricordi sarpiani.? «Pontefice di grandissima espettazione di santità, 


1. Istoria del concilio tridentino, Bari 1935, I, pp. 273 SEg. (questa parte 
viene pubblicata anche in questo volume: si veda più oltre nei brani 
scelti dall’Istoria). Si vedano i Bobadillae Monumenta, ora citati, p. 594. 
2. Del Christianum consilium, datato «anno 1547 mense octobri », il Came- 
rota annotava: «La mano non è sua, ma d’alcuno todesco, come appare 
nella ortografia: ma lo stile, e modo di discorrere, è suo». Della seconda 
scrittura, il Camerota diceva esser autografa. Della terza, scriveva: « Non so 
se sia di Bobadilla: non era sua lettera né stilo, ma è una cosa degna di esser 
letta». (In nota si dice che a margine era annotato: «È di Bobadilla. 
Recenset ipse inter opera sua»). 3. F. MicanzIO, op. cit., p. 48. 
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come mostrò in quei pochi giorni del suo pontificato », annoterà, 
dopo la sua morte, il padre Camerota: aveva proposto infatti, il 
quinto giorno dalla sua elezione, che fosse creata una congregazione 
per la riforma della curia." Ma era insieme carattere dei più prudenti; 
ed è stato osservato che proprio il Castagna, preoccupato che in un’o- 
pera storica sul concilio tridentino, pur scritta da un uomo come il 
cardinale Paleotti, fossero portati a conoscenza certi retroscena, po- 
teva suo malgrado aver indotto il Sarpi a guardare con diffidenza la 
vicenda conciliare e a sentirla ineluttabilmente gravata dal peso di 
contrasti, di interessi personali, di varie sopraffazioni, su cui si rite- 
neva opportuno stendere un velo di silenzio.? 
certo, comunque, che o a causa dei rapporti intrattenuti con 
uomini per varie ragioni e in varia misura delusi dall’attuale atmo- 
sfera della Chiesa, o a causa dell’esperienza diretta fatta con am- 
bienti e sistemi di curia, e a dispetto delle soddisfazioni personali 
che poteva avervi riscosso, il soggiorno romano si concludeva per il 
Sarpi nel modo più negativo. Éra un uomo ormai segnato dalla sfi- 
ducia, quando lasciava Roma, tra 1588 e 1589: ne serbano un'eco i 
pensieri filosofici da lui fissati in questi anni, prevalentemente di 
carattere morale e d’intonazione epicurea e pirroniana. A un con- 
fratello veneziano, il padre Gabriele Dardano, che gli sconsigliava il 
ritorno in patria date le prospettive di carriera che sembravano aprir- 
glisi a Roma, il Sarpi avrebbe risposto, in una lettera cifrata, con 
queste parole, riportate crudamente nel manoscritto della biografia 
micanziana, e parafrasate eufemisticamente nella stampa: «E che 
volete ch’io speri a Roma, ove li soli ruffiani, cerreti et altri ministri 
di piacere e di guadagni hanno ventura ? ».3 
Viene alla mente, di fronte a questo Sarpi ancor giovane, alle sue 
nostalgiche idealità religiose, alla sua rigida dirittura morale, e al suo 
indulgere su temi di un’etica pre-cristiana, e al suo orgoglio così in- 
cline al disprezzo, la raccomandazione rivoltagli, una ventina d’anni 


1. In Bobadillae Monumenta cit., p. 650. Il Castagna era stato un nemico di 
Sisto V, anzi «particolarmente offeso da lui» (L. RANKE, op. cit., p. 547). 
2. P. PrODI, Il cardinale Gabriele Paleotti ecc., cit., 11, p. 423. 3. Ci rife- 
riamo al manoscritto della Vita, già citato, c. 8v., che si conserva presso l’Ar- 
chivio di stato di Venezia. Nel testo a stampa, la frase suona invece così pa- 
rafrasata: «Il padre... rispose in una lettera in cifra, che tra di loro usa- 
vano, alcune parole in discredito della corte, come che in quella si venisse 
alle dignità con male arti, e di tenerne esso poco conto, anzi abominarla » 
(op. cit., pp. 51-2). Su Gabriele Dardano, o Calipsonio, com'era altrimenti 
chiamato, e che sarà menzionato nelle pagine seguenti proprio a causa di 
questa lettera, vedasi la nota biografica fornita da padre A. M. VICENTINI, 
I servi di Maria net documenti e codici veneziani, parte I1, vol. I, Vicenza 


1932, Pp. 96. 
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prima, dal cardinale Paleotti: e ci si domanda se il vescovo, nell’in- 
citarlo, per la sua vita futura, ad «iactantiam evitandam et humili- 
tatem amplectendam», non gli indicasse perspicacemente il limite 
più profondo della sua personalità di religioso e di cattolico. 


La Repubblica di Venezia, allo schiudersi dell’ultimo decennio del 
secolo, sembrava aver ritrovato il suo antico splendore. Erano anni 
di pace, garantita dalla politica di neutralità in cui si intendeva persi- 
stere, e appena turbata da qualche screzio ai confini della terraferma 
con gli Spagnoli e gli Arciducali d’Austria, dal persistere della mi- 
naccia ottomana ai confini di nord-est, nei territori dalmati e nel 
Mediterraneo orientale, dall’attività piratesca degli Uscocchi contro 
la navigazione veneziana nell'Adriatico. Il commercio, comunque, 
stava rifiorendo, e la finanza conservava la sua solidità, anche in vir- 
tù dell’afflusso di Ebrei, molti dei quali provenienti dalla Spagna, e di 
Fiorentini, Inglesi, Olandesi, Grigioni, Tedeschi, di qualche Francese, 
che portavano a Venezia il loro danaro e la loro intraprendenza di 
finanzieri, di commercianti, di uomini di mare. La Repubblica ri- 
traeva dalla grande varietà di uomini e di costumi e perfino di con- 
fessioni religiose che la contraddistingueva — a Venezia, in partico- 
lare, e a Padova, per via dello Studio che continuava ad essere uno 
dei maggiori d’Europa — un’atmosfera del tutto peculiare; c’era 
un’ampia circolazione di idee e di libri, svolgentesi spesso per via 
clandestina, ma non per questo meno stimolante e fruttifera; e si 
avvertiva un tono di vita aperto e spigliato, e un senso di tolleranza 
veramente eccezionale in un’Europa ancora sconvolta da lotte reli- 
giose e chiusa nella salvaguardia di rigide posizioni dottrinali.' 
«Mentre nelle altre città e regioni incombono le guerre civili, il timor 
dei tiranni, le acerbe esazioni o le inquisizioni più moleste agli stu- 
di,» scriveva proprio in quegli anni Jean Bodin, ambientando ideal- 
mente a Venezia una sua opera, l’Heptaplomeres, in cui celebrava la 
tolleranza religiosa, «questa sola città appare immune e libera da 
tutte queste sorte di servitù. Di modo che da ogni dove » continuava 
«vi affluiscono coloro che aspirano a vivere con la massima libertà 
e tranquillità, che intendono dedicarsi sia alla mercatura, sia alle 
manifatture, sia agli studi degni degli uomini liberi ».? 


1. Si veda il quadro della situazione veneziana offerto da uno storico con- 
temporaneo quale NicoLò CONTARINI, Istorie veneziane, libro 1 (il brano con- 
tenente quel quadro è stato pubblicato in appendice al volume di G. Cozzi, 
Il doge Nicolò Contarini. Ricerche sul patriziato veneziano all’inizio del 
Seicento, Venezia-Roma 1958, pp. 311-2), e, per i problemi dell’economia 
veneziana, l’opera di D. SeLLA, Commerci e industrie a Venezia nel secolo 
XVII, Venezia-Roma 1961. 2. J. Bopin, Colloquium heptaplomeres de re- 
rum sublimium arcanis additîis, Parisiis 1857 (riportiamo il passo nella tra- 
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Di questo incrociarsi di voci culturali e religiose, di interessi poli- 
tici ed economici, erano espressione i molti circoli, o più modesta- 
mente luoghi di ritrovo — «ridotti», per dirla alla veneziana — diffusi 
tra Venezia e Padova. In quest’ultima città era particolarmente noto 
il circolo che aveva sede in casa di Gian Vincenzo Pinelli, un genti- 
luomo di origine napoletana: lo frequentavano nobili veneziani e 
padovani, maestri dello Studio, padri gesuiti appartenenti al locale 
collegio e insegnanti nelle scuole che vi erano annesse, forestieri il- 
lustri di passaggio; e potevano consultare la biblioteca, ricchissima 
di stampe e di manoscritti, che il Pinelli continuava a raccogliere. 
Buona parte degli ospiti del Pinelli frequentava anche la casa di due 
letterati padovani, i fratelli Querengo, e quella del cardinale Fede- 
rico Cornaro e di suo fratello Alvise, dove si era istituita una vera e 
propria accademia, quella dei « Ricovrati ». Rinomanza maggiore ave- 
vano le adunanze che si tenevano a Venezia in un palazzo apparte- 
nente ai fratelli Andrea e Nicolò Morosini, il cosiddetto «ridotto 
Morosini». I Morosini e molti dei loro più intimi amici, come il 
vescovo di Belluno Alvise Lollino, che ospitava pur lui nella sua 
casa veneziana, eran epigoni di quel gruppo veneziano che con tanta 
alacrità si era adoperato, nella prima metà del secolo, per una riforma 
cattolica e che aveva avuto la sua più alta personalità in Gasparo 
Contarini. In casa Morosini, così come in quella del Lollino, si 
soleva parlare «de rerum natura, de moribus, de divinis rebus»; 
ma altri ricordava che si poteva introdur «ragionamento di qualun- 
que cosa più aggradisse, senza restrizioni di non passare d’un pro- 
posito nell’altro »; cosa che in fondo era confermata da un visitatore 
occasionale, Giordano Bruno, il quale raccontava come si toccassero 
anche questioni e problemi dell’Europa di quei giorni, e massime 
quelli riguardanti la Francia, cui i Veneziani erano interessatissimi. 
C'erano poi centri di ritrovo più modesti, ad esempio quello che 
aveva sede in una bottega della Merceria all’insegna della Nave d’o- 
ro, di proprietà di certi merciai di origine olandese, gli Zecchini o 
Zecchinelli, e che era frequentato, oltre che da stranieri residenti a 
Venezia, da altri che vi capitavano di passaggio a causa dei loro 
traffici. E si parlava infine di ritrovi clandestini, o semiclandestini, 
come una certa «accademia» in cui si sarebbe discusso di Machia- 
velli e di mortalità dell’anima.* 

Rientrando a Venezia il Sarpi, oltre a riprendere contatto con i 


duzione fattane da C. VIVANTI nel suo volume Lotta politica e pace religiosa 
in Francia tra Cinque e Seicento, Torino 1963, p. 64). 1.Ci sia permesso 
di rinviare per questa parte alle pagine introduttive del saggio di G. Cozzi, 
Galileo Galilei e la società veneziana, e alla bibliografia ivi citata (in Saggi 
su Galileo Galilei, Firenze 1965). 
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vecchi amici — Bernardo Sagredo, il vescovo di Belluno Giovan 
Battista Valier, il conte Giulio Savorgnan, e Nicolò Contarini e i 
fratelli Morosini con cui aveva trascorso l’infanzia — aveva trovato 
aperte le porte di quei ritrovi.! Frequentava a Padova il circolo 
Pinelli, dove gli era facile incontrare l’Acquapendente e dove, pro- 
babilmente, conoscerà quell’altro maestro dello Studio che tanta in- 
fluenza avrà sulla sua vita culturale, Galileo Galilei. A Venezia era 
assiduo dei Morosini. Ma lo si doveva veder spesso in casa degli 
Zecchinelli, di cui doveva diventar amicissimo; lì incontrava Pierre 
Asselineau; e pure lì doveva aver conosciuto, verso il finire del secolo, 
i membri di una famiglia olandese, i Nis, che svolgeranno accanto 
a lui un ruolo di grande importanza nelle vicende politico-religiose 
posteriori all’Interdetto.* Si diceva inoltre che il Sarpi frequentasse 
anche Ebrei, ed è plausibile, essendo il Ghetto contiguo al monastero 
dei servi ed avendo per di più la comunità veneziana fama di essere 
una delle più dotte di Europa. Non mancheranno accenni a suoi 
contatti con quell’accademia in cui si trattava di Machiavelli e di 
mortalità dell'anima, e sono pur essi credibili, dato l’attuale volgersi 
dei suoi interessi filosofici.? Ad ogni modo, vere o esagerate o ten- 


1. Nel già citato manoscritto della Vita del Sarpi, che si conserva al- 
l'Archivio di stato di Venezia, c. 61 v. Bernardo Sagredo era il nonno 
di Giovan Francesco Sagredo, amico del Galilei e del Sarpi, protago- 
nista ideale delle celebri opere galileane Dialogo sopra i due massimi siste- 
mi e dei Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze. 
2. F. MicanzIO, op. cit., pp. 67 sgg. Dell’incontro coi Nis parla un certo 
Nicolotti, autore di una Vita di Urbano VIII, in un brano riportato da 
L. PASTOR, op. cit., xI, Roma 1929, p. 476, nota 1. Quanto mai indicativo 
della notorietà del Sarpi negli ambienti più vari è il fatto che nel 1603, 
dovendo ordinare un quadro a Domenico Tintoretto da collocare nella re- 
sidenza del cancelliere polacco Zamoyski, ci si rivolgesse, quale interme- 
diario, proprio al Sarpi: la lettera al Sarpi, scritta da Giovanni Ursino, pu- 
pillo del cancelliere, del 1 febbraio 1603, è in Biblioteca Nazionale Mar- 
ciana, Mss. it., Cl. xI, 176 (6519); vedi anche S. LEMPICKI, Zamoyski a 
Padova, in Omaggio dell’ Accademia di scienze e lettere all’ Università di Pado- 
va, Cracovia 1922, pp. I11 sge. 3. I rapporti del Sarpi con Ebrei saranno 
oggetto di una denunzia di cui si parlerà a p. 24 (F. MIcANZIO, op. cit., pp. 
79-80). La notizia che il Sarpi partecipasse, con alcuni nobili, un segretario 
della Repubblica e un avvocato a un’accademia nella quale si sosteneva 
«l’opinione della mortalità dell’anima per via d’Aristotele », auspicando per- 
fino che l’insegnamento filosofico padovano dovesse esser impartito in tal 
senso, è fornita dal padre A. PosseviNO, Risposta di Teodoro Eugenio di 
Famagosta all’ Aviso mandato fuori dal signore Antonio Querini senatore 
veneto, Bologna 1606, p. 5. Notizia che era confermata dal Nicolotti, nel 
brano citato nella nota precedente. A sua volta, un certo Offman — pseu- 
donimo adottato da un difensore, rimasto ignoto, della Repubblica di Ve- 
nezia e del Sarpi -, nel parlare, in risposta al Possevino, della partecipazione 
del Sarpi ad accademie culturali non confuta, anzi, implicitamente con- 
ferma, la voce che in una di esse «si attendesse a dispute e studi politici 
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denziose che fossero queste notizie sulla vita sociale del Sarpi, si 
riscontra in esse un motivo che si integra bene nel suo profilo in- 
tellettuale ed umano: la sua straordinaria volontà di conoscere, di 
ampliare le proprie esperienze con quelle fornitegli da altri, di parte- 
cipare alla vita del suo tempo, di farsi schiudere orizzonti che a lui 
forzatamente restavano preclusi. E c’era poi l’interesse politico, cre- 
scente. L’avvicinare i patrizi veneziani lo introduceva nella vita della 
Repubblica: le questioni interne tra gruppi fautori di rinnovamento 
o conservatori, gli orientamenti della politica estera, l’isolarsi nella 
paga neutralità o il tentare di reimmettersi nella vita europea, così 
densa di passioni, di contrasti confessionali ed ideologici, di muta- 
menti negli stati, di aperture verso nuovi spazi geografici. 

I contatti con gli ambasciatori di Francia a Venezia erano, a tal 
fine, della maggior importanza. Arnaud du Ferrier gli aveva aperto 
le porte dell'ambasciata: Sarpi continuerà dipoi a frequentare anche 
i suoi successori, un André Hurault de Maisse, un Philippe Canaye 
de Fresnes, uomini di primo piano, colti, ansiosamente solleciti 
delle vicende politico-religiose del loro paese e, per riflesso, di quelle 
del resto d'Europa. Essi dovevano alimentare quella simpatia per 
la Francia suscitata dal du Ferrier e dall’Asselineau, e tenerlo infor- 
mato degli sviluppi della situazione, e farlo partecipe dei problemi 
del loro paese — se fosse necessario risolvere le lotte religiose con un 
concilio nazionale o generale, e la compatibilità tra i decreti del con- 
cilio tridentino e le prerogative della Chiesa gallicana, e la conviven- 
za tra riformati e cattolici, e la spietatezza astiosa e l’intrico di inte- 
ressi in cui andavan degenerando le controversie religiose — o met- 
terlo al corrente di orientamenti dell’opinione pubblica e della cul- 
tura. Non si può dire, allo stato attuale degli studi, di quali autori 
francesi contemporanei egli facesse allora conoscenza diretta: gli 
Essais di Montaigne li aveva certamente letti, anche se non si sa in 


con la dottrina del Machiavelli» (Avvertimento et ammonizione catolica al 
padre Antonio Possevino giesuito. Lettera di WOoLFANGO OFFMAN di Wratisla- 
via, s. l., 1606). Sulla posizione filosofica del Sarpi nei confronti del pro- 
blema dell'immortalità dell'anima vedasi R. AMERIO, Il Sarpi dei pensieri 
filosofici inediti cit., pp. 17 sgg. 1. G. Cozzi, Paolo Sarpi tra il cattolico 
Philippe Canaye de Fresnes e il calvinista Isaac Casaubon, in «Bollettino 
dell’Istituto di storia della società e dello stato veneziano», I (1959), pp. 
27 seg. «Si quam libertatem in Italia aut retinemus aut usurpamus, totam 
Franciae debemus. », scriveva il Sarpi a Jacques Gillot, il 12 maggio 1609; 
«Vos et dominationi resistere docuistis et illius arcana patefecistis» (in 
P. SarriI, Lettere ai gallicani, a cura di B. Ulianich, Wiesbaden 1961, p. 
131). Alla notizia della morte del de Maisse, Sarpi, scrive il Micanzio nella 
Vita cit., p. 171, «sentì dolore immenso, che dimostrò al signor Pietro As- 
selineo, col dirli: ‘‘Noi abbiamo perso il nostro monsieur di Maisse. Que- 
sta è ben grave ferita, che non ha rimedio” ». 
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quale edizione; per altri scrittori, come un Bodin, ad esempio, o un 
Pasquier o un Charles du Moulin o un Guillaume du Vair o un 
Charron, è solo probabile." Ma il fatto che nei pensieri filosofici o 
storico-giuridici del Sarpi si colgano analoghe tematiche e analoghe 
attitudini intellettuali e morali, se — come noi crediamo — non deriva 
da una lettura di quegli autori, è frutto di un’analoga reazione da 
parte del servita alla problematica politica e religiosa che era stata 
proposta, nel modo più drammatico, dalle guerre civili di Francia. 
Cui si aggiungeva, per quanto lo concerneva più direttamente, il 
progressivo accentuarsi della sua crisi religiosa, dovuto alle espe- 
rienze del soggiorno romano e alle sgradevoli vicende del proprio 
ordine, nelle quali suo malgrado veniva implicato. 

Il Sarpi aveva cercato, dopo il suo rientro a Venezia, di ridurre la 
propria attività in seno all’ordine. Nel settembre del 1589 aveva bensì 
dovuto recarsi a Bologna, invitato dallo stesso cardinale Santori, 
onde ripristinare la disciplina in conventi che ne tralignavano: aveva 
risposto puntualmente all’attesa, colpendo con la sua ormai ben nota 
severità i padri colpevoli di quello stato di cose. Tornato a Venezia, 
aveva cercato per molti anni di mantenersi libero da ogni incarico 
ufficiale. Nel suo monastero compiva regolarmente tutti i suoi do- 
veri, dicendo quotidianamente la messa, intervenendo agli uffici e 
ai capitoli. Ma nulla di più: il resto del tempo, voleva dedicarlo alle 
sue meditazioni e alle sue ricerche e a quei contatti umani che si è 
detto, cose che richiedevano quiete e libertà di movimenti. Quiete 
da cui era distratto nel 1594, a causa di una contesa insorta tra 
due suoi confratelli per l’elezione al priorato generale dell’ordine. 
L’uno era il generale attualmente in carica, Lelio Baglioni, che aspi- 
rava ad essere riconfermato: l’altro era Gabriele Dardano, un frate 
veneziano di cui si è già fatto cenno come corrispondente del Sarpi 
nel periodo in cui questi era a Roma. Fra Paolo, che aveva cercato 
dapprima di non prendere posizione, aveva finito col dichiararsi in 
favore del Baglioni, che era poi rieletto. Ma il Dardano aveva voluto 
vendicarsi, denunciando di lì a poco il Sarpi al Sant’Offizio con una 
duplice accusa, di aver avuto contatti con Ebrei e di aver negato 
l’aiuto dello Spirito Santo; per renderia più efficace, il Dardano 


1. Sulla conoscenza del Montaigne da parte del Sarpi vedasi G. Cozzi, 
Una vicenda della Venezia barocca. Marco Trevisan e la sua eroica amici- 
zia, in «Bollettino dell’Istituto di storia della società e dello stato vene- 
ziano », II (1960), pp. 89 sgg. Si dirà più oltre delle affinità riscontrabili tra 
gli Essats e il De la sagesse di Pierre Charron e il Colloquium heptaplomeres 
di Jean Bodin da un lato e i pensieri di Sarpi dall'altro. E nell’introduzione 
alle scritture sarpiane su Ceneda (pp. 481-5), sì accennerà alla possibile 
influenza di Bodin, soprattutto, e di Pasquier sulla formazione storico- 
giuridica del Sarpi. 2. F. MiIcANZIO, op. cit., pp. 66-7. 
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allegava alla denunzia quella lettera in cifra che il Sarpi gli aveva 
inviato da Roma spiegandogli perché non intendeva restarvi più a 
lungo.® Il Sarpi era stato prosciolto dalle due accuse. Restava la let- 
tera: la quale non poteva di per sé fornir materia di giudizio, ma 
era ugualmente un documento gravissimo, che scopriva umori e 
opinioni; e il mondo di curia, alla cui conoscenza essi erano portati, 
non avrebbe dimenticato facilmente.” 

Contro l’atmosfera gravante nell’ordine, e contro il cardinale di 
Santa Severina, che era stato al centro di questi torbidi e ne aveva 
pertanto la responsabilità, si era delineato intanto un movimento di 
ribellione: moveva da Firenze, ed aveva il suo animatore nel padre 
Angelo Montorsoli, un frate dalla devozione accesa, dalla visione 
angosciata dei mali del suo ordine, dalla volontà fervente e commossa 
di porvi rimedio con l’espiazione, con la preghiera, con l’operosità; 
accanto a lui era il vecchio priore generale, Giacomo Tavanti.? 

Nel corso di quelle contese il Montorsoli aveva compilato uno 
scritto di spiritualità, intitolato Lectio divina, con il quale si propo- 
neva di richiamare i confratelli ad una pietà più raccolta e di attuare, 
al lume di essa, l'osservanza più scrupolosa dei loro doveri, quali 
erano sanciti dalle costituzioni. Egli contava, per diffondere la Lectio, 
sulla collaborazione di padri che, a veder suo, condividessero gli 
scopi della sua azione riformatrice: tra essi, oltre al padre Tavanti, 
c'erano il padre Alessandro Giani e Paolo Sarpi, ossia gli autori 
superstiti delle costituzioni del 1580. «Noi dovremo esser di corre- 
zione al secolo, » scriveva al padre Giani, all’inizio del 1587, accom- 
pagnando la sua operetta (la lettera, probabilmente analoga, indi- 
rizzata in quell'occasione al Sarpi è andata perduta), «e spesso siamo 
di scandalo; né bastiamo ad emendar noi medesimi. Né si può non 
temer di peggio; quando non è chi non ritenga il corso del male; 
anzi, si loda per gentilezza e urbanità la vita licenziosa e, per con- 
trario, gl’umili e modesti sono stimati balordi».* Affiora da queste 
parole un’allusione al protettore dell’ordine, che irrideva ai mistici 
tormenti del Montorsoli. L’ostilità del Santa Severina era però con- 


1. Ibid., pp. 78 sgg. 2. A pp. 94-5 il Micanzio narra, con la consueta effi- 
cacia, le preoccupazioni del Sarpi per le possibili reazioni del cardinale di 
fronte alla denuncia e alla lettera, sapendo per esperienza che il Santa 
Severina, per asservir i frati, non riluttava dal ricattarli introducendo o ap- 
poggiando all’inquisizione contro di loro «cause di leggierissimo rilievo». 
3. P. Ricasoli, Rev.mi P. M. Angeli Mariae Montorsoli florentini praefecti 
ordinis servorum, Venetiis 1624; B. M. DOMINELLI, Epistolario del ven. 
p. Angelo M. Montorsoli, in «Studi storici O. S. M.», vIII (1957-1958). 
4. A. M. Dal Pino, La «Lectio divina» del recluso, in «Studi storici O. 
S. M.», vII (1955-1956), p. 66; dello stesso Dal Pino, vedasi anche il già 
citato articolo Una lettera del ven. p. A. M. Montorsoli. 
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trobilanciata dall’appoggio dell’attuale pontefice, Clemente VIII. Un 
appoggio aperto e fattivo: per virtù sua il Montorsoli, nel 1597, 
allo scadere del secondo triennio del Baglioni, non solo era eletto 
priore generale, ma poteva in seguito resistere ai tentativi del Santori 
di opporsi alla sua opera di riforma.' 

Per realizzare questa riforma del suo ordine il Montorsoli inten- 
deva valersi della collaborazione dei padri della compagnia di Gesù, 
e nella primavera del 1598 mandava presso di loro dei suoi confra- 
telli affinché fossero introdotti all'esercizio delle loro pratiche spiri- 
tuali e ne assorbissero, con la devozione, la fervida alacrità nell’agire.* 
Poco dopo, all’inizio di gennaio del 1599, dovendo scegliere chi 
potesse affiancarlo nella riforma della provincia veneta, aveva pen- 
sato a fra Paolo Sarpi, e l'aveva nominato suo vicario generale e 
giudice nelle cause vertenti in quella zona.3 È certo un accostamento 
che può apparire curioso, questo del Sarpi con i gesuiti, in una 
comune azione ispirata a un genuino slancio di rinnovamento spi- 
rituale, sancita dal consenso del pontefice, a pochi anni dall’insorgere 
della contesa dell’Interdetto: ma esso permette di valutare meglio 
cosa continuasse a rappresentare il Sarpi per i servi di Maria, mal- 
grado le polemiche e le denunzie e il suo tentativo di isolarsi e rifu- 
giarsi negli studi, e di comprendere, in tutta la sua complessità, il. 
suo atteggiamento umano e religioso. 

Il 24 febbraio del 1600 il padre Montorsoli moriva, «consterna- 
tissimus», si diceva negli Annales dell’ordine, che la sua opera di 


1. Annales già citati, 11,p.315. 2.B.M. DOMINELLI,op.cit.,p.121. 3./bid., 
pp. 98-9. Il Micanzio, che non fa cenno di questa carica affidata dal Montor- 
soli al Sarpi, dice che il generale «amò et onorò il padre [Paolo] in tutte le 
maniere possibili » (op. cit., p. 97). Nello stesso periodo, precisamente nel 
1598, iniziandosi la discussione della famosa disputa sui rapporti tra grazia 
divina e libero arbitrio, il servita Ippolito Massarini, vescovo di Montepelo- 
so, invitava il Sarpi a recarsi a Roma per partecipare con lui alle sedute della 
congregazione: stando a quel che dice il Micanzio (pp. 109-11), il Sarpi, fau- 
tore, al pari del Massarini, della dottrina agostiniana — e come si conveniva 
alla sua mentalità stoicizzante, osserva esattamente Ì’Amerio, nell’articolo 
citato, p. 26 — rifiutò di andarvi perché « risoluto a non aprire la bocca a quei 
ventosi gonfiamenti». Aneddoto non del tutto convincente: nello stesso 
codice che accoglie i pensieri sulla religione e minute di qualcuno dei pen- 
sieri medico-morali che saranno pubblicati più avanti, si trovano vari fogli 
di appunti sulla questione della grazia e del libero arbitrio tratti da Occam, 
sant'Agostino, san Tommaso, Durando. Nel 1609 il Sarpi era invitato dalla 
Serenissima Signoria a stendere per propria informazione una Scrittura 
sopra lo stato della controversia «de auxiliis» (ripubblicata dall’Amerio 
nei citati Scritti filosofici e teologici del Sarpi, ma con una data errata, primi 
mesi del 1605 — la data esatta appare nel manoscritto della Scrittura con- 
servato alla Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, Mss. it., Cl. x1, 


176 (6519). 
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riforma, a causa dei continui intralci che gli si erano frapposti, «pa- 
rum et nihil... proficisceretur ».! La scomparsa del Montorsoli — so- 
stituito dapprima con il padre Tortelli, protetto dal pontefice, e poi, 
nel 1601, alla morte di questi, con il padre Dardano, per cui il 
cardinale Santori aveva continuato a battersi® — era per Sarpi gra- 
vissima: decisiva, si può dire, per il corso della sua vita futura. 
Egli se ne era reso subito conto, e lo prova il fatto che, a brevissima 
distanza dalla morte del generale, egli rivolgeva domanda alla Sere- 
nissima Signoria della Repubblica di Venezia affinché ottenesse per 
lui dal pontefice il vescovado di Caorle, resosi vacante in quei giorni 
per la morte del vescovo Girolamo Ragazzino. Caorle era vescovado 
dei più miseri, ed i concorrenti non erano molti: pure il Sarpi si era 
visto precludere la strada dal nunzio apostolico a Venezia, che riu- 
sciva a far porre a capo di quella diocesi il suo confessore.3 

Non molto tempo dopo, nell’agosto del 1601, si rendeva vacante 
per la morte del suo titolare, padre Orazio Belloti, un’altra diocesi, 
sita in Dalmazia, ma altrettanto, se non più povera della precedente, 
quella di Nona. Il Sarpi si rivolgeva allora nuovamente alla Sere- 
nissima Signoria, ricordando l’insuccesso dell’anno passato, ed au- 
gurandosi che questa volta il sostegno della Repubblica sarebbe valso 
a fargli ottenere il vescovado. «Il che desidero» scriveva «non per 
altra causa che per avere tempo e comodità di attendere più riposata- 
mente a’ miei studi, e mostrarmi in tutte le occasioni che potessero 
nascere quel riverente e sviscerato servitore di questo Serenissimo 
Dominio che ho sempre fatto professione d’essere, e che mi farò 
conoscere finché il Signor Dio mi terrà in vita». La Serenissima 
Signoria questa volta si impegnava alacremente in favore del ser- 
vita: scriveva ripetutamente al proprio ambasciatore a Roma, van- 
tando le qualità intellettuali e morali del Sarpi, incitando ad insi- 
stere con Clemente VIII affinché assecondasse la richiesta. 


1. Annales ecc., cit., 11, p. 332; F. MICANZIO, op. cit., pp.97-8. 2.Per le ele- 
zioni dei successori del Montorsoli, vedansi gli Annales ecc., cit., I1, pp. 334, 
338, 341. 3. Sulla serie dei vescovi delle diocesi di Caorle e di Nona rinvia- 
mo a P. B. Gams, Series episcoporum Ecclesiae catholicae, Ratisbonae 1873. 
Monsignor Ragazzino moriva il 1 marzo 1600, pochi giorni dopo il Montor- 
soli. Il 3 marzo 1600 il nunzio apostolico chiedeva alla Serenissima Signoria 
di appoggiare la successione a quel vescovado del suo padre spirituale, Lo- 
dovico de Grigis. La Signoria sul momento non si impegnava: ma in se- 
guito non deve aver ostacolato la proposta del nunzio: il de Grigis otteneva 
la nomina il 24 gennaio 1601. Il fatto che nei documenti non si trovi traccia 
di una candidatura ufficiale del Sarpi, induce a pensare che essa sia stata 
piuttosto ventilata che proposta (di essa non parla il Micanzio: ne accennano, 
invece, con sicurezza, il GRISELINI, op. cit., p. 64 e il BIANCHI-GIOVINI, 
op. cit., I, p. 123, entrambi solitamente bene informati). 4. P. PiRRI, Come 
Paolo Sarpi non fu vescovo di Nona, in «Civiltà cattolica », Iv (1936), p. 196. 
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Inaspettatamente, ci si era trovati di fronte a un intransigente 
rifiuto del pontefice. Clemente VIII aveva domandato al nunzio 
apostolico a Venezia, monsignor Offredi, informazioni sul Sarpi. E 
le informazioni giuntegli erano negative: le due persone cui l’Offredi 
si era rivolto, il padre Gabriele Dardano, dei servi di Maria, e il 
padre Achille Gagliardi, della compagnia di Gesù, gli avevano par- 
lato del Sarpi come «d’uomo che possa credere qualcosa di quel che 
non si deve, e non credere in qualche altra parte quel che siamo 
obligati. Anzi» insisteva il nunzio «che ho sentito mormorare alle 
volte che egli con alcuni facci una scoletta piena d’errori».! 

Viene spontaneo qualche dubbio sull’obiettività della lettera: sia 
per il tono, tra il subdolo e il tremebondo, con cui è scritta, sia per 
la personalità dei due informatori. Il Dardano è ben noto, ormai, 
per la vecchia inimicizia col Sarpi; quanto al Gagliardi, tempera- 
mento involuto, era legato a una parte del patriziato veneziano in 
contrasto con quella cui il Sarpi si appoggiava.” Ma non si può ne- 
gare, d’altro canto, che certi aspetti della vita del Sarpi giustificas- 
sero le valutazioni del nunzio e dei due padri: il suo frequentare 
ambienti di riformati — gli Zecchinelli, l’Asselineau —, e ora anche la 
casa dei Nis; la preminenza di interessi per la cultura profana, cosa 
che non poteva restare senza eco, e spesso di voci fantasiose e di 
esagerazioni. 

Qualche tempo dopo, il padre Dardano sferrava un nuovo attacco 
contro il Sarpi: in un capitolo dell’ordine, lo accusava di portare 
berretta e pianelle di foggia non consentita dalle norme vigenti, e di 
non recitare la Salve Regina al termine della messa.3 Accuse di lie- 
vissima entità, evidentemente, le prime due; più insidiosa la terza, 
in quanto la recita della Salve Regina era stata ritenuta, e proprio 
dalle costituzioni del 1580, come una delle «riverenze » che i serviti 
dovevano alla Madonna.t Colpendo il Sarpi sul piano disciplinare, 
non si voleva dimostrare però soltanto la sua incoerenza, di rigido 
assertore dei doveri altrui e di violatore dei propri: si colpiva ciò che 
costituiva la sua difesa, il rigore formale, l’esercizio ineccepibile dei 
compiti affidatigli, in virtù dei quali egli proteggeva la propria vita 
privata, gli studi, le amicizie, la libertà di movimento. Fra Paolo 
riusciva a cavarsela anche questa volta. Il generale eletto nel 1604, 
padre Ferrari, legato pur lui al Montorsoli, gli esprimeva la sua stima 


1. Ibid., p. 198. 2. G. Cozzi, Gesuiti e politica sul finire del *500. Una 
mediazione di pace tra Enrico IV, Filippo II e la Sede Apostolica proposta dal 
p. Achille Gagliardi alla Repubblica di Venezia, in «Rivista storica italiana», 
LXXV (1963), passim e Galileo Galilei ecc., cit., p. 12. 3. F. MicanzIO, op. 
cit., pp. 112-4. 4. A. M. Dal Pino, Il «De reverentiis» nelle costituzioni 
O. S. M., in «Studi storici O. S. M.», v (1953), p. 226. 
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affidandogli il giudizio in processi che dovevano celebrarsi in seno 
all’ordine.' 

Era chiaro, comunque, che quella posizione peculiare e delicatis- 
sima del Sarpi era ormai scossa; che, in altre parole, quell’equilibrio 
che egli aveva cercato a lungo di tutelare — tra la sua attività e la sua 
probità di religioso da un lato, e la sua vita privata dall’altro — si 
stava rompendo. La sua sempre più intensa attività di studioso, che 
non si contentava della pura speculazione, ma che si impegnava nella 
sperimentazione e persino nell’applicazione professionale; quello 
stringersi intorno a lui di patrizi, giovani, in prevalenza, e di ten- 
denze ostili alla Sede Apostolica e alla compagnia di Gesù, i quali 
gli attestavano la più calorosa ammirazione e facevano sì che bene- 
ficiasse dell’appoggio della Serenissima Signoria e ne ricevesse anche 
inviti a prestarle qualche collaborazione — il nunzio Offredi diceva 
di lui che era «padrone di mezza questa città»? —, erano espressioni 


1. B. ULIANICH, Paolo Sarpi, il generale Ferrari ecc., cit., pp. 584-5. 
2. G. BENZONI ritiene, e fondatamente, a veder nostro, che il nunzio apo- 
stolico a Venezia, monsignor Offredi, alludesse al Sarpi in una sua lettera 
alla segreteria di Stato del 7 giugno 1603, in cui diceva che c’eran a Ve- 
nezia dei «religiosi di così poca coscienza» da sostenere apertamente che 
non erano da temere le scomuniche minacciate dal pontefice a chi si oppo- 
nesse ai diritti vantati dalla Sede Apostolica nella questione di Ceneda 
(Contrasti veneto-pontifici alla vigilia dell’Interdetto 1600-1605, tesi di laurea 
discussa ali’ Università di Padova, Facoltà di lettere, nell’anno accademico 
1958-1959, p. 145). Piuttosto curioso, per ragioni che si possono com- 
prendere dall’introduzione alle scritture sarpiane su Ceneda (vedi pp. 472-3 
in questo volume), è che nel 1598 il patrizio Leonardo Mocenigo, fre- 
quentatore pur lui, anche se solo sporadicamente, del ridotto Morosini, 
dovendo succedere nell’episcopato cenetense al fratello Marc'Antonio, il 
quale era stato praticamente costretto dalla Repubblica ad abbandonarlo 
a causa dell’atteggiamento da lui assunto riguardo la controversia sulla 
sovranità sul contado di Ceneda, incaricasse proprio il Sarpi di fargli da 
«istruttore nella professione canonica, et in quello, ch’oltre la litteratura 
che possedeva, era conveniente al suo nuovo stato episcopale », e si facesse 
poi accompagnare da lui a Ferrara per esservi esaminato e consacrato da 
Clemente VIII (F. Micanzio, op. cit., p. 109). Ma è probabile che la scelta 
di Sarpi fosse, da parte del Mocenigo, un modo per far tacere gli scrupoli 
della Repubblica e convincerla che egli intendeva procedere con spiriti ed 
intenti diversi da quelli del fratello. Il Possevino, nella citata Risposta, 
accusava il Sarpi di aver «castrato » «libri di sana teologia », «per instinto di 
chi lo sa, e mandato fuora colle parti mutilate acciò che si togliesse la luce 
della verità e della dovuta ubidienza alla Chiesa di Dio» (pp. 56-7). Il 
Possevino si riferiva al fatto che al momento della rottura tra la Repubblica 
e la Sede Apostolica i librai veneziani avevano chiesto alla Serenissima Si- 
gnoria il permesso di pubblicare il De censuris di Francisco Suarez e che ne 
avevano avuto il consenso a condizione che dall’edizione fossero omessi 
passi che riguardavano le immunità ecclesiastiche violate dalla Repubblica. 
Il De censuris appariva mutilato: la congregazione dell’Indice ne vietava 
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di inappagatezza nei confronti di quello che la fede o la Chiesa gli 
potevan dare, di un bisogno di trasferire altrove, verso altri oggetti 
e altri ideali, il fulcro della propria esistenza. Lo stesso Sarpi, in 
fondo, non si preoccupava molto di nasconderlo. Nella lettera in cui 
domandava alla Serenissima Signoria aiuto per ottenere un vesco- 
vato, egli indicava come suo scopo il potersi dedicare pienamente 
agli studi, e, qualora ne fosse richiesto (ma era un'offerta che allora 
suonava un po’ convenzionale), di servire la Repubblica. Neppure 
una parola per i doveri religiosi che l’avrebbero atteso. 


«Tutta la sua vita» scrive il Micanzio, nel tratteggiare l’attività 
del maestro al ritorno da Roma, «era in tre sole cose occupata, il 
servizio di Dio, i studi e le conversazioni. A quello era assiduo, non 
pretermettendo mai di trovarsi a’ divini offizi. A’ studi dopò l’ora- 
zioni private dava tutta la mattina, che cominciava sempre avanti il 
levare del sole; ma d’ordinario preveniva ancora l’aurora sin all’ora 
degl’offizi comuni. Il tempo pomeridiano era diviso ora in operazioni 
di sua mano, nelle trasmutazioni, sublimazioni, e cose simili, o nelle 
conversazioni degl’amici, ch’erano i letterati et insigni personaggi di 
Venezia e forestieri che vi capitassero ».' 

Tra gli studi, Sarpi non aveva smesso quelli filosofici. Continuava 
a soffermarsi sul problema al centro dei suoi interessi e delle sue 
speculazioni, quello della conoscenza, e dei suoi limiti e dei suoi 
strumenti, e dei rapporti tra concetto e reale, e tra unità e universa- 
le. I suoi «pensieri» su tale argomento diventano bensì via via 
più radi: ma egli riusciva però a rifondere i risultati delle sue me- 
ditazioni in uno scritto organico e compiuto, recante originaria- 
mente, a quanto pare, il titolo Del mascere dell’opinioni e del cessare 
che fanno in noi, ma più noto ora con un titolo che sembra essergli 
stato apposto da apologeti settecenteschi, Arte di ben pensare: apolo- 
geti che hanno voluto vedere addirittura in queste pagine un pre- 
corrimento del Saggio sull’intelletto umano di John Locke.? 

Su questi interessi gnoseologici finiscono progressivamente per. 
prevalere quelli per i problemi morali. È un'evoluzione che segue 
strettamente le vicende della sua vita; che se ne alimenta, esprime 
le esigenze profonde della sua personalità, aderisce alle necessità 
poste dalla convivenza in seno all’ordine, con impegni e doveri che 
sentiva sempre meno, accanto a persone che lo soffocavano. L'etica 
di Sarpi è ben lungi infatti dall’essere una speculazione meramente 


la diffusione finché non fossero ristabiliti i passi omessi (R. DE SCORRAILLE, 
Frangois Suarez, 11, Paris 1911, p. 121). 1. F. MicanzIO, op. cit., p. 73. 
2. Si veda nella nota storica dell’Amerio all'edizione da lui curata degli 
Scritti filosofici e teologici del Sarpi, già citata, pp. 162 sgg. 
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intellettuale: qualcosa suscitato dai libri, e destinato a fissarsi in 
qualche scritto. Egli tratta di passioni, e di voluttà e di dolori, dei 
loro nessi col moto; parla di felicità, dello stato di quiete che per- 
mette di realizzarla, e poi di «indoglienza», di «composizion dell’a- 
nimo »; ed elogia lo stato di natura, diffida dell’educazione, sostiene 
il relativismo di vizi e virtù, e dei concetti di bello e di buono. È 
un'etica dai contorni difficilmente definibili, che sta tra il neo-epicu- 
reismo e il neo-stoicismo: con prevalenza del primo, ci pare; e con 
accentuazione sempre maggiore di motivi scettici. Ma fra Fulgenzio 
Micanzio, che illustra la vita del maestro con vigile acume psicolo- 
gico, e che ne apprezza, oltre ai convincimenti politici e religiosi, 
anche i suoi peculiari atteggiamenti umani, bada a presentarlo come 
il tipo ideale di saggio stoico. Sottolinea come mirasse alla quiete 
dell’animo e ad opporre alle intemperanze dei confratelli una serena, 
distaccata imperturbabilità; e come, anziché rallegrarsi della sua 
straordinaria memoria, il Sarpi se ne lamentasse, deducendone « de- 
bolezza e passibilità maggiore », in quanto «non solo l’oggetto in lui 
facesse moto et inferisse passione, ma anco ogni minima reliquia et 
immagine lo continuasse »; e come riuscisse ad imporsi la sopporta- 
zione del dolore fisico, al punto da praticarsi da solo degli interventi 
chirurgici. Le sue maggiori operette filosofiche, nota ancora il Mi- 
canzio, sono «elaborate alla maniera de’ piccioli opuscoli di Plu- 
tarco ».* E si vedrà come il pirronismo, che impronta ora le sue 
considerazioni morali, diventi in seguito un elemento determinante 
della sua posizione di fronte a problemi religiosi che gli saranno 
sottoposti e della sua storiografia: la cosiddetta «sospensione del 
giudizio », tanto cara anche a Montaigne e a Charron.3 L’intonazione 


1. Sull’etica sarpiana vedasi R. AMERIO, Z/ Sarpi dei pensieri filosofici inediti, 
cit., pp. 29 sgg. 2. F. MicaNZIO, 0p. cit., pp. 29, 58-9, 106, ecc. Lo stesso 
Micanzio narra che passando per Venezia dopo l’Interdetto Gasparo 
Scioppio, che aveva pubblicato nel 1606 i suoi E/ementa philosophiae stoicae 
moralis, ultima parte del Satyricon dato alle stampe nel 1603, si era intrat- 
tenuto a parlare col Sarpi «della dottrina degl’antichi stoici» (ibid., pp. 149- 
so; M. D’ADDIO, /l pensiero politico di Gasparo Scioppio e il machiavellismo 
del Seicento, Milano 1962, pp. 36 sgg. e 49). Osservazioni interessanti, anche 
se piuttosto forzate ai fini di un’interpretazione intellettualistica del Sarpi, 
sono in G. GETTO, Paolo Sarpi, Firenze 1967: si veda, ad esempio, 
pp. 61 sgg. 3. Si veda particolarmente nel De /a sagesse di Pierre Char- 
ron il capitolo 11 del libro 11 e di Montaigne, oltre i vari altri passi in cui 
sì intrattiene sul pirronismo, il capitolo x11 (la famosa Apologie de Raimond 
Sebond): « Leurs facons de parler» scrive dei pirroniani «sont: Je n’establis 
rien; il n’est non plus ainsi qu’ainsin, ou que ny l’un ny l’autre; je ne le 
comprens point; les apparences sont égales par tout; la loy de parler et 
pour et contre, est pareille. Rien ne semble vray, qui ne puisse sembler 
faux. Leur mot sacramental, c'est Èréxw, c’est à dire je soutiens, je ne 
bouge. Voylà leurs refreins, et autres de pareille substance. Leur effect, c'est 
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neo-epicurea e stoica è particolarmente forte nella prima parte dei 
pensieri medico-morali, quella dedicata alla «medicina dell’animo »: 
vi campeggiano Epicuro e Seneca, accanto ad Aristippo ed Epitteto. 
Un po’ diversa è la seconda parte, definibile come una parenetica 
di saggezza pubblica e privata: più pacata e distesa, pur nel pessimi- 
smo che la pervade. Sarpi vi cita bensì molto onorificamente Plu- 
tarco, proponendo le sue vite come libro cui deve attingere chi am- 
bisce alla prudenza. Ma il modello di saggio che egli addita è però 
Socrate; e il Sarpi fa l’elogio dell’ignoranza, ed incita ad appagarsi 
del presente e della propria situazione, ad evitare una virtù troppo 
rigida ed esigente, come quella catoniana.! Vien alla mente l’evolu- 
zione del Montaigne, tracciata dal Villey. Un primo periodo nel quale 
l’autore degli Essais vi ostenta una saggezza altera ed arrogante, 
mutuata un po’ dallo stoicismo e un po’ dall’epicureismo, e in cui 
assume a maestro Seneca, e a modello Catone; un secondo periodo, 
in cui subentra un concetto di saggezza eclettico, più umano e fles- 
sibile, e Plutarco si sostituisce a Seneca, e avviene l’incontro con 
Sesto Empirico e, mediante lui, col relativismo di Pirrone. Nel terzo 
periodo la filosofia morale di Montaigne, tratta ora direttamente 
dalle sue esperienze personali — i viaggi, la peste, le critiche rivoltegli 
per la sua attività come sindaco di Bordeaux -, è, scrive il Villey, 
«exactement moulée sur sa nature »; la sua preferenza va a Socrate; 
e elogia la semplice saggezza contadina, approva l’uso delle voluttà 
naturali, diffida della cultura.? Per Sarpi non è possibile isolare di- 
stintamente i tre periodi, e, per giunta, è da dubitare se abbia avuto 
un periodo corrispondente al primo di Montaigne: ma, per quel che 
si intravvede dai suoi scritti, esiste una chiara analogia tra lo svolgi- 


une pure, entiere et tres-parfaicte surceance et suspension de jugement. 
Ils se servent de leur raison pour enquerir et pour debatre, mais non pas 
pour arrester et choisir. Quiconque imaginera une perpetuelle confession 
d’ignorance, un jugement sans pente et sans inclination, à quelque occa- 
sion que ce puisse estre, il congoit le Pyrronisme » (citiamo dall’edizione 
degli Essaîs a cura del Villey, p. 505: il quale annota che la maggior parte 
degli aforismi contenuti nelle prime righe del brano erano dipinte in greco 
sulle travi della biblioteca del Montaigne). 1.Il Micanzio, nel parlare (op. 
cit., p. 106) delle «tre sole cose» del Sarpi «elaborate alla maniera de’ pic- 
cioli opusculi di Plutarco», cita anzitutto «una medicina dell’animo, in 
quale applicando gl’aforismi scritti per la sanità e cura del corpo, alia cura 
e sanità dell’animo, ch’egli constituisce, per quanto pare, in stato, non in 
moto, e nell’indoglienza, a quale però mai l’uomo arriva in questa vita, or- 
dina molti singolari mezzi per conseguire la tranquillità»: riteniamo che in 
tal opuscolo debbano identificarsi i pensieri medico-morali da noi qui pub- 
blicati (anche M. Foscarini, Della letteratura veneziana, Venezia 1854, p. 
329, accenna a pensieri di questo argomento). 2. Nella nota su La vie et 
l’oeuvre de Montaigne posta ad introduzione della edizione da lui curata de- 
gli Essaîs, pp. XXI sgg. 
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mento del suo pensiero e quello del Montaigne, nelle sue due ultime 
fasi. E lo conferma, in fondo, lo stesso Micanzio, quando spiega per 
quali ragioni, seguendo l’esempio di Socrate, Sarpi si sia infine de- 
ciso a dedicarsi esclusivamente alle questioni morali.” 

Anche i pensieri sarpiani sulla politica sono affini a quelli del Mon- 
taigne: ispirati allo stesso naturalismo, e con la stessa esclusione di 
un diritto naturale e dell’origine divina degli stati e dell'autorità del 
principe. La repubblica e la «tora» (riteniamo che egli intenda con 
questo termine il complesso di norme religiose), egli scrive, sono sol- 
tanto medicina: esistono perché gli uomini sono incapaci di realizzare 
insieme quella «composizion dell’animo » (o dominio delle passioni), 
che costituirebbe la loro condizione ideale e che permetterebbe di vi- 
vere, e meglio, «in anarchia, dove ciascun si regge ». Sarpi traccia un 
ciclo evolutivo per questi istituti che si trasformano in varie fasi e per 
commistione di fasi precedenti, o nei quali avviene un processo di as- 
sorbimento di elementi eterogenei per il contatto tra popoli diversi, 
ritornando, in alcuni casi, alla fine del ciclo, alla fase originaria: viene 
alla mente la tesi del Machiavelli sul reggimento delle repubbliche e 
sulla loro evoluzione, così come ricordano il grande fiorentino certe 
osservazioni sui mezzi di cui si serve «il politico » per reggere lo sta- 
to.? Ma per quanto riguarda la silloge di note sulla religione — proba- 
bilmente minuta o semplice traccia per quell’opuscolo sull’ateismo 
di cui parla il Micanzio® — il richiamo che vien più spontaneo è a Jean 
Bodin; al Bodin dell’Heptaplomeres, che applica la pirroniana sospen- 
sione del giudizio sulla verità delle religioni e riconosce che esse 
hanno tutte gli stessi elementi, «profezie, oracoli, sogni, e che hanno 


1. F. MicanZIO, op. cit.,p. 102. 2. Nonècerto questa la sede per affrontare 
un tema così difficile e complesso come quello dei nessi tra il pensiero del 
Machiavelli e il Sarpi, così come quello dei nessi tra Charron, Montaigne e 
Sarpi. Un approccio ad esso è fatto da I. CERVELLI, Giudizi seicenteschi del- 
l’opera di Paolo Paruta, estratto dagli «Annali dell’Istituto Italiano per gli 
Studi Storici », Napoli 1967, pp. 237 sgg-, che delinea, pur non avendo po- 
tuto, almeno sinora, prestare particolare attenzione al Sarpi, di cui non 
conosce il materiale inedito qui pubblicato, il problema della fortuna 
del Machiavelli nel mondo veneziano, raccogliendo tra l’altro le acute 
suggestioni fornite da G. Procacci nei suoi Studi sulla fortuna del Ma- 
chiavelli, Roma 1965, in particolare quelle sull'importanza avuta dal De 
sapientia di Gerolamo Cardano. Di grandissimo interesse, per le sugge- 
stioni che pur esso può offrire per uno studio sui nessi tra il Sarpi e Mon- 
taigne e Charron e il Machiavelli, è il volume di A. M. BATTISTA, Alle ori- 
gini del pensiero politico libertino, Montaigne e Charron, Milano 1966, e 
particolarmente il capitolo Sul «mackhiavellismo» di Montaigne. 3. In un 
altro degli opuscoli arieggianti Plutarco, scrive il MICANZIO, Op. cit., p. 106, 
dopo aver parlato di quello in cui sembra di riconoscere la cosiddetta Arte 
del ben pensare, Sarpi sostiene che «l’ateismo ripugni alla natura umana, e 
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bisogno di mezzi intermedi tra Dio e l’uomo». Così in Sarpi il 
fenomeno religioso è trattato come un fatto sociologico, scarnito nei 
suoi termini con la freddezza distaccata di uno scienziato. 

E il Sarpi l’abito mentale dell’uomo di scienza se l’era fatto, in 
tanti anni di ricerche, e mediche e chimiche e naturalistiche. Si è 
visto, d’altronde, come anche nell’ultimo decennio del secolo im- 
piegasse parte della sua giornata in «trasmutazioni» e «sublimazio- 
ni».? Tra i suoi pensieri di questo periodo ce ne sono che riguardano 
sue osservazioni geologiche ed esperienze chimiche e fisiche. La 
sua specialità, in tal settore di studi, era il magnetismo: durante il 
soggiorno romano aveva colto l'occasione di un viaggio a Napoli 
per andare a visitare Giovan Battista della Porta, considerato il 
maggior cultore italiano della materia: e questi, a sua volta, era rima- 
sto talmente colpito dalla preparazione del giovane servita da farne 
l’elogio più caloroso in un suo libro uscito di lì a poco.3 Non aveva 


non si truovi, ma che quelli che non conoscono la deità vera, necessariamente 
se ne fingono delle false». 1. G. DILTHEY, L'analisi dell’uomo e la intui- 
zione della natura dal Rinascimento al secolo XV11I1,1, Venezia 1927, pp. 186, 
193, 195. Sull’atteggiamento religioso di Bodin e Charron è ora da vedere 
A.TENENTI, Libertinisme et hérésie. Milieu du 16°, début du 17°,in Hérésies et 
sociétés dans l'Europe pré-industrielle r1°-18° siècles, Paris-La Haye 1968, p. 
303. Notevole interesse ha il seguente brano sull’atteggiamento religioso sar- 
piano, scritto dal Micanzio tra appunti preparatori per la sua biografia sar- 
piana già citati (in Biblioteca Querini Stampalia di Venezia, Manoscritti, Cl. 
IX, cod. XVI): « La causa perché fosse lontano da superstizione; eccone le sue 
sentenze parte di sua mano scritte: perché sono così pazze le opinioni super- 
stiziose, che pare impossibile trovare uomo superstizioso che non sia anco 
pazzo, o per almeno leggierissimo e che si fa fantasmi e poi ne trema. E 
l'ipocrisia per il contrario ha li diportamenti così ribaldi, così manifesta- 
mente finti e ridicolosi, così interessati, che è facile conoscere. E ponno 
bene quelli essere conosciuti dai fini, dagl'andamenti. Né saprei trovar es- 
semplare migliore di religioso vero, e senza li dui defetti sudetti, che questo 
padre. E sanno bene in conscienzia et esperienza quelli stessi che lo ca- 
lunniano di ipocrisia, s’egli mai ha favorita alcuna delle bagatelle et inven- 
zioni che sono le vere e vive maniere dell’ipocrisia. Se ha avuto nissuno de 
fini. Ci sono tante note di sua mano, tante opere fatte, che mostrano se fa- 
vorisse l’ipocrisia o li levasse la mascara mostrando la pietà e religione cri- 
stiana nuda come nella sua origine, prima che gl’interessi umani la trasfor- 
massero in tante alterazioni, che sono apunto la superstizione et ipocrisia, 
o ’1 trattenimento degl’uni e degl’altri. Discorso per la sua vita in questo 
genere: osservante delle leggi, ma senza apponersi ai riti: dell’Avemaria e 
Salve Regina. Con questa sodezza fu essaminato tre volte all’inquisizione, 
come di sopra». 2. F. MicanzIO, op. cit., p. 73. 3. Zbid., p. 49. Il Della 
Porta parla del Sarpi nella sua opera Magia naturalis, Francofurti 1591, 
p. 288: «Venetiis cidem studio invigilantem cognovimus R. P. Paulum 
Venetum, ordinis servorum tunc provincialem, nunc dignissimum procu- 
ratorem, » scrive il Porta, nel proemio del capitolo sul magnete «a quo ali- 
qua didicisse non solum fateri non erubescimus, sed gloriamur, cum co 
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neppure abbandonato le ricerche mediche, e nemmeno la passione 
del sezionare. Con l’Acquapendente era rimasto in contatto: e non 
è improbabile che in questi anni egli l'abbia fatto partecipe delle 
sue riflessioni sulla circolazione venosa del sangue e sull’embriolo- 
gia.' Ma gli interessi per la medicina venivan poi a convergere con 
quelli morali, dando come frutto quella medicina dell’animo di cui 
si è testé detto. Una novità altrettanto importante è il passaggio — av- 
venuto, per quel che ci sembra, verso la fine del secolo — dal sem- 
plice studio e dalla sperimentazione alla terapia. Con se stesso, an- 
zitutto, operandosi, come si è già detto, e costruendosi un apparec- 
chio per contenere la fuoruscita dell’ultima parte dell’intestino retto. 
Ma esercitava anche con altri: rimangono una lettera in cui si parla 
di una cura d’acque da lui prescritta e il diario di un contemporaneo 
nel quale il Sarpi è definito «peritissimo » nell’arte medica, «avendo 
in servizio di diversi senatori suoi amici fatto esperienzia ammira- 
bile ».? « Se la sua maniera fosse comendabile o no restarà dubbio: » 
scriveva il Micanzio, in una pagina della biografia sarpiana che sarà 
poi esclusa dalla stampa, «conviene narrare quello ch’è: o che la gran 
cognizione delle cose della medicina l’avesse posto in incertezza to- 
tale di quell’arte o altra causa, egli operava così contrario all’uso 
comune, che pareva avere opinioni molto stravaganti. Primieramente 
diceva non tener conto alcuno di febre se non come sintoma d’altri 


doctiorem subtilioremque, quotquot adhuc videre contigerit neminem co- 
gnoverimus, natum ad Encyclopediam; non tantum Venetae urbis, aut 
Italiae, sed orbis splendor et ornamentum ». Il Micanzio, parlando degli 
interessi del Sarpi per i fenomeni del magnetismo, narra dello stupore di 
un «oltremontano » per la preparazione del frate: sembra anzi che il Sarpi 
avesse preparato un trattato sulla calamita, di cui rimangono taluni passi 
nel già citato codice marciano, Cl. 11, 129 (4914), vol. 1. Non è da escludere 
che il Sarpi abbia troncato quel suo lavoro dopo aver conosciuto il De magne- 
te di Gilbert, apparso nel 1600. «Quel Gilberto anglese » scriveva al vescovo 
di Belluno Alvise Lollino «non fa espressione di scrivere eruditamente, ma 
cose sode. Della calamita, tutti quelli che hanno toccato qualche cosa, hanno 
balbutito: questo è il primo che ne scriva» (citato da G. Cozzi, Galileo 
Galilei ecc., cit., p. 24). Ma come si vedrà da una lettera di Sarpi a Jacques 
Leschassier, pubblicata più oltre (si veda alle pp. 252-3), l’interesse per la 
calamita non abbandonerà il Sarpi neanche negli anni successivi. 1. Si ve- 
da la nota a p. 12. 2. F. MicanziIo, op. cit., p. 101. La lettera cui si fa 
riferimento era inviata da Giovan Francesco Sagredo a Galileo il 28 set- 
tembre 1602, in G. GALILEI, Opere, edizione nazionale, x, Firenze 1900, 
p- 95: si veda anche una lettera di un certo fra Andrea da Udine, del 3 feb- 
braio 1605, che informa il Sarpi dei risultati negativi di un trattamento 
suggeritogli da un medico, in Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, 
Mss. it. CI. x1, 176 (6519). Il diario, compilato da Gerolamo Priuli, è in 
Osterreichische Nationalbibliothek di Vienna, Fondo Foscarini, Codice 
6228, c. 106: la notizia è registrata sotto il 9 giugno 1608. 
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mali et io l’ho veduto in esperienza con febri anco continue di molti 
giorni senza mutar cosa alcuna del suo vivere ordinario ... Il modo 
di trattare colli medici non era al solito, ma fossero o uno o più era 
introdurre discorso sopra la sua infermità e li medicamenti, e quando 
sentiva avicinarsi a quello che il suo senso e l’osservazione che 
faceva isquisita di tutti li più minuti accidenti, si rendeva subito et 
intrava nell’opinione»." Ma è da chiedersi se queste sue concezioni 
mediche fossero il risultato di una consuetudine di rapporti con un 
medico geniale come Santorio Santorio, come fanno pensare anche 
delle riflessioni sul metabolismo animale, le quali richiamano alla 
mente ricerche svolte dal Santorio e confluite nel suo De statica 
medicina; con lui sembra, tra l’altro, che il Sarpi collaborasse in 
ricerche sul pulsilogio.* 

Si sa che matematica e geometria e meccanica erano state pas- 
sioni intense nella giovinezza di Sarpi. Non doveva trascurarle nep- 
pur dopo, o almeno sino all’inizio della sua attività di consultore 
della Repubblica di Venezia, così come del resto avverrà per tutti 
questi studi. Si ha anzi l'impressione che egli affini la sua prepara- 
zione. Lo provano non solo i suoi pensieri, tra i quali i temi anzidetti 
ricorrono con grande frequenza, ma testimonianze che vengono da 
amici come Galileo Galilei, oltre che dal solito fra Fulgenzio Mi- 
canzio. «Posso senza iperbole alcuna affermare» scriveva di lui il 
matematico pisano «che niuno l’avanza in Europa di cognizione di 
queste scienze [matematiche] ».3 Il problema che più li avvicinava era 


1. Nel citato codice xvi, Classe 1x, della Biblioteca Querini Stampalia 
di Venezia: la proposizione relativa a quello ...minuti accidenti non è 
compiuta sintatticamente; il verbo mancante è forse «provava», o «con- 
chiudeva» o simili. 2. Le riflessioni del Sarpi sul metabolismo sono pub- 
blicate qui avanti, pp. 60-3. «Pulsilogio » ha annotato, nel codice marciano, 
più volte citato, contenente i pensieri filosofici e scientifici, una ignota mano 
settecentesca «è uno strumento come il termometro, inventato dal Santerio 
per suggestione di Fra Paolo, per conoscere il moto dell'arteria, o sia il grado 
del calore febbrile» (nell’articolo citato di G. Da Pozzo, Per il testo dei 
« Pensieri» del Sarpi, p. 27, nota 5; ma si veda, per la scoperta del termo- 
metro, anche in G. Cozzi, Galileo Galilei ecc., cit., p. 55). Della grandissima 
stima del Santorio per Sarpi parla F. MicanzIO, op. cit., p. 43. Il De statica 
medicina aphorismorum sectiones septem, Venetiis 1614, era dedicato, con le 
espressioni più calorose, a uno dei più vecchi e cari amici del Sarpi, 
Nicolò Contarini; i Commentaria in artem medicinalem Galeni, Venetiis 
1612, erano dedicati ad Andrea Morosini, titolare del ben noto ridotto. E si 
vedrà più avanti, pp. 567 sgg., come il Santorio sia il docente padovano che 
asseconderà l’azione, favorita dal Sarpi e da Nicolò Contarini, nella questio- 
ne delle lauree da concedersi senza professione di fede. 3. Rinviamo, per 
i rapporti tra Sarpi e Galileo, al saggio più volte citato di G. Cozzi, Galileo 
Galilei ecc., pp. 23 sgg. La fama delle capacità del Sarpi come matematico 
persisteva anche dopo che egli aveva praticamente messo da parte questi 
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quello del moto. Il Galilei vi lavorava da tempo, sulla scia del suo 
maestro pisano Francesco Bonamico. Altrettanto faceva il Sarpi, im- 
brigliato dalla fisica aristotelica, di cui pur avvertiva il limite. Ma il 
Galilei aveva portato al Sarpi e al gruppo di giovani che gli si erano 
stretti intorno, tra Padova e Venezia, la fresca sensazione di una 
volontà e di una possibilità di rinnovamento. Il frate aveva colto la 
modernità scientifica del Galilei, e sentiva la sua forza stringente di 
analisi e ancor più di sintesi, la plasticità avvincente del suo argo- 
mentare, l’importanza dell’aiuto che per superarli avrebbe potuto 
avere da lui. Il Galilei, a sua volta, si giovava dell’inesauribile avi- 
dità intellettuale del servita, aperto ad ogni esperienza, pronto a 
comprendere l’importanza delle questioni e capace di intuizioni ge- 
niali, e insieme ragionatore cauto, paziente, metodico. Nel corso di 
uno scambio epistolare tra di loro il Galilei formulerà la legge sulla 
caduta dei gravi; in incontri comuni, e probabilmente con un rile- 
vante apporto di conoscenza di ottica da parte del Sarpi, sarà pre- 
parato il cannocchiale astronomico e puntato verso i cieli, per la 
prima volta nella storia umana, dal monastero veneziano dei servi 
di Maria. E nessuno come il Sarpi capirà che la vera grandezza del 
Galilei era nello studio della meccanica, e che proprio questa ricerca 
era la via più sicura per svincolarsi dalla fisica aristotelica.’ 


studi: il 1 novembre 1615 Alessandro Anderson gli sottoponeva un proble- 
ma matematico, su cui c’era discordia tra studiosi, affinché esprimesse il 
suo giudizio. Ma è interessante quanto l’Anderson scrive sul finire della 
sua lettera, riferendosi a un trattato di matematica del Sarpi, probabilmente 
iniziato e mai completato: «Quotquot hic vere matheseos studiosi, tracta- 
tum de recognitione aequationum tuo in publicum munere avidissime 
expectamus» (nel Codice 10436, Fondo Foscarini, della Osterreichische 
Nationalbibliothek di Vienna; iìl trascrittore settecentesco della lettera — 
forse M. Foscarini, che ne parla nella sua op. cit., p. 329 — annota, ri- 
guardo il trattato matematico del Sarpi: «Questa è un’opra matematica di 
cui l’autore della di lui vita non ebbe cognizione, né si sa qual fine abbia 
fatto »; ed è cosa effettivamente strana, dato che il Micanzio, op. cit., p. 74, 
non manca di celebrare la dottrina matematica del maestro). 1. F. MI- 
CANZIO, Op. cit., p. 18. 
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1.- Sappiamo certo e l’essere e la causa di quelle cose di far le 1578 
quali abbiamo perfetta cognizione; di quelle che solo conosciamo 
per isperienza sappiam l’esser, ma non la causa; conghietturan- 
dola poi, cerchiamo solamente quella che è possibile, ma tra molte 
cause, che troviamo possibili, non possiamo certificarsi qual sia 
la vera: il che si vede avvenir nelle descrizioni delle teorie celesti, 
ed averebbe a chi vedesse di prima faccia un orologio. Tra quelli 
che conghietturano, il più vicino a saper il vero si è colui che sa 
far cose simili, come uno che sappia far macchine, vedendone 
cert'altra, ma però né men egli saprà mai certo. Tre dunque sono 
i modi di sapere: il primo saper fare; il secondo avere sperienza; 
il terzo conghietturare il possibile. Nelle matematiche quegli che 
compone sa perché fa; e quegli che risolve impara, perché cerca 
come è fatto. Adunque il modo compositivo appartiene alla inven- 
tiva, il risolutivo alla discorsiva:* il primo è dei problemi, il se- 
condo degli teoremi; questi tutti si dimonstran risolvendo, quegli 
componendo. 


2.- Le cose sono giudicate da nostri sensi esterni variamente, 
secondo la varia disposizion di essi. Fa prova di ciò il gusto degl’am- 
malati, e la vista de’ frenetici; anzi due che abbiano vista, l’uno 
buona, l'altro cattiva, non giudican lo stesso della figura, distanza 
e grandezza della cosa. Quindi si ha d’argomentare che, parendo 
ad uno la tal ragione potentissima e all’altro una favola, non ab- 
biano disposti allo stesso modo i sensi interni; perché la certezza 
nasce non dalla natura della ragione, ma dalla similitudine con 
essa della potenza. Per questo credon molte volte di sapere anco 
quegli che non sanno, avendosene formata certezza con ragioni, 
alle quali sono eglino simili. 


3.- Li sensi nostri conoscono il suo propriissimo oggetto, ed 
ancora in un semplice istante; ma nel far la specie universale o 
conoscer i sensibili comuni si mischia la ragione, la quale sempr’è 
argomentativa, e niente conosce con semplice sguardo, bensì di- 
scorrendo. Tuttavia non ci par sempre di discorrere, perché al- 


I. discorsiva: si veda il pensiero 101 dove Sarpi spiega il termine, espo- 
nendo le funzioni della «virtù discorsiva». 
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cune volte il tempo del discorso è impercettibile, e noi lo facciamo 
senza difficoltà, né da l’altra parte ci accorgiamo di far una cosa, se 
non allora solamente che la facciamo con tempo longo e con dif- 
ficoltà. I fanciulli discorrono in eleggere, ma chi loro ne domandasse, 
gli udirebbe rispondere che non discorrono: e intanto rispondereb- 
bon così, perché di discorrere non s’'accorgono, siccome noi tutti 
ancora moviam molti muscoli, senz’accorgerci di muovergli. Le 
opere peraltro della nutritiva," benché si facciano in lungo tempo, 
e tal volta con difficoltà, se anco vogliamo por loro mente, non ci 
accorgiam di farle. 


4.- Essendo che li sensibili propri sono conosciuti dalli sensi 
nudi, e li sensibili comuni son conosciuti dal discorso fondato 
sopra la cognizion de’ sensi, chi non ha sensi non può in alcun 
modo conoscer alcuna delle intenzioni conoscibili. Non restagli 
dunque niuna virtù conoscitiva. Tutto quello che conosciamo è 
uno de’ sensibili propri o un de’ comuni, ovvero relazione o ne- 
gazion d’uno di essi, ovvero congerie di molti di loro; e perciò chi 
manca d’alcuno de’ cinque sensi non ha via di conoscer il sensibile 
di quello da se stesso, né meno per negazione, ma bensì da taluno, 
che gl’abbia tutti cinque, può aver relazione del quinto a sé man- 
cante, e allora per negazion lo conosce. 


5.- Per via della trasmutazione si è conosciuta la materia, per- 
ché, non facendosi mai cos’alcuna di niente, ma sempre di quello 
che è, bisogna per forza che di quanto perisce parte resti e parte 
vada, e quello che resta è materia. Perché poi tutte le cose vanno 
e vengono, eccetto il corpo, non facendosi mai di corpo non corpo 
né di non corpo corpo, quindi pare che egli sia la prima materia; 
quel corpo dico, che è le tre dimensioni, non avendovi ragion alcuna 
per provare che vi sia natura o sostanza soggetta a questa. Non però 
si dice che la materia prima abbia la forma di corporeità, ma 
quello che da sé, non per forma o per termini o per disposizione, è 
corpo, egli è materia di tutte le cose. 


6.- Grande e piccolo convengono amendue allo stesso corpo 
finito, quando viene paragonato co’ maggiori o co’ minori. Ma 


1. nutritiva: la potenza nutritiva, secondo l’accezione aristotelica, propria 
dell’anima vegetativa, comune a tutti gli esseri viventi. 
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l’infinito massimo è da sé così grande, che non è piccolo, e il mi- 
nimo così piccolo, che non è grande. Convengono amendue questi 
al corpo in sé, il quale di sua natura non include alcuna determinata 
quantità; e questa è l’intenzion di Platone de magno et parvo, tanto 
che magnum et parvum vuol dire corpus finitum quod augeri et minui 
potest. 


7.- Nonavendo la materia nella essenza veruna determinata quan- 
tità, per se stessa è infinita, riguardando cioè la sua natura; onde 
se il mondo, che costa di tutta la materia, è finito, dappoi che la 
materia non è finita per causa interna, dovrà esserla per esterna. 
Dunque non mettendo il mondo infinito, convien ammettere un 
creatore. 


8. — Il corpo è terminato da superficie, questa da linee, queste da 
punti, e il punto da lati. Questi fanno che altro sia il punto in linea, 
in superficie o corpo, ed altro sia in retto o in curvo; questi, ter- 
minando i punti diversamente, fanno che il cavo e il colmo con- 
vengano alla stessa linea; che se non fossero termini, uno indivi- 
sibile conterrebbe contrari.* 


g. - Ne’ corpi trasparenti penetrano i raggi e negl’opachi ven- 
gon riflessi; e perché noi vediamo che da ciascun corpo trasparente 
vengono riflessi alcuni raggi, ed anco alcuni penetrano in qualunque 
corpo opaco, concludiamo per questo che niun trasparente è privo 
di opaco e niun opaco di trasparente, ma che l’uno ha sempre 
qualche mistione dell'altro. Ben è vero che una tal mistione per 
lo più è minima ed a noi insensibile per se stessa, ma la luce la 
comprova, stante che i raggi che danno nel trasparente passano, 
e quelli che dan nell’opaco riflettono. 


ro. — Niun corpo esser impervio alla luce dimostrasi dal diverso 
vedere degl’animali, perciocché que’ uccelli che veggono nella 


1. l’intenzion . . . potest: cfr. Phileb., 24 E e Phaed., 66 B, rispettivamente a 
p. 61 e a p. 349 della edizione veneziana del 1556 (ricavato dalla nota di 
R. Amerio: cfr. P. SARPI, Scritti filosofici e teologici editi e inediti, a cura di 
R. Amerio, Bari 1951). 2. Si accoglie l'emendamento di Amerio (il punto 
in luogo di «in punto») che chiarisce il senso dell’intero pensiero. La de- 
terminazione del punto dai lati, come dice Amerio, non pare accettata nelle 
matematiche moderne; con il termine colmo si indica il convesso. 
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grandissima luce ed anco il corpo solare, non veggono nella luce 
de’ crepuscoli ed a lume di candela, e quegl’uccelli che veggon di 
notte di giorno non veggono. Ne’ luoghi chiusi vi è di notte tanto 
lume che basta per i gatti, ma non per noi. Direbbesi forse che 
dagl’occhi loro esca lume ad illuminar le cose che veggono ? Dun- 
que alla presenza d’un gatto vedremmo ancor noi le cose illuminate 
dal loro occhio. Dunque vedremmo un simil lume negl’occhi de’ 
cani, cavalli ed altri, che veggon di notte. Aggiungasi quanto si nar- 
ra di Tiberio, che di notte vedea, e quanto parimenti di sé narra il 
Valier.! 

L'occhio di gatto per la cavità dell’uvea sua, ancor cavato e guar- 
dato contr’il lume, mostra la medesim’apparenza. La verità è che 
di notte all’oscuro l'occhio di gatto non riluce, ma dove sia una 
candela che in esso rifletta, egli ancora lucerà: te ne chiarirai inter- 
ponendoti fra la candela e il gatto, poiché allora non vi vedrai lume, 
e levandoti lo vedrai.* 


11. — Non è dubbio che una cosa trasparente a perfezione non 
può essere punto veduta, perché non avrà parti che riflettano: forse 
l’aria è il perfetto trasparente, e molto meglio il vacuo. Benché 
poi l’opaco rifletta, nondimeno la riflessione rendesi unicamente 
sensibile dal terso, come ogni perspicuo rifrange, ma la rifrazione 
non è sensibile, se il perspicuo non è regolare; ed il terso nell’opaco 
è la regolarità. La luce seconda non è se non riflessione imperfetta, 
cioè da corpo non terso, perché ogni raggio è nato a prodursi retto 
fin al termine della sfera sua, ma opponendosi qualche opaco, 
quanto andrebbe diritto, altretanto riflette, non però sensibilmente, 
se non è riflesso da superficie regolata. 


17. — Dalli succhi terrestri o sali o allumi od altro che sia, com- 
poste sono e nodrite le piante, e perché in ogni parte della terra 
non vi sono succhi d'ogni sorta, non vivono in ogni luogo tutte le 
piante. L'animale non è altro che un complesso di tre piante con 
tre radici: le radici son fegato, cuor e cervello, le piante son 
vene, arterie e nervi, lo stomaco con li cibi contenuti è la terra. 


1. Aggiungasi . . . Valier: la fonte della notizia su Tiberio, annota l’Amerio, 
è Svetonio, Tiberius, 68: «praegrandibus oculis et qui, quod mirum esset, 
noctu etiam et in tenebris viderent»; quanto al Valier, potrebbe forse esse- 
re Giovan Battista Valier, vescovo di Belluno, amico del Sarpi. 2. L’oc- 
chio ... vedrai: il copista avverte trattarsi di nota marginale. 
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Le vene della porta son radicette, e così la vena arteriosa, l’aspr’ar- 
teria! e la vena cava son radicette del cuore, la rete mirabile del 
cervello* e i rami della naturale son radicette della vitale. 


18.—Il più potente e il più dissolutivo sal è l’armoniaco,? dis- 
solvendo l’oro, ed egli si trova negl’animali e nelle piante: dunque 
in essi è la virtù dissolutiva più potente. Appare da ciò come l’ani- 
male può digerir l’oro, al che fare non è atto tutto il fuoco del 
mondo, cioè perché ha in sé la virtù armoniaca, la quale a dissolverlo 
è nata. Ugualrnente appare come il ventricolo* e gl’altri membri 
faccian la cozione,5 cui non può fare un grandissimo fuoco, cioè 
perché viene ella fatta dalla virtù dissolutiva, che supera ogni 
gran fuoco col suo minimo calore. 


19. — Nel sogno i simolacri sono in noi, ma paiono fuori, perché il 
discorso ci fa sapere che hanno radice fuori. Essendo però la mente 
inferma, giudichiamo secondo l’abito fatto, e questa infermità non 
solo vien causata dal sonno, ma da frenesia, da pazzia, da ubbria- 
chezza, come anco da timore, d’altra passion di animo, da opinione 
radicata, imperciocché tutte queste cose turban la mente e le cau- 
sano una tal infermità: e questa è la ragion dell’apparenze. 


26.- La luna ricever lume dal sole manifestasi dagli ecclissi 
lunari, e lei non essere specchio colmo manifestalo il non vedersi 
nella medesima il sole, come negl’altri specchi colmi: dunque la 
luna è opaca, ma non tersa. Perciò fa il lume simile al nostro lume 
secondo, cioè alla rifiession di cose non terse, e per la lontananza 
è molto debole, riuscendo minor del nostro secondo, anzi di quello 
de’ crepuscoli. Se ella fosse specchio terso lucerebbe ancor di 
giorno, e non solo nelle ombre, anzi lume doppio, se ben nell’istesso 
lume solare, perché così fanno gli specchi e le acque, facendo il 
lume solare duplicato. 


27.- Se uno fosse nella luna e guardasse la terra, mediante il 
moto mestruo vedrebbe in terra tutte l’apparenze della luna, tutte 
le figure e tutti due gli ecclissi. 


1. la vena arteriosa, l’aspr'arteria: la vena polmonare e la trachea. 2. /a 
rete mirabile del cervello: rete capillare con anastomosi tra vasi arteriosi, 
come spiega R. Amerio. 3. armoniaco: ammoniaco. 4. ventricolo: sto- 
maco. 5.cozione: digestione. 6. Se uno... ecclissi: l'Amerio rinvia alla 
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28. — Essendo la luna un opaco non terso, dove ha le macchie 
sarà più rozza, anzi dove sono le macchie sarà perspicua in qualche 
profundità, e così fa il mare a lei le macchie. Per cagion del mare, 
che è terso, più alla luna luce la terra che alla terra la luna, e forse 
dalla terra vien quel lume che, quando la luna ha i corni, vedesi 
nell’oscura parte, non potendo egli esser della luna, perché sareb- 
bevi ancora negli ecclissi, non del sole, perché vi sarebbe innanzi 
la perfetta ecclissazione, quando la luna tanto ha di corni. 


29. — Se le stelle ricevessero lume dal sole, sendo terse ed opache, 
non solo gagliardamente si vedrebbon elleno di giorno, ma il sole 
in lor si vedrebbe. Né alla loro piccolezza si può ascrivere il non 
vederle, perché ogni specchio, la cui distanza sia proporzionale alla 
grandezza, vedesi, e in lui si vede il sole, ma la grandezza delle 
stelle si è alla distanza lor proporzionale, poiché si veggon di notte: 
dunque. Né tampoco si può dire che sien opache, ma non terse, 
perché si vedrebbon come la luna, non ostante la lor piccolezza, per 
la detta ragione. Son elleno dunque lumi propi, e così possono, 
come piccoli, venir occultati dal gran lume del sole, perché, ope- 
rando amendue nell’occhio, non resta sensibile l’azion debole del 
minor lume. 


33. — Nell’aere che riceviamo per l’aspr’arteria vi sono non solo 
vapori acquei e terrei, ma corpuscoli ancor della stessa terra, quali 
si veggono nel lume solare, né restano per escrementi, perché, se 
non è nella respirazione, modo di purgarsi da escrementi non ha 
il polmone. 


38. — Alli peripatetici è necessario ammetter un intelletto agente, 
cioè una virtù prodottiva delle specie intelligibili, perciocché l’in- 
telletto ricevendo da’ sensi un fantasma e degli accidenti spoglian- 
dolo, non può farne restar la sostanza, sendoché i fantasmi entrati 


lettera di Sarpi a Leschassier del 27 aprile 1610 (in Lettere a: gallicani, a cu- 
ra di B. Ulianich, Wiesbaden 1961, pp. 79-80), dove infatti Sarpi spiega 
il fenomeno delle eclissi, in risposta alle richieste del Leschassier di schiari- 
menti su alcuni dubbi sortigli alla lettura del Sidereus Nuncius di Galileo. 
Nello stesso codice che raccoglie questi pensieri filosofici e scientifici sono 
anche ricopiate alcune osservazioni astronomiche, annotate sistematica- 
mente, probabilmente negli anni della permanenza di Galileo nello Studio 
padovano (Biblioteca Nazionale Marciana, Mss. it., Cl. 11, 129 [4914], 
CC. 133-41). 
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per li sensi son puri accidenti, né la sostanza per i sensi giammai 
entra; ma se restasse alcuna cosa, ella pur sarebbe accidentale 
nella fantasia, secondo loro, e perciò in qual maniera passarebbe 
all’intelletto, che è un’altra virtù, andando di soggetto in soggetto? 
Bisogna dunque che le specie vengano prodotte da una virtù a noi 
interna, ed ecco la necessità dell’intelletto agente. 


39. — Siccome nelli sensi esteriori, acciocché sentasi alcuna cosa 
di nuovo, convien che vi sia una virtù motiva, la quale porti al- 
l'oggetto il senso o al senso l’oggetto o tutti e due insieme l’un 
all’altro, così conviene che una virtù motiva ne’ sensi interiori porti 
o alla specie la conoscitiva o alla conoscitiva la specie o amendue 
l'un’all’altra. Quanto è al primo modo, ci ricordiamo cercando; al 
secondo, ci ricordiamo senza cercare, siccome al primo vediam 
volendo, ed al secondo, ancor non volendo, vediamo. 


41.- Fatto un angolo, egli termina in un punto e da una delle 
diritte all’altra si può tirar una terza linea per base, e sempre una 
minore; ma la minima, che al punto è più vicina, mai trovare si 
può. Così dall’altra parte allungando le due diritte in infinito e la 
base tirando, ella è linea infinita, ma non potrà mai assegnarsi 
la grandissima, tra cui e l’infinita niuna v'abbia di mezzo. Dunque 
l’infinito tanto in diminuzione come in aumento passa per infiniti 
interminabili, perciocché non troverai né il primo, né il secondo, 
né il terzo, né alcun altro giusta qualche determinato numero, 
così appresso al minimo come al massimo, ma sempre uno che 
dista infinitamente dall’infinito e da ogni finito, e tra questi un altro 
sempre in infinito, dovendosi perciò dire che infinita sunt in in- 
finitis infinities. 


44. - Slanciamo più facilmente lungi da noi una cosa d’alquanta 
gravità che una leggierissima, imperciocché conviene che la cosa 
mossa, quand’è partita dal motore, abbia ricevuto virtù di divider 
il mezzo, della quale non sono capaci le cose leggierissime. Dun- 
que la virtù imprimesi maggior o minore, secondo la maggior quan- 
tità e peso, o in numero o in specie. 


55. —- I due nervi ottici non s’incrocicchiano, ma si tocca- 
no, come mostra Galeno, anzi il Vessalio gli trovò separati in 


46 I +: FORMAZIONE CULTURALE E RELIGIOSA. 1552-1605 


uno,! il qual però due cose non vedea. I nervi dell’udito neppur 
eglino incrocicchiati sono, e <però> non s’ascoltan due cose. Nel 
tatto poi molto più è manifesto. Adunque né si toccano li nervi 
per veder una sol cosa, né la visione ivi si fa. 


56. — Non può farsi la vista nelli nervi ottici perché niuna simi- 
litudine hann’eglino colle cose vedute, né son opachi, né traspa- 
renti, né colorati, né lucidi. Oltre di che tutte le cognizioni de’ sensi 
nel suo proprio stromento si fanno, ma nel contatto de’ nervi non 
apparisce che siavi stromento alcuno. Anzi niuna cognizion de sensi 
portata viene avanti, ma tutte fansi nelle sue particole, poiché nella 
lingua i sapori, nelle particole del corpo i freddi e i calori si sento- 
no, e perciò non è maraviglia che la vista si faccia nel cristallino. 


59. — La vista, con cui le cose veggonsi ordinate come sono, si 
fa per le perpendicolari sopra l’occhio, perché andando da ogni 
punto della cosa veduta i raggi ad ogni punto dell’umor cristallino, 
i soli perpendicolari danno nell’umore ordinati come sono i punti 
da’ quali vengono. Di qui si conosce la causa della sfericità dell’oc- 
chio, perché nelle figure di superficie piana poche sono le perpen- 
dicolari, e per l’altre linee non si vede distinto, sì per la ragion 
detta, come anco perché si vede per rifratto. 


81.— La talpa in quella pellicola, che l’occhio ricuopre, ha un 
forame cui dilata e costringe, come noi facciamo quello dell’uvea, 
e per esso, quando bisogna, vede. Forse la natura non le ha fatto 
palpebre, ma una tal coperta, per sicurezza dell’occhio. 


87.- Che il suono diffondasi e cammini con tempo egli è mani- 
festo nel veder da lontano pestar alcuna cosa, poiché tu senti il 
suono, quando già il martello è levato, siccome scaricandosi pur 
da longi assai qualche pezzo di artiglieria, vedrai prima il fuoco per 
molto spazio di tempo, che il suono udire. Perché poi in simili 
casi quando sente il vicino non sente il lontano, e quando sente il 
lontano già più non sente il vicino, perciò è manifesto che il suo- 
no sfericamente non diffondesi, ma orbicolarmente, o meglio per 
superficie sferica naturale, cioè per orbe, sempre orbe maggiore 
1. J due nervi... în uno: per il chiasmo dei nervi ottici cfr. Galeno, De usu 


partium corporis humani, Lugduni 1550, lib. x, cap. 12, p. 588 e Vessalio, 
De humani corporis fabrica libri septem, Basileae 1555, lib. Iv, pp. 517-8. 
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facendo. Quindi conviene che abbia una specie non istabile, come 
il lume, ma successiva. Quindi è ancora che meno si sente di lon- 
tano, perché con arco maggior e più raro si sente. 

È successiva la specie del lume ancora, ma continuata, mischian- 
dosi però il discorso sopra l’esperienze fatto e fundato. 

Il lume sempre somministra specie di nuovo, ma il sonoro, ces- 
sato il polso, non più ne somministra. In un lucido mostrato ed 
ascoso avverrebbe come nel suono, poiché cessarebbe di veder il 
vicino, quando il lontano a veder cominciasse, con differenza peral- 
tro minore, per esser il lume più veloce.' 


88.-I suoni veramente camminano, come fa l’acqua quando se 
le getta dentro un grave: siccome perché quella va da un orbe 
minor in altri maggiori, così vanno i suoni, e siccome due tali moti 
nell'acqua non si mischiano, così neppur i suoni, e siccome il 
moto di quella comincia prima e finisce da vicino, così di questi 
ugualmente. Da ciò è manifesto che nel diffondersi orbicolarmente 
non vanno per linee diritte, conciosiacché ancora per linee torte 
si odono; e però suonando in un forno esce dalla porta il suono e 
di dietro sen va, e puoi conoscer come vada, mettendo un cannone 
con una finestrella in acqua, e per esso nella medesima un sasso ti- 
rando, che subito esce il moto della finestrella, e di dietro va circo- 
larmente. Ma per lo contrario, udendo suonare, si sente il luogo 
dove suonasi, e questo non si può fare se per linea diritta non viene. 

V’è da considerare che forse per linea diritta va il suono, e l’udire 
per obliqua o riflesso o rifratto: ma no, perché l’instrumento del- 
l’udito posto sarebbe in diretto, e non laberinto coclea e anfratto 
avrebbe.* 


89. — Si può dire che il soggetto? del suono sia l’aria, perché i 
venti portano i suoni, benché non i colori. Per lo contrario, uden- 
dosi il suono fatto sott'acqua, il di lui soggetto ha da essere una 
natura commune: anzi se l’aria, in quanto aria, ne fosse il soggetto, 
non si potrebbe punto udir contro vento, e poiché qualche poco 
si ode, bisogna dir che il soggetto sia una cosa che in qualche 
modo patisca dal vento, ma tutta, come l’aria, mossa non resti: 


1. È successiva . . . veloce: il copista settecentesco avverte che nell’originale 
trattavasi di nota marginale. 2. V’è da... avrebbe: si veda la nota prece- 
dente. 3. il soggetto: nel senso di «ciò che subisce alterazione ». 
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tanto più che i venti non portano i suoni perché l’aria si muova, 
passando molto bene i suoni per l’acqua senza muoverla, dunque 
anco per l’aria, dunque il vento causa nell'aria una indisposizione, 
saputa la quale il soggetto del suono si saprebbe. 

Soggetto del suono egli pare il vacuo, perché non si può dire 
che una parte d’aria sia spinta da lungi e in suo luogo un’altra 
s’accosti, facendosi orbicolarmente questo moto e però tutta sco- 
starsi dovendo. Così avvien benissimo nel vacuo, e il vento proi- 
bisce il suono, perché il vacuo empie, e portalo portando l’aria, dove 
incluso sta.' 


go. - Sempre ne’ suoni che un corpo toccano vi è riflessione, 
ma non sempre sensibile; e che riflettansi, l’eco ne fa prova. Forse 
ancora si rifrangono dilatandosi, come nel pestar dell’acqua, o 
unendosi, come nella ciarabottana. Esperimento di suonar ad un 
fiume corrente sotto e sopr’'acqua, contro e a seconda, per veder 
se i suoni come l’aria ella porti. 


1oI.— Il conoscere altro non è che la cosa conosciuta ricevere; 
imperocché se quello che ricevesi non fosse la cosa conosciuta, 
non questa si conoscerebbe, ma quello. Né basta dire che è dello 
stesso genere, perché anco la stessa in numero esser deve, non es- 
sendo possibile che non conoscasi quella che vien ricevuta, e un’al- 
tra cosa si conosca. Ma dall'altra parte se noi, conoscendo fuoco, 
avessimo fuoco in noi, come non sarebb’egli caldo? E se riceves- 
simo in noi grandezza, quando grandezza conosciamo, come in sì 
poco luogo ella capirebbe? La nostra virtù sensitiva è certamente 
passiva e riceve in sé e nel suo strumento le cose che sente. Così 
il tatto non conosce il caldo o l’umido, se non parte o tutto di lui 
in sé ricevendo; né la virtù motiva conosce le forze, se non rice- 
vonsi nelle membra; né il gusto i sapori, l’odorato gli odori, l’orec- 
chio i suoni, l'occhio i lumi, se non vengono in noi. Ma un’altra 
virtù conoscitiva possediamo, la qual è attiva, e questa discorsiva 
si dice, che fa le specie delle cose, argomentando da una sentita 
dal senso ad altra dal medesimo non sentita: così quando l’occhio 
vede il fuoco, egli non riceve altro di lui che la luce, ma perché 
il tatto altre volte l’ha sentito caldo, raccoglie il discorso da quel- 
lo che conosce l'occhio anco il calore, sebben per l’occhio non 


1. Soggetto ...sta: il copista avverte trattarsi di nota marginale. 
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entrò. Sicuri sono cotai discorsi, qualor si fanno sopra memorie 0 
sperienze, come è questo di giudicar fuoco quel che luce, poiché 
un’altra volta si toccò e trovossi caldo; ma quando sopra conghiet- 
ture verisimilitudini o ragioni si fanno, riescon fallaci; perciò 
la discorsiva, talvolta suplendo quel che non è, s’inganna, 


102. — Questo è il motivo per cui certi non siamo della grandezza 
o distanza, ma bensì della figura: perché questa insieme colla luce 
portata viene al senso, quella, col discorso ad un'altra nota para- 
gonandola, giudicare si deve. Questo parimenti è il motivo per cui 
la figura e gli ordini delle cose celesti non sappiamo; perché non 
gli abbiamo veduti col lume, ma solo conghietture ne facciamo assai 
incerte. Così avviene, quando vogliamo conoscer una cosa non sen- 
tita, o sia color o sapor o odor o figura, immaginandoci ogni cosa, 
eccettuatane quella, perché non si può ella, come si è detto, se non 
per lei medesima conoscere. 


114. — Se i primi principii' sono i corpi similari di diverse nature, 
come fu opinion di Anassagora, le cose non si fanno se non per 
congregazion e separazione, ma se la corporalità è il primo prin- 
cipio, oltre quelle due maniere, vi saranno ancora la rarefazion e 
condensazione, l’attenuazion e incrassazione, per le quali l’uno 
degli similari l’altro si fa. Tre sono dunque i modi di generazione: 
l'uno, con cui, per la conformazion de’ similari, si fanno le cose, 
che è dar numero e figura; gli altri due sono i sopradetti. Altre 
trasmutazioni la mente non capisce, perché non intende cosa, che 
corpo non sia: onde la forma al modo peripatetico è nulla, se non 
fosse intesa corpo sottile in corpo più grosso, che è virtù agente 
intrinseca. 


115. - La forma dunque non è altro che la disposizion della ma- 
teria secondo numero e figura e sito, per lo che benissimo fu 
detta da pitagorici armonia e sito. Dicesi poi ella naturale, se la 
virtù che conforma è dentro, e se fuori è questa, ella si dice arti- 
ficiale. Quella forma che i peripatetici chiaman sostanziale o non 
è altro che disposizion della materia, se pur è qualche cosa, o nasce 
dal niente, quando si fa e, quando non è più, nel niente ritorna. 


1. i primi principii di Anassagora sono particelle elementari che Aristotele 
definisce omeomerie (si veda Diogene Laerzio, It, III, 8). 
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Né giova la soluzione che sia in potenza e in potenza torni, perché 
quand’era in potenza, o v'era tutta o parte: se parte, la medesima 
difficoltà risorge di quella parte che esce; se tutta, come non era la 
cosa? Se poi torna nella materia, potrà esser di nuovo tratta fuori: 
dunque sendo la medesima in numero, ancor la medesima in nu- 
mero tornerà. 


143. — Le leggi e discipline col timor o altro affetto che muo- 
vono, mostran un altro oggetto, da cui possa esser mosso l’appe- 
tito, il quale, in coloro che s’astengon ed obbediscono, è più po- 
tente del primo. L’esecuzione mostra, o a que’ medesimi o ad altri, 
l'oggetto più potente che la legge, accrescendo il timore od altro 
affetto, non mostrava. 


146. —- Vi sono quattro modi di filosofare: il primo colla sola 
ragione, il secondo col senso solo, il terzo con la ragione prima e 
poi col senso, il quarto dal senso incominciando e ultimando colla 
ragione. Pessimo è il primo, perché si sa quello che vorremmo 
che fosse, non quel che è; cattivo è il terzo, perché molte volte si 
tira quello che è a quel che si vorrebbe, in luogo di regolarci al- 
l'opposto; vero è il secondo, ma rozzo, e fa saper poco, e più tosto 
l’esser che la causa; il quarto è l’ottimo che in questa misera vita 
possiam avere. 


158. — Un più grave in ispecie discende più velocemente, perché 
ha proporzion maggiore col mezzo che gli resiste, ma non già più 
velocemente discende un più grave in quantità, perché tanta pro- 
porzion ha egli col mezzo che gli resiste, quanto col mezzo resi- 
stente a lui ne abbia il meno grave. 


159. — Non è vero che v’abbia disordine alcuno o alcuna confu- 
sione; ma un ordine vero, per non avere con cert'altra cosa pro- 
porzione o non esser utile a quella, pare a lei disordine; che se ad 
alcuna sia conforme o utile, un ordine stupendo ad essa pare. Quin- 
di altro sono le repubbliche, gli edifici, la politica de’ Tartari e 
degl’Indiani. 


182. - Quando Aristotele nel sesto della Fisica pruova magnitu- 
dinem dividi in semper divisibilia, deve intendersi della naturale, 
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perché questa corrisponde al moto e al tempo, altrimenti di equa- 
zione non sarebbon prive quelle ragioni, che nulla mutatio initium 
habet, et omnis habet finem.' 

Ed egli che riprende Democrito degl’atomi, non lo riprende 
già de’ matematici, perché gli potrebbe rispondere, ma de’ fisici. 
Nel secondo poi del Crelo non scioglie la ragion d’Anassagora, 
se non col dire che il fuoco, come fuoco, è divisibile in semper di- 
visibilia.* 


184. — Quelle che si chiamano qualità occulte, sono come l’al- 
tre, ma noi di sentirle non abbiamo senso. Così è quella della ca- 
lamita, perché un senso di ferro, che possa da lei esser mosso, non 
abbiamo, ed a chi manca un senso, le qualità ad esso corrispondenti 
sono occulte. Così pure occulte son chiamate le qualità pestilenti 
e venefiche, le quali offendono il cuore, perché egli non le sente. 


187. — Forse che la sensitiva comune che contiene immaginativa, 
discorsiva e memorativa, ella è una con la motiva locale ancora, 
onde sia lo stesso movens et motum, distinguendosi unicamente 
come le tre attrattiva, retentiva ed espulsiva, che per le fibre si 
distinguono. Ed ella sta forse in tutto il cerebro. Ma se così fosse, 
perché anco nella spina e nelli nervi non istarebbe? L’una e l’altra 
è lo spirito animale, che è mosso dalla specie dell’oggetto e le parti 
muove. 


201. — Pigliasi un’opinione, non solo persuasi da ragion mani- 
festa, ma eziamdio quando bramosi che la cosa sia in un modo, si 
vanno cercando le ragioni conchiudenti a favore, il che si è un man- 
dar il volere innanzi all’intendere. Ancora con <«non> mettere al- 
l’opinion comune difficoltà, si fa l’abito a non crederla contraria, 
benché non abbiasi ragion che la persuada. 


I. Quando ... finem: la dimostrazione è nel cap. 1 del lib. vi della Physica 
(vol. 1, coll. 493-4, nell’edizione degl’Opera citata più oltre alla nota 2 di 
p. 56): le due ragioni menzionate vengono, rispettivamente, la prima con- 
futata nel cap. I del lib. vii (ibid., coll. 5609-12), la seconda sostenuta con- 
tro Eraclito nel cap. x del lib. vi (idid., coll, 508-10). 2. Ed egli... divi- 
sibilia: il copista avverte trattarsi di nota marginale; su Democrito si veda 
sempre nel cap. x del lib. vi della Phkysica (ibid., col. 508); non nel 11, ma 
nel ni libro, capp. Ii e v del De caelo (ibid., coll. 605, 607-8), Aristotele 
confuta l’opinione di Anassagora. 3. L'una e l’altra... muove: il copista 
avverte trattarsi di nota marginale. 
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202. - Contro Copernico allegasi che le parallele prima si per- 
don di vista, che a concorrer si veggano: il che credo esser falso, 
perché due lumi lontani paiono uno. Al medesimo, che mette la 
distanza o semidiametro del moto annuo insensibile nella ottava 
sfera, è necessario dire che ogni minima stella sia maggior di esso, 
perché ogni tale di ciascuna quantità insensibil è maggiore. 

Egli direbbe che la stella è una seconda o terza sfera, e forse tutto 
il sinodo attorno un sole.' 


206. - Quello che è grave dal moto acquista maggior gravità 
proporzionalmente alla gravità sua in specie. Se l’oro è duplo al 
rame, discendendo amendue, l’acquisto che avrà fatto l’oro sarà 
duplo all’acquisto fatto dal rame, sendosi per uguale spazio mossi. 


207. — Si conosce distintamente una cosa, quando si avvertiscon 
tutte le intenzioni sensibili," che sono in lei, così proprie come 
comuni, e tutte le azioni dalle quali per opera della ragion si argo- 
menta esser nella cosa le virtù. A primo aspetto si sa che il tempo 
e il luogo non appartengono alla forma universale, perché già di 
questo si è fatta la prolipsi:* dopo vedendo un’altra simile mancar 
d’alcuna di quelle intenzioni o virtù, si conosce che quella che 
manca, alla specie universal non appartiene; molto più vedendo la 
terza e la quarta, così facendosi poco a poco la specie più universale. 
Di questo ne dà segno l’osservare, che quando una sol volta cono- 
sciuto abbiam una cosa, di nuovo ci si rapresenta con tutte quelle 
condizioni, anzi col tempo e col luogo. Perciò vedendosi la prima 
volta una cosa, non si sa che sia, ma si aggrega alle più simili, 


1. Contro Copernico . . . un sole: non sappiamo a chi alluda Sarpi; potrebbe 
forse trattarsi di Ticho Brahe (1546-1601), il famoso astronomo danese, 
maestro di Longomontano e Keplero: ma, ovviamente, non è sicuro che 
Sarpi qui alluda a un autore che abbia espresso le sue osservazioni in opere 
a stampa, oppure si riferisca semplicemente ad una affermazione orale 
scambiata in qualche conversazione. La frase Egli direbbe... sole, come il 
copista avverte, è una nota marginale. 2. intenzioni sensibili: intentio è ter- 
mine della scolastica che designa il rapporto tra l’oggetto e il soggetto co- 
noscente. 3. prolipsi: anticipazione o prenozione, termine usato dagli epi- 
curei, che ritengono però che essa derivi dall'esperienza precedente, e 
viene perciò usata per classificare una nuova sensazione. Il termine com- 
pare nella stessa accezione nella gnoseologia stoica, che distingue nei con- 
cetti le anticipazioni dalle nozioni comuni agli uomini. 
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ovvero astraendo da quella e dalle universali che si hanno, un ge- 
nere si fa, cioè una più universale. Il conoscer dunque una cosa 
particolare non è altro che riferir alla specie universale già nell’ani- 
mo conceputa. 


208. — Chiara cosa è che ascende nell’acqua il più leggiero di 
lei, non perché all'insù egli vada, ma perché dall’acqua, che più 
comprime, spinto viene. Sia però in quant’acqua si vuole profonda 
e ampia, nondimeno colla medesima velocità egli ascende, perché 
non viene compresso se non da tant’acqua, quanta è la magnitudine 
con cui la magnitudine sua superarebbe la magnitudine dell’acqua 
uguale a sé in gravità, e quella colla sua gravità maggiore all’insù 
lo scaccia. Ma non si può dir ugualmente che l’aria scacci le cose 
più gravi di sé all’ingiù, perché anco l’acqua colle più gravi lo fa- 
rebbe, il che per altro non succede, sendo per isperienza manifesto 
che le gravi di sua natura in giù vanno. Dunque le cose che vanno 
in giù, vanno per virtù loro, e quelle che in su, perché son spinte: 
argomento che la gravità sia positiva, e privativa la leggierezza. 

Bisogna dare azzion maggiore alla maggior materia, ma più 
di materia v’ha nell'acqua che nell’aria, dunque magior azione: 
ma non di spigner in giù, e solamente all’insù; dunque lo spigner 
in su è posizione, negazione all’ingiù: ma questo è leggierezza nel- 
l'agente, quello gravità, dunque la gravità è, non la leggierezza.' 


209. - Quantunque l’ascender del legno in acqua s’aumenti, co- 
me vediam qualora da molto basso egli viene, poiché salta fino 
sopracqua, non pertanto ciò deriva da intrinseco, ma è che la parte 
d’acqua comprimente s’accresce col moto ed acquista maggior 
virtù, e quindi assai più spigne. 


210. — Se fosse una sola virtù motiva, la quale per leggierezza e 
gravità si specificasse, colla comparazione di un corpo ad un altro 
si sciorrebbe facilmente il problema perché, fatto il vacuo, subito 
s’impedisca, conciosiaché, fatto il vacuo, la parte di sotto verrebbe 
all’insù compressa, onde il vacuo sarebbe scacciato, come il più 
leggiero nell’umido si scaccia. 


1. Bisogna... leggierezza: il copista avverte trattarsi di nota marginale. 
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224.- Ne’ futuri si conosce gran diversità da queste due pro- 
posizioni: «se veniva un’ora prima, non mi bagnava»; «se veniva 
un’ora prima, non cadeva», perché di quella tutte le cause fuori 
di noi erano e perciò state sarebbon l’istesse; di questa erano 
alcune in noi, cioè il moto degl’'oggetti. Praesentibus nemo miser est 
neque praeteritis. Chi non avesse prevision del futuro, non sarebbe 
misero: dunque al peggio quella serve. 


239. — Ogni corpo disposto o qualificato muove, ed ogni rice- 
vimento di moto è senso. Quello che sentesi è corpo, ma le qualità 
o disposizioni son ragioni di sentire. Com’elleno son varie, così 
ad operar in vari stromenti atte sono, e chiamansi diverse qualità 
sensibili. Il loro numero è stato ristretto a cinque, perché tanti sensi 
noi abbiamo, ma posson esservene altri generi, atti a far impres- 
sione in altra sorta d’organi che non abbiam noi. Mostralo bene 
la calamita, che ha una qualità cui niuno de’ nostri cinque sensi 
conosce; un’altra ne ha la torpedine;* una tale si è la virtù purga- 
tiva, e tutte quelle insomma che occulte si domandano. Da qui si 
può chieder, dubitando, se ve ne sono alcune che vadano a’ sensi 
interiori senza toccar gli esteriori, e da esse nascano gl’effetti di 
manifesta causa privi, come i sogni, le divinazioni, ecc. Né si può 
dire che gl’interni sieno attivi solamente, perché, sebben è vero 
della discorsiva, dell’immaginativa e memorativa non sarà vero. 


245.-— Sempre s'impara non accorgendosi, quand'è senza cer- 
car, o non facendo riflessione: così si acquistano le èrroAnyerc,* 
e insensibilmente dotto si fa. Laonde non è necessario l’intelletto 
diviso in agente e passibile, ma siccome i sensi nostri esteriori tutti 
sono passivi, così l’interno è solamente attivo, ed egli col com- 
porre e divider le specie da quelli avute, così di presente come 
per lo passato, fa tutte le intellezioni. Niuno poi negarà che il com- 
porre, dividere e discorrere sia fare. Ben si dubiterà di quello che 
si chiama simplicium apprehensio:3 ma chi considera che quello è 


1. torpedine: tipo di pesce che produce al tatto la scossa elettrica, provo- 
cando intorpidimento. 2. ùrroAmpers: «il termine...deriva dalla filo- 
sofia di Epicuro e indica una concezione della mente priva per se stessa dei 
caratteri del vero e accreditata soltanto attraverso l’esperienza» (nota di 
R. Amerio). 3. simplicium apprehensio: «nella filosofia aristotelico-tomi- 
stica la intuizione intellettuale che coglie la natura della cosa e nella quale 
non cade errore» (nota di R. Amerio). 
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sempre conclusion del discorso, vede che anco la difinizion si fab- 
brica dall’intelletto, e poi nella memoria si pone, come se una 
specie avuta prima da sé ella fosse; ovvero che si torna a fare il 
primo discorso, qualunque volta s'intende la difinizione, ma in 
tempo impercettibile; ovvero che facendosi per meno di mezzi, 
più presto si fa, e così par d’apprendere cosa semplice. 


247.- Alcuni, per esser consci della propria debolezza, o per 
esser dall’affetto indotti, hanno prese da altri le ùrtoANpetc, e questi, 
se abbattuti si son bene, hanno trovato delle verità, se male, nell’i- 
gnoranza caddero. Altri per il credito di taluno han ricevuto cioc- 
ché prima lor venne da esso proposto, e lasciandogli far nell’ani- 
mo radici e per abito fermare, non ammetton più cosa contraria, 
non perché alli sensi non credano, ma perché pensano poter que- 
sto e quello esser vero, benché non sappiano come. 


250. — La felicità è perfezione, perfetto è quello cus miki! deest: 
la felicità dunque sarà xùr&pxeta. Ma perché aùrtàpxng <è> ovvero 
qui nullo indiget, ovvero qui possidet quibus indiget, perciò la prima 
felicità sarà nullo indigere, nec seipso, la seconda indigere seipso tan- 
tum, la terza habere omnia quibus indigeas. La prima per niun conto 
nel moto consiste, ma neanco nella quiete, sendo ella puro manca- 
mento di miseria, e conviene Tò pi) bvti.! La seconda in istato e 
quiete consiste, imperciocché, sendo la felicità cosa perfettissima, 
da altro non può derivare, tanto più che il moto è per la quiete, che 
è suo fine: dunque nel moto non consiste la felicità, ma nella quiete. 
Impossibil però essendo che alcuna cosa del mondo stia in total 
quiete né si muova, quindi una tal felicità si dice stoica ed imma- 
ginaria e che non è. Ma bensì, quantunque non siavi ella, v’ha la 
di lei idea, alla quale si riferiscon le specie della terza, per conchiu- 
dere che questa, più avicinandosi all’idea, è la più perfetta, come si 
fa l’idea dell’oratore, dell’uomo potente etc.: onde ancor ella è una 
semplice privazion di miseria. La terza consiste nel moto, perché 
suppone l’uso di que’ stromenti de’ quali vi è bisogno, e però 
questa sola è operazione. Ma perché il moto è una di quelle cose 
che semper fuerunt et nunquam sunt, come ben disse Platone, resta 
perciò che noi sempre stiamo in acquistar la felicità, né mai acqui- 


1. tò pò ver: «al non essere». 2. semper... sunt: «la sentenza di Platone 
è in Tim. 27 D sgg.» (nota di R. Amerio). 
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stata l’abbiamo o l’avremo. E siccome niun moto può mai terminare 
a total quiete, perché questa necessariamente unita è sempre con 
un altro moto, e però dopo ciascun moto un altro ne sequita, così 
dice Socrate che la voluttà e il dolore sono legati per le code, onde 
l’un viene dopo l’altro, perché sendo la voluttà moto lene e questo 
col continuar inasprendosi, dolor si fa; ma non potendo egli andar 
in infinito, ritrova uno che lo reprime, lo riduce a mediocrità e di 
nuovo voluttà il rende: questa poi al medesimo ritorna, e così 
per infinito. Errò quindi S. Tommaso dicendo che la voluttà è si- 
mile alla quiete, perché moto è che non dissipa. 


251.- Poiché noi siamo uno in forma, la felicità parimente in 
forma deve essere una sol cosa; ma poiché anco siam noi più in 
parti, così pur divisa convien che ella sia. Onde i peripatetici la 
posero in tre beni, cioè d’animo, di corpo e di fortuna, i quali 
sono gli stromenti, con cui i moti aspri a mediocrità riduciamo. La 
prima dunque felicità umana ella è che da que’ moti per lo meno 
che sia possibile venghiamo aspramente mossi, onde minor biso- 
gno abbiamo di detti stromenti e tanto più all'idea che è adtapxera 
ci accostiamo, chiamandosi questa felicità intrinseca, cioè aver l’a- 
nimo a poter ogni moto di fortuna soffrire ben composto. Essendo 
peraltro impossibile che mossi non venghiamo aspramente da talun 
di que’ moti, restaci bisogno di qualche stromento, l’aver il quale 
si è la felicità estrinseca; ed ella in primo luogo viene dal tempe- 
ramento, libertà umana ed educazione, da’ quali nasce che uno 
più difficilmente sia mosso e minor bisogno abbia d’un altro; in 
secondo luogo vien dalla buona fortuna, che nel voler di Dio si 
riduce. 


252.- Li stoici attesero alla sola intrinseca e si credettero che 
bastar ella potesse a far l’uomo atto di usare qualunque sorta di 
stromenti per ridurre a mediocrità gl’aspri moti. Gli epicurei av- 


1. così dice Socrate...infinito: «in Phaed. 644» (nota di R. Amerio). 
2. Errà... quiete: il passo cui allude Sarpi deve essere “delectatio: quae 
importat quietem appetitus in bono amato» nella lectio v del lib. 11, in /nt 
libros ethicorum Aristotelis ad Nicomachum expositio, Venetiis 1563, p. 26 G; 
l'argomento è ripreso anche nella lectio v del lib. x, pp. 171-2. Le afferma- 
zioni di san Tommaso sono riprese da Aristotele, Ethicorum ad Nicomachum, 
lib. vii, cap. xIv. (Nell’edizione degli Opera . . . summo studio emaculata et 
ad graecum exemplar diligenter recognita ab A. Facobo Martino . .., Lugduni 
1578, in due volumi, è nel secondo, col. 700). 
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vertendo che il temperamento non comportava di potersi di tutti 
servire, conobbero di averne a presuporre alcuni per naturali, senza 
i quali non si potea con ogni complession d’animo viver felici, ma 
solo con quegli e questa. Li peripatetici aggiunsero l’educazione, 
onde ne supposer troppo, perché, quando l’educazion è cattiva, 
l’intrinseca sminuisce. In somma la sola intrinseca felicità bastar 
non può, ma tanto è più perfetta, quanto della estrinseca meno 
bisogna. 


253. - L’appetito è mosso dall’oggetto, ed il farsi sprezzator di 
molte superfluità egli è abbilitarsi a non esser mosso. Quelli dunque 
che per natura son meno atti ad esser mossi, cioè manco molli e 
flessibili sono, questi son più facilmente beati, ed alla felicità per 
vie minori pervengono: dunque il temperamento supera l’educa- 
zione. Il cane sprezza l’oro e lo sprezza il cinico, questo con fatica 
e senza fatica quello: che cosa è meglio? Taluno direbbe il cinico, 
a cui devesi lode, perché ha superate difficoltà, ma il cane ha fatto 
senza fatica e da natura spinto, perciò lode non merita. Nondimeno 
risponder si potrebbe con Aristotele, che ancor Iddio è degno 
di cosa maggior che di lode, ed egli opera per suo istinto. Né 
si può dire che l’operare per abito sia meno perfetto; anzi se l’es- 
senziale della virtù è operar dilettevolmente, chiara cosa è che chi 
opera conforme alla natura dilettevolmente opera. 


254. — Gli uomini vanno al fine loro per più mezzi, che si ellegon 
eglino, e i bruti per un solo vi vanno. Così vien giudicato da noi, 
ché peraltro il mezzo de’ bruti è vario, e come i palazzi son vari, 
così vari sono i nidi. Un barbaro gli stimerebbe forse tutti di un 
modo, perché, chi non ha l’uso delle particole, non vede le diffe- 
renze, avvenendo lo stesso a noi in guardar i sciami delle api, li 
nidi ed altro. Come ancor ci paiono simili le faccie di tutti i bruti 
d’una specie sola, quantunque vi sia tal differenza, che fin le mosche 
fra lor si conoscono. 


255.- Gl’irragionevoli animali cercan solamente le voluttà na- 
turali e necessarie, come farebbe l’uom perfetto, poiché il me- 
diocre vuol ancor le naturali non necessarie, e il vizioso, di lor 


1. con Aristotele... istinto: cfr. Ethicorum ad Nicomachum, lib. 11, cap. XII, 
lib. vII, cap. I (rispettivamente alle coll. 614 e 685 della citata edizione). 
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non contentandosi, le non naturali ancora vuole. Quella varietà 
dunque nostra può servire al peggio, siccome l’ampiezza delle no- 
tizie a «errore); e ad essa tutti li vani appetiti si riferiscono. Vano 
peraltro non è, anzi la nostra eccellenza dimostra l’appetito della 
immortalità, la sollecitudine della sepultura e della fama dopo la 
vita, e la cura de figli o crescenti sotto di noi o che rimangono dopo 
noi. 


256.- L’affetto fa giudicar diversamente, perché tutto l’uomo 
muta in un altro, e quando la potenza è variata, l’oggetto non par 
lo stesso. Allorché una cosa vien fatta per timore, vi ha un oggetto 
che incita, ed altro che rittrae. Onde la cosa fatta è parte volontaria 
parte involontaria, ma però assolutamente volontaria, per esser 
più potente l’oggetto dal canto della cosa temuta, cosicché asso- 
lutamente vuole, quantunque non vorrebbe. Non solo nel timore, 
ma dovunque sieno due passioni contrarie, lo stesso avviene, sen- 
dovi due dettatori: e nel timor quello è più potente che fa rissolvere, 
perché è fuga del male, la quale è più potente dell’incitamento al 
bene, se la felicità in istato consiste, come se ne formò l’idea. 


257. — La legge, e quella massimamente in cui sei abituato, e la 
naturale inclinazion della complessione contraria a quella, sono 
i due dettatori, che son causa della continenza e incontinenza. 
Nell’incontinente, quando la volontà secondo la passione ha deli- 
berato, non cessa la ragione di dettar secondo la legge, perché vi è 
l’abito, e la deliberazione suol esser unicamente per quella volta e 
con animo di pentirsi; anzi, dopo, la ragionevol dettatura ingagliar- 
disce, perché non muove l'oggetto dal canto della passione, onde 
l’altra più potente resta.! Così quegli che hanno fatta la deliberazion 
secondo la prudenza, perché solo consideran le ragioni della contra- 
ria parte, sempre stimano d’avere mal fatto, e quando persiste l’og- 
getto dalla parte della ragione, cessarebbe quel rimorso, ma non 
va, perché Dio l’ha inserito.* 


I. non muove ... resta: nell'uomo, che non viene più sollecitato da motivi 
passionali (l’oggetto dal canto della passione), prevale la ragione. 2. e quan- 
do ...inserito: quando, avendo deliberato secondo la prudenza, continuano 
a prevalere i motivi prudenziali che hanno trattenuto l’uomo dall’inconti- 
nenza (l'oggetto dalla parte della ragione), quel rimorso, cioè il pensare d’aver 
agito in modo sbagliato, dovrebbe cessare, invece il rimorso non se ne va, 
perché Dio lo ha inserito nell'uomo. 
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258.- Negl’altri animali, quando fanno per timore o quando 
in altro modo hanno due contrarie passioni, nascono i medesimi 
effetti, ancorché più oscuramente compariscano. Quegli poi tra 
essi animali hanno disciplina, i quali posson aver due consultori, 
e ne’ quali un affetto a nostro beneplacito muover possiamo, eglino 
necessariamente stanno in compagnia, perché un affetto è mosso 
dalla natura e l’altro dal compagno. 


260. — Quelle cose, che tutti gl’uomini fanno e conformi sono 
all’appetito di tutti, vengono stimate alla ragion retta conformi; 
quelle poi, che dalla ragion di tutti sono difformi, vizi eccessivi 
stimate vengono, e mediocri, se difformansi a molti solamente, e 
leggieri, se a pochi. Ma perché in diversi paesi hanno gl’uomini 
diversa complessione, onde diversa educazione, onde appetiti di- 
versi, perciò nasce la varietà dell’onesto e del vergognoso. 


277. - L’appetito umano non solo delle cose naturali e necessarie 
non si contenta, ma pur anco appetisce le cose naturali non ne- 
cessarie, poi quelle che né necessarie né naturali sono, e non meno 
le possibili che le impossibili, perché avendo poco giudizio, per 
adulazion sua propria tutte possibili se le fa. Ma poiché conosce 
che non v’ha in sé virtù d’'acquistar le cose desiderate, né in altra 
cosa dentro i termini della sua podestà le ritrova, si fabbrica di suo 
capriccio chi le abbia, e ad alcuno basta chi abbia una parte da sé 
voluta, altri solc contentasi di chi tutto abbia. Questa è la radice 
delle miserie umane. 


278.- Chi dice discontinuo e contiguo, dice vacuo, imperciò 
che due superficie non si posson toccare senza esser una: dunque 
vi è corpo intermedio. 

Nel vaso di Erone' che spigne all’insù manifestato viene che 
l’aria comprimesi e l’acqua no. 

V”ha in Napoli una sorta d’arena nera, che dalla calamita come 
la limatura di ferro tirata viene. 

Quanto i mari hanno poco fondo, altretanto le fortune son mag- 
giori, perché le onde replican più frequenti e molto più le navi 
travagliano. 


1. Erone: fisico e matematico alessandrino (285-222 2. C.). 
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280. Il colore si fa dalla rifrazion grande. Mostralo il vetro 
triangolare, in cui dalla parte dell’angolo, dal qual sito vi è gran 
rifrazione, nasce il colore più saturo, e nella rifrazion della sfera, 
quando passa il lato dell’esagono, viene colorato. Si può anco dire 
che i colori si faccian dalla superficie, dove sieno corpuscoli, che 
operan tali rifrazioni. 


300. — Chi bene considera quello d’Aristippo: ex omnibus rebus 
capere voluptatem," poiché voluptas è moto mediocre, non vuole dir 
altro fuorché non esser perturbato da cosa alcuna e esser da ogniu- 
na leggiermente mosso, e questa è la composizion d’animo. 


308. — Le voci celesti, che talvolta si odono dai contadini, e che 
dagli stoici etnici son dette voces matores lhumana, sono strepiti 
inarticolati che dicon, come la campana, quel che l’uomo s’ima- 
gina. 


327. — Il vivente ha le parti solide, che sono come stame fibroso, 
e quanto al vivere fann’elleno l’officio dello stoppino, e l’umido 
lor continuante fa quello dell’umido continuante dello stoppino. 
Tra queste fibre v’ha sparso un umido untuoso, che si chiama car- 
ne, e serve a oggetto che il calor naturale non consumi troppo 
dell’umor continuante delle parti solide, facendo però come l’olio 
grasso e cera nelle lucerne. 


328. — Nell’accensione dell’ossa chiaramente vedesi abbruciar 
l’umido oleoso, e cosa piena di cavarnuccie restare. Ancora ben 
lessata la carne, si vede quell’untuoso uscito nel brodo, e restar lo 
stame de’ muscoli, che pestandolo si discioglie. 


329. - E per esser la vita dell'animale un’accensione di calor 
nativo continuamente di amendue questi umori si abbrucia e 
consuma: ma come nello stoppino consumasi molto di oleoso, e 
poco di continuante, così nell’animale assai del carnoso, e poco 
del primigenio. 


1. quello d’ Aristippo . . . voluptatem: per il motto, che riassume la caratte- 
ristica dottrina della scuola di Aristippo sul piacere considerato come unico 
fine dell’azione, si veda Diogene Laerzio, 11, 86 sgg. 
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330. — Da ciò si vede il danno dell'alimento cattivo, perché l’olio 
cattivo fa consumar più del continuante, e lo stoppino luce me- 
sto, e presto s’incenerisce, ma con olio buono egli luce lieto, e lun- 
gamente, senza bisogno d’esser smocolato. Quindi è necessaria la 
nutrizione, per risarcire quello che è consumato, perché di breve 
vita sarebbe l’animale, se il tempo solo vivesse in cui dura l’umido 
col quale nasce. 


331. — Che il carnoso ristorisi, apparisce manifesto ne’ convale- 
scenti. Bensì pare che l’umido primigenio non si ristori: perché 
sendo egli continuante, va fuor di lui, nel consumarsi, una parte, 
che si separa, e niuna parte separata sembra ristorabile, come di 
fatti quella dello stoppino non si ristora. Ché se ristorasi, perché 
non può l’uomo vivere non dirò eternamente, ma mille o due 
mill’anni, o secondo qual si voglia determinato numero? 


332. — La nutrizione si può far, senza alcuna trasmutazione, solo 
per congregazion e separazione. Imperciocché nel digerire si fa 
una perfetta macerazion dell’alimento, dove mischiasi col veicolo 
liquido affin di scorrer bene e andar in ogni minima concavità, 
ed il sodo ben si sminuzza, ed alcune parti non atte ad esser tali si 
metton da canto, come troppo tenui o troppo crasse. Questo è 
pienamente simile al far l’acqua della carta, dove ci è il fibroso, il 
glutinoso ed il seroso, e tutto poi nel sangue si applica, essendo il 
seroso veicolo che per tondo resta, il fibbroso che si appone, e il 
glutinoso per cui gli sta attaccato. Nella generazion degl’animali 
si veggon le ossa in questo modo tessute. Poi, se la nutrizion è co- 
zione, la cozion si fa col calore, separa le cose diformi e le uniformi 
congrega, non sarà la nutrizione altro che congregazion e se- 
parazione. 


333. — Il sangue, oltre l’umido oleoso, ne ha di seroso, che serve 
per veicolo, e fatto l’officio suo, si parte o per orina o per sudore 
o per straspirazione insensibile. Ma se in esso v’abbia del fibbroso, 
fa difficoltà il vedere che niuna parte solida si restituisce. Nondi- 
meno ciò forse avviene, non per difetto di materia, ma di agente 
che possa conformare. Così, poiché restando parte della particola 
non si restituisce il resto, bisogna dire che lo spirito conformatore 
sia divisibile in infinito, come le parti. 
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334. — Forse nel cicatrizzare non vi mette la natura punto di fi- 
broso, ma sol di glutinoso, che ben si vede la cicatrice esser certa- 
mente del secondo; ma nel rifar la pelle vi è il fibroso, che mostra 
esservene di lui nel sangue: né per altra causa la carne nodrisce 
bene, se non perché vi sono tutte le cose delle quali ha bisogno l’ani- 
male, fibroso, glutinoso ed oleoso. Anzi l'aumento il dimostra 
meglio, se crescono al crescer dell'animale ancor le parti solide, 
perché nello animal vecchio v’ha più di solido e men di carnoso 
che nel giovane. 


335. — Lo stoppino muore per consunzione dell’umido suo con- 
tinuante, per difetto d’alimento, e per soffogazion de’ suoi escre- 
menti. Ne’ due ultimi modi muore ancor l’animale, ma il primo 
v'ha pur lui? Se questo fosse la morte per vecchiezza, starebbe 
bene: tuttavia si trovan pur le parti solide anco del cuore? Fors'egli 
consiste in quella membrana interior del cuore o come siasi. 


336. — Perché l’animale si nodrisce in tutte le interne parti, per- 
ciò, quantunque la propria carne mangiasse, gli farebbe bisogno 
la digestione, per render atta la materia a passar in quelle: né 
altrimenti succederebbe a chi con carta volesse carta rifare. Bensì 
vi si lasciarebbe pochissimo escremento, quando non superasse in 
quantità, e non si putrefacesse. 


337.- Nel sangue vi ha tutta la materia dell'aumento e della 
nutrizione, ma dubitasi se tutta quella della generazione ancor vi 
abbia. Aristotile pensò di sì, e fece il seme unicamente attivo,! 
ma è falso, perché la generazion naturale non sarebbe, se l’agente 
alla materia non fosse intrinseco; ed oltre a ciò, in molti aborti 
de’ primi giorni si vede che non v’ha parte sanguigna. Ma, quan- 
tunque vi fosse tutta la materia, non v’è la virtù attiva, onde fu 
bisogno che quella derivasse da’ testicoli, che hanno la virtù dal 
fegato e dal cuore per i vasi preparanti: né si vede che anco dal 


1. Aristotile... attivo: nel De partibus animalium et earum causis liber III 
Aristotele afferma che il sangue «totius corporis materia est » (nell’edizione 
degli Opera cit., vol. It, col. 247, 40); ciò che sostiene riguardo alla materia 
della generazione, trovasi nel De generatione animalium liber I (col. 306, 10 
del citato volume): nello stesso libro, alle coll. 303, 10 e 20, € 309, 50, tro- 
vansi i passi riguardanti il seme. 
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cervello ne abbiano, per non derivar ivi alcun nervo, quando mai 
il corpo del testicolo, come pare, non sia della medesima natura del 
cervello, ma posto cotanto separato, acciocché nel coito il cervello 
non patisca, e certamente i testicoli hanno il medesimo colore, la 
stessa consistenza di parti, ed il sapor istesso del cervello, sicché 
della medesima natura sembrano. 


338. — Il venir le vene ed arterie dell’utero tutte ad una, che è 
l’umbilicale, e questa ramificar nel feto, egli è appunto il modo con 
cui le piante il feto loro producono. E già non può dirsi che il feto 
si nodrisca per alcuni giorni di seme femminile, perché vi sarebbe 
la via d’andarvi, e così bisognarebbe che i differenti’ facessero un 
differente umbilicale. 


347.- Le voci sono segni de’ concetti e i concetti delle cose. 
Peraltro vi son molte voci alle quali non corrisponde verun con- 
cetto, e molti concetti a' quali alcuna cosa non corrisponde: vi son 
molte voci rapresentative del medesimo concetto, e molti concetti 
la cosa medesima, sotto diversi modi di concepirla, rappresentano. 
Finalmente una voce figura molti concetti, e più volte un concetto 
molte cose. 


348. - Convien però andar cauto e non fallare, credendo esser 
ogni cosa che si concepisce, o esser uno ciocché rappresentasi da 
un concetto, o da vari concetti esser varie cose: come l’universal 
o l'essenza esser comune a tutti li singolari del modo che il concetto 
è lor comune, ovvero l’essenza esser distinta dall’essere, ed amen- 
due da quello che è, ovvero l’universale distinto dal particolare, 
ovvero l’astratto e il concreto esser ed avere molte virtù; o perché 
homo intelligit, humanîtas est forma, che tante parti sieno nella 
cosa quanti nomi nella deffinizione, che l’intiero sia distinto dalle 
parti e la materia dalla forma o amendue dal composto, che i numeri 
e l’armonie altro non sieno che la cosa numerata ed armonica, che 
l’accidente sia distinto dal soggetto o la virtù e facoltà dalla cosa 
che le ha, che l’azion e passione dall’agente e paziente distinguansi, 
e le altre relazioni dal fondamento, il tempo dal moto, il moto dalla 
cosa mossa. 


1. differenti: deferenti, vasi conducenti umori. 
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377. — L’incontinente alcune volte pecca, sebben conosca di far 
male, per la speranza di riparare, che, se non fosse questo, non 
peccarebbe. E che sia il vero, niun pecca nell’estremo, quando per- 
suàdasi che di risarcimento non v’ha più speranza. 


378.- Contro la legge si fa, o per molte speranze di fuggir la 
pena, o per giudicare mal maggiore della pena lo star senza quella 
sodisfazione. Fra le speranze di fuggir la pena una è quella di cor- 
reggersi. 


379. — Meglio mai sarebbe, o no, che la legge non dasse speranza 
di aufugio né di perdono? Per molti capi no; perché i buoni non 
avrebbon bisogno, perché i delinquenti non potrebbon ricever 
beneficio, e perché il caduto una sol volta troppo cattivo si fa- 
rebbe. 


380. — La vera filosofia non è medicina, ma cibo dell’anima, e 
medicina si è la religione; sicché vien qui ben applicato: corpora 
aegra, quo magis nutries magis laedes,' mentre per questo la filosofia 
fa danno, ed ai divini aiuti ricorrer bisogna, perché medichino i 
difetti. 


384.- Vuol Aristotile che un moto retto non possa continuo 
ritornare, ma sia necessario intrometter quiete.? Nondimeno se un 
retto vien causato da due circolari, come nella dimostrazion di Co- 
pernico, che fa la trepidazione,* necessariamente i due moti retti 
d’andar e tornare sono continui. 


403. — Che gl’uomini vivano in repubblica e sotto l’impero della 
somma podestà è cosa natural, anzi proprietà. Nondimeno è certo 
che viverebbon meglio in anarchia, dove ciascun si regge, quando 
la composizion dell’animo* avessero : dunque la repubblica è natural 


1. corpora . . . laedes: è l’aforisma x della seconda sezione, di Ippocrate. 
2. Vuol... quiete: cfr. Phys., lib. VIII, cap. It1, nella citata edizione, vol. I, 
coll. 523-S. 3.seunretto...trepidazione: la dimostrazione di Copernico 
citata da Sarpi è nel lib. 111, cap. iv del De revolutionibus orbium coelestium, 
dove Copernico spiega il fenomeno della precessione equinoziale (nell’edi- 
zione di Basilea del 1566, alle pp. 67-8). Con trepidazione Sarpi traduce 
il termine «libratio» usato da Copernico. 4.la composizion dell'animo: 
l'equilibrio interiore (si veda la definizione data da Sarpi nel pensiero 300: 
essa è il principale obiettivo perseguito nei pensieri medico-morali, per cui 
si veda alle pp. 72-3). 
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medicina, non cibo. E con tutto ciò non è d’un genere ma di più, 
oltre che sono anco di maggior numero le tiranniche, siccome delle 
medicine altre sono più potenti, ed altre meno. Riescon elleno e 
conducono alla felicità, quando alle virtù ed al vizio sono propor- 
zionate; ma se superano, son tiranniche, se mancan, aggiungon 
licenze. La Tora' al medesimo modo è naturale e parimenti è di 
più generi, ed anch'ella è solo medicina, e trovasi aver e mancar 
di proporzione co’ soggetti, ed è buona, quando l’ha, ma poche 
volte avviene, perché una è la via di far bene, di fallare infinite. 


404. — Non è migliore il corpo, che sano conservasi colle medi- 
cine, ma quello che di loro bisogno non ha: onde perché l’uomo 
più di tutti animali abbisogna di medicine, sopra tutti egli è im- 
perfetto. 


405. — Dalla debolezza dell’uomo nasce la sua proprietà di vivere 
in compagnia, ma dalla sua pravità nasce il bisogno di viver sotto 
una somma podestà; quindi la repubblica è proprietà dell’uomo, 
ma la Tora è proprietà della repubblica, provvedendosi con lei 
a quello a che non può la maestà provedere. La società, la repub- 
blica e la Tora furon sempre, quando fu l’uomo; ma quest’ul- 
tima fa mutazione d’una in altra, perché, siccome a tutte le cose 
mondane accade, si va sensibilmente alterando, di modo che in 
processo di molto tempo non è più quella, ovvero perché molte si 
mischiano insieme a farne una, ovvero che una vien assalita da un 
suo contrario e distrutta. Così alla società fece la Tora. 


406. — Di queste tre proprietà l’una gode più lunga vita dell'altra. 
Ciò avviene o perché sia conforme alla natura umana, com'è forse 
la società; o perché alla natura del paese conformisi; o perché abbia 
in sé ordine da esser a’ suoi principii rivocata, e però non invechi; 
o perché molti vi sieno interessati, facendo bene con essa e senza 
no, e quindi la mantengono come accade nella Tora; ovvero per 


1. La Tora: propriamente, la legge mosaica (contenuta nei cinque libri del 
Pentateuco, o Torah) la cui fondamentale caratteristica è l’origine sacra; si 
è già accennato nella Nota introduttiva, p. 33, a questo termine con il quale 
pare, anche dalle citazioni successive, che Sarpi designi il complesso di nor- 
me religiose accolte in una società umana. 
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antiperistasi," venendo sbattuta da contrari, che non abbiano tanta 
virtù da annichilarla, ond’ella si fortifica in sé ed alla vecchezza 
ed alterazione resiste, com'è avvenuto alla repubblica la qual è 
durata per l’opposizioni fatteli dalla Tora. La società facilissi- 
mamente patì alterazione, perché non avea modo d’esser rivocata 
ai principii, né contrario che antiperistasi le facesse. Perciò ancor 
la repubblica, prima d’aver contrario, patì alterazioni, e dopo for- 
tissima si fece. 


407. — Siccome la repubblica nasce alcune volte da una famiglia 
che a poco a poco moltiplica; altre volte da un uomo che aduna 
molte famiglie disperse; altre dalla corruzione d’una repubblica o 
di più, e finalmente da mistion di molte; così anche la 'Tora nasce 
talor a poco a poco da caprici, come forse la prima; or viene insti- 
tuita e causata da molte, come la seconda; or da corruzione, come 
la terza; e forse la quarta è mistione o dalla seconda non differisce. 


408. — Il parlare senza dubbio è naturale all’uomo, e fu sempre, 
allorquando vi fu uomo. Gli stromenti della voce son finiti, ma i lor 
moti sono infiniti, perché nel breve, longo, aspro, lene, veloce, 
tardo e in ogni altra differenza ogni moto è divisibile in infinito; 
onde infiniti posson esser i vocaboli, e però infinite le lingue, per- 
ciocché ognuna d’esse de finiti ne partecipa. 

Benché i moti sieno per la divisione infiniti, nondimeno è ne- 
cessario che finiti sieno i sensibili.? 


409. — Può essere che sia instituito qualche piccol numero di 
vocaboli, ma non tutto un linguaggio. Ciascun però nasce, o per 
alterazione insensibil d’un altro, o per mistione di più; siccome 
perisce ciascuno per alterazion di sé poco a poco, o per introduzion 
di nuova lingua presso l’impero,? o perché altre con lui si mischiano. 


412.- La causa perché fece la seconda un timore, non è di 
molto rilievo; perché chiunque leggerà la storia, troverà che tutti 


I. antiperistasi: «l’azione per cui un elemento, coartato dal suo contrario, si 
ravviva e rinvigorisce» (nota di R. Amerio). 2. Benché ...sensibili: il co- 
pista avverte trattarsi di nota marginale. 3.0 per introduzion . . . l’impero: 
non è chiaro se l’affermazione sia generica o se si riferisca al particolare caso 
della lingua latina nell'Impero romano. 
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li circostanti ne avean uno solamente, parendo che i molti sieno 
venuti da molti popoli o da molte famiglie, che fatti uno abbian 
messo in comune ancor questo, o da forastieri, che insieme col- 
l'abitazione trasportato l’abbiano, come Enea.' 


413. — Non è vero che la Tora ritenga le repubbliche, c che senza 
lei non sosterebbonsi; perciocché l’uomo è di natura timida o au- 
dace; se timida, con altri terrori a sufficienza si tiene; se audace, 
a tenerlo non basta qual si voglia, benché fosse maggiore. Vedesi 
ciò, perché l’asprezza di tanti generi di morte, quantunque ecces- 
sive, gl'uomini feroci non ritengono. Quando però la Tora non 
fosse, i timidi per altre minaccie temerebbono, e gl’arditi nulla- 
meno sarebbon tali, sebbene ella vi fosse. E quantunque a noi 
paia che, se non fosse questa, faremmo ciò ed altro, nondimeno 
non è vero, perché talun che l’abbia deposta dal suo animo seguita 
co’ medesimi costumi, senza peggioramento veruno. Anzi di due 
del medesimo temperamento e inclinazione, de’ quali uno l’abbia e 
l’altro no, niuna differenza si conosce. Gran danno certamente 
della repubblica sarebbe lasciar quella e gl’altri terrori levare, ma 
poco, levar quella, gl’altri lasciando. L’onore, sebben è una falsa 
opinione, fa i medesimi effetti: chi mostrava di non contenersi 
nell’officio, se non per l’onore, dappoi ancora, che l’ha conosciuto 
per una opinion falsa, opera collo stesso contegno: molti lo credon 
vero e pure operano al contrario, se giusta il piacer loro è la 
contraria operazione. La Tora dunque non è tanto utile quanto 
crede alcuno, ma fa perché più fanno due che uno, ed ogni poco 
d’aggiunto aggiugne. 


414. - Vedesi che molti per l’Ade si trattengono e credon che 
quella sia la causa principale, cui levata non si tratterrebbono e pure 
dove levata ella è, niuna differenza ritrovasi. Ma noi siamo nel 
punto de’ terrori, come in quello de’ travagli: pensiam solo ad uno, 
che ci par il principale, riputando, se non avessimo quello, che 


1. La causa... come Enea: nei pensieri sulla religione Sarpi sostiene che 
l'uomo abbia avuto la prima idea del sovrasensibile per delle sensazio- 
ni di timore, e che perciò le divinità più antiche sono cattive; qui però egli 
chiarisce che le concezioni religiose politeistiche sono il risultato di un’ag- 
gregazione di varie forme religiose, originatasi dal contatto tra vari popoli 
o tribù, e che esse dunque rientrano nel secondo tipo di Tora «instituita e 
causata da molte», che infine l’aspetto originario della religione è monote- 
istico (Enea portò con sé, salvandoli dall'incendio di Troia, gli dei familiari). 
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staremmo bene, tuttavia, levato quello, uno de’ rimanenti fa lo 
stesso effetto. Così avviene di chi è soggetto a passione alcuna, il 
quale crede che un sol oggetto lo muova, ma un altro lo muove- 
rebbe, se nol movesse quello: come l'ambizioso reputa di dover 
esser contento, se ottiene il tal grado, e pur, ottenuto quello, col 
medesimo ardore al secondo aspira, e chi è giunto al sommo se ne 
finge altri, né perciò d’ambizion è libero. A mezzodì e levante fa 
più effetto la Tora, l’onore più nel settentrione, l’ambizion ne’ 
paesi medi. 


420. — L’idea del giusto è che ognuno il voler suo deve a quello 
accomodare. Non costa per natura, ma per legge, essendo ciò che 
pare al più potente o uomo o popolo. Né pertanto dir si può che 
quello per natura è giusto, che pare al più potente, perché a questo 
niun debbe accomodare il suo volere. 


422. — Che l’educazione, per cui l’animale impedito viene di vi- 
ver secondo la sua natura, indebolisca la prole, manifestasi ne’ 
cani gentili, de’ quali pochi s’allevano. 


423.- Il politico, in formar la città, si vuol servire di tutta la 
materia che truova, uomini, denari, armi, spassi, medicine, etc. 
e se alcuno di cotali stromenti manca, egli ne fa senza. Perché 
anco trova la Tora, se ne serve, ma farebbe senza di lei, se non la 
trovasse. 


468. -Il bello e il brutto non hanno esistenza reale, ma son 
opinioni che gl’uomini prendono; parte perché assuefatti a veder 
una cosa, lor sembra bella, e brutta sembrerà lor una nuova; parte 
perché odesi dire dagl’altri e si crede, e poi si abitua. Quanti esser 
bella dicono la lingua di Cicerone, benché nulla ne sappiano e sol 
da altri l'abbiano udito? E poi ciò dimostrasi perché il bello si varia 
non sol da paese a paese, ma da persona a persona, stimando taluno 
bellissima una cosa, che l'altro bruttissima stimerà. 


470. — Nelle republiche e tirannie non solo servon i sudditi, ma 
il principe ancora serve: imperciocché ha egli d’aver infiniti ri- 
spetti di non offendere i sudditi, onde gli teme, e il servir è operare 
per timore, potendo ben egli ammazzare i sudditi, ma ugualmente 
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i sudditi, o tutti o in parte notabile, ammazzar lui con sicurezza. 
Può dunque dirsi assolutamente che ogni uomo serve, e che niun 
animale serve più dell’uomo, il quale a tutti si crede comandare. 


471.- Chi anderà considerando le morali tutte, e vedrà come 
per tempi e luoghi si variino, di modo che passino al suo contrario, 
assolutamente conchiuderà che non sono altro fuorché opinioni, le 
quali per «alterazione» nascono e muoiono. Imperocché sendovi la ta- 
le nel tal luogo, e il tal disordine contro lei nascendo, e per questo 
alterandosi ella, non è più possibile che passi, eccetto che nella tal 
altra condizione. 


499. — Ogni corpo quando mutasi di figura, muta il centro ancora 
della gravità, che non può stare nel medesimo sito del corpo, e 
quel punto di lui che era centro, già più non lo è. Ma la terra per i 
fiumi, che portano arena e sassi, e per gl’animali, che sé se stessi ed 
altre cose trasportano, muta figura, dunque ancor il centro di sua 
gravità. Ma se questo centro ha da star nel centro dell'universo, ne 
segue il moto nel corpo terrestre. Forse la terra non è in mezzo 
dell’infinito e sta dov'è, stando pur dovunque sia il suo centro 
ancora: ne accade che mutato centro si muova. 


504. — Nelle morali ognuno ha prima le vere opinioni, poi, se 
filosofa colla ragione, vestesi di false, quindi, più la ragione as- 
sottigliando, queste depone, sicché la ragion perfetta le vere trova 
e le false. A ben considerarla, nelle speculative accade lo stesso. 


506. - Perché in sonno quella virtù, che ritirasi all’interno, è 
più forte, se la discorsiva è debole, non può esser ella. Forse peral- 
tro debol non è la discorsiva e discorresi benissimo, ma egli è 
che male i fantasmi si rappresentano. Però è da vedere se sopra 
li rappresentati meglio si può in vigilia che in sonno discorrere. 


525.- Ognuno, che abbia dolore, nulla stima il passato, e ri- 
guardo al presente, se fosse certo di vederlo cessar immediatamente, 
non curarebbesi, ma dà impaccio il futuro, poiché tutti desidera- 
rebbon di patire per un’ora ogni dolor grande, purché dopo fusser 
nello stato quieto di prima. Dunque la sola opinion del futuro è il 
male ne’ dolori, e siccome i dolori, così anco i piaceri aumenta 
l'opinione. 


ISQ9I 
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528.- Gl’uomini, dalla filosofia imparando che il male verun 
nocumento non dà, quando vien dalla sola opinione, e che il dolor 
sensibile e vero, separandone l’opinion, è pochissimo, non fug- 
gono la miseria, perché insieme altrettanto del bene imparano; 
sicché i piaceri, co’ quali si lenivano i dolori, sono di niun valor a 
quell’effetto, e l’uomo resta più misero. Perciò, sebben l’uomo fosse 
giunto al scettico, meglio era esser volgare, anzi meglio se rimaneasi 
col genere suo, dove ancora le false opinioni son giovevoli. 


531. - Perché dobbiamo noi ridersi delle scienze australi, essendo 
a que’ popoli derivate così dalle loro ipotesi, come la nostra filoso- 
fia, anzi le matematiche nostre dalle nostre? Il settico' mostrerà 
uguali paralogismi ed opposizion di ragioni in queste come in 
quelle. 

Vi è differenza che queste nostre hanno le lor ipotesi di più 
pronta persuasiva, e le ragioni contrarie più al volgo nascoste.” 


548. - Si può dire che il sapere per abito sia un saper intrinseco, 
ed una specie residente, non assolutamente ma in questo modo, 
che, sendo la facoltà resa per abito atta ad esser mossa, tosto che 
ogni poco d’oggetto le dà il principio del moto, ella segue a muo- 
versi senza che noi vi pensiamo, siccome ogni piccola virtù muove 
- la ruota da quella parte da cui a muoversi ha principiato, ed a 
muoverla dall’opposta una virtù grande vi vuole. 


549. — Quello che muove prima l’operante non è il termine del 
moto, perché s’indirizza egli alla propria utilità, per la quale si fa 
ogni opera. Il fine poi per il quale si opera non può muovere se 
non per ispecie, la qual o è naturale, o per cognizion acquistata. 
Noi sappiamo certo d’averne acquistate alcune, come alcune poche 
n’acquistan gl’animali, ma certi non siamo d’averne noi d’inserte, 
o ch’eglino ne abbiano. 


550. — Tutte le donne in braccio portano i figli, non per ispecie 
naturale, né per sottile invenzion di ragione: così dunque gl’ani- 
mali fanno i nidi a un modo, perché, sendo i tali stromenti atti ad 
esser adoprati così, e non altrimenti, o più facilmente così, in quella 
maniera s'adoprano. 


1. settico: scettico. 2. Vi è... nascoste: il copista avverte trattarsi di nota 
marginale. 
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551.— Se uno trovasse un coltello, non avendone mai veduto, 
né sapendone far uso, presto da sé a tagliar imparerebbe. Così 
d'ogni stromento, perché difficil cosa è inventare istromenti, ma 
l'uso di essi è facile. Perciò gl’animali bruti facilmente de’ loro 
stromenti naturali trovan l’uso, ma l’uomo, che ne ha inventati 
molti, ha in ciò avuto bisogno di tempo; ed è forse imperfezione 
in lui e superfiuità il non contentarsi de’ naturali, e ne’ bruti il 
contentarsene perfezione. 


552. — Ne’ pericoli che son d’opinione gl’animali bruti e i fan- 
ciulli non temono, ma questi, col tanto gridar loro, nella falsa 
opinion istruti vengono. Gli uomini, per l’opinione, ancor ne’ reali 
pericoli, e che nell’opinion non istanno, non temono, anzi gl’incon- 
trano, chiamando ciò fortezza; nel che niun bruto falla, né verun 
fanciullo prima d’esserne istrutto. 


553.- Alcuni popoli hann’opinione che i fanciulini avanti di 
parlare sappiano tutto ’l vero, e con parlare il falso imparino. Ve- 
desi certamente che ogni nostro studio ed ogni nostra filosofia 
tende a scoprir gl’inganni delle parole, e ancor de’ concetti, e in- 
tender e sillogizzare; e questa è tutta l’impresa di Ocamo.* 


577.- Che i bruti nell’uso della vita abbian false opinioni lo di- 
mostra in tutti l’educazion della prole ed il combatter per essa, 
che sebben può in alcuni parer loro interesse, come per il latte, 
nondimeno, che direm de’ volatili? Forse anco tutti hanno l’opinion 
della contingenza. Nella educazione in alcuni è solo nelle femine, 
in altri ancor ne’ maschi; in alcuni si scorge più un affetto, come il 
combatter con pericolo, che è opinion falsa ed è ne’ cani, non ne’ 
gatti: in alcuni v’ha l’opinion d’onor e di vendetta, quando l’offesa 
è in passato, e v’ha ne’ gatti, ne’ cani e ne’ cavalli. 


1. Ocamo: Guglielmo di Occam (XIII-XIV secolo), sul quale Sarpi esprime 
la sua stima nella lettera all’Hotman del 1608 che viene qui pubblicata 
a p. 272. 
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Lo scopo nostro, dove convien mirare, se ben non ci si perviene, 
è l’indoglienza, cioè conservazione della costituzione della nostra 
composizione: ma essendo la natura nostra non stato, ma sempre 
moto, si serva movendo reciprocamente qua e là, sì che allonta- 
nandosi pocco paia che stili. 

Il senso della nostra constituzione ci è naturale, e quando col mo- 
to ci scostiamo da quella, e quando si restituisce, ch'è il dolore e la 
voluttà. 

L’azzione nostra cattaphisin è sodisfare alle naturali inclinazio- 
ni, e restituire la composizione dissoluta per venire all’indoglienza, 
estremo delli nostri desideri, non per godere la voluttà, se ben ella 
è congiunta,” la qual tu apprendi, tendendo all’indoglienza in loco 
suo, e tanto è «secundum naturam vivere et secundum virtutem »,3 
«nisi natura sit morbosa, et morbus dicatur absolute »:4 e chi disse 
fine la voluttà, disse tanto quanto aver per scopo la medicazione o 
la convalesenza, non la sanità.” 

Le naturali inclinazioni sono varie in ciascuno secondo che sono 
varie le composizioni. Se le tue che porti teco per il temperamento 
sono facilmente contentabili dalla forza che tu hai e dalli piaceri 
che puoi ministrare: sì che se tu vinci bene il cibo, sei di tempera- 
mento sano, e se la consuetudine non ti ha guastato sei ancora sano 
per allora. 

E tali sono se tendono con poco impeto, ond’hanno bisogno di 
cose comuni e facili; chiamano chi è tale d'animo composto, nel che 
ci è l'abitudine: e chi è poco lontano dal sano passa per sano. 

Ma se le inclinazioni tue sono incontentabili dalla tua virtù, e non 
vinci il cibo, cioè quelle voluttà che adoperi non restituiscono lo 
stato tuo, o se le inclinazioni vano con troppo impeto, e per con- 


1. Gran parte delle citazioni da Seneca e alcune altre da autori classici 
sono state reperite dal dr. Carlo Cederna; tutte le traduzioni, che trovansi 
nelle note, delle citazioni sarpiane latine sono state fatte da lui. 2. Lo sco- 
po ...congiunta: tutta questa premessa riguardante il fine di ogni essere vi- 
vente è d’impronta prettamente stoica; cattaphisin, XATà quot, «secon- 
do natura». 3. «secundum ...virtutem»: cfr. Diogene Laerzio, vi, 87: 
«Primus Zeno finem dixit convenienter naturae vivere, quod est secundum 
virtutem vivere », citato anche da Cicerone nel De fin., 1v, xI, 26. 4. «nisi 
natura ... absolute»: «a meno che la natura non sia malata e non si dica 
malattia in senso assoluto». 5.e chi disse... sanità: allude ai cirenaici. 
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seguente trapassano di molto, onde mai s’accosti alla naturale costi- 
tuzione, hai un morbo naturale ch’impedisce l’operazione catta- 
phisin, sì che non si fa o debilmente o viziosamente, quale quando 
venga dalla composizione è incurabile: ché se viene per aver mal 
servato la ragione di vivere si cura con la medicina, e sei per allora 
infermo, ma sanabile, se la consuetudine non sarà stata così po- 
tente, che non sia convertita in natura, perché non altrimenti che 
nel corpo «morbi qui permanserunt in aetatum mutationem, diu- 
turni fieri solent».! In caso ch’o per natura o per convertita con- 
suetudine sii infermo, porta pazienza, e fa come lo Stoico com- 
manda «Utere te qualiscumque sis»? Alcuni mali non vogliono 
esser curati, perché si mettono in moto, altri per l'impossibilità del 
sanarli, come li vizi della conformazione, che non guariscono se 
non con la distruzzione di essa;* altri, perché sono purgazioni, e chi 
li medica uccide. Ad alcuni è bene adirarsi, ad altri inquietarli, né 
sono quei mali in loro che sarebbero nel sano, né egli si deve ante- 
porre a quelli. Epicuro dispensa il suo savio da ogni continenza 
sforzata o simulata: «quod ingenitum est arte non vincitur».t Se 
alcuno si sforza, «non potest personam diu ferre».5 Bisogna bene 
che la tua dieta quotidiana non sia quella dei sani, memore d’Ipo- 
crate: «corpora aegra quo magis nutries laedes»,° ma un vivere 
medicamentoso con le opinioni che se ben false siino proporzionate 
al tuo male. 

Ma se bene non puoi curarlo, puoi con anodini o con oppiati: a 
quest'ultimi non venirai senza necessità, perché adormentano la 
parte, e fanno inetto così al bene com’al male: contrapeserai l’indi- 


1. amorbi...solent»: «le malattie che sono perdurate col mutamento 
d’età, diventano di solito croniche», Ippocrate, Aphorismi, sect. 11, aph. 12. 
2. «Utere te qualiscumque sis»: «usa di te comunque tu sia». Concetti ana- 
loghi in Seneca, Epist. LX, 4j LXXXV, 39; CXIX, 2, e De ben., v, VII, 5. 
3. Alcuni mali... di essa: si cfr. S. SANTORIO, Commentaria in artem medi- 
cinalem Galeni, in Opera, Venetiis 1660, I, pp. 102-3: «debet tamen medi- 
cus ad statum illum meliorem, quem habere potest, illud insalubritatis 
genus reducere. Insuper si consuetudo vetusta, quamvis mala non debet 
amoveri, sed conservari, quanto magis debent conservari corpora ab ortu 
natura talia, quamvis insalubria?». 4. «quod ingenitum...vincitur»: «ciò 
che è congenito non si vince con l’arte»; cfr. Seneca, Epist. xI, 1. 5. «mon 
potest ...ferre»: «non può a lungo sostenere la parte». Cfr. Seneca, De 
clementia, 1, 1, 6: «Nemo enim potest personam diu ferre, ficta cito in 
naturam suam recidunt». 6.«corpora .../aedes»: «i corpi malati, più li 
nutri [più] li danneggi», Ippocrate, Aphorismi, sect. 11, aph. 11 (la citazione 
esatta è «magis laedes x). 
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cante col proibente, e risolverai s'è meglio star col male o venir 
all’insensibilità.' 

Chi è infermo non per temperatura, né per radicata consuetudi- 
ne, ma per mal governo dell’animo, può esser curato per l’arte della 
medicina, quale conosce li sani e le inclinazioni alla natura confor- 
mi, et in quelli serva la sanità con cose simili, come oggetti conve- 
nienti alli appetiti loro, nell’infermi la restituzione con contrarie, 
proibendo a questi le simili, a quelli le contrarie. 

Nell’essercizio del medicare è prima necessaria la cognizione del 
male: «initium curationis notitia peccati ».* Secondo, la cognizione 
della complessione dell’infermo, e la proporzione ch’ell’ha con li 
rimedi; terzo, un’agregazione di rimedi per ogn’affetto particolare, 
e di molti policresti, o panazzi,3 quando il male non fosse ben co- 
gnito o quando non avesse rimedio proprio per quello et espresso, 
d’anodini et opiati, quali non solo siano noti, ma ancora parati per 
potere alla sprovista servirsene; quarto, la metodo* per applicare li 
rimedi oportunamente. 

Per il che il medico dell’animo fa bisogno conosca tutti li vizi a’ 
quali la natura umana è soggetta: le cause così continenti che sono 
nell’animo proprio, come procatartice5 che da estrinseco li eccitano, 
e li segni o sintomi per quali si conoscono quando sono presenti, e 
per quali si prevedono imminenti. 

Per il secondo: del tuo infermo, cioè di te, è bene che abbi espli- 
cati tutti li tuoi affetti, e notati quelli che ti turbano nell’animo, e 
quelli che ti portano incomodo nella società, e sospetti anco d’aver- 


1. Ma se bene . . . insensibilità: S. SANTORIO, De remediorum inventione, nel 
volume iv degl’Opera cit.,.a p. 326, dice degli «anodina », «haec modo ma- 
gis nocent, modo iuvant», e dei «somnifera », «haec modo magis nocent 
quam iuvent. Galenus 12 Methodus cap. 1 pauxillum opii concedit: sed 
addit, in omnibus ne quid nimis»; Sarpi qui naturalemente continua a rife- 
rirsi a rimedi da applicarsi all’animo. 2. «iritium... peccati»: cfr. Seneca, 
Epist. xxVIII, 9: «initium est salutis notitia peccati» (da Epicuro). 3. poli- 
cresti, o panazzi: medicamenti utili per tutti i mali (policresti deriva dall’ag- 
gettivo greco roAbypnotoc, buono per tutti gli usi; panazzi corrisponde 
a panacee). 4. la metodo: Sarpi allude al metodo galenico per curare le 
malattie del corpo, metodo di cui egli poco più oltre usufruisce, trasponen- 
dolo in quello per curare le malattie dell’animo: la ripartizione di Sarpi, 
infatti, corrisponde pienamente a quella indicata dal Santorio nel suo 
Methodus vitandorum errorum omnium qui in arte medica contingunt, volu- 
me tI degl’Opera cit., pp. 443-7, nel commentare alcune affermazioni di 
Galeno. 5. procatartice: dall’aggettivo greco rpoxataprixéc, che precede, 
prepara, antecedente: qui si tratta dunque di un aggettivo femminile plu- 
rale, riferito a cause. 
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ne di quelli che non conosci; però vadi cercando consulto d’altri 
medici, non com’il maniaco, che li fugge, né com’il febricitante che 
gl’aspetta, ma com’a chi duole il dente. A quest’ufficio se ben è 
ottimo l’amico, ciascuno è buono quando non vorrai curare s’egli 
sia sano o no, purché conosca il mal tuo, anz’è miglior il medico 
ch’ha provato il male, né il solo amico è ottimo, ma il grand’inimico 
ancora. 

Et abbi osservato in te stesso di ciascun affetto con che rime- 
di si prevengono, e con quali si sedano. 

Per il quarto, quando ti troverai fatto infermo, che tu te n’aveda, 
o altri t'amonisca, la curazione del tuo male non la differire in lun- 
go, perché si farà peggiore, e l'occasione d’applicare i rimedi est 
praeceps:* ché se passarà, vorrai guarirlo, e non potrai: né compor- 
tare che li negozi te l’impediscano, come in guarire quelli del 
corpo. 

Un morbo nato non creder di guarirlo in un istante, che lo esa- 
cerberai, vole fare il suo corso, et ha il suo tempo statuito per venire 
alla crise, dove nell’acuti si attende, né il medico ha che fare, se non 
in giudicare se sii buona o no: e buona è quando la causa del mor- 
bo esce per dove deve, e s’è sincera, e se l’infermo si trova sentirsi 
meglio.* 

Conviene inanzi a tutto pigliar l'inclinazione del morbo, quale 
sempre ti mostrerà il contrario, e contrapesar bene con li proibenti, 
sì ch’il rimedio non superi la virtù, se sarà un molle, un instabile, 
un impaziente, acciò non faccia più nocumento alla debole natura, 
che beneficio contrario al morbo.* 

Devesi nel curar l’animo attender prima all’urgente, acciò men- 
tre si vuol servar la metodo, le forze non siano vinte; secondo, 
tender alla causa prima corporea se ve n'è, poi anco spirituale. 
Terzo, levar gl’'impedimenti che repugnano all’introduzione della 
buona opinione e sana; quarto, al morbo a levar la cativa opinione; 


1. però vadi ... dente: si cfr. con quanto Micanzio nel suo abbozzo per la 
Vita di Sarpi afferma riguardo al sistema da lui usato nel curarsi le febbri 
e nel consultare gli altri medici (nella Nota introduttiva alle pp. 35-6). 2. est 
praeceps: «passa rapidamente, richiede tempestività». 3.eduona è... me- 
glio: si cfr. con S. SANTORIO, De conditionibus perfectissimae crisis, nel n 
volume degl’Opera cit., pp. 213-4. 4.sì ch'il rimedio... morbo: si cfr. 
con S. SANTORIO, Commentaria in primam sectionem aphorismorum Hippo- 
cratis, volume Iv degl’Opera, p. 42: «sicuti virtus valida postulat valida 
reficentia, sic debilis solum debilia permittit». 
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quinto, a fortificar la parte, che se non s'è proceduto per questi 
termini, li rimedi non solo non fano bene, e non s'intendono, ma 
ancora s'intendono in male.! 

Essendo l’animo parte dell’uomo, ha ie opinioni così vane come 
morbose, secondo la disposizione del tutto; laonde non si può 
curar l’animo se non curato il tutto: chi non vuol lenire, ma sra- 
dicare. 

Non ti meter all'impresa di levar un’opinione cativa radicata, 
massime giudicata necessaria come una superstizione, né a te né 
ad altri «cruda ne moveas (il precetto dice) nisi turgeant»," se non 
vedi un male irreparabile, nel qual caso bisogna darci dentro, ma 
conquoquere? inanzi con buona dogmatica, che mostri la falsità delli 
principii, dove vien deduta molto di lontano, et anco con far cono- 
scer l’imbecilità e delli giudicii e criteri. «Corpora cum purgare 
volueris, oportet fluida facere ».* Li preparanti a quest’ottimi sono 
le acatalessie,5 ma pure ancora mostrar gl’errori in qualche parti- 
colare o in più: e quanto in più, tanto meglio. 

Curasi il tutto prima con le medicine, che levano il mal abito 
corporeo, che tira la mente in consenso; secondo, con le consue- 
tudini et uso conveniente della voluttà e dolori corporei. Terzo, si 
viene alli topici, domatica, paranetica, reprensioni, ammonizioni. 

Quando li affetti sono leggeri subito bisogna estinguerlìi, perch’al- 
tramente «ipsi se concitant, et vires, dum procedunt, parant»;9 
ma se hanno preso augumento, non bisogna tenerli dentro e co- 
varli, ch'è come voltar la punta del coltello verso sé, e medicare il 
sintoma, id est l'apparenza non il morbo: «inclusae cupiditates se 
strangulant»;? meglio è esalarle, ma lasciarle andare in vicinum, 


1. Devesi ... male: si veda la nota 4 a p. 74. 2.«cruda...turgeant»: Ip- 
pocrate, Aphorismi, sect. 11, aph. 29. 3. conquoquere: S. SANTORIO, nei 
Commentaria in artem medicinalem Galeni cit., alle pp. 618-9, dà questa 
definizione: «omnes humores qui possunt aliquo modo assimilari et vinci 
a natura dicuntur concoqui», dopo avere spiegato la definizione di «con- 
coctio» data da Galeno («est alteratio quae eousque procedit, donec in 
similitudinem partis quod concoquitur sit transmutatum »). 4. «Corpo- 
ra...facere»: Ippocrate, Aphorismi, sect. II, aph. 9. 5. acatalessie: il 
greco dxataAnyia significa incomprensibilità; acatalessia si diceva pure la 
dottrina che negava la certezza delle cognizioni umane; Sarpi pare riferirsi 
a dottrine di questo genere, atte appunto a scalzare dei princìpi errati radi- 
cati nella mente. 6. «ipsi...parant»: «si stimolano da sé e progredendo 
acquistano vigore». Seneca, Epist. CXVI, 3, dove però il soggetto e i verbi 
sono al singolare (il soggetto è infatti «omnis affectus»). 7. «inclusae... 
strangulant »: Seneca, De trang. animi, 11, 10. 
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secondo Socrate: uscendo s’allanguiscono e svaniscono, ritenute 
s’incorporano e s’ingagliardiscono. Ma tutti è meglio il prevenirli 
perch’«excluduntur facilius, quam expellantur».* 

Chi è preso da un affetto non si regga con la dieta de sani e con le 
buone opinioni. «Corpora aegra quo magis nutries, magis laedes». 

Nelli morbi acuti con levar totalmente al tempo dello stato l’ali- 
mento, e dal principio sino allo stato prescriverlo tenue, se però con 
quello si possa durare; nelli lunghi, usare continuamente da prin- 
cipio a fine cibi medicamentosi, mistura di buone e di cative opi- 
nioni, avendo gran rispetto però alla ragione, che ciascuna produce 
animi di diverse sorti, all’età, ch’anche l’animo ha la sua, et alla 
consuetudine, ch’una cosa manco buona si deve preporre ad una 
migliore nuova et insuave.3 

L’animo ancora avendo le sue età, ha li morbi più alieni, e più 
conformi a quelle. Da questi non bisogna temer tanto, ma da quelli 
molto. «Minus periclitatur, quorum naturae, aetati et habitui 
morbi affines ».t Per il che bisogna saper li vizi di ciascuna età, 
come nel secondo della Retorica.5 

Bisogna distinguer li vizi che sono con piacere dell’animo, e 
quelli che sono con furore. « Desipiscentiae cum risu securiores, cum 
studio et serio periculosiores»;° et è bene sapere che chi non cono- 
sce il suo vizio è in mal stato; «qui dolent et dolorem non sentiunt 
his mens aegrotat ».? 

Li rimedi non si devono applicare nelli principii o nelli augumen- 
ti, ché mentre la materia corre si dà occasione di concorer più: «ini- 
tia morborum quies curat», «remedia in remissionibus prosunt»,* 
se non sono per rivellere o per repellere. 

Rivellere non devi, se non quando li umori non vano per le 


DI 


strade che bisogna, ma no se vanno: chi è irrato con gl’amici, 


1. ma lasciarle... Socrate: cfr. Seneca, De tranq. animi, x, 5: «non sunt prae- 
terea cupiditates in longinquum mittendae, sed in vicinum illis egredi per- 
mittamus ». 2. «excluduntur ... expellantur»: Seneca, Epist. cxvi, 3 (anche 
qui con ì verbi al singolare). 3.wuna cosa... insuave: Ippocrate, Aphoris- 
mi, sect. II, aph. 38. 4. «Minus... affines»: «c'è meno rischio per coloro 
le cui malattie sono convenienti alla natura, all’età e alla costituzione», 
Ippocrate, Aphorismi, sect. 11, aph. 34. 5. come nel secondo della Retorica: 
nel 11 libro dell’Ars rethiorica di Aristotele. 6. «Desipiscentiae . . . pericu- 
losiores »: «Le stravaganze, accompagnate da riso sono meno gravi, da ar- 
dore e serietà più pericolose». Ippocrate, Aphorismi, sect. vI, aph. 53. 
7. «qui dolent . . . aegrotat»: Ippocrate, Aphorismi, sect. 11, aph. 6. 8. «ini- 
tia... prosunt»: Seneca, De ira, III, XXXIX, 2. 
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sfoghi l'ira contro gl’inimici: et è proporre oggetti, dove senza 
gran vizio può sfogare l’affetto: overo proporre un oggetto facile, 
onde possi immediate esalarlo tutto. E qualche volta al contrario 
per dividere la flussione overo causare un effetto più potente, al 
quale correndo l’animo tutto abbandoni il primo: ad un irrato pro- 
poremo un’altra materia d’ira, ad un inamorato due amori. 

La rivulsione si deve fare quanto si può a distanzia, né è utile 
nello stato e colmo, ma solo nel principio, sì come anco repellentibus 
uti, ma nel colmo quiescendum.* 

Delli remedi non solo le qualità devono esser considerate, ma an- 
cora le quantità per commensurarle alla grandezza del morbo et 
alle forze dell’infermo. Il tempo anco dell’amministrarli conforme 
alli progressi del male si anderà attendendo. 

Quando il rimedio che tu adoperi non leva l’affetto è perché ove- 
ro tu medichi il morbo, non la causa, overo perch’è un vulcera, che 
vuole il rimedio replicato, e «remedia non prosunt, nisi immoren- 
tur».? E quando pare ch’un rimedio giovi, s'è contra la ragione 
bisogna averlo per sospetto: «his quae contra rationem levant, non 
oportet credere ».3 

Ma se un rimedio è provato per buono, se bene non opera alla 
prima, bisogna continuare e non mutarlo: «non venit vulnus ad 
cicatricem in quo medicamenta tentantur ».* 

Nel purgare osserverai ch’«extremorum morborum extrema re- 
media, nisi virium imbecillitas prohibeat », nel qual caso «evacuare 
paulatim, quia hoc tutum multum, et repente periculosum».5 

Non voler gran mutazione nell'animo repentinamente, perché 
«quae purgantur, non multitudine extimanda », ma che « purgentur 
quae oportet, et facile aeger ferat», ma però non cessare fino che 
non è estirpato bene il tutto, perché «quae relinquuntur in morbis, 
recidivas facere solent».9 


1. La rivulsione . . . quiescendum: si cfr. con quanto esposto dal Santorio ri- 
guardo le affermazioni di Ippocrate e Galeno sulle condizioni per effettuare 
la rivulsione (il sistema per provocare l'evacuazione degli «umori » malsani) 
in Commentaria in primam sectionem ecc., cit., volume iv degl'Opera, p. 228. 
2. «remedia ...immorentur»: Seneca, Epist. xL, 4. 3.«his... credere»: 
«non s'ha da prestar fiducia ai rimedi che contro ragione dan sollievo ». 
Ippocrate, Aplorismi, sect. 11, aph. 27. 4. «non venit...tentantur»: Sc- 
neca, Epist. 11, 3, chiarito da ciò che immediatamente precede: «nihil aeque 
sanitatem impedit quam remediorum crebra mutatio». 5. «exfremorumn... 
periculosum»: Ippocrate, Aphorismi, rispettivamente sect. 1, 6, e II, SI. 
6. «quae purgantur ...solent»: «ciò che vien rimosso non va stimato dal- 
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Se li remedi che usi siano buoni o no, lo conoscerai a ivvantibus 
et laedentibus con gl’avertimenti di Plutarco; e dove non gioverano 
sappi che « quae medicamenta, idest documenta non sanant, ferrum, 
idest consuetudo vi inducta sanat; quae ferrum non curat ignis, 
idest partium et instrumentorum combustio et subtractio curat; 
quae ignis non curat, insanabilia ».! E perché molte volte può oc- 
corere che non si conosca il male, o non si sapia il particolar rime- 
dio, è bene aplicarvi qualche panace o policresto. 

La mutazione dell’aria in più salubre serve molto per guarire mali 
non conosciuti e contumaci; così all’animo giova «versari in turba 
meliorum».* Si ricevono come per inspirazione le buone opinioni 
e costumi; e perché sono alcuni moti, che si fano nell’anima senza 
ragione, come le favole e sberlefi ci fano ridere e piangere, non 
aver per inconveniente medicarli similmente con voluttà e dolori 
che non abbiano ragione. E sì come ci sono sempre imminenti 
molti mali, per il che conviene sempre curare il corpo, così secondo 
il precetto di Musonio,3 convien tener perpetua cura dell’animo 
guardandolo da quelle cose che lo possono far infermar. 

È necessario al sano usar buoni cibi, cioè voluttà sincere e natu- 
rali, non penitende, che sono conformi alle proprie inclinazioni e le 
sodisfano concedendo però qualche cosa alla consuetudine, essendo 


la quantità»; «sia rimosso quel tanto che è necessario e che il malato 
facilmente tolleri»; «le reliquie che rimangono nelle malattie dopo la 
crisi [Sarpi ha omesso « post iudicationem »] provocano di solito delle rica- 
dute » (propriamente recidivas, che traduce il greco drrostpoPAc, è aggettivo 
qui usato sostantivamente, sottintendendo, a seconda dei casi, «febbri» o 
«malattie, indisposizioni»). Ippocrate, Aphorismi, rispettivamente sect. I, 
23 e II, 12. r.«quae...insanabilia»: Sarpi qui si avvale dell’aforisma 
85 della vii sect. degli Aphorismi, sempre naturalmente per esporre i rimedi 
per i mali dell’animo, aggiungendo dei chiarimenti su questa sua trasposi- 
zione dalla medicina alla morale o meglio alla psicologia: idest documenta, 
«ovverossia le prove, i consigli»; idest consuetudo vi inducta, «un’abitudine 
imposta con la forza»; idest partium et instrumentorum combustio et subtractio, 
«la distruzione (combustio sarebbe letteralmente proprio combustione) e la 
sottrazione, o privazione delle parti e degli strumenti», che sono probabil- 
mente i pensieri, i desideri e gli oggetti di desideri o turbamenti, oppure i 
mezzi per procurarsi i piaceri: si veda più avanti quanto Sarpi considera 
sulla «somma felicità » e «l’immoderato uso delle voluttà». 2. La mutazio- 
ne...meltorum: cfr. Seneca, De îra, 111, VII, 2: «nec tam valetudini profuit 
utilis regio et salubrius caelum quam animis parum firmis in turba meliore 
versari». 3. Musonio: citato da Plutarco, De non irascendo commentarius, 
in Opera quae extant omnia . . . interprete H. Cruserio, Francofurti ad Moe- 
num 1580, p. 308: «Sane ex Musonii bonis, quae memoria teneo, unum, 
Sylla, est, oportere eos, qui volunt incolumes esse, medicinis perpetuo 
adhibendis vivere ». 
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le cose consuete manco moleste, e quantunque un cibo sii manco 
buono, si deve anteporre al miglior meno grato e giocondo.' Ma se 
la voluttà consueta non quieta l’inclinazione, anzi aumenta il desi- 
derio, se ben pareva naturale non era se non per similitudine, come 
la fame canina, per il che non convien sodisfarli, ma cercar medi- 
cina che lievi, non contenti la cupidità. 

Li cibi del pocco sano abbiano del medicamentoso, siano voluttà 
miste de dolori per quali si alimenti quello ch'è di sano, e si vinca 
e si muti l’inclinazione morbosa. 

E perché si amala prima perché com’il cibo troppo copioso causa il 
morbo, così l’immoderato uso delle voluttà, e come l’abito atletico 
bisogna solevarlo perché non può star né andar in meglio, ma è 
necessario ch’în deterius; tale è la somma felicità, a quale è bene 
dare un salasso, rimovendo o parte degl’istromenti o l’uso loro, 
ma non però levandogli affatto, perché le evacuazioni ad extremum 
sono pericolose.* 

Si amala ancora per aggregazione di escrementi ch’il vito cotidia- 
no porta, perch’ogni moto trapassa oltre il termine da quale sì come 
il corpo con l’essercizio si mantien netto, così l'animo con l’eserci- 
tazione d’Epaminonda;? perch’anco le voluttà sincere nel suo fine 
hanno qualche cosa di cativo: ma inanzi l’esercitazione è necessaria 
un’evacuazione degl’escrementi, secondo il precetto di Sestio, e 
corroborazione della parte, o preservativa, ch’è quella d’Epiteto.4 

Ma sì come a chi mangia pocco non fa bisogno d’essercizio, così 
né a chi usa parcamente le voluttà; et all’essercitato non fa bisogno 
se non refrigerato, acciò l'alimento non entri troppo violentemente, 


I. e quantunque... giocondo: Ippocrate, Aphorismi, sect. 11, aph. 50 e 
38. 2. l'abito... pericolose: cfr. Ippocrate, Aphorismi, sect. 1, aph. 3 
3. l’esercitazione d’ Epaminonda: deve alludere a ciò che viene narrato da 
Plutarco, Apophtegmata, in Opera cit., p. 187, che cioè Epaminonda fu 
visto il giorno della vittoria di Leuttra felicissimo e giocondo in volto, 
il giorno dopo invece rattristato e scuro in volto, e a chi domandava spie- 
gazione di ciò rispose che doveva reprimere la troppa gioia del giorno 
prima. A meno che Sarpi non voglia invece riferirsi all’atteggiamento di 
Epaminonda nei confronti delle ricchezze che egli avrebbe potuto one- 
stamente tenere e a cui invece rinunziava mantenendosi deliberatamente 
in estrema povertà: questo atteggiamento è attestato da Plutarco, ibid., e su 
esso si sofferma Montaigne, Les Essats, par P. Villey, Paris 1965, libro II, 
capitoli xI1 e XXXVI, rispettivamente pp. 423 e 756. 4. un’evacuazione... 
Epiteto: il precetto di Sestio deve essere quello indicato da Sarpi alla fine di 
questi pensieri, e cioè l’esame compiuto ogni sera per vedere quale è il pro- 
gresso fatto nelle virtù (vedi p. 93 e la nota 3 ivi); quanto a Epitteto allude 
forse al capitolo xiv del Manuale. 
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così quando l’essercizio di Epaminonda ha evacuato, non ti dare 
immediate ad alcuna voluttà, perché l’imaginazione scaldata per 
l’inedia ci aggionge troppo . . .* 
Si amala anco con la conversazione degl’infermi ch’è contagiosa. 
Si amala ancora per evacuazione superflua delli buoni umori. 


- Qui mancano alcune cose. —? 


È necessario aver a mente li precetti della quotidiana dieta, il cui 
ufficio è addizione deficientis, et ablazione superantis,* per servare la 
sanità. Oltre questa quotidiana non è inutile qualche periodica 
purgazione con leniente, non con solutivo; «qui bene se habent 
medicamentis tentari non oportet »,4 liquefano la vera sostanza; ma 
sì come un travaglio accidentale compone e purga gl’affetti raccolti, 
così col dare a te qualche volontario disgusto, evacuerai l’animo. 

Alcune volte parte il male da sé, che la natura sola senza medi- 
cina lo cura, se non è morbosa: e tu se vedi che la natura abbi 
totalmente levato il morbo, non devi far altro, che servirebbe a 
male, ma se non, intanto attendi a purgare le reliquie acciò che da 
loro non rinasca la recidiva. 


— Qui mancano alcune cose. — 


La quotidiana dieta ricerca che si tenga il corpo ben temperato, 
e li umori dolci, perché li acri si concitano facilmente, onde na- 
scono li affetti che turbano, e quanto è possibile sii libero dalla 
colera negra e gialla: et acciò che dalli accidenti esterni non venga 
turbata la buona temperatura, indura il corpo a resistere; fuggi la 
fame, la sete, la lassitudine, la vigilia che consumano gl’umori 
dolci et esagitano li acri. Anco gli studi se ben gravi e seri, se non sì 
possono seguire senza lassitudine lasciarli più tosto stare, senza che 
anco secondo Socrate non s'impara bene, se non giocando,* né la 
scienza ha utilità alcuna che l'ignoranza non l’abbia maggiore. 


1. I punti di sospensione sono nel manoscritto: la parola mancante era 
forse «calore». 2. Qui...cose:iltrascrittore intende probabilmente avver- 
tire di avere omesso delle frasi non chiare nell’originale. 3.lì precetti... 
superantis: tale è la definizione della medicina data da Ippocrate, che viene 
citata dal Santorio (Opera cit., volume iv, p. 34) come il primo dei tre 
fondamenti su cui si poggia la sua De statica medicinae (Venezia 1614). 
4. «qui... oportet»: «chi è in salute non conviene sia disturbato dalle me- 
dicine » (nel manoscritto «tentare »). 5. secondo ...giocando: cfr. Seneca, 
De trang. animi, XVII, 4: «nec in cadem intentione aequaliter retinenda 
mens est, sed ad iocos devocanda ». E cfr. la nota 2 a p. 94. 
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Non usar viver delicato, assignato' et esquisito, perché fa molle 
e dispettoso. Non tentar d’impedir le prime fantasie come li devoti, 
ch’è impossibile, ma purché la rissoluzione stii ferma, contentati. 
«Mens immota manet, lacrimae volvuntur inanes ».* 

Non tener l’error comune ch'ogni astinenza sii sempre buona. 
Troppo esquisitamente disse Epiteto: l’esquisito vitto in tenuità è 
pericoloso per esser più nocivi gl’errori che vi si fa dentro.* 

Anzi instruisci il tuo appetito alli piaceri conforme all’età, né con- 
trastar con gl’apetiti naturali, ch'è un navegar contro aqua, perché 
essendo tratenute le naturali inclinazioni, l’imaginazione ci fabrica 
dentro piaceri stravaganti al triplo: ond’è bene far conoscer a 
buon’ora il vero, che non sono tanto gran cose. 

Alli robusti e forti d’animo per li bisogni del corpo non pigliar 
oggetto che muova l’animo, il quale non deve se non assistere, né a 
quelli dell'animo pigliarne che muova il corpo, ma secondo So- 
crate, «cavendo cibos qui non esurientes invitent ».* 

Alli deboli proibire la temperanza, com’agl’altri la voluttà, la 
qual a loro sarà la salsa: a chi difficilmente si nutrisce si dano li con- 
dimenti. Generalmente il corpo né segua né s’astenga a danno del- 
l'animo, né l’animo a danno del corpo. 

L’allegrezza è la cosa che devi procurare sopra tutte. Sapientis- 
sime li Greci che salutavano dicendo «yaîpe> sapendo «tantum tibi 
e sapientia quantum e gaudio deesse».5 Questa è la tranquilità o 
securità dell'animo da Democrito chiamata ceòdupla»:9 « Est elatio 
animi suis rebus, viribus fidentis»,7 et allora sarà gionto al colmo 
della felicità, quando «tibi ex te gaudium omne nascetur»,5 qualità 
che non può esser se non nel solo savio. «Omnis stultitia laborat 
fastidio sui».? Ti bisogna per questo fondarti in te solo, perché 
I. assignato: limitato. 2.«Mens...inanes»: Virgilio, Aen., IV, 449 (la fer- 
ma deliberazione di Enea e l’inutile pianto di Didone). 3. Epiteto... 
dentro: non Epitteto, ma Ippocrate, Aphorismi, sect. I, aph. 5. 4. secondo 
Socrate ...invitent: «guardandosi da quei cibi che possono attrarre an- 


che chi non ha fame». La fonte è Plutarco, De garrulitate commentarius, 
in Opera quae extant omnia, cit., p. 296 e De tuenda sanitate praecepta, 


in Moralia, quae usurpantur ...id est varii libri... omnes de graeca in 
latinam linguam transscripti..., Francofurti ad Moenum, 1592, p. 254. 
5. «tantum... deesse»: «tanto sei privo di saggezza quanto di gioia». Se- 


neca, Epist. LIX, 14. 6. Questa...e€6dupia: la definizione di Democrito 
è probabilmente desunta da Seneca, De tranq. animi, 11, 3. 7. «Est ela- 
tio...fidentis»: «è (la gioia) un trasporto dell’animo sicuro dei suoi beni 
e delle sue forze». Cfr. Seneca, Epist. LIX, 2. 8. «tibi...mnascetur»: Se- 
neca, Epist. CXxIV, 24. 9. «Omnis...stui»: «ogni stoltezza si travaglia 
con tedio di sé », Seneca, Epist. IX, 22. 
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«qui alteri innititur potest cadere», e come un <«finno» di Tacito, 
«securus adversus homines, securus adversus Deos; assecutus rem 
omnium difficilimam, ut ne voto quidem tibi opus sit».? Il saper 
goder il suo esser è una perfezzione divina per la quale «cum Diis 
ex pari vivitur».3 

Per questo «assuescendum condicioni tuae, et quam minimum 
de illa querendum, et quidquid habet circa se commodi aprehen- 
dendum».4 Fuggi il vizio comune d’abbassar la tua et inalzar l’alie- 
na, et alzar il prezzo delle cose che non hai, et abassarlo a quelle che 
possiedi. 

Non desiderare le condizioni d’altrui, perché non ha magior lode 
nella tragedia di chi rappresenta la persona del re, che del servo; e 
desidera le condizioni degl’altri chi non sa l’uso delle sue: esce di 
sé, perché non sa quello che si faccia in sé. 

E se bene quella condizione è buona in altri, non sarebbe buona 
in te, t'impedirebbe la secuzione e l’uso di quelle cose per le quali 
la desideri, e «qui alienam personam agit indecore facit, et obmittit 
quam poterat implere, et tamen interim suam gerit»;5 che chi è 
montato su le zanche, camina anco con le sue gambe, e con magior 
dificoltà, se bene fa più lunghi i passi. 

L’ordinario tuo trattenimento sii in te solo, si può amar molte 
cose, ma non sposar altri che sé, fugendo però la «prAautla), perché 
l'amatore vede nella cosa amata altro di quello che ci è e che vede 
il comune, e ci pone assai cose col calore dell’imaginativa e fa ar- 
rogante. 

Sì come ti devi pregiare della condizion tua, così voglio che le 
cose amate da te abbiano la loro, sei uomo mortale, sei pignata 


1. Ti bisogna. ..cadere: cfr. Seneca, Epist. xcII, 2: «beatus...ne ulli 
quidem nisi sibi innixus. Nam qui aliquo auxilio sustinetur, potest cadere n. 
2. «securus ...sitv:"... tanto che non hai neppur bisogno di formular de- 
sideri» (nella copia manoscritta, probabilmente per un errore di lettura da 
parte del trascrittore, «assuetus », anziché assecutus). La frase, al plurale nel 
testo di Tacito (Germ., 46, 3), si riferisce ai Finni, popolo della Lituania. 
3. «cum Diîis...wvivitur»: Seneca, Epist. LIX, 14. 4. «assuescendum... 
aprehendendum »: «devi assuefarti alla tua sorte e non lagnarti per nulla dî 
essa, e cogliere tutto ciò che in sé ha di utile». Seneca, De trang. animi, X, 4. 
5. «qui alienam...suam gerit»: «chi sostiene una parte non sua lo fa scon- 
venientemente e trascura quella che avrebbe potuto rappresentare bene, e 
nondimeno continua a fare la propria». Una critica di questo atteggiamento 
in Seneca, Epist. cxx, 22: «mutamus subinde personam et contrariam ei 
sumimus, quam exuimus» ecc. Analoghi concetti esprime PIERRE CHARRON, 
De la sagesse, Bordeaux 1606, libro Il, capitolo IV, pp. 348-52. 
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fragile: contentati quando le cose convenienti alla natura loro li 
accadono, e quando a te le tue.’ 

Non aver mai fine di piacer all’universale, perch'ha operazioni 
contrarie alle tue, se le tue sono buone, né mai lo farai capace, e se 
stimi il suo giudicio, e ti curi dell’onore che ha, hai un’infermità 
gravissima da medicare, lasciando la dieta de sani.” 

Non curar manco di piacer ad altri, ancorché savio per desiderio 
d’avere un epicureo teatro, se anco quello non riferisci a te, ma 
insoma reputa te solo testimonio idoneo e sufficiente del bene che 
fai, né curare ch’altri nol sapia, et abbi più riverenza di te stesso nel 
far male che di tutto il mondo.? 

Tiene il proverbio: ogni grillo grilla a sé; abbi il gatto per esempla- 
re. Bene insegnò Aristippo «sapientem iram sui gratiam agere »,* et 
è gran secreto di Pallade l’aplicare a sé l’uso dell’altre cose, e con- 
tribuire gl’uffici debiti alla società. 

Il precetto di Seneca di tener conto del tempo, quanto a non 
lasciartene auferri aut surripi, ti sia sempre inanzi; non ne spender 
onzia per altri, ma di quello ne efluat* per spenderlo con afflizzione 
et ambiziosa vanità, per spenderlo in piaceri e /uxuriosa libido: 
contentati che scorri, purché senza dolore, eziamdio che operi 
dormiente. 

Abbi sempr’inanzi il precetto di Socrate, «pro virili facere»; 
raccordati di Democrito, «qui tranquille volet vivere, nihil publice 
agat, neque multa privatim».? Misura bene le forze tue, perch'il 
più delle volte ci pare poter più che possiamo. Avèrti se bastano 
non solo alla cosa ma alle conseguenze, e più tosto fa qualche cosa 
di meno, e fuggi «ceu pestem multa agere ».3 Col far poche cose, si 
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1. Sì come...le tue: cfr. P. CHARRON, op. cit., libro 11, capitolo vi, pp. 
375 sgg. 2. Non aver...sani: Sarpi pare portare all’estremo quanto 
Montaigne dice: « Je ne scay pas m’engager si profondement et si entier . . .», 
Les Essais, ed. cit., xXx, x, p. 1012. 3. Non curar...il mondo: si veda 
Montaigne, Les Essais, ed. cit., 15, XVI, pp. 620-1; per epicureo teatro si veda 
la nota 5 a p. 92. 4. Aristippo... agere: sembra voler dire che il saggio 
è grato verso chi s’adira con lui, ma la trascrizione della citazione latina 
pare erronea o lacunosa. 5. // precetto... efluat: cfr. Seneca, Epist. 1, 1: 
«tempus, quod adhuc auferebatur aut subripiebatur aut excidebat, collige 
et serva... Quaedam tempora eripiuntur nobis, quaedam effluunt». 
6. «pro virili facere»: «operare secondo le proprie possibilità». 7. Demo- 
crito . .. privatim: citato in Seneca, De tranq. animi, x111, 1 (e cfr. De ira, 
III, VI, 3). 8.«ceu... agere»: è concetto analogo al precedente, ma non 
sembra trattarsi di una vera citazione da autore classico. 
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espone manco al potere della fortuna, e chi occupa manco luogo, 
manco pioggia li dà adosso. 

Principalmente attendi a far le cose necessarie et utili per te 
stesso, e come Ipias;” né far come quelli che vogliono servi per le sue 
necessità, e poi si dolgono di non aver dove passar tempo. 

Non credere che la vocazione tua sia il negozio, ma l’ozio, qual 
procurerai quanto potrai, e pensa che la più illustre delle azzioni 
tue è il vivere. 

L’ozio tuo non lo publicare, ma per fuggir l’invidia cuoprilo con 
titolo d’infermità o dapocagine, ma sopra il tutto non di filosofia, sì 
bene di salute d’anima, pur che le altre cose tue non repugnino. 

La tua vita interiore, s'è buona non si può mutare, ch’il bene è 
uno solo, e «nihil difficilius quam unum hominem agere»: onde 
devi constantemente perseverare nelli stessi pensieri et apetiti; 
ma nell’esterno non volerti conservare in uno stato o genere di vita 
ostinatamente nelle cose esterne, e che non sono in potestà tua, 
perché sforzandoti la fortuna, overo oponendositi, ti darà di gran 
travagli; sii piegevole, e passa facilmente dovunque il caso ti porta, 
e se puoi prevedere la mutazione della fortuna, entraci prima che ci 
sii tratto. 

Sopra il tutto fuggi quel rigore che si chiama virtù, ma è vizio pe- 
stifero quella rettitudine catoniana. Ella è un pretesto dell’ambizio- 
ne et ostinazione, ma del rimanente inetta alla vita umana. Non può 
caminar dritto chi camina nella folla; spalleggi e destreggi per urtar 
meno che sia possibile, e passar per la moltitudine pocco offeso; e 
la nottola si salvò una volta per quadrupede, l’altra per uccello.* 

Sempre ti sia inanzi gl’occhi il precetto di Salomone, «noli esse 
multum iustus ne obstupescas»:* onde anco secondo Aristipo, non 
avrai a schiffo «furari et fornicari et sacrilegium facere», perché 
1. Principalmente . .. Ipias: è il piacevole vantaggio, intorno a cui questo 
personaggio conversa con Socrate nell’Hippias Mator di Platone. 2. «ni- 
hil...agere»: «niente è più difficile all'uomo che l’attendere a una cosa 
sola». Cfr. Seneca, Epist. Cxx, 22: «magnam rem puta unum hominem 
agere». 3. Sopra il tutto ...uccello: analoga opinione esprime Montaigne, 
Les Essais, ed. cit., III, X, p. 1012: cil faut vivre du monde et s’en prevaloir 
tel qu’on le trouve»; pure su Catone Montaigne esprime un giudizio 
più moderato anche se analogo a quello del Sarpi, ritiene cioè che una 
morte come quella di Catone sia apprezzabile solo in connessione con una 
vita come la sua, e che un simile eccesso di virtù non sia generalmente utile 
e positivo nella vita: si vedano Les Essats, ed. cit., 11, XI, pp. 424-5 € I, XXXIX, 


p. 243, III, IX, p. 99I. 4. il precetto... obstupescas: «non esser troppo 
giusto perché tu non abbia a perdere il senno». Eccle., 7,17 (compendiato). 
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«nihil horum turpe natura»:! però avertendo quanto devi stimare 
l’opinion comune: l’istesso Salamone, «neque impie agas multum, 
ne moriaris in tempore non tuo»,? com’anco acciò stando piantato 
sopra la radice comune ricevi gl’influssi e comodi di quella. 

In tutto ciò che farai raccordati di Chilone, « nihil nimis»;3 anzi 
secondo Epiteto .....come tu facessi per burla, e come fano li 
putti,* e secondo Aristipo «ex omnibus voluptatem capere ».5 

A qualunque cosa, allo studio, et ad ogni essercizio eziamdio in 
società, dati dentro li termini del piacere, e come nel convito non 
meter mano alla vivanda quando è passata o prima che giunga, ma 
solo quando ti è inanzi,° così porta il « praesentibus frui, absentium 
non esse solicitum».? 

Attendi a disponer il presente ch’è in mano tua, non il futuro 
ch’è in mano della fortuna: né mai fa computo sopra li giorni che ti 
restano, ma abbi ciascuno come ultimo, et opera in quello come se 
ultimo fosse. Non ha la più inquieta, né la più perduta vita, che chi 
pensa troppo l’allongarla. 

Non ti lasciar prender dall’error comune della prudenza, massi- 
me che sii estesa. Le cose si fano da sé, bisogna consultarle leger- 
mente con li più volgari et usitati avisi. «Sponte nostrum casu me- 
lius consulitur».8 Nel negozio ha più parte l’oportunità che la pru- 
denza, questa regge un minimo, quella l’infinito. 

Alle cose ordinarie puoi pensare un poco, alle estraordinarie tutte 
le provisioni del mondo non bastano: e quando anco qualche cosa 


1. secondo Aristipo . ..natura: si cfr. Montaigne, Les Essais, ed. cit., N11, 
XIII, p. 1071: «ce que tiennent les Cyrenaîques, qu'il n°y a rien juste de 
soy, que les coustumes et loix forment la justice; et des Theodoriens, 
qui trouvent juste au sage le larrecin, le sacrilege, toute sorte de paillardise, 
s’il connoit qu'elle luy soit profitable»: la fonte è Diogene Laerzio, II, 


93 € 99. 2. l’istesso...mon tuo: «non agire troppo empiamente perché tu 
non muoia prima del tempo». Eccle., 7, 18; anche questo versetto è com- 
pendiato. 3. Chilone...mnimis: in Diogene Laerzio, 1, 41; cfr. Seneca, 


Epist. xCIV, 43: la citazione c'è anche in Montaigne, Les Essais, ed. cit., I, 
XXVII, p. 180. 4. secondo...putti: il concetto attribuito ad Epitteto non 
risulta essere suo. Cfr. tuttavia Manuale, 1, 1, 22 e I, 12, 21: occorre vivere 
con gioia e lavorare con gioia. I punti di sospensione sono nel manoscritto. 
S.«ex...capere»; vedi la nota a p. 60. 6.come nel convito... inanzi: 
Epitteto, Manuale, xx1. ‘7. «praesentibus ...solicitum»: Piutarco, De exi- 
lio, in Opera quae extant omnia cit., p. 173. Cfr. anche Seneca, Epist. Lxx1V, 
12: «virtus...praesentibus gaudet, non concupiscit absentia ». 8.«.Sponte... 
consulitur »: anche per questa citazione, il cui significato è d’altronde chiaro 
dal contesto, sembra ci sia stato errore di trascrizione. 
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con la prudenza si potesse dirizzare (che forse per causa di quella 
si farà male) è meglio lasciar correre, che soportare la seccagine del 
consiglio; per il che segui più tosto l'impulso del socratico D.," che 
la ragione. 

Non t’importi in qualunque modo riesca un evento, perché non 
può venire se non il futuro, né esso lasciar di succedere, et in te è 
virtù di usarlo a tuo proffitto segua in qualunque modo. 

Il male successo non cercar di mutarlo; non è necessario che si 
muti in bene, perché può mutarsi in male maggiore. Il vecchio è 
più conosciuto e più soportabile. 

Se avenirà bene, attendi a goderlo con celerità, secondo il consi- 
glio di Salomone, «in die bono esto in bono, nihil de hac hora 
promititur, festinandum est, et temporis brevitas celeritate com- 
pensanda, quamcumque Deus tibi fortunaverit horam ».* La virtù è 
«non vinci voluptatibus», ma non «uti praesentibus», ma solo 
«absentium non esse sollicitum ». La voluttà non bisogna seguirla, 
né fugirla, ma riceverla, e se è troppo grande guardaci dentro 
l'amo, et abbi sempre suspette le insidie della fortuna. 

Questo precetto si dà al robusto, e che venendo il caso ha forza 
assai per superare il male; il debole conviene si esserciti per aqui- 
stare le forze. L’essercizio della virtù è quello di Epaminonda, «a 
licitis et concessis voluptatibus abstinere ».3 

Ma secondo l’istesso Salamone se vi avenirà male, cave,t e s'è 
male da apparenza, fa com’al cavalo ombroso, fallo gustare e vedere 
che non è quale appare; ma se è reale meschiaci del bene e del 
male, che le vivande amare si fano gustevoli per la mistura del miele. 

Devi passar il tempo, quando è cativo et incomodo: quando è 
buono non lo passare, ma trattienlo e trittalo: et Epicuro conceden- 
do la memoria delle voluttà passate e l’imaginazione delle future, 
concesse li castelli in aria.5 


1. socratico D.: si tratta del demone, che Socrate dice essere in ogni uomo, 
e con il quale definisce l'impulso immediato all’azione prima della rifles- 
sione ragionata. 2. «în die bono... horam»: è citazione composita, tratta 
probabilmente da autore cristiano; qQuamenmqgue ecc. è Orazio: «tu quam- 
cumque deus tibi fortunaverit horam / grata sume manu» (Epist., 1, XI, 
22-3). 3. L’'essercizio...abstinere: si veda la nota 3 a p. 80. 4. Ma se- 
condo ...cave: pare non trattarsi di riferimento biblico. 5. Epicuro... 
în aria: la fonte è Cicerone, Tusc. disp., 111, XV, 33, dove riferisce che 
Epicuro «levationem . . . aegritudinis in duabus rebus ponit, avocatione a 
cogitanda molestia et revocatione ad contemplandas voluptates»; si cfr. 
Montaigne, Les Essats, ed. cit., II, XII, p. 494. 
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L’Evangelio bene insegna, «sufficit diei malitia sua», et Epicu- 
ro, chi meno curerà dimani lo ariverà alegramente,* né dire se 
io non provederò sarà, et expedit che sii alla peggio senza tua 
tristizia e timore, più tosto che sii provisto con tanta tua turba- 
zione. 

Ogni turbazione di felicità nasce da non poter fugir il male abo- 
minato o conseguire il bene desiderato. Quello ch'è in potestà tua 
non fa bisogno desiderarlo, «alienum est quidquid optando ve- 
nit»;3 le cose nostre sono le sole interne, che se solo desidererai 
non resterai d<e>fraudato. 

Il desiderare presupone che tu sii certo che sii bene, e pure di 
nessuna cosa lo sai, che tutte sono oscure, et hai sperimentato tante 
delle desiderate cedere in male. 

E non ci è differenza alcuna che tu ottenga quanto desideri o che 
tu non lo desideri, ma se pure lasci alquanto le redini al desiderio, 
guarda ch'egli non sii d’opinione di quelle cose che usandole cresce; 
imperò che oltre che non levano l’appetito, anzi sono grado ad un 
altro, non hanno di buono, se non quello ch’il possessore li presta 
del suo, e con tutto ciò che l’animo li sapia prestare, la speranza è 
sempre maggiore del godimento: perché le cose poi non vengono 
come desiderate, ma miste con molte altre dispiacevoli, che per il 
più eccedono il bene, se ben prestato dall’opinione. 

E se bene considererai quello che ti manca, è pompa delle tra- 
gedie, che se ne fa mostra, non s’usa per comodo. Gran contento ti 
sarà poter con Socrate guardar oziosamente il mercato, e dire 
«quam multis ipse non egeo »:4 e quando non ti potessi persuadere 
di questo, e le avessi per gran cose, dì: «quid interest magna sint, 
an parva, quae servire me cogunt? »5 Se fossi nelli ceppi d’oro, non 
per questo ci saresti volontieri. 

Quel che la natura desidera è facile e parabile, e veramente è 
grandissimo «non sitire, non esurire», né Giove ha di più, et a lui 
è prossimo «qui minime indiget»;° e tante populazioni vivono 
1. L’Evangelio . . . sua: Matth., 6, 34. 2. Epicuro... alegramente: cfr. Ci- 
cerone, Tusc. disp., 111, xvi; cfr. Montaigne, Les Essais, ed. cit., 1, 11, p. 
16. 3.calienum...venit»: la massima è di Publilio Siro, la fonte è 
Seneca, Epist. vIII, 9. 4. Socrate...mnon egeo: «di quante cose non ho 
bisogno! ». Cfr. Diogene Laerzio, 11, 25. È citato da Montaigne, Les Essais, 
ed. cit., III, X, p. 1009. S. «quid interest... cogunt»: un pensiero simile in 
Seneca, Epist. Lxxxv, 8: «nihil interest, quam magnus sit adfectus: quan- 


tuluscumque est, parere nescit». 6.è grandissimo ...indiget: cfr. Dio- 
gene Laerzio, Il, 27. 
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come par loro deliziosamente in quella che tu reputi indigenzia; et 
Epicuro restrinse li suoi desideri all’aqua e polenta.! 

Di questi anco non ti curare d’abbondar, perché si trova più 
contento nell’indigenza che nell’abbondanza, et è meglio ch’attendi 
ad usar quello ch’hai, ch’a desiderare quello che non hai e perdere 
il tempo presente per il futuro: e venendo la morte, la quale pur 
verrà, le cose desiderate sono inutili, e « plus superest viatici, quam 
viae ».°? «Ite mortales, et magnis cogitationibus animum implete, 
cras morituri ».3 

E nell’uso dell’istromenti della vita sta il bene dell’azzione no- 
stra. La possessione fa due mali, l’uno che facendo attenti alla 
conservazione fa scordar l’uso, e mette in timore della perdita, onde 
ti sono di peso e di servitù, come la coda delle vesti: l’altro fa che la 
morte ci spiaccia per lasciarle da dietro. 

E quello che desidererai con queste condizioni, se ben fosse la 
felicità stessa, lo farai leviter et demisse: altrimenti ti avvenirà quello 
di Bione: «Ille maxime anxiatur qui maxime se cupit esse feli- 
cem ».* E non solo ti servirà a stancar meno l’animo, ma anco se 
averai da prosseguirlo ti riuscirà meglio, perch'«omnis cupiditas 
sibi in id quod properat opponitur»,5 et il troppo desiderio di non 
perdere gl’istromenti necessari rende il godimento loro insipido. 

Averai anco avertenza nelli desideri tuoi se il piacere sia per ter- 
minare in dolore, e se il dolore sia per terminare in dolore, e qual 
di loro preponderi, e se sei dubbio, governati con questi universali: 
«voluptas est in praecipiti et ad dolorem tendit»,” secondo il pre- 
cetto di Epicuro, «qui damnavit mistas paenitenciae voluptates, et 
bona semper placitura laudavit»,* «et dolore induratur animus, ut 
vitam non sentiat nisi gravem»:° e contrapesando delibera qual sia 


1. Epicuro . . . polenta: cfr. Diogene Laerzio, x, 11; citato da Seneca, Epist. 
XVIII, 10 e CX, 18; cfr. Montaigne, Les Essais, ed. cit., II, xI, p. 428. 2. «plus 
. +. Viae»: Seneca, Epist. LXXVII, 3 (nel manoscritto, erroneamente, « viatri- 
ci». 3.«Zte mortales...morituri»: sembra alludere all’invito di Leonida 
ai Trecento delle Termopili. 4. quello di Bione ...felicem: «è maggior- 
mente tormentato da angustie colui che aspira alla massima felicità », Dio- 
gene Laerzio, iv, 48 (la traduzione è tratta dall’edizione italiana a cura di 
M. Gigante, Bari 1962). 5. «omnis... opponitur»: «ogni desiderio fa op- 
posizione a se stesso in ciò verso cui tende con fretta». 6.ese il dolore... in 
dolore: forse è un lapsus del trascrittore, ma il periodo ha ugualmente senso. 
7. «voluptas . . . tendit»: cfr. Seneca, Epist. xxIH1, 6: «in praecipiti voluptas 
ad dolorem vergit». 8. «qui damnavit . .. laudavit »: Seneca, Epist. xc, 34. 
9. «et dolore...gravem»: «dal dolore l'animo viene indurito, così da non 
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più desiderabile, avendo sempre per fine di fuggire il dolore, e di 
seguir il piacere, poich’un piacer grandissimo non contrapesa un 
minimo dolore, massime in quelli ch’hanno la constituzione sua 
più vicina allo stato. 

Leggi e studia la dottrina e le parenesi e riprensioni degl’uo- 
mini grandi già morti, sciegliendo qualcheduno per familiari, così 
perché essendo il tempo breve, tutto si deve spender in libri non da 
legere, ma da studiare; et anco perché, come nelli cibi, bisogna 
asuefarsi a quello che ci ha da nutrire. 

Lo studiato fallo tuo, che non va nella memoria, ma nell’ingegno, 
non si nutrisce chi evacua la vivanda cruda. 

Non leger mai né con malignità né con affezzione, ma sempre con 
giudicio sincero, et abbi più a mente le cose che le parole: imperò 
che così troverai anco nel libro cosa che l’auttore non ci pose, e 
sensi più degni li presterai del tuo. Non creder ch'Omero intendesse 
tutto quello che li vien fatto dire. 

L’imparato ancora accomodalo a diverse forme, e sempre piglia 
qualche particolare da ruminar più degl’altri per dire «hoc hodier- 
num est», acciò fissandoti bene, non solo ti sia noto, ma si radichi 
nell’animo, sì che nelli bisogni sia apparecchiato a sovenirti. 

Sopra tutto abbi per certo, che non troverai in nessun libro cosa, 
se non la sai prima; e servono li libri per esercitazione, non per 
istruzione. 

Pratica quanto puoi con virtuosi e composti d’animo, che ti 
servirà per instruzione e documento, e per l’essempio e per il con- 
tatto. «Est aliquid quod ex viro bono etiam tacente proficias»,” 
«ex conspectu mutuae tranquillitatis crescet utriusque laetitia »:3 
quantunque il frutto non sarà molto grande, perché la sanità non è 
contagiosa. 

Guardati grandemente dalla conversazione degl’incomposti, che 
fanno attaccare li costumi; e perché le virtù sono poche, e li vizi 
inumerabili, la comunicazione è più a male che a bene: ma dalli 


sentire la vita se non come un peso» (indurare animum è espressione sene- 
cana: cfr. Epist. LI, 5 e cIV, 22). 1. L’imparato...est: cfr. Seneca, Epist. 
II, 4-5. 2.«Est aliquid...proficias»: cfr. Seneca, Epist. xcIv, 40: «est 
aliquid quod ex magno viro vel tacente proficias». 3. “ex conspectu... 
laetitia»: Seneca, Epist. cix, 5 (nel manoscritto, forse per un errore di let- 
tura, «naturae » anziché mutuae). Si noti che anche qui, come in precedenza 
riguardo al profitto che si può trarre dalla lettura di libri, Sarpi concluda 
con una nota di scetticismo. 
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viziosi, se sei necessitato praticare con loro, impara come gli 
Spartani dalli Iloti. 

Leggi ancora essempi di persona dell’una e dell’altra condizione, 
non curando se siano veri o finti; perché chi scrive vite accomoda al 
suo senso e carattere che vuole rappresentare, et almeno lascia la 
metà del vero. 

Bisognerebbe aver sempre inanzi agl’occhi un savio per esempla- 
re perfetto, ma bisogna sia savio chi deve conoscer il savio. Conten- 
tati di avere un Socrate, quale ti deve essere non solo esemplare, ma 
custode e pedante, sì ch’ogni azzione tu vestito della sua persona ti 
riprendi et ammonisci, et un altro imperfetto come un Tersite per 
evitare li suoi costumi, dicendo come Platone: assomeglio io in 
alcuna cosa a questo ?' 

Da ogni cosa impara obiective et circumspice, che di bene puoi di 
là trare; tutto ti serva di libro, e ti sarà anco di solazzo osservare le 
azzioni delli savi, massime fatte con molta acortezza, non meno 
ch’alli putti quelle delli pazzi, e perché le cose usate non muovono 
cerca le nuove, che ti servano per nuovo libro, che non sapia la 
mente, e per tanto non accerti. 

Più ha da imparare (disse Catone) il savio dal mato ch’il mato dal 
savio.* Osserva più li volgari che li letterati o accostumati; così 
Socrate faceva, e la filosofia doppo aver consumati li suoi precetti 
invia al villano, e Pirro mostrò il porcello per esemplare della 
tranquilità.* 

Le vite più belle sono le ordinarie sì, ma nella comune forma 
senza miracolo e senza stravaganza. Plutarco dubitò se le virtù 
eroiche in Bruto et in Torquato fossero eccessi di passione.* 

E se non hai altro da che imparare, guarda la vita tua, ch’a ciascu- 


1. Bisognerebbe . . . questo: la fonte non pare sia Platone. Un precetto come 
questo è dato da Epicuro e ripetuto da Epitteto, Manuale, LI e LXxv, ed è 
citato da Seneca, Epist. xI, 8-9. 2. Più ha...savio: la fonte è Plutarco, 
Graecorum romanorumque illustrium vitae, e graeco in latinum versae, Lug- 
duni 1552, p. 976: «Sapientes ferebat maiorem fructum ab insipientibus, 
quam insipientes capere a sapientibus». 3. Pirro...tranquilità: nella 
copia manoscritta «Porro»: non ci sono comunque dubbi che si tratti di 
Pirrone di Elide; si cfr. Montaigne, Les Essais, ed. cit., 1, XIV, pp. 54-5. Il fatto 
è riferito da Diogene Laerzio, ix, 68, e da Plutarco, In che modo si può 
conoscere l’uomo se egli ha fatto gran frutto nelle virtù e nei costumi buoni, 
in Opuscoli morali . . . tradotti in volgare dal sign. Marc’ Antonio Gandino . .., 
Venezia 1598, 1, p. 176. 4. Plutarco... passione: cfr. Plutarco, Publicola, 
in Graecorum romanorumque illustrium vitae cit., p. 257; cfr. Montaigne, 
Les Essais, ed. cit., 11, II, p. 346. 
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no la sua basta per farlo savio; e quella di Cesare e di Socrate non 
ha tanti essempi per il comune, come la nostra per noi. 

Se vieni d’alcuna cosa lodato secondo Antistene, non l’aver 
grazia, anzi subito abbi la lode sospetta, come secondo il comune e 
peggiore partito,' e se ti diletti di lode, non aver obligo ad altri, 
contentati della tua al modo di Sestio.” 

Li difetti grandi o della moltitudine non ti curare di praticarli 
per evitarli, se non hai fatto gran progresso nella virtù: sarà più 
pericolo ch’essi forti contaminino l’animo tuo debole. 

Non devi mai «iactare philosophiam»: ella correga li costumi 
tuoi, non li publici; restringi il tuo volere entro li termini delle 
opinioni comuni,3 ma non le allargare, se non secondo la tua. Al di 
dentro vivi e giudica secondo la ragione, al di fuori secondo la 
comune opinione vivi e parla. 

Mai piglia impresa di voler persuadere la tua opinione all’univer- 
sale, ch’è impossibile; né per leggerezza ti lascia uscir parola contro 
la comune, ma abbi «verba in tua potestate », al che giova «minimum 
cum aliis loqui, plurimum secum»:4e se puoi stare così mascherato 
con tutti, non curare ch’alcuno vegga la tua faccia; e se non puoi 
contenere il prorito di lasciarla vedere, eleggi con giudicio, e con 
precedente prova pochi o uno dicendo con Epicuro: «Satis magnum 
alter alteri theatrum sumus».5 

È ineta quella sapienza che non si può piegare all’insipienza co- 
mune, e le licenze dell’arte non sono concesse se non alli gran poeti. 

In nessuna cosa sii signore per ch’ogni maniera retirata ti espone 
alla malevolenza in universale, e nasce da passione o ambizione. 

Non ti maravigliare mai di azzione o opinione alcuna perché non 
vi è cosa così absurda, che non sia stata piantata per legge: e quello 
ch’oggi è favola, fu già articolo di fede: et ogn’assiduità è degna della 
produzione dell’intelletto umano, e sufficiente a farsi sposare con 
dote della vita.° 


1. Antistene ... partito: citato anche da Montaigne, Les Essais, ed. cit., III, 
VIII, p. 925; la fonte è Plutarco, De immodica verecundia, in Opera quae 
extant omnia cit., p. 284. 2. non aver... .Sestio: si veda la nota 3 a p. 93. 
3. Non devi ...comuni: cfr. Seneca, Epist. CIII, 5: «ipsam autem philoso- 
phiam non debebis iactare . . . tibi vitia detrahat, non altis exprobret. Non 
abhorreat a publicis moribus». 4. Mai piglia ...secum: cfr. Montaigne, 
Les Essais, ed. cit., II, XVI, p. 619. Per la prima citazione cfr. Seneca, Epist. 
LIX, 4: «habes verba in potestate »; l’altra è idid., cv, 6. 5.con Epicuro... 
sumus: citato in Seneca, Epist. vit, 11. 6. Non ti maravigliare . .. vita: cfr. 
P. CHARRON, De la sagesse, ed. cit., libro II, capitolo II, p. 336: «et n’y 
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La pazzia è una mala qualità, ma il non poterla sopportare, e 
rendersi et indispetirsene è peggio, senza che spesso riputiamo 
noi stessi pazzi sopra il soggetto del nostro vicino. 

Sempre raccordati ch’ogni ragione ha la contraria, e ch’hai tro- 
vato la tua bilancia non giusta, et il tuo tocco falso, onde non è sicuro 
operar per ragione, la quale se ben non sai sciogliere, la scioglierai 
dimani, o la scioglierai un altro dì, et al sicuro la soluzione ci è; e 
però l’opinion tua apresso te stesso seguila parcamente e /eviter, 
non caricandoti né anco delle tue opinioni, ch'è un’arroganza, sì 
come né anco dell’altrui, ch'è una fantastica ignoranza. 

Non aborire nessuna opinione, perché potrai entrare in quella, né 
isposarne alcuna, perché ti repudierà, e nella repudiata potrai tor- 
narci. La peste dell’uomo è l’opinione della scienza. 

Non seguir opinione che porti titolo di verità, ma di voluttà o 
utilità. 

Ogni giorno prendi qualche preservativo o proprio o policresto, 
contro quei morbi a’ quali ti conosci più soggetto. 

Ogni mattina «praesume apud te multa venient ingrata»,' e for- 
tifica l'animo tuo contro ogni contrario. 

E nell’attentar qualch’impresa, pensa le cose che si potrebbono 
atraversare, e delibera non ostante quelle di non turbarti, ma riceve- 
le da Dio, et ut meliora. 

E quando aveniranno, dì con Epiteto: «non illud volebam, sed 
institutum meum servare ».? 

Ogni sera, e più spesso, con Sestio esaminati: «quod hodie mor- 
bum tuum curasti, cui vitio obstitisti, qua parte melior es, quos 
progressus in virtute fecisti». Esamina se ti sono più leggieri li 
pesi: se più lungo tempo che nel passato hai caminato per la virtù: 
se li spazi ch’il vizio ha occupati sono stati più rari e minori. Se la 
via ti pare più facile; se le dubitazioni che avevi si sono levate: 
se [più] stimi il tuo testimonio che quello del mondo. 

E riprendi te, fa contro te l’accusatore, poi il giudice, poi l’inter- 


a-il chose si estrange et si desnaturée è l’oppinion de plusieurs, qui ne 
soit approuvée et authorisée en plusieurs lieux par usage commun». 
1. apraesume . . . ingrata»: cfr. Seneca, De îra, 11, XXX1, 5: «semper futurum 
aliquid quod te offendat existima». 2.con Epiteto...servare: cfr. Ma- 
nuale, xvili. 3.con Sestio...melior es: cfr. Seneca, De ira, IHt, XXXVI, I 
(nel manoscritto, certo per un /apsus del trascrittore, «qua parte melior 
est »). Quanto a ciò che segue, progressus in virtute facere non è espressione 
senecana; senecano è l’uso di proficere con tale valore). 
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cessore:' lodati e confortati secondo le operazioni bene o mal fatte. 

Non è da tenere l’animo sempre teso et inarcato, e sul savio e se- 
rio; che per ciò perderebbe le forze: ma rilascialo overo ad ore ogni 
giorno, o a state ferie, acciò possa ressumere le forze: però satisfà le 
inclinazioni tue naturali, non morbose, perché andarci contra è 
navigar contr’aqua. La più illustre azzione di Socrate era saper 
giocar con li putti alli astragali.* 


IL FINE 


1. E riprendi te... intercessore: cfr. Seneca, Epist. xxvIII, 10: «ideo quantum 
potes, te ipse coargue, inquire in te, accusatoris primum partibus fungere, 
deinde iudicis, novissime deprecatoris». 2. Non è da tenere . . . astragali: 
Seneca, De trang. animi, xvit, esprime le stesse massime (specialmente 
ai paragrafi 3-6); ibid., 4, si trova l’aneddoto di Socrate: «cum puerulis 
Socrates ludere non erubescebat »; Valerio Massimo, Factorum et dictorum 
memorabilium, vili, 8, dà tutti i particolari (compreso quello indicato da 
Sarpi, cioè quello del gioco con gli ossi); a state ferie significa periodi in 
o giorni di vacanza prestabiliti, fissati. 
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Il fine dell’uomo, come d’ogn’altro animato, è vivere. 

Vivere è conservar lo stato suo con l’uso di sé, delle sue parti e 
delle cose esterne, cioè operar secondo la natura, 

Dell’operazione umana la cognizione è principio. 

Laonde è necessaria la cognizione della natura propria della uma- 
na e delle altre di suo uso, e di tutto l’universo. 

L’ingegno non ben temperato forma di sé opinione che sia uno, 
passibile, indigente, libero nell’operare. 

Per la passibilità nasce l'affetto del timore. 

Da ambidua viene l’opinione di quel che può dissolvere, che è 
il cattivo. 

Per la indigenza viene la cupidità. 

E da queste l’opinione di quel che può conservar o restituir lo 
stato, che è il buono. 

Delle altre cose non essendo capace di altro essere che del pro- 
prio, per il senso di propria constituzione forma l’opinione me- 
desma dell’uno e libero. 

E per l’operazioni de quali non gl’apparisce l’operante forma 
opinione dell’insensibile, che è la prima aprensione di divinità per 
le precedenti aprensioni, prima di timore e cupidità. 

Il timore è prima e prima sono li cattivi. 

Le cupidità essendo poche da principio e di poche cose assenti 
ne fa poche, ma crescendo cresce il numero. 

Imperò che aprende lo stato suo più difettoso di quello che è 
per causa delli timori, e massime immaginati, si reputa più indi- 
gente e si mette in picù» basso luoco di quello che gli conviene 
e teme. 

Ma per la cupidità, la qual è anco di cose impossibili, reputa 
poter superare ogni indigenzia e poter ascender a più alto luoco 
che non li conviene. 

E se ben col progresso si va chiarendo che non ogni cosa opera 
come sé e d’aver in se medesma* parti che non operano per cogni- 


1. Il timore... cattivi: il timore è la prima delle passioni umane che Sarpi 
ha indicato come reazione all’ignoto e che danno la prima idea di qualcosa 
che è al di là del sensibile; le prime idee di divinità sono pertanto dèi 
cattivi. 2. în se medesma: nella propria natura. 
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zione, e distingue il naturale dal libero, resta però l’opinione di 
libertà in tutto quello che non si è chiarito, la qual è perpetua in 
quello di che non si può chiarir, e per consequente in tutto quello 
a chi' attribuisce la divinità. 

Dell’universo, per esser l’uomo finito e però incapace dell’in- 
finito, ma dec») solo numero, e stimandosi capace di tutto ha l’uni- 
verso per finito, non si p«uò» fermar che non li dia una sorte di 
unità, passibilità et indigenza. 

Di onde fa la medesma risoluzione della divinità al modo che a sé. 

Quel fine non può sentirlo sopra la sua portata. 

E chiarito delli 2 modi di operare per natura e per cognizione, 
nondimeno per la filautìa? tiene che il suo sia il perfetto modo. 

Et avendo opinione di sé come conoscente e libero ad ogni su- 
periore dà la intelligenzia e libertà. 

Nasce doppo nelli cervelli mediocri l’admirazione passione del 
filosofo, la quale regolando le opinioni volgari e mettendole in 
arte prima, dà unità specifica, come Fortuna e Natura, e forma 
deità e numi. 

Di questi la unità specifica volta in numerale, e ne fa di due 
sorti. 

Presidenti ad una azzione, come quelli di Varone, che a maturar 
una spica ve ne concorrono forse dieci,? e come pudicizia, mode- 
stia, etc. 

Overo uno a tutta una congerie, come Marte alla guerra, Venere 
alli amori, Nettuno alla navigazione. 

Questi, come sono posti nel sommo luoco, così sono l’ultimo 
sforzo della immaginazione di ciascuno, la qual non capace d’altro 
essere che del suo vi aggionge o relazione o negazione, e lo com- 
pone di quello che siamo e vorressimo essere. 

E vien fabricato per amplificazione dell’idea di se stesso. 


1r.a chi: cui. 2. filautia: amor proprio. 3. Presidenti... dieci: Marco 
Terenzio Varrone, grande erudito e poligrafo romano (116-27 a. C.): una 
delle sue più importanti opere sono le Antiquitates rerum humanarum et 
divinarum, di cui rimangono solo le citazioni fatte specialmente dagli scrit- 
tori dei primi secoli dopo Cristo. Sant'Agostino cita quest'opera frequente- 
mente e ne dà lo schema nel De civitate Dei (libro vi, capitoli 11-1Xx, in 
Migne, P.L., xLI, coll. 177-90: la fonte di Sarpi è probabilmente proprio 
Agostino, che, nel capitolo ix del libro cit., idid., coll. 187-8, enumera al- 
cuni esempi, tratti dall'opera di Varrone, di dei che soprastanno ad un’a- 
zione). 
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Onde in doi non è l’istesso. 

L'amplificazione leva quello che non vorressimo, cioè l’imper- 
fezzione. 

Et aggionge tutto quello che vorressimo, cioè perfezzione. 

Ma perché la volontà è anco dell’impossibile vi è dentro della 
contradizzione. 

Et essendo estensione dell’idea umana la qual ha in sé molte con- 
tradizzioni, include esso ancora tutte le istesse et altre ancora che la 
estensione seco porta. 

Nell'uomo è che immortale e mutabile e passibile, che opera per 
cognizione e move se stesso all’opere che dicono libere, che è libero 
e conseglia, che può provedere e schivare, che pecca per malizia, 
che l’incorporeo muove, che l’intelletto conseglia e la volontà cieca 
ellege. 


Oltre che è fondato sopra l’idea umana, che essa ancora ha in sé 
la contradizzione, cioè conoscente e libero, libero e consultativo 
nelle cose umane, la volontà elege e non conosce, pecca per malizia, 
vuol prevedere e schiffare, con principio senza fine, mutabile e per- 
petuo, immortala e patisce. 

E però egli è immortale, immobile, non ha operazione, ma l’ha, 
adonque l’operazione è l’essenzia, cioè il moto è lo stato. 

Non ha li nostri affetti, ma li effetti di essi, massime la compas- 
sione, di che abbiamo più bisogno. 

Ha commercio con noi senza ricevere. 

Vuol da noi senza utilità. 

È immutabile, e si prega. 

È incorruttibile, e si placa con presenti. 

È onnipotente et ha atto di volontà ineficace.' 


Per uscir del cattivo stato et ellevarsi al buono, sentendo in sé 
e maggiormente opinando mancamento di forze e tenendo per fer- 
mo il poter della divinità, ricorre” al suo aiuto. 


1. Et essendo estensione. ..ineficace: i brani Ft essendo. ..ellege, libero e 
consultativo . . . schiffare, immortala e patisce, È onnipotente . . . ineficace so- 
no di mano di Sarpi; la parte Oltre che è fondato . . . ineficace è una ripresa 
e un ampliamento di quella precedente; probabilmente nell’intenzione di 
Sarpi la parte da lui aggiunta Et essendo estensione ...la volontà cieca 
ellege doveva sostituire quella dettata e completata direttamente da lui 
Oltre che è fondato . . . immortala e patisce. 2. ricorre: il soggetto è l'uomo. 


7 
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Questo per aver certamente vuol dar in cambio del suo e far 
una permutazione. 

La somma è ben sentir di lui et onorarlo e servirlo. 

Questa” non potendo esser del pari non può esser altro che un 
commercio, come con superiore. 

Che è servire, dando quello che l’inferior dà per aver la benefi- 
cenza, che dà il superiore. 

Il modo del servire non è se non amplificando li servizi umani 
che altri non ne sa inventare. 

Come benefattore renderli grazie e trattenerlo con le laudi sue.* 

Come ospite, s’invita a mangiare et a feste, dove tutti partici- 
pino in suo onore odori, musiche, pettenar Venere, recitar a Giove. 

Come giudice si teme, si implora. 

Come patrone si prega, si placa. 

Come padre si riconosce il bene e l’essere, e s’usa le cose non 
come proprie, ma come di lui. 

Come morosa si dà pene et afflizzioni, però li ascetici usano soli 
concetti d’amore, e si trattiene con le sue lodi. 

Come benefattore si ringrazia.* 

Le varietà nascono da 4 cose. 

Dall’alto, dove Dio si pone. 

Dal basso, dove si pone l’uomo. 

Dallo stato, dove si ha da inalzare. 

Dal modo del servizial commercio per inalzarsi. 

Nel secondo se la indigenzia è per natura o per colpa, che è il 
piacolo.5 


1. La somma... servirlo: aggiunta di mano di Sarpi a margine del mano- 
scritto senza segno di richiamo. 2. Questa: si riferisce sempre a permuta- 
zione. 3. Come benefattore . . . laudi sue: anche questa frase è aggiunta di 
mano di Sarpi a margine senza segno di richiamo. 4.€ si trattiene... si 
ringrazia: aggiunte di mano di Sarpi; è probabile che Come benefattore si 
ringrazia sia stato aggiunto qui in un primo tempo da Sarpi, mentre poi 
nella sua intenzione doveva essere eliminato, dato che c’è a margine l’altra 
aggiunta segnalata nella nota precedente. 5. Nel secondo ... piacolo: nel 
secondo gruppo di distinzione, che si valuta dalla posizione secondo cui 
l’uomo si considera nei confronti di Dio (Dal basso, dove si pone l’uomo), 
si distingue anche se la situazione di miseria, di bisogno in cui si trova l’uo- 
mo (indigenzia) sia causata dalla natura o da una colpa (piacolo è parola 
latina: piaculum, e significa sacrificio espiatorio o tutto ciò che esige un 
sacrificio espiatorio, quindi colpa, peccato); che è il piacolo è aggiunto di 
mano di Sarpi. 
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Se gl’accidenti avversi vengano per destino, per accidente, per 
colpa, o parte per l’uno e parte per li altri. 


Uno la communica all’altro per dottrina di educazione, li padri 
a’ figli, precettori a’ discepoli. 

Per persuasione li più attivi ingegni alli passivi, avendo quelli 
prurito di communicazione, e questi vacuità di opinioni proprie € 
passibilità per le aliene. 

Per queste cause si fanno le communi. 

Perché mai nessun impara quello che l’altro insegna, veramente 
ogni commune è più di nome che di fatto. 

In alcuni sono più e meno operative, in altri in parte operative, 
in parte speculative. In alcuni restano puramente speculative se- 
condo la attività della ragione e della dottrina e passibilità del di- 
sciplinato e le preoccupazioni o naturali o acquistate. 

Quella dell'educazione secondo l’uso e l’essempio, dandogli la 
quantità della virtù, di onde viene il non operare conforme a quello 
che è creduto.! 


Essendo molto potente nella vita umana il politico, che regola 
tutti gl’altri istromenti della vita, che non siano abusati contra il 
publico ma li servino, dà regola anco a questo. 

E bisognando se ne vale in ragion di soffisma per conservazione 
dello stato. 

Le appropriate per un popolo, che hanno li publici essercizi, si 
fanno raccolgendo le più communi in una. 

È difficile il farle per li cervelli rozi, che inciampano in tutto 
quello che è sopra la sua portata, e l’hanno per chimerico, e come 
inutile o dannoso l’aborriscono. 

E per li sottili, che sprezzano et hanno per assurdità e pazzia 
quello che è sotto la loro capacità. 

Per accommodar l’istessa ad ambidua si assotigliano le parte 
grosse coll’interpretazione, e s’ingrossano le sottili col simbolo. 

Overo s’ascondono a chi le sprezza o ne è incapace col misterio. 


1. Quella dell'educazione . . . creduto: ci sembra che Sarpi intenda dire che 
dando la religione impartita con l'esempio, senza la dottrina, una misura 
estrinseca della virtù (quantitativa e non qualitativa), ne consegue che si sia 
portati ad operare in funzione di quella misura anziché in funzione di 
quello che si crede; di onde viene... creduto è aggiunto di mano di Sarpi. 
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Laonde la simbolica è necessaria et essenziale, e ben disse Ago- 
stino «in nullum nomen etc.».! 

Il misterio è molto utile. 

Il simbolo fa onestar le assurdità interpretato, e dar corpo alla 
chimera. 

Da questo avviene la stranezza fantastica che non ci è chimera, 
né cosa abietta, che non sia stata deificata et abbia avuto luoco dove 
fosse adorata. 

Dalla parte simbolica nasce una quinta varietà, la qual sola o 
quasi che sola è conosciuta dal vulgo per esser sola sensibile. 

Le altre varietà solo dalli perspicaci che sì come tengono gran 
conto delle differenze immaginarie e verbali, e poco delle simboli- 
che, così il volgo molto di queste e poco di quelle. 

Però li perspicaci stimano anco li simboli, perché tirano in con- 
sequenza il rimanente, e per li interessi del volgo, col qual biso- 
gna stare. 

Et il volgo stima le parole riferendosi ai litterati. 

Anco le publiche si ricevono per il più per educazione. 

L’uomo sa prima d’esser ebreo o turco che d’esser uomo. 

Per persuasione, ché ogn’uomo per natura vuol communicar il 
suo sapere, essendo superiorità l’esser maestro. 

Per ipocrisia da quelli che di là ne traeno altre utilità.” 

Si persuade con ragione o con miracoli. 

Con questi overo attribuendo li veri effetti a cause opinate come 
li ecentrici et equanti.* 

Overo fingendole. 

La qual fizzione è naturale, perché ogn’uomo ha opinione che il 
mendacio sia buono in ragion di medicina e di far bene a far creder 
il vero et utile con premesse false. 


1. Agostino «in nullum nomen etc.»: non abbiamo trovato questo passo in 
Agostino; forse potrebbe trattarsi del seguente: «nomen non propter se 
nomen est, sed propter id quod significat», in Enarratio in Psalmum IX, 
in Migne, P.L., xxxvI, col. 122. 2. Per persuasione... utilità: il verbo 
sottinteso è quello della frase precedente si ricevono, il soggetto sempre 
le idee religiose comuni. 3. Con questi... equanti: l’idea religiosa viene 
comunicata per persuasione, oppure adducendo delle mere supposizioni 
quali cause di fenomeni reali. Sarpi paragona queste supposizioni (cause 
opinate) agli eccentrici ed equanti, cerchi celesti immaginati nel sistema 
astronomico tolemaico per riuscire a rappresentare geometricamente il 
moto dei pianeti e della luna. 
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In sostanza parlando degl’effetti e condizioni di questa opinata 
con li termini et ordini della prima. 

Ella ferma certamente la credenza. 

Divertisce le cupidità nocive non naturali o non necessarie con 
maggiori opinate. 

Le raffrena per contrapassione de timori opinati. Raffrena anco 
li timori con speranze opinate o li divertisce con timori maggiori.' 

Ha pensier di sé parte troppo abietto, parte troppo elato. 

Raffrena li timori, facendo sé ben diffidente delle proprie forze, 
maggiormente confidente per quelle del corpo del suo capo. 

Mette in tranquillità et allegrezza per la potenza e sufficienza 
di lui. 

Si consola nel male se ben ne acresce de opinato per la speranza 
della remozione e ricompensa. 

Applica a sé parendo di applicar ad altri tutte le cose. 

Contribuisce alla società, credendo contribuir a se stesso. 

Si mette in corpi grandi, et opinati, de’ quali per l’opinione 
dell’abiezzione non potendo esser capo cerca esser più alto mem- 
bro che può." 

È buona non assolutamente, ma in ragion di medicina. 

Però può far gran bene e gran male. 

È di grand’uso, e di grand’abuso. 

Le menti tutte ne sono capaci, ma secondo la loro portata. 

Non essendo se non per infermi, ventura è quando si riscontra 
in proporzionata. 

Ha varietà infinita come le medicine per infiniti morbi. 


Le megliori mettono Dio al più alto, che dà maggior speranza. 

L’uomo al più basso, che rafrena più gl’affetti. 

Il luoco dove ellevarsi non sopra la condizione umana. 

Il modo del servizio e commercio principalmente commodo alla 
società e meno incommodo a particolari. 

Ii simbolo più probabile et accommodato a più cervelli. 

O nessun piacolo o quei soli che né per ignoranza né per fragilità 


1. Raffrena anco . . . maggiori: nel manoscritto aggiunta a margine di mano 
di Sarpi. 2. Ha pensier...membro che può: lo stesso procedimento di 
analisi psicologica usato all’inizio da Sarpi per tracciare i primordi del pen- 
siero religioso umano viene ora usato per analizzare il comportamento del- 
l’uomo religioso nella società. 3. È buona... medicina ecc.: questa e le 
considerazioni che seguono si riferiscono tutte all’idea religiosa pubblica. 
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molto sono adversi alla società e nessuno inespiabile e l’espiazione 
utile alla società over all'uomo. 

Mettono l’animo in tranquillità e lo fanno generoso et umano. 

Le cattive col Dio basso o col proprio luoco troppo alto o col 
servizio difficile, o con li molti o difficilmente evitabili piacoli o 
senza espiazione o con difficili et inutili.' 

Lo mettono in spavento, e fanno ansio” et interessato. 

O lo mettono in desperazione. 

Tra tutte la somma fa Dio per la sola ammirazione senza cupi- 
dità né timore. 

Lo mette altissimo infinitamente sopra ogni concezzione. 

Ha opinione di lui senza gran determinazione del suo essere. 

Stima che ricevi in bene ogni concezzione che l’uomo ha di lui, 
e che aggradisca ogni servizio che li presta. 

Di se medesmo. Che il suo essere sia naturale.* 

E da usare esso come è a guisa dell’uso di ciascuna cosa. 

Non fa determinazione alcuna dell’esser divino. 

Né gran prescrizzione nel modo di servirlo. 

Non aborrisce nessuna opinione che gl’altri abbino. 

Né alcun servizio che gl’altri prestino. 


Nell’infanzia del genere umano furono tante come uomini o co- 
me fameglie. 

Overo inventando, o pigliando il figlio quella del padre o madre, 
e regolandola con le sue aggionzioni, e secondo la sua capacità. 

Né si fecero le populari, prima che constituite le polizie.* 

E furono al numero di esse, e quelle mutate, si mutavano. 

E sì come nascendo una polizia da un’altra per necessità piglia 
quella forma che porta la participazione della materia, o per cor- 
ruzzione, 0 per unione, o per oppressione, così parimente sono 
andate di tempo in tempo morendo e nascendo varie e diverse. 

Queste tutte differenti secondo li cinque generi di differenzia. 

Facendo dei secondo l’estesa dell’immaginazione del populo. 

Ponendo l’uomo dove lo sentiva l’universale di essi per le con- 
dizioni della regione. 


r. O nessun piacolo...inutili: le parti O nessun... all'uomo e o con li 
molti ...inutili nel manoscritto sono aggiunte di mano di Sarpi. 2. ansio: 
che sente ansietà. 3. Di se medesmo . . . naturale: nel manoscritto aggiunto 
di mano di Sarpi. 4. le polizie: le forme di governo. 
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Dandoli ellevazione secondo il desiderio commune. 

Ordinando misterii e servizi conformi alla regione et uso. 

E piaculi quelli che se vede più necessari da evitare in quella 
polizia. 

E l’espiazioni conformi alla regione e costumi. 

Li simboli conformi alla medesma capacità. 

Tenuti in arcano, acciò dagl’altri non fossero posti in riso. 

Così continuando poiché l’esperienzia fece conoscere che la reli- 
gione era più riverita. 

E che non era possibile saper le alterazioni che riceve di tempo 
in tempo, onde par sempre una. 

E leva la controversia che nasce essendo sempre una parte che 
vuol ripigliar il principio, et una che vuol star nel presente. 

Qualche populi inimici ebbero anco li dei nimici, e ciascun te- 
neva quello dell’altro per cattivo. 

Del rimanente ciascun servendo il proprio lasciava suo luoco a 
quel d’altri. : 

Per la similitudine hanno ricevuto certa unità generica, da che 
furono dette la religione. 

Essendo di tutti li popoli e genti fu detta gentile. 

Ma tanto è lontano che fosse una, che erano innumerabili. 

La greca e la romana, che alcun direbbe l’istessa, erano diver- 
sissime. 

Ciascun poco capace d’altro che della sua con ogni similitudine 
traeva le altre a quella. 

Onde l’amicizia tra i populi et il facile passaggio d'una all’altra. 

Parlando di lei in genere convien dire che ha innumerabile mol- 
titudine de dei alti e bassi, privati e publici, buoni e cattivi. 

Accommodati a ciascun luoco et a ciascuna persona secondo li 
timori e cupidità e capacità de ingegno o capricio. 

Ha lo stato umano come comporta la regione e condizione umana 
condecente quella. 

Con fatalità, dove la regione è mutabile o bellicosa o mercantile. 
Et arbitrio dove le cose hanno del pacifico e fermo. 

Hanno li piacoli, le espiazioni et il servizio accommodato alle 
medesme cose. 

Et il politephma' nella patria di ciascuno. 


1. politephma: politeuma, in questo caso comunità religiosa (si veda alla 
voce 7ro)ltevua nel Thesaurus linguae graecae ab Henrico Stephano construc- 
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E li simboli parimente propri e conformi al genio delle regioni 
e costumi. 

Tutte hanno la pietà parte della giustizia per commutare e ren- 
dere il dovere alla divinità. 

E le altre parti della giustizia e delle altre virtù distinte da essa, 

Onde il ius pontificio o sacerdotale o divino separato dal ius ci- 
vile e dalla conscienzia. 

Queste stando in misterii arcani et avendo il 1us pontificio sepa- 
rato, perdendosi la polizia over levata la liturgia è necessario che 
si perdino afatto. 

Li più eruditi la distinsero dalla superstizione separandoli* li dei 
cattivi anzi ogni cattiva qualità e quella sola presero che ama, onora 
e mette l’animo in tranquillità e lo rende generoso. 

Dove la superstizione teme con orror e spavento, vorrebbe ascon- 
dersi secretamente, odia, ingiuria, rende turbazione e spavento e fa 
servo et interessato. 

Forma et aprende Dio iracondo, despetoso, difficile a conten- 
tare, facile a corruciarsi, difficile a pacificarsi, che esamina le az- 
zioni a modo umano come giudice severo che ci spia, ci agguata 
al passo, lo abassa a sé, lo giudica secondo sé. 

Non si fida di lui, non si sicura, l’odia in sé, lo adula per pacifi- 
carlo, l’importuna. 

Riceve ogni ricetta che li vien data per mutarlo.* 


La giudaica ha un Dio solo proprio di quel popolo, publico e 
privato. 

Se altri vi fossero e quali non è espressamente detto. 

Ma quello o più potente degl’altri Deut.?... 


tus, a cura di C.B. Hase e G. e L. Dindorfius, Parigi 1842-1847, VI, p. 1351, 
la seconda interpretazione accettata dall’autore per un passo di san Paolo, 
Phil., 3, 20: «‘Huéyv Yap tò rmoMltevpa èv ovpavoîc dredpyet»: «ut muni- 
cipes coelorum nos gerimus», ovvero «coelum habemus civitatem »). 1. se- 
parandoli: separando da essa (religione). 2. Li più eruditi...mutarlo: 
nel manoscritto aggiunta autografa di Sarpi. 3. Ma quello... Deut.: u 
questo punto era stato scritto e poi cassato: «0 solo buono e li altri cativi 
o solo e li altri opinati». Quanto al Deuteronomio Sarpi allude probabil- 
mente ad alcuni passi di questo libro in cui Mosè parla del Dio degli Ebrei, 
esprimendo una concezione chiaramente monoteistica: « Dominus ipse est 
Deus et non est alius praeter eum», 4, 35, e «Scito ergo hodie et cogitato 
in corde tuo, quod Dominus ipse sit Deus in caelo sursum et in terra 
deorsum et non sit alius», 4, 39 ecc.; e ad altri passi in cui non è chiaro se 
si ammetta o meno l’esistenza di altri dei, inferiori al Dio d’Israele: «ne- 
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Un solo simplice simbolo, una sedia, ma in arcano. 

Se fa uguali agl’altri uomini. 

Da potersi ellevar sopra le altre nazioni ad una felicità di ferti- 
lità de ventri e terra. 

Li evenimenti più soggetti alla providenzia, che alla disposizione 
umana. 

Li piacoli accommodati a tener la polizia unita et il populo se- 
parato dagl’altri. 

Molti inespiabili e le espiazioni dispendiose. 

Il commercio come di patrone, giudice e moroso, che dà pene, 
premi, et è geloso. 

Il politegma posto in sola Palestina. 

Il solo culto divino virtù, escluse tutte le altre. 

In poco fu risoluto che gl’altri dei fossero o cattivi overo opinati. 

Onde tutte le altre religioni dannate. 

Nella cattività per conservar il politegma gionto il spirituale et 
il levar de morti. 

Per la seconda cattività ricevuta infinità de riti e de articoli di 
credenza. 

Parte per contagione con gl’altri popoli, parte per invenzione de 
loro capi a fine di conservarli separati.' 


Posto Dio nell’istesso luoco che la ebrea solo et altissimo.” 
Ma l’istesso a tutte le nazioni. 

Senza simbolo di sorte alcuna. 

Li altri dei, opinioni e decezzioni* et ogni simbolo vano. 


que enim est alius Deus vel in caelo vel in terra, qui possit facere opera tua 
et comparari fortitudini tuae», 3, 24, e «Nec est alia natio tam grandis, 
quae habeat deos appropinquantes sibi, sicut Deus noster adest cunctis 
obsecrationibus nostris», 4, 6, e «Non habebis deos alienos in conspectu 
meo», 5, 7. 1. Nella cattività... separati: Sarpi ritiene che la prigionia, 
durante la quale i fedeli non potevano più appoggiarsi su una unità di 
ordine territoriale e politica, abbia spiritualizzato l’idea religiosa del po- 
polo ebreo: nell’Esodo infatti (la liberazione dalla prima cattività, egiziana) 
si rivela per la prima volta una concezione nettamente spirituale di Dio; 
inoltre è da tener presente che per quanto riguarda strettamente il politeu- 
ma, si ammette alla celebrazione della Pasqua, e quindi a far parte della 
comunità religiosa, anche il forestiero, purché vengano prima circoncisi 
tutti i suoi figli maschi (Exod., 12, 48-9). In Isaia, 26, 12-4, si trova il 
famoso passo in cui si parla chiaramente della resurrezione dei morti 
(passo che va datato dopo l'esilio babilonese). 2. et altissimo: qui era stato 
scritto e poi cassato «e senza simboli». 3. decezzioni: il latino deceptiones: 
menzogne. 
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L’uomo miserrimo in questo secolo per dover finir in quella età. 

E nel futuro per esser in disgrazia per un piacolo e defetto 
commune oltra li propri di ciascuno. 

Data la parte spectante alla religione alla providenza. 

Le altre rimesse alle cause naturali et arbitrio umano. 

Tutto l’inordinato piaculo. 

Ma nessuno inespiabile. 

L’espiazione facillissima per mezo d’un uomo conciliatore, po- 
tente senza meno. | 

E che si mette in opera per fede. 

Il commercio per mezo dell’istesso per fede. 

Con pochissimi misterij volendo anco che quelli non siano arca- 
ni, ma intesi. 

Il luoco da alzarsi il Cielo, eternità e perfezzione di vita. 

Il politegma il Cielo solamente in un’altra vita.! 

Aborrite le cose di questa, o come impedimenti, o come cito? 
periture. 

È di grandissima facilità per la simplicità della credenza. 

Per la paucità, anzi privazione de riti. 

Per aver levato la sollecitudine dell’onore e fama. 

E la sollecitudine delle virtù. 

Che ha per impossibili. 

Et in loro luoco sostituita la fede non come virtù ma per succe- 
daneo. 

Dona gran speranza, confidenza et allegrezza. 

Leva la politica, dovendo immediate finir il mondo. 

Fa insociabili, avendo gl’altri per impii. 

Contraria al viver civile, sprezzando il tutto come abominabile 
o vano.3 

Quando uscì dell'ebraismo e s’estese per il mondo patì muta- 
zione nella divinità. 


1. Il politegma ...vita: si cfr. con il già citato passo di san Paolo, Phil., 
3, 20. 2. cito: presto, in breve. 3. Posto Dio nell’istesso luoco ... vano: 
Sarpi ha tracciato le linee fondamentali del cristianesimo primitivo, con 
l'intenzione evidente di contrapporre lo spirito evangelico dell’epoca apo- 
stolica a quello successivo, staccato dalla matrice ebraica e contaminato 
dalla religiosità occidentale: si noti la insistenza sulla salvazione per fede, 
la semplicità della dottrina e dei riti, il carattere asociale del cristianesimo 
primitivo. 
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Per il zelo prepostero di chi usato alli gentilli" pose a campo la 
deificazione. 

Dove furono fabricati molti articoli de credenza difficili ad ogni 
condizione d’uomo così di molta, come di poca capacità. 

E nate fazzioni che col sottil essaminare mettono ambiguità in 
persone non capaci di quella e questa. 

Queste contrarietà hanno fatto una materia fluttuante de quale li 
cattivi si possono molto valere eccitando differrenze con metter 
scropoli e mostrar necessità.* 

E l’ateismo dannabile in chi non sa a quale attenersi. 

Quando furono accresciuti tanto numero che il principe fu co- 
stretto a giongersi a loro.* 

Seguiva la libertà come delli villani de Svevia.4 

Ma perché il principe aveva arme e poteva resistere si fece un 
misto. 

E furono costretti abbracciar anco la politica e fu necessaria al- 
tra forma. 

Ma non fu possibile connetterci bene la politica. 

Se ben alla fede furono congionte le opere. 

E le virtù non più stimate impossibili. 

Ma però tutte confuse con la religione. 

E la politica se ben fatta compatibile non posta nel numero delle 
virtù e che meglio fosse non attenderci. 

E posti li politici nel grege. 

Non datoci luoco speciale nella religione. 

Né connessa la polizia e la religione insieme. 

Ma come doi politegmi separati uno in Cielo et uno in terra. 

Et il terrestre più facile da esser abusato chie usato. 

È singolare in questa la contrarietà tra le ragioni di religione, di 
stato, di onore, mercantia, industria, economia e tutte le altre 
virtù utili alla società. 

Stanco il mondo per le difficoltà contradizzioni. 


1. gentilli: correzione di mano di Sarpi sull’errore dell’amanuense, «giu- 
dei» 2. Queste contrarietà ...mnecessità: aggiunta autografa di Sarpi. 
3. che il principe . ..loro: allude evidentemente a Costantino imperatore. 
4. Seguiva la libertà... Svevia: Sarpi intende dire che la situazione dei 
fedeli all'epoca costantiniana presenta delle analogie con quella tedesca 
all’epoca della Riforma, provocando dei fenomeni di reazione all’autorità 
del magistrato, come appunto avvenne durante la rivolta dei contadini 
tedeschi tra il 1524 e il 1525. 
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Et in connessione di lei con le altre virtù che constringeva a 
nichilar o l’uno o l’altro. 

Per divertir li uomini dalle contradizzioni nascenti dalle altera- 
zioni e composizioni. 

Fu inventata una credenza aliena delli capi, che basti per tutti. 

E poi anco quella fu posta in aria in nessuno. 

E per trattener quelli che già si trattenevano in cognizione dati 
molti misteri. i 

Di difficile digestione per non potersi mantener se non con 
l'arcano. 

Et essendo l’arcano contrario ai primi instituti, difficile lo sco- 
prirlo, e più difficile il retenerlo. 


Per connetter meglio la politica riscontrando una somma inca- 
pacità nei principi della posterità di Carlo Magno' 


* 


L’ingegno di buona temperatura ricercando di conoscere dà nel- 
l’infinito, del che conoscendosi incapace, si ferma e non stabilisce 
IN se stesso cosa veruna. 

Ma si risolve di usar sé e le altre cose secondo l’apparenzia che 
faranno alla giornata. 

Perciò circa la verità sostiene l’assenso. 

Ha opinioni moderate e temperati affetti; mediocre cupidità delle 
cose naturali e necessarie. 

Sprezzo delle cose per opinioni stimate. Non dà luoco alle cupi- 
dità e speranze vane. 

Non stima né sprezza sé o la sua vita. 

Sta in tranquillità et allegrezza, cioè confidenza della sufficenza 
delle proprie forze per quello che è naturale e possibile. 

Non si perturba per timori vani. 

Nelli veri si consola di non poter aver male. 

Applica e referisce a sé tutte le cose. 


1. Qui si arrestano i pensieri sulla religione: sul rovescio della carta si 
trova il pensiero che segue. Lo pubblichiamo per il suo particolare interesse, 
anche se è di argomento del tutto diverso da quelli che immediatamente 
lo precedono: esso descrive un tipo di ideale umano tra lo stoico e lo scet- : 
tico, che ci sembra sintetizzare l’atteggiamento umano che emerge dai 
pensieri filosofici e morali di Sarpi. 
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Si mette nelli gran corpi e machine reali, case, città, esserciti, al 
più commodo luoco. 

Contribuisce quello che conviene alla società per conservarli, ché 
non le usa,' et opera bene, ché in sé non è moderato, cioè tran- 
quillo e generoso, e con gl’altri sociabile e benefico. 

È sempre et assolutamente buona, né può esser abusata; e non 
fa mai male né a sé né ad altri. 

Le sole gran menti, cioè pochi, ne sono capaci, et a questi è na- 
turale. 

Non riceve varietà, ma overo è perfetta, o non vi è niente di es- 
sa, come la sanità che è una.* 


* 


Gli Ebrei? la religione sola virtù il solo piacolo difetto. 
Noi nissuna virtù se non si muove per il fine della religione, et 
ogni difetto piacolo. 


Non solamente è ius naturale ma è anco sempre in fatto che il più 
debole è sotto il più forte considerate le circonstanze particolari et 
è più forte in loco il puto che guida il cavallo col freno e se non 
altrimenti almeno per l’opinione del soggietto, 


Se li principii morali sono ricevuti come Aristotele vuole per 
consuetudine non si può fare la raggione regola della lege naturale 
perché non convince né è raggione anzi paralogismo a chi non 
assente a quei principii. 


1. per conservarli, ché non le usa: G. Da Pozzo, che ha pubblicato nel già 
citato articolo sui pensieri di Sarpi, pp. 21-2, questo brano, ha corretto 
le usa in «li usa». È molto probabile che la sua congettura sia esatta; 
riteniamo tuttavia, data la poca chiarezza dell’intera frase, sia prudente 
conservare la lezione dell’originale: può darsi che si tratti di un errore 
dell’amanuense, come di un’oscillazione tra la concordanza con gran corpi 
e quella con machine. 2. È sempre et assolutamente ...una: Da Pozzo ha 
corretto buona, abusata, perfetta, essa, una, nei corrispettivi maschili; non 
ci pare di dover accogliere questo emendamento, dato che, conservando la 
lezione dell'originale, dal senso dell’intero periodo ci sembra che il sog- 
getto debba essere considerato la virtù (la definizione di Sarpi è simile a 
quella stoica). 3. Gli Ebrei, ecc.: questo è l’ultimo spezzone di pensieri 
sulla religione, che sì trova, sempre nello stesso codice, di seguito agli altri 
pensieri già pubblicati, all’inizio di un fascicolo di carte dimezzate, scritto 
tutto di mano di Sarpi, dove sono rubricati vari modi di dire, elenchi di 
risposte da dare per scritto o verbalmente, di vari tipi di saluto, di espe- 
dienti da usare nei negoziati, ecc. 
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Non fare ad altri quel che per te non voresti non può esser buon 
principio perché se non ci aggiongi iure dà in una infinità di absur- 
dità per li vari caprici; se ce l’aggiongi, adonque se sarà difficoltà 
quod iuris come è sempre per le cose dette, non si potrà mai appli- 
car all'opera. 


Se pur alcuno vi è sarrà applicar a sé l’uso di tutte le cose. 


Non far ad altri etc., se l’intendi assolutamente è contra natura 
non essendo la conservazion propria senza destruzione d’altri, se 
lo restringi a quelli cum quibus est tibi ius tu presupponi quel che è 
controverso quid sit ius. 


II 


LA PRIMA ESPERIENZA POLITICA: LA CONTRO- 
VERSIA PER L’INTERDETTO PONTIFICIO CONTRO 
LA REPUBBLICA DI VENEZIA 
1606-1607 


NOTA INTRODUTTIVA 


Nell'autunno del 1605 si addensava tra la Sede Apostolica e la Re- 
pubblica di Venezia la minaccia di una grave crisi. Le relazioni tra 
di esse erano, in verità, difficili da tempo. C’erano state grosse con- 
troversie; e talune di esse perduravano, o rimanevano latenti, mal- 
grado le soluzioni provate, altre nascevano via via. Come quella 
sull’indice dei libri proibiti, allargatasi fino a comprendere l’ambito 
dei poteri dell’ufficio dell’inquisizione, e quella riguardante la ne- 
cessità o meno della conferma da parte del papa del patriarca di 
Venezia eletto dalla Serenissima Signoria; la sovranità sul contado 
di Ceneda, su cui si discuteva con veemenza, dall’ultimo decennio 
del secolo precedente, era sempre oggetto di contestazione; e c'erano 
le questioni che riguardavano il Po — la navigazione in esso, l’esecu- 
zione di lavori che minacciavano di turbarne il regime idrico — e le 
altre, non meno spinose, concernenti il dominio del golfo Adriatico, 
preteso dai Veneziani e rifiutato all’unisono dal papato, dagl’arcidu- 
chi d’Austria e dall'imperatore, dagli Spagnoli.' Importanza non 
minore aveva il problema delle scuole o delle accademie culturali 
condotte dalla Compagnia di Gesù, che era, in altri termini, il pro- 
blema dell’educazione della classe dirigente veneziana: c’era, nel pa- 
triziato, chi voleva farle funzionare, onde affidare ai padri la guida 
della gioventù; e c’era chi, deprecandone i criteri pedagogici e de- 
vozionali, temeva che quelle scuole potessero turbare non solo la 
tradizione religiosa veneziana, ma pregiudicare — massime per l’im- 
portanza data alle confessioni e alle direzioni spirituali — lo spirito 
d’indipendenza che era antica prerogativa della nobiltà veneziana.* 


1. F. BRAUDEL, La vita economica di Venezia nel secolo XVI, in La civil- 
tà veneziana del Rinascimento, Firenze 1958; M. BRUNETTI, 'Schermaglie 
veneto-pontificie prima dell’Interdetto, e R. Cessi, Paolo Sarpi ed il problema 
adriatico, in Paolo Sarpi e i suoi tempi, Città di Castello 1923; R. CEssi, 
La Repubblica di Venezia e il problema adriatico, Napoli 1953; G. BENZONI, 
Una controversia tra Roma e Venezia all’inizio del *600, in «Bollettino 
dell’Istituto di storia della società e dello stato veneziano », 111 (1961) (si veda 
dello stesso Benzoni la tesi di laurea Contrasti veneto-pontifici alla vigilia 
dell’Interdetto discussa all’Università di Padova, Facoltà di lettere, nell’an- 
no accademico 1958-1959); G. Cozzi, Il doge Nicolò Contarini. Ricerche 
sul patriziato veneziano agli inizi del Seicento, Venezia-Roma 1958. Ma 
soprattutto è da vedere il quadro della situazione veneziana fornito da 
Nicolò Contarini nelle sue /storie veneziane, tuttora manoscritte: la copia 
originale, ma non autografa, crediamo sia quella conservata presso l’Archi- 
vio di stato di Venezia, Miscellanea Codici, 1, Storia Veneta, 79-80, olim 
Documenti restituiti dall'Austria 571; 522/1-2, in dodici libri, che ab- 
bracciano il periodo antecedente l’Interdetto, dal 1597. 2. G. Cozzi, 
Galileo Galilei e la società veneziana, in Saggi su Galileo Galilei, Firenze 
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A Roma si era visto con preoccupazione il crescente affermarsi nel 
governo della Repubblica di giovani patrizi che ispiravano la loro 
azione a simili princìpi. Anche perché, oltre alla politica interna della 
Repubblica, ne risentiva la sua politica estera: e in un momento così 
delicato, di rapporti tra protestantesimo e cattolicesimo, e di insta- 
bilità nel seno dell’uno e dell’altro, le prese di posizione veneziane 
potevano incidere sul volgere di tutta la situazione europea. Non era 
certo piaciuto l'appoggio prestato dalla Repubblica a Enrico di Bor- 
bone, nell’ultima fase delle guerre di religione — e si era sicuramen- 
te risaputo che dei veneziani avevano perfino auspicato che la Fran- 
cia risolvesse i suoi dissidi mediante un concilio nazionale, mettendo 
cioè fuori causa il papa.' Né dovevano garbare quelle simpatie che 
molti veneziani dimostravano alle Province Unite d’Olanda, che si 
erano ribellate alla Spagna; ma una gravità particolare aveva il fatto 
che la Repubblica, nel 1603, avesse deciso di istituire regolari rap- 
porti diplomatici con l’Inghilterra, il più forte e pericoloso dei paesi 
protestanti.* 

La Sede Apostolica pensava sempre più alla necessità di interve- 
nire per imporre la propria autorità e ridar vigore a quei gruppi po- 
litici che stavan per esser messi da parte dall’emergere delle nuove 
forze. L’occasione si presentava appunto nell’autunno del 1605. Già 
nell’estate il consiglio dei Dieci, la massima magistratura politico- 
giudiziaria della Repubblica, aveva ordinato l’arresto di un canonico 
vicentino, Scipione Saraceni, accusato da una nipote di atti ingiuriosi 
e scandalosi; nell’ottobre, lo stesso consiglio faceva catturare l’abate 
di Nervesa Marc’Antonio Brandolin, accusato pur lui da un nipote 
di omicidio e di altri reati gravissimi contro la proprietà e contro le 
persone. Il pontefice Paolo V, eletto da soli pochi mesi, — un giusca- 
nonista, di formazione e di professione, forte dell’esperienza fatta 
prima e dopo la sua elezione in questioni giurisdizionali insorte con 
altri principi — aveva deciso di intervenire con fermezza. E dapprima 
aveva chiesto che i due religiosi arrestati fossero rimessi nelle mani 


1967, pp. 9 sgg., e Un antiquario veneziano tra Rinascimento e Controrifor- 
ma, in «Bollettino dell’Istituto di storia della società e dello stato venezia- 
no», II (1961), pp. 198 sgg. 1.G. RAULICH, La contesa fra Sisto V e la 
Repubblica di Venezia per Enrico IV di Francia, in «Nuovo Archivio Ve- 
neto », IV (1892); F. SENECA, Il doge Leonardo Donà. La sua vita e la sua 
preparazione politica prima del dogado, Padova 1959; G. Cozzi, Gesuiti e 
politica sul finire del 500. Una mediazione di pace tra Enrico IV, Filippo II 
e la Sede Apostolica proposta dal p. Achille Gagliardi alla Repubblica di 
Venezia, in «Rivista storica italiana», Lxxv (1963). 2.P. J. BLok, Rela- 
zioni veneziane, L’Aja 1909; si veda in particolare la relazione di Tommaso 
Contarini. Molto interessanti le pagine delle Istorie veneziane di Nicolò 
Contarini, tomo I, cc. 255, 262 sgg., e tomo II, c. 438 della copia citata. 
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dell’autorità ecclesiastica per esser giudicati da essa. Poi, a distanza 
di giorni, aveva avanzato un’altra pretesa: che la Repubblica revo- 
casse due leggi, rispettivamente del ro gennaio 1604 e del 26 marzo 
1605, le quali vietavano la costruzione di chiese e altri luoghi pii, o 
l’alienazione di beni stabili ad ecclesiastici senza la previa autoriz- 
zazione del senato. La Repubblica aveva opposto un rifiuto; né ci si 
era intimoriti, a Venezia, quando nel dicembre il papa emanava due 
brevi in cui si condannavano quei provvedimenti, e si minacciavano 
sanzioni ecclesiastiche nel caso che il governo persistesse nel suo 
atteggiamento. La reazione veneziana diventava anzi ancor più riso- 
luta quando, all’inizio di gennaio del 1606, veniva eletto al dogado 
Leonardo Donà, considerato il capo della parte degli intransigenti. 
Si tentava bensì, per qualche mese, di giungere a un accordo median- 
te trattative tra il papa e gli ambasciatori veneziani a Roma, ma col 
solo risultato di peggiorare la situazione; nel febbraio, infatti, Paolo 
V aggiungeva alle due leggi da revocare una terza, vecchia ormai di 
quattro anni, riguardante il diritto di prelazione degli ecclesiastici 
sui beni enfiteutici. E il 17 aprile si giungeva all’atto decisivo: Paolo 
V emanava un breve in cui stabiliva che se le leggi non fossero state 
abrogate e gli ecclesiastici detenuti consegnati alle autorità ecclesia- 
stiche entro ventiquattro giorni, il senato della Repubblica sarebbe 
stato colpito da scomunica e tutto il territorio da interdetto. Neppure 
allora la Repubblica cedeva, ed anzi, allo scadere dei termini sanciti 
dal breve, replicava con un manifesto, il cosiddetto «protesto », af- 
fisso in tutto il Dominio, nel quale si dichiarava «il breve sudetto 
essere publicato contro la forma d’ogni ragione naturale e contro 
quello che le divine scritture, la dottrina delli santi padri e sacri 
canoni insegnano », e di ritenerlo «non solo per ingiusto e indebito, 
ma ancora per nullo e di nessun valore, e così invalido, irrito e 
fulminato illegittimamente e de facto ».! 

La contesa dell’Interdetto era così aperta, di fronte agli sguardi 
stupiti ed appassionati di tutta Europa. La Santa Sede, che sul finire 
del secolo precedente aveva ritrovato il suo prestigio e la sua forza, 
non poteva recedere in una controversia ingaggiata con uno stato 
ormai di modeste proporzioni. Ma era da domandarsi fino a qual 
punto gli stati cattolici sarebbero stati disposti ad appoggiare pretese 
che, in altre circostanze, la Sede Apostolica avrebbe potuto volgere 
contro di essi. C'erano considerazioni di opportunità politica che 


1. G. Capasso, Fra Paolo Sarpi e l’Interdetto di Venezia, Firenze 1879; 
F. CHasoDp, La politica di Paolo Sarpi, edizione postuma curata da G. 
Benzoni, Firenze-Roma 1962. Oltre, ovviamente, alla Istoria dell’ Inter- 
detto del Sarpi, in Istoria dell’Interdetto e altri scritti editi e inediti, a cura 
di M. D. Busnelli e G. Gambarin, Bari 1940, 1. 
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sconsigliavano i massimi principi della cattolicità a una presa di 
posizione troppo recisa in favore di Roma. Se la Spagna le avesse 
prestato senz'altro il suo braccio, la Francia avrebbe finito per schie- 
rarsi dalla parte opposta, con quel blocco antiasburgico che si stava 
profilando da tempo; se la Spagna si fosse ritratta, sì sarebbero fatti 
avanti i Francesi, a sostituirsi come vindici della cattolicità. Era poi 
da chiedersi su chi potessero fidare i Veneziani: se contassero su una 
solidarietà ideologico-politica da parte di Enrico IV, e più ancora 
sui doveri di gratitudine che questi avrebbe dovuto sentire verso la 
Repubblica per l’aiuto a suo tempo prestatogli, o se fossero disposti 
ad accettare alleanze con principi protestanti, e se, a questo punto, 
sarebbero riusciti a salvaguardare incontaminata la loro tradizione 
cattolica, o non avrebbero invece aperto qualche spiraglio alla rifor- 
ma. Ci sarà, dunque, per tutto l’anno in cui durerà la contesa, un 
continuo intrecciarsi di iniziative e di contatti, ufficiali e clandestini, 
a Venezia, a Roma, nelle varie corti europee. Il re d’Inghilterra, 
dichiarandosi apertamente in favore dei Veneziani, sembrerà spin- 
gere i Veneziani verso una conclusione di rottura con la Sede Apo- 
stolica; il suo ambasciatore a Venezia, Sir Henry Wotton, si adope- 
rerà a tutt'uomo in tal senso. Da parte spagnola, pur inalberando 
un’aria di minacciosa protezione verso la Sede Apostolica, si ten- 
teranno mediazioni di pace; i Francesi ne attenderanno fiduciosa- 
mente il fallimento, per intervenire a lor volta, e a tempo debito. 

Quel che doveva destare maggior turbamento, tra quanti auspica- 
vano la pace, e sollevare scalpore ed echi di discussione, era lo scate- 
narsi della polemica, verbale e scritta. Molti predicatori avevano 
perso rapidamente il ritegno nelle loro invettive. «Si ce jeu dure,» 
scriveva ad un amico, l’11 luglio 1606, l'ambasciatore di Francia a 
Venezia Philippe Canaye de Fresnes, già calvinista e ora cattolico di 
spiriti riformistici, «il ne faut point douter que l’authorité pontificale 
n’en regoive plus de dommage que d’une bien forte guerre: desia 
les nullitez et abus de l’excommunication sont preschees toutes les 
festes par tous les quartiers de la ville; desia cette populace tient le 
pape pour ennemy de son salut, qui aime mieux arracher la foy 
crestienne de leurs ames, que de borner ses richesses ou son ambi- 
tion ...».! Più pericolosa ancora era, a veder di simili uomini, la 
cosiddetta «guerra della scritture ». Si scriveva a Roma, si scriveva 
a Venezia; si aggiungevano alla mischia scrittori di altri paesi, italiani 


1. PHILiPPE CANAYE DE FRESNES, Lettres et ambassades, 111, Paris 1645, 
parte v, pp. 117 sgg. Sul Canaye si veda G. Cozzi, Paolo Sarpi tra il 
cattolico Philippe Canaye de Fresnes e il calvinista Isaac Casaubon, in «Bol- 
lettino dell’Istituto di storia della società e dello stato veneziano», 1 (1959). 
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e stranieri, e i libri circolavano dovunque, malgrado divieti e diffi- 
coltà; si passava da argomentazioni giuridiche ad argomentazioni 
teologiche, portando in campo la Scrittura, i padri della Chiesa, e 
autori a non finire. Il timore, sempre di questi spiriti più pacati e 
timorati, era che in tal modo la contesa si trasferiva dal piano giuri- 
sdizionale, in cui era nata, a quello dottrinale. Philippe Canaye ne 
aveva avvertito l'ambasciatore di Francia a Roma, «è ce qu'il em- 
pesche, s’il est possible,» scriveva ad un altro amico, sempre in- 
torno alla metà di luglio «ces impressions et demangeaisons theolo- 
gales, comme ie fay par decà, ayant fait deffendre la publication de 
force doctes escrits qui jettoient de l’huile dans ce feu à bon escient»,! 
E sarà più facile, infatti, concludere la contesa dell’Interdetto sul 
piano politico-diplomatico, che arginare la diffusione di quegli scrit- 
ti, e delle idee di ribellione e degli spiriti astiosi che essi suscitavano. 


* 


Il nome di Sarpi si era progressivamente affermato in questa vi- 
cenda dell’Interdetto, fino ad identificarsene. La Repubblica di Ve- 
nezia — e pensiamo soprattutto, nell’ambito di essa, a quei patrizi 
che frequentavano ritrovi comuni e che avevano con lui affinità di 
esigenze culturali e religiose — si era rivolta a lui ancora sul finire del 
1605, offrendogli di prestare la sua collaborazione nella difesa dei 
suoi diritti contro le minacce oppostele dalla Sede Apostolica. Paolo 
Sarpi aveva accettato, probabilmente col consenso dell’attuale priore 
generale del suo ordine, il padre Filippo Ferrari: che era un vecchio 
amico suo, e continuatore degli orientamenti riformistici del padre 
Montorsoli.* In fondo, quella possibilità di azione che gli si prospet- 
tava lo ricollegava ai momenti più fervidi del suo passato, al di sopra 
di anni di sfiducia, di stanchezza, di volontà di isolamento: ritrovava 
cioè, nella difesa contro il minaccioso autoritarismo pontificio, gli 
ideali della Chiesa intravista o sognata nella sua giovinezza, accanto 
a un Navarro, a un Bobadilla, a un Castagna, al giovane Bellarmino. 

Il primo consulto compilato da fra Paolo per incarico della Repub- 
blica reca infatti il timbro di una passione e di un entusiasmo che non 
crediamo riscontrabili in altre sue pagine. Era stato chiesto, a lui e 
ad un nucleo di giuristi in prevalenza docenti dello Studio di Padova 
e a religiosi appartenenti a monasteri veneziani, di dire se la Repub- 
blica aveva esercitato un suo diritto emanando quelle due leggi sulla 
proprietà ecclesiastica e deferendo al giudice secolare i due religiosi 


1. PH. CANAYE DE FRESNES, op. cit., III, parte Vv, p. 121. 2. B. ULIANICH, 
Paolo Sarpi, il generale Ferrari e l'ordine dei serviti durante le controversie 
veneto-pontificie, in Studi in onore di Alberto Pincherle, 11, Roma 1967, pp. 


584 sgg. 
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imputati di reati comuni, e di consigliare, in caso affermativo, come 
avrebbe dovuto difendersi dalle censure che sarebbero state fulmi- 
nate contro di essa dalla Sede Apostolica. Il Sarpi si era distinto 
nettamente da quei suoi colleghi. Molti di essi, collaboratori abituali 
della Serenissima Signoria, pur attenendosi a impostazioni stretta- 
mente giuridiche, e perdendosi in arzigogoli e cavilli che contrasta- 
vano con la spiccia praticità del patrizio veneziano, finivano col con- 
formarsi con l’esigenza più sentita, quella di un procedere cauto e 
del tutto alieno da avventatezze. Ma fra Paolo era sostenuto dagli 
uomini che volevano rompere, ora, con quell’orientamento tradizio- 
nale, che avevano in mente idee e programmi arditi, e gli chiedevano 
di corroborarli con la sua autorità di uomo di Chiesa e di studio. 
Nel primo consulto compilato dal Sarpi, anche se non brillava per 
particolare originalità di argomenti, si avvertiva un piglio stilistico 
più agile e disinvolto, e un argomentare più energico, più risoluto 
che nei suoi colleghi. Usava bensi le stesse eccezioni meramente for- 
mali, come, ad esempio, che la Repubblica avesse disposto non sugli 
ecclesiastici, ma sui laici (loro erano i beni alienandi, loro erano i 
fondi o i capitali su cui o con cui si sarebbero costruite le chiese, 
ecc.). Sul finire però, al di sopra di ogni considerazione legalitaria, 
affermava come determinante l’esistenza di una autonoma volontà 
dello Stato, che, per assolvere i suoi fini, doveva aver facoltà di legi- 
ferare liberamente anche sui beni ecclesiastici. La differenza tra lui 
e gli altri emergeva dalle parole che egli aggiungeva alla fine della 
copia italiana del suo consulto, con le quali si sforzava di sottolineare 
nel modo più fermo quale significato egli intendesse dare alla sua 
collaborazione: non solo di carattere giuridico, e neppure di carat- 
tere meramente politico; ma una collaborazione che si ispirasse a 
quella concezione politico-religiosa che egli affermava tradizionale 
della Repubblica di Venezia — quella « dottrina cristiana e cattolica » —, 
nella quale si rispecchiavano le idealità di riforma cattolica che l’a- 
vevano introdotto e guidato nella sua strada di religioso: 


«... Nissuna cosa» egli scriveva «ho desiderato più ardentemente alla 
mia vita che di poter esser atto in qualche maniera di servire la Serenità 
vostra, mio principe, sotto il quale son nato in questa inclita città. Non 
però mai ho alzato il mio pensiero tanto, che ardissi sperare poter far 
altro che adoperarmi con le orazioni appresso a Dio nostro Signore per 
la felicità di questa serenissima republica: il che anco ho assiduamente 
fatto, sodisfacendo con questo quanto poteva al mio interno affetto. Ma 
la divina Maestà ha insperatamente aperta la strada al mio desiderio, 
essendo piaciuto alla Serenità vostra valersi dell’umil opera mia . . . L'onore 
che la Serenità vostra m’ha fatto ricevendomi sotto la sua protezione ed 
al suo servizio, conoscendo non averlo meritato, lo riceverò in anticipata 
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mercede di quello che doverò con tutto il mio potere sforzarmi di operare, 
non perdonando manco alla vita propria, in servizio della Serenità vostra, 
rendendomi sicuro che, protetto dalla sua benignità, sì come nelle mie 
scritture sino al presente non ho portato se non dottrina chiara e indubi- 
tata, così all’avvenire potrò dire ingenuamente tutto quello che sentirò 
essere dottrina cristiana e cattolica. Il che mi sarà facile di fare, poiché la 
Serenità vostra non ha altra mira che il servizio divino, al quale sta inse- 
parabilmente congiunta la prosperità e dignità di questa serenissima re- 
publica ».! 


La prova fornita dal Sarpi era più che convincente; i sentimenti 
religiosi e politici si intonavano con quelli degli uomini più combat- 
tivi del governo veneziano: a riconoscimento di questo il 28 gennaio 
1606 il senato deliberava di assumerlo al servizio della Repubblica 
con la qualifica di teologo-canonista. L'ordine dei servi di Maria 
non sollevava obiezioni, ed anzi, teneva a ricordare lo stesso Sarpi, 
egli aveva accettato quel posto «ex oboedientia et cum benedictione 
reverendissimi patris prioris generalis mei ordinis servorum».* Dopo 
di allora, tutte le questioni di carattere teologico o gius-canonistico 
che si presenteranno via via al governo veneziano saranno proposte 
al Sarpi — ad esempio, le questioni sulla facoltà della Repubblica di 
emanar leggi sulla proprietà ecclesiastica o di giudicare ecclesiastici, 
sulla validità o meno dei brevi pontifici, sulla convenienza, o sulla 
liceità, di ricorrere contro di essi a un concilio nazionale o a un conci- 
lio ecumenico, sui rimedi da contrapporre all'eventuale aggravarsi 
delle censure pontificie: e dei suoi pareri si finirà per tener conto 
quasi sempre, facendone la base delle negoziazioni condotte a Vene- 
zia o presso le varie corti. Sarà opera di Sarpi la dichiarazione della 
Serenissima Signoria contro le censure pontificie pubblicata il 6 
maggio 1606, il cosiddetto «protesto », con cui la Repubblica apriva 
ufficialmente la sua lotta contro la Sede Apostolica.3 


* 


1. Il consulto è edito da G. Gambarin in Istoria dell’Interdetto e altri scritti 
cit., II, pp. 3 sgg. Sui consulti degli altri consultori vedasi G. Cozzi, Paolo 
Sarpi, ecc., cit., pp. 86-7. 2. Nella sua lettera agli inquisitori di Roma 
del 26 novembre 1606, edita a cura di G. Gambarin in Istoria dell’Inter- 
detto e altri scritti ecc., II, pp. 192-3. 3. Archivio di stato di Venezia, 
Senato secreta, Deliberazioni Roma, F. 28: il testo, autografo del Sarpi, 
reca solo qualche modifica da parte degli altri quattro sottoscrittori, ossia, 
per ripetere letteralmente le loro firme, «frat’ Angelo Andronici da Venezia, 
il Giordani del ordine di San Francesco, fra Michiel Angelo da Venezia, 
maestro Camillo frate di S. Steffano». L’unica correzione di rilievo è 
questa. Il Sarpi aveva scritto: «Ma avendo truovato le orechie della Santità 
sua otturate e l’animo indurato . . .»j il brano, sembra con intervento di 
una mano diversa, era modificato in: «Ma avendo truovato chiuse le orec- 
chie della Santità sua». 
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I consulti erano scritti per un novero ristretto di persone, coloro 
cui, negli organi di governo, toccava indirizzare la politica veneziana. 
Gente, dunque, di cui conosceva i temperamenti, i pregi e i difetti, 
e la cultura, e le preoccupazioni politiche e le convinzioni religiose. 
Bisognava tener conto di tutto questo, se si voleva influire sulle loro 
decisioni, evitare irrigidimenti, reazioni polemiche, e — cautela indi- 
spensabile, in un sistema di frequenti avvicendamenti nelle cariche, 
come il veneziano — non piacere troppo agli uni e troppo poco agli 
altri. La tecnica del Sarpi si affinerà rapidamente, dopo i primi con- 
sulti. Adotterà così una grande varietà di argomentazioni e di accorgi- 
menti dialettici: sforzandosi di insinuare, quasi con distacco, mentre 
sta parlando d’altro, le opinioni che più gli premono; e riprendendole 
poco dopo e ribattendole, magari con lo stesso tono distaccato; fino 
a raccoglierle in un’argomentazione finale, massiccia, che presup- 
pone però per la sua efficacia il precedente lavoro minuto di introdu- 
zione psicologica. 

La vera e propria «guerra delle scritture », quella che tanto preoc- 
cupava Philippe Canaye de Fresnes, era però guerra di stampe, ben 
più che di manoscritti, e si rivolgeva ad un pubblico vastissimo, 
italiano o addirittura europeo, con partecipazione di nomi illustri 
della cultura religiosa europea: a cominciare dai due che difende- 
ranno le ragioni della Sede Apostolica, i cardinali Roberto Bellar- 
mino e Cesare Baronio. Il debutto di Sarpi, in questa «guerra», era 
come editore prima che come scrittore. Nel maggio, faceva uscire 
in traduzione italiana, premettendovi una breve e succosissima in- 
troduzione, due scritti di Jean Gerson, riunendoli sotto un unico 
titolo: Trattato e resoluzione sopra la validità della scomunica. Era 
stata un’iniziativa felice, sia per l’analogia tra la situazione veneziana 
e quella cui si riferivano gli opuscoli gersoniani — la Francia, all’epoca 
del grande scisma d’occidente —, sia per la disamina che vi era fatta 
dei mezzi di difesa dalla scomunica ingiusta, tra cui quello che pia- 
ceva di più al Sarpi e ai suoi amici, l’appello al concilio; e aveva 
avuto grande successo. Tanto che a Roma lo stesso cardinale Bellar- 
mino aveva assunto il compito di rispondere a quell’edizione con 
un’operetta in cui se ne spiegavano il significato e gli intenti reali, 
e si cercava di scoprire la tendenziosità dell’interpretazione venezia- 
na. Le opere vere e proprie del Sarpi, ossia le Considerazioni sopra 
le censure della Santità di papa Paulo V contra la Serenissima Re- 
publica di Venezia, il Trattato dell’Interdetto della Santità di papa 


1. Non sembra che fosse iniziativa del Sarpi la pubblicazione, a Venezia, 
nello stesso periodo, della celebre operetta di San Bernardo De considera- 
tione ad Eugenium III P. M. (G. Cozzi, Paolo Sarpi ecc., cit., p. 93). 
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Paolo V e l’Apologia per le opposizioni dell'illustrissimo e reverendis- 
simo signor cardinale Bellarmino alli trattati e resoluzioni di Giovanni 
Gersone sopra la validità delle scomuniche uscivano una dopo l’altra, 
tra agosto e settembre del 1606. 

Opere, scriveva ammirato il Canaye de Fresnes, superando di 
fronte ad esse tutte le sue preoccupazioni, dalle quali emergeva indi- 
scutibilmente che la Repubblica di Venezia «ne peut estre accusée 
d’aucune mauvaise intention envers sa Saincteté, ny d’avoir empieté 
sur ses marches ». E al lume di esse il Sarpi gli sembrava da anteporre 
senz’altro al cardinale Bellarmino: «...Si d’adventure vous avez 
veu le livre du cardinal Bellarmin contre la memoire de nostre bon 
Gerson, » proseguiva l'ambasciatore «ie vous envoyeray aussi la res- 
ponce du mesme autheur [Sarpi], lequel ie suis trompé si vous ne 
iugez autant superieur en doctrines et solides raisons audit sieur 
cardinal, comme il lui est inferieur en dignité ».' Né erano solo cat- 
tolici come Canaye a provare il fascino di quelle pagine che sembra- 
vano riscoprire, nell’ambito della Chiesa di Roma, il respiro franco 
e coraggioso dell’antichità cristiana, e sciogliere le istituzioni dal 
peso dell’autorità temporale per riproporle nei limiti e nella grandezza 
di un’autorità spirituale. In campo protestante, il calvinista Isaac 
Casaubon rimaneva pur lui entusiasta del Sarpi, come di altri scrit- 
tori del gruppo veneziano. «Si editam ab eo Considerationem super 
excommunicatione Venetorum legisti,» scriveva ad un corrispon- 
dente, nel novembre del 1606 «non ambigo, quin de magnitudine 
illius ingenii satis tibi constet. Apologiam vero Gersonis, ab eodem 
publicatam, adversus ouvxogavtiag teterrimi sophistarum, Bellar- 
mini, tanti equidem facio, ut in eo genere nihil adhuc simile putem 
legisse ». «Huius si scripta legisti» scriverà del Sarpi, con calore an- 
cor maggiore, rivolgendosi di lì a qualche mese a un riformato di 
origine italiana, Scipione Gentile «ecquid de vestra Italia sperare 
incipis? ».* 

A Roma, ovviamente, le opinioni e le speranze erano radicalmente 
diverse. Il 30 ottobre 1606 il tribunale dell’inquisizione romana ci- 
tava fra Paolo Sarpi a comparire davanti ad esso entro ventiquattro 
giorni; un analogo mandato era inviato il 4 novembre a fra Fulgenzio 
Micanzio, il suo futuro biografo, venuto da Bologna per collaborare 
con lui dopo la proclamazione della scomunica e dell’interdetto pon- 
tifici.} Non si presentavano. Il Sarpi, anzi, replicava il 25 novembre 
con una lettera agli inquisitori romani nella quale, dopo aver difeso 
quelle sue tre opere a stampa che erano state specificatamente incri- 


1. PH. CANAYE DE FRESNES, op. cit., III, parte v, p. 188. 2. G. Cozzi, 
Paolo Sarpi ecc., cit., pp. 108 sgg. 3.B. ULIANICH, op. cit., pp. 587 sgg. 
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minate, diceva che sarebbe andato a difender le sue ragioni di per- 
sona «opportuno tempore ac loco ».' La sentenza di scomunica con- 
tro entrambi era emanata, ma quasi in segreto — forse per non pre- 
giudicare l’avviarsi di trattative di accordo — il 5 gennaio 1607.* 


* 


Dei consulti compilati dal Sarpi durante la contesa dell’Interdet- 
to ne presentiamo due, la Scrittura sull’appellazione ad un concilio 
nazionale e il Conseglio per rimediare alle offese fatte dal pontefice 
col monitorio suo (o, per usare il titolo con cui il secondo è sinora 
meglio conosciuto, la Scrittura sopra l’appellazione al concilio o altro 
da farsi per mortificare gli atti del pontifice). Ci è parso infatti che essi, 
per l’unità del problema che ne è alla base e per rappresentare 
un’alternativa di soluzioni, valessero meglio degli altri ad illustrare 
le concezioni e la sensibilità del Sarpi; e il primo è tipico della chia- 
rezza cui egli sapeva costringere le sue argomentazioni; il secondo, 
più complesso ed elaborato, rivela meglio il suo stile, fatto di un 
linguaggio asciutto, nervoso, e di una sintassi e di una punteggiatura 
studiate al fine di non lasciar mai cadere l’attenzione e l’interesse del 
lettore dal tema che si stava trattando, e, ancor più, dalle ragioni di 
cui intendeva convincerlo. 

I due consulti sono stati attribuiti in passato a epoche diverse.3? 
Quello sul concilio generale, ossia il secondo, alla fine d’aprile del 
1606, momento in cui si discuteva nel governo veneziano come rea- 
gire al monitorio del pontefice. Il primo lo si voleva del dicembre, 
quando, si è detto, vedendosi difficile una conclusione d’accomoda- 
mento, un concilio nazionale poteva sembrare un rimedio per evi- 
tare mali peggiori. A veder nostro sono dello stesso periodo, la fine 
d’aprile, e l’uno e l’altro, e rispondono pertanto a un’unica domanda, 
cosa fare, posta al Sarpi dai membri del collegio; ma solo il secondo 
consulto veniva presentato; l’altro restava, semplice minuta, tra le 
carte del Sarpi, anche se era stato compilato per primo. La prova è 
data da una «scrittura preparatoria», in cui si trovano brani comuni 
ai due consulti, ma che si svolge e conclude in favore di un concilio 
nazionale. 

Tra i due tipi di concilio, quello nazionale era il più facile da at- 
tuare. La sua riunione dipendeva dalla volontà dei vescovi del Do- 
minio veneto, molti dei quali provenienti dal patriziato veneziano e 
costretti pertanto a subirne le imposizioni, e dall’energia del doge e 
degli altri magistrati. Proprio questa maggior possibilità dì attuarlo, 


1. In Istoria dell’Interdetto e altri scritti ecc., cit., INI, pp. 190 sgg. 2. B. 
ULIANICH, op. cit., pp. 614-5. 3. Zstoria dell’Interdetto ecc., cit., 111, pp. 
279 e 284. 
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e la conseguente, inevitabile assunzione di un atteggiamento ribelle 
da parte di tutta la Chiesa veneta, non del solo principe, e il ricorrere 
della memoria a progetti analoghi fatti in Francia negli ultimi anni 
delle guerre di religione, dovevano aver intimorito anche taluno dei 
patrizi vicini al Sarpi, coi quali egli probabilmente discuteva preli- 
minarmente le proposte da presentare al collegio. Meglio dunque 
consigliare un ricorso al concilio ecumenico. Era evidente l’impossi- 
bilità di congregarlo, essendovi contrari il papa e l’imperatore, il re 
di Spagna e il re di Francia: ma l’auspicarlo, il richiederlo, aveva 
un valore di monito, carico di suggestione religiosa: e avrebbe fatto 
meglio capire che quanto succedeva a Venezia riguardava tutta la 
cristianità. 

Nel primo consulto, dopo aver detto per quali ragioni il concilio 
nazionale era da preferirsi all’ecumenico e a vari concili provinciali, 
Sarpi confuta i dubbi e le preoccupazioni di coloro che vi si oppo- 
nevano; ma domandandosi, alla fine, come sarebbe stato possibile 
applicarne le deliberazioni dato il giuramento che legava i vescovi al 
papa — che era un po’ dire che, per riuscire a far effettivamente 
qualcosa, era indispensabile prima scioglierli da quel vincolo. Tutto 
è esposto con grande praticità e sbrigatività. Nel secondo consulto, 
la parte iniziale è destinata a rimuovere gli scrupoli di coscienza 
suscitati dalla severissima reazione di Paolo V. Quella scomunica e 
quell’interdetto, rassicura il Sarpi, sono gravati da vizi tali da pregiu- 
dicarne assolutamente la validità. Le dimostrazioni che ne fornisce, 
abili e insidiose, risentono spesso di un formalismo cavilloso, e si 
inaridiscono in intonazioni causidiche, retaggio di quella intensa at- 
tività legislativa e giudiziaria svolta per anni nell’ambito del suo 
ordine. Sgombrato però il terreno da quei problemi, e appagati i 
lettori meno disposti ad elevarsi subito al livello di una discussione 
di princìpi, Sarpi affronta il tema più importante e più arduo di 
tutta la sua scrittura, quale dovrà essere la reazione della Repubblica: 
se dovrà replicare al papa de facto, ossia considerando le censure 
come nulle e inesistenti, e attendendo pertanto che egli stesso, di 
sua iniziativa o per suggerimento altrui, si decida a revocarle; se 
dovrà reagire de iure, e la sola via allora sarebbe quella del ricorso 
al concilio. Una tal soluzione comporta la risposta a una domanda 
preliminare, chi abbia la superiorità nella Chiesa, il papa o il conci- 
lio; domanda che a sua volta ne presuppone un’altra, quale sia l’am- 
bito della potestà pontificia. «Se il pontifice non ha giudice alcuno 
in terra, » scrive il Sarpi «non resta agl’altri, così principi come pri- 
vati, salvo che l’obedienza. Bisogna dirli quello di Tacito: ‘“‘Tibi 
summum rerum arbitrium dii dedere, nobis obsequii gloria relicta 
est” ». Ci si accorge che i termini reali del problema stanno mutando, 
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trasferendosi dal piano ecclesiologico — rapporto tra papa e concilio -—, 
a quello intimamente individuale, in quale misura il credente deve 
esser vincolato dall’obbedienza alla volontà pontificia. «Egli averà 
potestà di fare tutte le legi che le parerà, tutte saranno valide, egli 
non sarà regolato da lege alcuna. Quando arrà controversia con al- 
cuno» prosegue il nostro consultore, con argomenti che forse aiu- 
tano a capire meglio la conclusione del precedente consulto, sul 
giuramento che vincola i vescovi al papa, «farà una lege per la sua 
opinione, ecco tutto deciso. Risponderà alcuno: sì, nelle cose spiri- 
tuali, non nelle temporali. Arrei che replicare quali inconvenienti 
nascerrebbono, se fosse così anco nelle spirituali, ma diciamo delle 
temporali ora». Mentre è chiaro che il Sarpi vuol richiamare la 
gravità di quel potere proprio perché può esercitarsi indiscusso e 
incontrollato nel campo spirituale: e che quanto gli sta a cuore, 
dunque, è definire i limiti dell’obbedienza, in quanto essi involgono 
il problema fondamentale della vita religiosa, quello della responsa- 
bilità individuale e della parte che nel processo salvifico dell’uomo 
spetta alla Chiesa. La remissione umile e fiduciosa al volere della 
Chiesa contrasta con la sensibilità del Sarpi. Il problema della sua 
coscienza individuale è preminente. Lo si avverte anche nei mo- 
menti più sereni della sua vita religiosa; lo si sente, in misura ormai 
chiara, negli anni della sua crisi; è evidente ora, quando deve indi- 
care a tutta la Repubblica, oltre che a se stesso, la via da seguire, 
quella stabilita dal pontefice o quella che egli stesso riconosce con- 
forme alla dottrina cristiana. E il ricorrere al concilio, prosegue fra 
Paolo, è rispetto della volontà di Cristo, dal momento che egli stesso 
ha provveduto a dare alla Chiesa, di cui il concilio, non il pontefice, 
è l’espressione, la «suprema potestà»: «Si Ecclesiam non audierit» 
ripete Sarpi dal Vangelo di san Matteo «sit tibi sicut ethnicus et 
publicanus ». La posizione sarpiana si sta così definendo. Chi si op- 
pone all’appello al concilio è il papa, ma in nome di un potere senza 
limiti, indebito, pericoloso sia nel campo temporale che in quello 
spirituale; chi consiglia di ricorrere al concilio è lo stesso Cristo. 
L'opposizione all’obbedienza incondizionata si ricollega pertanto al- 
l’insegnamento di Cristo. Da quest'ordine di argomentazioni il Sarpi 
ridiscende a considerazioni più modeste di opportunità pratica, di- 
mostrando come il ricorso al concilio, che in un suo consulto re- 
datto nel gennaio precedente egli aveva ritenuto inattuabile e per- 
tanto improponibile, si presentasse in questo momento come la so- 
luzione più efficace per concludere la controversia e tale da far 
convergere su Venezia il consenso di gran parte dei cattolici europei. 
Ma si è già detto qual valore debba attribuirsi, a veder nostro, al 
ricorso al concilio suggerito dal Sarpi. 
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La seconda parte di questo consulto dovrebbe confermare, sulla 
scorta di una serie di esempi storici, quanto affermato nella prima, 
ossia la superiorità del concilio sul papa. In realtà, gli esempi scelti, 
e soprattutto i commenti del Sarpi, rivelano che più della dimostra- 
zione di questo principio gli preme sottolineare come nei primi se- 
coli della Chiesa la primazia del vescovo di Roma non fosse ricono- 
sciuta dagli altri vescovi. Ma a parte ogni giudizio di merito, è da 
dire che l’impressione che si ritrae dai brani a carattere storico di 
questi due consulti, così come da quelli degli scritti a stampa apparsi 
in questo periodo, è che il Sarpi si muova in questo campo con una 
preparazione piuttosto abboracciata. Le citazioni, pur trattate abil- 
mente, in modo da avallare la propria tesi, non recano mai il segno 
di una ricerca o di un ripensamento critico personale. È difficile 
dire da quali fonti esse siano tratte. Tra le sue carte, ascrivibili ai 
mesi dell’Interdetto o a quelli appena precedenti, si trovano appunti, 
ma quanto mai rapidi e frettolosi, dagli Annales di Cesare Baronio; 
altri dal Decreto di Graziano: dopo la primavera del 1606, il lavoro 
di ricerca doveva esser svolto per lui da Fulgenzio Micanzio, venuto 
apposta da Bologna con l’intento di prestargli la sua collaborazione 
(negli anni successivi il Micanzio farà in modo sistematico lo spoglio 
degli stessi Annales e dei padri della Chiesa).' Il padre Possevino, 
scrivendo, tra fine agosto e settembre 1606, sulle Considerazioni so- 
pra le censure, affermava che il Sarpi vi aveva messo «cose lievate 
di peso da Marsilio di Padova . . . e dalle Centurie de’ luterani mag- 
deburgesi pienissime d’errori, di eresie, di falsità d’istorie e d’infiniti 
storcimenti della parola di Dio».* Anche a noi in qualche caso è 
parso di cogliere nelle parole e nelle conclusioni del Sarpi riecheg- 
giamenti di passi dei centuriatori di Magdeburgo. Indizi estrema- 
mente vaghi: se ne abbiamo fatto cenno in talune note, a volte 
unendo rinvii a corrispondenti passi degli Annales del Baronio, è 
stato soprattutto per fornire al lettore punti di riferimento per una 
valutazione del pensiero sarpiano. Parole e conclusioni analoghe 
ricorrono in quasi tutti gli autori protestanti. Per questo, infatti, il 
Possevino, oltre a Marsilio e alle Centurie, alludeva genericamente 
anche a opere «somministrate dall’ambasciatore d’Inghilterra, con 
chi fra Paolo ha sì frequente commercio ».3 E un altro difensore 
della Sede Apostolica, quel padre Lelio Baglioni, pure dei servi di 
Maria, di cui il Sarpi era stato amico, scriveva poco tempo dopo 


1. Gli appunti del Sarpi da Cesare Baronio sono in Biblioteca Nazionale 
Marciana, MSss. it., CI. x1, 176 (6519); le note del Micanzio sono tbid., 
Cl. xt, 175 (6518). 2. A. PossEvINO, Risposta di Teodoro Eugenio di Fama- 
gosta all’ Aviso mandato fuori dal signore Antonio Quirino, Bologna 1606, 
p. 6. 3. Ibid. 
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che nelle Considerazioni il Sarpi aveva riproposto «la dottrina ... 
del Brenzio ne’ suoi prolegomeni, di Filippo Melantone ne’ suoi 
luoghi comuni, di Pietro Martire, nel 13 cap. dell’Epistola de Ro- 
mani, ...di Giovanni Calvino lib. 4 institut. cap. II, par. 15». 

Tra le operette a stampa composte dal Sarpi durante la contesa 
dell’Interdetto abbiamo scelto le Considerazioni sopra le censure: la più 
organica ed omogenea, ci è parso; quella dove si realizza una per- 
fetta fusione dell’esposizione dei termini tecnico-giuridici della con- 
tesa, con l’impostazione delle sue premesse e del suo contenuto reli- 
gioso, e con una concezione moderna del principe e dello stato e 
delle loro prerogative politiche e religiose. Il Trattato dell’Interdetto 
della Santità di papa Paulo V, sottoscritto da sei teologi veneziani, 
oltre che dal Sarpi, è interessante perché rivolto in prevalenza al 
clero del Dominio, che bisognava convincere ad osservare gli ordini 
della Repubblica: ed è più semplice e schematico nella trattazione, 
dove non mancano, accanto alle illustrazioni dei principi cui si ispira 
il procedere della Repubblica, ammonimenti a guardarsi bene dal 
cercare di violarne le norme. Quanto all’ Apologia, scritta per con- 
futare le critiche fatte dal cardinale Bellarmino al modo con cui la 
Repubblica aveva utilizzato a proprio favore scritti di Jean Gerson, 
scopre nella sua pienezza il Sarpi polemista: sottilissimo, mordace, 
avvincente; ma capzioso, a volte, e imbarazzato quando è costretto 
ad appoggiarsi ad autori recenti o al diritto vigente; mentre trova 
tutta la sua forza limpida e prorompente quando può svolgere il suo 
pensiero senza impaccio di autorità cui attenersi o al lume della 
Chiesa primitiva. 

Le Considerazioni, uscite in italiano e in latino durante l’agosto, 
avevano il compito, difficilissimo, di presentare al pubblico italiano 
ed europeo le ragioni del comportamento della Repubblica nei con- 
fronti della Sede Apostolica; dovevano sgombrare i sospetti sullo 
spirito che l’animava, confermando la sua fedeltà al cattolicesimo 
romano, e insieme attrarre simpatie dovunque, far capire che la sua 
fedeltà non era debole acquiescenza, ma si ispirava a convincimenti 
religiosi liberamente e fortemente sentiti. Sarpi ha riutilizzato, nel 
comporle, pezzi di precedenti consulti, come la Scrittura in materia 
della libertà ecclesiastica e la Scrittura sopra l'esenzione delle persone ec- 
clesiastiche dal foro secolare, ma badando a plasmarne il tono, a smus- 
sarne gli spigoli polemici, a ovattare le punte ironiche che in queste 
scritture non aveva lesinato.* Le Considerazioni cominciano infatti, 


1. B. ULIANICH, op. cit., p. 615. 2. Oltre che delle scritture indicate, 
Sarpi si è servito, documentando il mostruoso sviluppo economico del- 
l’ecclesiastico a scapito dei cittadini laici, anche della Scrittura sulla aliena- 
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e in modo piuttosto misurato e pacato, a far un riesame delle leggi 
incriminate e dei loro precedenti, e a ripercorrere le vicende che 
hanno portato all’attuale situazione. Il Sarpi poi si sofferma sulle 
ragioni della Repubblica, su quelle, ormai tradizionali, di carattere 
legalistico, e le conferma con un accenno alle esigenze dello stato 
veneziano. Passa poi a confutare le opposizioni sollevate da Paolo V: 
e qui, si vedrà, il discorso diventa più ampio, più nuovo, si anima, 
sopra il convenzionale mordente polemico delle altre scritture, di un 
respiro chiaramente religioso. Il cardine delle ragioni pontificie è la 
«libertà ecclesiastica»: la libertà che la Repubblica, con le sue leggi 
e i suoi provvedimenti giudiziari, avrebbe conculcato. Fra Paolo si 
domanda anzitutto cosa sia questa «libertà ecclesiastica», «nome 
nuovo, » dice «e non inteso per 12 secoli nella Chiesa». Ben altra, 
infatti, era la libertà di cui parlava san Paolo: era la libertà che, in 
virtù della grazia, era stata concessa «a ciascuno delli fideli di Cristo 
et alla Chiesa in corpo». Ma non era di questa Chiesa, e di questa 
libertà, che si parlava. Ora, annota il Sarpi, con gravità amara, «il 
famoso et augusto nome di Chiesa . .. pare che sia ristretto per lo 
più a significar li clerici solamente»: in passato, in quell’antichità 
cristiana che adesso egli assume pubblicamente a metro e a ideale 
della vita religiosa, quel nome era «commune a tutti li fideli ». Co- 
munque, anche se si accantona, come desueta, questa definizione 
della «libertà ecclesiastica», e si accoglie quella introdottasi surretti- 
ziamente dopo il 1200 — la libertà dei chierici —, non si riesce a di- 
mostrare un'infrazione da parte della Repubblica. E qui il Sarpi 
riprende la difesa dei provvedimenti veneziani, ma in modo ben più 
solido, al lume del carattere e dei doveri e dei diritti dello stato, 
della situazione obiettiva che (massime per i pericoli derivanti dal- 
la continua estensione della proprietà ecclesiastica) esigeva una solu- 
zione radicale. Questo stato è investito da Dio direttamente dei suoi 
poteri; proprio per questo, non può rinunciare ad essi, come non 
può permettere che siano incrinati. Opporsi al loro esercizio, anzi, 
come ha fatto il papa chiedendo il ritiro delle leggi e fulminando le 
sue censure, è disobbedire a Dio. Il Sarpi, dunque, sottolinea l’er- 


zione di beni laici, nella quale si era più diffuso nei particolari tecnici, nella 
descrizione degli istituti giuridici in questione. Della Scrittura in materia 
della libertà ecclesiastica si è avvalso per la cronaca degli avvenimenti che 
portarono alla contesa; anche la paginetta iniziale della Scrittura, breve 
ma splendida, viene riutilizzata nelle Considerazioni, dilatata in una esposi- 
zione ampia che dalle prime movenze evangeliche si incentra poi su argo- 
mentazioni storico-giuridiche e, infine, politiche. Tutte le opere sopra ci- 
tate sono state edite da G. Gambarin nel I1 e INI volume dell’Istoria dell’In- 
terdetto e altri scritti ecc., cit. 
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roneità della scomunica e dell’interdetto nei riguardi di Dio, più 
che il torto arrecato alla Repubblica: rifiutare queste censure, resi- 
stere, come fa Venezia, nei confronti di chi ha travisato il carico 
pastorale, riducendolo a un’indebita assunzione di compiti spettanti 
ai principi secolari, è così nient'altro che un dovere. E le Considera- 
zioni si concludono con un invito, ad ecclesiastici e laici del Dominio, 
a non temere, a «quietare l’animo e le conscienze loro, attendendo 
al servizio divino, sotto la protezzione del Prencipe». 


«SCRITTURA SULL’APPELLAZIONE 
AD UN CONCILIO NAZIONALE» 


La maggior parte delle difficoltà nate nella Chiesa de Dio alli 
tempi passati, così in materia di fede o di schisma, sono state 
con l’auttorità di qualche concilio composte. 

Per il che al presente con qualche raggione si mette in consulta 
se sii ispediente congregar un concilio per ritruovar qualche ri- 
medio alli mali che ci turbano et a’ peggiori che soprastanno. 

Di concilio generale non occorre far menzione, perché il pon- 
tifice, al quale si tiene che pertenga la convocazione, non con- 
descenderà mai; poi perché sarrebbe cosa di somma difficoltà, 
anzi impossibile; oltre ciò, quand’anco riuscisse fatibile, sarrebbe 
longa e non a tempo per prevenire li mali imminenti; finalmente 
perché il cardinale Belarminio confessa essere necessario ‘nella 
Chiesa l’uso di qualche sorte di concilio, ma di generale potersi far 
di meno.' 

Adunque per tutte queste raggioni non può cadere in consulta, 
salvo che se fosse utile un concilio particolare. 

Essendo questi di dua sorte, uno nazionale che si suole con- 
gregare dal patriarca o primate, l’altro provinciale che dall’arci- 
vescovo,” non par bene quantonque fosse facile da fare che tutti 
li arcivescovi del Dominio convocassero alle metropoli li suffra- 
ganei suoi per trattare le cose necessarie in questo tempo, atteso 
che la caussa comune conviene che in comune si tratti. Se in tante 
parti fosse l’istessa cosa considerata, potrebbe esser in vari muodi 
decisa, che partorirebbono confusione. 

Resta pertanto solo un concilio nazionale di tutto lo stato sog- 
gietto alla Republica. 

A congregar il quale par che si oppongano 5 impedimenti. 

I. — Non si vede chi lo possi congregare. Sono in questo Do- 
minio doi primati, e la sede di uno è vacante, al quale sono sog- 
gietti li vescovi di Dalmazia. Et appresso vi sono arcivescovi nella 


1. il cardinale Belarminio... meno: cfr. R. BELLARMINO, Disputationes de 
controversiis christianae fidei adversus huius temporis haereticos, Venetiis 
1599, II, col. 13. 2. Essendo... arcivescovo: per questa partizione, vedi 
lo stesso R. BELLARMINO, loc. cit., col. 3. 


9 
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Grecia non soggietti ad alcuno di essi, di Candia e di Corfù. 
S’aggiongie esserci anco alcuni principali vescovati in questo Sta- 
to soggietti a metropolitani di altro dominio, in maniera che par 
impossibile poter truovar persona a chi possi essere attribuita que- 
sta auttorità. 

II. — Questa non sarà cosa grata al pontifice, e per consequente 
anco difficilmente sarà bene intesa dalli prelati, e potrà alcuno 
interpretare che si intendesse di fare un schisma, cosa dalla quale 
il Principe et il senato più di tutti aboriscono. 

xi. — Che prelati dovessero intervenirvi non sarrebbe senza dif- 
ficoltà, atteso che non essendo stato fatto mai concilio per caussa 
simile, che resti memoria, se non del 1590 in Francia e poco 
doppo il 1000 in Liegi, questo non è da imitare, perché intra- 
prese cose ardue, quello fu congregato nelle sedizioni civili, e 
per consequente d’una sola fazzione, onde malamente si può ca- 
varne esempio.' 

Iv. — Del luoco ancora può nascere qualche difficoltà, essendo 
solito farsi simili congregazioni nelle città metropolitane o patriar- 
cali, e ritruovandosi la sede di queste senza pastore. 

v. — Quando bene tutte le difficoltà fossero superate, che cosa 
sarrebbe da trattarsi in tal congregazione, e che bene se ne po- 
trebbe sperare? 

La prima difficoltà si può risolvere considerando che se bene 
dal 1500 in qua non è stato congregato concilio, salvo che da 
metropolitani o primati, non è però necessario che così si faccia 
al presente, essendosi per l’inanzi fatto tutto altramente; per il 
che, se non si potrà imitare li moderni, si imiteranno li antichi. 
In Francia dal 506 sino all’855 sono stati congregati 19 concili 
per autorità regia, et alcuni di essi sono stati con la stessa auto- 


1. quello fu congregato ... esempio: Sarpi commette a proposito di questo 
concilio nazionale francese, minacciato dai prelati francesi seguaci di Enrico 
di Borbone e dai membri del parlamento di Parigi nel 1591 per protesta con- 
tro i monitòri di Gregorio XIV, ma mai convocato, la stessa inesattezza in 
cui incorrerà nel consulto sull’appello ad un concilio generale (vedi la nota 2 
a p. 139). Quanto al concilio tenuto poco doppo il 1000 in Liegi, è probabile 
che il Sarpi sia caduto per la fretta in un’altra inesattezza: di una sinodo te- 
nuta a Liegi agli inizi del secolo XI non è stato possibile trovare traccia, né 
negli Annali di Baronio, né nei Centuriatori di Magdeburgo; ed è impos- 
sibile, oltre che arbitrario, ipotizzare con quale altra sinodo abbia equi- 
vocato. 
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rità appruovati. In Spagna da 531 sino al 688 per autorità regia 
sono celebrati 13 concili. In Germania per auttorità imperiale 
sono congregati 8 concili della nazione dal 794 sino all’895.' 
Non ristarò d’aggiongere qui che se bene del 1549 furno congre- 
gati tre concili provinciali dalli 3 arcivescovi ellettori, il coloniense 
però fu esaminato dalli conseglieri di Carlo V imperatore, e da 
lui confirmato et appruovato.*? Laonde non sarà cosa tanto nuova 
che se ’1 Principe mandasse alcuni vescovi al concilio. 

E per truovar temperamento più accomodato alle cose presenti, 
potrebbe il primate che vive convocar li suoi vescovi; e li arcive- 
scovi potrebbono, trattandosi di caussa comune a loro ancora, 
convocare li suffraganei suoi all’istesso luogo; e li vescovi del pa- 
triarcato vacante, overo che sono soggietti a metropolitano fore- 
stiero, potrebbono intervenirci e per la caussa comune e per co- 
mandamento del Principe. Non sarà cosa nuova che facendosi un 
concilio nazionale intervengano persone d’altra nazione, quando 
la caussa è comune. Nel concilio toletano terzo si truovarono il 
vescovo di Carcassona et il vescovo di Montpellier, e nel concilio 
di Alvernia un vescovo di Verona. Un esempio notando è nel con- 
cilio apud Theodonis villam, composto de alcuni Francesi et altri 
Todesci convenuti insieme per una caussa comune; et un altro 


1. In Francia... sino all'895: anche il dire da dove Sarpi abbia tratto questi 
dati è oltremodo difficile: un'ipotesi plausibile potrebbe essere che li avesse 
ricavati dai Centuriatori di Magdeburgo (cfr. Ecclesiastica historia integram 
Ecclesiae Christi ideani . . . secundum singulas centurias, perspicuo ordine com- 
plectens: singulari diligentia et fide ex vetustissimis et optimis historicis .. . 
congesta: per aliquot studiosos et pios viros in urbe Magdeburgica, Basileae s. d. 
[1559-1574], in sette volumi divisi in tredici centurie), i quali, nel capitolo 
De synodis, elencano appunto le sinodo tenute in questi paesi, specificando 
spesso se crano state convocate per autorità ecclesiastica o regia o imperiale. 
Alla convocazione da parte delle autorità secolari riconnettono particolare 
rilievo, tanto da parlarne specificamente nel capitolo De politia ecclesiae, pa- 
ragrafo De officiis politici magistratus, in iuvanda gubernatione, et conservanda 
disciplina ecclesiastica. I computi fatti sulle sinodo congregate d'autorità regia 
in Francia e in Spagna indicate nelle Centurie vI e vil paiono coincidere con 
i dati forniti dal Sarpi. 2. Non ristarò . . . appruovato: di questi concili pro- 
vinciali parla G. SLEIDANO, Commentariorum de statu religionis et rei publi- 
cae, Carolo Quinto Caesare, libri XXVI, Argentorati 1576, pp. 657-9 (p. 742 
dell’edizione in italiano, Commentarit o vero Istorie...ne le quali si tratta de lo 
stato de la republica e de la religione cristiana, [Basilea] 1557): non dice però 
se i concili fossero stati esaminati e approvati dai consiglieri di Carlo V. J.- 
A. pe THou, MHistoriae sui temporis, Genevae 1626, 1, p. 168, registra sem- 
plicemente i concili provinciali tenuti dai tre vescovi. 
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in Aquilegia, dove oltre li vescovi italiani vi forno dei francesi et 
alcuni de Illirico, 

La seconda difficoltà, che non sii il pontefice per compiacer- 
sene, si può risolvere con dire che per celebrare concili provin- 
ciali o nazionali non si truova comandamento di chiederne licenza 
al pontifice, né di farlo consapevole; né meno è introdotto uso di 
farlo, se non forse per raggione de complemento con lettere pri- 
vate, ma per scrittura publica non già. Aggiongiendo essere decreto 
antico del concilio calcedonense che due volte l’anno, ridotto dal 
sesto concilio ad una volta, poi finalmente del santo concilio di 
Trento che ogni 3 anni si celebri concilio provinciale, il che se si 
esequirà adesso non doverà dispiacere al pontifice.? E, quel che è 
più addattato al caso presente, avendo la Santità sua per suo breve 
delli 17 aprile commandata la publicazione di quello a tutti chi 
hanno dignità ecclesiastica in questo Stato, è raggionevole che ren- 
dino le sue umili scuse perché non l’hanno potuto fare. Che cia- 
scuno lo faccia da sé sarrebbe una confusione, adonque è necessa- 
rio ridursi per farlo unitamente et anco con maggior riverenza 
verso la Santità sua. Così fecero li prelati di Francia che seguivano 
le parti del re 1590. Per la qual caussa anco li prelati non dove- 
ranno rendersi difficili a ridursi, dovendo molto meglio e con 


1. Nel concilio toletano . . . Illirico: nella Centuria vi della citata Ecclesiastica 
historia, cap. 1X De synodis, sono indicati tra i sottoscrittori del concilio to- 
letano III «Sergius Carcassonensis ecclesiae episcopus» e «Genesius in 
Christi nomine archidiaconus ecclesiae Magalonensis, vicem agens domini 
mei Poeti episcopi» (col. 607; Magalona, o Maguelone, era un’antica città, 
sede episcopale, distrutta da Carlo Martello, i cui profughi si rifugiarono nel 
vicino villaggio di Montpellier). Ibid., coll. 353-7, parlando del « Concilium 
Arvernense » tenuto «regnante Theodeberto », sono annoverati tra i sotto- 
scrittori degli atti « Venantius in Christi nomine episcopus ecclesiae vero- 
nensis ». Nella Centuria 1x, cap. 1x De synodis, col. 403, parlando del conci- 
lio tenuto in Thionville, l’antico Theodonis villa, nell’821, si scrive: 
e... Aistulphus Moguntinus, Hadabalens Coloniensis, Hatto Trevirensis, 
Ebbo Rhemensis et plures alii Galliae et Germaniae episcopi iussu Caroli 
Magni conveniunt ». Nella Centuria Iv, pure cap. 1x De synodis, a proposito 
del concilio di Aquileia del 383 si segnalano come partecipanti circa trenta- 
due vescovi di Gallia e d’Italia, e con essi a Amenius episcopus Syrmiensis 
Illyrici». 2. Nelmanoscritto, il Sarpi ha annotato marginalmente, a questo 
punto, due citazioni: «d 17 c sinodum et c multis» e «d 18 c pervenit et 
seq. » (rispettivamente Decretum Gratiani, pars I, dist. XVII, cap. 1: « Absque 
Romani Pontificis auctoritate synodum congregari non debet», e cap. Ss: 
a Non est concilium sed conventiculum, quod sine Sedis Apostolicae aucto- 
ritate celebratur», e dist. xvili, cap. 6: « Corripiantur episcopi qui ad conci- 
lium vocati venire contemnunt »). 
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più riputazione e sodezza render conto delle azzioni sue uniti 
che divisi, massime che oltre ciò potranno fare una dichiarazione 
di voler continuare nell’obedienza della Sede Apostolica, cosa che 
sarà gratissima al pontefice; e non solo non mostrerà schisma, ma 
farrà apparire l’animo constante nell’obedienza. Oltre di ciò, po- 
tendo nascere qualche confusione nel culto divino, persistendo il 
pontefice nella sua durezza, e non potendo il Principe per li suoi 
rispetti necessari compiacerlo, è bene con comun conseglio rime- 
diare, acciò che, provedendo uno in un muodo e l’altro al contra- 
rio, non nascesse qualche dissessione, se bene tutto fosse fatto con 
ottimo fine. 

La terza, che prelati doverranno intervenire. Alle cose solite 
di trattarsi nelli concili non doveranno essere admessi se non 
secondo la consuetudine; ma per li dui capi sopra narrati, uno 
di presentare al pontifice le sue umili iscusazioni, l’altro di sta- 
tuire quello che sarà necessario, acciò non seguano li inconvenienti 
del capitolo Alma mater' che il popolo perdi la devozione e le 
eresie pullulino, sarrà necessario intervengano tutti, almeno per un 
procuratore elletto dal clero di ciascuna diocesi con le sue istruz- 
zioni, restando però anco in questi doi particolari l’auttorità delli 
vescovi in maggiore eminenza. 

La quarta, del luoco, è più facile di tutte. La città di Vinezia 
non pare a questo idonea, prima per la presenza del Principe, 
quale renderrebbe meno conspicua la dignità del concilio, e non 
sarrebbe facile determinare se il Principe dovesse intervenirvi 
ad esempio delli re francesi e spagnuoli, ma ancora perché essen- 
do città tanto ampla il concilio parrebbe niente dentro lei. Per 
il che una città picciola sarrebbe più opportuna, e meglio munita 
che non fortificata, così per la sicurtà delli prelati, come per sapere 
facilmente che persone entrano et escono etc. 

La quinta è bene con nodo gordiano, perché se bene è facil 
replicare quello che di sopra si è considerato, di presentare le 
sue umili scuse al pontifice, dichiararsi di perseverare nell’obe- 
dienza, provedere alli inconvenienti che potessero nascere o fos- 
sero nati nell’esercizio del culto divino, ancora rifformare nelli co- 
stumi molte cose che ne hanno di bisogno, con tutto ciò vi è 
pocca speranza che trattate si deliberino bene, del che porterò 


1. capitolo Alma Mater: in Liber sextus decretalium, lib. V, tit. xI, cap. 24. 
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per argomento il giuramento che ciascun vescovo fa al papa: 
«Ego N. episcopus ab hac hora in antea fidelis ero sancto Petro 
sanctaeque romanae Ecclesiae et domino meo papae C. eiusque 
successoribus canonice intrantibus. Non ero neque in consilio 
neque in facto ut vitam perdat aut membrum vel capiatur mala 
captione. Consilium quod mihi per se aut per litteras aut per 
nuncium manifestabit ad eius damnum nulli pandam. Papatum 
romanae Ecclesiae et regulas sanctorum patrum adiutor ero ad 
defendendum et retinendum (salvo ordine meo) contra omnes ho- 
mines»' etc. 


1r.«Ego N. episcopus . . . homines»: “Io vescovo N. sarò d'ora in avanti fede- 
le a san Pietro e alla santa romana Chiesa, e al mio signore papa C. e ai suoi 
successori che gli subentrano canonicamente. Non farò né consiglierò nulla 
perché venga ucciso o ferito, ovvero perché venga ingannevolmente preso. 
Se di persona, o per lettera, o per mezzo di nunzi, mi confiderà suoi in- 
tenti, non li svelerò ad alcuno in suo detrimento. Sosterrò il papato della 
Chiesa romana e le regole dei santi padri, per difenderlo e mantenerlo (salvo 
l'ordine a cui appartengo) contro tutti ». Questa formula di giuramento, for- 
se ripetuta dal Sarpi senza un controllo diretto del testo ufficiale, è più bre- 
ve e più concisa di quella che si legge nel Pontificale romanum di Pio V, Ve- 
netiis 1572, p. 36 (vedi anche l’edizione del Pontificale romanum di Pio IV, 
Venetiis 1561). 


«CONSEGLIO PER RIMEDIARE ALLE OFFESE 
FATTE DAL PONTEFICE COL MONITORIO SUO» 


Serenissimo Principe 


Nel principio delle controversie, che al presente sono al colmo, 
tra vostra Serenità et il sommo pontefice, quando non aveva an- 
cora fulminato se non il primo breve” intorno le legi del non fa- 
bricar chiese e non alienar beni laici in ecclesiastici senza licenza, 
in una mia scrittura? presentata a vostra Serenità trattai che con- 
tro li fulmini papali doi sono li rimedi da opporre, uno de facto, 
che è proibire la publicazione et impedire l’esecuzione, resistendo 
alla forza violenta con la forza legitima che non passi li termini 
della naturale diffesa; l’altro de iure, che è il beneficio dell’appella- 
zione. Non feci alcun dubio che il primo non fosse da usare, 
quanto al secundo dissi che in diverse occasioni è stato usato da 
diversi principi e privati, e dalla Serenità vostra ancora, ma che se 
il primo bastasse, si potrebbe soprasedere dal secondo, come cosa 
che offenderrebbe il pontifice sopra muodo: ma se pure paresse 
necessario, per accidenti che sopravenessero, si potrebbe valer- 
sene, ché in Francia et in Germania la superiorità del concilio si 
tiene, et in Italia li dottori celebri, se ben tengono la superiorità 
del papa, non hanno però la difficoltà per decisa e determinata. 

Ora che il papa ha stampato, publicato et affisso un monitorio 
contro la Serenità vostra, il quale in quanto s’astiene dalle male- 
dicenze è assai modesto, ma del resto severissimo, così per la 
sentenza che fulmina contro il senato in corpo, cosa insolita, e 
l’interdetto di tutto lo Stato, come anco perché minaccia il suo 
ad ulteriora, il quale è cosa che non ha termine alcuno, imperò 
che, se bene per li esempi passati degl’altri pontifici si può con- 
gietturare quello che sii per fare, nondimeno atteso il muodo te- 
nuto sin ora assai straordinario, si può ancora temere di qualche 
cosa più assurda.? Per il che fa di bisogno, bilanciate tutte le rag- 


1. il primo breve: vedi la Nota introduttiva a p. 115. 2.in una mia scrittura: 
nella Scrittura sopra la forza e validità della scommunica giusta ed ingiusta, 
edita da G. Gambarin in J/storia dell’Interdetto cit., 11, pp. 31-40. 3. Ora 
che ... assurda: il monitorio contro la Repubblica era stato emanato da 
Paolo V il 17 aprile 1606: vedi quanto scrive lo stesso Sarpi nella sua 
Istoria dell’Interdetto (ed. cit., vol. 1) e nelle Considerazioni sopra le censure 
ripubblicate in questo volume, alle pp. 196-7 e 207-9. 
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gioni così che persuadono il venire all’appellazione, come quelle 
che dissuadono, considerare qual parte sii più utile elegere. 

Dissuade l’appellazione che del 1459 Pio II, in un congresso 
tenuto in Mantova col conseglio della corte sua, escomunicò tutti 
li appellanti dalle sentenzie del pontifice al futuro concilio, perché 
s’appella a chi non è né si sa quando sarà:’ il qual decreto è stato 
confirmato sempre dalli successori e posto tra li casi della bolla 
In cena Domini.* Ancora perché si tiene in Italia la superiorità 
del papa sopra il concilio, né si appella mai se non al superiore. 
Laonde si debbe tenere per certo che, quando si facesse tal atto, 
il pontifice venirrebbe con un altro breve, dove dichiarerrebbe 
un’altra scomunica per questa caussa, e tanto più si difficulter- 
rebbe il negozio, e di 4 causse se ne farrebbe 5. 

Raggioni potenti sì, ma che si gli potrebbe rispondere: prima, 
che doppo la proibizione fatta da Pio II tutti li principi, contro 
quali è stato fulminato monitorio, hanno appellato, e questa Se- 
renissima Republica due volte, una da Sisto IV, l’altra da Giu- 
lio II.3 E ci sono esempi assai de altri principi doppo que’ tempi, 
tra’ quali si possono mettere per notabili l’appellazione del re 


1. escomunicò . .. sarà: trattasi della bolla Execrab:lis, emanata, secondo la 
tradizione, sottoposta a critica da storici moderni, il 18 gennaio 1460. Vedi 
G. B. PicoTTI, La pubblicazione ed i primi effetti della « Execrabilis » di Pio II, 
in «Archivio della Società Romana di storia patria», 37 (1914) e H. JEDIN, 
Storia del concilio di Trento, 1, Brescia 1949, pp. 62 e 69. 2. e posto... 
Domini: la bolla In coena Domini, compilazione sommaria delle censure pa- 
pali, risalente, nella forma più antica, al secolo XIII (Onorio III o Gregorio 
IX), e in seguito assai ampliata, traeva la sua denominazione dal venir pub- 
blicata ogni anno specialmente il giovedì santo. Nella bolla letta il giovedì 
santo 15 aprile 1568, Pio V stabiliva che essa dovesse rimanere legge perma- 
nente sino alla pubblicazione di una nuova bolla, e aggiungeva varie cen- 
sure, massime contro usurpazioni dell’autorità civile in campo religioso, 
come ad esempio contro coloro che appellassero dal papa al concilio ecu- 
menico, contro coloro che sottoponessero ecclesiastici a giudizi criminali, 
ecc. 3. due volte... Giulio II: in seguito al protrarsi della guerra intentata 
dalla Repubblica di Venezia contro il ducato di Ferrara, Sisto IV, dopo 
aver invitato, con una sua bolla dell’rr dicembre 1482 e con l’invio di un 
legato, la Repubblica a desistere, e averla poi minacciata a tal scopo di 
censure con bolla della metà di febbraio 1483, emanava contro di essa il 23 
maggio 1483 una bolla d’interdetto: a sua volta la Repubblica, che aveva già 
appellato, all’inizio di marzo, al futuro concilio contro la bolla di febbraio, 
interponeva ancora appello il 15 giugno 1483. La bolla di Giulio II era ema- 
nata il 27 aprile 1509, dopo la costituzione contro la Repubblica della Lega 
di Cambray, di cui il papa era stato l’animatore: Venezia rispondeva, ap- 
pellando al concilio, il 7 maggio dello stesso anno, ossia due giorni prima 
della rotta inflitta al suo esercito dalle truppe della Lega ad Agnadello. 
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Luigi XII di Francia e della Chiesa gallicana dall’istesso Giulio," 
e quella di Carlo V imperatore da Clemente VII.* Né si truovarà 
esempio che in tal occasioni alcun principe sii restato d’appellare 
per rispetto di quella scomunica. Si può anco con qualche appa- 
renza di raggione dire che quel decreto non comprenda li principi, 
ma li privati solo, sì perché non sono li principi compresi in alcuna 
censura, monizione o precetto, se non sono nominati: per la rego- 
la di cancellaria, come anco perché nella bolla In cena Domini in 
più casi sono nominati et in questo no, adonque pare che non sii 
stata intenzione di comprenderli in questo, perché se si dirà che 
in tutti li casi sono compresi, segue che superfluamente siino in 
alcuni nominati. Le raggioni di Pio II, che s’appella a chi non è 
e non si sa quando sarà, non vagliono, perché, vacante la Sede 
Apostolica, non essendoci papa, s’appella ad Sedem Apostolicam et 
futurum pontificem, il qual non è né si sa quando sarà. E se alcun 
dicesse che si suole presto crear il papa, replico: già 250 anni, 
vacò la Sede più di dua anni continui, et un’altra volta 7 anni, 
chi sa quel che possi essere.? E poi anco del concilio si saprebbe 
quando sarà, se si servassero li canoni del farlo ogni ro anni, 
come si doverrebbe.* 

Ma intorno alla suprema potestà, se ella sii nel pontifice o nel 
concilio, bisogna parlarne al longo, che lo farò doppo aver consi- 
derato che, se il pontifice non ha giudice alcuno in terra, non resta 


1. l’appellazione . . . Giulio: l'appello al concilio generale di Luigi XII e dei 
prelati della Chiesa gallicana contro Giulio II è del settembre 1510, dopo 
che il papa, rotta la Lega di Cambray, cominciò ad organizzare contro la 
Francia la Lega santa. Il concilio fu effettivamente aperto a Pisa l’anno se- 
guente. 2. e quella . . . Clemente VII: Carlo V, irritato per il breve con cui 
Clemente VII, il 23 giugno 1526, in seguito alla propria adesione alla Lega 
di Cognac, giustificava il mutamento della politica pontificia, faceva prepa- 
rare in risposta, il r4 settembre seguente, un appello al concilio, e il 6 otto- 
bre indirizzava al collegio cardinalizio l'invito a procedere qualora il papa 
avesse proibito la convocazione di esso (vedi in H. JEDIN, op. cit., pp. 200-1). 
3. vacò la Sede... essere: secondo la Series episcoporum ecclesiae catholicae 
di P. B. Gams, Ratisbonae 1873, e il Dizionario ecclesiastico di G. MORONI, 
Venezia 1853, LXIII, p. 185, la Sede Apostolica restò vacante varie volte 
per un periodo più lungo di due anni (alla morte di Clemente IV, nel 1268, 
di Niccolò IV, nel 1292, di Benedetto XI, nel 1304, di Clemente V, nel 
1314, ecc.): non si parla però di vacanze settennali, e non sappiamo pertanto 
a quale periodo Sarpi intenda riferirsi. 4. E poi anco... doverrebbe: il 
decreto Frequens, emanato dalla sinodo di Costanza il 19 aprile 1418, sta- 
biliva che un nuovo concilio generale dovesse riunirsi dopo cinque anni 
dalla conclusione di essa; sette anni dopo di questo, si sarebbe dovuto tene- 
re un altro concilio: e in seguito, un concilio generale ogni dieci anni. 


138 Il - LA PRIMA ESPERIENZA POLITICA. 1606-1607 


agl’altri, così principi come privati, salvo che l’obedienzia. Biso- 
gna dirli quello di Tacito: «'Tibi summum rerum arbitrium dii 
dedere, nobis obsequii gloria relicta est».! Egli averà potestà di 
fare tutte le legi che le parerà, tutte saranno valide, egli non sarà 
regolato da lege alcuna. Quando arrà controversia con alcuno farà 
una lege per la sua opinione, ecco tutto deciso. Risponderà alcu- 
no: sì, nelle cose spirituali, non nelle temporali. Arrei che replicare 
quali inconvenienti nascerrebbono, se fosse così anco nelle spiri- 
tuali, ma diciamo delle temporali ora. Quando il papa vorrà alcuna 
cosa dirà che è spirituale: come nell’occasione presente, vostra 
Serenità dice aver fatto lege de cose temporali, il papa dice de 
cose spirituali, confessa il papa che vuol lasciare il temporale, ma 
dice che questo è spirituale, eccoci da capo. Se bisogna averlo 
per supremo dobbiamo adonque credere a lui quando determina, 
come al presente fa, che alcuna cosa sii spirituale. Torna adonque 
che non ci resta se non ubidirlo in tutte le cose che li verrà in 
pensiero. Se alcun dicesse che bisogna resistere de facto, lo con- 
sento, ma mi par bene che pertenga alla sapienzia di Cristo No- 
stro Signore aver proveduto che si facia de iure più tosto che de 
facto, sì come ha proveduto dando la suprema potestà alla Chiesa: 
«Si Ecclesiam non audierit sit tibi sicut ethnicus et publicanus».? 
Sì come il papa ha comandato sotto pena di scomunica che non 
s'appelli da lui, se comandasse che nissuno avesse ardir di repli- 
carli o risponderli sotto pena di scomunica, tanto sarressimo ubli- 
gati a questo, quanto a quello, e si va a via di venirci, se Dio No- 
stro Signore non provede. 

Dirrò questo senza dubitarne: che in questa immensa potestà 
si contengono più li papi in ufficio per questo rispetto qual hanno, 
che l’Italia e la Spagna non metta a campo questa dottrina della 
superiorità del concilio ricevuta in Francia et Allemagna, che per 
qual si voglia altro. Ma se mai potranno uscir di questi pericoli, 
il mondo vederà se si conteneranno stare in termini di qual si 
voglia sorte. 

Che facendosi l’appellazione il papa debbi irritarsi e publicare 


1.«Tibi...relicta est»: la citazione è tratta dagli Annales, vi, vini, 7 («A te 
[Tiberio] gli dei hanno affidato la sovrana decisione di tutte le cose; a noi 
resta la gloria dell’ubbidienza »). 2.«.Sî Ecclesiam... publicanus»: Matth., 
18, 17 («Se non ascolterà la Chiesa, abbilo in conto di un pagano e di un 
pubblicano »). 
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un’altra censura, bisogna averlo per certo come se fosse fatto. 
Ma in tempo di Sisto quattro brevi forno fulminati contro la 
Republica successivamente, e da tutti 4 s’appellò, e le appella- 
zioni sono una dependente dall’altra.® Credo che l’istesso fos- 
se fatto da Giulio, però non l’ho veduto. Ma chi quello dubita, 
non crede forse che contro le cose che il Principe ha fatto de facto 
comandando alli ecclesiastici, facendo il proclama a chi ha copie 
del monitorio, e contro quelle che sarà necessitato fare all’avve- 
nire, non veniranno altre scomuniche? Tenga ogn’un per certo 
che sino a tre o quattro bisogna aspettarne e forse più. Alcuno 
ancora dice che l’appellare al concilio è sottomettere le raggioni 
sue alli ecclesiastici. A questo rispondo che non si appella se 
non dall’abuso della potestà del pontifice, e però non si sottomet- 
terà le legi del senato; ma questo rispetto non è stato avuto dalla 
Republica sotto Sisto e Giulio, né dalli altri principi, adonque non 
debbe muovere al presente. Dirò di più, che sottomettere le sue 
raggioni dove entrano tanti principi che hanno il comune interesse, 
non farrebbe così gran fallo. E Dio volesse che questa materia 
fosse trattata in un concilio libero, ché la Serenità vostra, senza 
crescere territorio, crescerrebbe di forze un terzo di più. Ma non 
siamo degni di tanta grazia. 

Vediamo ora le raggioni che persuadono far l’appellazione. La 
prima e potentissima è l’imitazione di tanti gran principi e della 
Republica medesma. La seconda, che non ci è esempio che sii 
stato fatto altrimenti, se non da’ Francesi contro Gregorio XIV, 
che fecero abbrusciare li suoi monitorii in piazza dal ministro di 
giustizia.* La terza raggione, perché par pocco onore che si dica: 
il senato vuole far tutto de facto e niente di raggione; non ha adon- 
que raggione alcuna? La quarta, perché si manifesta al mondo il 
fine dove si tende, che è di volere vivere nell’unità della Chiesa 


1. Main tempo... dall’altra: come si può constatare dalla nota 3 a p. 136, i 
dati del Sarpi sono piuttosto esagerati. 2. se non da’ Francesi... giustizia: 
all’inizio del 1591, Gregorio XIV, inviando in Francia il suo legato Marsilio 
Landriani, gli affidava il compito di portarvi la dichiarazione di decadenza 
di Enrico di Borbone da tutti i suoi diritti, e specialmente da quello di suc- 
cessione al regno di Francia, integrata per di più da due monitòri, l’uno ri- 
volto al ceto ecclesiastico, l’altro al ceto laicale di Francia, minaccianti pene 
spirituali assai gravi qualora non ci si fosse separati da Enrico. Il 10 giugno 
1591 i membri del parlamento di Parigi dichiararono quei monitòri nulli 
ed invalidi, ordinando che fossero bruciati (L. PASTOR, Storia dei papi, 
Roma 1940, Xx, p. 552). 
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catolica, sotto l’obedienzia della Chiesa universale, che non espli- 
candosi, sotto chi si vorrà dire che vostra Serenità voglia vivere, 
quando si levi dall’obedienzia del pontifice? La quinta raggione è 
perché, non facendo questo, non ci è altro che fare, ogn’altra cosa 
sarrebbe senza esempio e pericolosa. Il dimandar arbitri dal pon- 
tifice non sarrebbe ammesso, essendo più contra la sua dignità 
sottomettersi a loro che al concilio. E quel che importa, se si di- 
manda arbitri, e che il papa non consenta, l’atto è vano, se ben ser- 
visse per mostrar al mondo che s’abbia tentato ogni via. Ma forse 
anco alcun dirrebbe che fosse passato il tempo di farlo, e che fosse 
convenuto usar tal rimedio immediate doppo il primo breve, e 
forse anco inanzi. Ma se si appella, se bene il papa si irrita, abbia- 
mo questo beneficio, che la scomunica e l’interdetto sono sospesi. 
Dirà uno: il papa non l’intenderà così. Confesso, egli non l’averà 
per sospeso, ma l’averà la Francia e la Germania catolica, quali 
tengono che de îure per l’appellazione si sospenda, e l’averemo noi 
stessi, et essi comunicando con questo Dominio diranno di farlo 
de iure: e dolendosene il papa con esso loro, come al certo si do- 
lerà, essi dirranno che non ci hanno per interdetti, poiché l’ap- 
pellazione è interposta, e la contenzione sarà tacata con altri an- 
cora. Ma se non s’appella, non ci resta se non il contrastare con 
manifesti solamente, il che è ben da non tralasciare, ma non da 
usar solo. Ardisco di dire che, non appellando, la Francia e Ger- 
mania si rideranno del timore, e forse ci riputeranno di poca con- 
scienzia che ci siamo contentati di far de facto, e bisognarà far un 
manifesto per dichiarare perché non si sii appellato, nel quale 
se si vorà dire il vero, cioè per il timore della scomunica della 
bolla /n cena, si farà maravigliare il mondo come si tema questa, 
e non la fulminata nel monitorio, essendo questa del monitorio 
senza esposizione, ché di quella della bolla ci sono raggioni per 
mostrare di non essere compresi. Se si appella, ogn’uno la sentirà 
secondo il suo senso. A’ Francesi e Todeschi piacerà che si tenga 
l'opinione sua della superiorità del concilio. Non biasmeranno li 
altri regni, che sempre dicono esser necessario un concilio libero. 
E non so se forse quelli che fomentano la controversia de auxiliis 
non lo faciano per venir a questo, di far sotto tal colore un con- 
cilio.! Ma io passerrei troppo inanzi se volessi discorrere di questo. 


1. La controversia de auxiliîs, manifestatasi intorno al 1594 tra i gesuiti, che 
concepivano, con il loro confratello Molina, la grazia come un’energia con- 
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Mi resta che porti le raggioni, per quali la superiorità del con- 
cilio si mostra. 

Il primo concilio che fosse fatto fu vivendo S. Pietro, e li atti 
di quello sono registrati da S. Luca, e passò così. Essendo nata con- 
troversia se li fideli erano ubligati all'osservanza della lege di 
Moisè, fu determinato di far sopra ciò concilio in Gierusalem, 
dove de apostoli vi erano S. Pietro e S. Giacomo, e vi andarono 
S. Paulo e S. Barnaba. Nel concilio intervenne, oltre li apostoli, nu- 
mero grande de preti e d’altri fideli. La questione si disputò acre- 
mente prima; poi disse il suo parere S. Pietro, poi S. Paulo e 
S. Barnaba, e finalmente S. Giacomo, e secondo il parere di S. Gia- 
como il concilio si risolse. Et esso concilio deputò doi legati, 
Barsaba e Scilla, e scrisse con questa soprascrizzione «Apostoli et 
seniores et fratres» e nelle lettere «Visum est Spiritui Sancto et 
nobis». Se adonque S. Pietro in quel concilio disse il parere come 
un altro, se la deliberazione fu del concilio, se il concilio ordina 
legati, se scrive lettere, chi dubiterà che tenesse la suprema po- 
testà? E se qui aggiongieremo che li 7 diaconi forno elletti da 
tutto il corpo della Chiesa, e non da Pietro, e che avendosi a 
mandar doi apostoli in Samaria per dare lo Spirito Santo a quelle 
genti, S. Pietro non mandò altri, né andò da sé, ma dice la Scrittura 
che insieme con S. Gioanni fu mandato dalli altri apostoli, chi 
non concluderà che la somma potestà era nella Chiesa?! 


corrente con il libero arbitrio, e i domenicani, che la ritenevano invece ener- 
gia movente il libero arbitrio, era dibattuta a Roma, tra il gennaio del 1598 
e il dicembre 1611, in varie congregazioni appositamente costituite: si con- 
cludeva, vista l'impossibilità di una soluzione sul piano dottrinale, con un 
editto di Paolo V, proibente di stampare scritti «in materia de auxiliis, etiam 
sub praetextu commentandi S. Thomam » (J.-H. SERRY, Historiae Congrega- 
tionum de Auxiliis, Lovanii 1700; vedi anche il consulto dello stesso Sarpi, 
Della controversia de auxiliis, compilato nel luglio del 1609, ed edito, con da- 
ta errata, da R. Amerio in Scritti filosofici e teologici editi e inediti, Bari 1951, 
pp. 146 sgg. ). Il Sarpi si riferiva probabilmente agli Spagnoli - di quella na- 
zione erano in gran parte i protagonisti della controversia — quando insinua- 
va che ci si voleva servir di questa per giungere a un concilio. 1. Il primo 
concilio ... Chiesa: nel concilio di Gerusalemme, del 51 d. C., considerato 
il primo tenutosi nella Chiesa, si trattò e risolse la questione dei giudaiz- 
zanti, ossia di coloro che sostenevano la necessità, per i gentili che abbrac- 
ciavano il cristianesimo, di essere circoncisi e di osservare la legge mosaica: 
ne parlano san Paolo, Ga/., 2, 1-10, e soprattutto san Luca, Act., 15, 1-35. 
A quest’ultima fonte si riferisce il Sarpi. Nella prima stesura del consulto, 
il pezzo riportato dagli Atti era più ampio, e l'intonazione del commento 
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L’anno 200 papa Vettore, nata certa controversia sopra il cele- 
brar la Pasca, commandò sotto pena di scomunica alli vescovi 
d’Asia che si conformassero con la Chiesa romana. Repugnò Po- 
licrate, vescovo di Gierapoli. E S. Ireneo, vescovo di Leone di 
Francia, per nome di tutti li vescovi di quella provincia scrisse a 
papa Vettore una lettera piena di reprensione, dannando la sua 
còlera et il muodo del procedere.' 

L’anno del 260 Stefano, pontifice romano, nata controversia se 
li eritici si dovessero rebattizare, determinò di no, scomunicando 
tutti quelli che sentissero in contrario. Se gl’oppose S. Cipriano 
martire, et in una sua epistola lo chiama perciò troppo ardito, 
impertinente et improvido, risolvendo di voler tenere l'opinione 
contraria al papa, non perciò pretendendo di levare la comunione 
ad alcuno. Mai giudicò S. Cipriano di partirsi dall'opinione sua 
per timore della scomunica del papa. E S. Agostino in 4 luo- 
ghi delle sue opere sempre comenda S. Cipriano, dicendo che 
non era ubligato conformarsi con Stefano papa, sin che la que- 
stione che verteva tra loro non fosse stata determinata in un 
concilio generale. Appresso ogni buon cristiano credo valerà la 


ancor più polemica. È interessante notare che anche qui, come nei passi 
analoghi del Trattato delle materie beneficiarie (qui a p. 363) e dell’Istoria del 
concilio tridentino (a p. 901), Sarpi non si attiene al testo della Vulgata, ma a 
quello edito da Erasmo: per l’importanza di tale differenza, si veda l’analisi 
di B. ULIANICH, in Considerazioni e documenti per una ecclesiologia di Paolo 
Sarpi, Baden-Baden 1958, p. 39, costretto — per la correzione apportata dal 
Gambarin, seguendo la Vulgata, a questo passo del consulto — a complicare 
ed appesantire la sua interpretazione della posizione sarpiana su questo 
problema, che avrebbe potuto altrimenti essere più lineare. I due fatti ri- 
portati alla fine del brano, l’elezione dei diaconi e la missione di san Pietro 
e san Giovanni in Samaria, trovansi pure negli Act., 6, 1-7, e 8, 14-24. 
1. L’anno 200 . . . procedere: si tratta della controversia insorta tra papa Vit- 
tore (regnante dal 189 al 199) e Policrate, vescovo di Efeso, intorno alla data 
di celebrazione della Pasqua. Vittore voleva che tutta la Chiesa la comme- 
morasse, conforme al rito romano, la prima domenica dopo il 14 niîsan, pri- 
mo mese della primavera, mentre Policrate, conforme all’uso asiatico, vole- 
va commemorarla il 14 ni5an, quale che fosse il giorno della settimana in cui 
cadeva. La vicenda è narrata da Eusebio, Ecclesiastica Jristoria, v, CKXXI1 (ci- 
tiamo dall’edizione di Basilea del 1570) e forse direttamente a questa fonte 
pare ispirato il brano sarpiano — la cosa risulta più evidente nella prima ste- 
sura del consulto. L’equivoco in cui è caduto il Sarpi riguardo a Policrate, 
indicato come vescovo di Geropoli anziché di Efeso, potrebbe derivare dal 
fatto che Eusebio riporta il testo intero della lettera di Policrate a Vittore, in 
cui questi parla dell’apostolo Filippo «qui dormivit apud Ierapolim»; e pu- 
re da Eusebio potrebbe derivare la datazione imprecisa. 


CONSULTO SULLE OFFESE FATTE DAL PONTEFICE 143 


dottrina et esempio di S. Cipriano et Agostino che hanno aggiuta- 
to a stabilire questa Chiesa ambidua con la dottrina, ma uno anco 
col sangue, più che del cardinale Turrecremata o del cardinale 
Albano.! 

Ma passando inanzi, del 312 essendo stato assoluto dal concilio 
di Affrica Ceciliano vescovo di Cartagine, Donato suo accusatore 
appellò a Costantino Magno, il quale comisse la caussa a Milciade, 
pontifice romano, e dal papa fu confermata la sentenzia delli affri- 
cani. Apellò di nuovo Donato a Constantino, che comisse la caussa 
al vescovo d’Arles con li vescovi di Francia, che confirmaro le 
sentenzie prime. S. Agostino, che narra questa istoria e dice aver 
visto tutti li atti autentici, scrivendo contro li seguaci di Donato 
soprascritto, dice: «Doppo questi giudicii che restava di più se 
non fare un concilio generale? ». Dalla qual narrazione prima si 
vede che né Costantino né li vescovi di Francia ebbero per incon- 
veniente che la sentenzia del papa fosse revista e non fosse il 
sommo giudicio, e che S. Agostino era di parere che, oltre le cose 
fatte, si potesse rivedere la caussa in un concilio generale. Non 


1. L’anno del 260 ... Albano: il brano prende lo spunto dalla questione di- 
battutasi tra la Chiesa romana e la Chiesa d’Africa, se i battezzati da eretici 
dovessero esser ribattezzati al loro ingresso nella Chiesa — per la tesi affer- 
mativa era la Chiesa d’Africa, per quella negativa era la Chiesa romana, che 
propendeva per l’integrazione del battesimo con una riconciliazione del- 
l’eretico mediante imposizione delle mani. Il Sarpi, nella prima stesura del 
consulto, aveva riportato ampiamente la parte della lettera di Cipriano a 
Pompeo nella quale il santo accusava Stefano di «haereticorum causam 
contra Christianos et contra Ecclesiam Dei asserere » e di aver scritto « vel su- 
perba, vel ad rem non pertinentia, vel sibi ipsi contraria . . . imperite atque 
improvide » (cfr. Migne, P. L., 11, p. 1174). Il Sarpi aveva poi pubblicato i 
passi dello scritto di Agostino, De baptismo contra Donatistas, nei quali il 
vescovo di Ippona aveva approvato Cipriano e sostenuto l’opportunità di 
risolvere la questione con un concilio generale: anzitutto lib. I, cap. vil (in 
Migne, P. L., xLIII, col. 114), poi lib. 1, cap. xvi (:did., col. 124) e ancora 
lib. 11, capp. II e 1v (ibid., coll. 128-9). E infine citava il capitolo xrv del De 
unico baptismo (:bid., col. 607), ove Agostino mette in rilievo come, «quan- 
tunque papa Stefano avesse determinato che fussero scomunicati quelli 
che battizzavano li eretici, S. Cipriano non era obligato a quella determina- 
zione e restava nella unità della Chiesa ». Citazioni che, nel consulto qui 
pubblicato, vengono indicate riassuntivamente, ed è anche attenuato il vi- 
gore polemico delle conclusioni. Il cardinale Turrecremata (Juan de Tor- 
quemada, 1388-1468), teologo spagnolo, domenicano, era autore di una 
celebre opera in difesa dell’autorità pontificia contro ogni forma di conci- 
liarismo, la Summa de Ecclesia. Il cardinale Giovanni Girolamo Albani 
(1504-1591), bergamasco, era autore di molte opere giuscanonistiche, tra 
cui De potestate papae et concilii. 
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ebbe adonque il papa per superiore.' Ma veniamo a narrare un 
più notabile successo. 

Circa l’anno 425 Apiario prete africano fu condennato dal ve- 
scovo di Sicca, e poi dal concilio di Affrica. Ebbe ricorso a Roma. 
Papa Bonifacio mandò legato suo Faustino vescovo di Potenza 
al concilio che si teneva in Cartagine de tutta l’Affrica per favorire 
Apiario; e mandò insieme alcuni canoni, dove si dava al papa 
l’appellazione in tutte le causse, dicendo che erano canoni.del con- 
cilio niceno e che dovessero osservarli. 

Rispose il concilio che nelli atti del concilio niceno, che avevano, 
non ritruovavano tal cosa, e che arrebbono mandato a Constanti- 
nopoli, in Alessandria et Antiochia per pigliare altre copie auten- 
tiche di quel concilio, et arrebbono ubidito. L’anno seguente, 
congregato il concilio di nuovo in Cartagine, fu presentata la ri- 
sposta di S. Cirillo d'Alessandria e di S. Attico di Costantinopoli, 
che ambidua li mandarono li atti del concilio niceno, in quali 
non truovando li canoni suppositizi portati dal legato romano, 
scrissero a Celestino pontifice romano, successo a Bonifacio morto, 
che era stato gravisimo errore della Sede romana l’avere ascoltato 
Apiario, che la sua Santità per l'avvenire non debbi ammettere 
simili rifugi, né si debba persuadere che la grazia dello Spirito 
Santo debbia assistere più ad uno (alludendo al papa) che a tanti 
fratelli congregati insieme in nome di Cristo; che non li mandi più 
legati; che li canoni mandatili da Roma sotto nome del concilio 
niceno non si truovano nelli atti mandati da S. Cirillo e da S. At- 


1. Ma passando inanzi...superiore: a Ceciliano, vescovo di Cartagine, 
s’imputava l’invalidità della sua elezione episcopale perché avvenuta in as- 
senza dei vescovi di Numidia e per l’indegnità dei suoi consacratori: pertan- 
to, convocato a Cartagine davanti a un concilio di vescovi africani, ne era 
stato dichiarato decaduto ed era stato eletto un altro vescovo; il suo maggior 
avversario era Donato. Sarpi, impreciso come sempre riguardo la datazio- 
ne, è qui inesatto anche riguardo all'esito di quel primo giudizio conciliare. 
Nella precedente stesura egli aveva narrato lo svolgersi della vicenda in mo- 
do più organico, specificando che, dopo i giudizi dei due concili, di Roma e 
di Arles, «finalmente alla terza appellazione [dei donatisti] giudicò Con- 
stantino stesso. La quale istoria avendo a lungo narrata e confirmata con 
scritture autentiche S. Agostino nell’epistola 162 [43 attuale numerazione] 
sottogionge queste parole: ‘‘quasi non eis ad hoc dici posset, et iustissime 
dici, ecce videmus illos episcopos, qui Romae iudicarunt, non bonos iudices 
fuisse, restabat adhuc plenarium ecclesiae universae concilium ubi etiam 
cum ipsis iudicibus causa posset agitari, ut si male iudicasse convicti essent, 
eorum sententiae solverentur etc,” ». 
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tico; per il che restasse di introdurre nella Chiesa di Cristo una 
così fumosa ambizione. Questa epistola è degna d’esser letta da 
ogn’uno: li atti di questi concili sono in essere, e quello che molto 
importa, S. Agostino fu uno delli vescovi che intervenero in questi 
concili, et è sottoscritto. Fu anco fatto un canone da questi padri, 
che a nessuno di Affrica fosse licito appellare alle regioni oltra- 
marine. 


Dobbiamo ben credere che S. Agostino con 200 e tanti ve- 
scovi intendissero le Scritture Divine, e sapessero se Cristo No- 


stro Signore abbia ordinato che la suprema potestà sii nel papa o 
nella Chiesa.' 


Veniamo al 455, quando fu celebrato un concilio generale in 


1. Circa l’anno 425... Chiesa: non era stato, come dice Sarpi, papa Boni- 
facio a mandare in Africa al concilio di Cartagine Faustino e altri suoi legati, 
bensì il suo predecessore, papa Zosimo: e a questi Zosimo aveva affidato un 
«commonitorio » 0 mandato, nel quale si ponevano delle richieste, fondando 
talune — come quella sul dovere dei vescovi di appellare a Roma - su canoni 
che si attribuivano al concilio di Nicea. Può essere interessante confrontare 
su questo episodio, che ha costituito uno dei punti focali della polemica tra 
protestanti e cattolici, e su cui il Sarpi ritornerà nella sua corrispondenza 
con Jacques Leschassier (vedi più oltre, pp. 247-8 e 255-8), la posizione del 
nostro autore con quella dei Centuriatori di Magdeburgo e di Cesare Baro- 
nio, rispettivamente antesignani della storiografia protestante e di quella cat- 
tolica. Nell’esposizione, e soprattutto nel commento e nell’intonazione po- 
lemica, Sarpi è molto vicino ai Centuriatori. Questi, narrando ampiamente 
la questione (Ecclesiastica historia cit., Centuria Vv, cap. 1x, coll. 852 sgg.), 
avevano sostenuto che la Sede romana sapeva che quei canoni non erano 
del concilio di Nicea ma di quello di Sardica, di poco posteriore e non accet- 
tato dalla Chiesa d'Africa, e che si trattava pertanto di una manovra dolosa, 
frutto cioè di quell’ambizione e di quella smania di imperio nella Chiesa di 
Dio che stava facendosi sempre più grave, Rilievo particolare era dato alla 
lettera che la sinodo cartaginese inviava a Celestino, successore di Bonifa- 
cio e di Zosimo, sottolineandone la violenza nel riassunto e pubblicandone 
poi integralmente il testo. Altrettanto fa Sarpi, il quale sottolinea gli stessi 
punti dei Centuriatori («demum» avevano scritto questi, col. 869, «gravi 
admodum epiphonemate conludunt, ac papam monent, ne fumosum... 
typum sacculi huius in Ecclesiam Dei inducat »: «per il che restasse d’intro- 
durre nella Chiesa di Cristo una così fumosa ambizione » scrive a sua volta il 
Sarpi. E riguardo all’assistenza dello Spirito Santo al papa o al concilio, il 
Sarpi sembra attenersi strettamente al testo della lettera: «nisi forte quis- 
quam est qui credat» vi si dice infatti «unicuilibet posse Deum nostrum 
cxaminis inspirare iusticiam et innumerabilibus congregatis in concilium 
sacerdotibus denegare » (col. 871). Da notare che Sarpi, a proposito della 
reazione dei Cartaginesi, per non trovare tra i canoni niceni inviati dall’o- 
riente quelli addotti da Roma, usa le stesse espressioni dei Centuriatori 
(il concilio, scrivono questi, «decrevit omnes canones veros esse observan- 
dos, non illum suppositicium »); concludendo il loro riassunto della lettera a 
Celestino, i Centuriatori scrivono: «. .. actus tunc quidem non infelix nec 


10 
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Calcedone. In quello fu statuito che il patriarca constantinopo- 
litano precedesse l’alessandrino e li altri, attesa la grandezza della 
città imperiale. Ripugnarono li legati del papa che erano al con- 
cilio, nondimeno perseverò il concilio nella sua sentenzia. Andato 
l’aviso a papa Leone I, che in quel tempo regeva, egli s’oppose con 
tutti li spiriti; nondimeno la determinazione del concilio prevalse 
e s’esequì.! 

Del 550 si celebrò un concilio in Costantinopoli. In quel tem- 
po Vigilio pontefice romano era andato a quella città per tratta- 
re con l’imperatore Giustiniano: e non volse intervenire al con- 
cilio, se non li era data una sedia più alta che quella dove sede- 
va il patriarca constantinopolitano. Il concilio voleva che le due 
sedie fossero pari, il papa mai si poté ridurre a contentarsene, e 


Sancto Augustino, aliisque tam multis praeclarissimis viris et episcopis, qui 
ei synodo interfuerunt, indignus »; anche Sarpi a sua volta vuol far intende- 
re che Agostino approvava il contenuto della lettera. Radicalmente con- 
traria è l’esposizione di Baronio. Egli, per conservarle unità, la concentra 
sotto l’anno 419, sforzandosi d’inserirla nel quadro dei rapporti difficili 
instauratosi tra le Chiese di Roma e d’Africa in conseguenza del donatismo, 
ma dimostrando come rimanesse sempre indiscusso il riconoscimento della 
primazia romana da parte degli Africani. Sulla questione dei canoni addotti 
come niceni, Baronio spiega che Roma non aveva alcun bisogno di tutelare 
dolosamente un diritto ormai riconosciutole come quello di ricevere gli 
appelli, ma che quei canoni, originalmente sardicensi, dovevano esser con- 
siderati niceni perché inseriti negli atti di quel concilio conservati presso gli 
archivi romani: gli atti conservati in Africa e in oriente potevano invece 
esser stati manomessi da donatisti o da ariani, avversari entrambi del con- 
cilio di Sardica. Quanto alla lettera a Celestino, di cui pubblica solo alcuni 
brani, Baronio vuol dimostrare che i vescovi africani non intendevano 
protestare contro l’appello a Roma, ma contro la prosecuzione del giudizio 
di appello a Roma, anziché in Africa e da parte dei vescovi africani. A ri- 
prova della sua interpretazione e del fatto che il diritto d’appello non era 
recente, conclude, quasi rispondendo ai Centuriatori, che lo stesso A gosti- 
no, pur partecipante alla sinodo cartaginese, scrivendo sul caso di appella- 
zione a Roma contro Antonio, vescovo di Fussala, citava vari esempi di ri- 
corsi presentati dall'Africa alla Chiesa di Roma (in Annales ecclesiastici, v11, 
Lucae 1741, pp.174-85). Su questa esposizione Sarpi doveva soffermarsi du- 
rante la sua lettura degli Annales, commentandola con giudizi severi: « Ba- 
ronio » egli annota all’inizio «disguisa tutto il negoziato degli Africani in 
causa dell’appellazione » (Biblioteca Nazionale Marciana, Mss. it., Cl. xI, 
176 [6519], c.26). 1. Veniamo al 455... esequìi: nel concilio di Calcedonia 
(451) non erano mancate attestazioni di omaggio al papa ed era stata accolta 
con entusiasmo la lettera dottrinale con cui egli fissava il principio dell'unità 
ed identicità della persona di Cristo nelle due nature, divina ed umana: 
contro la volontà di Leone, comunque, il concilio, col canone 28, conferì 
al vescovo di Costantinopoli, insieme al titolo patriarcale, una particolare 
dignità tra le Chiese d’oriente. 
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perciò non intervenne mai in concilio. E pure quello è uno delli con- 
cili santissimi della Chiesa catolica, et il quinto generale in ordine.! 

Circa l’anno del Signore 880 fu celebrato in Constantinopoli il 
concilio generale ottavo, l’ultimo celebrato in Grecia, dove nel 
canone xxI fu statuito che il concilio generale potrà decidere le 
causse de tutti li patriarchi. E nominatamente aggiongie: «Se 
occorrerà trattare caussa contro pontifice romano, lo doverà fare 
con qualche riverenza». Questo concilio non è stato stampato, ma 
si ritruovano li atti manuscritti greci e latini, et un esemplare 
greco et un latino stanno nella publica libraria di vostra Serenità, 
nelli libri del cardinale Bessarione.” 


1. Del 550 si celebrò... ordine: il concilio di Costantinopoli — quinto, tra 
gli ecumenici -, congregato dall’imperatore Giustiniano onde risolvere la 
contesa sui «tre capitoli» (scritti sulla natura del Cristo, condannati da 
Giustiniano come nestoriani e difesi da papa Vigilio), cra celebrato nel 553, 
in assenza di Vigilio, il quale, pur trovandosi in quella città non era interve- 
nuto per tema di subire la volontà di Giustiniano e del patriarca costanti- 
nopolitano. I Centuriatori di Magdeburgo, che della sinodo, da loro datata 
nel 551, e dei suoi problemi teologici offrono un’ampia esposizione (Ecclesia- 
stica historia cit., Centuria VI, cap. IX De synodis, coll. 499 sgg.), dicono che 
il papa e il patriarca Eutichio concordavano sulle questioni dottrinali e che 
il rifiuto di Vigilio era dovuto a questioni formali: «pugnans nimirum » di- 
cono di lui, col. 509, «de suo principatu, ne cogeretur Eutychio constantino- 
politano episcopo secundus assidere ». Il Sarpi accentua ulteriormente que- 
sta interpretazione. Baronio, che parla del concilio sotto l’anno 553, elude la 
questione di preminenza formale. A Vigilio, egli sottolinea, crano stati resi 
grandissimo onori, più che a qualsiasi altro, e così anche quando lo si era 
pregato di intervenire. Mette in evidenza, poi, che la sinodo era stata convo- 
cata per desiderio di Vigilio, d’accordo con Giustiniano, essendo entrambi 
preoccupati per la questione degli origenisti e dei «tre capitoli». La preoc- 
cupazione di Baronio, dunque, è quella di spiegare — ed usa a tal fine docu- 
mentazione sconosciuta trovata alla Biblioteca Vaticana - il comportamen- 
to del papa, e le sue ambiguità e reticenze, di fronte a tali problemi (Annales 
cit.,X,pp.93sgg.). 2.Circa... Bessarione: il concilio ecumenico VIII-in cui 
venne condannato e scomunicato, con i suoi seguaci, Fozio, usurpatore della 
sede patriarcale costantinopolitana — era celebrato a Costantinopoli nell’869- 
870, alla presenza di tre legati pontifici. Un ampio riassunto degli atti del 
concilio ed i canoni da esso emanati erano stati pubblicati dai Centuriatori 
(Ecclesiastica historia cit., Centuria IX, cap. 1x, coll. 426-43). Il canone 21 è a 
col. 437-8: «Quanta reverentia agendum est contra episcopum romanum:... 
Porro si synodus universalis fuerit congregata, et facta fuerit etiam de sancta 
Romanorum Ecclesia quaevis ambiguitas et controversia, oportet venerabi- 
liter et cum convenienti reverentia de proposita quaestione sciscitari...». Gli 
esemplari, greco e latino, che Sarpi dice trovarsi «nelli libri del cardinale 
Bessarione », debbono probabilmente essere quelli conservati alla Biblioteca 
Nazionale Marciana di Venezia e recanti attualmente le seguenti collocazio- 
ni: Marciano Greco Z 167 e Marciano Latino Z 164. Anche Cesare Baronio 
stampa parte degli atti della sinodo, e del canone 21 fornisce l’inizio e l’ultima 
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Nelli tempi più prossimi, doppo che li greci si separarono da 
noi o noi da loro, del 1414, essendo 3 papi, Ioan XXIII, Grego- 
rio XII, Benedetto XI, si congregò in Costanza quella parte de ve- 
scovi che ubidiva Giovanni, convocata da lui. E nella sessione quar- 
ta determinò che il concilio ha la potestà immediate da Cristo, e 
che anco il papa li debbe ubidire, dove si tratta materia di fede o 
di estirpar schismi o di reformare la Chiesa nel capo e nelli membri. 
E nella sessione duodecima papa Gioanni fu privato; nella quar- 
tadecima se gl’unì l’obedienzia di Gregorio, il quale rinonziò il 
papato, poi se gl’unì anco l’obedienzia di Benedetto, restando esso 
Benedetto contumace, il quale fu privato. E fu rinovata la deter- 
minazione che il concilio fosse sopra il papa in causse di fede, 
estirpazione de schismi e reformazione nel capo e membri, e che 
in perpetuo il concilio si celebrasse ogni 10 anni. E fu elletto, 
nel muodo che il concilio determinò, Martino V: il quale ponte- 
fice, elletto, ubidì al concilio quanto al celebrarne un nuovo, e 
nella sessione quarantesima quinta non sentì a male che li ambascia- 
tori del re di Pollonia protestarono di appellare al concilio, se li 
faceva certo gravame.! 

Del 1424 si congregò il concilio generale in Basilea, in esecu- 
zione di quello che il concilio di Costanza aveva decretato. Nel 
quale ordinandosi molte cose per riformazione della corte romana, 


parte, del tutto concordi con il testo stampato dai Centuriatori e con quello 
del codice veneziano. Baronio commenta con parole compiaciute, non rile- 
vando in esso quell’implicita affermazione di superiorità del concilio uni- 
versale sul papa e l’assimilazione di questi ai patriarchi, sottolineando 
invece la particolare reverenza che si stabiliva doversi a lui. 1. Nelli tem- 
pi più prossimi...gravame: R. BELLARMINO, Disputationes de contro- 
verstis christianae fidei adversus huius temporis haereticos, Venetiis 1599, 
II, coll. 94-6, parla di questi stessi argomenti, relativi al concilio di Costan- 
za, discutendo questo «argumentum Gersonis ab Hermanno relatum ... 
Concilium Constantiense sess. 4 definivit, concilium generale habere a 
Christo immediatam auctoritatem, cui omnes obedire tenentur, etiamsi pa- 
palis dignitas existat». Al che il Bellarmino risponde: «Concilium Con- 
stantiense . . . non enim definivit absolute, concilia generalia habere a Chri- 
sto potestatem supra pontifices, sed tantum in casu, id est, tempore schisma- 
tis, quando nescitur, quis sit verus papa; nam dubius papa habetur pro non 
papa, et proinde habere super illum potestatem, non est habere potestatem 
in papam. . . Adde, quod Iohannes et Gregorius non inviti depositi sunt; 
nam ipsi etiam sponte renunciarunt papatui, ut patet ex actis concilii con- 
stantiensis, sess. 12 et 14. Benedictus autem non cessit, sed post eius obitum 
Clemens VIII successor ipsius cessit Martino V, quem omnis ecclesia ut 
verum pontificem venerabatur ». È evidente pertanto l’inesattezza di Sarpi 
riguardo l'obbedienza che sarebbe stata prestata da Benedetto. 
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papa Eugenio IV, che era successo a Martino, venne in parere di 
dissolvere quel concilio, e publicò successivamente 3 bolle con- 
tro di quello, dichiarandosi essere superiore, et il concilio dall’altra 
parte fece contra lui e li cardinali suoi aderenti molti atti, e venne 
sino alla suspensione del papa. Finalmente la cosa si compose in 
questa maniera: che il papa rivocò le 3 bolle che aveva fatte 
contro il concilio, e si sottomesse a quello. Qui sarà da considerare: 
se la superiorità del papa al concilio fosse vera, come papa Euge- 
nio, che l’aveva dichiarata per sue bolle, revocò la verità e consentì 
nell’opinione falsa? Sciolgano questo nodo, e poi parlino. Ma noi 
torniamo al concilio: il quale seguitando a riformare la corte, di 
nuovo il papa si rivoltò, e le dissensioni passarono così inanzi, 
che il concilio lo privò, e fece papa Felice V. Ma Eugenio, non 
obedendo, fece un altro concilio, in Ferrara prima, poi in Fiorenza. 
Morto Eugenio, e creato Nicolò V, Felice, che era uomo da bene, 
saciato delle contenzioni, rinonziò, et il concilio di Losana, dove 
il basiliense era transferrito, accettò per papa Nicolò V et il schi- 
sma si finì. Restò l’Alemagna e la Francia con l’opinione delli 
basiliensi della superiorità del concilio; l’Italia inchinò all’opi- 
nione di Eugenio. Lascio a ciascuno il dedurre da questa istoria 
quello che va dedotto." 

Del 1516 papa Leone per una sua bolla determina, allegate 
molte raggioni, che il papa è sopra il concilio.* La qual determi- 
nazione è più contro di loro che contro di noi, imperò che il 
cardinale Belarminio dice che non è ancora deciso il dubio chi 
sii superiore, il papa o il concilio, et alla bolla sudetta di Leone 
dice che il suo concilio, dove la publicò, non è tenuto per generale.* 


1. Del 1424 si congregò... dedotto: è probabile che anche riguardo il conci- 
lio di Basilea il Sarpi abbia preso io spunto da passi di R. BELLARMINO, op. 
cit. (ad es. 11, coll. 96 e 143), attenendosi però non alle tesi del cardinale ma 
a quelle degli autori da questi confutati. Bellarmino, a differenza di Sarpi, 
distingue, seppur non nominativamente, gli autori che sostengono «papam 
nullo modo esse caput Ecclesiae totius, sed tantum episcopum suae Eccle- 
siae particularis, et ad summum, Patriarcham occidentis » definendoli ereti- 
ci, e coloro che si limitano ad affermare «papam esse caput et pastorem sin- 
gulorum christianorum et singularum Ecclesiarum, si seorsim sumantur, 
non autem totius Ecclesiae simul congregatae in concilio generali» e pro- 
segue con ulteriori distinzioni. 2. Del 1516...concilio: si tratta della 
bolla Pastor aeternus (vedi G. D. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et am- 
plissima collectio, Venetiis 1798, xxx1I, col. 967). 3. imperò che... genera- 
le: R. BELLARMINO, Op. cit., II, coll. 81-2. La «quaestio», «An concilium 
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Adonque nissun secondo l’opinione di Belarminio può decidere il 
dubio se non il concilio generale; et il papa non tanto solo, ma 
né anco in un concilio che non sii indubitato generale, non può 
deciderla, adonque resta che non sii superiore al concilio. Ri- 
cerco ogni uomo di spirito a considerare: questo particolare solo 
iugula li aversari con le arme sue. 

Finalmente nel santo concilio di Trento di questo dubio non 
è fatta menzione alcuna; se ben quelli che pur vorrebbon tirarlo 
a sé portano un decreto, dove dice: «Dichiara il santo concilio 
tutte le cose spettanti alla riforma e disciplina, statuite con qual 
si voglia clausule, s’intendano essere state decretate talmente che 
s’intenda sempre salva l’autorità della Sede Apostolica».! Il qual 
decreto quelli che lo portano per pruovare la superiorità del papa 
mi fanno stupire. Il contrario si deduce evidentemente. Perché 
mi dichino: se il concilio non avesse fatto questo decreto, arrebbe 
derogato all’auttorità della Sede Apostolica? adonque il papa non 
è suo superiore. Ma consideriamo la loro consequenza in questi 
termini: se il conseglio de’ Dieci facesse una parte circa il giudicare 
delinquenti, e dicesse: «salva però l’auttorità delli avogadori», se- 
guirrebbe che li avogadori fossero sopra il conseglio de’ Dieci? 
Ma se li avogadori facessero un statuto e dicessero: «salva però 
l’auttorità del conseglio de’ Dieci», chi non riderrebbe della im- 
proprietà usata dall’inferiore, qual temesse che, non esprimendolo 
egli, alcun potesse dubitare ch’avesse derogato al suo superiore ?° 
Se il concilio fosse inferiore, che timor aveva di non derogare 


sit supra pontificem», insorta al tempo del concilio pisano, «usque ad hanc 
diem . .. superest» scrive Bellarmino «etiam inter catholicos », perché seb- 
bene sia stata definita nel concilio fiorentino e nel lateranense, «tamen... 
florentinum concilium, non ita expresse hoc definivit, et de concilio latera- 
nensi, quod expressissime rem definivit, nonnulli dubitant, an fuerit vere 
generale». Vedi anche infra, col.89. 1.«Dichiara... Apostolica»: nella Isto- 
ria del concilio tridentino, a cura di G. Gambarin, Bari 1935, III, pp. 379-80, 
Sarpi si sofferma su questo decreto, emanato all’inizio del dicembre 1563, 
non per quell’affermazione dell’autorità pontificia, quanto perché mediante 
essa veniva votato, con prassi frettolosa ed acclamatoria, l’accoglimento di 
tutte le cose decretate dal concilio, sia sotto il papa attuale, Pio IV, sia sotto 
i suoi predecessori, Paolo IV e Giulio III. 2. se il conseglio... superiore: 
sul consiglio dei Dieci e sugli savogadori di comun », magistrature vene- 
ziane cui spettavano, con funzioni più precipuamente politico-amministra- 
tive, compiti importantissimi di giustizia penale, vedi le note ad esse dedica- 
te in calce alla «Prima scrittura» su Ceneda, più oltre in questo volume, 
PP. 498 e 507. 


CONSULTO SULLE OFFESE FATTE DAL PONTEFICE ISI 


all’auttorità del papa? pensino bene che questo decreto se con- 
clude cosa alcuna, più tosto mostra superiorità del concilio che 
inferiorità. 

A chi dimandarà auttori che abbiano scritto in questa materia, 
si risponde che li celebri sono il cardinale Cameracense, Giovanni 
Gersone, Guilielmo di Ocham, Jacobo Almain, il cardinale Fio- 
rentino, l’abbate Panormitano, il cardinale Cusano, Alfonso To- 
stado, vescovo abulense.! Ma chi cercarà auttori in questa mate- 
ria? Poiché se alcuno ne scrive, lo proibiscono. L’abbate Panormi- 
tano, celeberimo canonista delli più stimati, adoperati et allegati 
nella corte di Roma, dove le sue opere sono in stima (dirò libera- 
mente) più che di qual santo si sii, nondimeno quella particolare 
dove tiene questa opinione l’hanno proibita, restando le altre in 
somma venerazione. Il cardinale Cusano, perché l’hanno per mar- 
tire, non hanno avuto ardire di proibirlo: però l’hanno suspeso, 


1. il cardinale Cameracense . . . abulense: il Sarpi deve aver desunto questo 
elenco da R. BELLARMINO, op. cit., 11, col. 83, aggiungendovi il suo autore 
preferito, Guglielmo da Occam, in quanto autore del Dialogus inter magi- 
strum et discipulum de imperatorum et pontificum potestate, ed omettendo 
Hermann Hamelmann, probabilmente perché il Bellarmino lo definiva il 
peggiore di tutto il novero: « ... Concilium esse supra pontificem, id quod 
asserunt inprimis omnes haeretici huius temporis, et nominatim Hermannus 
Hamelmannus id probare conatur multis argumentis lib. 3 cap. 13 Prole- 
gomenorum. Idem asserit cardinalis Cameracensis, Ioannes Gerson, Iaco- 
bus Almainus, et alii nonnulli in suis tractatibus de potestate Ecclesiae. Item 
Nicolaus Cusanus in tractatu de concordantia canonica, lib. 2 cap. ultimo. 
Panormitanus in capit. Significasti, extra de electione, et ibidem magister 
eius cardinalis Florentinus, item Abulensis in caput 18 Matthaei, quaest. 
108 et in defensorio trium conclusionum, et quidam alii». Pierre d’Ailly 
(1350-1420), detto Cameracense dal suo vescovado di Cambray, è autore di 
varie opere in materia conciliare: De materia concili generalis; Tractatus 
agendorum în concilio generali de Ecclesiae reformatione; Tractatus de potesta- 
te ecclesiastica; Tractatus super reformatione Ecclesiae in concilio constantiensi. 
Jean Le Charlier (1363-1429), detto Gerson dal paese natale, allievo del 
d’Ailly, teologo e cancelliere dell’università di Parigi, è autore, tra l’altro, 
dell’opera De auferibilitate papae ab Ecclesia, in cui sostiene la teoria conci- 
liarista. Jacques Almain (1480-1515), teologo gallicano, scrisse il Liber de 
auctoritate Ecclesiae et conciliorum generalium adversus Thomam de Vio. 
Francesco Zabarella (1360-1417), giurista, detto cardinal Fiorentino dal 
nome della diocesi cui era preposto, scrisse, con varie opere sulle decretali, 
una De schismate sui temporis. Niccolò de Tedeschi (1389-1466), detto il Pa- 
normita perché arcivescovo di Palermo, è autore di una Confutatio primatus 
papae e di Commentaria alle decretali, che influirono sul pensiero conciliari- 
sta del secolo XV. Niccolò Cusano (1401-1464), filosofo e scienziato te- 
desco, presentò al concilio di Basilea, nel 1433, l’opera De concordantia ca- 
tholica, in cui sosteneva la superiorità del concilio sul papa. Alonso Tostado 


152 II : LA PRIMA ESPERIENZA POLITICA. 1606-1607 


cioè preso ordine che più non si stampi." Disse bene quel savio 
romano: «Non oportet scribere in eum qui potest proscribere ».? 
Concludo: se per l’esempio di tanti gran principi e della Se- 
renità vostra istessa si giudicherà che sii bene appellare, non è 
da restar, né perché la superiorità del papa al concilio abbia alcun 
fondamento, né per timore della bolla In cena Domini. 


(1400- 1455), spagnolo, vescovo di Avila, donde ]° appellativo di Abulense, 
autore di varie opere di esegesi vetero e neotestamentaria. 1. L’abbate Pa- 
normitano . . . stampi: il Tractatus super concilium basileense (Luguduni s.a.) 
del Panormita fu posto all’indice da Paolo IV nel 1559, fu omesso nell’indi- 
ce di Pio IV, ma lo si ritrova in quello di Sisto V e di Clemente VIII. Sisto V 
mise all’indice anche tutti gli Acta del concilio basileense. Quanto al Cusa- 
no, il suo De concordantia fu proibito nell’indice di Sisto V. Alonso Tosta- 
do non compare negli indici promulgati dai papi, ma la sua opera fu espur- 
gata in Spagna e Portogallo. Jacques Almain compare per il suo De auctori- 
tate Ecclesiae ecc. nell’indice di Paolo IV, non c’è invece in quello di Pio IV 
(F. H. ReEuSscH, Der Index der verbotenen Buecher, Bonn 1883, I, pp. 39, 283, 
523, dove l’autore spiega che in effetti l'indice di Sisto V a causa della sua 
scarsa diffusione non ebbe alcuna validità). Nell’indice di Paolo IV e di 
Pio V compaiono anche il De Schismate dello Zabarella e alcune opere del- 
l’Occam. 2. «Non oportet . . . proscribere n»: «Non conviene scrivere contro 
chi può proscrivere ». Cfr. Macrobio, Conviviorum primi diei Saturnaliorum 
libri VII, 1, IV, 21: «Temporibus triumviralibus Pollio [Caio Asinio Pollio- 
ne] cum Fescenninos in eum Augustus scripsisset, ait: at ego taceo: non est 
enim facile in eum scribere qui ‘potest proscribere», 


« CONSIDERAZIONI SOPRA LE CENSURE DELLA 
SANTITÀ DI PAPA PAULO V CONTRA LA SERE- 
NISSIMA REPUBLICA DI VENEZIA» 


Maledicent illi, et tu benedices. 
Psalm. cvili 


Stimò sempre la Republica di Vinezia che il fondamento principale 
d’ogni imperio e dominio fosse la vera religione e pietà, et ha co- 
nosciuto per grazia singolare di Dio l’esser nata, educata et accre- 
sciuta nel vero culto divino, il quale ella ha con molta sollecitudine 
procurato sempre di accrescere, specialmente con fabricar molti 
edifici sacri, e quelli adornare magnificamente, provedendoli di 
condecenti ministri, e ricevendo quegli ordini di religiosi, che i 
tempi sono andati producendo nella Chiesa catolica. Di che fa 
manifesta fede il numero grande delle chiese riccamente dotate, e 
l'ampiezza de monasterii, non solo nella città di Vinezia, ma ancora 
nelle altre soggette: e ciò sempre con opportuno e necessario riguar- 
do d’impedire tutti quegli accidenti che potessero esser nocivi alle 
città e dominii per le novità che s’introducono sotto pretesto di 
collegi, confraternità, società o congregazioni, et il danno e pericolo 
che portano alla publica sicurezza le fabriche grandi fatte e situate 
in luoghi non opportuni: per il che ebbe sempre in considerazione 
quali sorti di persone s’introducessero nella sua città, et in qual 
luogo si fondassero li monasterii e chiese, per poter riceverle e so- 
stentarle; e quando conobbe che la diligenza commune et ordinaria 
non bastava, insino l’anno 1337 stabili per legge che in Vinezia 
non fossero fabricate chiese, monasterii, ospitali et altri tal luoghi 
senza licenza. La qual legge confirmò et innovò poi nel 1515 e 
nel 1561. Ma avvertitosi che così fatta provisione era necessaria 
ancora per le altre sue città terrestri e maritime, nel 1603 comandò 
alli rettori che per l'avvenire non dovesse permettere a qual si voglia 
persona religiosa o laica di fabricar monasterii, chiese, ospitali o 
altri ridotti di religiosi o secolari, senza licenza del senato sotto pena 
di bando alle persone e di confiscazione della fabrica e del fondo. 

Stimò anche sempre la Republica che sì come ella nelli tempi 
innanzi s'era essemplarmente conservata, così doversi conservare 
medesimamente nell’avvenire con l’uso della sincera et incorrotta 
giustizia amministrata alli soggetti suoi, sapendo che la Scrittura 
Divina dice: «Regnum de gente in gentem transfertur propter 
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iniustitias, iniurias, contumelias et diversos dolos ».’ Et in contrario: 
«Rex qui iudicat in veritate pauperes thronus eius in aeternum 
firmabitur».* Per il che conservando ciascuno in possesso delli 
suoi beni, con difesa e protezzione specifica dell'onore d’ogn’uno, 
ha mantenuta e perpetuata felicemente la quiete e tranquillità 
publica. La quale perché non avesse ad esser turbata con indebita 
usurpazione et offesa altrui, essendosi spesso trovati in atroci et 
enormi delitti diversi ecclesiastici, i quali con la bontà della vita e de 
costumi, com'è l’obligo loro, doverebbono essentarsi dalla giustizia 
criminale, non è restata la Republica di usarla contro di loro, per 
quanto la publica tranquillità ha ricercato, concedendo però loro 
essenzioni dalli magistrati nelli delitti communi per favorir quel- 
l'ordine, ad essempio delli principi circonstanti, tenendo di questa 
maniera sempre li cattivi in timore, e consolati gl’offesi: e così 
essercitando la potestà datale da Dio ha costumato dal suo nasci- 
mento sino alli tempi presenti senza alcuna interruzzione, di giudi- 
care e punire nelli delitti gravi qualonque ecclesiastico di qual si 
voglia grado et ordine; onde s’è continuato a godere et essercitare 
con la quiete publica l’antica et independente libertà del suo vero 
dominio. 

Similmente la Republica in ogni tempo ha procurato di tenere 
li suoi soggetti abondanti di possessioni e beni stabili, sapendo che 
alla sicurtà publica principalmente era di utilissimo servizio se il 
privato fusse stato commodo; laonde già circa 300 anni cominciò ad 
avertire che li ecclesiastici andavano cercando cotidianamente di 
crescere in possessioni e rendite: cosa che (se bene essi non avevano 
tale intenzione) riusciva però non solo in danno delle famiglie se- 
colari, che necessariamente bisognava mancassero scemandosi la 
quantità delli beni loro, ma ancora in detrimento delle publiche 
rendite e delle publiche forze. Imperò che diminuendosi sempre il 
numero delli cittadini che attendono e servono al governo civile, e 
mancando la quantità de’ beni loro, sopra i quali le publiche rendite 
sono fondate, e per il contrario crescendo il numero degli ecclesia- 


1. la Scrittura... dolos: Eccli., 10,8 (Gambarin: avvertiamo così, quando 
utilizziamo delle note di G. Gambarin, editore delle Considerazioni sopra 
le censure, in Istoria dell’interdetto e altri scritti editi e inediti, Bari 1940, II, 
pp. 185 sgg.; nel caso in cui invece si tratti di note già stampate a margine 
dell'edizione secentesca, in Venezia, presso Roberto Meietti, 1606, esse 
verranno poste tra virgolette). 2. Rex ...firmabitur: Prov., 29, 14 (Gam- 
barin). 
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stici che pretendono essenzioni da tutti li carichi necessari alla 
Republica, et augumentandosi la quantità de’ beni loro, che pre- 
tendono pure essere essenti, era necessario che le cose publiche 
si andassero sommamente diminuendo. Aggiungevasi che non po- 
tendo mai gli ecclesiastici alienar cosa alcuna, se non con qualche 
loro avantaggio, et essendo le chiese perpetue, se essi sempre acqui- 
stassero, e li secolari sempre diminuissero, era necessario in fine che 
restassero tutti li beni in mano degli ecclesiastici, e si estinguesse 
ogni nobiltà et ogni civiltà, riducendosi il mondo a due condizioni 
d’uomini, ecclesiastici e villani. 

Per provedere adonque a così grave e noto inconveniente, ordinò 
la Republica l’anno 1333 che alle chiese non fosse donato o lasciato 
alcuno bene stabile in perpetuo nella città e ducato di Vinezia, e che 
se pur fosse lasciato dopo certo termine si vendesse, restando alle 
chiese il prezzo. La qual legge variamente fu osservata sino al 1536, 
quando fu stabilita in questa forma: che non fossero da alcuno la- 
sciati beni stabili alle chiese, se non per dui anni, nel qual tempo si 
dovesse venderli, e se ciò non fosse fatto dagli ecclesiastici, un ma- 
gistrato avesse cura di farne l’essecuzione. E dalle sopradette leggi 
si vidde in diversi tempi esser seguiti tanti beni e publici e privati, 
che alcune città delle soggette per constituzioni sue municipali 
decretarono l’istesso, parte anticamente, e parte in questi tempi 
nostri. Le quai cose dal senato considerate, per ridur tutto lo Stato 
suo ad uniformità e provedere alle diminuzioni de’ beni secolari, 
nel 1605 estese la legge, che era ordinata per la città di Vinezia, a 
tutto lo Stato insieme. Aggiongendo che nissuno nella città di 
Venezia o nel Stato possa sotto qual si voglia colore vendere, do- 
nare o in altro modo alienare a persona ecclesiastica beni stabili 
senza licenza del senato, da concedersi nel medesimo modo, come si 
concede nelle alienazioni de’ beni publici, e ch’ogni alienazione 
altrimente fatta sia nulla, e li stabili confiscati con pena alli notari. 

Per li quali rispetti, tre anni inanzi, del 1602, per moderar il 
soprabondante acquisto degli ecclesiastici, che sotto pretesto di 
ragioni dirette avute da loro in beni posseduti da laici, ogni giorno 
tentavano di appropriarseli, movendo lite ora a questo or a quello 
delli possessori, dando nome di enfiteusi alli censi e locazioni per- 
petue," e perciò eccitando pretensioni d’essere nelle vendite prefe- 


1. enfiteusi . . . perpetue: nell’enfiteusi medievale si distinguevano, analoga- 
mente ad altri istituti, due tipi di dominio sul fondo: l’enfiteuta aveva la 
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riti, overo che li possessori fussero decaduti, o che li beni non po- 
tessero passare ad ogni sorte di eredi, con molto danno delli sudditi, 
che erano travagliati et avvilupati in continue liti, deliberò il senato 
per occasione di certa controversia mossa dalli monachi di Pragia 
che ie chiese non potessero appropriarsi beni posseduti da laici per 
ragione di prelazione, estinzione di linee, consolidazione dell’utile, 
salvo loro il suo diretto.' 


proprietà dei miglioramenti da lui fatti sul fondo, un dominio cioè sul- 
l’utile, conservando il concedente il diritto di proprietà, detto diretto. Il 
dominio sull’utile si trasmetteva agli eredi ed era alienabile a terzi; il 
concedente tuttavia aveva diritto di prelazione in caso di vendita, e poteva 
«consolidare » l’utile col suo diretto, cioè riottenere il fondo libero dall’enfi- 
teusi, in caso di mancato pagamento per due anni del canone enfiteutico 
da parte dell’enfiteuta, o di estinzione di linee, cioè di eredi discendenti 
legittimi dell’enfiteuta, o per il verificarsi di determinate clausole dichia- 
rate nel contratto. Di solito, però, il contratto più comune di concessione 
dell’usufrutto di un fondo era il livello, che si dava, a tempo o in perpetuo 
(in quest’ultimo caso corrispondeva alla locazione perpetua cui accenna 
Sarpi), con il corrispettivo di un canone (censo) e l’obbligo di migliora- 
mento del fondo: differiva dall’enfiteusi perché il livellario, pur potendo 
trasmettere il suo diritto agli eredi legittimi, non poteva alienarlo a terzi, 
a meno che tale facoltà non fosse convenuta nel contratto. In questo con- 
tratto non si prevedeva quindi per il proprietario diritto di prelazione o 
consolidazione. Si poteva inoltre avere la concessione a censo che compor- 
tava solo il pagamento di un tenuissimo censo, mirante alla ricognizione 
del diritto di proprietà più che a un utile economico. Esso si era originato 
dalla consuetudine, da parte di proprietari minacciati da estranei nel pos- 
sesso o nella coltivazione del fondo, di rinunziare il diritto di proprietà a 
qualche signore laico 0, più spesso, ecclesiastico, conservandone però il 
godimento con la concessione in feudo o a livello oppure a censo (si veda 
la trattazione storica di questo fenomeno nel Trattato delle materie benefi- 
ciarie, più oltre, a p. 369). Anche in questo contratto il censuale poteva 
trasmettere il fondo solo ai suoi discendenti. Questi due istituti però, 
del livello e del censo, subirono una trasformazione notevole per consue- 
tudine: dapprima si ritenne che livellario e censuale possedessero un do- 
mminio dell’utile (cosicché il livello si configurò sul tipo dell’enfiteusi) con 
Ja possibilità di consolidazione da parte del proprietario, più tardi anche un 
dominio sul diretto, per cui la natura del negozio veniva mutata del tutto, 
considerandosi il censuale senz’altro il proprietario di un fondo gravato di 
onere reale e il livellario qualcosa di assimilabile a questo: di regola, co- 
munque, il livellario venne ad avere possibilità di riscatto del fondo, libero 
da oneri di livello, specialmente nel caso in cui il concedente fosse eccle- 
siastico. 1. deliberò il senato... diretto: al senato si era appellato il giu- 
reconsulto padovano Francesco Zabarella, il quale era stato citato in giu- 
dizio dinanzi al podestà di Padova dal monastero benedettino di Santa Maria 
di Praglia, per l’acquisto da questi fatto di alcuni campi su cui il monastero 
vantava un diritto di prelazione. Il senato aveva concluso il processo 
dando torto al monastero e aveva anzi negato, con decreto del 23 marzo 
1602, agli ecclesiastici il diritto di rivendicare per prelazione, o simili, beni 
in possesso di laici. Nello stesso 1606, in seguito alla richiesta di abroga- 
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Il che fu statuito attesa la consuetudine di più di 200 anni sempre, 
e gli innumerabili giudicii in conformità seguiti, per levare le oc- 
casioni delle controversie e liti, e dar forma scritta alli giudici da 
seguire in ogni caso. 

Queste leggi, ordinazioni et amministrazioni della giustizia sono 
molto bene state vedute, sapute et osservate dalli pontefici passati, 
sì per li avisi continui ch’hanno dagli ecclesiastici di questo Stato, 
come per li particolari che cotidianamente ricevono dalli nonci suoi 
residenti in questa città, senza che per se medesimi molti pontefici 
n’hanno avuto piena notizia et informazione: altri per esser nati et 
educati in questo Stato, altri per esser vissuti privati facendovi 
officio di confessore per molti anni, alcuni officio d’inquisitori, et 
altri vescovi di qualche città. Di modo che ogni pontefice in qualche 
modo ha avuto notizia della giustizia et equità delle leggi veneziane 
e delli giudicii de’ loro magistrati; onde si ha da presupporre che 
non avendo mai reclamato, tacitamente insieme gli abbiano appro- 
bati? Li giudicii sopra le persone ecclesiastiche sono sempre stati 
essercitati, e per lo passato più frequentemente che nelli tempi 
prossimi; e le ordinazioni o leggi soprascritte, lasciando le più 
antiche memorie, si veggono esser state in uso già più di 300 anni, 
se bene in questi ultimi tempi alcune sono state confirmate, altre 
estese, et altre dalla legge non scritta, con la quale s’osservavano, 
ridotte in scrittura, e così finalmente espresse e publicate. Delle 
quali, una- del 1602 e l’altra del 1603 sono state vedute da papa 
Clemente VIII, zelantissimo e diligentissimo, ma con tutto ciò 
non hanno sodisfatto alla Santità di papa Paulo V.' Al quale per 
incognita cagione nel principio del suo pontificato è piacciuto di 
essaminare le leggi e giudicii della Republica. 

E nel fine di ottobre prossimo passato nella audienzia ordinaria 
si dolse coll’ambasciadore di essa Republica, perché nella Sede 
vacante avesse fatto una legge che proibisce agli ecclesiastici di 
acquistar stabili, soggiungendo che, quantonque fosse constituita 


zione di questa legge avanzata dal papa nel monitorio pubblicato contro 
la Repubblica agli inizi della contesa, il Sarpi aveva già sostenuto, con 
l'affermazione del diritto da parte dello stato di legiferare modificando 
istituti giuridici preesistenti, la validità e l’utilità politica ed economica di 
questa deliberazione, in un consulto richiestogli dal senato, la Scrittura 
sulla alienazione di beni laici, edita da G. Gambarin nell’op. cit., 11, pp. 
101-29. 1. fapa Paulo V: eletto nel 1605, alla morte di Clemente VIII. 
2. coll’ambasciatore . .. Republica: Agostino Nani. 
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in virtù d’un’altra prima, li canoni però fanno invalida così la vec- 
chia come la nuova; per il che omninamente voleva che fosse an- 
nullata, imponendo all’ambasciadore di notificar questa sua volontà 
alla Republica. 

Il che avendo fatto, e ricevuto ordine dal senato di dar conto 
al pontefice delle ragioni, cause e giustizia della legge, e della po- 
testà che la Republica ha di far simili ordinazioni, il pontefice, 
attento alla sua deliberazione, disse apertamente che udiva per 
dar sodisfazzione, e non per mettere così fatte raggioni in alcuna 
considerazione, e concluse di voler mandar sopra ciò un breve orta- 
torio a Venezia, e mostrò una scommunica, che aveva fatto stampare 
contro un’altra città, significando in simil cause di non voler ri- 
sposte o allegazione di ragioni, ma pronta obedienza: e soggiunse 
un’altra querela per la retenzione fattasi nelli mesi innanzi d’un 
canonico di Vicenza e dell’abbate di Nervesa, dicendo volere che 
fossero rimessi al foro ecclesiastico, e che se la Republica ha privile- 
gi di giudicar ecclesiastici, non si estendono né a tal sorte di per- 
sone né a tal genere di delitti, per li quali li sudetti sono carcerati. 
E qui sarà necessario di digredire un poco, per narrar le cause della 
carcerazione di questi delinquenti. Brandolino Valdemarino, abbate 
di Nervesa, fu querelato et imputato d’aver essercitato molti atti 
tirannici sopra la robba e mogli degli uomini abitanti nelle terre 
vicine a lui; d’aver levato di vita con veleno più persone, e tra 
queste un religioso sacerdote suo domestico; d’aver dato il veleno 
al padre et ad un fratello; d’aver fatto uccidere più uomini; d’aver 
tenuto commercio carnale continuato con una sua sorella naturale; 
d’aver essercitato molti atti magici et empi per venire al fine delle 
sue disonestà; e per altre cause, che non si può senza orrore narrare 
più particolarmente, come apparisce nelle denonzie e querele fatte: 
da diverse persone contro di lui. E Scipione Saracino, canonico 
vicentino, fu imputato che con sprezzo avesse rotto li publici sigilli 
delli rettori di Vicenza, posti sopra la cancellaria del vescovato in 
sede vacante, per custodia e sicurezza delle scritture e ragioni del 
vescovato, a petizione et instanza del cancellier di quello; e di più 
d’aver insultato una gentildonna vedova, di famiglia principale 
vicentina, sua parente, con sporcargli la porta e la casa, dopo aver 
tentato per longo tempo con modi indecenti la sua castità, con 
scandolo publico, perché non si asteneva costui di essercitare i suoi 
libidinosi tentativi anco nelle chiese. 
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Ma ritornando al pontefice, la Santità sua in diversi congressi 
con l'ambasciatore persuase! la Republica a voler lasciare da canto 
le sue ragioni et ubidirla intieramente; e doppo alcuni giorni” ag- 
gionse nuove querele per la legge soprascritta, che proibisce fabri- 
car chiese senza licenza. E si restrinse? risolutamente che voleva 
fossero rivocate le due leggi sudette, e rimessi li dui pregioni al suo 
noncio residente in Venezia. Et il dì 10 di decembre, formati dui 
brevi, uno sopra le due leggi, e l’altro sopra il giudicar gli ecclesia- 
stici,* commise al noncio suo che li presentasse. Ma il noncio” forse 
mosso perché il senato aveva in quegl’istessi giorni eletto un amba- 
sciador straordinario per tentar ogni via umile e possibile di ri- 
muovere la Santità sua dalla resoluzione presa innanzi la cognizione 
della causa, et indurla ad informarsi prima che venir ad altra ese- 
cuzione, differì la presentazione delli brevi, cosa che non fu ap- 
provata dal pontefice, ma gli spedì in diligenza commandamento 
di presentarli immediate. Per il che il giorno della Natività di 
Nostro Signore, quando il duce Grimani stava per render l’anima 
a Dio e che la Signoria era congregata con li senatori, de’ quali alcu- 
ni avevano ricevuto il santissimo sacramento dell’eucaristia, altri 


1. persuase: consigliò. 2. doppo alcuni giorni: il Sarpi omette la delibera- 
zione dell’1 dicembre nella quale il senato rispondeva di non poter ottem- 
perare alle domande del pontefice perché pregiudizievoli alla libertà dello 
Stato. 3.siî restrinse: non volle far altro che, si impuntò. 4. il di ro... 
ecclesiastici: copia manoscritta dei due brevi, fatta eseguìre dalla Repubbli- 
ca, trovasi in A.S.V., Commemoriali, Reg. 27, cc. 28v-32v. 5. il noncio: 
monsignor Offredo degli Offredi. 6. ma gli spedì... eucaristia: nella No- 
ta introduttiva, a p. 126, è già stata segnalata l’utilizzazione, per questa par- 
te delle Considerazioni, della Scrittura in materia della libertà ecclesiastica, 
della quale vengono però attenuati i toni mordaci e pungenti, come, in que- 
sto passo, le frecciate polemiche e facili nei confronti del pontefice: manca 
infatti nelle Considerazioni l’allusione alla giovinezza, dedita al diritto cano- 
nico, e le annotazioni psicologiche come quella sul «timore malancolico » ap- 
pena creato pontefice, fugato poi da «una numerosa congregazione de astro- 
logi e altri divinatori», e altri particolari sul comportamento del pontefice 
prima dell'inizio della contesa con Venezia, che davano all’insieme un tono 
farsesco, ancor più caricato da altre osservazioni ironiche; si sorvola sui par- 
ticolari della spedizione dei brevi del 10 dicembre, nella quale, come era 
stato specificato nella Scrittura, il corriere espresso era stato inviato «con 
tanta secretezza che, acciò non sì risapesse, lo fece partir di Roma in car- 
rozza e senza stivali», oppure sì omette l’accenno alle mormorazioni dei 
cardinali, cui il papa non aveva chiesto nessun parere nel concistoro in cui 
dava conto di tale spedizione (questo argomento, che, inserito a questo 
punto, veniva assimilato in quel tono di pettegolezzo, più che di cronaca, 
della Scrittura, nelle Considerazioni viene invece utilizzato più oltre, reso 
più importante nella vigorosa requisitoria sulla precipitazione usata dal 
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erano per riceverlo, dimandò audienza, e presentò dui brevi sigil- 
lati: li quali non furono aperti per la morte del duce, che successe 
nel seguente giorno, sino dopo l’elezzione del nuovo. 1 quali 
aperti si trovarono ambidui d’un istesso tenore. E contenevano 
esser venuto a notizia sua che la Republica nelli suoi consegli 
aveva constituito molte cose contro la libertà ecclesiastica e l’autto- 
rità della Sede Apostolica, et in particolare aveva esteso a tutto il suo 
Dominio alcune leggi, che erano per la sola città di Venezia, ch’era 
di non fabricar chiese e monasterii e luoghi pii, et un’altra che 
proibiva l'alienazione de beni laici in ecclesiastici senza licenza del 
senato: le qual cose per esser contrarie alla libertà ecclesiastica 
dichiara nulle et invalide, e chile ha statuite incorsi nelle censure 
ecclesiastiche, e comanda sotto pena di scommunica /atae sententiae 
che siano revocate e cancellate, minacciando, se non sarà obedito, 
di procedere più innanzi. 

AI che il senato, sotto il dì 28 di gennaro, rispose :* aver con do- 
lore e maraviglia inteso dalle lettere di sua Santità che le leggi della 
Republica osservate felicemente per tanti secoli, non riprese da 
alcuno delli precessori suoi, le quali revocare sarebbe un rivoltare li 
fondamenti del governo, si riprendino ora come contrarie all’autto- 
rità della Sede Apostolica, e coloro che le hanno constituite, uomini 
di eccellente pietà, benemeriti della Sede Apostolica, che sono in 
Cielo, siano notati per violatori della libertà ecclesiastica: avere egli 
secondo l’'ammonizione della Santità sua essaminato le leggi e 
vecchie e nuove, né trovato in quelle cosa che non abbia potuto per 
auttorità di supremo principe statuire; e toccato qualche partico- 


pontefice nel compiere tutti i suoi atti contro la Repubblica, uno dei validi 
argomenti di cui Sarpi si serve per convincere della nullità dei brevi ponti- 
fici). Anche in questo racconto della consegna del breve durante l’agonia 
del doge Grimani si può notare nelle Considerazioni un’attenuazione dell’i- 
ronia, sebbene si conservi, della Scrittura, la contrapposizione tra la santità 
del patriziato veneziano e la perversa ostinazione del pontefice; ecco infatti 
il passo della Scrittura: «Per il che la mattina del Natale, essendo il principe 
Grimani nell’estremo della vita sua, che chiuse il seguente giorno, ritrovan- 
dosi congregati li consiglieri ed altri senatori per andare alla messa solenne, 
quando alcuni di loro erano communicati, altri per communicarsi dopo, il 
nuncio, per darli quella consolazione spirituale, presentò dui brevi chiu- 
si...» (in /storia dell’Interdetto ecc., cit., 11, pp. 140-1 e 145-6). 1. l’elez- 
zione del nuovo: Leonardo Donà, eletto il 10 gennaio 1606. 2. A/ che il 
senato ...rispose: lo stesso giorno il Sarpi veniva nominato consultore 
della Repubblica; la risposta del senato al pontefice fu data secondo la scrit- 
tura proposta da Sarpi stesso (l’autografo è nella F. 5 del fondo Consultori 
in iure). 
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lare delle sue ragioni, concluse credere di non esser incorso in 
censure alcune, e che la Santità sua, piena di pietà e religione, non 
vorrà senza cognizione della causa persistere nelle comminazioni. 

Questo luogo ricerca, prima che passiamo più innanzi, che si 
esplichi quali siano le opposizioni che il pontefice fa alle due leggi 
soprascritte, e quanto siano di facile e pronta risoluzione, e quali 
siano insieme le ragioni, la giustizia e l'equità delle leggi, e quanto 
sia legitima nella Republica la potestà di costituirle. 

Oppone il pontefice a tutte due queste leggi insieme, dicendo che 
sono «Sedis Apostolicae auctoritati et ecclesiasticae libertati im- 
munitatique contrariae, tum generalibus conciliis et sacris canoni- 
bus, necnon romanorum pontificum constitutionibus repugnan- 
tes ». Per il che, innanzi d’ogni altra cosa, sarà molto opportuno che 
vediamo che cosa sia libertà ecclesiastica, e d’onde abbia ricevuto 
origine. Imperò che certa cosa è che questo è nome nuovo, e non 
inteso per 12 secoli nella Chiesa. Fa menzione il santissimo aposto- 
lo Paulo della libertà cristiana nelle epistole alli Romani et alli 
Galati a pieno, quivi dimostrando che per lo peccato del primo 
padre nostro eravamo fatti servi del peccato, dalla qual servitù 
Cristo Nostro Signore ci ha liberati, riscuotendoci con il suo sangue. 
E però dice: «Cum servi essetis peccati liberi fuistis iustitiae, nunc 
vero liberati a peccato, servi autem facti Deo, habetis fructum 
quidem sanctificationem, finem vero vitam aeternam».! Et alli 
Galati un’altra servitù propone alle cerimonie della legge mosaica, 
della quale similmente Cristo ci ha liberati, quando dice: « Nunc 
fratres non sumus ancillae filii sed liberae, qua libertate Christus nos 
liberavit».* Non ad altri è stata donata tanta grazia di liberazione, 
che a ciascuno delli fideli di Cristo et alla Chiesa in corpo. Per il che 
si ritrovaranno alcuni delli santi antichi chiamarla libertà della 
Chiesa: a questa non si oppongono se non li ministri del demonio e 
la parte dell’inferno; e non ha dubbio che qualonque con le sue 
leggi pensasse derogarli in una minima parte sarebbe alieno dalla 
santa Chiesa cattolica. Ma di questa non si parla al presente, poiché 
il famoso et augusto nome di Chiesa, che era commune a tutti li 
fideli anticamente, così clerici come laici, adesso pare che sia ristretto 
per lo più a significar li clerici solamente. Onde se le è data anco una 
libertà propria loro, separata dalla sopradetta, della quale pare che 


1. Cum... aeternam: «Rom. 6», 20-2. 2. Nunc... liberavit: «Gal. 4», 31. 
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Onorio III" fosse il primo a far menzione circa il 1220. Ma quello 
che esso Onorio intendesse per libertà ecclesiastica, e Federico II 
imperatore, che nell’istesso tempo et ad instanza dell’istesso papa la 
nomina, né essi lo dichiarano, né tra li canonisti è in tutto ben 
deciso: poiché in tutta la legge canonica non si trova diffinita, né si 
dichiarano le cose che sotto essa si comprendono, né è data regola 
come giudicarle; per lo che ancora non si accordano quando nasce 
disputa sopra alcuna cosa se sia contro la libertà ecclesiastica. La 
libertà è diffinita dalli giuriconsulti essere una facoltà naturale di 
fare quello che ciascuno vuole, quanto le leggi lo permettono. Al- 
cuni pensano che questa facoltà nelli clerici di fare quello che piace 
a loro conforme alle leggi, sia la libertà della Chiesa; in modo che 
in questo senso quello istesso che è libertà assolutamente nel laico, 
è nell’ecclesiastico libertà ecclesiastica, e consiste in godere quella 
facoltà che la legge commune dà a ciascuno. Pare che tale sia il 
senso del capitolo Eos gui, dove dice che se alcuno proibirà che non 
sia cotto pane, macinata biada, fatto servizio alli ecclesiastici,” 
questo si presume in derogazione contra la libertà ecclesiastica. 
Altri non vogliono così, ma sotto questo nome comprendono quelle 
cose che solamente agli ecclesiastici convengono, per privilegi 
concessi loro da Dio o dal papa nelle cose spirituali, e dalli principi 
nelle temporali; talmente che non voglia altro dire che privilegio di 
essenzione, concesso alla Chiesa universale, così nelle cose tem- 
porali, come nelle spirituali. 

Un'altra opinione compone ambedua queste insieme. Altri chia- 
mano libertà ecclesiastica ogni cosa fatta a favor de clerici, e dicono 
essere contra a quella li statuti per li quali li clerici si rendono più 
timidi, e li laici più audaci; la qual diffinizione è di Bartolo, e pare 
la più accommodata all’essaltazione dell’ordine clericale. 

Ora andaremo mostrando che preso il vocabolo di libertà ec- 


1. Onorio III, pontefice nel 1216, morto nel 1226, era successo a Innocen- 
zo III, di cui non riuscì a sostenere l'impegno di rafforzamento della Sede 
Apostolica nei confronti dell’Impero. L’opera sua più famosa è il Liber cen- 
suum; pubblicò anche delle Epistolae Decretales, dove si accenna alla libertà 
ecclesiastica nei termini indicati da Sarpi (si veda Quinta compilatio Decre- 
talium, 11, 1v, in Medii Aevi Bibliotheca patristica, serie 1, tomo 1, Paris 1879, 
col. 194). 2. Eos qui... ecclesiastici: «de immunitate ecclesiae in Sexto », 
Sexti Decretales, lib. xv, tit. 11, cap. 23. 3. Bartolo da Sassoferrato (1314- 
1357), insigne giurista; a margine della stampa secentesca è annotato: 
«Authent. cassa, can. sacr. sanct. Eccl.», nei Commentaria. 
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clesiastica in qual si voglia di questi sensi, le ordinazioni della 
Republica di Venezia e la carcerazione e condannazione di persone 
ecclesiastiche non levano alcuna libertà, et insieme risolveremo le 
opposizioni che particolarmente si fanno a ciascuna delle leggi. 

Non dice il papa altra ragione speciale perché la legge del non 
potersi fabricar chiese l’offende, se non per essere statuita, così 
sono le parole formali del suo breve: « Quasi ecclesiae et ecclesiasti- 
cae personae temporali vestrae iurisdictioni subiectae aliquo modo 
essent, vel qui ea ratione in vestris ditionibus ecclesias et alia pia ac 
religiosa loca extruerent, tanquam in aliquo scelere deprehensi 
mulctandi viderentur».! 

Né altra ragione medesimamente allega per provar la sua inten- 
zione che sia contro la libertà ecclesiastica la proibizione a laici di 
non lasciare o donare in perpetuo e non alienare stabili nelli ec- 
clesiastici, se non che pare che si fondi in una certa usurpata giuri- 
sdizzione che la potestà secolare abbia nei beni ecclesiastici, e 
queste sono le parole sue: «Perinde ac si temporalibus dominis 
liceret in ecclesiastica bona quae ecclesiis ecclesiasticisque personis 
et aliis locis piis a testatoribus et caeteris Christi fidelibus pro re- 
medio peccatorum et exoneratione conscientiae plerunque relin- 
quuntur aut alio modo conferuntur, ius aliquod exercere ».” 

Ma primieramente ciascuno che con interna diligenza vorrà con- 
siderare, penetrarà da se stesso che ’l far una legge che proibisca 
ad ogn’uno, così ecclesiastico come laico, di non fabricar chiese 
senza licenza, non è (come il pontefice oppone) essercitar potestà 
sopra la chiesa, ma sopra il fondo, sopra l’area o superficie ove si 
può fabricare, la qual nissuno negarà che non sia pura e meramente 
secolare. Nissun privato, che proibisca ad un ecclesiastico fabricar 
una chiesa nel suo fondo, si dirà che ordini cosa alcuna sopra la 
chiesa né a persona ecclesiastica, ma che disponga del fondo suo a 
suo beneplacito, e che vieti l’uso della cosa a chi non è obligato per 


1. Quasi... wviderentur: «Come se le chiese e le persone ecclesiastiche fos- 
sero in qualche modo soggette alla vostra giurisdizione temporale, o coloro 
che costruissero chiese e altri luoghi pii e religiosi secondo quel criterio 
nei vostri domini, sembrassero meritevoli di punizione, quasi che sor- 
presi in un’azione delittuosa». 2. Perinde...exercere: «Quasi che ai si- 
gnori temporali fosse lecito esercitare un qualche diritto su quei beni 
ecclesiastici, che per lo più vengono lasciati a chiese, ecclesiastici e altri 
luoghi pii dai testatori e da altri fedeli di Cristo, a rimedio dei peccati e libe- 
razione della coscienza, o sono in altro modo raccolti». 
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legge concederlo. Non si chiama chiesa quella che si può fabricare, 
ma quella che è già dedicata: ogni privato ha dominio sopra il 
fondo suo, et il principe sopra tutti li fondi del dominio ha una po- 
testà maggiore; per il che, sì come è ingiustizia fabricar una chiesa 
nel fondo di un privato senza sua permissione, così è ingiustizia fa- 
bricare in qual si voglia loco d’un principe contro la sua proibizione. 
Non viene levata qui libertà all’ecclesiastico in nissuno delli so- 
pranominati sensi: nel primo, perché nissuno ha libertà d’usar la 
cosa altrui contro il voler del padrone; nel secondo medesimamen- 
te, perché Dio, universal Signore d’ogni cosa, dando libertà alli 
ministri della Chiesa di edificar tempii, non ha levato il dominio del 
privato né l’imperio del principe sopra il fondo: né il papa ha di- 
sposto altrimente, né potrebbe disporre, per esser cosa temporale; 
né principe alcuno con suo privilegio ha potuto disponere alcuna 
cosa nello stato di questa Republica nata libera; e così non è dero- 
gato in conto alcuno alla libertà ecclesiastica. 

E se questa ragione valesse: la chiesa è cosa spirituale, adunque 
chi dispone sopra il fabricarla, dispone sopra cosa spirituale, ne 
seguirebbe che un principe, che proibisce mettere nelle fabriche 
delle chiese roveri, che sogliono servire al fabricar galere, barche, 
ponti et in altro, overo che proibisce coprirle di piombo per care- 
stia che n’avesse per uso di guerra, si direbbe far legge sopra le 
chiese e loro coperti, essendo nondimeno vero che fa l’ordinazione 
sopra li roveri e sopra il piombo, che sono cose meramente laiche. 
Qual cosa è, che non possa esser dedicata al culto divino? Forse 
non si troverà alcuna, ché non essendo se non il solo peccato contra- 
rio a Dio, ogni cosa gli può esser consacrata; adonque chi disporrà 
d’una cosa, vietando che non possa esser dedicata, offenderà Dio? 
Non certo. 

Il precetto dell’onor divino, essendo affermativo, non compren- 
de tutte le materie, tutti li luochi, tutti li tempi, come vorrebbono 
quelli che tirano tutto all’ecclesiastico, ma admette che quando non 
manca cosa alcuna a lui, il resto s’applichi ad usi umani, et ad esso 
si attribuisca quanto gli è appunto condecente. 

Se fosse lecito contro il voler del prencipe fabricar chiesa in 
qualonque luogo, sarebbe lecito similmente contro il suo volere 
adoperar qual si voglia materia e qual si voglia artefice, il che 
estendendo anco alli paramenti et ornamenti delle chiese et alli vasi 
sacri, restarebbe che ogni panno, ogni metallo, ogni legno et ogni 
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altra cosa appartenerebbe all’ecclesiastico: l’assurdità delle quali 
conseguenze mostrano chiaramente che, sì come la chiesa già 
dedicata appartiene al spirituale, così nissuno luogo può esser de- 
dicato senza la permissione del prencipe temporale, e la equità di 
questa legge fu sempre conosciuta dal mondo. Cicerone nell’orazio- 
ne Pro domo sua mostra che in quei tempi nissuna area poteva esser 
consecrata «iniussu populi ».' Sotto gl’imperatori gentili ancora era- 
no quattro leggi che vietano potersi consacrare cosa alcuna senza 
licenza del prencipe, le quali avendo Giustiniano portate nelli 
Digesti, senza dubio le ha accommodate alla nostra religione, e dato 
loro virtù anco sopra il fabricar le nostre chiese.* E chi leggerà le 
istorie ecclesiastiche e le Novelle di Giustiniano, vederà che nelli 
tempi dell’imperatori, così in oriente come in occidente, al prencipe 
sopra tutti gl’altri è stato deferito in questa parte, sì che non solo da 
loro è stata richiesta licenza del far nuove chiese, ma ancora nissuno 
ha mai pensato di erigere una chiesa in catedrale o metropolitana 
senza permissione et espresso decreto del principe. Si può vedere 
sopra ciò la novella 67 di Giustiniano, e quello che Balsamon molto 
estesamente riferisce sopra il xvII canone nel concilio calcedonen- 
se.3 Né sarà fuor di proposito aggionger qui il costume di Francia, 
dove non si possono fabricar chiese senza lettere regie di espressa 
concessione, et appresso senza arresto* del parlamento. E per portar 
anco esempio di qualche luogo d’Italia, si ricordarà qui che nella 
Republica di Genova si ha particolare constituzione che senza 


1. Cicerone... populi: Pro domo sua, LI, 136. 2. Sotto gl’imperatori... 
chiese: a margine delle stampe sono citate le quattro leggi raccolte nel 
Digesto: «Lex sacra. 1 de rerum divisione », ossia la ITI legge sacrae autem 
res nel titolo viti del libro I (va citata anche la 1x, tratta da Ulpiano, ripor- 
tata in questo stesso titolo: «sciendum est locum publicum tunc sacrum 
fieri posse, cum princeps eum dedicavit, vel dedicandi dedit potestatem »); 
«lex si plures sint et lex 2 de religiosis et sumptibus funerum»: entrambe 
le leggi sono nel titolo 1x, de religiosis ecc., del libro xI, la prima è la legge 
si plures sint, la seconda Praetor ait; «lex ultima ut in possessionem lega- 
torum» cioè l’ultima legge del titolo 1v del libro xxxvi. Nelle Institutiones, 
libro tI, titolo I, de rerum divisione, legge viti, Giustiniano accoglie la nor- 
ma contenuta nella prima legge delle quattro sopra citate, e nella Novella 
67, da Sarpi citata più oltre, definisce le norme per l’edificazione e la con- 
servazione delle chiese e l'alienazione degli immobili ecclesiastici. 3. Bal- 
samon ... calcedonense: Teodoro Balsamone, vissuto nel XII secolo, cano- 
nista bizantino, patriarca di Antiochia; i Canones XXX sanctae et cecume- 
nicae quartae synodi chalcedonensis, con il commento di Balsamone, di Gio- 
vanni Zonara e Aristeno, sono editi nella P. G. del Migne, CXXxVII; il ca- 
none XVII è commentato nelle coll. 450-3. 4. arresto: deliberazione. 
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licenza di ambidua li collegi non si possa fabricar monasterii, in 
pena di confiscazione del loco. 

Ma non tanto alle chiese materiali la Republica di Venezia ha 
avuto risguardo, quanto anco alle persone che devono averle in 
governo, poiché non in ogni luogo sta bene ogni sorte di religiosi. 
Abbiamo un ottimo essempio del famosissimo governo dei re di 
Castiglia, poiché senza la licenza regia non si può introdur nuovi 
religiosi in quelli regni; per il che sino al presente li padri capuccini 
non hanno potuto avervi ingresso;' e non sono molti anni che li 
padri di S. Francesco di Paula diedero principio a fabricar una 
chiesa in Madril senza la permissione regia, la quale opera il re 
Filippo II fece che si fermasse, restando in essempio la chiesa così 
principiata et imperfetta. E la Santità sua, essendo nuncio straordi- 
nario a quel re,” l’ha potuta molto ben vedere. 

Li fondamenti di ciò non sono men ragionevoli, legali e legitimi 
che necessari; perché sì come non sarebbe permesso ad un numero 
di persone d’alieno stato, contrarie di costumi e con fini diversi da 
quelli d’una republica, che entrassero nello stato di lei e si riduces- 
sero in un sol luogo insieme, si facessero un capo e trattassero con li 
soggetti del prencipe in secreto, poiché questa, come sospetta e 
perniziosa conventicula, sarebbe subito impedita: così, col pretesto 
di un monasterio nuovo potendo venir insieme sotto un capo molti 
di altre nazioni, alle volte contrari di costumi e di sensi, e per la 
commodità che hanno di trattare per le confessioni o altri colloqui 
spirituali, insinuandosi con li sudditi del prencipe, e così corromper- 
li nella fedeltà, questo similmente con ottima ragione deve esser 
molto bene avvertito, per la publica conservazione e quiete dello 
stato. E per questo rispetto convenne pur alla Republica, pochi 
anni sono, licenziar di Venezia alquanti padri di un monasterio, 
tutti di nazione aliena, per esser stati da loro sviati molti uomini 
dell’arsenale. E così gl’oratorii e collegi che si fanno di tutta una 
nazione in una città, massime piena di molte sorti d’uomini, non 
sono senza gravissimo pericolo, quando non sia consapevole il 


1. sino al presente ...tingresso: per la verità a Barcellona fu fondato un 
convento di cappuccini nel 1578 (si veda L. PasToR, Storia dei papi, 1x, 
Roma 1925, p. 92): non si sa se Sarpi qui alluda solo alla Castiglia o gene- 
ricamente a tutta la Spagna. 2. £ /a Santità sua...a quel re: fu nunzio 
speciale dal 1593 al 1596, inviato per la guerra contro i Turchi (si veda L. 
PASTOR, op. cit., xr, Roma 1929, p. 146). 
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prencipe di quello che nelle sue ridozzioni si tratta. Si aggionge 
che le fabriche, se non sono situate in luoghi convenienti, portano 
gravi danni alle città, spezialmente a quelle che sono forti; e si sa 
quante città sono perite alle volte per una chiesa di fuori poco lon- 
tana dalla fossa, occupata dall’inimico accampato, e quanto danno 
abbia recato medesimamente una fabrica tale vicina alle mura di 
dentro; e quante machine et edifici sacri similmente per importanti 
rispetti ha bisognato spianare per sicurtà publica, con qualche ma- 
raviglia delle persone simplici e devote. 

Non solo al ben publico è cosa utilissima, come di sopra si è 
discorso, che non si fabrichino chiese senza licenza, ma ancora è per 
bene di esse chiese, acciò che ad arbitrio di chi si sia non siano 
fabricate in luoghi indecenti, appresso prostibuli, appresso cloache, 
né di forma indecente e senza decoro conveniente alla maestà della 
religione, sì che siano più tosto a derisione che ad altro: né si vede 
che il molto e soprabondante numero delle chiese sia utile per la 
devozione, anzi in contrario, perché quando sono troppo, non si 
può prestare li debiti servizi a tutte, e cagiona più indevozione una 
chiesa mal tenuta che diece ben custodite; e le limosine anco non 
bastano per tutte le chiese, quando il numero è eccessivo, sì che né 
le vecchie né le nuove hanno i suoi debiti servizi. 

Per grazia di Dio non mancano chiese e luoghi pii nella città di 
Venezia e nelle altre tutte dello Stato: e queste sono tali e tante, che 
alcune città colme di reliquie d’innumerabili martiri, che restano 
poco decentemente conservate, possono venir a prender essempio 
da queste; e con tutto ciò non ha tralasciato il senato, quando l’op- 
portunità si sia presentata, di dar licenza di fabricar nuove chiese e 
luoghi pii dovunque è occorso, e di dare parimente ingresso a nuovi 
religiosi, anco dopò fatta la stessa legge. 

Ma chi non si maravigliarà udendo riprendersi la pena della 
legge veneziana imposta a chi fabrica chiese senza licenza, dicendosi 
da chi oppone che il fabricarle è opera in sé non cattiva, quasi che 
l’opera in sé e di sua natura buona, se sarà fatta senza le de- 
bite circonstanze, non sia viziosa e meriti castigo. Non dalla ma- 
teria overo oggetto solamente, disse Aristotile, e dopò lui tutti li 
teologi, si piglia la bontà dell’azzione, ma dalla integrità di tutte le 
circonstanze.' È bene fabricar chiese in luogo e tempo e modo con- 


1. Non dalla materia... circonstanze: «Ethica, 2, 6». 
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veniente, ma non è bene senza queste condizioni il fabricar in luogo 
altrui una chiesa, e senza consenso del patrone non è dovere. Il 
prencipe, oltre il dominio che il privato ha, tiene sopra ogni luogo 
una potestà molto maggiore, alla quale et il patrone et il luogo sono 
soggetti, sì che di essi non si può fare quello che il prencipe proibisce 
o non consente. 

Certamente ho consumato molto più parole di quelle che bi- 
sognavano per far capace ogn’uno che abbi il senso commune delle 
ragioni che sono per questa legge: ma non me ne pento, perché 
servono anco a difesa della seguente del 1605, che proibisce a laici 
alienar stabili ad ecclesiastici. Imperò che meno questa dispone di 
cosa ecclesiastica, né commanda agli ecclesiastici cosa alcuna, ma 
solamente alli secolari, e sopra beni secolari. Che ingiuria farà mai 
un prencipe che commandi a’ suoi sudditi di non contrattare con 
una sorte di persone? È cosa usitatissima in tutti li regni la proibi- 
zione di non trasportare fuori o di non introdurre alcuna sorte di 
merci, adunque è ad offesa de forestieri? Non credo che alcuno 
assentirà in questa consequenza, e tanto più quanto li privati fanno 
tal legge sopra li beni suoi, quando nelli contratti livellari pongono 
condizioni che ’1 livellario non possi vendere o alienar li suoi utili 
nella Chiesa: e pure questo si fa da tutti. Et altri nelli testamenti per 
conservar la robba in casa sua, la condizionano sì che non può mai 
passar nella Chiesa. Tutte le leggi de’ fidecommissi sarebbono 
contro la libertà ecclesiastica, perché vietano che il bene sia lasciato 
alla Chiesa; e quelle della falcidia trebellianica ancora, perché tutte 
detraeno alla Chiesa quella porzione che vogliono sia detratta dalli 
legati e resti all’erede.' 

So che alcuno molto zelante di qual si voglia augumento delle 


1. Tutte le leggi...erede: i fedecommessi di cui parla Sarpi non sono 
quelli del diritto giustinianeo, ma il nuovo istituto del fedecommesso 
sviluppatosi, nel Medioevo, a favore della linea maschile per difendere 
l'integrità del patrimonio famigliare, prescrivendone l’inalicnabilità e l’in- 
divisibilità. La denominazione di falcidia trebellianica deriva dalla appli- 
cazione, sotto l’imperatore Vespasiano, della lex falcidia (che limitava la 
quantità dei legati prescrivendo di riservare la quarta parte dell’eredità 
all’erede testamentario) al fedecommesso, regolato in epoca neroniana dal 
senatoconsulto trebelliano, che dava a favore e contro il fedecommissario 
le azioni prima spettanti all’erede e contro l'erede. Tale applicazione fu 
sistemata definitivamente in epoca giustinianea, durante la quale avveniva 
anche una completa fusione tra l’istituto del fedecommesso e quello del 
legato. 
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cose ecclesiastiche nel temporale, afferma che così sia: ma non 
credo che l’opinione sua averà molti seguaci. Et è una gran risolu- 
zione il dannare azzioni et ordinazioni che tutto il mondo cristiano, 
da 1500 e più anni in qua, ha, non voglio dire solamente ammesso, 
ma lodato, commendato e tenuto come servizio di Dio. 

Sono bene alcuni che per far un gran favore al secolare dicano 
che sarebbe stato e saria lecito statuir una legge che nessuno potesse 
vender li suoi stabili senza licenzia; la qual così generale compren- 
derebbe anco gl’ecclesiastici, e potrebbe il prencipe richiesto della 
licenzia concederla sempre, quando l’alienazione dovesse passar ad 
un laico, e negarla quando ad un ecclesiastico, che non sarebbe 
contro la libertà ecclesiastica. 

A’ quali bisogna ben rispondere con qualche libertà che studiando 
un poco di logica trovarebbono che, concesso tutto il genere, viene 
concessa ogni specie in particolare e solitaria: laonde chi concede 
che ’1 prencipe possa assolutamente proibire l’alienazione, bisogna 
che confessi poterla proibire in forastieri, in nobili, in ecclesiastici 
et in qual si voglia altra sorte di persone in particolare. Essi dicono: 
può assolutamente a tutti, ma non però agli ecclesiastici soli, e la 
logica dice: se può universalmente a tutti, adunque anco alli soli 
ecclesiastici. 

Ma più severamente gli parlaremo che studino un poco la Divina 
Scrittura, dove gli ammonirà S. Paulo: «Nolite errare, Deus non 
irridetur».! Bella cosa certo: se non è peccato questo effetto di 
operare che li beni laici non possino passare in ecclesiastici, perché 
lo dannano, perché lo riprendono? Non ha fatto il prencipe assai 
bene, se non ha offeso Iddio? E se è peccato, quando, restando 
l’istesso effetto, averanno mutate le parole, che averanno altro fatto 
che burlatosi di Dio e creduto d’ingannarlo con artifici? Dio non 
voglia che in animo cristiano cadano simili pensieri. Se fosse voler 
di Dio che gl’ecclesiastici, instituiti da lui per attendere alle cose 
spirituali, mutata la sua instituzione, si facessero patroni non solo 
d’una parte delle cose temporali, ma di tutte ancora, non dovres- 
simo onorarli di sole parole, ma con fatti procurare d’affettuar quan- 
to prima questo voler divino. 

Ma passiamo a mostrar più chiaramente che il prencipe in tal 
legge ordina sopra cose veramente sue, e non ecclesiastiche. È pur 


1. Nolite ...irridetur: «Gal. 6», 7. 
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cosa chiara che, s'una possessione ha qualche servitù, non può il 
patrone d’essa lasciarla alla Chiesa, sì che non ritenga la servitù 
istessa. Ma qualunque stabile si ritrova in uno stato ha soggezzione 
al prencipe, la quale è molto maggiore e più stretta di qual si voglia 
altra che possa avere con alcun privato, imperò che la potestà del 
prencipe sopra li beni è maggiore che ’] dominio del privato. Può il 
prencipe per la potestà sua, a fine di ben publico, derrogare e levare 
il dominio privato, non può il patrone privato derrogare in parte 
alcuna alla potestà del prencipe. Per il che, anco per sua donazione o 
testamento o altro non può fare che il prencipe non vi abbi la sua 
potestà. Pensi questo ciascuno, e consideri come sia conforme alla 
natura che passi un bene per disposizione del privato nella Chiesa, 
e perciò resti libero dalla soggezzione del prencipe. Ma risponde- 
ranno contentarsi che passi con gl’istessi oblighi di pagare quello 
che pagava quando era nel laico. Bene: ma perché adesso solamente 
consentono così, e per lo passato hanno voluto essentarsi da ogni 
obligo? Diremo poi appresso che ’1 prencipe ha altre ragioni sopra 
lo stabile, oltre li tributi ordinari, poiché vi ha anco li straordinari, 
senza il qual obligo non è dovere che esso stabile passi, per poterlo 
come gli altri aggravare di altre gravezze. E se questa par dura 
condizione pure è naturale. Ma di più se il prencipe riceve servizio 
personale dalli possessori, di milizie, offizi, curiali et altro, perché 
doverà perderlo? Et oltre di ciò il prencipe ha ?us di confiscare 
quel stabile per li delitti del patrone: ma quando passa alla Chiesa, 
non è più confiscabile, e però il prencipe perché doverà perder il 
suo fus? E qui serva uno essempio notissimo per convincere li con- 
tradicenti. 

Li beneficii ecclesiastici vacano per la morte de’ beneficiati, e la 
corte di Roma ha perciò l’annata et il prezzo delle bolle.! Essendo 
assai beneficii uniti a monasterii, capitoli et altre università, av- 
vertirono li pontefici che per tal unione si perdeva quell’emolu- 
mento che per la morte del beneficiato ricevevano; e considerarono 
che sottossopra” la vacanza averebbe potuto occorrere ogni quindeci 
anni, e però statuirono .che ogni quindici anni delli beneficii uniti 
si pagasse la quindena. Adunque potrebbe anco il prencipe così 
riputare che sottossopra ogni cento anni un bene potrebbe esser 
confiscato, e far pagare ogni cento anni la confiscazione. Al che per 


1. Li benefici... bolle: sull'annata si veda nel Trattato delle materie bene- 
ficiarie, più oltre, a pp. 417 SEE. 2. sottossopra: all’incirca. 
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provedere, in alcuni regni si costuma che quando alcun stabile è 
lasciato alla Chiesa ella è obligata dare uomo vivente, moriente e 
confiscabile, sino che lo stabile sia per autorità regia amortizato. 
Lo stabile ancora spesso si vende, e per ciò paga al prencipe 
gabella, o si lascia ad eredi stranieri, onde similmente paga certa 
porzione. Facciasi parimente che in tempo di tanti anni occorra uno 
di questi accidenti, sarà il dovere che ’1 prencipe senza suo consenso 
venga privato di queste sue ragioni? E per tanto è molto onesta e 
giuridica l'ordinazione del 1605. E se appresso la licenzia si ricer- 
casse anco per le sopradette cause una gabella propria quando lo 
stabile ha da passar nella Chiesa, non sarebbe ingiusto: anzi in 
Francia et in molti altri regni, quando un bene passa all’ecclesia- 
stico, eziandio con licenzia, paga una terza parte, dicono per l’amor- 
tizazione, cioè perché quel stabile è come morto al prencipe, che 
non se ne prevale e serve come prima. Non è adunque contra la giu- 
stizia et equità se il Prencipe, che tante cose perde, vedendo che 
hanno gl’ecclesiastici venticinque volte tanto di quanto si do- 
verebbono contentare, delibera e risolve che si fermino e non 
acquistino più senza licenzia, la quale nondimeno si darà loro 
quando sarà conveniente. I quali rispetti di confiscazione, vendite e 
legati ad estranei, potendo occorrere anco alle superficie dove alcuni 
dissegnano di fabricar chiese, non è meraviglia se il Prencipe non 
permette che senza licenzia sua sia amortizato. Ma passando più 
oltre, quelli che negano al prencipe secolare il poter far leggi sopra 
cose ecclesiastiche, e che gl’ecclesiastici siano soggetti alle leggi 
secolari, consentono nondimeno che per il ben commune si possa 
far ogni sorte di leggi che comprendano eziandio gl’ecclesiastici. Ma 
il ben publico ricerca che si conservi questo membro principalissi- 
mo della republica, cioè il secolare, che porta li pesi, fa le fazzioni 
publiche, così personali come reali, acciò non avvenga quello che 
Ulpiano dice: «quod viribus et viris destituta erat respublica».! È 
adunque giusta la legge, et è conveniente che sia questo membro 
protetto dal Prencipe, sì che, conservandosi li suoi beni in esso, resti 
colle forze necessarie per servir la Republica. E se da questo nasce 
che gl’ecclesiastici hanno meno di quello che averebbono, ciò non 
è direttamente inteso dal prencipe, ma accidentalmente occorre; né 


1. Ulpiano...vrespublica: «De muneribus et honoribus, lex 3», nei Dige- 
sta, L, tit. 1V. 
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mai la ragione e le leggi attendono a quello che indirettamente o per 
accidente segue.! Né quegli presume far ingiuria al prossimo, che 
ha per meta l’utilità propria, se bene di là viene che ’] compagno sia 
privato di qualche guadagno che farebbe. Se non fosse questa legge, 
l’ecclesiastico s’arricchirebbe più, lo confesso; ma l’ordinata carità 
et Iddio commandano che ciascuno riguardi prima alle cose a sé 
necessarie, e questo è attendere alla vocazione sua. Chi conserva il 
suo, senza dubio impedisce che non vada in un altro, né mai uno 
si fa ricco, se altri non si fa povero. Non è però contra la carità ov- 
viare alla propria povertà, perché insieme s’impedisce la ricchezza 
altrui. Deve il prencipe curare che la tranquillità e le forze del suo 
imperio si mantenghino. 

Se di qua viene che gli ecclesiastici non averanno maggior abon- 
danza, a questo non debbe risguardare il prencipe. Gaetano, se- 
guito da tutti, nega essere contro la libertà ecclesiastica lo statuto 
secolare dove si restringa e ponga modo alle spese de funerali, 
sponsalizi e messe nuove;* e pure da queste segue più manifesta- 
mente che gli ecclesiastici sono privati di que’ guadagni che avereb- 
bono, se fosse lecita qualonque sontuosità. 

Se vorranno gli ecclesiastici comprare, di quali danari compre- 
ranno? Commandò il canone Concesso? che siano fatte quattro 
parte dell’entrate ecclesiastiche, la prima per il vescovo, la seconda 
per il vitto del clero, la terza per la fabrica, la quarta per le limosine 
de’ poveri. Il che anco fu da Carlo Magno nel suo capitolare con- 
firmato.+ Non vorranno gli ecclesiastici acquistar con la prima né 
seconda parte; né è dovere che si levino li suoi alimenti. Lasciar 
cader le fabriche per acquistar di nuovo, non è ragionevole, né il 
ben publico lo consente; d’implicarci la quarta parte, che è la debita 
alli poveri, la pietà non lo comporta, né il detto del Signore, poiché 
S. Paulo ci comanda di avere sempre in memoria: «Beatius est 
magis dare quam accipere ».5 Per il che, passando alli stabili donati 
o lasciati, è d’avvertire che le chiese per questa legge non sono 
impedite dall’avere tutto quello che loro viene o donato o lasciato: 


1. né mai la ragione . . . segue: «lex si qui ne causam, tit. si certum petatur», 
in Codex, Iv, tit. 11} «c. quia diversitatem tit. de concessione praebend. », in 
Decretales Gregorii IX, lib. 111, tit. vili, cap. 5. 2. Gaetano...nuove: «In 
Summa ver. excom. c. 31». 3.îl canone Concesso: Decretum Gratiani, 
causa «12 quaestio 2%. 4.I/ che anco...confirmato: «lex 1 cap. 87». 
s. san Paulo... accipere: Act., 20, 35. 


CONSIDERAZIONI SOPRA LE CENSURE 173 


il che se non hanno in propria spezie, hanno però il prezzo, il 
quale è equivalente alla cosa. 

Sarebbe forsi fuori di luogo l’aggiungere, ma pur con brevità 
non fia tanto male, che non è utile agli ecclesiastici il possedere 
superfluamente, poiché così sono deviati del servizio di Dio, al 
quale è carico loro l’attendere. E si ha nelle leggi ecclesiastiche tutto 
un titolo: «Ne clerici vel monaci secularibus negotiis se immi- 
sceant»," dove particolarmente il primo capitolo pare fatto per 
proibire li disordini presenti; e S. Paolo con poche parole comanda: 
«Nemo militans Deo implicat se negotiis secularibus, ut ei placeat 
cui se probavit».* Vi è un longo discorso in S. Gio. Crisostomo, 
dove mostra dalle ricchezze della Chiesa nascere dui mali, uno, 
che li laici cessano di essercitarsi nelle limosine; l’altro, che gli ec- 
clesiastici, lasciato l’officio loro, ch’è la cura delle anime, diventano 
procuratori, economi e dacieri, esercitando cose indegne del suo 
ministerio.? 

Dicono qualche volta gli ecclesiastici con gravi querele che viene 
proibito loro quello che è concesso a tutte le altre sorti di persone, 
eziandio vili et infami, quasi che siano di peggior condizione. Al che 
si può rispondere: prima, che non tutto a tutti conviene; né con- 
seguita, se una cosa è permessa agl’altri, che debba esser permessa 
a loro: si concede a’ soldati et a’ gentiluomini andar armati, adun- 
que a loro ancora doverà permettersi l’istesso ? E se non si concede- 
rà, doveranno riputarsi offesi e trattati come inferiori agl’altri tutti? 
Poi, se alcuna sorte di persone nella republica possiede più della 
parte sua, a quella non conviene acquistar più. Constantino Porfiro- 
genito, Romano e Basilio, imperatori constantinopolitani, fecero 
leggi che li patrizi e senatori, vescovi, monasterii etc. non potes- 
sero acquistar da’ loro inferiori per compra, donazione o testamen- 
to, per conservare quel membro necessario alla republica.t Così 


1. E si ha... immisceant: «in Decretal.», lib. Itt, tit. L delle Decretales 
Gregorii IX. 2.S. Paolo...probavit: «2 Tim. 2>, 4. 3.Vit è un lon- 
go ...mtinisterio;: «In Matthaeum homilia xxvr», in Migne, P. G., LVII, 
coll. 327-34. 4. Constantino ...republica: «Novellae extravagantes», cioè 
nelle raccolte di leggi emanate dopo Giustiniano: questa legge trovasi 
nelle Imperatoriae constitutiones del Corpus iuris civilis, sotto nome di Ro- 
mano senior, De praediorum acquisitione, ed è citata sotto le leggi di Basilio 
Porfirogeneto nel 111 capitolo («Lege etiam sanxit, ne potentiores multipli- 
candis praediis augescerent quamquam eadem etiam ab avo eius Constan- 
tino huiusque socero Romano lata fuit»). Trattasi di imperatori del X 
secolo: Basilio II Bulgaroctono era nipote di Costantino II Porfirogeneto. 
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potrà fare il senato altra legge sopra li beni delli sudditi suoi, con- 
veniente al suo buon governo, quando ne sarà di bisogno: e la fa al 
presente sopra gli ecclesiastici, perché conviene tener così regolato 
il corpo della Republica, acciò che un membro non cresca più del 
dovere, sì che faccia il corpo mostruoso, e prendendo più alimento 
del conveniente, dannifichi le altre membra, togliendo loro il suo 
debito; e per se stesso non potendo digerire il superfluo, si riempia 
di mali umori, onde nasca prima infirmità in lui, e poi corrozzione di 
tutto il corpo. Ma lo stato degli ecclesiastici in questo Dominio è un 
membro che può essere una centesima parte di tutto il numero 
delle persone, et ha tirato in sé non una porzione delli beni a 
questo corrispondente, ma nel Padoano più d’un terzo, nel Ber- 
gamasco più della metà; e non vi è luogo dove almeno non abbia 
un quarto delli beni; e se li fosse concesso acquistar ancora, non è 
dubbio che s’impatronirebbe di tutto il paese, lasciando tutti gli 
altri poveri, ignudi e servi, e levando alli secolari ogni alimento. 

Il luogo e tempo presente ricerca una legge che proibisca un 
tale eccesso. Anticamente già, quando l’ecclesiastico era gover- 
nato secondo la maniera che li santi apostoli lo instituirono, e li 
santi padri a loro imitazione seguitorono d’osservare, era cosa utile 
che avesse molti beni; e nel corpo della republica era come un 
stomaco che prendeva tutto il cibo sì, ma ne digeriva poco per sé 
e molto per gl’altri. Così gl’ecclesiastici, possedendo molto, e par- 
ticipando delle rendite delli beni per sé parchissimamente, e tutto 
il rimanente dando in elemosina, erano molto proficui alia republica. 
Per il che anco tutti procuravano accumular loro possessioni e beni, 
poiché quanto più avevano, tanto riusciva in maggior utilità publica, 
nella quale erano gli ecclesiastici tutori e procuratori per li poveri 
e bisognosi, sì che non seguiva nissuna mostruosità, essendo li beni 
ecclesiastici come beni communi, che faceano accrescimento in 
tutto il corpo proporzionatamente, e non in una parte sola. Ma 
mutata questa lodevole consuetudine, li beni e facultà passate negli 
ecclesiastici eccedono in grandezza, e ciò è troppo sproporzionato 
al corpo della republica, alla quale sarebbe di grandissimo in- 
commodo quando più crescesse, né si potrebbe reggere, ma sarebbe 


Costantino aveva sposato ancora nella minorità la figlia di Romano I Le- 
capeno, il quale si era sostituito dapprima nella reggenza all’imperatrice 
madre Zoe, poi si associò nel governo a Costantino, facendosi nominare 
Cesare. 
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necessario o che si riducessero alla debita misura, o che ne succe- 
desse la rovina di tutto il corpo. E se bene abbiamo parlato delli 
beni ecclesiastici come communi a tutti loro, non perciò la posses- 
sione è ugualmente divisa tra essi, anzi tre quarti delli religiosi non 
vivono sopra le rendite ecclesiastiche, ma di limosine et oblazioni 
de’ secolari, essendo le possessioni et entrate in un picciolissimo 
numero de clerici, il quale appena arriva alla quarta parte di essi. E 
quello che più importa è che di questi la metà abita fuori dello stato, 
e questi tirano a sé tutte le rendite loro, con danno evidentissimo del 
publico servizio. 

E se nelli tempi migliori, quando gli uomini pensavano più al 
cielo che al mondo, e quando fiorivano gli Augustini, che rifiuta- 
vano l’eredità lasciate alla Chiesa, privati li figli," s'è fatto un tan- 
t'acquisto, che sarebbe nell’avvenire? Trovandosi ora di quelli che 
con artificii vanno persuadendo maggiori acquisti, sarebbe da teme- 
re al sicuro che in due o tre centinara d’anni crescessero tanto gli ac- 
quisti, che divenissero patroni del tutto. Sono monasterii fabricati 
già 300 anni, e non hanno il quarto dell’entrata di quelli che non 
è più di 40 anni che sono edificati. Adesso vi sono assai religiosi che 
hanno proibizione di posseder stabili, la quale quando fosse levata, 
che probabilmente potrebbe farsi, poiché vediamo ciò essersi fatto 
con quattro numerosissime religioni,* oltre molte altre minori, pen- 
si chi ha giudicio quali acquisti si fariano in un momento. 

Molte cose nelli principii loro sono buone, che in progresso al- 
terandosi si fanno perniciose. L’acquisto degli ecclesiastici, nel suo 
principio ottimo, è venuto per quattro gradi allo stato presente. 
Prima le possessioni si vendevano, e del prezzo si nutrivano gli ec- 
clesiastici e li poveri.3 Si pensò poi di ritenere gli stabili e nodrire 
li poveri delle rendite.* Nel terzo luogo si passò a far quattro parti, 
una per il vescovo, la seconda per il clero, la terza per la fabrica, la 
quarta per li poveri. Adesso sono fermati li beneficii, e nata l’opi- 
nione, che da tutti i teologhi e buoni canonisti è reprobata, che 
«clerici sunt domini fructuum», con tutto che abbiano li sacri ca- 
noni e li santi padri constantemente predicato che li beni ecclesia- 


1. E se nelli tempi... figli: «Ad fratres in eremo sermo 52» di Agostino; 
sì veda in Migne, P. L., xxx1x, coll. 1570-1. 2. religioni: ordini religiosi. 
3. Prima... poveri: «Actus...>, 4, 32-6. 4. Si pensò...rendite: Decre- 
tum Gratiani, causa 12, quaestio I, cap. 15 «futurum» (in realtà futurani 
Ecclesiam) e 16 Videntes autem. 5. Nel terzo ...poveri: «c. concesso», in 
Decretum Gratiani, causa XII, quaest. II, cap. XXVI. 
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stici sono de’ poveri." Per il che anco il sacro concilio di Trento: 
«Omnino interdicit episcopis ne ex reditibus ecclesiae consangui- 
neos familiaresve suos augere studeant, cum et apostolorum ca- 
nones prohibeant ne res ecclesiasticas, quae Dei sunt, consangui- 
neis donent, sed, si pauperes sint, iis ut pauperibus distribuant». 
E poco di sotto: «Quae vero de episcopis dicta sunt, eadem non 
solum in quibuscunque beneficia ecclesiastica tam saecularia quam 
regularia obtinentibus pro gradus sui conditione observari, sed ad 
sanctae romanae Ecclesiae cardinales pertinere decernit ».* 

E però non doverebbono gli ecclesiastici interpretar così in si- 
nistro una legge fatta per necessità publica, tanto conforme al- 
l'equità e giustizia, e dire che sia fatta per tenerli inferiori agli uo- 
mini vili. Più tosto potrebbeno dire che meglio sarebbe che vives- 
sero conforme agli apostoli. Vogliono forse affermare che essi apo- 
stoli, vendendo tutti li stabili e dando limosina, fossero di condi- 
zione inferiori alle persone vili? Vogliono dire che siano di peggior 
condizione che gl’infami? Forse tante congregazioni de regolari, 
che non possedono, doveranno esser riputate infami? E se rispon- 
dono che questi lo fanno volontariamente, se può replicare che il 
volontario o involontario fanno ben differente circa l’esser virtuoso 
o meritevole, ma non circa l’esser onorato o vile. In questo propo- 
sito è degno d’esser considerato un canone, dove si dice: « Boni- 
facius martyr et episcopus interrogatus si liceret in vasculis ligneis 
sacramenta conficere, respondit: Quondam sacerdotes aurei ligneis 
calicibus utebantur, nunc e contrario lignei sacerdotes aureis utun- 
tur calicibus».* 

Ma contentisi essi volontariamente di quello che hanno, che ec- 
cede di tanto la sua parte, e così restariamo accordati. È degno 
d’imitazione l’essempio di Moisè a c. 36 dell’ Esodo, il quale, avendo 
invitato il popolo ad offerire oro, argento et altre cose preziose per 
la fabrica del tabernacolo, quando fu offerto più di quello che bi- 
sognava, per publica proclama ordinò che nissuno più offerisse 
cosa alcuna. Ma soggiongasi un’altra ragione ancora. Se per queste 
leggi fosse lesa la libertà ecclesiastica, adunque per leggi pontificie, 


1. Anticamente già... poveri: già qui è esposto quello che sarà l'assunto 
fondamentale del Trattato delle materie beneficiarie. 2. Per il che anco... 
decernit: Concilium tridentinum, sessio Xxv, de reformatione I (Gambarin). 
3. conforme agli apostoli: «Actus 4», 32. 4. In questo proposito . . . calicibus: 
Decretum Gratiani «De consecratione distinctio 1 c. Vasa». 


CONSIDERAZIONI SOPRA LE CENSURE 177 


che proibiscono agli ecclesiastici alienare a’ secolari, sarebbe offesa 
la libertà secolare. E di questa maniera essi potriano far leggi che 
levano altrui la libertà: e gli altri non potranno far verso loro l’istes- 
so? E tanto più è forte la ragione, quanto, se ben gli stabili laici 
non possono passar negli ecclesiastici, può nondimeno passarvi il 
prezzo e con la licenza anco essi beni a giusta compra: ma gli ec- 
ecclesiastici non possono alienar per qual si voglia contratto gra- 
tuito, né vendere o permutare se non con avantaggio: e se li seco- 
lari, che più ne hanno ragione, non si lamentano di questo, perché 
doveranno essi lamentarsi di cosa di minor apparenza? Finirò 
questa parte con dire che, innanzi l'anno 400 della nostra salute, 
Valentiniano, Valente e Graziano fecero legge che i clerici non po- 
tessero acquistar cosa alcuna dalle donne etc.' La qual legge fu 
anco inviata a S. Damaso, pontefice romano di que’ tempi, che 
la publicasse; e si publicò; e fu anco per longhissimo tempo os- 
servata in Roma. E S. Girolamo, che ne fa menzione nell’ Epistola 
ad Nepotianum, dice non dolersi della legge, perché i clerici l’ave- 
vano meritata, ma dispiacerli l’avarizia loro, ch’avesse data occa- 
sione a’ principi di farla.* Fu fatta una simil legge in Sassonia da 
Carlo Magno di gloriosa memoria, e servata longamente. Del 1300 
Odoardo III re d'Inghilterra fece una legge precisamente come que- 
sta, e quantunque gli ecclesiastici ripugnassero alquanto, fu posta 
però in essecuzione.? Lodovico Molina attesta nelle ordinazioni di 
Portogallo esser una legge, che le chiese e monasterii per compra, 
successione o donazione non possino acquistar stabili, acciò non 
crescano più del dovere a danno de’ laici le possessioni e rendite 
ecclesiastiche, aggiungendo che anco negli altri regni di Spagna 
sia in uso l’istessa legge.+ Certo è che Giacomo, re d'Aragona, sta- 
tuì nelli regni soggetti a quella Corona che li beni di realenco (così 
chiamano quelli che pagano alcuna cosa al re) non possino passar 
nell’ecclesiastico senza regia licenza. In Francia la medesima legge 
fu constituita da S. Lodovico, che è cosa molto notabile, e poi suc- 


1. innanzi...donne etc.: «Codex Theodosianus, de episcopis et cleri- 
cis, lex 20», libro xvi. 2. E S. Girolamo...farla: cfr. Epist., LII, 6, 
in Migne, P. L., xxt1, col. 532. 3. Del 1300... essecuzione: «Polydorus, 
liber 13 Historiae Anglicae ». 4. Lodovico ... legge: «De contractibus t. 2 
disput. 140 l. 2 t. 8». 5. Certo... licenza: «Petr. Bolug. in spe. princ. 
R. 13»; si tratta di P. Belluga, Speculum princibum: questo passo è citato 
anche da R. CHoPPIN (più oltre menzionato), De sacra politia forensi libri III 
ad Henricum III, Parisiis 1577, p. 528. 
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cessivamente confirmata da Filippo III, da Filippo il Bello, da 
Carlo Bello, da Carlo V, da Francesco I, da Enrico II, da Carlo IX 
e da Enrico III.' Et avendo però fatto, già 300 anni, la Republica 
di Venezia questa legge per la città e ducato suo, non si ha da dire 
che la estensione di lei a tutto lo Stato sia una innovazione, poiché 
Salvio Giuliano rispose: «Omnes debere sequi leges et consuetu- 
dines urbis Romae», come Giustiniano imperatore riferisce.? Et in 
Sicilia del 1296 il re Federigo (sì come è scritto nel capitolare di quel 
Regno) fa una legge della forma stessa della legge veneta del 1536, 
se non che dà termine un anno solamente. 

Pio V similmente, nella terra del Bosco dove egli nacque,? aven- 
do quivi fabricato un gran monasterio, perché ella non si distrug- 
gesse, proibì in perpetuo agli ecclesiastici il poter comprar da laici; 
e Clemente VIII, avvertendo quanto la santa casa di Loreto posse- 
desse, per conservar li laici proibì che essa più comprasse. E pur 
anco in Genova vi è constituzione generale che tutti li beni siano 
affetti alla Republica, sì che non possano essere alienati ad eccle- 
siastici. Risponde bene alcuno che papa Clemente fece tal legge 
come principe temporale, avendo richiesto licenzia a sé come papa 
di farla. Considerazione molto sottile, ma non conforme alla soda 
dottrina teologica e morale, la quale vuole che, avendo Dio dato un 
stato in governo a chi tiene la maestà con potestà independente nelle 
cose temporali, gl'’abbia anco data auttorità di fare da sé, e senza 
licenza o permissione di qual si voglia, tutte quelle leggi che sono 
necessarie per mantenerlo. 

Non si trovarà mai che Dio abbia fatto un precetto, che per adem- 
pirlo bisogni pigliare la licenza da altri. Nelle cose indifferenti, 
overo nelle buone ma libere, può occorrere che si commetta errore, 
facendole contra il volere del superiore; ma in quelle che sono di 
precetto espresso di Dio serve quello che disse S. Pietro: « Obedire 
oportet Deo magis quam hominibus».t Che Dio dica al prencipe: 


1. In Francia... Enrico III: a margine nella stampa secentesca è annotato 
«C. di Enrico III Ì. 17 c.»: come ha già rilevato B. Ulianich in Lettere ai 
gallicani, Wiesbaden 1961, questa citazione si riferisce alle leggi, di cui 
Sarpi parla in una sua lettera a Leschassier del 17 marzo 1609, emanate 
da Enrico III a Blois nel 1579 e da Carlo IX nel 1560. 2. come... riferi- 
sce: «Codex de vetere iure enucleando lex sed et si» nel lib. 1, tit. 17. La 
citazione di Sarpi è fatta probabilmente a memoria: infatti il testo esat- 
to della legge è: «Debere omnes civitates sequi consuetudines Romae», 
3. Pio V...nacque: Michele Ghislieri era nativo di Bosco Marengo. 
4. S. Pietro... hominibus: «Actus 5», 29. 


CONSIDERAZIONI SOPRA LE CENSURE 179 


«Fa quelle leggi che sono necessarie alla tranquillità publica, e se 
mancarai, io lo riceverò ad offesa»; e ci voglia licenza per obedirlo ? 
Licenza si ricerca, dove senza non licet: adunque quello che Dio 
commanda non è lecito? La natura, quando dà un fine, dà ancora 
tutte quelle potenze che sono necessarie per ottenerlo: e Dio darà 
un fine et un precetto che non si possa essequire senza riconoscere 
in grazia dagli uomini? Questo è troppo grande inconveniente. 
Ma ritorniamo alla materia della legge, la quale sì come non è una 
nova invenzione, così di lei ancora i iurisconsulti celebri hanno 
trattato, e l’hanno difesa per giusta; e tra gl’altri Baldo," l’Archi- 
diacono,” l’Abbate,* Signorolo,t Alessandro," Barbaccio,S Croto,” 
Tiraquello,* Gaelio,® Renato Copino.”° Dalla lezzione de’ quali 
ogn’un potrà scoprire se questa era una causa dove convenisse pro- 
cedere con censure, e massime non essendosi servate le cose su- 
stanziali del giudicio. Onde sarà se non molto a proposito il dire 
anco qualche cosa intorno l’ordine servato da sua Santità, acciò si 
veda quante nullità sono passate nel maneggio, dirò, di così fatto 


1. Baldo: «Bal. cap. quae in ecclesiarum, c. ecclesiae S. Mariae de constit. », 
2. l’Archidiacono: «Archid. cap. Romana, de appellat. in Sexto», Sextus 
Decretalium, lib. 11, tit. xv, cap. 3. Guido da Baisio, canonista bolognese del 
XIV secolo, così denominato per la fama acquisita nell'insegnamento a 
Bologna mentre era arcidiacono della cattedrale, autore di un Rosarium, 
compilazione su alcune parti del Decretum Gratianîi. 3.1’Abbate: «liber I 
consilium 63». Niccolò de Tedeschi, detto Abbas siculus o Panormita (si 
veda la nota a p. 151), studiò e fu poi docente a Bologna. 4. Signorolo: 
«consilium 21». Signorollo degli Omodei, nato a Milano, morto nel 1371, 
allievo a Bologna di Raniero da Forlì, insegnò a Bologna e a Padova, i suoi 
consulti furono stampati nel 1497. 5. Alessandro: «Alex. consilium 93». 
Alessandro Tartagna (1424-1477), canonista e civilista, studiò a Bologna; 
di lui sono molto famosi i consigli, ma fu anche autore di Commentari al 
Codice e al Digesto e alle Decretali. 6. Barbaccio: «Barbat. liber 2 con- 
silium 14». Andrea Barbazza, nato a Messina nei primi anni del 400, morto 
nel 1479, insegnò a Ferrara e Bologna, autore di vari Commentari e del 
De praestantia cardinalium e De cardinalibus et legatis a latere. ‘7. Croto: 
«Crotus liber 1 consilium 5 ». Crotus Rubianus, nomignolo dato da Lutero 
a Johann Jaeger, umanista tedesco (1480-1539). Visitò l’Italia, dove fre- 
quentò l’università di Bologna; dapprima entusiasta di Lutero, ne abban- 
donò poi il movimento mirando ad una riforma interna nella Chiesa. 
8. Tiraquello: «Tiraq. de retractu consang. 1 gl. 13». Andreas Tiraqueau, 
giurista francese, di grande cultura umanistica, consigliere del parlamento 
di Parigi, ebbe una produzione molto vasta. 9. Gaelio: «Gail. liber 2 
consilium 32». Andreas Gail di Colonia, studiò a Lovanio; consigliere di 
Massimiliano II e Rodolfo II. 10. Renato Copino: a margine della stampa 
secentesca è annotato: «Capit. de pac. pol. liber 3 to. 1»; si tratta di 
R. CHOPPIN, op. cit., libro 111 (De politica bonoruni Ecclesiae dispensationes), 
tit. 1 (De ecclesiasticis praediîs morticinii ture donandis), paragr. 6, pp. 527-9. 
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negozio, perché giudicio non si può chiamare, mancando di mate- 
teria.! I teologhi dicono che il giudicio ingiusto può bene nell’este- 
riore parere giudicio, ma in sé non già; et ogni giudizio ingiusto 
esser eziandio da sé nullo; né essere il giudicio ingiusto più giudicio 
di quello che l’uomo morto sia uomo. Ma ancora vederemo in ciò 
mancamento di forma, e così sustanziale, che lo rende di niun mo- 
mento. Primieramente, senza citazione alcuna precedente vien di- 
chiarato che le leggi vecchie e nuove del non alienar beni e non fa- 
bricar chiese senza licenza siano contra l’auttorità della Sede Apo- 
stolica e della libertà ecclesiastica, e che siano incorsi nelle censure 
gli stessi legislatori. E pure la citazione essere de iure naturali, e ri- 
cercarsi anco nelle declaratorie, eziandio di censure, è cosa notis- 
sima appresso tutti li iurisconsulti.* Il che basta per nullità così 
del breve sudetto, come di tutto quello ch'è seguito dopò in virtù 
di esso. Ma che adesso siano dichiarati per escommunicati tanti 
uomini pii defonti in Cristo, i quali hanno continuamente commu- 
nicato con gli pontefici de’ tempi loro, che altro è, se non condan- 
nare gli precessori della Santità sua, et affermare che non abbiano 
essercitato la cura delle anime come dovevano? E pure tra quelli 
vi furono pontefici di eccellente virtù e santità. 

Rende il papa la causa perché abbia deliberato proceder contra la 
Republica, dicendo: «...cum praetermissio officii nostri et cau- 
sae ecclesiae desertae a nobis rationem extremo iudicii die exigi a 
Deo nullo modo velimus. Neque enim existimetis nos qui alioquin 
pacis et quietis publicae cupidissimi sumus, omnesque nostros co- 
gitatus eo intendimus, ut soli Deo inservientes rem christianam, 
quantum possumus, pacate gubernemus, quique omnium animos, 
praesertim maximorum principum, nobiscum ea in re consentientes 
esse optamus, si aliquando Sedis Apostolicae authoritas laedatur, 
si ecclesiastica libertas et immunitas impetatur, si canonum decreta 
negligantur, ecclesiarum iura et ecclesiasticarum personarum pri- 
vilegia violentur, quae muneris nostri summa est, id aliquo modo 


I. mancando di materia: mancando cioè di elementi di controversia, essen- 
do le leggi, contro cui il papa lanciò le censure, già stabilite nella prassi 
giuridica e riconosciute per giuste dalla giurisprudenza. 2. E pure... 
iurisconsulti: da tutti i giureconsulti viene senz’altro accettata come norma 
di diritto naturale la citazione, cioè la chiamata in. giudizio, prima di emet- 
tere una qualsiasi sentenza, ed è altrettanto noto che essa è necessaria anche 
negli atti dichiarativi (come si tratta del caso in esame, in cui si dichiarano 
nulle le leggi emanate dalla Repubblica). 
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dissimulaturos aut officio nostro defuturos. Hac vero in re id vobis 
persuasum esse volumus, nos nullis humanis rationibus moveri, 
aut quidquam praeter Dei gloriam quaerere, aliudque habere pro- 
positum, nisi perfectam, quoad eius fieri possit, apostolici regi- 
minis functionem».' E non senza ragione teme sua Santità il giu- 
dicio divino, quando mancasse del debito pastorale, perché Dio per 
Gieremia minaccia: « Vae pastoribus qui dispergunt et dilacerant 
gregem pascuae meae, dicit Dominus. Ideo haec dicit Dominus 
Deus Israel ad pastores qui pascunt populum meum: dispersistis 
gregem meum et eiecistis eos, et non visitastis eos. Ecce ego visi- 
tabo super vos malitiam studiorum vestrorum, ait Dominus». Et 
al popolo promette: «Dabo vobis pastores iuxta cor meum, et 
pascent vos scientia et doctrina ».* Imperò che certa cosa è la somma 
del carico pastorale essere la predicazione dell’Evangelio, le sante 
ammonizioni et instruzzioni delli costumi cristiani, il ministerio 
delli santissimi sacramenti, la cura delli poveri, la correzzione delli 
delitti che escludono dal regno di Dio: cose che Cristo Nostro Si- 
gnore ha raccomandate a S. Pietro, e datele per carico; le quali sole 
sono state essercitate tanto da lui, quanto dalli santi martiri suoi 
successori e dalli santi confessori ancora, che sono succeduti di 
tempo in tempo, non in quel modo che le tenebre succedono alla 
luce. 

La gloria di Dio nelle Scritture Divine vediamo essere nella pro- 
pagazione dell’Evangelio e nella buona vita delli cristiani; et in 
somma, come S. Paolo dice, nella mortificazione dell’uomo este- 


1. cum praetermissio officii ...regiminis functionem: nel testo del breve: 
«cum praetermissi officii»; «non volendo noi in alcun modo che nel gior- 
no del giudizio ci sia chiesto conto da Dio per aver trascurato il no- 
stro dovere e l’interesse della Chiesa. Non vogliate infatti credere che 
noi — che peraltro siamo desiderosissimi della pace e della quiete pubblica 
e volgiamo ogni nostro pensiero a che, servendo a Dio solo, possiamo go- 
vernare pacificamente, per quanto è in noi, il patrimonio cristiano, e desi- 
deriamo avere in ciò consenziente l’animo di tutti, e particolarmente quello 
dei principi più grandi -, potremo in alcun modo ignorare quello che è 
l’oggetto capitale del nostro ufficio o mancare al nostro dovere, se mai venga 
offesa la dignità della Sede Apostolica, attaccata la libertà e immunità 
ecclesiastica, sprezzati i decreti dei canoni, violati i diritti delle chiese e i 
privilegi delle persone ecclesiastiche. Ma riguardo a ciò desideriamo garan- 
tirvi che non siamo mossi da interesse umano di sorta, o che cerchiamo al- 
cunché all’infuori della gloria di Dio, o che abbiamo altro intendimento se 
non il pieno esercizio, fin dove è possibile, del governo apostolico». 
2. perché Dio ... doctrina: Ier., 23, 1-2 e 3, 15. 
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riore e vita dell’interiore, e nell’essercizio dell’opere di carità.' 
Ma se la gloria di Dio stasse nell’abondanza delli beni temporali, 
averessimo molto da temere di noi medesimi, poiché agli suoi 
Cristo ha promesso se non povertà, persecuzioni, incommodi;* 
e finalmente, come l’istesso vulgo conosce, li travagli e patimenti 
sono le visite e le prove degli amici di Dio, e niuno, dice l’Evan- 
gelio, segue Cristo, se non doppo aver presa sopra le spalle la pro- 
pria croce.3? 

È molto differente dalla dottrina di S. Paolo quello che da alcuno 
è stato disseminato in molti luoghi et a molte persone, e cioè che 
non si sa vedere perché questa città si possa commendare di reli- 
gione, imperò che, se bene vi abondano le limosine et opere pie 
verso li poveri, et il decoro delle chiese et il culto divino, il cimento 
però del cristiano è il favorire la giurisdizione ecclesiastica; e di 
questo si vede in Venezia il contrario. La sentenza di S. Paolo è: 
«Si tradidero corpus meum ita ut ardeam, charitatem autem non 
habuero, nihil sum».* Leggesi nel Santo Evangelio che il Nostro 
Salvatore nel giorno del giudicio dimandarà conto alli reprobi delle 
opere di pietà e di misericordia non esercitate: «Esurivi enim, et 
non dedistis mihi manducare: sitivi, et non dedistis mihi potum: 
hospes eram, et non collegistis me: nudus, et non operuistis me: 
infirmus et in carcere, et non visitastis me ».° 

Ma che sia levata a’ scelerati la licenza di offendere il prossimo, 
che sia lasciata alli secolari una parte della porzione de’ beni che 
loro conviene, non è da temere che Dio ne ricerchi ragione; anzi 
possiamo animosamente dare tutti li beni della Chiesa a’ poveri, 
senza dubitare che Dio per ciò resti offeso. 

Né si deve tralasciare qui di ponderare anco l’ultime parole di 
quel breve, dove si dice: «Quin immo nulla alia ratione melius 
publica illa christianae religionis incommoda,9 in quibus evitandis 
tantopere insistitis, longe a vobis propulsabitis, quam si ecclesia- 
rum et ecclesiasticorum, qui pro vobis dies ac noctes excubant 
et assiduas ad Deum preces effundunt, immunitates et iura (prout 
religiosos et pios viros decet) conservaveritis». 

Ha bisogno certamente la Republica di essere aiutata con le ora- 
1. S. Paolo . . . carità: «2 Cor. 4», 7sgg. 2. aglisuoi... incommodi: «Ioan. 
15», inrealtà 16,1-4. 3-eniuno...croce: «Matth. 8», in realtà 10,38. 4. La 
sentenza . .. sum: «1. Cor. 15», in realtà 13, 3; il testo della Vulgata porta 


«mihi prodest » anziché sum. 5. Leggesi... me: «Matth. 25», 42-3. 6.re- 
ligionis incommoda: nel testo del breve: «religionis hostium incommoda». 
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zioni degli ecclesiastici: per il che ella anco assiduamente si racco- 
manda loro; e ben sa quello che il savio dice: « Deprecatio pauperis 
ex ore usque ad aures perveniet».! E si duole quando alcuni, poco 
intenti a queste sante opere, sono causa col male essempio di molti 
peccati nelli laici; onde, in luogo di placare la divina giustizia e com- 
moverla a misericordia verso noi, si irrita tanto più lo sdegno suo 
a castigarci col mezo degl’infedeli. Né dobbiamo credere che le ora- 
zioni dei più ricchi e meglio agiati siano per piegare maggiormente 
la Maestà Divina, della quale è scritto: « Neque despexit depreca- 
tionem pauperis »,° con ciò sia che molto male averebbono fatto e 
farebbono con questa dottrina tanti santi monachi et eremiti, che 
vissero e vivono in estrema povertà et abiezzione, con ferma cre- 
denza che in tale stato le orazioni loro debbano più facilmente ascen- 
dere alla presenza di Dio. 

Ma è tempo di passare al terzo capo controverso, il quale è in 
materia del giudicare gli ecclesiastici: la qual cosa debbe esser trat- 
tata separatamente, poiché anco in diverso tempo fu presentato il 
breve sopra essa materia. Forse la Providenza Divina dispose che, 
come abbiamo detto, da qual si sia delli ministri pontificii fusse 
errato nel presentar delli brevi, acciò che la Santità sua avesse qual- 
che tempo di pensar meglio di quanto momento fosse il negozio che 
s'incominciava: ma non però restò sua Beatitudine di commandare 
che l’altro breve sopra li dui carcerati fosse presentato, come fu 
fatto a’ 25 di febraro, con la soprascritta: Marino Grimano duci et 
Reipublicae Venetorum, ancor che la Santità sua fosse consapevole 
della morte di quel principe, successa dui mesi prima, et avesse 
fatti fare gli uffici di congratulazione col Serenissimo principe pre- 
sente, suo successore. Qualche canonista defenderebbe questa az- 
zione con la dottrina loro: Papa est iudex vivorum et mortuorum; ma 


1. il savio... perveniet: «Eccli. 21», 6. 2.la Maestà...pauperis: «Psal. 
21>, 25. 3.ma non però restò...successore: ìl breve recava la data del 
precedente, ossia del 10 dicembre. E quando il doge Leonardo Donà, nel 
riceverlo dal nunzio, dopo aver fatto notare la stranezza di quell’intestazio- 
ne, disse che, pur dubitando se dovesse riceverlo, l'avrebbe consegnato 
alla Signoria affinché prendesse una decisione, e si lamentò per la durezza 
del comportamento da parte del pontefice, il nunzio replicò: «Io non posso 
rispondere altro alla Serenità vostra, se non che nostro Signore non ha 
innovato alcuna cosa, mentre che questo breve de preggioni si doveva pre- 
sentare con l’altro delle parti li mesi passati, e se bene è dricciato al prin- 
cipe morto, è anco dricciato, come si può vedere, alla Republica» (A. S. V., 
Esposizioni Collegio 25 febbraio 1606). 
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più tosto si deve credere che abbia pensato, essendo l’istessa di- 
gnità, non importasse la mutazione della persona, in che averà li 
canonisti tutti contrari, i quali vogliono che, trattandosi di censure, 
chiamate materia odiosa, le parole debbano esser strettissimamente 
interpretate. Laonde se pretende che il Serenissimo duce pre- 
sente sia per ciò ammonito, non glielo concederanno: sì che contra 
di lui, anco per questo capo, ha proceduto senza servare un atto 
ch'è sustanziale al giudicio, e cioè la citazione per la declaratoria, 
e l’ammonizione per le censure. Si deve tener per cosa certa che se 
il pontefice avesse ascoltate le ragioni, dove la Republica di Venezia 
fonda l’autorità sua di giudicar gli ecclesiastici, mai averebbe sopra 
ciò mossa parola; ma non avendo voluto trattar et udire le ragioni 
di essa Republica con quella pazienza, carità e maturità che si 
prometteva dalla Santità sua, come padre universale della cristia- 
nità, non è meraviglia se biasma li giudicii della Republica, affer- 
mandoli fondati sopra uso e consuetudine vòtissima, e sopra al- 
cuni brevi de pontefici. Rispose il senato al breve del pontefice in 
poche parole: maravigliarsi che nasca cotidianamente nova materia 
di dissensione, e che si tenti di sovertire quelli fondamenti, sopra 
quali la sua libertà è stabilita per 1200 anni, imperciò che dal nasci- 
mento della Republica li maggiori suoi hanno ricevuto da Dio 
l’auttorità di punire qualunque delinquente, la quale hanno esser- 
citato continuamente ad onor di sua Maestà Divina, con quiete 
publica et approbazione delli precessori di sua Santità, e lode uni- 
versale. Di consuetudine non si fece menzione alcuna, atteso che 
ha la potestà sua molto più altamente e fermamente fondata che 
sopra un uso, se bene immemorabile; perché ella tiene per indu- 
bitata la dottrina dei teologhi e dei migliori canonisti, che l’essen- 
zioni degli ecclesiastici dal foro secolare nelli delitti non ecclesia- 
stici ma temporali, o, come Giustiniano dice, civili, non sia de iure 
divino, ma per privilegio de’ principi, se però alcuno non volesse 
pigliare il significato della parola ius divinum tanto largamente o 
abusivamente che vogli dire ius humanum. 

Questa dottrina, che se gl’ecclesiastici non fossero per privilegio 
e grazia essentati sarebbono soggetti a’ magistrati secolari, si mo- 
stra e conferma con gl’essempi del Vecchio Testamento, dove si 
vede che tutti li re hanno commandato e giudicato e punito li sacer- 
doti, e questo esser stato fatto non dagli re cattivi overo mediocri 
solamente, ma dai santissimi e piissimi David, Salomone, Ioas, 
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Ezechia e Iosia, lo abbiamo precisamente nell’Evangelio, nelle pa- 
role di Cristo Nostro Signore dette a Pilato: «Non haberes pote- 
statem adversus me ullam, nisi tibi datum esset de super»; ag- 
giuntovi (se alcuno volesse dargli qualche senso stravagante) l’espo- 
sizione di S. Agostino,” di S. Bernardo,3 del cardinal Gaetano,* 
che il giudicio di Pilato fu bene iniquissimo, ma non usurpato. Oltre 
di che si ha la confirmazione ancora coll’essempio di S. Paolo, il 
quale avendo congiettura che Festo, sotto pretesto di giudicarlo in 
Ierusalem, volesse darlo in mano agl’Ebrei, appellò a Cesare;5 cosa 
che mai avercbbe fatta, quando non fosse stato legitimo suo giudice, 
essendo peccato mortale appellare a chi non ha potestà legitima. 
Vien ben fatta certa considerazione da un scrittor moderno, che 
S. Paolo averebbe appellato a Pietro, ma che non lo fece, perché 
sarebbe stata stimata pazzia. Considerazione ben degna d’un intel- 
letto perspicace, ma non già degna della risoluta constanza di S. Pao- 
lo, che fosse restato di dire una verità per timore d’esser riputato 
pazzo. Non ebbe egli questo rispetto innanzi a Festo, né restò di dir 
parole per causa delle quali il prefetto gli rispose: «Insanis, Paule », 
et esso stesso S. Paolo dice: «Nos praedicamus Iesum Christum 
crucifixum Hebraeis quidem scandalum, gentibus autem stulti- 
tiam».? E pure non restava di dire e predicare quello che sapeva 
essere riputata pazzia. Però non faccia in modo alcuno questa in- 
giuria a S. Paolo, poiché veramente quel santissimo et essemplaris- 
simo apostolo non la merita. Ma che diremo dei precetti di S. Pie- 
tro e del medesmo S. Paolo? I quali sono: «Subiecti igitur estote 
omni humanae creaturae propter Deum, sive regi, quasi praecel- 
lenti, sive ducibus, tamquam ab eo missis ad vindictam malefacto- 
rum, laudem vero bonorum, quia sic est voluntas Dei». E di 
questo: « Admonet illos principibus et potestatibus subditos esse, 
dicto obedire»:° e quello che si ha nel decimoterzo capitolo Agli 
Romani, ch'è come un sole per rischiarare tenebre quali si siano di 


1. nelle parole... de super: «Ioan. 19», 11. 2. l’esposizione di S. Agostino: 
«Super Ioann. tract. 116», in Migne, P. L., Xxxxv, coll. 1942-3. 3.di S. 
Bernardo: «Epist. 42» Ad Henricum episcopum Senonensem: è un vero e 
proprio trattato sui costumi e l’ufficio del vescovo. 4. del cardinal Gae- 
tano: «in 2 quaestio 62, art. 1», nel commento alla Secunda secundae di 
Tommaso d’Aquino. 5. coll’essempio . . . Cesare: « Act. 25%. 6. Non eb- 
be... Paule: «Act. 26», 24. 7.S. Paolo dice...stultitiam: «1 Cor. 1», 23. 
8.I quali sono... Dei: «1 Petr. 2>, 13-5. 9. Admonet...obedire: «ad 
Tit. 3», 1. Il testo evangelico secondo la Vulgata è «Admone». 
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dubitazione: «Omnis anima potestatibus sublimoribus subdita sit: 
non est enim potestas nisi a Deo; quae autem sunt, a Deo ordinata 
sunt. Itaque qui resistit potestati, Dei ordinationi resistit; qui au- 
tem resistunt, ipsi sibi damnationem acquirunt. Nam principes non 
sunt timori boni operis, sed mali. Vis autem non timere potestatem ? 
Bonum fac, et habebis laudem ex illa, Dei enim minister est tibi 
in bonum. Si autem malum feceris, time; non enim sine causa 
gladium portat, Dei enim minister est, vindex in iram ei qui ma- 
lum agit. Ideo necessitate subditi estote, non solum propter iram, 
sed etiam propter conscientiam. Ideo enim et tributa praestatis, 
ministri enim Dei sunt, in hoc ipsum servientes. Reddite ergo 
omnibus debita: cui tributum, tributum; cui vectigal, vectigal; cui 
timorem, timorem; cui honorem, honorem». 

Veggasi S. Agostino, che in quel numero de’ soggetti al prencipe 
secolare pone anco se stesso.! Veggasi Grisostomo,” Teodoreto, 
Teofilato et Ocumenio,5 che con apertissime parole includono apo- 
stoli, evangelisti, profeti, sacerdoti e monaci. Leggasi S. Tomaso 
sopra quel medesimo luogo, e vederassi che afferma apertamente 
ogni essenzione ecclesiastica esser per privilegio de’ prencipi.* Ma 
S. Bernardo ad un arcivescovo scrivendo più chiaramente dice: 
«Omnis anima potestatibus sublimioribus subdita est: si omnis, est 
et vestra: quis vos excipit ab universitate? Si quis tentat excipere 
conatur decipere».5 Considerino i contradicenti se mai alcuni dei 
santi pontefici, vescovi o altri sacerdoti hanno detto d’esser essenti 
dalla potestà del prencipe e de’ magistrati; che mai ne troveranno 


1. Veggasi...stesso: «Expositio ad Romanos nume. 72», ossia Expositio 
quarundam propositionum ex epistola ad Romanos, 62, in Migne, P. L., xv, 
coll. 2083-4. 2. Veggasi Grisostomo: «super epistolam ad Romanos Ho- 
mel.»; Homilia xx, in Migne, P. G., LX, coll. 613-8. 3. Teodoreto... 
Ocumenio: «in exposit.»; Teodoreto, vescovo di Ciro, vissuto alla fine del 
IV secolo, sostenitore, ma in forma moderata, delle teorie nestoriane sulla 
natura del Cristo, scrittore ecclesiastico assai fecondo: l’esposizione del pas- 
so paolino è nel Commentarius in omnes S. Pauli Epistolas, in Migne, P.G., 
LXXXII, col. 194; Teofilatto arcivescovo di Bulgaria, del secolo XI, maestro 
del figlio di Michele VII, Costantino, esegeta biblico: l’esposizione del pas- 
so paolino è nel Commentarius in epistolam ad Romanos, in Migne, P. G., 
cxxIv, col. 514; Ecumenio (in latino Oecumenius), vescovo di Tricca, nella 
Tessaglia, vissuto circa nel X secolo: l’esposizione del passo paolino è nel 
Commentarius in epistolam ad Romanos, in Migne, P. G., CxVIII, coll. 575-8. 
4. Leggasi...prencipi: Super epistolas S. Pauli Commentaria praeclaris- 
sima ..., Venezia 1510, f. 4501-46. 5. Ma S. Bernardo... decipere: «ep. 
42°, l’epistola già citata precedentemente: il passo qui citato si trova nel 
capo vii, in Migne, P. L., CLIOGII, col. 829. 
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uno, ma sì bene troveranno che ciascuno ha confessata la suggez- 
zione, solo negando la giustizia nella causa perché erano con- 
dennati. 

Un famoso essempio abbiamo di S. Policarpo vescovo di Smirna, 
discepolo di S. Giovanni Evangelista, uno degli fondatori della 
nostra fede, dopò gli apostoli, eccellentissimo; le parole del quale 
portate da Eusebio sono queste: « Magistratibus enim et potestatibus 
a Deo constitutis eum honorem, qui nostrorum animorum saluti 
nostraeque religioni nihil affert detrimenti, pro dignitate tribuere 
docemur».' Alcuni dicono esser commandata dall’apostolo la sog- 
gezzione agli prencipi quando erano infideli, ma non dapoi che 
sono fatti cristiani, e questo perché gli ecclesiastici per l’ordine 
sacro e per auttorità spirituale sono maggiori. Et a costoro S. Gio. 
Grisostomo risponde in poche parole: «Si enim Paulus, cum gen- 
tiles adhuc essent principes, praecepit, multo magis oportet et fide- 
libus exhibere; quod si maiora tibi concredita esse dixeris, disce 
non nunc honoris tui tempus esse: peregrinus enim hic es et 
advena. Tempus erit cum omnibus apparebis illustriorj nunc vero 
Vita tua abscondita est cum Christo in Deo: quando Christus 
comparuerit tunc et vos comparebitis in gloria ».* 

Ma chi può dubitare che l’essenzioni ecclesiastiche siano con- 
cessioni di prencipi, se si trovano le leggi e privilegi loro? e si ve- 
dono non concesse tutte in un tempo, ma a passo per passo? Le 
quali, per sodisfazzione di ogni persona che voglia certificarsi di 
questo, poiché molta importa, distenderò per li tempi loro. 

Constantino Magno circa il 315 essentò gli ecclesiastici dalle faz- 
zioni publiche, personali e curialij; Constanzo e Constante suoi figli 
aggiunsero le essenzioni dalle fazzioni sordide e dalli censi, e con- 
cessero alli soli vescovi essenzioni dalli giudicii del foro secolare, 
restando gl’altri ecclesiastici ai giudici secolari, così in criminale 
come in civile.3 E sopra di ciò vi hanno dopò altre leggi: una di Va- 
lente e Graziano circa il 380 e l’altra di Arcadio et Onorio circa il 
400.4 Ma intorno l’anno 420 Onorio e Teodosio II, e dopò l’istesso 
Teodosio con Valentiniano III concessero il giudicio delli clerici 
alli vescovi, quando le parti ambedue si fossero contentate, rimet- 


1. Eusebio... docemur: «Euseb. liber 4 c. 4» dell’Historia ecclesiastica. 
2. Etacostoro... gloria: Homiliaxxm già citata, idid., coll. 617-8. 3. Con- 
stantino . .. civile: «Codex Theod. de episcopis et clericis, 2, lex 10, 12», 
nel libro xvi. 4. E sopra di ciò... il 400: «ibid. lex 23, 37, 41, 47°. 
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tendo alli magistrati secolari quando una non volesse accettar il 
vescovo: la qual cosa fu anco confirmata da Marziano, circa il 460, 
e da Leone suo successore. Finalmente da Giustiniano circa il 
560 fu fermata e stabilita ogni varietà, con la legge che gl’ecclesia- 
stici nelle cause civili fossero soggetti al vescovo, nelle criminali 
al giudice secolare,” il che durò sino al 630, quando Eraclio gli 
essentò dalli magistrati secolari, così in civile come in criminale, 
salva però sempre l’auttorità delli delegati dal principe: e sino alla 
divisione dell’Imperio così sempre fu osservato, e dopò quella, tale 
è stato sempre l’uso e lo stile della Chiesa greca, insino a tanto che è 
durato quell’Imperio. 

Ma in occidente gli imperatori franchi e sassoni e li re italiani 
variamente hanno osservato, alle volte lasciando li giudicii agli ec- 
clesiastici, e talora giudicando non solo preti e vescovi, ma gl’istessi 
pontefici romani, quando rimettendoli parte ad esser giudicati agli 
ecclesiastici e parte alli magistrati, secondo che la varietà de’ tempi 
comportava, prevalendo ora l’auttorità de’ pontefici, ora quella degli 
imperatori. Finalmente Federico II circa il 1220 fece l’autentica 
inserta nel codice giustiniano,* che nessuno possa tirar al giudicio 
secolare così civile come criminale persona alcuna ecclesiastica. 
Et ogn’ uno che leggerà li titoli episcopis et clericis e de episcopali 
audientia vel de episcopali iudicio nel codice teodosiano e giustiniano, 
ritroverà tutte queste leggi, e resterà a pieno informato come la 
essenzione degli ecclesiastici è stata una grazia fatta dagl’imperatori; 
et anco si certificarà che, se bene essi hanno concesso alli clerici 
essenzioni dalla potestà de’ suoi magistrati, mai però dalla potestà 
sua suprema hanno essentato alcuno. È così congiunto col princi- 
pato la potestà di punire qualunque commette contra le leggi, ch'è 
inseparabile da quello; e tanto vuol dire che nel suo stato abbia il 
prencipe uno non soggetto a sé nelle cause temporali et in qualunque 
altra concernente il ben publico, quanto che non sia prencipe. Non 
potrebbe durare un corpo naturale che avesse in sé una parte non 
destinata all'essere dell’intiero; meno può durare un corpo civile, 
che nel suo mezo abbia uomo che riconosca altri che il prencipe 
nelle cose umane e temporali. Il papa medesmo nelle cose spirituali 


1. Ma intorno l’anno ...successore: «Codex de episcopis et clericis, lcx 
cum clerici, lex omnes qui», libro I. 2. Finalmente ...<secolare: « Novel- 
lae 83». 3. Finalmente Federico . . . giustiniano: «Auth. Codex de episc. et 
clericis lex statuimus», libro I. 
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essenta chi gli piace dall’auttorità de’ vescovi, arcivescovi; ma da se 
stesso non può essentare alcuno senza restar d’esser papa. La Re- 
publica di Venezia, essendo nata libera circa l’anno 420, se bene, 
come è avvenuto a tutte le gran potenze, non dilatata ne’ principii 
suoi in grande e spacioso dominio, ha però ricevuto da Dio, non 
meno che gli altri prencipi grandi nel loro grand’imperio, la potestà 
sopra qualunque persona vivente nel dominio di lei; et agli eccle- 
siastici ha lasciato godere essa Republica quelle essenzioni dalli 
magistrati che godevano nelle ‘terre dell’Imperio di tempo in 
tempo, bastandole punire in loro quei soli eccessi che, per esser 
gravi et enormi, potevano turbare la publica tranquillità. E restano 
le memorie de’ delinquenti ecclesiastici puniti in qualunque sorte 
di delitti, et alle volte ancora in certi che al presente si terrebbono 
per leggieri, ma che era necessario fossero per alcuna particolar 
circonstanza degni che la Republica li correggesse. E se bene i pon- 
tefici romani hanno fatti diversi decreti dal 1160 in poi sopra l’es- 
senzione de’ clerici," questi però non sono stati ricevuti intieramente 
in loco alcuno appresso nissun prencipe, né hanno potuto ottenere 
che li delitti di maestà offesa non siano stati sempre soggetti alli 
giudicii secolari. Quasi per tutta Italia si castigano li clerici, se ben 
non ammoniti, che non vanno in abito, non ostante l’essenzioni et 
i decreti pontificii. In Spagna si fa l’istesso ne’ delitti di portar 
armi et in molti altri. In Francia si distinguono i delitti communi 
e privilegiati; e quelli soli si rimettono agli ecclesiastici, e questi 
sono giudicati da’ secolari. 

La Republica parimente ha distinti li delitti in gravi e leggieri; 
et i leggieri sono rimessi al foro ecclesiastico, li gravi commessi alli 
magistrati. E così ha continuato di essercitare sempre la giustizia 
e la libertà della sua giurisdizzione. Non diremo che questa sia una 
consuetudine solamente, la quale, contraria ad una legge, per la lon- 
ghezza del tempo abbia preso vigore sopra la legge istessa. Non du- 
bitiamo che la consuetudine mai può pregiudicare alla legge di Dio 
e della natura, se bene fosse longa a migliaia d’anni, e confessaremo 
ingenuamente che se Dio avesse essentato gli ecclesiastici, ogni atto 
da qual si voglia principe in contrario fatto sarebbe una usurpa- 
zione et un’offesa di Dio; ma aggiongeremo ben anco, con licenza 


1. E se bene...clerici: «can. at si clerici tit. de iudiciis, c. clerici eodem, 
can. cum non ab homine eodem, can. qualiter et quando eodem?», in 
Decretales Gregorii IX, lib. 11, tit. I. 


190 II - LA PRIMA ESPERIENZA POLITICA. 1606-1607 


di coloro che chiamano la loro essenzione de iure divino, che se così 
fosse, il papa non averebbe potestà di sottometterli, perché li seco- 
lari non sarebbono capaci di essercitare per dispensa del papa quello 
che Dio avesse proibito. Dio ha proibito alli secolari dir messa, 
confessare etc., il papa non può abilitarli in modo alcuno con sue 
dispense. E se diranno che questo è ius divinum indispensabile, ma 
quello dispensabile dal papa, per non disputare et affaticarsi a mo- 
strare la contradizzione che è nel dire ius divino e dispensabile 
per potestà umana, basterà risponder loro che tutte le ragioni che 
sl possono acquistare per dispensa del papa si possono acquistar 
anco per consuetudine, la quale sopravenga contraria alla legge.' 
E se presupponessimo la essenzione de’ clerici essere prima stata 
ordinata per legge et esequita ancora, e che poi per consuetudine 
immemorabile fosse stato prescritto in contrario, dico che legitima- 
mente si essercitarebbe. Ma nel nostro caso l’auttorità e l’uso della 
Republica precede di tempo ad ogni legge ch’abbia esentati gli 
ecclesiastici dalli giudicii in cause criminali enormi: né qualunque 
decreto abbino fatto gli ecclesiastici ha potuto pregiudicarle punto. 
S’aggionge a questo l’approbazione tacita di tutti li pontefici, che, 
vedendo e sapendo questo, se non avessero giudicato convenire, 
l’averebbono ripreso: e la medesima approbazione espressa ancora 
di Sisto IV, Innocenzio VIII, Alessandro VI e Paolo III, li brevi 
de’ quali, conservati nelli archivi della Republica, sono veramente 
in approbazione di quanto essa giustamente ha fatto. Il che chiara- 
mente mostra Innocenzio nel suo breve diretto al patriarca di Ve- 
nezia, dato l’ultimo ottobre 1487, nel quale mostrando come ra- 
gionevolmente la Republica giudicasse gli ecclesiastici non solo 
nelli atrocissimi delitti, ma anco in tutti gli altri gravi et atroci, usa, 
queste parole: « Nos attendentes privilegia ad bene vivendum dari, 
non ad delinquendum, illaque praesidio bonis contra improbos 
esse debere, non autem malis ad nocendum, facultatem» etc. Cosa 
che non in questo tempo solamente occorre spessissime volte, ma 
allora anco era frequentissimo, come Sisto papa IV in un suo breve 
pur al patriarca di Venezia, sotto il dì 2 giugno 1474, testifica con 
queste parole: «Cogimur non sine cordis nostri dolore plurima 


1. basterà risponder . . . legge: «Innoc. c. cum Apostolica, tit. de simonia de 
privilegiis, c. quod quibusdam, tit. de verborum significatione c. in his, 
c. super quibusdam», in Decretales Gregorit IX, lib. 11, tit. x, cap. vII, 
tit. XXII, cap. IV; lib. v, tit. III e XXXII, capp. xV e XXVI nel tit. xL. 
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quae nollemus de personis ecclesiasticis audire ex ista civitate prae- 
sertim, in qua saepe nonnulli aut monetas adulterasse, aut crimen 
laesae maiestatis admisisse dicuntur». 

E se alcuno, per provare che l’essenzione è de iure divino, si vo- 
lesse valere dell’essempio di Costantino nel concilio niceno, lo ri- 
legga bene, e venga a dire se fa per lui overo contro la sua inten- 
zione. Le novelle di Giustiniano imperatore 3, 5, 6, 11, 83, 123, 13I, 
133, 137, con molta abondanza di chiarezza mostrano quali essen- 
zioni avessero li clerici sotto quell’imperatore, e quale avevano go- 
duto innanzi a lui. Se adunque per privilegi degli imperatori nel 
principio, e poi per connivenza hanno avuto l’essenzioni, perché 
debbano far tanti rumori, quando la Republica veneta dice che se 
altri nello stato loro hanno concesso che anco gli delitti enormi 
fussero giudicati dall’ecclesiastico, credendo e giudicando che ciò 
potesse convenire al governo loro, ella però non l’ha mai concesso o 
acconsentito, come cosa che ha reputato essere contraria alla publica 
tranquillità sua. 

Si può aggiongere qui che in nissun regno o dominio si pratticano 
queste essenzioni nell’istesso modo: e chi leggerà quanto ne scri- 
vono li criminalisti, e Clario in particolare," vederà come variamente 
in diversi luoghi è esequita e pratticata questa essenzione: argo- 
mento indissolubile che non è de îure divino, sì che la consuetudine 
può regolarla, e che li decreti de’ papi sopra ciò non sono stati per 
ogni luogo in tutto ricevuti. 

E qui si doverà considerare ancora che nel breve delli ro di de- 
cembre dice il presente pontefice che sono carcerati un canonico et 
un abbate, «personas in dignitate ecclesiastica constitutas». Vi 
sarebbono mille brevi papali per mostrare che canonicatus non est 
dignitas; ma essendosene accorti, e nel monitorio stampato hanno 
escluso il canonico, e detto solo dell’abbate «personam in dignitate 
ecclesiastica constitutam», tanto che si raccoglie che si può anco 
errare nelli brevi papali, quando massimamente si scrive con troppa 
celerità, la quale è cagione che non si consideri quanto fa di bisogno. 
Ma non è anco senza qualche dubbio se questi abbati commenda- 
tari siano dignità o non, poiché il sacro concilio di Trento proibisce 


1. e Clario in particolare: Giulio Claro (1525-1575), famoso criminalista, 
la cui opera principale sono le Receptae sententiae in cinque libri: la cita- 
zione «lib. 5 fin. 98 q. 36» si riferisce al v libro di quest’opera che tratta 
di materia criminale. 
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le comende. Importa nondimeno a quello che noi trattiamo molto 
che sia dignità, e che sopra questo il papa faccia fondamento, sì che 
se fosse un povero sacerdote senza benefizio non riputarebbe la cau- 
sa tanto importante, ma la qualità della dignità sia speziale per far 
maggiore e più autentica l’essenzione, atteso che è cosa certa che 
nella Chiesa sono posti gl’ordini che sono sacramenti iure divino, 
tra’ quali il sacerdozio è sommo, ma queste dignità di abbate, pre- 
posito, archidiacono sono introdotte iure humano: adunque se la 
essenzione fosse de iure divino, sarebbe principalmente nelli sacer- 
doti, se bene senza titolo, e non nelle dignità specifiche, come vo- 
gliono. Et al sicuro chi vorrà sciogliere questo nodo di ragione, non 
tentarà di farlo senza grande e vana fatica. Questa materia ricerca 
che si consideri nella persona del papa ritrovarsi due qualità, l’una 
di pontefice romano, vescovo di quella Chiesa particolare e capo 
dell’universale, l’altra di prencipe di quello stato che possiede; che 
se bene al presente sono congionte, non per tanto è necessario né 
che il prencipe temporale di Roma sia pontefice, né che il ponte- 
fice sia principe. Non occorre adesso di esplicare quando ambe 
queste qualità furono unite, che forse non sono quattro centenaia 
d’anni, ma concedasi anco che già 800 anni ciò avvenisse, non im- 
porta al nostro discorso. Come pontefice nella città di Roma tiene 
il suo vicario, e nelle città soggette gli arcivescovi, vescovi et altri 
rettori ecclesiastici: e come principe ha li ministri suoi, governatori, 
giudici et altri, che se bene in parte sono preti, però non in quanto 
preti essercitano quei carichi, e molti anco sono laici. Ora se alcun 
ecclesiastico, prete o frate, commette delitto enorme, vediamo che 
non li vescovi e quelli che hanno li governi ecclesiastici lo puniscono, 
ma li governatori, auditori etc. Abbiamo veduto Torre di Nona, 
Corte Savella, il Torrone di Bologna et altre prigioni laiche piene 
di preti e frati giustiziati, e quello che importa, eziandio senza de- 
gradazione nelli pontificati di Sisto e di Clemente s’è veduto impic- 
cati frati con l’abito regolare. Queste cose furono certamente ne- 
cessarie e giuste, altrimente lo Stato ecclesiastico non viverebbe 
in pace. Non sono però gli altri stati senza questa necessità: e se 
piacesse alla Santità sua misurare li bisogni altrui con la misura 
che usa et ha data agli suoi, non dannarebbe li principi che castigano 
li preti che non vivono da preti. 

Ma non si credi già poter riuscire negli altri stati quello che non 
riesce nel proprio; e doveressimo noi dar essempio di quello che 
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voressimo essere fatto dagli altri, perché, vedendo il male che ne 
risulterà, compatiressimo alle altrui necessità. 

To so la risposta che si darà, e questa è che il papa ha le due qua- 
lità sopra narrate, una di principe e l’altra di pontefice: come prin- 
cipe, vedendo esser necessario al buon governo dello stato suo tem- 
porale che col braccio laico siano castigati li delitti enormi de’ chie- 
rici, ne chiede la licenza a sé come pontefice; e che sì come la dà a 
sé, così la darà anco agli altri, se la dimanderanno in grazia: me- 
dicina più insopportabile che la infermità, e che più nuoce al corpo, 
e risposta che divide l’indivisibile ancora. Non sarebbe più facile 
dire che il pontefice, in quanto principe, conosce esser necessario 
per il buon governo dello stato suo castigare con l’auttorità tempo- 
rale ogn’ uno che perturba la quiete, se ben è ecclesiastico; ma 
non vedendo li bisogni degli altri principi e stati, né consentendo 
che abbiano auttorità dalla Maestà Divina, conosce solo la propria 
auttorità di pontefice e padre universale, per il che vuole essere a 
parte delli governi loro? 

Qui si oppongono alcuni dicendo: ogni castigo è per correzzione 
del delinquente, altrimenti, quando non avesse questo buon fine, 
sarebbe opera tirannica; ma la correzzione di ciascuno appartiene 
al superiore suo, pertanto al principe non debbe importare se il 
delinquente ecclesiastico sia corretto o non. Attendi pure a casti- 
gare i laici, ché se gli ecclesiastici non saranno puniti, li prelati 
ne renderanno conto a Dio. E veramente concluderebbe la ragione, 
se il supposto di essa fosse vero, che la correzzione del delinquente 
fosse solo fine della giustizia criminale. È fine certo, ma è fine 
secondario, et il minore, essendo per utilità privata, ché il principale 
è un fine publico, et in due cose consiste: una in mantenere nelli 
cittadini buoni costumi, e nella città tranquillità e quiete; e l’altra 
se alcuno si usurpa sopra l’altro qualche avantaggio, affligendolo 
o danneggiandolo contro ragione, con altretanta pena proporzional- 
mente data a lui ridurre le cose all’ugualità. L’ecclesiastico, quando, 
postposto il timor di Dio e del mondo, contraviene alle leggi, of- 
fende il publico, dando essempio alli laici, i quali con così fatta 
imitazione si rendono cattivi; et oltre di ciò invita anco quello che 
si trova offeso da lui a vendicarsi con sovversione della quiete e del 
riposo publico. Per le quali cose debbe essere cura del principe che 
il delitto sia castigato, altrimenti per la sopradetta ragione non do- 
vrebbe mai il principe punire un forastiero che nel suo stato errasse, 
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poiché non essendo suo suddito, non ha da curare l’utilità di quello. 
Il principe castiga il forestiero, non avendo mira alla sua correz- 
zione, ma al difendere il suddito proprio dall’ingiurie, come è obli- 
gato, et all’impedirgli li essempi cattivi, che possono introdurre co- 
stumi perniciosi alla publica quiete. Né vale dire: dunque se è 
necessario al ben publico che l’ecclesiastico sia castigato, procuri il 
principe la correzzione sua dal prelato, né permetta che li magi- 
strati laici l’esequiscano. 

Perché per risposta è necessario considerare che gli ecclesiastici 
per delitti eziandio gravissimi et enormissimi non possono secondo 
li sacri canoni punire in pena di sangue, ma castigano con censure 
di sospensione, privazione, deposizione, o con pene di irregolarità; 
overo impongono penitenze salutari di orazioni, digiuni et altre 
opere tali; e la più severa sentenza è confinare uno in monasterio 
o in prigione più stretta a far perpetua penitenza; la quale però 
non si vede in questi nostri tempi esequita per qual si voglia gra- 
vissimo eccesso. Anzi se alcune volte danno di queste penitenze per 
qualche longo tempo, doppo fatta relazione della umiltà del peni- 
tente e prontezza all’obedienza, le rimettono, e ne fanno grazia 
presto e facilmente. E quantunque fosse commandamento di Giu- 
stiniano che per li delitti fossero dati al braccio secolare, nondi- 
meno la commune e praticata opinione de’ canonisti è che questo si 
faccia solo in tre casi, di eresia, di falsificazione di lettere apostoliche 
e di conspirazione contro il proprio vescovo. Del resto dicono affer- 
mativamente che se un chierico averà commesso delitto enorme e 
gravissimo, quantunque avesse ucciso il sommo pontefice, sempre 
che offerirà di voler farne la penitenza, non debbe degradarlo e 
darlo al braccio secolare, ma confinarlo a prigione perpetua. 

Da questo modo e condizione di giustizia segue che gli ecclesia- 
stici facilmente incorrono nelle transgressioni delle leggi, perché, 
apportando loro più utilità o dilettazione il peccato, che danno o 
noia la pena, eleggono più tosto questo male riputato da loro minore 
che privarsi delli propri appetiti e libidini, e non temendo punto 
della vita (cosa che sola frena et atterrisce per lo più i delinquenti), 
e sperando anco se saranno con alcune pene ecclesiastiche castigati 
d’accommodare il tutto ben presto, si fanno lecito però senza ri- 
spetto alcuno di commettere ogni sceleratezza: oltre che non sono 
dalli fori ecclesiastici puniti più li delitti che turbano la publica 
tranquillità, ma quelli che più sono contro li loro rispetti. Imperò 
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che non è di tanto interesse del laico la falsificazione di lettere apo- 
stoliche o la conspirazione contro il vescovo, che sono li casi (come 
s'è detto di sopra) per li quali è ordinata la degradazione, ma la 
prodizione, la maestà offesa, la falsità della moneta, l’omicidio, per 
li quali darebbono delle sue penitenze ecclesiastiche, sono quelli 
che per servizio della tranquillità publica devono esser puniti con 
grande et essemplare severità. E veramente il prelato che governa 
li soli chierici non può far opera che abbia rispetto se non ad essi 
soli et alla loro utilità, né può né sa aver risguardo al benefizio di 
tutta la republica nel punire li suoi preti, sì come un padre di fami- 
glia non castiga gli figli e servi suoi, se non avendo rispetto al bene 
della casa propria solamente. Li soli castighi del prencipe e de’ 
sui ministri s’inviano e tendono veramente al benefizio commune, 
ch'è il fine suo reale. Il dire che delli delitti enormi che turbano la 
publica quiete il chierico sia punito dal suo prelato, non vuol dir 
altro se non che quella pena si riferisca al bene essere dell’ordine 
ecclesiastico, e che delli delitti commessi da loro tutto il danno sia 
participato dalli laici, e del bene che nasce dalla loro pena non ri- 
cevino parte alcuna. E vaglia a dire il vero, li prelati mai puniscono 
li chierici per offese fatte a’ secolari, se non per instanzia che loro 
facciano li magistrati, o per timore che essi non suppliscano al 
mancamento: e con ragione, perché cura loro è governar il prete, e 
non difendere il secolare. Ma il prencipe, che riceve li tributi et altri 
servizi dalli sudditi, acciò difenda la vita, l’onore e la robba loro, 
non può senza peccato abandonarli, quando sono oppressi dalla au- 
dacia di coloro che sotto pretesto di essenzioni ardiscono ogni 
male, permettendo che li delinquenti vadino impuniti o siano ca- 
stigati con sole pene spirituali; ma è in obligo di punirli per conser- 
vazione della giustizia et essempio degl’altri, massime essendo esso 
prencipe constituito dal Creatore, come S. Paolo dice: « Minister 
Dei vindex in iram ei qui malum agit».* In che se manca, è ancora 
punito con la privazione del dominio: «Regnum de gente in gen- 
tem transfertur propter iniustitias, iniurias, contumelias et diversos 
dolos».* Et oltre l’offesa di Dio, nella quale incorre il prencipe aban- 
donando li sudditi e mancando loro della debita protezzione, ne 
seguono altri mali, che tendono tutti alla publica ruina. Li secolari 
offesi dagli ecclesiastici nel sangue, nell’onore e nella robba, ve- 


1. S. Paolo... agit: Rom., 13,4. 2. Regnum... dolos: Eccli., 10, 8. 
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dendosi privati di quella giusta vendetta che si fa con la publica 
auttorità, sono incitati con qualche ragione alla privata; e quello che 
peggio è, temendo di non essere di nuovo offesi, né sperando nella 
giustizia de’ prelati, cercano di prevenire; e così di male nascono 
mille altri mali, che causano sedizioni e gravissime perturbazioni 
nelle città. 

Quel tanto poi che si dice a difesa delli giudicii ecclesiastici, che 
le essenzioni de’ fori laici sono concesse alli clerici in onore di 
quell’ordine il quale, dedicato al culto divino, è ragionevole che sia 
rispettato, questa è cosa che ogni buon giudizio intenderà in con- 
trario, perché se si vuol dire in onore di quello che ha commesso il 
fallo, prima egli non merita essere onorato; e S. Paolo dice: « Vis 
non timere potestatem? bonum fac, et habebis laudem»;* poi ben 
disse Socrate: «Ogn’uno che pecca è infelice, ma più infelice però 
se fuggirà la pena». In onore delli buoni molto meno, perché 
possono esser macchiati per la compagnia delli cattivi, e restano più 
onorati li buoni quando sono senza cattiva compagnia. Consigliò 
S. Paolo: «Auferte malum ex vobismet ipsis; modicum fermenti 
totam massam corrumpit»;* onde, se essi per li sacri canoni non 
possono, levando la vita a’ tristi, escluderli dal suo numero, servirà 
a dignità delli ecclesiastici che la loro bontà purgata dalli cattivi 
con l’auttorità del prencipe resti sincera, e perciò onorata. Né si 
può dire che altra libertà sia loro levata, se non la libertà di far male. 
Da queste considerazioni è più che manifesto che la Republica 
Veneta non ha eccesso in conto alcuno, così nel constituir le sue 
leggi, come nell’amministrar la giustizia, quella potestà di prencipe 
temporale supremo che Dio le ha dato; e non ha così meritato che si 
procedesse con lei con censure ecclesiastiche: e tanto più, quanto 
si è proceduto alla fulminazione con tanta celerità, che ogni persona 
intendente delle cose di Roma si maravigliarà onde nasca che le 
cause (eziandio di poco momento) si trattino in Roma con tanta 
longhezza, che gran parte di esse terminano più tosto per la morte 
delle parti che per la sentenza dei giudici, e nondimeno in una causa 
di tanto momento sia stato proceduto non con celerità, ma con pre- 
cipizio. Poiché nel principio di novembre solo passarono li primi 
ragionamenti di queste cause, sì che in 5 mesi s'ha potuto venire 


1. S. Paolo... laudem: Rom., 13,3. 2. Consigliò... corrumpit: I Cor., 5, 
13 e 6. 
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ad una deliberazione tanto ardua di scommunicare una moltitudine 
di tre millioni di anime, et interdire così gran tratto di paese e di 
dominio; massime che con impazienza insopportabile si è aspettato 
questo breve tempo, sempre con querimonia che si cercasse dila- 
zione per valersi del tempo. Et è venuta sua Santità a così fatta ri- 
soluzione con darne solo notizia a’ cardinali, e senza ricercar il pa- 
rer loro, come è solito farsi specialmente in casi di tanta importan- 
za; e ciò non senza qualche mormorazione della corte romana, es- 
sendo solito non solo di fare li cardinali partecipi di così fatte ma- 
terie, ma di averli anco per consultori. E doppo stabilito e stam- 
pato ancora l’ultimo suo breve delli 17 di aprile," l’istesso giorno ne 
parlò in consistoro, et immediate procedette alla affissione et alla in- 
timazione. Et in ciò è cosa degna anco di gran stupore che facendosi 
professione in Roma che nessun altro sappia far processi, e che in 
servare l’ordine si usi una somma vigilanza, andando per bocca 
de tutti come per proverbio: «Omnis processus formatus extra 
curiam ut plurimum est nullus», nondimeno in una causa di tanto 
momento s’abbia proceduto senza citazione. Dicono pur essi che sia 
de iure naturae, et hanno sempre in bocca: «Adam ubi es?». Et: 
« Ubi est Abel frater tuus? ».*? E pure questo non si vede esser stato 
servato. E se alcuno dirà che li dui brevi delli 10 di decembre ser- 
vino per citazione, a questo ostano tre cose. La prima, che sono 
essi dui primi brevi delli ro di decembre ancora soggetti a questa 
infirmità insanabile, perché in uno di essi dichiarandosi le leggi del 
senato nulle, e coloro che le hanno constituite caduti in censura, a 
questo non si poteva venire, senza prima citare a dire le ragioni in 
contrario. Poi altro è monizione, et altro citazione, come bene li 
giurisconsulti dimostrano: quella comanda che s’obedisca come in 
cosa decisa, questa chiama a discutere se sia bene, se sia necessario 
o obligo di obedire. Per il che, comandandosi in quei brevi la revo- 
cazione delle leggi e la consignazione delli prigioni sotto censure 
e pene, non si possono chiamare citatorii, ma monitorii; né si può 
dire che si risolvino in citazione, non avendo termine alcuno, anzi 
comandando l’esecuzione immediatamente. Né si può dire risol- 
versi in citazione il monitorio, che dà li 24 giorni di termine, atteso 
che vengono in quello dichiarati nulli et annullati li statuti della 


1. l’ultimo . .. aprile: alcuni esemplari a stampa, in latino e italiano, inviati 
a varie personalità veronesi, sono conservati in A.S.V., Consultori in iure, 
F. 5. 2. Adam...tuus: Gen., 339€ 4,9. 
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Republica, non doppo li 24 giorni, ma nell’istesso tempo delli 17 
aprile: adunque così fatta annullazione per modo alcuno non può 
risolversi in citazione. E molto meno ancora quanto al rimanente, 
mancando della clausula giustificativa, senza la quale non solo mai 
si risolve in citazione, ma il monitorio :s0 iure è nullo insieme con 
la sua scommunica, come a pieno pruova Navarra sopra il capitolo 
Cum contingat, 8, causa nullitatis* Ma condonandogli tutti questi 
difetti, dove apparisce citazione o monizione sopra la legge del 
1602? che dicono essere de’ beni enfiteotici,* e che veramente è più 
sopra beni censuali over locati per longo tempo, la qual nondimeno 
entra nel monitorio nel primo luogo, e viene annullata, senza che 
pur s’intenda qual sia il senso di quella, né con quali ragioni si di- 
fenda. Avessero almeno udito una volta parlarne, fussevi stato qual- 
che discorso extraiudiciale sopra. Ma che sprovistamente sia prima 
dannata che intesa, è grande e scandalosa maraviglia. 

Non sarebbe per aventura necessario estendersi in trattare sopra 
il merito di questa causa di enfiteusi, poiché così notabile difetto 
è stato commesso nell’ordine giudiciario. Ma perché alcuno forse 
entrarà in desiderio di aver qualche summaria notizia delle ragioni 
della Republica sopra di ciò, non sarà alieno da questo proposito 
toccarne brevemente alcune, dalle quali si conosca manifesta la 
auttorità legitima nel senato per constituire la legge, la necessità 
che ve l’ha spinto e la equità nella cosa statuita, et incidentemente si 
scuopra qualche errore, o a studio o per caso incorso nella intelli- 
genza delle parole e cause di questa legge. 

Dice il pontefice nel monitorio che il doge e senato a’ 23 di mag- 
gio 1602, presa occasione da una lite vertente fra il dottor Francesco 
Zabarella da una parte e li monachi di Pragia dall’altra, statuirono 
non solo che li monachi allora, o per l’avvenire, non potessero 
pretendere azzione per sotto qual si voglia titolo di esser preferiti 
nelli beni enfiteotici posseduti da’ laici, né ottenere la proprietà de’ 
beni sudetti per ragione di prelazione, consolidazione o di estinzione 
di linea, o per qual si voglia altra causa, salvo il loro diretto, ma 


1. come a pieno ...nullitatis: M. AZPILCURTA, Relectio in capitulum Cum 
contingat. De rescriptis, in Relectiones duae in capitulum Si quando et in capi- 
tulum Cum contingat. De rescriptis, Romae 1585, p. 154. 2. che dicono... 
enfiteotici: ossia, nei brevi si diceva che la legge riguardava i beni enfiteu- 
tici: Sarpi ribadisce in questo punto quanto da lui era stato sostenuto al- 
l’inizio, che si tendeva da parte degli ecclesiastici a far passare i beni locati 
o dati in censo per beni enfiteutici. 
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ancora, che ciò s’intendesse dichiarato e fermamente deliberato 
quanto a tutte le altre persone ecclesiastiche e luoghi pii. 

Da questo non appare se la Santità sua riprenda la ordinazione 
del senato in quanto estende a tutti li luoghi e persone ecclesia- 
stiche quello che è deciso nella causa tra li monachi et il dottore, 
approvando però la decisione sudetta nella controversia particolare, 
overo se intenda riprendere e l’uno e l’altro insieme. 

Che se, concesso che il senato avesse legitima potestà di por fine 
a quella lite, si nega potesse dichiarare, come per legge universale, 
che l’istesso fosse e s’intendesse deliberato in ogni altro simil caso, 
questo non si potrà capire in modo alcuno da qual si voglia medio- 
cre ingegno, essendo chiarissima cosa che alla istessa potestà con- 
viene il far legge in una materia et il giudicare le controversie parti- 
colari occorrenti in quella. Aristotile' dimostra che il giudicio sia 
una legge particolare, e la legge sia un giudicio universale, e che sa- 
rebbe a bastanza quando il giudice si potesse trovare senza affetti, 
overo basterebbe la sola legge, quando potesse comprendere tutti li 
casi particolari. E nel codice giustiniano si vede che la giurisdizzio- 
ne contiene dui capi, giudicare e ius dicere: questo appartiene a 
far lo statuto sopra il quale la sentenzia si fondi, e quello al pronun- 
ciarla.* E l’officio del pretore in Roma era fare gli editti generali, e 
deputar li giudici, i quali conforme a quelli rendessero ragioni nelle 
cause particolari. Se la legge fosse spirituale, et il giudice mondano, 
egli non l’intenderebbe, né potrebbe giudicar secondo quella. Scien- 
zia spirituale et azzione mondana non convengono. La regola, 
dicono li filosofi, debbe essere omogenea col regolato; per il che li 
giurisconsulti ragionevolissimamente dicono: «Forum sortiri et 
statutis ligari paria sunt».3 Pertanto chi consente che il senato 
legitimamente abbia giudicato la causa tra li monachi et il dottore 
debbe anco concederlì potestà di decretare in universale quello che 
sia stato regola nel giudicio occorso, e debba essere in quelli che 
occorreranno. 

Ma se s'intende di reprendere anco la cognizione e decisione 
fatta dal senato nella causa tra li monachi et il dottore, questo sì 


1. Aristotile: «Polit. 3». 2. E nel codice... pronunciarla: «lib. 3, tit. 5 ne 
quis in sua». 3. La regola... sunt: «Paulus Castrensis, lex omnes populi, 
de iustitia et iure», /n primam Digesti veteris parten commentaria, 1, 1; 
«Decius can. quae in Ecclesiarum e can. Ecclesia Sanctae Mariae, de con- 
stitutione», /n Decretales commentaria; «Alexander Consilia 201 lex 2» 
(Gambarin). 
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che mostra molto bene quanto era necessario non procedere tanto 
innanzi e formare un monitorio prima e principalmente sopra que- 
sto capo, senza vedere il processo formato nella lite o controversia 
nominata. 

Atteso che non è vero che il dottore sia stato in quella causa l’at- 
tore, e li monachi rei, come il monitorio suppone dicendo: «inter 
doctorem etc. ex una, et monachos etc. ex altera partibus». 

Ma avendo del 1598 Corsato de’ Corsati comprato da Andrea 
Monaldo campi otto, che pagano canone al monasterio di Pragia, 
il dottore del 1602 a’ 12 di febraro depositò il valore, per farne il 
retratto' per ragione di confino, et alli 2 di marzo li monachi, pre- 
tendendo esser preferiti a lui come patroni del diretto di quei campi, 
comparvero innanzi al podestà di Padova, e contestarono lite, pre- 
tendendo prelazione; nella qual causa si processe anco innanzi a 
quel magistrato a molti atti, sin che secondo li ordini di questo 
Stato, la cognizione, per supplica del dottore e della communità di 
Padova, fu trasportata al senato. Non ha il dottore tirato il mo- 
nasterio al giudicio laico, ma li ecclesiastici istessi hanno conosciuto 
che il giudicio di questa causa apparteneva al secolare, poiché hanno 
avuto ricorso a quello; il qual ricorso solo, quando ancora altro non 
vi fosse, avrebbe dato al podestà giurisdizzione, et al senato conse- 
quentemente in quella causa, come è in espressissimo termine di- 
chiarato alla Jex prima, Codex, De iurisdictione omnium iudicum. Ma 
oltre questo fondamento saldo e fermo, si aggionge quest'altro va- 
lidissimo et universale: che da immemorabil tempo, molto innanzi 
200 anni prossimi, quando si è trattato de beni possessi da laici, 
(diasegli nome di emfiteotici o censuali o feudatari o locati per 
longo tempo, o qual si voglia altro titolo), mai in questo Stato giu- 
dice ecclesiastico ha esercitato giudicio, ma sempre, e senza con- 
tradizzione alcuna, la cognizione e giurisdizzione è stata del secolare. 
Onde non solo si prova che giuridicamente dal senato è stata deter- 
minata la controversia tra li monachi et il dottore, ma ancora che è 
propria di lui la potestà di fare statuti, che dispongano e regolino 
li beni sopra nominati posseduti da laici, ne’ quali la Chiesa ha il 
diretto: imperò che a lui è appartenuto et appartiene il giudicare 
le controversie che sono nate e nascono intorno a quelli; e di sopra 
abbiamo mostrato convenire all’istessa potestà il far li statuti et il 


I. retratto: riscatto, previo versamento del prezzo della compravendita al 
compratore. 
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giudicare. Restano in tutte le cancellarie delle città registri delli 
giudicii seguiti innanzi al giudice secolare, dopoi che sono soggette 
a questo Stato, e non si potrà mostrarne uno trattato in foro eccle- 
siastico. Né si può dire usurpazione, poiché gli ecclesiastici non so- 
no tirati in giudicio rei, ma spontaneamente sono comparsi attori; 
e quello che stringe più la ragione è che in simil controversie tra 
chiesa e chiesa sono comparse esse stesse al foro secolare per giu- 
stizia contra l’altra chiesa. Anzi è da credere fermamente che il 
principio di questa introduzzione fosse molto canonico, poiché 
gli ecclesiastici di quei tempi erano essi ancora molto buoni e ze- 
lanti delle ragioni della Chiesa, et i pontefici similmente accura- 
tissimi conservatori della giurisdizzione ecclesiastica; e così questi 
come quelli sapevano molto bene la natura delli fondi sopra quali 
comparivano in petitorio innanzi al secolare, e pur nissuno mai ha 
ripreso questa consuetudine di giudicare, anzi con vera sicurtà si 
può dire che essi l’hanno introdutta. E vi è constituzione di Giu- 
stiniano espressissima, che la sola consuetudine dà giurisdizzione 
altretanto quanto la legge.! 

Ma poiché la Santità sua nel monitorio dice che la ordinazione 
del senato statuisce «in bonis ecclesiasticis emphyteoticis», è ne- 
cessario o che li ministri suoi abbino avuta altra scrittura che la 
vera, o che preoccupati dall’affetto abbino creduto di veder dentro 
quello che non vi si trova in modo alcuno né in parole né in senso, 
perché quel emphyteoticis non vi è né formalmente né in parole equi- 
valenti: né si possono scusare, dicendo aver creduto che il senso 
fosse tale quale l’hanno espresso, non essendo lecito riferire il detto 
altrui con altre parole, e massime che restringano ad una sola 
specie quello che è detto in genere. La legge dice che le chiese non 
possino appropriarsi beni posseduti da’ laici, restando però salve. 
le ragioni loro dirette. Non è vero che vi sia distinzione di diretto 
et utile solamente nell’emfiteusi, ma ambidua questi dominii si 
ritrovano nelli beni patrimoniali, de’ quali si tratta in un titolo 
del libro xI del codice giustiniano,* il diretto de’ quali può essere 
nella chiesa se il principe gliel'averà donato: e quantonque questa 
sorte di modo di possedere sia disusato in Italia sotto gl’imperatori 


1.Eviè...la legge: «Codex de emancipationibus liberorum lex ultima », 
lib. vit, tit. xLIX, lex cum inspeximus. 2.inuntitolo...giustiniano: «tit. de 
fundis patrimonialibus, lex si quis fundos, lex fundi patrimoniales, lex hi 
quibus», Codex, lib, xI, tit. LXI. 
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franchi e successori, et in luogo di esso sia entrato il feudo, non è 
che non restino nelle chiese, massime nelle catedrali, alcuni beni 
di questa sorte, i quali furono donati prima che gl’imperatori di 
Constantinopoli fussero esclusi totalmente dall’imperio di queste 
regioni convicine. Nella locazione perpetua ancora sono il diretto 
e l’utile, dove però (sì come anco nelli fondi detti di sopra) non ha 
luogo né la prelazione né la consolidazione né la estinzione di linee, 
come Covaruvias! e Valasco,” allegati da molti dottori, provano effi- 
cacemente; se bene alcuni poco avvertiti tengono in contrario. 

Gran parte delle ragioni dirette delle chiese in queste regioni 
basse attorno il mare, che erano altre volte paludi e valli, sono di 
questo genere. Imperò che, essendo li terreni tutti sotto acqua, 
né cavandosi di loro altro frutto che cannuccie, s’affittavano in per- 
petuo o a longhissimo tempo per leggierissima pensione rispon- 
dente alli frutti che producevano; se bene ora, per l'immensa spesa 
e fatica di secolari e publica e privata in sollevare il terreno, seccar 
paludi e derivar acque, sono ridotte allo stato presente. Laonde in 
questi non ha ragione la Chiesa né per giustizia scritta né per equità 
di pretenderci prelazione o devoluzione,? o altra ragione per appro- 
priarseli; e sopra questi versa in gran parte la legge del senato, sì 
come anco statuisce sopra un’altra sorte di beni, come si dirà. 

Imperò che occorre che venga pagata alla Chiesa pensione per ra- 
gione di censo reservativo sopra alcuni stabili, o perché la Chiesa 
istessa nelle antiche vendite ne abbia stipulata la reservazione, o che, 
reservato da altri padroni venditori, fosse poi da loro donato a lei. 
Nel qual caso il censo reservato senza dubio appartiene alla Chiesa 
in perpetuo; ma sopra lo stabile non le resta dominio di sorte alcuna 
in virtù del quale possa pretendere consolidazione o prelazione o 
ritratto o altre simile azzioni. 

Il feudo ancora è di questa natura, che in lui il diretto si distingue 
dall’utile: et io resto maravigliato perché, volendo aggiongere alla 
legge del senato o dichiararla in senso alieno dal suo vero con quella 
parola emphyteoticis, non abbino, per aggravarla tanto più, detto 


1. Covaruvias: Variarum resolutionum libri quatuor, 11, cap. XVI, 3, di Diego 
Covarrubias y Leyva (1512-1577), giurista spagnolo, vescovo, partecipante 
all’ultima sessione del concilio di Trento. 2. Valasco: Tractatus de iure 
emphiteutico, quaestio XXIX, 22-3, di Alvaro Valasco giureconsulto. 3. de- 
voluzione: diritto a riprendere l’utile in caso di morosità da parte del 
locatario. 
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feudalibus. Ma forsi non sono passati tanto innanzi, perché non spe- 
ravano che si restasse senza avvertirla, essendo voce volgare et 
intesa pienamente da tutti. 

Il vocabolo empliyteoticis ha un poco più del recondito, et è 
stato creduto più commodo per essere intromesso occultamente: 
per il che non debbo restar di replicare che nella legge del senato 
non è usata la parola emphyteotici, e che generalmente parla di 
tutti li contratti o modi di possedere, dove dui domini, utile e di- 
retto, restano divisi: né è lecito ad alcuno volerla restringere o in 
altro modo dichiarare contro il suo vero senso, per voler indi trarne 
la conclusione seguente posta nel monitorio, che in altro modo non 
si poteva dedurre: « Cum praemissa in aliquibus ecclesiarum iura, 
etiam ex contractibus initis ipsis ecclesiis competentia, auferant». 

Non è cosa nuova che gli ecclesiastici, per entrare nelli beni pos- 
seduti da secolari, abbiano tentato di dar nome di enfiteusi alle ra- 
gioni per le quali ricevono canone o pensione. Anzi da 200 anni 
in qua molte città d’Italia hanno per questa causa tumultuato con- 
tro di loro; et essi stessi sono alle volte stati sforzati a ritirarsi 
dalle sue pretensioni e contentarsi del canone che ricevevano. - 

Nell’istessa città di Padova già 150 anni passarono gran contro- 
versie tra la communità e li monaci di Santa Giustina e Pragia sopra 
di questo, le quali terminarono per transazzione, dove fu dichiarato, 
tra le altre cose, in tutti lì loro livelli non aver luogo la caducità,' 
la prelazione, la consolidazione per linea finita, come constante- 
mente affermava la città che da tempo immemorabile per innanzi 
era stato costume et uso.? 

In Urbino ancora innanzi quel tempo gran controversia fu agi- 
tata tra il clero et il populo, la qual finì per transazzione parimente, 
con espressa dichiarazione che la consolidazione per linea finita 
non avesse mai luogo.? Più innanzi ancora, in Ferrara furono sopra 
questo stesso gravi e pericolosi tumulti, i quali per sedare, papa 
Bonifacio IX, più tosto come prencipe supremo che come ponte- 
fice, non per grazia ma per giustizia, fu sforzato nelli feudi, em- 
fiteusi et altri simili contratti del Ferrarese levare la caducità, la 
prelazione, la consolidazione per linea finita, e darci nuova forma 


1. caducità: nullità del contratto quando non vengano adempiute certe 
condizioni stabilite, o per altri vizi. 2. come constantemente ...uso:«extant 
authentica capitula transactionis». 3. n Urbino...dluogo: «Paulus Ca- 
strensis consilium 244, lib. 25. 
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conveniente alla giustizia et equità, che li riducessi più a natura di 
censi che d’altro contratto. E li dottori ancora, avvertito il notabil 
danno che il laico riceve per la devoluzione o consolidazione a linea 
finita, per loro commune opinione l’hanno levata affatto, dicendo 
che in tal caso il prossimo parente può dimandar per giustizia d’es- 
sere investito, et essendoli negato può appellare; e molti vengono 
a questa specificazione, ancora che la Chiesa volesse lo stabile per 
sé; et altri aggiongono che non solo sia tenuta dare l'investitura, 
ma che non possa né anco crescere il canone.' 

Non è nissuna maraviglia che per legge o per transazzione nelli 
luoghi sopra nominati sia levata la caducità per canone non pagato, 
e la prelazione in caso di vendita e la consolidazione per linea finita, 
atteso che nissuna di queste condizioni è necessaria et essenziale al 
contratto. Ma tutto quello che si può fare per legge, si può fare per 
fatto, et ancora la consuetudine lo può introdurre; per il che in que- 
sto stato ha potuto la longa e prescritta consuetudine, la qual si 
vede era immemorabile già 150 anni, di levare ad alcuni pochi beni 
enfiteotici (se pur ve n’erano) la caducità, la prelazione e la conso- 
lidazione, et introdurre che, fuori del pagamento della pensione, 
fossero tenuti patrimoniali et allodiali: si vede il consilio LXXII 
di Panormitano,* dove a longo discorre che la consuetudine anco 
nell’emfiteusi ecclesiastiche ha potuto introdurre in Urbino che 
fosse levata la condizione della caducità. La quale nondimeno è 
la più utile per la Chiesa, imperò che per questa la Chiesa acqui- 
starebbe li meglioramenti senza pagarli, che per prelazione o con- 
solidazione o linea finita non se li può appropriare, se non pagan- 
doli a giusto prezzo: onde per l'argomento a simili, et anco a masori, 
tanto più può la consuetudine levare la prelazione e consolidazione. 
Aggiongesi che non è singolar in questo Stato che qualche bene em- 
fiteotico sia fatto allodiale, ma in Francia tutte le emfiteusi sono 
fatte tali, come testifica Ioanni Rubeus, Authentica, Ingressi, de 
Sacrosanctis Ecclesits.* Le quali cose mostrano e la equità e la neces- 


1. E li dottori... canone: «Vide Clarus et Valascus, Ruinus, Consilia 12 
liber 1, Decius Consilium 131, Bero, Consilium 98 liber 1, Abbas, cap. 
Bonae, de postul. praelat., et Consilium 113, Curtius Senior, cap. 47, 
Riminaldus, cap. 44»: i nomi degli autori, citati qui per la prima volta, 
sono Carlo Ruini, Filippo Decio, Agostino Bero, Francesco Curzio senior, 
Giovan Maria Riminaldo. 2. Panormitano: il già citato Niccolò de Tede- 
schi. 3. Aggiongesi... Ecclesiis: Codex, lib. 1, cap. 2. 
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sità di una tal legge; la qual se bene il senato veneto non ha consti- 
tuito a quel tempo in forma di legge scritta publicata per tutto lo 
Stato suo in termini universali, l’ha nondimeno in uso e consuetudi- 
ne e rescritti' nelle cause occorrenti fatta, osservata et esseguita 
da quel tempo sino ad ora. 

Vi sono molti decreti delli principi di questa Republica col suo 
collegio, che di tempo in tempo nelle controversie tra la Chiesa 
et il secolare, over tra chiesa e chiesa, hanno terminato e deciso 
di non admettere caducità o prelazione o consolidazione dell’utile 
col diretto; et alle volte sono passati a mettere nelli rescritti suoi 
clausule generali che comprendono tutti li casi, come in tempo del 
doge Vendramino,” del 1476, in un rescritto al podestà di Monselice 
sopra una tal controversia particolare, aggionge queste parole: 
« Numquam pati volumus (etiam in bonis ecclesiasticis) quemquam, 
qui diu tenuerit agrum aliquem iure livelli, quem sumptibus et 
laboribus suis melioraverit, sic de facto expoliari, sed tantum quod 
solvat livellos non solutos». Et in tempo del doge Moro,? in un 
rescritto alli rettori di Brescia, l’anno 1466, avendo escluso l’abbate 
di Leno dal poter ritrarre alcuni beni livellarii suoi venduti ad altri, 
soggionge: «Et de hac nostra intentione date dicto abbati notitiam, 
et declarate ne contra eam dictos Christophorum et Cornelium 
inquietet, sed acquiescat huic voluntati nostrae, quia hoc idem in 
aliis terris et locis nostris servari volumus, et facimus in similibus». 

Da che appare chiaramente che questa non è una legge nuova, 
ma è da antichissimo tempo stabilita in consuetudine, e confirmata 
non solo per giudicii particolari delli magistrati, ma dal prencipe 
istesso, de’ quali la legge dice: «Si caussam princeps inter partes 
cognoverit, et sententiam dixerit, est lex in omnibus similibus»;4 
e secondo li giurisconsulti hanno forza di legge, se ben fossero 
decisivi solo d’un particolare caso, sì come le leggi canoniche quasi 
tutte sono decisioni di casi particolari; ma tanto più quando hanno 
anco la significazione della volontà del prencipe nelli casi simili, 
con espressione in termini generali, come li sopradetti.* E queste 


1. rescritti: risposte del sovrano in calce a una supplica. 2. doge Vendra- 
mino: Andrea Vendramin, doge dal 1476 al 1478. 3. Cristoforo Moro, 
doge dal 1462 al 1471. 4.de’ quali... similibus: «Codex de legibus, lex 
si imperialis»: Sarpi compendia la prima parte del testo della legge. 
5. e secondo li giurisconsulti . . . sopradetti: « Affictus, Decisiones, 313. Me- 
nochius vide consilium 676 num. 2, 487 num. 3, 973 num. 20». 
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cose sono state fatte dalla Republica, vedendo ciò e sapendo e non 
reclamando, e perciò tacitamente approvando per giusto e necessa- 
rio quello che si eseguiva, non solo gli ecclesiastici che ricevevano 
la ripulsa dalle loro dimande, ma li nunzi apostolici ancora, e per 
conseguente li pontefici stessi, sì che quello che dal senato è stato 
deliberato del 1602 è una dichiarazione et espressione in scritto 
della legge vecchia, che stava in consuetudine et in rescritti diretti 
a’ particolari magistrati, sì come in essa stessa legge si esprime pur 
apertamente con quelle parole: « Ricerca il servizio delle cose no- 
stre, per quiete e consolazione de’ sudditi, che questa materia sia 
terminata in modo che non solo nella presente occasione del su- 
detto Zabarella, ma per sempre in ogni altra di simile natura, non 
abbia a succedere nell’avvenire diversamente dalla buona consuetu- 
dine e dalli giudicii in conformità di essa più volte seguiti». Non 
restarò di aggiongere che se vi fosse in tal legge minimo scrupolo, 
papa Clemente VIII, nel cui ponteficato fu publicata, pontefice ze- 
lantissimo, e che in questa città teneva ministri vigilantissimi, non 
l'avrebbe dissimulata. 

E se il tenore di questa ordinazione è stato letto, par pure che 
convenisse, udendo nominar consuetudine e giudicii, il vedere et 
intendere prima che consuetudine e che giudicii sono quelli. Chi 
è di così mediocre spirito che non vegga che si è proceduto senza 
cognizione della causa, e che studiosamente sono stati tralasciati 
molti particolari da coloro che dovevano riferirli a sua Santità per 
verificazione del fatto, sapendo e conoscendo che tutte queste cose 
erano necessarie da vedersi prima di venire ad una tanta essecuzio- 
ne? Par quasi che vi fosse tanto desiderio che si venisse alla ful- 
minazione, che, per dubio di non incontrare in qualche cosa che 
potesse divertirla, s'abbia fuggito di far vedere tutto quello che po- 
tesse rimuovere l’animo di sua Santità da cotale deliberazione. 

Se la proposta brevità del presente discorso permettesse, si mo- 
strarebbe evidentemente quanto fuori di ogni convenienza nel mo- 
nitorio si dica, avendo risguardo a questa legge, come appare: 
«Cumque praemissa in aliquibus ecclesiarum iura etiam ex con- 
tractibus initis ipsis ecclesiis competentia auferant». Et insieme si 
farebbe noto che per quella non viene levato alle chiese alcun ?us 
quaesitum; anzi che, stando essa in vigore et osservanza, resta alle 
chiese prontissimo e facilissimo modo di ritenere «omnia iura quae- 
sita sibi competentia». Non fu mai costume di questa Republica 
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di levare il us quaesitum a qual si voglia persona, non che alle chie- 
se: ma chi vuol giudicare le leggi altrui, e non errare, è necessa- 
rio che prima le intenda e ne abbia intiera informazione, e non 
proceda al dannarle prima di vederne i fondamenti. Ho detto in 
questa materia più di quello che conveniva a questo discorso, e pur 
non è una minima parte in comparazione di quello che resta. E se 
occorrerà mostrare li fondamenti di questa legge, vederà ogni uno 
quanto sia fondata sopra la giustizia et equità, e quanto l’auttorità 
del senato sia legitima per poterla constituire. 

Ora tornando a dire quello che resta sopra le altre materie di 
sopra discorse, se il pontefice, preoccupato dalla sua deliberazione, 
non ha voluto admettere ragioni tanto chiare quanto le sopra nar- 
rate, et avere le cause della Republica per giustificate, almeno veden- 
do che la Europa tutta ha leggi simili a queste da lui riprese, e che 
un tanto numero di approvatissimi dottori tenga opinione contraria 
alla sua, doveva avere la causa per dubia, e procedere con risguardo, 
ricordandosi che la scommunica è pena gravissima e materia odiosa, 
e, come li canonisti dicono, «strictissime interpretanda». Né s’in- 
tende che alcuno v’incorra, quando le parole del canone sono am- 
bigue o generali; le quali non è lecito tirare ad un altro caso per 
similitudine, né meno con argomento a minori. Perché se bene chi 
dà un schiaffo ad un sacerdote è scommunicato, però chi gli tira 
una archibugiata, anco in chiesa, per ammazzarlo, e non lo coglie, 
non è scommunicato, se ben questo secondo delitto è maggiore 
al centoplo del primo. Concedasi che chi fa statuti contra la libertà 
ecclesiastica sia scommunicato, converrebbe anco che fosse chiaro 
li statuti veneti essere contro la libertà ecclesiastica. Ma s'è mostrato 
che non sono tali, con validissime ragioni, le quali quando pur 
anco non valessero, sta pure in fatto, e non in discorso, che quelle 
leggi sono per tutta Europa. Si vede pure stampato che tanti 
scrittori le giustificano; adonque almeno non è chiaro che siano 
contro l’auttorità pontificia, come si presuppone. Al che si aggionge 
che, non essendo ancor deciso che cosa sia questa libertà ecclesia- 
stica, come si è detto, né essendo in ciò concordi li dottori, non può 
meno esser chiaro appresso di loro che queste leggi et azzioni siano 
contro di quella. E con tutto ciò in una causa, dove appresso di al- 
cuni par che vi sia qualche controversia, e che per tanti capi resta 
dubia, viene precipitata una scommunica et un interdetto, senza 
prevedere e considerare maturamente gl’inconvenienti che dice il 
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capitolo Alma Mater! seguire da tali censure: cioè che il popolo 
perde la devozione, pullulano le eresie, sorgono infiniti pericoli 
delle anime, e si levano alle chiese i debiti servizi senza loro colpa. 
La pietà cristiana veramente ricercava che prima si essaminassero 
con ogni diligenza li meriti delle cause, né si presupponesse così 
facilmente animo meno che buono in una Republica tanto pia e de- 
vota. Ogni prelato è tenuto prima a capire in se stesso il merito 
delle cause, e poi farne capace altrui con mansuetudine cristiana, e, 
come S. Paolo insegna, «in spiritu lenitatis»;* il che, sì come os- 
servato averebbe prodotto ottimo effetto, così tralasciato ha cagio- 
nato il male che ora si vede et i pericoli maggiori che soprastanno. 

Dice il pontefice nel monitorio suo delli 17 di aprile che il doge 
e senato di Venezia hanno fatto nelli anni a dietro molti e diversi 
statuti, per li quali sono incorsi in censure; ma tra gli altri, tre spe- 
cialmente nominati, sopra i quali descende alla fulminazione, se non 
sono in 24 giorni revocati. Potrebbe ogni buon cristiano desiderare 
qui di sapere, se essendo, come si dice, in danno dell’anima un 
numero grande di statuti vari e diversi fatti dalla Republica, e se 
per ciascuno di essi è incorsa in censure ecclesiastiche, con obligo 
di cassarli et annullarli tutti, perché non è il senato avertito, salvo 
che di tre. Non si può né si deve credere che si vogliano lasciar li 
altri in dannazione dell’anima; e però perché al presente non si 
tratta di tutti? Quando alcuno conviene il suo debitore può di- 
mandarli una parte del debito, sì come essendo patrone gli lo può 
rimettere et in parte et in tutto; ma il procuratore e fattore non può, 
se non secondo la commissione del principale. Se molti e diversi 
statuti fatti negli anni a dietro offendono Dio, la Republica è in 
obligo di rivocarli tutti, né per rivocar li tre sodisfarebbe al suo 
debito. Dice S. Giacomo: «Quicunque totam legem servaverit, 
offendat autem in uno, factus est omnium reus».3 

Commandò il Salvatore l’uso della scommunica per li peccati 
che sono in danno dell'anima, quando disse: «Si peccaverit in te 
frater tuus»;* ma S. Paulo espresse quali questi fossero, dicendo: 
«Si is qui frater nominatur est fornicator, aut avarus, aut idolis 
serviens, aut maledicus, aut ebriosus, aut rapax, cum huiusmodi 


I. gl’inconvenienti . . . Mater: «De sententia excommunicationis in Sexto», 
cap. 24 in Sextus Decretalium, lib. v, tit.x1. 2. come S. Paolo . . . lenitatîs: 
«Gal. 6», 1. 3. Dice S. Giacomo ...reus: «Iac. 2», 10. 4. Commandò... 
tuus: «Matth. 17», in realtà, 18, 15. 
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nec cibum sumere».' Per il che si può dire al tempo presente quello 
che il Figliuol di Dio disse: «Vae vobis, qui decimatis mentam 
et anetum et ciminum, et reliquistis quae graviora sunt legis, iudi- 
cium et misericordiam et fidem: haec oportuit facere, et illa non 
omittere ».? Con che si risponde pienamente a quel che si dice nel 
monitorio: le leggi e giudicii della Republica essere «in perniciem 
animarum». Ma quando anco si aggionge che le azzioni della Re- 
publica sono «in scandalum plurimorum», è da avvertire che non 
si concluda il contrario di quello che si vuole. Si debbe veramente 
attendere ad estirpare le cose scandalose, e massime se rendono 
mala edificazione a molti: però mai s'è udito che alcuno si sia scan- 
dalizato per vedere castigati e puniti li delitti che turbano la quiete 
publica, per vedere raffrenato il lusso o l’avarizia. Più tosto genera 
scandalo il vedere caminare per la città un scelerato, e che li suoi 
compagni nel delitto siano stati giustiziati; e così il veder salvato 
nella Chiesa uno, di cui ella più che ogni altro dovrebbe procurar 
il castigo. Né occorre allongarsi molto in manifestare quali cose siano 
scandalose, poiché ogni uno è consapevole in se stesso di qual cosa 
dà e riceve scandalo; e quelli ancora che difendono le cose di mala 
edificazione, non lo fanno senza rossore, e senza sentire per con- 
scienzia che oppugnano la verità. 

Certamente questo monitorio è fatto ad essempio' di dieci ponte- 
fici che in quello sono nominati, e dell’aver cercato sua Santità 
d’imitarli sarà sempre commendata; ma non sono però degni di 
minor laude quelli c'hanno seguito cento santissimi suoi precessori, 
i quali mai hanno pur dato indizio di aver avuto pensiero di poter 
annullar le leggi delli prencipi fatte per publica utilità; anzi che le 
hanno e publicate et esseguite ancora; e quando hanno sentito 
qualche difficoltà della giustizia loro, hanno con molta desterità e 
carità cercato di rappresentar alli prencipi quale si sia la volontà 
divina. Così S. Damaso publicò et esseguì la legge di Valentiniano; 
S. Gregorio una di Maurizio, dove era proibito al soldato di mo- 
nacare. L’avere ancora pronunciato sentenza di scommunica contro 
il senato, che non è singolar persona, è molto alieno dalla dottrina 
degli antichi e buoni teologi. Sant'Agostino ha per perniciosa e 
sacrilega, impia e superba (che queste sono le sue parole formali) 
la scommunica contra la moltitudine, se bene fosse in notorio e ma- 


1.ma S. Paulo.,.sumere: «1 Cor. 5», 11. 2.il Figliuol...omittere»: 
«Matth. 23», 23. 


14 


210 II - LA PRIMA ESPERIENZA POLITICA. 1606-1607 


nifesto peccato;' e consiglia li buoni pastori in casi simili di ricorrere 
a Dio con le orazioni e gemiti: luogo trattato da quel santo molto 
alla longa, e con tanto spirito, che, se fosse letto in luogo di Bar- 
baccia o Zenzelino,° produrrebbe spirito di gran carità in ogni ani- 
mo cristiano; cosa che non può fare la lezzione di questi altri. 
S. Tomaso propone il quesito se la università può essere scom- 
municata:3 risponde di no, e ne porta le ragioni, concludendo 
che la Chiesa con molta providenza constituì che la communità 
non si potesse scommunicare. Gli altri teologi tutti concordi de- 
terminano l’istesso: e papa Innocenzio IV nel capitolo Romana così 
dice: «In universitatem vel collegium proferri sententiam excom- 
muricationis penitus prohibere »;* dove la glosa ricerca se sarebbe 
valida la sentenzia di scommunica pronunciata contro una com- 
munità, et allega quattro celebri dottori che dicono non valerebbe, 
et uno per la contraria parte; et in fine consente che non si debbe 
pronunciare; ma quando fosse pronunciata, ha per più sicuro il dire 
che valerebbe. In questo proposito tutti sono concordi che una tal 
scommunica non possa fulminarsi: molti dicono che fulminata 
è nulla e di niun valore; alcuni pochi che fulminata vale. Appar- 
tiene ad una mente religiosa e pia seguire la sentenza de’ più ce- 
lebri, la più fondata, e quella che è stabilita per constituzione pon- 
tificia e che più favorisce la pietà, e non la dannata dall’universale 
de’ dottori, poiché anco quelli pochi che l’hanno per vera non con- 
sigliano che si segua. Né può esserci opposto quello che si legge in 
tutti li libri de’ canonisti: «papa non potest errare»; la qual propo- 
sizione fu intesa sanamente da chi prima la disse, e fu limitata in 
materia di fede solamente, e nel decretare e determinare, non nel- 
l’opinare; e ciò dovendo il papa sempre servare li debiti mezi del- 
l’invocazione divina e conseglio umano. Al presente l’adulazione, 
levate le limitazioni, la porta per vera assolutamente, con tutto che 
gli effetti furono spesso in contrario. Sarà per essempio S. Pietro 
stesso, il quale, doppo che da Cristo gli fu detto: « Tibi dabo claves 
regni coelorum»,5 immediate passò a riprendere esso Salvatore che 


1. Sant’ Agostino . . . peccato: «Liber 3 contra epistolam Parmeniani, 23 q. 
4 can. non potest». 2. Barbaccia: vedi la nota 6 a p. 179; Zenzelino de 
Cassanis canonista. 3..S. Tomaso ...scommunicata: ‘q. 22 a. s in add. 
et in 4 d. 18, q. 2a. 3, quol. 10. 15»: cioè Summa theol., Additiones, quae- 
stio 22, art. 5 e Zn IV Sententiarum Commentaria, distinc. 18, quaestio 2, 
art. 3, quaestio 10, art. 15. 4.epapalInnocenzio IV... prohibere: «de sent. 
excom. in 6». 5. Sarà per essempio...coelorum: «Matth. 165, 19. 
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volesse essere crucifisso; per che il Signore gli disse: « Vade post 
me, Sathanas, scandalum es mihi, quia non sapis quae Dei sunt, 
sed quae hominum». La negazione ancora a ciascuno è tanto 
nota, che non occorre raccontarla. E nell’Epistola a’ Galati dice 
S. Paulo: «Cum venisset Cephas Antiochiam in faciem ei restiti, 
quia reprehensibilis erat»? Né l’essempio di S. Pietro è unico. 
Se non fosse ripreso Cam d’aver deriso la nudità del padre Noè,3 
si potrebbe portare qui 23 pontefici soggetti a qualche imperfez- 
zione non nelli costumi suoi privati, ma nella dottrina e gover- 
no. E se alcuno leggerà le vite de’ pontefici dopò l’anno 890 per 
130 anni seguenti, senza cercare li altri sparsi, conoscerà esser 
verissimo quello che S. Paulo dice: «Omnis pontifex ex hominibus 
assumptus, pro hominibus constituitur in his quae sunt ad Deum, 
ut offerat dona et sacrificia pro peccatis; qui condolere possit iis, 
qui ignorant et errant, quoniam et ipse circundatus est infirmitate n.4 
Di maniera che non senza ragione S. Bonifacio martire disse: -«Si 
papa suae et fraternae salutis negligens deprehenditur inutilis et 
remissus in operibus suis, et insuper a bono taciturnus, quod magis 
officit sibi et omnibus, nihilominus innumerabiles populos cater- 
vatim secum ducit, primo mancipio gehennae cum ipso plagis mul- 
tis in aeternum vapulaturus. Huius culpas istic redarguere prae- 
sumit mortalium nullus, quia cunctos ipse iudicaturus, a nemine 
est iudicandus, nisi deprehendatur a fide devius».5 

Non debbe alcuno sentir con tanta maraviglia che un pontefice 
con le sue sentenze e censure possa aver offeso o fatto torto ad al- 
cuno, né reputar pertanto male il dire che se li convenga anco 
emendare li errori commessi; imperò che non solo li pontefici di 
santità, ma quelli ancora che si sono governati più con mezi 
umani hanno confessato di aver potuto fallare, et offertisi alla re- 
trazzione. Innocenzio IV, trattando della controversia tra lui e 
Federico II imperatore, dice queste parole: «Quod si ecclesia eum 
in aliquo contra debitum laeserat, quod non credebat, parata erat 
corrigere ac in statum debitum reformare, et si diceret ipse quod in 
nullo contra iustitiam laeserat ecclesiam, vel quod nos eum contra 
lustitiam laesissemus, parati eramus vocare reges, praelatos et prin- 


I. il Signore... hominum: ibid., 23. 2. E nell’Epistola...erat: «Gal. 23», 
11. 3..Se non fosse... Noè: cfr. Gen., 9, 20-7. 4. S. Paulo... infirmi- 
tate: «Hebr. 5», 1-2. 5. Di maniera...devius: cap. 6 in Decretum Gra- 
tiani, distinctio XL. 
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cipes tam ecclesiasticos quam saeculares ad aliquem tutum locum, 
ubi per se vel per solemnes nuncios convenirent, eratque parata 
ecclesia de consilio concilii sibi satisfacere, si eum laesisset in ali- 
quo, ac revocare sententiam, si quam contra ipsum iniuste tulisset 
etc. n! 

Essendo adonque stata fulminata una sentenza di scommunica 
contra il doge e senato, et interdetto tutto il suo Dominio, perché 
non voglia lasciar defraudare la libertà della Republica, perché non 
consenta che si abbattino li fondamenti sopra i quali è fabricata, 
perché non si lasci privare di quella potestà nell’amministrazione 
della Republica, datagli da Dio, necessaria per mantenere la quiete 
e tranquillità del suo Dominio, perché difenda la vita, onore e robba 
delli populi raccomandati al suo governo, et in somma perché ha 
fatto e fa quello che dalla Maestà Divina li viene commandato; 
e con tutto ciò che sia pronunciata essa scommunica senza cogni- 
zione della causa, senza citazione né osservazione di termini essen- 
ziali al giudicio et ordinati da Dio per legge naturale, con diverso 
affetto da quello che la Maestà sua comanda, senza la debita ma- 
turità e contra la dottrina di santi padri, sacri teologi e le istesse 
pontificie constituzioni, resta da considerare, avendo per chiara 
non solo la ingiustizia, ma ancora per notoria la nullità, qual sa- 
rebbe il debito del prencipe, e come doverebbe portarsi inanzi a 
Dio et alla sua santa Chiesa. 

Alcuno al primo aspetto direbbe che fosse bene seguire il consi- 
glio di S. Gregorio : « Sententia pastoris, sive iusta sive iniusta, timen- 
da »,* e raccomandare la causa sua a Dio, con certezza che il soppor- 
tare in pazienza le censure ingiuste risulta in gran merito appresso 
la Divina Maestà. Conseglio che per un innocente, il qual non po- 
tesse mostrare la giustizia della sua causa, sarebbe ottimo; ma ad 
un prencipe, che tiene così manifesta e chiara ragione, non può 
essere il più pernicioso per sé, per lo stato suo e per il servizio di 
Dio, al quale sopra tutte le cose convien aver riguardo: è più 
obligato il prencipe che il privato ad esser timoroso di Dio, zelator 
della santa fede, riverente alli prelati che tengono il luogo di Cristo; 
ma è anco più obligato fuggire la ipocrisia e la superstizione, a con- 
servare la sua dignità, a mantenere lo stato suo nelli esercizi della 


1. Innocenzio IV . . . tulisset etc.: cap. Ad Apostolicae (Gambarin), in Sextus 
Decretalium, lib. 11, tit. xiv. 2. il consiglio... timenda: «11 q. 1 c. senten- 
tia», Decretum Gratiani, causa XI, quaestio III, cap. I. 
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santa religione, e star avertito che alli populi suoi non avvenga 
quello che agl’Ebrei, li quali, per la longa assenza di Moisè, pa- 
rendo loro esser privati del vero Dio, se ne fecero uno d’oro; cosa 
che se fosse ben considerata, il mondo non sarebbe nei mali termini 
che si ritrova. Non è così generalmente vero quel detto: «Sententia 
pastoris, sive iusta sive iniusta, timenda», come viene interpretato 
da alcuni dottori, che hanno introdotto e vorrebbero conservare 
nella Chiesa di Dio una potestà che in nome si dicesse ecclesiasti- 
ca, ma in fatti fosse temporale. 

Vi è un altro canone di papa Gelasio, anteriore a Gregorio e 
non meno celebre in dottrina e santità, dove dice: «Si iniusta est 
sententia, tanto curare eam non debet, quanto apud Deum et eius 
ecclesiam neminem gravare debet iniqua sententia. Ita ergo et ea 
se non absolvi desideret, qua se nullatenus perspicit obligatum».* 
Non sono contrari questi duoi santi padri, come le parole mostrano, 
ma la dottrina teologica concorda molto bene questa apparente 
contradizzione. Sono alcune sentenze ingiuste, perché con mal 
animo e perversa intenzione prononciate, se bene per giusta e le- 
gitima causa: queste niuno metterà in dubbio che non debbino es- 
ser temute e che non oblighino appresso Dio ugualmente come le 
giuste, se bene il pastore per l’animo cattivo offende la Maestà 
sua Divina; e di queste s'intende: «Sententia pastoris, sive iusta 
sive iniusta, timenda est». Altre hanno la causa ingiusta in verità, 
ma in apparenza giusta, poiché nelle cose umane spesso la verità 
è così nascosta che non è possibile scoprirla; onde un innocente 
alle volte resterà condannato senza colpa alcuna del giudice. Questa 
sorte di sentenza non obliga appresso Dio, né si debbe temere inanzi 
la Maestà sua Divina, et in conscienza se bene è obligato il conden- 
nato, per non scandalizare il prossimo il quale ha la sentenzia per 
giusta, mostrare di temerla, et inanzi Dio vivere secondo che la sua 
innocenza ricerca inanzi al mondo che lo stima colpevole (se non 
può mostrare la verità) vivere in pazienza e raccomandare la sua 
causa a Dio. Ma se la sentenza è ingiusta, prononciata senza legitima 
causa, né in verità né in apparenza, non solo non si deve temere, ma 
conviene opporsele con tutto il potere. Questa dottrina è stabilita 
in undici canoni nel Decreto,” et è così commune di tutti li teologi 


1. Vi è un altro...obligatum: «11 q.1c. cui illata», in realtà è quaestio 
II, cap. 46 cut est illata, causa xI del Decretum Gratiani. 2.iîn undici 
canoni nel Decreto: «cap. qui iustus, cap. cui illata, cap. secundum catho- 
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e canonisti, che niuno discorda: sì come anco convengono che non 
possa esser scommunicato alcuno, salvo che per peccato mortale, 
nel quale voglia perseverare anco doppo che dalla Chiesa sarà 
avvertito. Chi leggerà li suddetti canoni tutti, resterà tanto piena- 
mente istrutto, che non dubitarà punto le censure inique non le- 
gare, non offendere né dover esser stimate; ma tanto più conoscerà 
questa verità, se leggerà gli autori donde questi canoni sono cavati 
nelli fonti stessi, perché le parole inanzi e dopo gli mostraranno la 
cosa più chiara. 

La sentenza ingiusta in verità, ma in apparenza giusta, e che per 
non dar scandalo si debbe temere, non può nascere se non per 
errore nel fatto; per che, dato il fatto secondo la verità, il giudice 
che falla in discernere il giusto, eziandio per ignoranza, sempre è 
in colpa: laonde qualonque sentenzia sia ingiusta per manifesto er- 
rore în iure, è nulla e di nissun valore, e non obliga appresso Dio 
né appresso il mondo. In quello, per che il pontefice romano ful- 
mina la presente scommunica, non cade errore alcuno nel fatto, la 
verità è chiara, le leggi del senato sono in iscritto, i delinquenti ac- 
cusati e carcerati: non vi può essere innocenza occulta che appa- 
risca colpa. La questione sta in iure: s'ha da vedere se nelle leggi 
fatte e nelle carcerazioni decretate sia commesso peccato alcuno. 
Ché se il prencipe e senato non hanno peccato, anzi hanno obedito 
alli comandamenti di Dio in procurar di conservare le vite, l’onore, 
li beni delli suoi soggetti, come a longo in tutti questi capi si è di- 
mostrato, non resta luogo per dubitare della giustizia della causa 
del senato, et in conseguenza della nullità della sentenza pontificia: 
e massime che le ragioni per le quali ciò si fa manifesto non sono 
di quelle che ricercano molta sottilità di mente per esser capite, 
ma con leggiera considerazione si fanno manifeste a tutti. Per il che, 
attesa l’innocenza di esso senato inanzi a Dio, e la chiarezza ancora 
di quella col mondo, non restando chi possa ricever scandalo, non 
resta parimente che in alcun modo egli tema questa scommunica, 
né in conscienza né in foro esteriore, se non come si teme la mani- 
festa violenza usata a sinistro fine, essendo che violenza manifesta 
sarà l’usar la potestà data da Cristo di scommunicare, contro l’insti- 
tuzioni di lui medesimo; e verso chi ha la potestà, et ingiustamente 


licam, cap. coepisti, cap. temerarium, cap. quid obest, cap. quomodo, 
cap. illud plane, cap. non debet, causa xI, quaestio 3; cap. manet, causa 
24, quaestio I; Cap. si quis, causa 24, quaestio 3». 
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l’usa, solo rimedio è il ricorso al superiore, quando si possa; ma se 
non vi è superiore a chi ricorrere, non ha dato Dio altro rimedio 
al prencipe che viene offeso, che il far resistenza, opponendosi alla 
forza con la propria forza. Poiché viene da Dio, et è a fine della sua 
gloria, l’esser civile di ciascuna republica o regno; per il che non si 
può senza peccato et offesa di Dio permettere che sia levata et usur- 
pata la propria libertà, che è l’esser civile di ciascun prencipato; né 
si deve dubitare che non sia con offesa di Dio grave la negligenza 
in difenderla, e gravissima se volontariamente si lasciarà usurpare. 
Per obedire adonque al commandamento di Dio conviene opporsi a 
chiunque vuole levar la potestà che Dio ha dato di far leggi e di 
difendere con la giustizia li sudditi offesi nella vita, nell’onore e nella 
robba. E sì come l’innocente, per errore in facto ingiustamente 
scommunicato, per non dar scandalo è obligato sopportar con pa- 
zienza, così quando l’error è în iure e si scuopre l’ingiustizia ma- 
nifesta, è obligato il principe, per non dar scandalo, a resistere et 
opporsi all’ingiuria. Con cio sia che non ha dubbio alcuno che an- 
dando a notizia negli altri regni, dove sono in osservanza le leggi 
simili alle veneziane, e dove sono conformemente giudicati i delin- 
quenti, che la Republica avesse per timor di censure indebite e 
nulle ceduto alla violenza o lasciato di essequire et essercitare la sua 
potestà naturale, ne riceverebbono grandissimo e gravissimo scan- 
dalo; e li soggetti parimente, e che vedessero e considerassero una 
tanta vanità di timore, ne riceverebbono perversa edificazione. È 
pertanto anco per questo capo è stato giusto e necessario che il 
prencipe facesse la debita resistenza. 

Di modo che, essendo stata ingiusta e nulla la fulminazione del 
pontefice, segue in conseguenza che a necessaria difesa l’impedi- 
mento, che la Republica ha posto alla publicazione et essecuzione, 
sia stato giusto e legitimo. Et i sudditi fedeli della Republica, e più 
di ogni altro gli ecclesiastici, doveranno quietare l’animo e le con- 
scienze loro, attendendo al servizio divino, sotto la protezzione 
del prencipe, e creder fermamente che lo Spirito Santo è stato 
promesso e dato a tutti li fedeli, tra’ quali lo stesso Cristo è presente, 
quando sono congregati in nome suo; e che niuno può essere esclu- 
so dalla santa Chiesa catolica se prima non sarà escluso per suoi de- 
meriti dalla grazia divina; e che l’obedienza, la qual Dio commanda 
che si presti alli superiori ecclesiastici, non è una suggezzione sto- 
lida o insensata, né la potestà de’ prelati è un arbitrario giudicio, ma 
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l’una e l’altra sono regolate dalla legge di Dio, il quale nel Deute- 
ronomio ordinò l’obedienza al sacerdote, non assoluta, ma prescritta 
secondo la legge divina: « Facies quaecumque dixerint qui praesunt 
loco quem elegerit Dominus, et docuerint te iuxta legem eius».! 
Solo Dio è regola infallibile, a lui solo è lecito professar obedienza 
senza eccezzione; chi la professa totale verso altri, non eccettuati li 
commandamenti di Dio, pecca: e chi si propone una volontà umana 
per infallibile, commette gran bestemia, dando a creatura le pro- 
prietà divine. A Dio si rende assoluta obedienza; alli prelati una 
limitata tra li termini della legge divina: e così usavano nella Chiesa 
antica. Abbiamo esempio negli Atti apostolici scritto da S. Luca, 
che li fideli sentivano il contrario di S. Pietro, e contrastavano con 
lui intorno alla vocazione delle genti; né furono però con fulmini 
di scommuniche atterriti e minacciati da lui e fatti tacere, ma sì bene 
con ragione et auttorità delle revelazioni divine e delle parole del 
Salvatore insegnati e persuasi.* La carità cristiana, dice S. Paolo, 
«patiens est, benigna est, non inflatur, non est ambitiosa»,* non 
minaccia, non ruina, tratta tutti come fratelli. Non hanno da do- 
minare li prelati, né da commandare con imperio, ma con essem- 
pi e correzzioni di pietà e di carità. Udiamo S. Pietro: «Pascite 
qui in vobis est gregem Dei, providentes non coacte, sed spontanee 
secundum Deum, neque turpis lucri gratia, sed voluntarie, neque 
ut dominantes in cleris, sed forma facti gregis ex animo ».4 E S. Pau- 
lo: «Non quia dominamur fidei vestrae, sed adiutores sumus gau- 
dii vestri».5 E debbe la carità del prelato esser così pronta all’inse- 
gnare, come all’imparar da altri. Imperò che quando S. Pietro fallò 
in Antiochia, non ebbe rispetto S. Paulo di riprenderlo gravemente 
in presenza di tutti. Né sia alcuno qui che dica: chi è come S. Pau- 
lo, che possa prender tanto ardire ? Quasi che Paulo per la eccellenza 
sua avesse ardire di opporsi a chi non fosse lecito resistere: anzi 
bisogna al contrario dire, e fermamente: chi è come Paulo, che se 
gli possi comparare in umiltà e cognizione di se stesso, e della rive- 
renza debita al sommo pontefice ? Dobbiamo ben credere certamen- 
te che S. Paulo, sì come in tutte le virtù ha ecceduto quanto sapes- 
simo far noi, così nella riverenza debita al capo della Chiesa abbia 


1. îl quale...eius: «Deut. 17», 10; nella Vulgata «quodcumque», non 
quaecumque. 2. Abbiamo esempio ... persuasi: Act., 11. 3. La carità... 
ambitiosa: «1 Cor. 13%, 4. 4. Udiamo S. Pietro...animo: «1 Petr. 5», 2. 
5. E S. Paulo. ..vestri: «2 Cor. 12,23. 6.Imperò che... tutti: «Gal. 2». 
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servato quello che ogni minimo di noi è obligato servare. La Scrit- 
tura Divina dice: «Quaecunque scripta sunt, ad nostram doctri- 
nam scripta sunt». Non averebbe lo Spirito Santo scritta questa 
istoria, se non fosse a nostro essempio, acciò fosse imitato da noi; 
e si vede che tutti li dottori, trattando come ciascuno debba op- 
porsi al papa quando fa errore et indebitamente governa, ricorrono 
a questo essempio, e ci insegnano di fare come fece san Paolo verso 
san Pietro. 

Non si spaventi adonque alcuno, attendendo la sola auttorità 
del prelato. Ricordisi che a Pietro non una chiave sola, ma due sono 
date,” e che se ambe non sono usate insieme, non segue l’effetto 
del ligare e del sciogliere, l'una della potestà, l’altra della scienzia 
e discrezione. Non ha dato Cristo una potestà da esser usata senza 
la debita cognizione e circonspezzione, ma sì bene con molto giu- 
dicio, il quale se manca, la potestà sola non sortisce effetto. Dicono 
li canonisti che la potestà di ligare e sciogliere s'intende chiave non 
errante, e lo dice espressamente S. Leone papa in un canone, par- 
lando di questo privilegio dato a S. Pietro, derivato da lui nelli suc- 
cessori: « Manet ergo Petri privilegium, ubicunque ex ipsius fertur 
aequitate iudicium, nec nimia est, vel severitas, vel remissio, ubi 
nihil erit ligatum, vel? solutum, nisi quod beatus Petrus solverit, 
aut ligaverit».4 


1. La Scrittura ...sunt:«Rom. 153,4. 2. Ricordisi... date:«Matth. 163, 
19. 3. vel: nel testo di Graziano «nihil». 4. e lo dice... ligaverit: 124 
quaestio 1. cap. Manet», in Decretum Gratiani. 
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LA SVOLTA NELLA VITA DEL SARPI. 
CONTATTI CON GALLICANI E PROTESTANTI 
1607-1610 


NOTA INTRODUTTIVA 


La contesa dell’Interdetto si concludeva il 21 aprile 1607, in virtù 
di una mediazione condotta dal cardinale de Joyeuse per incarico 
del re di Francia, C'erano state trattative laboriosissime, a Venezia 
e ancor più a Roma. Infine ci si era accordati: le leggi veneziane 
sulla proprietà ecclesiastica, che erano state la causa iniziale della 
controversia, sarebbero rimaste in vigore; i due ecclesiastici detenuti 
dalla Repubblica per esser giudicati da un suo tribunale sarebbero 
stati consegnati all’ambasciatore di Francia, ma solo in segno di 
omaggio al suo re, e senza pregiudicare l’esercizio futuro della giu- 
risdizione della Repubblica nei confronti di tutti i suoi sudditi. I 
problemi più difficili da risolvere erano stati però quelli della revoca 
da parte veneziana del «protesto» del 6 maggio 1606 e, da parte 
pontificia, delle censure fulminate il 17 aprile di quello stesso anno. 

Per i Veneziani, assertori della parità assoluta tra i due contendenti, 
si doveva escludere ogni colpevolezza della Repubblica, e pertanto 
ogni assoluzione, e ogni scusa per il suo operato. La Sede Aposto- 
lica esigeva, dal suo canto, che le censure fossero considerate valide, 
e si dovessero pertanto revocare formalmente. Sarpi non aveva man- 
cato di ammonire che l’esito della controversia dipendeva dalla so- 
luzione che si sarebbe data a tali problemi. «Non è da dubitare » egli 
aveva scritto all’inizio d’aprile, quando la mediazione Joyeuse era 
ormai in pieno svolgimento «che il fine della corte romana sii altro 
che di far confessar a vostra Serenità per qualunque strada o diretta 
o indiretta la validità delle censure sue. Il che quando ottenessero, ne 
seguirebbe in conseguenza una loro total vittoria, imperocché allora 
si concluderebbe ed apparirebbe al mondo che tutte le cose fatte da 
vostra Serenità in difesa della propria innocenza ed onore fussero 
impietà ed offese di Dio »." Aveva poi compilato egli stesso, verso il 
20 aprile, una proposta di dichiarazione ufficiale per la revoca del 
«protesto », cercando di fondervi le idealità che avevano ispirato la 
Repubblica nella sua lotta contro l’Interdetto e che, a suo vedere, 
avrebbero dovuto costituire il presupposto della futura vita religiosa 
veneziana: 


«Poiché» egli scriveva «è piaciuto alla Divina Bontà operare che di 
comun consentimento da parte del beatissimo padre papa Paulo V siano 
levate le censure et interdetto promulgate in Roma sotto il dì 17 aprile 
1606 con le altre cose da quelle seguite e dalla parte nostra siino levate le 


1. P. SARPI, Consulto intorno ai modi di levar la censura, a cura di G. Gam- 
barin, in Zstoria dell’Interdetto e altri scritti editi e inediti, a cura di M. D. 
Busnelli e G. Gambarin, Bari 1940, 11I, p. 208. 
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lettere sopra ciò publicate da noi il dì 6 maggio susseguente: sì come nel 
presente giorno in un istesso tempo è stato effettuato et esequito con re- 
ciproca sodisfazzione e contento; doverà ogn’uno con devota umiltà per così 
segnalato dono ricevuto dalla Maestà Divina renderli le debite grazie e conti- 
nuare nell’ossequio e riverenza verso la Santa Sede Apostolica e la Santità 
sua, sì come fu sempre senza alcuna interuzzione mente nostra, de’ nostri 
maggiori e di tutta questa cristianissima e religiosissima Republica ».! 


La dichiarazione era stata presentata in senato dai patrizi che gli 
erano più vicini, un Nicolò Contarini, un Sebastiano Venier, un 
Agostin da Mula. La maggioranza dell’assemblea l'aveva però respin- 
ta, preferendole quella, più anodina e rispettosa, proposta da patrizi 
di spiriti più moderati: 


«Poiché » diceva il loro testo «con la grazia del Signor Dio s'è trovato 
modo con il quale la Santità del pontefice Paolo V ha potuto certificarsi 
della candidezza del nostro animo, della sincerità delle nostre operazioni e 
della continua osservanza che portiamo a quella Santa Sede levando la 
causa de’ presenti dispareri, noi siccome avemo sempre desiderato e pro- 
curato l’unione e buona intelligenza con la detta Santa Sede, della quale sia- 
mo devoti et ossequentissimi figlioli, così ricevemo contento di aver con- 
seguito questo giusto desiderio . . .; aggiongendo loro che essendo stato 
già essequito da ambi le parti quanto si conveniva a questo caso colla elleva- 
zione delle censure, è restato parimente levato il protesto che già facessimo 
in questa occasione, volendo che da questo et ogn’altra nostra operazione 
apparisca sempre più la pietà e la religione della nostra Republica ».? 


La cerimonia del «levar » le censure si era svolta conforme all’atmosfe- 
ra di compromesso e di ambiguità ormai prevalente. Il cardinale de 
Joyeuse si era bensì limitato a dichiarare, in collegio, che le censure 
pontificie erano da considerarsi tolte: a fior di labbro, sosterranno i 
fautori della Sede Apostolica, aveva mormorato parole di assolu- 
zione, accompagnandole, sotto il manto, con il gesto di rito.3 Era 
dunque la conclusione che il Sarpi temeva di più: quella che avrebbe 


1. Archivio di Stato di Venezia, Senato secreta, Deliberazioni Roma 1607, 
F. 30. La parte in corsivo è stata depennata dallo stesso Sarpi. Questa 
formula era presentata dai savi del consiglio Zuanne Mocenigo cavaliere e 
Nicolò Contarini, e dai savi di terraferma Francesco Priuli, Almorò Nani, 
Sebastiano Venier e Giacomo Correr. Una narrazione della vicenda, più 
dettagliata di quella sarpiana, è fatta dal figlio di Francesco Priuli, Gerola- 
mo, il quale lamenta che il senato, desideroso di concludere le negoziazioni, 
abbia preferito a questa l’altra formula (si veda nei suoi Diari, in Oster- 
reichische Nationalbibliothek, Wien, Fondo ex Foscarini, Cod. 6229). 
Il testo è pubblicato da E. CoRNET, Paolo V e la Republica veneta. Giornale, 
Vienna 1859, pp. 246 sgg. 2. Zbid., pp. 245-6. Il testo era presentato dai 
savi del consiglio Nicolò Donà quondam Zuanne, Francesco da Molin 
cavaliere e procuratore, Marco Querini, Gerolamo Capello, e dal savio di 
terraferma Anzolo Badoer. 3. Sullo svolgersi dell’ultima fase della con- 


NOTA INTRODUTTIVA 223 


ridotto la controversia dell’Interdetto a una semplice questione po- 
litico-giurisdizionale, condotta con ardore patriottico, ma scevra da 
ogni impegno religioso. Non una pagina della storia religiosa euro- 
pea, mirante al rinnovamento della Chiesa romana, come avevano 
voluto lui e i suoi amici: ma una delle lotte tra la Sede Apostolica e la 
Repubblica di Venezia, quali non erano mancate in passato, e solo 
più aspra e a ripercussioni più vaste. 


L’Interdetto non era, comunque, una vicenda facile da dimenticare, 
per nessuno di coloro che vi avevano assistito, da vicino o da lontano, 
e che vi si erano appassionati, trepidando per le sorti della Chiesa o 
per quelle della Repubblica. Tanto meno lo era per chi, come Sarpi, 
vi si era impegnato fino ad identificarsene. Nella primavera del 1607 
non era più il frate che accettava, trepidante di emozione e di orgo- 
glio, l'invito a collaborare con la Repubblica, rinfrancato dall’as- 
senso che gli veniva dalla massima autorità del suo ordine. L’aver 
dibattuto, per mesi e mesi, nei consulti e negli scritti a stampa e 
forse ancor più nelle conversazioni che gli toccava sostenere, pro- 
blemi che involgevano i rapporti tra la Chiesa e i fedeli, i limiti del- 
l'autorità pontificia e dell’obbedienza dovutale, l’esser stato oggetto 
degli attacchi più veementi, l’esser stato scomunicato, perfino, do- 
vevano aver lasciato in lui una traccia incancellabile: una più ferma 
coscienza di sé, una volontà profonda di continuare nella lotta, una 
pervicace esigenza di contestazione nei confronti della Chiesa, della 
sua realtà attuale, del suo passato. Non mancavano ragioni costanti di 
malessere: il dover continuare a vivere, spiato continuamente, in ogni 
suo atteggiamento, nel seno di una comunità già divisa in passato 
dalle fazioni di cui si è detto, e che ora si trovava a subire il contrac- 
colpo della popolarità del Sarpi e delle reazioni di ostilità e di diffi- 
denza da parte della Sede Apostolica, le quali finivano inevitabilmente 
per involgere un po’ tutto l’ordine; e il sentirsi sempre minacciato 
nella vita. Non gli mancavano, a Venezia, amici influenti, disposti a 
battersi in sua difesa. Ma se i patrizi che gli erano ostili fossero riu- 
sciti, manovrando abilmente il sistema elettivo che era il perno 
della costituzione veneziana, ad assicurarsi la maggioranza nei con- 
sigli di governo, si sarebbero probabilmente sbarazzati di lui, rimet- 
tendolo nelle mani della Sede Apostolica. Il tono tiepido con cui 
nella dichiarazione conclusiva della contesa approvata dal senato si 
parlava degli ecclesiastici che avevano difeso le ragioni della Re- 


tesa dell’Interdetto si veda, oltre alla Istoria e alla Informazione particolare 
dell’accommodamento dello stesso Sarpi, nella citata edizione, I, pp. 212 Ssgg. 
e III, pp. 222 sgg., G. Capasso, Fra Paolo Sarpi e l’Interdetto di Venezia, 
Firenze 1879. 
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pubblica doveva lasciar adito a non poche perplessità. Il clima di smo- 
bilitazione ideale, già evidente nell’aprile, si andava poi accentuando 
nei mesi successivi. Se sorgevano nuove cause di contrasto, venivano 
subito appianate, ed era la Sede Apostolica a dimostrarsi più accomo- 
dante, nell’intento di spegnere ogni risentimento. « Filia apprime di- 
lecta », veniva chiamata lusinghevolmente Venezia.' E niente indispet- 
tiva Sarpi quanto il veder la Repubblica trattata da figliol prodigo. 
In fondo, il massimo aiuto per uscire da questa situazione di disa- 
gio il Sarpi, e con lui i suoi amici, l’avevano avuto dall’attentato 
perpetrato contro di lui nell'autunno del 1607, mentre scendeva il 
ponte di Santa Fosca, da un sicario che si era subito detto mandato 
dal papa o da suo nipote, il cardinale segretario di stato Scipione 
Borghese.* A parte il grosso rischio che gli aveva fatto correre, quella 
pugnalata che gli aveva trapassato una parte del collo e della guancia 
destra era stata il mezzo più tempestivo e più utile per ridare alla 
questione dell’Interdetto e ai suòi protagonisti quel favore popolare 
che si andava ormai spegnendo. Il suo gruppo l’aveva ben compreso, 
e non aveva mancato di sfruttare l’accaduto proponendolo all'Europa 
intiera quale esempio dei metodi che la Sede Apostolica era capace di 
usare. Oltre a questo, ne traeva grande vantaggio la sua condizione 
di consultore della Repubblica. Una legge del 27 ottobre autoriz- 
zava l'adozione in suo favore di una procedura eccezionale: lo stesso 
giorno, un’altra legge, dopo averlo definito «persona di prestante 
dottrina, di grande valor e virtù», stabiliva «di provvedergli di una 
casa nella piazza di San Marco, o vicino ad essa », in cui potesse risie- 
dere con Fulgenzio Micanzio e altri padri di cui avesse bisogno, asse- 
gnandoli inoltre quattrocento ducati «con li quali» diceva «possa 
tenere una barca, e fare quel di più che stimerà necessario per si- 
curtà della sua persona ».3 L’importanza di questa decisione non era, 


1. Si veda la lettera di Sarpi a Jéròme Groslot de l’Isle del 4 settembre 
1607 in Lettere ai protestanti, a cura di M. D. Busnelli, Bari 1931, I, pp. 
3 sgg. Il 29 settembre 1607 il residente toscano a Venezia, Montauto, scri- 
veva al granduca che il collegio e il senato erano mutati di recente «con 
molto vantaggio di chi sostiene la parte ecclesiastica » (in Archivio di Stato 
di Firenze, archivio Mediceo, Carteggi con Venezia, F. 3000, c. 191). 
2. Sull’attentato si veda L. P. SMITH, Life and Letters of Sir Henry Wotton, 
Oxford 1907, I, p. 88, e la narrazione dello stesso Sarpi, in Istoria dell’In- 
terdetto cit., IMI, pp. 227 sgg. 3.Il testo completo delle due leggi, con- 
servato in Archivio di stato di Venezia, Senato secreta, Deliberazioni 
Roma, Reg. 16, cc. 101 v.-102 v., è stato pubblicato da F. GRISELINI, Me- 
morie anedote spettanti alla vita e agli studi del sommo filosofo e giureconsulto 
F. Paolo servita, Losanna 1760, pp. 175 sgg. — Il Sarpi, malgrado la con- 
cessione, preferiva continuare a risiedere ncl suo monastero. Il 9 ottobre 
erano stati assegnati al Sarpi cento ducati «per la sua infermità» (:bid., 
Senato terra, Reg. 77, c. 128). 
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evidentemente, nell'ammontare della retribuzione, quanto nel fatto 
che un uomo come Sarpi, con quello che ormai rappresentava, fosse 
definito indispensabile per il «publico servizio » della Repubblica di 
Venezia. 

Dall'inizio del 1608 la sua attività di consultore diventava intensis- 
sima. Cominciava, nel febbraio, con il difendere le dottrine sostenute 
da lui e dagli altri consultori durante l’Interdetto, in risposta a nuovi 
attacchi provenienti dalla Sede Apostolica; il suo campo d’azione 
poi si allargava, passando dalla disamina delle ragioni in pro o contro 
l’invio a Roma del patriarca di Venezia eletto dalla Repubblica per 
esservi esaminato dal pontefice, alla concessione di permessi di stam- 
pa di libri, da casi riguardanti l’immunità ecclesiastica, personale e 
locale, a vertenze sull’inquisizione; lo si interpellava sulla contro- 
versia in materia di grazia tra domenicani e gesuiti, che si trascinava 
ancora, dopo anni e anni di discussioni; ma una gran parte del suo 
tempo doveva esser presa, dalla fine del 1608, da una spinosa verten- 
za in tema di benefici ecclesiastici, quella riguardante l’abbazia di 
Vangadizza; e poco dopo gli si affiderà, come vedremo meglio più 
avanti, lo studio e la trattazione storico-giuridica della questione 
della sovranità su Ceneda, annosa e intricatissima, e di cui sembra 
che avesse già dovuto interessarsi.* 

Se ne lamentava, dicendo che ora non aveva più né tempo né 
mente per dedicarsi ai suoi studi prediletti, «delle cose naturali 
e matematiche ».° In realtà, qualcosa continuava a fare, anche se non 
nella misura desiderata: con Galileo si ritrovava sempre, e seguiva 
con appassionato interesse l’ulteriore svolgersi dei suoi studi di mec- 
canica; collaborerà poi con lui nel metter a punto il cannocchiale e 
usufruirlo per quelle osservazioni astronomiche che dovevano por- 
tare alla scoperta dei satelliti di Giove e che, a quanto pare, venivan 
fatte proprio dal monastero veneziano di Santa Maria dei Servi — 
certe sue lettere del 1610 recheranno infatti l’eco sia di queste inda- 
gini, sia delle rivalità da esse suscitate.3 Ma l’attività di consultore, 
anche se pesantissima, per la mole di lavoro che imponeva, per la 
novità e la varietà degli argomenti che si dovevano affrontare, per 
la lucidità e la chiarezza e l’informazione che richiedevano, era una 
scuola di indiscutibile utilità: lo metteva a contatto con i problemi 


1. Su Sarpi consultore si vedano: C. M. FRANCESCON, Chiesa e Stato nei 
consulti di Fra Paolo Sarpi, Vicenza 1942; B. CECCHETTI, Le consulte di 
Fra Paolo Sarpi, in «Ateneo veneto», 1887 e La Repubblica di Venezia e 
la Corte di Roma nei confronti della religione, Venezia 1874, in due volumi. 
2. Nella lettera a Giacomo Badoer pubblicata più oltre, a p. 282. 3.G. 
Cozzi, Galileo Galilei e la società veneziana, estratto da Saggi su Galileo 
Galilei, Firenze 1965, pp. 39-42. 
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concreti dello Stato veneziano, permettendogli di comprendere nella 
sua realtà e nel suo articolarsi l’esercizio della sua sovranità, e di 
dare definizioni e contenuto e limiti effettivi a quei rapporti tra lo 
Stato e la Chiesa di cui aveva tracciato le linee durante l’Interdetto. 
Ed era insieme uno strumento di potere non piccolo. Molti patrizi 
avevano bisogno di lui, potendo essere beneficiati o danneggiati dai 
suoi consulti; soprattutto, riusciva a incidere efficacemente sulla po- 
litica interna della Repubblica, tenendo a bada il clero, controllando 
la sua attività economica e giudiziaria; senza parlare, beninteso, di 
quello che otteneva con la collaborazione di magistrati suoi amici, 
facendo sì, ad esempio, che cattedre dello Studio di Padova fossero 
concesse a docenti di comune fiducia.’ 

Il Sarpi non poteva rimanere estraneo alla politica estera della Re- 
pubblica. Solo l’inserimento di Venezia in un sistema di alleanze 
solido e compatto, che fosse in grado di prevenire con una propria 
azione la minaccia potenziale che Spagna, papato e Impero protende- 
vano sulla Repubblica e sull'Italia e sulla stessa Europa, poteva ga- 
rantire l’indipendenza della Repubblica e dei suoi ordinamenti. Ancor 
più, soltanto in virtù di tale inserimento sarebbe stato possibile rin- 
novare profondamente l'atmosfera veneziana, sottrarla all’esclusiva 
e soffocante influenza della Sede Apostolica, aprirla a frequenti e li- 
beri contatti culturali ed economici coi paesi d’oltralpe. Era necessa- 
rio pertanto allacciare relazioni d’amicizia, o meglio ancora vere e 
proprie relazioni diplomatiche, con le Province Unite d'Olanda, che 
stavano allora sciogliendosi da ogni sudditanza verso la Spagna — 
nel 1609 concluderanno con essa la tregua di Anversa — e con i prin- 
cipi che nel maggio del 1608 si erano riuniti nell’ Unione protestante 
di Halle; né si poteva evitare di accordarsi con i Grigioni e con i 
Cantoni Svizzeri riformati, per mezzo dei quali era possibile alla 
Repubblica di aver rinforzi d’uomini d’arme e rompere l’accerchia- 
mento dei domini asburgici; quanto al re d’Inghilterra, che durante 
l’Interdetto aveva fatto a Venezia, tramite il suo ambasciatore Sir 
Henry Wotton, calorose attestazioni di amicizia, non restava altro 
che indurlo, al momento opportuno, a tradurre quelle parole in aiuti 
concreti, politici e finanziari e militari.” 

L’attività del Sarpi, in quel triennio dalla primavera del 1607 alla 
primavera del 1610 che resterà fondamentale per tutta la sua vita, 
è comprensibile solo nel quadro dei rapporti con gli uomini d’oltralpe 
con cui sarà in corrispondenza o che avrà modo di incontrare diretta- 


1. G. Cozzi, Il doge Nicolò Contarini. Ricerche sul patriziato veneziano 
agli inizi del Seicento, Venezia-Roma 1958, p. 132. 2. L. P. SMITH, op. 
cit., 1. 
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mente a Venezia. Saranno questi rapporti, infatti, a dare alla sua vi- 
sione politica quella straordinaria ampiezza di orizzonti e di interessi, 
quella solida conoscenza dei problemi dello stato moderno, ad arric- 
chire la sua cultura storica, giuridica e scientifica: soprattutto ad 
incidere sulla sua posizione religiosa, ad approfondirne la crisi, risol- 
vendola poi con l’accoglimento di nuove prospettive e di nuove 
idealità; spalancandogli un mondo nuovo, che gli faceva sentire più 
soffocante, più viziata, la vita italiana. In buona parte erano cono- . 
scenze fatte durante l’Interdetto, richiamate dalla fama dei suoi scrit- 
ti e della sua opera di consultore. Prevalevano i francesi, che si gio- 
vavano per avvicinarlo della conoscenza con l'ambasciatore Philippe 
Canaye de Fresnes o del dottor Asselineau; taluno era inglese; altri 
tedeschi. Quanto a religione, la maggioranza era protestante: catto- 
lici erano corrispondenti interessantissimi come Jacques Leschassier 
e Jacques Gillot, entrambi fervidi gallicani. Di uno sospetterà subito, 
ossia di Giacomo Badoer, o Badovère, un franco-veneziano, cattolico, 
ma figlio di un calvinista, e lo tratterà con circospezione, invitando 
anche amici comuni a guardarsene: avrà invece fiducia in colui che, 
o intenzionalmente o, forse, per mera leggerezza, lo tradirà, un ita- 
liano, il calvinista Francesco Castrino. Ma le maggiori corrispondenze 
hanno una loro precisa fisionomia. Il calvinista Frangois Hotman de 
Villiers confidava in Sarpi quale collaboratore nella sua opera in fa- 
vore del ritorno all’unità dei cristiani." Il calvinista Isaac Casaubon, 
che si trasferirà dalla Francia in Inghilterra nel 1610, aveva visto 
profilarsi negli scritti sarpiani l’ideale di una Chiesa cattolica rifug- 
gente sia dall’autoritarismo post-tridentino sia dagli altri vizi, spiri- 
tuali e temporali, che da tempo la guastavano, ma sfogava con lui il 
suo turbamento per il danno che la riforma, con il suo indiscriminato 
accanimento contro istituzioni e dottrine e tradizioni della Chiesa 
romana, recava a tutto il patrimonio cristiano; lo metteva così a 
contatto con quanto allora travagliava il mondo protestante, un ra- 
dicalismo eversore e il rimpianto del passato e lo sforzo di comporsi 
in nuove chiese e in nuove ortodossie.* Uomini come Christoph e 


1. Le lettere del Sarpi a Jacques Leschassier, Jacques Gillot, Jacques- 
Auguste de Thou, Frangois Hotman, Giacomo Badocr, Jean Hotman de 
Villiers, così come una lettera di Frangois Hotman e nove lettere del Le- 
schassier al Sarpi, sono state editc, o riedite, recentemente da B. Ulianich, 
in P. SARPI, Lettere ai gallicani, Wiesbaden 1961, con un’ampia introdu- 
zione e un dettagliato corredo di notizie biografiche per ciascun corri- 
spondente. Per le lettere del Sarpi a Jéròme Groslot de l’Isle, a Francesco 
Castrino, a Christoph e Achatius von Dohna, a Philippe Duplessis-Mornay, 
a Isaac Casaubon, e per le lettere di questi duc ultimi allo stesso Sarpi, 
vedansi le citate Lettere ai protestanti. 2. G. Cozzi, Paolo Sarpi tra il 
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Achatius von Dohna, Philippe Dupiessis-Mornay, Jean Diodati, 
Jéròme Groslot de l’Isle, tutti accesi calvinisti, speravano che la 
situazione prodottasi a Venezia in seguito all’Interdetto potesse evol- 
versi portando la Repubblica nel campo della riforma e si aspetta- 
vano che il Sarpi li aiutasse ad organizzare a Venezia una chiesa 
riformata cuì partecipassero, con i protestanti stranieri residenti a 
Venezia, nuovi adepti reclutati tra i Veneziani; contavano in lui anche 
per indurre la Repubblica a stringersi con relazioni diplomatiche e 
poi con alleanze ai principi protestanti. Un particolare interesse, si 
è detto, rivestono i carteggi con Jacques Leschassier e con Jacques 
Gillot. Si fronteggiano, e particolarmente nel primo carteggio, la 
concretezza di vedute, la solidità della cultura storica, la vivacità 
e la modernità di interessi di giuristi della grande scuola francese, 
con la baldanza polemica di un irriducibile avversario della Chiesa 
di Roma, che avverte i limiti dell'atmosfera morale e culturale in cui 
si è forgiato e in cui vive, e che cerca appunto di valersi di questi 
contatti per superarla e per affrontare con strumenti più adeguati i 
problemi che la sua attività quotidiana gli propone. Ma le loro let- 
tere non si esauriranno nel trattare argomenti di storia e di diritto: 
molto spazio vi troveranno informazioni scientifiche, sull’astronomia 
e il magnetismo, e sarà il Sarpi, in tal caso, a fornir lumi ai suoi 
corrispondenti. 

La relazione più importante e più stimolante, quella che più in- 
fluirà sulla vita del Sarpi, sarà quella con il cappellano dell’ambasciata 
inglese a Venezia, William Bedell: il quale doveva recare con sé, a 
sua volta, per tutto il corso della sua carriera futura, che lo porterà 
da Venezia a un piccolo vicariato nel Norfolck, poi alla mastership 
del Trinity College di Dublino, indi al vescovado di una diocesi irlan- 
dese, il ricordo del suo soggiorno veneziano e di quella stretta comuni- 
cazione, di sentimenti e di idee, che vi aveva avuto con fra Paolo.'! 


cattolico Philippe Canaye de Fresnes e il calvinista Isaac Casaubon, in « Bol- 
lettino dell’Istituto di storia della società e dello stato veneziano», 1 (1959), 
in cui sono pubblicate delle lettere inedite del Sarpi al Casaubon comprese 
anche in questa raccolta, pp. 284-92. 1. Sul Bedell è fondamentale il 
volume Two Biographies of William Bedell Bishop of Kilmore with a Selec- 
tion of lis Letters and an unpublished Treatise, a cura di E. S. Shuckburgh, 
Cambridge 1902; si veda anche W. Gamnie, William Bedell. His Life and 
Times, s.1. e d. (ma 1951). Menzione del proprio soggiorno veneziano era 
fatta varie volte dal Bedell nel carteggio da lui intrattenuto con James 
Wadesworth, già cappellano dell'ambasciata inglese a Madrid, e passato 
poi al cattolicesimo (Tfie Copies of certaine Letters which have passed 
between Spaine and England, London 1624; si veda anche, dello stesso 
Bedell, An Examination of certaine Motives of Recusancie, Cambridge 1628, 
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Il Bedell, nato nel 1571 nell’Essex, da famiglia di tendenza puritana, 
era stato, dopo i suoi studi, fellozv di Emmanuel College, a Cambridge; 
nel 1602 era passato alla chiesa di St Mary, a Bury St Edmund; 
a Venezia era giunto nell’aprile del 1607, quando la controversia 
dell’Interdetto era ormai conclusa. Nel campo culturale aveva fama 
di ottimo teologo, nonché di studioso di lingue orientali, come l’e- 
braico, il siriaco, l’arabo.! Nel campo religioso aveva una posizione 
indipendente. R. G. Usher lo annovera tra i puritani, almeno all’inizio 
del secolo, e seppur dell’ala più moderata.* Sembra che lo irritassero 
certi abusi nel governo della Chiesa cui indulgevano gli episcopalisti, 
e il loro definire puritani - nome che evocava intenti di ribellione 
verso il principe, nonché verso la Chiesa che ne dipendeva, e che 
dispiaceva pertanto al Bedell- tutti coloro che non concordassero 
in tutto e per tutto con loro. D'altro canto, ai puritani, o almeno ai 
più rigidi tra essi, non dovevano garbare le convinzioni del Bedell 
sull’importanza delle cerimonie liturgiche e quel modo non reveren- 
ziale di studiare e di intendere grandi dottori della riforma come 


p- 35). Polemizzando con George Downame, vescovo di Derry, su pro- 
blemi di grazia e giustificazione, il Bedell ricordava l'opinione del Sarpi 
come quella di un’autorità: «For your Lordships appendix to the treatise 
of Certainty,» gli scriveva l’11 ottobre 1630 «in answer to Mr. W. P., his 
first proposition, was the opinion of Padre Paulo of Venice ...», in Two 
Biographies ecc., cit., p. 305. Il Downame, rigido calvinista, pubblicherà 
nel 1631 a Dublino il libro The Covenant of Grace, recante in appendice 
A Treatise of the Certainty and Perseverance, nel quale polemizzava con un 
teologo, nel quale crediamo di riconoscere William Pemble, l’autore di un 
libro antiarminiano, Vindiciae gratiae. A Plea for Grace, London 1627, 
elencando otto punti di contrasto: « The first» scriveva il Downame «that 
he confoundeth our vocation and sanctification, alleaging that în our voca- 
tion and first conversion the universall or generall habit of grace, contayning 
in it all sanctifying graces is infused; whereby all the parts and powers 
of man, being renewed by the infusion of the habits of all sanctifying graces 
together, are sanctifyed throughout» (pp. 197 sgg.). Ma indipendente- 
mente dall’esattezza o dalla precisione di queste citazioni del pensiero 
sarpiano, a distanza di vent’anni, rimane la prova interessantissima di 
un’amicizia che si esprimeva anche nel dibattere temi centrali alla proble- 
matica religiosa scicentesca. 1. Ttvo Biographies ecc., cit., p. x11. Nell’edi- 
zione della Veterarum epistolarum hibernicarum sylloge, curata dal celebre 
arcivescovo di Armagh James Ussher, è citata spesso la lezione di alcune 
parole suggerite dal «doctissimus Bedellus» (J. UssHER, The whole Works, 
iv, Dublin 1847). Lo stesso Ussher e l’arcivescovo di Canterbury George 
Abbot, nel parlare del Bedell al tempo della sua assunzione a «provost» 
del Trinity College di Dublino, ricordavano i meriti acquisiti nel suo sog- 
giorno veneziano (:bid., 1, nella vita dell'Ussher scritta da C. R. Elsington, 
e xv, p. 365). 2.R. G. UsHER, The Reconstruction of the English Church, 
1, New York and London 1910, p. 254. 
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Calvino, Beza, Melantone.! Arrivato a Venezia, il Bedell si era ac- 
cinto con fervore a svolgere i due compiti che gli erano stati affidati: 
quello ufficiale, di cappellano dell'ambasciata inglese; quello ufficio- 
so, di promuovere la diffusione della riforma protestante. A tal fine, 
aveva allacciato ben presto rapporti con Sarpi e fra Fulgenzio Mi- 
canzio. Dapprima per lettera: poi, avevano cominciato ad incontrarsi, 
e, a quanto pare, con una certa facilità e regolarità. Si erano subito 
affiatati. Scrivendo ad un amico, alla fine di gennaio del 1608, il Bedell 
poteva già dire che essi non desideravano di più al mondo che la ri- 
forma della Chiesa: «in a word» aggiungeva «for the substance of 
religion they are wholly ours ».? Oltre a insegnarsi reciprocamente le 
lingue — il Bedell aveva compilato per loro una grammatica ingle- 
se —, leggevano e commentavano insieme gli Atti degli Apostoli. Lo 
stesso Bedell aveva tradotto per loro il Book of common prayer. A 
loro volta, i due frati veneziani avevano aiutato il Bedell a volgere 
in italiano il libro di un giovane parlamentare inglese, Sir Edwin 
Sandys, A Relation of the State of Religion, che era uscito a Londra, 
nel 1605, tra estate e autunno, ma che lo stesso autore aveva subito 
fatto ritirare dalla circolazione. Sir Edwin Sandys era stato allievo 
ed amico di Richard Hooker, autore di The Lawes of Ecclesiasticall 
Politte, grande teorico, istituzionale e dottrinale, della Chiesa angli- 
cana, e strenuo difensore di essa contro i puritani. La sua Relation 
of the State of Religion era improntata agli stessi spiriti: nel presentare 
un quadro della situazione religiosa dell’Europa l’autore auspicava la 
riunione dei cristiani, e toccava duramente i puritani e, seppur con 
qualche accento di comprensivo rispetto, la Chiesa romana; come 
modello ideale proponeva la Chiesa anglicana, vera continuatrice 
dell'antica Chiesa cattolica romana, in cui la maestosa tradizione e 
solidità istituzionale di questa e la freschezza di pensiero e di ener- 
gie del protestantesimo avevano trovato, e potevano sempre meglio 
trovare, un punto d’incontro e di fusione. Il Bedell, e con lui il Sarpi, 
avevano ritenuto che questo libro, per il suo carattere tra il politico 
e il religioso, e per il suo eludere i temi più scottanti delle polemiche 
dottrinali, fosse congeniale al gusto dei lettori veneziani, e adatto, 
pertanto, a diffondere tra essi germi di protestantesimo: si era rite- 
nuto però opportuno aggiungere alla prima parte, che concerneva la 
vita religiosa italiana, delle note del Sarpi, con le quali si colpissero 
incisivamente gli aspetti più deteriori di essa, e si dicesse quali radici 
antiche e profonde avessero le deformazioni temporali e dottrinali 
che rivelava ora la Chiesa romana. Era stata una fatica vana, per allora: 


1. Two Biographies ecc., cit., pp. 214 sgg. 2. Zbid., p. 231. 
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la traduzione italiana del libro, con le aggiunte del Sarpi, usciva solo 
nel 1625, a Ginevra.! 

L'influenza esercitata dal Sarpi su William Bedell traspare dalle 
due relazioni inviate dal cappellano ad un amico in Inghilterra, rispet- 
tivamente nel gennaio del 1608 e del 1609. «All changes in religion 
seem to me to come from reasons of conscience, or of state », scriveva 
il Bedell nel 1608: nel caso veneziano, aggiungeva, era la seconda via 
che poteva dar adito a qualche possibilità di successo. Nell’altra re- 
lazione, pur venata di maggior ottimisnto, egli ribadiva questo con- 
vincimento. « For the bringing in of the reformation into this Signo- 
ry », diceva, la prima cosa da fare era di mantenere «the states here 
in heart and courage against the pope, and that, which they more 
fear, by which he is backt»: ossia, il conservare sempre viva tra i 
Veneziani l’ostilità sia verso la Sede Apostolica che verso la Spagna, 
quale ne costituiva il sostegno, e indurli a ritenere inevitabile una 
guerra che sciogliesse la Repubblica e l’Italia dal loro giogo. Sulla 
congregazione riformata da organizzarsi a Venezia, Bedell riferiva 
che né il Sarpi né il Micanzio sollevavano obiezioni di fondo, ma 
insistevano sulla necessità di andar con molta cautela, sia nell’accet- 
tare adesioni — e bisognava distinguere i veneziani dagli stranieri —, 
sia nell’adottare le confessioni di fede e le forme liturgiche, che non 
avrebbero dovuto costituire una rottura troppo brusca con la menta- 
lità e la sensibilità locale. Era il consueto invito del Sarpi ad andar 
con i piedi per terra, a non voler forzare troppo il corso delle cose, ad 
attendere il momento giusto, a tenere il massimo conto della realtà 
circostante, piacevole o sgradevole che fosse. Solo il Bedell lo capiva. 
Gli altri, come il pastore Jean Diodati, venuto apposta a Venezia 
da Ginevra per vedere qual’era la situazione e per diffondervi copie 
della sua traduzione del Nuovo Testamento, o Philippe Duplessis- 
Mornay, il cosiddetto papa degli ugonotti, che seguiva con trepi- 
dazione da Parigi lo svolgersi delle cose, o Sir Henry Wotton, tuttora 
ambasciatore a Venezia, o perfino il dottor Asselineau, erano insof- 
ferenti di questa cautela, e vi vedevano una manifestazione del suo 
scetticismo.* 


1. G. Cozzi, Sir Edwin Sandys e la « Relazione dello stato della religione», 
in «Rivista storica italiana», LXXIX (1967), pp. 1096 sgg.; T. K. RaBB, 
The Editions of Sir Edwin Sandys’s Relation of the State of Religion, estrat- 
to da «The Huntington Library Quarterly», xxvI (1963). Dello stesso 
Rabb, vedi sul Sandys, Sir Edwin Sandys and the Parliament of 1604, in 
« American Historical Review », LxIx (1963-1964). 2. Two Biographies ecc., 
cit., p. 231; L. P. SMITH, op. cit., I, pp. 191 e 400; e si veda poi, ad esem- 
pio, la lettera di Asselineau a Duplessis-Mornay del 12 maggio 1609, in 
PH. DupLessis-Mornay, Mémoires et correspondance, x, Paris 1824, p. 325 
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All’inizio del 1609, comunque, sembrava che la causa della ri- 
forma facesse a Venezia buoni passi. Uno degli uomini del suo grup- 
po, Giovan Francesco Biondi, già segretario degli ambasciatori vene- 
ziani a Madrid e a Parigi, partendo in quel torno di tempo per l’In- 
ghilterra recava con sé una relazione della situazione veneziana di- 
retta a Giacomo I: relazione che l'ambasciatore inglese a Venezia 
diceva esser opera di Sarpi, anche, crediamo, per accentuarne l’im- 
portanza, data la fama di saggezza e di prudenza ormai acquisita 
dal servita: «Insomma» si diceva, dopo un rapido esame dell’attuale 
stato di cose « Venezia è il luogo migliore per essere di già in gran parte 
disposta a ricevere la fede». Era pertanto opportuno cogliere questo 
momento favorevole, quando erano ancor vivi i ricordi della lotta 
contro il papato. Altrimenti, ammoniva la relazione, 


«o che marcendosi nell’ozio {i Veneziani] si lascieranno governare dal tem- 
po, il quale porterà l’oblivione delle cose passate col papa et in conseguen- 
za della presente opinione: o» proseguiva, toccando un tasto cui si sapeva 
che Giacomo I era sensibilissimo rimanendo l’opinione, nuda però et 
astratta da più necessaria cognizione, daranno nell’ateismo, come di già in- 
finiti hanno cominciato ad urtare facendo essi per l’ignoranza della fede 
una conseguenza, che essendo il papa stato tenuto da loro per il fonda- 
mento e per l’oracolo della fede, ora essendosene ingannati, credono d’in- 
gannarsi in tutto il resto. E perché della vera religione non vengono in- 
strutti per mancamento de’ ministri, n’avviene che queste tenebre vanno 
ingrossando in maniera che ben tosto (il che non voglia Iddio) si faranno 
palpabili ».! 


Alla fine di dicembre si era profilata una circostanza favorevole per 
chi auspicava la rottura con la Sede Apostolica. Il papa voleva dare 
«in commenda» al proprio nipote, cardinale Scipione Borghese, la 
ricca abbazia della Vangadizza: i monaci, sostenuti dalla Repubblica, 
intendevano mantenerla. Sarpi, interpellato dal collegio, aveva con- 
sigliato di opporsi fermamente al pontefice, sottolineando i pericoli 
— politici ed economici — che sarebbero derivati da un cedimento. 


e ibid., p. 459, la lettera di Giovanni Diodati allo stesso Duplessis, in cui, 
dando la notizia che a Venezia si era dato inizio «à une petite Eglise refor- 
mée », diceva che «le ministre de l’ambassadeur d’Angleterre a faict le bon 
debvoir». Il 31 gennaio 1609 il nunzio pontificio a Venezia scriveva al 
cardinale Borghese, rispondendo evidentemente a una sua sollecitazione, 
che era difficile interrompere la relazione tra Sarpi e Bedell (Archivio Se- 
greto Vaticano, Nunziatura Venezia, Reg. 40). 1.G. REIN, Paolo Sarpi 
und die Protestanten, Helsingfors 1904, p. 211; L. P. SMITH, op. cit., 1, 
PP. 93, 446-7; 469. Sul Biondi, vedasi ora G. BENZONI, Giovanni Francesco 
Biondi. Un avventuroso dalmata del Seicento, in «Archivio veneto», s. V, 


LXXx (1967), pp. 19-37. 
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Non mancava, ad accentuare la tensione, un nuovo attentato com- 
piuto all’inizio dell’anno contro lo stesso Sarpi da due frati serviti, 
e pare su mandato del cardinale Lanfranco Margotti. «Per levarmi 
la vita» scriveva orgogliosamente fra Paolo, il 6 gennaio «non avan- 
zeranno: li farò più guerra morto che vivo ».! 

Qualcosa si stava muovendo, e l’opinione pubblica lo avvertiva 
con interesse. Ne era prova il fatto che non solo fra Fulgenzio poteva 
tenere, malgrado la preoccupazione della Sede Apostolica e del 
nunzio e del patriziato clericaleggiante, un ciclo di prediche qua- 
resimali analogo ad uno svolto pur da lui durante l’Interdetto, ma 
che vi assistesse, per dirla col Sarpi, un’udienza «numerosa e fio- 
rita, essendosi trovati sino seicento della nobiltà ».* Le prediche di 
Micanzio erano state condotte con molta prudenza e abilità, certo 
attenendosi agli incitamenti del Sarpi, c magari sulla base di testi 
preparati o approvati da lui: aveva insistito soprattutto sulla premi- 
nenza da darsi alla Sacra Scrittura rispetto alla tradizione e al ma- 
gistero pontificio, eludendo, o toccando solo di sfuggita, temi più 
impegnativi e compromettenti, come quelli dogmatici. Da parte pon- 
tificia, pur ostentando sdegno, e pur protestando presso il doge, si 
era rimasti in fondo sorpresi per la moderazione del Micanzio. La 
preoccupazione derivava dalla concomitanza di queste prediche e del- 
la diffusione del Nuovo Testamento in italiano: cosa, quest’ultima, che 
dava a vedere l’esistenza di una solida organizzazione, dotata di quat- 
trini, e non solo di velleità.3 

D'altronde, anche la politica estera propugnata dal gruppo sar- 
piano sembrava attuarsi nel modo auspicato. Nell'estate del 1609 
giungeva a Venezia Johann Baptist Lenck, calvinista, agente del- 
l’Unione provrestante. Lo seguiva nell’autunno Daniel von Hutten, 
luterano, inviato dal principe di Neuburg. Arrivava a Venezia anche 
un ambasciatore straordinario delle Province Unite d'Olanda, Kor- 
nelius van der Myle, con il compito sia di annunciare la tregua da esse 


1. Nelle citate Lettere ai protestanti, I, p. 59. 2. Ibid., p. 76. Si vedano: le 
lettere al Duplessis Mornay di Henry Wotton e David Liques, del 17 marzo 
e del 9g aprile 1609, in Mémoires et correspondance cit., X, pp. 294-5 e 319-20. 
3. Si vedano sulle prediche del Micanzio e sulla distribuzione del Nuovo 
Testamento tradotto dal Diodati quanto scriveva quest’ultimo al Duplessis 
Mornay, in Mémoires et correspondance cit., x, nel febbraio 1609. J. DIo- 
DATI, Briève relation de mon voyage à Venise en septembre 1608, estratto da 
«La semaine religieuse », Genève 1863. Un giovane viaggiatore inglese a 
Venezia, John Harrington, scriveva a un suo corrispondente in Inghilterra, 
Adam Newton, durante la quaresima del 1609: «Degli affari poi del mondo, 
non ho altro che dirle, se non che s’aspetta il frutto de le sane prediche 
d’un padre Fulgenzio, rilievo e come pianta di maestro Paolo» (British 
Museum, Lansdowne Manuscripts, num. 91, c. 36). 


234 III - LA SVOLTA NELLA VITA DI SARPI. 1607-1610 


conclusa con la Spagna, sia di concordare con la Repubblica un rego- 
lare scambio di ambasciatori. Un’azione antiasburgica si andava ormai 
delineando. Le speranze si appuntavano su Enrico IV di Francia: 
aveva riportato la Francia al suo splendore; si parlava di un suo grand 
dessein, col quale avrebbe voluto stroncare, in un ormai prossimo 
futuro, la supremazia asburgica, cioè spagnola ed imperiale, sull’Eu- 
ropa; e se ora era cattolico, non ci si dimenticava che aveva capeg- 
giato gli ugonotti, ed era stato avversato dalla Sede Apostolica quan- 
t’altri mai.' Su Giacomo I si contava invece solo per un’opera di 
fiancheggiamento, dato il suo persistere, malgrado gli incitamenti 
altrui e le proprie assicurazioni, in un atteggiamento di inerzia po- 
litica e militare. Era già pronto ad unirsi a Enrico IV un altro prin- 
cipe italiano, Carlo Emanuele I di Savoia, attratto alla politica anti- 
spagnola del re di Francia dalla speranza di trarne vantaggi territo- 
riali a spese dei domini spagnoli del nord-Italia. 

Eppure era proprio il re già calvinista a dare il primo colpo, il 
più grave e il più duro, a tutto il castello di speranze del Sarpi e dei 
suoi amici. Nell’agosto del 1609 egli consegnava al nunzio pontificio 
a Parigi, monsignor Ubaldini, il testo di una lettera inviata da Jean 
Diodati a Philippe Duplessis-Mornay 1’8 gennaio 1609, nella quale 
si dava conto, con la massima euforia, delle prospettive di successo 
che sembravano arridere alla diffusione della riforma a Venezia. La 
lettera, di cui si è cercato di contestare l’autenticità, ma che in so- 
stanza confermava quanto era detto in tante lettere e relazioni scritte 
in quel frattempo, e che il nunzio Ubaldini era riuscito per suo 
conto a far intercettare, doveva destare un grande scalpore a Parigi, 
scalpore ancor maggiore e indignazione a Roma, dove comunque 
ci si rallegrava per la collaborazione prestata dal re di Francia, e una 
viva emozione a Venezia.? Le reazioni, qui, erano varie, e ben dif- 
ferenziate tra loro: c’era infatti chi negava la veridicità di simili no- 
tizie, miranti al solo scopo di infamare la Repubblica; e c’era chi le 
prendeva sul serio, e imprecava contro chi, veneziano o forestiero, 
ardiva pensare che si potesse mutare la religione della Repubblica; 
altri vedevano amaramente in tutto questo il pericolo che crollasse 
quanto si cominciava a costruire. «Il re di Francia» comunicava il 
Sarpi a Christoph von Dohna, il 29 settembre 1609 «ha scritto al 
papa che Venezia inclina alla religione [riformata], ed ha fatto uffici 
assai cattivi»: lo avvertiva che, a questo punto, era necessario usare 
la massima prudenza. «Di dove è venuto che quel gran principio 
fosse sopito» scriveva, con altrettanto sconforto, il 18 agosto, a Jé- 


1. R. MousnIER, L’assassinat d'Henri IV, Paris 1964. 2. L. P. SMITH, op. 
cit., I, pp. 98-9. 
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ròme Groslot, riferendosi all’opera di mediazione con cui Enrico IV 
aveva posto fine alla contesa dell’Interdetto «di là anco viene che 
nessun altro si può eccitare ».! 

Restavano comunque le speranze nella guerra che, a quanto ormai 
tutti dicevano, Enrico IV andava preparando. Si poteva pensare che 
anche l’aver rivelato l’attività che si svolgeva a Venezia a favore della 
riforma fosse fatto a quel fine, onde, cioè, placare le preoccupazioni 
religiose della Sede Apostolica, e aver le mani più libere nei con- 
fronti della Spagna e dell’Impero. «Se sarà guerra in Italia, va bene 
per la religione [riformata] » scriveva però Sarpi al Groslot il 27 aprile 
1610 «e questo Roma teme; l’inquisizione cesserà e l’Evangelio averà 
corso ».* Ma finivano anche queste, nella primavera del 1610: quando 
Enrico IV, già sul punto di passare all’azione, veniva trafitto dal 
pugnale di un assassino. L'ultima eco di questo periodo di speranze 
e di irrequietezza si aveva nell’estate. Un gruppo di patrizi amici del 
Sarpi, tra cui Nicolò Contarini, Francesco Priuli q. Costantin, Al- 
vise Zorzi, Nicolò Donà, proponeva al senato una legge con cui si 
concedeva ai mercanti stranieri residenti da tempo a Venezia la facol- 
tà di svolgere commercio con il Levante e si facilitava loro l’acqui- 
sizione della cittadinanza de intus et de extra, ossia pienezza di diritti, 
al pari dei Veneziani. Beneficiari ne sarebbero stati soprattutto In- 
glesi e Olandesi: avrebbero dovuto rinsanguare dei loro capitali e 
delle loro energie la declinante economia veneziana. La legge era 
stata respinta. La maggioranza del patriziato aveva temuto che con i 
loro capitali avrebbe allignato liberamente a Venezia anche la loro 
religione.3 

Vien fatto di domandarsi cosa fosse effettivamente quel «gran 
principio » cui accennava il Sarpi nella lettera al Groslot; a quali con- 
clusioni avrebbe dovuto portare; quali fossero, insomma, gli intenti 
e le idee religiose del Sarpi. È stato messo ripetutamente in dubbio 
che il Sarpi volesse distaccarsi dalla Chiesa romana, o che ne fosse 
già sostanzialmente fuori, in questo periodo succeduto all’Interdetto, 
e che intendesse introdurre a Venezia la riforma protestante, con- 
fidando a tal fine di convincere un patriziato, così profondamente 
legato alle proprie tradizioni come quello veneziano, a mutare la sua 
fede, col rischio di sconvolgere anche le strutture politiche e sociali 
su cui si reggeva lo Stato; ci si è domandato se egli potesse illudersi 
sull’entità delle reazioni che un simile tentativo avrebbe suscitato, se 
pensasse veramente, politico accorto qual era, che un’impresa bellica 


1. Nelle citate Lettere ai protestanti, rispettivamente II, p. 160 e 1, p. 90. 
2. Ibid., 1, p. 120. 3. G. Cozzi, Il doge Nicolò Contarini ecc., cit., pp. 
139 S88. 
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promossa e sostenuta in grandissima parte da altri principi, così 
condizionata alle opportunità e alle contingenze dei rapporti inter- 
nazionali, potesse dar tempo e agio per realizzare la riforma religiosa 
a Venezia, la quale avrebbe avuto inevitabilmente ripercussioni an- 
che in altri paesi, e massime in Francia, dove non erano affatto spenti 
i fermenti delle passate guerre di religione.' Ci si è stupiti di fronte 
all’incongruenza del suo atteggiamento, di frate che, pur con le ri- 
serve di cui faceva cenno a taluni conoscenti, continuava a restare nel 
suo convento e ad esercitare i suoi doveri, senza che i suoi confratelli, 
i quali in passato non avevano esitato ad accusarlo anche per fatti 
inesistenti o di lieve entità, potessero imputarlo di qualche devia- 
zione o di qualche mancanza. È apparso anche strano che nessuno 
dei patrizi che non condividevano i suoi orientamenti, almeno quelli 
espressi durante l’Interdetto o nei consulti che andava compilando 
per la Repubblica, non si insospettisse per i suoi frequenti contatti 
con riformati che venivano a Venezia, per la sua abbondante corri- 
spondenza — gran parte della quale si serviva dei corrieri diplomatici 
della Repubblica -, e non indagassero, non cercassero un motivo per 
metterlo sotto accusa. Né si son trovate nelle sue lettere ai protestanti, 
o nelle relazioni di protestanti sulla situazione, e neppure in alcuna 
delle sue opere, espressioni precise, inconfutabili, di deviazione dot- 
trinale nei confronti della fede cattolica. Piuttosto si è rilevato il suo 
ricorrere a una terminologia ambigua, il suo continuo eludere que- 
stioni dogmatiche, il suo richiamarsi, ma sempre piuttosto generico, 
alla Scrittura, alla necessità di seguire l’Evangelo, il suo usare, in 
altre parole, un linguaggio comune a molti altri cattolici del suo 
tempo, e massime in Francia, tra i gallicani. Si è ricavato, da tutto 
questo, che la sua fede di cattolico non era in gioco, e che l’importante 
per lui era di avere contatti più agevoli ed autorevoli con i riformati, 
onde indurre i loro principi a difendere la Repubblica contro le mi- 
nacce della Spagna e della Sede Apostolica, preoccupata la prima 
per la resistenza che opponeva alla sua egemonia sulla penisola ita- 
liana, offesa la seconda per il contegno usato verso di essa all’epoca 
dell’Interdetto. 

Sono dubbi cui è difficile dare una risposta esauriente; né è possi- 
bile negarne recisamente la fondatezza; anche se d’altro canto, rite- 


1. Chi ha cercato di sottoporre a critica, con foga appassionata e altrettanto 
capziosa, le vicende veneziane di questi anni, onde dimostrare l’infonda- 
tezza dell'appoggio prestato dal Sarpi ai tentativi di introdurre la riforma 
a Venezia, e ancor più della sua adesione al protestantesimo, è stato il 
servita padre R. M. Taucci, Intorno alle lettere di Fra Paolo Sarpi ad 
Antonio Foscarini, Firenze 1939, secondo il quale tutte le testimonianze 
contrarie sono dei falsi o delle esagerazioni più o meno ingenue. 
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niamo infido applicare a uomini seicenteschi nostre categorie di ra- 
zionalità e di buon senso o, peggio, di sentire religioso — e questo 
vale soprattutto per una società come la veneziana, così complessa 
spiritualmente già nel secolo XVI, e turbata dalle vicende dell’In- 
terdetto in una misura che sfugge a chi la valuti superficialmente.” 
Quanto ai convincimenti e alle iniziative religiose del Sarpi, è da 
osservare che il difetto di quelle obiezioni consiste da una parte nel 
porre il problema come un'alternativa, o cattolico osservante e pra- 
ticante, pur con impennate di indipendenza spirituale e patriottica, 
o aderente a una precisa Chiesa riformata, di cui accetta tutti gli ar- 
ticoli di fede; dall’altra nel ritenere che egli non potesse introdurre 
a Venezia che una delle Chiese riformate allora esistenti, con la loro 
ben definita confessione di fede, con la loro liturgia, e il loro parti- 
colare tono religioso. In realtà la sua posizione nei confronti della ri- 
forma è del tutto peculiare: né potrebbe essere altrimenti, data la 
peculiarità del suo stesso atteggiamento nei confronti del fenomeno 
religioso. Per capirli, è necessario rifarsi ai successivi momenti della 
sua crisi verso la Chiesa cattolica; crisi che matura in lui attraverso 
il progressivo venir meno del senso della Chiesa, di cui finisce per 
non accettare più quanto ha di «visibile», di terreno, e le esigenze 
organizzative, e le sollecitudini temporali, e i limiti all'autonomia 
individuale che questo comportava; crisi che matura attraverso il 
contemporaneo affermarsi in lui del sentimento dell’esperienza re- 
ligiosa come esperienza individuale, che si attua al di fuori della me- 
diazione sacramentale della Chiesa. Bisogna poi tener presenti, per 
comprendere il Sarpi, quelle vere e proprie confessioni che sono i suoi 
pensieri morali e, ancor più, quelli sulla religione. Si accorda ad essi 
la sua insofferenza a sentirsi vincolato da un complesso rigoroso, 
dettagliato, di articoli di fede, che non lasciano spazio per il dubbio, 
ma che esigono un’adesione: insofferenza che ricorda, come il suo 
pirronismo, le pagine dell’ Apologie de Raymond Sebond di Michel 
de Montaigne. Rimprovererà l’affastellare articoli di fede come arti- 
coli di un codice alla Chiesa cattolica, precisamente al concilio tri- 
dentino che le ha dato il volto attuale. Lo rimprovererà anche alle 
Chiese riformate. E non solo a quella luterana, per la quale aveva in 


1. Si veda, ad esempio, quanto scriveva l'ambasciatore inglese Sir Dudley 
Carleton all'amico John Chamberlain nel marzo del 1614: dei nobili legge- 
vano scritti di Lancelot Andrewes, vescovo di Ely, predicatore di Giacomo 
I, e ne discutevano con i loro predicatori. Diversi nobili, narrava poi, tac- 
ciavano di «open blasphemy» un loro predicatore per il modo grossolano 
con cui parlava della Madonna e di Cristo, e concludeva, anche senza 
trarne illusioni per l'avvenire, che «we have many more of this kind» (in 
Public Record Office, London, State Papers 99, B. 15, c. 165). 
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quegli anni, e avrà sempre, poca considerazione. Lo farà nei confronti 
della Chiesa calvinista, alla quale andavano le sue maggiori simpatie. 
Scrivendo al calvinista Groslot diceva 


«che il moltiplicar articoli di fede, e specificar, come soggetto di quella, 
cose non specificate, è dar nelli abusi passati. Perché non contentarsi di 
lasciar in ambiguo quello che vi è stato sino al presente? Sentii dire una 
volta ... che sono statuiti li articoli della fede: chi non li riceve, non ha la 
fede ed è infedele; ma chi, oltra quelli, crede alcun’altra cosa e la vuole 
per articolo, e perciò si separa dagli altri, quello è settario . . . Più tosto 
hanno da considerarsi [tali] quelli che formano l'articolo: non credo però 
che vorranno separarsi da chi non l’admetterà per certo. In fatti, sotten- 
trano sempre li abusi vecchi, e chi ha cacciato il tiranno dalla repubblica, 
se ben con buon zelo, offertali la comodità di acquistar dominio, è molta 
grazia di Dio se sta nelli termini»! 


Il Sarpi, nel parlare con soddisfazione dei quaresimali di fra Ful- 
genzio Micanzio, sottolineava che questi predicava solo le Scritture, 
e la miseria umana. Miseria umana: il senso di questa, angosciato e 
smarrito, e, per contrapposto, il senso della grandezza infinita e in- 
commensurabile di Dio, sono i termini essenziali del suo convinci- 
mento religioso. A tutto il resto, ordinamenti ecclesiastici, norme che 
ne regolavano l’esistenza, dottrine di fede, guardava con distacco: 
fatture umane, di valore contingente, variabili di luogo in luogo, 
buone o cattive secondo che lasciavano o meno sentire nella loro 
immediatezza ed essenzialità quei due termini fondamentali, l’infinita 
miseria dell’uomo e l’infinita grandezza di Dio. La Chiesa romana, 
almeno qual’era ormai da secoli, non poteva permettere che fossero 
sentiti in tal modo, Sarpi aveva sperato nella sua riforma. Riteneva 
ora che si dovesse combatterla. 

Il problema fondamentale era, a tal fine, abbattere il primato del 
pontefice: lo scriveva ripetutamente a Groslot e ad altri. E la via più 
agevole per conseguire questo risultato era giungere ad una situazione 
di rottura come quella dell’Interdetto: «It is the opinion of wise and 
good men here,» scriveva il Bedell, all’inizio di gennaio del 1608, 
con evidente riferimento alle opinioni sarpiane sul prematuro chiu- 
dersi di quella contesa «that, had this breach continued but a year or 
two longer, the Pope might have bidden farewell this part».* Una 
nuova rottura con la Sede Apostolica avrebbe trovato — particolar- 
mente tra la nobiltà, dove stavano emergendo, accanto ai Nicolò 
Contarini e ai Sebastiano Venier, uomini capaci di dar un nuovo 


1. Lettere ai protestanti, cit., 1, pp. 65-6. 2. Two Biographies ecc., cit., 
p. 230. 
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tono alla vita veneziana — un terreno più favorevole che in passato, 
passioni ancor deste, una coscienza ormai affinata dei problemi re- 
ligiosi che erano alla base anche delle questioni giurisdizionali; e, 
fuori della Repubblica, un’attività di principi già volta all’azione 
antispagnola. Una volta rotto con il papato, dare un volto e una 
struttura alla Chiesa veneziana non sarebbe stato un problema in- 
superabile: come era accaduto in Inghilterra, il paese che Sarpi 
aveva avuto maggior modo di conoscere, seppur da lontano. Ma con- 
dizione indispensabile per riuscire ad attuare qualcosa a Venezia 
era che la riforma conservasse integra la sua forza politica e religiosa. 
Essa doveva esser pertanto difesa, anche se rivelava dei vizi, o era 
corrotta da debolezze umane. Il 4 agosto 1609, scrivendo a Groslot 
de l’Isle, il quale probabilmente lamentava difetti che ledevano la 
Chiesa calvinista francese, rispondeva che 


«la fabbrica della Chiesa di Dio, se ben formata da così grand’artefice, 
ha avuto sempre ed averà delle imperfezioni per difetto della materia: 
purché il fondamento stii, bisogna sopportar gli altri mancamenti e passarli 
per umani...A chi vorrebbe ogni cosa perfetta, bisogna raccordare il 
detto dell’Evangelio: cioè, come si adempiranno le Scritture ».! 


Lo ripeterà a Isaac Casaubon, in quei mesi. Lo dirà, più tardi, a Jan 
van Meurs. 
* 


Oltre ai commenti alla Relation of the State of Religion di Sir 
Edwin Sandys, sono frutto di questo periodo di vita del Sarpi, del- 
l’allargarsi di orizzonti culturali, dell'esperienza politica, del matu- 
rarsi e definirsi della sua posizione religiosa che lo caratterizzano, 
due grossi lavori storici, la /storia dell’Interdetto e il Trattato delle 
materie beneficiarie. Ripubblichiamo qui i commenti al Sandys e il 
Trattato. La Istoria dell’Interdetto è bensì lavoro di notevole im- 
pegno, accuratissimo nella sua veste letteraria e nella strutturazione 
della materia; ricco di sfumature, soppesato in tutti i particolari, 
esposto con la cura costante di avvincere il lettore, o di convincerlo 
senza mai affaticarlo, in modo sottile, insinuante. Lavoro che rivela 
l'acquisizione della lezione di un Guicciardini, sia nell’ampiezza di 
prospettive, cioè nel ritracciare su uno sfondo europeo le fila della 
contesa tra la Sede Apostolica e la Repubblica, sia nella misura, 
ritmica, verrebbe fatto di dire, con cui sono distribuiti e articolati e 
svolti gli argomenti. E c’è, tipico del Sarpi, l’incresparsi della prosa 
in coloriture psicologiche e in tratti di un’arguzia che spesso si ap- 


1. Lettere ai protestanti cit., 1, p. 88. 
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puntisce nel sarcasmo, insistito, corrosivo. Ma una scelta di brani 
della Istoria ci è parsa insufficiente a dare una visione adeguata delle 
sue qualità e dei suoi limiti (la contrapposizione troppo rigida delle 
due forze, e troppo unilateralmente e forzatamente intesa a dimostra- 
re i torti della Sede Apostolica): una riedizione integrale era su- 
perflua, d’altro canto, poiché essa è già uscita, di recente, in altra 
sede.' Una scelta sarebbe stata difficile e, a veder nostro, ancor 
più inutile, pure per il Trattato delle materie beneficiarie: così che, 
non essendoci ancora un’edizione critica, con corredo di note che 
ne permettano la comprensione più agevole e di valutarla in rap- 
porto a opere analoghe di altri scrittori cinque-seicenteschi, abbia- 
mo pensato che fosse utile tentare di colmar la lacuna, presentando 
a tale scopo il testo integralmente. 

È una storia un po’ oscura, quella del Trattato delle materie bene- 
ficiarie. Si sa press'a poco quando fu iniziato: ma ci si domanda 
se sia opera compiuta o incompiuta, e per quali ragioni Sarpi l’abbia 
lasciata cadere nel dimenticatoio. La prima notizia il Sarpi la dà in 
una lettera a Jéròme Groslot de l’Isle, del 18 gennaio 1610. «Le 
mando anch’io una certa mia operetta in materia di benefizi ma con 
diverso stile dell’altra:» scriveva «Vostra Signoria la vedrà e potrà 
avvisarmi se le piace perché le manderò il restante ».* L'altra opera 
cui alludeva era la Istoria dell’Interdetto; e per «differenza di stile» 
doveva intendere la diversa struttura di questo lavoro, impostato e 
condotto, infatti, con criteri del tutto nuovi. In ogni caso esiste anche 
una differenza stilistica in senso formale, perché il Trattato delle 
materie beneficiarie è spesso faticoso nell’esposizione e nella costru- 
zione, così da contrastare con la tornitura elaborata, in tutti i suoi 
aspetti, del libro precedente. È questa una delle ragioni che inducono 
a pensare a un’opera incompiuta. L'altra è che il Micanzio abbia 
ritenuto opportuno di aggiungere personalmente, al manoscritto di 
mano dell’amanuense del Sarpi, fra Marco Fanzano, taluni brani, 
che finiscono però per falsare sovente il pensiero sarpiano, e perfino, 
in certi casi, di apportare correzioni che suonano spesso arbitrarie. 
La causa della presumibile incompiutezza sarebbe, con l’urgere di 
impegni di consultore, quanto mai gravosi dopo il 1611, l’essersi 
concentrato nella preparazione di un’altra opera quanto mai im- 
pegnativa, la /storia del concilio tridentino, nella quale potevano ri- 
fluire la materia e sunti o rielaborazioni di brani del Trattato. Co- 
munque, anche con quei suoi limiti formali, con la sua incom- 
piutezza e con altri difetti derivanti o meno da essa — una certa ten- 


1. A cura di G. Da Pozzo, presso l’U.T.E.T. 2. Lettere ai protestanti 
cit., I, p. 106. 
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denziosità, talune inesattezze —, il Trattato delle materie beneficiarie 
supera di gran lunga la /storia dell’Interdetto e può annoverarsi tra i 
primi e più brillanti esempi di quella storiografia «problematica» 
apparsa nel periodo a cavallo tra i due secoli, nell’ambito della rivo- 
luzione culturale che stava avvenendo.’ Vien fatto di raffrontare 
l’opera sarpiana con la History of Tythes di John Selden, storia 
delle decime, dai tempi biblici al Medio Evo, che è una delle espres- 
sioni più interessanti della nuova tendenza storiografica, affine, per il 
contenuto, a quella sarpiana (e cronologicamente di poco posteriore, 
essendo stata edita nel 1617).° Lavoro, questo del Selden, che rifugge 
dai metodi della storiografia umanistica e dalla mera erudizione, ed 
assume dichiaratamente a propria base «la vera filologia», corro- 
borandola con una consumata conoscenza delle fonti scritturali e del 
diritto comune: caratterizzato, oltre che dall’acutezza dell’analisi, dal 
tono sereno, quasi distaccato, dell'esposizione. Il libro del Sarpi 
anche se vi si coglie la mancanza di un’analoga preparazione filo- 
logica, anche se è carente di un senso altrettanto robusto degli istituti 
giuridici, e lascia trasparire con evidenza intenti di polemica reli- 
giosa, è però animato dal circolare di un’aria più mossa e stimolante, 
e affronta maggiori e più ampi problemi, schiude orizzonti più vasti. 
È un libro che riesce ad impostare in una rapida sintesi, e alla luce 
di un problema che le è essenziale, l’intero svolgersi della storia della 
Chiesa; e rompe, dunque, più di quello di Selden, con la tradizione 
storiografica. 

Selden scarnisce il suo tema, con innumeri interpretazioni e raf- 
fronti di fonti, di accostamenti tra decime dell’antichità biblica e 
decime della cristianità, tra decime di un paese e decime di un altro: 
può concludere con sicurezza che le decime in vigore ai suoi tempi — 
pretese dalla Chiesa romana o dalla Chiesa anglicana — erano, a diffe- 
renza di quelle di cui parla ii Vecchio Testamento, di diritto umano, 
non divino. Sarpi, nel parlare delle materie beneficiarie, ha una visuale 
più ambiziosa: ritiene cioè che il suo soggetto possa esser trattato 
solo nel quadro di tutta la storia della Chiesa. Cerca perciò di dimo- 
strare come la Chiesa, partendo dall’originaria povertà e dalla strut- 
tura democratica dell’organizzazione cristiana primitiva, si sia gra- 
datamente corrotta nel suo spirito a causa del deformarsi dei suoi 
istituti e del suo regime patrimoniale; il rompersi della vita comunita- 
ria del clero, la fine dell'originario sistema elettivo, il trasformarsi del- 
l’episcopato e del monachesimo, l’accentuarsi dell’autoritarismo pon- 
tificio favorito dal distacco della Chiesa d’oriente, il nascere delle de- 


1. Su tale argomento è da vedere F. S. FussnER, The historical Revolution, 
Londra 1962. 2.J. SELDEN, The Works, 111, London 1726. 
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cime (e a tal proposito il Sarpi concorda col Selden nel definirle di 
diritto umano), l’organizzarsi di un regime beneficiario, di cui esa- 
mina dettagliatamente nella seconda parte del libro i vari istituti in 
cui si articola, sono le conseguenze e le manifestazioni evidenti di 
quel processo degenerativo. 

L’influsso esercitato da Jacques Leschassier, e ancor più dalla 
letteratura storica e giuridica francese comunicata al Sarpi da lui 
e da altri conoscenti, traspare dal rilievo che si dà nel Trattato alle 
vicende storiche e alle istituzioni della Francia. È estremamente 
difficile indicare la derivazione di passi sarpiani da qualche fonte 
precisa: possiamo solo dire che le affinità più interessanti, dipendano 
da conoscenza diretta o da coincidenza di vedute per analogia di 
sentire o di impostazione storiografica, sono quelle che emergono, 
tra il Trattato e il Commentarius ad edictum Henrici secundi ecc. del 
celebre giurista ugonotto Charles du Moulin.' Nell’esposizione degli 
istituti beneficiari della Chiesa contemporanea Sarpi riserba però 
un posto preponderante a Martin de Azpilcueta, o Navarro, il vec- 
chio canonista spagnolo conosciuto durante il soggiorno romano 
quale esponente di una tendenza vigile a sostenere nella Chiesa gli 
spiriti di carità contro la prevalente brama di ricchezza. Abbondan- 
tissimi sono poi, nella prima parte del Trattato, con le citazioni dai 
Vangeli e dalle lettere di san Paolo e da padri come Agostino e Gero- 
lamo, i riferimenti diretti a opere di giurisprudenza canonica e civile, 
quali il Decreto di Graziano, le Decretali, il Digesto giustinianeo, il 
Codice teodosiano, ai quali Sarpi si era riaccostato quando aveva 
iniziato la sua attività di consultore della Repubblica, e da cui trae 
spunti per ricostruire lo svolgersi della Chiesa primitiva. Ma l’in- 
clinazione pauperistica e democratica, l’antiepiscopalismo, la predi- 
lezione per la Chiesa orientale, che caratterizzano le prime pagine, 
la frequenza degli excursus nella storia inglese, richiamano alla mente 
William Bedell, e l’intrinsechezza che egli ebbe con lui negli anni 
in cui preparava il lavoro. Si ricordino la lettura comune degli Attî 
degli Apostoli, i libri di riformatori e di riformati che il Bedell dice 
di aver fatto conoscere al servita, la sua cultura biblica, arricchitasi 
durante il soggiorno veneziano in virtù dei contatti con studiosi ebrai- 
ci della qualità del rabbi Leon Modena (e si pensi all’utilità che un 
grande studioso della Sacra Scrittura quale Richard Simon trarrà, 
qualche decennio più tardi, dalla lettura di un libro sulle tradizioni 


1. Il titolo completo è: Commentarius ad edictum Henrici secundi contra 
parvas datas et abusus Curiae Romanae, et in antiqua edicta et senatus con- 
sulta Franciae contra annatarum et id genus abusus, multas novas decisiones 
iuris et praxis continens, auctore Carolo Molinaeo, Lugduni 1552. 
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ebraiche scritto dal Modena, uno degli uomini più interessanti 
della comunità veneziana all’inizio del Seicento).! D'altronde, in 
una lettera del 1608, mentre indicava nelle «epistole delli padri» 
e negli scrittori contemporanei agli eventi narrati le fonti più atten- 
dibili, il Sarpi definiva come gli storici «più sinceri» gli inglesi Mat- 
thaeus Paris, Roger of Hoveden, Thomas Walsingam: autori tutti e 
tre di opere sul Medio Evo inglese, certamente conosciuti mentre 
preparava il suo Trattato.” 

Un impegno enorme, dunque, quello propostosi dal Sarpi in que- 
sto libro. Dal punto di vista culturale e dal punto di vista religioso: 
ma insieme dal punto di vista della tecnica storiografica. Si trattava 
infatti di far sentire, nella loro unità e nella loro distinzione, nella 
loro contemporaneità, nel loro reciproco alimentarsi e corrompersi, i 
vari aspetti della vita della Chiesa, spirituale, politico, economico, 
nonché cogliere interessi reconditi, che condizionano gli istituti e 
l’agire degli uomini. Bisognava dare una misura esatta e proporzio- 
nata agli argomenti che via via gli si presentavano, non isolandoli ma 
facendoli piuttosto inerire l’uno all’altro, onde farne sempre rilevare 
la complementarietà. Non sempre le soluzioni da lui adottate sono 
felici e riuscite. I passaggi sono a volte bruschi. A volte sono ottenuti 
in modo sbrigativo, o con accorgimenti dialettici quasi funambole- 
schi, come quando, partendo dai rapporti tra i principi e i monaci, e 
il favore dei primi verso questi, che li fece arricchire, arriva con una 
serie rapidissima di deduzioni alle decime; che sono nessi conse- 
quenziali, non storici. A volte quello sforzo di far affiorare nella trat- 
tazione di un argomento elementi che servono ad introdurne altri, 
su cui dovrà soffermarsi in pagine successive, rende il suo fraseggio 
faticoso: tutto è essenziale in quella prosa asciutta e tagliente; anche 
l’inciso più minuto è indispensabile per comprendere non solo quan- 
to si sta immediatamente dicendo, ma il significato di affermazioni 
che si troveranno più avanti. Nell’insieme, però, la fusione tematica 
è raggiunta; così come è assai efficace il porre l’attuale ordinamento 
della materia beneficiaria come logica conseguenza di quel processo 
di involuzione subìto dalla Chiesa nel volgere dei secoli precedenti. 

Rimarrebbe poi da dire di quel vizio insito nella storiografia sar- 


1. Si veda il riferimento alle opinioni degli Ebrei — «as I perceived by 
speech with some of them at Venice», scrive il Bedell — in una lettera 
a Wadesworth, in The Copies of certaine Letters ecc., cit., p. so e, in Two 
Biographies ecc., cit., p. 228, ove dice di esser stato «better satisfied (at 
least less cloy’d) with the sermons of the Jews, than with theirs [= quelli 
dei frati] ». Sul Simon è da vedere J. STEINMANN, Richard Simon et les ori- 
gines de l’exégèse biblique, Paris 1960, p. 72. 2. Nella lettera a Francois 
Hotman, abate di San Medardo, ripubblicata in questa raccolta, a p. 273. 
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piana, lo stagliare il racconto e l’improntarlo secondo un disegno 
preordinato nelle prime pagine, e di quella tendenziosità che pre- 
clude preliminarmente una comprensione profonda dell’evolversi 
della Chiesa. Ed è da dire che non solo un Selden, nonché un Sandys, 
o un Hooker, guardano meno ostilmente a questa storia, senza cercare 
nei primi secoli questo o quell’inizio di un processo involutivo, ma 
che lo stesso Calvino ha nei confronti di Gregorio Magno, e dell’antica 
Chiesa occidentale in genere, una considerazione di cui non è eco in 
queste pagine sarpiane: se fra Paolo riserba qualche parola di sim- 
patia, è piuttosto alla Chiesa orientale, che ritiene vittima di quella 
occidentale. Nel Trattato trapela infatti una chiara polemica reli- 
giosa, più scoperta che nella Istoria del concilio tridentino. Più o meno 
tutte le storie ecclesiastiche di questo tempo, d’altronde, sono im- 
pregnate di passioni e fini polemici. Ma ben poche hanno avuto la 
capacità di stagliare così compiutamente, malgrado le esigue dimen- 
sioni del quadro, il trasformarsi della Chiesa lungo i secoli bui del 
Medio Evo. 

Una settantina d’anni dopo la stesura del Trattato, l’oratoriano 
Richard Simon, pur senza riconoscerlo apertamente, utilizzerà que- 
sto lavoro quale traccia della sua Histoire de l’origine et du progrès des 
revenues ecclésiastiques; arricchendolo bensì di dati, correggendone 
le inesattezze, spianandolo in una visione più pacata, ma accettandone 
sostanzialmente l’impostazione e le conclusioni. Era, in fondo, il mas- 
simo riconoscimento che la cultura storica del Seicento rendesse a 
quest’operetta del frate veneziano.' Esplicito, e ancor più autorevole 
e lusinghiero, era il giudizio che, nel secolo successivo, ne dava 
Edward Gibbon. Nel Trattato delle materie beneficiarie, egli scrive, 
«the papal system is deeply studied and freely described. Should 
Rome and her religion be annihilated » prosegue «this golden volume 
may still survive, a philosophical history and salutary waming ».? 


Ci è parso utile pubblicare tutta la prima parte della Relazione 
dello stato della religione del Sandys. Non i soli commenti del Sarpi: 
essi hanno un senso, si chiariscono nel loro contenuto e nei loro in- 


1. La prima edizione di quest'opera usciva nel 1684 a Francoforte, sotto 
pseudonimo di Jéròme a Costa; la quarta edizione, aumentata, usciva a 
Basilea nei 1706, in due volumi. Una traduzione italiana, apparsa a Vene- 
zia nel 1768, era condotta sulla prima edizione. «Ce petit ouvrage est d’un 
intérét constant par les vues originales qu'il ouvre à l’esprit», scrive il 
moderno biografo del Simon (J. STRINMANN, op. cit., p. 166), senza far 
peraltro un minimo cenno a tutto quello di cui il Simon è debitore nei 
riguardi del Sarpi. 2. E. Gispon, The Decline and Fall of the Roman 
Empire, Chicago-London-Toronto, 1952, 11, p. 764, capitolo LXxvI, nota 36. 
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tenti, solo in rapporto ai brani di Sir Edwin Sandys cui si riferiscono. 
E il Sarpi si rivelerà spesso beffardo sino alla satira laddove lo scrit- 
tore anglicano è semplicemente ironico; indicherà tra 700 e 1300 
il periodo in cui si sviluppa il processo degenerativo della Chiesa, 
segnalandone le manifestazioni salienti nel deformarsi della dot- 
trina e nel distorcimento della Scrittura e dei testi dei padri, mentre 
il Sandys sostiene che la corruttela è di tempi recenti, e si verifica 
nella pratica, non nella dottrina; e la sua polemica nei confronti della 
Chiesa e degli Italiani non si allenta mai, come avviene invece nel 
Sandys, fino ad aprirsi a un riconoscimento benevolo. 


Le lettere a Isaac Casaubon da noi scelte ci sembrano confermare 
il suo atteggiamento religioso, ma arricchendolo di notazioni più 
umane e scavate, rivelatrici di un intimo turbamento che persisteva 
dietro lo schermo di un distacco freddo e risoluto. Si veda la con- 
clusione della lunga lettera del 17 agosto 1610, tutta impegnata nello 
sforzo di convincere il filologo ginevrino, allora al culmine del suo 
dramma religioso, che l’opera sconvolgente condotta dai riformati 
nei confronti della vecchia Chiesa aveva toccato solo le cose mutabili, 
la «externa facies», lasciando però sussistere ciò che non si poteva 
mutare, il «firmum Dei fundamentum»: egli sembra volersi racco- 
gliere in se stesso, sul suo travaglio, quasi intimorito della sicurezza 
che aveva spiegato nei confronti della coscienza altrui. La lettera a 
Jan van Meurs, pure filologo famoso, è del 1622: quando questi, 
arminiano, esule dall'Olanda, mandava al Sarpi un suo libretto di 
Meditationes, sperando di ricevere qualche parola di adesione alle 
idee che vi esprimeva. Il pubblicarla accanto alle lettere a Casaubon, 
malgrado il lungo scarto di tempo che è tra loro, ci sembra che per- 
metta di cogliere la costanza delle concezioni religiose del Sarpi di 
fronte alla crisi e agli ideali irenici di questi due riformati. 


Presentiamo poi un manipolo di lettere a Jacques Leschassier e 
due a Jacques Gillot. Abbiam già detto di quale importanza siano 
stati, a veder nostro, i due carteggi per il Sarpi, per la sua «emanci- 
pazione » culturale, storica e giuridica. Indicative ci sembrano lettere 
in cui egli discute — dapprima con sicurezza, poi con cautela, inti- 
midito dalla preparazione del primo interlocutore — quella questione 
della sinodo di Cartagine del 417-22, che nei suoi consulti durante 
l’Interdetto aveva assunto a simbolo della sopraffattoria smania di 
potere del vescovo di Roma; e quelle in cui parla della cultura giu- 


1. I risultati di un raffronto più ampio tra il Sandys e il Sarpi sono nel 
già citato articolo di G. Cozzi, Sir Edwin Sandys ecc., pp. 1118 sgg. 


246 III - LA SVOLTA NELLA VITA DI SARPI. 1607-1610 


ridica italiana, delle scuole, della situazione interna veneziana; per 
contro, si guardi con qual maggior sicurezza tratti con lui di questio- 
ni scientifiche, e, precisamente, almeno in queste lettere, di fenome- 
ni magnetici. Con il Gillot invece il piglio è più disinvolto e non 
rivela certo esitazioni laddove fissa, analizzando criticamente l’opera 
dello scozzese Barclay, le linee ideali dei rapporti tra Stato e Chiesa. 

Talune lettere a Groslot de l’Isle, con il quale il Sarpi ebbe il 
carteggio più copioso, saranno pubblicate in altre parti di questa rac- 
colta: ci è parso superfluo offrirne qualche specimen anche qui. Piut- 
tosto, abbiam preferito completare la scelta con due lettere a cor- 
rispondenti minori e poco conosciuti. La prima, a Francois Hotman, 
abate di San Medardo di Soissons, è interessante perché unisce a giu- 
dizi, tipici delle sue concezioni filosofiche, su Occam e San Tom- 
maso, opinioni di metodologia storica molto utili per introdursi alla 
lettura delle sue opere, e per capirne il segreto e le contraddizioni. 
La seconda, a Giacomo Badoer, ha importanza autobiografica, per- 
ché proprio mentre vuol sottrarsi, con ironia, al colloquio con un 
interlocutore di cui diffida, staglia un ritratto di se stesso quanto mai 
penetrante e convincente, nella chiave stoico-epicurea dei suoi pen- 
sieri filosofici. 


LETTERE A GALLICANI E PROTESTANTI" 


I 
A JACQUES LESCHASSIER? 


Non c’è motivo, o eccellentissimo, che ti trattenga dal pubblicare 
il codice di Magonza il dubbio che in esso si trovino sparsi qua e là 
i germi del sommo potere ed esso attribuisca al concilio di Sardica 
il canone concernente gli appelli.* Questo danno sarà compensato 


1. Non pubblichiamo l'originale latino delle lettere ai gallicani Leschassier 
e Gillot e ai calvinisti Casaubon e van Meurs per ragioni di spazio: pre- 
feriamo dare ai lettori un testo più agevole in traduzione italiana. La tra- 
duzione è stata compiuta dal professor Antonio Benzoni, per le lettere a 
Leschassier e Gillot sul testo fornito dall’edizione delle Lettere ai gallicani, 
Wiesbaden 1961, a cura di B. Ulianich (previo un ulteriore controllo sui 
manoscritti migliori sui quali l’Ulianich ha avvertito di basare la sua edizio- 
ne); per le lettere a Isaac Casaubon del 1608 e del 17 agosto 1610 sul testo 
edito da G. Cozzi in appendice al saggio Paolo Sarpi tra il cattolico Philippe 
Canaye de Fresnes e il calvinista Isaac Casaubon, in « Bollettino dell’Isti- 
tuto di storia della società e dello stato veneziano », I (1959), p. 148, dopo 
un’ulteriore collazione con i manoscritti; per le lettere allo stesso corrispon- 
dente del 22 giugno 1610 e del giugno 1612 sul testo presentato da M. D. 
Busnelli nelle Lettere ai protestanti, Bari 1931, 11, pp. 219-20, collazionato 
con un altro manoscritto apografo di cui il Busnelli non si era valso; per 
la lettera a van Meurs sul testo edito da G. Lami nel volume xI degl’Opera 
omnia del Meurs, Florentiae 1763, coll. 376-7. Per il testo originale ita- 
liano delle lettere al gallicano Hotman e al Badoer ci si è valsi ugualmente 
del testo fornito dall'Ulianich nel volume citato, collazionandolo con i ma- 
noscritti su cui egli ha basato la sua edizione e uniformando la grafia se- 
condo i criteri seguiti nella nostra antologia (si veda il risultato delle colla- 
zioni sui testi originali latini e italiani nella Nota critica ai testi alla fine del 
volume). Della edizione delle Lettere ai gallicani citate ci siamo valsi anche 
per la compilazione delle note: quando ne riportiamo integralmente il testo, 
lo collochiamo tra virgolette, accompagnandolo con un rinvio al volume 
dell'Ulianich. 2. Jacques Leschassier (1550-1625), giureconsulto francese, 
avvocato alla corte del parlamento di Parigi: per ulteriori notizie si vedano 
le pp. LXxII-LxxxIv dell’introduzione all’edizione delle Lettere ai gallicani 
citate a cura di B. Ulianich. 3. Non c'è motivo . . . appelli: iniziando la sua 
corrispondenza con Jacques Leschassier, il 4 settembre 1607, Sarpi aveva 
scritto che durante la contesa dell’Interdetto, quando, diceva, «de vera 
libertate cogitare coepi», aveva pensato di ricercare «altius integrae liber- 
tatis iura». Aveva visto così che esisteva nella Chiesa greca un antichissimo 
codice di canoni: quanto alla Chiesa latina aveva appreso da una lettera di 
Dionigi il Piccolo (il monaco di origine scita, vissuto a cavallo tra i secoli V 
e VI, il quale, nell’intento di promuovere uno scambio tra la letteratura 
e la spiritualità greco-orientale e quella latina, aveva eseguito traduzioni di 
opere greche e raccolte di canoni sinodali greci e latini) che c'era solo una 
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da molti vantaggi. Per mezzo di questo codice si potrà dimostrare 
quanto insolitamente sia stata data autorità ai decretali, raccolti da 
Graziano, sui quali specialmente si appoggia la recente dottrina 
dei canonisti. Per quanto concerne i canoni di Sardica, essi sono 
stati ormai divulgati attraverso molte edizioni conciliari, né ci 
mancano argomenti di confutazione, sebbene li abbiamo accettati 
come assolutamente veri, certi e genuini. Prima di tutto infatti 
quel concilio non fu mai ritenuto legittimo dalla Chiesa greca, né 
i Greci vi parteciparono, perché allora si radunarono per conto pro- 
prio a Filippopoli. E Dionigi il Piccolo attesta che 1 canoni di questo 
concilio furono scritti in latino. Né gli Africani mai lo accettarono, 
anzi Agostino in due passi e forse più fà menzione di quel concilio 
come di una conventicola di eretici:’ questa forse fu la causa per 
cui Zosimo, quando inviò i canoni in Africa, non osò chiamarli 
di Sardica, ma li produsse sotto il nome di niceni.* Pertanto non 
essendovi in quella riunione altri all'infuori di quelli appartenenti 
alla diocesi dell'antica Roma, nessuna meraviglia che abbiano de- 


collezione di canoni «e graeco interpretatam ». Desiderava pertanto avere 
dal Leschassier chiarimenti su dati contenuti in quella lettera di Dionigi. 
Rispondendo, il Leschassier aveva annunziato al Sarpi esser sua intenzione 
di pubblicare una riedizione del Codex canonum primitivae Ecclesiae di 
Dionigi il Piccolo (detto moguntino perché edito per la prima volta a 
Magonza nel 1525), arricchita di altri testi. Poiché fra Paolo aveva salutato 
la notizia con entusiasmo, dicendo che il codice sarebbe riuscito sgradito 
ai gesuiti, i quali non ammettevano altro che decreti pontifici, e preferi- 
bilmente recenti, il Leschassier, con una punta d’ironia, aveva voluto disin- 
gannarlo, dicendogli che quel codice conteneva i canoni del concilio di 
Sardica i quali sancivano il dovere di rivolgere alla Chiesa di Roma gli 
appelli contro le sentenze dei vescovi, ossia, in altre parole, sancivano i 
germi del sommo potere pontificio — il Sarpi, si ricorderà, aveva parlato 
in tono aspramente polemico verso Roma della controversia che l’aveva 
opposta alla Chiesa d’Africa tra 417 e 422 a proposito di quei canoni (si 
veda alle pp. 144-5). Il codice preannunziato dal Leschassier usciva a Parigi 
nel 1609 col titolo: Codex canonum vetus Ecclesiae romanae. Nella 11 parte 
erano pubblicati: Fulgentiî Ferrandi carthaginiensis Ecclesiae diaconi Bre- 
viatio canonum e Crisconii Repetitionis Breviarii canonici index. Nella terza 
parte si trovano la Epistola Dionysii Exigui e i tituli canonum. Il ILeschassier 
aveva trattato tali temi nel suo breve discorso De la liberté ancienne et ca- 
nonique de l’Eglise gallicane, del 1606 (vedasi il testo in J. LESCHASSIER, Les 
Oeuvres, Paris 1649, pp. 273 sgg.). I.anzi Agostino... eretici: nella Epist. 
xLIv, III in Migne, P. L., xxxHI, col. 176 e in Contra Cresconium gramma- 
ticum partis Donati, 11, XxxIv, in Migne, P. L., xLII, col. 516. 2. questa 
forse ... niceni: il Sarpi non cade qui nell’errore di scambiare Zosimo con 
Bonifacio, come aveva fatto nel Conseglio per rimediare alle offese fatte dal 


pontefice (vedi sopra, p. 145). 
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cretato riguardo all'appello alla sede romana.' È come se gli Egi- 
ziani avessero decretato con un canone che ognuno potesse appel- 
larsi ad Alessandria. A queste considerazioni aggiungerei, osserva- 
zione questa rilevata da pochi, che non fu mai detto dagli antichi 
che si potesse rivolgere appello ad un primate nel senso preteso 
ora dai canonisti, che quello solo o un suo delegato giudicasse la 
causa, ma l’appello fu così inteso, come nella repubblica romana 
la funzione del tribuno della plebe era non di istruire egli la causa 
e di assolvere, ma quella di rimetterla al popolo. Così si dice che 
Crisostomo abbia rivolto appello ad Innocenzo, perché lo stesso 
Innocenzo e Sozomeno narrano che si appellò al concilio genera- 
le. Anche Teodoreto rivolse appello a Leone, tuttavia non Leone, 
ma il concilio di Calcedonia giudicò la causa. Pure quando Fla- 
viano si appellò a Leone, questi non ritenne perciò essere stato af- 
fidato a lui il giudizio della causa, ma pregò l’imperatore di radu- 
nare per quella causa il concilio, perché a lui Flaviano aveva ri- 
volto appello. E in ciò io ritengo consistere la differenza tra l’uso 
di quel secolo e l’abuso di questo. Infatti noi, conservando le stesse 
parole, abbiamo rivolto alla oppressione della libertà ciò che era 
stato costituito e accolto nell’uso per difendere la libertà della Chie- 
sa. Mai infatti gli antichi pontefici romani, bramosi di estendere 
l'autorità della loro sede, prescrissero che il solo vescovo in causa 
di appello pronunciasse la sentenza, ma che a lui si rivolgesse ap- 


1. Pertanto ...romana: Sarpi allude evidentemente alla «dioecesis urbis 
Romae », una delie circoscrizioni, dette appunto dioecesis, facenti parte della 
praefectura e che erano formate dall’unione amministrativa di varie pro- 
vince: esse furono istituite dopo la suddivisione, avvenuta verso la fine del 
III secolo dopo Cristo, delle antiche province in parecchie province minori. 
2. Così si dice. ..generale: Giovanni Crisostomo, patriarca di Costantino- 
poli, aveva inviato a Innocenzo I (402-417) una lettera a Roma, ove sedeva, 
e a Milano e ad Aquileia narrando come fosse stato costretto all’esilio 
dalle trame ordite contro di lui da Teofilo patriarca di Alessandria e 
dall’imperatrice Eudossia. Innocenzo cassava gli atti del concilio che l’ave- 
va deposto rimettendo la discussione della vicenda ad una nuova sinodo 
composta di occidentali e di orientali. Sozomeno parla di questi fatti nelle 
sue Storia ecclesiastica, continuazione — sino al 425 - della Storia di Eusebio 
di Cesarea. 3. Anche Teodoreto ...appello: Teodoreto, vescovo di Ciro, 
era stato destituito sotto l’accusa di nestorianesimo (ossia di separare le due 
nature in Cristo al punto da minacciarne l’unità); Flaviano, patriarca di 
Costantinopoli, che nella sinodo di Costantinopoli del 448 aveva fatto 
condannare l’archimandrita Eutiche sotto l’imputazione di aver negato la 
duplicità delle nature nel Cristo, era stato a sua volta accusato di esser 
andato al di là, nelle sue speculazioni teologiche, di quanto avevano stabi- 
lito i concili di Nicea e di Efeso. Leone I Magno era papa dal 440 al 461. 
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pello perché deferisse l’intera causa al concilio, che secondo il ge- 
nere delle cause sarebbe stato costituito o dall’Italia o dalle regioni 
finitime, o da tutta la diocesi oppure da tutto l'Impero. È assolu- 
tamente certo che prima del 900 i pontefici romani non hanno mai 
espletato cause senza ricorrere ai concili e raramente nei successivi 
trecento anni. Ma di ciò basta. Una cosa tuttavia non posso passare 
sotto silenzio, che riguarda questa materia dell'appello, e precisa- 
mente la prescrizione di Giustiniano che non si concedesse appello 
dal patriarca primate della diocesi." È certo che ciò fu osservato 
anche più anticamente, ma talvolta, sia prima che dopo, credo si 
sia agito in modo diverso, specialmente quando il patriarca avesse 
in prima istanza pronunciato la sentenza contro un suo ecclesia- 
stico, come quando Eutiche, condannato da Flaviano,” rivolse ap- 
pello ai quattro patriarchi. Ma di ciò basta veramente. 

È giusta la tua osservazione, o eccellentissimo, che poco giova 
pubblicare libri, ma molto di più educare la gioventù, e riveli l’ar- 
cano, che se a noi stesse a cuore, come conviene, le nostre cose si 
comporrebbero in modo da non dovere invidiare nessuno. Costì 
avete i parlamenti, seminari di sana dottrina; da noi non esistono 
affatto.* I nostri professori sono così digiuni di storia e di cronologia 
che vi sono di quelli i quali credono che la Chiesa non sia mai stata 
senza decretali. All’inizio stesso delle controversie passate, mentre 
in un luogo assai celebre si trattava dell’esenzione degli ecclesia- 
stici in materia criminale, un tale disse che la libertà di questa Re- 
pubblica, benché modesta, è più antica di qualsiasi decreto pon- 
tificio sull’esenzione degli ecclesiastici. Questa eccezione da uno dei 
professori di Padova, mentre gli altri applaudivano, fu bollata con 
questa censura: è dottrina eretica ritenere recenti i canoni dei pon- 
tefici romani, perché la Chiesa fu sempre governata in base ad essi. 
Essendogli obiettato che tutti i decreti dei pontefici sono indicati 
con i nomi dei loro autori e che pure si conosce dalla storia in 
qual tempo ciascuno sia vissuto, e che nessuno può condannare ciò 
che è vero, rispose che è peste e rovina delle leggi voler ricorrere 
alla storia; che si devono piuttosto imitare i celebri giuristi Bar- 


1. Una cosa... diocesi: cfr. Codex Iustiniani, 1, 1, 7, legge del 533; Novella 
131, 2 del 645. 2. Eutiche, archimandrita di Costantinopoli, autore dell’e- 
resia monofisita, fu condannato in una sinodo tenuta nel 448 da Flaviano, 
suo vescovo. 3. Costiì... affatto: si veda a p. 274, nella lettera a Frangois 
Hotman, la nota sul parlamento di Parigi. 
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tolo, Baldo e quelli che non consumarono alcuna fatica in questi 
studi, e che lo studio delle leggi è stato rovinato dopoché alcuni mo- 
derni vollero interpretare le leggi ricorrendo alla storia e alla lati- 
nità." Che vuoi di più? In Italia molti giuristi non vedono mai la 
collezione giustinianea, pochi leggono i primi giureconsulti dei no- 
stri secoli, moltissimi si accontentano della lettura dei più recenti, 
i quali non fanno altro che accumulare allegazioni, tanto che è ri- 
tenuto il più dotto quello che ha potuto da//egare o alligare di più. 
La gioventù non può essere istruita se non da maestri colti. Magari 
fossimo travagliati da una ignoranza solamente negativa e non da 
questa perversa che rifiuta la scienza! Siamo stati liberati dalla pre- 
senza dei gesuiti, ma non dalle loro insidie: si adoperano con 
maggiore zelo, con lettere, con emissari, con ogni mezzo per nuo- 
cerci. Oserei dire, soffriamo di più per opera degli assenti. A ri- 
formatore dello Studio di Padova (l’incarico è biennale), se ne 
viene eletto uno competente, come il Querini di buona memoria, 
cosa rara in un triennio, e in mezzo a così grandi difficoltà, che cosa 
ritieni si debba sperare e tentare ?? Ma la tua ammonizione, o eccel- 
lentissimo, non resterà senza frutto. Di tale questione singolare e 
segreta, in questi due giorni, dopo aver ricevuto la tua lettera, ho 
trattato con alcuni valentuomini, che lodarono assai il tuo propo- 
sito. In seguito tratterò con più persone, e penseremo al modo di 
mandarlo ad effetto e piantarlo e irrigarlo, aspettando da Dio il 
suo sviluppo. Non per altro motivo da tanti anni l'Europa è malata, 
se non perché i principi e i governanti vorrebbero scacciare la pre- 
sente malattia per la via più facile, senza curarsi affatto della po- 
sterità, e se apportano in qualsiasi modo un qualche rimedio alla 


1. È giusta...latinità ecc.: forse Leschassier aveva suggerito l'attuazione di 
un insegnamento ispirato al mos gallicus: si veda il consulto In materia di leggi 
imperiali e la relativa nota introduttiva (pp. 555-61). 2. A riformatore... 
tentare: i riformatori dello Studio di Padova era una magistratura istituita 
nel 1516 per sovrintendere non solo «all’ordinamento esteriore della famosa 
Università, ma...anche al metodo di insegnamento da seguirsi, agli autori 
da adottarsi, e ad altre materie che più riguardano personalmente il docen- 
te» (A. pa Mosto, L'Archivio di Stato di Venezia, 1, Roma 1937, p. 217). 
I riformatori erano tre, e restavano in carica per ventiquattro mesi: l’espres- 
sione «cosa rara in un triennio » pensiamo voglia riferirsi al fatto che, non 
avvenendo l’elezione dei tre contemporaneamente, ma in momenti diversi, 
si richiedeva in pratica un triennio perché il rinnovamento della magistra- 
tura fosse completo. Antonio Querini era uno degli amici più intimi del 
Sarpi: si veda su di lui G. Cozzi, Il doge Nicolò Contarini. Ricerche sul 
patriziato veneziano agli inizi del Seicento, Venezia-Roma 1958, pp. 73-4. 
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necessità presente, credono di avere fatto abbastanza. Perciò i 
vostri re, angustiati dall’eccessiva potenza dei vescovi, li ridussero 
all'ordine esaltando i pontefici romani, e l’Italia, per abbattere gli 
imperatori, accrebbe l’autorità dei pontefici. Entrambi ottennero 
ciò che volevano con nostro grande male; infatti cacciarono un 
male con un altro male; magari non l'avessero curato con la morte! 
Il rimedio per il vostro Regno potrebbe essere il ridimensionare le 
ricchezze eccessive degli ecclesiastici; per gli Italiani il volere non 
l'anarchia, ma una moderata libertà. Senza dubbio in Italia la si- 
tuazione è tale che,-come un tempo, così anche recentemente, gli 
Italiani vogliono salva la curia romana; infatti questa sembra por- 
tare e dignità a questa terra e utilità per la quantità di denaro che 
vi entra per via della curia. E resteranno fermi nella loro opinione, 
purché anche la curia, come un tempo, così anche ora li faccia 
partecipi come figli della grandezza della sua fortuna e si com- 
porti come protettrice della libertà italica e non tenti di dominare 
dispoticamente. Questo un tempo facilmente faceva la curia, per- 
ché molti paesi obbedivano al suo potere; ora, conosciuta tra pochi, 
è tutta intenta a trovare un contrappeso, cosicché i curiali vogliono 
raschiare dall'Italia tanti beni, quanti un tempo da tutta l'Europa. 
Perciò molti si rattristano e si pentono di averla innalzata a tanta 
altezza. E col mutare delle circostanze mutarono propositi e spesso 
li mutano e sono indecisi e ondeggiano tra pareri opposti, tanto 
che Dio solo sa che cosa avverrà in seguito. Io so soltanto questo, 
che nessuno dei Romani all'infuori del solo Scipione seppe con 
esattezza in che modo e dove dovesse fare efficacemente guerra ad 
Annibale. 

Sulla ricerca della longitudine di una regione per mezzo dell’in- 
clinazione dell’ago magnetico, o eccellentissimo, sono sempre più 
portato a pensare che si tratti di un problema insolubile. Non 
credo che si debba dire che noi conosciamo esattamente le declina- 
zioni lungo un meridiano attorno al Peloponneso, o alla Cina, o 
alle Azzorre, ma piuttosto la declinazione degli aghi magnetici in 
quei luoghi. Infatti, variando la latitudine, lungo lo stesso meri- 
diano si trova ora una ora un’altra declinazione, se dobbiamo cre- 
dere alle osservazioni; se non si dovesse tenere conto alcuno dei 
meridiani, non potrebbe la declinazione di Parigi essere tanto mag- 
giore di quella di Venezia. Io, per dirla schiettamente, non ho 
piena fiducia nelle osservazioni. Infatti, volendo determinare esat- 
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tamente la nostra declinazione, andai in cerca di oltre trenta aghi 
oblunghi, di diametro di varia lunghezza e tra questi due aghi 
lunghi quasi un palmo; prima di tutto esperimentai se tutti subi- 
vano la stessa declinazione. Scopersi che nessuno conservava esat- 
tamente la declinazione dell’altro, anzi osservai che lo stesso ago, 
spostato, spesso non ritornava esattamente allo stesso posto di 
prima. Nei piccoli aghi questa osservazione è nulla, perché sfugge 
per la piccolezza del raggio, quando la differenza è inferiore ad un 
grado. Attribuii la causa di ciò al perno o punta su cui poggia l’ago 
e alla cavità conica inerente all’ago, cose che non si possono pro- 
durre con tanta esattezza, che siano esenti dalle anomalie, da noi 
non avvertite, ma ben note alla natura. Ricorsi all'esperienza del- 
l’ago galleggiante sull'acqua, dove, usando di una materia meno 
ribelle, osservai che tutti assumevano la stessa declinazione e che 
il medesimo ago ritornava allo stesso posto, non però con esattezza 
assoluta così da poter osservare tutti i minimi particolari; vi è 
infatti nell'acqua e nella materia che vi galleggia una qualche disu- 
guaglianza delle parti, che impedisce una osservazione perfetta. 
Perché dunque dovrei credere ai naviganti che non trovano esatta- 
mente la meridiana, e trovatala vi adattano una rozza scatola o un 
ago della grandezza di un dito? Io non posso proprio basarmi sulle 
loro osservazioni, specialmente quando si tratta di piccole diffe- 
renze. Ma basta di queste inezie.' 

Ti ringrazio moltissimo per l’opuscolo che mi hai mandato; da 
noi quell’edizione non è ancora apparsa, cosa che mi meraviglia 
assai. Certo molto devono i letterati a Pierre Pithou, per aver pub- 
blicato molte cose, varie e poco note.* Quanto al nome di Fulgenzio 
o Ferrando? nessun errore, perché è chiamato con tutti e due i nomi 


1. Sulla ricerca . . . inezie: Sarpi aveva già parlato del problema del magne- 
tismo, e particolarmente dell’opera del fisico e medico inglese WILLIAM 
GILBERT, De magnete, magneticisque corporibus, et de magno magnete, tellure, 
phisiologia nova, plurimis et argumentis et experimentis demonstrata, Lon- 
dini 1600, opera che l’aveva profondamente colpito, nella terza lettera al 
Leschassier, del 1607 (Lettere ai gallicani cit., p. 7). Vedi anche G. Cozzi, 
Galileo Galilei e la società veneziana, estratto da Saggi su Galileo Galilei, 
Firenze 1965, pp.23 sgg. 2. Certo molto...note: Pierre Pithou (1539-1596), 
giurista e scrittore, era stato uno dei collaboratori della Satire Ménippeée, e, 
durante le guerre di religione in Francia, uno dei membri più attivi del 
cosiddetto partito dei politiques, auspicante la pacificazione della Francia al 
di sopra dei contrasti confessionali. 3. Fulgenzio Ferrando, diacono della 
Chiesa di Cartagine, è il probabile autore della vita del vescovo san Ful- 
genzio di Ruspe, scritta intorno al 535; inoltre è autore di quella Breviatio 
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sia dagli scrittori sia nello stesso opuscolo inviatomi, che io con- 
serverò in ricordo del tuo affetto e userò e, se si presenterà l’oc- 
casione, farò stampare. Addio e i migliori saluti da parte mia al 
signor Casaubon. 


Venezia, 13 maggio 1608. 


II 
A JACQUES LESCHASSIER 


Ricevuta la tua lettera spedita il mese scorso, o eccellentissimo, 
risposi subito; però non poteva esser giunta costà prima del due 
maggio, giorno in cui hai mandato a me l’ultima: ora credo che tu 
l’abbia ricevuta. Sulla controversia che tu avesti con codesti eccle- 
siastici, non avendo saputo finora nulla, ho scorso avidamente il 
volumetto che mi hai mandato, con la intenzione di rileggerlo con 
più comodo. Mi sono stupito per la sfacciataggine degli uomini 
e mi sono rammaricato che anche costì valga il nostro costume, che 
gli ecclesiastici vogliano vincere le controversie con ingiurie piut- 
tosto che con ragioni e canoni, quantunque noi stiamo peggio, 
perché non ci è permesso neppure borbottare una parola di pro- 
testa, mentre vedo che voi avete completa possibilità di difesa, sia 
in tribunale che per mezzo di scritti privati. Ho osservato che nel 
tuo volumetto ricordi una certa costituzione di Filippo il Bello per 
l'erezione del ginnasio di Orléans, che mi sarebbe molto utile per 
realizzare in quello di Padova ciò che mi consigliavi nelle. tue let- 
tere precedenti.* Se potessi avere per mezzo tuo un esemplare (an- 


canonum, o raccolta di canoni orientali e africani, pubblicata dal Leschas- 
sier, come si è detto nella nota 3 a pp. 247-8, nella riedizione del Codex cano- 
num vetus Ecclesiae romanae. 1. Sulla controversia ...privati: si tratta della 
lite tra il Leschassier e Antoine Rose, vescovo di Senlis: i vari documenti 
di essa (sentenze regie, scritti del Leschassier in propria difesa, tra cui il 
libretto citato qui dal Sarpi), sono raccolti in Procedures contre un escrit fait 
à l’occasion du livre de l’ancienne et canonique liberté de l’Eglise gallicane, 
pp. 306 sgg. delle citate Oeuvres del Leschassier. 2. Ho osservato... pre- 
cedenti: ibid., pp. 333-4. Il Leschassier cita la «chartre» del luglio 1332, 
emanata da Filippo il Bello quando fondò l’Università di Orléans «pour y 
enseigner le droict romain et le canonique nouveau». «Qu’aucun n’esti- 
me», diceva il re, stabilendo quale dovesse essere l’uso di questi diritti nel 
suo regno, «que pour estre les universitez des droicts endurées au dedans 
dudit royaume, que les roys ayent receu les dites loix et droicts escrits. 


LETTERE A GALLICANI E PROTESTANTI 255 


che manoscritto) di quella costituzione, sarebbe una cosa somma- 
mente gradita e utile. Mi è piaciuta soprattutto la tua osservazione 
che certamente i canoni di Nicea 6 e 7 sono come eccezioni del 4 
e 5; resta tuttavia lo scrupolo per quale motivo egualmente non si 
ponga la prerogativa del vescovo romano come una eccezione, ma 
si usi come causa, per la qual cosa il concilio dovrebbe stabilire che 
rimangono salvi i diritti alessandrini e antiocheni. Conservando in- 
fatti la tua interpretazione sembrerebbe doversi dire «e si conservi 
egualmente l’uso della Chiesa romana» ecc., e non come dice « per- 
ché è uso simile della Chiesa romana ».® Quanto ai canoni efesini, ve- 
dendo che sono stati tralasciati da Dionigi il Piccolo, mi è venuto tal- 
volta il pensiero che siano stati fatti nel trambusto dai soli Egiziani, 
mentre ancora erano dissidenti dai Sirii, e i Ciprioti avevano accor- 
tamente approfittato dell’occasione delle discordie per liberarsi dagli 
Antiocheni.* Tuttavia dico questo non come provato e certo, ma per 
esprimere un mio dubbio. Esaminerò la questione con maggiore 
diligenza; infatti è sommamente interessante che cosa si stabilisca 
intorno a quei canoni, e allora ti scriverò su questo argomento. Pochi 
giorni fa ebbi un colloquio con un libraio di Francoforte sul libro 
tolosano; egli mi disse che ne aspettava alcune copie e promise di 
mandarmene una qui; perciò non preoccuparti perché la riceva di 
costì, poiché l’avrò entro i prossimi nove giorni. Quanto all’opu- 
scolo del Plancio, c'è qui un mio amico che ha relazioni di affari 
ad Amsterdam, e lo pregai di pescarmi fuori quel volumetto per 
mezzo dei suoi corrispondenti, anche se scritto in olandese.? Se 


Assez de choses profitent à la doctrine, encore qu'’elles ne soient receués, 
par la comparaison de l’Eglise qui en à receu plusieurs canons, lesquels 
neantmoins sont leus és Universitez pour condition: car scavoir les sens, 
meurs et coustumes des hommes de divers temps et divers lieux, profite 
beaucoup à la doctrine». 1. Mi è piaciuta... romana: il 1v riguarda l’or- 
dinazione dei vescovi, il v l’accoglimento della sentenza di scomunica, 
fatta da un vescovo, da parte degli altri, il vi e vii le prerogative dei 
vescovi di Roma, Alessandria, Antiochia, Gerusalemme. 2. Quanto ai 
canoni... Antiocheni: il concilio di Efeso fu convocato per la Pentecoste 
del 431 per comporre il dissidio insorto tra i patriarchi d'oriente per le 
dottrine di Nestorio sulle nature del Cristo. Il concilio fu turbato dal fatto 
che i vescovi della Siria non si congiunsero al concilio, ma tennero una si- 
nodo per loro conto. 3. Quanto all’opuscolo . . . olandese: Petrus Plancius 
(1552-1622), geografo e teologo olandese, collega e acerrimo nemico'di 
Arminio. «Poiché il Sarpi parla di un libretto » scrive l’Ulianich «siamo... 
propensi a credere che si tratti di una delle seguenti opere ...: Van de 
Oost-Indische Zeevaert (1598); Naerder verclaringe van de Oost-Indische 
Zeevaert (1599); oppure, e assai più probabilmente, di Van de graden der 
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prima di te lo potrò avere tradotto in latino o in italiano, te lo 
manderò, e tu altrettanto, se lo avrai prima di me, ti prego di 
mandarmelo in latino o in francese o in olandese. Vedo che ti sei 
servito delle fatiche del nostro Panciroli," uomo che, come io sti- 
mai e vivente e morto, così non era tenuto in nessun conto nello 
Studio di Padova. Non vi è motivo per cui tu giudichi da lui i no- 
stri professori e perciò non credere che noi possiamo fare qualche 
progresso per merito dei professori; tuttavia si pensa a tradurre in 
pratica i tuoi consigli. È mirabile quanto giovasse alla pubblica 
tranquillità la conoscenza dell’antica disciplina ecclesiastica. Quan- 
to tu fai in questo campo, se non gioverà ai nostri tempi, poiché 
si vive in mezzo alle fazioni, sarà molto utile ai posteri. Ti auguro, 
o eccellentissimo, che tu ti conservi sano e possa a lungo adoperarti 
per la libertà della Chiesa gallicana. Addio. 


Venezia, 27 maggio 1608. 


III 
A JACQUES LESCHASSIER 


Ho ricevuto l’altro ieri la tua lettera, o eccellentissimo, del 7 
giugno, insieme con un’altra del 21 dello stesso mese, come mi 
avevi preannunciato nelle seguenti, e ad entrambe risponderò con 
lo stesso ordine punto per punto. Ti ho esposto la mia congettura 
riguardo al concilio di Sardica, senza escludere una opinione più 
valida, non ignaro delle obiezioni che si possono fare a ciò che mi 
sembra verosimile.? Infatti era cosa sicura per me che a quella 


lancte (1598). Quest'ultimo lavoro sembra infatti corrispondere più da 
vicino a quanto scrive il Sarpi anche nelle lettere precedenti» (Lettere as 
gallicani cit., pp.257-8). 1. Guido Panciroli (1523-1599) fu discepolo del- 
l’Alciato. Dopo aver insegnato allo Studio di Padova, si trasferì a quello di 
Torino, invitatovi dal duca di Savoia: ritornò in seguito a Padova. 2. Ti 
ho ...verosimile: si veda a pp. 248-9. Il concilio di Sardica (l’attuale Sofia), 
convocato dall’imperatore Costanzo, si aperse, all’incirca nell'autunno del 
343, per risolvere la questione di Atanasio, vescovo di Alessandria, fervente 
difensore della fede sancita al concilio di Nicea, e perseguitato dai sostenitori 
di Ario. Per una più chiara intelligenza di questo brano, riportiamo quanto 
scrive dei risultati del concilio sardicense G. BaARDY nella Histoire de 
l’Église, a cura di A. Fliche e V. Martin, 111, Paris 1950, pp. 128-9: «Par- 
ticuliétrement important sont les canons dans lesquels on vise le cas 
d'évéques condamnés et déposés qui veulent faire appel de la première 
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sinodo avesse preso parte il vescovo cartaginese Grato, non solo 
da un passo del primo concilio cartaginese, ma anche perché nello 
stesso concilio di Sardica al canone 8 se ne fa menzione. Potrei 
aggiungere anche che altri vescovi dell’Africa vi presero parte, che 
Atanasio ricorda essere stati trenta, e dalla stessa lettura risulta 
che a causa degli stessi Africani fu sancito soprattutto il canone 8 
di non recarsi alla corte imperiale. Ma io penso che ci sia grande 
differenza tra l’essere intervenuti al concilio i vescovi di qualche 
provincia e l’essere stato accolto in essa il concilio. Parecchi vescovi 
della Francia parteciparono al tridentino, che tuttavia non fu ac- 
colto in Francia. Che il concilio di Sardica non sia stato ricevuto in 
Africa, benché vi abbiano partecipato tanti vescovi africani, lo 
suppongo dal fatto che da Agostino è ritenuto ariano: ciò risulta 
chiaro dal libro II contro Cresconio. Non ritengo probabile che 
ci siano stati due concili di Sardica, poiché del secondo non vi è 
alcun cenno presso gli scrittori, benché parecchi uomini illustri ri- 
cordino non solo tutte le sinodo di quel tempo, ma anche ne abbiano 
trattato ampiamente.* Non sono d'accordo col commento di Baro- 
nio,? che crede che l’adunanza di Filippopoli si sia nominata concilio 


sentence . .. Les Pères de Sardique rappellent d’abord, ce qui est la cou- 
tume immémoriale, qu’un évéque ne peut étre jugé que par le concile. 
Si celui-ci n’est pas satisfait du jugement rendu, les comprovinciaux doi- 
vent écrire à l’évéque de Rome: le pape peut estimer qu’il n'y a pas lieu 
à révision du procès, et sa décision doit étre tenue pour irrévocable. Il peut 
au contraire déclarer nulle la première procédure: ce n’est pas lui alors 
qui se chargera du nouvel examen de l’affaire, mais il s'adressera pour cela 
aux évéques d’une province voisine de celle du plaignant; il pourra d’ail- 
leurs, s’il lui plaît, envoyer un ou plusieurs de ses prétres pour le représen- 
ter au concile, sans étre rigoureusement obligé de le faire ». Su Sardica e 
sui suoi canoni la polemica, che qui vede di fronte un Sarpi intimidito e 
un Leschassier sicuro della sua dottrina, è continuata fino ai nostri giorni 
(ibid., p. 128, nota 1). 1. Potrei aggiungere . . . imperiale: l’espressione «ad 
comitatum» è tradotta, nell’edizione italiana della Histoire ancienne de 
l’Église di L. DucHesNE (Storia della Chiesa antica, 11, Milano 1905, p. 131): 
«alla corte imperiale ». Sant'Atanasio parla del concilio di Sardica tra l’al- 
tro nella Apologia contra arianos e nella Historia arianorum. 2. da Ago- 
stino è ritenuto... ampiamente: «Così scrive s. Agostino nel c. xxxIv, 38 del 
I. nr Contra Cresconium: ‘‘Disce ergo quod nescis: Sardicense concilium 
Arianorum fuit, quod totum iamdiu est, ut habemus in manibus, contrac- 
tum maxime contra Athanasium episcopum Alexandrinum catholicum, 
qui corum errorem ex ipsa civitate ortum, pro caeteris acriter arguebat et 
repellcebat” (P. L., t. xLItt, 1x delle Opera omnia di S. Agostino, p. 516). 
Il Migne dà in nota proprio quella soluzione che il Sarpi ritiene improba- 
bile » (Lettere ai gallicani cit., p.258). 3. commento di Baronio: cfr. Annales, 
Lucae 1738-1746, IV, p. 445 (Baronio tratta del concilio sotto l’anno 347). 
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di Sardica dai settantasei vescovi orientali, che, oltrepassati i monti, 
si erano staccati dai circa trecento vescovi occidentali radunati a 
Sardica, e di questo abbia parlato Agostino, mentre nessuno storico 
dice, né è ipotesi plausibile, che essi stessi si siano chiamati sinodo 
di Sardica, avendo scomunicato quelli che erano convenuti a Sar- 
dica; né se lo stesso concilio di Sardica fosse stato accolto in Africa, 
avrebbe potuto Agostino dire categoricamente che quello di Sar- 
dica fu un concilio ariano, intendendo riferirsi a qualche altro; anzi 
lo avrebbe distinto da quello di Sardica, e, salvato l’onore di quello 
legittimo e cattolico, avrebbe condannato l’ariano. Aggiungerei 
anche una cosa che in parte suffraga questa supposizione, in parte la 
infirma, che cioè certo Agostino ebbe gli atti di quel concilio e tra 
questi vi era la condanna di Atanasio; infatti di Atanasio non si 
trattò in occidente, e lui ne è testimone, tranne allora là e prima a 
Roma. Ma, comunque siano andate queste cose, il canone dell’ap- 
pello, che è terzo o quarto, preferirei che fosse vero piuttosto che 
suppositizio; infatti vi sono più elementi a favore che contrari. Pri- 
ma di tutto dove si dice «se vi piace, onoriamo la memoria di S. Pie- 
tro Apostolo, affinché si scriva» ecc., mostra chiarissimamente se 
prima di questo concilio l'appello era in uso, se quei padri sponta- 
neamente o uniformandosi a un precetto di un concilio precedente 
abbiano sancito quel canone. Quindi ciò che dicono «affinché si 
scriva al vescovo romano Giulio, affinché se giudicherà ecc.» mo- 
stra chiaramente se il canone è temporaneo o perpetuo, due punti 
questi delle controversie che mi sembrano capitali. Da Baronio 
l’intera lettera di Dionigi viene riportata sotto l’anno 527 e in essa 
si trova la negazione secondo la tua correzione; legge così infatti 
anche lui: «non diedero facilmente il consenso ».' 

Per quanto concerne la legge di Giustiniano, che non ci si appel- 
lasse dai patriarchi della diocesi, dove io dissi che ci si comportò 
altrimenti e prima di quell'imperatore e dopo il suo tempo, non lo 
dissi perché creda che si debba giudicare in base agli esempi, e non 


1. Da Baronio . . . consenso: il Baronio riporta infatti una lettera di Dionigi 
il Piccolo a Stefano vescovo Salonitano, riguardante la collezione e la tradu- 
zione di canoni greci da lui fatta. «In principio» si legge nella lettera 
«itaque canones, qui dicuntur apostolorum, de graeco transtulimus: quibus 
quia plurimi consensum non praebuere facilem, hoc ipsum ignorare ve- 
stram noluimus sanctitatem; quamvis postea quaedam constituta ponti- 
ficum ex ipsis canonibus assumpta esse videantur» (Annales, ed. cit., 1xX, pp. 


385-6). 
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in base alle leggi. Tacciano gli esempi, quando sono in vigore le 
leggi, e si deve ritenere che si giudicò in base alle leggi, e non agli 
esempi, quando risulta che le leggi erano in vigore. Ma noi abbiamo 
a che fare con uomini che dicono che quelle leggi erano tiranniche 
e subito furono abolite, e vogliono anteporre alla stessa legge l’uno 
o l’altro esempio: onde si devono tenere in grande conto gli esempi, 
non perché così si debba fare, ma perché siamo in una situazione 
tale che i nostri esempi non sono tenuti in considerazione, se non 
sono stati provati larghissimamente e anche fin troppo abbondan- 
temente. Gli avversari invece vorrebbero che si prestasse fede in- 
dubbia a sole loro congetture e anche a semplici loro asserzioni, e 
benché non costituiscano un diritto le cose che accadono di rado, 
tuttavia per essi un unico esempio, e per di più travisato, ha valore 
di legge. Si può dimostrare che i pontefici romani non hanno in- 
flitto la scomunica senza sinodo non solo dalle parole di Siricio 
da te citate, ma dagli esempi di parecchi pontefici fino ad Ales- 
sandro III. Neppure Gregorio VII, che più di ogni altro si è ser- 
vito di questa spada, l’ha sguainata senza sinodo, sebbene Gelasio 
nella lettera ai vescovi della Dardania,” adducendo degli esempi 
e in modo abbastanza prolisso, voglia dimostrare che la Sede Apo- 
stolica senza sinodo può assolvere e condannare quelli che ritiene 
opportuno. Magari gli interpreti del nostro diritto imitassero i 
vostri studiosi del diritto in volgare e avessero una qualche cono- 
scenza delle leggi pandette e giustinianee: dovunque infatti si 
basano sul solo numero di dotti o sulla comune opinione, tranne a 
Venezia, dove ci si regola solo secondo la ragione, da parte di uo- 
mini che sono sì molto eloquenti, ma dichiarano di non avere nes- 
suna conoscenza di leggi. 

I gesuiti, quando erano qui, agivano, sentendosi come sicuri, 
con maggiore trascuratezza; ma ora, che sono lontani, usano tutti 
i mezzi e tutte le macchine, né vogliono dissimulare ciò e osano, 
pur cacciati da questo Stato, assegnare i titoli di provinciale, dei 
prepositi e dei rettori di questi luoghi. Non sono da temersi da 
una repubblica come da un solo re, lo ammetto, poiché una repub- 
blica non si può uccidere con un solo colpo: ma in essa si possono 


1. Siricio, papa dal 384 al 399; Alessandro III, papa dal 1159 al 1181. 
2. Gregorio VII, papa dal 1073 al 1085; Gelasio I, papa dal 492 al 496. 
La Dardania comprendeva parte dei luoghi che ora costituiscono la Serbia. 
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seminare e fomentare sedizioni più facilmente che in un regno e 
portarle a maturazione. Quanto alla restituzione dell’autorità ai 
principi, concessa loro dal diritto naturale e divino, non c'è spe- 
ranza, finché il mondo cristiano è diviso fra tanti principi, perché 
se qualcuno cerca di ricuperarla, anche se non ha avversari gli al- 
tri, come spesso accade, per lo meno è costretto a sostenere da solo 
la causa comune, e finché i singoli combattono, tutti quanti insie- 
me vengono sopraffatti. 

A proposito dei canoni di Nicea, di cui hai scritto nell’ultima 
lettera, mi sembra che essi esprimano con sufficiente verosimi- 
glianza l'intenzione del concilio, ma soprattutto il fatto che Dio- 
nigi pose come oggetto principale del canone sesto queste parole: 
«Sui privilegi ecc.», facendo il nome della città di Roma. Per 
quanto poi riguarda i canoni efesini, è certo che Cirillo giunse con 
gli Egiziani ad Efeso prima dei Sirii, e con i suoi e altri Asiatici e 
Greci, senza aspettare Giovanni di Antiochia, tenne la sinodo e con- 
dannò Nestorio; quindi arrivò Giovanni di Antiochia con i suoi e 
condannò Cirillo; passati altri giorni giunsero i legati di Celestino, 
e Cirillo e i suoi, radunati con questi, condannarono per la seconda 
volta Nestorio: trasmessi i relativi atti a Teodosio, l’imperatore fe- 
ce chiudere in carcere Cirillo e Nestorio. Mandati quindi a Teo- 
dosio otto legati in favore di Cirillo e altrettanti in favore degli 
avversari, l’imperatore convalidò l’operato di Cirillo e dei suoi, 
e ordinò a Cirillo e a Giovanni di tornare alle loro chiese, a Nesto- 
rio di andare dove volesse, tranne che a Costantinopoli.' Essi, ri- 
tornati alle loro chiese, rimasero per alquanto tempo discordi, 
finché per volere di Teodosio si riconciliarono, comunicarono tra 
loro, scambiandosi l’un l’altro uno scritto attestante la propria 
lealtà. Da ciò ho il sospetto che il canone sui Ciprioti sia stato 
sancito da Cirillo e i suoi in odio degli Antiocheni, che si raduna- 
vano separatamente. Ma esaminerò più accuratamente tale argo- 
mento; non voglio fare alcuna affermazione avventata. 

Ho lodato Panciroli non come uomo dalla vista perfetta, ma come 
un cisposo tra ciechi: non stupirti che nel suo libro sia stato trala- 
sciato il governo delle chiese; o si tratta di una prudente omissione, 


1. Mandati ... Costantinopoli: Cirillo, vescovo di Alessandria, era un av- 
versario risoluto della dottrina di Nestorio. Era Cirillo ad aprire il concilio 
di Efeso, ove sosterrà il simbolo niceno e condannerà Nestorio. 
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o, se ne aveva fatto cenno, tutto fu soppresso prima di passare 
alla stampa: così si usa qui." Riguardo alla tua affermazione che 
la Repubblica è vissuta, durante l’impero di Giustiniano, soggetta 
alle sue leggi, prima che diventasse libera, ciò offenderebbe som- 
mamente i nobili di qui, i quali sostengono che la loro città non è 
mai stata soggetta ad alcuno. Io riterrei che quando le armi dei 
Goti, degli Unni e degli altri barbari costrinsero gli abitanti vicini 
a questa laguna a rifugiarsi in queste isole, essi per la favorevole 
posizione naturale e per non essere la potenza dei Goti abbastanza 
salda, siano vissuti reggendosi soltanto con le loro consuetudini e 
che i generali di Giustiniano, scacciati i Goti, non abbiano avuto 
così tranquillamente il possesso dell’Italia da potersi interessare 
della situazione veneta o non abbiano giudicato valerne la pena, 
dato che i Veneti erano sparsi per tante piccole isole e forse abba- 
stanza poveri, tanto più che l’imperatore non tenne a lungo il ter- 
ritorio circostante, ben presto occupato da Albuino.* Affermerei 
piuttosto questo con audacia, che se la Repubblica usò per qualche 
tempo le leggi di Giustiniano, dovrebbe risultare quando e in quale 
occasione le abbia rigettate. Per quanto riguarda il possesso dei be- 
nefìci ecclesiastici, l’uso qui ora osservato è il seguente. Chi ha 
ottenuto il titolo di un beneficio dal collatore, non può in vigore 
delle bolle ottenere il possesso, ma presentato per mezzo di esse 
il titolo, ottiene dal principe delle lettere ai magistrati del luogo 
del beneficio, ai quali si dà l’incarico di far entrare in possesso il 
titolare, e queste lettere vengono concesse per decreto del senato, 
se il beneficio vale 100 scudi d’oro o più, se di meno, per decreto 
del collegio. Il beneficiario però non fa alcun giuramento o pro- 


1. Ho lodato ...si usa qui: non sappiamo a quale delle opere del Panciroli 
qui si faccia riferimento. Ma merita soprattutto di esser rilevato come Sarpi 
sia intimidito dai giudizi del Leschassier. 2. Riguardo... Albuino: sembra 
che il Sarpi abbia pensato di scrivere una storia delle origini di Venezia: 
tra le carte della F. 21 del fondo Consultori in iure, all'Archivio di Stato 
di Venezia, contenente documenti prevalentemente del 1620-1621, si tro- 
va, insieme ad appunti su un antico istituto quale l’arengo, una pagina e 
mezza di storia in latino, autografa, assai interessante per i problemi me- 
todologici che solleva. L'impero di Giustiniano durò dal 527 al 565: nel 
quadro della sua attività politica, mirante ad eliminare i regni romano- 
barbarici e riunire all'Impero le terre occidentali, ebbe luogo la guerra 
greco-gotica, diretta contro gli Ostrogoti insediatisi nella penisola italiana 
e durata dal 535 al 553. È a tale guerra che il Sarpi si riferisce. Albuino 
è il re che guidò i Longobardi verso la conquista dell’Italia nel 568 (0 569 ?). 
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messa al principe. Per questo diritto la Repubblica ha una perenne 
controversia con la curia romana; tuttavia viene difeso ed è in uso. 
Sarebbe ottima cosa aggiungere un qualche giuramento, quando si 
presentasse l’opportunità. Conosco il giuramento inglese. La for- 
mula del giuramento che i vescovi della Francia prestano al re 
ho ritenuto essere soltanto di fedeltà; se per caso ve ne è un’altra, 
ti prego di farmene conoscere un esemplare.! Non è di tale tempo 
che i re ei potenti scoprano nelle Sacre Scritture i loro diritti, per- 
ché l’ignoranza è lodata e dichiarata necessaria. Ti ho trattenuto 
a lungo colle mie inezie e perciò farò punto. Ti ringrazio per i tuoi 
due opuscoli che mi hai mandato: il primo Della libertà avevo fatto 
venire un anno fa da Francoforte, la Diatriba non avevo mai vista 
prima.* 

Sono più che certo che tu hai passato la vita in questa causa 
in virtù della tua fermezza d’animo; questa è una grande virtù 
contro avversari che sempre furono vincitori. Mentisco se non è un 
gesuita l’autore della censura, tanto risente del loro costume e della 
loro arte. Sono lieto che in Francia vi sia qualche barlume di ve- 
rità: infatti altrove non dubito che sia rimasta soccombente. Addio 
e porta i miei devoti saluti al signor Casaubon. 


Venezia, 8 luglio 1608. 


Non ho potuto, come è mio costume, o eccellentissimo, scriverti 
di mia mano, perché, benché la ferita esteriormente si sia cicatriz- 
zata, tuttavia internamente non è guarita; spesso mi dà fastidio 
ed ora ha influenzato un occhio, tanto che a stento posso servir- 
mene. Ti prego di accettare le mie scuse. 


I. Conosco ... esemplare: Giacomo I aveva imposto ai cattolici inglesi di 
prestare un giuramento di fedeltà («the oath of allegiance ») e a sostegno di 
esso aveva pubblicato nel 1609 un libretto intitolato Apologia pro iuramento 
fidelitatis. Il Leschassier mandava al Sarpi l'esemplare di giuramento fran- 
cese: esso si trova ora in Archivio di Stato di Venezia, Consultori in iure, 
F. 453. Nella stessa filza si trova un manipolo di lettere del Leschassier 
al Sarpi, edite dall’Ulianich (Lettere ai gallicani cit., pp. 221 sgg.). 2. Ti 
ringrazio . . . mai vista prima: si veda nelle Oeuvres del Leschassier già citate. 
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IV 
A JACQUES LESCHASSIER 


Non ricevo mai lettere da te, o eccellentissimo, senza imparare 
parecchie cose che ci saranno utili. Magari potessimo seguire i tuoi 
consigli tanto facilmente, quanto facilmente essi correggerebbero 
gli abusi, che continuamente la curia romana non cessa di fomentare 
e ingrandire. Se di presenza tu vedessi con quali arti si prendono 
gioco della semplicità dei nostri, sotto quali colori ricoprono l’avi- 
dità e la simonia, come adducono a pretesto la religione e la pietà 
per mascherare i più gravi delitti, ti stupiresti e ci commisereresti: 
molti di questi penso che tu conosca, ma, credimi, sono più nume- 
rosi quelli di cui non vi è giunta ancora notizia. La collazione dei 
benefici è forse il veleno che rese folli parecchi popoli. Quindi, dal 
letargo subìto alcuni dei nostri si destarono, ma non molti; finora 
parecchi vi sono ancora immersi. Né siamo travagliati tanto dalla 
corruzione naturale dei costumi, quanto dall’ignoranza delle cose. 
Non faccio iperboli, ma dico quella che è la realtà: non riusciamo 
a convincere i nostri a non credere che l’arbitraria distribuzione 
dei beni ecclesiastici spetti ai pontefici per diritto e precetto divino. 
Credono che sia lecito per concessione del papa spendere i beni 
ecclesiastici per qualsiasi scopo e senza di essa sia gravissima colpa, 
anche se si impiegano per buoni scopi, e che non vi sia azione tanto 
scellerata ed empia, che non sia lecita se si è ottenuta la bolla: 
cosa davvero deplorevole, però vera. I giovani cominciano ad emer- 
gere da queste tenebre, i vecchi vi sono immersi ancora troppo pro- 
fondamente perché per opera loro si possa porre un qualche rime- 
dio. È costume di questa Repubblica affidare il governo soltanto a 
vecchi e l’ossequio dei giovani verso di essi è tale che nessuno vuole 
mettersi innanzi a un vecchio, anche se questi è affetto da grande 
ignoranza. Vi è speranza che tra pochi anni, scomparsi alcuni, le 
cose debbano mutarsi in meglio, fenomeno raro nelle cose umane, 
in cui si cambia sempre in peggio. Io spesso ho riflettuto tra di me 
per quale motivo il pontefice romano abbia acquistato tale fedeltà 
e autorità e le mantenga, e mi sembrò sempre di vedere che il 
principe, che tra i cristiani era più potente, si sia servito di lui come 
strumento per deprimere gli altri, e per renderselo più acconcio, 
abbia simulato un ossequio, che in realtà avrebbe lasciato ad altri 
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prestare. Così al presente agisce il re di Spagna, o almeno agì il 
padre e l’avo, se pure, come si dice, egli ha mutato un po’ costume. 
Per tacere degli altri e parlare della Repubblica di Venezia, quando 
gli imperatori si impadronirono del potere in Italia, nessuno più 
di essa sostenne il pontefice perché la loro potenza fosse abbassata 
e restituita l’Italia a libertà. La Repubblica temeva per la sua li- 
bertà non da parte del papa, ma dell’imperatore; non poteva questo 
essere abbassato, se quello non veniva elevato; perciò stette sempre 
dalla parte dei pontefici. Cacciato l’imperatore dall'Italia, ora siamo 
in guerra con la curia romana, se non che questa guerra, per la po- 
tenza della Spagna, non si fa con le armi. Che cosa credi avverrebbe, 
se si rovesciasse la situazione in Italia? Nient'altro che tutti gli 
Italiani si accorderebbero tra di loro contro gli stranieri; quindi 
il favore di tutti verso il pontefice, affinché con questo pretesto pio 
e religioso si stacchino da tutti gli altri, e così quelli che ora vor- 
rebbero abbassare la potenza del pontefice, la accresceranno. Ma la- 
sciamo da parte questi pronostici. Io riconosco che nulla sarebbe 
più utile alla Repubblica di Venezia quanto la restituzione delle 
elezioni ai collegi e delle collazioni agli ordinari. Infatti se potes- 
simo usare a lungo di questo diritto, la Repubblica potrebbe affidare 
ai vescovi e ai capitoli, come a sudditi, tutto quello che si ritiene 
possa diventare beneficio pubblico; se poi per le contestazioni 
della curia romana non potessimo servirci a lungo del diritto delle 
elezioni e delle collazioni, queste finirebbero in nomine fatte dal 
principe. Avvenne così presso di voi, dove le nomine furono im- 
poste più che concesse al re per odio contro le elezioni. Per noi 
tentare ciò era difficile, sia per l'ostacolo dell’ignoranza dei nostri, di 
cui ho già detto, sia per la combutta di tutti gli ecclesiastici con la 
curia romana, perché cessasse dalle riservazioni. Ma la vera causa 
principale per cui non ottenemmo nella questione della Vangadizza 
ciò che tutti gli onesti volevano, fu che non avemmo altri più ac- 
caniti avversari della congregazione camaldolese, tranne uno solo 
che fu eletto abate.' È stupefacente quanto abbiano tramato e fatto 


1. Ma la vera causa... abate: si tratta di una questione insorta nel 1608, 
quando, morto l’abate dell’abbazia camaldolese della Vangadizza, nel Po- 
lesine, Paolo V conferì la commenda di quel beneficio al nipote cardinale 
Borghese, violando i diritti della congregazione che avendo - così essa so- 
steneva — il diritto di nomina dell’abate, aveva pure il diritto di disporre 
della commenda. La disputa si concluse nel 1609, avendo la congregazione, 
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contro di lui gli altri per compiacere al papa e placare la sua ira: 
andarono predicando per tutta l’Italia che non avevano alcun di- 
ritto su quel monastero, che ingiustamente il papa veniva contra- 
riato dalla Repubblica, che il monaco che teneva per essa era un 
intruso, empio, esecrando e molte altre cose di tal genere. Per 
questo motivo si dovettero lasciar perdere in tale questione le ra- 
gioni della congregazione e trattare soltanto ciò che riguardava l’a- 
spetto politico. Credimi, se tentassimo di restituire elezioni e col- 
lazioni, spingeremmo alla ribellione tutti gli ecclesiastici. Vedi un 
po’ quale male ci colpisca: se è libero un grande beneficio nelle 
mense vescovili, o se una chiesa parrocchiale si deve ampliare con i 
redditi che bisognerebbe provvedere secondo il decreto del con- 
cilio di Trento per mezzo di contribuzioni, i vescovi, per fare cosa 
grata alla curia, o non le raccolgono entro il termine, oppure lo 
fanno con vizio di forma, affinché siano devolute alla curia. È de- 
plorevole che preferiscano la servitù alla libertà. Ne è causa l’am- 
bizione; infatti con questi mezzi tentano di dare la caccia al cardi- 
nalato, che sebbene pochi ottengano, tuttavia tutti in cuor loro bra- 
mano, e la curia con questa speranza tutti allatta. Ho detto ciò con 
più parole del necessario perché la nostra situazione ti diventi ben 
chiara: è come aprire la ferita al medico. Per quanto riguarda i nostri 
senatori, senza dubbio sono troppi quelli che desiderano, in rap- 
porto a quelli che possono sperare di ottenere, dei benefici a favore 
dei parenti, per la severità delle leggi, che loro vieta di trattare coi 
ministri dei principi, e queste leggi sono in vigore; soprattutto 
quelli che hanno incarichi nella legazione di Roma non possono ac- 
cettare nulla nemmeno per i parenti. Il cardinale Da Mula, mentre 
era ambasciatore a Roma, ebbe il cardinalato.* Per tale motivo il 
senato lo proscrisse e confiscò tutti i suoi beni, né poté mai otte- 
nere grazia, malgrado l’intercessione di tutti i principi d'Europa. 
Per un senatore, solo il parlare con un nunzio del pontefice è delitto 
capitale, se non ha prima ottenuto licenza dai magistrati. È raro 


pur sostenuta dalla Repubblica, la quale era guidata dai consulti scritti 
via via dal Sarpi, deciso di rinunciare alle sue pretese. Uno dei consulti 
sarpiani sulla Vangadizza, del 23 marzo 1609, intitolato Sulla instituzione, 
progresso ed abuso delle commende è stato pubblicato da G. Gambarin nel 
volume P. Sarpi, Scritti giurisdizionalistici, Bari 1958, pp. 1 sgg. 1.JIl 
cardinale ...cardinalato: Marc'Antonio Da Mula fu ambasciatore della 
Repubblica a Roma tra 1560 e 1561. 
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che uno trasgredisca questa legge, e, se lo fa, mai impunemente. 
Le famiglie che hanno tra i loro membri qualche ecclesiastico, ot- 
tengono e conservano per sempre quei benefìci, perché il fratello si 
aggrega come coadiutore il fratello, lo zio il nipote, oppure vi ri- 
nuncia in suo favore. Queste famiglie appoggiano quanto possono 
le cose romane, perché i loro membri ottengano favori maggiori 
e possano avere dalla curia più benefìci, che rimangano acquisiti 
alla famiglia attraverso le successioni; ve ne sono che hanno otte- 
nuto gli stessi benefìci per cento e più anni. Però per legge della 
Repubblica queste famiglie non possono partecipare al senato o ad 
altri consessi, quando si tratta di affari romani o ecclesiastici o con 
questi connessi. Dei nobili hanno vescovadi e monasteri, nessun 
canonicato, se non pochi di Padova, ma altri in nessun luogo. Ma 
basta di ciò. Ho visto, dopo aver ricevuto la tua lettera, il decreto 
all’editto dei duelli con la modifica; non l’avrei notato senza il tuo 
richiamo. Credevo si trattasse di una eccezione o di un chiari- 
mento: ora, se si verificherà qualcosa di simile, tutto mi sarà chiaro. 
Leggerò con attenzione la bolla di Paolo III, le lettere regie e il 
decreto, che mi renderanno edotto per tutti i casi simili. Le lettere 
di Yves! chiariscono abbastanza quale fosse la situazione delle cose 
ecclesiastiche in quel tempo e specialmente come i vescovi cospi- 
rassero con i Romani per opporsi ai re. Yves mi sembra uomo ab- 
bastanza scaltro, che, a seconda dei suoi interessi, metteva ora il 
pontefice contro il re, ora questo contro quello, e spesso abusando 
del titolo condanna ciò che in altre occasioni approva come ottimo. 
Mi sembra che egli si sia dato pensiero solo di se stesso e della sua 
potenza, e le sue opere meritano di essere lette per conoscere in 
tempo le aspirazioni e le arti degli ecclesiastici. Confesso di non 
aver capito pienamente alcuni punti per l'ignoranza della storia; 
perciò desidero assai conoscere le note che mi hai mandato e di cui 
ti sono sommamente grato. Spero che mi saranno piacevoli e utili. 

Quanto mi narri dei re e principi del Marocco avevamo sentito 
egualmente dire, e inoltre di recente si venne a sapere che degli 
spagnoli di origine maura, che vivono nel regno di Valenza e ancora 


1. Le lettere di Yves: «Le Epistolae di s. Yves vescovo di Chartres furono 
pubblicate da Francois Juret a Parigi nel 1584... Una seconda edizione 
(Epistolae . .. In illas observationum liber ... Chronicon de regibus Franco- 
rum) fu pubblicata ancora dal Juret a Parigi. Essa reca la data del 1610» 
(Lettere ai gallicani cit., p. 265). 
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segretamente aderiscono alla religione mussulmana, trattarono per 
via epistolare con quel mauro, che si volse al re di Spagna affinché 
andasse da loro, perché si servissero di lui principe per rivendicare 
la libertà religiosa, e quello riferì la cosa al re di Spagna. Quindi 
questi diede ordine alla flotta di perlustrare quei mari, per impedire 
gli aiuti che per caso venissero chiamati da qualche parte, e ha il 
proposito di inviarvi soldati, fare uccidere gli uomini e trasferire 
altrove le donne e i bambini. Questo forse provocherà una guerra 
civile, che sappiamo essere sorta in altri regni per motivi meno gra- 
v1.! Voglia il cielo che questa pace comune non abbia a finire in una 
guerra generale! Ti ringrazio infinitamente e ti sono grato, o eccel- 
lentissimo, per la fatica che ti assumi nello scrivere. Ti prego di 
conservarmi sempre il tuo affetto e di servirti della mia opera, per- 
ché mi vergogno di non poter dimostrare il mio ossequio a chi 
tanto devo e che tanto stimo. Non dimentico l’incarico che mi hai 
affidato e che io ho accettato di adempiere. In ogni occasione che si 
presenta getto quelle parole che ritengo saranno utili a chi tenterà 
ciò al momento opportuno. Addio, e ama il tuo affezionatissimo. 


Venezia, 14 ottobre 1609. 


V 
A JACQUES LESCHASSIER 


Ho letto con sommo piacere la tua lettera del 24 agosto: sono 
lieto che tu ti adoperi per smascherare le furberie dei gesuiti; 
infatti è necessario rendere nota a tutti la loro faziosa e scellerata 
dottrina, per poter essere sicuri dalle loro insidie. Perniciosissima è 
la loro dottrina sul regicidio, lo affermo, perché ne deriva la rovina 
per lo stato, ma il loro insegnamento che è lecito servirsi senza com- 
mettere peccato dell’ambiguità delle parole e della riserva menta- 
le — dottrina questa che distrugge ogni relazione umana - e l’arte 
di ingannare, la più perniciosa nei riguardi delle virtù, oserei dire, 
ripeto, che questa dottrina è più esiziale di quella riguardante il re- 
gicidio. Cosa infatti è possibile fare o trattare con quelli che coprono 


1. Quanto mi narri . .. per motivi meno gravi: nella citata F. 453 del fondo 
Consultori in iure, all’Archivio di Stato di Venezia, esistono copie di due 
decreti di Filippo Ill di Spagna, del 1609 e 1610, sulla cacciata dei «mo- 
riscos ». 
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la menzogna col manto della virtù? Coton difende la sua com- 
pagnia dall'accusa di regicidio;' io non dubito che vi siano sotto 
molti equivoci e molte scappatoie e che quando sarà il momento 
opportuno debbano essere rivelate apertamente per giustificazione, 
come Bellarmino giustificò Richeome; su questo argomento dirò, 
poiché tu me ne chiedi i passi. Io opposi Richeome a Bellarmino 
nell’apologia a favore di Gerson, nel commento alla considerazione 
decima nel foglio 53 dell'edizione veneta.* Bellarmino risponde, 
come ho ricordato, nell’opuscolo intitolato Risposta al trattato dei 
scite teologi di Venezia, in risposta alla XIX proposizione quasi alla 
fine del libretto: nell'edizione bolognese è a pag. 52. Tale argo- 
mento trattai nuovamente nell’opuscolo intitolato Confirmazione, 
nel foglio 309 dell'edizione veneta.3 Queste cose non tanto dimo- 
strano come abbiano ingannato il re, quando era ancora vivo e po- 
tente, con cavilli verbali, ma piuttosto che nessuno può fidarsi 
delle loro parole, benché siano melate quanto mai. Noi attualmente 
esperimentiamo la verità di quello che disse il procuratore regio, 
che essi si devono temere più da lontano che da vicino. Non pos- 
sono decapitare o strozzare la Repubblica, che non poggia su di 
un solo uomo, ma dalle nostre città raspano più denaro di quando 
erano presenti. Diffondono con ancora maggiore zelo la dottrina 
della onnipotenza del papa e della cieca obbedienza a lui per mezzo 
di emissari anche prezzolati e, ciò che è peggio di tutto, dissemi- 
nano odii tra le famiglie e sedizioni tra gli ordini. Lo dirò franca- 
mente, ci nuocciono di più che un tempo; infatti allora non ci 
odiavano e ci volevano salvi, per avere più cose e più a lungo e 
sfruttarci e dominarci; ora ci odiano, desiderano la nostra com- 


1. Coton...regicidio: il gesuita Pierre Coton, già confessore di Enrico IV 
di Francia, assassinato nella primavera del 1610, pubblicava la Lettre décla- 
ratoire de la doctrine des Pères Fesuites conforme aux décrets du Concile de 
Constance, adressée à la reyne mère du roy, régente en France, Paris 1610. 
2. Io opposi Richeome . .. veneta: il gesuita Louis Richeome aveva pubbli- 
cato il libro Plainte apologetique au Roy très-chretien . .. pour la Compagnie 
de Fésus . .., Bordeaux 1603. Il Sarpi si riferisce poi alla Apologia per le 
opposizioni fatte dall’illustrissimo signor cardinale Bellarmino alli trattati e 
risoluzioni di Giovanni Gersone, uscita a Venezia nel settembre del 1606. 
3. Bellarmino . .. veneta: l'opuscolo bellarminiano usciva a Bologna nel 
1606. L’opuscolo Confirmazione delle considerazioni del P. M. Paulo di 
Venezia contro le opposizioni del R. P. M. Gio. Antonio Bovio carmelita- 
no ..., Venezia 1606, di cui qui rivendica la paternità, figura invece nella 
stampa come opera di fra Fulgenzio Micanzio. 
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pleta rovina, perché non ci sia nessuno che rifiuti il loro dominio. Né 
abbiamo speranza alcuna, se Dio stesso non ci soccorre. Domandi 
il mio parere sulle cose d’Italia: lo dirò francamente, se in qualche 
cosa tengo ferma l’attenzione, questo problema è tra i primi, né cre- 
do che quelli che si interessano e ai quali soprattutto importa la po- 
litica possano fare alcuna congettura: inoltre nessuno agisce come 
dovrebbe agire chi ha senno ed esperienza, ma come quelli di cui 
ignoriamo il costume e il carattere. Nel ducato di Milano gli Spa- 
gnoli hanno dodicimila fanti italiani, seimila tedeschi, seimila sviz- 
zeri, duemila valloni, seicento cavalieri borgognoni e millecinque- 
cento italiani. Non c’è nessun comandante in Italia, dico tra gli 
Spagnoli, che sappia comandare un tale esercito, né gli Spagnoli 
hanno il denaro con cui pagare gli stipendi, ma i soldati si manten- 
gono a spese delle popolazioni, con grande rovina del paese. Il 
duca di Savoia ha sedicimila soldati, in parte reclutati tra i suoi 
sudditi, in parte tra gli Svizzeri. Il duca non è in grado di attac- 
care lo Spagnolo, perché più forte, lo Spagnolo non può attaccare 
il duca perché manca di denaro, che è necessario per muovere un 
esercito, e l’esercito manca di un comandante. L'inverno è alle 
porte! Se lo Spagnolo tratterrà sotto le armi i soldati durante l’in- 
verno, è finita per il ducato di Milano: senza dubbio sarà la deso- 
lazione. Se invece li congederà, perderà ogni dignità, perché con 
tante spese e truppe non ha fatto proprio nulla; invece il re di 
Savoia conserverà i suoi dominii, la dignità e la libertà. Il Savoia 
ha destinato di mandare in Spagna dal re il secondo dei suoi figli, 
per trattare con lui un accordo, ma quando lo manderà o se addi- 
rittura lo manderà non lo so, specialmente perché gli ha stabilito 
un itinerario non per mare, come di solito, ma terrestre, attraverso 
la Francia, perché è più lungo e, incominciato che l’abbia, può es- 
serne richiamato.' Queste sono le cose evidenti, quelle segrete stan- 
no così. Lo Spagnolo non vorrebbe affatto la guerra: sa infatti 
che non può acquistare nulla di più in Italia, che invece è assai facile 
la perdita di ciò che possiede. Dapprima tirò fuori le armi per spa- 
ventare il duca, poi vedendolo imperterrito, le potenziò, per otte- 
nere una buona volta il suo scopo. Ora, poiché ancora non dimostra 
alcun timore, lo Spagnolo tiene il lupo per le orecchie; desistere 
dal suo proposito è disonorevole; continuare, arduo e di esito in- 


1. Il Savoia...richiamato: si tratta di Filiberto, figlio di Carlo Emanuele 
di Savoia. 
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certo. Il Savoia è deciso a difendere il più possibile la sua libertà, 
né acconsentirà ad accogliere nei suoi presidii soldati spagnoli, 
come quelli richiedono. Per di più non gli basta quello che ha; se 
potesse, comincerebbe lui la guerra. Non stima nulla quanto pos- 
siede e brama le cose altrui; ha provato con la Francia, come con 
Ginevra; ora vorrebbe tentare in Italia, perché cosa più facile. 
Senza dubbio starà attento a tutte le occasioni, e qualsiasi spe- 
ranza gli sarà di sprone. Per quanto riguarda gli altri principi, il 
papa e la curia romana, per quanto potranno, vorranno tenere la 
guerra fuori d’Italia; infatti tra le armi cesserebbe l’Inquisizione, 
l’Italia si riempirebbe di soldati contrari alla religione romana, e 
non c'è dubbio che se la guerra divampasse per due anni, in Italia 
sarebbe finita la potenza della curia romana. Il duca di Firenze è 
governato da due donne, una austriaca e l’altra lotaringia, perciò 
ritieni che abbia le stesse idee e scopi dello Spagnolo.® La Repub- 
blica di Venezia ama la pace e aborrisce la guerra; se tuttavia, suo 
malgrado, altri correranno alla guerra, farà tutto ciò che sarà utile 
alla libertà dell’Italia, senza risparmio di fatiche e di denaro. Ora 
è così aliena dalla guerra che non vuole neppure rivolgere parole 
incoraggianti al Savoia, perché egli fiducioso in esse non osi troppo 
contro lo Spagnolo e anche non provochi la Repubblica stessa o crei 
occasioni più gravi, per cui egli sia costretto a prendere le armi. 
Frattanto la Repubblica ha rafforzato le sue fortezze e ha preparato 
quante armi ritenne necessarie per la difesa del suo dominio. Ma se 
lo Spagnolo tratterrà i soldati durante l’inverno, anch'essa in pri- 
mavera arruolerà un esercito regolare. Insomma, in una parola, o 
tutti quelli che hanno dominii in Italia non vogliono la guerra, o il 
solo Savoia la farebbe, se si presentasse l’occasione. Questa la situa- 
zione; ma intanto ricorda che non sempre avviene ciò che gli uomini 
vorrebbero e i fati guidano gli uomini che vogliono, trascinano 
quelli che non vogliono. Quanto a quello che dici, che non risulta 
l’impurità della Chiesa di Corinto, non mi meraviglio: siamo, e 
giustamente, tali da riferirci all’antichità ed è umano che tutti 
facciano così: infatti dobbiamo essere stimolati con esempi. Ma io 
la dissi impura considerando i rimproveri che san Paolo muove ai 


1. Il duca di Firenze... Spagnolo: Cosimo II de’ Medici, figlio di Ferdi- 
nando e di Cristina di Lorena, si era sposato con Maria Maddalena d’Au- 
stria-Tirolo ed era succeduto al padre nel granducato nel febbraio del 1609. 
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Corinzi. Infatti se si tratta di carità, vi erano fra loro scismi e 
contese, come al I e II capitolo, e non lievi, ma tali da dividere il 
Cristo. Se dei costumi, al capitolo v: «si parla di fornicazione tra di 
voi, quale neppure tra i gentili». Se dei riti, al capitolo x1: «non 
è già un mangiare la cena del Signore»; se poi della dottrina, cosa 
che, credo, richiedevi, al capitolo xv: «poiché alcuni tra voi dicono 
che non vi è resurrezione dei morti». Ricorderai che tra tutti gli 
scrittori nessuno fu più moderato di san Paolo nel rimproverare, e 
considerando gli altri suoi rimproveri, senza dubbio riterrai che 
questi furono il più possibile attenuati. Ma riguardo al passo di 
san Paolo, dove si tratta dell’edificio costruito sul fondamento della 
fede, non mi sfugge a qual fine sia travisato dai più, alcuni dei quali 
vogliono siano edificate le opere, non la dottrina, altri bensì la 
dottrina, ma cavillosa.' Ma quelli che considereranno che fonda- 
mento della fede è la dottrina, non avranno dubbi sull’edificio, e 
mentre paragonano alle sottigliezze le pietre preziose e l’oro sovrap- 
posti, mi dovranno dire a quale cosa paragoneranno le cose serie 
quelli per i quali gemme e oro equivalgono a sottigliezze. Questi 
tempi hanno bisogno di un Democrito o di un Eraclito. Esami- 
niamo ogni cosa degli scritti e della dottrina degli antichi, ma ab- 
biamo mutato il senso di tutte le parole da loro usate. Già presso di 
noi non hanno lo stesso significato che avevano presso di loro 
papa, cardinale, diacono, chiesa, cattolico, eretico, martire. Che al- 
tro dire? Abbiamo travisato tutto, e mentre dichiariamo di pubbli- 
care le opere degli antichi, esibiamo le nostre. Ma io ti ho trattenuto 
troppo su queste inezie e ti ho impedito di impiegare le ore in cose 
migliori. Ho cominciato a scriverti coll’intenzione di essere breve, 
ma non so come la penna mi è corsa innanzi e ha trascinato il mio 
animo; ti prego di scusare ciò che è stato scritto con trascuratezza. 
Mi dolgo per la vicenda del signor Casaubon, ma vorrei che egli 
trovasse pace nel divino volere, perché spesso le contrarietà vol- 
gono in meglio e le cose desiderate in peggio: nessuno può sapere 


1. î rimproveri che san Paolo . . . cavillosa: nella 1 lettera ai Corinzi: 1, 11-3 
e 3, 3-4 (non abbiamo corretto, come già l’Ulianich, l’errore che è ripor- 
tato in tutti i codici, perché potrebbe darsi fosse dovuto proprio a Sarpi, 
e non ai copisti), accenna a vari partiti in contesa nella Chiesa di Corinto; 
il passo sulla fornicazione è ibid., 5, 1; quello sui riti, 11, 20; quello sulla 
resurrezione dei morti, 15, 12; quanto alla fabbrica costruita sul fonda- 
mento della fede è :b:d. 2, 10-7. 
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a quale fine Dio abbia destinato questo inizio. Noi dobbiamo pre- 
garlo con sentimenti umani e sopportare pazientemente, se ci esau- 
disce con ragioni divine. "l'i prego di confortarlo a mio nome e in- 
durlo a sperare cose migliori e a volgere in bene il presente, qualun- 
que esso sia. Ti prego dì salutare a mio nome il signor Gillot, che 
io stimo e apprezzo di cuore. E prego Dio di darvi tutte ore felici. 
Addio. 


Venezia, 14 settembre 1610. 


VI 
A FRANGOIS HOTMAN! 


Li avisi che m’apporta quella di vostra Signoria delli 28 giugno 
intorno le maniere come il Cristianissimo ricupera il suo domanio,” 
mi sono stati gratissimi. Apunto io desiderava aver qualche fedel 
relazione in questo particolare, e saperei ben volentieri d’avantag- 
gio a che somma d’entrata monterebbe tutto il domanio, quando 
fosse tutto recuperato, e qualche altri maggior particolari in questa 
materia. Sì come ho molto desiderio di sapere quando nel parla- 
mento viene fatto qualche singolare e notabile arresto? in causa ec- 
clesiastica. Mi pare opera degna di lei implicare l’ozio suo nello 
studio della teologia, e dell’istoria ecclesiastica, al quale tengo che 
sli così ben instrutta, che non abbia bisogno d’esser indrizzata da 
qual si voglia, non che da me. Non resterò perciò di ubidirla, 
scrivendoli al parer mio qual sii il modo che una persona sincera 
debbia tenere. E per incominciar da scolastici, de’ quali m’adi- 
manda in particolare, le dirò che bisogna assai guardarsi da quelli 
che risolvono le cose troppo magistralmente, con un respondeo di- 
cendum, come se fossero arbitri, e più tosto leggere quelli che dicono 
il suo parere con riserva, e nelle cose non decise non pedantizano 
gl’altri. La università di Parigi costumò già di andarsi applicando 
alli megliori che nascevano, et ultimamente si diede a Gulielmo 


1. Su Frangois Hotman (1576-1636), signore di Morfontaine, abate di san 
Medardo di Soissons, canonico della basilica di Nòtre-Dame e consigliere 
ecclesiastico al parlamento di Parigi, si vedano le pp. cvii-cx dell’introdu- 
zione al volume cit. di B. Ulianich. 2. Cristianissimo ... domanio: si rife- 
risce all'opera che Enrico IV di Francia stava compiendo per risollevare 
il suo Paese dalle conseguenze devastatrici del lungo periodo di guerre di 
religione. 3. arresto: deliberazione. 
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Occamo, del quale chi levasse la barbarie, averebbe un scrittore 
molto giudizioso. Io l’ho stimato sopra tutti li scolastici. L’opra sua 
sopra le sentenze fa l’ingegno molto vivace et atto a giudicare. Li 
suoi dialoghi, che passano dalle cose speculative alle più prattiche, 
sono stimati molto, dove possono esser letti. Gerson tratta bene 
quello che tocca, ma non ha avuto fine di trattar tutto.* S. Tomaso 
corre appresso li giesuiti e li prelati, come scrittore molto facile, 
e che non implica la mente in dubitazione, ma resolve il lettore 
pur troppo. Se vostra Signoria resolverà di leggerlo, sarà ben a 
punto per punto essaminare li suoi soriti,* che tali sono quasi tutte 
le sue prove, et è nel numero di quelli che prima ho nominato. 
Se legerà le controversie che passano al presente, sarà ben raccor- 
darsi che tutti, per l’affetto al proprio partito, trapassano, e che 
accommodano le cose al gusto loro, e vedono nelli antichi non 
quello che ci è, ma quello che vorrebbono. Laonde fa bisogno 
con questi usar la cauzione di buon giudice, non prononziando se 
non udite ambe le parti. Ma per acquistar cognizione dell’istoria 
ecclesiastica, è necessario mettersi prima in capo una cronologia di 
tutti li principi et uomini celebri che il mundo ha avuto, distinti 
tutti per li suoi tempi e regioni. Nella lettura delli istorici bisogna 
esser molto cauto, perché per il più sono interessati in uno delli 
partiti. Quando si parla di controversia, li più sinceri sono li anglesi, 
Paris, Hoveden, Valsingam.4 La più sincera e fedel istoria si cava 


1. Gulielmo Occamo ... letti: come si è detto nella Nota introduttiva a 
La formazione culturale e religiosa, il Sarpi doveva esser stato introdotto 
alla conoscenza e all’ammirazione per la filosofia di Occam, il «nomi- 
nalismo», dal suo maestro padre Giammaria Capella (si veda a p. 3. 
Rinviamo, per osservazioni interessanti sull’occamismo del Sarpi, al più 
volte citato saggio di R. AMERIO, I/ Sarpi dei pensieri filosofici inediti, To- 
rino 1950, p. 12). 2. Gerson... tutto: Jean Le Charlier, detto Gerson dal 
villaggio in cui nacque nel 1363: morì a Lione, nel 1429. Teologo, sosteni- 
tore di teorie conciliari, filosoficamente vicino all’Occam, Jean Gerson è 
uno degli scrittori più apprezzati dal Sarpi. Come si è detto parlando della 
contesa dell’Interdetto, a p. 120, nella primavera del 1606 Sarpi faceva 
stampare l’operetta del Gerson sulla scomunica. È difficile dire a quale 
altra opera del Gerson il Sarpi faccia qui riferimento. 3. soriti: il sorite è 
una serie di sillogismi in una serie di proposizioni disposte in modo che il 
predicato della prima sia il soggetto della seconda, e così via, così che, a 
conclusione, il soggetto della prima proposizione è unito al predicato del- 
l’ultima. 4. Quando ... Valsingam: Matthaeus Parisiensis, vissuto nel se- 
colo XIII, è autore di una «Historia major, edita per la prima volta a 
Londra dall’arcivescovo Parker nel 1571: edizione che fu ristampata a Zu- 
rigo nel 1606 ». — «Roger of Hoveden, nato nella contea di York, fu cappel- 
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delle epistole delle parti et altri scrittori di ciascuno tempo. Sopra 
tutto nel leggere conviene portar affetto neutro, e non lasciar prender 
così alta radice a quello che in un autore si truova, che non possi 
dar luoco alla verità, o maggior probabilità che si trovasse doppò. 
Ma per darli, secondo il mio senso, una regola generale et infallibile, 
per tutte le difficoltà che li potessero occorrere nel progresso delli 
studi, reputo che questa sii ottima, consegliare con li giesuiti, e ri- 
solvere tutto il contrario di quello che dicono. Resta, come ella dice, 
il parlamento, per un argine ad impedire che non allaghino, ma ve- 
go sempre crescer l’acqua, e mancar la terra dell’argine, che mi fa 
dubitare assai.! Noi siamo ben liberi dalle loro persone, ma non 
dalle loro molestie et insidie. Io non so qual male sii maggiore, 
quello che fanno assenti, o quello che facevano presenti. Vado cre- 
dendo, a quel che ora veggo, che sono riaccettati in Francia, per li- 
berar cotesto Regno dalli maggior mali che facevano in assenza, e 
forse non m’inganno. Vostra Signoria mi stima più del dovere, 
quando crede che li giesuiti pensino a me. Sii certa che non son 
così alto che tal fulmine possi percuotermi dentro, se mò essi non 
fossero (del che dubito) nel numero di quelli uomini acurati, che 
non trascurano le cose minime. Comunque si sii ogn’uno è soggetto 


lano di Enrico II. Scrisse Annales rerum anglicarum (continuazione della 
Historia ecclesiastica del Beda) che vanno dal 731 al 1202. Furono editi dal 
Savile in Rerum Anglicarum Scriptores post Bedam praecipui . ..(Londra 
1596, pp. 230-471). Un’altra edizione si ebbe, in folio come la prima, a 
Francoforte nel 1601». —- «Thomas Walsingam, nato verso il 1410 nel 
Norfolk, benedettino, storiografo reale, scrisse due cronache: Historia 
brevis ab Eduardo I ad Henricum V (che riprende gli avvenimenti dal punto 
in cui il Paris li aveva lasciati) e Ypodigema Neustriae, vel Normanniae, ab 
irruptione Normannorivun usque ad annum 6 regni Henrici V (cfr. Anglica, 
Normannica, Hibernica, Cambrica, a veteribus scripta ex quibus... Thomas 
Walsingham ..., Francofurti, impensis C. Marnii et haeredum J. Aubrii 
1603, a cura di W. Camden» (questa nota è ripresa dalla citata edizione 
dell’Ulianich, pp. 262 e 283). Ci par evidente, in questa preferenza del 
Sarpi per i tre storici inglesi, l'influsso di William Bedell: e riteniamo che 
il cappellano dell’ambasciata inglese a Venezia abbia procurato egli stesso 
le opere al Sarpi, probabilmente ai fini di quel Trattato delle materie bene- 
ficiarie che egli stava in quel tempo preparando: si veda quanto abbiam det- 
to a tale proposito alle pp. 242-3. 1. Resta... assai: il Sarpi si riferisce al 
parlamento di Parigi, il maggiore dei vari parlamenti esistenti nel Regno di 
Francia. Il parlamento agiva come corte d’appello in questioni giudiziarie; 
registrava editti, ordini e commissioni del re, ed esercitava una vasta gam- 
ma di funzioni amministrative, che andavano dal controllo su taluni settori 
del patrimonio forestale alla censura di libri e all’inquisizione per eresia e 
stregoneria. 
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a pericoli, resta solo il rimettersi a Dio, nelle cose a quali non può 
arrivare la cauzione umana. Prego vostra Signoria farmi degno 
qualche volta di sue lettere, che le resterò obligato, senza però che 
sii obligata a scrivere italiano: perché se bene io li risponderò in 
questa mia lingua, mi sarà però uguale il leggere la sua nell’istessa 
overo nella francese. Dio Nostro Signore doni a vostra Signoria 
ogni felicità, alla quale io bascio riverentemente la mano. 


Di Vinezia, il 22 luglio 1608. 


VII 
A JACQUES GILLOT! 


In questi due giorni ho aperto e letto quattro o cinque passi del- 
l'opuscolo del Barclay, per avere la possibilità di dirtene qualche 
cosa, riservandomi di leggerlo da capo a fondo quando se ne pre- 
senterà l’occasione.* L’autore, per scienza giuridica e conoscenza 
storica, mi è sembrato non comune. Ma prima di tutto ho ammi- 
rato il giudizio di quest'uomo, che mentre esamina i fatti, per rica- 
varne il diritto, è così preciso, tocca così bene l'argomento con l’ago, 
che sì dimostra non soltanto esperto di diritto, ma anche dialettico 
perfetto. I nostri si limitano soltanto a rattoppare e giudicano le 
opinioni dal numero, non dal loro peso. Non dirò se io approvo 
l'opinione di questo autore. I nostri parti prematuri insegnano. 
Perché non dovrei pensare che la tua opinione sia la stessa, dal mo- 
mento che è quella di tutti coloro che sono immuni dalla turpe 
accusa di adulazione? Mi sembra di penetrare nella tua mente e di 
scrutarvi tutti i tuoi più schietti pensieri. Nessuno che conosce 
l’antichità e la storia potrebbe negare il primato, anzi il principato 
della Sede Apostolica. Ma questo, cui ora aspirano, non è un pri- 
mato, ma un «totato», se è lecito inventare un vocabolo per indicare 
il fatto che, abolito ogni ordinamento, si attribuisce completa- 


1. Jacques Gillot (1550-1619), canonico e poi decano della cattedrale di 
Langres, figlio di un avvocato al parlamento di Parigi, di cui egli fu consi- 
gliere e quindi decano dei consiglieri chierici. Si veda per notizie biogra- 
fiche più ampie e sui rapporti con il Sarpi la citata introduzione dell’Ulia- 
nich, pp. LXXXIV-XCVIII. 2./n questi due giorni... occasione: si riferisce 
all'opera di WILLIAM BARCLAY, De potestate papae, an et quatenus in reges 
et principes seculares ius et imperium habeat . .., Mussiponti 1609. 


276 111 - LA SVOLTA NELLA VITA DI SARPI. 1607-1610 


mente tutto ad uno solo. Quelli che ritennero potersi eliminare gli 
abusi da parte della Chiesa un po’ alla volta, a mio avviso, hanno 
imitato 1 medici ignoranti, che, perdurando la causa della malattia, 
credono di poterne curare l’effetto. Origine e fonte di tutti gli abusi 
non è la pienezza, ma la sovrabbondanza o esorbitanza di potere; 
tolta questa, puoi ritenere ricondotta la pace nella Chiesa: il quoti- 
diano accumularsi di abusi cesserebbe, e quelli che si sono svilup- 
pati, tolta la causa, in breve scomparirebbero. Il Barclay ha im- 
pugnato il diretto e indiretto potere temporale del papa (i nuovi 
commenti). Io un tempo ho pensato di scalzare il fondamento 
e nello stesso tempo di collocarne un altro, su cui stabilire per i 
‘ principi il loro legittimo potere nella Chiesa. È certo che a colui al 
quale viene affidata una giurisdizione, parimenti gli viene anche 
dato ogni potere, senza il quale non può esplicare la sua funzione, 
affinché sia in grado di ovviare a qualsiasi impedimento. A questa 
tesi abbastanza valida ne oppongono un’altra, e cioè che i principi 
possono ostacolare la giurisdizione da Dio data alla Chiesa, come 
spesso anche la ostacolano; perciò inferiscono che nella Chiesa è 
un potere con cui tenere a freno I principi che l’ostacolano. A que- 
sta argomentazione, sulla quale si basa tutta la macchina dell’am- 
bizioso abuso, così ribatto. Prima di tutto la conclusione mi sem- 
bra eccessiva. Nessuno combatte la Chiesa più del diavolo: prima 
di tutto contro di lui esercitino un potere coercitivo, con cui eli- 
minare gli ostacoli da lui opposti e si mettano innanzi a Michele, 
che non osò dire altro che: « Comandi su di te Dio ».* Quindi nego 
nel modo più assoluto che alcun principe, o alcuna potestà umana 
possa ostacolare il ministero ecclesiastico: «Le porte dell’inferno 
non prevarranno ».3 I fatti stessi dimostrano che un tempo i tiranni 
né con leggi, né con tormenti, né con vari generi di morte, né con 
alcun altro espediente ostacolarono o poterono ostacolare la fede, 
che anzi proprio per queste persecuzioni ebbe maggiore incre- 
mento. Che bisogno c'è di rimuovere ciò che asseconda la Chiesa? 
Inutilmente un ministro della Chiesa avrebbe il potere di repri- 


1. î nuovi commenti: pensiamo che Sarpi forse si riferisca alla nuova impo- 
stazione data dal Bellarmino, nei suoi ultimi scritti, nell’esporre la propria 
concezione del potere temporale del pontefice, rispetto a quella che aveva 
manifestato nelle Disputationes de controversiis christianae fidei adversus 
huius temporis haereticos, Romae 1586, in cui aveva sostenuto il solo potere 
indiretto. 2. Michele... Dio: cfr. Iuda, 9. 3. Le porte... prevarranno: 
cfr. Matth., 16, 18. 
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mere ciò che non può essergli di ostacolo. Ma, nel caso opposto, 
se un ministro della Chiesa abusa del potere spirituale, quanto 
turbamento provocherà in uno stato? Quanti ostacoli opporrà ad 
un saggio regime politico, quanti ad un principe? Questa premessa 
io pongo al posto della tesi precedente per dedurne questa con- 
clusione: dunque Dio, che assegna al principe il compito di reggere 
lo stato, parimenti gli dà ogni potere, perché possa tenere a freno 
gli ecclesiastici che abusano del potere di Cristo ai danni dello sta- 
to. Dirò con una sola e banale parola: l'abuso del potere temporale 
non può impedire quello spirituale, perché non prevalgano le 
porte dell’inferno; perciò il potere spirituale non ha necessità di 
togliere di mezzo gli abusi, che gli saranno particolarmente utili; 
invece l’abuso spirituale può ostacolare il potere temporale; per- 
ciò il potere politico può reprimere gli abusi spirituali che gli sono 
dannosi. Se ai nostri tempi si usasse di questo diritto, come ne usò 
la Chiesa orientale, finché mantenne il potere, e la Chiesa occiden- 
tale fino all’anno 1050 senza controversie dovunque, e dopo di al- 
lora conservò in qualche luogo e tempo, avremmo meno confusio- 
ne.' Voi invero, con maggiore fermezza di tutti, con l’autorità del 
re vi siete opposti agli abusi degli ecclesiastici e in fine per estir- 
pare il male avete concesso azione giudiziaria al procuratore di 
stato anche nelle questioni private attraverso l’appello contro l'a- 
buso. Riguardo a tali argomenti ti prego moltissimo di comunicarmi 
le soluzioni che hai dato. Io, non essendo abbastanza a conoscenza 
di quel diritto, l'ho creduto assai antico; perché vedo che in ogni 
tempo è stato concesso affinché, se degli abusi penetravano nella 
Chiesa, fossero denunciati al principe, specialmente quando re- 
cavano danno alla cosa pubblica o privata. Ma essendo ciò caduto 
per inopportuna rivalità in disuso e da voi richiamato în vigore cen- 
to o ottanta anni fa e ridotto in formula, ha avuto, per così dire, il 
nome di appello dall’abuso.” Ogni nazione cristiana, ogni regno usa 


1. Se ai nostri tempi...confusione: riteniamo che con questa data Sarpi 
voglia riferirsi al papato di Leone IX (1049-1054), con cui iniziò l’emanci- 
pazione della Chiesa dall'Impero (culminata col papato di Gregorio VII, 
già collaboratore di Leone IX) e durante il quale avvenne, nel 1054, lo 
scisma tra la Chiesa d'oriente e la Chiesa romana. 2. Ma essendo... abu- 
so: l'appello per abuso è un ricorso all’autorità dello stato contro abusi 
commessi dall’autorità ecclesiastica, massime nell’esercizio della potestà pe- 
nale o disciplinare. Ebbe inizio in Francia nel secolo XV e fu poi regolato 
nel secolo successivo da varie disposizioni legislative, tra cui l'ordinanza di 
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qualche ombra di questo diritto. Noi ne abbiamo una simile, gli 
Spagnoli una diversa, che sembra piuttosto la via del fatto, che del 
diritto. Nessuno, tranne voi, ha portato la cosa a perfezione. Se 
tutti conoscessero l’origine e il metodo del vostro costume, forse si 
aprirebbe una qualche via alla imitazione, con somma utilità del 
mondo cristiano. Perciò, o colendissimo, non differire di por mano 
e di compiere un’opera utile al mondo e gradita a tutti quelli cui 
sta a cuore. Non c’è motivo che tu faccia indugiare i gesuiti: è 
loro ufficio l’arrogarsi il favore divino; il tuo è comune con tutti 
i buoni, né credere di doverlo alleggerire se, pago di ciò che hai 
compiuto, rinuncerai a continuare. Essi non risparmiano mai nes- 
suno, ognuno odiano in sommo grado; non concepiranno un odio 
maggiore contro di te per ciò che aggiungerai, di quello con cui ti 
perseguitano per il bene che hai fatto al mondo con la pubblicazio- 
ne degli atti del concilio di Trento e con i trattati in difesa della li- 
bertà gallicana.! Se anche le mie preghiere valgono, non differirai 
quest'opera, ma la condurrai quanto prima a compimento e otterrai 
ricompensa da Dio, lode dai buoni, e, cosa non meno desiderabile, 
odio dai cattivi. Sono giunto alla fine del foglio senza accorgermi 
di quanta molestia abbia dato ad un uomo insigne con l’eccessiva 
prolissità. Io, o colendissimo, ti considero, ti venero e onoro e, 
se si può dire, ti amo tanto che mi sembra di respirare in te. Ti 
prego di non rifiutare i miei umili omaggi, che ti offro con profon- 
dità e sincerità di cuore e di sentimenti. Addio. 


Venezia, 15 settembre 1609. 


VIII 
A JACQUES GILLOT 


Non ignoro che tu sei occupato da studi assai importanti riguar- 
danti la giustizia forense, ma tuttavia non mi sembra di essere im- 


Villers-Cotteret del 1539. Il papato vide in questo istituto una gravissima 
lesione alla propria giurisdizione e lo condannò. 1.conla pubblicazione... 
gallicana: il Sarpi si riferisce alla collezione Actes du concile de Trente en 
l’an 1562 et 63 pris sur les originaux, s. 1. 1607 (la seconda edizione, apparsa 
nel 1608, recava il titolo: Instructions et missives des Rois très chrestiens et 
de leurs ambassadeurs et autres pieces concernant le concile de Trente, pris 
sur les originaux). L'altra opera del Gillot qui menzionata è intitolata: 
Traictez des droictz et libertéz de l’Église gallicane, Paris 1609. 
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portuno se ti richiamerò a cose più lievi. Cominciata la lettura del 
libro del Barclay da te inviatomi e da te lodato, mi venne sott’oc- 
chio prima di tutto la prefazione al lettore, che tanto risente della 
saggezza, arte, solida dottrina dell’autore, che mi venne il desiderio 
di conoscere quest'uomo, che, secondo il vecchio proverbio, dal- 
l’unghia giudico dotto e saggio in sommo grado. Ti prego di sod- 
disfare la mia curiosità e di mettermi al corrente del nome e degli 
studi di lui. Il Barclay spesso menziona un altro suo saggio «sul 
regno»; vorrei sapere se è stato stampato o c'è speranza che lo sia.' 
Benché non l’abbia ancora visto, lo apprezzo dal solo nome del- 
l’autore. Tutto quello che egli con grande criterio raccolse e trasfuse 
in questo opuscolo ha la mia incondizionata approvazione. Se ci 
fossimo incontrati per scambiare le nostre opinioni, o l'uno avesse 
conosciuto gli scritti dell’altro, non avrebbe egli potuto ordinare in 
modo più adatto secondo il mio pensiero ciò che io qua e là ho 
esposto nelle mie disputazioni con i nostri romani. C'è un solo 
punto, per me assai importante, che non mi soddisfa pienamente; 
voglio confidarti il mio pensiero su di esso e attendo il tuo giudi- 
zio. Se ti riuscirò noioso, dovrai incolpare te stesso, che tratti con 
tanta gentilezza per iscritto con me, da farmi credere che nessuna 
lettera ti riuscirà pesante. Nel capitolo xvi il Barclay così giudica 
sul potere ecclesiastico e secolare: tutti due riguardano lo stesso 
stato, cristiano evidentemente, l'uno non è soggetto all’altro, ma 
entrambi sono soggetti al potere divino, e ricorre all'esempio del 
contestabile e del cancelliere, dei quali il primo ha il comando 
militare, il secondo ha il potere giudiziario; nessuno dei due può 
intervenire nelle questioni che riguardano il compito dell'altro; 
se sono concordi, reggono felicemente il medesimo stato e si aiutano 
a vicenda, se discordi, nessuno dei due può correggere l’operato 
dell’altro, ma ambedue sono sottoposti al potere del re. Ammes- 
so che il cancelliere sia il papa, il contestabile è il principe, Dio è il 
re: questo è il fondamento su cui poggia la teoria dell’autore, che, 
se vacilla, siamo costretti a dubitare della saldezza di tutto l’edi- 
ficio. Poiché entrambi i poteri, ecclesiastico e secolare, concernono 
lo stesso stato cristiano, necessariamente o l’uno all’altro, o en- 
trambi sono soggetti ad un sommo potere umano, o lo stesso stato 


1. Jl Barclay... che lo sia: W. BarcLAY, De Regno et regali potestate, adver- 
sus Buchananum, Brutum, Boucherium et reliquos monarchomacos, libri sex, 
Parisiis 1600. 
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cristiano sarà un mostro a due teste. Il popolo, o i maggiorenti, o 
uno solo reggono tutte le nazioni e città: senza un potere umano, 
nessuno stato può esistere o reggersi. Non è il caso che il Barclay 
mi ricorra alla Maestà Divina come nella commedia al deus ex ma- 
china, sia perché è necessario che la maestà sia parte dello stato, 
non qualche cosa di esterno, sia perché tutti gli stati del mondo 
sarebbero uno solo, evidentemente soggetti a Dio, cui non è meno 
soggetto il re dei Francesi che quello dei Turchi o dei Persiani. Ve- 
di che lo stato di Israele, quando dopo Salomone fu soggetto a due 
poteri, fu anche diviso in due stati e non conservò l’unità sotto due 
re. Lascio da parte la storia antica. Perché il regno francese e quello 
spagnolo sono due, benché abbiano un Dio comune, avendo cia- 
scuno dei due una propria maestà, indipendente l’una dall’altra? 
Né se tu costituissi uno stato, retto da due poteri, benché soggetti 
a Dio, lo renderesti più duraturo di Roma sotto due fondatori. Per- 
tanto gli ecclesiastici e i secolari costituiranno due stati, se un po- 
tere non è soggetto all’altro o entrambi a uno solo, che si trovi nel 
medesimo stato. La Divina Maestà non darà per nulla unità. ‘Tale 
questione non riesco affatto a risolvere. Ti prego di illuminare la 
mia cecità e se vedi l’erroneità del mio ragionamento, non è il caso 
che tu legga ciò che segue, con cui cerco di spiegare la mia, dirò 
così, opinione e supposizione, piuttosto che tesi. Io penso che il 
regno e la Chiesa sono due stati, formati però degli stessi uomini, 
l'uno del tutto celeste, l’altro esclusivamente terreno; soggetti 
ciascuno ai propri poteri, si difendono con armi e difese proprie, 
non hanno nulla in comune, né l’uno può in alcun modo fare 
guerra all’altro. Perché infatti dovrebbero scontrarsi, se non cam- 
minano lungo la stessa via? Cristo disse che Lui e i discepoli non 
erano del mondo, e ciò che è più chiaro e non da prendere alla leg- 
gera, san Paolo afferma che il nostro rtoX{revpa è nel Cielo. Or- 
bene, io ritengo Chiesa la congregazione dei fedeli, non dei soli ec- 
clesiastici; che se si intendesse così, non sarebbe il regno di Cristo, 
ma parte di uno stato terreno, soggetto esso pure alla maestà, cui 
sono soggetti anche i secolari. C'è un equivoco in queste parole 
«potere ecclesiastico »: se infatti si intende quello con cui si regge 
il regno di Cristo, il regno dei cieli, esso non è soggetto né comanda 
ad alcun potere temporale, non può cozzare contro altro potere, 


1. san Paolo . . . Cielo: Phil., 3, 20; si veda la nota a p. 103. 
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all'infuori di quello di Satana, con cui è continuamente in guerra; 
ma se è retto da qualche disciplina di ecclesiastici, questa non è 
potere del regno dei cieli, questa è parte dello stato. Mi sembra 
che questo sia stato il pensiero degli imperatori dei due Imperi, dei 
re dei Goti e, più di tutti, di Giustiniano, e che il capitolare di Carlo 
Magno non significhi altro. I principi che esentarono gli ecclesia- 
stici dalle magistrature, diedero loro un appiglio, cosicché, trovati 
dei re ignavi, fu arraffato come dovuto ciò che era stato dato per 
grazia, e fu proclamato essere di diritto divino o almeno propria- 
mente ecclesiastico. Io, per primo in Italia, senza essere preceduto 
da nessuno, ho osato dire che nessun principe ha esentato gli ec- 
clesiastici dal suo potere, ma dall’essere soggetti ai magistrati; 
perciò ora ho provato piacere nel vedere che questa mia opinione è 
approvata dal Barclay. Ma come possa accordarsi con la teoria 
esposta al capitolo XVII, non riesco a capire. Ti prego, o colendis- 
simo signore, di degnarmi di un tuo chiarimento su tale questione 
e di circondarmi del tuo affetto, come hai cominciato. Ho final- 
mente ricevuto l’opuscolo da te stampato, in cui con grande intel- 
ligenza hai raccolto i dieci trattati in difesa della libertà gallicana, e 
te ne sono infinitamente grato.* Addio. 


Venezia, 29 settembre 1609. 


IX 
A GIACOMO BADOER} 


Ogni raggion vuole che vostra Signoria attendi a questa prima- 
vera a ricuperar la sua sanità, il che le riuscirà operando con pa- 
cienza; è necessario persuadersi che in medicare le parti interne 
convenga operare in molto tempo, mettendo il suo animo in pace et 


1. Mi sembra... altro: Carlo Magno, come già Costantino e Giustiniano, 
intervenne ampiamente nelle faccende interne della Chiesa. Nel suo primo 
capitolare, del 769, si definisce «devotus sanctae Ecclesiae defensor atque 
adiutor in omnibus». 2. Ho finalmente ...grato: si tratta dei Traictez di 
cui aveva fatto cenno alla fine della lettera precedente. 3. Su Giacomo 
Badoer, figlio di un mercante parigino di origine veneziana, riformato ma 
convertitosi al cattolicesimo dopo l’abiura di Enrico IV, così come sulla 
diffidenza del Sarpi nei suoi confronti, diffidenza che traspare dal tono di 
questa lettera, si veda quanto scrive l’Ulianich nel saggio introduttivo alle 
Lettere ai gallicani cit., pp. CX-CXHI. 
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ostinandosi con il male; una medicina che possi far tal opera in poco 
tempo supera le forze, e guarisce il male con perdita della vita. Non 
mi par vedere vostra Signoria troppo inchinata a questa prattica, 
pur bisogna risolversene. Dell’occhiali di Olanda ho detto a vostra 
Signoria il mio senno; può essere che sii ogn’altra cosa,! se ella 
ne intenderà altro, saperò volentieri quello che sii giudicato costì. 
Ho quasi che abandonato il pensiero delle cose naturali e matema- 
tiche, e per dirne il vero, il cervello si è fatto, o per la vecchiezza, 
o per la consuetudine, un poco ottuso a tal contemplazioni. Ella 
non potrebbe credere quanto ho perduto, doppò che attendo a que- 
ste canzoni politiche, così nella sanità come nella composizione 
dell’animo e nella vivezza del cervello, ma in fine anco il nostro 
essere è una leggierezza, e convien passarsi in riso il doverlo per- 
dere. Vostra Signoria mi fa operazioni del senso solamente, cosa 
non intesa da me, incapace come una parte operi; sin al presente 
ho creduto che ogni operazione sii dell’intiero, né mi pare che 
questa mia mano scriva, ma che io mi adopero in questo, tutto, 
eziamdio le gambe, sono nostre scuse distinguersi in senso e rag- 
gione. Intorno quanto ella vorrebbe che io le scrivessi dubito che 
mi reputi partecipe de negozii, de’ quali non sono, e di vero e reale 
il mancamento di materia farà che non potrò scriverli. Il comuni- 
carli le mie chimere non potrebbe servirli ad altro che a ridere, onde 


1. Dell’occhiali di Olanda ...cosa: si tratta del cannocchiale, allora sco- 
perto in Olanda. Il Badoer, corrispondente del Galilei, oltre che del Sarpi, 
ne aveva scritto ad entrambi nel 1609. Si veda cosa narra a tal proposito 
lo stesso Galilei nel suo Siderews nuncius: «Circa dieci mesi fa arrivò alle 
nostre orecchie la notizia che da un certo Belga era stato congegnato un 
occhiale, per beneficio del quale gli oggetti visibili anche molto lontani 
dall’occhio dell’osservatore si vedevano distintamente come vicini; e di 
questo effetto decisamente meraviglioso si riferivano alcune esperienze alle 
quali alcuni prestavano fede, altri la negavano. La stessa cosa dopo pochi 
giorni mi fu confermata per lettera dal nobile francese Jacopo Badouère 
da Parigi, il che finalmente mi indusse a dedicarmi completamente a ricer- 
care le ragioni, nonché a escogitare i mezzi per arrivare a ritrovare un sif- 
fatto strumento; la quale invenzione poco dopo, appoggiandomi alla dottrina 
delle refrazioni, ho raggiunto; e mi sono apprestato dapprima un tubo di 
piombo . . .» (utilizziamo la traduzione del brano data da V. RONCHI, // 
cannocchiale di Galileo e la scienza del Seicento, Torino 1958, pp. 91-2; per 
la parte presumibilmente avuta dal Sarpi sia nella fabbricazione che nel- 
l’utilizzazione del cannocchiale veneziano, ci sia permesso di rinviare al 
saggio di G. Cozzi, Galileo Galilei e la società veneziana cit., pp. 39 SEg.). 
2. canzoni politiche: materie politiche, cui il Sarpi, consultore della Re- 
pubblica, doveva dedicarsi. 
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non saperrei che cosa scriverli del suo gusto salvo rispondendoli 
quando m’interrogasse d’alcuna cosa, il che farei con ogni prontezza 
e libertà. Intendo esser assignato per precettor al Delfino monsignor 
Yveteaux,! del quale non ho nissuna notizia: ma importa molto 
che persona sii, so che vostra Signoria è buon pittore per pigliar 
la figura d’un animo, la prego mettermi in dissegno il concetto che 
ella fa di questa persona. Il negozio delli pozzi,° per quello che io 
ho creduto sempre, e continuo a credere, non riuscirà; bisogna però 
che la raggione ceda all’esperienza, quando lo vederò fatto, dirò 
che era fattibile, prima non lo posso dire. Mandai ieri la lettera al 
signor Valamens;* rispondendo egli, sarà la risposta qui allegata. 
Del mondo non abbiamo nessuna nova, che non sii più nota costì. 
Le cose di Germania vanno verso la quiete; se succederà anco la 
tregua nelli Paesi Bassi, sereremo il Giano. Da Constantinopoli 
si averà più apparenze che fatti. Chi vuol gusto delle mutazioni 
umane, convien legerle nelle istorie, dove si rappresentano tutte 
insieme, che quanto al venire in effetti, penano tanto che ci affligono 
con l’espettazione. Del negozio di madamigella di Gournay, se non 
è vivificato col batismo, par che ogn’uno reputi fuor di stagione il 
parlarne. Io però sto attento ad ogni occasione.5 Per dir a vostra 
Signoria alcuna cosa anco di me, prima che metter fine a questa, mi 
ritrovo così sacio della vita, che argomento tempo di lasciarla. Ho 
affatto abandonato tutte le speranze, e vego con esperienza che 
esse sole sostentano la vita, e quell’antico detto è verissimo, «Iu- 
stus ex fide sua vivet».° Le speranze sono le coperte, con quale li 


1. Intendo... Yveteaux: Nicolas Vauquelin des Yveteaux era stato nomi- 
nato precettore del figlio di Enrico IV, il futuro Luigi XIII. 2.4! negozio 
delli pozzi: non sappiamo a cosa si riferisca il Sarpi. 3. signor Valamens: 
non sappiamo di chi si tratti. 4. Le cose di Germania... Giano: nel 1609 
sembrava che l’imperatore Rodolfo d’Asburgo fosse riuscito a comporre la 
vertenza esistente tra il conte palatino Filippo Luigi di Neuburg e il prin- 
cipe elettore Giovanni Sigismondo di Brandeburgo per il ducato di Juliers- 
Clèves. Nel 1609 sarà anche conclusa una tregua tra la Spagna e le Pro- 
vince Unite d’Olanda. A queste prospettive di pace si riferisce l’espres- 
sione «sereremo il Giano », derivante dal fatto che nel foro romano le porte 
del tempio di Giano venivano chiuse in tempo di pace e aperte durante una 
guerra. 5. Del negozio... occasione: si tratta di mademoiselle Marie de 
Gournay, «fille de alliance » di Michel de Montaigne, citata più volte negli 
Essais (nell’edizione curata da P. Villey, Paris 1965, pp. 661, 983, 1057). 
Non sappiamo quali legami esistessero effettivamente tra essa e il Badoer: 
sì vedano i brani di lettere di Sarpi riportati dall’Ulianich, op. cit., pp. 
cxu-cxul. 6.a/ustus...vivet»: san Paolo, Rom., 1, 17 (ripete quanto det- 
to in Habacuc, 2, 4). 
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Dei ascondono la felicità che è nella morte. Sapperei volontieri 
quel che è di monsignor Filippo di Neuburg,' con chi persone 
vostra Signoria trattiene la sua vita; se ella vuol saper l’istesso di me, 
bisogna che le dica, che con nissuno, son così solitario che temo 
vivendo più al longo farmi malencolico, e pertanto un altro, et en- 
tro nelli discorsi di Socrate che sii una gran ventura lasciar la vita 
in tempo. Non voglio esserle più molesto, ma per fine le bascio la 
mano. 


Di Venezia, il 30 marzo [1609]. 


Xx 
A ISAAC CASAUBON” 


Il signor Biondi? mi ha restituito, o eccellentissimo, nel suo in- 
contro, alcune lettere di amici, tra le quali una non firmata. Spesso 
anche nei colloqui familiari ha fatto onorevole menzione di te, 
specialmente in occasione di certi libri, che desiderava assai man- 
darti, e una volta anche incidentalmente disse che tra le lettere da 
lui restituite ce n’era una tua. Perciò e poiché in quelle lettere, 
che sono senza firma, si dice qualche cosa dell’edizione di Polibio, 
le ritenni sicuramente provenienti da te, e poiché non risposi subito, 
ho deciso di rispondere, come è costume di quelli che rimandano al 
domani, per mezzo dello stesso Biondi, che credo ritornerà fra 
poco costà. Ma poiché ora il comune amico, signor de l’Isle,* mi chie- 
se se ho ricevuto le tue lettere per mezzo di Biondi, ho deciso di 
inviarti le predette, perché mi scusino della scortese dilazione. Io, 
o eccellentissimo, come si addice ad un ammiratore delle tue virtù, 
ho sempre tenuto moltissimo e tengo al tuo affetto, e se posso farti 
qualche piacere, considero ciò somma felicità. La mia pochezza 


1. Filippo di Neuburg: il conte palatino Filippo Luigi di Neuburg, testé men- 
zionato: non sappiamo come mai venga citato questo personaggio. 2./saac 
Casaubon (1559-1614), filologo ginevrino calvinista, di famiglia francese 
protestante, tenne a Ginevra la cattedra di greco fino al 1596; trasferitosi 
in Francia fu chiamato a Montpellier e quindi a Parigi, dove diresse la li- 
breria del re. Dopo la morte di Enrico IV si trasferì in Inghilterra, ove 
aderì all’anglicanesimo. 3. Giovan Francesco Biondi, segretario dell’amba- 
sciatore veneziano a Parigi: si veda la nota 1 a p. 232. 4. Jéréme Groslot 
de l’Isle, più volte citato nella Nota introduttiva. 
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non mi permette di ambire a tanto. Il tuo Polibio! è così vivamente 
atteso, che per questo motivo sommamente desiderano che ne sia 
affrettata l'edizione quelli che non meno aspettano l'opuscolo De 
ecclesiastica libertate sul cui compimento non poca speranza resta 
ancora.* È un argomento questo non meno degno della tua saggezza 
e dottrina tra gli altri che con somma lode del tuo nome e utilità 
dei valentuomini, dirò anche con ammirazione, sono stati trattati 
a fondo da te. Contendere con Baronio è come combattere con Er- 
cole. Hanno già deciso e hanno scritto a tutti i loro ministri in tutta 
Italia: stiano attenti che non si scriva qualche cosa anche minima 
contro Baronio o, se scritta altrove, non si introduca in Italia; è si- 
cura speranza di vittoria assalire il nemico dove esso ha molta paura. 
Benché desideri moltissimo che ciò si faccia da te, e io farei lo stesso 
se potessi, non vorrei tuttavia che tu anteponessi i desideri degli 
amici alle tue esigenze. Addio, e abbi in me uno fedelissimo ai 
tuoi ordini. 


Venezia, 22 luglio 1608. 


XI 
A ISAAC CASAUBON 


Per caso mi avvenne, o eccellentissimo, di incontrarmi con Gio- 
vanni Francesco Biondi, che si lamentava di non riuscire a trovare 
l'opuscolo ebraico, che gli avevi ordinato. Gli dissi di stare di buon 
animo, e lieto mi assunsi l’incarico di trovare non solo quello, ma 
anche l’altro in latino, il cui titolo mi avevi comunicato. Domenico 
Molino, nell’assenza di Biondi, consegnò a Iacopo Balbano questi 


1. Il tuo Polibio: si tratta di una nuova edizione critica dell’opera storica 
di Polibio. La prima stampa uscì a Parigi nel 1609: IToXuBtov ‘Totoplcwy 
tà cwltépeva, Polybii ... historiarum libri qui supersunt. I. Casaubonus . . . 
emendavit, latine vertit, et commentariis illustravit . . .; l’opera fu poi ristam- 
pata più volte. 2. l'opuscolo... ancora: il lavoro del Casaubon, intitolato 
De libertate ecclesiastica liber singularis ad viros politicos qui de controversia îin- 
ter Paulum V Pontificem Maximum et Rempublicam Venetam edoceri cupiunt, 
era stato iniziato su richiesta della Repubblica di Venezia. Per intervento 
del pontefice, a Parigi, la stampa era interrotta nel 1607. Il libro usciva 
però nella collezione di M. Goldast, Monarchia sacri romani imperii, 11, 
Hanoviae 1611, pp. 674 sgg. (si veda quanto scrive B. Ulianich, Lettere 
ai gallicani cit., p. XXXI). 
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libretti da portare a Lione, perché da lui fossero inviati costà.’ 
Credo che tu li abbia già ricevuti o li riceverai quanto prima. 
Non vorrei che tu credessi di dovermi qualche cosa a questo titolo, 
se non questo solo, che tu più spesso ti serva della mia opera. Niente 
sarà per me più desiderabile o più caro, che assumermi frequente- 
mente qualche incarico per te. Il tuo Polibio è molto desiderato 
dai dotti, che anche questo meritano da te, che tu affretti quanto 
puoi l’edizione ed io tra tutti ciò massimamente desidero, sia per 
godere dello stesso Polibio, sia perché tu ponga mano alle altre ope- 
re maggiori, cui accenni. Queste opere, come credo di poter pre- 
sagire, stimoleranno ad una politica più elevata e a guerre più 
gravi, insegnamenti di cui il mondo ha grandissimo bisogno oggi, in 
cui dovunque si grida ad azioni militari siffatte, né i comandanti 
delle truppe possono adempiere alle loro funzioni, se non quelli 
che, liberi dalla paura dei fantasmi, conoscono bene (come te) le 
loro arti e antiche e recenti, e in ciò farai un servizio alla pietà e 
legherai più strettamente a te i valentuomini. Non vivi in un luogo 
in cui tu debba temere ciò che avrai udito, che cioè quelli sono 
armati con nostro pericolo e col pugnale (che è lo stilo della curia) 
assalgono quelli che non possono assalire con l’inganno; un viag- 
gio così lungo non compiono se non disarmati. Domenico Molino, a 
te affezionatissimo, accolse lietamente i saluti portati a tuo nome e li 
ricambia, io, sempre pronto a servirti, prego Dio di colmarti dei suoi 
doni. 


Venezia, 11 novembre 1608. 


1. Domenico . .. costà: Domenico Molino, patrizio amico del Sarpi: si veda 
in particolare su di lui quanto è detto nella nota introduttiva al consulto 
In materia di leggi imperiali (più oltre, p. 556). Non siamo riusciti a sapere 
di quali libri si tratti, né chi fosse quel Balbano che li portava a Lione. 
Nel dicembre 1608 il Sarpi scriveva a Groslot de l’Isle: «Ebbi una lettera 
dal signor Casabona, a quale non rispondo ancora, aspettando di truovare 
un altro libro come quell’ebreo ricevuto da lui della stampa di Cracovia 
(che così mi par raccordarmi), per scontrare quello che manca» (in Lettere 
ai protestanti, a cura di M. D. Busnelli, Bari 1931, I, p. 14). 
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XII 
A ISAAC CASAUBON 


Con grande mio rammarico l’esemplare di Polibio, mandatomi 
da te in dono, è andato perduto. Non mi dolgo perché sono stato 
privato del frutto delle tue fatiche; ne ho infatti un altro, di cui 
mi servo, ma perché non ho più un tuo dono a me carissimo. 
Ma poiché non la cosa in se stessa, ma il sentimento dell’animo 
bisogna considerare, mi basta che tu mi abbia stimato degno di 
tanto onore da ritenermi non indegno del tuo favore. Tutti detesta- 
no l’azione abominevole iniziata e compiuta in un colpo solo contro 
l'ottimo fra i principi, il vostro re, tranne quelli la cui arte è l’uc- 
cisione dei principi: questi non mi stancherò di odiare sempre più 
intensamente.! Quanto al resto, vedo che tu mi hai giudicato più 
col metro dell’amicizia che della verità; infatti io non sono tale 
che tu possa consultare con sicurezza su così importante argo- 
mento, tanto più se interrogato per lettera su di una questione 
non trattabile per via epistolare. Ma poiché non oso negarti nulla, 
tenterò di venire incontro al tuo desiderio: ti prego di accogliere 
il tentativo stesso come un’opera compiuta. Premesso questo, che 
Cristo si è sacrificato per la Chiesa, per renderla immacolata, non 
in questo secolo, ma nel futuro; mentre essa avanza in questo, ten- 
de là dove i mortali non possono giungere. Mi sembra che tu de- 
sideri una Chiesa senza macchia; ma tale, se non alzi lo sguardo al 
Cielo, non potrò mostrartela. Qui è ottima quella che è meno con- 
taminata da corruzione. Gettato il fondamento della fede, san Pao- 
lo ammonì che sorgono delle strutture che si devono provare col 
fuoco e per lo più bruciare.*® Mentirei se dicessi che quella di Co- 
rinto, che Paolo pur fondò, accrebbe e chiamò santa, fu più incor- 
rotta delle Chiese di questo tempo. Dove vivono degli uomini, 
più facilmente troverai motivi di biasimo che di lode: dovunque 
la perfezione è l’idea, alla quale dobbiamo tendere. Due fatti ac- 


1. Tutti detestano...intensamente: sì riferisce alla morte di Enrico IV, 
assassinato da Frangois Ravaillac il 10 maggio 1610: il Sarpi ne faceva 
responsabili, almeno indirettamente, i gesuiti, a causa della loro dottrina 
sulla liceità del regicidio. 2. Gettato il fondamento ... bruciare: il Sarpi 
riprenderà questi argomenti, incentrati sempre sulla 1 lettera ai Corinzi, 
2, 10-17, nella lettera al Leschassier del 14 settembre 1610, pubblicata 
più sopra. 
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cadono qua e là, di cui non vedo bene la ragione. Il primo è che ri- 
corrono ai padri coloro che pur sanno che quelli hanno spessissimo 
fatto della retorica e inoltre hanno concesso troppo ai pregiudizi 
del loro tempo e si sono sforzati, per indurre i pagani alla fede, di 
chiamare con gli antichi vocaboli cose del tutto diverse. E per questi 
motivi non si può così facilmente ricavare il senso dalle loro parole e 
ognuno può assai agevolmente tirarli secondo il suo pensiero. Tra- 
lascio il fatto che in nessuna controversia si può ricavare con chiarez- 
za il pensiero di chi ha scritto qualche cosa sull'argomento in oggetto 
prima ancora che la controversia sorgesse. Quelli che credono che 
i monti più alti tocchino il cielo, sono ammoniti dal proverbio ita- 
liano: «Più su sta mona Luna». L'altro fatto è che come nuove 
Marte ci affanniamo in più e futili cose, mentre frattanto l’unica 
necessaria è trascurata. Perché ci preoccupiamo degli ornamenti 
della casa, perché delle altre cose soggette al fuoco? Bisogna sag- 
giare il fondamento: purché esso sia saldo, tutto il resto vada come 
vuole, deve essere provato dal fuoco. Comunque, ottenuta venia dal 
mio amico e signore, non tacerò quello che fu detto assai bene da 
Agrippa:! «Sulla religione si giudica non colla ragione, ma col sen- 
timento »; norma che tutti i saggi seguono, né altro vogliono quelli 
che nel nostro tempo ripetono che si deve assoggettare la mente in 
ossequio alla fede. Chi invece è trascinato da sentimenti contrari, 
ricordi che non troverà mai tanto bene nella realizzazione quanto 
ne avrà sperato e si guardi dalle medicine, che, mentre eliminano 
una malattia, ne ingenerano altre, e non di rado più numerose e 
gravi, mentre tuttavia le vecchie e solite si tollerano più facilmente. 
Tanto ho detto schiettamente, per non sembrare di mancare al 
mio dovere, né potrei dire di più, se ti parlassi di persona. Ma ricor- 
derai in seguito di non stimare tanto me, che se esaminerai sul piatto 
della bilancia, troverai invece di un asse un nonnulla; come sono 
certo che lo troverai, quando avrai letto queste parole disadorne. 
Prego Iddio di assecondare i tuoi disegni col suo favore e di volgerli 
a sua gloria, e di largirti ogni bene presente e futuro, e di concedere 
a me di non esserti un servo inutile. Addio. 


Venezia, 22 giugno 1610. 
1. Agrippa: è forse Enrico Cornelio Agrippa, autore del De incertitudine et 


vanitate scientiarum et artium atque excellentia veri Dei declamatio (un’edi- 
zione, s. l., nel 1530). 
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XIII 
A ISAAC CASAUBON 


Il 5 agosto ho ricevuto la tua lettera datata il s settembre 1609 
insieme con l’csemplare di Polibio, del cui dono hai voluto onorar- 
mi. Avrei sopportato non solo a malincuore, ma anche impazien- 
temente tale ritardo di undici mesi, se non avessi potuto gustarne 
qualche cosa da altri esemplari, che in gran numero sono stati por- 
tati qua e accolti con interesse. Quanto io ti debba sotto tale titolo 
e quanto ti ringrazi, poiché non riesco ad esprimere, passo sotto 
silenzio. Dirò di Polibio, che mi congratulo con lui, perché final- 
mente ha avuto un tale interprete con grande bene e gioia dei lette- 
rati. Pochi giorni dopo giunse un’altra tua lettera, datata il 26 lu- 
glio, in cui fai sapere che hai ricevuto la mia e che non ti fu sgradita, 
e perciò ne gioisco sommamente. Approvo ciò che scrivi e soprat- 
tutto che tu disapprovi quelli che distruggono tutte le tracce degli 
antichi, ma dubito che da alcuni sia stato fatto così; vedo infatti che 
resta tutto ciò che fin dall’inizio è stato stabilito come immutabile, e 
invece ha subito cambiamento tutto quello che era per sua natura 
suscettibile di mutazione. Vedi, ti prego, Tertulliano all’inizio del 
libro De velandis virginibus, se non dica la stessa cosa con altrettante 
parole. Vi sono alcune malattie, dicono i medici, che non si pos- 
sono curare, se non si eliminano tutti gli umori del corpo e se ne 
sostituiscono degli altri, mentre restano inalterate le parti solide; 
io non discuto se sia il caso: di questa regola in questa medicina, 
ma affermerei volentieri questo, che l’intero essere vivente rimane 
inalterato, se restano tali tutte le altre parti solide di esso. E rimase, 
rimane e rimarrà ciò che è stato stabilito da Dio, se anche l’aspetto 
esterno muterà, tuttavia resta immutato (dice l’Apostolo) il fonda- 
mento di Dio, che ha questo segno: «il Signore conosce i suoi ».° 
Ti lodo in quanto avversi quelli che per forza cercano di trarre i 
padri al loro parere. Davvero in questo li offendono gravemente, 
perché fanno loro violenza, ma non sono meno ingiusti perché li 
stimano più di quanto essi stessi ritennero dovere essere stimati. 


1. Tertulliano ... parole: Libri morales post susceptum ab auctore Monta- 
nismum scripti, in Migne, P. L., 11, coll. 936, 937, 938. 2. resta immuta- 
to...i suoi: cfr. san Paolo, Z/ Tim., 2, 19. 


19 
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Chi vuole essere istruito dai padri e crede ad essi, prima di tutto 
questo da essi apprenda, quanta fede si debba avere in loro; 
questo argomento (come anche gli altri) Agostino trattò con am- 
piezza ed esattezza in passi che sono accessibili a tutti, che, se sem- 
brerà opportuno, per compiacermi, raccogliere insieme ed esami- 
nare tutti di nuovo, forse non ti sdegnerai tanto con questi carne- 
fici; si biasimano soprattutto gli abusi delle cose grandi, mentre si 
trascurano quelli delle piccole; è giusto non sdegnarsi" per questo 
pubblico abuso, riconosci che è leggero. E se aggiungerai ai passi di 
Agostino facili e citati da tutti il passo 2 Retrac. c. 18,° più volentieri 
consentirai con questa opinione. Ma quando tu veda e i vostri e i 
nostri inventare cose assurde, ti prego di non arrabbiarti. Vi sa- 
ranno follie, finché vi saranno uomini. E un uomo saggio ammonì 
che con le cose umane non si va così bene che la parte maggiore sia 
anche la migliore. Nessun sapiente si cura di correggere i mali pub- 
blici. Ti sia sufficiente se riuscirai ad emendare me. Chi è più 
saggio osserva che non è immune da malattia chi non sa sopportare 
la generale follia, ma si sdegna e crede che possa essere corretta. 
Quando Dio ti avrà concesso di vedere la verità, imita Timoteo, 
provvedi a te e alle muse, il giusto vivrà della sua fede.? Lascia 
perdere gli altri, tu avrai in te stesso un teatro abbastanza grande. 
Magari fossi tale da poterti aiutare col mio consiglio, mi dedicherei 
tutto a questo compito, ma colui che tu credi star bene, forse è più 
pericolosamente malato. Prego Dio, affinché ciò che mediti per ri- 
vendicarti a libertà, la cosa che deve essere più cara all'uomo, volga 


a sua gloria e ti colmi di tutti i beni della vita presente e futura. 
Addio. 


Venezia, 17 agosto 1610. 


1. Nella copia, scritta dall'amanuense, la lezione «vis non indignari» non 
dà senso; nella minuta autografa di Sarpi è «ius non indignari», lezione 
qui accettata perché più corrispondente al contesto: l’uso di «ius» in que- 
sto caso è comunque piuttosto improprio e lascia una certa perplessità. 
2. 2 Retrac. c. 18: Retractationum libri duo, libro 11, capitolo xvi (in Mi- 
gne, P. L., xxxII, coll. 637-8. 3. Quando Dio ...fede: il Sarpi si riferisce 
qui a san Paolo, / Tim., 4, 16, e a Rom., 1, 17 e Gal. 3, 11. 
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XIV 
A ISAAC CASAUBON 


Provai una grande gioia quando seppi che già da un anno ti eri 
trasferito in Inghilterra; temevo per te, se, come avevi stabilito, 
avessi respirato aria italica. Spesso ho avuto intenzione di inter- 
rompere con qualche lettera i tuoi studi, ma ho sempre differito 
ciò, in attesa di un momento più opportuno. Ora sono costretto a 
farlo per ringraziarti della tua lettera del 30 aprile. Non credere che 
a noi non interessi ciò che si scrive di costì; ho letto e ho con me 
le tue Epistole a Fronton e Perron." Una copia della lettera a 
quest’ultimo mandatami da te mi sarà più cara, perché proveniente 
da te e firmata di tua mano. Quest’opuscolo sarà utile a molti va- 
lentuomini che, senza volerlo, sbagliano; infatti l’uomo cui hai 
scritto, benché lodevole sotto molti aspetti, non ricaverà da ciò alcun 
frutto, non potendosi persuadere la volontà. Sono contento che tu 
ti prepari a scrivere contro Baronio? e ti esorto a continuare, benché 
non lo ritenga antagonista degno di te. Spesso ho riflettuto tra di 
me perché mai sia in grande considerazione presso i più, senza al- 
cun suo merito, per non dire, senza sua. colpa; non mi riesce di 
capire che cosa sia da lodare in così grande opera.3 Non c’è una 
parte che non si possa confutare col solo appoggio delle sue stesse af- 
fermazioni in altro passo. Non vi è storico o autore grande e piccolo 
che spesso non elogi e più spesso confuti. Tralascio le testimonianze 
false e travisate, la fastidiosissima prolissità, i continui e sciocchi 
giudizi, insopportabili nella storia. Con petulanza esercita la peda- 
gogia sui lettori, che intempestivamente costringe a sostare ad ogni 
passo. Restringe alle ragioni del solo papato i disegni della Divina 
Provvidenza nel distribuire i beni e infliggere i mali. Del resto vedo 
che la buona sorte gli ha conciliato il favore e lo segue anche ora 
che cominci ad attaccare i suoi scritti: infatti cadrà per la destra 


1. ho letto... Perron: si tratta rispettivamente di Ad Frontonem Ducaeum, 
S. 7., theologum, epistola, in qua de Apologia disseritur communi Fesuitarum 
nomine ante aliquot menses Lutetiae Parisiorum edita, Londini 1611; e di 
Ad epistolam illustr. et reverendiss. cardinalis Perronii responsio, Londini 
1612. 2.a scrivere contro Baronio: il lavoro del Casaubon usciva con 
questo titolo: De redus sacris et ecclesiasticis exercitationes XVI ad cardinal. 
Baronii Prolegomena in Annales et primam eorum partem, Londini 1614. 
3. così grande opera: gli Annales ecclesiastici. 
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del grande Enea.' Tuttavia la sua opera riuscirà di pubblica utilità; 
ma poiché ti prepari a convincerlo di frode e di inganno, temo che 
tu non lo possa dimostrare a quelli che conoscono il carattere di 
quell'uomo; preferirei che tu lo accusassi di leggerezza e temerità. 
Io l’ho conosciuto a Roma, prima che attendesse agli onori e fosse 
tentato dalla prurigine dello scrivere, quando si occupava soltanto 
della tranquillità dell'animo e della purezza della coscienza. Non ho 
mai conosciuto un uomo più sempliciotto, che ti rappresenterò con 
una sola parola. Non aveva sue proprie opinioni, ma se le appro- 
priava senza discernimento da quelli che frequentava, opinioni che 
tuttavia difendeva con ostinazione come proprie e bene ponderate, 
finché non fosse stato comandato altrimenti, più che istruito. Se 
molti, pur intelligenti e assennati, bevuta la fatale bevanda, si sono 
lasciati trascinare dallo spirito della vertigine, nessuna meraviglia 
se il poveretto, avvinto da lacci di porpora non poté sfuggire al male 
comune. Io crederei che sia immune da frode, ma per nulla affatto 
da leggerezza e temerità. Questo scrivo, come ad un amico, con mag- 
giore franchezza e oltre la misura di una letterina: tu mi concederai 
perdono. Mi congratulo con te di cuore per la benevolenza di cui 
godi da parte del saggio re. In lui si accumulano le virtù del prin- 
cipe e dell’uomo: egli è il prototipo dei re, al quale nei secoli pas- 
sati, vedi caso, nessuno si informò. Se io fossi degno della sua pro- 
tezione, penserei che nulla mi manca per la felicità della vita mor- 
tale. Tu, o eccellentissimo, non puoi fare cosa più degna di te che 
affidare i tuoi studi a così grande principe. Prego Dio di concedere 
a lui e alla sua prole una vita lunga e sana, e di accrescere i favori 
del re verso di te.? Addio, e dimostra sempre lo stesso affetto a me, 
tuo estimatore. 


Venezia, 8 giugno 1612. 


1. cadrà...Enea: la comparazione è con il celebre passo di Virgilio sulla mor- 
te di Lauso, Aen., x, 829-30 2. Mi congratulo...verso di te: Giacomo I 
d'Inghilterra aveva accolto con grande benevolenza il filologo ginevrino. 
Il Casaubon riterrà che il Sarpi, invidiando la sua condizione, ambisse a 
riparare pur lui in Inghilterra, e ne parlerà al re, il quale, tramite il suo am- 
basciatore a Venezia, Sir Dudiey Carleton, inviterà anche il frate. Si veda 
più avanti, pp. 643 sgg., le lettere scambiate a tale proposito. 
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XV 
A JAN VAN MEURS! 


Non ho voluto rispondere alla tua graditissima lettera del 12 giu- 
gno prima di aver gustato le tue erudite e pie Meditationes.* Le ho 
scorse, avuto un po' di tempo libero, ma non sono pago di tale as- 
saggio. Quando avrò più tempo, le leggerò a fondo, coll’intenzione di 
impiegare in tale lettura, come norma e livella, la attestazione di no- 
stro Signore, il quale presso Giovanni testimoniò che la vita eterna è 
la conoscenza del vero Dio e di Cristo,3 secondo il pensiero di Paolo 
che dice: «colui che giustifica l’empio tiene in conto di giustizia, 
secondo il beneplacito della grazia di Dio, la fede di colui che non 
opera, ma crede in lui»,* per non allontanarmi neppure di un’un- 
ghia dai precetti e dall’esempio di colui, che stimò ogni cosa danno, 
tranne l’eccellente scienza di Cristo, per conoscere Lui e la virtù 
deila sua resurrezione. Frattanto ti sono sommamente grato per 
avermi stimato degno dell’onore di un tale dono. Come sono inde- 
gno di tale beneficio, io che dallo sterile suolo del mio ingegno non 
seppi mai produrre nulla che potessi ritenere degno di coltivazione, 


1. fan van Meurs (1579-1639), filologo olandese, arminiano, professore di 
greco e storia all’università di Leida, dal 1625 a Soroé in Danimarca 
professore di storia c politica. 2. Non lio voluto . . . Meditationes: il 12 giu- 
gno 1622 Jan van Meurs, già in corrispondenza con l’amico del Sarpi Dome- 
nico Molino, inviava al frate una sua operetta, Meditationes christianae în 
psalmum CXVI et tres priores CXIX, accompagnando con una lettera il suo 
dono: « Accoglilo benevolmente, tu che mi giudicasti degno del tuo affetto », 
scriveva, riferendosi ai saluti mandatigli dal Sarpi tramite il Molino. Poi 
proseguiva: « Vedrai chiari indizi della mia pietà verso Dio, anche in quella 
età. Infatti ho sempre ritenuto che questa deve essere la sapienza dei 
cristiani e che si devono piuttosto meditare i comandamenti di Dio che 
discutere le Scritture. Questa è la somma teologia, agire, non sapere; per 
conseguire la salvezza eterna, poche cose si devono conoscere, molte fare. 
Saranno chiamati operai e riceveranno la loro mercede; degli scribi e fa- 
risei la superba scienza riceverà la pena. Frattanto siamo uniti, in un solo 
Dio, di cui uno solo è l’ovile; teniamo santamente le coscienze e le anime, 
nel timore di Colui che esaminerà non il nostro pensiero sulla parola divina, 
ma l’ossequio e la devozione ad essa. Io invero così penso; e credo che 
questa sia anche la tua opinione». Il testo latino di questa lettera (la tradu- 
zione qui presentata è del prof. Antonio Benzoni) è in appendice all’arti-. 
colo di G. Cozzi, Paolo Sarpi e fan van Meurs, in « Bollettino dell'Istituto 
di storia della società e dello stato veneziano», I (1959), p. 185. 3. la at- 
testazione ... Cristo: cfr. Ioan., 17, 3. 4. secondo il pensiero . . . in lui: cfr. 
Rom., 4, 5. 
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così vivissimamente desidero che si presenti l'occasione in cui possa 
provare quanto ti devo per questa tua benevolenza. Prego Dio, o 
eccellentissimo signore, che ti conservi a lungo incolume e mi con- 
ceda di non riuscire tuo inutile servitore. 


Venezia, 15 luglio 1622. 


DALLA 
«RELAZIONE DELLO STATO DELLA RELIGIONE, E 
CON QUALI DISSEGNI ET ARTI ELLA È STATA FA- 
BRICATA E MANEGGIATA IN DIVERSI STATI DI 
QUESTE OCCIDENTALI PARTI DEL MONDO»! 


CAPITOLO PRIMO 
L'intenzione dell’ Autore e sommario dell’opera. 


Avendo io adesso quasi finito il proposto corso del mio viaggio, et es- 
sendo venuto come per raccogliere in somma le mie fatiche, mi sforzerò 
di raccontare qui succintamente quello che ho osservato nella materia 
di religione, avendo per lo più impiegato il tempo mio nell’osservazione 
dello stato di essa în queste parti occidentali, come da principio fu il 
disegno mio principale d’osservare. Toccherò le divise fazzioni e le 
professioni; le loro differenze, nelle cose della fede, negli essercizi 
del culto di Dio, nel governo della Chiesa, nella vita e conversazione di 
esse; quali virtù in ciascuna parte sieno eminenti, quali i difetti. Di 
più, in quali cose convengano o discordino l’una con l’altra, quali 
probabilità, polizie," sottigliezze, speranze e gelosie si ritrovino avere 
ciascuna per proprio avanzamento. Ultimamente quale speranza, quali 
mezi sieno migliori per unire al meno parte de’ separati rami, essendo 
l’unione generale di tutti più tosto da desiderare che sperare in tanta 
acerbità d’animi et ugualità di forze, che non lascia ad alcuna delle 
parti disposizione a rendersi, né dubio d'esser superata. Et in questo 
discorso non è mia intenzione di trattare diffusamente tutti questi punti, 
essendo cosa che troppo eccederebbe ogni moderata proporzione, ma 
ristringermi a quelle parti e luoghi spezialmente, che paiono più ne- 
cessari e degni d'essere dalla mia patria conosciuti. 


1. Vengono qui pubblicati i primi nove capitoli della traduzione italiana, 
edita a Ginevra nel 1625, dell’opera di Sir Edwin Sandys, con le aggiunte 
apposte da Sarpi ad otto di essi. In corsivo è la parte di Sandys. 2. poli- 
zie: forme, metodi di governo. 
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CAPITOLO II 


La corruzzione della religione introdotta da’ romanisti, 
le loro cerimonie, la venerazione superstiziosa de’ santi, 
e massime della Madonna. 


E prima la religione romana, formata ne’ secoli di mezzo dall’incar- 
nazione del Nostro Signore, quando non ci era alcuno che se gli op- 
ponesse, passò per le mani d'una sorte d'uomini, che fecero la grandez- 
za, potenza, ricchezze e l'onore propio la regola stessa per aggiustare î 
canoni della fede, e dopoi diedero il carico ai loro dottori di trovare 
argomenti per mantenerli. 

E con tutto ciò questa religione non pare oggidì tanto corrotta nella 
dottrina e nelle scuole loro (dove anco le molte opposizioni gli tengono 
în timore e gli hanno sforzati di raffinarla) quanto si vede corrotta 
nella prattica e nell’essercizio che d’essa si fa fra loro: nel quale sono 
tanto grossi, che molti, che dalla lezzione dei lor libri erano allettati, 
per la vista poi delle chiese loro sono restati da quella parte totalmente 
alienati. Sarò costretto tralasciare una infinita moltitudine delle su- 
perstizioni e cerimonie loro, perché bastano a consumare una gran parte 
dell'età d'un uomo, solamente nel vederle, essendo senza uniformità, et 
in diversi paesi differenti: oltre di ciò tanto puerili et insipide, che sì 
come mostrano semplicità e rozezza negli inventori, così non possono 
produrre altro che poca riputazione e disprezzo a quegli essercizi 
nella religione ne’ quali s'adoprano. Come quando communicano l’onor 
divino a' santi et agli angeli, fabricando loro chiese, dirizzando loro 
altari, raccomandando loro nelle orazioni, sospendendo loro voti, 
andando în pellegrinaggio alle loro reliquie, attribuendo parimente 
agli uni et agli altri ogni sorte di miracoli. In questo luogo i0 m'atterrò 
massimamente all’Italia, dove questo si vede osservato quasi per tutto, 
che gli uomini più si fidano e pigliano assai più speranza di consolazio- 
ne nella protezzione delle creature e servi di Dio, che in quella di Dio 
stesso, principe e creatore. E quanto alla Beata Vergine, chiara cosa 
è, se ben la lor dottrina nelle scuole è altrimenti, che în tutte le azzioni 
esterne l’onore che danno a lei è doppio per lo più di quello che fanno al 
Nostro Salvatore: per ogn’ uno che professa d'essere divoto al Nostro 
Signore, molti vi sono, anzi in alcuni luoghi le città intiere, che sono e 
che professano essere dedicati alla Madonna, come la città di Siena, 
più pompost e belli altari communemente sono î suoi. Per uno che 
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prieghi inanzi il Crocifisso, vi sono due che lo fanno inanzi l'imagine 
della Madonna; dove uno fa voto a Cristo, vi sono dieci che lo fanno a 
lei. E non tanto a lei stessa, quanto anco ad alcuna imagine particolare 
sua, la quale per alcuna più famosa potenza e grazia di far miracoli 
hanno in venerazione speziale: come la gloriosa Madonna di Loreto, 
la divota Madonna di Roma, la miracolosa Madonna di Provenzano, 
D Annunziata di Firenze, delle quali tutte le chiese sono così ripiene di 
tavole votive e di memorie, ch’è necessario di conficcare il rimanente 
attorno a’ chiostri et a’ cimiteri. Al medesimo modo sono î loro pel- 
legrinaggi. E per nutrire questo onore, per ogni miracolo che st dice 
d’esser fatto dal Crocifisso, non meno che un centinaio forse sono per 
fama commune attribuiti alle altre imagini. Né lascerò questo, non men 
certo, benché meno apparente, che dove si truova uno che digiuni il 
venerdì, giorno il quale stimano essere del Nostro Signore, molti vi sono 
che digiunano il sabbato, il quale hanno per giorno della Madonna. In 
tutto questo la plebe non fa altro che seguitar le sue guide: perché come 
la plebe, misurando le divozioni sue per numero, sopra i rosari, affila 
dieci Ave Marie per un Pater noster, così anch'essi nelle loro prediche 
fanno l'ingresso con un’Ave Maria: anzi, hanno un solenne culto di 
religione, molto lodevole, se fosse bene usato, che la mattina, a mezzo 
dì e la sera, al suono d’una campana, tutti (sia in qual si voglia luogo, 
o in casa o in villa, în îstrada o în piazza) subito si pongono in ginoc- 
chioni, e le divozioni loro mandano verso il cielo. E questo onore è da lo- 
ro indirizzato alla Madonna, e la divozione stessa si chiama l° Ave- 
maria, e la campana che suona per ciò porta il medesimo nome. Ne’ 
pulpiti ancora insegnano che niente passa in Cielo, senza l’espresso 
consenso della Madonna, che lo stile di quella celeste cortesia placet 
Dominae, che le cose di giustizia vengono propriamente da Cristo, e 
quelle di grazia da lei; che fu mostrata una vistone ad un santo uomo 
come certi che avevano ad esser condannati da Cristo, per essere stati 
servitori di lei, per intercession sua furono assoluti. Così i fiumi princi- 
pali di confidenza e d'amore sono divertiti da Cristo, et a’ santi con- 
vertiti, a’ quali tanto grand’onore non è debito, né così indebito può 
essere accetto. 


Non è dubbio che ne’ sei secoli, che passarono dopo il settecento 
sino al mille trecento, i pontefici romani s’assunsero potenza tem- 
porale sopra i regni e i prencipati, e per fondarla la proposero al 
popolo, come cosa appartenente alla religione, et abbondando essi 
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di molti beni temporali, lasciati loro per mantenimento de’ poveri, 
si presero licenza di distribuirli a quelli che davano loro aiuto, tro- 
vando ragioni per sostentar la dottrina nuovamente inventata con 
istorcere la Scrittura, et ammassare luoghi de’ padri troncati o figu- 
rati.! A questo effetto furono instituite le academie, fu fatto un cor- 
po di leggi pontificie ad emulazione delle imperiali, le quali anco 
fecero amplificare con glose, sin che le han ridotte a’ termini, 
dove ora si truovano, stabilendo per quella maniera una gierarchia, 
che, esclusi i fedeli dal participare le cose communi della Chiesa, 
constituisce nel pontefice romano un imperio assoluto sopra tutti. 
E perché apparivano in questa disposizione qualche assurdità e 
contrarietà contra li articoli della religione, instituirono ne’ mona- 
sterii le scuole, che studiassero come accommodare si potesse la 
dottrina cristiana agl'interessi che correvano. Ma una contrarietà 
così manifesta non si poteva afatto conciliare: per lo che le scuole 
non potettero salvare tutti gli abusi introdotti, senza inventare 
qualche distinzione, che se bene non s’accommodasse alle cose, 
salvasse nondimeno in parole la dottrina antica: di qui viene che 
nelle scuole non si concede che alcuno possa ottenere la remissione 
de’ peccati o la grazia divina senza la penitenza interiore et il pro- 
posito di mutar vita: nondimeno in prattica al tempo della Pasqua 
tutti si tengono aver la remissione de’ peccati, con risoluzione però, 
fatte le feste, di ritornare a vivere nel modo di prima. Nelle scuole 
non si concede che l’orazione sia grata a Dio, se non con l’attenzione 
del cuore: et in prattica le orazioni così publiche, come private, si 
recitano con la voce solamente, e le persone si tengono così d’aver 
sodisfatto al lor debito. Nelle scuole si dice che le indulgenzie non 
vagliono, quando chi le dispensa usi in ciò troppa prodigalità, o che 
la causa non sia pia, o chi le vuol ricevere non si truovi in grazia di 
Dio. Nella prattica tutto il contrario, sarebbe impietà a dire che 
non fosse valida una indulgenza plenaria, e con liberazione d’anime 
del purgatorio, concessa a chi porterà, bacierà o guarderà una me- 
daglia, concessa per cavar denari, o per favorire qualche signore 
overo qualche dama. Parimente anderà alcuno visitar la chiesa, per 
acquistare una indulgenza, non restando però, se l’occasione se gli 
presenterà, di trattare in chiesa qualche sua assignazione* amo- 
rosa. Tutte le scuole concordano che il dare cose spirituali o an- 


1. figurati: inventati. 2. assignazione: accordo, appuntamento. 
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nesse alle spirituali per denari sia simonia: la prattica però è che 
niuna cosa passi senza l'intervento del soldo, né si sa trovare in 
effetto differenza alcuna dal contrattare le cose spirituali e le tem- 
porali, come si vede nelle indulgenzie, nelle messe, nelle confes- 
sioni e ne’ battesimi. Tutte le scuole dicono che tutta l’autorità 
ecclesiastica di sciogliere e di legare non abbia il suo effetto, salvo 
che clave non errante:* però in prattica non vogliono mai concedere 
che vi possa essere intervenuto errore. Le scuole dicono che nel- 
l’eucaristia vi sia realmente presente Cristo: nondimeno molta 
maggior venerazione e concorso si farà ad una imagine miraculosa, 
o ad una reliquia, se ben fosse un’unghia sola, o un dente d’un 
santo, che non si fa all’eucaristia stessa. Nelle scuole si distingue 
l’onor dovuto a Dio, e quello che si rende alle creature, chiamando 
questo dulîa e quello latrìa: ma in prattica questa distinzione non 
si trova. Imperò che gli stessi segni di riverenza si rendono a Dio 
et a’ santi ugualmente: come si vede nello inginocchiarsi, nel bat- 
tersi il petto, nel piegare il capo, nel dirizzare le orazioni, nel far 
voti, nel giurare per lo nome loro, nell’ergere tempii et altari, 
nell’ofterire il sacrificio della messa. E se ben nelle scuole si dice 
che il sacrificio sia offerto a Dio solo, nella prattica però s’offerisce 
ancora a’ santi. Nelle scuole non si concede il ricorso a’ santi, come 
a datori della grazia, ma solo come ad intercessori appresso Dio: 
nella prattica però le grazie si domandano a loro, anzi ce ne sono 
molte che non si riputerebbe poterle ottener da Dio, ma sol da quel 
santo ch'è proposto a tale ufficio: imperciò che hanno divisa la 
podestà di far miracoli, ascrivendo ad alcuni la cura sopra i denti, 
ad altri sopra il collo, sopra le mamelle, sopra la febbre, sopra la 
peste: prendendone probabile argomento, perché abbiano patito in 
quelle membra, ma alcune volte scioccamente dalla sola similitudi- 
ne del nome. In virtù di che S. Gottardo ha acquistato dominio 
sopra la gotta. Dividendosi anco in fazzioni, per le varie divozioni, 
essaltando ciascuno il suo santo sopra gli altri, a concorrenza: da 
che anco nasce che i santi più moderni offuscano la memoria de’ 
vecchi e gli escludono dagli onori, non trovandosi più chi tenga 


1. clave non errante: «nel caso in cui la chiave non erra». Allude alla po- 
testà conferita da Cristo di giudicare e assolvere, simboleggiata dalle chiavi 
del Regno dei Cieli (cfr. Matth., 16, 19); gli atti compiuti sono invalidi se 
questa autorità viene usata indebitamente o senza la scienza necessaria. 
2. da che anco nasce . . . onori: si confronti con il passo della lettera di Sarpi 
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quel conto degli apostoli, qual vien tenuto di S. Francesco di Paola, 
di S. Raimondo e di S. Giacinto, ornando le loro imagini, massime 
il giorno della lor festa, con vesti d’oro e di seta: e delle sante anco 
con belletti et ornamenti di capellatura. Tanto male hanno provisto 
alla posterità quegli antichi, li quali col voltarsi oratoriamente e 
poeticamente a’ santi et agli angeli, chiedendo l’aiuto delle orazioni 
loro, con iperboliche maniere di parlare, solamente per mostrare o 
l’affetto suo verso di loro, o l’umiltà et il disiderio di trovar grazia 
appresso Iddio, o la persuasione ferma che avevano della gloria de’ 
martiri e de’ santi, e che non lasciano di raccomandare a Dio le 
necessità della Chiesa militante: hanno dato occasione ad alcuni di 
pensare che i santi veggono i cuori, e poi, che da essi, con grandis- 
sima ingiuria del Creatore, s’addimandi e grazia e gloria. Non si 
deve levare a’ santi l’onore e la venerazione debita: ma quel solo 
che per abuso è introdotto contro all’onore debito a Dio, dal quale 
solo si dee sperare la salute. 


CAPITOLO III 


La liturgia de’ romanisti, le prediche, leggende, 
ornamenti della chiesa. 


I loro uffici divini, come dal popolo non intesi, non hanno forza dî 
trattenerli occupati in alcuna contemplazione spirituale: laonde, per 
supplire a questo mancamento, gli trattengono fra tanto a recitare, a 
guisa l’incantesimi, rosari e corone. Il che essendo un cibo în se stesso 
insipido, da loro è ancora insipidamente usato. Laonde, quando ne sono 
satolli, il resto del tempo passano con divisare insieme e pigliarsi pia- 
cere: anzi 1 preti stessi, quando non tocca loro il leggere o il cantare, 
fanno il medesimo: non iscordandosi però a certe pause pur di mostrare 
divozione, nella quale i loro gesti esteriori sono decenti, riverenti e 
significanti. E veramente questo onore si deve alla nazione italiana, 
che naturalmente l'italiano non è indivoto, se fosse la divozione sua 
ben guidata e cultivata, non famelica e spenta nella oscura caligine 
d’un linguaggio, nel quale non intende quel che si dice a lui, né ciò che 


a Groslot de l’Isle del 3 gennaio 1612: «Ma in proposito di santi, al pre- 
sente abbiamo novamente Carlo Borromeo, del quale solo si parla, ed egli 
adesso fa tutti li miracoli, sì che li vecchi hanno perso la piazza » (in Lettere 
ai protestanti, a cura di M. D. Busnelli, Bari 1931, I, p. 210). 
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dice egli stesso. La miglior parte dei loro essercizi della religione sono 
le prediche, nelle quali molte cose della fede e pietà sono con grande 
eloquenza esposte per uomini veramente di maraviglioso zelo e spirito, 
se pure il fervore di dentro è corrispondente all’ardore mostrato di fuort. 
Ma sono queste cose alle volte mescolate con così palpabile vanità, che 
oltre alle altre loro povertà, con isforzate allegorie et interpretazioni 
molto allo sproposito, nelle quali sono frequenti, vi trapongono leggende 
dei santi e favole, delle quali anco i fanciulli appresso a noi si ridereb- 
bero solennemente: amplificandole ne’ pulpiti, eziandio delle chiese 
catedrali. Con tutto ciò, quel poco che si truova di religiosità nelle 
menti del popolo, potrà tutto alle prediche essere attribuito, le quali i 
meglio disposti frequentano. Questa sol cosa non posso io se' somma- 
mente lodare in quella regione, non che risparmiano niente che spesa 
possa trovare per arricchire, overo ingegno per adornare il tempio di 
Dio, e per illustrare il suo servizio con la maggior pompa e magnifi- 
cenza che si possa imaginare. E benché, per lo più, predomini molta 
bassezza e puerilità ne’ maestri et architetti delle loro cerimonie, 
nondimeno, essendo questa magnificenza e gloria ben disposta, produce, 
vivifica, aumenta e nudrisce la interna riverenza, rispetto e divozione 
che alla suprema Maestà e Potenza si dee. Del che quantunque ci 
sieno alcuni che non ne vogliano esser persuasi, io nondimeno, per 
zelo dell'onore del commune Signore di tutti, voglio più posto com- 
mendare la virtù d’un avversario, che lusingare il vizio et imbecilità 
d'un amico. 


Non fu studiosamente inventato il recitare gli uffici divini in 
lingua forestiera e non intesa: anzi questa lingua latina, non intesa 
adesso, era usata ne’ primi tempi della Chiesa latina: perché era 
allora vulgare, et intesa e parlata da tutti in Italia, e nelle colonie, 
di Francia, di Germania, di Spagna e d’Affrica: e medesimamente 
i Greci, in quelli stessi tempi, celebravano i divini uffici nella lingua 
greca, adesso litterale,* la quale allora era vulgare a tutto il popolo. 
E quando le nuove popolazioni ricevettero la fede, i divini uffici 
s’instituivano nella lingua loro popolare: così a” Moscoviti, a’ Ru- 
teni et ad altri popoli schiavi? furono instituite le messe e gli altri 
servizi divini nella lor lingua vulgare, che in Italia si chiama schiava. 
Ma, essendo occorso che per le nuove popolazioni passate nei 


I. non posso io se: intendasi «non posso se non», cioè non posso fure a meno 
di. 2. dlitterale: letteraria. 3.schiavi: slavi. 
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paesi che parlavano latino la lingua andava prendendo alterazione, 
nel principio non parve opportuno far mutazione: perché, essendo 
poca la differenza, la lingua vecchia era ancora intesa. L’alterazione 
si fece notabile in que’ tempi apunto, quando i romani pensarono 
d’adoperare la religione solo per propria grandezza: alla quale 
vedendo che molto serviva la ignoranza del popolo, non solo non 
vollero transferire i divini uffici nella lingua che il popolo intendesse: 
ma ancora se qualche gente di nuovo si convertiva alla santa fede, 
per trattenerla nella stessa ignoranza, e per mantenere in lei una 
gran venerazione verso l'ordine ecclesiastico, introducevano i divini 
uffici nella lingua latina; pensando anco che questo dovesse essere 
come un segno che distinguesse gli ubidienti alla Chiesa romana 
dagli altri, dalli quali restassero divisi, come da persone impie, 
che non avessero servizio divino in quella lingua che era loro da- 
to ad intendere che sola fosse degna d’essere udita dalla Maestà 
Divina: anzi nella quale il popolo crede che Cristo Nostro Signore 
et i suoi apostoli facessero le loro orazioni. Dall’esser fatti i ser- 
vizi divini in lingua incognita avviene che il popolo, ritrovandosi 
presente alla messa, non resta di trattare i negozi suoi soliti, co- 
me si° quella congregazione non fosse fatta per servizio di Dio, ma 
per convenire insieme a dare ordine a’ fatti suoi, e però i gentiluo- 
mini trattano insieme i loro affari, i mercatanti le lor faciende, 
et i giovani oziosi non hanno luogo più commodo d’essercitare i 
loro amori che la propia chiesa, né tempo più opportuno, che 
quando si celebrano i divini uffici: et altri si trattengono osservan- 
do, e ridendosi de’ gesti inetti et insipidi che alcune persone divote 
fanno nell’esteriore. Dallo stesso avviene che il popolo ancor meglio 
disposto dalla lezzione de’ sacri libri non riceve instruzzione alcu- 
na nella fede, né sa quello che nelle orazioni dimandi alla Maestà 
Divina: anzi bene spesso quello ch’egli ha nell’animo suo di prega- 
re Dio è contrario alle parole che pronuncia: et il vulgo così bar- 
baramente recita le orazioni in latino, che ben spesso gli dà con- 
trario senso, et invece d’orare, bestemmia, e reciterà ancora le 
orazioni ad uno inviate ad un altro, inginocchiandosi a S. Caterina 
dirà Pater noster qui es in coelis, e con gran divozione si metterà 
inanzi ad un crocefisso, e dirà Ave Maria gratia plena. Ho io ve- 
duto molti, non senza mia gran compassione, segnarsi la gola, quan- 


1. Non fu studiosamente ...latina: si confronti l’analoga esposizione nel- 
l’Istoria del concilio tridentino (qui alle pp. 984-5). 2. come si: come se. 
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do udivano dire nella messa sursum corda: non per altro, salvo 
perché in lingua italiana il laccio si noma corda. Ma essendo que- 
sti abusi quasi infiniti, di loro non dirò altro: dirò ben quello 
de’ predicatori, che usano vari artifici per commovere il suo audi- 
torio, mostrando d’esser rapiti in ispirito, e che Cristo parli loro 
e riveli, ponendosi alle volte corde al collo, portando teste di morti, 
et in luogo d’instruire il popolo, consumano la maggior parte della 
predica, volgendo il parlare a Dio, al Crocefisso et alla Madonna, 
e niuna cosa si sente meno che la sposizione della Scrittura nel 
suo vero senso, ma il predicatore porta come parola di Dio ogni 
fantasia che gli passa per il capo: et il popolo per tale l’accetta, 
persuaso che quello che dice il predicatore venga da Dio, come quel- 
lo che della parola divina non ha cognizione alcuna. È bene abuso 
delle persone vulgari, che non pensano la predica esser per loro in- 
struzzione, ma che acquistino merito solo per assistere in quel luogo 
nel tempo che la predica si recita: onde anco alcune persone vulga- 
ri, massime donne, in quel tempo dicono le loro corone: estendendo 
anco alla predica la dottrina insegnata da’ romani, che non sia neces- 
sario sentire o intendere la messa et i divini uffici, ma che basti la 
sola assistenza.! 


CAPITOLO IV 


Della confessione e della penitenza. 


Ma, per tornare alla Chiesa romana, e per venire alla considera- 
zione della loro penttenzia e confessione, dalle quali tanto bene si 
promette al mondo, et il mancamento delle quali vien tanto rimprove- 
rato a’ loro aversari, conviene che to confessi che da principio entrai 
în persuasione et in aspettazione che senz’altro bisognava che in queste 
fosse qualche grandissimo ritegno dalla impietà, grande aiuto per con- 
durre gli uomini alla integrità et alla perfezzione, dovendo la persona 
quasi ad ogni giorno render conto delle sue azzioni, censurare con dolo- 
re, confessare con vergogna, medicare col buon consiglio, espiare con la 
punizione, spegnere con ferma intenzione di non tornar mai al simile 
tutto quello che avesse contaminata o macchiata l’anima. 

Né dubito punto che non producesse questo frutto nella sua prima 
instituzione, e che ancora non lo produca oggidì in molti. Anzi forse 


1. la sola assistenza: la mera presenza. 
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meglio poteva esser rinovata alla prima sincerità nelle Chiese riformate, 
che in tutto abolita, come in molti luoghi s'è fatto. Con tutto ciò, avendo 
to diligentemente ricercato la sua natura în quelle parti, io truovo che si 
come tutte le cose, delle quali la imbecillità umana tiene la custodia 
e *l governo, declinano, mancando per insensibili gradi dalla lor prima 
profezzione* e purità, e contraono molta bruttura e sordidezza nell'uso, 
così a questa è avenuto non meno che a qual si voglia altra. Perciò che 
questa parte della loro religione, la quale alla vista esteriore mostra 
tanta severità e disciplina, è divenuta tra tutte le altre la più rimessa, 
facile, et anco essercitata con grandissimo piacere da’ più dissoluti ani- 
mi, e ridotta a termini tali che apertamente si dice tra il vulgo: « Eh, 
che necessità c’è di raffrenarsi con tanta sollecitudine dal peccato, 
avendo Iddio provisto d’un mezo così facile per esserne liberati, quando 
vogliamo? ». Dicono ancora i più cattivi: « Quando che abbiamo pecca- 
to bisogna confessarsi, e quando siamo confessati bisogna ancora pecca- 
re, per dar luogo a nuove indulgenze e giubilei»; giudicando così della 
confessione come fanno gli ubriachi del vomito. Anzi ho conosciuto di 
quelli che parevano persone divotissime, le quali per iscusare 1 loro fami- 
ghiari di cose criminali, diliberativamente hanno spergiurato in giudi- 
cio, per la sola confidenza di questo pronto e facile rimedio della con- 
fessione. Et ho conosciuto ancora degli altri di condizione più bassa tra 
loro, li quali, quando s’ avvicinava il tempo del confessarsi, allora ardi- 
vano di metter mano a quelle azzioni alle quali inanzi tremavano di 
pensarvi: come se alcuno presumesse di fare ogni grave disordine nel 
vivere, confidato nella vicinanza del medico, il qual medico anch'esso è 
forse più apparentemente infetto delle malattie noiose che il paziente, 
11 quale gli scuopre le proprie, delle quali niuna resta curata, né egli 
truova miglioramento per consiglio che il medico gli dia. E bisogna 
confessare che questo sia colpa non sol del popolo minuto, anzi generale, 
e che corra per tutto senza esser ripresa d’alcuno: non essendo i preti 
più da essere scusati quanto a loro. I preti diranno al penitente che 
Dio è misericordioso e che qualunque peccato egli commetta, purché 
dimori nella Chiesa, stando sotto l’ubidienza del papa, che c'è per lui 
assat buon rimedio. Quanto alla penitenza, ella non consiste ordina- 
riamente se non nell’Ave Maria e ne’ Pater noster, aggiugnendo rare 
volte le limosine a coloro che possono, et i digiuni a coloro che vogliono. 


1. profezzione: potrebbe trattarsi di un latinismo («origine»), e per tale 
dubbio si è conservata questa lezione della stampa secentesca; è più pro- 
babile tuttavia che la lezione autentica fosse «perfezzione». 
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Anzi so to che la penitenza imposta ad uno per orribile e manifesta 
bestemmia, oltre a molte altre sceleratezze, altra non fu che di dire tre 
volte il rosario: cosa che consiste in un mormoramento di poche ore, e 
che in Italia si suole spedire mentre che vanno per la strada, o che 
viaggiano a cavallo, overo in casa facendo i loro affari, non facendone 
altra stima che si fa di opera, come è in verità, di due labbra e d’un 
dito. 


È sicurissimo che la confessione ebbe principio molto santo 
e lodevole, ne’ primi tempi della Chiesa cristiana, quando alcune 
persone deboli nella fede, menate a’ tribunali de giudici pagani, 
la rinegavano. Imperò che, quando ripentiti volevano essere ri- 
cevuti nella congregazione de’ fedeli, non v’erano ammessi, se non 
confessavano publicamente il lor fallo, e ricevendone quella peni- 
tenza che era loro imposta da colui che governava la Chiesa, quan- 
tunque fosse molto aspra e grave, per indizio che la lor conversione 
fosse reale. Questa lodevole consuetudine ne’ tempi vegnenti fu co- 
stituita a tutti i publici peccatori, i quali con le sceleratezze lo- 
ro davano scandalo alla Chiesa. Imperò che, dopo qualche tempo, si 
costumò di non ammettere né anco questi alla communione eccle- 
siastica, se non confessavano publicamente i lor publici peccati, es- 
seguendo ancora la penitenza imposta loro, per segnale di vero e non 
finto pentimento. La qual penitenza consisteva in tenere un luogo 
particolare nella chiesa più lungi e più abietto, et in umiliazioni di 
prostrazioni e d’inginocchiamenti, con frequente domandare per- 
dono publico delle lor colpe, in portar vestimenti aspri e sordidi 
per indizio d’umiliazione, in digiuni ancora continuati per qualche 
anni, et altre simili afflizzioni corporali: da che nasceva che le 
persone pie e sante, riconoscendosi peccatori, se ben non rei di 
quei peccati che portano scandalo al publico, facevano alcune di 
quelle opere solite ad essere imposte a' penitenti: e sì come questi 
erano sforzati a confessare le colpe loro publiche et iscandalose in 
presenza di tutta la Chiesa, così essi confessavano le colpe lor 
secrete ad uno overo a più de’ vecchi intendenti della Chiesa: così 
per fare questo atto d’umiliazione, come ancor per ricevere instruz- 
zione come governarsi, per cauzione di non ricadere negli stessi erro- 
ri, E questo costume andò prendendo augumento, sino a tanto che i 
romani s’accorsero ch’era per loro molto utile in conservarsi la 
potenza che s’andavano tuttavia acquistando, e la fomentavano con 


20 
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varie maniere che si diranno: di che accorgendosi le persone di 
qualche perspicacità, si misero a disusarlo.! 

Ma i romani, per non privarsi d’un mezzo così potente, sono 
circa a quatro cento anni che fecero un precetto che ogn’ uno fosse 
obligato confessarsi al meno una volta l’anno, e cominciarono con 
molte amplificazioni su pulpiti a lodar questo uso, rappresentando- 
lo ancora come mezo non solo utile, ma eziandio necessario alla 
salute, scrivendo libri del modo d’usarlo, et isminucciando talmente 
quelle materie, che quello studio diventò la scienza nella quale si 
dovessero occupare i ministri della Chiesa, abbandonata la cogni- 
zione delle Divine Scritture. E perché in quel tempo nacquero gli 
ordini de’ mendicanti, il popolo, che già avea preso in sospetto i 
preti, si voltò a loro per confessori. Sono dopo nati i giesuiti, li quali 
l’han messa in tanta frequenza e sottilità,” che molte delle loro di- 
vote creature consumano più tempo in istare dinanzi al confessore 
di quello che sia il rimanente che spendano nel servizio di Dio e 
ne’ loro propi affari. Hanno ancora inventato la repetizione delle 
confessioni d’una settimana, d’un mese, et ancora la confessione 
generale di tutta la vita, della quale si vagliano per cognoscere 
gli affetti di tutti. Ma quantunque i romanisti facciano ogni opera 
per tener la confessione in reputazione, e per fare che sia usata dal 
popolo divotamente, non resta però che alle volte alcuni non la 
piglino per un passatempo e per un modo di confabolare, et ispes- 
so ancora per entrare in concetto d’uomini da bene, o per levare 
qualche sospetto che s’avesse di loro, il che viene fatto ancora da 
coloro che non sono ipocriti. Di più ad alcuni serve come se 
fosse un obligo di star retirato quel tempo solo che si confessino, 
per aver poi una piena licenza tutto il resto del tempo di vivere 
come più piace loro: stimandola come una cosa che convien fare, e 
fatta non vi si pensi più, a guisa d’un complire? al suo padrone, 
bastando loro alle volte far la cerimonia, quantunque il confessore 


1. È sicurissimo che la confessione... disusarlo: si noti come Sarpi ponga 
storicamente il problema, inficiando dalle basi la ragione di esistenza c la 
funzionalità della confessione imposta dalla Chiesa romana, quali sembrava 
invece voler prospettare il Sandys; è molto interessante poi confrontare 
questa analisi storica con il racconto delle discussioni sulla penitenza nel- 
l’Istoria del concilio tridentino (qui alle pp. 958-9) e, specialmente, con la 
disquisizione dottrinale, dopo la pubblicazione del decreto conciliare su 
questo sacramento (qui alle pp. 977-9). 2. li quali... sottilità: cfr. Lettere 
ai gallicani, a cura di B. Ulianich, Wiesbaden 1961, pp. 88-90. 3. complire: 
ossequiare. 
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non intendesse, procurando ancora d’imbrogliare la narrazione sì 
che o non intenda i peccati, o che se gli rappresentino più scusabili. 
Né possono i confessori sradicare questi abusi. Imperò che, volendo 
delle confessioni servirsi per grandezza del suo ordine, per trarne 
emolumenti e per cavarne piaceri, secondano gli umori de’ penitenti 
e fomentano tutte le opinioni loro che possano fare la confessione 
più accettabile e più atta a produrre i frutti che disegnano, quan- 
tunque alcune di quelle opinioni delle stesse loro scuole sieno ripro- 
vate. Questo è l’un de’ maggiori arcani del papato, mediante il qua- 
le si persuade et instilla dolcemente ogni dottrina che gli serve, 
facendo passar per questa strada tutte quelle che non possono pro- 
porre publicamente, come violenti e sediziose, le quali, quando fos- 
sero proposte in libri, alcuno al meno le contradirebbe e scoprirebbe 
la malizia, ma in occasione di confessione, il penitente non ardisce di 
lasciarsi pur venire nell'animo una minima dubitazione. Per questo 
mezo si mantengono le massime più profittevoli per lo papato, che 
niun peccato è rimesso, se il papa non vuole, che niun’anima si salvi 
senza lui, che conviene ubedire a lui, come al propio Dio, et in 
somma che sia giusto od iniusto, lecito o non lecito, peccato o 
merito, concesso o proibito, quel solo che a lui piace. Et ab- 
biamo veduto alle spese de’ nostri vicini quanto per questo mezo 
sia facile a sollevare un regno intiero contro al suo naturale pren- 
cipe, ubligando con segreti giuramenti ciascuno, di qualunque 
condizione si sia, clericale, militare o civile, formando una lega ba- 
stante a levarli non solo lo stato, ma ancor la vita." Per lo che non 
concedono ancora indifferentemente a tutti i preti questa facultà 
di confessare, se bene le scuole dicono che Dio abbia dato quel- 
l'autorità a tutti i sacerdoti, ma eleggono quelli solamente che 
giudicano persone accorte, trattenevoli, che sappian dare nell’umore 
ad ogni sorte di persona, limitando però i peccati, e riservando al 
papa non i maggiori, né i più gravi, né quelli che immediate tocca- 
no l’onore e la maestà divina: ma quelli che impediscono l’accre- 
scimento del papato, come chi ricusarà d’ubedirgli, chi fabrica bol- 
le, chi impedisce le vittoaglie della corte, chi non concede essecu- 


1. Et abbiamo... vita: allude alla situazione francese, probabilmente alla 
lega cattolica sollevatasi contro il re di Francia Enrico III, costretto a fug- 
gire dalla capitale e ucciso infine da un frate domenicano. Considerazioni 
analoghe, che forse però riguardano il regicidio di Enrico IV, sono nel con- 
sulto Del confutar scritture malediche (nell'ultima parte di questo volume). 
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zione a tutte le lettere papali, in qualunque lite e causa che gastiga 
i preti facinorosi, et altri tali. E quantunque i preti et i frati sieno 
tra lor non molto concordi per le fazzioni prencipiate da loro 
particolari institutori, e per l’impedimenti che si pongono l’un 
l’altro ne' guadagni, con tutto ciò, fanno che stieno tra loro uniti, 
facendo ch’essi ancora participino frutti notabili da questo spiritua- 
le essercizio, il quale è un'arte lucrosa per loro stessi e per li coleggi, 
loro acquistando perciò partigiani, che chiamano figliuoli spiri- 
tuali, fautori delle persone, delle case, della liberalità loro, delle 
donazioni in vita e de’ legati in morte, per le quali s’arricchiscono 
facilmente e tosto, colando finalmente il tutto nella corte romana, 
la quale ne riceve decime, annate et altre contribuzioni, e finalmen- 
te riduce il tutto in commende, che si danno a cardinali et ad altri 
prelati maggiori. Un altro frutto cavano ancora i confessori, che 
se ne servono a trattenimento, e molte volte ad affezzioni secrete 
et a piaceri: et ho veduto in ogni città qualche prete o frate, giesuiti 
massime, avere acquistato grande intratura nelle case, e quivi 
trattar matrimoni, rivoltare gli affari, solamente per essere un gran 
confessore. E non solo i confessori medesimi se ne servono a simili 
effetti, ma ancora qualche ministro cattivo abusando della simpli- 
cità d’alcun buon confessore, adoperandogli spesso per fare inten- 
dere i suoi appetiti ad alcuna persona, con la quale non possono 
adoperare altro mezo, et il buon confessore senza accorgersene si 
fa mediatore di quello che altrimenti aborrirebbe. Ho con maravi- 
glia considerato l’arte usata da principali tra loro per instruir gli 
ordinari, la quale chiamano con nome nuovo casi di coscienza, de’ 
quali ne sono scritti libri con lunghissimi indici, pieni di precetti, 
d’ampliazioni, di restrinzioni, di riserve, e di tante altre sottilità 
che tutte le matematiche e metafisiche non sono di tanto studio: 
et ho ammirato la stupidità degl’Italiani, nel resto cotanto accorti, 
che niuno abbia pure considerato che da dugento anni in là non ci 
era libro di tal materia, et inanzi a cento anni a pena ce ne erano 
tre o quatro: et oggidì ce ne sono infiniti, sotto titoli diversi, che 
per se stessi mostrano la novità. E le cose scritte in tale arte sono 
così moltiplici e confuse, che bastano a mettere in travaglio et in 
disperazione ogni timorata coscienza. 
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CAPITOLO YV 


Delle indulgenzie, con alcuni essempi. 


Ma quantunque la penitenza ingiunta od imposta da’ preti fosse 
aspra e dura, t plenari perdoni del papa ad un sol colpo spazzano via il 
tutto. Or di simili perdoni n'han concessa, e massimamente il papa 
presente," tanta gran quantità, che poche chiese di stima sono oggi în 
Italia che non abbiano comperata o procacciata una indulgenza per- 
petua, per virtù della quale guadagnerà subitamente plenaria rimes- 
sione di pena e di colpa ogni uno che a certi giorni dell’anno, confes- 
sandosi e communicandosi, overo, come promettono alcuni perdoni, 
avendo la sola intenzione di confessarsi e di communicarsi a tempo 
conveniente, spanderà le sue divozioni dinanzi ad alcun altare in quella 
chiesa, et istenderà le mani con limosina, a beneficio di lei. E questa 
clausula, di porger le mani aiutrici, sempre nelle concessioni passate 
fu espressa: ma al presente, benché tralasciata, per ischivare lo scanda- 
lo, è però intesa e messa în uso, come posta espressamente. E quando 
avenisse il peggio che possa avenire, cioè che una persona sia cotanto 
trascurata che per disgrazia, per non trovarsi fornita d’indulgenzie 
cada în purgatorio nel tempo della morte sua, il che malagevolinente 
può avenire, se non per una negligenza troppo supina, non restano però 
senza il predetto rimedio: con ciò sia cosa che poche terre vi siano 
nelle quali non siano uno o due altari privilegiati pro defunctis, là 
dove, per ogni messa che vi si dica, si liberi un'anima. Anzi, tanta è 
la moltitudine delle persone applicate a quest'arte, che bisognia per 
forza che avilisca la mercatanzia che si vende. Non voglio qui lunga- 
mente toccare questa corda dissonante e cruda, né fare menzione non 
pure della quarta parte di quello che io quivi m'ho veduto: molto 
meno voglio rastellar fuori de’ ruinazzi o della polvere e tenebre della 
morte le cose rugginose che il tempo e la vergogna han lasciato riposare. 
Solamente per essempio e certezza di questo che io ho detto, metterò 
qui alcuna cosa di quello che s'usa oggidì, che è stampato sopra le 
porte delle chiese e si proclama su’ pulpiti. Agl’ Eremitani in Padova 
i predicatori publicano un perdoni di plenaria indulgenzia dal battest- 
mo sino all'ultima confessione, con ventotto mila anni di più, per lo 


1. il papa presente: Clemente VIII, pontefice dal 1592 al 1605, nel periodo 
dunque del viaggio di Sandys attraverso l’Europa (1593-1599), della ste- 
sura dell’Europae speculum e della sua prima edizione (1605). 
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tempo avenire. Vi è il perdono d’ Alessandro VI d’anni trenta mila 
ad ogn’ uno che davanti l’altare della Madonna, dove con Cristo è la 
madre di lei, dirà un'Ave Maria a questo effetto. Al sepolcro di Cristo 
in Vinezia si vede una superba facciata, sopra la quale è scritto: « Hic 
situm est corpus Domini nostri Iesu Christi»: non inferendo però che 
colà vi si truovi la presenza del corpo reale, come i0 credo, benché vi 
sieno di più questi versi: « Conditur hoc tumulo» etc.' Colà è attaccata 
in una tavola stampata una orazione di S. Agostino, buona buona in 
verità: con indulgenza di ottanta due mila anni, conceduta da Boni- 
facio VIII e confermata da Benedetto XI a chiunque la dirà, e questo 
ogni giorno, «toties quoties» etc. Cosa che vale assai, con ciò sia cosa 
che in pochi giorni l’uomo si possa provedere per un millione di mondi, 
se non dureranno tutti più di questo. Nella chiesa di S. Francesco a 
Padova io udì raccontare da un padre, riverendo predicatore, alla 
lunga, la storia santa della perdonanza divina d’ Assisi ab omni culpa 
et poena, concessa da Cristo stesso în persona, a richiesta della Ma- 
donna, a S. Francesco; e come si stende a tutti coloro ch’essendosi 
confessati, e communicatisi, là facessero delle orazioni nella chiesa di 
S. Francesco; e come Cristo lo mandò, con tutto questo, al suo vicario 
papa Onorto,* che era allora, per passar questa grazia, con altre nuove 
apparizioni et accidenti dilettevolt e strani e di gran piacere agli 
ascoltanti, disposti ad udire cose piacevoli. E come quella perdonanza 
da quel tempo în qua sia stata allargata da Sisto IV e V, amenduni 
francescani, a tutti i fratelli et a tutte le sorelle che portassero il 
cordone di S. Francesco, in qual si voglia luogo etc. Gregorio XIII 
ha conceduto al Carmine di Siena, anzi quasi in ogni città d’Italia a 
qualche chiesa, uno altare privilegiato per la liberazione d’un'anima 
dal purgatorio per ciascuna messa che vi si dica: e nelle città maggiori 
ancora più d'uno. Al Carmine di Padova più liberalmente è conceduto 
plenaria indulgenza ad ogn' uno che vi dirà sette Ave Maria e sette 
Paternostri avanti gli altari il mercoledì della settimana di Pasqua, o 
che quivi bacerà la terra dinanzi l’altare del Santissimo Sacramento, 


1. Al sepolcro di Cristo. ..tumulo etc.: nella chiesa del convento del Santo 
Sepolcro, un tempo ospizio dei pellegrini diretti in Terra Santa, Tullio 
Lombardo costruì una copia del sepolcro di Gerusalemme: quest'opera, 
divenuta assai celebre, si trova ora, ma solo in parte, conservata nella 
chiesa di San Martino nei pressi dell’arsenale, in seguito alla chiusura della 
chiesa e del convento, che al principio dell'Ottocento vennero adibiti a 
caserma. 2. Onorio III, il papa che confermò la regola di san Francesco. 
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con le usate preghiere per la essaltazione della Chiesa, per l’estirpazio- 
ne della eresia e per l'unione de’ prencipi cristiani: et oltre alla pre- 
detta indulgenza ottiene per se stesso la liberazione del purgatorio di 
qual anima più a lui piaccia. Alla confraternità dell’altare della Con- 
cezzione della Madonna, nel duomo o chiesa catedrale in Padova, 
confessandosi e communicandosi nello ’ntrare in quella compagnia, 
s'acquista plenaria remissione de’ suoî peccati al punto della morte, 
nominando solamente con la bocca il nome di Giesù 0, se non può, no- 
minandolo col cuore: e lo stesso ordinariamente si concede a tutte le 
altre confraternità. Ad ogni prete, per quante volte reciterà, inanzi la 
messa, cinque righe stampate di questo tenore, cioè ch'egli offerirà il 
prezioso corpo del Signor Nostro, son concesse tante cinquantene 
d’anni di perdonanza. Da questo papa, tra gli altri innumerabili 
perdoni, è conceduto a’ frati et alla fraternità de’ laici d’amendue i 
sessi del Carmine in Siena, per ogni volta che st trovino presenti alle 
solenni processioni, indulgenza plenaria di tutti i peccati passati e di 
più quarenta anni e sette giorni per l’avenire. E questo in perpetuo 
stendendosi la stessa grazia a tutti gli altri che con la lor presenza 
onoreran quelle processioni: ma che quelle grazie non debban durare 
se non fino al giubileo. Ora, oltre a queste et ad infinite indulgenze 
della stessa sorte, ce ne sono altre più libere, cioè non ristrette ad alcun 
tempo, luogo, overo qualità di persone. Per concessione di papa Giovan- 
ni XXII ogni volta che s’inchini il capo al nome di Giesù, si consegui- 
sce venti anni di perdonanza, cosa che in Italia oggidì non vien punto 
tralasciata. E per dare più riputazione a questa cerimonia, to ho udito 
molti de’ loro famosi teologi sul pergamo insegnare che Cristo stesso su 
la croce inchinava il capo. A tutti gli altari delle stazioni (i quali sono 
in grandissimo numero) vi sono certe perpetue indulgenze che st possono 
conseguire a tutti i tempi; vi sono ancora alcune croci scolpite ne’ pa- 
vimenti delle chiese, che ogni volta che si baciano s'ottengono delle 
indulgenze: il che tanto spesso si fa dal più divoto sesso, che î durt 
marmi st lograno. La terza e quarta messa celebrata dal prete nuovo 
è il rimedio e la redenzione dal purgatorio de’ parenti del sacerdote 
che la celebra, benché fossero celebrate senza una tale intenzione. Cosa 
che dà cagione a molti uomini aveduti che vogliono assicurarsi dal 
purgatorio di fare sempre preti alcun de’ lor figliuoli. Il recitare i 
rosari con una medaglietta, o qualche altra cosuccia pendente, che sia 
dal papa benedetta, guadagna indulgenza plenaria e la liberazione di 
quale anima gli piacerà dal purgatorio. 
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Le publiche penitenze, delle quali s'è parlato nel capitolo pre- 
cedente, che nel principio erano assegnate da’ prelati della Chiesa, 
secondo che vedevano convenire alla qualità de’ delitti, et anco 
alle forze del penitente, perché secondo gli affetti di ciascun pre- 
lato erano assegnate ad alcuno più gravi, ad altri più leggieri del 
dovere. Per levare adunque un tale abuso, furono stabilite per re- 
gola e canoni, che chiamarono i canoni penitenziali, li quali restano 
ancora sino a questo presente tempo. In quelli fu assignata la pena 
a ciascun delitto, senza avere niuna considerazione alle forze del 
delinquente: e questa era di digiunare e di fare altre opere d’affliz- 
zione, per numero determinato d’anni, il che s’intendeva in cia- 
scuna settimana il mercoredì et il venerdì solamente, et i qua- 
ranta giorni continui precedenti la Pasqua: e questo è quello che 
si vede ne’ canoni penitenziali sempre posto insieme il medesimo 
numero d’anni e di quarantine: come agli adulteri era imposto dieci 
anni e dieci quarantine. Questi canoni erano ancora adoperati 
da’ confessori, per assegnare le penitenze a chi si confessava da 
loro de’ delitti segreti. E perché, come s’è detto, non s’aveva 
alcuna considerazione a quel che il penitente potesse sopportare o 
no, aveniva che alcuni penitenti, aggravati oltre le lor forze, erano 
costretti di ricorrere, per essere sgravati del peso che non potevano 
portare, a’ prelati, il che facendo, i prelati chiamavano questo 
indulgenzia, secondo l’uso presente. Et i prelati ancora, quando 
invitavano il popolo a fare qualche buona opera, o di sovvenire a 
qualche luogo o a persona pia, overo d’assistere a qualche servizio 
divino, o per fabricare alcuna chiesa, acciò che prontamente le 
persone concorressero, concedevano indulgenzie d’alcuni anni e 
quarantene a chi interveniva, overo a cui donava limosina. Ma, do- 
po che si levò la imposizione delle penitenzie, secondo i canoni, non 
fu però levata la indulgenzia: poiché serviva a’ prelati per molte 
bone opere, e quando finì il zelo delle buone opere, serviva a 
cavar buona somma di denari. Ma in progresso di tempo, sì come i 
pontefici romani ristrinsero l’autorità de’ vescovi in tutte le co- 
se, riservando a sé le principali, così ancora ristrinsero l’autori- 
tà di concedere le indulgenze, riservando a sé la concessione delle 
plenarie, e lasciando a’ vescovi qualche pochi anni e quarantene. 
Dopo questo si cominciò a disputare nelle scuole che cosa fossero 
le indulgenze, dove sono state tante opinioni quanti dottori: di- 
cendo alcuni che queste sieno i meriti di Cristo, altri che sieno le 
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sodisfazzioni de santi soprabondanti, et altri dicono esser l’uno 
e l’altro insieme, che son poste in un tesoro, del quale il pontefice 
romano tenga le chiavi e ne sia dispensatore. Disputano alcuni se 
tutte le indulgenze si cavino da’ meriti di Cristo e de’ santi insieme: 
sì che una parte di esse venga dalla infinità de’ meriti di Nostro 
Signore e se gli aggiunga ancora qualche particella de’ meriti de’ 
santi: overo, se il papa alcune volte pigli dal pelago, dove si servano 
que’ di Cristo, et alcune volte solamente della cassetta, dove sono 
riposte que’ de santi; dubitando ancora se stanno seperati, overo 
se son confusi insieme; riputando alcuni bene aventurati, a cui 
tocchi de’ meriti della Madonna, et altri poco fortunati, a’ quali 
tocchi i meriti di qualche santo ordinario. È quistione ancora 
trattata da molti, se il papa possa vòtare tutto il purgatorio, parendo 
ad alcuni che questo fosse molto conveniente di fare: atteso che 
cederebbe in gloria di Dio e beneficio delle anime: altri, avendo 
riguardo al gran numero di coloro che si cavano per gli altari pri- 
vilegiati, per le corone e per le medaglie, dubitano se ancora dentro 
vi resti alcuna anima: e chi credesse alle donne, così doverebbe dire 
e credere, con ciò sia cosa che il loro ordinario essercizio spirituale 
sia di cavare anime del purgatorio. Considerano bene alcuni che, 
atteso la moltitudine degli altari privilegiati, delle corone, de’ grani, 
delle medaglie, de’ fiocchi, delle croci, e d’altre cose simili, alle 
quali è conceduto facultà di cavare anime dal purgatorio, ascenden- 
do a millioni, conviene che sia maggiore il numero di quelle che si 
cavano in una città sola, che di quelle che vi potessero andare in 
molti anni da tutto il cristianesimo. E con tutto che abbiano pur 
cercato di levare molti abusi, come quello della pena e colpa, e 
quell’altro plenaria, pleniore e plenissima, restano nondimeno 
eziandio nelle formule presenti molte contradizzioni. Ho veduto 
una medaglia benedetta dal papa, col registro stampato delle sue 
virtù, tra le quali ne osservai due, la prima, chi dirà sette Pater 
nostri e sette Ave Marte, per la conversione dell’Isole Filippine, 
caverà un'anima del purgatorio. La seconda, chi dirà cinque 
Pater nostri e cinque Ave Marte, per la esaltazione della Chiesa e 
conservazione del papa, caverà un’anima del purgatorio. É mi 


1. Dopo questo... ordinario: si confronti con l’Istoria del concilio tridentino 
(qui a p. 750), dove è anche spicgata allo stesso modo l'origine storica 
dell’indulgenza; seperati è forma antica per separati (cfr. la Nota critica 
ai testi alla fine di questo volume). 


314 III - LA SVOLTA NELLA VITA DI SARPI. 1607-1610 


maravigliai come si potesse trovare alcuno che volesse far con 
sette quello che si poteva far con cinque. E se bene l’assordità è 
scoperta al mondo, il papa però non resta di continuare: imperò 
che, oltre al gran guadagno, che cava per l’espedizioni delle bolle 
che si pagano, e per le limosine che il popolo offerisce alle chiese 
et a’ preti, che tutte finalmente sono in beneficio suo e de’ suoi 
ministri, si mantiene in credito d’esser egli solo quello che tien le 
chiavi de’ tesori celesti, con autorità di dispensarli e di negarli a chi 
li piace: e nel vulgo gli resta affezzione e timore, come che possa 
farli stare più e meno nel purgatorio. Così si sostenta e si mostra 
liberale senza spesa, anzi con guadagno, e si mantiene la dipenden- 
za delle confraternità e delle religioni: le quali crescono in numero 
et in ricchezze per simili indulti. Mantiene l’odio di tutti contro a 
coloro che non ricevono la sua attorità, non concedendo indul- 
genze, se non a chi priega per la loro estirpazione: gli servono 
anco per presentare i prencipi e le dame, ricompensando con questi 
doni spirituali i ricchi presenti che sono fatti a lui et a’ suoi: gli 
servono ancora quando perseguita un prencipe, perché, col rivocare 
le indulgenze eccita l’odio del popolo contra il suo signore, per col- 
pa del quale si vede privato de’ beni spirituali, che tanto stima, e 
si dispone a’ tumulti et alle ribellioni. Per queste cause i pontefici 
ne sono stati da qualche anni in qua così prodighi, che non c'è 
termine nelle concessioni: et il popolo non intende punto, quando 
sia per ricever le indulgenze, che cosa sia per acquistare, e quando 
avrà pigliato una indulgenza plenaria, corre immediate ad acquistar- 
ne un’altra, né altro sa, se non che per quello acquista gran merito 
e molta grazia appresso Dio. Certo che gli abusi che la corte romana 
ha commesso nella materia delle indulgenze, già poco meno di 
cento anni, hanno dato origine alle discordie che si veggono adesso 
nel fatto della religione.' Imperò che, come Francesco Guicciardini 
racconta, avendo Leone X mandato indulgenzie, per li vivi e per li 
morti, a chi porgeva le mani aiutrici, et avendo assegnato il tratto 
che si doveva cavare da quelle a Maddalena da Bologna, sua co- 
gnata, i popoli di Germania ricevettero gran scandalo, né potettero 
mai capire come s’acquistasse il Cielo, o si liberasse dal purgatorio, 
con sol sodisfare l’avarizia d'una donna.” 


1. Certo che gli abusi...religione: ricorda molto «E questo tanto inanzi 
passò, che del 1517 nacque in Germania la novità che ciascuno sa» del 
Trattato delle materie beneficiarie (qui a p. 426). 2. Imperò che, come... 
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CAPITOLO VI 


Della conversazione degl’ Italiani. 


E per toccare anco qualche cosa della lor vita e conversazione quanto 
si può brevemente, essendo materia che molto poco mi piace di trat- 
tare, e di non molto profitto, come sufficientemente conosciuta da tutti: 
dico non esser da maravigliarsi, consistendo la somma della lor reli- 
gione, per lo più, in apparenza esterna, e l’esquisitezza di quella nel 
numero d’intricate e mutole cerimonie, se î frutti eziandio della lor 
conversazione sieno simili a quelle radici, e tali che più tosto prestino 
una esteriore e mezana ubidienza alle leggi, che mostrino quella inte- 
grità e sincerità interna, da che dovrebbono esser prodotti; poiché le 
divozioni loro non sono accompagnate dalla intelligenza che se gli ri- 
cerca, ma stimate più tosto per lo numero che per lo valore del zelo, e la 
virtù delle loro azzioni di pietà è posta più tosto nella massiccia ma- 
terialità delle opere esterne che nella purità del cuore, dalla quale do- 
vriano procedere. Perciò che, se bene nella lor conversazione civile fra 
se stessi han delle virtù veramente molto lodevoli e degne d’imitazione, 
come nazione per lo più di grave e di posato portamento, assai rispet- 
tosa e cortese, non curiosa nello investigare dentro i fatti altrui, oltre a 
ciò, d’antica frugalità nel lor vivere et in tutte le altre cose transitorie, 
la quale, a gran beneficio loro, ancora ritengono, e che vi sieno ancora 
fra loro, come in tutti gli altri luoghi, alcuni uomini d’eccellente e dî 
rara perfezzione: con tutto ciò non si può dissimulare che generalmente 
tutto il paese non sia grandissimamente quasi inondato e coperto di 
vizi, di disonestà di parlare, di bruttezza d’azzioni, facendo quasi tut- 
ti a gara, eziandio î preti et i frati, ciascuno quasi contendendo a chi 
sarà più impudente; in tanto che quello che altrove non sarebbe tolle- 
rato, quivi è in grande onore; quello che altrove persona ancora dis- 
soluta si vergognerebbe di confessare, î preti et i frati no s’arrossiscono 
di fare. Anzi, se alcuno se ne astiene, pare loro molto strano, e tengono 
l'integrità per poco meglio che la simplicità et il mancamento dello 
spirito. Non mi posso qui scordare il detto d’un gentiluomo di qualità 
italiano, ma di fazzione spagnuolo, il quale alla mia prima entrata in 
Italia mî disse che gl’Italianîi sono uomini eccellenti, eccettuati tre 


donna: Maddalena non era cognata, ma sorella di Leone X; si veda nel- 
l’Istoria del concilio tridentino, la cui narrazione è pure desunta dal Guic- 
ciardini, e nella quale Sarpi non incorre in questo errore (qui a p. 748). 
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difetti, che ne’ piaceri sono innaturali, nella malizia implacabili, e che 
vogliono ingannare tutti. A questi si poteva ancora con verità aggiun- 
gere: spendono più per ostentazione e per boria appresso gli altri che 
per lor stessi e per le lor necessità, in che son più tosto scarsi; bestem- 
miano più spesso che non giurano; ammazzano più che non villaneg- 
giano, overo oltraggiano. 


Niuna cosa rende maggior maraviglia a chi considera la con- 
versazione degl’Italiani che l’osservare questa nazione, accorta, 
sagace, sottile in tutte le cose, non facile ad assentire senza ragione, 
esser nondimeno nelle cose della religione tanto trascurata, che non 
curi di saperla o di vederla, avendo quasi per assioma il non voler 
saperne altro, come se fosse cosa a lor non pertenente. Onde vi 
saranno degl’uomini, in altro dottissimi, che però della religione 
non sapran nulla, né anco se le cose che credono sieno credibili 0 
no: contenti e persuasi che lor basti a credere quel che crede la 
romana Chiesa, senza sapere né che, né come. Onde gli aveduti 
preti hanno avuto bello agio d’accommodar la religione a’ loro inte- 
ressi, alterandola e formandola come tornava lor commodo, in- 
troducendo cotidianamente delle innovazioni, anco molto pregiu- 
diciali a’ prencipi, che passano senza essere pure avertite. Onde mi 
piacque un detto d’uomo aveduto, che ad un prete disse: « Va pian 
piano, che farai credere e far ciò che vorrai».' 


CAPITOLO VII 


Della quaresima, de’ monasterii di monache e di monaci, 
degli spedali, dello stato d’Italia quanto alle richezze. 


Ma questo testimonio do loro non solamente volontieri, ma anco lieta- 
mente (perché quale allegrezza potrebbe sentire alcuno, vedendo gli 
uomini cadere irreparabilmente dall'amore e dalla legge del lor Crea- 
tore?) che ad un tempo dell’anno, cioè in quaresima, son molto rifor- 
mati. Non vi sono tante bestemmie, né disonestà di parlare; le vanità 
d’ogni sorte mediocremente lasciate da banda, i piaceri abbandonati; 


1. Niuna cosa rende ...vorrai: si noti come alle osservazioni di carattere 
psicologico e di costume fatte dal Sandys, il Sarpi abbia voluto contrappor- 
re le sue insistenze sull’atteggiamento supino del credente italiano nei 
confronti della Chiesa, non mancando di rivolgere la consueta accusa al 
clero di approfittare di tale situazione per introdurre delle novità spesso 
dannose per gli stati. 
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il vestito, il cibo e tutte le altre cose composte all’austerità et a stato di 
penitenza. Ad ogni giorno vi sono delle prediche e collezzioni di limo- 
sine, alle quali prediche tutti si radunano, e quanto si può giudicare 
dalla vista esteriore, paiono d'avere universalmente gran rimorso delle 
lor colpe: tanto che io confesso, mi pareva che avessi imparato in 
Italia l’uso vero della quaresima, e che avessi allora solamente sentito 
il frutto suo e la ragione per la quale que’ savi al principio la institui- 
rono. Né posso facilmente acconsentire alle fantasie di coloro î quali, 
perché dobbiamo ad ogni ora far la vita degna di nostra professione, 
stimano cosa superstiziosa d'avere un tempo al quale abbiamo maggior 
riguardo che ad altro, cercando di ricuperare il perduto. Ma son più tosto 
di parere ch’essendo la corruzzione de' tempi e la malizia della natura 
umana adesso tanto essorbitante che difficil cosa è di ritener l’ordinaria 
sorte degl’uomini a tutti i tempi dentro i termini di pietà, di giustizia e 
di sobrietà, conviene però che sia al meno qualche tempo nell’anno, e 
questo che duri un pezzo, nel quale la stagione stessa e la prattica com- 
mune di tutti, il commandamento de’ superiori, la provisione de’ cibi 
convenienti aiutino, et in somma l’apparenza stessa esteriore, e quasi 
l’aspettazione di tutte le cose, sforzino gli uomini, quantunque cattivi 
e dissoluti, per quel tempo a richiamare se stessi ad alcune più severe 
cogitazioni et azzioni, affinché, se il peccato non ha mai niuna tal 
briglia per esser raffrenato, non diventi finalmente in essi sfrenato et 
insuperabile. Ma, per lo contrario, essendo essi così sforzatamente 
avezzati, al meno per un poco, a dar sembiante di caminare nelle 
strade della virtù, possano poi anco sinceramente e volontieri persevera- 
re, od al meno più prontamente tornare ad esse in altro tempo. Et in 
verità sovente son stato di parere che in Italia, in tanta dissoluzione 
di vita e ruina della disciplina, per ispezial misericordia e grazia di 
Dio, la severità della quaresima sia ancora conservata, acciò che i fiumi 
del peccato, diventando così gonft e violenti, quando non avessero alcun 
riparo o argine per contenergli, non sommergessero tutta quella nazione 
in un tale abisso d’impietà, che non lasciasse speranza di meglio, né luogo 
di peggio. Anzi tanto lontano sono stato dallo stimare che l’instituzione 
della quaresima fosse superflua, o la strettezza di lei inutile, che in- 
chinava più tosto ad approvare la consuetudine della greca Chiesa, la 
quale, oltre alla quaresima grande, ne ha ancora tre altre nell’anno, 
benché quelle né di così lunga né di così stretta e generale osservazione. 
Due cose vi sono, le quali bisogna aggiungere all’onor d’Italia. I mona- 
sterii delle monache paiono per lo più grandemente riformati rispetto a 
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quel che furono, e che sono al presente in Francia et în altri luoghi, là 
dove il dissoluto governo et i frequenti scandali che ne seguono acqui- 
stano a loro una riputazione în tutto contraria alla lor professione. E la 
ragione perché i monasteri et i conventi de’ frati non sieno altresì rifor- 
mati, è una certa ombra e timore del papa che la troppo grande 
severità non causasse che un gran numero non si sfratasse e si fuggisse a 
Geneva, sotto la speranza di maggior libertà, il ch’egli stima un in- 
conveniente più da schifare che la publica diformazione de’ monasterii. 
L'altra cosa assai memorabile e da imitare che si vede in Italia è l’ot- 
tima provisione degli spedali e delle case di pietà, per li vecchi indebo- 
liti, per li poveri stroppiati od ammalati, per li nobili impoveriti, per li 
pellegrini indisposti et angosciati, per le donne impudiche convertite e 
per li fanciulli abbandonati, li quali la divozione de’ tempi passati ha 
fondati et arricchiti, e l’età presente fedelmente et assai discretamente 
governa. E se non fossero queste case in numero, in beltà et in grandezza 
d’entrata, delle quali l’Italia eccede qual si voglia paese del mondo, st 
potrebbe chiamar povera e miserabile. Poiché con tutto che sta incompa- 
rabilmente la più ricca nazione oggidì di tutte le parti occidentali, per 
cagione della sua lunga pace e delle lunghe guerre de’ suoi vicini, non- 
dimeno, atteso che le sue facultà-son così male distribuite e così disugual- 
mente divise in quel corpo per le infinite e sempre succhianti vene delle 
gabelle e de’ dazi, lt quali portano tutto il sangue alle parti superiori e 
lasciano le inferiori poco meno che stanche, affamate e secche, si può 
dire con ogni verità che i ricchi d'Italia sieno le più ricche, et î poveri 
le più povere creature che si trovino în qual si voglia altro paese: le 
quali cose amendue in uno stato ben governato sono da schivare. Oltre a 
questi spedali, han de’ monti di pietà per li poveri, il che giova alquanto: 
perché l’Italia è infetta d’usura vie più d'ogni altro luogo. 


Sì come le cose, quanto sono più buone, tanto a quelle sta at- 
taccato qualche altra più perniziosa cosa: così alla quaresima si 
congiunge il carnevale, il quale senza alcun dubbio è cagione di 
mali, e più in numero e maggiori in peso, che non son le virtù 
quadragesimali. E quel che è peggio, la quaresima ha il suo de- 
terminato tempo di quarantasei giorni, ma il carnevale, purché 
finisca nel cominciare la quaresima, non ha principio alcun di- 
terminato, et in questo tempo si commettono più omicidi, più 
stupri che nel rimanente di tutto l’anno. In questo nascono tutte 
le nimicizie; qui ancor «mel lusso sono causate quasi tutte le indi- 
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sposizioni che travagliano quella nobile nazione, di maniera che 
prudentemente udì dire ad un savio di loro che quantunque la 
quaresima faccia molti buoni effetti, portava la spesa levarla, per 
levare il carnevale. 


CAPITOLO VIII 


Del governo ecclesiastico. Il fondamento di quello 
e la monarchia fondatavi. 


Ma per venire alla considerazione del governo ecclesiastico, poco 
posso dire del beneficio che apporti per condurre le anime alla vera fe- 
licità, come dovrebbe essere il naturale e propio fine di quel regimento: 
ma ben potrò narrare come sia indirizzato al sostegno della lor potenza 
mondana et alla gloria del loro ordine, all'avanzamento della parte 
loro, et alla soversione di coloro che s'oppongono loro, il che 10 stimo 
che sia il punto principale ove al presente mirino. Io credo adunque 
che si possa dire veramente che non fu mai nel mondo dall’ingegno 
umano fabricato stato alcuno tanto potente e vigoroso a fare questi 
effetti, niuno mai più accortamente composto e disegnato, 0 con maggior 
costanza e diligenza posto în prattica et in esecuzione. Di maniera 
che, se il fondamento fosse senza falsità e senza disonesta ingiustizia, 
i mezzi esterni loro sarebbono a bastanza per sottoporgli un mondo 
intiero: ma la corruzzione del fondamento è una tale infermità, che 
ruina al fine qual si voglia fermezza sopra edificata. Or, come in ogni 
arte o scienza vi sono certe proposizioni dalla virtù delle quali tutte le 
altre dipendono, così anco nell'arte loro hanno certe asserzioni le quali, 
come principii indemostrabili, sforzano tutti di ricevere e di tenere, 
cioè : prima, ch’essi sono la Chiesa di Dio, dentro la quale è gran facilità, 
e fuori di quella niuna possibiltà di salute; seconda, che una. preroga- 
tiva divina è conceduta a loro soli, e non al rimanente del popolo del 
mondo, la quale sempiternamente gli preserva dal poter fallare nelle 
cose della fede e dal cadere da Dio; terza, che il papa, essendo luogo- 
tenente di Cristo, ha le chiavi del Cielo în custodia, per ammettere là 
dentro con le indulgenze, e per iscludere con le scommunicazioni, come 
a lui parrà; quarta, ch’essendo a lui commessa la cura di tutte le anime, 
egli è conseguentemente costituito prencipe soprano di questo mondo, e 
tanto è superiore alla podestà et alla maestà di tutti gli altri, quanto 
l'anima în dignità eccede il corpo e le cose eterne sopravanzano le 
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temporali; quinta, e con ciò sia che il fine sia padrone e domina tutto 
quel che tende ad esso, e tutte le cose in questo mondo servono, come 
stromenti, alle spirituali, anzi il mondo stesso è solamente come un 
passaggio alla nostra abitazione sempiterna: però chi ha il maneggio di 
questo eccelso onore, d’esser supremo guida ad essa celeste patria, ha 
ancora la podestà di disporre di tutte le cose sotto ordinate, come meglio 
potranno ad essa servire, di piantare, di svellere, di stabilire, di depor- 
re, di legare, di sciogliere, d’alterare, di dispensare, come tornerà più 
commodo all’avanzamento della Chiesa et all'acquisto della felicità 
delle anime; sesta, nella qual cosa tutti quelli che s'opporranno contro 
a lui non sono che al tutto ribelle 0 sediziose persone, contra le quali 
egli ha illimitata, assoluta et infinita potestà di procedere a supprimere, 
a ruinare et ad estinguergli con qual si voglia mezzi, acciò che fiorisca 
la republica di Dio in prosperità e sia conservata la strada al Cielo 
sicura et aperta a tutto il fedele et ubidiente popolo di Dio. In questi 
punti niun dubbio o quistione è tolerabile. E chi in questi si sottomet- 
terà, et istarà congiunto con esso loro, in qual si voglia altro difetto 0 
differenza troverà gran connivenza, essendo quasi la pietra del pa- 
ragone per la quale tutti hanno da essere essaminati se sieno nella Chie- 
sa 0 fuori, se con loro o contro a loro. E con questo disegno hanno i loro 
ingegni eretta una monarchia più potente che alcuna sia giammai stata 
per l’inanzi: monarchia la quale dando loro un titolo giuridico di domi- 
nio sopra tutto il mondo, lo stabilisce come sopra un fermissimo fonda- 
mento, nella coscienza di tutti, la qual'è il solo saldo terreno che si può 
trovare per fondarvi sopra l’ubidienza nel mondo. Fondamento che non 
sol tiene inseparabilmente congiunti i suoi, ma anco machina di fuori, 
per indebolire e per sottomettere gli stati di tutti gli altri prencipi, quan- 
tunque grandi: con ciò sia cosa che essendosi impossessati de’ cuori de’ 
sudditi, persuasi che da essi ricevano il loro principal bene, cioè la salute 
delle anime, possono a suo modo incitargli ad ogni occasione contra i loro 
prencipi naturali, e così con un bando di scommunica abbattere, od al 
meno grandissimamente crollare ciascuno, senza tirare un sol colpo dî 
spada o levare un soldato. In somma, monarchia la quale, sì come 
per mero ingegno è fondata, così non ha bisogno di nulla, se non del mero 
ingegno per mantenersi. Che s' arricchisce senza fatica, guerreggia senza 
rischio, premia senza spesa, adoperando î colleggi per fare così grandi 
effetti, quanto possono fare gli altri con le fortezze, e parte per mezzo 
di scolari, parte per stuoli di frati, facendo cose più grandi di quelle 
che si potrebbono mai fare con numerose guarnigioni et esserciti. E que- 


RELAZIONE DELLO STATO DELLA RELIGIONE 321 


sti ministri le sono tutti mantenuti a spesa altrui: perché a tanto colmo 
d’ingegno sono arrivati, non solo d'aver saputo acquistare grandissime 
entrate per se medesimi dagli stati d’altri: ma ancora di saper man- 
tenere i suoi stromenti con le altrui divozioni, e sotto il bel pretesto 
di provedere per la religione, avanzare i loro favoriti, inalzandogli 
alle più principali dignità ne' dominii de’ prencipi esterni. In modo che 
a niuno uomo dee parere strano se trovandosi il frutto dell’arte e dello 
ingegno così grande, e la forza loro così potente, massimamente quando 
hanno da fare con la semplicità e la ignoranza, abbiano rinchiuso ne' 
tempi passati la scienza dentro i muri della chierica, preponendo a’ lai- 
ci madonna Ignoranza per una santa grande e mostrandola a loro co- 
me la vera madre di Divozione. 


È cosa degna di gran maraviglia come avendo dato principio 
a publicare questa sorte di dottrina Gregorio VII, circa l’anno 
1076, in quel tempo apunto ch’egli aveva eccitato all’arme gran 
parte della Germania, per levare l’Imperio ad Enrico IV, e per 
questa cagione era in guerra civile tutta la Chiesa latina: nondi- 
meno quel prencipe pare che non curasse di confutare questa dot- 
trina, la quale snervava tutta l’ubidienza che i sudditi deono al 
lor prencipe, e dopo, per trecento anni, non ci fu imperatore, né 
forse altro prencipe, che non fosse posto a rischio da’ papi, nel loro 
tempo, di perdere lo stato e la vita, e pure niun di loro pensò mai 
d’essaminare o di vedere se la dottrina sopra la quale era fondata la 
pretensione, suscitata lor da papi, fosse vera. E se bene da tre- 
cento anni in qua il Regno di Francia cominciò ad aprir gli occhi, et 
in qualche parte scoprire la falsità delle sudette massime, nondime- 
no gli altri prencipi, restando nella medesima ignoranza, non han 
procurato di fare sapere a' lor popoli la verità, e liberare se stessi 
et i loro stati da’ pericoli ne' quali sono messi da questa dottrina, 
dove ella è creduta dal vulgo. Ha piaciuto a Dio in questo ultimo 
secolo d’illuminare il mondo, e di far chiaro che queste massime 
non sono se non usurpazioni violente e tirannesche contra l’au- 
torità leggitima data da Dio a’ prencipi et alle republiche: e come 
sieno contrarie alla Scrittura Divina." Imperò che, quanto alla 


1. Ha piaciuto... Divina: allude alla Riforma, della quale ripete l’elogio alla 
fine di questo commento; va notato come, dopo il già duro rilievo di Sandys 
riguardo al governo ecclesiastico, mera costruzione umana, Sarpi contrap- 
ponga alla Chiesa cattolica romana il concetto di Chiesa cristiana universale 
sostenuto dagli storici riformati. 


21 
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prima, dovunque si truovi il nome di Chiesa, così negli Evangeli, 
come nelle epistole degli apostoli, massime di S. Paolo, ove è fre- 
quentissimo, si vede chiaramente che comprende ugualmente tutti i 
fedeli: né mai alcuni degli antichi padri hanno avuto ardire d’usur- 
pare questo santo nome per sé soli, e di levarlo alla università de’ 
fedeli, a’ quali tutti insieme Dio l’ha donato: e questa università 
de’ fedeli è la vera Chiesa, fuori della quale niun si può salvare, 
e dentro facilmente ogn’ un si salva. 

Questa stessa Chiesa è quella, la quale, seguitando la dottrina 
di Cristo, dalla quale sempre dipende, non può fallare: onde non 
minore usurpazione è stata quella de’ romani in appropriarsi 
questo privilegio, conceduto alla Chiesa universale, di quello che 
sia stato l’appropriarsi il nome della Chiesa. 

Similmente si vede chiaro dalle Scritture Divine e dalla dot- 
trina de’ Padri, e massime di S. Agostino, che tratta di questo 
particolare molto prolissamente,! che in questa Chiesa sono le 
chiavi del Cielo, raccomandate a’ leggitimi prelati, non per potere 
escludere od inchiudere in quel divino luogo alcuno ad arbitrio del 
prelato, ma solo per iscludere dal Cielo coloro che meritano d’essere 
esclusi: e per ammettere in Cielo quelli soli, che per divina grazia 
sono fatti degni: senza poter per qual si voglia causa escluder 
niuno, che per sua propria malizia non abbia escluso se stesso pri- 
ma: né potere ammettere alcuno, che Dio per sua grazia non abbia 
prima ammesso. 

Ma che per esser commessa ad alcuno la cura delle anime, 
gli sia in conseguenza data alcuna potestà sopra le cose mondane, 
non solo non è vero, ma è anco apertamente riprovato dal Vangelio. 
Imperò che il Nostro Signore espressamente disse che il suo regno 
non era di questo mondo, e ch’egli non era constituito giudice in 
causa temporale, e che non era essente dalla potestà del presidente 
di Giudea :° e comandò con chiare parole agli apostoli che non pen- 
sassero di dover essere simili a’ potentati mondani, e dichiarò loro 
che il ministerio, qual loro conveniva, era un servire e non un 
comandare.* 

Né perché la felicità eterna sia l’ultimo fine, et a quello sia indi- 
rizzato anco ogni bene temporale, ha voluto Dio che chi avesse cura 


1. che tratta... prolissamente: cfr., ad esempio, Sermones, cxLIX, ccxcv (in 
P. L.,XxxviI, coll. 802 e 1349). 2. Zmperò che... Giudea: cfr. Ioann., 18, 
36 e 19, 11. 3.€e comandò... comandare: cfr. Luc., 22, 25-7. 
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delle cose sopranaturali, l’avesse anco delle mondane: atteso che 
non solo le temporali sono stromenti per la felicità eterna, ma, se 
sono male usate, riescono d’intoppo e d’impedimento, e causa 
dell’eterna dannazione. Vedendo la Divina Providenza la fragilità 
più inclinata agli abusi che all’uso, levò la cura delle cose temporali 
a coloro che governavano le spirituali: acciò che in luogo d’aiutar 
con quelle l’acquisto della felicità eterna, non avessero apportato 
una ruina irreparabile, come si vede che aviene adesso: dove avendo 
voluto maneggiare il temporale come mezo allo spirituale, rivoltato 
l'ordine delle cose, il temporale è fatto l’ultimo fine, e lo spirituale 
resta mezzo, anzi pretesto della grandezza temporale: e però Dio, 
essendo padrone dell’uno e dell’altro, volle commetterne la cura a 
diversi, facendo così vicari suoi independenti l’un dall’altro i 
prencipi nelle cose temporali, come i prelati nelle spirituali. 

E pertanto la podestà di sradicare, di piantare, di legare, di 
sciorre, di dispensare, non si estende a niuna cosa mondana: ma, 
come dice S. Paolo," sono le arme della milizia spirituale per 
piantare la vera dottrina et 1 buoni costumi, e per isradicare le 
false opinioni et i vizi, con la predicazione della verità e col buono 
essempio: legare con lacciuoli della legge di Dio alla pena eterna 
gli ostinati, e sciogliere i penitenti con la grazia del Vangelio, 
dispensare 1 misterii della fede, ma non dar licenza di far cosa 
alcuna contra quello che Dio comanda. 

Né la potenza del papa fu mai conosciuta dalla Chiesa antica 
per infinita, illimitata, anzi per regolata e ristretta tra i termini della 
legge naturale et evangelica, e da canoni della Chiesa universale, 
della quale egli è figlio e servo, e non signore o padrone: li quali 
termini, quando il papa pretende di passare, cedendo questo in 
destruzzione della Chiesa, dice S. Paolo ch’egli non ha podestà al- 
cuna.? E c’è speranza che avendo piaciuto alla Maestà Divina 
d’illuminare il secolo presente a conoscere questa verità, donerà 
ancora forza a’ prencipi di valersene, et opporsi alle contrarie usur- 
pazioni, non tanto per la conservazione degli stati loro, quanto per 
lo zelo dell’onor di Dio. 


1. come dice S. Paolo: cfr. II Cor., 10, 4-6 e Eph., 6, 11-7. 2. Né la poten- 
sa... alcuna: allude forse al contrasto tra Paolo e Pietro ad Antiochia. 
Cfr. Gal., 2, 11 sgg. 
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CAPITOLO IX 


D’un difetto grande nella polizia ecclesiastica. Nove 
proposizioni di quella, et il giudicio dell'autore 
sopra esse. 


E sicuramente avrebbono acquistato il dominio sopra tutti, se non 
fosse un gran difetto nella lor polizia, il quale, per rispetto della lor par- 
ticolar ambizione, era difficile sì, ma non però impossibile di scampa- 
re: cioè ch’eleggono il papa loro per lo più molto vecchio, et insieme 
senza esclusione d’alcuna famiglia o nazione, da che avviene che segui- 
tando il successore rare volte i disegni del suo antecessore, anzi at- 
traversandogli per invidia, overo abbandonandogli per nuovo umore, 
sono sottoposti a doppia mutazione del governo. Questo veramente gli 
ha impediti che già lungo tempo inanzi non sieno divenuti assoluti 
padroni del tutto. Con tutti questi difetti nondimeno, tanto è stata ben 
radicata la lor polizia, per la fortezza del suo originale fondamento, 
che niun re 0 potentato non s'oppose mai a loro, che finalmente, per 
aiuto de’ propri sudditi del prencipe, i preti non l'abbiano conquistato 
del tutto, over ridotto con molti danni e travagli a qualche accordo 
avantaggioso per loro. Infin che, essendo stato in quest’ultima età scoper- 
to arditamente il più basso del fondamento stesso, gran colpo gli è stato 
dato, et è stato mutato in gran parte lo stato della quistione, et essi 
ridotti al rinforzamento di nuove invenzioni e prattiche. 

Con tutto ciò, essendo quelle proposizioni il suolo dello stato loro 
e la speranza della propria gloria, in esse non ammettono niuna ombra 
d'alterazione, ma s'ingegnano ancora per fas et nefas, con tutti i mezzi 
possibili, di fortificarle, e tra i lor molti aversari odiano sopra tutti 
quelli che hanno più lavorato nello scoprire quel fondamento. Ora, atte- 
so che in questa età dedita a’ libri, e di quelli abbondante, non hanno 
quello aiuto della ignoranza che avevano ne’ tempi passati, s'ingegnano, 
quanto si può, d’instillare le stesse massime e d’imbeverle nelle per- 
suasioni della coscienza degli uomini per un'altra strada. Dicono loro 
che 1 fondamenti stessi sopra 1 quali edifichiamo la persuasione nostra 
che il cristianesimo sia vero non sono se non credibili. Essendo imposst- 
bile che alcuno ingegno nel mondo produca essatti, necessari et infalli- 
bili dimostrazioni per provare o che il santo apostolo Paolo ebbe la sua 
vocazione di sopra, 0 che quelle epistole sieno sua scrittura: e così degli 
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altri. Che la maggior pruova che ne abbiamo è la testimonianza della 
Chiesa: cosa che gli aversari stessi sono sforzati a confessare. Ora che 
questa probabile persuasione del cristianesimo diviene poi ad essere una 
sicurezza, questo procede dall’interna operazione dello Spirito di Di0, 
il cut dono è la fede. Ora essendo questa fede una conoscenza non di 
mera scienza, ma di credenza, la quale non ricerca la particolar ne- 
cessità della verità delle cose insegnate, ma s'appoggia in generale 
sopra l’approvata sapienza, verità e virtù di colui che insegna: certa- 
mente chi vuole necessaria pruova di ciascuno articolo della religione 
sua, non fa altro che ingegniosamente ingannar se stesso, et isforzandosi 
troppo curiosamente a mutar la sua fede în iscienza, perde quello che 
voleva perfezzionare. Essendo dunque che senza fede non sia possibile 
di salvarsi, questo certo bisogna che sia la strada publica alla perdizio- 
ne. Dunque, con ciò sia che îl cristianesimo sia una dottrina della fede, 
dottrina della quale tutti, anzi fino i fanciulli son capaci, essendo facile 
ad esser creduta in generale, la sovrana virtù della qual fede è nell'umil- 
tà dello intelletto, et il merito nella prontezza d’abbracciarla (per- 
ché queste sono state sempre î veri onori della fede): di più atteso 
che le pruove esterne non sono se non probabili, e di tutti gli argomenti 
probabili il testimonio della Chiesa è il maggiore, che frenesia sarà 
il travagliare e l’affannare l’anima sua, guastarsi gli spiriti, caminan- 
do sopra tutti gli spinosi sentieri delle controversie di questi tempi, 
ne’ quali l’errare non è men facile che pericoloso, potendo l'uomo dal- 
l'apparenza del vero esser sodotto et ingannato o per la sofistica 
trasportato? Perché non più tosto commettersi a quella diritta strada 
della verità, alla quale Iddio e la natura, la ragione e la sperienza 
tutte rendono testimonianza, cioè accompagnarsi a quella Chiesa, a cui 
la custodia di questa eterna e sopranaturale verità dal Cielo stesso fu 
commessa? Perché non pensa l’uomo discretamente quale sia la vera 
Chiesa, e questa una volta trovata non riceve fedelmente et ubidiente- 
mente, senza dubbio, scrupolo o discussione, tutto quello ch'ella insegna? 
Ora intorno a quel primo punto, cioè qual sia la vera Chiesa, si potreb- 
be far dubio se si potesse dimostrare Chiesa veruna cristiana nel mondo 
la quale avesse continuato dal tenipo di Cristo sino a quest’età, senza 
mutazione overo interrozzione, eccetto questa. Ma se tutte le altre 
hanno avuto fine o mancamento un pezzo fa, overo un poco fa hanno 
avuto il principio, se questa sua sia fondata dal prencipe degli apostoli, 
con promissione di Cristo fatta a lui che le porte dello inferno non 
prevaleranno contra essa, ma ch'egli medesimo sarà assistente a lei 
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insino alla consummazione del secolo," la quale adesso ha continuata 
insino al termine di mille seicento e quattro anni,* con una onorevole e 
certa linea di dugento e quaranta papi, tutti successori di S. Pietro, 
indarno opponendosi, fremendo, latrando, contraminando i tiranni et î 
traditori, î paganti e gli eretici. Se tutti i concili leggitimi che furono 
mai in questo mondo, che sono î generali senati degli ufficiali e de’ 
ministri di Dio, l’hanno di tempo in tempo approvata, ubidita et 
onorata; se Dio tanto miracolosamente l’ha benedetta dal Cielo, dispo- 
nendo che tanti savi dottori l'arrichissero con gli scritti loro, che 
tanti esserciti, anzi millioni di santi con la lor santità, di martiri col 
lor sangue, di vergini con la lor purità la santificassero e la confermas- 
sero; se questa Chiesa è stata sempre la ruina degli aversari suoi, un 
appoggio, un ricetto et un avanzamento a tutti î suoi seguaci; se oggidì 
ancora în tante difficultà di ribellioni e d’apostasie de’ suoi più cari 
figliuoli, ha nondimeno allargate le braccia agli angoli più rimoti del 
mondo, abbracciando e raccogliendo nel suo seno nazioni intiere; in som- 
ma, se in tutte le Chiese opposte non si truova altro che intestine dis- 
senzioni e contrarietà, mutazioni di opinioni, incertitudine di risoluzio- 
ni, ruberie delle chiese, ribellioni contra i governatori, confusioni degli 
ordini; se in quelle non si può niente aspettare, se non affanno, sov- 
versione, ruina, le quali cose hanno ben meritate e sicuramente avranno; 
e per lo contrario si vede in questa Chiesa l’unità indivisa, l’ubidienza 
spontanea, le risoluzioni inalterabili, l'ordine celeste che s'estende dalla 
sublimità d’ogni potestà infino al più basso d'ogni soggezzione, con ar- 
monta ammirabile e con corrispondenza perfetta, ogn’ uno tirando alla 
medesima strada, ad effettuar la medesima opera, che non promettono 
altro se non continuazione, accrescimento e vittoria. Non si dubiti 
alcun di sottomettersi a questa gloriosa sposa di Dio, sopra il cui capo 
è la benedizzione di Dio, nella cui mano è la podestà di Dio, sotto î cut 
piedi sono i nimici di Dio, a cui d'ognintorno tutte le creature di Dio 
fan servizio. Essendo adunque d'accordo che questa sia la vera Chiesa 
di Dio, ne segue che sia riverentemente ubidita in tutte le cose, senza 


I. con promissione . .. secolo: cfr. Matth., 16, 18 e 28, 20. 2. mille seicento 
e quattro anni: è interessante questa data, perché indica che il Sandys ha 
riveduto la sua opera sino alla consegna o quasi dell’opera al tipografo, 
essendo la prima edizione, come si è già esposto nella Nota introduttiva, del 
1605; interessante è pure il fatto che nell’esemplare a stampa del 1606, 
che porta le correzioni autografe del Sandys in inchiostro, egli abbia dc- 
pennato «and foure», probabilmente nell’intenzione di uniformare le indi- 
cazioni cronologiche di composizione della sua opera alla fine del "500. 
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altra inquisizione, avendo questo apoggio, che chiunque l’ode, oda 
Cristo, e chi non l’ode non tiene altro luogo se non di publicano o di 
pagano. E qual pazzia sarebbe il ricevere la Scrittura sopra il credito 
dell'autorità della Chiesa, e non ricevere ancora la interpretazione 
sopra la medesima sua autorità e credito? Ora se Iddio non guardasse 
sempre la sua Chiesa d'errore, e con tutto ciò comandasse assoluta- 
mente a tutti che a lei ubidissero, averebbe fatto assai leggiere provi- 
gione per la salute del genere umano, al quale ogni errore in materia di 
fede è di certa dannazione: concetto empio et ingrato contro a Dio, la 
cui cura di noi, ancora in tutte le cose che toccano a questa vita transi- 
toria è così chiara et evidente. E veramente la cosa andrebbe male, e 
poco riguardo avrebbe avuto al vulgo, la cui necessità e difficultà in 
questa vita non gli permettono, la cui capacità non gli basta a scanda- 
gliare i profondi et i segreti misteri della teologia et a sciogliere i nodi 
delle controversie, se non ci fosse altro alla cui autorità potesse ap- 
poggiarsi. Beati adunque coloro che credono senza aver visto: il 
merito della cui religiosa umiltà et ubidienza eccede forse nell’onore e 
nell’accettazione appresso Dio la sottile e profonda scienza di molti 
altri. Finalmente se piace ad alcuno o per rispetto della sua vocazione 
overo per l'opportunità dell’ozio suo studiare le controversie, guardisi 
di non toccarle con animo dubbioso, perché la difidenza e la dubitazione 
è come il peccato della ribellione: stia fermo nella fede, sottometta la sua 
ragione a l’autorità della Chiesa, che è la casa di Dio, colonna e base 
della verità,” sia saldamente et immobilmente edificato sopra questo 
fondamento, e questo solo sia il suo fine per fortificarsi e per armarsi, în 
maniera tale che si possa contrastare e confondere quelli eretici i quali 
per sorte overo elezzione incontrerà. Questo è il modo principale che 
tengano nel persuadere oggidì, col quale cercano ristabilire il sopradet- 
to fondamento. Nell'esplicazione del quale to sono stato molto diffuso 
perché l’esperienza m'ha insegnato che non per privata elezzione 
d’alcuni, ma, come pare, per commune ordine, consultazione e con- 
senso di tutti, abbandonato gli altri modi di persuader l'autorità della 
lor Chiesa, a questo s'appigliano come mezo più efficace per mettere in 
effetto questo disegno. In questa considerazione mi viene alla mente 
quella diversità la quale un savio filosofo ha avertito ritrovarsi negl’in- 
gegni degli uomini. Che ce ne sono alcuni di discorso così sottile e pene- 
trativo, profondo e gagliardo, che non prestano il loro assenso ad alcuna 


1. Beati adunque . , . visto: cfr. Ioann., 20, 29. 2.sottometta... verità: cfr. 
I Tim., 3,15. 
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cosa, insino che non abbiano trovato o qualche dimostrazione propria, 
overo qualche altra pruova certa, sopra la quale possano sicuramente 
fondarla. Altri sono così soperficiali e deboli in quella facultà, che in 
adoperarla han sempre paura d’errare, e però più volontieri s' accostano 
all'autorità di qual si voglia altro stimato per sapiente, quantunque 
nudamente e senza pruova affermi, più tosto che a quello ch'è conchiuso 
dalla ragione, la quale senipre hanno in sospetto. Ora, eccedendo questi 
ultimi in numero gli altri, tanto quanto in dignità et onore di natura 
sono da loro ecceduti, i romanisti pigliando un modo tanto conforme al 
debole e pauroso umore di questa sorte d’uomini, hanno appresso di 
loro gran possanza, e quando per aventura incontrino in uno de’ primi 
di più rigida costituzione, che non voglia essere trasportato da quelle 
plausibili declamazioni, né prestare il suo consenso alla grossa, senza 
essamine particolare: intorno ad un tale non fanno molta spesa, come 
quelli che hanno poca speranza di prevalersene. Et in questo certo io 
gli tengo per savi, secondo le regole politiche, poiché, avendo trovato 
per certa et infallibile esperienza che la ignoranza de’ laici fu :l nervo 
più forte e principale della lor grandezza e gloria, non potendo adesso 
più tenerli in quella cieca ignoranza, astutamente s'ingegnino di levarli 
le spine delle difficultà con rimetterli in una seconda specie d'ignoranza: 
sì che non potendo fargli contentarsi di non vedere niente del tutto, 
almeno sieno persuasi di risegnare la' propria vista e mirare per questi 
occhiali ch’essi fabricano e gli pongono agli occhi. 


È certamente artificioso discorso quello col quale i romanisti 
cercano di persuadere che la fede cristiana consista in credere al 
papa, intrecciando insieme alcune proposizioni chiare con altre 
dubie, ambigue et equivoche: ristringendo poi al particolare quello 
che in universale hanno prima proposto, et imbrogliando talmente 
le conclusioni, che a prima vista ogni intelletto basso e superficiale 
resterebbe persuaso.* Ma sarà manifesta la fallacia ad ogn' uno, che 
considererà il transito della Chiesa catolica universale difusa per 
tutto il mondo, la qual’è la sposa di Cristo, casa di Dio, colonna 
e base, della quale è detto «Portae inferi non praevalebunt adver- 
sus eam», ch'è custode della Scrittura Divina e della verità: la 


1. risegnare la: rinunziare alla. 2. È certamente...persuaso ecc.: Sarpi, 
non pago del pacato commento di Sandys agli argomenti a sostegno del 
primato romano e, cosa fondamentale, dell'autorità della Chiesa nell’inter- 
pretazione della Scrittura, vi appone questa radicale confutazione. 
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quale i santi dottori hanno illustrata con gli scritti loro, tanti santi c 
martiri l’han sigillata con la vita e con la morte: da questa Chiesa 
passando alla Chiesa romana, ch'è particolare, e ridotta ad una 
città sola del mondo, la qual poi, quando la vogliono mostrarcela, 
la riducono alla sola persona del papa. E perché dobbiamo riverire e 
credere alla Chiesa universale, con l'ambiguità del nome Chiesa, 
e con averlo applicato al sol papa, lo fanno fondamento della 
fede. Non è anco da tralasciare una manifesta falsità, che tutte le 
Chiese fondate dagli apostoli sieno mancate, e che resti la sola Chie- 
sa romana. Imperò che cosa certa è che non sono mai mancati veri 
cristiani e fedeli in Gerusalem, in Antiochia, in Corinto, nelle sette 
Chiese dell’Asia, fondate da S. Giovanni, e nelle altre Chiese del- 
l’Armenia e dell’India, ove gli altri apostoli hanno predicato. E 
l'errore nasce, perché i romani mettono l’esser della Chiesa nel- 
l’Imperio e stato temporale: il quale essendo perso da’ cristiani 
delle Chiese orientali, e restando sol nelle parti occidentali, con- 
cludono che la Chiesa in questa sola resti, e sia mancata nell’oriente. 
La qual ragione concluderebbe ancora ch’essa Chiesa romana non 
ci fosse stata per trecento anni dopo Cristo: poiché per tanti lo 
Imperio fu nelle mani d’infedeli. Ma non per stato temporale una 
congregazione acquista il nome di Chiesa di Cristo: ma sì bene per 
seguire la dottrina insegnata da sua Divina Maestà. E non è men 
falso che la successione de’ vescovi continuati dagli apostoli insino 
al presente resti solamente nella Chiesa romana. Imperò che anco 
nelle altre Chiese apostoliche sopradette è continuata la successione 
de’ vescovi dagli apostoli fino ad ora, e non è ancor così certa et 
onorevole la linea successiva nella Chiesa romana, dove intorno a 
ventisei papi, l’un dopo l’altro, dagli stessi istorici romani sono 
chiamati mostri, per nominarli col più onesto vocabolo che hanno 
potuto," senza il tanto numero delle scisme, che han messo in guer- 
ra tutto l'occidente. 

E chi legge le istorie ecclesiastiche vedrà che i concili generali 
han condannato qualche papa per eretico, et hanno avuto contenzio- 
ni con la Chiesa romana, et hanno anco corretti ì suoi abusi.* 


I. e non è ancor così... potuto: allude a Cesare Baronio; si confronti con 
l’analoga citazione nel Trattato delle materie beneficiarie (Qui a p. 368) e si 
veda la nota relativa. 2. E chi legge... abusi: si confronti con quanto è 


sostenuto nel Conseglio per rimediare alle offese fatte dal pontefice, qui a 
PP. 144-51. 
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Non è anco conseguenza concludente il dire che si debba cre- 
dere alla Chiesa, e pertanto che non si debba né intendere né es- 
saminare né sapere che cosa si creda, Perché Cristo stesso co- 
mandò che si ricercasse nella Scrittura la dottrina ch’egli predica- 
va:' e tutti i santi hanno sempre essortato ciascun fedele alla intel- 
ligenza de’ misteri della fede et allo studio delle Scritture Divine: 
al contrario di che oggidì non si fa altro che proibire da tale studio, 
come vano e pericoloso. La fede, certo, ricerca umiltà: ma umiltà è 
virtù morale, che consiste nel mezzo, dal quale quando declina più 
al basso non è degna di questo nome, ma si può chiamare sciocchez- 
za. La virtù tollera bene l'ignoranza, quando non può levarla via 
afatto, ma non l’approva o loda mai: anzi S. Paolo nel secondo ca- 
pitolo a Colossesi biasima quelle cose che hanno pretesto d’umiltà :* 
e se le virtù sono connesse, è ben necessario che l’umiltà sia con la 
sapienza e non con la ignoranza. Per lo che, non è perdere la fede il 
cercare la intelligenza dalle Scritture Divine, le quali non propon- 
gono le cose della fede come tenebrose e spinose, e da ricevere ad 
occhi chiusi: ma illuminano la mente et infiammano l’affetto, e 
sono, come S. Paolo dice, scritte non senza alcun fine, ma per 
dottrina e per instruzzione nostra, e debbono esser da tutti studia- 
te, perché «intellectum dant parvulis»:4 e chi sarà escluso dal leg- 
gerle, perché sono scritte per li fanciulletti di spirito? Ma che? sì 
come i vizi tutti hanno in ogni tempo macchiato il mondo, così 
questo parimente. I falsi profeti, inanzi la venuta del Salvatore, et i 
farisei al suo tempo, ritraeano gli uomini dalla cognizione della 
legge di Dio e gli ubligavano alla lor dottrina, arrogandosi una 
infallibilità di giudicio, e fondandosi nella successione. E per lo 
contrario, i veri profeti et il Signor Nostro invitavano gli uomini 
ad essaminare la dottrina che proponevano con la giusta bilancia 
della legge. 


1. Perché Cristo . . . predicava: allude forse a Joann., 5, 39, dove delle Scrit- 
ture Cristo dice che «testimonium perhibent de me», o ai passi di Mattà., 
5, 17-9, e Luc., 16, 17, in cui conferma la validità della Scrittura rispetto alla 
propria dottrina, o forse anche, genericamente, ai vari richiami scritturistici 
della sua predicazione. 2. anzi S. Paolo...umiltà: cfr. Col., 2, 18 e 23. 
3. come S. Paolo dice: cfr. Rom., 15, 4 e II Tim., 3, 15-7. 4. «intellectum 
dant parvulis»: «danno intelligenza ai semplici». Cfr. Psalm., 118, 130. 


« TRATTATO DELLE MATERIE BENEFICIARIE »' 


Essendo raffredato il fervor antico della carità cristiana, che non 
solo mosse li prencipi e privati a donar alle chiese copiosamente 
ricchezze temporali, ma ancora induceva li ministri ecclesia- 
stici a dispensarle santamente in usi pii, non è maraviglia se al 
presente pare che siano mancati li fedeli dispensatori e suc- 
cessi in luoco loro altri diligenti solo in ritener et acquistare; 
sì che sia stato necessario moderare con leggi li eccessivi ac- 
quisti, e resti acceso un continuo desiderio nelli uomini pii di 
veder anco restituita l’amministrazione delli beni possessi dalle 
chiese, se non a quell’antica essemplarità, almeno a tolerabile mo- 
derazione. Li defetti che ci par vedere al giorno d’oggi non sono 
entrati nell’ordine clericale tutti insieme né così eccessivi in un 
istesso tratto di tempo, ma da una somma anzi divina perfez- 
zione per gradi sono descesi all’imperfezzione che ora è manifesta 
a tutti e confessata dalli stessi ecclesiastici, e da alcuni tenuta per 
irremediabile. Con tutto che, piacendo a Dio Nostro Signore di 


1. Questa edizione del Trattato, già riedito da G. Gambarin (Bari 1958) 

sulla base di una copia manoscritta di un amanuense di Sarpi, conservataci 

nell’Archivio di stato di Venezia, sulla quale erano state apportate aggiunte 

e correzioni autografe dal collaboratore di Sarpi, fra Fulgenzio Micanzio, 

è il risultato di una nuova collazione su tale manoscritto. Non essendoci 

pervenuto l’originale sarpiano, è piuttosto problematico discernere quali di. 
queste aggiunte o correzioni costituiscano una reintegrazione della lezione 

originale e quali invece siano un intervento arbitrario del revisore. Il Gam- 

barin ha preferito eliminare tutti gli interventi del Micanzio: non sempre 

tuttavia si è attenuto a questo criterio, da lui stesso enunciato. In seguito alla 

collazione di questa copia con gli altri manoscritti pervenutici e le stampe 

seicentesche, ci è parso di poter discernere con un certo margine di pro- 

babilità i due tipi di interventi fatti dal Micanzio; trattandosi pur sempre, 

tuttavia, di supposizioni, e non essendo del resto priva di interesse la 

contrapposizione tra quella che è a nostro parere la originaria stesura e 
le variazioni apportate dal collaboratore del Sarpi, abbiamo ritenuto op- 

portuno accoglierli integralmente nel nostro testo, ponendo tra due croci le 

aggiunte che riteniamo con molta probabilità già presenti nell’originale 
sarpiano, e tra due asterischi quelle che presumiamo o riteniamo apportate 
arbitrariamente dal Micanzio; le più rilevanti correzioni di Micanzio ven- 
gono riportate in nota a pie’ di pagina (accogliendo la primitiva lezione nel 
testo), le altre si troveranno nella Nota critica ai testi alla fine del volume. 
Per ragioni di spazio e per rispettare le norme di questa collana, l'apparato 
critico non viene pubblicato in questa sede, Esso verrà invece accolto in una 
prossima edizione del Trattato nella collana dello stesso editore Ricciardi 
«Documenti di filologia». Nella Nota critica ai testi ci limiteremo a dare 
alcune succinte delucidazioni sui manoscritti e le stampe collazionati. 
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donar alli fedeli suoi tanta grazia, quanta donò alli nostri mag- 
giori, non dobbiamo perdere la speranza di vedere le medesime 
maraviglie anco nelli nostri secoli *se piaccia a Dio toccare il 
cuore a principi e prelati, sì che vogliano conoscere quale sia il 
loro carico nella Chiesa e non se ne riportare alla cieca a quelli 
dai quali gli abusi sono desiderati: et* è ben necessario, sì come 
per gradi siamo pervenuti a questa profondità di miseria, così 
per li stessi andarsi alzando, per ritornare verso quella sommità 
di perfezzione in quale fu la Chiesa santa. Il che non potendosi 
fare, se non +conoscendo+ qual fosse dal principio l’ammini- 
strazione delle cose temporali, e come sia mancato quel buon go- 
verno, a parte a parte è necessario inanzi ogn’altra cosa dire co- 
me la Chiesa di tempo in tempo ha acquistato le ricchezze tem- 
porali, e come in ciascuna mutazione deputasse li ministri per 
dispensarle o possederle: il che ci scoprirà li impedimenti che in 
questi tempi attraversano una buona rifformazione, e mostrarà anco 
le maniere di superarli, *e questo è 1 mio proponimento nel pre- 
sente discorso della materia beneficiale tanto ampia.* 


Fu il principio delli beni ecclesiastici mentre ancora conver- 
sava in questo mondo Nostro Signore Giesù Cristo; et il fondo 
loro non era altro che le oblazioni delle.persone pie e devote, le 
quali erano conservate da un ministro e distribuite in due opere 
solamente: una per le necessità di Nostro Signore e delli apostoli 
predicatori dell’Evangelio, e l’altra per far limosina a’ poveri. 
Tutto questo si vede chiaro in S. Giovanni," dove dice l’evan- 
gelista che Giuda era quello che portava la tasca o borsa dove 
erano reposti li danari presentati al Signore; e che il medesimo 
andava spendendo, comprando le cose necessarie a loro overo 
distribuendo alli poveri, conforme a quanto il Signore alla gior- 
nata commandava. Considera S. Agostino” che avendo Cristo il 
ministerio degl’angeli che lo servivano, non era in necessità di 
conservar danari; con tutto ciò volse aver borsa per dar essem- 
pio alla Chiesa di quello che ella doveva fare; e per tanto sem- 
pre intese la Chiesa che dalla Maestà sua Divina col suo proprio 
essempio fosse instituita la forma del danaro ecclesiastico, in- 
struendo e di dove si dovesse cavare, et in che cosa si dovesse 


1. in S. Giovanni: vedi Zoan, 12, 6. 2. S. Agostino: cfr. In Ioannis Evan- 
gelium tractatus L et LXII, in Migne, P. L., xxxv, coll. 1762 c 1803. 
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spendere. E se nelli tempi nostri non vediamo osservato questo 
santo instituto, dobbiamo considerare che per nostro ammaestra- 
mento e consolazione racconta la Scrittura Divina! che allora an- 
cora Giuda era un ladro et usurpava per sé li beni communi al 
collegio apostolico; e venne a tanto colmo d’avarizia, che non 
parendoli assai quello che rubava, per far maggior somma de da- 
nari passò a tanta impietà, che vendé alli Giudei la persona me- 
desma di Cristo Nostro Signore. E se noi, o leggendo le isto- 
rie overo osservando le cose occorrenti a’ tempi nostri, vederemo 
che li beni ecclesiastici siano spesi in gran parte in altri usi che 
pii, e che alcuni delli ministri, non contenti di usurparsi quello 
che doverebbe esser commune della Chiesa e delli poveri, pas- 
sano così inanzi che vendin anco per far danari le cose sacre e 
le grazie spirituali, non doveremo riferir ciò a particolare miseria 
de’ nostri o de’ alcuni tempi, ma ascriverlo a permissione di- 
vina per essercizio delli buoni, considerando che il principio della 
Chiesa nascente fu soggietto alle medesime imperfezzioni. Ben 
doveremo ciascuno, secondo il grado e vocazione sua, procurar il 
rimedio; chi non può altrimenti, con le orazioni; e chi può im- 
pedire il male, con ovviare et opporsi alli abusi, considerando 
che se ben Giuda non fu umanamente punito, perché erano com- 
plici delli suoi delitti quelli che dovevano castigarlo, mostrò non- 
dimeno la Divina Providenza qual pena meritasse, e dispose che 
esso stesso fosse l’essecutore in se medesimo, per documento di 
quel che dovessero fare quelli che la Maestà sua averebbe nelli 
tempi seguenti dati per tutori e deffensori della sua Chiesa. 


Doppo che Cristo Nostro Signore montò al cielo, li santi apo- 
stoli seguirono nella Chiesa di Gierusaleme l’istesso instituto d’a- 
ver il danaro ecclesiastico per li dui effetti sopradetti, cioè per 
bisogno delli ministri dell’Evangelio e per limosine de’ poveri: 
et il fondo di questo danaro era similmente le oblazioni delli fe- 
deli, quali anco, mettendo ogni loro avere in commune, vende- 
vano le loro possessioni per far danari a quest’effetto; sì che non 
era distinto il commune della Chiesa dal particolare di ciascun 
fedele, come si usa ancora in alcune religioni che servano li primi 
instituti.* Erano molto pronti li cristiani in quei primi tempi a 
1. fa Scrittura Divina: cfr. Ioan., 13, 29. 2.quali...instituti: cfr. Act., 
2, 4425 € 4, 32, 34-5- 
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spogliarsi delli beni temporali per implicarli in limosine, perché 
aspettavano di prossimo il fine del mondo, avendoli Cristo No- 
stro Signore lasciati incerti, e quantonque fosse per durare quan- 
to si volesse, non l’avevano per considerabile più che se fosse al- 
lora per finire, tenendo per fermo che la figura di questo mondo, 
cioè lo stato della vita presente, trapassa; per il che anco le obla- 
zioni sempre più s'aummentavano. Il costume però di non aver 
cosa alcuna di proprio, ma il tutto in commune, sì che non vi 
fosse alcuno povero o ricco, ma tutti ugualmente vivessero, non 
uscì fuori di Gierusalemme; anzi nelle altre Chiese che li santi 
apostoli edificarono non fu instituito, né in Gierusaleme durò 
molto longamente. Imperò che 26 anni doppo la morte di Cristo 
si legge che il publico era distinto dal privato, conoscendo ciascun 
il suo, et essendovi anco il danaro commune in quella Chiesa, 
come nelle altre, fondato nelle oblazioni, le quali poste in commune 
servivano per li soli ministri e per li poveri, né era lecito vivere 
di quel della Chiesa a chi aveva del suo. Laonde S. Paolo ordina 
che le vedove, quali hanno parenti, siano spesate dalli suoi propri, 
acciò che li beni ecclesiastici possino bastar a quelle che sono 
veramente vedove, cioè vedove e povere. Il primo giorno della 
settimana, che per questa causa fu chiamato dominica, si congre- 
gavano li fedeli, e ciascuno offeriva quello che aveva messo da ban- 
da la settimana inanzi per li bisogni communi.? 


La cura di questi beni che Nostro Signore mentre fu in vita 
mortale diede a Giuda, doppo l’ascensione gl’apostoli per pochis- 
simo tempo li administrarono essi stessi, ma doppo, vedendo che 
per la distribuzione nascevano tra li fedeli mormorii e sedi- 
zioni, parendo ad alcuni di non partecipare quanto averebbono 
voluto del commune, e credendo che altri avesse più del dovere, 
sicome il male è commune in tutti li tempi nella dispensa de’ 
beni della Chiesa, conobbero gl’apostoli che non potevano at- 
tendere a questo perfettamente, et insieme alla predicazione della 
parola di Dio, e determinarono di ritener per sé il ministerio del 
predicare et insegnare, ordinando per quest’ufficio di tener cura 
delle cose temporali un’altra sorte di ministri; tutto in contrario 
di quello che vediamo fare nelli tempi nostri, quando al governo 


1. la figura... trapassa: cfr. I Cor., 7, 31. 2. Laonde...communi: cfr. I 
Tim., 5, 16 e Z Cor., 16, 2. 
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delle cose temporali attendono li principali prelati della Chiesa, 
e l’ufficio del predicare et insegnare la parola di Dio e la dottrina 
dell’Evangelio è lasciato alli frati o a qualche poveri preti infimi 
nella Chiesa. Ma quei novi ministri, che li santi apostoli insti- 
tuirono per governo delle cose temporali, chiamarono diaconi, 
e così da tutto il corpo delli fedeli fu fatta elezzione di 6 a que- 
sto effetto, quali li apostoli ordinarono a tal ministerio, e do- 
vunque essi fondarono Chiesa, ordinarono anco diaconi nell’istes- 
sa maniera, come anco ordinavano li vescovi e preti et altri mi- 
nistri ecclesiastici, cioè precedendo digiuni et orazioni, e susse- 
guendo l’elezzione comune delli fedeli, servando inviolabilmente 
quest'ordine di non deputar mai ad alcun carico ecclesiastico per- 
sona la quale prima non fosse eletta dall’universale della Chiesa, 
cioè da tutti li fedeli insieme. Quest’uso continuò nella Chiesa 
in tal maniera per circa 200 anni, sostentandosi con li beni publici 
li ministri ecclesiastici e li poveri ancora, né essendovi altro fondo, 
salvo che l’oblazioni che erano fatte dalli fedeli nella Chiesa, le 
quali però erano abondantissime, perché ciascuno per fervore di 
carità offeriva tutto quello che poteva secondo il proprio avere, sì 
che quando le facoltà delli fedeli d’una città erano abondanti per 
supplire alli bisogni della propria chiesa, si facevano collette anco 
per le altre chiese povere. Per il che anco S. Giacomo, S. Pietro 
e S. Gioanni, quando riconobbero per consorti e compagni nel- 
l’Evangelio S. Paolo e S. Barnaba, li raccommandarono quest’ope- 
ra di raccogliere qualche limosina per la povera Chiesa di Gie- 
rusalem, per quale anco narra S. Paolo aver fatto raccolte in Ma- 
cedonia, Acaia, Galazia e Corinto,” e questo costume si osservò 
non solo vivendo li santi apostoli, ma anco doppo la morte loro. 
E nella città di Roma, dove le ricchezze erano amplissime, anco 
le offerte erano così abondanti, che intorno l’anno 150 non solo 
bastavano a sostentare li chierici e poveri cristiani di quella città, 
ma ancora a somministrare abondantemente alle altre chiese non 
solo vicine, ma anco lontane, dando da vivere in diverse provincie 
alli cristiani condannati a cavar metalli, et a’ pregioni et altri mi- 
serabili cristiani. E per mostrare l’abondanza delle oblazioni dirò 
solo questo, che Marcione, circa il 170, fece oblazione nella 
Chiesa romana in una volta 5000 scudi d’oro; e perché ebbe 


1. La cura... insieme: per tutta questa parte Sarpi si rifà ad Act., 6, 1-6. 
2. Per il che... Corinto: cfr. Act., 11,29; Rom., 15,26e28eICor., 16, 1. 
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certe opinioni non convenienti in materia della fede, fu scacciato 
dalla congregazione e restituitigli i danari intieramente, parendo 
a quella santa Chiesa che sarebbe restata contaminata ritenendo 
la robba d’un eretico.! Accrebbe poi tanto in tesori la Chiesa di 
Roma, che doppo il 250 erano desiderabili alli stessi imperatori 
romani; onde Decio prencipe ritenne S. Lorenzo diacono ro- 
mano per levarli li tesori ecclesiastici;* a tanta ampiezza erano 
pervenuti. Se bene s’ingannò quel prencipe credendo che li tesori 
fossero amassati e conservati, perché quel santo diacono, ac- 
cortosi della rapacità del tiranno, e prevedendo la persecuzione 
imminente, dispensò il tutto in una volta, come erano soliti di 
fare soprastando simil pericoli: e la maggior parte delle perse- 
cuzioni fatte alla Chiesa doppo la morte di Commodo furono per 
questa causa, cioè perché li prencipi o li prefetti, ritrovandosi in 
strettezza de danari, per quella via volevano impatronirsi di quelli 
della Chiesa cristiana. *Questo instituto di Nostro Signore e de’ 
suoi santi apostoli e di quella primitiva Chiesa deve essere l’es- 
semplare: ove rimirare per conoscere li gradi del declinamento de' 
secoli posteriori et ove tendere coll’imitazione.* 


Doppo che le Chiese furono fatte ricche anco li chierici com- 
minciarono a vivere con un poco di maggior commodità, et al- 
cuni, non si contentando di quel vitto commune della chiesa quo- 
tidiano, volsero vivere separatamente nella propria casa, e dalla 
chiesa avere la sua porzione separatamente in danari ogni giorno 
o per un mese continuo, et ancora per più longo tempo, cosa che, 
se ben declinava dalla prima perfezzione, nondimeno era tolerata 


1. E per mostrare... eretico: Marcione nacque a Sinope negli, ultimi 
anni del I secolo da un vescovo della città. Accumulò un’ingente fortuna 
facendo il mercante e l'armatore di navi. A Roma, dove si recò probabil- 
mente verso il 140, rimase in buoni rapporti con la comunità cristiana, che 
accettò da lui duecentomila sesterzi. L'episodio della rottura narrato da Sar- 
pi avvenne nel luglio del 144. L'errore di Sarpi potrebbe derivare da Ter- 
tulliano che nel De praescriptionibus (Migne, P. L., 11, col. 42) scrive che 
Marcione fu espulso dalla Chiesa, con i sesterzi che aveva donato, sotto il 
papato di Elcuterio (che durò dal 175 al 189). Marcione considerava la ri- 
velazione di Cristo assolutamente antitetica alla tradizione religiosa giu- 
daica, rifiutando un’interpretazione allegorica dell'Antico Testamento. 
2. onde Decio... ecclesiastici: Aurelio Prudenzio nel suo Peristephanon (Mi- 
gne, P. L., Lx, coll. 302-3, vv. 97-100) così fa parlare un ministro di Decio, 
rivolto a san Lorenzo: «Quod Caesaris scis, Caesari / da, nempe iustum 
postulo. / Nì fallor, haud ullam tuus / signat Deus pecuniam». 
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dalli padri. Non si fermò però in questo stato il disordine, ma 
incominciarono li vescovi a mancare delle solite limosine alli po- 
veri e ritener per sé quello che doveva esser distribuito, e con li 
beni della Chiesa communi fatti richi, facendo anco delle usure per 
accrescerli e lasciando la cura dell’insegnare la dottrina di Cristo, 
tutti si occupavano nell’avarizia: le quali cose S. Cipriano' pian- 
ge che nel suo tempo fossero usitate, e conclude che per pur- 
gare la sua Chiesa da questi errori Dio permettesse quella gran 
persecuzione che fu sotto l’imperio di Decio, perché sempre la 
Maestà Divina ha reformato la sua Chiesa, o suavemente col mezo 
delli legitimi magistrati, o quando li eccessi sono passati troppo 
oltre, con l’istromento de persecuzioni.* 

Ma se ben la Chiesa possedeva tante ricchezze, non ebbe però 
in questi tempi beni stabili, prima, perché non se ne curavano 
per la ragione sudetta, che stimavano il fine prossimo e tutte 
le cose mondane esser transitorie e grave peso a chi tende al 
Cielo; poi ancora perché a nessun collegio o communità o corpo, 
secondo le leggi romane, poteva esser donato o lasciato per testa- 
mento, né quello per qual si voglia causa poteva posseder beni 
immobili, se non era approbato dal senato o dal prencipe. Né 
questo si può metter in dubio, se ben vanno attorno alcune epi- 
stole sotto nome de papi vecchi, che rendono ragione perché 
li apostoli vendessero le possessioni in Giudea e li cristiani se- 
guenti le conservassero, con dire che questo fu perché prevede- 
vano li apostoli che la Chiesa cristiana non doveva rimaner in 
Giudea, ma sì bene fra le genti, quasi che nell’Evangelio la causa 
del vendere non sia mostrata espressamente, quando Cristo dis- 


1. le quali cose S. Cipriano ecc,: Cipriano, Liber de lapsis, in Migne, P. L., 
Iv, col. 482. 2. perché sempre . . . persecuzioni: anche nella Istoria del conci- 
lio tridentino, riguardo alla confusione che si era ingenerata nella Chiesa a 
causa della mancata distinzione tra l'ordinazione spirituale e le collazioni 
del temporale — confusione che nella Chiesa orientale non era stato possi- 
bile correggere né con canoni né con censure —, Sarpi osserva: «se ben la 
virtù divina potente, avendogli levato con la verga de’ saraceni gran parte 
delli comodi, l’ha sminuita assai» (Bari 1935, I1, p. 360). 3. alcune... vec- 
chi: trattasi delle decretali pscudo-isidoriane, raccolte tra l’845 e 1857: in es- 
sc, oltre a materiale genuino, si trovano molte falsificazioni, come la dona- 
zione di Costantino, e supposte decretali. Furono utilizzate molto dalle rac- 
colte canoniche posteriori, in Germania, Italia e Francia e infine anche nel 
Decreto di Graziano. Ciò a cui accenna qui Sarpi si trova in un documento 
falso sotto l'intitolazione di Epistola Melchiadis secunda (P. Hinscius, De- 
cretales pseudo-isidorianae et capitula Angilrami, Lipsiae 1863, pp. 247-8). 
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se alla sua Chiesa: «Non temete, o picciol compagnia, vendete 
quello che possedete e fatene limosina»;' e che se ben Gierusa- 
lemme fu distrutta, alla sua reedificazione non avesse quantità de 
cristiani, et anco non siano state destrutte delle città dove le chiese 
fra gentili avevano possessioni. Ma è superfluo travagliarsi a mo- 
strare questa falsità, essendo cosa certa che quelle epistole sono 
supposte e state formate circa l’800 da quelli che anteposero, 
come si fa anco al presente, le ricchezze e le pompe alla modera- 
zione apostolica instituita e commandata da Cristo. Ma nella con- 
fusione che fu nell’Imperio molto continuata doppo la pregionia 
di Valeriano, essendo poco in osservanza le leggi, massime in 
Affrica, Francia et Italia, alcuni lasciarono over donarono anco 
delli stabili alle chiese, li quali l’anno 302 furono tutti confiscati 
da Diocleziano e Massimiano, se bene in Francia, per la bontà 
di Costanzo Cloro Cesare che la governava, il decreto delli im- 
peratori non si essequì. Ma avendo questi prencipi rinonciato 
l’Imperio, Massenzio 8 anni doppo restituì tutte le possessioni 
alla Chiesa romana; e poco doppo Constantino e Licinio, concessa 
la libertà di religione alli cristiani et approvati li collegi ecclesia- 
stici, che con voce greca chiamavano chiese, concesse generalmen- 
te per tutto l’Imperio che potessero acquistare beni stabili, così 
per donazione come per testamento, essentando ancora li chierici 
dalle fazzioni personali publiche, acciò potessero attendere più 
commodamente al servizio della religione.* 


Non era in conto alcuno allora, né per molto tempo doppo in 
uso, il costume de’ tempi nostri di donare o lasciar il suo alla 
Chiesa, con obligo speciale di qualche particolar opera, come di 
fabriche, maritaggi di donzele, alimenti di orfani o d'’altre; né 
meno con obligazione di messe o d’anniversari o d’altri uffici ec- 
clesiastici; ma le persone donavano e lasciavano assolutamente, 
et il legato o donativo era incorporato nella massa commune, che 
era fondo per le spese di tutte le opere pie: per il che, parlando 
delli beni ecclesiastici antichi, è verissimo che non sono dedi- 
cati ad alcuna opera particolare, ma non è già vero che si pos- 


1.«Non temete... limosina»: cfr. Luc., 12, 32-3. 2.concessala libertà... 
religione: cfr. Codex Iustiniani, lib. 1, tit. 11 (De sacrosanctis Ecclesiis), cap. 
De relictis Ecclesiae: la prima è una legge di Costantino del 321, la seconda 
di Onorio IX e Teodosio V del 412. 
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sino spendere in che l’uomo vuole, perché sono dedicati alla so- 
la università delle pie opere. Fu grand’accrescimento anco le es- 
senzioni che li prencipi concessero alli beni ecclesiastici, liberan- 
doli dalle publiche contribuzioni; il che era già per tutto invio- 
labilmente osservato, con gran sodisfazzione delli prencipi et ap- 
probazione de’ popoli, e non tornava in danno publico né in gra- 
vame della plebe per due ragioni: l’una, perché li beni eccle- 
siastici finalmente erano delli poveri, del popolo, onde l’essentarli 
non era altro che essentar quelli che non hanno e lasciar le con- 
tribuzioni a quelli che hanno, cosa reputata sempre giusta; l’al- 
tra, perché essentar uno quando ha poco e meno di quanto basta, 
non è gravame agl’altri. Non debbe pertanto alcuno tirar con- 
sequenza che anco nelli tempi presenti fosse giusta e conveniente 
l'istessa liberalità de’ prencipi verso la Chiesa, quando ella è fatta 
così ricca, che possede un quarto, e senza dubio più di quanto 
il rimanente delle persone, e questo non lo spende più per po- 
veri, sì che l’essentarla sarebbe far il contrario di quanto li buoni 
prencipi hanno fatto, essentando li ricchi e mettendo le gravezze 
debite da quelli sopra li poveri. Per il che non sono manco pii 
li prencipi presenti che quelli d’allora, ma la materia è diversa: 
questi concederebbono essi ancora le essenzioni alla Chiesa se 
fosse povera, e quelli non l’averebbono concesse, se fosse stata 
ricca. 


La gran devozione de’ prencipi e popoli, sì come fece crescere 
le ricchezze ecclesiastiche grandemente, così eccitò nelli ministri 
ecclesiastici gran sete al moltiplicarle, dal qual eccesso non fu- 
rono essenti manco li ben intenzionati; imperò che, vedendo come 
la distribuzione de’ beni ecclesiastici cedeva in gloria di Dio e 
beneficio commune, concludevano che quanto più vi fosse nella 
Chiesa da distribuire, tanto meglio fosse, onde s’adoperavano 
con ogni via e con ogni arte ad acquistarne, non avvertendo se 
il modo che usavano fosse legitimo e condecente all’equità, ma 
pur che sortissero l’effetto, cioè che la Chiesa acquistasse per qua- 
lonque via, le pareva aver fatto sacrificio a Dio. E certamente 
innumerabili et immensi mali nascono da questa sorte di persone 
zelanti, che appresso al zelo non adoperano la discrezione; per- 
ché parendo loro che ogni cosa inviata al fine della religione, 
per qualonque via si voglia, sia buona, operano ben spesso con- 
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tra la pietà et umanità e mettono il mondo in confusione. Così 
avvenne nelli primi tempi: doppo che la Chiesa ottenne facoltà 
di acquistare beni stabili, era creduto da alcuni religiosi che fosse 
servizio di Dio privare li propri figliuoli e parenti per donare alle 
chiese, per il che anco non tralasciavano arte alcuna per indur 
le vedove, donzele et altre persone facili a privare le proprie case 
per lasciar alla Chiesa. Il disordine passò così presto li termini 
di poter esser superato, che fu necessitato il prencipe di prove- 
derci; e del 370 fu fatta legge," che se ben non privava le chiese 
di acquistare assolutamente, proibiva però agl’ecclesiastici l’an- 
dar in casa di vedove e pupille, et il ricevere per donazione o 
testamento alcuna cosa dalle donne, non solo direttamente, ma 
neanco per mezo di terza persona: la qual legge S. Gieronimo 
confessa esser stata medicina per la corruzzione entrata nelli chie- 
rici, passati troppo inanzi nel desiderio di acquistare cose tem- 
porali.* E quella non bastò, ché anco pochi anni doppo, cioè 390, 
fu fatto un’altra legge,* che la vedova quale si dechiarava alli ser- 
vizi della Chiesa non potesse donarli o lasciarli per testamento 
beni stabili o mobili preziosi di casa; *di che altrove si è a lungo 
ragionato.* 

Né a S. Agostino,* che visse in questi tempi, piacque molto 
il soverchio acquisto, anzi apertamente diceva piacerli più che 
le eredità fossero lasciate alli propinqui o affini che alla Chiesa: 
et in fatti anco rifiutò delle eredità lasciate alla Chiesa sua, di- 
cendo apertamente che il ministerio ecclesiastico non stava in 
distribuire molto, ma in distribuire bene. Anzi riprendeva un 
novo modo di acquistare alle Chiese trovato in quei stessi tempi, 
e questo fu comprando stabili con l’avanzo che si faceva delle en- 
trate. Il qual modo da quel santo fu sempre aborrito; né mai egli 
lo volse permettere nella sua Chiesa; anzi diceva nelle publiche 
prediche che egli averebbe più tosto voluto vivere delle obla- 
zioni e colette, come si soleva fare nelli primi tempi della Chiesa, 
che aver cura de possessioni, la quale li era grave e l’impediva 


1. e del 370 fu fatta legge: cfr. Codex theodosianus, De episcopis, ecclestis et 
clericis, XVI, 2, 20: costituzione di Valentiniano del 30 luglio 370. 2. Za qual 
legge . . . temporali: cfr. Ep. ad Nepotianum episc., Lit, 6(Migne, P. L., xx11, 
p. 532): questa lettera però è del 394, posteriore quindi alla seconda legge 
di cui parla Sarpi subito dopo. 3. ché anco . . . legge: cfr. Codex theodosia- 
nus, XVI, 2, 27, del 21 giugno. 4. Né a S. Agostino ecc.: cfr. Possidonio, 
Vita S. Augustini episcopi, xx1v (Migne, P. L., xxxII, col. 53). 
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dall’attendere intieramente al carico principale del vescovo, cioè 
delle cose spirituali, aggiongendo che era preparato di rinonciare 
le possessioni, pur che alli servi di Dio et alli ministri fosse pro- 
veduto il vivere, come nel Vecchio Testamento," per via di decime 
o altre oblazioni senza che dovessero esser soggetti alla distrazzione 
che portava seco l’aver cura di cose terrene. 

Ma con tutti li freni posti dalli santi padri con le buone essor- 
tazioni e dalli prencipi con le buone leggi, non si poté però fare 
che li beni ecclesiastici non crescessero sopra il dovere: restava 
però il modo del governarli e dispensarli antico, il quale durò sino 
al 420* senza notabile alterazione. Ancora tutte le oblazioni et altre 
entrate ecclesiastiche, che si cavavano dalli beni stabili, erano 
in commune e governate dalli diaconi, et in aiuto loro dalli suddia- 
coni et altri economi, e distribuite per mantenimento delli mi- 
nistri ecclesiastici e delli poveri: il collegio delli preti et il ve- 
scovo principalmente erano sopraintendenti, e si faceva in som- 
ma una entrata et una spesa di tutto, sì che il vescovo dispo- 
neva d'ogni cosa, li diaconi essequivano, e tutti li chierici vive- 
vano di quel della Chiesa, se bene non tutti amministravano. 
Fa menzione S. Gio. Crisostomo che la Chiesa d’Antiochia in 
questi tempi a spese publiche nodriva più di 3000 persone.? È 
anco cosa certa che la Chiesa di Gierusalem faceva le spese ad 


1. nelVecchio Testamento: cfr. Lev.,27,30. 2.420: anche J.SELDEN, History 
of Tythes, in The Works, 111, London 1726, col. 1101, a questo proposito parla 
dell’inizio del secolo V, senza però fare un cenno preciso al 420. Forse Sarpi 
ha voluto indicare una data approssimativa, subito dopo cioè il saccheggio di 
Roma del 410 da parte dei Visigoti guidati da Alarico e la fondazione del 
regno visigoto in Gallia e Spagna, come è infatti chiarito al capoverso se- 
guente. Anche Socrate nella Historia ecclesiastica (Migne, P. G., LxVII, col. 
758), dopo aver narrato l'occupazione di Roma, si sofferma sulla politica reli- 
giosa dei vescovi romani e parla quindi di Celestino, vescovo di Roma dal 
423, il quale permise ai novaziani (setta originatasi da uno scisma di caratte- 
re disciplinare per l’elezione del vescovo di Roma nel III secolo, rigida sul 
problema del /apsi, rimasta però in buoni rapporti con le comunità cattoli- 
che) di riunirsi per i riti religiosi clandestinamente, acquistando le loro chie- 
se: «Sed invidia quoque istos attrivit» commenta Socrate «cum episcopatus 
Romanus perinde atque Alexandrinus, ultra sacerdotii fines progressus, iam 
olim in dominationem degenerasset. Et ob hanc causam episcopi Romani 
ne illos quidem qui cum ipsis in fide consentiebant, libere conventus sive- 
runt: sed illos ob consensionem fidei laudantes, omnibus tamen bonis 
spoliarunt. At Constantinopolitani episcopi ab hoc morbo immunes fuere ». 
3. Fa menzione... persone: si cfr. In Matthaeum Homil. LXXXv, in Migne, 
P.G., LVII, col. 762 e /n epist. I ad Cor. Homil. XXI, ibid., LXI, coll. 178-80. 
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una infinita moltitudine di persone che da tutte le parti del mondo 
capitavano quivi. Resta memoria nelle istorie' che Attico vescovo 
constantinopolitano sovveniva la Chiesa di Nicea in Bitinia per il 
gran concorso de poveri a quella città, tal che ne furono numerati 
un giorno 10 mila. 

Ma doppo che furono separate la Francia, la Spagna e l’Af- 
frica dall’Imperio, et errette in propri regni, et estinta la suc- 
cessione di Teodosio, l’Italia, doppo l’innondazione de diversi 
barbari caduta in mano di re Goti, separato l’oriente dall’occi- 
dente, il governo delle Chiese si fece ancora differente: la Chiesa 
orientale seguì il governo commune già instituito. In occidente li 
vescovi *d’administratori e sopraintendenti* comminciarono ad 
impatronirsi e governare li beni della Chiesa con qualche arbi- 
trio,” onde nasceva gran confusione nella distribuzione di essi be- 
ni, e massime a danno delle fabriche che ruinavano, e delli po- 
veri che erano abbandonati, per il che circa il 470 fu statuito 
nella Chiesa occidentale che fossero fatte 4 parti: una fosse del 
vescovo, la seconda per li altri ministri, la terza per la fabrica 
della chiesa, che comprendeva non solo l’edificio del luoco dove 
conveniva il popolo, ma anco delle abitazioni del vescovo, delli 
altri chierici e delli infermi e vedove, e la quarta per li poveri.* 
Ma questi poveri nella maggior parte delle chiese, come S. Gre- 
gorio narra,* non s’intendevano se non li poveri del luoco, im- 


1. nelle istorie: cfr. Socrate, op. cit., vii, 25, in Migne cit., col. 794. 2. il go- 
verno . .. arbitrio: R. Simon (J.AcOSTA), Histoire de l’origine et du progrès des 
revenus ecclésiastiques, Basle 177064,1, pp. 54-5, conforme a Sarpi: «et jose dire 
que ce qui a conservé une plus grande pureté de l’ancienne discipline dans 
l’Eglise orientale, vient principalement de ce que les orientaux n’ont jamais 
fait ces sortes de partages. Il n’y a que l’Eglise d’occident qui ait mis les biens 
ecclesiastiques en titre de benefice, de la méme maniere que si les particu- 
liers étoient les maîtres de ces biens »; e rileva il mutamento delle Chiese oc- 
cidentali causato dalla presenza dei principi barbari. Ch. Du Moutin, Com- 
mentarius ad edictum Henrici secundi contra parvas datas et abusus curiae ro- 
manae ecc., Lugduni 1552, pp. 154-5, senza specificarne l'aspetto ammini- 
strativo, indica anch'egli il periodo delle invasioni barbariche come il mo- 
mento di crescita dell’autorità papale (come fonte cita Machiavelli, 1 libro 
delle Istorie fiorentine). 3. circa il 470... poveri: è difficile sapere donde 
Sarpi abbia tratto questa data. Esiste nel Decretum Gratiani (causa XII, 
quaest. 11, cap. 28) un canone di papa Simplicio (468-483), il primo cronolo- 
gicamente nel Decretum sulla divisione in quattro parti: il suo contenuto però 
non corrisponde perfettamente alla divisione tracciata da Sarpi, più vicina a 
quella che si trova nelle lettere di Gregorio. 4. come S. Gregorio narra: let- 
tera ad Agostino vescovo degli Angli in Migne, P. L., LxxviI, lib. xI, ep. 64, 
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però che l’ospitalità tutta toccava al vescovo, che a spese della 
sua porzione egli era obligato alloggiare li chierici forestieri e spe- 
sare li poveri che di fuori venivano.! Non si debbe però credere 
che questa divisione fosse in 4 parti aritmetiche et uguali, ma 
con proporzione, poiché in alcune chiese il numero de chierici 
ricercava che più fosse speso per loro che per li poveri, in altre 
il gran numero de poveri e picciolo de chierici ricercava altri- 
menti, sì come nelle città maggiori le spese delle fabriche erano 
grandi, che non così nelle città ordinarie: per il che ogni chiesa, 
accettando il decreto di dividere in 4 parti, faceva le divisioni 
con diverse proporzioni, secondo che diversamente ricercava il 
proprio bisogno. So che alcuni riferiscono questa divisione a Sil- 
vestro pontefice, che fu 150 anni prima, fondati sopra alcune scrit- 
ture finte doppo, con poco onore di quella antichità che non an- 
cora era tanto macchiata.* Si ritrova nel codice teodosiano una 


col. 1151. Anche in altre lettere (lib. tv, ep. 11; lib. v, epp. 12 e 44; lib. vit, 
ep. 7; lib. xIII, ep. 44) Gregorio attesta la consuetudine invalsa di traman- 
dare questo precetto, per altro non del tutto osservato, come egli stesso rile- 
va raccomandandone l’esecuzione. 1. Molto interessante per l’affinità nel- 
l’ordine della narrazione, è il raffronto con quanto scrive Calvino (Institution 
de la religion chrestienne, in Opera quae supersunt omnia, IIt e 1v, Brunswigae 
1865): «Du commencement l’administration estoit à volonté, d’autant qu’on 
se pouvoit fier à la bonne conscience des Evesques et Diacres, et que leur 
innocence leur estoit pour loy. Depuis par succession de temps la convoitise 
d’aucuns et mauvaise administration, dont il sortoit de grans scandales, ont 
esté cause qu’on fist certains canons, lesquels ont distribué le revenu de 
l’Eglise en quatre parties: assignant la premiere au clergé, la seconde aux 
povres, la troisieme à la reparation des eglises et autres semblables despen- 
ses, la quatrieme aux estrangiers et povres survenans... Et Sainct Gregoire 
parle encore plus clairement: la fagon, dit-il, du Siège Apostolique est de 
commander à un evesque, quand il est institué, qu’il se face quatre portions 
de tout le revenu de l’Eglise: dont l’une soit à l’evesque et à sa famille, à ce 
qu’il puisse recevoir les estrangiers et survenans, et leur bien-faire: la secon- 
de au clergé: la troisieme aux povres: la quatrieme à la reparation des egli- 
ses » (Iv, coll. 638-9). La divisione riferita da entrambi gli autori è la stessa 
che emerge dalle indicazioni di Gregorio, ma mentre Sarpi precisa la data del 
410, Calvino non ne fornisce alcuna. R: Simon, Histoire ecc., cit., I, pp. 52-3, 
non si discosta molto dalla data fornita da Sarpi, adducendo le lettere di Ge- 
lasio: vedi Decretum Gratiani, causa XII, quaest. II, capp. 23, 25, 26, 27. 
2. So che alcuni... macchiata: san Silvestro I (314-335) romano: non svolse 
nessuna azione di rilievo, pur vivendo contemporaneamente allo svolgimen- 
to della politica religiosa dell’imperatore Costantino Magno. Vi sono invece 
vari documenti apocrifi di straordinaria importanza attribuiti a lui. Per que- 
sto accenno sarpiano si vedano nei Collectanea di Anselmo da Lucca, in Mi- 
gne, P. L., CXLIX, coll. 475 sgg, i vari documenti papali o conciliari attestanti 
questa divisione delle rendite: il primo (col. 481) è un documento attribuito 
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legge di Constanzo e Giuliano del 359 che essenta li chierici mer- 
canti dal pagar dacio perché quello che guadagnavano era delli 
poveri," tanto siamo lontani che partissero li beni della Chiesa, 
perché lasciavano in commune li loro guadagni.* Ma in questi 
anni che furono intorno il 500, quantonque le rendite fossero 
divise in 4 parti, non perciò erano divisi li fondi, così d’i be- 
ni stabili come de oblazioni e limosine, ma tutti governati in- 
sieme dalli diaconi e suddiaconi, e le entrate divise nelle 4 
parti. Il che è stato necessario recapitulare in questo luoco, per- 
ché nelli tempi sequenti si narrerà una mutazione di governo 
tale, che in tutto e per tutto riesce contraria all'antica, sì come 
anco il modo dell’eleggere li ministri fu, come si è detto di sopra, 
instituito dalli santi apostoli: che li vescovi, preti et altri mini- 
stri della parola di Dio, e li diaconi ministri delle cose temporali 
fossero eletti da tutta l’università de’ fedeli, e dalli vescovi fos- 
sero ordinati col porli le mani in capo, cosa che durò senza alte- 
razione. Il vescovo era eletto dal popolo et ordinato dal metropo- 
litano con la presenza di tutti li vescovi comprovinciali, overo con 
loro consenso prestato per lettere da quelli che non potevano in- 
tervenire, e se il metropolitano si ritrovava impedito, l’ordina- 
zione era fatta da tre delli vescovi vicini col consenso di esso e 
degl’altri assenti: e doppo che molte provincie per miglior for- 
ma di governo furono poste sotto un primate, nell’ordinazione 
fu ricercato anco il consenso di quello. Li preti poi e diaconi et 


a papa Silvestro: Sylvester in synodo confirmante Nicaenum concilium subscri- 
bentibus sibi CCLXXV episcopis: «Comoneo autem omnes vestrum consortes 
unanimiter de redditibus Ecclesiae quatuor partes fieri» ecc. 1. St ritrova 
+... poveri: Costanzo II imperatore (337-361); Giuliano I l’Apostata, suo cu- 
gino, imperatore (361-363), ma nominato Cesare in Gallia già nel 355. La 
legge del 357, non 359, è nel Codex IZustiniani, lib. 1, tit. 111, De episcopis et 
clericis, par. De muneribus sordidis vel a negotiatoribus praestandis). Non c'è 
dubbio che la legge di cui parla Sarpi sia questa, riportata anche nel Codex 
theodosianus, XVI, 2, 14; un’altra legge sul medesimo problema fu fatta nel 
giugno del 360 (359 ?), ma rispecchia già una situazione diversa, esentando i 
chierici che vivono parcamente delle elemosine e quelli negotiatores, e racco- 
mandando che vengano sottoposti ai pesi fiscali i possessori di beni immobili. 
2. È di particolare interesse notare che il gallicano Laurent Bouchel nella sua 
Bibliotheque ou thresor du droit frangoîs, Paris 1615, p. 469, parlando della di- 
visione delle rendite, non accenna alla questione della sua origine, anzi dà ta- 
le divisione non solo per cosa scontata, ma per cosa salutare, indignandosi 
piuttosto degli abusi che seguono dal fatto che non venga quasi mai ri- 
spettata. 
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altri chierici erano presentati dal popolo et ordinati dal vescovo, 
overo nominati dal vescovo, e col consenso della plebe ordinati 
da lui. Un incognito mai era ricevuto, né il vescovo mai ordinava 
chi non era approbato e lodato, anzi proposto dal popolo," e 
tanto era giudicato necessario il consenso e l’intervento del po- 
polo, che S. Leon I pontefice alla longa tratta non poter esser 
valida né legitima l’ordinazione d’un vescovo che dal popolo non 
fosse richiesto et approvato,” il che anco dicono tutti li santi 
di que’ tempi; e S. Gregorio reputò che non potesse esser con- 
secrato vescovo di Milano Costanzo eletto dalli chierici, se non 
consentivano li cittadini, li quali fuggiti per le incursioni erano 
ritirati a Genoa; et operò che si mandasse prima ad intendere la 
loro volontà, cosa degna da esser notata per li tempi nostri, 
quando si predica per illegitima e nulla quella elezzione dove il 
popolo volesse la parte sua.* Così le cose sono mutate, che sono 


1. né il vescovo mai . . . popolo: Cipriano, in Migne, P. L., Iv, ep. XXXIII, col. 
317: «In ordinationibus clerici, fratres charissimi, solernus vos ante consu- 
lere, et mores ac merita singulorum communi consilio ponderare »: afferma- 
zione comunque ben più restrittiva dei diritti della plebe di quella sarpiana. 
Vedi anche in Migne, P. L., coll. 1062 sgg., negli atti del concilio cartagine- 
se IV tenuto sotto Cipriano: «. . . videmus de divina auctoritate descendere, 
ut sacerdos plebe praesente sub omnibus oculis deligatur». 2..S.Leon/I... 
approvato: si vedano le epp. x, xrre xiv in Migne, P. L., Liv. 3. e S. Grego- 
rio...wvolontà: nel Registrum epistolarum, lib. HI, epp. xX1X, XX e occ in 
Migne, P. L., LxxVII. 4. Può essere interessante il raffronto tra quanto 
scrive qui Sarpi e quanto scrive Calvino (Institution cit., 1v, coll. 644-5). L'e- 
sposizione di quest’ultimo è non solo più dettagliata e ordinata, ma anche più 
sfumata e cauta. Entrambi citano Leone e Gregorio Magno agli analoghi 
passi. Ma mentre Sarpi si vale dell’autorità di Leone per affermare, con 
espressioni generiche, il valore determinante della volontà popolare, Calvino 
caratterizza il sistema elettivo nel suo complesso articolarsi, con l’intento di 
conservarne l’equilibrio e di evitarne le possibili degenerazioni: « Apres cela 
on venoit au peuple, lequel, combien qu’il ne fust point lié à recevoir l’elec- 
tion ia faite, toutesfois il n’avoit pas occasion de tumultuer: ou si on com- 
mencoit par le peuple, cela se faisoit pour entendre lequel il desiroit plus 
d’avoir: et ainsi ayant entendu l’affection du peuple, le clergé eslisoit. Par 
ce moyen il n’estoit point en la liberté du clergé de choisir à leur plaisir: et 
toutesfois il n’estoit pas suiet à complaire à l’appetit desordonné du peuple. 
Cest ordre nous est recité par Leon en un autre passage, quand il dit, Il 
faut avoir les voix des bourgeois, les tesmoignages du peuple, l’authorité des 
gouverneurs, l’election du clergé ». Calvino inoltre aveva citato il concilio di 
Laodicea, non menzionato da Sarpi, per dimostrare i rischi e la necessità di 
garantirsene: «le confesse que cela a esté tresbien ordonné au concile de 
Laodicée, que l'election ne fust point permise au commun: carà grand’ pei- 
ne se peut-il faire, que tant de testes s’accordent bien pour mener un affaire 
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passate in usanza al tutto contraria, chiamandosi legitimo quello 
che allora si diceva empio, et iniquo quello che allora era riputato 
santo. Alcune volte il vescovo, fatto vecchio, si nominava egli il 
successore: *ad essempio di S. Pietro, e* così S. Agostino nominò 
Eradio,! ma questa nominazione non era di valor alcuno se non 
era prima approvata dal popolo: le qual cose tutte è necessario 
tener in memoria, per confrontarle con li modi che si vederano 
usati nelli tempi sussequenti. 


Ora è necessario far un poco di digressione per una nova cau- 
sa, la qual ha portato aummento grandissimo alli beni ecclesia- 
stici, e nacque in questi stessi tempi circa il 500, e questa fu 
un’altra sorte di collegi religiosi, chiamati monasterii. Il monacato 
nacque in Egitto circa il 300 da quelli che fuggivano le perse- 
cuzioni, e di là passò in Grecia, dove da S. Basilio circa il 370 fu 
formato nella maniera che ancora continua in quei paesi. Ma 
in Italia circa il 350 fu portato a Roma da Atanasio, dove ebbe 
poco seguito e consenso* in quella città e nelli luochi vicini si- 
no a questo tempo del 5oo, quando S. Equizio e S. Benedetto 
li diedero forma stabile e lo diffusero, se ben l’instituzione di 
S. Equizio poco si estese e presto mancò, e quella di S. Benedetto 
si allargò per tutta Italia e passò anco oltre li monti. 

Li monaci in quei tempi, e per longo spacio doppo, non erano 
chierici, ma secolari, e nelli monasterii che avevano fuori delle 
città vivevano delle loro proprie fatiche di agricoltura et altri 


à fin» (col. 644). E insiste: «Car il n’entend autre chose, sinon que les gou- 
verneurs et les clercs ne se doyvent point laisser transporter par le populaire, 
qui est inconsideré, mais plustost reprimer par leur gravité et prudence la 
folle cupidité d’iceluy, quand il en est mestier» (col. 645). Il giureconsulto 
francese calvinista Du Moulin, nel Commentarius cit., p. 171, a proposito di 
un decreto di Niccolò II, da Sarpi citato più oltre, in cui si prescriveva che 
l’elezione papale fosse fatta dai cardinali, previa discussione dei vescovi car- 
dinali, e quindi seguita dall’approvazione del resto del clero e del popolo, 
conclude: «Et rationem reddit optimam: videlicet ut cum universo clero, 
etiam populo adhibito, venalitatis morbus nequeat irrepere. Non enim faci- 
lem habet ingressum, nisi re ad paucos redacta». 1. Eradio: nell’ep. 213 di 
Agostino, in Migne, P. L., xxxIt1, col. 966, viene indicato con il nome « Era- 
clio »: nell’apparato si avverte però che così è nei manoscritti, ma in tutte le 
edizioni si trova Eradio. 2.1 manoscritti e la 1 edizione portano «confuso », 
le stampe seguenti «applauso »: Gambarin ha congetturato consenso, che è con 
molta probabilità la lezione originaria. 3. Li monaci...secolari: cfr. Gre- 
gorio Magno, Registrum epistolarum, lib. iv, ep. xi, in Migne, P.L., LXXVII, 
col. 680. 
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artificii, et insieme di qualche oblazioni fatte loro da’ fedeli, il 
che tutto era governato dall’abbate: ma nelle città vivevano delle 
loro opere, et oltre di ciò di quello che li era constituito a spese 
publiche dalla Chiesa. Questi ritennero la disciplina antica mol- 
to più longamente. Li chierici doppo divisi li beni della Chiesa 
perdettero assai della devozione del popolo, onde erano pochi 
che donassero o lasciassero più beni a loro, e perciò sarebbe stato 
il fine delli acquisti della Chiesa. Ma li monachi, continuando il 
viver in commune e le opere pie, furono causa che non si estinse 
nel popolo la liberalità, ma lasciati li chierici si voltò verso loro, 
quali furono istromento grande di accrescere le ricchezze eccle- 
siastiche; et in progresso di tempo crebbero grandemente in pos- 
sessioni et entrate donate loro e lasciate per testamento, essendo 
ben spese allora da essi in mantenimento di molto numero de 
monachi et in ospitalità, in educazione e scole de giovani et in altre 
opere pie. Fa conto l’abbate Tritemio® che li monasterii de mo- 
nachi benedittini erano sino al numero di 15000 oltre le preposi- 
ture e conventi minori. Li monachi stessi si eleggevano l’abbate, 
che li governava spiritualmente e che reggeva anco li beni, così 
li offerti dalla carità de’ fedeli come anco quelli che si guadagna- 
vano per le opere et artificii delli monachi; et in progresso quelli 
anco che si cavavano dalli stabili. Ma li vescovi, in questi tempi 
che seguirono il 500, essendo fatti assoluti dispensatori della quar- 
ta parte de’ beni della Chiesa, cominciarono anco a pensar un 
poco più alle cose temporali et a farsi seguito nelle città, onde le 
elezzioni si trattavano non più con fine di servizio divino, ma 
con prattiche, passando ben spesso dalle prattiche alle violenze 
publiche. Per il che li prencipi, che sino a quell'ora non avevano 
avuto molto pensiero chi fosse eletto a quel ministerio, incomin- 
ciarono pensarci, essendo avvertiti dalli santi uomini di quei tempi 
che Dio aveva commesso alla protezzione loro la Chiesa, e però 
erano debitori per commandamento della Maestà sua Divina di 
adoperarsi acciò le cose ecclesiastiche fossero maneggiate legiti- 
mamente. Vedevano anco li prencipi oculatamente quanto im- 


1. Johannes von Heidenberg o Tritemio (1462-1516), poligrafo umanista e 
teologo tedesco, abate benedettino, autore di varie opere storiografiche, tra 
cui il De viris illustribus ordinis S. Benedicti, ricche di invenzioni, ed intese, 
scrive Delio Cantimori, ad «ingrandire ed abbellire la storia del popolo tede- 
sco e dell’ordine benedettino » (in Enciclopedia italiana, Appendice 1, ad v.). 
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pedimento portassero alla tranquillità dello stato et al buon go- 
verno della republica li interessi privati delli chierici ambiziosi e 
le prattiche sediziose che facevano per acquistare le dignità eccle- 
siastiche; laonde, parte per rispetti divini e parte per umani, com- 
minciarono a non lasciar che il clero e popolo per le sue affez- 
zioni provedesse a loro modo, sì perché essendo mutate le cose, 
e non più fuggito ma ambito il vescovato, si facevano prattiche, 
dove ne nasceva sedizioni et alle volte uccisioni popolari per 
opera delli concorrenti, come anco perché alle volte erano eletti 
vescovi persone fazziose e che tenevano secrete intelligenze con 
nemici del prencipe, quali non mancavano nelle confusioni di 
occidente; et alle volte erano elette persone che, acquistato se- 
guito del popolo, tentavano qualche novità per attribuir a sé la 
giurisdizzione delli magistrati, e concitavano il popolo a deffen- 
dere le loro intraprese. Onde li prencipi statuirono che nessun elet- 
to potesse esser consecrato senza il beneplacito loro o del magistra- 
to, riservando il prencipe a sé la conferma delli vescovati mag- 
giori, come in Italia di Roma, Ravenna e Milano, e lasciando alli 
ministri la cura de’ vescovati minori. Ma attendendosi più alla 
sostanza della cosa che all'apparenza, quando nella città era un 
soggetto eminente che tutti portavano, et era noto al popolo 
che era di sodisfazzione del prencipe, et al prencipe che piaceva 
al popolo, venendo l’occorrenza, quello era consecrato senza altro 
aspettare. Accadeva anco alcuna volta per accidente di qualche 
guerra o peste che alcuno si ordinasse prima che avere la con- 
ferma del prencipe, come occorse a Pelagio II, precessore di S. Gre- 
gorio, essendo Roma assediata da’ Longobardi, il quale però, 
levato l’assedio, mandò a far scusa con l’imperatore S. Gregorio, 
che allora era diacono, et a pregarlo d’aver per rato quello che la 
necessità aveva costretto a fare." Furono eletti in questa maniera 


1. Accadeva anco . . . fare: cfr. B. PLATINA, Istoria delle vite dei pontefici, dal 
Salvator Nostro sino a Paolo II, continuata da O. Panvinio e A. Cicarelli, an- 
notata dal Panvinio, Venezia 1600, p. 59: «E questa fu una delle cause, per- 
ché Pelagio fosse allora senza ordine dell’imperator creato pontefice. Perché 
non poteva anima viva in quel tempo uscire dall’assediata città. Né si era pri- 
ma nel crear del pontefice deliberata né conchiusa cosa alcuna dal clero, se 
l’imperator prima non avesse la elezzione approbata ». Su questo passo Pan- 
vinio osserva nella nota: «Imperfettamente tocca qui il Platina, dove dice che 
Pelagio fosse contra voglia del prencipe creato pontefice, che la elezzione del 
clero era nulla, se l’imperator non l’approbava », spiegando poi come duran- 
te l'impero di Giustiniano si fosse introdotto l’uso di ordinare e consacrare il 
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li papi e li vescovi in Italia sino al 750 con la conferma imperiale; 
ma in Francia e nelli altri luochi de là da’ monti l’auttorità regia 
overo delli maestri di palazzo era in ciò più assoluta, imperò che 
il popolo totalmente si ritirò dall’elezzione quando il prencipe vi 
mise mano: li uomini da bene, perché vedendo esser ben prove- 
duto dalli re ebbero per superfluo intervenirvi, li cattivi, perché 
erano certi di non poter effettuare li loro dissegni; onde li re die- 
dero li vescovati essi soli per tutto questo tempo. In tutta la istoria 
di Gregorio Turonense," da Clodoveo, primo re di Francia cri- 
stiano, sino al 690, non si vede alcun vescovo fatto, salvo che o 
per commandamento o di consenso del re; e S. Gregorio, che è 
fatto papa di quell’anno, scrivendo alli re di Francia in diverse 
occasioni, si lamenta con loro che non dassero li vescovati ad uo- 
mini sufficienti, e li prega far elezzione di persone di bontà et 
intelligenza, né mai riprende la provisione fatta dalli re, quando la 
persona provista era meritevole.* Alli vescovi, che erano assonti 
senza auttorità del popolo, fu facile escluderlo anco dalla elezzione 
d’i preti, diaconi et altri ministri ecclesiastici, e ridur al solo pren- 
cipe la potestà di nominarli senza intervento del popolo, essendosi 
anco parte di esso ritirato afatto dall’intervenire nelle congrega- 
zioni ecclesiastiche per attender alle cose loro familiari, altri per li 
inconvenienti che nascevano tra le fazzioni popolari, altri per ve- 
dersi non stimati dal vescovo, fatto potente sì per le ricchezze, 


pontefice solo dopo l’approvazione imperiale. Si veda su quest’argomento 
più avanti la nota 3 a p. 361. 1. Gregorio di Tours, nato da famiglia roma- 
na senatoria dell’ Alvernia, intorno al 538, morto nel 594. Vescovo, autore di 
molte opere di carattere ecclesiastico, e di una Historia Francorum —- l’opera 
cui si riferisce Sarpi — in dieci libri (vedi M. G. H., Scriptores rerum mero- 
vingicarum, 1, Hannover 1885: su Clodoveo vedi a pp. 57 sgg.). E. PASQUIER, 
Les recherches de la France, Paris 1596, pp. 108 sgg., imposta in modo diver- 
so dal Sarpi la trattazione di queste vicende. 2.e S.Gregorio ... meritevole: 
anche a questo proposito par meritevole di segnalare la differenza tra il Sar- 
pi, che sottolinea l’importanza e l’utilità dell'intervento dei principi nelle ele- 
zioni episcopali, e Calvino (Institution ecc., cit. col. 647) che non ne fa invece 
cenno, pur citando lo stesso Gregorio. In varie lettere ai re di Francia Gre- 
gorio si lamenta del modo in cui si conferivano i vescovadi. Sarpi però tace 
che sia nei concili provinciali, sia da parte dello stesso Gregorio si lamenta- 
vano gravi abusi nell’elezione fatta dai re: troppo frequentemente cioè veni- 
vano eletti vescovi dei laici, e si verificavano molti casi di simonia e corru- 
zione (vedi in Migne, P. L., LxxvII, Registrum epistolarum, lib. v, epp. LUI 
e LV; lib. 1x, epp. XI, CVI, CIX e CX; lib. xI, epp. LIx, LX e LXIII). Si veda, per 
tutto questo problema dell’elezione vescovile nel regno franco, quanto dice 
René Agrain in Mistoire de l’Église . . ., a cura di A. Fliche e V. Martin, v, 


Paris 1947, pp. 369-73. 


350 III - LA SVOLTA NELLA VITA DI SARPI. 1607-1610 


che aveva da spendere, come per la dependenza dal prencipe da 
cui era nominato o confermato al vescovato. Il prencipe alcune 
volte nominava li ordinandi, alle volte lasciava anco la cura totale 
al vescovo, massime quando era pienamente confidente; la qual 
confidenza ancora era causa che il prencipe adoperasse spesso il 
Vescovo o per componere le difficoltà tra li popoli, o per terminare 
le cause difficili, facendo il rispetto della religione che fossero 
più creduti che li magistrati non erano; laonde attendevano an- 
co più a questo che ad insegnare la dottrina cristiana, carico dato 
loro al principio, di onde venne che, trattandosi di far un ve- 
scovo, conveniva aver più tosto rispetto a far un savio mondano 
che un intendente delle cose della fede, il che dura ancora ades- 
so, dicendosi che fuori delli luochi prossimi alli infedeli è meglio 
far vescovo un buon giurisconsulto che un buon teologo. E certo 
è cosa ragionevole, quando l’ufficio principale del vescovo fosse il 
giudicar cause. Cristo Nostro Signore ordinando gl’apostoli dis- 
se: «Sì come il Padre ha mandato me, et io mando voi »,? dal che 
essi intesero esser mandati ad insegnare: se adesso tutti sono 
instrutti sufficientemente e non ve n’è più bisogno, si può atten- 
dere ad altro. Già la cura principale del vescovo era insegnare, 
la seconda sopraintendere al governo de’ poveri, così nella seconda 
come nella prima vi fu qualche relassazione: e però nel far anco 
la divisione nelle 4 parti sudette, essendo l’amministrazione delli 
beni in mano delli ecclesiastici, essi stessi furono quelli che divisero 
a loro modo, onde dove il vescovo e li preti erano persone di con- 
scienzia la divisione si fece giusta, dove essi pensorono assai a sé, 
non essendovi chi protegesse li poveri, e meno la fabrica, le por- 
zioni di queste due furono assai picciole, et in alcuni luochi anco 
non toccò loro niente, ma tutto fu diviso tra il vescovo et i chierici. 
Anzi ancora dove la divisione fu fatta con debita proporzione, 
restando tuttavia in mano delli ecclesiastici l’amministrazione della 
fabrica e della parte delli poveri, a poco a poco queste si diminui- 
vano, accrescendosi le altre due, e di questo ne fa fede il vedere 


I. di onde venne che... cause: cfr. Calvino (Institution ccc., cit., col. 649): 
« Mais pour entrer en matiere, ie voudroye bien que quelcun de ceux qui ne 
sont point du tout effrontez, me respondist quels evesques on elist auiour- 
dhuy communement. De faire examen de leur doctrine, c'est une chose 
trop morte. Que si on a quelque regard en la doctrine, c'est pour clire quel- 
que legiste, auquel il adviendroit mieux de plaider en iustice, que de prescher 
en un temple». 2.05) come... mando voi»: Ioan., 20, 21. 
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che in pochissimi luochi la fabrica ha proprie entrate, e per li 
poveri non restano se non li ospitali, quali però sono tutti di non 
antica instituzione. La parte delli chierici nel principio non fu tra 
loro divisa, anzi il vescovo aveva cura di trattare ciascuno se- 
condo li meriti, ma in successo assonsero a sé il carico di divi- 
dere, escluso il vescovo, e poiché ebbero la parte sua, dove né 
il vescovo né altri aveva che fare, essi ancora divisero fra loro, 
sì che ogni particolare incominciò a conoscer il suo, e si lasciò 
di viver in commune. Ma se bene le rendite erano così divise, 
restavano però li fondi tutti in un corpo governati dalli diaconi 
e suddiaconi, e le rendite riscosse da quelli e consegnate al ve- 
scovo et a ciascuno delli chierici, secondo la proporzione delle loro 
parti. Et in questi tempi in Italia le possessioni delle chiese erano 
chiamate patrimoni. Il che ho voluto ramemorar qui, acciò nes- 
suno pensi che questo nome significhi qualche dominio supre- 
mo o qualche giuridizzione della Chiesa romana o del ponte- 
fice. Le possessioni di qualonque famiglia che venivano dalli loro 
maggiori, nelli tempi de' quali parliamo, si chiamavano il patri- 
monio di quella, e chiamavasi anco patrimonio del prencipe il 
fondo che egli possedeva in proprietà, e per distinguerlo dalli 
patrimoni de’ privati si nominava sacrum patrimonium, come in 
molte leggi del x del Codice si legge: si diede poi per l’istesse 
ragioni il nome di patrimonio alle possessioni di ciascuna Chiesa. 
Si vede nelle epistole di S. Gregorio nominati non solo li patri- 
moni della Chiesa romana, ma anco il patrimonio della Chiesa 
d’Arimini, il patrimonio della Chiesa di Milano, il patrimonio della 
Chiesa di Ravenna. Alle Chiese poste in città di abitatori di for- 
tuna mediocre non erano lasciate possessioni fuori del suo di- 
stretto; ma quelle delle città imperiali, come Roma, Ravenna, Mi- 
lano, dove abitavano senatori et altre persone illustri, erano la- 
sciate in diverse parti del mondo. Fa menzione S. Gregorio del 
patrimonio della Chiesa di Ravenna in Sicilia, e d’un altro patri- 
monio in Sicilia della Chiesa di Milano: la Chiesa romana aveva 
patrimoni in più parti del mondo; si fa menzione del patrimonio 
di Francia, di Affrica, di Sicilia, delle Alpi Cozzie e di molti altri; 
anzi in tempo dell’istesso S. Gregorio vi fu lite tra lui et il vescovo 
di Ravena per li patrimoni di ambedue le Chiese, che si accom- 
modò anco per transazzione. Per far anco rispettare le possessioni 
della Chiesa maggiormente, solevano darli il nome dal santo che 
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quella Chiesa aveva in speciale venerazione: così la Chiesa di Ra- 
venna nominava le possessioni sue di S. Apolinare; e quella di 
Milano patrimonio di S. Ambrosio, e la romana diceva il patrimo- 
nio di S. Pietro in Abruzzo, il patrimonio di S. Pietro in Sicilia 
etc., al modo che a Venezia le publiche entrate si chiamano di 
S. Marco. Nelli patrimoni del prencipe, quando non erano as- 
segnati a' soldati, era posto un governatore con giuridizzione nelle 
cause che a quella possessione aspettavano: furono alcuni eccle- 
siastici della Chiesa romana che tentarono di usurpare simili ra- 
gioni nelli patrimoni di quella Chiesa, volendo far ragione da se 
stessi e non ricorrere al publico giudicio; la qual introduzzione 
S. Gregorio riprese e condannò, e proibì sotto pena di scommunica 
che non si facesse. Pagavano le possessioni ecclesiastiche tributi 
al prencipe, come manifestamente appare dal canone Si tributum,* 
che è di S. Ambrosio; et è chiaro che Constantino Pogonato* del 
681 concesse essenzione delli tributi che la Chiesa romana paga- 
va per li patrimoni di Sicilia e Calabria, e Giustiniano Ritmeto? 
del 687 remise il tributo che pagavano li patrimoni di Abruzzo e 
Lucania. Non riceveva la Chiesa romana tanto grandi entrate dal- 
li patrimoni suoi quanto alcuno crede, imperò che, narrando le 
istorie che Leone Isauro del 732 confiscò li patrimoni di Cala- 
bria e Sicilia, fanno menzione che rendevano d’entrata tra tutti 
tre talenti d’argento e mezo d’oro, che fanno in nostra moneta, 
per non far minuto conto sopra la varietà delle opinioni quanto 
precisamente rispondi ad un talento, somma non maggiore di 
5500 scudi, et il patrimonio di Sicilia molto amplo non pagava 
più di 2100 scudi. 

Non è fuori del sogetto di che parliamo saper questi particola- 
ri che occorsero mentre che le possessioni della Chiesa restarono 
tutte in un corpo e sotto un governo stesso, se ben le rendite 
erano divise, il che non poté durare longamente, per le conten- 
zioni che nascevano tra quelli a chi apparteneva l’amministra- 
zione e li altri che stavano alla loro discrezzione. Onde per mag- 
gior ispediente ciascun ministro incominciò a ritener per sé le 


1. come ...tributum: cfr. Decretum Gratiani, causa xI, quaest. 1, cap. 27. 
2. Constantino IV Pogonato, imperatore d’oriente (668-685). 3. Giustinia- 
no Il imperatore d'oriente (685-711): fu detto Rinotmato perché quando 
venne detronizzato nel 695 gli fu reciso il naso; riuscì poi a rientrare a Co- 
stantinopoli nel 705, morì decapitato in seguito a una seconda rivolta. 
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oblazioni che erano fatte nel suo tempio, le quali già si solevano 
portar al vescovo acciò le dividesse; ma per recognizione della 
superiorità episcopale ciascuno dava la terza parte al vescovo, e 
qualche cosa di più per onore, che fu poi chiamato il catedra- 
tico, perché era dato per riverenza della catedra episcopale. Di- 
visero anco li fondi, et assegnarono a ciascuno la porzione sua. 
Queste mutazioni però non furono fatte in tutti li luochi insieme, 
né per un publico decreto, ma come avviene a tutti gl’usi, prin- 
cipiano in qualche luoco e si communicano successivamente agl’al- 
tri, massime li cattivi, che hanno corso più veloce e meno impedito. 

In quei tempi, quando le cose ecclesiastiche furono ridotte 
a questo stato, erano distribuiti dalli prencipi alli uomini militari 
li fondi publici, con carico chi di custodire li confini, chi di 
servire il prencipe nelli governi civili, chi di seguirlo alla milizia, 
chi di custodire le città o fortezze; e questi, che con vocabolo 
franco e longobardo si chiamavano feudi, nella lingua latina, che 
ancora non era totalmente estinta, si chiamavano beneficia, co- 
me donati per beneficenza dal prencipe, per qual rispetto an- 
cora alle porzioni delli fondi ecclesiastici, overo al ius di posse- 
derli, fu dato il nome de beneficii, perché erano donati dal pren- 
cipe, come vescovati, o dal vescovo di suo consenso e concessione, 
come li altri, et anco perché li chierici sono soldati spirituali e 
fanno guardie et essercitano milizie sacre. Le abbazie de là da’ 
monti erano ormai fatte molto ample e ricche; per il che li mae- 
stri di palazzo assonsero in sé l’auttorità di fare l’abbate; e que- 
sto con ragione assai apparente, perché li monachi allora, come 
s'è detto, erano laici, senza alcun ordine ecclesiastico. Vero è che 
non sempre lo davano essi, ma anco alle volte concedevano per 
grazia alli monachi che se lo eleggessero. Ma in Italia, non essen- 
doci monasterii molto riguardevoli in ricchezze sino al sudetto tem- 
po del 750, li re goti, poi li imperatori e re longobardi non ne fecero 
gran conto; onde la elezzione restò alli monachi con la sola so- 
praintendenza del vescovo. Ma li vescovi alle volte, intenti ad ag- 
grandire, erano troppo molesti alli monasterii, per il che li abbati 


1. Non è fuori del sogetto...sacre: è estremamente difficile, se non impos- 
sibile, indicare le fonti di cui può essersi valso Sarpi. Anche l’autore che 
pare il più vicino, il Douaren, offre un’esposizione più precisa, articolata e 
pacata (F. DouaREN, De sacris Ecclesiae ministeriis ac beneficiis libri IV, in 
Omnia . .. opera, Aureliae Allobrogorum 1608, 11, p. 371). 
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e monachi, desiderosi di liberarsi da quella soggezzione, trova- 
rono il modo, ricorrendo al pontefice romano, che li pigliasse sot- 
to la sua immediata protezzione e li essentasse dall’auttorità delli 
vescovi. Fu questo facilmente consentito dalli papi, servendo loro 
e per avere nelle città d’altri persone immediatamente dependenti 
da sé, e per amplificare la potestà sua sopra li vescovi, impor- 
tando molto che un membro così notabile, come li monachi era- 
no, che in quei tempi quasi soli attendevano alle lettere, depen- 
desse totalmente dalla Sede romana. 

Dato principio a questa essenzione, in brevissimo tempo tutti 
li monasterii restarono congionti con la Sede romana e separati 
dalli loro vescovi. 


In Francia li vescovi fatti dal re, e molto più li fatti da” mae- 
stri di palazzo, sminuita l’auttorità regia, si diedero tutti alle co- 
se temporali, il che anco fecero li abbati, contribuivano soldati 
al re et andavano in persona alla guerra, non come religiosi per 
quivi +far+ uffici di ministri di Cristo, ma armati, combattendo 
anco con le sue mani; per il che anco non furono contenti della 
quarta parte de’ beni, ma li tirarono tutti a loro, onde li poveri 
preti, che nelle chiese ministravano alli popoli la parola di Dio 
e li sacramenti, restarono senza aver di che vivere. Per il che li 
popoli per loro devozione li contribuivano parte dell’aver pro- 
prio, il che facendosi in alcuni luochi più largamente, in altri 
più parcamente, nc nascevano alle volte querimonie: per il che, 
trattandosi spesso quanto fosse quello che si dovesse dare al suo 
piovano, passò in commune opinione esser conveniente, ad essem- 
pio della legge divina del Vecchio Testamento,® il dare la decima, 
la qual essendo commandata da Dio a quel popolo, fu facil cosa 
rapresentarla come debita anco sotto l’Evangelio di Cristo, se 
bene da esso Nostro Signore e da S. Paolo altro non è detto, se 
non che al ministro si debbe dal popolo la sostentazione neces- 
saria, *e che il ministro od operario è degno della sua mercede,? 
e chi serve all’altare deva vivere dell’altare,*3 senza prescrivere 
la quantità determinata, perché in alcun caso la decima sarebbe 
poco, et in altro caso la centesima basterebbe. Ma perché questo 


1. adessempio... Testamento: cfr. Exod., 22,29 e Deut., 12,11. 2. chealmi- 
nistro... mercede: cfr. Matth., 10, 10, Luc., 10, 7, 1 Tim., 5,18. 3.echi 
serve ...dell’altare: cfr. I Cor., 9, 13-4. 
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è cosa chiara, e di sotto avemo bisogno di trattarne più diffusa- 
mente, non dirò altro per ora, se non che in quel tempo, e per 
qualche secolo seguente, li sermoni che erano fatti nella chiesa, 
lasciate le materie della fede, non versavano in altro che in prove. 
et essortazioni a pagare le decime, cosa che erano sforzati li 
curati a fare e per il bisogno e per l’utilità, e nell’amplificare ora- 
toriamente, come occorre, spesso passavano tanto inanzi, che pa- 
reva mettessero tutta la perfezzione cristiana nel pagare le de- 
cime, de quali anco non contenti, né parendo assai le prediali, 
comminciarono a portare per necessarie anco le personali, cioè 
di quello che l’uomo guadagna con la sua fatica et industria della 
caccia, di ogni artificio et anco dello stipendio militare. 

Di questi sermoni, ritrovandosene molti senza nome dell’aut- 
tore, alcuni per errore o per studio furono attribuiti a S. Ago- 
stino! et altri scrittori antichi: ma, oltre che lo stile mostra che 
sono composti circa l’800, le istorie sono chiare che in Affrica né 
in oriente mai si sono pagate decime, e che il loro principio nac- 
que, come si è detto, in Francia.” 


Passerò all’Italia, dove per molti centenara d’anni non era mai 
ordinato alcuno al quale non fosse anco assegnato insieme l’ufficio 
e carico suo speciale e proprio, salvo che qualche uomo celebre 
in dottrina o santità, il quale, per attender alli studi sacri, non ac- 
cettava di esser applicato a cura particolare: si ordinava prete 
senza darli parochia propria alla quale attendesse. S. Gieronimo fu 


1. furono... Agostino: anche Selden (History of Tythes ecc., cit., p. 1106) 
cita un’omelia di Agostino a proposito dell’obbligo di pagar le decime: 
«Agreeing with him [Ambrogio] is Saint Augustine in a whole homily for 
the right of them; about harvest he made it (if it be his; for it hath been 
doubted whether it be his or no) on the x11 sunday after Trinity». 2. le 
istorie . . . Francia: effettivamente in Francia la predicazione in favore delle 
decime era assai intensa: si vedano a tal proposito le lettere dei vescovi della 
provincia di Tours (intorno al 567), e gli atti del concilio di Mfcon del 585 
(canone 5) coi quali si minacciava la scomunica: cosa che fa supporre, tra l’al- 
tro, che esse non venissero pagate da tutti, anzi restassero un atto affidato al- 
la generosità e allo zelo del fedele. Esse vennero rese obbligatorie per la pri- 
ma volta da un punto di vista civile nella legislazione carolingia (il primo 
atto è quello del capitolare di Heristal nel 779): si veda la trattazione di René 
Agrain (da cui queste notizie sono tratte) in Histoire de l'Église..., a cura 
di A. Fliche e V. Martin, v cit., pp. 556-8. R. Simon (Histoire ecc., cit., 1, p. 
185) concorda con Sarpi nello scrivere che le decime, sconosciute alle Chiese 
d’oriente, d’Africa e d’Egitto, sono state introdotte nella Chiesa occidentale. 
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ordinato prete antiocheno, e S. Paulino a Barcellona,® et eccettuata 
questa occasione, l’antichità non conobbe la distinzione tra l’or- 
dine e l’ufficio né meno tra ordine e beneficio; e l’istessa cosa 
era allora ordinare che dare l’ufficio e la ragione di aver il vitto 
delli beni communi della Chiesa. Ma doppoi che nelle confusioni 
che le guerre causavano nelli stati molti chierici di valore e bontà 
erano scacciati dal loro ministerio, si ricoveravano a qualche al- 
tra Chiesa, dove erano ricevuti e spesati come li propri chierici 
a spese communi; et alle volte mancando per morte o per altra 
causa qualche ministro di essa Chiesa, l’ufficio di quello li era 
assegnato per ministrar in esso, e questo chierico allora si diceva 
esser incardinato, in maniera che quello il quale era assonto di 
prima ad un ufficio si chiamava ordinato a quello, ma chi, le- 
vato dal suo, era proveduto d’un altro, si chiamava incardinato. 
Cominciò in Italia questo modo inanzi li 600 anni dalla Natività, 
quando per l’incursione de’ Longobardi molti vescovi et altri chie- 
rici furono scacciati dalli loro carichi, per il che, vacando uffici 
simili in altre chiese, erano incardinati in quelle, e li vescovi si 
chiamavano episcopi cardinales, li preti presbiteri cardinales. Alla 
Chiesa di Roma et a quella di Ravenna, che erano le principali, 
più ricche e con più carichi e ministeri, ricorrevano per il più 
quelli che erano scacciati dalli propri luochi; e quelle Chiese, co- 
me più ricche et abondanti, ricevevano più di questi forestieri, e 
però avevano più cardinali, il che anco era ricercato dalle sudette 
Chiese, perché con questa via acquistavano da ogni luoco li più 
insigni uomini, sì come al tempo presente si fa, e però poche volte 
ordinavano delli loro, ma spessissime incardinavano forestieri, on- 
de in quelle due Chiese restò che tutti si chiamassero cardinali.” 


1. S. Gieronimo . . . Barcellona: san Gerolamo, dopo il ritorno ad Antiochia, 
nel 380, dal ritiro in un eremo di Calcide in Siria, fu ordinato sacerdote dal 
vescovo Paolino; quindi subito dopo l'ordinazione fece un ritiro a Geru- 
salemme. Paolino di Bordeaux (353 0 354-431), vescovo di Nola, ordinato 
sacerdote a Barcellona nel periodo 393-395. Gli stessi esempi Sarpi usa nel- 
l’Istorta del concilio tridentino (vedi più oltre a p. 928) per indicare l’ordina- 
zione di preti senza ufficio, ma per introdurre il problema della residen- 
za. 2.Cominciò... cardinali: i cardinali, scrive A. Dumas in Histoire de 
l’Église..., a cura di A. Fliche e V. Martin, vit, Paris 1948, pp. 154 sgg., 
erano inizialmente i chierici considerati come il cardine della chiesa loro 
affidata, incardinare un prete era cioè fissarlo alla chiesa, renderlo inamovi- 
bile. L’incardinatio avveniva solo nelle chiese importanti, e i chierici incar- 
dinati erano pertanto di rango elevato. Nei secoli X e XI cardinal significa- 
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In quella di Roma dura ancora il nome, in quella di Ravenna durò 
sino al 1543, quando Paulo III per una sua bolla abrogò il nome 
de’ cardinali nella Chiesa di Ravenna. Così il nome di cardinale, 
che mostrava inferiorità, mutata significazione, è fatto nome di mag- 
gior dignità, e viene detto che siano cardinali, cioè cardines orbis 
terrarum, *e quello che non fu né grado né ordine della Chiesa, 
ma indotto per accidente è salito alla grandezza e dignità in quale 
oggidì si trova.* Ma chi guarderà li concili fatti in Roma, dove sono 
intervenuti vescovi italiani e preti cardinali romani, vederà che 
sempre li cardinali hanno sottoscritto doppo li vescovi, né alcun 
vescovo era fatto prete cardinale, anco nelli tempi posteriori. Li 
primi vescovi fatti cardinali furono qualche principali scacciati dal- 
le sue chiese, come Conrado Magontino,® scacciato per rebelle da 
Federico I imperatore, fu abbraciato da Alessandro III e fatto cardi- 
nale sabinense. Non avevano manco li cardinali romani alcun abito 
o insegne distinti sino ad Innocenzo IV che del 1244 la vigilia di Na- 
tale li diede il capel rosso; a che Paulo II aggionse anco la beretta 
rossa, eccettuati li regolari, ma Gregorio XIV nel nostro tempo la 
concesse ancor a loro.* È stata necessaria questa poca narrazione, 


poiché versa sopra una dignità che al presente è primaria nella 
Chiesa *et alla quale pare non trovarsi titoli sofficienti al grado et il 
presente pontefice gli ha per bolla propria redotti all’Eminenza.*3 


va principale, ed era usato come aggettivo qualificante i principali chierici 
di ogni grande Chiesa. A Roma, però, a differenza delie altre Chiese, tale 
qualificazione era usata con molta regolarità, secondo norme precise, che 
l’attribuivano a un numero limitato di chierici, cioè a dodici preti, sette 
diaconi e sette vescovi di città vicine a Roma. È difficile dire donde Sarpi 
abbia desunto la sua spiegazione sull’origine dei cardinali. Sia Calvino 
(Institution ecc., cit., pp. 716 sgg.), sia Pasquier (Les recherches ecc., cit., 
pp. 155 sgg.), sia W. Perkins (Problema de romanae fidei ementito catholi- 
cismo estque Antidotum contra Thesaurum catholicum Iodoci Coccii, Canta- 
brigiae 1604, pp. 224-5), sia R. Bellarmino (Disputationes de controverstis 
christianae fidei adversus huius temporis haereticos, Venetiis 1599, II, col. 
245), sia Ch. Du Moulin (Tractatus de origine, progressu et excellentia regni 
et monarchiae Francorum ..., Lugduni 1564, p. 111, e Commentarius cit., pp. 
172-3), forniscono spiegazioni diverse. 1. Conrado Magontino: Corrado di 
Wittelsbach (1130 circa-1200), fratello di Ottone I, arcivescovo di Magonza. 
2. Non avevano manco . . . loro: si veda in B. PLATINA, /storia ecc., rispettiva- 
mente le pp. 167v.-168, 239v., 335: per quanto riguarda il cappello rosso spie- 
ga che «significava che per difendere la libertà ecclesiastica dovessero biso- 
gnando anco Îa vita porre». 3. et il presente . . . Eminenza: questa aggiunta 
di Micanzio si riferisce al pontefice Urbano VIII, successo a Gregorio XV 
nell’agosto 1623, dopo la morte, quindi, di Sarpi: in seguito al concistoro del 
Io giugno 1630 si faceva pubblicare un decreto della congregazione delle 
cerimonie sul rango politico e il titolo dei cardinali. 


358 III - LA SVOLTA NELLA VITA DI SARPI. 1607-1610 


Dal principio sino poco inanzi il 500, come si è detto, ogni 
chierico era ordinato a qualche ufficio e viveva a spese communi; 
doppo fatti li beneficii, l’istessa cosa era ordinarlo et assegnargli 
l’officio da essercitare, et il beneficio dove cavar il vivere, né sen- 
za beneficio si ordinava alcuno; ma in progresso di tempo, com- 
parendo qualche soggetto atto a clericare, se bene non vi era 
luoco e beneficio vacuo, per non perdere quella persona, li ve- 
scovi l’ordinavano senza certo officio o titolo, e però anco senza 
beneficio, per aspettare che alcuno ne vacasse, e quelli ordinati 
senza titolo aiutavano li beneficiari, da’ quali li era dato tratte- 
nimento. Ma in progresso di tempo crebbe a così eccessivo nu- 
mero questa sorte di chierici ordinati senza titolo o beneficio, e si 
diminuì tanto la carità nelli beneficiari a darli trattenimento, che, 
nascendone infinite indecenze e scandali, bisognò provederci con 
legge e constringere li vescovi che ordinavano senza titolo a som- 
ministrar il vitto agl’ordinati: e queste provisioni nel principio che 
+furono statuite sopirono* alquanto il disordine; il quale però 
non stete molto a risorgere, e più volte represso, è sempre ritor- 
nato. Al che due cose hanno dato causa insieme, l’una, il desi- 
derio di molti di farsi ecclesiastici per godere le essenzioni e 
liberarsi dalla soggezzione de’ prencipi; l’altra l'ambizione delli 
prelati d’aver soggetti assai a chi poter commandare, né per an- 
cora è ben provisto a questo disordine, sì che per tal causa non 
succedino in diversi regni molte indecenze, che sono causa di far 
perder al popolo il rispetto della religione.* 

Non è stato essente da questo inconveniente né manco l’ordine 
episcopale, sì che non siano stati ordinati vescovi chiamati tito- 
lari o, con voce derisoria, nullatenenti. Non sono però così vol- 
garmente trattati, come li altri chierici non beneficiati; imperò 
che, se bene si ordinano preti, diaconi et altri ministri inferiori 
senza carico né in fatti né in nome, non si è però accostumato 
sino al presente di ordinar vescovo senza diocesi dalla quale si 
denomini: per il che se gl’assegna una città antica posseduta al 
presente da infedeli, da quale prendi il nome, dove non essendo 


1. Main progresso . . . religione: per i dibattiti durante il concilio di Trento 
sul problema dei chierici ordinati senza titolo si veda /storia del concilio tri- 
dentino, Bari 1935, II, pp. 358-61, in cui Sarpi fa un breve, ma più ordinato 
e disteso excursus sulla degenerazione dalle antiche ordinazioni dei primi 
secoli al sorgere e al consolidarsi dell’ordinazione di chierici non beneficiati 
con le conseguenze che ne derivarono. 


TRATTATO DELLE MATERIE BENEFICIARIE 359 


alcun cristiano, l’ordinato resta col solo nome, senza popolo, e 
vive servendo qualche vescovo grande, qual non possi o reputi 
cosa inferior a sé l’essercitare per se stesso le fonzioni episcopali. 
Di tal vescovi titulari vi era gran numero inanzi il concilio di 
Trento, al presente è molto ristretto.! *Pare anco essersi coi novi 
cerimoniali molto moderati quei riti scenici e derisori che si costu- 
mavano, ordinati che fossero, nel fingere di mandarli alle sue chie- 
se.* Ma perché adesso li padri giesuiti propongono questione se il 
papa potrebbe ordinare vescovi senza titolo alcuno, né vero né 
finto, sì come si ordinano preti e diaconi, e decidono che potrebbe: 
piacia a Dio che questa potestà non si riduca in atto, e sia persa la 
riverenza anco a quell’ordine, la quale già era grande verso tutti 
gl’ordini ecclesiastici, quando non era ordinato se non chi era in- 
sieme destinato ad un officio, come s'è detto, per la qual causa 
tutti risedevano al loro carico, perché non si poteva lasciar vacuo, 
e non vi era chi potesse supplire, essendo tutti occupati nel proprio; 
onde era incognito il disordine di non resedere; similmente era 
incognita la distinzione di beneficio che ricerca residenza e che 
non la ricerca; et o ricco o povero che fosse il beneficio, o di molto 
o di leggier carico, conveniva che il possessore servisse personal- 
mente. Ma doppo che s’incominciò ad ordinare senza titolo, aven- 
do li titolari chi mettere in luoco suo, lasciavano il carico ad uno 
che attendeva con qualche poca provisione, et essi attendevano 
ad altro. Così li vescovi in Francia servivano alla corte, e li pa- 
rochi ancora, sostituito qualche povero prete. S'incominciò a pro- 
veder al disordine non con legge o constituzione, ma con castighi 
di censure e privazioni in maniera che nelli tempi de’ quali par- 
liamo, cioè nelli prossimi inanzi l’800, con questi castighi erano 
tenuti in freno. Ma così la divisione de’ beneficii, come anco l’or- 
dinazione di non titolari e le provisioni per la residenza, non pas- 
savano senza qualche diversità da un luoco all’altro, et anco nel- 
l’istessa chiesa non passava senza qualche variazione, causata sì per 
li diversi pensieri delli vescovi che si succedevano, come anco per 
diverse provisioni fatte di tempo in tempo dalli prencipi, per ov- 
viare alli disordeni causati dal troppo volere di qualche ecclesia- 


1. Non è stato essente . . . ristretto: suì vescovi titolari si discusse a Trento 
nell’estate del 1563, durante i dibattiti sulla formazione dei canoni, per il 
decreto di riforma, riguardanti l’istituzione dei vescovi. Si veda in /storia del 
concilio tridentino cit., Il, pp. 222-4 e 253. 
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stico, o dall’impazienza di qualche popolare, che non si poteva 
veder escluso totalmente dalle cose ecclesiastiche. 


Molta variazione passò sino a Carlo Magno, il quale, ridotta 
sotto l’obedienzia sua l’Italia, Francia e Germania, riformò anco 
le cose ecclesiastiche, riducendole ad uniformità, che in diversi 
luochi erano diversamente instituite, rinovando molti delli vec- 
chi canoni conciliari andati in disuetudine; e facendo egli diverse 
leggi ecclesiastiche per la distribuzione de’ beneficii secondo l’es- 
sigenze di quei tempi, restituì in parte alli parochi le possessioni 
che li vescovi, come s’è detto, avevano tirato a sé, ordinando 
che ad ogni prete curato ne fosse assegnata una della quantità 
che in quel tempo si chiamava manso. Passò allora in Italia il 
costume di dare la decima alla chiesa parochiale, che già molto 
inanzi era introdotto in Francia. Aggionse però Carlo di novo 
che il vescovo, come sopraintendente e pastore generale, potesse 
dare quell’ordine sopra la distribuzione delle decime che paresse 
a lui; per il che li vescovi, dove erano molte e grasse, ne dispo- 
sero in diverse maniere, se ne attribuirono parte a loro stessi, 
parte alli preti della sua catedrale, e ne assegnarono anco qual- 
che parte alli monasteri, con carico che essi mettessero un vica- 
rio alla cura, dandoli la porzione conveniente, et oltre all’assi- 
gnazione del vescovo, alle volte le chiese non parochiali se ne 
appropriavano qualche parte, che in progresso di tempo poi def- 
fendevano con la prescrizzione. Li prencipi ancora ne applicarono 
alle chiese verso quali avevano maggior devozione. Restituì Carlo 
la libertà alli popoli di eleggere li vescovi, concedendo che il clero 
e popolo dovesse elegger uno della propria diocesi, il quale fosse 
presentato al prencipe, e quando da quello fosse approvato et 
investito dandoli il pastorale et anello, dovesse esser consecrato 
dalli vescovi vicini. Restituì anco alli monachi la facoltà di eleg- 
gere l’abbate del loro proprio monasterio: statuì ancora che li ve- 
scovi dovessero ordinar preti quelli che fossero presentati dalli 
popoli e dalle parochie.! 


1. Restitui Carlo... parochie: per l'elezione episcopale, Sarpi si è probabil- 
mente valso del Decretum Gratiani, dist. LXIII, cap. 34, in cui vien detto che 
il canone è riportato dal 1 libro dei capitolari di Carlo e Ludovico: in realtà 
esso è tratto da un capitolo della I11 costituzione aquisgranense di Ludovico 
I e Lotario dell’anno 817 (vedi Migne, P. L., xCVII, col. 397); per l'elezione 
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Stabili anco Carlo la elezzione del pontefice romano in simil 
maniera, sì come anco era instituita quando li imperatori orien- 
tali dominavano Roma, cioè che fosse il papa eletto dal clero e 
dal popolo, et il decreto dell’elezzione fosse mandato all’impe- 
ratore, il quale se lo approbasse, l’eletto fosse consecrato. Vero 
è che, morto Carlo, quando li imperatori della sua posterità sono 
stati deboli di forze o di cervello, li papi eletti dal popolo si sono 
fatti consecrare senza aspettar decreto dell’imperatore: così fece 
Pascale con Lodovico, figliuolo di Carlo, se ben mandò poi a scu- 
sarsi con esso lui che non era ciò proceduto per sua volontà, ma 
per forza del popolo che così aveva voluto.' Sono ben alcuni, quali 
dicono Lodovico aver rinonciata la facoltà di confermar il papa, 
e perciò alegano il canone Ego Ludovicus,” quale altri uomini di 
molta dottrina per più ragioni mostrano falso e finto; nel che è 
superfluo affaticarsi, perché certo è che Lotario, figlio di Lodo- 
vico, e Lodovico II suo nepote confermarono tutti li papi eletti 
nelle loro età.? 


dell’abate, si veda il capitolare longobardico dell’803 (ibid., col. 251); per 
l'ordinazione dei preti il capitolare di Ludovico e Lotario dell’817 (ibid., col. 
398): questi capitolari sono raccolti nella collezione di Ansegiso sotto il nome 
di Carlo (:did., coll. 521-3). Cfr. CH. Du MouLIn, Commentarii in consuetudi- 
nes parisienses, in Opera quae extant omnia, Lutetiae Parisiorum 1612, 1, coll. 
13-4: «Hinc Carolus magnus et post eum Ludovicus Pius... publicis legi- 
bus editis, statuerunt ut episcopi per electionem cleri et populi, secundum 
statuta canonum, de propria dioecesi, remota omni personarum et munerum 
acceptione, propter vitae meritum et sapientiae donum eligerentur... quae 
est vere sanctissima et christianissima constitutio ...». Tutta la questione 
dell’elezione del vescovo è trattata dal Du Moulin nel Commentarius ad 
edictum ecc., cit. alle pp. 209-17; le leggi di Carlo riguardanti l’elezione del 
vescovo e dell’abate a p. 214. 1.così...voluto: cfr. B. PLATINA, Istoria ecc., 
cit., p. 91: «Pascale romano . . . fu, senza che l’imperatore la sua auttorità vi 
interponesse, creato pontefice, onde tosto ch'egli in questa dignità si vide ne 
mandò a Ludovico i suoi oratori, scusandosi, e tutta questa colpa sopra il cle- 
ro e popolo di Roma riversando, che a forza questo peso dato gli avessero. Ac- 
cettò Lodovico la iscusa di Pascale, e ne scrisse al clero e popolo di Roma 
che si forzassero di osservare e mantenere gl’ordini de’ maggiori, perché 
altrimenti la maestà regia et imperiale se n’offenderà». 2. Sono ben... Ludo- 
vicus: cfr. Decretum Gratiani, dist. LXIII, cap. 30. Secondo CH. Du MouLiIn, 
Commentarius cit., p. 214, il capitolare Ego Ludovicus non dichiara semplice- 
mente di rinunciare al diritto dell’imperatore di eleggere il pontefice, ma di- 
spone che l’elezione sia fatta da tutti i cittadini romani concordemente e 
senza contrattazioni, cosicché se questo capitolare fosse vero «non potuisset 
electio auferri a populo, et limitari ad clerum: et multominus auferri a clero 
et limitari ad cardinales, sine consensu regis, cuius adhuc ius remaneret, si 
per simoniam vel aliam corruptelam electio facta sit». 3. Sulla necessità 
della conferma dell’elezione da parte del principe, vedi quanto B. PLATINA, 
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In questi tempi, e nelli precedenti e sussequenti, quando, per 
aspettare la conferma del prencipe absente, alcune volte passava 
qualche mese inanzi che l’eletto fosse confirmato e poi consecrato, 
egli inanzi la consecrazione non si portava per papa, né admini- 
strava, salvo che qualche cosa particolare che urgente necessità 
constringesse provedere di presente, né vi fosse altro che vi atten- 
desse, come avvenne a S. Gregorio, né si chiamava episcopus, 
ma electus. Anzi non teneva manco il primo luoco, ma lo teneva 
l’arciprete, il quale anco si dava questo titolo, cioè servans locum 
S. Sedis Apostolicae. Ma dappoi che li prencipi furono esclusi, 
come al suo luoco si dirà, passava sempre poco tempo dall’elez- 
zione alla consecrazione, né per questo si diceva che l’elezzione 
sola dasse il papato, ma che la consecrazione, per il che se alcun 
eletto moriva inanzi consecrato, non era posto nel catalogo e nu- 
mero delli pontefici, come avvenne ad un Steffano eletto doppo la 
morte di Zaccaria del 752, che non fu consecrato, e però non posto 
nel catalogo.* Papa Nicolò II, per quel che pare, fu il primo quale 
dechiarò del 1059 che se l’eletto pontefice non potrà esser intro- 
nizato per occasione di guerra o malignità d’uomini, abbia nondi- 
meno come vero papa auttorità di reggere la Chiesa romana e 
disponere delli beni di quella. Restano nondimeno anco al presente 
le reliquie; imperò che, se il papa fa una bolla inanzi la consecra- 
zione, non dice: «pontificatus nostri anno primo», ma dice: «a die 
suscepti a nobis apostolatus officii», e non è mancato nelle occa- 
sioni chi ha detto che il papa non si debbe inanzi chiamar epi- 
scopus, ma electus, né può usar bolla, et a papa Clemente V furono 


Istoria ecc., cit., p. 60, dice sull’elezione di san Gregorio Magno: «Ora per- 
ché, come si è detto, vi bisognava l’autorità e’l consentimento del prencipe, 
mandò tosto egli i suoi oratori con lettere a Maurizio, per le quali caldamen- 
te il pregava che non facesse valere, né andar avanti la elezzione, che de lui 
fatta aveva il clero et il popolo romano». 1. egli... papa: CH. Du MouLIN, 
Ad sextum librum Decretalium, per Bonifacium papam editum annotationes, 3.1. 
1603, p. 84, spiega che il papa ha piena potestà dal giorno dell’elezione. 
2. come ...catalogo: nell'edizione veneziana delle Vite dei pontefici del Plati- 
na del 1552, p. 136, si dice: «Stefano secondo di nazione romano, figliuolo di 
Constantino, per i gradi ecclesiastici pervenne al pontificato; benché morto 
Zacaria subito il popolo creasse un certo Stefano, prete romano, pontefice il 
quale nel terzo giorno del suo ponteficato morì d’appoplessia ». Nell’edizione 
più volte citata del 1600, con annotazioni di Panvinio, sebbene nel testo, ana- 
logo a quello dell’edizione 1552, si dica Stefano II, l’intestazione della bio- 
grafia figura come segue: «Stefano II Pont. xcin Creato del 752 a gli 24 di 
Marzo. Et Stefano III detto I pont. 94 creato del 752 ai 30 di Marzo »(p.83v.). 
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fatte tal opposizioni, onde egli del 1306 fece una bolla, dove proibì 
sotto pena di scommunica, che nessuno mettesse a campo queste 
difficoltà: onde al presente ti tiene per articolo, contra quello 
che l’antichità ha creduto, che per la sola elezzione de’ cardinali 
il papa riceva tutta l’auttorità, e perciò li scrittori di questo tem- 
po si sono travagliati per metter in numero e catalogo quel Stef- 
fano di cui dicemmo, e per tanto hanno mutato il numero agl’al- 
tri Steffani sequenti, chiamando il secondo terzo, et il terzo quarto, 
e così sino al nono, che lo numerano decimo, con molta confu- 
sione tra li scrittori vecchi e novi, nata solo per interesse di so- 
stentare questo articolo. 


Il governo della santa Chiesa nel suo principio ebbe forma 
afatto democratica, intervenendo nelle deliberazioni principali tut- 
ti li fedeli. Così vediamo che tutti intervennero nella elezzione 
di Mattia all’apostolato e nella elezzione delli 6 diaconi; e quando 
S. Pietro ricevete Cornelio centurione gentile alla fede, ne rese 
conto alla Chiesa tutta. Similmente nel concilio celebrato in Gie- 
rusalem intervennero gl’apostoli, li preti e li altri fratelli fedeli, 
e le littere furono scritte a nome di tutti 3 questi ordini. In 
successo di tempo, quando la Chiesa crebbe in numero, ritiran- 
dosi li fedeli alle cose di casa loro, lasciate quelle della congrega- 
zione, il governo restò nelli soli ministri, e si fece aristocratico, 
eccetto l’elezzione che si fece popolare, onde tutte le cose si risol- 
vevano con concili.* Li vescovi della stessa provincia si congrega- 
vano col metropolitano almeno due volte l’anno, facendo sinodo 
provinciale, li chierici col vescovo la sinodo diocesana, e vi era 
una congregazione quasi quotidiana, la quale si chiamava il con- 
sistoro, ad emulazione della radunanza de’ conseglieri dell’im- 
peratore, alla quale era dato questo nome. Nel consistoro eccle- 


1. Così vediamo . . . ordini: cfr. rispettivamente Act., 1, 26 e 6, 3-5; 11, I- 
18; 15. 2.il/governo... concili: contro il principio della forma democrati- 
ca della Chiesa primitiva, si veda R. BELLARMINO, Disputationes ecc., cit., II, 
coll. 219 sgg., i cui bersagli sono Mattia Flacio per l’opera De electione epi- 
scoporum, anzitutto, e poi Brenzio, Calvino, Lutero: « Et quidem adversarii 
existimant» scrive Bellarmino «regimen ecclesiasticum hominibus commis- 
sum a Christo, nullo modo esse monarchicum sed aristocraticum et dimo- 
craticum, quamquam nec ipsi inter se omnino conveniunt. Illyricus enim 
Cent. 1 lib. 2 c.7... existimatque dimocratiam in ecclesia habere primas 
partes, secundas verso aristocratiam, id est seniorum congregationem»?. Ve- 
di dello stesso Bellarmino, op. cit., I, col. 515. 
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siastico intervenivano col vescovo li capi delle chiese della città, 
cosa che, passata in disuso in tutti li luochi, resta solo l’imagine 
in Roma. Là si proponevano, discutevano e risolvevano tutti li 
negozi ecclesiastici.' Ma doppo che li beneficii furono erretti, li 
preti, avendo il suo vivere separato, curarono poco le cose com- 
muni e lasciarono d’intervenire al consistoro, onde quello si disusò. 
Ma in luoco di esso li vescovi fecero un’adunanza di tutti li chie- 
rici della chiesa loro catedrale, per servirsi di quelli così per con- 
seglio, come per ministri nelli governi, li quali ricevendo la por- 
zione del vivere da una massa commune, dove ogn’anno, dove 
ogni mese, dove ogni giorno, si chiamarono canonici, dal vocabolo 
canon, che nell’Imperio occidentale significava la misura del for- 
mento che bastava per il vitto o d’un privato o d’una casa o d’una 
città; e questa instituzione di canonici precedete di poco li tempi 
di Carlo Magno, e fu anco meglio stabilita da lui.” 


È anco necessario notar qui che in questi tempi, per essere li 
benefici molto ricchi, si creavano +vescovi+ li principali della 


1. Li vescovi... ecclesiastici: per la sinodo provinciale cfr. Decretum Gratia- 
ni, dist. XVIII, cap. 333 Habeatur semel concilium tratto dal cap. v del conci- 
lio niceno: ad esso ne seguono altri tratti da concili seguenti, in cui vengono 
definite le finalità di questi consessi, e altri in cui si esortano e si ammoni- 
scono i vescovi negligenti che evitano di recarsi ai concili provinciali, o si 
minacciano pene canoniche ai metropolitani che tralasciano di celebrare un 
concilio almeno una volta l’anno. Per le sinodo diocesane e i consistori cfr. i 
Centuriatori, 11, 111, 1v Centuria al cap. De synodis privatis (Ecclesiastica 
historia integram Ecclesiae Christi ideam ...secundum singulas centurias, 
perspicuo ordine complectens: singulari diligentia et fide ex vetustissimis et 
optimis historicis ...congesta: per aliquot studiosos et pios viros in urbe 
Magdeburgica, Basileae s. d. [1559-1574], in sette volumi divisi in tredici 
centurie). 2.si chiamarono canonici... da lui: i canonici erano i chierici 
che cantavano in coro l’ufficio divino nelle cattedrali, compito fissato da 
una regola, il canonicum officium (su questo istituto vedi A.Dumas in Zistoire 
de l’Église ..., a cura di A. Fliche e V. Martin, vii cit., pp. 250 sgg.). L’in- 
terpretazione offerta da Sarpi sull’origine dei canonici, pur avendo degli 
elementi in comune, discorda da quella dei giuristi francesi Douaren e 
Pasquier (va comunque notato che il Sarpi nell’Istoria del concilio tri- 
dentino, cit., 11, p. 366, parlando delle chiese collegiate, spiega la deriva- 
zione delle ore canoniche dai canoni che fissavano i momenti in cui si doveva 
cantare in chiesa le lodi a Dio). Il Douaren (op. cit., 11, p. 264) accettando 
la derivazione di canonici «a canone sive regula, quia communem quamdam 
vitae regulam institutumque observant» dice di non repugnare all'ipotesi 
che il termine derivi «a canone . . . id est pensione sive annona quae ipsis 
distribuebatur velut pro stipendio et mercede ». Pasquier (Les recherches ecc., 
cit., pp. 104-5), sebbene contrapponga pur lui l’assemblea del clero al col- 
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corte e delle città, alli quali il prencipe ancora commetteva molta 
parte del governo politico, prima straordinariamente, e poi ve- 
dendosi che riusciva bene, anco ordinariamente, non però in tutte 
le città all’istesso modo, ma secondo le occorrenze del luoco et 
il valore o bontà del vescovo, et anco secondo la poca attitudine 
del conte alle volte, a quale si suppliva col rimetter al vescovo: 
il che fu causa che poi, degenerando la posterità di Carlo, che 
finalmente si affogò nel profondo dell’ignoranza, li vescovi pen- 
sarono esser meglio per loro non riconoscere più quell’auttorità 
del prencipe di +donde+ veniva, ma attribuirla a sé solamente et 
essercitarla come propria del vescovato, e chiamarla giurisdizzione 
ecclesiastica. E tale fu il principio di quella che noi vediamo adesso 
sempre contesa con li prencipi, e che mette qualche confusione 
alle volte nel buon governo civile. 


Le cose statuite da Carlo Magno non ebbero longa durata per 
il poco valore delli prencipi della sua posterità che ebbero l’im- 
perio; onde de là da’ monti con facilità le cose tornarono alli primi 
abusi, il popolo in pochi luochi e poche volte ebbe parte nell’elez- 
zione delli vescovi, e manco nell’elezzione degl’altri ministri ec- 
clesiastici: ma li vescovi ordinavano e davano li beneficii a chi loro 
piaceva, eccetto quando alcun era proposto dal prencipe, che in 
quel caso non mancavano di ubidire. Il pontefice romano fu sem- 
pre eletto dal popolo e confermato dall’imperatore prima che si 
consecrasse, e li altri vescovi italiani non erano consecrati se prima 
l’imperatore non li approvava. In Francia et in Germania molto 
più. Il pontefice romano, se voleva favorir alcuno alli vescovati 
vicini a Roma, ricorreva all’imperatore, e pregava che si degnasse 


legio dei canonici, e collochi il mutamento «Vers les temps de Charles 
Magne », non lo spiega come conseguenza del sistema beneficiario, né offre 
alcuna spiegazione etimologica del nome. Calvino (Institution ecc., cit., pp. 
649 sgg.) critica duramente l’istituto dei canonici, in quanto usurpatori del 
diritto popolare dell’elezione dei vescovi: non lo collega però direttamente 
al sorgere dei benefìci né accenna all’etimologia del nome. Calvino poi (p. 
651), coglie l'occasione per fare una puntata polemica nei confronti dei prin- 
cipi che danno in preda ai cortigiani i vescovati; questo permette di cogliere 
una netta differenza tra Sarpi e Calvino, nonostante l’analoga impostazione 
polemica nei confronti della Chiesa romana: come si vedrà più oltre, nella 
questione dell'elezione papale, e a proposito della lotta per le investiture, 
Sarpi riconosce una funzione positiva all’intervento dei principi nelle que- 
stioni ecclesiastiche. 
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darli il vescovato; e se li veniva fatto instanza di consecrar alcuno 
che non avesse le littere imperiali che lo concedesse, ricusava di 
farlo, e raccordava che +prima si ottenessero.+ Ma scacciata d’Ita- 
lia la posterità di Carlo Magno dell’884, Adriano III fece decreto 
che il pontefice si consecrasse senza l’imperatore.' 

Non è stato fuori dell'argomento che, avendo proposto di trat- 
tare delli beneficii, abbiamo ragionato del papato, e siamo anco 
per ragionare all’avvenire, essendo quello uno tra li beneficii, e 
nominato per beneficio specialmente da Clemente III, in tempo 
che il pontificato romano era non solo asceso al colmo della gran- 
dezza, ma aveva anco nome di dignità propria, per distinguersi 
dagl’altri.* È notissima cosa che anticamente il nome di santo e 
santissimo, beato e beatissimo, era commune a tutti li fedeli di 
Cristo, quando tutti ancora aspiravano alla perfetta santità: dop- 
poi che li secolari attesero molto più del conveniente alle cose 
mondane, questi nomi restarono all’ordine clericale, e doppo la 
declinazione delli chierici inferiori, restò alli soli vescovi; final- 
mente dati li vescovi alle cose mondane, restò al romano sola- 
mente; il quale li ha poi ritenuti non come titoli di bontà, sì come 
erano, ma come titoli di grandezza. Il nome di pontefice era et è 
commune a tutti li vescovi; anzi restano ancora canoni dove tutti 
li vescovi sono chiamati sommi pontefici.3 Il nome di papa, che 
par il più proprio, si dava ad ogni vescovo. Viene chiamato papa 
S. Cipriano vescovo di Cartagine, S. Gieronimo dà questo titolo 
a S. Agostino; et in tempi più posteriori Sidonio Apolinare* chia- 
ma molti vescovi papi, et è chiamato papa da loro. Restano nel 
Decreto di Graziano molti canoni, nella inscrizzione de’ quali Mar- 
tino vescovo di Bracara in Portogallo è chiamato papa. Grego- 


1. Ma scacciata . . . imperatore: Adriano III (884-885). Sembra che la noti- 
zia sia presa da B. PLATINA, Istoria cit., p. 102: « Crederei che Adriano si mo- 
vesse a far questo, perché vide che l’imperator Carlo partito d’Italia col suo 
essercito ne era sopra i ribelli Normanni passato». 2. essendo . . . altri: Cle- 
mente III (1187-1191). «Primo papatus dicitur beneficium in c. 1 de Maled. 
Ibi in depositionem officii et beneficii nostri, et sic comprehenditur sub c. 1 
de Reg. iur. Lib vi ut cum canonica institutione obtineri debeat» scrive P. 
REBUFFI, Praxis beneficiorum, Venetiis 1554, p. 6; così anche M. Navarro, 
Tractatus de reditibus beneficiorum ecclesiasticorum, Romae 1584, pp. 74-5. 
3. Cfr. CH. Du MouLIN, Commentarius cit., pp. 150-1. 4. Sidonio Apoli- 
nare: scrittore gallo-romano, nato a Lione nel 431-432, eletto da laico ve- 
scovo di Arverna nel 471-472, morto circa il 487. La sua opera è letteraria- 
mente di scarso valore, ma è interessante come testimonianza storica della 
situazione politico-sociale e letteraria della Gallia romana del suo tempo. 
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rio VII del 1076 fu il primo che decretò che il nome di papa fosse 
suo proprio, né si potesse attribuir ad altri; e passò così in opi- 
nione, per non dir in fazzione, che Anselmo lucense, uno de’ 
suoi seguaci, disse non esser meno improprio et empio il plurale 
del nome Deus che quello del nome papa.' 


Ma tornando alli tempi che seguirono la linea di Carlo Magno, 
in Francia fu inventato un modo, il quale se ben pareva a fa- 
vore delli secolari, le chiese però con quello crebbero in ricchezze 
in immenso, e questo fu un contratto, che si chiamò precario, 
per quale a chiunque donava il suo proprio alla Chiesa, la Chiesa 
li concedeva a posseder in sua vita quell’istesso, et ancora il dop- 
pio tanto, e se voleva spogliarsi anco dell’usufrutto, li dava da 
godere tre volte tanto de altri beni della Chiesa. *Passò poi anco 
nell’Italia.* Il contratto per il tempo d'allora tornava utile a quel- 
lo che +triplicavat le sue entrate, *et accomodava quelli che 
si vedevano senza posterità o curavano il presente senza cura di 
posterità,* ma in fatti l’utile era della Chiesa, la quale doppo la 
morte di colui acquistava il fondo intieramente. 

Da questo tempo seguirono immense confusioni in Italia, così 
nel governo politico come nell’ecclesiastico, e specialmente nel pa- 
pato, sino al 963, nelli quali 80 anni non ricerchi alcuno una 
vera forma e facia dello Stato ecclesiastico, ma solo un prepara- 
tivo generale di mutazione et un caos d’impietà: furono scom- 
municati papi dalli loro successori, tagliati et annullati gl’atti fatti 
da loro e li sacramenti ministrati, 6 papi scacciati da quelli che 
volevano mettersi in loro luoco, e 2 anco uccisi; e papa Stef- 
fano VIII così malamente difformato nella facia, che non si lasciò 
mai veder in publico.* Fu fatto papa da Teodora, famosa meretrice 
romana, per la fazzione che aveva in Roma, il suo moroso pu- 


1. Gregorio VII... papa: il decreto di Gregorio è del 1073. Quanto all’af- 
fermazione attribuita a sant’Anselmo, non si ritrova nei Libri duo contra 
Guibertum, che Sarpi citerà in seguito, e neppure nella Collectio canonum. 
2. e papa Steffano... publico: «Stefano IX detto VIII » lo chiama il Platina 
(Istoria ecc., cit., p.r1rv.) «fu di alcune ferite in queste rivolte stroppiato 
talmente, che egli si vergognava d’uscire per la bruttezza di questa cicatrice, 
e farsi vedere in publico ». Negli appunti presi dagli Annales di Baronio, pre- 
sumibilmente intorno al 1605, Sarpi si limitava a scrivere: 4940 Stephanus 
fuit in facie deformatus quibusdam sacrilegis» (Bibl. Naz. Marc., Mss. 
It., Classe xI, 176 [6519], c. 19). 
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blico, che si chiamò Gioanni x.! Fu anco fatto papa in età di 
zo anni Gioanni XI, che era figlio bastardo d’un altro papa morto 
18 anni prima, e tanti inconvenienti nacquero in questi anni, che 
li scrittori dicono in quei tempi non esservi stato pontefice, ma 
mostri. Il cardinal Baronio, non sapendo scusar alcuno di quei 
disordini, dice che la Chiesa allora per il più stete senza vero 
pontefice, non però senza capo, restando il suo capo spirituale 
Cristo in cielo, che non l’abbandona:? et è ben cosa certa che Cri- 
sto non ha mai lasciato né lascierà mai la Chiesa sua, né può man- 
care la sua divina promessa che egli sarà con lei sino al fine del 
mondo; et in questo ogni cristiano debbe sentir e credere quello 
che Baronio dice, pensando anco che quello che allora avvenne sia 
avvenuto altre volte, e che sì come in quei tempi la sola assistenza 
di Cristo conservò la Chiesa, così l’ha conservata e conservarà in 
tutti li simili accidenti in quel medesimo modo, con tutto che non 
vi fosse ministerio di papa. 

Può ciascuno da se stesso giudicare come fossero trattate le 
altre Chiese d'Italia, considerando qual è lo stato di tutte le mem- 
bra nelle gravi indisposizioni del capo. Non stavano però me- 
glio fuori d’Italia, dove li grandi davano li vescovati a’ loro sol- 
dati, et ancora a’ putti in età fanciulesca. Eriberto conte, zio di 
Ugo Capeto, fece suo figlio di età d’anni 5 arcivescovo di Rems, 
e papa Gioanni X confermò quella elezzione.* In quei tempi 
nessuno ricorreva a Roma per devozione, ma sempre che disse- 
gnava alcuna cosa contra li canoni et usi ecclesiastici, se non 
trovava nel suo paese chi l’approvasse, ricorreva a Roma, dove 
si davano dispense d’ogni cosa; e l'ambizione o avarizia si copri- 
va con la dispensazione apostolica. Li papi essendo quali abbiamo 
detto di sopra, non facevano distinzione di quello che potessero o 
non potessero, stimando aummento della loro grandezza ogni cosa 


1. Fu fatto papa... Gioanni X: negli appunti testé citati Sarpi scriveva: 
«912. A Lando successe per Baronio Joannes ravenas, per potestà di Teo- 
dora ». Così scrive infatti Baronio sotto l’anno 912 (Annales ecclesiastici, Lu- 
cae 1738-1746, XV, p. 574): invece Landone fu eletto nel 913 e Giovanni X 
nel 914. I Centuriatori, attenutisi a Flavio Biondo e al Platina, avevano chia- 
mato erroneamente Giovanni XI il papa fatto eleggere da Teodora. 2. li 
scrittori dicono . . . abbandona: cfr. C. BARONIO, op. cit., xv, rispettivamente 
PP. 572, 548, 571. 3.cheeglisarà...mondo:cfr. Matth., 28, 19 Zoan., 14, 
16-7. 4.Eriberto conte... elezzione: Sarpi si attiene a proposito di Eriberto 
a quanto scrive Baronio (op. cit., xv, p. 621) sotto l’anno 925. 
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che fosse sostenuta da qualche potente: questi per loro interesse 
deffendevano quello che impetravano. Il popolo, parte per sua 
semplicità, parte per il terrore de’ potenti, approvava quello che 
non poteva impedire, onde si stabilì un’opinione che di qualonque 
cosa, subito che si avesse la conferma da Roma, ogni errore pas- 
sato fosse coperto. 


Alcuno crederebbe che avendo la poca cura, quale aveva l’or- 
dine ecclesiastico delle cose spirituali, fatto raffredar il fervore delli 
secolari a donar alle chiese, si fosse fatto +fine allit acquisti novi 
delli ecclesiastici, nondimeno non fu così, imperò che, quanto 
era diminuito nelli prelati la cura spirituale, tanto più erano in- 
tenti a conservare li beni temporali, et avevano convertito le arme 
spirituali della scommunica, che si usava solo per la correzzione 
de’ peccatori, a deffesa delle possessioni temporali, e per ricupe- 
rarle anco, se per caso la poca cura de’ precessori le avesse lasciato 
perdere, e nel popolo tanto era il terrore delle censure, che nes- 
suna cosa metteva maggior spavento, e cosa mirabile era che capi- 
tani e soldati, del resto sceleratissimi e senza alcun timore di Dio, 
che usurpavano quello del prossimo senza alcun risguardo d’of- 
fendere sua Maestà Divina, guardavano con gran rispetto, per ti- 
mor delle censure, le cose della Chiesa. Da questo mossi molti di 
poco potere, desiderosi di assicurar il suo dalle violenze, ne face- 
vano donazione alla Chiesa, con condizione che ella gliele dasse 
in feudo con una leggiera recognizione. Questo assicurava li beni, 
che dalli potenti non erano toccati, come quelli il cui dominio 
diretto era della Chiesa, mancando poi la successione mascolina 
delli feudatari, come spesso avveniva per le frequenti guerre e 
sedizioni popolari, li beni cadevano nella Chiesa. 


Poiché sino al presente abbiamo detto in qual maniera siano 
stati acquistati li beni ecclesiastici stabili e la ragione di deci- 
mare quelli de’ laici, questo luoco persuade che si tratti e risolvi, 
prima che passar inanzi, la questione trattata nelli nostri tem- 
pi, cioè se li beni ecclesiastici siano posseduti iure divino o hu- 
mano, +e chi n’abbi il dominio.+ La commune opinione distin- 
gue le possessioni lasciate alle chiese per testamento o per dona- 
zione de’ fedeli o in altra maniera da esse acquistate, dalle de- 
cime, primizie et altre oblazioni. É quanto alle possessioni tutti 


24 
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concordano che si debbono chiamare beni temporali, e che sono 
posseduti dalle chiese iure Rumano. Imperò che certa cosa è, co- 
me di sopra si è narrato, che essendo proibito a qual si voglia 
collegio l’acquistare stabili, la Chiesa, prima per permissione, poi 
doppo per concessione degl’imperatori, ebbe facoltà d’acquistare; 
et appresso vi è il canone Quo iure d.8, dove si afferma che con 
solo fondamento delle leggi umane si dice: «questa possessione 
è mia, questo servo è mio», e che, levate le leggi delli prencipi, 
né la Chiesa né altri potrebbe dire che cosa alcuna fosse sua.! 
E nessuno può dubitare che la divisione delle possessioni non sia 
per legge civile, e parimente li modi di transferire li dominii da 
uno all’altro, la donazione, il testamento e tutti li contratti e di- 
sposizioni sono leggi umane. Sono stati nel mondo republiche e 
regni dove il testamento +era+ incognito: iure romano al solo cit- 
tadino romano è concesso fare testamento: non è possibile che il 
modo di acquistare sia per ragione umana, e la continuazione del- 
l'acquisto sia per divina. Quando alcuna cosa è donata o legata 
alla Chiesa, essendovi difficoltà se quel titolo sia +valido,+ si giu- 
dica per le leggi umane, e tenendo legitima ragione si mette al 
possesso secondo quelle: adonque anco in virtù di quelle, e non al- 
tramente, continua nel dominio e nella possessione. Ma poiché 
in questo ognuno concorda, non passerò più inanzi: solo aggion- 
gerò, come per corollario, che da questo si risolve chiaramente e 
senza difficoltà se le essenzioni che hanno le possessioni ecclesia- 
stiche sono de iure divino over humano, poiché il possedere et il 
modo di possedere vengono sempre dall’istessa legge; e li giuris- 
consulti dicono che dall’istessa viene la servitù o libertà de’ fondi, 
da quale anco viene il dominio. Sarebbe gran contradizzione dire 
che la Chiesa avesse una possessione fure veneto, la qual avesse una 
libertà alio iure. 

Ma quanto alle decime, sono due opinioni, una delli cano- 
nisti, l’altra delli teologi e delli canonisti che insieme studiano 
la Scrittura Divina.*® Dicono li canonisti che le decime sono de 


I. et appresso. ..sua: Decretum Gratiani, dist. vini, cap.1. 2. Ma... Divi- 
na: sulla questione delle decime Sarpi sostanzialmente concorda con Selden 
(History of Tythes ecc., cit.) malgrado la diversa impostazione politico-reli- 
giosa in Sarpi, filologica e storico-giuridica in Selden. La posizione di Ch. 
Du Moulin è pressoché identica a quella di Sarpi: « Decimae non sunt spiri- 
tuales, nec substantialiter, nec formaliter, nec materialiter, sed tantum ap- 
plicative; quia ministerio spirituali deputatae» egli afferma in Ad libros V 
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ture divino, perché nel Testamento Vecchio Dio diede alli leviti 
la decima, come la Scrittura Divina racconta, e non è maraveglia 
che dicano così, perché, non versati nella lezzione delli libri sacri, 
né essendo la loro professione d’intendere li misterii della reli- 
gione, non trattano questo articolo della religione cristiana, cioè 
che Dio per Moisè diede al popolo ebreo la legge, la quale quanto 
alle cose ceremoniali e giudiciali fosse propria di quella nazione 
sino all'avvenimento di Cristo, il qual era per levarli la virtù 
obligatoria, sì che la legge delle decime è ben legge divina mosaica, 
ma non legge divina naturale né cristiana: obligava quel popolo 
solo d’allora, adesso non obliga alcuno. Può bene chi regge una 
republica far leggi simili a quelle, ma non obligarano come divine, 
né si doverano chiamare tali, ma sì bene leggi civili del prencipe 
che le constituisce: fu una legge divina mosaica che il bestemiatore 
fosse ucciso: questa adesso non ci obliga, né chi non lo uccide 
pecca; e potrebbe il prencipe imponere per la biastema pena capi- 
tale, e sarebbe giusta, e si doverebbe servare, non però si direbbe 
legge divina, se ben Dio già la diede al popolo ebreo, ma legge del 
prencipe politico. In questo, et in molte altre occorrenze, dove 
allegano questi uomini la Scrittura Vecchia a’ loro interessi e 
soggiongono che è de iure divino, bisogna distinguerli l’equivoca- 
zione che quel che è de ture divino naturali o cristiano ci obliga, 
ma quello che è de iure divino mosaico non ci obliga, e se chi ha 
un governo fa un statuto simile a quello, egli è de iure humano. 

Non posso restar di dire che non per ignoranza trattano in 


Decretalium Gregorii noni pontificis annotationes, s. 1. 1603, pp. 193-4 € 
«quod decimae sint hodie de iure divino falsum est et iudaicum . . .; susten- 
tatio quidem de iure divino est; caeterum sive quota, sive decimatio ipsa 
ceremoniale aut ad summum iudiciale quoddam fuit», pp. 204-5. Anche nel 
Commentaritus ecc., cit., p. 159, sostiene fermamente che le decime sono pos- 
sedute solamente iure Aumiano e che esse stesse «sunt res carnales et tempo- 
rales, non autem spirituales, sed spiritualium ministerio deputatae »; a p. 158 
riporta anch'egli l’opinione di teologi, elencandone ì nomi e le opere, che 
redarguiscono i canonisti per gli errori di carattere metodologico commessi 
nell’affrontare questo problema. Douaren (op. cit., I1, p. 370) distinguc beni 
acquistati in seguito a lasciti, donazioni ecc., posseduti de iure humano, e de- 
cime dovute de iure divino. Bouchel (Bibliotheque ecc., cit., p. 802), preoccu- 
pato di giustificare la levata delle decime da parte dei re di Francia, anche 
nei confronti del clero, è indotto a sostenere che le decime sono di origine 
divina, sancite dalla Sacra Scrittura, specie nel capitolo 14 del Genesi e 18 dei 
Numeri, imposte dai vescovi di Roma fin dall’antichità: tiene a precisare 
infatti che le decime dei leviti e quella cosiddetta papale, indetta dai vescovi 
di Roma, sono quelle stesse che si riscuotono in Francia sopra il clero. 


372 III - LA SVOLTA NELLA VITA DI SARPI. 1607-1610 


questa maniera, ma per ingannare li incauti e col nome di ius 
divino convalidare le cose loro e darsi riputazione, ma si po- 
trano convincere qui e serrarli la bocca. In quell’istesso contesto 
della Scrittura dove Dio commanda che sia data la decima alli 
leviti, commanda anco che non possino posseder terreno e che 
si contentino delle decime: se per questo precetto il popolo è 
ture divino obligato a dar loro le decime, essi sarano ubligati a non 
aver possessioni. Resolvino questo, e tornino a parlarci. Ma ap- 
presso: Dio commandò le decime solo d°’i frutti della terra, e le 
leggi canoniche dicono che si paghino ancora della mercantia, del- 
la milizia, della caccia e di qualonque opera umana per quale si 
guadagni. Se Dio commandò al popolo ebreo la sola decima pre- 
diale, la personale sono sforzati dire che non sia commandata se 
non per legge umana. Li teologi, che io non ne nomino alcuno in 
particolare perché nessuno è escluso, e molti canonisti con loro, 
dicono concordemente esser precetto della legge divina naturale 
che il ministro della religione vivi del suo ufficio che presta ser- 
vendo al popolo nelle cose divine, et esser special precetto di Cri- 
sto Nostro Signore nell’Evangelio che al ministro, qual serve il 
popolo nella predicazione della parola di Dio e ministerio eccle- 
siastico, sia somministrato il vivere. *Se nel ministro sia un its 
illud exigendi o pure facultas recipiendi* in che quantità, non è 
determinato, perché, secondo il numero delle persone, la condizione 
delli luochi e tempi, il molto una volta è poco un’altra: sì che il 
far parte al ministro di Cristo è de iure divino. Che questa parte 
sia una decima o una vigesima, o una maggiore o minore, questo 
è statuito per legge umana o per consuetudine, che vagliono l’i- 
stesso. E quando si leggono in alcune decretali che Dio ha insti- 
tuito la decima, o che la decima è de ture divino, intendono la par- 
te determinata per una indeterminata, intendendo decima, cioè 
quella parte che è debita e necessaria; overo che Dio ha instituito 
la decima nel Vecchio Testamento, a similitudine di che la legge 
ecclesiastica ha instituito l’istesso nel Novo. Per il che general- 
mente possiamo dire che li beni ecclesiastici di qualonque sorte 
siano sono sotto il dominio di chi n'è patrone, e posseduti per leggi 
umane. Né alcuno mova dubio sopra quella parte indeterminata, 
che è debita per legge divina naturale et evangelica, perché, come 
ben notano li leggisti, altro è che una cosa sia debita, altro è che 
ne abbia dominio. La cosa di che si ha dominio si può dimandare 


TRATTATO DELLE MATERIE BENEFICIARIE 373 


drittamente in giudicio, come si dice, actione rei vindicationis, né 
si sodisfa con darli l'equivalente; ma il creditore può solo per az- 
zione personale dimandar il debito, essendo il debitore obligato 
darli tanto, ma non più questo che quello. Da questa risoluzione 
resta anco con facilità deciso se li beneficii sono de iure divino o 
de iure positivo; imperò che essendo li stabili e le decime posse- 
duti de iure humano, anco li beneficii fondati sopra quelli averano 
la forza dall’istessa ragione. Oltre che dalle cose sudette, si potrà 
più agevolmente certificarsi di ciò, perché se la Chiesa è stata 
tanti anni con beni stabili goduti in commune e non divisi in 
beneficii, come di sopra è stato narrato, chiara cosa è che li bene- 
ficii sono creati dagl’uomini in progresso, e perciò in questo tutti 
concordano. Non mi estenderò più in longo: solo dirò che se ben 
queste considerazioni paiono assai sutili, sono però necessarie, 
come le cose seguenti mostrerano. 


Dalla resoluzione della prima questione sarebbe chiaro che ri- 
sponder alla seconda, chi abbia il dominio delli beni ecclesia- 
stici: delli stabili si parla, perché delli frutti sarà il suo luoco nel 
quarto quesito. Imperò che, se sono posseduti per legge umana, 
non resta se non vedere a chi la legge li ha concessi. Alcuni di- 
cono che questi beni sono di Dio, e senza dubio dicono il vero, 
perché la Scrittura Divina apertamente dice che della Maestà sua 
Divina è tutta la terra, e qualonque cosa è sostentata da quella:' 
ma in questa maniera ogni cosa è di Dio, e non più questi beni 
che qualonque altri. Una sorte di dominio universale è il divino; 
un altro dominio ha ogni prencipe supremo nel suo stato, che 
seguendo Seneca” si può chiamare dominio di imperio, overo, se- 
condo la dottrina de’ iurisconsulti, dominio di protezzione e giu- 
risdizzione; un altro ha ciascun privato, che è il dominio di pro- 
prietà, del quale parliamo e del quale cerchiamo adesso. Né si 
può dire che Dio abbia l’universale dominio di tutto, ma abbia 
insieme la proprietà di questi beni, come il re ha l’universal in 
tutto il regno, e nondimeno possede in privato et ha la proprietà 
di quella porzione che è di casa sua. Imperciò che al dominio 


1. la Scrittura Divina ... quella: cfr. Gen., 14,22. 2. seguendo Seneca: cfr. 
De beneficiis, vit, Iv: «a Ad regem enim potestas omnium pertinet, ad singulos 
proprietates ». 
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universale del prencipe si può far aggionta col particolare della 
proprietà, per la quale cresce e si aummenta, ma il divino ha una 
universalità così eccellente et infinita, che non può ricever ag- 
gionta et a quale repugna essere particolarizata, sì come anco re- 
pugna che sia communicata a qual si voglia creatura, per il che 
nessuno può dire: essendo Dio patrone di questi beni, io, che ho 
l’istesso tribunale, l’istesso consistorio e l’istessa corte con lui, 
son io ancora patrone; anzi non è meno servo di qual si voglia mi- 
nimo. 

Però altri venendo alla libera dicono che il papa è patrone 
et ha il dominio, e questo lo provano per la decretale di Cle- 
mente IV, che la plenaria disposizione di tutti li beneficii appar- 
tiene a lui.' A questa opinione s’oppone S. Tomaso* con dire che 
il papa si può ben dire dispensator principale, ma in modo alcuno 
non si può chiamare né patrone né possessore, la qual dottrina 
esplica il cardinale Gaetano, aggiongendo che il papa non può né 
donar né in altro modo disponere delli beni ecclesiastici, ma solo 
far di quelli quanto si può stando tra li termini del dispensa- 
tore. E la ragione del Gaetano è molto chiara et efficace. Questi 
beni erano prima d’un patrone che ha transferito il dominio suo 
per donazione o per testamento, ma nessuno di quelli ha mai 
avuto intenzione di donar o lasciar al papa: adonque il dominio 
non è passato in lui. 

Per il che esso Gaetano et Adriano VI papa dicono che il do- 
minio delli beni sia nella Chiesa, cioè nell’università de’ fedeli del 
luoco a quale li beni sono lasciati, sì che delli beni della Chiesa 


1. Però...a lui: cfr. Sextus Decretalium, lib. 1, tit.1v, cap.11. 2... Tomaso: 
Secunda Secundae, quaestio €, art. 1 (in Summa totius theologiae D. Thomae 
de Aquino ... accessere porro luculentissima subtilissimaque Commentaria re- 
ver.mi D. Thomae De Vio Caietani cardinalis, Venetiis 1596, I11, p. 683): 
«quod papa potest incurrere vitium simoniae: sicut et quilibet alius homo. 
Peccatum enim tanto in aliqua persona est gravius, quanto maiorem obtinet 
locum. Quamvis enim res Ecclesiae sint cius, ut principalis dispensatoris: 
non tamen sunt eius, ut domini et possessoris »; il cardinale Gaetano : « Constat 
namque quod non remaneret mercator absolutus in conscientia, tum, quia 
papa non est dominus, sed dispensator rerum ecclesiasticarum, et huiusmodi 
compositio non esset dispensatio, quae discretam dispositionem importat... 
Ex eodem quoque fundamento, scilicet quod papa non est dominus, sed 
dispensator, sequitur quod de plenitudine potestatis non possit ad libitum 
dare bona ecclesiac cui voluerit, aut consanguincis, etc. sed tenetur fideliter 
dispensare, ut recta ratio suadet» (ibid.). 
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romana il dominio sia nell’università de’ romani.! Si sa da tutti 
che l’università 2 iure è come una persona capace di possedere, 
in qual maniera si dice la tal cosa esser publica della città, cioè di 
nessun particolare ma di tutti insieme: molti testamenti lasciano a 
simil modo, come: lascio alla scola di S. Rocco, al monasterio 
de’ Frari ecc. 

Questa dottrina si conferma molto bene con l’uso antico della 
Chiesa e col modo di parlare delli canoni. Non ha dubio che do- 
vendosi denominare li stabili dal nome d’una persona, si denomi- 
nano da chi ne ha il dominio, ma tutti li canoni e l’uso antico li 
chiamarono beni della Chiesa, adonque essa ne ha il dominio. 
Né altramente sentono quelli che dicono questi beni esser di Cri- 
sto; imperò che le Chiese cristiane tutte da antichissimo tempo si 
sono denominate non solo dal nome della città, ma ancora dal 
nome di quello che è stato primo e più celebre vescovo in quella, 
come la romana si è chiamata di S. Pietro, la alessandrina di 
S. Marco, la ravennate di S. Appolinare, onde anco li beni di quelle 
chiese prendevano il nome dalli stessi santi, e li beni della Chiesa 
romana sono detti di S. Pietro. Per il che si legge appresso tut- 
ti li scrittori vecchi questi modi di dire, cioè il patrimonio di 
S. Pietro, le terre di S. Pietro, le possessioni di S. Pietro, il patri- 
monio di S. Appolinare, le entrate di S. Appolinare, etc. E perché 
Cristo è universale capo e protettore di tutte le chiese, quello che 
è della Chiesa universale e di qualonque particolare si dice patri- 
monio di Cristo, beni di Cristo, etc., che tanto vuol dire quanto 
della Chiesa il cui capo è Cristo, non altrimenti che li beni della 
Republica Veneta si dicono di S. Marco, cioè di quella republica 
che porta il nome di S. Marco, E veramente di tutto quello che fu 
acquistato quando li beni ecclesiastici in ciascuna diocesi erano 
in commune, quella università della Chiesa ne fu patrona, perché 
tutte le donazioni e tutti li testamenti erano fatti a quella. Certa 
cosa è che quei beni furono acquistati né potéro esser acquistati 


r. Per ilche... romani: cfr. ibid., quaestio XLII, art. VIII, p. 326: «nec papa 
nec aliquis praclatus est dominus rerum Ecclesiae, sed Ecclesia ipsa est do- 
mina: quia donatores non donant, et transferunt iura sua in papam aut 
praelatum, sed in Ecclesiam romanam, vel talem . .. Nec putes propterea, 
quod papa habet plenitudinem potestatis ecclesiasticae, ob hoc possit de 
bonis Ecclesiae disponere, sicut potest Ecclesia: quoniam plenitudo pote- 
statis ecclesiasticae ipsius papae, intelligitur in spiritualibus tantum». 
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se non a chi la legge concesse acquistarli: ma le leggi di Constan- 
tino concessero che potesse esser donato alli collegi cristiani, cioè 
alle università delli cristiani che si trovavano nelle città; adonque 
il dominio è di quei collegi. 

Ma doppoi che sono fatte le divisioni et instituiti li beneficii, li 
legati o donazioni sono stati fatti alle Chiese particolari, anzi per il 
più ad un’opera pia particolare in esse Chiese, per il che non si 
può di qual si voglia cosa dire chi ne sia patrone, se non vista la 
disposizione de’ testatori e donatori. Per il che, dovendo parlare 
con fondamento, non possiamo dir più, se non che li prelati et altri 
ecclesiastici sono governatori, administratori e dispensatori delli 
beni ecclesiastici per farne quello che fu disposizione di chi li 
donò o lasciò, e non altro; e patrone è quella persona o particolare 
o universale, a favore di cui la donazione o il legato fu fatto. Per 
il che anco doverebbe ogni rettore di Chiesa veder con diligenza 
le obligazioni lasciategli per essequirle; e se altrimenti si fa, bi- 
sogna imputare all’imperfezzion umana, né può alcuno persua- 
dersi che per la longhezza del tempo possi aver prescrizzione, 
imperò che quella suppone la buona fede, la qual non è mai stata 
in nessuno, sapendo ogn’ uno in sua conscienza che que’ beni non 
sono stati lasciati acciò si faccia quello che si fa. 


Ma di chi saranno in dominio quei beni ecclesiastici de’ quali 
non si sa la instituzione ? La legge naturale e civile è che in quello 
+di+ che è mancato totalmente il patrone privato succede la com- 
munità, adonque di questi resterà patrona la Chiesa. In modo 
che in poche parole li beneficiari sono dispensatori delli beni del 
beneficio, ma patrone ne è quello a favore di chi è fatta la dona- 
zione overo il testamento, e quando non si sappia, ne resta pa- 
trona la Chiesa. 

Non osta a questo che vi siano leggi delli prencipi et ecclesiasti- 
che che proibiscano l’alienazione, imperò che il pupillo è vero pa- 
trone del suo, e pur non può alienare: il dominio è un ius di 
fare della cosa quello che si vuole, quanto la legge permette, la 
qual lega con condizione alcune sorti di persone che hanno bi- 
sogno di governo alieno, tal è l’università o communità. 

*Non si doverà maravigliar alcuno se tanti moderni scrittori 
in simili questioni, come in questa che fa il pontefice assoluto 
padrone di tutti li beneficii e di tutti li beni ecclesiastici, defen- 
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dono opinioni contrarie all’antichità et a quelle istituzioni che 
ebbero origine dai medesmi apostoli et uomini apostolici, perché, 
come con gran sentimento si doleva S. Cipriano, è una delle 
umane imperfezzioni che dove li costumi si doveriano conformare 
alle buone dottrine e leggi, per il contrario le dottrine di uomini 
interessati s’accomodano alli costumi, e potrà osservare in tutto 
il corso di tanti secoli non essersi introdotta novità, eziandio con- 
cernente la religione, che immediate non abbi incontrati difensori. 

Che meraviglia sarà che questo avenga in quelle novità et intro- 
duzzioni che servono a richezze, comodi et umani interessi, a’ 
quali molti possino aspirare? Ma seguitiamo.* 


La confusione che fu in Italia nelle cose politiche, per tanti 
che furono in quei tempi fatti re et imperatori, causò anco nelle 
altre città estremo disordine nelle cose ecclesiastiche, essendo li 
vescovi e li abbati ora fatti dalli prencipi, ora intrusi dalla po- 
tenza propria, e li altri ministri ecclesiastici similmente fatti ora 
da quelli che dominavano nelle città, et ora dalli vescovi, et alcune 
volte li beneficii anco occupati da chi aveva potenza o favor 
populare. 

In quest'anno 963 venne in Italia Ottone Sassone con arme, 
e se n’impatronì.' E per dar forma al governo, congregato un 
picciol concilio de vescovi, privò papa Gioanni XII, il quale, 
se ben della maggior nobiltà romana e di gran seguito in quella 
città, era fatto papa in età minore di 18 anni e viveva nel pon- 
tificato con essercitar adulterii, pergiurii et altre maniere poco re- 
ligiose. Si fecer renonciar Ottone dal popolo e dal papa Leone VIII, 
creato da lui in luoco di Gioanni, l’auttorità di crear il papa 
e li altri vescovi in Italia, la qual ritenne esso et il figlio e nepote 
suo dell’istesso nome sino al 1001 per 38 anni; e del numero di 12 
papi che furono in quel tempo, 2 ne furono creati dal prencipe 
quietamente, li altri in sedizioni, per il che anco il primo Ottone 
ne menò uno pregione in Germania, et Otto III ne menò un 
altro. Uno fu strangolato da quello che volse esser fatto in luogo 
suo, uno fuggì, rubbato il tesoro delli ornamenti della chiesa, et 


1. Inquest'anno ... impatroni: su queste vicende del periodo ottoniano Sar- 
pi si dilunga nei citati suoi appunti sugli Annales del Baronio, cc. 19-21. È 
molto probabile che si sia valso anche qui del Platina (Istoria ecc., cit., pp. 


113 SBE.). 


378 III - LA SVOLTA NELLA VITA DI SARPI, 1607-1610 


un altro si ritirò a volontario essilio, di maniera che anco in questi 
anni scontriamo in pontefici che, come dice Baronio,! sono nel 
catalogo solo per empir il numero, ché del rimanente la Chiesa non 
aveva altro capo che Cristo. Ma li altri vescovi e li abbati erano 
creati dalli imperatori senza contradizzione alcuna, et il modo era 
che, morto il vescovo, si portava il suo pastorale e l’anello al- 
l’imperatore, il quale avendo determinato a chi conceder il be- 
neficio, investiva quello dandoli l’anello et il pastorale, ricevu- 
te le quali insegne, andava al possesso e si faceva consecrare 
dal suo metropolitano o dalli vescovi vicini; il qual costume an- 
cora si servava in Francia et in Germania. Li altri beneficii mi- 
nori erano conferiti dalli vescovi o dalli abbati sotto quali erano, 
eccetto se il prencipe nominava alcuno al beneficio vacante, che 
a quello era dato senza replica, overo se dal prencipe era rac- 
commandato per aver un beneficio quando vacasse, che per ra- 
gione di quella espettativa concessa dal prencipe li veniva pro- 
veduto dal vescovo della prima vacanza. Così governavano li Ot- 
toni senza contradizzione delli papi; se ben il secondo di essi 
dimorò longhissimo tempo in Roma, dove anco morì et è se- 
polto. 

Doppo la morte degl’Ottoni si conservò negl’imperatori suc- 
cessori la stessa potestà di dare li vescovati et abbazie, et anco 
di nominare alli beneficii minori, overo dare delle espettative alli 
beneficii che fossero per vacare. Ben diminuendosi l’auttorità im- 
periale in Roma, ritornarono le confusioni in quella Chiesa, per- 
ché, avendo il popolo reassonto l’auttorità di elegger il papa, et 
elettone 3 quietamente, furono eletti con qualche moto di faz- 
zione Benedetto VIII e Gioanni XX, fratelli, uno doppo l’altro; 
e morto quest’ultimo, fu eletto Benedetto IX loro nepote, in età 
di anni 12, il quale, oltre molti altri eccessi, vendé parte del pon- 
tificato ad un Silvestro III et un’altra parte a Gregorio VI;? e 


1. come dice Baronio: cfr. Annales ecc., cit., XV, p. 571, anno 912: «Qui non 
sint, nisi ad consignanda tanta tempora in catalogo Romanorum pontifici 
scripti...». Il Sarpi annota a tal proposito: «Baronius quod hi pontifices 
sunt in catalogo ad consignanda tempora quod nemo putare potest illos esse 
legitimos pontifices; mansit tamen ecclesia quia in ea erat Christus. Cur non 
possit ita aliter esse!»(c. 18v.). 2. Benedetto VIII e Gioanni XX: romani 
della famiglia dei conti di Tusculo; il primo, Teofilatto (papa 1012-1024), fu 
eletto contemporaneamente all’antipapa Gregorio, pur lui romano, ma fu 
riconosciuto come legittimo pontefice dall'imperatore Enrico II; il fratello 
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tutti tre sedevano in Roma nell’istesso tempo con molta confu- 
sione, massime che questo Gregorio si era armato de soldati a 
piedi et a cavallo, e con molta uccisione occupata la chiesa di S. Pie- 
tro con le armi, aggrandiva la sua parte; per il che Enrico Ne- 
gro imperatore! venne in Italia, fugò Benedetto, mandò via Sil- 
vestro, relegò in Germania Gregorio e privò il popolo romano di 
poter più far papa. E fece egli tre papi successivamente, tutti te- 
deschi di nazione, li quali, eletti dall'imperatore, assonsero le in- 
segne e l’abito pontificale senz'altro. Il terzo, che fu Bruno ve- 
scovo di Tul, avendo assonto per la deputazione dell’imperatore 
l’abito in Frisinga, e fatto con quello viaggio sino a Clugnì, Ilde- 
brando monaco,” alumno della chiesa di S. Pietro di Roma, uomo 
di singolar accortezza, volse con arte restituire la elezzione alli 
Romani; e consegliò Bruno, che vestito d’abito pontificale si chia- 
mava Leon IX, a vestirsi da peregrino et entrar in Roma, così 
che sarebbe stato più grato al popolo romano. Acconsenti Leone, 


Giovanni, duca e senatore dei Romani, gli successe ancor laico (1024-1032). 
Benedetto IX: Teofilatto (1033-1044), in seguito a una sollevazione popola- 
re fu costretto a fuggire dalla città e al suo posto fu eletto Giovanni vescovo 
di Salina con il nome di Silvestro IZI, costretto poco dopo a ritornare nel 
suo vescovado da Benedetto, che, riassunto il papato nel marzo, lo cedette 
nel maggio a Giovanni Graziano, papa con il nome di Gregorio VI. A causa 
di tutte queste confusioni create dalla rivalità di due opposte fazioni roma- 
ne, l’imperatore Enrico III era intervenuto, invalidando le precedenti ele- 
zioni ed eleggendo papa un suddito tedesco. 1. Enrico Negro imperatore: 
Enrico III della casa di Franconia (1028-1056); venuto in Italia nel 1046, 
fece deporre i due papi dal concilio di Sutri e creare nuovo papa, col nome 
di Clemente II, Suidgero vescovo di Bamberga. 2. Bruno vescovo di Tul: 
Brunone, nato in Alsazia nel 1002 dalla famiglia dei conti di Egisheim, ve- 
scovo di Toul nel 1026, eletto papa nel 1049 con il nome di Leone IX; /lde- 
brando di Soana, nato a Rovaco di Soana borgata senese, fu cappellano del 
pontefice Gregorio VI che accompagnò nell’esilio in Germania quando ven- 
ne deposto; ritornato a Roma con Leone IX, fu poi incaricato da questi di 
riformare il monastero di San Paolo ed ebbe altre importanti incombenze 
amministrative. Fu quindi inviato in Francia per giudicare l’eretico Beren- 
gario di Tours, e lì si fermò anche per collaborare alla riforma della Chiesa. 
In seguito implicato nelle complesse vicende delle elezioni papali, funse da 
mediatore nei contrasti sorti in tali occasioni con la corte imperiale. Fu au- 
torevole consigliere di Nicolò II e, poi, di Alessandro II: alla morte di 
quest’ultimo, nel 1073, fu eletto papa con il nome di Gregorio VII; morì in 
esilio a Salerno nel 1085; con lui si afferma decisamente il primato romano 
nei confronti delle altre Chiese, con la conseguente limitazione dell’autorità 
dei vescovi, e la supremazia nei confronti dell’Impero, e per la prima volta 
viene enunciato il principio dell’infallibilità e insindacabilità del pon- 
tefice. 
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et entrò in Roma vestito da pellegrino, e dal popolo a sogestione 
di Ildebrando fu acclamato pontefice romano: ma quest’arte non 
impedì che, morto Leone, l’imperator in Magonza non eleggesse 
Geberardo aistatense, che immediate messe l’abito e si chiamò 
Vettor II. L'imperatore allora non solo donava li beneficii, ma 
fece anco constituzione contro quelli che li ottenevano per simo- 
nia, perdonando li errori commessi fino a quel tempo, et impo- 
nendo pene per l’avvenire. 

Morì Enrico Negro, lasciato l’Imperio al figlio Enrico IV, che li 
successe in età puerile. Durando la minorità del quale, se bene li 
papi erano creati col consenso delli tutori dell’imperatore, e li 
vescovi et abbati erano investiti da lui con l’anello e pastorale, 
li papi nondimeno, *valendosi dell’occasione,* acquistarono a po- 
co a poco qualche maggior libertà, attacatisi anco ad una parte 
delli tutori, che vennero fra loro a differenza e fecero fazzioni, 
onde Nicolò II" fece una constituzione intorno l’elezzione del 
papa, ordinando che passasse prima per li vescovi cardinali, poi 
fosse proposto alli altri chierici cardinali, in terzo luoco al clero 
e popolo, et in quarto luoco si ricercasse il consenso dell’impe- 
ratore. In qual modo essendo eletto Alessandro II suo succes- 
sore, l’imperatore non volle confermarlo, né accettare la scusa che 
li cardinali mandarono a fare con ambasciaria d’un di loro, di- 
cendo che ciò è fatto per fuggir un’aspra dissensione civile, et 
il tutto con gran rispetto dell’imperatore, essendo l’eletto suo ami- 
co, et elesse l’imperatore per papa il vescovo di Parma ad instanza 
di Gerardo da Parma suo cancelliero.* Ma tre anni doppo, mutate 
le cose nella corte imperiale, e deposto Gerardo cancelliero, fu 


1. Nicolò II: Gerardo vescovo di Firenze, papa dal 1059 al 1061, fervido fau- 
tore della riforma ecclesiastica. 2. Alessandro II ecc.: Anselmo, nato a Bag- 
gio, di nobile famiglia, vescovo di Lucca, papa dal 1061 al 1073. «Il vescovi 
della Lombardia » scrive il Platina (/storia ecc., cit., p. 130) «parendo loro 
che quella lor provincia meritasse che un di loro fusse eletto pontefice col 
favore di Gilberto da Parma, persona molto potente, ottenero dall’impera- 
tore Enrico, benché la imperatrice vi ostasse, che fusse anco nella Lombar- 
dia creato un altro pontefice. Raunato dunque un concilio, elessero Cadolo 
vescovo di Parma». In realtà l’elezione di Cadaloo (Onorio II), avvenuta 
nella dieta di Basilea del 28 ottobre dello stesso 1061, era la conseguenza del 
risentimento della corte tedesca per il tentativo del partito riformatore di 
sottrarre l'elezione papale a ogni controllo da parte dell’Impero, allora retto 
dalla madre di Enrico IV, Agnese: questa è anche l’interpretazione di Sar- 
pi, che pure si avvale evidentemente delle notizie fornite dal Platina. 
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insieme deposto il vescovo di Parma del papato, et accettato Ales- 
sandro, il quale del 1072 essendo fatta in Germania congiura dalli 
Bavari e Sassoni contra l’imperatore, si congionse con loro et 
entrò nella lega, e l’anno seguente citò l’imperatore a Roma, co- 
me imputato di simonia per aver conferito vescovati per danari. 
Tu l’azzione pontificia molto maravigliosa, non essendo mai alcun 
pontefice passato tant’oltre, ma presto andò in silenzio per la 
morte del papa, doppo il quale pervenne al pontificato Grego- 
rio VII senese, monaco, *l’Ildebrando di sopra nominato* il quale, 
eletto dalli Romani, fu approvato dall’imperatore. Ma del 1076, 
essendo stato 3 anni nel pontificato, ritrovandosi l’imperator an- 
cora giovine e con molti moti in Germania, si deliberò di voler 
escluderlo in tutto dall’elezzione delli vescovi et abbati; e li fece 
un monitorio, che non dovesse per l'avvenire impedirsene.' Fece 
gran resistenza l’imperatore, onde il papa lo scommunicò, as- 
solvé li soggetti dal giuramento di fedeltà e lo sospese dall’am- 
ministrazione del regno d’Italia e di Germania. Scommunicò an- 
co li vescovi suoi ministri, si collegò con li suoi rebelli, conci- 
tò la madre propria dell’imperatore, *donna di leggier levatura, 
e sogetta a timori per religione,* contra il figlio, e nel tem- 
po che passò sino al 1085, quando il papa morì essule in Sa- 
lerno, scommunicò l’imperatore 4 volte, e fece un decreto ge- 
nerale, che se alcun chierico riceverà vescovato o abbazia da 
mano laica, non sia tenuto per chierico da alcuno, e sia privato 
dell’entrar in chiesa, et il simile a chi riceverà altri beneficii, alla 
qual pena soggiaccia anco ogni imperatore, re, duca, marchese e 
conte et ogni potestà o persona secolare che ardirà dar investiture 
de beneficii. 

Sostenne la sua causa l’imperatore con le armi contra li col- 
legati col pontefice, e fu seguito dalla maggior parte delli vescovi. 


1. Ma del 1076... impedirsene: B. PLATINA, ibid., p. 131, dice semplice- 
mente che Gregorio proibì di vendere i vescovati e ì benefici, sotto pena di 
censure ecclesiastiche: questo infatti era stato decretato nel concilio convo- 
cato a Roma nel marzo del 1074 per il quale venivano deposti i vescovi e i 
preti simoniaci o rei di fornicazione. Nel 1075, invece, in un secondo con- 
cilio romano si interdiceva ai vescovi di ricevere dignità da un laico e ai 
metropoliti di consacrare gli eletti all’episcopato da laici. Enrico IV ignorò 
entrambi i decreti, continuando a disporre dei vescovati rimasti vacanti e 
perciò il papa emanò nel dicembre del 1075 il monitorio e lo scomunicò nel- 
la quaresima del 1076. 
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Onde il pontefice fu in gravissimo pericolo. Ma egli che già aveva 
scommunicato li Normanni, come usurpatori delli regni di Sicilia 
e Puglia, si voltò all’aiuto loro; li consentì tutto quello per che li 
perseguitava, e li assolse dalla scommunica. E se per questa causa 
Roberto re di Napoli e di Sicilia," che per inanzi era persecutore 
del papa, non si fosse voltato a sua deffesa per far contrapeso al- 
l’imperatore, egli sostentava la sua causa con intiera vittoria, ma 
per li aiuti di Roberto il pontefice, se ben essule, si sostentò. E 
morto quello, per li aiuti stessi e di tre Rugieri” dell’istessa fami- 
glia continuò l’istessa contenzione anco con due successori di Gre- 
gorio* ambidua monachi dell’istesso ordine, l’ultimo de’ quali, 
che fu Urbano II, in premio delli servizi prestati dalli Normani, 
diede ad uno di loro la bolla della monarchia di Sicilia, conceden- 
doli in fatti maggior maneggio nelle cose ecclesiastiche di quello 
che voleva levar all’imperatore:4 per il che fare, oltre le scommuni- 
che, che più volte replicò con l’imperatore, e le rebellioni che li 


1. Roberto... Sicilia: Roberto d'Altavilla detto il Guiscardo, recatosi nella 
prima metà del secolo XI in Puglia, che conquistò in breve tempo a danno 
dell'Impero bizantino, con l’aiuto del fratello minore Ruggiero, sceso più 
tardi in Italia, sottomise completamente la Calabria e conquistò la Sicilia. 
2. tre Rugieri: Ruggiero duca di Puglia, figlio di Roberto Guiscardo, suc- 
cesso al padre nel ducato di Puglia nel 1085; Ruggiero I conte di Sicilia, 
fratello di Roberto Guiscardo, morto nel 1101; a lui successe il figlio Rug- 
giero II, il quale, in seguito alla morte senza eredi di Guglielmo figlio del 
Guiscardo, riunì sotto di sé i possedimenti normanni dell’Italia meridiona- 
le, facendosi riconoscere dai papi il titolo di re di Sicilia. 3. due successori 
di Gregorio: Vittore III, Desiderio abate di Montecassino, eletto papa nel 
1086 durante la lontananza da Roma dell’antipapa (il quale era stato eletto 
dall’imperatore durante il pontificato di Gregorio VII), morto nel 1087, do- 
po quattro mesi dalla consacrazione; Urbano II (1088-1099), Ottone di La- 
gery, nato nel 1042 di nobile famiglia della Champagne, divenuto monaco a 
Cluny, quando accompagnò il suo abate Ugo il Grande a Roma, fu tratte- 
nuto da Gregorio che lo nominò cardinale di Ostia; eletto papa nel settem- 
bre 1087, fu più duttile e politicamente abile di Gregorio, pur condividen- 
done le idee, e riuscì ad attrarre nell’orbita papale i vescovi imperiali o 
comunque fedeli all’antipapa; nel 1095 proclamò la crociata contro i Tur- 
chi. 4. l'ultimo de’ quali . . . imperatore: il diploma con cui Urbano conce- 
deva a Ruggiero a ai suoi successori il titolo di legati pontifici era stato edito 
nel 1513: contro tale pubblicazione aveva levato le sue critiche Baronio 
(Annales ecc., cit., XVIII, pp. 49 sgg.), oppugnando che dal diploma erano 
state tolte surrettiziamente le frasi che indicavano come la Seae Apostolica 
non avesse rinunciato completamente alle sue facoltà giurisdizionali. Il 
Sarpi qui preferisce accennare di sfuggita alla questione, evitando di 
impegnarsi su un tema del quale Baronio aveva trattato in modo rigo- 
roso. 
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eccitò contra, li fece anco rebellare il suo primogenito, e col mezo 
di quello escluse l’imperatore quasi d’Italia: ma morto questo, il 
pontefice che successe,' replicate le scommuniche contra l’impe- 
ratore, e suscitate molte rebellioni, fece anco rebellare l’altro figlio, 
col quale venuto il padre a guerra, una volta vinto e l’altra vitto- 
rioso, finalmente venne a condizioni d'accordo, nelle quali fu in- 
gannato, e ridotto in vita privata, lasciato l’Imperio al figlio, che 
pur Enrico si chiamava.” 

Morto Enrico IV, Pascale, che così aveva nome il pontefice, 
quarto tra quelli che, incominciando da Gregorio VII, combat- 
terono con scommuniche et armi spirituali per levare l’investitura 
delli vescovati et abbazie all’imperatore, fece concilio in Gua- 
stalla, e poi a Troia di Francia, e renovò in ambi li concili li 
decreti di Gregorio VII et Urbano II, che nessun laico si po- 
tesse impedire nelle collazioni de’ beneficii. In Francia non fu 
accettato il decreto dal re, anzi egli continuò secondo il costume; 
et anco l’imperator Enrico V figlio si opponeva, il quale final- 
mente del rrro venne in Italia armato per la corona dell’Impe- 
rio, a che avendosi il papa opposto per le controversie vertenti 
tra loro, convennero che Enrico andasse a Roma per la corona, 
messa in silenzio la controversia delle investiture, della quale né 
l’una né l’altra parte dovesse parlare.* Andò Enrico a Roma, dove 


1. il pontefice che successe: Pasquale II, Raniero nativo della Romagna, papa 
dal 1099 al 1118, nel periodo di maggiore tensione per la contesa delle in- 
vestiture non solo con l’imperatore ma anche con il re inglese Enrico I. 
2. e ridotto...chiamava: Enrico V, dopo la deposizione nel 1098 di Cor- 
rado, il primogenito di cui Sarpi parla sopra, venne incoronato re dei Ro- 
mani nel 1099; forzato il padre all’abdicazione, divenne re di Germania nel 
1106. 3. et anco l’imperator . .. parlare: nel 1110 Enrico scese in Italia an- 
che per definire la questione delle investiture. A Sutri si accordò con i legati 
papali rinunciando alle investiture episcopali, ma sotto la riserva del con- 
sentimento dei vescovi tedeschi, con l’impegno da parte papale di cedere i 
diritti largiti dagli imperatori alla Sede Apostolica a titolo feudale: a 
questa versione si attiene Baronio che avverte di seguire Pietro Diacono (An- 
nales ecc., cit., XVIII, pp. 213 sgg.). I Centuriatori (Ecclesiastica historia ecc., 
cit., Centuria x11, coll. 1128-30), dopo aver esposto l’accordo di Sutri in una 
versione coincidente con quella di Sarpi dichiarando di attenersi al racconto 
di Pietro Diacono nella Continuatio Chronici Cassinensis, aggiungono che il 
papa volle avere delle assicurazioni riguardo la rinunzia dei diritti imperiali 
sulle investiture e proseguono: «Imperator cum de suis privilegiis se coram 
pontifice acturum ultra promitteret ...»; espongono poi una seconda ver- 
sione (quella prima riferita da noi, e in realtà coincidente con quella del Dia- 
cono) attribuendola all’Aventino ed altri autori, nella quale però non accen- 
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il pontefice Pascale parendoli esser superiore di forze, non stando 
fermo alle condizioni, voleva che rinonciasse le investiture, et 
Enrico, confidato nelle forze sue, ardì in contracambio di pro- 
ponere che il papa revocasse il decreto, dicendo di non voler esser 
inferiore a Carlo Magno, Lodovico Pio et ad altri imperatori, che 
quietamente e pacificamente avevano date le investiture, onde, 
crescendo le contenzioni, l’imperatore fece pregione il papa e la 
maggior parte de’ cardinali, e con loro si slontanò dalla città: 
si trattò l'accordo, e finalmente convenne il papa di coronarlo, 
di lasciarli la collazione de’ beneficii e di non scommunicarlo per 
ciò, e li giurò l’osservazione dell’accordo; et il pontefice, cele- 
brata la messa, partì l’ostia, e con la metà communicò se stesso, 
con *+l’altra mità+ l’imperatore, con imprecazioni essecrande e 
spaventevoli a qual di loro fosse violatore delle convenzioni. Il 
papa, tornato a Roma, disse voler osservare l’accordo, ma però 
li legati suoi scommunicarono l’imperatore, et esso doi anni doppo, 
che fu del 1112, fece concilio e confermò li decreti di Gregorio et 
Urbano che nessuno pigliasse investiture da’ laici, e fece che il 
concilio annullò l'accordo fatto con l’imperatore, e finalmente del 
1116 lo scommunicò ancora. 

Morì Pascale, e li successe prima Gelasio II, poi Calisto II, 
con quali durò la contenzione, e da tutti essi fu successivamente 
l’imperatore scomunicato. Questi tre pontefici non si valsero solo 
della scommunica, ma eccitarono anco contro l’imperatore molte 
sedizioni, capo de quali fu Lotario sassone, qual, mosse le armi, 
ebbe diverse vittorie. Finalmente 1122, vedendosi Enrico in tan- 
te difficoltà, rinonciò alle investiture, e fu quietato un tumulto 
durato 56 anni sotto 6 papi, con scommuniche d’infinito numero di 
persone et ecclesiastiche e secolari, che aderivano all’imperatore, 
e con morte di innumerabili persone dall’una parte e dall’altra 


nano alla riserva del consentimento da parte dei vescovi tedeschi. Dai Cen- 
turiatori, dunque, Sarpi ha tratto con ogni probabilità quegli elementi che gli 
permettono di svisare lievemente la narrazione dei fatti, onde far ricadere sul 
papa l'accusa di un comportamento sleale. Ch. Du Moulin (Commentarius 
ecc., cit., pp. 181-2), si attiene alla versione tratta da Paolo Diacono, coinci- 
dente con quella di Baronio. Secondo il Du Moulin la controversia a Roma 
iniziò a causa della richiesta fatta da Enrico al papa di confermare i vescovi 
da lui eletti: esposizione completamente diversa da quella sarpiana in cui si 
imputa al papa di non aver rispettato i patti chiedendo a Enrico la rinuncia 
delle investiture. 
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in 60 battaglie fatte da Enrico padre et in 18 fatte da Enrico figlio, 
tantae molis erat" mettere li fondamenti di quell’edificio che ab- 
biamo veduto ridotto al colmo della fabrica, del quale siamo per 
parlare.” 

Nell’occorenza sudetta seguìta tra Pascale et Enrico il giudi- 
cio del mondo fu vario, dicendo alcuni che il consenso prestato 
dal papa fu nullo, come fatto per timore, trovandosi egli e tanti 
cardinali in mano dell’imperatore, e però che con ragione se gl’op- 
pose Pascale e restò di osservarlo: ma per l’altra parte si diceva 
che, se il consenso del pontefice fu invalido per esser estorto 
con timore, non meno si doverebbe tener per invalido il consenso 
prestato dall’imperatore per timore di tante scommuniche et ana- 
temi, di tante rebellioni e machinazioni. Per che causa è sotto- 
posto a restituzione quello che è fatto per timore di pregionia, e 
non quello che è fatto per timore di anatemi e per paura di veder 
tutto il suo stato e popolo in confusione e guerra civile? Usarono 
alcuni in concilio alla presenza di Pascale questo dilema, .se il 
decreto e bolla sua, per quale consentiva l’investitura all’impera- 
tore, era legitimo, conveniva osservarlo; se era iniquo e, come 
alcuni dicevano, eretico, adonque era eretico et iniquo anco il 
papa auttore. È ben certo che una cosa giusta e debita, se ben 
fatta per timore, è valida, e che nessuno, sia chi si voglia, è scu- 
sato se per qualonque timore opera contra la legge di Dio.3 


La contenzione delli pontefici con li imperatori in questa ma- 
teria del dare le investiture delli vescovati et abbazie non si fer- 


1. tantae molis erat: «tanto fu impresa difficile» (cfr. Virgilio, Aen., 1, 33: 
«tantae molis erat romanam condere gentem »). 2. Finalmente . . . parlare: 
ricorda un po’ i Centuriatori (ibid., xt, col. 41) che, a proposito della resa 
di Enrico, osservano: «Nam excommunicationis fulmine eo usque adegit 
imperatorem, ut omne ius investiendi episcopos, de quo hactenus multis 
proeliis, multoque sanguine dimicatum fuerat, restitueret romanis papis». 
3. Nell’occorenza . . . Dio: sembra che Sarpi abbia preso lo spunto per que- 
sto commento dalle disquisizioni di Baronio, loc. cit. I Centuriatori, loc. 
cit., avevano accennato che gli storici «autoritate romani pontificis fascina- 
tos, in hac historia mire sudare, ut Paschalem excusent, Heinricum vero 
deforment», e difendono poi l’operato dell’imperatore dicendo che si com- 
portò come Giacobbe e l’angelo, affermazione contro cui Baronio dirige le 
sue critiche e i suoi sarcasmi. Anche Ch. Du Moulin (Commentarius ecc., 
cit., p. 170), accenna a queste discussioni: «At mox inter confidentes ortum 
est grave dissidium super specie illius peccati a papa confessi, an fuisset 


25 
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mò solamente nell'Italia e Germania, regni dell’imperatore, ma 
nelli stessi tempi anco in Francia alcuni delli vescovi, *eccitati 
dall’essempio et interesse,* si opponevano al re per l’istessa causa, 
ma perché non tutti erano d’accordo a collegarsi col papa contra 
il re, per il più il re la vinceva, e li papi si contentavano d’acqui- 
star pian piano quello che era impossibile tutto insieme. In In- 
ghilterra, avendo sempre li re conferriti li vescovati e le abbazie, 
1102 Anselmo arcivescovo di Cantorberi negò di voler conse- 
crare li vescovi provisti dal re, aderendo alli decreti fatti dalli 
papi, e la contenzione durò molti anni, sostenendo il re la sua 
auttorità, e deffendendo l’arcivescovo con l’aiuto del papa la sua 
opposizione. Credete il re poter persuadere quello che reputava 
giusto al papa, e li mandò perciò un ambasciatore, il qual ebbe 
dal pontefice così dure risposte e minaccie, che per rintucciarle 
l'ambasciatore fu necessitato dirli che il re non voleva cedere 
la sua auttorità se avesse dovuto perder il regno: al che non me- 
no arditamente replicò il papa che non lo voleva permettere, se 
dovesse perder il capo. Stette il re constante, et ad Anselmo con- 
venne partire del Regno, né poté tornarvi, se non consentendo 
alla volontà regia. Ma morto quel re senza eredi maschi, e suc- 
cesso qualche guerra civile, fu facile alli ecclesiastici vincerla et 
introdur in Inghilterra quello che era introdotto nell’Imperio, do- 
ve, doppo la cessione di Enrico, del quale si è detto, il papa ot- 
tenne il suo intento. Vero è che 1132 Lotario sassone, succes- 
sore di Enrico V imperatore, ricercato da Innocenzo II, ordi- 
nato in scisma, che volesse riconoscer per pontefice lui e non il 
suo adversario, negò di farlo se dal papa non li erano restituite 
le investiture, rinonciate da Enrico; e forse il papa le averebbe 
concesse, ma S. Bernardo, molto familiare di Lotario, lo per- 
suase a dessistere, mettendoli in considerazione che, avendo egli 
fatto guerra con Enrico suo precessore e signore ad instanza di 


peccatum haeresis, censebant enim privilegium illum haereticum fuisse. Et 
sic nonnulli palam inferebant Paschalem ipsum ex ore proprio haereticum 
fuisse, et papatum semel amisisse, aliis contendentibus papam bene fecisse: 
eo quod ut se populumque Dei liberaret, et sic ex charitate evangelica fe- 
cisset...».  1./n Inghilterra. . regia: per la vicenda di Anselmo di Can- 
terbury è probabile che Sarpi. si sia valso di M. Paris, Zistoria maior a 
Guilielmo Conquistatore ad ultimum annum Henrici Tertii, Tiguri 1589, 


pp. 16 sgg. 


TRATTATO DELLE MATERIE BENEFICIARIE 387 


papa Pascale per questa causa, il voler doppo farsi deffensore 
della pretensione di Enrico era un dechiarare se stesso rebelle, 
che avesse mosso guerra al suo signore quando deffendeva causa 
giusta. 

Quello che suol avvenire doppo le gran vittorie, cioè che non 
tutte le forze dell’inimico sono estinte, e spesso risorgono le re- 
liquie della parte vinta con le pretensioni vecchie, le quali cose 
il prudente vincitore temporeggia con destrezza più tosto che op- 
ponersegli apertamente per non rinovare la guerra, avvenne nel- 
l'occasione presente. Non potéro avere li pontefici la vittoria così 
intiera d’una tanta pretensione, che in qualche luoco non re- 
stasse alcuna sorte de beneficii in poter de laici, o che qualche 
prencipe alle volte per qualche necessità del suo governo non 
dasse senza rispetto del papa qualche vescovato al primo modo. 
Restò in Francia la regalia," che è un ius del re di conferire tutti 
li beneficii semplici vacanti doppo la morte delli vescovi sino che 
è creato il successore; restò in Germania un ius all’imperatore 
di dar un solo delli canonicati in molte Chiese, e così diverse 
particolari auttorità furono ritenute da alcuni prencipi. Li papi, 
acciò combattendo questi usi particolari non rinovassero la con- 
tenzione a pericolo di perder il tutto, overo lasciandoli correre 
non facessero pregiudicio alla causa universale, pensarono esser 
necessario provedere con negozio et arte. Trovarono tempera- 
mento col far scrivere alli canonisti et altri scrittori da loro de- 
pendenti che questi prencipi godevano quell’auttorità per privilegio 
concesso dal papa: questo alli papi servì a riputazione, per far 
apparire che li prencipi non avevano ragione alcuna se non per 
loro grazia, e li assicurò ancora dal poter pretendere più inanzi; 
e fu facilmente passato dalli prencipi, a’ quali pareva che fosse 


1. regalìa: furono considerati come regalìe anche i diritti esercitati dallo 
stato sui benefici vacanti, ma più propriamente regalìe erano i diritti di so- 
vranità, quello di battere la moneta, imporre gravami, di confiscare beni, e 
il possesso di beni e redditi patrimoniali e beni demaniali dello stato. La re- 
galìa, come è intesa in questo passo, non corrisponde tuttavia a ciò che Sarpi 
racconta, come ha già notato Simon (Histoire ecc., cit., 1, p. 288): a quanto 
pare, Sarpi ha confuso il diritto di regalia con quello di investitura; il re 
infatti aveva la potestà di amministrare, non di disporre dei benefici; durando 
la vacanza, poteva poi, in determinati casi, esercitare un diritto di nomina 
nell’elezione del nuovo vescovo, ma questo diritto non aveva nulla a che 
fare con la regalìa, essendo un diritto di investitura. 
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un assicurarli dalle molestie che li papi potessero darli, et aggion- 
gendo titolo ecclesiastico alla loro possessione farla più sicura. Ma 
l'evento mostrò che fu veneno quello che era stimato medicina, 
perché circa il 1300 Bonifacio VIII essercitò acerbe contenzioni 
con Filippo Bello di Francia, acciò cedesse l’auttorità delle regalie 
sudetta; e passarono così inanzi, che quel Regno con scommuniche 
et interdetti, con la privazione del re e con la concessione del Re- 
gno ad Alberto imperatore, se l’avesse acquistato, fu posto in gran 
pericolo. Nel principio, quando s’assentì a chi tornò +conto+ in 
concessione apostolica *conservarsi* quello che era proprio del 
prencipe, non fu ben pensato che li pontefici pretendono poi di 
poter revocare li privilegi concessi da’ predecessori, anco senza 
causa, se ben mai mancano pretesti per finger cause; e che qua- 
lonque possede per titolo proprio e si contenta di riconoscere per 
grazia altrui, è come chi lasciando il proprio fondo va a fabricare 
nell’alieno. 

Ma all’altro incontro, quando alcun prencipe, rotta la pazien- 
za, conferiva qualche beneficio principale, il che li re d’Inghil- 
terra e di Sicilia facevano spesse fiate, li papi per non attaccare 
contenzione non dicevano altro al prencipe, ma, per non lasciarsi 
pregiudicare, con le prattiche per mezo de’ monaci operavano 
che l’eletto rinonciasse in mano del papa, promettendoli che sa- 
rebbe dal papa investito, e così averebbe quietamente quello a 
che, se non si fosse contentato, il papa si sarebbe opposto e li 
arrebbe messo tutto in difficoltà. Di questa prattica usata allora 
frequentemente dalli pontefici ne fanno longa menzione Flo- 
renzio Wingerinense et Ivo Carnotense,' scrittori di quei tempi, 
come di cosa ordinariamente fatta in Germania e Francia, con 
questa forma di parole, che li pontefici con una mano pigliavano, 
e con l’altra rendevano. Questo partito era facilmente accettato, 
come quello che faceva uscire di travaglio, et il medesimo re, se 
lo veniva a risapere doppo, se la passava come cosa che non fa- 
ceva mutazione in effetto, senza considerare quello che importasse 


1. Florenzio Wingerinense: Florentius Wigorniensis, monaco, continuò una 
cronaca inglese sino all'anno 1119; Zvo Carnotense: Yves vescovo di Char- 
tres, autore del Chronicon de regibus Francorum: il Sarpi mostra vivo interes- 
se per le sue Epistolae, nella corrispondenza con il Leschassier (vedi Lette- 
re ai gallicani, a cura di B. Ulianich, Wiesbaden 1961, pp. 59-61, 64, 
67, 68). 
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per l’avvenire. Del qual modo si vagliono anco adesso contra li 
vescovi catolici di Germania, che non ubidiscono le loro resser- 
vazioni, come a suo luoco si dirà. 


In Spagna la natura quieta e prudente della nazione insieme 
col buon governo di quei re furono causa che in un moto così 
universale essi la passarono in quiete; aiutò forse anco questo 
l’essercizio in che erano tenuti dalli Saraceni, che li faceva pen- 
sare a star uniti con li loro re e vivere in quiete. Li re non hanno 
mai ricercato di sottoporre gl’ecclesiastici più del conveniente; 
et essi non si sono mai collegati con forestieri per essentarsi dalli 
re più del dovere. Li re ancora, subito veduto che li pontefici 
romani avevano con la forza, col terrore o con le prattiche otte- 
nuto qualche cosa negl’altri regni, procuravano di accommodarsi 
alle istesse cose, in maniera che facesse alterazione al loro go- 
verno quanto minore fosse possibile. Per il che, quantonque fosse 
consueto per li tempi inanzi che +li vescovi et altri ecclesiastici 
ministri fossero ordinati conforme all'uso antico, fatta l’altera- 
zione narrata negl’altri stati, non vollero prendere contenzione 
con li pontefici, ma con un prudente temperamento+ essi si con- 
tentarono che non fosse ordinato alcun vescovo senza loro con- 
senso; anzi, per assicurarsi bene, Alfonso VI ne ricercò l’appro- 
bazione da Urbano II, il quale concesse al re il iuspatronato di 
tutte le chiese del suo regno. Hanno proceduto quei re tutt’al- 
tramente che li Germani e Franchi et Angli: essi si sono conten- 
tati di riconoscer in grazia da altri quello che era suo, purché 
ciò servisse a possederlo più pacificamente: questi hanno com- 
battuto per non riconoscer il suo da altri, tutti però con pru- 
denza. Vedevano questi che era una via di perder il tutto e di 
deventare soggetti, poiché la dimanda pontificia non era il ter- 
mine della sua intenzione, ma un grado di passar più oltre: con- 
sideravano li suoi sudditi, massime li ecclesiastici, inclinati alla 
libertà, per non dire licenza, e però pronti ad accordarsi col fo- 


1. conforme all'uso antico: forse Sarpi qui si fonda sul vi canone del concilio 
x11 di Toledo, inserito nel Decretum Gratiani, dist. LXITI, cap. 25, secondo il 
quale il re di Spagna nominava già da tempo ai vescovadi senza averne alcun 
indulto o privilegio dai papi. Il canone statuisce che è lecito che vengano 
eletti i vescovi del Regno che siano stati scelti dal re ed esaminati e ritenuti 
degnî dal vescovo di Toledo. 
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restiero per diminuire l’auttorità del suo prencipe; onde vedevano 
esser necessario che non vi fosse porta aperta per quale potessero 
ricorrere. Ma li Spagnoli, confidati nella quiete delli loro soggetti, 
non ebbero ragione di temere che spontaneamente si movessero 
a ricorrere fuori del Regno; ben considerata l’angustia delle cose 
loro in quei tempi, ebbero buona ragione di temere che chi era 
stato sufficiente di far rebellare li soggetti a prencipi tanto maggiori 
di loro, non usassero contra loro le istesse arti, e pertanto pru- 
dentissimamente si risolsero di ricevere spontaneamente quello 
che maggiori di loro erano stati costretti doppo molte guerre a 
tolerare. 

Ora per conclusione, in questo tempo che passò tra il 1122 
dalla renoncia fatta da Enrico sino al 1145, fu quasi per tutto 
stabilito che, morto il vescovo, l’elezzione del successore si faces- 
se dal capitolo de’ canonici e fosse confermata dal metropolitano; 
e morto l’abbate, l’elezzione fosse fatta dalli monachi e confermata 
dal vescovo, se il monastero non era essente: e se era essente, 
fosse confirmata dal papa: li altri beneficii che crano de iure pa- 
tronatus fossero conferiti dal vescovo alla presentazione de’ pa- 
troni, li altri tutti fossero nella libera disposizione episcopale. Re- 
stava il pontificato romano, che, escluso il prencipe, pareva doves- 
se ritornar alla libera elezzione del popolo, ma 1145, venuto 
Innocenzo II a differenzia con li Romani, et essendo da loro scac- 
ciato dalla città, egli in contracambio privò loro della potestà di 
elegger il papa. Nelle turbe che successero per le cause sudette, 
molte città sollevate dalli vescovi confederati col papa si rebel- 
larono dall'imperatore, e li vescovi se nc fecero capi, onde otten- 
nero anco le publiche entrate e le ragioni regie. E quando le 
differenze si composero, avevano preso così fermo possesso, che 
fu necessitato il prencipe conceder loro in feudo quello che de 
facto si erano usurpato; onde anco acquistarono li titoli di duchi, 
marchesi, conti, come molti ne sono in Germania che restano anco 


I.maII45...fpapa: Panvinio, nella nota a B. PLATINA, Istoria ecc., cit., 
p.147v.: «Et in queste controversie il popolo di Roma essendo, come ribelle 
al pontefice, iscommunicato, fu primieramente del tutto dalla elezzione del 
pontefice escluso, et a poco a poco anco i principali del clero, fin che ne fu 
questa elezzione a' cardinali soli rimessa. ll primo papa che fusse senza in- 
tervento del popolo eletto dopo la morte di questo Innocenzio, fu Celestino 
secondo». 
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tali et in nome et in fatti, et in Italia di nome solo, il che fece 
ecclesiastica gran quantità di beni secolari, e fu aummento molto 
notabile non solo nelle turbe di che abbiamo parlato, ma in quelle 
ancora che seguirono sotto li imperatori svevi. 

Li monachi in questo tempo s'erano’ intromessi grandemente 
a favorire le imprese delli pontefici contra li prencipi; per il che 
anco perderono assai della riputazione di santità, anzi si perdette 
anco in verità molto della disciplina et osservanza regolare nelli 
monasterii, poiché s’intromessero nelli negozi di stato e di guerra, 
per il che anco cessarono gl’acquisti loro, se non in qualche pic- 
ciole congregazioni instituite novamente in Toscana,' quali non 
s’intromessero in questi moti e conservarono la disciplina; e pe- 
rò, continuando la devozione del popolo verso loro, furono istro- 
menti di acquistare novi beni, ma non molti però, essendo essi 
pochi. 


Ma un’altra occasione passò, la quale fece fare grand’acquisti 
nelli secoli di che si è parlato, e fu la milizia di Terra Santa. E 
fu allora così intenso il fervore di andar o contribuir a quel- 
l'acquisto, che le persone, non tenendo conto delle robbe, delle 
mogli e delli figli, si mettevano a questa milizia, e vendendo il 
suo passavano il mare; anzi le donne istesse, senza aver rispetto 
alla loro +figliolanza,+ vendevano *li beni* per sovvenir alla guer- 
ra. Li pontefici con loro brevi ricevettero sotto la protezzione sua 
e degl’altri prelati le cose e li negozi de' crocesignati, così si 
chiamavano quelli che andavano alla guerra; e questo apportò al- 
le chiese quell’accrescimento che suol apportare l’esser tutore, 
curatore o procuratore di vedove, pupilli e minori; né il magi- 
strato secolare poteva pensar pur di deffendere alcuno, per il terrore 
delle censure che allora s'adoperavano senza risparmio. S'aggionse 
un gran ponto, che Eugenio III constituì che ogn’uno potesse per 
quell’opera pia alienare eziamdio li feudi che teneva, quali, se il 
patrone non poteva ricever esso, anco contro il voler suo potessero 
esser pigliati dalle Chiese, il che fece via ad acquistare molto lar- 
gamente. 


1. se non in qualche... Toscana: può darsi che Sarpi intenda riferirsi per 
spirito di corpo al suo ordine dei servi di Maria, istituito appunto in Tosca- 
na nel 1230. 
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Avvenne anco che li pontefici romani si valsero delle arme pre- 
parate per Terra Santa a qualche imprese che aummentarono il 
temporale della Chiesa romana, et ancora li legati pontificii e li 
vescovi delli luochi dove le sudette arme si congregavano per unirsi 
a far viaggio, si valsero di esse per diversi aummenti della tempo- 
ralità delle chiese. Ancora essendo offerta e raccolta molta quantità 
di danari cavati dalli fedeli, donne massime, et altri che erano 
inetti a servir alla guerra in propria persona, così per riscuotersi 
dal voto fatto, come per ottener +indulgienze+ et altre concessioni, 
non tutta fu spesa in quella guerra: ne partecipò senza dubio qual- 
che prencipe, ma notabile parte ancora restò in mano delli prelati, 
per il che le cose ecclesiastiche fecero qualche aummento. 

Appresso di questo s’instituirono le religioni militari di templarii, 
ospitalari" ecc. per deffesa del tempio fabricato in Gierusalem e 
delli pellegrini che quivi andavano, e per combattere contra li 
Saraceni; la qual cosa, se ben nova, che fosse instituito religioni 
per sparger sangue, fu però ricevuta con tanto fervore, che in 
brevissimo tempo acquistarono ricchezze grandi. Tutte queste ma- 
niere portarono grand’aummento alle ricchezze ecclesiastiche. 


Fu anco un modo di dar accrescimento assai notabile alli beni 
ecclesiastici il riveder bene la materia delle decime, e dove non 
erano pagate, procedere con censure che si pagassero non so- 
lo le prediali delli frutti della terra, ma le miste ancora, cioè 
delli frutti degl’animali, et ancora le personali della industria e 
fatica umana. 


1. Appresso . . . ospitalari: più antico è l’ordine religioso cavalleresco degli 
ospedalieri, detti anche giovanniti, attualmente chiamato ordine di Malta, 
avendo avuto origine nell'XI secolo per assistere i pellegrini a Gerusalemme, 
ad opera degli Amalfitani. Dopo la conquista di Gerusalemme, avvenuta 
nel 1099, questa istituzione, retta da monaci benedettini, assunse un carat- 
tere essenzialmente militare, pur mantenendo la funzione ospedaliera; l’or- 
dine dei templari fu fondato nel 1119 da Ugo da Pyns cavaliere di Champa- 
gne con sette suoi compagni, per garantire i pellegrini che si recavano a Ge- 
rusalemme contro le incursioni degli infedeli, adattando a questi scopi mi- 
litari la regola di Agostino. Diffusi per tutta Europa, godendo di grande in- 
dipendenza, essendo sottoposti solo all’autorità pontificia, accumularono 
dovunque, attraverso il commercio bancario, immense ricchezze. Nel 1307 
Filippo il Bello instruì un processo facendo dichiarare eretici e condannare 
al fuoco i cavalieri che si trovavano a Parigi. Dopo questo crudele esempio 
l'ordine fu abolito via via in tutti i Paesi di Europa. 
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Alle decime aggionsero le primizie ancora, le quali furono pri- 
mieramente instituite da Alessandro II, immitando in ciò la legge 
mosaica, nella quale furono commandate a quel popolo. La quan- 
tità di esse da Moisè non fu stabilita, ma lasciata in arbitrio del- 
l'offerente: li rabbini doppo, come S. Gieronimo testifica,* deter- 
minarono la quantità, che non fosse minore della sessagesima né 
maggiore della quarantesima, il che fu ben imitato dalli nostri nel 
più profitevole modo, avendo statuito la quarantesima, che nelli 
tempi nostri si chiama il quartese. Determinò Alessandro III, 
circa il 1170, che si procedesse con scommuniche per far pagar 
intieramente le decime delli molini, peschiere, fieno, lana e delle 
api, e che la decima fosse d’ogni cosa pagata prima che fossero 
detratte le spese fatte nel raccogliere li frutti; e Celestino III, 
circa 1195, statuì che si procedesse con scommuniche per far 
pagare le decime non solo del vino, grano, frutti degl’alberi, pe- 
core, orti, mercantia, del stipendio de’ soldati, della caccia, et an- 
cora delli molini a vento.* Tutte queste cose sono espresse nelle 
decretali de’ pontefici romani: ma li canonisti sono ben passati 
più oltre, dicendo che il povero è ubligato a pagar decima di 
quello che trova per limosina mendicando alle porte, e che la me- 
retrice sia tenuta pagar decima del guadagno meretricio, et altre 
tal cose, che il mondo non ha mai potuto ricever in uso. 

Le decime erano pagate alli curati per il servizio che presta- 
vano al popolo nell’insegnare la parola di Dio, ministrare li sa- 
cramenti e fare le altre fonzioni ecclesiastiche; onde per questi 
ministerii non si pagava cosa alcuna; qualche persona pia e ricca 
donava, se gli piaceva, per la sepoltura delli suoi o nel ricevere li 
sacramenti, qualche cosa; e passò così inanzi l’uso, che la cor- 
tesia fu convertita in debito, e s’introdusse anco in consuetudine 
il quanto si dovesse pagare, e si venne alle controversie, negando 
li secolari di voler pagare cosa alcuna per il ministerio delli sacra- 
menti, perché per ciò pagavano le decime; e li ecclesiastici ne- 
gando di voler fare le fonzioni, se non se gli dava quello che era 
usanza, rimediò a questo disordine Innocenzo III, circa il 1200, 
proibendo severamente alli chierici di patuire cosa alcuna per il 
ministerio e di negarlo a chi non voleva pagarli, e commandò che 


1. come S. Gieronimo testifica: cfr. Comment. in Ezech., lib. X1v, cap. xLV, in 
Migne, P. L., xxv, col. 451. 2. Determinò... vento: cfr. Decretum Gratia- 
ni, dist. III, CApp. V, VI, VII, XII, XXIII. 
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senz'altro facessero le fonzioni, ma doppo quelle fossero li secolari 
per censure sforzati a servare la lodevole consuetudine (così dice 
il papa) di pagar quello che era solito, mettendo molta differenza 
tra lo sforzare inanzi per patto e sforzare doppo con censure, ap- 
provando questo per cosa legitima, proibendo quello come simo- 
niaca: *mutato nome, riservata la cosa stessa.* 


Un'altra novità ancora fu introdotta contra li canoni vecchi, 
quale fece molto per l’acquisto. Era proibito per li canoni di ri- 
cever alcuna cosa per donazione o per testamento da diverse sorti 
di publici peccatori, da sacrìligi, da chi restava in discordia col 
proprio fratello, dalle meretrici et altre tal persone. Furono levati 
afatto questi rispetti, e ricevuto indifferentemente da tutti, anzi 
aponto li maggiori e più frequenti legati e donativi sono di mere- 
trici e di persone che per disgusti con li suoi lasciano o donano 
alla Chiesa. Così li pontefici romani non solo usavano gran dili- 
genza per aiutare gl’acquisti, quanto anco per conservare la potestà 
di distribuire gl’acquistati, la quale, come si è detto, era con 
tanta opera e sangue cavata di mano delli prencipi e ridotta nel 
clero. A che per proprio interesse tutto l’ordine ecclesiastico non 
solo acconsentì, ma si aiutò con le predicazioni e con la pena,' 
sempre inculcando che fosse stata usurpazione de’ popoli e tiran- 
nide de’ prencipi l’aversi eglino intromesso in parte alcuna nella 
distribuzione de’ beneficii, e massime nell’elezzione del papa. Et a’ 
nostri giorni uno delli argomenti trattato da Baronio per tutti li 
suoi Annali, con ogni opportunità et importunità, è questo, che 
fosse un’empia e tirannica usurpazione di quei prencipi e popoli 
che s’intromisero nelle elezzioni de’ vescovi e massime del papa; 
non avendo considerazione che li miglior papi sono stati li pro- 
veduti dalli prencipi, e che sempre, quando li soli ecclesiastici 
hanno fatto elezzione, sono nati disordini infiniti.* Ma quel che più 
importa è che pontefici di santissima vita et imperatori di eterna 
memoria hanno commendato quella prattica e giudicatala necessa- 
ria; né adesso si può biasmarla senza vituperare 2 donzene di 
papi santi, et in particolare S. Gregorio.3 


1. pena: penna. 2. li miglior papi... infiniti: si veda il confronto tra Sarpi e 
Calvino sull’intromissione dei principi nelle questioni ecclesiastiche, nella 
nota 2 a pp. 364-5- 3. Micanzio ha aggiunto, dopo et în particolare S.Grego- 
rio: «e le dottrine antiche di concili e de santi padri ». Poi, andando a capo ha 
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Si davano adonque li beneficii nel modo sudetto tutti nella sua 
diocesi, chi per elezzione delli capitoli, chi per collazione del ve- 
scovo, et il pontefice romano parimente dava quelli della diocesi 
di Roma; né si intrometteva di dar beneficii fuori della sua diocesi, 
se non alcuna volta in un solo caso, cioè quando alcun prelato, 
andato a Roma o per devozione o per negozio, moriva là, e nella 
compagnia di quello era qualche persona insigne dell’istessa na- 
zione, il pontefice immediate creava quello in luoco del morto, e 
lo mandava scrivendo alla diocesi overo monasterio, e dolendosi 
della morte del defonto, e consolandoli con la sostituzione di 
quello che egli li mandava.® Questa cosa fu facilmente consentita, 
sì perché occorreva pochissime volte, come perché pareva anco 
un favore del pontefice, né vi era causa di ricusare la persona, 
essendo meritevole e del paese: ma quando la nova della morte 
perveniva al luoco, se dal papa non era stato proveduto già nel 
modo detto, non aspettavano altro, ma facevano le provisioni loro 
secondo il solito. In altro caso il papa non trattava cause benefi- 
ciali fuori della diocesi romana. 

Era nondimeno il pontefice romano molto benemerito di tutto 
l'ordine clericale, poiché tanti pontefici con tante loro fatiche e 
travagli, con tanto sangue sparso li avevano acquistato questa 
potestà e dominio sopra li beneficii, et esclusi li prencipi che da 
antico tempo, e li popoli che dal principio avevano posseduto 
quella ragione; per il che era fatto gran conto di lui dalli vescovi, 
e cercavano gratificarlo in qualonque modo potevano; il che diede 
animo alli pontefici di usare con li vescovi quel modo che usa- 
vano li imperatori, cioè raccommandarli qualcuno, acciò lo pro- 
vedessero di beneficio conveniente. Queste preghiere al principio 


aggiunto, modificando, nell’allacciarsi all'a capo originario: «Se da princi- 
pio si fosse scoperto l’arcano ove tendesse questo levare dalli principi le 
investiture, gl’ecclesiastici non sarebbeno lasciati [correzione su né gl’eccle- 
sastici, né il secolo si sarebbe lasciato] persuadere alla novità. Ma credetero 
trattarsi del proprio loro interesse e libertà, però si cominciò la prattica che 
si davano li bencficii ». La lezione da noi accolta nel testo corrisponde natu- 
ralmente con quella originaria del manoscritto di Venezia, che è coinciden- 
te con quella dei manoscritti parigino e londinese e quella della stampa gi- 
nevrina (per notizie sui due manoscritti e lastampa ginevrina, si veda la Nota 
critica ai testi). Questa osservazione aggiunta da Micanzio sulla psicologia 
degli «ecclesiastici » è del tutto stonata nei confronti della raffigurazione sar- 
piana dei rapporti tra clero e pontefice romano e tra clero e principi. 1. Si 
davano . . . mandava: così Douaren (op. cit., pp. 374-5): ma Sarpi aggiunge 
il particolare del vescovo assente, che non si trova nell’autore francese. 
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parevano molto strane alli prencipi, aprendosi una porta per qua- 
le il forestiero avesse ingresso a beneficare nel loro regno, se 
ben erano favoritamente ricevute e con gratificazione corrispo- 
stogli dalli vescovi, che, attenti solo ad escludere li prencipi, non 
pensavano mai che altri, *col privare essi,* potesse assumersi le 
collazioni de’ beneficii. Ma presto, per l’utilità che riceveva la 
corte da quelli che facevano presenti per esser favoriti appresso 
il papa, e per le spese delle bolle, cominciarono a moltiplicar 
tanto le preghiere e raccommandazioni del papa, che li vescovi ve- 
nivano privati quasi di tutte le collazioni; onde furono sforzati 
alle volte passar senza compiacerle. Trovarono li pontefici rime- 
dio a questo, aggiongendo alle preghiere il commandamento, cosa 
che fece nel principio ubidire, ma per esser troppo frequente, ne- 
cessitò li vescovi a transgredir il commandamento, e senza rispetto 
di quello o delle censure in esso contenute, fare le collazioni se- 
condo li loro propri rispetti e della loro Chiesa, e bisognava poi 
che a cosa fatta il papa si contentasse, poiché non vi era altro ri- 
medio, e li perdonasse.® Sarebbe facilmente fermato il corso col 
quale si ottenevano li beneficii a Roma, ma fu inventato rimedio in 
corte, imperò che oltre le preghiere e li commandamenti aggion- 
sero un essecutore, che se il vescovo non conferisse il beneficio, 
dovesse egli conferrirlo e punir ancora il vescovo per la disubi- 
dienza. Non però usavano di tal modo se non parcamente, e quan- 
do il vescovo fosse stato contumace. Ma finalmente per spedirla 
più presto si passò a concedere le preghiere, il mandato e l’essecu- 
tore tutto insieme. Le Chiese e li vescovi perciò si sentivano molto 
gravati, e li prencipi e le nazioni si dolevano non solo per esser 
privati delle facoltà loro, ma ancora perché con tal modo li bene- 
ficii soliti darsi per antichissimo costume alli naturali, capitavano 
tutti in forestieri che stavano nella corte romana, onde spessissime 


1. ilche diede animo . . . perdonasse ecc. : si veda ciò che scrive Douaren, ibid., 
p. 394: «Inter genera distribuendorum Ecclesiae beneficiorum quae hodie 
usitata sunt, unum longe celeberrimum est, de quo iam dicturi sumus, per 
diplomata scilicet pontificia, quae vulgo mandata de providendo et gratiae 
expectativae appellantur. Ex aula siquidem pontificis romani proficiscun- 
tur diplomata, quibus mandat et praecipit, beneficia quibuslibet conferri 
in diem mortis eorum sacerdotum ac ministrorum, qui ipsis fruuntur». E 
dopo aver detto che di tali mandati e grazie non v'è traccia presso gli anti- 
chi, e neppure nella raccolta di Graziano, scrive: « Avaritia etenim aulae 
pontificiae, post aliquot saecula, hoc novum pecuniae aucupium adinvenit, 
quod nunquam veteribus in mentem venerat». 
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volte erano fatti vescovi e parochi quelli che non intendevano la 
lingua popolare né per la molta differenza erano atti ad impararla, 
come molti italiani beneficiati in Inghilterra. E crebbe tanto il 
disordine, che fu proibito dalli pontefici romani il poter aver be- 
neficio, massime curato, a chi non intendesse la lingua del po- 
polo, riservando a sé la potestà di dispensare, il che non levò il 
disordine, ma solo accrebbe la spesa agl’impetranti e l’utilità al- 
la corte, non restandosi di dare l’espettative a forestieri, con- 
cedendo loro appresso un breve di dispensa. Ma quantonque 
agl’uomini di buon zelo dispiacesse così ampla auttorità che la 
corte romana s'era assonta, era però gratissima a numero grande 
de chierici et altre persone desiderose di beneficii, soggette però 
ad impedimenti canonici che li rendevano inabili. Questa sorte 
di persone nessun vescovo ardiva di promoverli, ritenendo la de- 
bita riverenza alli canoni: con tutto ciò quello che nessuno vo- 
leva fare lo faceva facilmente il papa, dispensando contra ogni 
canone e constituzione ecclesiastica, introdotto il dire: de pleni- 
tudine potestatis, e la clausula non obstantibus, che adesso si mette 
in ogni bolla beneficiale, cosa che per tanto tempo non fu udita: 
anzi che li pontefici stessi nella distribuzione de’ beneficii della 
Chiesa romana dei buoni tempi facevano professione d’esser più 
osservatori delli canoni che qualonque altri vescovi; *et una delle 
glorie de’ santi pontefici, come si può vedere in S. Leone e suc- 
cessori, era la pontuale osservanza de’ canoni in se medesimi 
prima, poi negl’altri.* Né si debbe dire che quelli fossero di mi- 
nor auttorità; ben certamente erano di maggior bontà e sapere, 
e non ardivano fare se non quell’istesso che era concesso agl’altri, 
dove che doppo a Roma s'è fatto tutto quello che altri non ardiva 
di fare. 

S. Bernardo, qual visse nei primi tempi di queste introduz- 
zioni, con tutto che non fossero così passate inanzi come avvenne 
doppo, le reprende acremente scrivendo ad Eugenio III, dolen- 
dosi che la città di Roma fosse il luoco dove concorressero gl’am- 
biziosi, avari, simoniaci, sacrìlegi, concubinari, incestuosi per-aver 
beneficii, poiché negl’altri luochi non trovavano chi volesse rice- 
verli, essendo Roma quella sola che rende lecito e legale quello che 
per tutto è riputato illecito.’ 


1. S. Bernardo ... illecito: cfr. De consideratione ad Eugenium III, lib. 111, 
in Migne, P. L., CLXXXII, col. 762. Il brano è riportato anche da Calvino (/n- 
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Non sapevano li pontefici medesimi negare che la concessione 
di queste espettative non fosse un gravame alle Chiese, anzi Gre- 
gorio 1X c. mandatum de rescriptis lo confessa con aperte paro- 
le;' e per tanto furono restrette con metterci dentro una clau- 
sula: «se non abbiamo scritto per un altro», inducendo costu- 
me che ogni papa potesse dar un’aspettativa in qualonque chiesa, 
e non più. Usavano anco doppo di revocare nel principio del 
pontificato le espettative concesse dal precessore, acciò avessero 
più facilmente luoco le loro, overo quelli che le avevano otte- 
nute fossero necessitati per convalidarle averne di nove con nova 
spesa: alle volte anco revocavano le concesse da loro propri per 
*far* tornare li impetranti alla convalidazione con nove bolle e 
nova spesa. Per li beneficii elettivi, che sono li vescovati et ab- 
bazie, non si davano espettative, non essendovi essempio che dalli 
prencipi fossero state date, ma la corte inventò altri modi, co’ 
quali tirarono anco spesse volte la collazione di quelli a Roma, 
statuendo molte condizioni da dover esser necessariamente ser- 
vate prima che venir all’elezzione, et altre nella celebrazione di 
essa, e ricercando diverse qualità nella persona dell’eletto, aggion- 
gendo che quando alcuna di quelle non fosse servata, li elettori 
fossero privati per allora della potestà di eleggere, la quale si 
devolvesse a Roma. Oltre questo ancora, e per li diversi rispetti 
delli elettori o per altre cause, nasceva tra loro difficoltà sopra la 
validità dell’elezzione: per il che una delle parti appellava a Ro- 
ma, dove per il più si dava il torto ad ambedue, et era l’elezzione 
invalidata, e tirata la collazione del vescovato o abbazia per quella 
volta in Roma. Quando anco la corte intendeva esser occorsa 
vacanza di qualche buon vescovato o abbazia, spediva subito una 
precettoria che non si procedesse all’elezzione senza sua saputa, 
e con onesto colore di aiutare o di prevenire li disordeni che po- 
tessero occorrere, mandava persona che assistesse e presedesse al- 
l’elezzione, per opera della quale con diverse vie e maneggi riu- 
sciva quello che doveva esser di maggior beneficio di Roma. 


Occorrendo adonque per le cause soprascritte che poche elez- 
zioni de vescovati e monasterii erano celebrate, che per alcuno 


stitution ecc., cit., col. 704), laddove parla della progressiva degenerazione 
della Chiesa dopo che Roma si arrogò la concessione dei benefici. 1. an- 
zi...parole: cfr. Decret. Gregorii IX, lib. I, tit. mi De rescriptis, cap. 38, 
dell’anno 1229. 
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di quei rispetti non fossero essaminate in Roma, onde il pontefice 
romano quasi in tutte sussequentemente s’intrometteva, coprendo 
questo con onesto titolo di devoluzione per servizio publico, poi- 
ché li elettori ordinari mancavano di quello che era debito loro, 
parve loro opportuno mettervi la mano anco precedentemente, o 
col commandare, quando pareva loro, alli elettori che non venis- 
sero ad elezzione senza loro licenza, o che non eleggessero se non 
col conseglio di alcune persone nominate da loro. Così con diverse 
maniere venero ad assumere qualche parte nelle elezzioni ancora.* 
Questi modi, usati variamente secondo l’essigenza de’ casi, non 
ebbero forza di legge, ma più tosto di consuetudine o di ragione- 
volezza sino al 12+27+, quando Gregorio IX, considerato come Teo- 
dosio formò la policia dell’Imperio, raccolti li rescritti suoi e delli 
prencipi precessori in un libro che fu poi chiamato il Codice teo- 


1. È interessante a questo punto il raffronto tra Sarpi e Simon. Il primo in- 
centra tutta la sua trattazione sul rapporto benefici-sistema elettivo, soste- 
nendo che i benefici hanno assunto importanza nella vita della Chiesa, in 
quanto essa si è allontanata dal sistema elettivo dei vescovi e del clero che 
era originalmente alla sua base. Per Simon una cosa è il sistema elettivo, 
un’altra il problema del beneficio. Egli anzi distingue due fasi, diverse per 
il carattere e per la successione cronologica, nel tralignamento della Chiesa: 
una, risalente alla separazione dell’occidente dall'Impero d’oriente, che 
causò la degenerazione nell’amministrazione dei beni, l’altra, riguardante il 
diritto canonico e svoltasi intorno al secolo XI, che segnò la scomparsa del- 
l'autonomia dei concili provinciali, a causa dei ricorsi, in caso di contese tra 
vescovi, al giudizio della Sede Apostolica. Nella prima edizione, Francfort 
1684, in francese, della sua opera, cui si attiene la traduzione italiana di Ve- 
nezia del 1768, egli rimandava, per la conoscenza delle vie attraverso le quali 
il papato aveva acquistato autorità sui beni ecclesiastici, al Trattato del Sarpi 
che lodava (G. À Costa, Istoria dell'origine e del progresso delle rendite eccle- 
siastiche, Venezia 1768, p. 179); invece nella citata edizione francese del 
1706, 1, pp. 325-6, soffermandosi molto più ampiamente su questo punto, 
alludeva polemicamente al Sarpi senza nominarlo esplicitamente, confutan- 
do le affermazioni di questi, che buona parte delle Decretali «avoient été 
forgiées à plaisir et inserées exprés dans le corps du droit canonique, afin de 
fortificr davantage l’autorité souveraine du pontife romain ». «Cette conjec- 
ture» obictta il Simon «n’a aucune vraisemblance; car quand nous n’au- 
rions pas toutes ces Decretales, il nous reste encore assés de pieces authen- 
tiques dans les cartulaires des princes et des eglises, pour justifier ce pouvoir 
absolu des papes dans tout l'occident. On les consultoit de toutes parts» 
prosegue il Simon, spiegando quei ricorsi a Roma che il Sarpi voleva pro- 
vocati ad arte, senza una valida ragione, dai papi «dans une infinité de 
difficultés que le nouveau droit avoit apportées dans les matieres beneficia- 
les, ct il faut rendre cette justice à Rome, que ce Siège a eù des papes 
très-habiles dans les jugemens des matieres ecclesiastiques». 
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dosiano, e Giustiniano, accommodate al tempo che allora correva 
le leggi antiche e ridotti in un corpo li decreti de’ suoi precessori 
e suoi, li chiamò il Codice Giustiniano, così tessot Gregorio 1X 
formò una policia, ridotti in un corpo tutti li rescritti e casi se- 
guiti che servivano alla grandezza romana, et esteso ad uso com- 
mune quello che +per+ un luoco particolare, e forse in quel solo 
caso speciale, era statuito, et aboliti li altri, chiamò quel libro De- 
cretale dî Gregorio IX, che principiò di fondare e stabilire la mo- 
narchia romana, massime nella materia beneficiale, nel qual libro 
vi è molto più concernente l'edificazione de’ processi che l’edifica- 
zione delle anime. *Li vecchi collettori de’ canoni, Graziano par- 
ticolarmente, raccolse tutto quello che riputò fare alla grandezza 
pontificia, eziandio non senza mutazioni, alterazioni et anco fal- 
sificazioni de’ luochi onde cavava le sentenze; e si credite d’avere 
inalzata quell’autorità al sommo dove potesse ascendere. E per 
quei tempi non s’inganòd: ma mutate le cose, quella compilazione 
non fu più al proposito, ma al suo chiamato Decreto successe 
questo Decretale, che puoi anco non ha sodisfatto, ma, secondo 


1. Graziano ...sentenze: Graziano, nato a Chiusi, monaco camaldolese, 
maestro di diritto, compose il Decreto circa verso il 1140. Nel Decreto furo- 
no posteriormente inseriti dei testi da autori diversi attingenti a fonti varie: 
queste inserzioni vengono chiamate paleae dal primo che si dedicò a questo 
lavoro, Paucapalea, discepolo e commentatore di Graziano. Graziano cita 
le sue fonti, però molto probabilmente non le usò quasi mai direttamente, 
ma attraverso le raccolte precedenti e anche le compilazioni di seconda ma- 
no o le traduzioni. Per questo egli accolse nel Decreto un gran numero di 
false decretali provenienti dalle varie raccolte che avevano attinto alle Pseu- 
do-isidoriane. Va notato che Ch. Du Moulin (Commentarius ecc., cit., p. 
215) non dà un giudizio su Graziano così negativo come quello del Micanzio; 
infatti dopo aver detto che nella Chiesa primitiva i vescovi giudicavano le 
cause di fede sulla base della Sacra Scrittura, e le altre questioni di discipli- 
na ecclesiastica sui canoni conciliari, cioè della Chiesa e non del papa, e 
che non esistevano né canoni papali, né epistole decretali, conclude: «Et 
hinc est quod compilatio Gratiani, quae principaliter ex illis constat, nuncu- 
patur simpliciter decretum canonum, compilatio vero Gregorii IX facta 
circiter anni sunt trecenti, non vocatur Decretum, sed extra Decretum». 
2. ma al suo . . . Decretale: al Decreto di Graziano si aggiunsero varie raccol- 
te, la cui moltiplicazione creò vari inconvenienti e grande confusione. Gre- 
gorio IX incaricò perciò Raymond de Pennafort suo cappellano e peniten- 
ziere, domenicano spagnolo, di fare un’unica collezione dove fossero ordi- 
nati, eliminando quelli inutili e contradittòri, i testi legislativi non contenu- 
ti nel Decreto. Il Pennafort si servì però solo di alcune raccolte, senza con- 
sultare le fonti e registri pontificali, non solo, ma mutilò, senza avvertire, 
parti prese dalle compilazioni, e aggiunse propri errori alle false iscrizioni 
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che di tempo in tempo li pontefici si sono andati avanzando in 
autorità, si sono formate nove regole;' onde nella materia bene- 
ficiale particolarmente non hanno più luoco né il Decreto, né il 
Decretale, né il Sesto,” ma altre regole, come si dirà.* 


Il modo grande di beneficiare della corte romana col donare 
tanti beneficii tirava là ogni sorte de chierici, quelli che non ave- 
vano beneficii, per acquistarne, quelli che ne avevano, per aspi- 
rar a maggiori o migliori, onde oltre le cause vecchie s’aggionse 
anco questa a fare che molti non resedessero: la corte non poté 
dissimularlo, perché ogni diocesi si doleva che le chiese fossero 
senza governo, e del male ne dava la causa a chi veramente l’a- 
veva; per il che fu risoluto farvi qualche provisione. Non parve 
però alli pontefici di questi secoli che fosse bene procedere come 
per l’inanzi con castighi, sì perché il disordine era troppo com- 
mune, come anco perché questo era un modo di mandare fuori 
di Roma tutti, il che quando si fosse fatto, la corte restava vota, 
et ogn’ uno averebbe atteso ad acquistare li beneficii dal suo ve- 
scovo, appresso il quale personalmente fosse stato, più tosto che 
mandando soldi e messi a Roma per acquistar aspettative. Si 
trovò per tanto un temperamento, che fu far leggi che comman- 
dassero la residenza a quella sorte de beneficiati che poco pote- 
vano aspettare dalla corte, non parlando niente degl'altri. Così 


rinvenute, modificò poi il testo dei documenti, anche quelli emanati dallo 
stesso Gregorio IX, dividendo spesso in frammenti i documenti e formando 
dei nuovi capitoli; fece poi aggiungere da Gregorio IX delle costituzioni 
speciali, dove il testo non gli permetteva di risolvere qualche difficoltà giu- 
ridica. La collezione fu approvata da Gregorio con la bolla Rex pacificus del 
5 settembre 1234: così essa divenne, a differenza della raccolta di Graziano, 
un testo riconosciuto dall’autorità papale, con valore vincolante. 1. st so- 
no ...vregole: delle decretali successive, chiamate exfravagantes, furono fat- 
te varie collezioni, sia per iniziativa papale che privata. 2. il Sesto: il Liber 
Sextus è una raccolta delle decretali posteriori a Gregorio IX, fatta eseguire 
da Bonifacio VIII ad un gruppo di prelati con l'autorizzazione ad interveni- 
re, eliminando, modificando o aggiungendo, dove fosse necessario: ai testi 
pontificali gli autori aggiunsero ottantotto regole, improntate al diritto ro- 
mano, del legista Dino de Rosson. Esso venne approvato con valore ufficiale 
e vincolante il 3 marzo 1298. Al Sesto si aggiunsero le Clementine, fatte rac- 
cogliere da Clemente V (1305-1314), emanate quasi tutte da lui stesso, le 
Extravaganti di Giovanni XXII e le Extravaganti comuni, dovute ai papi 
susseguitisi tra una codificazione e l'altra, raccolte nel XVI secolo da un dot- 
tore della Sorbona. 


26 
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Alessandro II del 1179 commandò la residenza a tutti li bene- 
ficiati c'hanno cura d’anime: fu poi aggionto anco tutti quelli 
c'hanno dignità, amministrazione o canonicato. De altri bene- 
ficiati inferiori non fu mai detto che non fossero ubligati a resi- 
denza; non fu però manco commandato loro che resedessero, per 
il che a poco a poco si riputarono non obligati, in modo che anco 
nacque una distinzione de beneficii che ricercano residenza e d’al- 
tri semplici che non obligano a quella. Per il che li dottori dissero 
in progresso che de iure tutti sono obligati alla residenza, *non si 
potendo dir altrimente senza pervertire l’antichità,* ma per con- 
suetudine sono eccettuati li benefici semplici.' 

Era vulgatissimo detto: beneficium datur propter +officium+; per 
il che disubligati questi dalla residenza, non avendo ufficio al- 
cuno, pareva che restasse il beneficio semplice come cosa vana 
nella chiesa. A questo fu trovato rimedio con una equivocazione. 
Le ore canoniche, quali prima erano celebrate nella chiesa da 
tutta la fraternità, e poi alcuno si fece lecito dirle privatamente, 
circa l’anno 800 acquistarono nome di officium divinum, il qual 
essendo da tutti celebrato o in commune o in privato, si salvò 
la verità della proposizione: beneficium datur propter officium, cioè 
per recitare l’officio divino, non per servir il popolo fedele rese- 
dendo alle chiese et essercitando il carico, come di già, *che 
questo è quell’officium a chi corrisponde bdeneficium.* Assicurata 
adonque per questa via la conscienza di molti beneficiari di poter 
restar assenti dalla chiesa del beneficio,” parve anco necessario tro- 
var modo che, quando fosse stato bisogno di far restar in corte 
alcuno delli obligati alla residenza, si potesse far senza derogar 
alle leggi, onde Onorio III, circa 1220, dechiarò che chi era in 
servizio del papa non fosse obligato a risedere.3 Non restava altra 
cosa, salvo che trovar un modo come si potesse a qualche ricco 
beneficio curato levare la residenza, né questo mancò, imperò 


1. Si trovò per tanto ...semplici: questo brano ricorda moltissimo quello 
posto all’inizio della discussione sulla residenza nell’Istoria del concilio tri- 
dentino (si veda più oltre, a p. 929). 2. Assicurata... beneficio: Douaren 
(op. cit., p. 416) prorompe in un’invettiva contro l’abitudine di non risie- 
dere: manca comunque quell’intonazione sarcastica e quel compiacimento 
nello scoprire le arti subdole dei membri della Chiesa che si trovano in 
Sarpi. Altrettanto vale per il Bouchel, Bibliotheque ecc., cit., p. 468. 3. onde 
Onorio III ...risedere: cfr. Decret. Gregorii IX, lib. It1, tit. v, cap. 14. 
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che, essendo cosa ordinaria che nelli tempi quando il paroco è 
impedito legitimamente, egli può deputar un vicario che servi per 
lui dandoli conveniente mercede, così si ritrovò che si potesse, 
con l’auttorità del papa però, crear un vicario perpetuo, assegna- 
tali una porzione bastante, e lasciando il rimanente al rettore, ubli- 
gando quel vicario perpetuo alla residenza, il rettore, se ben tira la 
maggior parte delle entrate, restando libero: del+la+ porzione del 
quale è fatto un beneficio come semplice, e quella del vicario resta 
la provisione del curato. E sì come fu incognito alla Chiesa antica 
che alcun beneficio fosse dato salvo che per l'ufficio, e pertanto 
che ciascuno fosse obligato servire nel suo carico personalmente, 
così non fu mai deputato uno a doi carichi, non solo per esser im- 
possibile quando s’hanno da essercitare in diversi luochi, ma an- 
co perché reputavano quei santi uomini che non fosse poco il 
farne uno bene, e vi sono molti canoni, dove si riferisce le institu- 
zioni antiche che uno non possi esser ordinato a dua titoli né ser- 
vire in due chiese. 


In questi tempi, quando si distinse li beneficii in quelli che 
hanno annessa la residenza e che non, consequentemente si passò 
a dire che di quelli dove non era necessario servir in persona 
propria, si poteva averne più d’uno, e nacque la distinzione de’ 
beneficii compatibili et incompatibili: quelli che vogliono resi- 
denza sono tra loro incompatibili, non potendo l’uomo dividersi 
in due luochi, ma questi con gl’altri et essi tra loro, poiché non 
è necessario servire personalmente, sono compatibili. 

Nel principio però fu proceduto in questa materia con gran 
rispetto, e non si passò più oltre che a dire, solamente quando 
un beneficio non fosse sufficiente per il vivere del chierico, se ne 
potesse aver un altro compatibile, ma non ardivano passar al terzo 
mai, né meno al secondo, se il primo fosse stato bastante. Al ve- 
scovo non fu estesa mai l’auttorità più oltre, ma al papa fu aggionto 
che avesse auttorità di concederne anco più di 2, quando li 2 non 
bastassero per il vivere; e questa sufficienza per il vivere dalli 
canonisti è tagliata molto larga, perché nelli semplici preti dicono 


1. E sì come fu... chiese: sulla pluralità dei benefìci anche F. DOvAREN, 
Op. cit., p. 416, esprime un giudizio negativo: «pessimi res exempli et 
antiquis canonibus omnino contraria ». 
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che comprendi il vivere non solo per il beneficiato, ma per la sua 
fameglia, de’ parenti, e per tre servitori et un cavallo, et anco per 
ricever forestieri; ma quando il beneficitario+ fosse nobile o litte- 
rato, oltre questo, tanto più che si uguagliasse alla nobiltà sua. 
Per un vescovo poi è maraviglia quello che dicono; che de’ cardi- 
nali basti il detto commune della corte: aequiparantur regibus.' Ma 
tutto questo procedendo con li termini ordinari, ché per dispensa 
ogni canonista tiene che il papa può conceder ad uno di tener 
beneficii sino a che numero le piace; e de facto le dispense della 
pluralità de’ beneficii passarono tant’oltre che Gioanni XXII cir- 
ca il 1320 le revocò tutte, restringendo le dispense a doi *soli* 
beneficii," il che essendo fatto con riservarsi a sé la disposizione 
degl’altri (come parlando delle riserve si dirà), non fu creduto al- 
lora che fosse fatto per levare l’abuso, ma per il guadagno, massi- 
mamente perché quel pontefice fu sottil inventore de’ modi per 
accrescere l’erario, e ne fece fede il tempo, imperò che si tornò 
non solo alla pluralità di prima, ma ancora a maggiore: e sino alli 
tempi nostri abbiamo veduto e vediamo dispense senza misura. 

Concordano tutti li canonisti e casisti che tal dispense debbono 
esser date per causa legitima, e che pechi il papa se senza quella 
le concede: ma se quello che si vale della dispensa senza legitima 
causa concessa sia scusato, non sono d’accordo:3 altri dicono che 
quella suffraghi inanzi Dio et inanzi gl’uomini, altri, che serva 


1. In questi tempi, quando . . . regibus: questo brano è ripetuto pressoché let- 
teralmente nell’Istoria del concilio tridentino di seguito ad una rapida sintesi 
sull’origine dei benefìci, che sembra pur essa ricavata dal Trattato (Bari 
1935, I, pp. 400-2). 2. Gioanni XXII...beneficit: cfr. Extravagantes 
IJohannis XXII, tit. 11 De praebendis, cap. Execrabilis, del 1317. 3. Con- 
cordano . . . accordo: per eliminare ogni dispensa dalla residenza non giusti- 
ficata si erano pronunciati vari padri al concilio di Trento, ma in particolare 
aveva insistito su questo punto il vescovo di Sinigaglia Marco Vigerio in 
vari suoi interventi (si veda Concilium Tridentinum. Diariorum, actorum, 
epistularum, tractatuum nova collectio, Friburgi Brisgoviae 1901-1938, v, 
PP. 775, 788, 805, 993). Il Sarpi nell’Istoria del concilio tridentino espone 
infatti il parere del Vigerio: «Marco Vigerio, vescovo di Sinigaglia, uscì 
con una opinione che, se fosse stata ricevuta e creduta, averebbe facilmente 
riformato tutto l’ordine clericale. Diceva egli potersi ad ogni inconveniente 
rimediare dalla sinodo con fare una dechiarazione, che per la dispensa sia 
necessaria una legittima causa; e chi senza quella la concede, pecca, e non 
può esser assoluto se non revocandola; e chi l’ottiene, non è sicuro in con- 
scienzia, se ben ha la dispensa, e sempre sta in peccato, sin che non depone 
li benefìci così ottenuti» (ed. cit., I, p. 406). 
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per fuggire le pene delle leggi canoniche, e che in conscienzia et 
appresso Dio non vaglia ponto. Questo parere è seguito dalli più 
pii;! il primo è più grato alla corte, alla quale non piace che sia 
posta legge, né che possi regolare l’auttorità del papa, massime 
nella materia beneficiale, perché tengano anco alcuni di essi, se 
bene con gran contenzione d’altri, che il papa possi anco conce- 
dere più beneficii curati per dispensa, della qual opinione però 
non si sono valuti, poiché hanno trovato altri modi di dare più be- 
neficii curati, con colore e pretesto che paressero uno, e queste 
trovate ebbero principio nelli stessi tempi sopradetti. Uno di que- 
sti modi è l’unione, l’altro la commenda,” delle quali conviene an- 
co parlar adesso. 


Antichissima cosa fu che quando un popolo per accidenti di 
guerra o peste o inondazioni si riduceva a tanta paucità, che non 
poteva sostener la spesa per il trattenimento d’un ministro, il ve- 
scovo dava la cura di quel poco popolo al paroco vicino, et in- 
sieme li applicava quelle poche entrate; e questo era unire due 
parochie. Similmente quando le città si diminuivano, e perciò non 
potevano sostentar il vescovo convenientemente, il metropolitano 
con li vescovi congregati in concilio ne davano due o più ad un 
solo vescovo, e queste si chiamavano unite; sì come per il con- 
trario, quando cresceva il numero del popolo, et un solo non 
poteva supplir a tutti, una cura veniva divisa in dua. Anco sino 
al tempo presente sono usati lodevolmente questi modi, li quali 


1. Rebuffi (Praxis beneficiorum cit., p. 284) pare negare quanto scrive Sarpi 
riguardo la dispensa per utilità personale: « Tertia necessitas est d. c. et si 
illa etc. necessaria, ibidem, quae maxime est attendenda. Quod est intelli- 
gendum de utilitate ecclesiae, vel necessitate, non de necessitate vel utilitate 
personae c. tali. l. 9. vir non licet quis pauper, et necessaria plurimum et 
conducibilia sibi putet esse duo beneficia: tamen ob hoc papa non secum 
dispensabit: sed si ecclesiae necesse sit, vel utile habere doctorem, qui ec- 
clesiam tucatur, et defendat, et instruat, tum licita erit dispensatio »; non fa 
alcun accenno a Giovanni XXII. Circa l’ultimo punto, se le dispense deb- 
bano essere date per causa legittima, e se il papa che agisca in contrario pec- 
chi, Rebuffi segue il parere dei più più: «Ideo non est tutus quo ad Deum 
papa, qui sine caussa dispensat, nec dispensatus: quia papa ad aedificatio- 
nem positus est, non ad destructionem» (:bid., p. 285). 2. Anchele pagine 
sull’unione e la commenda assomigliano a quelle dedicate a tali argomenti 
nell’Istoria del concilio tridentino, ed. cit., 1, pp. 402-3, che paiono riassu- 
mere, in una prosa meno faticosa, più sciolta, queste del Trattato. 
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sono per servizio di Dio e beneficio spirituale e commodità delli 
popoli. Ma doppo si passò a fare delle unioni anco per commo- 
dità di qualche luoco pio, per qual modo sono stati uniti delli 
beneficii a qualche vescovato, a qualche monasterio o a qualche 
ospital povero. Per virtù di questa unione il beneficiato par bene 
che abbia dua beneficii, ma in verità ne ha uno. Inventò la sut- 
tilità umana, volendo dare dua beneficii incompatibili ad una per- 
sona, unirne uno all’altro durante la vita di quella, in maniera che 
dandoli il principale, era dato in consequenza anco l’unito, di mo- 
do che salva benissimo la legge di non aver più che un beneficio 
in apparenza, ma in essistenza non è se non osservanza delle pa- 
role con transgressione del senso: la chiamano li giurisconsulti 
fraude della legge. Questo servì ancora per poter dar un beneficio 
curato ad un putto o altra persona senza lettere e senza obligo di 
ricevere gl’ordini sacri, unendo il beneficio curato ad un semplice 
durante la vita, e conferendo il semplice in titolo, restava il bene- 
ficiario patrone anco del curato, e le parole della legge erano bce- 
nissimo osservate. Ma il poter unire beneficii ad vitam non fu mai 
concesso alli vescovi per causa alcuna, anzi reservato al solo pon- 
tefice romano. Alcuni leggisti la chiamano unione in nome, ma in 
fatti relassazione della legge, e l'hanno per dannabile, per il che 
anco in qualche regni è stata proibita. Fu longamente usata dalla 
corte romana, adesso non è più in uso, come neanco molte al- 
tre cautele, per non le chiamare fraudi, come quest+ti+ che par- 
lano troppo legalmente, per le cause che si dirano venendo alli 
nostri tempi.' 


Anco la commenda ebbe una buona instituzione antica, im- 
però che, vacando un beneficio elettivo, vescovato, abbazia overo 
un beneficio che fosse iuspatronato, al quale l’ordinario per qual- 
che rispetto non potesse provedere immediate, la cura di quello era 
raccommandata dal superiore a qualche soggetto degno, fin tanto 
che la provisione si faceva, il quale però non aveva facoltà di va- 


1. Antichissima cosa ...tempi: Sarpi si è sicuramente valso del Douaren 
(op. cit., p. 393), il quale accenna bensì alla possibilità di volgere a fini spe- 
culativi, o di interesse personale, questo istituto, che sarebbe di per sé 
utile, ma non si dilunga come Sarpi sulla esemplificazione degli abusi. 
Il Rebuffi, op. cit., pp. 211 sgg., parla dell'unione, ma da un punto di vista 
strettamente tecnico. 
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lersi delle entrate, ma solo di governarle; et a questo si pigliava 
persona eccellente, e perciò di ordinario era un beneficiato, al quale 
la cura commendata era di gravame, che bisognava contentarsi 
per solo servizio della Chiesa.! Questo non si poteva dir avere il 
beneficio commendatogli, se non molto impropriamente, e perciò 
in realtà non aveva due beneficii. Con tutto ciò, per non far diffi- 
coltà di parlare, nacque una massima tra canonisti, che uno po- 
teva avere due beneficii, un in titolo, l’altro in commenda. Non 
durava la commenda se non sino alla provisione nel principio, in 
progresso si commendava per qualche tempo, che alle volte era assai 
longo, per il che il pontefice romano proibì alli vescovi il commen- 
dare più che per 6 mesi, non facendo la regola per sé,° anzi per 
stilo di corte la commenda contrasse un poco di uso non afatto 
lodevole: e fu, che quando la volontà del pontefice era di dar ad 
alcuno un beneficio, né si poteva farlo o per mancamento di età 
o perché il beneficio fosse monacale e la persona fosse secolare, o 
per qualche altro rispetto, glielo commendava sin tanto che acqui- 
stasse le qualità necessarie per averne il titolo. Ma finalmente in- 
torno il 1350, posti da canto tutti li rispetti, li pontefici, ritenendo 
li altri vescovi ristretti nel termine delli 6 mesi, essi passarono a 
dare la commenda ad vitam, la quale se si dà a chi abbia in titolo 
un altro beneficio incompatibile, serva benissimo in parole la legge 
che non si può dare doi beneficii, se non uno in titolo, l’altro 
in commenda, ma il senso è fraudato, perché il commendatario 
ad vitam, quanto alle utilità, è come il titolario. Anco col dar in 
commenda il beneficio ad uno che non abbia le qualità ricercate 
dalli canoni non si contraviene alle parole di essi, ma se gli dà in 
fatti e non se gli dà in parole. Le commende de’ vescovati et altri 
beneficii *per il passato molto frequenti nelli prelati grandi, tro- 
vati altri modi di arichirli,* sono quasi disusate in Italia; delle 
abbazie restano per le cause che nelli nostri tempi si diranno. 


1. Anco la commenda . . . Chiesa: anche per la commenda la movenza ini- 
ziale ricorda il Douaren, ibid., p. 393: «Priscis temporibus cum Ecclesiae 
vacanti pastor idoneus statim praefici non poterat, interim ut ei evitarentur 
mala atque incommoda, quae ut plurimum d&vapylx parit, solebat Ecclesia 
vacans probo alicui viro commendari et committi, qui tanquam tutor 
quispiam aut procurator bona fide actus sui rationem redderet. Hic enim 
pastor Ecclesiae non erat». 2. per il che il pontefice. ..la regola per sé: in 
Sextus Decretalium, lib. 1, tit. VI, cap. 15. 
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Con li modi sudetti tirarono a sé li pontefici gran parte della dispo- 
sizione beneficiale in tutti li regni cristiani occidentali, perché nelle 
chiese orientali non le fu permesso mai disponer d'un atomo, non 
solo nelli ultimi secoli di quell’Imperio, quando totalmente li Gre- 
ci si separarono, ma neanco nelli primi, quando eravamo uniti in 
un corpo, eccetto che in Soria et in Grecia, nelli tempi e nelle parti 
che furono sotto il dominio de’ Francesi e Veneziani. Ma le littere 
pontificie, che disponevano delli beneficii nelli modi sudetti, se 
ben erano per il più ubidite, non però senza qualche lamento e 
mormorio, e col metter bene spesso in disputa se il papa poteva 
far questo o quello. 

In Italia non si opponevano al pontefice, se non qualche uomo 
pio per rispetti di conscienzia e servizio divino, essendo del rima- 
nente utile agl’Italiani, che soli erano corteggiani romani, l’aut- 
torità ampla del pontefice, per mezo de quale ricevevano entrate 
de là da’ monti. 

In Spagna la prudenza di quella nazione col negozio deludeva 
le arti della corte. 

In Inghilterra, come regione dove li beneficii sono molti e ric- 
chi, li corteggiani romani facevano grand’acquisti; per il che del 
1232 fu fatto in quel Regno una lega de chierici e soldati anglesi 
contra li chierici romani beneficiati in quell’isola, e furono de- 
predate le loro robbe et entrate. Il papa commandò al re sotto pena 
di scommunica che li castigasse e perseguitasse con le arme tem- 
porali, et alli prelati che li scommunicassero. Ma furono trovati 
essere in tanto numero, che né il re ardì toccarli, né li prelati ardi- 
rono di adoperare le armi spirituali." Stettero quiete le cose pochi 
anni, per il che papa Innocenzo IV genovese," ripreso animo, 
mandò un Martino suo parente, per mezo del quale rinovò li mo- 
di della corte, onde li Anglesi ricorsero al re, lamentandosi che li 
Italiani occupavano ogni beneficio. Il re scacciò dal Regno Mar- 
tino, e facendo far conto di quanto il papa cavava d'Inghilterra, 
trovò che era uguale all’entrata del re, cioè 60.000 marche. Pro- 
pose il re di questo querele nel concilio di Leone, lamentandosi 
delli gravami sudetti, a che rispose il papa che il concilio non era 


r. InInghilterra... spirituali: tutte queste notizie sull’Inghilterra sono trat- 
te dal Paris, ZMistoria maior ecc., cit., p. 362. 2. Innocenzo IV genovese: 
della casa Fieschi, conti di Lavagna, eletto nel 1243, chiamato il padre dei 
canonisti. 
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congregato per ciò, e non era tempo di attenderci. Nella stessa 
città di Leone, al tempo del concilio, il papa volle dar alcune pre- 
bende di quelle chiese a’ suoi parenti, di che fu moto grande nella 
città, e fu il papa avvertito che serebbono stati gettati in Rodano, 
per il che il pontefice li fece occultamente partire.' 

Non cessò per questo la corte dalle sue imprese, anzi 1253 
l’istesso papa commandò a Ruberto vescovo lincoliense, uomo in 
quei tempi celebre in dottrina e bontà, che conferisse certo bene- 
ficio ad un Genoese contro li canoni, il che parendo al vescovo 
inconveniente et ingiusto, rispose al papa che onorava li com- 
mandamenti apostolici conforme alla dottrina apostolica, perché 
quel non obstantibus è un diluvio d’inconstanza, mancamento di 
fede, perturbazione della tranquillità del cristianesmo, che è gra- 
ve peccato defraudare le pecore del suo pasto, che la Sede Apo- 
stolica ha ogni potestà in edificazione, nessuna in destruzzione. 
Ricevuta questa risposta, il papa si sdegnò gravemente: ma il car- 
dinal Egidio spagnolo, uomo prudente, tentò di mitigarlo, mo- 
strandogli che il procedere contra un uomo così riputato, per causa 
tanto aborrita dal mondo, non poteva partorire buon effetto. Ma 
mentre il papa pensa modo di risentirsi, s'amalò Roberto, et in 
fine della vita tenne li stessi ragionamenti, e morì con opinione 
di santità, e fu fama che facesse miracoli. Il papa, udita la morte, 
fece formar un precetto al re, che il morto fosse disoterrato; ma 
la notte seguente ebbe il papa in visione o in sogno Roberto vestito 
in pontificale, che lo riprese della persecuzione alla memoria sua 
e lo percosse in un fianco col calzo del pastorale. Si destò il papa 
con eccessivo dolor in quel luoco che lo afflisse sino alla morte, 
qual seguì pochi mesi doppo.* Del 1258 Alessandro IV? suo suc- 
cessore scommunicò l'arcivescovo di Yorche per una causa simile, 
il quale perseverando nella sua deliberazione, sopportò la persecu- 
zione con molta pazienza, et avicinato alla morte, scrisse al papa 
una lettera molto prudente, essortandolo ad imitare li suoi pre- 


1. mandò . . . partire: su Martino il Paris, op. cit., si dilunga alle pp. 594, 
622-6, narra gli episodi riguardanti il concilio di Lione del 1245 alle pp. 
637-8, la protesta dei legati inglesi alle pp. 646-8. 2. Non cessò... doppo: 
tutta la storia del vescovo Roberto si ritrova in Paris, op. cit., pp. 843-4, il 
racconto della morte a pp. 846-9 sotto l’anno 1253, il sogno e la morte del 
papa a pp. 855 e 868 sotto l’anno 1254. 3. Alessandro IV (1254-1261), 
della casa dei conti di Segni, come Innocenzo III e Gregorio IX. 
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cessori santi et a levare le novità dannose alla Chiesa et all’anima 
sua propria. Morì con opinione di santo e martire.! 

In Francia ancora fu bisogno in questi tempi far una provi- 
sione, quale racconterò doppo aver avvertito che per questi et 
altri impedimenti quali li prencipi e li vescovi ponevano alli ten- 
tativi della corte, essi mai pensarono di dessistere: anzi Clemen- 
te IV del 1266 si risolvé di buttare li fondamenti con quali esso 
o li successori potessero dechiarirsi assoluti patroni in tutte le 
collazioni de’ beneficii per tutto il mondo, e levarsi dal bisogno 
di trovar sempre modi et arti per tirare le collazioni a Roma. E 
fece una bolla, la quale non conclude altro salvo che la reser- 
vazione delli vacanti in curia, dicendo che la collazione di quelli 
per antica consuetudine è riservata al papa, e però che questa 
consuetudine egli l’approva e vuole che sia osservata: ma per con- 
cludere solo questo tanto, fa un proemio ipotetico, dicendo: 
«Abenché la plenaria disposizione di tutti li beneficii pertenga 
al pontefice romano; sì che non solo può conferrirli quando va- 
cano, ma anco può inanzi la vacanza conceder ragione per acqui- 
starli, nondimeno l’antica consuetudine più specialmente ha ri- 
servato li vacanti in curia: per il che noi approviamo tal consue- 
tudine».? Se il papa avesse fatto un editto concludente che la di- 
sposizione di tutti li beneficii toccava a lui, il mondo si sarebbe 
messo in moto, e così gl’ecclesiastici come li prencipi e li altri 
patroni laici averebbono detto le loro ragioni: ma questa propo- 
sizione messa in una condizionale, senza conclusione, passò fa- 
cilmente, senza che fosse avvertito quanto importasse. Anzi 2 
anni doppo, cioè del 1268, senza aver alcun rispetto a questa bolla, 
S. Luigi re di Francia, vedendo che le provisioni fatte dalla regina 
sua madre, regente mentre durò la sua minorità e l’assenza in 
Terra Santa, non giovavano per levare le confusioni introdotte 
nella materia beneficiale, fece la sua celebre Pragmatica,3 dove com- 


1. scommunicò . . . martire: anche l'episodio dell’arcivescovo di York, come 
del resto fe vicende francesi che seguono, è tratto dal Paris, op. cit., pp. 934, 
938-9: è interessante che Sarpi, sarcastico stigmatizzatore della credulità, 
riporti pedissequamente questi racconti senza ombra di critica. 2. « A4- 
benché ...consuetudine »: in Sextus Decretalium, lib. 111, tit. 1v De pracbendis, 
cap. 2. Si veda quanto Sarpi dice nella pagina seguente a proposito di que- 
sta decretale, ufficialmente attribuita a Clemente III (fine del XII secolo). 
3. fece la sua celebre Pragmatica: questa prammatica che si attribuiva a Lui- 
gi IX, e che da Sarpi e dai suoi contemporanei viene considerata autentica 
(si vedano anche le lettere a Leschassier del 17 febbraio e 17 marzo 1609 in 
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mandò che le chiese catedrali avessero le elezzioni libere, e li mo- 
nasterii similmente; che li altri beneficii tutti fossero dati secondo 
la disposizione della legge, e non potesse esser levata alcuna impo- 
sizione della corte romana sopra li beneficii senza consenso suo e 
della Chiesa del suo Regno. L’andata del santo re in Affrica contra 
li Mori, e la morte che successe del 1270, et il bisogno che la casa 
d’Angiò ebbe del favore pontificio per stabilir il suo regno in 
Napoli e ricuperare quello di Sicilia, e la facoltà che il papa con- 
cesse al re d’imponer decime sotto pretesto della guerra di Terra 
Santa, fecero che li Francesi facilmente lasciarono racquistare alla 
corte l’istessa auttorità. Onde, del 1298, Bonifacio VIII pose la 
constituzione di Clemente nelli decretali, e fece che quello che 
era ipotetico et incidentalmente detto fosse il principale, e per 
dargli maggior auttorità la pose sotto nome di Clemente, lasciando 
in ambiguo se fosse il quarto o il terzo, onde adesso in alcuni 
essemplari si legge terzo, in altri quarto. Per il che allora fu dato 
principio a credere questa proposizione, cioè che la plenaria di- 
sposizione di tutti li benefici ecclesiastici pertiene al papa. Il 
che potendosi intendere in senso non afatto perverso, cioè che il 
papa abbia piena potestà, ma regolata però dalle leggi e ragione, 
Clemente V poco doppo evacuò ogni buona intelligenza con dire 
che il papa abbia non solo piena potestà, ma anco libera sopra 
tutti li beneficii; la qual libertà s'intende dalli canonisti essente 
da ogni legge e ragione, sì che egli può, non ostante la ragione o 
interesse di qual si voglia chiesa o particolar persona, eziandio 
patrone laico, farne tutto quello che li piace.! Questa proposizione 
con ogni occasione si pone nelle bolle, e non è canonista che non 
la passi per chiara, anzi per articolo di fede, dicendo che il papa 
nella collazione di qual si voglia beneficio può concorrere con l’'or- 
dinario et anco prevenirlo, e piacendoli così, dar anco auttorità a 
qual le piace di poter similmente concorrere con l’ordinario e 
prevenirlo, sì come hanno poi dato questa facoltà alli legati con 
una constituzione generale. 


Lettere ai gallicani cit.), è ritenuta dagli storici un falso del secolo XV. Giù 
Amelot de la Houssaie (traduttore di alcune opere sarpiane in francese) e il 
Simon avanzano dei dubbi sulla sua autenticità. 1. Clemente V... piace: 
Clemente IV e Bonifacio intendevano parlare di massima dei benefici mi- 
nori. Clemente V estese queste disposizioni a tutti i benefìci ecclesiastici 
senza eccezione (Sextus Decretalium, lib. 111, tit. IV, capp.1€e Il; Constitu- 
tiones Clementinae, lib. 111, tit. 11, cap. 4). 
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x 


Nessuna cosa è più degna di maraviglia nella considerazione 
beneficiale, quanto che, essendo cosa chiara come la luce di me- 
zo giorno che l’elezzione delli ministri fu prima del popolo fe- 
dele, poi passò nelli prencipi doppoi che ricevuta la fede cri- 
stiana misero qualche pensiero alle cose della Chiesa, e finalmente 
si ridusse nel solo ordine ecclesiastico, esclusi li secolari, per il 
maneggio di Gregorio VII e suoi successori, sempre però re- 
stando in ciascuna diocesi la elezzione e collazione delli beneficii 
et uffici di essa, qual poi a poco a poco li pontefici romani hanno 
assonto a sé con li modi detti e che si diranno; tuttavia li cano- 
nisti, o per animosità, o perché non sia professione loro saper 
alcuna cosa fuori delli decretali, hanno detto e dicono alli nostri 
tempi, senza rispetto della notoria verità che è in contrario, che 
già il papa provedeva tutti li vescovati et altri beneficii, e che egli 
poi concesse per grazia l’elezzione alli capitoli e la collazione alli 
vescovi. Né si debbe dubitare che un giorno non debbia esser 
riposto negl’articoli della nostra fede, +per far passare nella Chiesa 
una dottrina direttamente contraria a quella che fecero predicare 
allora. Ne’ quali tempi fu Anselmo, vescovo di Luca, che scrisse 
3 libri contra Guilberto antipapa a favore di esso Gregorio VII 
che ancora si trovano. In tutto il secondo de’ quali con autorità 
de’ pontefici, de’ padri santi, de’ concili universali, per consuetu- 
dine osservata dal tempo degl’apostoli sino al suo, che scriveva 
del 1080, prova che l’ellezzione de’ vescovi, da lui chiamati pon- 
tefici, aspettò al clero e popolo, e della propria diocese,? e che li 
piissimi imperatori Constantino, Constante, Valentiniano, Teo- 
dosio, Arcadio, Onorio, Carlo, Lodovico e gl’altri prestanti per 
fede e religione mai hanno violata tale consuetudine osservata 
nella santa Chiesa dal tempo delli apostoli;? e portando una con- 


1. 3 libri: i libri in realtà sono due: Libri duo contra Guibertum antipapam 
pro defensione Gregorii septimi legitimi pontificis romani, editi per la prima 
volta da Enrico Canisio a Ingolstadt nel 1604 in Antiquae praelectiones. 
2. aspettò al clero...diocese: il testo di Anselmo è precisamente: «. .. ut 
decedente cuiuslibet Ecclesiae pontifice, clerus et populus eiusdem 
communi deliberatione de suo vel alterius ecclesiae clero sibi pastorem 
praeficerent» (Migne, P. L., cxLIX, col. 458); il testo sarpiano lascia 
dei dubbi, data l'incertezza fra due lezioni diverse fra i manoscritti da 
una parte e le stampe dall’altra, che fa pensare, ma non necessariamen- 
te, a un guasto nell’archetipo. 3. e che li piissimi... apostoli: Sarpi ri- 
porta abbastanza fedelmente il passo di Anselmo, omette però una sua 
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stituzione di Carlo e Lodovico Pio nel capitolare che li vescovi 
siano eletti dal clero e popolo della propria diocesi secondo li ca- 
noni, dice che questa constituzione è consonantissima a quella de’ 
santi padri, e non meno che se dal concilio niceno o da qualonque 
altra sinodo universale, fu dallo Spirito Santo per bocca di quelli 
imperatori promulgata,' ove si vede che, per cavar dalle mani de’ 
principi le elezzioni, ebbero per tradizione quello, il contrario di 
che oggidì vogliono che da’ canonisti sia scritto e da noi creduto, + 
*onde è ben necessario o che li canonisti errino, o abbino errato li 
allegati dal Lucense. E se l’ordinazione de’ vescovi nelle diocesi 
loro nel modo narrato era la libertà di cadauna delle Chiese, come 
li padri e concili insegnavano, e concessali dal medesmo Nostro 
Signor Giesù Cristo, non parlano tanto sconciamente quelli che 
dicono la corte avere poste in servitù tutte le Chiese sotto pretesto 
di defenderli la loro libertà.* 


Questo tempo ricerca che avendo parlato in diverse occasioni 
di vari modi d’acquistare beni alle Chiese, io tocchi il modo di 
conservarli, qual è con proibire ogni sorte di alienazione, cosa 
per diametro contraria a quello che la primitiva Chiesa osser- 
vava. Imperò che, se ben le Chiese, quando fu lecito per le leggi 
delli prencipi l’acquistar stabili, ritenevano quelli che erano do- 
nati o lasciati, era però in libertà del vescovo non solo di valersi 
delle entrate, ma di vendere anco li fondi stessi per fare le spese 
necessarie in mantenere li ministri e li poveri, et anco di donarne 
secondo l’essigenza; e l’auttorità di dispensatore concessa al ve- 
scovo non si estendeva solo sopra li frutti, come adesso, ma anco 
sopra li fondi istessi et altri capitali, il che da principio era am- 
ministrato con sincerità, sì che però non ne nascevano inconve- 
nienti, e durò anco longamente nelle Chiese povere, dove, per 
esserci pochi beni e li vescovi di non grand’auttorità, non vi era 
materia di transgressione: ma nelle Chiese ricche e grandi, dove 


aggiunta significativa: «. . . qui [imperatores] vel a se vel ab aliis aedificatas 
ecclesias amplissirmis donis ditaverunt, et in clero et rebus ecclesiarum 
nullum sibi dominium vel iudicium vindicare voluerunt, imo ne quis sibi 
vindicaret, quidam eorum, ut in sequentibus docebimus, legibus vetuerunt » 
(ibid.). 1.e portando...promulgata: anche qui quanto detto da Sarpi 
corrisponde al testo di Anselmo, il quale però poco sopra aveva scritto: 
asanctorum authoritate monstratum est, pontificum electionem seculari 
potestati non subiacere» (ibid.). 
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la riputazione dava ardire alli vescovi di tentare quello che ad 
ogn’ uno non sarebbe stato permesso, e l’abondanza dava materia 
di poter valersi di qualche parte ad arbitrio, li vescovi commin- 
ciarono ad eccedere li termini della modestia, dal dispensare pas- 
sando al dissipare, onde fu necessario provederci. Né la provi- 
sione venne dagl’ecclesiastici, ma dalli secolari, in pregiudicio de’ 
quali era: imperciò che, diminuendosi li beni publici della Chiesa, 
non pativano li chierici, che erano li primi a cavare il loro vitto, 
ma li poveri, che restavano nell’ultimo. 

Nelle principalissime Chiese, che erano Roma e Constantino- 
poli, la provisione fu anco primamente necessaria, per il che 
Leone imperatore' con una sua legge del 470 proibì ogni aliena- 
zione alla Chiesa di Constantinopoli; e del 483 Basilio Cecina, 
prefetto pretorio del re Odoacre? in Roma, vacante la sede di 
Simplicio, con un decreto fatto nella chiesa ordinò che non po- 
tessero esser alienati li beni della Chiesa romana: il che da tre 
pontefici seguenti* non fu trovato strano. Ma del 502 Simaco” 
papa, essendo stato estinto Odoacre et ogni sua potenza, congregò 
un concilio di tutta Italia, dove propose come per grand’assurdo 
che un laico avesse fatto constituzione nella chiesa, e con assenso 
del concilio la dechiarò nulla: ma per non parer che ciò facesse 
per voler seguire nel disordine, fu nel concilio fatto decreto che 
il pontefice romano e li altri ministri di quella Chiesa non potes- 
sero alienare, specificando che il decreto non ubligasse altra Chiesa 
che la romana solamente.® 

Li tempi seguenti mostrarono che vi era bisogno della stessa 
legge in tutte le Chiese; per il che Anastasio” estese la legge di 
Leone a tutte le Chiese soggette al patriarca constantinopolitano, 
a quali tutte proibì il poter alienare. Ma Giustiniano imperatore 


1. Leone I (457-474). 2. Odoacre: il primo re barbaro d’Italia (476-493), 
essendo stato acclamato tale dagli Eruli da lui condottiin Roma. 3. Simpli- 
cio da Tivoli (468-483). 4. tre pontefici seguenti: probabilmente Felice III, 
Gelasio e Anastasio Il. 5. Simaco: san Simmaco sardo (498-514). 6. con- 
gregò un concilio . . . solamente: il concilio fu riunito il 6 novembre del 502: 
la ragione per cui Simmaco si comportò in questo modo, non fu tanto quella 
allegata da Sarpi, quanto, almeno secondo L. DucHESNE, L'Église au VIs 
siècle, Paris 1925, VI, p. 122, a causa di una questione che riguardava per- 
sonalmente il papa, perché i sostenitori dell’antipapa Lorenzo gli ave- 
vano obiettato di non aver obbedito al decreto del prefetto, alienando dei 
beni della Chiesa per pagare i suoi elettori. 7. Anastasio I imperatore 


(491-518). 
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del 535 fece una constituzione generale a tutte le Chiese di orien- 
te, occidente e di Africa, et anco a tutti li luochi pii, con proibi- 
zione che non possino alienare, eccetto solo per nutrir poveri in 
casi di fame straordinaria, e di riscuoter pregioni, nelli quali con- 
cesse l’alienazione' conforme all’antico costume del quale S. Am- 
brosio fa menzione,” che non solo le possessioni, ma anco li vasi 
si vendevano per queste cause. La legge di Giustiniano fu osser- 
vata nelli tempi seguenti nell’occidente sino che Roma restò sotto 
l’Imperio orientale; e vi sono molte epistole di S. Gregorio che 
fanno menzione di beni alienati per riscatto de schiavi. Anzi dalli 
tempi di Pelagio II sino ad Adriano I? per anni 200 fu incredibile 
la spesa che faceva la Chiesa romana per ricomprarsi dalli Lon- 
gobardi, così acciò levassero li assedi, come acciò non molestas- 
sero il contato: e S. Gregorio ne rende buon testimonio del suo 
tempo: non aveva credito allora la dottrina che corre al presente, 
che dalli bisogni communi siano essenti li beni ecclesiastici; anzi 
tutto in contrario quelli erano li primi ad esser spesi, inanzi che si 
venisse a poner contribuzioni sopra le private case. *Né meno 
sarebbe venuto in pensiero di ponere in controversia l’autorità de 
principi nel fare le leggi. Perché oltre la perpetua osservanza, vi 
era il sodo fondamento che quelli erano beni delle Chiese, cioè 
del comune e congregazione de fideli, onde toccava al carico pro- 
prio del principe procurarne la conservazione.* 

Doppoi che fu stabilito l’Imperio in Carlo Magno, restando le 
leggi romane senza auttorità, tornò l’abuso; onde furono fatte 
diverse proibizioni da diversi concili, in Francia massime, dove 
la dissipazione era maggiore. Ma doppo che li pontefici romani 
assonsero più parte nel governo delle altre Chiese, vedendo che 
la proibizione universale faceva poco effetto, non mancando pre- 
testi alli prelati per eccettuare dalla legge commune ogni caso 
particolare, fecero diverse ordinazioni dal 1000 sino al 1250, pre- 
scrivendo certe formule di sollennità, le quali servivano per freno 
et impedimento. Ma, in questo tempo del quale parliamo, Inno- 
cenzo IV comminciò a dechiarar nulle le alienazioni fatte senza 
quelle condizioni; e Gregorio X in concilio di Leone del 1274 
ordinò che non si potesse alienare se non oltre le solennità su- 


1. Ma Giustiniano ... alienazione: cfr. Novellae Constitutiones, cxx, cap. 9. 
2. del quale... menzione: nel De officiis ministrorum, 11, xXvII, 136 (in Mi- 
gne, P. L., xvI, col. 148). 3. Pelagio fu eletto nel 579, Adriano nel 772. 
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dette, con la licenza ancora del papa, il che si è servato e si serva 
sino a’ nostri giorni, non concedendo mai alienazione alcuna, se 
non con evidente utilità: +il che non è mancato chi l’abbi notato 
per una espressa iniquità: poiché ne’ contratti mai alcuno ricercò 
altro che l’ugualità, et il più non può essere che in detrimento 
altruit *massime che canonisti per specificare che cosa debba es- 
sere questa utilità che la Chiesa deve nell’alienazioni ricevere di- 
cono altri dover esser la quarta, altri la terza parte del valore;* 
essendo afatto disusato il vendere per alimentare poveri in straor- 
dinaria fame o per riscuotere schiavi, interpretandosi che questo 
fosse in danno e non in utilità della Chiesa. Così sono rivoltate le 
cose, che già era opera di somma perfezzione cristiana il vendere e 
dar a’ poveri, adesso questo sarebbe sottoposto a gravi censure. 
Ma la perfezzione è ritenere li stabili ecclesiastici, non potendosi 
manco mutare senza evidente utilità; e le proibizioni di alienare, 
che erano fatte contra gl’ecclesiastici a favore delli laici, sono vol- 
tate in altre contra li laici a favore delli ecclesiastici. 


Ma ritornando alla dechiarazione di Clemente IV e V, et alla 
dottrina commune che il papa possi concorrere e prevenire cia- 
scun collatore de beneficii, questo non fu di gran profitto, salvo 
che quanto alli beneficii vacanti in luochi vicini alla corte, sì che 
la vacanza potesse esser saputa quivi presto; ché quanto alli lon- 
tani non serviva il poter concorrere né prevenire, poiché, inanzi 
si sapesse in corte, la provisione era fatta dall’ordinario et aveva 
sortito effetto. Per il che fu inventata la reservazione,' che è 
un decreto per quale il papa, inanzi che un beneficio vachi, si 
dechiara che quando vacherà, nessuno lo possi conferrire, e la col- 
lazione che alcuno facesse sia di nessun effetto. 

E perché questa è una materia odiosa, come bene *anco* la 
Glosa dice, per farla ricevere al mondo et ingiotire dolcemente, 
fu dal suo principio usata con parvità; per il che parve troppo 
dura l'assoluta riserva che Clemente IV aveva fatto delli vacanti 


1. inventata la reservazione: Micanzio modifica ed amplia: «inventato quel- 
lo che fatta totale mutazione nella materia beneficiale e destrutta total- 
mente l’instituzione antica di tutta la Chiesa cattolica, questo è la reser- 
vazione ». Tali riservazioni, scrive il Douaren (op. cit., p. 397), « Leonina 
constitutione [il concordato tra Francesco I e Leone X], qua nunc utimur 
in Gallia, optima ratione sublatae sunt», 
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in curia, onde Gregorio X la restrinse ad un mese solamente, 
lasciando che doppo quello si potesse fare le ordinarie provisioni. 
Clemente V vi aggionse la reserva della chiesa catedrale e del 
monasterio di Santa Croce di Bordeos per una volta; papa Gioan- 
ni XXII suo successore estese il passo un poco più, e fece una con- 
stituzione' per riformare la pluralità de’ beneficii, proibendo il 
poterne tener più d'uno curato et un altro senza cura con dispensa, 
eccetto alli cardinali, comandando che chi n’aveva più li rasse- 
gnasse; e per l’avvenire chi, avendo un beneficio curato, ne rice- 
vesse un altro, dovesse parimente rassegnar il primo, e li rassegnati 
fossero riservati alla sua disposizione: la bolla, per il fine appa- 
rente di levare la pluralità de’ beneficii, fu speciosa; la riserva, 
se ben non ha altro fine che l’utile della corte, passa via come cosa 
accessoria e che par in prima faccia senza gravame, *perché ancora 
non scuopriva il fine ove s’indrizzava.* 

Qui è necessario fermarsi alquanto, perché questo papa diede 
molti essempi alli suoi successori nelle collazioni de’ beneficii, che 
servivano a congregare tesori. Egli divise molti vescovati grandi, 
fece di abbazie vescovati; e vacando il beneficio ricco, usò di 
darlo a chi ne avesse un altro poco inferiore, dando quello che 
vacava ad un altro; e si valeva così di questo modo, che alle 
volte per una vacante faceva sino 6 provisioni, transferendo sem- 
pre da un meno ricco ad un più ricco, et al minimo provedendo 
d’un beneficiato novo; sì che tutti erano contenti e tutti pagavano. 
*Queste traslazioni anco il presente pontefice Urbano? le ha usate 
quasi in tutti li vescovati del Dominio veneto.* Inventò anco le 
annate,5 gravame sopra li beneficii inanzi lui non udito, e che 
per qualche tempo generò grandissimi scandali, *esteso puoi da 
Leon X anco alle pensioni.* 

Quando li imperatori e re conferivano li beneficii, se quelli che 


1. onde Gregorio . . . constituzione: il canone di Gregorio X dell’anno 1273 
è in Sextus Decretalium, lib. t11, tit. 1v, cap. 3, quelli di Clemente V del 1306 
e Giovanni XXII del 1317 in Extravagantes communes, lib. 111, tit. II, rispet- 
tivamente capp. 3 e 4. 2. Urbano VIII, papa dall’agosto 1623 (Sarpi era 
già morto) al 1644. 3. le annate: il Douaren, op. cit., p. 404, pur con mi- 
nore asprezza polemica, giudica parimenti simoniaco questo istituto; lascia 
in dubbio se l’origine delle annate debba attribuirsi a Bonifacio IX o a Gio- 
vanni XXII. Si veda nell’Zstoria del concilio tridentino, ed. cit., 111, a p. 222 
il severo giudizio sulle annate del vescovo di Nîmes, Bernardo del Bene, e a 
p.- 347 il commento sul canone decretato dal concilio di Trento riguardante 
le annate (per quest'ultimo si veda più oltre, a p. 1004). 


27 
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vi aspiravano facevano qualche donativo o patuivano col pren- 
cipe o con li suoi ministri di dare qualche porzione delli frutti 
et entrate delli beneficii per ottenerli, questo allora era acerbissi- 
mamente ripreso dalli pontefici, che dicevano esser una cosa ille- 
cita, allegando l’Evangelio: «gratis acccpistis, gratis date »,* e chia- 
mando il ricevere doni o parte delli frutti una vendita delle cose 
spirituali, un contratto simoniaco, passando anco alcuni a chiamar- 
lo eresia, se ben non mancavano in quei tempi chi scusavano 
con dire che diversa cosa era il ministerio di Cristo e l’auttorità 
di sciogliere e legare dalla possessione delle cose temporali, che 
era congionta nel beneficio, e che per causa di questo temporale 
non era inconveniente che il prencipe ricevesse alcuna porzione 
per li bisogni della republica; e di questo fu anco fatto una so- 
lenne disputa. 

Ma questa risposta non sodisfaceva alli uomini pii e dotti. Im- 
però che, se ben l’entrata de’ beneficii è cosa temporale, il ius 
però et il titolo per quale si posseggono è cosa spirituale. A tutti 
parve, e par anco sino al presente, che con buone ragioni fosse 
ripreso questo modo dalli pontefici, e chiamato simonia. Questo 
defetto fu adoperato per primo pretesto di levare le collazioni 
delli beneficii alli prencipi. Ma, acquistato che ebbe il pontefice 
romano con li progressi soprascritti gran parte della potestà della 
quale spogliarono +gl’imperatori,t Gioanni XXII, del 1316, or- 
dinò che per tre anni ogn’uno che otteneva beneficio di mag- 
gior rendita che 24 ducati dovesse nell’espedizione delle bolle pa- 
gare l'entrata d'un anno; il che però, finiti li 3 anni, fu conti- 
nuato così da lui come dalli successori, se bene in diversi luochi 
fu fatto qualche resistenza, et in alcuni fu ricevuto di pagare la 
metà dell’annata solamente, et in altri luochi certa sorte de bene- 
ficii solamente fu obligata a pagare, restando eccettuati gl’altri. 
Questa introduzzione era riputata molto grave dalle famiglie pri- 
vate, essendo pagato dal beneficiario la annata con li danari di 
casa, restando il pericolo che morisse prima che refare la casa 
di quelle spese; e li prencipi l’ebbero per molto grave al loro 
governo, facendo uscire dal dominio così notabile parte del da- 
naro, senza che lo stato ne riceva utilità alcuna; e tanto più par 
grave, quanto quella spesa è congionta con spese di bolle, dispen- 


I. «gratis. ..date»: cfr. Matth., 10, 8 («avete ricevuto gratuitamente, gra- 
tuitamente date »). 
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se e presenti precedenti, che tutte levano il danaro, che è il nervo 
delle forze, il quale non torna mai, come fa per via delle altre 
mercanzie. 

Quando questa novità fu introdotta dal pontefice, le persone 
ordinarie non seppero vedere che differenza fosse tra questo pa- 
gamento e quello che fu così biasmato nelli tempi che li prencipi 
davano li beneficii. Ma li uomini litterati in quei primi tempi 
universalmente la dannarono come cosa simoniaca. In progresso 
di tempo alcuni studiarono modi di giustificarla, in maniera che 
si divisero, altri riprendendola come cosa illegitima, simoniaca e 
proibita dalle leggi divine et umane, altri lodandola come cosa 
lecita, anzi necessaria e debita al pontefice romano; passando que- 
sti inanzi sino al deffendere che il papa non solo possi dimandar: 
un’annata, ma anco più, come quello che è assoluto patrone ezian- 
dio di tutti li frutti, non che di una parte: il quale anco dicono che 
per qualonque contratto quale il papa faccia nella collazione delli 
beneficii, non può commetter simonia. E certo, se egli fosse pa- 
trone, come dicono, la consequenza resterebbe chiara, perché ogni 
persona può contrattar il suo in quella maniera che più li piace, 
senza far torto ad alcuno. Ma né Dio né il mondo pare che lo 
consenti, *e li più zelanti ricordano che se Simon Mago è quello 
di onde si denomina la simonia, questo lo trattò con S. Pietro, 
che lo discacciò come inventore di cosa abominevole avanti Dio 
e gl’uomini.* Questo pontefice fu così intento a cavar danari d’o- 
gni cosa, che in 20 anni di pontificato congregò incredibil tesoro. 
Certo è che nello spendere e donare non fu più ristretto che li 
suoi precessori; e pure lasciò alla morte sua 25 millioni. Racconta 
Gioanni Villano che ad un suo fratello dal collegio delli cardinali 
doppo la morte del papa fu dato carico di inventariar il denaro, 
che egli trovò 18 millioni in moneta coniata, e 7 millioni in vasi e 
verghe da lui pesati.! 

La annata nella sua instituzione da papa Gioanni XXII non si 
estese, salvo che alli beneficii che si conferivano, e pagavasi nel- 
l’espedizzione delle bolle: cosa che continuò sino a quel tempo. 
Ma doppo fu anco imposto obligo di pagar l'annata ogni 15 anni 
a tutti li beneficii, che per esser uniti a monasterii, ospitali o luo- 
chi pii non mai vacano; la qual imposizione fu chiamata perciò 


1. Racconta . . . pesati: cfr. Chronica, lib. xI, cap. 20. 
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quindennio: il che Paulo Il circa il 1470 constituì solo quanto alli 
beneficii uniti doppo il 1417 dal pontefice romano: ma Paulo IV 
l’ampliò a tutti li beneficii uniti eziandio inanzi; e Sisto V compre- 
se non solo li uniti dalla Sede Apostolica, ma ancora quelli che 
fossero uniti da legati, nonci, vescovi et altri. 

Ma tornando all’origine prima delle annate, quelli che s’oppo- 
sero all’invenzione di Gioanni XXII con zelo di impedire che le 
annate non passassero più oltre, non solo non hanno ottenuto il 
suo intento, ma sono stati causa di farle deffendere et estender 
ancora, sì come alcuni che si opposero allora alla reservazione, 
hanno fatto contrario effetto *non mancando modi alli pontefici 
di far giustificare con dottrina qualunque abuso.* Imperò che 
doppo questo, Benedetto XII, del 1335, sotto pretesto di voler 
provedere di persone idonee alli beneficii, reservò alla sua dispo- 
sizione e provisione, durante la sua vita solamente, tutti li benefi- 
cii vacanti in curia, come s’era fatto per inanzi, et ancora tutti li 
vacanti per privazione delli beneficiati, overo per translazione ad 
un altro beneficio, et ancora tutti quelli che fossero rinonciati in 
corte, e tutti li beneficii delli cardinali, ufficiali della corte, legati, 
nonci et altri rettori e tesorieri nelle terre della Chiesa romana; 
li beneficii ancora di quelli che vanno alla corte per negozi, se 
nell’andare o nel tornare morissero circa 40 miglia da essa corte 
distanti; et ancora tutti quelli che vacassero perché li possessori 
loro avessero ricevuto un altro beneficio. Queste reservazioni com- 
prendevano assai beneficii e restringevano molto l’auttorità delli 
ordinari, e facevano passar assai beneficii in forestieri: con tutto 
ciò, perché la reservazione fu solo durante la sua vita, fu ricevuta, 
Non è però mai da credere che una cosa utile a chi domina, insti- 
tuita per qualche picciol tempo, debbi restar circonscritta da quel- 
lo. Imperò che, morto Benedetto XII, Clemente VI suo succes- 
sore fece l’istesse riserve; per il che il re d'Inghilterra Odoardo III, 
vedendo che per causa di quelle e delle espettative tutti li bene- 
ficii del Regno andavano in forestieri, commandò sotto pena capi- 
tale che le provisioni beneficiali del papa non fossero ricevute 
nel suo Regno. Il papa scrisse al re dolendosene e ricercandolo a 
cessare. Rispose il re pregando il papa a reformare le cose che 
sono in vergogna della Chiesa e scandolo della plebe, aggiongendo 


1. Imperò che doppo . . . beneficio: cfr. Extravagantes communes, lib. 111, tit. 11, 
cap. 13. 


TRATTATO DELLE MATERIE BENEFICIARIE 421 


che li suoi maggiori hanno arrichite le Chiese, le quali per le pro- 
visioni et imposizioni romane sono occupate da esteri et indegni, 
contro la mente et intenzione de’ testatori, che perciò viene anco 
indebolito il Regno: che il papa è per pascere, non per tosare le 
pecore, che già li re davano li beneficii, che hanno concesso l’elez- 
zione al clero a petizione delli papi, et ora mo’ li papi vogliono essi 
levare l’elezzione introdotta da loro et usurparsela: per il che sarà 
conveniente tornar alla prima instituzione, che li beneficii siano 
conferiti dal prencipe. Questa contenzione, che durò mentre il 
papa visse, fu cagione che Innocenzo VI, successore di Clemente, 
revocò tutte le sue riserve per una sua constituzione, che incomin- 
cia: Pastoralis, la quale al presente non si trova, ma di essa fanno 
menzione molti celebri canonisti, +e l’istesso è avvenuto di tante 
altre, per quali sariano palesi li abusi et usurpazioni, come anco 
dalle glose è levato tutto ciò che non favoriva la corte, ma peg- 
gio mostrano gl’indici espurgatorii farsi con li dottori, oltre l’ac- 
comodarli a’ suoi interessi prima che lasciarli uscire alla stampa.+ 

Ma pochi anni doppo furono di nuovo restituite; per il che 
Odoardo, del 1373, mandò ambasciator a Gregorio XI in Avi- 
gnone, facendo instanza che le reservazioni fossero afatto annullate. 
Si mise la cosa in negozio, che durò 2 anni; finalmente 1375 
il papa le annullò totalmente. Ma morto lui, fu il principio del 
gran scisma del 1378,' per quale essendo 2 papi, erano anco 2 
corti romane, e perciò le spese duplicate, le quali anco erano mol- 
to maggiori del solito per li bisogni del spendere che li papi ave- 
vano nel perseguitarsi o deffendersi l’uno dall’altro. Onde l’uno e 
l’altro tornarono in piedi tutti li modi di cavar danari, et in am- 
bidue le corti la simonia era apertissima e li beneficii si vende- 
vano alla libera e si levavano di mano delli ordinari quanto più si 
poteva. 

Sino a questo tempo non si era scoperta la corte romana aper- 
tamente, che non si mirasse ad altro che al soldo; di tutte le cose 
che si facevano, era resa causa con qualche apparenza o di pro- 
veder alle Chiese meglio che li ordinari non facevano, overo di 
proveder di beneficio qualche persona meritevole. Ma Urbano VI 
si dechiarò perché s’intromettesse nelli beneficii con ordinare che 
non valesse l’impetrazione se non era fatta menzione del valore 


1. scisma del 1378: lo scisma d’occidente durò dal 1378 al 1409. 
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del beneficio. Già il beneficio si dava principalmente per le cose 
spirituali, le temporali venivano accessorie, poi delle spirituali 
non si fece alcuna menzione, non si considerò il carico, ma solo 
l’emolumento. Dura anco alli giorni nostri l’istessa instituzione; 
e dandosi auttorità alli nonci di conferire qualche beneficii minori, 
dal valore delle entrate si statuisce quali siano li grandi e li pic- 
cioli: e nelle reservazioni delli monasterii non ci è alcuna cura del- 
lo spirituale, ma sono riservati quelli che eccedono il valore di 
200 scudi, e lasciati liberi li inferiori. Questo serve acciò la ca- 
mera riceva l’annata più giusta, imperò che se doi impetrano un 
beneficio, et uno esprima il valore maggior dell'altro, restano vane 
le bolle di chi l’ha espresso meno, e si essequiscono quelle del 
più. Alcuni dicono che questo sia un metter all’incanto e dare 
plus offerenti, altri dicono che sia acciò la camera non sia de- 
fraudata del suo: ma questa considerazione pertiene al capo delle 
annate. 


Ritornando al tempo dello scisma, nessuno nega che nelle corti 
romane il disordine non fosse grande: il quale crebbe anco più, 
poiché alcuni regni e provincie, scandilizati da così vari modi, 
si riducevano a non riconoscere né l’uno né l’altro d’i papi; on- 
de bisognava cavare da quelli che rimanevano tanto quanto da 
tutti. 

La Germania ricusò di star soggetta alle reserve et espetta- 
tive, e li ordinari conferivano li beneficii senza nessun risguardo 
delle ordinazioni di Roma. In contrario Innocenzo VI per que- 
sta causa, 1359, mandò un legato in Germania per dar nove 
bolle a quelli che erano entrati per collazione +episcopale,+ pa- 
gandole però, e per farli far composizione sopra li frutti riscossi, 
con lasciarli a chi rendesse qualche parte alla camera. Ma do- 
vendo per tal causa uscire molto danaro di Germania, Carlo IV! 
Imperatore si oppose e proibì l’estrazzione, dicendo che bisognava 
riformare li costumi del clero, non le borse. Tutte queste confu- 
sioni crebbero maggiormente quando si aggionse il terzo papa? 
1409, al quale se bene li Francesi aderirono e resero obedienza, 


1. Carlo IV di Lussemburgo (1316-1378), figlio del re Giovanni di Bocmia. 
2. il terzo papa: Alessandro V, già cardinale Pietro Filargio oriundo di Can- 
dia, antipapa eletto dal concilio di Pisa (1409-1410). 


TRATTATO DELLE MATERIE BENEFICIARIE 423 


nondimeno: tennero fermo un editto del re fatto 3 anni inanzi, 
per quale proibirono le reservazioni e le annate et altre essazzioni 
della corte, sin che da un concilio generale legitimo fosse prove- 
duto. Non era il re molto capace del governo, ma Luigi duca 
d’Orliens, che lo governava, era auttore di tutti li editti: per il che, 
ucciso quello," fu facile a papa Gioanni XXIII* reacquistar aut- 
torità di conferir beneficii in Francia, dando nominazione al re et 
alla regina, et al delfino et alla casa di Borgogna per tutti li loro 
servitori, valendosi poi egli del rimanente, il che la corte conservò 
sino alla morte di quel re, imperò che Carlo VII suo figlio, che li 
succedete, rinovò li editti. 

In Italia ancora furono fatte varie provisioni da diversi stati 
diversamente, le quali tutte tendevano a levare gl’abusi. Testi- 
fica Baldo? che sino li Bolognesi fecero provisioni beneficiali, et 
in particolare ordinarono che non fossero conferriti,* salvo che a 
nativi di quella città e suo contato; né li papi erano molto sti- 
mati allora, anzi, essendo Gioanni XXIII in Fiorenza con la sua 
corte, nacque certo disordine nella collazione d’un beneficio, per 
il che quella Republica lo privò della potestà di conferrir bene- 
ficii nel loro stato per 5 anni.5 

In questi tempi si inventarono clausule inestricabili da mettere 
nelle bolle, come mettendo differenza tra le suppliche segnate 
per concessum a quelle che sono segnate per fiat; dalle espedite 
con clausula motu proprio alle altre con la clausula anteferri, che 
fa di miglior condizione; dalle qual invenzioni nasceva che più 
bolle erano impetrate sopra l’istesso beneficio, et oltre le più 
annate pagate, nascevano anco liti che bisognava poi trattare a 
Roma con beneficio della corte. S'aggionse il sostituir un altro 
al litigante, se moriva, acciò col suo fine non fosse il fine della 
lite, ma dalla morte di quello si cavava un’altra annata e la con- 


1. Nonerailre...quello:il re di Francia Carlo VI (1380-1422) era impazzi- 
to; il fratello era il duca Ludovico d’Angiò, ucciso nel 1407 per ordine del 
duca Giovanni di Borgogna. 2. Gioanni XXIII (1410-1415), cardinale 
Baldassar Cossa, successore di Alessandro V e pur lui antipapa. 3. Baldo 
degli Ubaldi, il più grande giureconsulto del secolo XIV. 4. conferriti: i 
benefici. Ss. anzi... anni: forse Sarpi ha tratto la notizia da CH. Du 
MoutIN, Commentarius ecc., cit., p. 302: «Florentini propter unicum a- 
busum a papa commissum in conferendo unam abbatiam, sitam in eorum 
ditione, privaverunt Iohannem XXIII papam, in eonium civitate tunc 
degentem, potestate conferendi beneficia in eorum ditione sita, usque ad 
quinquennium ». 
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tinuazione della lite, la qual anco moltiplicando, furono trovate 
le clausule: st alteri, st neutri, si nulli, per quali si dava anco il 
beneficio ad un terzo durante pure la lite tra li due primi: il che 
constrinse li prencipi, per levare le confusioni, discordie e liti tra 
li loro sudditi, a ripigliare al foro secolare la cognizione del pos- 
sessorio delli beneficii; cosa che se ben legitima, era stata per 
connivenza delli prencipi levata dalli magistrati secolari et assonta 
dal foro ecclesiastico. 

Dalle provisioni che erano fatte da qualche prencipi per ritener 
il corso delle introduzzioni nove nella materia beneficiale nelli loro 
stati, pigliava la corte accasione di trovarne delle altre, così per fare 
li stessi effetti sotto altri pretesti, come per moltiplicare modi dove 
potevano, e con quelli supplire a quanto non si poteva fare dove 
era provisto. 

In questi tempi si trovorono le resignazioni, non le buone e 
lodevoli, che queste sono antichissime, ma certe altre, de quali 
il mondo al presente non si loda. Non fu mai lecito a chi era 
posto in un carico ecclesiastico il lasciarlo di propria auttorità, 
et era ben conveniente che chi s’aveva dedicato ad un servizio e 
ne aveva ricevuto la mercede, che era il beneficio, perseverasse 
servendo. Nondimeno, perché qualche legitima causa poteva oc- 
correre, per quale fosse necessario, o almeno utilità publica o 
privata che alcuno se ne spogliasse, fu introdotto per costume 
che si potesse con auttorità del superiore per qualche causa le- 
gitima rinonciare: e le cause che si pratticavano erano, se per in- 
firmità di mente o di corpo o vecchiezza fosse fatto inabile; se 
per inimicizia d’uomini potenti nel luoco non potesse senza peri- 
colo di fare la residenza. Quando la rinoncia era ricevuta dal ve- 
scovo, il beneficio era tenuto per vacante, et il collatore a cui 
apparteneva lo conferriva con li stessi modi, come se fosse vacato 
per morte. S'introdusse in questi tempi il rinonciare non per 
alcuna causa urgente, ma solo ad effetto che il beneficio fosse con- 
ferito ad un nominato dal rinonciante, e come a cosa nova conven- 
ne anco darli nome novo, e chiamarla resignatio ad favorem, im- 
però che è fatta solo per favorir il resignatario, acciò che abbia il 
beneficio: è ben in libertà del superiore ricever o no la rinoncia, 
ma non la può ricevere se non dando il beneficio al nominato. 
Questo se ben fu un modo d’introdur successione ereditaria nelli 
beneficii, e perciò dannoso all’ordine ecclesiastico, riuscì utile alla 
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corte, in quanto più frequentemente si conferriva il beneficio, et 
ella ne riceveva più annate.! 

L’avarizia e li altri affetti mondani insegnarono anco a molti 
di impetrare e ricevere beneficii non con animo di perseverar in 
quelli, ma con pensiero di goderli sin che se ne ottenesse de mi- 
gliori, overo sin che si mettesse a segno qualche dissegno di matri- 
monio o d’altro genere di vita, o pur sin che qualche puto per- 
venisse all’età, a quale poi si potesse rinonciare, cosa che dalli 
uomini pii non fu mai scusata, e si tiene per commune opinione 
che qualonque riceve un beneficio con dissegno di rinonciarlo, 
non possi con buona conscienza ricevere li frutti, il che alcuni di 
più larga conscienza non lo vogliono dire così generalmente di 
tutti, ma di quelli soli che lo fanno con dissegno d’abbandonare 
l’ordine clericale. Per le rinoncie ad favorem riuscendone emolu- 
menti a chi le riceve, la corte, acciò il frutto fosse tutto suo 
proibì alli vescovi di ricevere tal rinoncie, e riservò che il solo 
pontefice romano lo potesse fare. E perché molti beneficiari, quan- 
do si sentivano vicini a morte, per tal via si facevano un succes- 
sore, fu ordinato per regola di cancellaria che non valesse la ri- 
noncia fatta dal beneficiato infermo a favore d’uno, se il renon- 
ciante non sopraviveva 20 giorni +doppo prestato il consenso.t 


In questi tempi pareva scemato il fonte delle oblazioni de’ fe- 
deli. Già mentre durò la guerra di Terra Santa, e doppo per qual- 
che anno, mentre vi fu speranza che quella si rinovasse, per quella 
causa molto oro perveniva all’ordine ecclesiastico, ma perduta 
ogni speranza, si fermarono le oblazioni. Fu nondimeno preso 
essempio da quest'opera, et introdotto il dar le indulgenze, remis- 
sioni e concessioni a chi porgesse o contribuisse per qualche opera 
pia, e quotidianamente si instituivano nove opere per ciascuna 
città, per quali era data indulgenza da Roma, partorendo questo 
molto frutto all'ordine clericale et alla corte che ne partecipava.* 


1. In questi tempi... annate: il Rebuffi (Praxis beneficiorum cit., p. 362) 
distingue pur lui l'istituto della resignazione quale era alle origini e l’istituto 
quale è divenuto nel tempo, commentando: «hodie caussa causarum est 
affectio carnis». Conforme, probabilmente ispirato a Sarpi, è quanto scrive 
Simon (Histoire ecc., cit., 11, pp. 229 sgg.}, anche se il suo racconto è assai 
più lungo, corredato di molte più citazioni: e, al solito, è più pacato nelle 
sue critiche. 2. In questi tempi... partecipava: Pare che il Sarpi intenda 
riferirsi alle crociate, al periodo compreso tra la fine del secolo XI, quando 
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E questo tanto inanzi passò, che del 1517 nacque in Germania 
la novità che ciascuno sa." Papa Pio V all’età nostra provide con 
una constituzione, per quale annullò tutte Ie indulgenze conces- 
se con la clausula delle mani adiutrici,” cioè con obligo di offerir da- 
nari; cosa che non ha ancora fermato il corso di questa +raccolta.+ 
Imperò che, se bene le indulgenze ora si danno senza quella con- 
dizione, nondimeno nelle chiese sono messe fuori le cassete, et il 
popolo crede non ottener il perdono se non offerisce. 


Ma tornando a questi anni dello scisma, per quanto tocca al- 
l’acquistar di novo entrate e beni stabili alle chiese, pareva che 
fosse afatto perduta la speranza. Già li monachi non avevano più 
credito di santità, il fervore della milizia sacra non solo intepi- 
dito, ma estinto, li frati mendicanti, che tutti furono instituiti 
doppo 1200, perciò avevano credito perché s’erano spogliati a- 
fatto della potestà d’acquistar stabili e fatto voto di vivere di 
sole oblazioni e limosine, onde pareva che qui dovesse fermarsi 
l'’aummento de beni stabili. Fu però trovata una buona via, la 
quale fu il concedere per privilegio della Sede Apostolica alli frati 
mendicanti il poter acquistare stabili, che per voto et instituzione 
loro era proibito. Molte persone loro devote erano prontissime di 
arrichirli, né restava se non il modo. Questo trovato, subito li 
conventi de’ mendicanti furono in Italia, Spagna et altri regni fatti 
in breve tempo assai commodi di stabili: solo li Francesi s’opposero 
alla novità, dicendo che sì come erano entrati nel Regno con quel- 


si ebbe la prima crociata, e la fine del secolo XIII, quando vi fu l’ottava. 
Infatti la concessione delle indulgenze, ossia della remissione totale o par- 
ziale delle pene temporali dovute per i peccati commessi, era cominciata in 
Francia meridionale e in Spagna nel secolo XI in occasione di crezioni di 
chiese, ospedali ecc., ed aveva avuto un incremento grandissimo in occasio- 
ne delle crociate (Alessandro II aveva concesso indulgenza plenaria nel 1063 
a chi andasse a combattere in Spagna contro i Saraceni, Urbano II nel 1095 
a chi partecipasse alla prima crociata). Si confronti questo passo con il rac- 
conto dell’Istoria del concilio tridentino, più oltre, a pp.746-7. 1./anovità che 
ciascuno sa: si riferisce ovviamente alla riforma luterana: questa frase ricor- 
da un’osservazione nella nota di Sarpi al capitolo v della Relazione di Sandys 
(si veda più sopra a p. 314): «Certo che gli abusi che la corte romana ha com- 
messo nella materia delle indulgenze, già poco meno di cento anni, hanno 
dato origine alle discordie, che si veggono adesso nel fatto della religione ». 
2. Papa Pio V... adiutrici: decreto del 1550 in Septimus Decretalium, lib. 1, 
tit. xv, Cap. I. 
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le instituzioni di povertà, conveniva che con quella perseverassero, 
né mai sino al presente hanno voluto permettere che acquistino, 
dove in qualche altri luochi li acquisti loro sono stati assai notabili, 
massime nelli tempi dello scisma, quando tutto il rimanente del- 
l'ordine clericale era in poco credito.' 

Fu levato lo scisma nel concilio di Constanza, avendo uno 
delli papi rinonciato, et essendo stati li altri dua privati;” e 1417 
fu eletto in concilio Martino V.3 Speravano tutti che dal con- 
cilio e dal papa fosse posta regola a tanti disordini della ma- 
teria beneficiale, e de fatto il concilio propose al papa li articoli 
da reformare le reserve, annate, grazie, espettative, commende e 
collazioni. Ma desiderando il novo papa e la corte di tornar a 
casa, et essendo anco tutti li padri del concilio stanchi per la longa 
assenza dalle case loro, fu facilmente rimesso il trattare materia co- 
sì ardua e che ricercava tanto tempo al futuro concilio, che era 
intimato per celebrarsi in Pavia 5 anni doppo,* il che mosse li Fran- 
cesi a non voler aspettare novo concilio; onde fu per aresto del 
parlamento ordinato che non si prestasse obedienza al papa se 
prima non fosse intimato et accettato da lui l’editto regio, che leva 
le reservazioni et estrazzioni di danari. Per il che, avendo Martino 
mandato noncio per dar conto al re della sua elezzione, rispose il 


1. solo li Francesi... credito: su questo argomento il Sarpi ritorna nell’/sto- 
ria del concilio tridentino, esponendo i commenti del parlamento francese ai 
decreti del concilio di Trento: «Non approvavano in modo alcuno che fosse 
concesso alli mendicanti il posseder beni stabili; e dicevano che, essendo 
stati ricevuti in Francia con quella instituzione, non era giusto che fossero 
mantenuti se non in quel medesimo stato; che questo è un perpetuo artifi- 
cio della corte romana di cavar de mano li beni ai secolari e tirarli nel clero, 
e poi anco a Roma, facendo prima che col pretesto di voto di povertà li 
monaci acquistino credito, come che non mirino a nissuna cosa temporale, 
ma tutto facciano per carità a servizio del populo; doppoi, acquistato il 
credito, la corte li dispensa dal voto; onde facilmente arricchiscono; e fatti 
ben opulenti li monasteri, si mandano in commenda, e finalmente tutto cola 
nella corte» (Bari 1935, II1, pp. 393-4). Come si può notare, nell’Istoria 
egli è più aspramente polemico che nel Trattato, giacché in essa aggiunge, 
attribuendole ai parlamentari, delle ipotesi maliziose riguardo le finalità della 
corte romana (lo stesso P. F. LE COURAYER, Histoire du concile de Trente, 
Londres 1736, IT, p. 673, nota 87, le giudica infondate). 2. avendo uno . .. 
privati: aveva rinunciato Gregorio XII; erano stati privati Giovanni XXIII 
e Benedetto XIII. 3. Martino V: il cardinale Odo Colonna eletto nel con- 
clave dell'r1 novembre 1417. 4. che era intimato... doppo: il concilio, 
aperto a Pavia il 23 aprile 1423, trasferito nel giugno a Siena a causa di 
un’cpidemia e sciolto nella primavera del 1424, fu poco frequentato e non 
emanò alcun decreto di riforma. 
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re che l’averebbe accettato con condizione che li beneficii elettivi 
fossero conferiti per elezzione, e le reserve et espettative levate.® 
Il papa si contentò per allora, ma del 1422, acquistato alcuni del- 
l’università a suo favore, tentò di far ricevere le reservazioni, con 
tutto ciò non poté ottener l'intento, anzi fu proceduto contra li 
suoi fautori con pregionie. Il pontefice mise l’interdetto in Lione,” 
et il parlamento ordinò che non fosse servato, e seguì la contenzio- 
ne sino del 1424, quando il re si compose col papa che sua Santità 
avesse per legitime le collazioni fatte sino allora, e per l'avvenire 
fossero accettati tutti li suoi commandamenti; ma il procuratore 
et avvocato generale con molti signori si opposero all’essecuzione; 
e rapresentato al re il danno del Regno, fecero andar in fumo l’ac- 
cordo fatto col re. 


In questo mentre si fece il concilio di Pavia, il quale doppo 
principiato fu transferito a Siena e spedito con gran celerità, non 
essendosi in esso trattato cosa di momento, ma solo dato speranza 
che nel concilio da celebrarsi doppo 7 anni in Basilea s’averebbe 
riformato il tutto. Nel fine de’ quali 7 anni morì Martino. Seguì 
nel pontificato Eugenio IV, sotto il qual nel concilio basiliense 
del 14313 fu fatto la provisione tanto necessaria e tanto desiderata 
alli disordini della materia beneficiale, furono proibite le reserva- 
zioni, eccetto delli vacanti in curia, furono anco proibite le espet- 
tative, le annate e tutte le altre essazzioni della corte. Il pontefice, 
vedendosi restringere la potestà e le ricchezze, non poté sopportare, 
si oppose al concilio: tentò prima di transferirlo altrove, in luoco 
dove potesse maneggiare li prelati, il che ripugnando loro, non li 
poté riuscire, e passarono molte contenzioni tra il papa et il con- 
cilio, a quali alla giornata gl’uomini pii interponendosi trovavano 
temperamenti. Finalmente essendo pur risoluto di proveder alle 
estorsioni de danari, et il papa di conservare l’auttorità e commo- 
dità sua, vennero a rottura irreconciliabile. Il papa annullò il con- 


1. il che mosse... levate: per i rapporti tra Martino V e la Francia si veda 
L. PASTOR, Storia dei papi, 1, Roma 1910, p.218. 2.in Lione: Lione non os- 
servava l’editto del re. 3. Segul...1437: Gabriele Condulmer veneziano 
(1431-1437). Il concilio di Basilea si apriva, anziché nel marzo come era 
stato deciso, nel luglio del 1431, dato lo scarso numero di intervenuti. 
4. fu fatto la provisione . . . corte: i provvedimenti furono presi in contrasto 
con il pontefice e la curia. 
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cilio, et il concilio privò il papa e n’elesse un altro, onde nacque 
scisma nella Chiesa. Fu accettato quel concilio in Francia et in 
Germania; e 1438 fu publicata in Francia la pragmatica tanto 
famosa,' per quale si restituiscono le elezzioni alli capitoli e le 
collazioni alli ordinari e si proibiscono le reservazioni come nel 
concilio basiliense. In Italia quel concilio non fu ricevuto, e tutti 
aderirono al papa; onde le reservazioni presero piedi, anzi cia- 
scun pontefice le rinova senza difficoltà, et introduce ancora novi 
gravami nella collazione beneficiale, nessun de’ quali mai si mo- 
dera, se non quando si trova modo di fare l’istesso effetto per via 
più facile. Introdussero Giulio II e Leon X le reservazioni men- 
tali, che così chiamavano, e con un altro nome reservazioni în 
pectore, che non si publicavano come le altre, né si sapevano, se 
non che, vacando un beneficio, se l’ordinario lo conferiva o alcuno 
andava per impetrarlo, rispondeva il datario che il papa l’aveva in 
sua mente riservato, modo che durò qualche anni, ma poi si di- 
susò, perché tornava incommodo anche alla medesma corte di 
Roma.” Li altri modi passarono tutti in eccesso, imperò che quan- 
to s’aspetta alle resignazioni în favorem già introdotte e pratticate 
s’aggionse il resignare solo il titolo del beneficio, reservando a sé 
tutti li frutti di esso: il che in essistenza non era altro se non re- 
star patrone del beneficio aponto come prima che fosse renon- 
ciato, ma constituendosi solo un successore, il quale fosse ben in 
nome titolario inanzi la morte del rinonciante, ma di fatti non 
avesse ragione alcuna, et acciò il novo titolario, volendo raccoglier 
egli li frutti et assignarli al renonciante, non si potesse far patrone 
di qualche cosa, fu aggionto anco che al rinonciante non solo fos- 
sero reservati tutti li frutti, ma ancora egli potesse essigerli con 
propria auttorità. Non restava al ressignante altro che lo facesse 
differente dal total patrone, se non che, se il titolario fosse morto 


1. € 1438... famosa: trattasi della prammatica sanzione, emanata da 
un'assemblea del clero francese convocata a Bourges da Carlo VII nella 
primavera del 1438, nella quale venivano approvati, salvo leggere modifiche, 
i decreti riformatori del concilio, riguardanti, oltre le teorie conciliari, la 
limitazione delle annate e delle riserve papali, l'abolizione degli appelli a 
Roma, e così via. Tale prammatica venne abolita nel 1516 col concordato 
di Leone X e Francesco I, che regolò poi la vita ecclesiastica francese sino 
al 1790. 2. Introdussero... Roma: sulle riservazioni si veda più avanti, a 
P. 437, la nota al brano dove Sarpi parla dell’atteggiamento dei parteci- 
panti al concilio di Trento a tal riguardo. 
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prima di lui, egli restava ben con tutti li frutti del beneficio, ma 
non poteva più crearsi successore, et il titolo poteva esser dal 
collatore dato a chi piaceva a lui, che doppo la morte del renon- 
ciante fosse succeduto. Non mancò alla corte ottimo rimedio anco 
per questo, il quale fu il regresso. 


Nelli tempi primi della Chiesa era un santo e lodevol uso che 
chi era ordinato ad una chiesa mai in sua vita lasciava il carico 
per aver beneficio di maggior rendita o di maggior onore. Pa- 
reva a ciascuno assai fare l’ufficio suo al meglio: per necessità 
alle volte il superiore, che non aveva persona atta a qualche gran 
carico, pigliava una occupata in altro minore, e per obedienza la 
transferriva al maggiore, cosa che poi fu per maggior commodo 
over utile ricercata da alcuni, onde la translazione inusitata si 
fece usitatissima. E tanta era la solecitudine di ciascuno di cre- 
scer in grado, che spesse volte, lasciato il posseduto et impetratone 
un altro, riuscendo l’impetrazione viziosa, restava privato di am- 
bidua, il che essendo inconveniente, l’uso ottenne che se l’impe- 
trazione del secondo luoco non poteva aver effetto, il beneficiato 
ritornasse senz'altro al primo; e questo si chiamava regresso. A 
similitudine di questo fu inventato di conceder al ressignante una 
facoltà, che qualonque volta il resignatario morisse o rinonciasse il 
titolo, egli possi senz'altro ritornar al beneficio ressignato, e con 
propria auttorità prender di novo la possessione e farla sua, come 
se mai l’avesse rinonciato: e quando anco non ne avesse ricevuto la 
possessione prima della rinoncia (nel qual caso il regresso non può 
aver luoco), possi per accesso et ingresso prender la possessione 
similmente di propria auttorità, senz’altro ministerio di giudice, e 
questo si chiamò regresso. Però il ricevere et admettere le rinon- 
cie con queste condizioni, e con esse dar il titolo al resignatario, 
non è stato permesso mai dal pontefice romano ad altri, ma se l’ha 
riservato a lui solamente.! Questo modo era dannato da tutti li 


1. A similitudine... solamente ecc. : questo sistema viene disapprovato anche 
dal Rebuffi (Praxis beneficiorum cit., pp. 363-4), il quale ritiene che siano dan- 
nabili sia il resignante, sia il papa, sia colui al quale il beneficio viene confe- 
rito. Il Rebuffi che accenna al potere che il papa si era riservato, parla anche 
della proibizione del parlamento francese: «sed hoc iure non utimur in 
Francia: vide Paris. consi. LXXVI an capitula, in Iv vol. vidi tamen unam 
bullam sic in Francia expeditam, seu in Britannia». 
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scrittori, massime dall’università di Francia, e proibito dal parla- 
mento, né si poteva coprire con nessun bel pretesto dell’antichità; 
per il che erano di quelli che si facevano conscienza e si vergo- 
gnavano di usarlo, per sodisfazzione de’ quali ne fu trovato un 
altro di origine antico, ma, secondo il solito, accommodato alle 
cose presenti. Questo fu la coadiutoria. Antichissima e lodatissima 
usanza fu nelle chiese che quando alcun ministro o prelato o altro 
era fatto inabile o meno atto ad essercitar il suo carico per vecchiez- 
za, infirmità di mente o di corpo o per altra causa, esso si pigliava, 
o il superiore li dava, uno in aiuto che portasse il carico insieme con 
lui, però questo non aveva che fare nell’officio o beneficio, se non 
mentre viveva quello di cui era coadiutore; qual morto, si faceva 
un novo titolario.' Questa provisione fu sempre lodata, né gli fu 
mai fatto opposizione alcuna. Doppo si pensò che quando si fa- 
cesse che il coadiutore succedesse anco, ne nascerebbe maggior 
bene, perché esso sarebbe più diligente, maneggiando cosa che 
doverà esser sua, gl’altri l'amerebbono e riputerebbeno più come 
proprio, non come alieno; onde si fece il coadiutore con futura 
successione, cosa che ebbe deffensori et oppugnatori. Si oppugna- 
va con dire che ogni successione nel beneficio ecclesiastico è dan- 
nabile, porge occasione di procurar o desiderare la morte altrui. 
Si deffendeva con il celebre essempio di S. Agostino, che da Valerio 
suo precessore fu fatto coadiutore con futura successione, il qual 
essempio non serve troppo bene, perché S. Agostino stesso doppo 
lo biasmò e non volse imitarlo, e non si vergognò di dire che fu 
da lui e dal precessore ciò fatto per ignoranza.* Ma li tempi che di- 
ciamo non solo davano li coadiutori con futura successione alli 
prelati et altri che tengono administrazione, ma ancora nelli bene- 
ficii semplici, dove non ci è a che aiutare, in maniera che il coa- 
diutore resta puro nome, e non ci è di reale se non la futura suc- 
cessione, che è la cosa così aborrita dalli canoni. 

Si usava in questi tempi, da qualonque beneficiario che voleva 
farsi un successore, indifferentemente secondo il diverso gusto o 
fare un coadiutore con futura successione, o resignar in favore 
di quello risservandosi li frutti e con regresso; ma però questo era 


1. Antichissima . . . titolario: sul coadiutore si veda F. DOUAREN, op. cit., 
p.376. 2.perché S. Agostino... ignoranza: cfr. Epist., 1v, coxui (Migne, 
P. L., XXXII, col. 967). 
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risservato al solo pontefice, e per nessuna +maniera+* concesso ad 
altri collatori. 

In Germania il concilio di Basilea fu da alcuni ricevuto, e non 
da altri; e per tanto diversamente erano intese le cause beneficiali. 
Per proveder alle diversità e dissensioni, del 1448 fu concordato 
tra Nicolò V e Federico imperatore in questa guisa:' che li bene- 
ficii vacanti in curia fossero riservati al papa, e del rimanente delli 
elettivi si procedesse per elezzione: quanto agl’altri, li vacanti in 
6 mesi fossero del papa, nelli altri 6 fossero distribuiti dalli ordi- 
nari collatori, aggionto anco che, se il papa non avesse in termine 
di 3 mesi conferiti li spettanti a sé, si devolvesse la collazione alli 
ordinari. Non fu per tutta Germania ricevuto il concordato, et 
alcune diocesi sino del 1518 servavano il concilio basiliense, che 
annulla tutte le risserve. Ma in progresso di tempo anco chi rice- 
vete il concordato nel principio, restò poi di osservarlo, e si def- 
fendevano dicendo che il concordato non fu ricevuto general- 
mente, o ha perduto il vigore per la dissuetudine, in maniera che 
(non trattiamo di quelle città dove li vescovi e capitoli si sono 
partiti dalla Chiesa romana) anco nelle Chiese che restano sotto 
l’obedienza poco o niente era osservato. Clemente VII del 1534 
fece una severa bolla, ma ebbe poco effetto. Un'altra ne fece 
Gregorio XIII, del 1576, senza miglior successo. Nella dieta di 
Ratisbona, 1594, il cardinale Madrucio,” legato di papa Clemente 
VIII, fece gran querimonie per nome del papa sopra di questo, 
né apparve frutto. 

AI presente resta l’istessa varietà e confusione. La corte romana 
non ha se non duo rimedi, uno per mezo delle confessioni delli 
giesuiti, li quali operano per termine di conscienzia che li bene- 
ficiari proveduti dalli ordinari si contentino di pigliare le bolle da 


1. del1448... guisa:trattasi del concordato di Vienna, del 17 febbraio 1448, 
concluso dapprima con l’imperatore Federico III (pro natione Alamannica), 
e accettato in seguito dagli altri principi. Per il concilio di Basilea, scrivono 
K. BIHLMEYER - H. TUECHLE, Storia della Chiesa, 111, Venezia 19 58, p. 83, 
«il concordato di Vienna fu tuttavia un colpo mortale. Già da parecchi anni 
vivacchiava e dal 1443 in poi non aveva tenuto più nessuna sessione solenne; 
nel luglio 1448 i partecipanti, espulsi dall'imperatore Federico dalla città 
imperiale di Basilea, si erano portati a Losanna presso Felice V. Nell'aprile 
1449 l’antipapa abdicò . . .». 2.tîl cardinale Madrucio: Lodovico Madruc- 
cio, cardinale vescovo di Trento, nipote del cardinale Cristoforo Madruc- 
cio, suo predecessore nello stesso vescovato. 
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Roma, et alcuni lo fanno. L'altro rimedio usato dalla corte, ma 
nelli beneficii importanti e con persone in parte dependenti da 
loro, è che, fatta una elezzione o collazione contra il concordato, 
la corte l’annulla, ma conferisce poi essa il beneficio alla stessa 
persona, rimedio in altre occasioni ancora già molto usato, non 
perché giovi nell’istesso tempo, ma perché, servando quelle scrit- 
ture, se ne vagliono poi alli tempi seguenti per mostrare che aves- 
sero obedienza +come tante altre decretali che non ebbero effet- 
to, sono però nelli libri Decretali per l’istesso dissegno.+ 


In Francia la pragmatica ebbe rigidi combattimenti da Pio II,' 
alli quali s'opposero constantemente il clero francese e l’università 
di Parigi. Per il che il papa si voltò al re Luigi XI, e li mostrò 
come cra disdicevole a lui che nel suo Regno si servassero li de- 
creti del concilio basiliense, contro il quale egli, essendo primo- 
genito regio e partito dal padre per disgusti, andò con arme, rice- 
vuti danari da papa Eugenio IV, per disturbar il concilio: alle 
qual ragioni il re Luigi, del 1461, cesse e revocò la pragmatica,” 
ma seguendo reclamazione dell’università e remostranze del par- 
lamento, le quali ancora si ritrovano, dove rappresentavano al re 
li gravami del Regno e dell’ordine ecclesiastico, con conto fatto 
minutamente che in tre anni era andato per cause beneficiali a 
Roma 4 millioni, doppo 3 anni la pragmatica fu dall’istesso re 
restituita. Se gl’oppose poi Sisto IV, e fece un concordato per 
distruggerla, il quale si trova ancora, ma quello non fu ricevuto, 
e la pragmatica restò. Innocenzo VIII, Alessandro VI e Giulio II 
usarono ogn’opera per levarla, né mai potéro ottenerlo. Finalmente 
Leon X fece un concordato* col re Francesco I, per quale fu abo- 


1. Pio II (1458-1464), l'’umanista Enea Silvio Piccolomini. 2. revocò la 
pragmatica: Luigi X1 ottenne dalla Sede Apostolica, in segno di gratitudine, 
il titolo di re cristianissimo: poco dopo però, come racconta lo stesso Sarpi, 
rimise in vigore le libertà gallicane con nuove ordinanze. 3. le quali ancora 
si ritrovano: è la scrittura Pro libertate Ecclesiae gallicae adversus romanam 
aulam defensio Parisiensis curiae Ludovico XI, Gallorum regi, quondam oblata, 
che il Sarpi nella lettera a Jacques Leschassier del 17 febbraio 1609 (in 
Lettere ai Gallicani cit., p. 39) diceva di aver visto spesso e di aver riletto 
col De sacris Ecclesiae ministeriis ac beneficiis del Douaren (nell’edizione più 
volte citata si veda a pp. 418 sgg.). 4. Il concordato, di cui si è parlato più 
volte, era concluso il 18 agosto 1516 e fu approvato nell’xI sessione del con- 
cilio lateranense, esattamente il 19 dicembre dello stesso anno. 


28 
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lita la pragmatica, e statuito che alli capitoli delle chiese cate- 
drali e conventuali fosse afatto levato la potestà di elegger il ve- 
scovo et abbate; ma vacando li vescovati et abbazie, il re nominasse 
persona idonea, alla quale fosse dal papa conferito il beneficio: 
che il pontefice romano non potesse dar espettativa né far risserve 
generali o speciali, ma che li beneficii vacanti in 4 mesi dell’anno 
fossero conferiti dalli ordinari alli graduati delle università, e li 
vacanti nelli altri 8 mesi fossero da essi ordinari conferiti libera- 
mente, che solamente ogni papa nella sua vita potesse aggravar 
qualonque collatore de beneficii, se ne ha da conferire tra 10 e 
50, a conferirne uno secondo la disposizione di sua Santità; e se 
ne ha so o più, a conferirne dua. E se bene nell’accettare il 
concordato vi furono molte difficoltà, e l’università appellò al fu- 
turo concilio legitimo, vinse nondimeno l’auttorità et utilità del 
re Francesco, et il concordato fu publicato in Francia e posto in 
essecuzione. In maniera che, doppoi che tanti pontefici dal 1076 
sino al 1150 combatterono con scommuniche di infinite persone 
e morte di innumerabili per levar alli prencipi il conferire li ve- 
scovati e dare l’elezzione alli capitoli, per il contrario Pio II con 
5 delli suoi successori hanno combattuto per levar alli capitoli di 
Francia l’elezzione e darla al re; e finalmente Leon X l’ha ottenuto. 
Così le mutazioni degl’interessi portano seco mutazione e contra- 
rietà di dottrina. +Hanno stimato li specolativi la cagione di ciò 
essere perché l’essempio che il vescovo e clero conferisca tiene 
viva la prattica e dottrina universalissima della Chiesa contraria 
alla moderna. Altri perché sia più facile levarle ancora dalle ma- 
ni di un re che fosse o di spirito debole o in bisogno de pontefici, 
che delli vescovi e clero.+ 

Il re Francesco fece molte leggi ancora per regolare il posses- 
sorio delli beneficii, et il concordato fu servato da lui, ma dal 
figlio Enrico II, quando fu in guerra con papa Giulio III per 
causa di Parma, fu interrota l’osservazione per qualche anni; im- 
però che del 1550 il re proibì che si ricevesse alcuna provisione 
de beneficii dal papa, e commandò che tutti fossero conferiti 
dalli ordinari," ma fatta la pace, il tutto si compose, e tornò l’os- 


1. ma dal figlio... ordinari: Enrico II annunciava, nel marzo 1551, un’as- 
semblea nazionale del clero francese. Alcuni mesi dopo rompeva le relazioni 
diplomatiche con la Santa Sede, in agosto proibiva di mandare a Roma da- 
nari per l’espedizione dei benefici. Si era così diffuso il timore che la Chiesa 
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servanza del concordato. Ma del 1560 furono tenuti li Stati in 
Orleans nella minorità di Carlo IX,! dove furono regolate le col- 
lazioni de’ beneficii e levate molte delle cose contenute nel con- 
cordato. Successero le gran confusioni e guerre nel Regno; e fu 
mandato il cardinale di Ferrara legato in Francia,” il qual ottenne 
che si sospendesse le ordinazioni di Orleans, con promessa che il 
papa in breve averebbe proveduto esso alli abusi per quali le 
ordinazioni erano fatte, del che poi non si fece altro, onde al pre- 
sente il concordato resta. Così sono passate le cose in Germania 
e Francia. 


Ma lo stato d’Italia, che ultimamente abbiamo descritto, si è 
mutato in gran parte per la celebrazione del concilio di Trento, 
il quale fece molti decreti in questa materia per proveder alli 
abusi sopradetti che dominavano: e se bene dal suo principio, che 
fu del 1546, incominciò ad attendere a queste correzzioni e fece 
molti decreti, non furono però posti in essecuzione, salvo che 
doppo il fine, che fu del 1563; per il che si può dire che tutte le 
provisioni si riferiscano a questo tempo. Fu intenzione di quel 
concilio rimediare a 3 cose: primo alla pluralità delli beneficii, 
secondo alla successione ereditaria, terzo alla assenza delli bene- 
ficiati. E per proibire ogni pluralità ordinò che uno eziandio che 
fosse cardinale non potesse aver più d’un beneficio: e se quello 
fosse così tenue che non bastasse per le spese del beneficiario, 
potesse averne anco un altro che fosse però senza cura d’anime; 
proibì le comende delli beneficii curati ad vitam, che era una co- 
perta di farne aver dua; ordinò anco che li monasterii per l'avvenire 


di Francia volesse seguire quella di Inghilterra nella via dello scisma. Men- 
tre Enrico II prendeva tali provvedimenti, era in corso una guerra tra Par- 
ma e la Mirandola, nella quale il re di Francia sosteneva i diritti del duca di 
Parma Ottavio Farnese contro Giulio III e Carlo V. 1. Ma del 1560... 
Carlo IX: Carlo IX era diventato re a undici anni nel dicembre 1560. Gli 
Stati generali erano stati convocati, per far fronte alla gravissima situazione 
finanziaria, già dal suo predecessore, Francesco II: di questo Sarpi parla in 
una sua lettera a Jacques Leschassier (vedi in Lettere ai gallicani cit., p. 41). 
2. il cardinale... Francia: il cardinale Ippolito d’Este, nipote di Alessan- 
dro VI. 3.ese bene... decreti: la cerimonia di apertura del concilio era 
bensì avvenuta nel dicembre del 1545. Ma Sarpi evidentemente allude al- 
l’inizio effettivo dei lavori, avvenuto nel gennaio 1546: in quest'anno furono 
discussi i problemi dei benefici e della residenza dci vescovi, che dovevano 
restare tra i più spinosi fra quelli affrontati dal concilio. 
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non fossero commendati, e quelli che sino allora erano, quando 
vacassero fossero ridotti in titolo, proibì ancora le unioni ad vitam, 
che era un altro pretesto di dare più beneficii sotto nome di uno. 
Per levare la successione proibì afatto li regressi et accessi; proibì 
ancora le coadiutorie con futura successione assolutamente, ec- 
cetto nelle catedrali e monasterii, dove ammonì che non si con- 
cedessero dal pontefice se non per giuste cause, *ma la proibizione 
è senza effetto.* 

Della residenza fu trattato li 14 ultimi mesi con qualche con- 
tenzione; imperò che era nata poco inanzi una questione tra li 
dottori, se la residenza delli vescovi et altri curati alle loro chiese 
fosse de iure divino overo canonico, per il che anco il concilio fu 
diviso, in maniera che nell’aprile del 1562, essendo fatto scrut- 
tinio del numero da ambe le parti, furono trovati 67 che sentivano 
esser de iure divino, 33 che sentivano essere de iure positivo, e 30 
che erano di parere non doversi decidere questo ponto senza trat- 
tarne prima col pontefice. Nel primo numero erano li oltramon- 
tani et altri vescovi +riputati;+ nel secondo e terzo li dependenti 
dalla corte.* Quando la residenza fosse fatta de iure divino, ne se- 
guiva che il papa non avesse potuto dispensarla, ma che anco l’autto- 
rità delli vescovi sarebbe stata de iure divino, e nessun uomo ave- 
rebbe potuto restringerla: cose che miravano alla depressione della 
grandezza della corte, per il che era da ambe le parti sostentata 


1. sela residenza... canonico: per le discussioni svoltesi al concilio di Tren- 
to sulla residenza de iure divino nel 1546 e nel 1562, si veda in Istoria del 
concilio tridentino, Bari 1935, rispettivamente 1, pp. 348-52 e III, pp. 353-7. 
2. per il che...corte: nell’Istoria del concilio tridentino, ed. cit., 11, pp. 368- 29 
l’esito della votazione corrisponde a quelio qui riportato, tranne che per i 
placet che vengono indicati come sessantotto; mancano invece le specifica- 
zioni sulla qualità dei votanti: quest'annotazione sarpiana è comunque fon- 
damentalmente esatta: i f/acet furono per la maggior parte oltremontani, 
imentre i ron placet o coloro che desideravano consultare il papa erano pres- 
soché tutti vescovi di diocesi italiane. Secondo gli atti in Concilium Tridenti- 
nuni ecc., cit., VIII, pp. 463-5, questa votazione, avvenuta il 20 aprile, ebbe 
però un risultato diverso: votarono placet in sessantotto, non placet in tren- 
tadue, placet con la condizione papale in dieci, n0r placet con la condizione 
papale in ventidue, con altre formule in sette. I voti positivi validi furono 
sessantasei, i voti negativi sommando anche le risposte con condizione, fu- 
rono settantuno. Negli atti vengono riferiti semplicemente i numeri dei 
voti senza far parola dei battibecchi e della confusione che ne nacque- 
ro: ne fan testimonianza però gli epistolari dei legati e di altri padri con- 
ciliari. 
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l'opinione con grand’ardire.' La cosa passò alle prattiche, onde 
doppo 14 mesi si commandò bene la residenza, non dechiarato 
però quo iure il curato fosse ubligato; solo furono aggionte pene 
alli non residenti, del rimanente furono le cose lasciate nello stato 
di prima. *Quelli però e che si trovorono nel concilio, et hanno la- 
sciate opere, spezialmente di teologia, hanno sostentata la resi- 
denza de ture divino, passando tant’oltre che l’affermar il contrario 
l’hanno stimato un deludere la Sacra Scrittura e la ragione stessa 
naturale e tutta l’antichità; ma per non irritarsi la corte contra, 
hanno ritrovate delle eccezzioni, per le quali il papa possa farci 
delle dispense.** 

Delle reservazioni, ponto principalissimo, le quali erano ac- 
cresciute sopra modo, il concilio non parlò, perché toccavano la 
propria persona del papa; per il che anco restarono, anzi furono 
accresciute doppo.3 


Pareva che con aver levato le unioni e commende ad vitam, 
li regressi e coadiutorie, fosse in gran parte proveduto se non al 


1. Quando la residenza . . . ardire: quest’osservazione è analoga alle consi- 
derazioni attribuite da Sarpi alle due opposte fazioni in cui si era diviso il 
concilio a causa di questo problema della residenza nell’Istoria del concilio 
tridentino, ed. cit., II, pp. 104-5. 2. Quelli però... dispense: non si sa a 
quali autori precisamente voglia alludere il Micanzio nella sua aggiunta: fra 
1 teologi del concilio che sostennero la residenza de iure divino ve ne furono 
parecchi che scrissero dei trattati su questo argomento, come il celebre teo- 
logo domenicano Bartolomé Carranza, uno dei più accesi sostenitori nel 
1546 della residenza de iure divino, il quale pubblicò a Venezia nel 1547 la 
Controversia de necessaria residentia personali episcoporum, o Francisco de 
Cordova, francescano, che pubblicò, dopo averlo ampliato, un trattatello da 
lui scritto durante i dibattiti al concilio; più accomodante nei confronti del- 
la Sede Apostolica, pur sostenendo con fermezza la residenza de iure divino, 
è il De residentia del vescovo Giovanni Carlo Bovio bolognese, trattato che 
fu diffuso in Italia manoscritto: una copia coeva è conservata alla Biblioteca 
Nazionale Marciana di Venezia (questi scritti del Cordova e del Bovio sono 
editi in Concilium Tridentinum ecc., cit., xit1, pp.656 sgg.,643 sgg.). 3. Del- 
le reservazioni... doppo: si vedano le osservazioni di Sarpi sull’atteggiamen- 
to dei vescovi al concilio nei riguardi delle riservazioni nell’ Istoria del concilio 
tridentino, p. 999. L'affermazione di Sarpi che il concilio non ne parlò è 
inesatta: esso infatti, nel capo xIx del decreto di riforma (xx della forma 
preparatoria) proibì le riservazioni: «Decernit sancta synodus, mandata de 
providendo et gratias, quae exspectativac dicuntur, nemini amplius, etiam 
collegiis, universitatibus, senatibus et aliis singularibus personis, etiam sub 
nomine indulti aut ad certam summam vel alio quovis colore, concedi, nec 
hactenus concessis cuiquam uti licere; sed nec reservationes mentales, nec 
aliae quaecumque gratiae ad vacatura, nec indulta ad alienas ecclesias vel 
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tutto, almeno a gran parte. Fu però trovato subito un rimedio, 
che non solo fece l’istesso, anzi maggiore che li 4 sudetti, c 
questo fu la pensione. *È osservazione delle persone pie che in 
questi tempi mai la corte si lascia indurre che venghi abolito e 
corretto un abuso lucroso che non abbi preparato un maggiore e 
più utile. Ma in questo è bene certo essere così. È però da sapere 
che* non è cosa solo di questi nostri tempi il metter pensione 
sopra li beneficii, solo è novo il modo, e la frequenzia è propria de’ 
nostri tempi. Quando li beni ecclesiastici erano in commune, il 
nome fu inaudito, doppo fatti beneficii, la regola o canone prat- 
ticato da tutti era che li beneficii fossero intieramente e senza 
diminuzione conferiti. Doppoi che li chierici tra loro diedero prin- 
cipio a litigarli, quando la causa era dubia, cedendo una parte le 
ragioni sue, se gli concedeva una parte delle entrate con nome di 
pensione: ancora se doi beneficiari per alcun buon rispetto con 
l’auttorità del superiore permutavano li beneficii, quando le entrate 
non erano uguali, si risarciva quello che lasciava il più ricco con 
una pensione. Apresso ancora, quando alcuno resignava con la 
licenza del prelato, era lasciato a lui una pensione di che potesse 
vivere. Di queste 3 sorti di pensioni si trovano decretali de’ pon- 
tefici che furono circa il 1200. E queste sorti anco li Francesi 
admettono per giuridiche," ricusando di admettere le altre, le 
quali sono quelle che si danno solo per dar da vivere ad uno, ad 
un altro perché è benemerito della Sede Apostolica, ad un altro 
perché è litterato o perché è onesto di costumi, o perché ha servito 
la Chiesa overo il prelato; ancora perché solo abbia la grazia del 
papa, *anco ad un puto, perché la sua indole sia indicio di buo- 
na riuscita.* Tutte queste, dicono li canonisti, sono giuste cause, 
per quali si può dar pensione, e non hanno rispetto di aggiongere 
che anco senza causa alcuna il papa può dare pensione sopra qual 


monasteria alicui, etiam ex S.R.E. cardinalibus, concedantur, et hactenus 
concessa abrogata esse censeantur » (Concilium Tridentinum ccc., cit., IX, pp. 
758-9). Lo stesso Sarpi, del resto, riporta le critiche mosse al sistema delle 
riservazioni dal vescovo di Coimbria, ma facendole subito seguire da una 
brusca interruzione del cardinale Simonetta; non fa poi alcun commento al 
xIX capo dopo aver riferito la pubblicazione del decreto, pur avendo ripor- 
tato esattamente il contenuto del capitolo stesso (vedi più oltre, p. 1004). 
1. E queste sorti... giuridiche: sulle pensioni in Francia si veda P. REBUFFI, 
Praxis beneficiorum cit., pp. 88-9. Riguardo le discussioni e le decisioni 
adottate sulle pensioni durante le ultime fasi del concilio tridentino (estate 
e novembre 1563) vedi più oltre, pp. 997-8 e 1003. 
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si voglia beneficio in qualonque persona li pare, e colui che riceve 
eziandio senza causa veruna, ma per sola volontà del papa, in 
conscienzia è sicuro. Al presente adonque, in luoco che già si te- 
nevano doi beneficii curati, uno in titolo, l’altro in commenda, 
overo si univano ad vitam, et il beneficiato era costretto stipen- 
diare chi servisse in uno di essi, al presente lo fa dar a quello in 
titolo et a sé per pensione quell’istesso che egli ne cava, e torna il 
medesimo, anzi più suo vantaggio, perché era pur soggetto a dar 
conto delli errori che il suo sostituto faceva, et aveva pur qualche 
necessità di pensarci; che così niente ne riposa sopra lui, e l'uti- 
lità è l’istessa. Similmente chi faceva un coadiutore o rinonciava 
con regresso, doveva aver qualche pensiero del beneficio di che 
aveva parte e poteva tornare tutto suo, ma rinonciando, riservatasi 
pensione, resta libero d’ogni cura, d’ogni pensiero, e se il ressi- 
gnatario muore o ciede, a lui non importa, il quale ha la sua pen- 
sione libera e senza fastidio. 

Ancora è molto più utile aver pensione che beneficio. Prima 
molti beneficii ricercano l’ordine sacro e l’età di poterlo ricevere; 
per la pensione basta la prima tonsura e l’età di 7 anni. Anzi 
le pensioni si danno anco a’ laici, come per ordinario alli caval- 
lieri di S. Pietro, instituiti da Leon X, et a quelli di S. Paolo, 
instituiti da Paulo III, et alli cavallieri pii, instituiti da Pio IV, 
et a quelli de +Loreto+ instituiti da Sisto +V,t quali possono 
avere chi 150, chi 200 scudi di pensione, et a qualonque piace al 
pontefice. Delli bencficii, anco ne’ tempi che se ne teneva più 
d'uno, vi era sempre che dire, et era necessaria la dispensa, che 
pur faceva spendere, e con tutto ciò li dottori mettevano anco in 
dubio se sicurava l’uomo in conscienzia. Delle pensioni se ne può 
avere senza scropolo in ogni numero, e non vi è pensione incompa- 


1. cavallieri di S. Pietro... pensione: Leone X creò il collegio dei cavalieri 
di San Pietro «consigliato dal cardinal'Pucci, allo scopo preteso di ottenere 
denaro onde saldare i debiti per la guerra urbinate » (L. PasTOR, Storia dei 
papi, iv, parte I, Roma 1908, p. 347). Riguardo alla politica finanziaria di 
Sisto V Pastor (ibid., Xx, 1928, p. 89) scrive: «Somme minori dovevano 
venir sborsate per i posti di rendita vitalizia, uniti ad obblighi di poca im- 
portanza, come quelli di abbreviatori, camerari e scrittori, come pure per i 
cavalierati: questi ultimi, fondati da Leone X, con i quattrocentouno ca- 
valieri di S. Pietro, giungevano già ora a 1483; Sisto V aveva aggiunto altri 
60 ai 240 cavalieri di Loreto». Quanto ai cavalieri da Sarpi denominati di 
San Paolo, non sappiamo se egli alluda alla confraternita di San Pietro eretta 
da Paolo III nel settembre del 1535 per ricavare dei danari necessari alla 
costruzione di San Pietro (L. PASTOR, op. cit., V, p. 758). 
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tibile. Si può dare la pensione con auttorità di transferirla in un 
altro a proprio beneplacito, cosa che non si può ne’ beneficii 
senza passare per li termini e per le ceremonie delle rinoncie; e 
le rinoncie non vagliono se non sopravive il ressignatario 20 gior- 
ni: che la pensione si può transferire anco in ponto di morte. 
Quello che sopra tutto importa è che la pensione si può estin- 
guere, il che in italiano vuol dire farne pecunia numerata, che ogni 
contratto fatto nel beneficio si reputa simoniaco. Estinguere la 
pensione non vuol dir altro che ricever una quantità di danari 
per liberar il beneficiario dal pagarla, la qual quantità si tassa 
per accordo, secondo la maggior o minor età del pensionario. *Per 
li scrittori di questa materia sta nella libertà delle parti interessate 
l’estinguer le pensioni, ma da alcuni puochi anni in qua, de stilo 
ci vuole l’assenso del papa, che non si dà gratis. Però è fatto uso 
comune che chi renoncia con pensione, e chi riceve la rinoncia se 
li mete conto, patuiscano anco dell’estinzione sotto il beneplacito 
pontificio, che si esprime puoi nelle bolle.* Non vi era già inanzi 
l’età nostra modo di far d’un beneficio danari contanti, questo sa- 
rebbe stato con offesa infinita di Dio e degl’uomini. Adesso si fa 
lecitamente. Io ho un beneficio di 200 scudi, lo rinoncio ad An- 
tonio, riservandomi pensione di 100, la qual immediate, ricevuti 
700 scudi, io la estinguo, cioè la rinoncio; e così ho del mio bene- 
ficio fatto 700 scudi contanti senza peccato. Sono alcuni poco pe- 
netranti, a’ quali pare che questo circuito sia l’istesso come se 
vendessi il mio bencficio per 700 scudi; ma mostrano ben aver 
grosso giudicio. Molte altre cose sono in quali è molto più com- 
moda la pensione come si usa adesso, che le unioni, commende, 
coadiutorie e regressi. Alcuni, magnificando la commodità di far 
danari che il papa ha per li bisogni della Sede Apostolica, dicono 
che se aprisse li regressi, caverebbe quanto volesse, e mostrano 
di non intendere la materia beneficiale. Non s’averebbe per que- 
sto un quattrino: è molto più utile e commoda la pensione. Per- 
ciò fu facile essequir il concilio, perché tornò anco commodo. Ma 
il levare di commenda li monasterii, che parimente il concilio 
commandò, non s'ha posto in essecuzione sino al presente, anzi 
molti, che erano in titolo, sono stati di novo commendati, non 
essendosi trovato modo di farlo con commodo. La pensione non 
può esser imposta da nessuno, salvo che dal papa, cosa di gran- 
d’emolumento alla corte romana. *Delle traslazioni ancora, in- 
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venzione de nostri giorni, la cosa è andata in eccesso: nel suo 
principio si concede a cardinali o prelati grandi, et in puoca som- 
ma adesso è concessa a conclavisti, a’ cavaglieri di sopra nominati, 
et in una parola a chi la vuole con li suoi mezi, et ove le pensioni 
non si possono imponere senza il consenso del beneficiato che si 
presta però volontariamente come chi volontieri va al tormento, 
in queste benché si crei una nuova pensione, si mette nelle bolle 
delle concessioni la clausola che vaglia benché chi la deve pagare 
contradica e reclami. Et ha bene giusta causa: perché averà ac- 
consentito ad essorbitante pensione colla speranza che essendo 
giovine, et il pensionario di maggior età, restarà libero, ma si 
trova ingannato, perché vedrà fatta la traslazione in un puto, 
contro quelli che per darci qualche pretesto dicevano non doversi 
fare traslazione se non in persona di maggior età del pensionario. 
Poco meglio dicono oggi che è praeter ius, contra ius et ove stat 
pro ratione voluntas.* 

Questa mutazione ha fatto l’Italia per il concilio di Trento, qua- 
le non avendo trattato delle reservazioni, et essendo quelle anco 
accresciute, et ogni giorno crescendo, restano bene cinque sesti 
delli beneficii d’Italia alla disposizione del papa, con buona spe- 
ranza che il sesto che rimane sia per compire l’intiero. 

Per le regole di cancellaria sono riservati al papa tutti li bene- 
ficii che si riservarono Gioanni XXII e Benedetto XII; et ap- 
presso sono riservati tutti li ottenuti da qualonque persona, es- 
sendo ufficiale di corte, se ben doppo fosse uscito dell’ufficio. 
Sono ancora riservati tutti li patriarcati, arcivescovati, vescovati 
e monasterii d’uomini che eccedono il valore di 200 fiorini d’oro; 
et ancora tutti li beneficii che s’aspettano alla collazione di qual si 
voglia e vacano dalla cessione, privazione o morte del collatore, 
sinché il successore averà pigliato pacifico possesso: ancora le di- 
gnità maggiori doppo le pontificali nelle chiese catedrali, e le di- 
gnità principali nelle chiese collegiate, li priorati, prepositure et 
altre dignità conventuali, le precettorie di tutti gl’ordini, eccetto 
militari, li beneficii di tutti li familiari del papa e di qualonque 
cardinale, ancora che non siano più alli servizi loro, o perché sia- 
no partiti, o perché il cardinale sia morto. Ancora tutti li bene- 
ficii delli collettori e sottocolletori, tutti li beneficii delli corteg- 
giani romani che muorono in viaggio, quando la corte camina, 
tutti li beneficii delli camerieri e cursori. Oltre tutti questi bene- 
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ficii che comprendono tutti li principali et una gran parte degl’al- 
tri, si riserva il pontefice tutti li beneficii di qualonque sorte che 
vacano in 8 mesi dell’anno, lasciandone agl’altri 4 mesi solamente, 
e questo quanto agl’altri beneficii non nominati di sopra. Oltre 
questi, ancora sono risservati per constituzione di papa Pio V 
tutti li benefici vacanti per causa di eresia o per confidenzia, e 
tutti quelli che non sarano conferriti secondo il decreto del conci- 
lio di Trento, le quali reservazioni tutte chi le metterà insieme, 
ritroverà che almeno cinque sesti sono del papa, et un sesto di 
tutti gl’altri collatori insieme. 

Per rendere le lodi a chi sono debite, non è de tralasciare la 
diligenza usata dalli pontefici romani per non lasciare che li ve- 
scovi et altri collatori de’ beneficii dassero luoco ad alcun abuso. 
Mai hanno permesso loro *ma rigorosamente sotto gravi pene proi- 
bito* il poter unire beneficii ad vitam, né parimente il commen- 
darne ad vitam: non hanno permesso che potessero dispensare 
sopra la pluralità de incompatibili, né concedere regressi o coa- 
diutorie cum futura successione: et usando l’istessa diligenza ades- 
so non concedono che possino imponer pensione eziandio minima 
sopra il beneficio: medesimamente non admettono che possino 
ricevere le ressignazioni ad favorem, anzi anco nel ricevere le res- 
signazioni assolute, che sono state antichissimamente nella Chiesa 
usate, papa Pio V del 1568 proibì sotto gravissime pene a tutti li 
ordinari che, ricevuta la rissegna d’un beneficio, non potessero 
conferrirlo ad alcuno consanguineo, affine o familiare del ressi- 
gnante, avvertendo che né con parole né con cenni o altri segni 
fosse loro dimostrata altra persona a cui il ressignante desiderasse 
che fosse fatta la collazione del beneficio.” 


Si afferma constantemente da tutti li canonisti e casisti che ogni 
patto in materia beneficiale è simoniaco, quando sia fatto senza 
participazione del papa, ma con suo intervento ogni cosa sia le- 
gitima, avendo per constante questa universale proposizione, cioè: 
il papa in materia beneficiale non può commettere simonia. La qua- 
le non dà troppo buon’edificazione al mondo, se bene li più modesti 
canonisti la limitano, distinguendo esser alcuna sorte di simonia 


1. secondo... Trento: Septimus Decretalium, lib. 1, tit. xI, cap. 4, tit. x, capp. 
10 e 12. 2.papa PioV...beneficio: cfr. Septimus Decretalium, lib.1, tit. xIV, 


cap. 3. 
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proibita per legge divina, et altra per legge umana, aggiongendo 
che il pontefice è essente solo dal commettere la simonia proibita 
per legge umana: ma con tutto questo inciampano nelle medesme 
difficoltà, perché quello che non è male di sua natura né proibito 
da Dio non merita questo nome, et è superfluo far una legge 
umana per non osservarla; e chi mirerà l’interno e non si farà 
pretesto con le parole, vederà che tutto è proibito da Dio. E certa- 
mente non si può dire che in questa parte di tenere li altri vescovi 
in officio il pontefice abbia mancato, et è stata grazia divina molto 
grande fatta alli pontefici che abbino potuto tener sincera da simo- 
nia il rimanente della Chiesa; se bene non hanno potuto estendere 
questo bene nella loro corte. E se un giorno, come vi è speranza, 
entrerà pensiero in alcun buon pontefice di riformare la corte, 
sarà cosa facilissima il farlo col solo ricevere anco per sé quelle 
leggi che sono date agl’altri vescovi. E potressimo aspettar in 
breve una così utile reformazione, quando l’adulazione non la te- 
nesse lontana col metter inanzi alli pontefici che, essendo eglino 
in possessione, almeno in Italia et altri pochi luochi, di non 
star soggetti a regola alcuna, non è bene che se ne privino e fac- 
cino questo pregiudicio alla Sede Apostolica *il contrario di pun- 
to della dottrina professata dagli antichi santi pontefici e dottori.* 
Ma dalle cose di sopra dette è molto ben chiaro se il pontefice 
romano abbia pienissima auttorità sopra li beni e beneficii eccle- 
siastici, sì che non sia soggietto ad alcuna regola nel maneggiarli. 
Imperò che, procedendo con ragione, se la Chiesa di ciascun luoco 
è patrona delli beni che possede perché il dominio è stato transfe- 
rito in lei da chi ne era patrone prima, con la permissione del pren- 
cipe, che con la legge li ha concesso l’acquistare, resta che li beni 
medesimi debbino essere nel governo et amministrazione di quelli 
che sono deputati a tal carico, prima secondo la disposizione della 
legge, poi secondo le condizioni che prescrive il donatore e testa- 
tore anteriore patrone, e finalmente secondo che la Chiesa, fatta 
patrona, ha concesso, non però contrariando alla disposizione di 
quelli da chi ha causa. E questo è tanto chiaro et evidente, che non 
può esser messo in dubio se non da chi o non ha senso commune, 
overo nel trattare e parlare non segua quello che interiormente 
sente. Li chierici sono fatti administratori di questi beni per leg- 
gi che hanno concesso alli collegi cristiani il poter acquistare sta- 
bili, e per li testamenti e donazioni di quelli che hanno iasciato 
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li beni loro, e per l’auttorità che la Chiesa ha dato ad essi chie- 
rici nelli canoni. Adonque essi sono obligati a governare e dispen- 
sare quei beni secondo le leggi, disposizioni donatarie e testa- 
mentarie, e secondo li canoni; e quello che in contrario fosse 
fatto non si può chiamare se non ingiustizia, ingiuria et usur- 
pazione. 

Dicono mo’ li canonisti che il papa sopra li beni e beneficii 
ecclesiastici ha pienissima auttorità, sì che può congiongerli, di- 
viderli, estinguerli, sminuirli, erigerne de novi, darli ad nutum, 
ad tempus, sub conditione, risservarli, mutarli, conferrirli inanzi che 
vachino, imporli servitù, gravezze e pensioni, et universalmente 
che nelle cose beneficiali la volontà del papa è in luoco di ragione. 
Non basta questo, ma aggiongono ancora che il papa può per- 
mutare in altre opere li legati ad pias causas, e può alterare le 
disposizioni delli testatori, applicando ad altro quello che essi ave- 
vano ordinato ad un’opera pia, *e non si può negare che questa 
sia la prattica c'ha mutato tutto il governo e tutti gl’instituti vec- 
chi, ma resta sempre il dubbio chi faccia male et erri, gli antichi 
o moderni, se pure vi cade dubio.* Martino Navarra' con alcuni 
delli canonisti più moderati limita questa proposizione che il papa 
possi commutare l’ultime volontà, restringendo solo quando vi sia 
causa legitima di farlo, che altramente sarebbe privar uno del suo 
e della potestà che li fa la legge naturale e divina, descendendo 
anco a questo particolare, che il papa non può senza causa dar 
ad una chiesa quello che è lasciato ad un’altra, *quanto meno puoi 
alle persone non chiamate.* Dice ancora Navara? che il detto del- 
la Glosa approvato dalli canonisti, cioè «nelle cose beneficiali la 
volontà del papa è in luoco di ragione», s'intende solamente nelle 
cose che sono de ture positivo, ma non in quello che non si può 
fare senza contravenir alla legge naturale o divina: e quelli che 


1. Martino Navarra: Martin de Azpilcueta (che, come si è detto, Sarpi ave- 
va conosciuto a Roma), nato nel 1492 in Navarra, donde l’appellativo Navar- 
ro con cui è meglio conosciuto, morto a Roma nel 1586 o 1587. Egli — e lo 
affermava nella dedica a Pio V della riedizione del suo Tractatus de reditibus 
beneficiorum ecclesiasticorum (Romae 1584) — era venuto a Roma a difendere 
contro Filippo II e lo stesso Pio V l'arcivescovo di Toledo Bartolomeo Car- 
ranza fervente sostenitore al concilio tridentino della residenza de iure di- 
vino, al punto da definir «diabolica » l'opinione contraria, poi imprigionato e 
deferito all’Inquisizione per varie accuse. Il Sarpi qui si riferisce al Com- 
mentarius de alienatione rerum ecclesiarum ...et de spoliis clericorum, Ro- 
mae 1584, p. 26. 2. Dice ancora Navara: ibid., p. 29. 
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non danno illimitata potestà al papa escluderebbono anco li ca- 
noni della Chiesa universale, *per non dare nell’assurdo che in 
materia tanto importante la Chiesa universale abbi errato, fatto 
male, e la corte facia bene.* Aggionge ancora il sudetto dottor 
Navara che dicendosi nelle Clementine! che la libera disposizione 
delli beneficii pertiene al papa, si debbe intendere libera, cioè 
senza licenza o consenso e non ostante la contradizzione di qual si 
voglia, ma però senza pregiudicio del terzo: la qual esposizione 
se noi admetteremo, come par conveniente admettere, si oppor- 
rebbe una grand'opposizione alle reservazioni, perché queste so- 
no con pregiudicio delli vescovi al dar il beneficio a forestieri, 
perché è con pregiudicio di quei del paese, a favore de’ quali sono 
fatti li testamenti; et anco non sarebbe troppo favorevole alla pre- 
tensione di poter mutare le ultime volontà, essendo di pregiudi- 
cio alla memoria d’i defonti. So bene che a questo gl’altri rispon- 
dono che tutto è vero quando non vi sia causa legitima, ma il 
ponto sta chi sarà giudice della legitimità della causa, perché quan- 
do all’istesso pertenga, la cui auttorità si vuol restringere, tanto è 
darli l’auttorità assoluta come la limitata dalla causa legitima, se 
la legge non è superiore. 

Sono ben notande le cose che Navarra aggionge, dicendo che 
alla nostra età l’opinione delli giurisconsulti, che allargano tanto 
la potestà papale nella materia beneficiale, è in molto credito per 
piacer a quelli che ambiscono molti beneficii, quali l’accettano co- 
me accommoda: alla sua ambizione et avarizia, e che udì dire 
publicamente ad un teologo et un canonista celebri che piglie- 
rebbono volontieri tutti li beneficii del regno, se il papa glieli 
dasse, ma che in contrario Pio V li disse che li iurisconsulti sono 
soliti attribuir al papa più potestà del conveniente; al qual egli 
rispose che sono anco alcuni che ne levano troppo, ma che con- 
viene caminare per la via di mezo, attendendo insieme alle leggi 
divine et umane, non facendo come li iurisconsulti moderni che 
magnificano tanto le leggi umane, che rispondono contra le di- 
vine.? 

Io non intendo però di repugnare all'opinione che dona tanta 
potestà, per la riverenza che debbo al pontefice di cui si tratta, 


1. nelle Clementine: cfr. Constitutiones Clementinae, lib. 11, tit. v, cap. 1. 
2. Sono ben notande . . . divine: il Sarpi riporta fedelmente, traducendolo dal 
latino, il brano del Navarro (ibid., p. 30). 
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*benché non comprenda come si confaccia con la teologia o colla 
ragione* solamente proponerò alcune difficoltà *che sogliono essere 
promosse da scrittori a tale opinione,* che quando le averanno 
rissolute sarà chiarissima la verità in questa materia. 


E prima, se il papa ha questa così ampla auttorità, chi glie- 
l’ha data? Non Cristo, perché l’auttorità data da lui è solo nelle 
cose spirituali, di sciogliere e legare," cioè rimettere e ritenere li 
peccati. Poi li beni ecclesiastici si possedono iure humano e non 
divino, per quello che è stato rissoluto di sopra, adonque egli non 
ha ricevuto questa potestà da Dio. Dalle leggi delli prencipi, dalle 
disposizioni testamentarie e dalli canoni delle Chiese meno, im- 
però che tutti questi hanno dato l’amministrazione alli ecclesia- 
stici di ciascuna Chiesa sopra li beni e beneficii di essa, e prescrit- 
tamente anco con determinate condizioni, che non possino esser 
mutate. Adonque da queste egli non l’ha. Altri patroni non si 
trova che siano, né alcuno può aver auttorità, se non concessa 
da questi. Adonque resta vedere dove per altra via li sia stata data. 

A questo dubio si può aggionger un secondo: se il pontefice 
ha questa auttorità, qual è la causa che li suoi precessori per mille 
e più anni mai ne hanno essercitato niente? *Né alcun antico dot- 
tore, né concilio né istorico né padre né canone ne ha pur fatta 
menzione.* Non si può attribuir ciò all’esserne di bisogno adesso, 
che non fosse in quei tempi, imperò che nelli secoli che passorono 
dall’800 sino al 1100, per 300 anni li disordeni furono così grandi 
per tutta Europa, che in comparazione di quelli li presenti sono 
tollerabili, e pure nessun pontefice s’intromise nelli beni delle al- 
tre Chiese, che avevano tanto bisogno d’esser governati. Et anco 
doppo che incominciorono li papi ad intromettersene in qualche 
parte, nessuno pretese mai sino a Clemente IV così ampla et 
assoluta potestà. Anzi esso Clemente non ha direttamente publi- 
cato tanta potestà, ma trattando altro e quasi incidentalmente, mo- 
do che non suole far intiera prova, poiché le cose incidentalmente 
dette in un modo, direttamente considerate et essaminate ben spes- 
so sono in altra maniera espresse. Né manco si può dire che que- 
sta auttorità servi a bene, imperò che per questa pare che siano 
introdotti quasi tutti gl’abusi. Di qua sono venute le commende, 


1. l'auttorità . .. legare: cfr. Matth., 16, 19; Zoan., 20, 23 e 18, 36. 
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le pensioni, li regressi, le unioni, le ressignazioni, le espettative, 
le resservazioni, le annate, le quindenne et altri modi, che nes- 
suno deffende se non iscusando, se non con la corruzzione gene- 
rale de’ tempi: *e le rigorose proibizioni fattene a patriarchi, ar- 
civescovi, vescovi et altri prelati convincono ogni non appassio- 
nato essere tali.* 

Resta ancora una terza dubitazione non meno considerabile in 
questa materia, et è che di questa auttorità così assoluta, doppo 
che li pontefici hanno principiato a valersene, li regni cristiani 
sempre si sono doluti e li hanno fatto qualche opposizione, come 
nell’istoria di sopra si è narrato, sì che li pontefici sono stati 
necessitati moderarsi. E la moderazione non è stata condescen- 
dendo essi a lasciar di essercitare l’auttorità pretesa, ma per modo 
di transazzione usato nelle ragioni non chiare, concordando con 
li regni e per forma di contratto risolvendo sino a che termini la 
potestà loro si estendesse, cosa che non s’averebbe potuto fare 
in pregiudicio delli successori, quando fosse nel pontificato quel- 
l’auttorità così libera. Papa Leon X per levare la pragmatica fa 
il concordato, e così egli stesso lo chiama nella bolla: non con- 
corda chi ha una pienissima auttorità, ma tratta con li sudditi 
come superiore e per modo di concessione. Non faccio forza nel- 
la voce, ma tratto la cosa stessa. Non solo Leone la dimanda 
concordia, ma dice ancora: «Illam veri contractus et obligationis 
inter nos et Sedem Apostolicam praedictam ex una, et praefatum 
regem ex altera partibus legitime initi»." Dimando che sia de- 
chiarato: essendo il pontificato romano in differenzia con il Regno 
di Francia, pretendendo il pontefice di aver auttorità assoluta so- 
pra li beneficii per risservarsegli ecc., e pretendendo il Regno che 
l’auttorità sia delli loro prelati, formano due parti litiganti, e per 
impor fine alla controversia fanno un contratto legitimo di ubli- 
gazione, per quale dechiarano quel debbia essere l’auttorità del- 
l’una e qual dell’altra: come potrà dir alcuno che la pretensione 


1. «Zllam... initi»: il brano riportato dal Sarpi trovasi nel titolo xxx del 
concordato e va così corretto e integrato: «... et praefatum regem et regnum 
suum ex altera partibus legitime initi, vim et robur obtinere » (« Il concordato 
ha forza e vigore di vero vincolante contratto, legittimamente stipulato tra noi 
e la suddetta Sede Apostolica da una parte, ed il re e il predetto regno dal- 
l’altra»). Si veda in J. HARDOUIN, Acta conciliorum, Parisiis, 1X, 1714, col. 
1880. 
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del pontefice fosse legitima e chiara? Non posso dire di saper 
rispondere ad alcuna di queste difficoltà, e rimetto al giudicio de' 
savi se vi sia qualche risposta; ben dirò che, servando quello che 
per più di mille anni è stato servato, che li beni ecclesiastici sia- 
no administrati in ciascuna diocesi, li suoi dalli ministri propri, 
si fugge ogni difficoltà, e se li essempi ci debbono instruire, sa- 
ranno meglio e più fruttuosamente dispensati che ora non sono.' 


Nelle tre questioni prime abbiamo trattato delli fondi e beni 
stabili ecclesiastici, ora resta la quarta, dove siamo per trattare 
delli frutti o rendite et entrate di quelli. Li santi padri, c'hanno 
scritto inanzi la divisione delli beni in 4 parti, tutti concorde- 
mente hanno detto li beni ecclesiastici esser beni de’ poveri, et 
il ministro ecclesiastico non aver altro potere in quelli, salvo che 
di governarli e dispensarli secondo li bisogni di questi, dechia- 
rando non solo per ladri, ma anco per sacrileghi quei ministri 
che se ne valessero per altri usi fuori della loro instituzione. Non 
maneggiavano tutti gl’ecclesiastici li beni, se ben tutti erano spe- 
sati di essi, sì come anco era somministrato il vivere a vedove, 
poveri et altre persone miserabili, ma *ad essempio dell’instituto 
delli santi apostoli* li soli diaconi, suddiaconi et altri economi 
erano destinati a questo, e rendevano conto al vescovo, et in al- 
cuni luochi anco al presbiterio. Fatta la divisione et instituiti li 
beneficii, se ben parerebbe che il vescovo e li preti et altri chierici 
potessero far quello che loro pareva delle entrate beneficiali, co- 
me di parte loro propria, con tutto ciò li scrittori parlano dell’i- 
stessa maniera, dicendo che delle entrate del beneficio non può 
il chierico valersi se non quanto il moderato suo bisogno ricerca, 
e che il rimanente è obligato spendere in opere pie: e con molta 
ragione, imperò che la divisione non può mutare la sostanza della 
cosa, et un bene che sopra sé abbia obligazione, se viene diviso, 
restano ambe le parti con l’obligazione stessa. Fra gl’altri che scri- 
vono, seguita la divisione, S. Gregorio, che fu poco più di 100 


1. Non posso dire... sono: questa conclusione di Sarpi, così come in fondo 
tutta la trattazione che egli riserba al problema della potestà pontificia, 
è condotta con estremo vigore. Il Navarro, da cui il Sarpi ha preso lo spun- 
to, aveva delineato il problema in termini giuridici, il Sarpi vi porta l’empi- 
to di una polemica religiosa. 
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anni doppo, e S. Bernardo, che fu quasi mille anni doppo, escla- 
mano gravissimamente contra quelli che spendono in mali usi le 
entrate delli beneficii, come contro persone usurpatori delli beni 
communi et omicidi de’ poveri, che doverebbono esser sostentati 
da quelli.' Così scrissero tutti li dottori sino al 1250, quando s’in- 
cominciò a trattare le cose più sottilmente, e tenendo per cosa 
ferma, come da tutti li vecchi era stato detto, che era peccato 
spendere malamente quello che avanza il moderato bisogno del 
chierico, fu ricercato se li beneficiati, non spendendo nelli usi de- 
biti quello che sopra il bisogno li avanza, pechino solamente come 
pecca chi malamente spende il suo, o pure se anco oltre il peccato 
siano ubligati ‘alla restituzione, come chi malamente consuma quel 
d’altri: se essi sono patroni delli frutti de’ beneficii +e+, come le 
leggi dicono, usufruttuari, quantonque pechino mal administrando, 
però non fanno ingiustizia contra alcuno, né sono tenuti risarcir 
alcuno, poiché non hanno mal governato quel d’altrui, ma il suo 
proprio; ma se essi sono dispensatori con sola potestà di ricevere 
li suoi bisogni, che la legge chiama usuari, quando non dispen- 
sano rettamente restano con obligazione di rifar altretanto quan- 
to hanno consumato; anzi quelli che da loro ricevono per con- 
‘ tratti gratuiti, cioè a chi essi donano o lasciano in testamento, 
sono obligati renderlo, come avendo ricevuto da chi non era pa- 
trone. La conscienzia costrinse a metter a campo questo dubio, 
il qual trattato per questi 350 anni, ancora resta in controversia 
con pari numero d’auttori da ciascuna parte, et ultimamente con 
severe opposizioni et apologie fu in controversia fra Martino Na- 
varo,* canonista e casista molto stimato, e... Sarmiento,? te- 
nendo Navara che li chierici non sono patroni ma dispensato- 


1. Fra gl’altri... quelli: «Cum nos» scrive Gregorio nella I11 parte del suo 
Regulae pastoralis liber (Migne, P.L., LXXVII, col. 87) «necessaria indigenti- 
bus ministramus, sua illis reddimus, iustitiaeque potius debitura, quam 
misericordiae opus implemus ». Di san Bernardo cfr. il De moribus et officio 
episcoporum, 11, 7 (Migne, P. L., CLXXXI1, coll. 815-6). In particolare, per il 
suo «Esprit de pauvreté», si veda in Histoire de l’Église..., a cura di A. 
Fliche e V. Martin, 1x, Paris 1948, pp. 34-5. 2. et ultimamente . . . Navaro: 
il Navarro, nel Tractatus de reditibus cit., pp. 30-3, sostiene che il benefi- 
ciario commette peccato spendendo i beni rimasti in sovrappiù per cose 
profane, essendo doveroso dare il superfluo ai poveri. 3. Francisco Sar- 
miento, canonista spagnolo di Burgos, professore di diritto canonico a Sa- 
lamanca, morto nel 1595, autore del De redditibus ecclesiasticis stampato a 
Roma nel 1569, cui Sarpi si riferisce. 
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ri, sì che non solo peccano, ma siano ubligati alla restituzione. Il 
cardinale Gaetano ebbe un'opinione di mezo, che altro fosse par- 
lare delli vescovi et abbati ricchi, et altro di quelli che hanno 
solo il condecente o poco più; e che questi, non avendo più che 
la parte sua, ne sono patroni; ma li +più ricchit hanno ancora 
fra le entrate loro la parte della chiesa e delli poveri, e però so- 
no ubligati fare le limosine e le altre opere pie per giustizia, 
cioè con obligo di restituzione et a loro et a chi da loro riceve; 
descendendo anco a tanto particolare, che sono obligati alla resti- 
tuzione quelli che ricevono beni ecclesiastici dal papa per arri- 
chire, essaltarsi o nobilitarsi, essendo dissipazione et usurpazione 
ogni donazione delle cose ecclesiastiche non fondata in pietà o 
necessità.” 

Io credo che senza sottil disputazione si possi rissolvere tutti 
li dubi occorrenti in questa materia. E primieramente, per partlart 
a parte di quelle entrate che per li testamenti o altre sue origi- 
narie instituzioni sono dedicate et ordinate a qualche opera +pia,+ 
le quali credo che siano così obligate a quella, che l’appropriarle 
a sé o ad altri usi mondani possi esser chiamato liberamente 
usurpazione di quel d'altri, e se alcuno delle beneficiati eccle- 
siastici resta di essequire le instituzioni de quali ha cura, appli- 
cando a sé o ad altri quelle entrate, non credo potersi sotto pre- 
testo di qual si voglia scusa o bolla scusare di non esser in pari 
grado ad ogni essecutore di testamento che applica a sé quello che 
è lasciato dal testatore ad altri: e reputo che ogn’uno, qual non 
ingannerà se stesso, averà per constante questa verità. Dall'altro 
canto il debito vuole che chi è servito paghi la mercede all’ope- 
rario, il quale possi farne quello che a lui piace, né può esser du- 
bio che il cantore, l’organista et altri tali che servono alla Chiesa 
non siano patroni della mercede che perciò hanno. Non è incon- 
veniente dire che anco li preti et altri chierici per li servizi che 
prestano alla Chiesa debbino avere la sua mercede, de quale siano 
patroni, e quando un beneficio è instituito con un particolar obli- 


1. tenendo Navara . . . dispensatori: M. NAVARRO, Op. cit., ivi. Cfr. CH. Du 
MoULIN, Commentarii in consuetudines ecc., cit., 1, col. 267, paragr. 3, Glos. 
4, n. 19: «qualis episcopus aut quivis alius praelatus ecclesiasticus, quia 
ut pertritum est, non est dominus, sed solum procurator, seu administrator 
rerum ecclesiae». 2.4! cardinale Gaetano . . . necessità: Secunda Secune 
dae, quaestio 185, art. 7, p. 1171 e quaestio 43, art. 8, pp. 325-6 (in Summa 
totius theologiae D. Thomae De Aquino ccc., cit.). 
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go di servire in determinata cosa alla Chiesa, come sono molti 
canonicati, mansionarie, prebende teologali et altri tali beneficii, 
non è inconveniente dire che sia mercede di quell’opera. 

Restano li beneficii così antichi che è perduta la memoria del- 
la loro instituzione, e però non si sa se avessero obligo alcuno 
over no; ma anco qui l’uomo di conscienzia sarà ben certificato, 
quando considerarà la quantità delle entrate et il servizio che egli 
presta alla Chiesa, perché, se questi dua si bilanciano, può cre- 
dere che il beneficio sia un salario suo; ma se le entrate avanzano 
di molto, non potrà mai appresso se stesso fingersi semplice, che 
creda tante entrate esserli lasciate per farne quello che vuole, e 
non sappia esser necessario che la instituzione portasse seco qual- 
che obligo, non essendo verisimile che per lui solo tanto fosse 
assegnato.! La controversia tra li dottori, che è difficile, dispu- 
tando in universale, da risolvere è facilissima e senza difficoltà 
pratticando nelli particolari; e la conscienza, a chi non l’ha per 
propria malizia suffocata interiormente, sul particolare risolve fa- 
cilmente tutte le difficoltà, ché Dio non ha lasciato incertezza ad 
alcuno che vogli caminare secondo li suoi commandamenti.* 


Quanto alli acquisti novi, ogni persona prudente averebbe pen- 
sato che fossero al fine, overo almeno che poco più et assai lenta- 
mente si potesse acquistare. Li chierici, li monaci e le milizie non 
hanno più persona che porti loro devozione, li mendicanti, che 
già hanno avuto facoltà di acquistare, non possono sperare di es- 
sequirla dove non l’hanno potuto fare sin ad ora; e dove hanno 
acquistato insieme hanno perduto la devozione: possono sperar 
ancora qualche aummento, ma molto leggiero. Quegl’altri che si 
sono fatti escludere dal privilegio che il concilio di Trento ha 
concesso a tutti dell’acquistare, come li capucini, conservano la 
buona opinione per causa della loro povertà; laonde, subito che 
mutassero in minima parte il loro instituto, non acquisterebbono 
stabili, e perderebbono le limosine. Adonque pare che non resti 


1. ma se le entrate... assegnato: «Et de decimis quidem probatum est supe- 
rius, quod iniqua» scrive il de Vio «esset lex decimarum in Novo Testamento 
si ultra honorabile stipendium ministrorum Dei habentis universale domi- 
nium tanta rerum affluentia uni deputaretur cum damno totius populi, nisi 
ut patri pauperum» tdid., quaestio 185, art. 7, p. 1170. 2.ché Dio...com- 
mandamenti: cfr. Rom., I, 19. 
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modo d’andar più inanzi. Chi vorrà instituir ordine con facoltà di 
acquistare non averà credito: chi lo farà con vera mendicità non può 
sperar acquisti durante quella, né credito se la muterà. Ma con 
tutto ciò non ha mancato anco modo proprio e singolare al nostro 
secolo, e non inferiore a tutti li passati; e questo è stato l’instituto 
delli giesuiti, il quale, professando una mistura di povertà e di 
abondanza, con la povertà acquista il credito e la devozione, et 
ha l’altra mano capace di possedere, la quale riceve quello che la 
compagnia acquista. Hanno instituito le case professe con proi- 
bizione di poter posseder stabili, ma li collegi con facoltà di ac- 
quistare e possedere.' Dicono, e bene, che nessun governo sem- 
plice nel mondo è perfetto, ma che la mistura è utile ad ogni 
cosa; che lo stato di povertà evangelica pigliato dalli mendicanti 
ha questo mancamento, che non si può regger con quello, se non 
li già incaminati, il numero de’ quali non può esser grande; ma 
essi nelli collegi ricevono et instruiscono la gioventù, e la rendono 
atta, doppo l’acquisto delle virtù, a vivere nella povertà evangeli- 
ca: per il che la povertà è ben lo scopo e fine loro essenziale, 
ma accidentalmente ricevono le possessioni. Con tutto ciò è me- 
glio fermare la credulità sopra quello che si vede in effetti, che 
sopra quanto si predica in parole: sino al presente scrivono essi 
d’aver case professe 21 e collegi 293, dalla proporzione di qual 
numero ognuno potrà concludere quello che sia essenziale e quel 
che è accidentale a loro. Certo è che li acquisti fatti da loro sono 
grandissimi, e che caminano ancora verso l’aummento. 

Sì come il temporale? tutto che la Chiesa possede viene da ele- 


I. e questo è stato... possedere: la compagnia di Gesù è composta di tre 
classi differenti: la prima, detta degli scolari — distinti a loro volta in sacer- 
doti e laici coadiutori — comprende coloro che hanno fatto i tre voti sempli- 
ci; la seconda, composta dei coadiutori spirituali, occupati ad ascoltare le 
confessioni e altri esercizi spirituali; la terza classe è quella dei religiosi 
professi, i quali possono essere professi di tre voti solenni o di quattro, ag- 
giungendo cioè il voto di obbedienza speciale per qualsiasi missione loro af- 
fidata dal papa. Per quanto riguarda beni e rendite, solo gli scolari ne posso- 
no godere, mentre gli altri sono semplicemente mendicanti. I beni della 
compagnia appartengono a coloro che sono nei collegi. 2. Sì come il tem- 
porale ecc. : tutto questo capoverso assomiglia in modo singolare a una parte 
delle critiche sollevate dai consiglieri del parlamento francese nei riguardi 
dei capi di riforma delle due ultime sessioni del concilio di Trento secondo 
il racconto di Sarpi nell’Istoria del concilio tridentino: «Già Moisè, avendo 
invitato il populo ad offerir per la fabbrica del tabernaculo, quando fu offer- 
to tanto che bastava, aver da parte di Dio proibito che non si offerisse più: 
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mosine et oblazioni de' fedeli, così parimente la fabrica dell’an- 
tico santuario nel Vecchio Testamento fu fatta di limosine et 
oblazioni.' Allora quando fu offerto dal popolo quanto bastava, 
e tuttavia le oblazioni continuavano, li soprastanti alla fabrica eb- 
bero ricorso a Moisè, dicendo: il popolo porta troppo per l’opera 
che il Signor ha commandato. E Moisè mandò un proclama che 
nessuno facesse più offerta al santuario, perché era stato offerto 
quanto bastava e d’avanzo:* si vede che Dio non vuole il super- 
fluo nel suo tempio, e se nel Testamento Vecchio, che era mon- 
dano, non volle tutto per li suoi ministri, meno lo vuole nel novo. 
Dove +hanno+ da terminare questi acquisti? Quando s’ha da dire 
tra noi: il popolo ha offerto più di quello che basta? Allora che li 
ministri del tempio erano la decimaterza parte del popolo, ave- 
vano la decima, e non era lecito passare; adesso che non sono la 
centesima, hanno forse più della quarta parte. Non è conveniente 
che l’aummento delli beni ecclesiastici sia infinito, e sia ridotto 
tutto il mondo ad affittuali. Le leggi umane tra cristiani non han- 
no determinato la quantità delli beni che alcuno possedi, perché 
chi oggi acquista, dimani aliena. È molto singolare uno stato per- 
petuo di persone che sempre possino acquistare, né mai alienare. 
Alli leviti nel Vecchio Testamento erano date le decime, perciò 
che erano la eredità di Dio; e per tanto era proibito loro aver 
altra parte,? cosa che convince, chi vuol valersi delli privilegi loro, 
a pigliarli tutti, e non quel solo che concerne il proprio profitto. 


È stato abondantemente detto come siano stati acquistati li beni 
ecclesiastici, a chi fosse commessa la loro cura, e come dispensati. 
Non si è parlato niente quello che si facesse quando alla morte 
del beneficiario si ritrovavano alcuni delli frutti non ancora di- 
sposti, se esso per testamento ne disponeva, o se ab intestato pas- 


ma qui non trovarsi termine, se non quando averanno acquistato tutto, se 
gli uomini continueranno nel letargo. Esser vero che vi sono delli preti e re- 
ligiosi poveri; ma questo avvenire perché ve ne sono di eccessivamente ric- 
chi: un compartimento uguale li farebbe abbondantemente ricchi tutti. E 
pur finalmente, lasciate tutte queste così evidenti considerazioni, quando il 
concilio esortasse il populo a sovvenir li vescovi e parrochi poveri nelle loro 
necessità, averebbe del tollerabile; ma il dire di sovvenirli acciò possino 
sostener la dignità, che non vuol dir altro che il fasto e il lusso, non esser 
altro che un aver perso a fatto la vergogna» (Bari 1935, INI, pp. 394-5). 1. a 
fabrica ... oblazioni: cfr. Exod., 35, 21. 2. Allora quando... avanzo: cfr. 
Exod., 36, 3-7. 3. Alli leviti... parte: cfr. Num., 18, 9-32; Deut., 18, 1-2. 
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savano in altre persone. Mentre che li beni di ciascuna Chiesa era- 
no in commune e governati con un solo conto, certa cosa è che 
quanto si ritrovava in mano d’un ministro restava tuttavia incor- 
porato alla sua massa e governato dal successore nell’istesso modo. 
Ma eretti li beneficii, furono anco insieme fatti canoni che qua- 
lonque parte fosse trovata in mano del beneficiario, alla sua morte 
fosse della Chiesa; e per la Chiesa, se ella era collegiata et aveva 
commune mensa, fu inteso il collegio di quella; ma se il benefi- 
ciario era senza colleghi, per nome di Chiesa s’intese il successore, 
quale dovesse quel residuo administrare al modo stesso che era 
tenuto il precessore defonto, a cui erano avanzati li beni. Così si 
costumò di fare sino all’anno +1300.+ Ma perché li chierici bene- 
ficiati ben spesso avevano altri beni del proprio patrimonio, overo 
anco acquistati con la propria industria et arte, fu insieme detto 
che di questi fosse assoluto patrone e potesse lasciarli per testa- 
mento a chi li piacesse; ma delle entrate del beneficio non potesse 
disporre per causa di morte. Dal che ne seguì che li chierici pos- 
sessori de beneficii tenui, non eccedenti le spese, testavano di 
tutto il suo, e se col suo risparmio avessero anco avanzato qualche 
cosa del beneficio, lo riputavano acquistato per industria e ne di- 
sponevano all’istesso modo. Il che ha introdotto una consuetudine 
in molti regni cristiani, che li beneficiati inferiori possino testare 
anco delle entrate de’ suoi beneficii; e non testando, succedino in 
quelli li eredi ad intestato, come anco nelli patrimoniali. Ma quello 
che era lasciato dalli vescovi restava secondo li canoni antichi 
alla Chiesa. Doppo questo in alcuni regni anco li vescovi per con- 
suetudine acquistarono la facoltà di testare eziandio delli frutti 
ecclesiastici, in maniera che intorno il 1300 si ritrovavano tre di- 
verse consuetudini in diversi paesi: una dove nessun chierico po- 
teva disponere delle entrate de’ beneficii avanzateli, l’altra dove 
erano le entrate nell’istesso conto che le cose patrimoniali e pro- 
prie, la terza dove li chierici inferiori disponevano, ma quello 
che restava alli vescovi andava alla Chiesa. Nelli tempi seguenti 
il 1300, quando li pontefici romani ebbero più bisogno di danari 
del solito, mandarono suoi ministri nelli regni dove le Chiese so- 
levano ereditare il beneficiato morto, li quali, prima che fosse fatto 
il successore, applicavano il tutto alla camera del pontefice: la 
qual cosa succedendo facilmente, perché vacando il beneficio, non 
vi era chi per suo interesse contradicesse, e creato il successore, 
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SI quietava in cosa fatta con poca difficoltà: s’incominciarono a 
mandare tali ministri per tutto dove si poteva, et a chiamarsi quel- 
lo che restava alli morti con questo nome: spoglie," e li ufficiali 
pontificii mandati per esse si chiamarono collettori. Presero que- 
ste spoglie li pontefici dove potéro così con silenzio, senza che vi 
fosse alcun ordine o legge che ciò concedesse; ma sempre con 
qualche mormorio così delli eredi del prete morto come anco delle 
altre persone, per le severe estorsioni che facevano li collettori e 
sottocollettori, li quali mettevano in conto di spoglie eziandio li 
ornamenti delle chiese, e davano molta molestia alli eredi anco 
sopra li beni acquistati con industria o cavati dal patrimonio, ten- 
tando di farli apparire come cavati dalli beneficii, et in dubio di 
qual qualità fossero, sentenziando che pertenessero alla camera, e 
travagliando chi se li opponeva con scommuniche e censure. 

In Francia l’uso aveva introdotto che le spoglie de vescovi et 
abbazie si applicassero al papa. E del 1385 Carlo VI lo proibì, 
ordinando che li eredi succedessero così in esse, come nelli beni 
patrimoniali. In molte regioni l’uso introdotto è continuato si- 
no a questo secolo, quando per le estorsioni delli collettori crebbe 
così la querimonia de molti, che alcuni ebbero ardire di opporsi 
apertamente e negare che le spoglie de chierici morti toccassero 
alla camera del papa. Per il che del 1541 Paulo III fu il primo che 
sopra questa materia fece una bolla, dove, narrato che alcuni cu- 
riosi per usurparsi le ragioni della camera apostolica e defraudar- 
la mettevano in dubio se li beni de prelati et altre persone eccle- 
siastiche chiamati spoglie pertengano alla camera, per non es- 
servi alcuna constituzione apostolica che glieli applichi; se ben 
dall'aver mandato collettori in diversi luochi apparisce chiara- 
mente esser stato mente della Sede Apostolica di risservarle et 
appropriarle alla sua camera, per tanto egli dechiara et ordina e 
constituisce che alla camera pontificia pertengono le spoglie di 
tutti li chierici morti in qualonque regni e dominii, così di qua 
come de là dalli monti, così di qua come de là dalli mari, quan- 
tonque non siano mai stati deputati collettori in quelli.* Di ma- 
niera che volendo li troppo diligenti liberar alcune poche pro- 


1. Per tutta questa parte sulle spoglie Sarpi si deve essere valso del Commen- 
tarius de alienatione cit. di Navarro. 2. Per il che del 1541... quelli: cfr. 
Septimus Decretalium, lib. I, tit. 11, cap. 1. Il testo di questa bolla è ripor- 
tato dal Navarro nel Commentarius cit., p. 38. 
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vincie da questo gravame, hanno causato che sia stato imposto a 
tutto l’universo. Per ancora non si è venuto all’essecuzione, se 
non nelli luochi soliti. Ma di tutte le cose è avvenuto così, che 
si sono fatte le bolle, e per il moto che il mondo fa delle novità, 
lasciate qualche tempo senza essecuzione, e con buona opportuni- 
tà poi, come se fossero state essequite al suo tempo e per malizia 
d’alcuni levate di uso, con censure et altre forze se gli dà l’es- 
secuzione, 

Le spoglie sino al 1560 non comprendevano se non quello che 
si ritrovava alla morte del chierico, cavato dalle entrate eccle- 
siastiche. Nel sudetto anno Pio IV fece una bolla," che sotto 
nome di spoglie, le quali per tutto il mondo, in tutti li domi- 
nii di qua e de là dalli monti e mari, sono della camera, s’intendi 
anco tutto quello che il chierico acquisterà per mercantia illecita 
et in altra maniera contra li canoni, cosa che comprende assai, 
perché mercantia illecita chiamano dove la cosa qual si compra 
tal si vende. Per li canoni poi sono proibiti a’ chierici molte sorti 
di giuochi usati e molte servitù, per quali vie s’acquistano assai; 
laonde ritornò per questo alla camera molto guadagno; e sarà una 
grand’entrata se si potrà essequire le bolle delle spoglie in me- 
za Italia, dove per ancora non sono in essecuzione, et in Germa- 
nia et in Francia et altri regni, che non l’hanno ancora ricevute; 
sì come anco nelli Regni di Castiglia non fanno spoglie tutti li 
chierici, ma solo li vescovi, per legge di Carlo V e di Filippo II. 

Deffendono li canonisti il ius delle spoglie con questo fonda- 
mento, che il papa sia patrone di tutte le entrate ecclesiastiche; 
e quelli che parlano più modestamente dicono administratore.* 
Per la qual dottrina anco s’è introdotto in Roma che se alcuno 
si averà usurpato indebitamente qualche beneficio, overo averà in 
altro modo rubata la Chiesa, si accorda con la camera apostolica 
di darne a lei una parte e poter tener il rimanente con buona 
conscienzia, e fatto l’accordo, e pagato quanto si è convenuto, 
ogn’uno dice che del rimanente sia assoluto e lo possi lecitamente 


1. Nel sudetto...bolla: anche questa bolla del febbraio 1560 è citata dal 
Navarro, ibid., p. 53. 2.e quelli... administratore: cfr. ibid., pp. 78-9: 
«Prima [veritas] est, quod verum dominium omnium bonorum ecclesiasti- 
corum est penes solum Christum D. N. et non penes ullos ecclesiasticos, 
etiam pontifices maximos ... Secunda, quod sola et tota eorum admini- 
stratio est penes papam immediate a Christo ei tradita»; si veda poi, dello 
stesso, il citato Tractatus de reditibus, p. 34. 
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tenere come suo, perché il papa è, come si è detto, o padrone o 
administratore universale *e questo chiamano componersi con la 
camara apostolica, il che viene anco esteso molto ampiamente, sì 
che quelli che o sanno in conscienza, o dubitano almeno di avere 
cosa non sua, e non è superstite alcuno o non si sa a chi restituirla, 
si fa la composizione.* 
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1. CONSULTI 


Nota introduttiva 


La scelta di consulti, atti a documentare e a qualificare l’attività di 
consultore svolta dal Sarpi nell’ambito della politica interna della 
Repubblica, incontra una difficoltà fondamentale, l'abbondanza e la 
varietà e il valore del materiale a disposizione. Nei diciassette anni 
trascorsi dal Sarpi quale consultore in iure della Repubblica i suoi 
compiti si sono progressivamente allargati, sino a fare praticamente 
di lui un elemento determinante della politica veneziana, sia interna 
che estera. Egli si era sempre occupato, infatti, di materie ecclesiasti- 
che, da quelle beneficiarie a quelle toccanti l’attività dei tribunali 
dell’inquisizione, le immunità personali e reali del clero, l’accogli- 
mento nel Dominio di brevi e decreti emanati dalla Sede Apostolica, 
controversie di cui erano protagonisti parrocchie, conventi, vescovati, 
dalle più modeste alle più complesse: ma nei dieci anni che ora ci 
interessano egli viene via via interpellato anche su questioni di feudi 
e di feudatari, di diritti civili di singoli e di comunità, su autorizza- 
zioni a stampare e a diffondere libri, su vertenze di acque e di re- 
golazione del corso di fiumi, sulle lagune, o su definizioni di confini: 
e lo si ascolta in molte occasioni riguardo a persone o comunità di 
altra religione, greci, ebrei. 

Era un'attività, dunque, che lo metteva di fronte, nonché a grossi 
problemi, a interessi, e pertanto a pressioni, altrettanto forti, e che 
ponevano alla prova la sua indipendenza e la sua dirittura. «Nelle 
consulte impiegabile », lo definisce il Micanzio. « Né » prosegue «alcun 
officio mai fece altro che acelerar le spedizioni, ché per servire a chi 
lo instava de amici o grandi stava su la notte, o senza mangiare. Del 
resto non occorreva parlare: tanto era sicuro il minimo, quanto il 
più grande». Il Micanzio ricordava, tra i casi più clamorosi di pres- 
sioni esercitate vanamente su di lui, quelle di Antonio Priuli, prima 
e dopo la sua elezione al dogado, onde indurre il Sarpi a tutelare 
certi suoi interessi familiari." 

Nell’assolvere al suo incarico il Sarpi continuerà a portare, con- 
forme al suo debutto, all’epoca dell’Interdetto, un metodo nuovo, e 
concezioni nuove, vedute nuove. Uno stile sbrigliato e succoso, tutto 
senso politico, frutto di una valutazione personale e realistica, libero 
da quelle innumeri citazioni di «autorità» che rendevano ostici gli 


1. Dalle memorie raccolte da F. Micanzio per scrivere la biografia di Sarpi, 
manoscritte in Biblioteca Querini Stampalia di Venezia, Ms. CI. 1x, Cod. 
16; acelerar le spedizioni significa «accelerare l’espletamento delle pratiche». 
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scritti dei giuristi; il trasparire costante di una cultura ampia, mo- 
derna, europea; la capacità di affrontare e di risolvere tutti i pro- 
blemi, pur nelle differenze di contenuto e nella disparità dei luoghi 
in cui si manifestavano, secondo una concezione unitaria dello stato 
e degli interessi della Repubblica. Il Sarpi influirà su coloro che, 
giuristi di professione, gli erano spesso affiancati, o per fornirgli il 
contributo di una preparazione specifica, ad esempio nel diritto 
comune, o per dare a certi consulti l'impegno di una responsabilità 
collettiva, e che finiranno non solo per accettare le sue valutazioni e 
le sue conclusioni, ma per conformarsi al suo atteggiamento, scio- 
gliendosi dal formalismo tipico della loro professione e soffermandosi 
sui motivi sostanziali, o politici o religiosi o economici, che sotten- 
devano le materie proposte al loro vaglio. La Repubblica aveva piena 
coscienza dell’importanza dell’insegnamento sarpiano. Alla sua mor- 
te farà infatti trascrivere, in un corpus di vari volumi pergamenacei, 
da conservarsi nella cancelleria segreta, tutti i suoi consulti.’ E l’in- 
fluenza di questa sua opera resterà infatti fortissima: i suoi successori 
al carico di consultori in iure ne trarranno principi giuridici e una 
prassi e uno stile che caratterizzeranno l’ordinamento giuridico della 
Repubblica nei suoi due ultimi secoli di vita.? 

Per documentare efficacemente il valore dell’attività del Sarpi 
come consultore si sarebbe dovuto disporre di ben altro spazio di 
quello che qui ci è consentito. È stato necessario seguire, nella scelta, 
criteri restrittivi, e sacrificare consulti editi o riediti recentemente, 
come la splendida scrittura Sopra l’officio dell’inquisizione, che è 
del 1613, e quella quasi contemporanea, e quasi altrettanto lucida e 
vigorosa, Su le immunità delle chiese.> Ci siamo orientati verso scritti 
o inediti o non facilmente reperibili, aventi un indubbio valore in- 
trinseco, come le quattro scritture su Ceneda, che costituiscono, a 
detta del Griselini, «una delle opere più celebri del nostro autore »,* o 


1. La collezione, mancante però di due volumi, è conservata attualmente 
presso la Biblioteca Nazionale Braidense di Milano (se ne veda la descri- 
zione in C. M. FRANCESscON, Chiesa e Stato nei consulti di Fra Paolo Sarpi, 
Vicenza 1942: opera che contiene un inventario pressoché completo di 
tutti i consulti sarpiani). Di molti consulti sarpiani venivano fatte subito 
copie manoscritte, che ora si possono ritrovare o ancora in archivi privati, 
o in biblioteche italiane e straniere. 2. Tutto questo materiale si trova nel 
fondo « consultori in iure » dell'Archivio di stato di Venezia. Per la «fortuna » 
del Sarpi si vedano anche L. Contursi List, Fra Paolo Sarpi nel pensiero 
degli scrittori veneziani del Settecento, in «Ateneo Veneto», settembre-otto- 
bre 1937, p. 108, ce alcune osservazioni nel libro di M. BERENGO, La società 
veneta alla fine del*700, Firenze 1956, pp. 44 e 226. 3. Sono stati editi da 
G. Gambarin nel volume Scritti giurisdizionalistici, Bari 1958. 4. F. GrI- 
SELINI, Memorie anedote spettanti alla vita e agli studi del sontmo filosofo e 
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verso altri che permettono di avvicinare un Sarpi meno noto, o alle 
prese con problemi poco conosciuti, eppure altamente rivelatori della 
situazione della Repubblica nel secondo decennio del secolo e dei 
contrasti che persistevano in seno ad essa. Abbiamo preferito invece 
abbondare nelle note introduttive ai vari consulti. Ci è parso infatti 
che, se non si illustravano il momento e le ragioni per cui essi erano 
stati composti, il lettore nuovo alle vicende minute della politica 
veneziana di quegli anni avrebbe avuto difficoltà nel comprenderne, 
nonché l’importanza, lo stesso significato. 


Riteniamo che ad introdurre alla lettura dei consulti di fra Paolo 
Sarpi e alla conoscenza dei loro problemi, metodi, difficoltà, risultati, 
perfino degli intralci che gli erano frapposti, nulla valga di più di 
questa sua scrittura sul Carico di consultor in iure della Republica. 
È datata 15 settembre 1618. Un periodo in cui, come si vedrà dalle 
note introduttive e dai consulti pubblicati più avanti, la sua fama e il 
suo potere erano più che affermati. Un periodo, comunque, in cui 
i suoi avversari in seno al patriziato veneziano potevano ancora 
cercare di minare la carica affidatagli, suggerendo di sottoporre le 
questioni al vaglio di giuristi professionali — pensiamo, tra i pro- 
motori di tale iniziativa, ad Antonio Priuli, eletto doge nella prima- 
vera di quell’anno. Sarpi si difende: e lo fa con piglio risoluto, vi- 
goroso, contrapponendo il suo metodo a quello dei giuristi, e rievo- 
cando quanto egli, in virtù di esso, era riuscito a realizzare nelle 
maggiori questioni che gli era stato dato di trattare. 


giureconsulto F. Paolo Servita, Losanna 1760, pp. 235 sgg. Il Griselini, 
riferendosi alla raccolta delle Opere sarpiane uscita presso J. Mulleri, 
Helmstadt (in realtà M. Moroni, Verona) 1761-1768, diceva che le scrit- 
ture erano pubblicate in un’edizione «sì contrafatta, interpolata, ed in 
ogni sua parte rovinata», da esser «ridotta un mostro informe» (in Del 
genio di F. Paolo Sarbi in ogni facoltà scientifica e nelle dottrine ortodosse 
tendenti alla difesa dell’originario diritto de’ sovrani ne’ loro rispettivi dominii 
ad intento che colle leogi dell'ordine vi rifiorisca la pubblica prosperità, Ve- 
nezia 1785, II, p. 196). 


«CARICO DI CONSULTOR IN IURE DELLA 
REPUBLICA. 15 SETTEMBRE 1618 » 


L'ufficio del consultor in iure è rispondere quel che è di raggione 
nel fatto o caso over negozio che gli vien proposto. 

Per rispondere de iure nelle scole non si vi ricerca altro che una 
buona cognizione delle legi perché li casi si propongono in termini 
universali che non ricevono varietà e quel che una volta è ben di- 
scuso serve per sempre. 

Ma a consultare nei casi particolari oltra la cognizione delle legi 
vi vuole esquisita notizia del fatto cioè del negozio con tutte le sue 
particolari circonstanze et è regola di giurisconsulti che qualonque 
minima variazione di circonstanza muta tutta la raggione 2 iure. 

Si esperimenta questo nelle cause de privati dove non può un 
consultore rispondere con fondamento se non intesa pienamente 
tutta la continenza del fatto e studiate tutte le scritture e tutte le 
parti loro. 

Et una minima scrittura tralasciata et anco un minimo passo di 
scrittura et una minima occorrenza non saputa rende il conseglio 
inutile e non applicabile. 

La Serenissima Republica può tener consultori per riputazione 
che abitino lontani da Vinezia et a qualche occorrenza siano chia- 
mati, ma se fossero li più periti che il mondo abbia avuto, se prima 
non averanno studiato le scritture sopra quali s'ha da far fonda- 
mento tutte intiere, non daranno conseglio che vaglia. 

La materia di Ceneda' se ben per 60 anni manegiata da diversi 
eccellenti dottori non è stata posta in chiaro inanzi di questo 
tempo perché essendogli data informazione in 4 giorni nissun di 
loro mai ha posseduto il vero stato della causa. 

Doi fondamenti della corte romana non sono stati mai risoluti, 
l’uno che li imperatori abbiano donato Ceneda al vescovo, l’altro 
che la Republica sia feudataria del vescovo per Seravalle e sopra al- 
tri luochi. 

S'è fatto un'immensa fatica in trattar l’intelligenza di quelle do- 
nazioni imperiali, et un’altra maggiore per mostrare che la Repu- 
blica può esser feudataria del vescovo per Seravalle e superiore per 


1. La materia di Ceneda: si veda poco più oltre la nota introduttiva alle 
quattro scritture su Ceneda. 
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Ceneda, cose difficili da sostentare. Et il cardinale Mantica giu- 
risconsulto esquisito et il Pellegrino acutissimo dottore! essi me- 
desmi dimostrano non sodisfarsi delle loro risposte. 

Tutto è stato mancamento di informazione in fatto, la qual 
quando avessero saputo con facilità e riputazione averrebbono ri- 
soluto le difficoltà. 

Col studio longo delle scritture s’è truovato che le carte de dona- 
zioni imperiali prodotte dai vescovi sono false, s'ha truovato scrit- 
ture autentiche che li imperatori e li loro vicari hanno sempre do- 
minato in Ceneda, s’ha trovato in materia delli feudi un’equivoca- 
zione, che li procuratori di S. Marco furono un tempo feudatari 
ma non mai la Republica, che anco il feudo d°i procuratori si 
estinse, onde con la sola narrazione del fatto senza nissuna sutileza 
di raggione le obiezzioni sono state risolute senza che in corte ro- 
mana abbiano potuto replicar cosa in proposito. 

Nelli negozi che nascono alla giornata dove il fatto sia chiaro 
ogni buon dottore sarà buon consultore. 

Ma nelli negozi connessi con le cose vechie e massime di cente- 
nara d’anni chi non averà avuto tempo di ben vedere il tutto et esser 
certo che altro non vi sia di più non si sicurerà mai di dar una 
risposta risoluta. 

La Republica sarà per trattar il negozio della libera navigazione 
con Austriaci che è differrito ad altro tempo per la trattazione di 
Viena e capitulazione di Madril e forse potrebbono unirsi con li 
interessi loro quelli della Puglia e quelli della Romagna, non ba- 
steranno a’ dottori nuovi 4 anni per informazione. 

E se la Romagna entrerà in questo negozio rispetto alla capitu- 
lazione di papa Giulio II, sì come per lo passato non è stato mai 
risposto de iure tutto per difetto d’informazione necessaria per vi- 
sione delle scritture intieramente, dalle quali in questi tempi s'è 
posto il negozio in chiaro e scoperte le buone risoluzioni, così 
quando si perdessero le osservazioni di chi le ha scoperte sa Dio 
quando un altro avesse fortuna di riscontrar a ritruovarle. 

Come a me è occorso esequendo il commandamento publico di 
scrivere in materia della giurisdizzione del Colfo.* 


1. il cardinale... dottore: su questi due giureconsulti si vedano le relative 
note nella terza scrittura su Ceneda (p. 526). 2. La Republica sarà. . . Col- 
fo: sulle paci di Vienna e Madrid si veda più oltre, pp. 1017 sgg., la Nota 
introduttiva al Trattato di pace et accommodamento, di cui è riedita una 
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Nel che quanto fa bisogno sapere per studio di lege è cosa breve 
e di facile cognizione, ma molto tempo e fatica è stata necessaria per 
metter il fatto in chiaro, e non far come li informati superficial- 
mente che dano risposte le quali all’obiezzione particolare sodisfan- 
no, ma del resto in altre cose sono pregiudicialissime. 

E però in tutti li libri stampati in questa materia si ritruova più 
danno che beneficio non per difetto di dottrina nelli auttori ma 
per mancanza di cognizione nel fatto. 

La materia di Acquilegia studiata diligentemente per delibera- 
zione dell’eccellentissimo senato e con visione non solo delle scrit- 
ture che erano adunate, le qual erano poche, ma de tutte anco le 
sparse per li libri e dilucidata in maniera adesso che la superiorità 
della Republica quale era posta in dubio da alcuni resta senza dif- 
ficoltà.' 

Nella materia dell’inquisizione erano entrati tanti abusi che in 
brevissimo tempo da quell’officio li publici rappresentanti sarreb- 
bono stati totalmente esclusi, già erano entrati in pretensione di 
non admetter il rapresentante quando si tratta di persone eccle- 
siastiche et in quelle di secolari anco era introdotto che la denonzia 
era ricevuta dalli soli ecclesiastici che è capo principale, in luoco di 
esaminar li testimonii con assistenza era introdotto solo il dimandare 
licenza, tutto il processo a deffesa si faceva dalli ecclesiastici, as- 
sumevano casi di biastema e sortilegi et altri che non li tocano, ave- 
vano introdotto in alcuni luochi di dar giuramento di fedeltà al 
rapresentante. 

Per rimediar a’ quali abusi et altri sono fatti 39 capitoli per delibe- 


parte in questo volume. Il problema della libera navigazione del mare 
Adriatico non riguardava semplicemente gli arciduchi d'Austria, ma anche 
altri principi litoranei, come la Sede Apostolica, e la Spagna per le coste 
abruzzesi e pugliesi. Giulio II tra 1509 e 1510, all'indomani della rotta di 
Agnadello, aveva costretto la Repubblica a stipulare un accordo, in cui 
concedeva ai sudditi papali di poter navigare nell’Adriatico con le loro 
mercanzie: trattandosi di una concessione da parte della Repubblica, tale 
accordo, secondo Sarpi, non poteva pregiudicare la validità dei diritti ri- 
vendicati dalla Repubblica sul dominio del mare Adriatico. Su questo 
problema, e in particolare su quello connesso della navigazione e del tran- 
sito del Po, Sarpi si sofferma nella quinta «scrittura» sul mare Adriatico 
(vedi in R. Cressi, Paolo Sarpi e il problema adriatico, in Paolo Sarpi e i 
suoi tempi, Città di Castello 1923, pp. 143-69). La seconda di questo grup- 
po di scritture su tale argomento è ripubblicata più oltre a pp. 623 sgg. 
1. La materia . . . difficoltà: le minute dei consulti su Aquileia, che iniziano 
nel maggio del 1612 e proseguono sino al 1621, sono conservate all’Archi- 
vio di stato di Venezia nelle filze 10, 11, 12 del fondo Consultori in iure. 
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razione dell’eccellentissimo senato 1613, 19 ottobre, con racolta 
delle publiche deliberazioni e con le raggioni per diffendere la 
publica auttorità, tutto ridotto in un libro grande, per componer il 
quale è convenuto vedere tutte le scritture in ciò formate dal 1550 
in qua et anco le vechie dal 1249, de quali il non aver tenuto me- 
moria è stato causa di molti inconvenienti.' 

Nessuna di queste cose s’averrebbe potuto fare se non con molto 
tempo e diligente esamine. 

La materia delli confini con Austriaci* è tanto multiplice e così 
sparsa per diversi libri che è imposibile che uno possi informarsene 
se non in longhezza di tempo come ho fatto io per commandamento 
publico e pur essa ancora potrebbe venir in trattazione in breve 
tempo. 

Un particolare ho scoperto che era sepolto in total oblivione, che 
la Republica ha raggioni vive e sode sopra il contato di Gorizia, 
alle quali non repugna la pace di Bologna,* le qual raggioni quando 
Austriaci venissero con qualche dimande impertinenti si possono 
metter a campo per non star sempre in pura diffesa, che è cosa 
miserabile. 

Ma due raggioni in questa materia si possono attendere parlando 
in generale, una se dalle consultazioni passate ne è successo bene o 
male, ne sono occorse molte di materie publiche e si può far 
scandaglio. 

L'altra di onde venga che quei li quali fanno così efficaci uffici 
acciò la Republica non consulti le cose sue, essi nondimeno non 
fano cosa minima senza consulti e si servono di molte persone della 
professione e quando mettono inanzi qualche proposizione la pro- 
pongono sempre come cosa legale che si debbe far de iure, qual è 
la causa che non vogliono che gl’altri attendano quel che è de ture. 


1. Per rimediar... inconvenienti: il Sarpi si riferisce ai due scritti Sopra 
l’officio dell’inquisizione, editi da G. Gambarin in Scritti giurisdizionalistici, 
Bari 1958. 2. La materia... Austriaci: i consulti sui confini sono per la 
maggior parte nelle filze 12 e 13 del fondo citato. 3. la pace di Bologna: 
trattato di pace del 1529 tra Carlo V, Milano, Venezia, Savoia e Mantova, 
alla presenza del pontefice. 
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Ceneda, oggetto delle quattro scritture qui pubblicate, è una cit- 
tadina situata sulla strada che dalla pianura trevigiana conduce verso 
l’alta valle del Piave e il Bellunese e il Cadore, sulla quale, come sul 
suo territorio circostante, si disputavano la sovranità il vescovo, in 
virtù di una donazione imperiale, o la Sede Apostolica, indiretta- 
mente destinataria, secondo i canonisti, di quella donazione, e la 
Repubblica di Venezia, in virtù di un diritto di guerra. Riteniamo 
superfluo rifarne qui la storia, dal secolo X alla fine del secolo XVI: 
Sarpi stesso ne offre, massime in una delle scritture, una narrazione 
assai dettagliata; e narrazioni più concise possono trovarsi anche 
in altra sede.! Più utile, o addirittura necessario, riteniamo sia l’in- 
formare come sia sorta e si sia sviluppata e poi conclusa la fase della 
contesa in cui sono comparse queste quattro scritture sarpiane. 

A Roma e a Venezia, tra 1603 e 1604 si era discusso moltissimo di 
Ceneda, e dei magistrati, veneziani o romani, che i Cenedesi avreb- 
bero dovuto adire per appellarsi contro sentenze di primo grado 
emanate da giudici cenedesi, e del regime giuridico che la Repub- 
blica avrebbe voluto imporre ai beni comunali che si trovavano in 
quel territorio.* Si era sperato perfino che la controversia potesse 
finalmente trovare una conclusione, e a Venezia si era deciso di 
sospendere i provvedimenti presi sui beni comunali, onde favorire lo 
svolgersi delle trattative. Non se n’era fatto nulla, alla fine. E 
negl’anni successivi la questione sembrava quasi essersi sopita. Du- 
rante l’Interdetto, si era temuto bensì a Ceneda che quei «tumulti », 
come scriveva il vescovo, non finissero per arrecare alla cittadina 
ulteriori guai. TTimori infondati, come le precedenti speranze: a 
nessuno dei contendenti conveniva dar ulteriore esca a quel fuoco. 
Solo dopo la conclusione della contesa, nel luglio del 1607, i Ce- 
nedesi si eran fatti vivi, per chiedere al collegio, a Venezia, che si 
stabilisse a quali giudici d’appello essi potessero ricorrere senza 
provocare l’indignazione di alcun principe. Niente era invece ac- 
caduto nel 1608, almeno secondo un sommario della vicenda fatto 
compilare di lì a poco; e nel 1609, sempre a giudicare da quel som- 
mario, si era avuto semplicemente un ricorso di un cenedese a una 
magistratura veneziana contro un suo concittadino.3 


1. G. Cozzi, Paolo Paruta, Paolo Sarpi e la questione della sovranità su 
Ceneda, in «Bollettino dell’Istituto di Storia della società e dello stato ve- 
neziano », IV (1962), e bibliografia ivi citata. 2. Anche il Sarpi, come si è 
accennato nella nota 2 a p. 29, sembra fosse stato allora interpellato. 
3. Archivio di stato di Venezia, Consultori in iure, F. 371. 


LA QUESTIONE DELLA SOVRANITÀ SU CENEDA 469 


In realtà, qualcosa si stava muovendo, da una parte e dall’altra. 
Nel settembre del 1609 il nunzio pontificio a Venezia si recava a 
Ceneda, ospite del vescovo. «Si dice» commentava il podestà ve- 
neziano della vicina Serravalle, nel darne notizia al proprio governo 
«che sia venuto per diporto, e ora passa vedendo questa terra; e 
perché non ho potuto penetrar la causa di tal venuta, né» prosegui- 
va «mi par verisimile che sia venuto per diporto, perciò in diligenza 
ne do conto alla Serenità vostra ».! 

Quanto a Venezia, ci si era accinti, probabilmente dall’inizio del 
1610, a un lavoro massiccio, la ricerca di tutti i documenti riguar- 
danti Ceneda e i suoi rapporti col Dominio, condotta con una siste- 
maticità e un rigore ben diversi dai criteri usati in passato nello 
studiare tale materia. Non sapremmo indicare la ragione immediata 
di questa iniziativa: forse, si aveva un vago sentore dei movimenti 
degli avversari; ma la spiegazione più convincente ci sembra esser 
questa, che difficilmente uomini i quali avevano condotto la lotta per 
l’Interdetto - un Leonardo Donà, un Nicolò Contarini, un fra 
Paolo Sarpi — e vi avevano dimostrato una sollecitudine così profon- 
da per i problemi dello stato e della sua sovranità e della sua auto- 
nomia nei confronti della Sede Apostolica, potevano sopportare che 
la Repubblica apparisse soccombente di fronte alla Sede Apostolica 
in una questione come quella di Ceneda, grave di per sé, e tanto su- 
scettibile di costituire un precedente per le altre terre e cittadine del 
Dominio su cui feudatari o vescovi o l'Impero avrebbero potuto van- 
tare analoghi diritti sovrani. A Venezia, dunque, si erano iniziate le 
indagini archivistiche; ma verso la metà della primavera il Sarpi, cui 
toccava il compito di guidarle, aveva deciso di estenderle a Treviso, e 
aveva domandato al collegio di farvi cercare una serie di documenti, 
concernenti prevalentemente Mastino della Scala. Il podestà e ca- 
pitano di Treviso, Marc’Antonio Michiel, aveva fatto del suo meglio 
non solo per trovare e far trascrivere, malgrado varie difficoltà, pri- 
ma di tutto quelle paleografiche, i documenti indicatigli, ma per 
segnalarne degli altri. Il 13 giugno riusciva a comunicare a Venezia, 
con una serie di dati e di documenti storici, una notizia sensazionale: 
il vescovo di Ceneda «aveva fatto stampare un statuto di quella 
città et inserto in esso» scriveva «molte scritture pregiudiciali alle 
ragioni che ha la Serenità vostra sopra quella giuridizzione; né es- 
sendomi successo, » proseguiva «tutto che ne abbi alcune volte pro- 
curato di poterne aver uno conforme, finalmente doppo aver deli- 
berato di far chiamar a me uno di questi librari, e destramente 
ricercato di aver tre statuti di Conegliano, Seraval e Ceneda per ri- 


1. Ibid., Senato secreta, Treviso e Trivisan, F. 7. 
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vederli in questa mia partenza che dovrò far dimani verso Feltre per 
ordine della Serenità vostra acciò che non gli entrasse qualche suspiz- 
zione, è riuscito l’effetto appunto conforme al mio desiderio ».* Aveva 
avuto infatti il volume intitolato Statuta Cenetae, riscontrando la veri- 
dicità delle voci a lui giunte sulle lesioni inferte alla sovranità venezia- 
na: e lo mandava a Venezia, affinché lo si esaminasse e si decidesse.” 

Era chiaro, a questo punto, che a Ceneda si tentava di ripetere 
quanto aveva fatto, nel 1541, il vescovo Giovanni Grimani, il quale 
aveva emanato clandestinamente un proclama escludente le magi- 
strature veneziane da qualsiasi ingerenza nell’esercizio della giusti- 
zia cenedese, civile e criminale.? A distanza di tempo, la mancata 
reazione al proclama era addotta quale riconoscimento delle pretese 
del vescovo. Questa volta non era stato possibile tener a lungo il 
segreto. E c’era poi un elemento del tutto nuovo riguardo al passato: 
cioè, che ora molti, a Venezia, non aspettavano di meglio che provo- 
cazioni da parte ecclesiastica, e sia che i loro intenti fossero solo di 
affermare la pienezza della sovranità della Repubblica in tutto il suo 
territorio, sia che, oltre o ancor più che affermazioni di sovranità, 
mirassero a riaccendere la contesa con la Sede Apostolica chiusasi 
nell’aprile del 1607 in modo difforme dai loro convincimenti, poli- 
tici e soprattutto religiosi. 

Quest'ultimo, ad esempio, era il caso di Sarpi, e lo si avverte net- 
tamente in tutto il suo consulto su quegli Statuta Cenetae, consegnato 
al collegio 1’8 luglio 1610, nel suo tono secco, risoluto, aggressivo, nella 
forza con cui afferma le ragioni veneziane su Ceneda ed esclude quelle 
pontificie, nelle conclusioni che trae, tutto un incitamento ad agire. 


«Avendo ricevuto commandamento di vostra Serenità di essaminare un 
libro ... mandato nuovamente dall’illustrissimo signor podestà di Treviso, 
per riferire in scrittura se da questa stampa resta offesa o perturbata la 
raggione di superiorità che vostra Serenità tiene sopra Ceneda, » iniziava 
«debbo dirli riverentemente che io non saprei vedere in qual modo si po- 
tesse operar cose di maggior pregiudicio in tal materia di quelle che sono 
fatte con la stampa di questo libro, aprendo strada prima a debilitare, e poi 
anco a snervare affatto le validissime e chiarissime raggioni sue. 

Li pregiudicii e perturbazioni che il libro porta seco,» continuava «li 
riduco al numero di quattro. 


1. Per la richiesta e l’invio dei documenti, si veda ibid., Collegio, Lettere se- 
crete (1609-1610), F. 45 e Consultori in iure, F. 374. Anche il successore 
del Michiel, Vincenzo Pisani, inviava nell'autunno del 1611 documenti 
storici sulla contesa. 2. Secondo un documento presentato in collegio il 
26 giugno 1610 dal fratello del vescovo di Ceneda, la decisione di stampare 
lo statuto di Ceneda era stata presa già anni prima, precisamente il 15 
maggio 1605 (ibid., Consultori in iure, F. 394). 3. G. Cozzi, Paolo Pa- 
ruta ecc., cit., p. 188. 
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Il primo è che avendo la Serenità vostra fatto una ordinazione nell’eccel- 
lentissimo senato del 1595 sotto il 17 giugno, la qual dispone sopra ie ap- 
pellazioni di Cenedesi . . ., e doppo di questo, avendo parimente del 1596, 
21 settembre pur in senato fatto un’altra ordinazione nell’istessa materia . .., 
nondimeno non sono inserte in questo statuto stampato né l’una né l’altra 
di esse, né alcun’altra cosa che mostri la sopranità della Serenità vostra. 

Non è dubio alcuno » spiegava il Sarpi «che, quando si stampa una rac- 
colta de leggi, l’uso di tutto il mondo è d'aver per abrogate tutte le ordina- 
zioni che sono fuori di quella collezzione, anzi passando il libro stampato 
per mano de tutti, li manuscritti o si perdono o restano reposti e non veduti 
da alcuno, e passano in oblivione tutte le cose che sono in stampa: onde 
l'aver stampato questo statuto senza alcuna delle suddette ordinazioni, è 
stato una tacita dechiarazione che per l’avvenire non si debbino osservare ». 


Il «secondo pregiudicio » consisteva nell’aver stampato nel libro il 
proclama di Giovanni Grimani di cui s’è detto dianzi. Mentre il 
«terzo pregiudicio» era rappresentato da una nota in cui si diceva 
«esser fatta dal vescovo di Ceneda investitura feudale delle terre de’ 
signori di Camino al Dominio di Venezia, overo alli suoi procuratori, 
ricevuto giuramento di fedeltà, la qual nota è falsissima e pregiudi- 
cialissima..., fatta» insisteva più oltre «a studio e con malignità, aven- 
do mutato il nome de procuratori sopra le commessarie in procuratori 
del Dominio ». «Quarto pregiudicio », infine, era l'aver inserito nello 
statuto cenedese un calendario intitolato « Festa Palatii Apostolici», 
perché — osservava — se nel foro di Ceneda si è tenuti ad osservare «le 
feste di palazzo di Roma», ne consegue necessariamente che la stessa 
Ceneda «sia soggietta a Roma». 

Bisognava rimediare senz'altro, e risolutamente, dunque, consci 
che le ragioni (e il Sarpi, sulla scorta delle sue ricerche, si sentiva di 
affermarlo senz’ombra di dubbio) eran tutte da parte veneziana. Bi- 
sognava, ossia, prender provvedimenti contro il libro, ritirandolo 
dalla circolazione, contro gli stampatori e chi lo aveva fatto stampare, 
e contro coloro che lo detenessero. Tenendo presente questo punto 
fondamentale: 


«Che tutte le ragioni per validissime e potentissime che siano col non uso 
si perdono sempre, si debilitano e finalmente si estinguono; sì come per il 
contrario le invalide con l’uso acquistano, si fortificano e finalmente si 
fanno valide e superate le contrarietà diventano buone e sufficienti. E non è 
dubio » - ammoniva ancora, conforme al «debito» della sua «servitù » — 
«che quando si continuasse per qualche tempo, procedendo come da alcuni 
anni in qua senza essercitar atti di superiorità, finalmente quella resterebbe 
prescritta »,! 


1. Archivio di stato di Venezia, Consultori in iure, F. 394, cc. 5-8: la mi- 
nuta è in F. 9, cc. 1-4. 
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Il vescovo di Ceneda, Leonardo Mocenigo, suo fratello e la sua 
famiglia, eran troppo importanti nel patriziato veneziano perché si 
prendesse subito un provvedimento severo, e contro il presule e 
contro lo stampatore che ne aveva eseguito gli ordini. Lo stesso 
Mocenigo, d’altronde, era corso subito ai ripari, facendo affermazioni 
calorose di devozione alla patria, e pubblicando un proclama, in 
data 21 agosto, in cui ordinava che tutti coloro che possedessero 
esemplari del libro Statuta Cenetae li consegnassero senz'altro alla 
cancelleria episcopale cenedese, «per ritrovarsi in quello molti er- 
rori», e che era sua intenzione che detto libro fosse ristampato «ben 
corretto et in miglior forma». 

Anche il proclama era sottoposto al Sarpi, e questi consegnava al 
collegio, il 7 settembre, il suo consulto. Non lo sottoscriveva però da 
solo, questa volta: gli si era affiancato un altro consultore, il cavaliere 
Agostino Del Bene; e questo, così come il fatto che si riluttasse ad 
accogliere le sue proposte, e che due mesi dopo sulla stessa questione 
si ascoltassero separatamente due altri consultori, Antonio Pellegrini 
e Servilio Treo, dimostrava le asperità della politica che il Sarpi e i 
suoi amici avevan deciso di portare avanti. Non piccola parte doveva 
avere, in queste difficoltà, quella potenza familiare del vescovo di 
cui si è detto; ma incidenza ancor più ampia e profonda aveva il 
sospetto sollevatosi contro di lui da qualche mese per la divulgazione, 
da parte di Enrico IV di Francia e della Sede Apostolica, dei suoi 
rapporti con protestanti, cosa che permetteva ai suoi avversari di 
colorare di cripto-protestantesimo qualunque suo atto ed atteggia- 
mento; la presentazione, da parte dei suoi amici, della legge in favore 
dell’insediamento a Venezia di mercanti stranieri, tra cui avrebbero 
prevalso i riformati; e la morte poi, nel giugno di quell’anno, dello 
stesso Enrico IV, che era pur sempre considerato il campione di una 
prossima lotta antispagnola, stavano dando nuovo empito ai patrizi 
fautori della Spagna e della Sede Apostolica. E si aggiungeva poi per 
il vescovo e per il Sarpi, che adesso si trovavano di fronte, l’uno a 
tutelare le prerogative del suo episcopato e ancor più di Roma a dan- 
no della propria patria, l’altro a sostenere la necessità di affermare 
intransigentemente, senza remore di alcun genere, i diritti sovrani 
della Repubblica, una nota personale piuttosto curiosa ed ironica: 
erano stati amici, in passato; entrambi avevano fatto parte del famoso 
ridotto Mauroceno; e allorché Clemente VIII l’ebbe creato vescovo 
di Ceneda, nel 1598, il Mocenigo « volle » ricordava il Micanzio nella 
sua ben nota biografia «il padre [Paolo] prima istruttore nella profes- 
sione canonica, et in quello, ch’oltre la litteratura che possedeva, era 
conveniente al suo nuovo stato episcopale, e di poi per compagno per 
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andar a Ferrara, ove trovandosi papa Clemente VIII doveva esser 
essaminato e consecrato ».! 

Fra Paolo, ad ogni modo, non aveva avuto incertezze. Diceva che 
il proclama vescovile arrecava un nuovo pregiudizio alle ragioni 
veneziane, «non di minor considerazione degl’altri, imperò che il 
dire che li statuti sono stati stampati con molti errori e che si ristam- 
peranno corretti può voler esser riferimento a meri errori di stampa». 
Bisognava piuttosto dire a chiare lettere che in quel libro erano 
state omesse cose che dovevano esser stampate, e inserite altre che 
non dovevano esserlo. La proibizione del diffonder e detenere gli 
Statuta, insisteva, aveva da farla la Repubblica, non il vescovo; e il 
proclama era da tenersi «per nullo»; e non si poteva mancare di pro- 
cedere contro lo stampatore Classeri «e contra li altri che fossero 
nominati da lui per colpevoli », anche se poi, alla fine, si mandavano 
assolti, «perché » ricordava «non meno sarà essercitata la giurisdizzio- 
ne assolvendo, se così la giustizia comporterà, che condennando?». Il 
Sarpi faceva poi un abbozzo di quello che avrebbe dovuto esser il 
decreto emanato dalla Repubblica, sottolineando che, per esser 
efficace, doveva esser pubblicato in Ceneda, magari a mezzo di un 
«trombetta » di Treviso. 


«Non resteremo ancora di rapresentar alla Serenità vostra come suoi 
fedelissimi, » concludeva «che essendo scorsi molti anni da che non è stata 
fatta alcuna azzione possessoria per mantenimento della superiorità pre- 
detta, con tutto che molte occasioni siano passate quali necessitavano, per 
questa causa le validissime raggioni sue sopra quella città corrono pericolo 
patir qualche pregiudicio, e la presente occasione è di quelle che conseglia- 
no far qualche provisione così per mortificar le offese fatte con la stampa 
dello statuto, come per vivificar le raggioni che dormono, ma principal- 
mente per non indebolirle di più, tralasciando questa provisione che al 
presente è necessaria, poiché sempre li avversari interpreterebbono il si- 
lenzio una ricognizione di non aver potestà ».? 


La Repubblica aveva scelto ancora la strada del prudente accomo- 
damento. Aveva voluto aver il parere, come si è detto, di due altri 
consultori, uno dei quali, il Pellegrini, docente allo Studio di Padova, 
particolarmente moderato, E il compito di ritirare dalla circolazione 
le copie degli Statuta Cenetae era stato lasciato al vescovo: questi, 
il 16 dicembre, comunicava alla Signoria di esser riuscito a recuperare 
quarantasei delle cinquanta copie stampate; e delle quattro mancanti, 


1. F. Micanzio, Vita del padre Paolo dell'ordine de’ Servi e teologo della 
Serenissima Republica di Venezia, Leida 1646, p. 109. 2. Consulto del 7 
settembre 1610, in Archivio di stato di Venezia, Consultori in iure, F. 394, 
cc. 14-5: la minuta è in F. galle cc. 5-6. 
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due eran perdute, due eran state già consegnate alle autorità vene- 
ziane.! 

Se l’incidente degli Statuta, in cui era implicata troppo diretta- 
mente la responsabilità del vescovo, poteva dirsi concluso pacifica- 
mente, restava aperta, per i sostenitori ad oltranza della sovranità 
effettiva della Repubblica su Ceneda, un’altra via: quella rappresen- 
tata dalla visita nelle terre del Dominio dei sindaci ed inquisitori 
di terraferma. Non si trattava di una magistratura stabile: di tanto 
in tanto, secondo le opportunità e le necessità, il senato eleggeva dei 
suoi membri, affidando a ciascuno una zona, con l’incarico di con- 
trollarvi l'andamento della giurisdizione e dell’amministrazione, e di 
ricevere richieste e lagnanze dei popoli. Nel 1610 era stata deliberata 
e subito compiuta, «con ottimo successo », secondo il Sarpi, «la visita 
de là dal Menzo dall’illustrissimo signor Leonardo Mocenigo [omo- 
nimo del vescovo, ma fierissimo avversario della Sede Apostolica], 
e di qua da quel fiume fino per tutto il Padoano dall’illustrissimo si- 
gnor Filippo Pasqualigo ». Restava ancora di visitare «la parte del 
Trivisano e Friuli »: il 17 marzo era eletto a sindaco ed inquisitore di 
essa Ottaviano Bon, patrizio dei più infiuenti, già bailo a Costanti- 
nopoli, e assai gradito alla Sede Apostolica, che l’avrebbe desiderato, 
proprio in questo periodo, ambasciatore della Repubblica presso di 
sé.? Durante l’Interdetto era stato dei più moderati; nel luglio del 
1610 era stato il principale oppositore di quella legge in favore dei 
mercanti stranieri di cui si è parlato. Il suo nome poteva rassicurare 
1 tanti patrizi alieni dall’imbarcar la Repubblica in una nuova, gravis- 
sima contesa con la Sede Apostolica — probabilissima, se la Repub- 
blica, facendo visitar Ceneda da un suo rappresentante, vi affermava, 
contro il vescovo e la Sede Apostolica, la propria sovranità —, indurli 
a pensare che quella visita nella Marca Trevisana e nel Friuli aveva, 
come le due precedenti, compiti e tono di ordinaria amministrazione. 
Si era trattato di una mossa assai accorta dei loro avversari. Essi 
avevano scelto il Bon proprio perché intendevano far ispezionare 
Ceneda, come una qualsiasi cittadina del Dominio: solo non volevano 
che se ne parlasse, per non metter in guardia i «papalini » e pregiudi- 
care così l’operazione. 


«Se bene questi Signori» scriveva, il 7 maggio 1611, alla segreteria di 
stato il nunzio apostolico, riferendosi, probabilmente, ai membri del col- 
legio «hanno fra di loro preso il giuramento di non palesare ad alcuno il 


1. Ibid.: la lettera del vescovo è a c. 28, il consulto del Pellegrini del 20 no- 
vembre 1610, alle cc. 17-8, quello del Treo del 24 novembre alle cc. 21-97. 
2. Si veda su Ottaviano Bon la tesi di laurea di M. Pasdera, discussa presso 
l’Università di Padova, Facoltà di lettere, nell’anno accademico 1966-1967. 
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trattato presente sopra il visitare Ceneda et il suo territorio, nondimeno si 
sa ora quasi communemente che se ne tratta e che i consultori, e particolar- 
mente frate Paolo servita, ha carico di studiare sopra di ciò; la materia è 
grave, » proseguiva «e perciò pare verisimile che se ne consulti con lunghez- 
za e maturamente, ma dall’altro canto trattenendosi la visita del Bono per 
questo rispetto vi è opinione che solleciteranno la risoluzione, la quale è 
incertissima, dovendo dependere da’ voti del pregadi, ove non se n'è sino 
ad ora parlato, essendo passati i discorsi di tal materia solamente in collegio, 
e fra gli savi. Il principe vorria questa visita, sperando che possa succedere 
senza romore e così venghino corroborate le ragioni della Republica. Molti 
altri, non ben affetti a Roma, la desiderano quando ben anco per essa aves- 
sero da nascere nuovi romori. Gli più prudenti e buoni cessano di parlare 
perché escludendo la visita, pare che venghino a dichiarare che la Republica 
non abbia ragione su Ceneda, e così ad esser contrari alla patria, e pregiu- 
dicare a se stessi n.! 


Del tutto analoghe erano le considerazioni che l'ambasciatore in- 
glese Sir Dudley Carleton faceva, in quegli stessi giorni, scrivendo al 
Lord Treasurer conte di Salisbury. Riassumeva rapidamente i termini 
della contesa; diceva che Leonardo Donà desiderava porvi termine 
durante il suo dogado, che aveva dato ordine a un segretario e al 
Sarpi di ricercare e studiare gli antichi documenti, «which hath 
bin done with diligence and secresie», notava, e che ultimamente, 
anzi, tre magistrati, i consultori sopra i confini, si ritrovavano con 
loro ogni mattina per risolvere la questione; la visita del Bon da quel- 
le parti sembrava offrire l’occasione propizia. Aggiungeva, in più, la 
notizia che i «papalini», nel loro intento di prender tempo e far 
accantonare la visita, minacciavano, per ritorsione, di sollevare la 
questione della contea di Collalto, feudo imperiale, dalla quale, nei 
giudizi di appello, si adiva appunto l’imperatore: di voler far capire al 
doge e ai suoi amici, in altre parole, che sarebbe stato disdicevole 
alzar la voce contro il papa, ed abbassarla davanti all'imperatore.” 

L’8 maggio, di fronte agli attacchi sempre più vivaci degli opposito- 
ri, il tema della visita era stato proposto a quattro consultori. Si 
erano divisi: Sarpi, Agostino Del Bene, Servilio Treo, da una parte; 
Antonio Pellegrini, dall'altra. Fra Paolo e i due colleghi avevano soste- 
nuto che se il Bon, recandosi in Trevisana, avesse lasciato fuori del 
suo giro Ceneda, avrebbe causato una grave lesione delle ragioni di 
Venezia; e lesione sarebbe derivata anche dal non andarvi personal- 
mente, con la sua corte. Aggiungevano, a precisazione fondamentale 


1. Archivio segreto Vaticano, Nunziatura di Venezia, B. 42, c. 102. 2. Pu- 
blic Record Office, London, State Papers 99, B. 7, c. 217. Le molte cifre 
usate dal Carleton in questo brano rivelano l’importanza che egli riconnet- 
teva a questo argomento. 
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degli scopi che si volevano dare alla visita e delle pretese della Re- 
pubblica, che, nel far i proclami, il sindaco e inquisitore doveva 
chiarire non esser intenzione della Repubblica «pregiudicar punto 
alla giuridizzione ordinaria temporale del vescovo tanto nel civile, 
quanto nel criminale, essendo mente publica che gli sia salva et illesa 
in quel muodo e forma che gli aspetta ». Dal suo canto, il Pellegrini, 
dopo aver tracciato, con la cura sottile di distinguere e di precisare 
tipica del giurista tradizionale, le linee del problema, aveva concluso 
che a veder suo sarebbe bastato che a Ceneda andasse un semplice 
«trombetta » a legger i proclami: 


«Ancor io » spiegava «sento questo atto di andar l’illustrissimo et eccel- 
lentissimo signor proveditor personalmente in Ceneda et ivi piantar casa 
e tribunale per alquanti giorni esser un atto gagliardissimo e pesantissimo. 
Ma però come atto inusitato e di spesa a li Cenedesi non sarà da quelli 
popoli ben visto, et a Roma sarà reputato novità violenta ».! 


Il 16 maggio il nunzio era andato a protestare di persona in collegio, 
sostenendo che alle ragioni che i consultori veneziani dicevano di 
poter addurre a sostegno dei diritti della Repubblica, a Roma avreb- 
bero contrapposto quelle fornite dai loro giuristi in favore dei diritti 
pontifici. Il senato aveva risposto il 21 maggio, sforzandosi di sdram- 
matizzare la questione col dire, come aveva suggerito il Sarpi, che 
non si intendeva ledere la giurisdizione inferiore su Ceneda, spet- 
tante al vescovo, bensì tutelare la sovranità indubbia della Repub- 
blica. Anche il vescovo Leonardo Mocenigo si era mosso per pro- 
testare contro la visita a Ceneda di un magistrato veneziano. Poi si 
era fatto ancor vivo, alla fine del mese, forte di istruzioni ricevute da 
Roma, il nunzio pontificio; e a Roma stessa era toccato all’ambascia- 
tore veneziano ascoltare le rampogne del papa e le argomentazioni 
dei suoi consiglieri contro il passo che la Repubblica aveva deciso di 
compiere.* Non c’era stato nulla da fare: 


«Il proveditor Bon,» narrava il Sarpi, in una sua narrazione dello 
svolgersi di questa fase della controversia cenedese, compilata nel 1612, 
«caminando nell’essecuzione della sua visita a’ 15 giugno arrivò in Ceneda, 
fu incontrato dalli 6 deputati e riverito da tutta la terra, alloggiò nel castello, 


1. Archivio di stato di Venezia, Consultori in iure, F. 394; il consulto di 
Sarpi, Treo e Del Bene è alle cc. 58-9 (la minuta, tutta del Treo, tranne 
un’aggiunta finale e alcune correzioni di Sarpi, è in F. 9, cc. 7-12); il con- 
sulto del Pellegrini è in F. 394, c. 60. 2. Rinviamo alla memoria del Sarpi, 
intitolata Ordine e progresso della trattazione instituita tra la Santità del 
sommo pontefice e la Serenissima Republica di Venezia in materia di Ceneda 
l’anno 16r1 e proseguita il 1612, in Archivio di stato di Venezia, Consultori 
in iure, F. 394, cc. 117 sgg. 
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e fece publicar li bandi del medesmo tenore che negl’altri luochi del Domi- 
nio: il tenor de’ quali era che se alcuno fosse oppresso, o per quiete publica 
desiderasse l’estirpazione de’ banditi, bravi o vagabondi, li denonciasse a lui 
in secreto, che provederebbe con somaria, militar et essemplar giustizia, 
commettendo al comune di perseguitar li banditi e li delinquenti ritrovati 
in fragranti, promettendo loro la taglia, e dichiarandosi di voler proceder 
contra li fautori de' banditi e che tengono pistole; e fu registrato il bando 
nella cancellaria episcopale da Alessio Stringari cancellier episcopale e nel 
libro del conseglio della communità da Vicenzo Bonaldo cancelliere di 
essa ».! 


La visita del Bon a Ceneda, la fermezza con cui se ne era trattato in 
senato, il tranquillo vigore delle risposte che erano state date al 
munzio nei suoi interventi in collegio, questo nuovo modo, insom- 
ma, di affrontare l’annosa questione, senza titubanze storico-legali, 
presupponeva sia quella nuova sensibilità politico-religiosa che era 
frutto della resistenza all’Interdetto, sia — e lo si sarà colto negli ac- 
cenni del nunzio e del Carleton — quel massiccio lavoro di ricerca 
storica che il Sarpi aveva compiuto fissandone i risultati nelle quat- 
tro scritture, presentate le prime due il 16 maggio, le altre il 25 
maggio: che sono le scritture che abbiam ripubblicato in questa 
raccolta. 

Della questione di Ceneda avevano scritto in passato da parte 
veneziana vari consultori, tutti giuristi di professione. Ma chi, se- 
condo Sarpi e un altro fervente sostenitore delle ragioni veneziane, 
Nicolò Contarini, l'aveva impostata meglio, nel modo più lucido e 
convincente, era stato un politico, Paolo Paruta, ambasciatore della 
Repubblica a Roma dal 1592 al 1595, che l’aveva trattata nella sua 
fase più scottante, e mentre si stava dibattendo un problema di 
enorme risonanza, e più vicino alle sue concezioni politiche e reli- 
giose, quello della conciliazione tra la Sede Apostolica ed Enrico IV 
di Francia.” 

Nella prima parte della sua Scrittura sopra il negozio di Ceneda, 
presentata in collegio al ritorno dalla sua ambasceria, il Paruta espo- 
neva gli aspetti giuridici della questione, con grande chiarezza, e 
ostentando di muoversi con disinvoltura e cognizione in questo 
campo non abituale.3 Esaminava i diritti della Repubblica, sforzan- 


1. Ibid., cc. 118v.-119. 2. N. CONTARINI, /Zstorie veneziane, 1 volume, c. 125, 
in Archivio di stato di Venezia, Miscellanea Codici, 1, Storia Veneta, 79-80, 
olim Documenti restituiti dall'Austria 571; 522/1-2. Il giudizio del Sarpi è 
all’inizio della sua terza scrittura. 3. La Scrittura sopra il negozio di Ce- 
neda è stata pubblicata da G. Cozzi in appendice al citato saggio Paolo 
Paruta ecc., cui rinviamo anche per una più ampia valutazione della posi- 
zione del Paruta. 
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dosi di valutarli realisticamente ed oggettivamente, nella loro fon- 
datezza e nella loro possibilità di esser accolti dai contradittori; 
esaminava i diritti sostenuti dalla Sede Apostolica, richiamando l’at- 
tenzione dei Veneziani sulla loro importanza, sulla loro attendibilità, 
sui rischi e sui vantaggi che si sarebbero avuti tentando di confutarli: 
evitando accuratamente, insomma, l’ottimismo facilone dei consul- 
tori della Repubblica, per i quali le ragioni di questa erano, sul piano 
giuridico, lampanti, indiscutibili. Il Paruta si volgeva così ad at- 
taccare le stesse premesse di tali disamine giuridiche, e ne metteva 
in rilievo l’argomentare superficiale, che accostava indiscriminata- 
mente documenti e fatti diversi, avvenuti a grande distanza di 
tempo, astraendoli dal loro contesto storico, dimenticando voluta- 
mente la varietà e la complessità delle situazioni svoltesi nel lungo 
correr del tempo. È contrapponeva a questo ragionare artificioso un 
pacato senso storico, un giudizio politico sottile, che teneva conto del 
diritto e, insieme, delle realtà oggettive, degli uomini con cui si 
doveva trattare e delle loro idee e delle loro qualità e delle loro de- 
bolezze, delle istituzioni e delle loro esigenze, e distingueva gli in- 
tenti realizzabili da quelli che, almeno momentaneamente, non lo 
erano, e sceglieva i metodi e i tempi più opportuni per conseguirli. 
Inutile dunque, per la Repubblica, «il fondar le sue principali ra- 
gioni sopra ponti di leggi e decisioni legali», o ingaggiare diatribe di 
diritto canonico con la Chiesa e i suoi canonisti. Inutile tentar di 
convincere il papa con argomenti che, a veder suo, erano volti a con- 
testare diritti e prerogative della Chiesa di Ceneda o della Sede 
Apostolica: «però che di questa cosa {sua Santità] si mostra per 
l’ordinario oltra modo gelosa,» avvertiva il Paruta, ricordando i 
colloqui da lui avuti con Clemente VIII «e molte volte ha detto in 
diversi altri propositi, ma in questa occasione particolarmente, di 
non voler mai tollerare che da principi laici siano violate né intaccate 
punto le giurisdizzioni ecclesiastiche se dovesse in ciò arischiare 
ogni somma cosa del pontificato ». Il Paruta consigliava piuttosto di 
valersi di altri elementi: cioè, di «tenersi più tosto alla confirmazione 
degli atti giuridizzionali essercitati da questo Serenissimo Dominio e 
delle ragioni che esso si ha acquistato per giusta ragion di guerra in 
quello Stato, del quale è membro la città di Ceneda». Quanto a 
queste ultime, ne aveva parlato già, ma con ben altro vigore politico e 
dottrinale, in una lettera da Roma del 5 agosto 1595. Secondo il 
Paruta il punto fondamentale, ora, era il primo, il confermare «gli 
atti giurisdizionali essercitati in passato»: badando bene a non su- 
scitar «suspetto di novità tentate », sospetto di aver «la mira non pure 
all’escludere d’ogni sua ragione e pretensione sopra Ceneda la Sede 
Apostolica, ma con questa aprirsi la strada in suo pregiudicio ad 
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altre cose», portando «un colpo mortale contra la giurisdizzione 
ecclesiastica anco in stati d’altri principi, per il pernicioso essempio ». 
Paruta citava, come precedente da imitare, una deliberazione presa 
dal consiglio dei Dieci nell’aprile del 1563, probabilmente quella che, 
contro un breve apostolico impetrato dal vescovo di allora, stabiliva 
«che le appellazioni delle sentenze del reverendo vescovo di Ceneda 
andassero a Venezia»: mentre deplorava la «generalità», ossia l’af- 
fermazione di principio «intesa ad acquistarsi novo e maggior titolo », 
usata dal senato in una recente legge sulla questione cenedese. Solo 
così, mantenendosi «nel possesso di questa superiorità [su Ceneda] 
nel modo che altre volte aveva fatto, ciò è con alcun atto particolare o 
di delegazione o di altro», ed evitando «parti generali», con cui «si 
mostrava far cosa nova», si poteva avviare la questione onde arrivare 
a trattarla e a concluderla negli unici termini convenienti e possibili, 
«da principe a principe». 

La differenza tra la «Scrittura» del Paruta e le «Scritture» del 
Sarpi è nettissima: ed è differenza di fini politici e religiosi, di cultura, 
di concezione dello stato. Su varie conclusioni, storiche e giuridiche, 
su vari accorgimenti da usare nelle trattative, pare bensì che l’accordo 
tra loro sia completo, e anzi, che il Sarpi abbia tenuto conto del lavoro 
parutiano ben più di quanto non faccia credere il tributo d’omag- 
gio resogli all’inizio della terza scrittura. Si veda, ad esempio, ri- 
guardo alla convenienza di evitare nella trattazione di farsi invischiare 
in diatribe giuridiche di carattere teorico, tipo quella sulle facoltà 
spettanti alle Chiese particolari, e di escludere anche sistemi di 
negoziazione da legulei, e di non toccare la giurisdizione episcopale, 
e di guardarsi anche dal parlare delle «appellazioni », essendo risultato 
che in passato erano state dirette dai Cenedesi a Roma o ad Aquileia, 
e quasi mai a Venezia. E il Sarpi ripete letteralmente il Paruta quando 
consiglia di far intendere al papa che la materia del contendere, cioè 
Ceneda, è ben piccola cosa, una terricciola di poche anime, posta ai 
piedi delle montagne, ben dentro i confini della Repubblica, e del 
tutto priva di interesse, economico o militare, per la Sede Apostolica. 
Quanto al poggiare la difesa della Repubblica sul suo diritto di guerra 
e di conquista, la coincidenza è, invece, più apparente che sostanziale. 
Perché il Sarpi ribatte su questo principio con vigorosa fermezza, 
senza dubbi, senza reticenze: e il Paruta invece pare avvertire un 
certo scrupolo di fronte alle obiezioni mossegli a tal proposito da un 
negoziatore pontificio, ossia che «questo titolo e possesso, che molti 
principi usano di superiorità in luoghi tenuti con giurisdizzion 
temporale da persone ecclesiastiche era forza e violenza, che però 
non poteva passar in essempio di chi voleva trattar con ragione». 

Il contrasto emerge nella sua pienezza riguardo al come affermare 
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la sovranità della Repubblica su Ceneda. Paolo Paruta, rimasto le- 
gato — e lo abbiam detto più ampiamente altrove — a una concezione 
della Chiesa e dello Stato riecheggiante motivi e sensibilità rimasti 
superati dalla realtà politica e religiosa e culturale creatasi alla fine 
del °s00, auspica dalla Repubblica, in sostanza, un comportamento 
anodino: far «atti particolari»; replicare, rintuzzare, ricordare i pro- 
pri diritti, ma mai in modo che il papa possa sentirsi leso, nelle sue 
ragioni e nel suo prestigio. Il suo intento, infatti, in primo luogo è di 
placare e poi di porre fine alla contesa, perché ritiene che la concordia 
tra Venezia e il papa sia oltremodo necessaria alla Sede Apostolica, 
alla Repubblica, all’Italia e, nel momento attuale, all'Europa. Di 
contro, per fra Paolo Sarpi, così come per Leonardo Donà, promo- 
tore della politica veneziana nel 1594-1595 verso la quale il Paruta 
esprimeva il suo dissenso, il problema di fondo non può consistere 
nel serbar buoni rapporti tra la Repubblica e la Sede Apostolica, e tan- 
to meno nel non toccare le sue pretese giurisdizionali nel Dominio 
veneto o in qualsiasi altra parte della cristianità, quanto nel salva- 
guardare, ora e in futuro, la sovranità, l’indipendenza, il prestigio 
della Repubblica. Se insiste sull'opportunità di non irritare il papa 
sollevando questioni teoriche, se consiglia di non ledere la giurisdi- 
zione inferiore riserbata ai vescovi cenedesi, non è per amor di pace, 
per scrupolo verso questi ultimi, ma per evitare ritorsioni polemiche, 
per aver le mani più libere, per poter dare maggior forza di penetra- 
zione alle ragioni essenziali della Repubblica, quelle della sua asso- 
luta sovranità su Ceneda. E la sovranità, egli ammonisce continua- 
mente, facendone il cardine della sua trattazione, si afferma e si 
prova solo esercitandola: l’assenteismo della Repubblica, assenteismo 
che ha caratterizzato la sua azione negli anni passati — e qui tra i 
destinatari delle sue critiche, anche se non nominato espressamente, 
c’è il Paruta —, può sembrare un disconoscimento del proprio diritto 
ed una tacita autorizzazione al papa ad esercitare, attraverso il ve- 
scovo, le funzioni sovrane. Le affermazioni astratte, o poco fattive, non 
servono: ci vuole un esercizio concreto, diretto, di atti sovrani, me- 
diante magistrati che compiano il loro dovere e facciano rispettare le 
leggi della Repubblica, a Ceneda come negli altri luoghi del Dominio; 
l’invio a Ceneda del sindaco e inquisitore Ottaviano Bon, che la Sede 
Apostolica cercava di impedire con ragioni analoghe a quelle che il 
Paruta invitava a tener in considerazione, era quella manifestazione 
di sovranità che il Sarpi riteneva indispensabile. Senza la quale, «in- 
trodur trattazione a Roma col pontefice come tra principe e principe, 
mostrando le validissime raggioni publiche e la invalidità delle pre- 
tensioni romane, » scriveva, polemizzando anche qui con i suggeri- 
menti parutiani «riuscirebbe con gran pregiudicio, perché sarebbe un 
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farsi attore, e per consequente indebolir le proprie raggioni, e con- 
fessar che la possessione fosse appresso li ecclesiastici poiché chi è in 
possesso non promove mai azzione ». Si scopre così progressivamente 
quello che è, a parte il diverso orientamento religioso, la differenza 
fondamentale tra i due scrittori. Entrambi, il Paruta e il Sarpi, sono 
convinti che la contesa cenedese sia politica, e che debba esser trattata 
e risolta con argomentazioni e valutazioni politiche, non secondo 
temi e criteri legali. Ma è politica, per il Sarpi, in quanto esprime 
tutti i valori, tutte le forze, tutte le strutture dello stato; politica, in 
quanto ha questo spessore, questa densità di elementi di cui bisogna 
tener conto, e giuridici e religiosi ed economici, che sono essenziali 
allo stato, e che non debbono essere compromessi da un passo sbaglia- 
to, da una concessione, da un cedimento. Tra Sarpi e Paruta c’è una 
nuova realtà dello stato, che sta trasformando la propria fisionomia, 
che manifesta l’esigenza di un ordinamento più compatto e, insieme, 
meglio articolato, e di un territorio ben definito nei suoi confini, negli 
uomini che lo abitano, nella comunanza delle leggi che vi si debbono 
applicare; dello stato che comincia ad avvertire, seppur flebilmente 
-— ma si vedano, a questo proposito, certi passi dell’ Avviso di Antonio 
Querini, uscito durante l’Interdetto,' o di scritti sarpiani, o delle Zstorie 
di Nicolò Contarini —, l’esistenza di certi doveri a tutela del benessere 
dei sudditi, e dell'esercizio più preciso, più diffuso e penetrante della 
sua attività giurisdizionale: e a tal riguardo interessante, anche per- 
ché emerge dalla questione che stiamo illustrando e da altre che 
saranno pur oggetto di questa raccolta, è l’importanza che vanno 
assumendo a Venezia dei tecnici inseriti organicamente nell’apparato 
amministrativo statale quali i consultori in iure, manifestazione di 
quella burocrazia che, ovunque, stava affermando il suo potere, e 
quello della borghesia che l’esprimeva. 

Tra Paolo Sarpi e Paolo Paruta, ha notato lo Chabod, ci sono 
Jean Bodin e Jacques Cujas:* c’è la cultura francese, formatasi at- 
traverso le prove cui era sottoposta la Francia nella seconda metà del 
secolo XVI; c’è l’esperienza, rivissuta appassionatamente, dei pro- 
blemi politici e religiosi che quel paese aveva affrontato, la lotta tra 
le due confessioni, l’atteggiamento della Chiesa di Roma verso di 
esse e, per converso, l’indipendenza che tanti cattolici affermavano 
nei suoi confronti, il persistere di esigenze conciliari, la crisi dello 
stato e della sovranità e la crescente volontà di porvi rimedio. Lo si è 


1. A. QUERINI, Aviso delle ragioni della Serenissima Republica di Venezia 
intorno alle difficoltà che le sono promosse dalla Santità di papa Paolo V, 
compilato e diffuso manoscritto nel maggio del 1606, ma dato alle stampe 
nell’agosto dello stesso anno. 2. F. CHaBoD, La politica di Paolo Sarpi, 
Venezia-Roma 1962, pp. 60-1, 72-3. 
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già detto anche qui, quando si è parlato del periodo antecedente 
all’Interdetto, e delle relazioni del Sarpi con gli ambasciatori francesi 
residenti a Venezia, e della sua partecipazione alla reviviscenza del 
pensiero stoico-epicureo che aveva il suo centro in Francia; o quando 
si è parlato del periodo successivo all’Interdetto, e dei rapporti 
epistolari così fruttuosi con giuristi gallicani come Leschassier e 
Gillot. Di Jean Bodin, Sarpi non fa bensì menzione, mai, e non solo 
nei consulti o negli scritti pubblici, cosa comprensibile, data la fama 
che aveva il Bodin di scrittore poco benevolo verso la Repubblica, ma 
neppure nella sua corrispondenza privata, dove sembra non avesse 
remore di alcun genere; ma non è neppure da pensare che lo scrittore 
angevino potesse essergli sconosciuto, sia per le polemiche suscitate 
dalla sua opera, proprio nel mondo veneziano e padovano, sia in 
quanto amico di uno degli ambasciatori francesi che avevano avuto la 
maggior influenza sul giovane Sarpi, ossia Arnaud du Ferrier.! In vari 
passi delle «Scritture», anche se sulla base di elementi piuttosto va- 
ghi e generici, sembra di avvertire il frutto di una lettura della Re- 
publique. Ad esempio, laddove il Sarpi parla della sovranità, asse 
della sua trattazione, e che per lui come per il Bodin «si incentra 
rigorosamente intorno al principio della sua indivisibilità, del suo 
promanare da un’unica fonte che la detiene e ‘‘possiede’’ con esclusi- 
vità assoluta». «La sopranità [è] indivisibile, e...non può star se 
non in un solo», obietta Sarpi al pontefice: ma per affermarla biso- 
gna far «atti possessorii », ricorda alla Repubblica. O dove dice: « Non 
è essenziale al principe soprano che li sudditi del feudatario possino 
appellar a lui», mentre, chiarisce poco oltre, «è ben essenziale alla 
sopranità un estraordinario et estragiudicial ricorso delli sudditi, il 
quale è differente dall’appellazione in questo, che il ricorso camina 
senza formule e termini di giudicio, dove l’appellazione ha tempi e 
formule prescritte dalle leggi e stilo delli fori». La vera prerogativa 


1. Si veda quanto è stato detto a tal riguardo a pp. 9-10. Il Iudicium de 
Machiavello, Nua milite, Bodino, et aliis, qui politici habentur, nec sunt era 
compreso nell’ampia opera del padre A. Possevino, Bibliotheca selecta, qua 
agitur de ratione studiorum in historia, în disciplinis, in salute omnium procu- 
randa, Romae 1953, pp. 121-7: osservazioni interessanti sono fatte su tal 
scritto da I. CERVELLI, Giudizi seicenteschi dell'opera di Paolo Paruta, estrat- 
to dagli «Annali dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici», Napoli 1967, 
PP. 244-5, nota s. Dopo l’Interdetto usciva il libro Nicolai Machiavelli 
florentini Princeps ex Sylvestri Telii fulginatis traductione diligenter emenda- 
tus. Adiecta sunt eiusdem argumenti aliorum quorundam contra Machiavellum 
scripta ... quibus denuo accessit Antonii Possevini Iudicium de Nicolai Ma- 
chiavelli et Ioannis Bodini scriptis, Francofurti 1608. Il Possevino elogiava 
le manipolazioni apportate alla traduzione italiana del De Republica di 
Bodin (pp. 242 e 264). 
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sovrana, aveva chiarito il Bodin, al termine di una laboriosa disamina 
del medesimo argomento, consiste nella facoltà che il «principe so- 
vrano » ha di accogliere o respingere come meglio creda «la richiesta 
di ritrattazione del giudizio dato in ultima istanza » — che è il potere, 
tipicamente sovrano, di conceder grazia." O dove il Sarpi parla dei 
privilegi, di esenzione da «fazioni» o da tributi o da prestazione di 
opere, come dimostrazione di sudditanza, in quanto il conceder pri- 
vilegi è prerogativa del sovrano: tema che il Bodin dibatte a lungo, 
con analoghe conclusioni. È interessante poi che il Sarpi insista, per 
corroborare il diritto veneziano su Ceneda, sulla «protezione» ac- 
cordata dalla Repubblica al vescovo nei cinquant'anni che precedet- 
tero la vera e propria conquista. Quello della «protezione » è infatti 
un argomento che sta particolarmente a cuore a Jean Bodin. «Non ci 
risulta che nessuno fra quanti hanno scritto sullo stato abbia mai toc- 
cato questo punto; » egli scrive «e tuttavia esso è uno dei più neces- 
sari a bene intendere le questioni politiche ». E prosegue, spiegando 
in che cosa consista la «protezione», quali obblighi imponga al 
principe protettore, e se essa comporti sudditanza da parte di chi la 
riceve. «La protezione non è che la confederazione o alleanza di due 
principi o di due signorie in cui l’uno riconosce l’altro superiore, ed è 
ricevuto sotto la salvaguardia dell’altro », riassume il Bodin.3 Sarpi 
non sostiene che qualcosa del genere esistesse tra la Repubblica e il 
vescovo di Ceneda, tra il 1338 e il 1388: si limita piuttosto ad affer- 
mare che la prima trattava il secondo come un signore confederato. 
Bodin richiede, per l’esistenza della «protezione », che essa sia sancita 
da un patto: Sarpi parla genericamente di «convenzioni e trattazio- 
ni, le quali non mostrano nessuna soggezzione del vescovo, ma ben 
una osservanzia di lui verso il Dominio, come suo protettore ». Si po- 
trebbero cercare altri punti di raffronto: il modo di considerare il 
diritto di guerra come titolo di acquisizione della sovranità, con le re- 
lative precisazioni, se guerra giusta o ingiusta, e i motivi per cui si rien- 
tra inunao nell’altra categoria (il Sarpi si soffermerà su questo tema 
in un consulto su Ceneda scritto nel 1612),* o il riconoscere analogo 


1. J. BODIN, / sei libri dello Stato, a cura e con introduzione di M. Isnardi 
Parente, 1, Torino 1964, p. 509. Vedi, per il concetto di sovranità, così 
come per tutto il pensiero del Bodin, la lucidissima introduzione della 
Isnardi Parente. 2.J. BoDIN, op. cit., pp. 493-4: per il Sarpi, si veda 
nella «Quarta scrittura». 3.J. BoDIN, op. cit., pp. 317, 322, 409: per il 
Sarpi, vedi la «Terza scrittura». 4.J. BoDIN, op. cit., p. 578. Come ha 
notato la Isnardi Parente, è però «difficile trovare nel Bodin la netta distin- 
zione fra guerra giusta e guerra ingiusta» (idid., p. 76: ma vedi anche a 
p. 63). Questo, a maggior ragione, può dirsi anche per il Sarpi: l’indica- 
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valore di titolo acquisitorio della sovranità alla «dedizione d’un po- 
pulo libero» e alla «concessione d’un principe che prima avesse la 
sopranità », effettuata o mediante traslazione, o per vendita oppure 
per donazione. Il Bodin si sofferma soprattutto sulle donazioni 
imperiali, così spesso addotte dai pontefici a fondamento delle loro 
pretese di sovranità su feudi imperiali: se le varie donazioni fatte 
loro dagli imperatori sono « valide » dice il Bodin, «i papi sono esentati 
da ogni obbligo di fedeltà e omaggio per i feudi da loro tenuti in 
qualità di vassalli dell'Impero», mentre, «se in realtà gli imperatori 
non disponevano del potere di alienare la sovranità e la signoria diret- 
ta di tali terre, i papi sono rimasti vassalli dell'Impero »." Sono ana- 
logie tenui e poco conclusive, se esistono; così come le divergenze 
che ne emergono hanno valore relativo, essendo dovute alle carat- 
teristiche affatto diverse, è ovvio, del lavoro dei due scrittori, vincolato 
il Sarpi ai termini incerti e spesso addirittura contradittori di una 
questione che aveva radici nel fondo del Medio Evo e che pur biso- 
gnava trattare secondo i canoni e le esigenze politico-giuridiche dello 
stato moderno, libero il Bodin, nella sua trattazione che sfaccetta 
nel modo più ampio gli aspetti e i problemi dello stato, di esporre i 
vari temi e l’esemplificazione storica che li concerne col tono distac- 
cato eppur penetrante dello studioso — eccezion fatta per quando si 
tocca la Francia, ché anch'egli, allora, è guidato dalla preoccupazione 
di non lederne gli interessi o di non scalfirne l’orgoglio. Ma ciò che 
interessa è, ben più che il riscontro di argomenti e conclusioni analo- 
ghe, il cogliere un’affinità, se non proprio una comunanza, di modi 
di concepire lo stato e la pienezza della sua sovranità e il contenuto 
della sua giurisdizione, non più limitato al « dire giustizia » e al «fare la 
guerra », ma incentrato nel condere legem, e di valutare l’orientamento 
assunto dalla Chiesa, additandovi la prevalenza delle aspirazioni di 


zione è fatta per scrupolo di completezza. Nella scrittura del 21 gennaio 
1612, dunque, il Sarpi, con due colleghi, difendeva contro le critiche del- 
l'ambasciatore veneziano a Roma il suo consiglio di esibire al papa, tra i 
titoli costitutivi del diritto veneziano su Ceneda, il testo integrale dell’atto 
di alleanza stipulato tra la Repubblica e il conte di Virtù. «Il fine perché 
si presentano alla Santità sua» dice il consulto «è per mostrar l’acquisto 
della Serenissima Republica iure belli: ma ogni tal acquisto non è legitimo, 
bisogna insieme mostrar che la guerra fosse giusta, altrimenti non è acqui- 
sto, ma usurpazione ». E insiste poi a spiegare, sulla scorta del documento, 
per quali ragioni la guerra dovesse considerarsi giusta (Archivio di stato 
di Venezia, Consultori in iure, F. 394). 1.Si veda come si soffermi il 
Sarpi nella «Terza scrittura » — riprendendo l'argomento poi nella quarta — 
per dimostrare che nelle donazioni fatte dagli imperatori al vescovo di 
Ceneda non era inclusa «per muodo alcuno la sopranità » e l'assurdità della 
pretesa dei papi. Per J. BopIN, vedi op. cit., p. 458. 
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potenza temporale su quelle spirituali. Affinità mi sembra di poter 
individuare anche sul piano giuridico, e non solo nei confronti del 
Bodin, ma di tutto quell’indirizzo eversivo nei confronti del diritto 
romano, o imperiale, che impronta la parte più vivace ed innovatrice 
della giurisprudenza francese della seconda metà del secolo XVI. 
Una chiara impostazione in tal senso, riecheggiante l'insegnamento 
di un maestro da lui apprezzatissimo quale il Cujas, avrà il consulto 
In materia di leggi imperiali, edito, come si vedrà, in questa scelta di 
consulti. In queste «Scritture» su Ceneda, che pur conduce con la 
sottigliezza avvocatesca che gli era consueta, rifiuta preliminarmente 
di trattare la questione în ture, sapendo che sarebbe stato un farsi 
invischiare nelle panie del diritto romano e delle autorità di giurecon- 
sulti, che tanto piacevano invece alla Sede Apostolica;” e, come si può 
vedere dal consulto sul Carico di consultor in iure, pubblicato più 
sopra, spiega che gli è stato possibile sbloccare la questione di Cene- 
da perché l’ha impostata sulla informazione precisa e dettagliata dei 
fatti, sulla scorta di uno «studio longo delle scritture >. « Nelli negozi 
che nascono alla giornata» dirà «dove il fatto sia chiaro ogni buon 
dottore sarà buon consultore. Ma nelli negozi connessi con le cose 
vechie e massime di centenara d’anni chi non averà avuto tempo di 
ben vedere il tutto et esser certo che altro non vi sia di più non si 
sicurerà mai di dar una risposta risoluta». Anche in questa fiducia 
nella storia, intesa come restituzione del passato ai fini del presente, o 
come strumento per spiegare la realtà attuale, questa fiducia nella 
storia come elemento essenziale della scienza politico-giuridica — 
fiducia così viva negli uomini che di quest’ultima erano stati i fonda- 
tori, un Estienne Pasquier, un Jean Bodin -, si avverte l’eco della 
cultura francese: e basta scorrere le lettere al Leschassier per com- 
prendere come il Sarpi abbia avvertito l’importanza di questo in- 
segnamento che gli veniva d’oltralpe. Ma è da aggiungere che un 
grosso debito di gratitudine, per questo suo aprirsi alla ricerca 
storico-filologica, egli lo doveva a un uomo cui volentieri l’avrebbe 
rifiutato, Cesare Baronio.3 Lo cita bensì solo due volte, in queste 
«Scritture », e definisce la sua «grand’opera», gli Annales ecclesiastici, 


1. Son da tener presenti le interessanti osservazioni di M. Isnardi Parente, 
op. cit., pp. 53 sgg. - Vedi anche V. De CapRARIIS, Propaganda e pensiero 
politico in Francia durante le guerre di religione, I (1559-1572), Napoli 1959, 
passim. 2.«Non si conveniva rispondere quando s’introduceva Bartolo e 
Baldo» scriveva, riferendo la linea del governo veneziano nella questione 
cenedese, un amico del Sarpi, ostilissimo al par suo verso la giurisprudenza 
prevalente in Italia «perché pur troppo era chiaro che si voleva con cavil- 
lazione confondere ogni cosa» (N. CONTARINI, op. cit., c. 684). 3. Un 
giudizio eloquente sul Baronio può trovarsi nella lettera del Sarpi a Isaac 
Casaubon dell’8 giugno 1612 qui ripubblicata, pp. 291-2. 
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come «composta non per altro che per sostentar la monarchia tem- 
porale romana », aggiungendo che, per tal fine, il cardinale non rifugge 
dal sostenere «le cose che sono a favor della corte, se ben dubie et 
anco false». Eppure proprio da queste citazioni si capisce che il 
Baronio, con quel suo lavoro diuturno, faticoso, minuzioso, di ri- 
cercatore e di editore di documenti, con la sua tecnica grezza ma 
efficacissima, espressione di una concezione della storia affine a quella 
di un Pasquier e di un Bodin, condizionava tutta la ricerca storica che 
si conduceva sul corso dei primi dodici secoli di vita della cristianità.! 
Si poteva eccepire sui suoi scopi, sulle conclusioni che traeva, sulla 
correttezza di certe sue interpretazioni: ma lo stesso Sarpi sentiva che 
se un fatto era narrato dal Baronio, non era facile confutarlo; e per 
dimostrare l’infondatezza delle pretese pontificie su Ceneda, egli, 
Sarpi, non esiterà infatti a valersi di un’arma offertagli dallo stesso 
Cesare Baronio, ossia del fatto che, nei suoi Annales, non presentasse 
alcuna prova a loro sostegno. 


* 


Riteniamo che, per valutare adeguatamente l’importanza di queste 
«Scritture », sia necessario conoscere quale influenza esse hanno avuto 
nel successivo svolgersi della contesa, e quale sia stata la loro riper- 
cussione su analoghe questioni presentatesi alla Repubblica. 

Il soggiorno a Ceneda di Ottaviano Bon provocava risultati e 
reazioni forse ancor maggiori e più ampi di quanto non si prevedesse. 
Rumori nel Dominio, proteste a Roma, polemiche a Venezia. Ri- 
percussioni si facevano sentire, ad esempio, in una terra turbata dal 
persistere di questioni feudali quale il Friuli. Nel luglio stesso la 
comunità di San Daniele, che riteneva di esser stata oppressa nei 
propri diritti da decisioni arbitrarie del patriarca d’Aquileia di cui era 
feudataria, si era rivolta alla Repubblica per averne la tutela: si sol- 
levava così un caso analogo a quello di Ceneda, perché il patriarcato, 
in mano a una potentissima famiglia del patriziato veneziano, i Bar- 
baro, affermava pur esso di esser principe sovrano.? A Venezia, i 


1. Su Pasquier e Bodin, rinviamo ancora a V. DE CAPRARIIS, op. cit., p. 357. 
I) 6 gennaio 1609 Sarpi scriveva a Leschassier: «Imprimis maximas tibi 
gratias ago .. . quod propositis a me quaestionibus satisfeceris. Ego me 
quantum possum instruo, ut si forte Deo adiuvante ad ampliorem liber- 
tatem aspiraverimus, paratus sim, praesertim exemplorum copia, quae hic 
magis quam rationes aestimantur» (in Lettere ai gallicani, a cura di B. 
Ulianich, Wiesbaden 1961, p. 35). 2. La storia della contesa è nel con- 
sulto Governo del patriarcato di Francesco Barbaro, del 6 agosto 1621, con- 
servato in Archivio di stato di Venezia, Consultori in iure, F. 15. L’amba- 
sciatore inglese Sir Dudley Carleton, in una sua lettera ad un altro amba- 
sciatore inglese del giugno 1612, mettendolo al corrente della controversia 
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sostenitori della politica di forza nella questione cenedese non solo 
avevano risposto negativamente — come li consigliava il Sarpi — all’in- 
vito pontificio di sospendere la visita del Bon e gli effetti giuridici 
degli atti da lui compiuti, ma pretendevano che questi assumesse il 
giudizio di un omicidio commesso proprio in quei giorni: «non 
meno» si diceva nel decreto proposto «a sodisfazzione della giu- 
stizia e a consolazione della parte offesa, che per conservazione e ma- 
nifesto esercizio della nostra indubitata superiorità, et in questa con- 
giontura spezialmente nella quale più che in altra si può credere che 
ogni azione sia osservata». Non se n’era poi fatto niente: sia per 
l’ostinata opposizione del senato, timoroso di giungere a una situa- 
zione di rottura con Roma; sia perché lo stesso pontefice, altrettanto 
restio a soluzioni di forza, aveva fatto sapere, agli inizi di agosto, di 
esser disposto a trattare, e non per sollevar pretese di sovranità della 
Sede Apostolica, ma per «conservar quello che è del vescovo». Pu- 
re fra Paolo, propugnatore fino a poc'anzi di quel nuovo intervento 
giurisdizionale del Bon, consigliava di accogliere l’apertura di ne- 
goziati, evitando ogni passo che potesse «metterci difficultà », e badan- 
do piuttosto, suggeriva poco dopo la metà di agosto, che «la corte 
romana» non cerchi di insabbiare le cose o, peggio ancora, di far 
adottare nelle trattative una qualche «forma costumata nelli fori», 
così da permettere al papa di ergersi, dall’alto della sua autorità spiri- 
tuale, a giudice tra due principi secolari, la Repubblica di Venezia e il 
vescovo di Ceneda.? 

L’ottimismo del Sarpi durava poco. I suoi avversari, disseminati 
in tutti i consessi di governo, e spinti dai membri delle famiglie lese 
dalla sua attività di consultore oltre che dall’inevitabile antagonismo 
suscitato, tra patrizi e segretari, dalla sua crescente influenza, vo- 
levano limitare quella libertà di movimento nell’ambito della cancel- 
leria segreta, ossia quella libertà e pienezza di informazione, che era 


insorta tra il patriarca di Aquileia e San Daniele, sottolineava la potenza 
della clientela e del parentado del primo, e qualificava «sincerest senators» 
i patrizi che avevano intrapreso l’azione contro di lui. 1. Archivio di 
stato di Venezia, Senato secreta, Deliberazioni Roma, Reg. 21. 2. Ibid., 
Consultori in iure, F. 394, c.82: consulto del 20 agosto 1611, sottoscritto an- 
che dal Del Bene, dal Treo e dal Pellegrini. Già in un consulto del 5 agosto 
(cc. 78-9) Sarpi aveva detto che il «negozio» era ben avviato. Il 13 luglio 
aveva presentato una Znformazione . .. circa la composizione seguita con la 
Santa Sede Apostolica et il Regno di Franza per la Chiesa di Lione, in cui 
narrava come la giurisdizione di Lione, «per circa 400 anni tenuta et esser- 
citata dal vescovo di quella città . . . già quasi 50 anni è stata ceduta dagl’ec- 
clesiastici e consolidata con la suprema giurisdizione regia di Francia. Il 
qual fatto » continuava Sarpi «avendo avuto principii assai simili al negozio 
di Ceneda», era opportuno fosse conosciuto, quale precedente utile per 
la soluzione della questione cenedese (idid., cc. 74-6). 


488 IV <-1. CONSULTI. 1610-1621 


alla base del suo successo, e massime in casi come quello di Ceneda e 
nell'altro che stava per aprirsi, quello aquileiese: il 14 ottobre, dun- 
que, il senato, dopo aver deplorato la situazione di cui ora beneficia- 
vano i consultori in iure, deliberava «che nell’avvenire, quando oc- 
corerà occasione di aver il parere sopra qualsivoglia materia di giu- 
risdizione come d’altro importante negocio nel quale occorresse 
servirsi di scritture che fossero nella nostra secreta, ciò sia sempre fat- 
to con licenzia di questo consiglio, segondo che già si soleva osserva- 
re...» Proibizioni e limitazioni che le stesse esigenze della politica 
veneziana, troppo assuefatta ormai a quel pungolo di estremo vigore 
e intelligenza costituito dall’attività del Sarpi (e, insieme, l’ignoranza 
dei legami che uniranno il Sarpi all’ambasciatore inglese, cui il 
frate comunicherà, oltre a notizie politiche, perfino il testo di qualche 
consulto su Ceneda), avrebbero ben presto indotto ad accantonare :* 


1. Ibid., Senato, Deliberazioni Terra, Reg. 81, c. 130v. La deliberazione, 
proposta da tutti i savi del consiglio e di terraferma presenti, era approvata 
dal senato con 90 voti a favore, 6 contrari, e 12 «non sinceri», ossia pro- 
pensi ad apportar modifiche. La delicatezza della materia era provata dal 
fatto che per questa deliberazione si poneva la clausola «non detur exem- 
plum neque ostendatur» e che il giorno prima della votazione la Serenissi- 
ma Signoria aveva deciso che dalla votazione senatoriale fossero esclusi i 
«papalisti», ossia i patrizi che, per la loro parentela con alti prelati, si 
supponevano spinti ad appoggiare gli interessi ecclesiastici. Sono profon- 
damente indicativi della situazione e degli umori diffusi nei confronti del 
Sarpi questi due brani di lettere inviate in questo periodo dal nunzio 
pontificio a Venezia al cardinale Borghese. Il 19 febbraio 1611 scriveva esser 
impossibile avere informazioni dettagliate su fra Fulgenzio, «perché frate 
Paulo et esso frate Fulgenzio sono di tanta auttorità ch’ogn’uno teme di 
essi»: si teme che chi facesse indiscrezioni su di loro correrebbe il rischio 
di finire in carcere. C'era, evidentemente, moltissima esagerazione. Più 
convincente era quanto narrava il 30 luglio 1611: il procuratore di San 
Marco Mocenigo parlava «della molta potenza di fra Paolo, la quale era 
cresciuta e con essa si erano accresciute le difficoltà delle cose di Roma» 
(Archivio segreto vaticano, Reg. 42). Si vedano poi le lettere dello stesso 
nunzio del 10 giugno 1617 (ibid., Reg. 42 F) e 17 giugno 1621 (tbid., 
Reg. 42 H). 2. Il Sarpi era riammesso a frequentare l’archivio segreto del 
consiglio dei Dieci nel maggio del 1612 (vedi la nota seguente). « There is 
at lenght an answeare given by the pope to this State in the busines of 
Ceneda,» scriveva, poco dopo la metà di gennaio del 1612, Sir Dudley 
Carleton al Lord Treasurer «which was recently referred to the consultori 
di stato, by whom that diligence is used that they have allready conceaved 
a replie: the effect wherof (as I have it from a goode hand and sub sigillo) 
I send your Lordship here inclosed» (In Public Record Office, London, 
State Papers 99, B. 9, c. rr: un sunto di consulto in risposta alle afferma- 
zioni pontificie era inviato dal Carleton in Inghilterra anche nel maggio 
1612). Ma l’interesse del Carleton per questi problemi giurisdizionali ve- 
neziani, sollecitato, ci par indubbio, dai contatti col Sarpi e col Micanzio, 
emerge chiarissimo da una lettera allo stesso Lord Treasurer, Earl of Sali- 
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ma sul momento quella levata di scudi c’era, e fastidiosissima, perché 
tutti ne parlavano, a Venezia e fuori, ed era interpretata come una 
sconfessione dell’indirizzo che il consultore aveva impresso al gover- 
no della Repubblica.! 

La condotta delle trattative cenedesi, a Roma, e probabilmente a 
causa dell’atteggiamento assunto dal senato, stava prendendo la piega 
che il Sarpi aveva cercato di far evitare. Un procedere a rilento, un 
tentare accorgimenti procedurali avvocateschi, un insistere nella 
discussione de iure. Quanto all’ambasciatore veneziano a Roma, 
Tommaso Contarini, cui toccava di affrontare le discussioni con il 


sbury, del marzo 1612, in cui illustra la politica veneziana nei confronti 
della proprietà ecclesiastica: «These Signori» egli scriveva « foreseeing the 
danger that cometh to a state by the immoderate possessions of the cleargie 
who nether can serve the Prince with their persons in time of need, nor 
furish him with those subsidies, by reason of their exemptions, as 
these lands should afford yf they were in lay-mens hands, have a long 
time had an eye not onely to restraine theyr further incroaching uppon 
immovebles, but to cutt of part of that they allready enioy». Per evitare 
aperti contrasti tra Stato e Chiesa, «there is a secret incoragement» prose- 
guiva l'ambasciatore «given to corporations and communities of townes to 
lay claim in divers places to much land of monasteries ». Le cause, portate 
in giudizio, si risolvevano in favore delle comunità e delle corporazioni: 
il Carleton ne citava degli esempi (:bid., c. 99). 1. Qualche indiscrezione 
era giunta anche a Jacques Leschassier, che ne aveva chiesto informazioni 
sia al Sarpi, che ad un altro suo corrispondente veneziano, Domenico 
Molino, un patrizio amico del frate. «Il Padre Maestro Paolo » rispondeva 
il Molino, il 17 gennaio 1612, con l’evidente preoccupazione di troncare 
tutta la ridda di voci suscitate dall'episodio «è non solo in grazia di tutta la 
Serenissima Republica quanto mai sia stato per l’adietro, ma più stimato 
e tenuto caro che mai; egl’è adoperato tanto, ch’è troppo, convenendo di 
continuo affaticarsi per servizio del publico, tutte le materie giuridizzio- 
nali passano per sua mano, né si fa dall’eccellentissimo senato alcuna deli- 
berazione in così fatti propositi, se prima non si ha avuto il suo parer in 
scrittura, né mai è occorso, che si sia fatta alcuna deliberazione diversa da 
quello ch’egli ha consigliato. In somma non vi fu mai uomo in questo 
nostro governo, che fusse né in maggior credito, né in miglior concetto di 
lui: e col suo mezzo ogni giorno si va facendo qualche buon servizio, e 
riparando alli tanti pregiudicii già riceutisi per il passato in queste materie 
giurisdizzionali. Né il nunzio pontificio o altri ardiscono proferir parola 
contra lui, essendo chiariti di ciò è già qualch’anno, perché si sono aveduti 
che li loro uffici in così fatto proposito facevano effetto del tutto contrario 
alla loro intenzione». Il 22 maggio il Molino comunicava, in una brevissima 
lettera, che il Sarpi «ultimamente è stato ammesso nell’archivio segretis- 
simo del eccelso consiglio di X, per riveder e regolar alcune importantis- 
sime scritture. Il che» soggiungeva «non è giamai per l’adietro stato ac- 
costumato farsi con altri consultori» (in Lettere ai gallicani cit., p. 250: la 
grafia è stata uniformata secondo i criteri di questa antologia). Anche il 
Sarpi aveva cercato di minimizzare la portata del provvedimento nei suoi 
confronti (sbid., pp. 102-3). 
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papa e con i suoi collaboratori, rivelava sempre più il suo disagio. 
Era uomo stimato dal Sarpi; aveva fatto parte del gruppo di patrizi 
che gli eran stati vicini, durante e dopo l’Interdetto. Ora, alle prese 
con la Sede Apostolica, assumeva un atteggiamento che ricordava 
quello di Paolo Paruta. E si infastidiva di esser guidato da lontano, 
quasi passo passo, dal parere del Sarpi che suggeriva proprio l’op- 
posto di quello che si richiedeva a Roma: tutti dati di fatto, nessuna 
ragione che permettesse di replicare alle sottigliezze esegetiche dei 
giuristi romani; e, in modo conforme al mutare degli umori veneziani 
dell’autunno, riteneva intollerabile che quel frate decidesse quali 
documenti esibire alla controparte: come, rilevava scandalizzato, 
l’intero trattato di alleanza concluso a suo tempo tra la Repubblica di 
Venezia e il duca di Virtù, che a suo vedere avrebbe invece dovuto 
restar segreto, eccezion fatta per quella piccola parte riguardante 
Ceneda." Sarpi rispondeva con consulti sempre più spazientiti. 


«Il nostro riverente parere» scriveva nell'autunno del 1612, dopo aver 
riassunto per l’ennesima volta, in risposta a domande formulate dal Con- 
tarini, le ragioni della Repubblica su Ceneda «è che non si passi a chiedere 
nova dechiarazione dalla Santità sua, per non far indurare maggiormente 
quella corte non mai solita a ciedere ad alcuno né a concedere d’aver prete- 
so senza raggione, anzi che tiene opinione esserli debito il dominio di tutto 
il mondo. Ma si parli col sommo pontefice solamente dicendoli esser ferma 
opinione di vostra Serenità che la Santità sua potrà conoscere et aver co- 
nosciuto la validità delle raggioni indubitate della Serenissima Republica e 
non passando più oltre con parole, ma voltandosi all’opera con opportunità 
e prudenza si continui la possessione di quella superiorità, presupponendo 
che la Santità sua fatta conscia del vero non sia per opponersi; e se alcuna 
cosa dicesse si possi fermar con li particolari della presente trattazione ».* 


La tattica dilatoria della Sede Apostolica continuava comunque 
per tutto l’anno successivo. Ad essa si accompagnava, cosa ancor più 
grave, la ripresa di atti lesivi della sovranità veneziana da parte del 
vescovo, monsignor Mocenigo: omissione del titolo di conte, cui la 


1. La lettera di Tommaso Contarini, del 14 gennaio 1612, è citata dal Sarpi 
nel suo consulto del 21 gennaio 1612, in Archivio di stato di Venezia, 
Consultori in iure, F. 394: ma vedi anche i consulti del 28 gennaio e del 
10 febbraio dello stesso anno, ibid. Un giudizio favorevole su Tommaso 
Contarini è dato dal Sarpi in una lettera al Groslot, del 9 dicembre 1609, 
in Lettere ai protestanti, a cura di M. D. Busnelli, Bari 1931, I, p. roI: 
«uno di quelli» scriveva il Sarpi «che nelle occasioni occorse . . . sostenne 
con molto decoro la libertà pubblica». 2. A. S. V., Consultori in iure, F. 
394, Cc. 107-9, consulto non datato, sottoscritto anche dal Treo e dal Pelle- 
grini, con cui si risponde a una lettera di Tommaso Contarini dell’8 ot- 
tobre 1612. 
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Repubblica teneva molto considerandola una prova che il vescovo 
era suo feudatario; rappresaglie, nell'autunno 1613, contro dei 
Cenedesi che si eran rivolti per giudizi d’appello a magistrature 
veneziane. Peggio era accaduto sul finire di gennaio del 1614. Il 
papa, che pur aveva dichiarato, in quello stesso mese, di esser disposto 
a concludere il negozio cenedese sulla base della proposta fatta, ancor 
nel 1604, dall'ambasciatore veneziano a Clemente VIII — la Repub- 
blica avrebbe acquistato dal vescovo la giurisdizione «inferiore » —, 
emanava un breve in cui, richiamandosi ad altro breve del 21 mag- 
gio 1611, dichiarava nulli tutti gli atti di sovranità compiuti dalla 
Repubblica e fulminava pene spirituali a chi avesse contestato i diritti 
del vescovo. Il breve del 21 maggio, fatto per invalidare preventiva- 
mente i risultati della visita del sindaco a Ceneda, era stato tenuto 
nascosto; questo nuovo breve era stato invece affisso, ma notte 
tempo, in forma clandestina, a una delle porte del duomo di Ceneda; 
e subito se n’era dato applicazione, rifiutando ad esempio l’assoluzio- 
ne agli uomini che avevano inoltrato i ricorsi alle autorità veneziane.' 
Interpellato dal collegio, il Sarpi aveva risposto il 29 gennaio con un 
consulto in cui riecheggiavano accenti da contesa dell’Interdetto. I 
due brevi, sia quello del 1611, sia quello recente, sono invalidi, 
sosteneva il Sarpi, perché clandestini. O meglio, servono solo «per 
certificarsi che a Roma si procede con molti indebiti vantaggi, come 
anco per render sincera la mente di ciascuno che simili artificii non 
possono piacer a Dio, né obligar la conscienzia ». 


« Non si estende l’auttorità del pontefice a prescrivere che Dio abbia per 
obligata la conscienzia, » proseguiva il Sarpi «quando li brevi contengono 
notoria nullità, e sono clandestini. Ma appresso alla Maestà sua conviene 
prima che il pontefice sostenti una causa giusta, e poi proceda con termini 
di carità cristiana, altrimenti non è approvato, anzi è irritato in Cielo quello 
che egli fa in terra». Proponeva poi vari modi di reagire al danno inferto 
dai brevi. «Ma molte altre cose di più si possono fare, » concludeva, con 
parole tanto ermetiche quanto minacciose «le quali essendo di longa espli- 
cazione è più a proposito considerarle prima in voce nell’eccellentissimo 
collegio, perché finalmente è necessario trovar rimedio così per questa oc- 
correnzia, come per infinite altre che le conscienzie deboli con questi finti 
pretesti non siano turbate, capo così necessario come qualunque altro sopra 
quale è appoggiato il buon governo ».? 


1. Le vicende di questo periodo sono esposte nei consulti del Sarpi del 
18 e 29 gennaio e del 21 febbraio 1614 (idid., F. 9, cc. 203-8), e nei docu- 
menti ad essi allegati (come la relazione sull’affissione del monitorio alla 
chiesa di Ceneda e sulle rappresaglie del vescovo presentata il 18 febbraio 
1614 dal cancelliere del podestà e capitano di Treviso Angelo Parentino: 
si veda ibid.). 2. Nel consulto già citato del 29 gennaio 1614. 
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Quali fossero i consigli che il Sarpi si proponeva di dare confi- 
denzialmente, appariva dalle decisioni adottate dal senato, su propo- 
sta dei savi del consiglio e di terraferma. Il vescovo era chiamato in 
collegio, il 7 marzo, gli si contestava una serie di capi d’accusa — 
quella, probabilmente, presentata dal Sarpi il 21 febbraio —, gli si 
imponeva di non lasciare Venezia. Un’intemerata durissima: il 
vescovo, annotava il cancelliere nel verbale, ne era rimasto confuso. 
Monsignor Mocenigo era autorizzato a rientrare a Ceneda solo al- 
l’inizio di luglio. Ma non aveva quasi fatto a tempo a riprendere con- 
tatto con la sua diocesi, che giungeva notizia a Venezia, da Ceneda, 
che il vescovo era tornato a negare l'assoluzione a coloro che eran 
ricorsi alla Serenissima Signoria e aveva omesso il titolo di conte. Il 
Mocenigo non aveva tenuto conto che nel collegio, in quel tempo, 
c'erano amici del Sarpi come Agostino Nani, Nicolò Sagredo, Zuan- 
ne Dandolo, Gerolamo Priuli, Piero Foscarini, Piero Gritti, e so- 
prattutto uno dei più indomiti membri del patriziato veneziano, Ni- 
colò Contarini: il 31 luglio facevano deliberare dal senato che il 
vescovo rientrasse immediatamente a Venezia e che fossero seque- 
strate le entrate dei suoi beni personali; e al papa che protestava con- 
tro questo trattamento inflitto a un presule rispondevano di non 
esser disposti a tollerare che le confessioni siano usate per «fini 
mondani » e che con simili mezzi si levano i sudditi «dalla obedienzia 
verso li loro principi ». Solo in dicembre il Mocenigo poteva ripartire, 
accompagnato dalla più minacciosa e più umiliante delle ammoni- 
zioni.! 

Era epoca, quella, dal luglio del 1614 in poi, nella quale — e lo si 
vedrà bene dalla corrispondenza tra Sir Dudley Carleton e Sarpi — 
si stava cercando di spingere il re d’Inghilterra ad intervenire nella 
politica italiana, inducendo la Repubblica di Venezia e il duca di 
Savoia ad accordarsi tra loro e ad entrare, insieme con i principi 
protestanti di Germania e alle Province Unite d’Olanda, in un’al- 
leanza di cui egli, Giacomo I, sarebbe stato il centro. E gli uomini 
che stavano al governo della Repubblica, come quelli dianzi citati, 
non solo non avrebbero receduto dalla loro azione per affermare la 
sovranità veneziana su Ceneda, ma sarebbero stati disposti, in caso 
di irrigidimento del papa, a farne l’occasione per rompere con la 
Sede Apostolica e seguire quella linea di politica estera che veniva 
loro proposta. Paolo V aveva compreso che era prudente cercar di 


1. Per queste vicende si veda, in Archivio di stato di Venezia, Collegio 
secreta, Esposizioni Roma, F. 18, per le convocazioni del vescovo in col- 
legio dal marzo al dicembre 1614, e Senato secreta, Deliberazioni Roma, 
F. 37, per le varie deliberazioni, proposte a questo riguardo dal collegio, 
votate dal senato. 
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placare i Veneziani: egli, scriveva nel luglio 1614 il Carleton, con 
una punta di dispetto, non ha mai fatto così «buona cera » alla Repub- 
blica come in questo momento, tanto da passar sopra alla questione di 
Ceneda e ad altri disgusti. «L'affare di Ceneda non porta né difficoltà 
né contenzione» scriveva a sua volta il Sarpi allo stesso ambasciatore 
«imperò che il papa ha cagliato ».! 

Nel luglio del 1615 era lo stesso Paolo V, infatti, a invitare la Re- 
pubblica a prendere in considerazione quel progetto d’accordo for- 
mulato dal Nani nel 1604 e riaffacciato poi in quest’ultima fase della 
contesa: la Repubblica, cui veniva riconosciuta la sovranità su Cene- 
da, poteva «consolidare » la giurisdizione superiore con quella inferio- 
re, che era invece del vescovo, previo versamento a quest’ultimo di un 
congruo indennizzo. Era la soluzione ideale, per il Sarpi: migliore di 
quella che egli, per cautela, aveva indicato nelle sue «Scritture» del 
1611, ossia il riconoscimento della giurisdizione superiore alla Re- 
pubblica e di quella inferiore al vescovo. Si era messo a caldeggiarla, 
con lo stesso ambasciatore a Roma, suo amico, con lo stesso collegio, 
ad incitare a non lasciar cadere una simile occasione, e a largheggiare 
nel rimborso che si sarebbe dovuto dare al vescovo per la perdita della 
giurisdizione e dei proventi che comportava.* 

Non si era giunti a una conclusione. Forse il senato, come lamenta- 


1. Alla fine di luglio del 1607 l’ambasciatore di Francia Charles Bruslart 
de Léon, di tendenze «papaliste », scriveva sdegnato alla regina sull’atteg- 
giamento assunto dai Veneziani nella questione di Ceneda, narrando che 
avevano confiscato i beni del vescovo, e che continuavano ad impadronirsi 
della sua giurisdizione temporale, recando grave «atteinte» anche a quella 
spirituale (in Bibliothèque Nationale de Paris, Fond frangais, 18046, c. 
113). Dal suo canto, il Carleton, che vedeva la questione di Ceneda nel 
quadro della politica antipontificia e antispagnola che egli svolgeva a Ve- 
nezia, si rammaricava che il pontefice, malgrado i colpi infertigli dalla 
Repubblica, le ostentasse «buona cera» e cercasse di ammansirla con con- 
cessioni — come il permesso di levare soldati dallo Stato pontificio — mi- 
ranti a stornarla dai rapporti con i principi protestanti (in Public Record 
Office, London, State Papers 99, B. 17, c. 33, lettera a Ralph Winwood 
del 22 luglio 1614). 2. Archivio di stato di Venezia, Consultori in iure, 
F. 9: consulto del Sarpi del 31 luglio 1615. Si veda la deliberazione del 
senato del 14 novembre 1615, idid., Senato secreta, Deliberazioni Roma, 
Reg. 19, c. 133. È da avvertire che dall'ottobre 1614 l'ambasciatore Tom- 
maso Contarini era stato sostituito da Simone Contarini, patrizio assai 
vicino al Sarpi, col quale intratterrà una fitta corrispondenza. Il Contarini, 
malgrado le pressioni di cui era oggetto, aveva rifiutato di tener presso di 
sé il personale del suo predecessore, tra cui era una spia, lo staffiere Tom- 
maso: «Quest’altro Contarini» dicevano, in casa del nunzio pontificio a 
Venezia, di Simone Contarini, raffrontandolo col suo omonimo Tommaso 
«è un altro uomo, è meglio di quello che è là, è più scrupoloso [sospettoso] 
e più intelligente» (idid., Inquisitori di Stato, relazioni di un confidente 
presso il nunzio, F. 647, in data 17 gennaio 1613). 
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va il Sarpi, era stato un po’ troppo restio ad allargare la borsa col 
vescovo: soprattutto, credo, né la Sede Apostolica, mirante a tirar in 
lungo il più possibile, né, a maggior ragione, il vescovo, sempre convin- 
tissimo di esser il principe di Ceneda, erano propensi a concludere su- 
bito e in tal modo la questione.* Nella relazione alla congregazione del 
concilio di una visita ad limina fatta dal suo vicario, nel 1620, monsi- 
gnor Mocenigo riaffermava orgogliosamente che la giurisdizione 
temporale e il mero e misto imperio su Ceneda appartenevano al 
vescovo, in virtù di reiterate donazioni fatte dagli imperatori; altret- 
tanto faceva, seppur in tono più spento, il suo successore, monsignor 
Giustinian, nel 1627 e nel 1630.° 

La mancanza di una conclusione formale non significava affatto 
una sconfitta, né per la Repubblica, né per colui che l’aveva guidata, 
Paolo Sarpi: semplicemente una vittoria incompleta. Malgrado le 
proteste del vescovo e, spesso, della cittadinanza, la Repubblica 
esercitava pressoché normalmente, dal 1614, la sua giurisdizione su 
Ceneda.? Il podestà e capitano di Treviso riusciva, seppur con gran- 
dissime difficoltà, ad imporre i dazi sulla macina.* Nel 1616, lo stesso 
podestà era stato incaricato di andarvi a far «descrizione» di un certo 
numero di uomini, in vista delle necessità della guerra allora in corso 
con gli arciducali; e ai Cenedesi, che se n’erano lamentati, si era 
detto con molto garbo esser volontà della Repubblica «che quei di 
Ceneda siano trattati dell’istessa maniera che si usa verso tutte l’altre 
communità e sudditi nostri ».5 Ma la questione di Ceneda aveva avuto 
per Sarpi e, attraverso lui, sullo Stato veneziano, delle conseguenze 
che ne trascendevano di gran lunga la portata. Aveva posto la nuova 


1. Si vedano le lettere del Sarpi a Simone Contarini in Lettere inedite di 
fra Paolo Sarpi a Simon Contarini, a cura di C. Castellani, in Miscellanea 
della R. Deputazione veneta di storia patria, Venezia 1892. 2. Archivio 
Segreto Vaticano, Archivio della sacra congregazione del concilio, Rela- 
zioni dei vescovi di Ceneda dopo le visite ad limina. 3. Relazione di Lo- 
renzo Soranzo al suo ritorno da podestà e capitano di Treviso, del 24 
aprile 1615 (Ceneda rientrava per la Repubblica sotto la giurisdizione di 
Treviso), in Archivio di stato di Venezia, Collegio secreta, Relazioni, B. 48. 
4. Si vedano le relazioni dei due ex podestà e capitani di Treviso Giovanni 
Barbarigo, dell’8 ottobre 1619, e Antonio Bragadin, del 27 dicembre 1622 
(ibid.). 5. Ducale al podestà e capitano di Treviso, in data 17 settembre 
1616. Lo stesso giorno si scriveva all’ambasciatore a Roma che, avendo 
necessità di uomini per la guerra in corso, la Repubblica era stata costretta 
a farli «descriver in tutte le giuridizzioni secondo le qualità di cadauna di 
esse; et il medesimo» continuava la ducale «è stato fatto anco in Ceneda, 
dove il nobiluomo ser Marco Giustinian da poi fornito il reggimento di 
Treviso è andato di nostro ordine a descriverne trecento, di quali si piglia- 
rà, secondo che si osservarà parimente in altri luoghi esenti, quella parte 
che l’occasione richiederà » (ibid., Senato secreta, Deliberazioni Roma, Reg. 
19, Cc. ISO e IS4U.). 
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classe dirigente veneziana di fronte a un problema, quello delle isole 
di giurisdizione indipendente o non ben definita situate nel territorio 
dello Stato, su cui si proiettavano ombre di potenze straniere, papa, 
imperatore, o interessi più immediati e minuti, di famiglie veneziane 
o di antiche famiglie feudali. Il sorgere della controversia tra Aquileia 
e San Daniele del Friuli, divenuta ben presto controversia tra il 
patriarcato e la Repubblica — quest’ultima affermava di esser suc- 
ceduta all’imperatore come principe sovrano sul dominio temporale 
del patriarcato —, l’aveva fatto rilevare al Sarpi con piena evidenza. 
«Non è maggior inconveniente quanto nel mezo d’un dominio met- 
terne uno piccolissimo che non abbia modo di deffendersi e che non 
lo riconosca per superiore », aveva scritto nel 1612." E dopo Aquileia 
e Ceneda Sarpi aveva dovuto affrontare altre situazioni analoghe: 
quella provocata dall’abate di Sesto al Reghena, nel basso Friuli, il 
quale, «senza licenza del Principe», aveva ceduto a una congregazio- 
ne di monache il proprio monastero e feudo, così che, temeva il 
Sarpi, la giurisdizione inferiore che vi era connessa rischiava di esser 
trasferita al papa e quella superiore, spettante alla Repubblica, sareb- 
be stata messa in discussione; o la situazione che si verificava nella 
contea di Collalto e di San Salvatore, sul Piave, dove, scriveva un 
podestà di Treviso, nessuno aveva ardito assumere la riscossione dei 
dazi «per timor di quei signori conti»;3 o quella che riguardava la 
miriade di feudi del Friuli. 


«Il principal inconveniente » scriveva il Sarpi il 21 novembre 1619 in un 
consulto intitolato /n materia di feudi, dopo aver detto dei «disordini intol- 
lerabili» che vi accadevano a causa della riluttanza del Serenissimo Domi- 
nio a far osservare le leggi «è che li feudatari alienano li feudi, li dano in 
dote, li vendono e li riducono a condizione de alodiali. Et il disordine è 
passato tanto oltre» insisteva «che la comunità di Cividal de Friul è com- 
parsa esponendo che li feudatari di quel distretto sono soliti dar in dote et 
alienar per qualonque contratto le giurisdizzioni e richiedendo che non sia- 
no ubligati ricever investitura né riconoser il feudo. E la materia resta inde- 
cisa et essi in possesso di goder le giurisdizzioni come alodiali . . . Appresso 
di ciò, » diceva più oltre «essendo stati invitati sino del 1616 tutti li feudatari 
ad offerrir qualche aiuto nella guerra gran parte ha sprezzato di far l’of- 


1. La citazione è tratta dal Parere in materia della giurisdizione temporale 
sopra Aquileia, 1612, nella collezione dei consulti del Sarpi conservata alla 
Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, vol. vili, c. 13. 2. Si veda il 
consulto del Sarpi Sopra l'abbazia di Sesto, del 20 marzo 1617, in Archivio 
di stato di Venezia, Consultori in iure, F. 13, c. 14. 3. Zbid., c. 5, consulto 
Sopra le differenze tra li conti di Collalto, dell’11 marzo 1617. La citazione 
riportata nel testo è tratta dalla citata relazione dell’ex podestà e capitano 
di Treviso Antonio Bragadin, del 27 dicembre 1622. 
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ferta, altri hanno offerto e non pagato, con disgusto di quelli che hanno 
fatto il loro debito pagamento. Cosa che darà occasione un’altra volta che 
ogn’uno si ritirerà e non si caverà alcun aiuto da feudatari».! 


C'erano altre isole di potere sottratte al controllo della Serenissima 
Signoria, i conti palatini, derivanti il proprio titolo taluni dal papa 
altri dall’imperatore, i quali avevano facoltà, anche nel dominio di un 
principe indipendente quale la Repubblica, di conferire gradi dot- 
torali, crear notari, nobilitare popolari, legittimar bastardi. Fenomeno 
di rilievo non indifferente, per le ripercussioni che aveva nella vita 
delle famiglie, nello svolgimento della vita economica, in quel settore 
delicatissimo che era lo Studio di Padova. Ancor più grave era il 
fenomeno dell’immunità ecclesiastica, personale e reale, o privilegio 
di foro ed esenzione fiscale per gli ecclesiastici, o diritto d’asilo nei 
luoghi sacri. 

I consulti di Sarpi esprimevano le esigenze dello stato moderno, di 
una sovranità esercitata inflessibilmente e senza discriminazioni, di 
un territorio e di sudditi uniti e compatti, di «ministri» capaci di 
applicare ovunque e con tutti la volontà del principe. L’averle sentite, 
l’aver contribuito a farne partecipe, e in modo così vigoroso ed in- 
tenso, una gran parte della classe dirigente veneziana, è uno dei meriti 
maggiori che la storia dell'età moderna possa ascrivere a fra Paolo 


Sarpi. 


1. Consulto In materia di feudi, del 21 novembre 1619, nella più volte ci- 
tata F. 13 del fondo Consultori in iure, c. 4000. 


«IN MATERIA DELLA SOPRANITÀ DEL PRINCIPE 
SOPRA CENEDA» 


PRIMA SCRITTURA. NARRAZIONE DELLI TENTATIVI CONTRO 
LA SOPRANITÀ. PRESENTATA A’ 16 DI MAGGIO 1611 


Serenissimo Principe 


Avendo io rapresentato alla Serenità vostra nell’eccellentissimo 
collegio lo stato presente delle cose di Ceneda e li rimedi da usarsi 
per mantenere la possessione della sopranità sopra quella città, 
piacque a vostra Serenità comandarmi che, della stessa materia ne 
facessi relazione in scritto, al che dovendo io umilmente obedire 
dirò inanzi ad ogn’altra cosa che se ben la materia di Ceneda è 
assai multiplice, come quella che ha principii molto antichi e pro- 
gressi diversi con una varietà grande di accidenti, nondimeno re- 
stringendosi a trattar le sole cose necessarie da esser conosciute in 
questi tempi et occasioni, si può anco restringere a breve conside- 
razione, imperò che dove si tratta di giurisdizzione, e massime so- 
prana, poco si attende il titolo, ma principalmente si fa fondamento 
sopra la possessione, restando le raggioni del titolo per assicurar la 
conscienzia propria appresso a Dio, e per giustificar la sua causa 
appresso agl’uomini, quando con la forza delle armi si recupera 
una sopranità perduta, per il che io dirò succintamente et intiera- 
mente tutto quello che è necessario saper delle cose di Ceneda in 
possessorio, toccando il titolo solamente quanto farà bisogno per 
compita esplicazione della causa di possessione. 

Pretende la corte romana di aver la sopranità di Ceneda, et es- 
serne in possesso, e questa loro pretensione non è antica, anzi 
ebbe principio nel pontificato di Clemente VIII, e non prima. Con 
tutto ciò la verità è che la possessione della suddetta sopranità 
sì ritrova appresso la Serenità vostra, non però quieta e pacifica, 
ma turbata per molti e notabili tentativi fatti dagl’ecclesiastici per 
levar la Serenissima Republica del suo possesso, et introdurvi" 
contra ogni raggione la corte romana. 


1. introdurvi: va tenuto presente che nella minuta risulta, di mano d’ama- 
nuense, «intrudervi », vocabolo ben altrimenti efficace. Non pensiamo che 
la lezione della copia sia una volontaria correzione dell'’amanuense: o l’a- 
manuense ha letto distrattamente la lezione più facile, o, come è più pro- 
babile, si tratta di un’attenuazione voluta dall’autore, che ha apportato 
altre correzioni di sua mano nella copia. 


32 
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Vero è che in tre altri tempi hanno tentato li ecclesiastici di tur- 
bare questa giustissima possessione, ma i loro tentativi furono ge- 
nerosamente repulsati, e fu intieramente rimediato alli disordeni, 
sì che non ne resta al presente consequenza alcuna; ma la turba- 
zione promossa da papa Clemente dura ancora e tira seco conse- 
quenze che ogni giorno si ingagliardiscono, onde a questa è ne- 
cessario provedere. 

Doppo l’acquisto che la Republica fece di Ceneda del 1388 e la 
recuperazione del 1418 non fu mai turbata nel suo possesso sino al- 
l’anno 1488, quando Nicolò Trivisano vescovo ordinò alcuni statuti 
mutando tutto l’ordine del governo di Ceneda, e li fece confermar 
dal summo pontefice. Il qual tentativo però non fu.gran cosa 
perché in quei tempi si costumava da ogn’uno che voleva dar 
stabilità ad alcun contratto farlo confirmar dal papa, acciò per ti- 
mor delle censure nissuno avesse ardire di contravenirli. Quelli 
che si rimettevano in arbitri, solevano far confirmar il compro- 
messo: li instrumenti di concordia e transazione di qualche dif- 
ferenzia li facevano confermar dal papa, così anco alcuno per sta- 
bilir bene il suo testamento lo faceva similmente confermare; a 
questo muodo il vescovo Trivisano per dar stabilimento alli ordeni 
fatti da lui li fece confirmar dal pontifice. Ma quantunque la cosa 
importasse poco per allora, l’eccelso conseglio de X' prudentissi- 
mamente la stimò per la consequenzia che portava seco, essendo un 
principio di levar li Cenedesi dalla fideltà che già 100 anni avevano 
giurato e conservato verso il Serenissimo Dominio, e voltar la loro 
«devozione verso il pontifice. Per il che il suddetto conseglio fece 
comandamento preciso al vescovo che dovesse renonciare al breve 


1. conseglio de X: il consiglio dei Dieci, costituito nel 1310, all'indomani della 
congiura Tiepolo-Querini, per perseguirne i colpevoli, aveva, oltre al com- 
pito iniziale di garantire dalle «male disposizioni interne ed esterne ...la 
stabilità e la quiete della Repubblica », funzioni di carattere amministrativo, 
finanziario e soprattutto di politica estera, acquisite via via dal secolo XV 
sin quasi alla fine del XVI (la prima riduzione dei compiti del consiglio dei 
Dieci avveniva con la cosiddetta «correzione » del 1582). Questo intervento 
del consiglio dei Dieci nella questione cenedese era dunque attuato nel 
momento della sua massima affermazione nell’ambito della costituzione 
veneziana, e ne è una chiara manifestazione (mi valgo, per questa come 
per le successive note riguardanti organi della costituzione veneziana, delle 
linee introduttive alla descrizione dei singoli archivi delle magistrature 
veneziane fornite da A. Da Mosto, nonché dai suoi collaboratori Ferdinando 
Corrubia e Giovanni Italo Cassandro, nel 1 volume di L'archivio di Stato 
di Venezia, Roma 1937: sul consiglio dei Dieci vedi pp. 52 sgg.). 
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del papa impetrato, il qual vescovo, avendosi scusato di aver ciò 
fatto con buona intenzione, rinonciò in amplissima forma, né il 
pontifice d'allora fece moto alcuno sopra di questo, come quello 
che non pretendeva nissuna superiorità sopra Ceneda, anzi che l’i- 
stesso anno il medesmo pontifice scrisse al duce Barbarigo,' pre- 
gandolo di dar il possesso di un canonicato di Ceneda ad un fami- 
liare della Santità sua, e nominò Ceneda come pertinente al Do- 
minio della Republica. 

Rimediata questa turbazione restò pacifico il possesso della Re- 
publica sino al 1546, quando Marin cardinal Grimani si deliberò 
di spogliarla de facto, e fece levar le insegne di S. Marco dal ca- 
stello, e proibì alli sudditi che nissuno potesse ricorrere overo citar 
altri a giudici temporali fuori del foro suo sotto pena di lesa maestà, 
confiscazione e bando. La qual cosa essendo pervenuta a notizia 
dell’eccellentissimo senato fu per suo comandamento fatto una 
scrittura continente tutte le raggioni della Serenissima Republica 
e comunicata al cardinale con intimazione e termine di produre se 
pretendeva cosa in contrario. Il cardinale produsse una scrittura 
con protesto di non contestar lite, dicendo esser cosa proibita dalli 
canoni, e nella scrittura allegò raggioni per mostrar che la sopranità 
pertenesse al vescovo e rispose alle raggioni per parte della Re- 
publica che li erano state comunicate. Fece anco parlare da un ce- 
lebre avocato in collegio* nello stesso proposito. Vedute et udite 


1. duce Barbarigo: il doge Agostino Barbarigo (1486-1501). 2. collegio: 
«Era costume di tutti i corpi governanti della Repubblica, » è scritto nel 
citato volume del Da Mosto, pp. 22 sgg. «in occasione di affari impor- 
tanti, creare nel proprio seno od aggiungersi commissioni speciali destinate 
a studiare o a provvedere agli affari stessi; i loro componenti solevano 
chiamarsi ‘“savi”’ (Sapientes). Alcune di queste commissioni o giunte (zon- 
te: additiones), sia per la continuità delle circostanze, per provvedere alle 
quali erano state istituite, sia per altre ragioni, divennero stabili. Tali fu- 
rono quelle che, aggregate alla Serenissima Signoria, costituirono il col- 
legio ». Ossia: i savi grandi, o savi del consiglio dei pregadi, la più impor- 
tante, con «funzioni amplissime », cui accedevano «solo i più considerati e 
stimati patrizi »; i savi di terraferma; i savi agli ordini. «Le tre mani di savi, 
riunite e presiedute dalla Signoria [il doge e sei consiglieri], formavano il 
pien collegio, il quale aveva sue proprie attribuzioni. Anzitutto l’attività 
preconsultiva dei vari saviati, oltre che singolarmente, veniva svolta so- 
prattutto in collegio. Naturalmente le parti da proporre in pregadi [se- 
nato] erano sottoposte alla discussione preventiva del collegio. I savi com- 
petenti, però, non erano tenuti a seguire il suo parere. Poteri deliberativi 
ne aveva pochi: non poteva disporre di somme superiori a 25 ducati; e 
poteva concedere grazie solo entro questo limite. Più ampie facoltà aveva 
nei rapporti con la Chiesa, perché era proprio al pien collegio deferito l’e- 
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tutte le suddette cose, il senato attesi li acquisti di Ceneda fatti con 
le armi della Serenissima Republica del 1388 e la concessione fatta 
al vescovo del 1418 et il possesso della Republica continuato, e l’of- 
fesa ricevuta dal cardinale vescovo col proclama e col levar le inse- 
segne di S. Marco, deliberò di mandar un podestà a Ceneda, la 
qual deliberazione fu confermata in gran conseglio, et essequita 
con la elezzione di Gierolemo Surian in podestà, il qual anco andò 
a quel governo. 

In questa azzione del cardinale turbativa non vi intervenne il 
pontefice né la pretensione del cardinale fu che la sopranità fosse 
del papa, ma solo che il vescovo fosse patrone supremo, e non ri- 
conoscesse superiore la Republica. 

Doppo la missione del podestà ebbe ricorso il cardinal a Roma, 
dove il pontefice Paulo III s’intromesse non pretendendo sopra- 
nità in Ceneda, ma come protettore del vescovo, e con la solita 


same degli atti relativi, coadiuvato in questo geloso incarico dai consultori 
in iure. Nel campo giudiziario doveva risolvere le controversie, sorte in 
materia di benefici ecclesiastici e di giuspatronati, quelle in materia di 
privilegi delle città suddite, e quelle sui dazi e gli appalti di gabelle. Ma 
queste ultime insieme ad altri organi. Dava corso alle lettere pubbliche, 
alle ducali ed ai decreti dello Stato . . . Il collegio riceveva gli ambascia- 
tori degli stati esteri, 1 nunzi delle città suddite e i vescovi e prelati, sia 
sudditi per gli affari delle loro diocesi, sia esteri quando venissero a Vene- 
zia per ragioni della loro carica». 1.gran conseglio: il gran consiglio, 0 
maggior consiglio, dall’inizio del secolo XIV assemblea ereditaria cui ac- 
cedevano di diritto i nobili veneziani che avessero toccato i venticinque 
anni, era considerato «sin dalle origini come l’organo supremo della Ve- 
neta Repubblica e svuotò di contenuto l’antica ‘‘concio’’, che aveva già 
perduto ogni importanza, prima ancora che, nel 1423, venisse formalmente 
soppressa. Il potere legislativo» prosegue il Da Mosto, op. cit., pp. 30-1 
«e quello esecutivo (per usare la terminologia moderna) gli sono ricono- 
sciuti senza contraddizione. Ma trasformata la sua composizione con la 
Serrata, e divenuto non più un'assemblea dei più capaci, ma un corpo a 
cui si accedeva per privilegio di nascita, dovette delegare temporaneamente 
le sue competenze ad altri organi più ristretti e più adatti alla funzione di 
governo, e principalmente al senato. Nei riguardi del potere legislativo 
restò sempre al maggior consiglio la suprema autorità, e — in fondo - le 
leggi più importanti fino alla caduta della Repubblica vennero discusse o 
quanto meno riapprovate in maggior consiglio. Ma, a parte questo, il corpo 
che effettivamente divenne il legislatore veneziano fu il senato. Al maggior 
consiglio, in ultima analisi, restò attribuita quella che i Veneziani chiama- 
vano giustizia distributiva o la distributiva senz'altro, cioè il potere di con- 
cedere grazie e di eleggere gli ufficiali della Repubblica. Il principio rela- 
tivo si fissò con coerente chiarezza nel corso del Quattro e Cinquecento, in 
cui senato e maggior consiglio, di accordo, in base ad esso, divisero le 
proprie competenze ». 
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pretensione romana che il papa sia giudice delle differenzie tra 
tutti li principi cristiani. Durò questa trattazione sei mesi, e finì 
per la morte del cardinale. 

Era questo cardinale patriarca d’Aquileia e vescovo di Ceneda 
insieme, e per la sua morte vacò quel patriarcato. Il pontefice non 
consenti di dar satisfazione alla petizione della Republica sopra 
Aquileia se il negozio di Ceneda insieme non era accomodato, 
per il che finalmente l’eccellentissimo senato’ condescese a con- 
tentarsi in gratificazione del pontefice che essendo morto il cardi- 
nale causa della controversia, averebbe redintegrato nello stato di 
prima il vescovo che fosse fatto dalla Santità sua: e tanto fu esse- 
quito, essendo revocato Il podestà, e recevuto il vescovo della Torre 
creato dal papa, et in questa maniera restò intieramente rimediato 
alla turbazione promossa dal cardinal Grimani sì che non ne resta 
consequenza, né il pontifice che s’adoperò per far restituire Ceneda 
al vescovo pretese nessuna superiorità sopra quella città. 

Il vescovo della Torre stete per cinque anni quieto sino al 1551, 
quando fece un atto clandestino, impetrando da papa Giulio III 
un breve di questo tenore. Diceva il pontifice per relazione degna 
di fede aver inteso che Ceneda, posta tra le città del Dominio ve- 
neto, non è parte di esso, ma che il vescovo è conte della città e 
territorio, non riconoscendo altro superiore che il romano pontefice, 
e però volendo protegere esso vescovo, comanda a’ patriarchi, ve- 


1. Il senato, altrimenti detto consiglio dei pregadi o rogati, era un organo 
composto in parte da patrizi eletti dal maggior consiglio, i in parte da patrizi 
che vi accedevano ex officio, ossia per ragione della carica che ricoprivano, 
o che avevano già ricoperta » (A. Da Mosto, op. cit., pp. 34 sgg.). «Consejo 
de pregadi » scriveva Marin Sanudo nella sua Cronachetta «è uno consejo 
lo qual governa la città nostra ». Ed effettivamente l’ambito delle sue attri- 
buzioni era amplissimo. Esse — si dice sempre nel volume del Da Mosto — 
«vanno distinte in due gruppi: per autorità propria e per delegazione ». Di 
maggior importanza è il secondo gruppo di competenze. «È, appunto, in 
base a questo, che il senato diviene l’organo supremo dello Stato o, come 
fu detto, l’anima della Repubblica. Le numerose delegazioni in materia 
politica, avvenute durante il corso del secolo XIII, finirono col conferire 
al senato la suprema autorità in questo campo; e precedenti del potere 
acquistato in seguito nella materia legislativa ed in quella finanziaria si 
rintracciano ancora in analoghe deliberazioni di questo secolo e del deci- 
moquarto . .. E l’importanza e l’ampiezza delle sue funzioni...Gli si 
affidò ancora la sorveglianza suprema sui beni ecclesiastici (24 ottobre 
1412), quella (si tratta qui di conferma) sulla circolazione monetaria e 
sulla zecca (1416)», e il 12 dicembre 1427 gli si attribuirono facoltà in 
materia finanziaria. Gli furono attribuite poi riforme giudiziarie, e così via. 
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scovi e nunci che non s’impazzino in quella giurisdizzione ma che 
assistino al vescovo per conservazione del temporale, reprimendo 
con censure chi se gli opponesse. 

Stete ascosto questo breve sino al 1562 quando il fratello del 
vescovo fece molte nuovità con gravame de Cenedesi, li quali ri- 
corsero al Dominio, presentando una scrittura, che contiene le rag- 
gioni della superiorità! della Serenissima Republica e manifestan- 
do la impetrazione del breve, che ancora non si sapeva, e narrando 
li suoi gravami, e ricercando che il breve fosse revocato e li aggravi 
levati. 

Successe anco nel medesmo tempo che il fratello del vescovo 
recusò di admettere un’appellazione civile interposta da un priva- 
to cenedese alla Signoria, per il che fu preso” nell’eccelso con- 
seglio de X che dal fratello del vescovo fosse revocato l’atto di 
non aver admesso l’appellazione, come contrario alla superiorità? 
della Republica e che dal vescovo fosse rinunciato il breve impe- 
trato. Il tutto fu essequito perché il fratello del vescovo rivocò 
l’atto suo et admesse l’appellazione. Et il vescovo che si ritrovava in 
Trento al concilio in quel medesmo luoco per publico instru- 
mento confessò d’aver esso impetrato il breve, e lo rinonciò, co- 
me se mai non fosse impetrato, sì che né esso né li successori se ne 
potessero valere. Fu oltre di questo fatto una parte nello stesso 
eccelso conseglio che li Cenedesi potessero appellar dalla sentenzia 
del vescovo al Dominio, il qual li darebbe giudici secondo la na- 
tura delle cause. Et ordinò appresso che fosse restituito il S. Marco, 
che era stato levato già dal cardinal Grimani. Fu ricevuta la ordi- 
nazione delle appellazioni in Ceneda publicamente, assentendo il 
vicario del vescovo, e fu anco per publico decreto di quella città 
col medesmo consenso mandato a ringraziar il Principe. 

Questo breve se ben fu una turbazione del possesso, non però 
fu di tanto momento quanto parerebbe, non solo perché fu un 
atto clandestino, e però non pregiudiciale, ma ancora perché niente 
offende il detto del papa in quel breve, cioè che Ceneda non è del 
Dominio e che il vescovo non recognosce altri che il papa: perché 
nelli brevi pontificii sono sempre due parti, una si chiama la nar-. 


I. superiorità: così nella copia, nella minuta di mano dell’amanuense «so- 
pranità »; entrambi i termini hanno il medesimo significato di sovranità. 
2. fu preso: fu deliberato. 3. superiorità: anche in questo caso, nella mi- 
nuta c’era «sopranità ». 
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rativa, la qual contiene quel tanto che il supplicante propone, l’al- 
tra si chiama la dispositiva e contiene quello che il papa ordina; 
la prima non produce effetto nessuno, e però poco importa che il 
papa nella narrativa dica d'aver inteso per fidel relazione che Ce- 
neda non è del Dominio, se questo non fosse provato per certi do- 
cumenti, perché, essendo falso questo, per averlo detto il supplican- 
te, e per riferirlo il papa, non però asserisce che sia vero. 

Ma nella dispositiva il papa non dice altro, salvo che comanda 
alli patriarchi, vescovi e nunci di non s’intrometter nelle cause del 
vescovo e di aiutarlo a mantener l’auttorità temporale, il che non 
si può intender se non dell’auttorità che egli ha legitimamente, onde 
questo breve non fa effetto alcuno contrario alla sopranità del Prin- 
cipe; e prudentissimamente papa Gregorio XIII che era un gran 
iurisconsulto, rispondendo all’ambasciatore che gli dimandava per 
nome della Republica revocazione di quel breve, disse che se il 
vescovo non ha raggione, quel breve non gliela dà, e così è vera- 
mente. Ma essendo anco rinonciato in forma così sollenne dal ve- 
scovo che si ritrovava in concilio, in luoco dove non poteva esser 
con maggior libertà, resta estinta ogni pretensione che potesse qual 
si voglia persona fondare sopra esso breve. 

Rimediato questo tentativo, la Serenissima Repubblica restò in 
pacifico possesso per 23 anni seguenti, mentre visse l’istesso ve- 
scovo, doppo la morte del quale incomincia l’ultimo stato, che dura 
sino al presente, pieno di confusione, nel quale anco il pontefice 
cominciò a pretendere la sopranità in quella città e ad essercitar 
atti di superiore per inanzi non tentati da alcun suo precessore. 

Fu elletto del 1586 per vescovo di Ceneda Marc'Antonio Moce- 
nigo, il quale andò al possesso di quel vescovato e della giurisdiz- 
zione senza lettere del senato, e nel bel principio cominciò ad in- 
titularsi vescovo e principe di Ceneda, quantunque tutti li suoi 
precessori si fossero intitolati sempre vescovi e conti; questa mu- 
tazione di titolo fu con notabile offesa della Serenissima Republica 
principe soprano per due raggioni: l’una perché il titolo di conte 
significa necessariamente un feudatario che riconosca superiore, 
dove che il titolo di principe è ambiguo a significare così feuda- 
tario, come soprano, l'altra perché nessun soggetto può mutar il 
suo titolo, se non per grazia e concessione del suo supremo, laonde 
avendo il vescovo mutato il titolo di conte in titolo di principe senza 
la Serenissima Republica, si è dechiarato col fatto di non ricono- 
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scerla per superiore. Continuò il vescovo Marc'Antonio a chia- 
marsi nelle scritture publiche e farsi chiamare principe sino al fine 
del suo vescovato. E questo pregiudicio fatto alla superiorità della 
Republica dura ancora sino al presente, perché se bene il reveren- 
dissimo vescovo presente non ha continuato quel fastoso titolo di 
principe, nondimeno nelli proclami et altre scritture publiche spet- 
tanti al governo temporale, non si dice vescovo e conte, ma sempli- 
cemente vescovo di Ceneda, cosa di considerabile pregiudicio, 
perché non li è lecito deponer il titolo di conte datoli dal suo prin- 
cipe supremo senza participazione e concessione di quello, e perché 
se egli è vescovo per le cose spirituali, e conte per le temporali, 
come vescovo è suggetto al papa, come conte al Serenissimo Prin- 
cipe, ma se egli non è altro che vescovo non è soggetto al Principe 
in conto alcuno, perché il Principe non comanda alli vescovi, come 
Vescovi, e questo è un particolare a che è necessario rimediare, come 
dirò al suo loco. 

Essendo il suddetto vescovo Marc’Antonio entrato in possesso 
senza lettere del senato, et intitolatosi principe doi anni doppo 
cioè del 1588, trattò con quelli di Uderzo! di transferir là la sede 
episcopale et il corpo di S. Tiziano, di che commossa la communità 
di Ceneda ellesse ambasciatori per mandar a Roma. Fu il tentativo 
del vescovo con pregiudicio publico, non potendosi per i sacri 
canoni né mutar sede, né transferir corpi santi senza il Principe; 
fu anco offesa quella de’ Cenedesi, li quali, essendo sudditi, non 
ebbero ricorso al Principe, ma ellessero ambasciatori ad un altro. 
A questi tentativi fu rimediato col chiamar a Venezia il vescovo 
e li Cenedesi, e riprendere una parte e l’altra per le nuovità fatte, 
comandando a’ Cenedesi che in ogni differenzia col vescovo ricor- 
ressero al Dominio, e non altrove; fu ancora comandato al vescovo 
che pigliasse il possesso, e perciò furono espedite le lettere ducali, 
le quali furono ben ricevute e pagate dal vescovo, ma non esse- 
quite, per il che di questo atto non si può valere in coroborazione 
della superiorità. 

Ma quello che più importa del 1592 essendo ucciso da alcuni 
della famiglia de’ Piccioli uno de’ Sarcinelli, il vescovo processe 
contra li colpevoli e li proclamò, e perché ebbe suspetto che aves- 
sero ricorso al patriarca d’Aquileia, mandò il processo a Roma alla 


1. Uderzo: Oderzo, cittadina della pianura veneta d’oltre Piave, attual- 
mente in provincia di Treviso, da cui dista 27 chilometri. 
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congregazione della consulta' (la qual è quella che governa lo Stato 
ecclesiastico temporale) dimandando facultà di poter procedere 
con l’auttorità sua; la qual congregazione li rispose che era stata 
fatta relazione in consulta del processo, e che egli dovesse proceder 
inanzi con l’auttorità della congregazione, la quale averebbe anco 
scritto al patriarca: e così scrisse la congregazione al patriarca con 
precetto che non s’ingerisse in Ceneda per esser soggetta solo alla 
Sede Apostolica, e questo fu il primo tentativo della corte romana 
di trattar Ceneda come parte dello Stato ecclesiastico. Mandò ben 
anco l’eccelso conseglio de X a Seravalle a formar processo sopra 
questo stesso omicidio, ma non ne seguitò proclama né altra tran- 
smissione dell’inquisizione, sì che fu un atto che non serve a niente. 
Il giudice di Ceneda condannò li colpevoli, i quali, pretendendo 
d’esser gravati con quella sentenza, ebbero ricorso al papa,” il 
quale comise la causa al vescovo di Torcello. In questo mentre li 
Piccioli uccisero un altro Sarcinello, di che essendo andato queri- 
monia al papa, egli avocò a sé la causa del primo omicidio, commessa 
al vescovo di Torcello, e delegò al nuncio le cause de ambidua li 
omicidii, che fu il secondo tentativo romano. In quello stesso tem- 
po fu ferito un officiale del vescovo e di ciò esso vescovo ne fece 
querela a Roma alla congregazione della consulta, dimandando 
anco che quel caso fosse da loro delegato, la qual congregazione de- 
legò allo stesso nuncio, che fu la terza turbazione. Et in questo 
tempo apunto ancora fece il vescovo un bando che li beni comu- 
nali* non potessero esser affitati, di che parendo alli deputati ce- 


1. consulta: «Per provvedere agli ordinari e particolari bisogni dello Stato 
[ecclesiastico]» scrive Paolo Paruta nella relazione sulla ambasceria romana, 
nel 1595 «è però deputato un consiglio, chiamato con questo nome di 
consulta; presso il quale rimane la cura e il governo, quanto alle cose par- 
ticolari, di ciò che appartiene all’abbondanza del vivere, alle gabelle, ai 
giudicii criminali, alla creazione e nominazione di alcuni magistrati. A 
questo consiglio indirizzano le loro lettere i presidenti delle provincie e i 
governatori particolari delle città, dando conto di quanto succede degno di 
notizia, e.ricercando da esso le risoluzioni o maggiore autorità della loro 
ordinaria nelle cose importanti, essendo l’autorità dei magistrati provin- 
ciali nel più delle cose assai ristretta . . .» (in Le relazioni degli ambasciatori 
veneti al senato durante il secolo deciniosesto, edite da E. Alberi, x, Firenze 
1857, p. 415); vedi anche G. Carocci, Lo Stato della Chiesa nella seconda 
metà del secolo XVI, Milano 1961, p. 108; e mi sia permesso infine di rin- 
viare al mio citato articolo Paolo Paruta, Paolo Sarpi e la questione della 
sovranità su Ceneda, p. 197, nota 51. 2. al papa: Clemente VIII (1592- 
1605). 3. beni comunali: beni appartenenti alla comunità, destinati ad «usi 
civici». 
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nedesi di esser aggravati, appellarono al papa, et ellessero amba- 
sciatori per mandar alla Santità sua sopra di questo. Ma mentre 
che le cose vano caminando così inanzi, li Sarcinelli uccisero uno 
dei Piccioli. Vennero li offesi a Venezia e fecero querimonia alli ec- 
cellentissimi signori capi, i quali mandarono a Seravalle a formar 
processo. Ma però non si transmesse la inquisizione,” né si passò 
ad essecuzione alcuna, in maniera che anco quest’atto resta senza 
nessuna efficacia. Andò l’aviso di questo terzo omicidio a Roma. 
Et il pontefice nel marzo del 1594 spedì di là un commissario con 
un suo breve, ordinandoli di andar a Ceneda e di procedere contra 
li colpevoli, dandoli auttorità di confiscare, di applicar le pene alla 
camera apostolica,* et in somma trattando non altrimenti di quello 
che costuma di fare nelle terre di Romagna o della Marca, che sono 
dello Stato della Chiesa in temporale, che fu il quarto tentativo 
molto più offensivo degl’altri; massime che gionto a Ceneda questo 
commissario erresse un tribunale, si providde di dieci birri, o zaffi,* 
fece un proclama sopra il pacifico vivere della terra di Ceneda 
esplicando tutti li ordeni fatti da papi nella medesma materia so- 
pra lo Stato ecclesiastico e comandando che il suo proclama fosse 
registrato nelli atti della cancellaria cenedese. Proclamò ancora li 
imputati dell’omicidio sotto pena da esser applicata alla camera 
apostolica, e li sentenziò in contumacia in pena di bando e pecunia- 
ria, e passò a tanta temerità questo comissario, che cavalcava anco 
per il territorio di Seravalle con archibusi proibiti. Questo tentativo 
tanto maggiore delli altri precedenti constrinse la Serenissima Re- 
publica di pensare a qualche remedio, e perciò fu dato orecchie 
in collegio a quelli Cenedesi che si dolevano di tante nuovità, il 
che avendo presentito il nuncio si querelò nello stesso collegio che 
fossero ascoltati li Cenedesi, dicendo esser cosa nota e manifesta 
che la Sede Apostolica aveva la superiorità di Ceneda, e si trovava 
in quel tempo in possesso senza alcun dubio, il che appariva per 
cento mille atti, e però non conveniva turbar quella possessione, 
I. capi: capi del consiglio dei Dieci. 2.nonsi... inquisizione: non si trasmise 
a Venezia il fascicolo dell’istruttoria (condotta secondo il rito inquisitorio) 
per portare a termine il processo. 3. applicar... apostolica: devolvere le 
multe alla camera apostolica, la quale era una magistratura preposta al- 
l’amministrazione delle «temporalità della Chiesa», «con funzioni origi- 
narie e fondamentali . .. di natura giurisdizionale-contabile e finanziaria, 
cui se ne aggiungono altre, di natura amministrativa e totalmente giurisdi- 


zionale» (G. Carocci, op. cit., pp. 57 sgg.). 4.I birri, o zaffi, erano i 
membri delle forze di polizia. 
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perché quando si procedesse de facto si farebbe ingiuria a sua San- 
tità, ma pretendendo d’aver qualche raggione conveniva farla co- 
noscer prima. Fu resposto dal Principe che sentiva parlar in tal 
maniera con maraviglia essendo notissimo che la superiorità di Ce- 
neda è di questo Stato, e che quella città è del Dominio, il quale 
in ogni tempo ha essercitato atti di possessione, e che il senato li 
averebbe risposto. Intese il senato la partita delli ambasciatori di 
Ceneda per andar a Roma, e mandò dietro un corriero a rechia- 
marli, il quale trovatili a Ferrara li fece ritornare, e ritornati, fu 
ripresa in collegio la comunità di aver destinati ambasciatori ad 
altri principi, e massime per beni comunali e cause di appellazione, 
cose toccanti la superiorità della Republica e li fu comandato per 
l'avvenire di aver sempre ricorso al Dominio, e di significare tutto 
questo a Ceneda. 

Non bastavano al pontefice le nuovità fatte, ma passò alla quinta 
ancora maggiore di tutte le altre, perché pur le altre avevano toccato 
un caso particolare, ma commesse al nuncio generalmente tutte le 
cause de Cenedesi, deputandolo ad ascoltarli in qualunque occo- 
renzia, acciò avessero dove andare in caso di ricorso e gravame; 
e questa deputazione la fece leggere e publicare in Ceneda; et il 
nuncio in Venezia chiamati a sé li deputati cenedesi che si ritrova- 
vano in questa città li fece cominazione di scomunica se in caso 
di gravame ricorrevano ad altri che a lui. Non poté il senato soppor- 
tar più tante nuovità pregiudiciali, fatte dal papa e suoi ministri, 
incominciando dal 1592 sino al 1595, ma per mortificare li tanti e 
così alti tentativi romani a’ 17 giugno di quell’anno prese parte! 
in senato delegando a Cenedesi in materia laica l’avogaria in cri- 
minale, e li auditori in civile. Fu letta la parte alli deputati cene- 


1. parte: deliberazione. 2. /’avogaria ...civile: gli avogadori di comun 
erano una magistratura cui toccava l’incarico di «protettori e difensori dei 
diritti dello Stato e della legge». Le spettava anche «il diritto di intromis- 
sione, cioè di giudicare se una istanza di appellazione ai Quaranta [magi- 
stratura con competenza criminale] poteva essere accettata (dopo l’istitu- 
zione, avvenuta nel 1343, degli auditori tale diritto si restrinse solamente 
alla materia penale). Gli avogadori avevano inoltre il carico di accusatori 
pubblici nei consigli, potendo muovere querela anche contro i consiglieri; 
la vigilanza sull’osservanza dei capitolari da parte dei rispettivi magistrati; 
l’esazione delle pene pecuniarie portate dalle leggi ecc.» (A. Da Mosro, 
op. cit., p. 68 sgg.). Gli auditori novi delle sentenze erano una magistra- 
tura avente il compito di giudicare in appello — in prima istanza, se si trat- 
tava di cause di piccola entità, in seconda se erano cause di maggior impor- 
tanza — le cause civili già giudicate da giudici della terraferma (:bid., p. 85). 
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desi, e datoli ordine di andar a Ceneda e riferire il tutto a quella 
città, facendo registrare l'ordinazione suddetta. Li deputati andaro- 
no, e la parte fu registrata, se bene con assai tergiversazione del 
Vescovo. 

Andò a Roma l’aviso di questa ordinazione e dell’intimazione 
fatta a Cenedesi, et il pontefice si turbò gravissimamente. Fece 
querimonia col ambasciator," asserendo che era suo il titolo e pos- 
sessione della superiorità di Ceneda, che aveva fatto consultar le 
scritture, e trovava aver raggione, e però che il senato dovesse re- 
vocar l’ordinazione fatta. L’ambasciatore mostrò che tutto era fatto 
per necessità e per conservar la legitima superiorità della Repu- 
blica contra le nuovità fatte a Roma; né per questo il papa si quietò, 
ma tuttavia continuò nella sua pretensione che dal senato fosse 
revocata la sua parte, e diede ordine all’ambasciatore che scrivesse. 
Né perciò aspettò il pontefice altra risposta, ma quello stesso giorno 
scrisse un breve al vescovo di Ceneda, narrando la ordinazione 
fatta a Venezia, confortandolo a opponersi e resistere, et abando- 
nar padre, e madre e patria per conservazione delle raggioni pon- 
tificie, incitandolo con maniera assai aspra. Fece anco far un mo- 
nitorio, dove si narrava che Ceneda per donazione de imperatori e 
re, e per immemorabil consuetudine è delli vescovi; e però né la 
Republica Veneta né altro principe vi ha superiorità, ma solo il 
papa, e che con tutto ciò il duce e la Republica vassali della Chiesa 
e del vescovo hanno indutto Cenedesi a ricever un’ordinazione che 
le appellazioni vadano a Venezia perturbando le giuridizzioni della 
Sedia Apostolica. Comanda sotto pena di ribellione, maestà lesa 
e censure alli Cenedesi che non obediscano e non usino l’ordina- 
zione del senato, e se hanno obedito debbino revocare, e se l'hanno 
registrata cassarla, e riconoscere il papa solo. Ordinò anco un 
altro monitorio a’ cinque Cenedesi, che comparissero in Roma tra 
20 giorni, come quelli che, ricorrendo a Venezia, avessero turbato 
la possessione romana. Chiamò anco una congregazione de 10 car- 
dinali, a’ quali diede conto delle cose successe a Ceneda, essage- 
randole con molta passione, et eccitando li cardinali a dir il loro 
parere, dateli le scritture da vedere. È cosa degna di considerazione 
in questi successi la prudentissima dilazione usata dal senato, il 
quale dal 1592 sino al 1595 temporeggiò cinque pregiudicialissime 


1. ambasciator: in questo periodo era ambasciatore a Roma Paolo Paruta. 
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nuovità fatte dalla corte romana, e per contrario il precipizio usato 
a Roma, non essendo corsi se non 12 giorni da che il senato prese la 
parte sino al giorno che il papa spedì questo breve e li monitorii. 
Il senato scrisse all’ambasciator a Roma che facesse indoglienza 
col papa, che avendoli dato ordine di scrivere, non avesse aspettato 
risposta; e che considerasse a sua Santità come li monitorii erano 
pieni d’ingiurie nel chiamare la Republica vassalla, e che dal canto 
del senato non era fatto nuovità alcuna, ma quello che sempre s’era 
usato per inanzi, e che dall’altro canto la missione del comissario 
e le cose fatte erano tutte cose nuove, de quali la Republica sentì 
dispiacere, vedendosi constretta a venir alli remedi soliti per man- 
tenimento della sua superiorità; che pregasse sua Santità a credere 
che tutto era fatto con reverenzia e per necessaria diffesa e lo ri- 
cercasse a suspender li monitorii contra Cenedesi, quali non era 
giusto che si mettessero tra due principi, il che quando sua Santità 
avesse fatto e si fosse contentata di trattar sedatamente, restarebbe 
certificata che la Republica non ha innovato cosa alcuna. 

Il monitorio arrivato a Ceneda fu causa che uno delli deputati 
et il cancelliero della comunità di Ceneda senza consenso del con- 
seglio cassarono la ordinazione del senato registrata. Il che sapu- 
tosi a Venezia il senato, lodata la comunità di non aver consentito 
all’atto della cassazione, citò il deputato et il cancelliero in termine 
di giorni otto. Ma a Roma il pontefice, doppo aver sentito le buone 
raggioni rapresentateli dall’ambasciatore, si contentò di suspendere 
li monitorii, e che quanto alli atti fatti dal canto suo e dal canto della 
Republica si facesse una dechiarazione che non pregiudicassero né 
a una parte né all’altra, e che le cose si riducessero allo stato nel 
quale erano inanzi la missione del comissario. Voleva il papa che la 
Republica fosse prima a far questa dechiarazione, ma non persistete. 
Fu pensato al muodo del farla, il quale avendo difficultà così se 
si fosse fatto con due scritture come con una comune, finalmente 
si concluse che ciò fosse stabilito con la sola parola di principe da 
ambe le parti, la qual fu data e ricevuta dall’ambasciatore e dal papa 
in questa forma, cioè che il papa suspendeva i monitorii fatti a 
Cenedesi, e che così esso pontefice come la Republica insieme an- 
nullavano li atti fatti dall’una parte e dall’altra dalla missione del 
comissario fino a quel tempo, mettendo il negozio in trattazione nel 
muodo costumato tra principe e principe. È queste cose furono sta- 
bilite 1595, 19 agosto. Doppo il qual tempo continuò l'ambasciatore 
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ogni settimana per ordine del senato facendo instanzia al pontefice 
che si venisse a qualche determinazione, tanto più quanto il vescovo 
non cessava di gravare la comunità di Ceneda con varie nuovità, 
et essa continuamente ricorreva dimandando suffragio per li molti 
aggravi che riceveva; e li privati ancora, che nelle cause loro erano 
gravati, parte ricorrevano a Venezia, e parte appellavano al papa. 
A Venezia fu sempre servata la parola data, e confortati li Cenedesi 
ad aspettare con pazienzia la ressoluzione del negozio, che non pote- 
va tardare. A Roma non fu fatto così, ma le appellazioni erano rece- 
vute, et in particolare il papa commesse al patriarca d’Aquileia la 
causa de’ Sarcinelli appellanti da una sentenzia del vescovo di Ce- 
neda sopra un feudo laico investito dal vescovato. Onde attese que- 
ste nuove turbazioni mosse dalli ecclesiastici contra la parola data, 
il senato del 1596, 21 settembre prese parte che in essecuzione 
della ordinazione del conseglio de’ X del 1563 la Signoria delegasse 
li X savi del senato! a’ Cenedesi nelle loro cause. Li X savi delegati 
giudici inibirono al vescovo di molestar li Cenedesi sopra li beni 
della comunità, e fecero anco due altre inibizioni ad instanzia de 
particolari Cenedesi, delle quali inibizioni fece indoglienza il nun- 
cio in collegio et il papa con l’ambasciatore, a’ quali fu resposto che 
dalla Republica non era stato fatto cosa alcuna contra la parola data, 
ma bene dal canto delli ecclesiastici perché il vescovo aveva fatto 
mille nuovità et admesse appellazioni al papa, et anco da Roma era 
stato delegato al patriarca la causa del feudo. Rispose il papa che 
questo era fatto senza sua saputa, e ricercò che dall’una e l’altra 
parte fossero annullate anco queste ultime nuovità, e così fu fatto 
nello stesso modo sotto la parola di principe; e seguì l'ambasciatore 
per tutto l’anno 1597 quasi ogni settimana a far instanzia di qual- 
che resoluzione, né però mai si concluse cosa veruna. 

Ma del 1598 essendo entrato il vescovo Marc’Antonio in pensiero 
di far accomodar? la strada del castello, e fatto sopra ciò alli depu- 
tati di Ceneda un comandamento penale, essi appellorono al ponte- 
fice, et il vescovo recusò di admetter l’appellazione, di che sde- 


1. Il collegio dei Dieci, poi dei Venti savi del corpo del senato, era una magi- 
stratura composta di patrizi estratti a sorte nel senato di sei in sei mesi. L’au- 
mento da dieci a venti avvenne nella seconda metà del secolo XVI. Loro 
compito era discutere, in caso di controversia, i privilegi e le esenzioni da 
imposte delle città suddite e di privati non veneziani. 2. accomodar: nella 
minuta «conciar», che, pur essendo termine toscano, è forse stato ritenuto 
dal Sarpi vocabolo volgare o dialettale, e perciò è stato corretto nella copia. 
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gnato il papa lo chiamò a Ferrara, e là lo fece rinunciar il vesco- 
vato. 

Pareva che con la mutazione di vescovo fossero anco cessate 
tutte le occasioni di controversia, e veramente le cose stettero 
quiete per tutto l’anno 1599. Questa sola lesione fu inferita in quel 
tempo alle publiche raggioni, che il nuovo vescovo' entrò in pos- 
sesso del governo del vescovato e della giurisdizzione senza rece- 
verlo dal Principe. 

Ma durò poco la quiete, perché del 1600, essendo una lite sopra i 
beni comunali tra la civilità? e la contadinanza di Ceneda, senten- 
ziò il vescovo per la civilità, e la contadinanza appellò al papa, e l’ap- 
pellazione fu admessa dal vescovo et il papa commesse quella causa 
al nuncio. 

Fu dato aviso al Principe che le appellazioni de Cenedesi an- 
davano a Roma, che non vi era notario in Ceneda che volesse scri- 
ver appellazioni a Venezia, e che il vescovo aveva fatto levar li 
S. Marchi che stavano sopra la sedia episcopale. Per il che scrisse 
il senato una lettera al vescovo narrando che le suddette cose li 
erano pervenute a notizia e comandandoli che tutte le insegne di 
S. Marco fossero rimesse ai luoghi loro, e particolarmente quella 
che era sopra la sedia principal episcopale, ordinandoli appresso 
che non permettesse che fosse fatto nella cancellaria episcopale 
alcun atto pregiudiciale alla legitima superiorità della Republica. 
Venne il vescovo a Venezia e per giustificar le azzioni sue parlò 
in collegio in questa sentenzia, che nelle cause civili si appella 
dalla prima sentenzia, e che l’appellazione sempre è andata alla 
Sede Apostolica anco inanzi che Ceneda fosse sotto la Republica; 
ma doppo che Ceneda fu raquistata si vede ben pretensione della 
Republica di aver queste appellazioni, ma nissun uso, né mai la 
Republica fu in possesso di questo. Aggionse che doppo suspese 
le cose fatte nelli moti ultimamente passati si erano tornate in 


1. Il nuovo vescovo era Leonardo Mocenigo, buon amico, in quegli anni, 
di fra Paolo Sarpi, come già si è detto (si veda a p. 472); né il contatto con 
gli uomini del ridotto, né, ancor più, il contatto con fra Paolo, dovevano 
trattenerlo dall’impegnarsi, una volta assunto il vescovado di Ceneda, 
nella difesa dei diritti del vescovado stesso e, cosa più importante, di 
quelli della Sede Apostolica. E sarà probabilmente sulla scorta di questa 
esperienza che il Sarpi ammonirà più avanti la Repubblica a non confidare 
nei vescovi, anche se sudditi del Dominio, o addirittura patrizi. 2. civilità: 
nella minuta «civiltà», cittadinanza. 
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uso le appellazioni al papa, come prima, e che egli non poteva 
far altrimenti che admetterle. Quanto alli S. Marchi disse che non 
li aveva levati dalla sedia, ma solo mutata la sedia per metterne 
una più onorevole, e che averebbe rimesso il tutto nello stato di 
prima. L’eccellentissimo senato replicò al vescovo con una longa 
scrittura, nella quale mostrò che essendo Ceneda sotto li impera- 
tori per 200 anni le appellazioni erano andate a loro, e doppo ve- 
nuta Ceneda sotto il Dominio, erano andate alli magistrati e con- 
segli della Republica, e di ciò ne fece un particolar catalogo. E quan- 
to alle insegne di S. Marco disse esser mente sua che fossero riposte 
al loro luoco, così quella del vessilo come le altre che erano state 
levate di castello; che averebbe il senato potuto mandar altri a far 
questa essecuzione, ma per maggior riputazione di esso vescovo 
la cometteva a lui. Udita la deliberazione del senato, il vescovo 
rispose che aveva fatto ritornar la sedia al primo luoco, ma quanto 
alle insegne di S. Marco, che egli non sapeva di dove fossero state 
levate nel castello, e che il rimetterle porterebbe difficultà. Quanto 
al vessilo già tanto tempo è che non si tiene, che il rimetterlo pare- 
rebbe nuovità, la quale non è ben fare prima che sia deciso l’arti- 
colo della superiorità. Concluse che averebbe obedito all’eccellen- 
tissimo senato quando non fosse stato impedito, che egli era sog- 
getto al papa, al quale non poteva fare di non obedire. Fu essequito 
il precetto del senato quanto alla sedia episcopale, del resto non fu 
fatto altro. 

Ordinò ancora il senato che il vescovo ricevesse il possesso et 
ispedì le lettere sotto li 26 ottobre, le quali furono anco essequite 
in forma debita sotto il dì 7 dicembre seguente, sì come bisogne- 
rebe sempre fare in simili occasioni. 

Comandò ancora il senato alla contadinanza di Ceneda che si 
rimovesse dalla appellazione interposta a Roma, la quale anco si 
rimosse, et interpose la sua appellazione alli X savi di senato. Fu- 
rono anco chiamati tutti li deputati cenedesi in collegio, a’ quali fu 
intimata la parte 1596, 21 settembre in materia di appellazione, e 
datagli copia con ordine di registrarla in Ceneda, e dar aviso. Li 
deputati andati a Ceneda per intimare e far registrare la parte sopra- 
detta non pottéro ottener dal vescovo che congregasse il conseglio 
per ciò. Onde tornati a Venezia esposero che non avevano potuto 
ottener dal vescovo congregazione del conseglio per far la inti- 
mazione e registro, anzi che il nuncio li aveva chiamati et intimatoli 
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che le appellazioni andassero a Roma. Fu comandato ad essi de- 
putati per ordine del senato che ritornati publicassero la parte, e 
se Il vescovo non voleva congregar il conseglio, lo congregassero 
essi. Tornarono li deputati e ricercarono di nuovo il vescovo, il 
quale ricusò di congregar il conseglio, scusandosi che lo faceva per 
non incorrer in censure. Fu congregato nondimeno da essi depu- 
tati senza il vescovo a’ 7 di dicembre e publicata e registrata la 
parte. Ma tre dì doppo, cioè a’ 11 dello stesso mese il vescovo 
congregò il conseglio de Cenedesi e fece publicar una scomunica 
del nuncio contra chi appellasse altrove che alla Sede Apostolica 
e la fece affigere alla porta della chiesa. 

Il pontefice a Roma intese le cose fatte in Ceneda non diffe- 
rì, ma sotto li 23 dello stesso mese spedì un breve di questo tenore, 
cioè, che essendo Ceneda soggetta al vescovo pleno ture, le appella- 
zioni eziandio in cause temporali vanno alla Sedia Apostolica, la 
quale anco è in possesso di riceverle, però scomunica li cittadini 
et abitatori di Ceneda che appellerano altrove che alla Sedia Apo- 
stolica, et ancora chi admetterà le appellazioni e chi le receverà, 
quantunque fosse principe, senato, republica, re, imperatore, et 
annulla tutte le ordinazioni fatte in contrario, e quelle anco che 
per l’avvenire si facessero. Annulla ancora tutti li atti di appella- 
zione interposta altrove, e specialmente quelli delli deputati della 
contadinanza. Questo breve del papa fu publicato et affisso in Ce- 
neda, e fu l’ultimo atto che il pontifice facesse, il quale veramente 
fu il più alto tentativo che potesse esser fatto per turbare la posses- 
sione della Serenissima Republica, né si poteva far altra cosa de 
più salvo che attender a conservar questo breve in vigore, al che fu 
atteso dal nuncio nelli anni seguenti, senza che il papa aventurasse 
più la sua auttorità. 

Li due anni seguenti del 1601 e 1602 si consumarono tutti in 
trattazione, giustificando l’eccellentissimo senato le azzioni fatte 
da lui e mostrando come le nuovità venivano da Roma, e scusandosi 
il papa, ora dicendo di non racordarsi del breve et ora trattando 
che l’una parte e l’altra annullasse le cose fatte; di che si contentava 
l’eccellentissimo senato quanto alli atti fatti da ambe le parti doppo 
la venuta del comissario, che fu del 1594, sì che si avessero per non 
fatti e fossero senza pregiudicio et acquisto di maggior raggione, e 
restassero le cose nello stato che erano inanzi il detto tempo, do- 
vendosi trattar il negozio da principe a principe nel muodo che si 
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era concertato e stabilito del 1595. Ma il papa, al quale pareva esser 
su l’avantaggio, non volse acconsentir a questa annullazione, se 
non si comprendevano tutte le cose fatte dal 1563, il che non fu mai 
consentito dal senato, perché sarebbe stata annullata la parte del 
conseglio de X sopra le appellazioni, alla quale non era mai stata 
fatta opposizione da nissuno. Si consumò in queste trattazioni tutti 
li due anni 1601 e 1602, come s'è detto. E si vidde benissimo che il 
pontifice non aveva altro fine che protraer il negozio e fare che li 
suoi tentativi fossero stabiliti dal tempo; pertanto del 1603 fu 
recevuta dalli X savi l’appellazione interposta da una sentenzia del 
vescovo, e fu ispedita la citazione et inibizione, e non comparendo 
la parte appellata fu dalli stessi signori X savi cassata la sentenzia 
del vescovo. Il nuncio scomunicò l’appellante et il suo procuratore 
e mandò a Conigliano pre Battista suo nonzolo a portar la scomu- 
nica. 

L’eccellentissimo senato, che per doi anni aveva tolerato il breve 
del papa publicato del 1600, aspettando che il papa venisse a con- 
clusione nel negozio principale, che così tutti questi accessorii sa- 
rebbono caduti, vedendo le cose andar in longo, ebbe considera- 
zione quanto importasse, e che pregiudicio fosse, lasciarlo longa- 
mente senza rimedio, onde deliberò di publicar un proclama in 
Ceneda, significando che non assentiva al suddetto breve, ma co- 
mandava che le appellazioni si devolvessero alli X savi, aggion- 
gendo che chi altrove avesse appellato sarebbe stato punito, come 
perturbatore dalla superiorità della Republica. E così fu publicato 
in Ceneda e registrato il proclama nelle cancellarie episcopali e 
della comunità. Fu ancora bandito Patrizio Moscone già cancellier 
di Ceneda per aver del 1593 cassata la parte del senato che era 
registrata nei libri della comunità, e fu intimato a pre Battista mi- 
nistro del nuncio che dovesse fra tre giorni assentarsi dallo Stato. 

Il nuncio dall’altra parte scomunicò il notario et il trombeta! 
et il portatore del proclama, e fece publicare et affigere la scomu- 
nica in Ceneda, suspese anco dall’officio il cancelliero che aveva 
registrato il proclama, fulminò ancora una scomunica generale che 
nessuno entrasse in Ceneda per publicar cosa contra la Sede Apo- 
stolica e libertà ecclesiastica. 

Il senato per contraria parte fece intender al notario e trombeta 


1. trombeta: banditore. 
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che quell’atto di scommunica prononciato contra di loro era nullo 
et invalido, e comandò al cancellier suspeso dal nuncio che dovesse 
continuar l’offizio, e mandò a publicar un altro proclama in Ceneda 
comandando strettamente sotto pena d’incorrer in delitto di lesa 
maestà che nessuno ardisse di affiger o publicar in Ceneda cosa al- 
cuna in pregiudicio della superiorità della Republica. E certo fu 
molto ardita azzione quella del nuncio che senza commissione spe- 
ciale del suo principe, secondo che dal senato era fatto qualche atto, 
egli ne faceva uno in contrario, come se avesse trattato con un suo 
pari: dico senza commissione speciale perché, passando tra l’uno e 
l’altro due overo tre giorni solamente, bisogna ben che li motivi ‘ 
fossero suoi propri. 

Fatti questi atti contradittorii dal senato per una parte, e per 
l’altra dal nuncio, si tornò in piedi il negozio della trattazione. E si 
propose di nuovo di annullare le cose fatte dall’una parte e dall’al- 
tra: ma non si effettuò per la stessa difficultà che s’attraversò già, 
cioè che consentiva il senato che si facesse incominciando dal: 1594. 
Ma li ecclesiastici volevano incominciar dal 1563 per includere la 
parte del conseglio de X, a che non fu mai assentito. Con tutto ciò 
si trattava tra il papa e l'ambasciatore continuamente il merito della 
causa, dando sempre speranza il pontifice di voler venir alla risolu- 
zione del tutto; e la speranza fu così grande che del 1604 a’ 29 otto- 
bre il nuncio disse in collegio che la Santità sua prometteva di spe- 
dir il tutto inanzi Natale, il che fu anco causa che avendo li signori 
sopra i beni comunali" mandato a publicar un proclama in Ceneda, 
et avendo il nuncio scomunicato il notario et il trombeta, si con- 
tentò il senato per la speranza della conclusione che fosse sospeso 
il proclama; nondimeno di questa promessa del papa non si vidde 
mai effetto, perché restò la trattazione terminata per la morte del 
papa, che successe nel principio del 1605. 

In tutte le tratazioni che passarono tra il pontifice e l’ambascia- 
tore, altro non fu mai negoziato se non sopra il merito della causa, 
proponendo l’ambasciatore le raggioni della superiorità della Re- 
publica e risolvendo quello che era detto per la contraria parte. Ma 


1. li signori... comunali: si tratta dei provveditori sopra beni comunali. 
«Sui beni destinati agli usi civici» scrive il Da Mosto, op. cit., p. 166 
«invigilarono vari organi ordinari e straordinari in ordine di tempo. La 
materia infatti fu prima regolata dal consiglio dei Dieci, poi nel secolo XVI 
fu affidata a due provveditori sopra i beni comunali». 


516 IV - 1. CONSULTI. 1610-1621 


dal cardinal Aldobrandino! e da altri erano proposti partiti d’acco- 
modamento sopra li quali però mai si venne a conclusione. Un par- 
tito fu proposto del 1595, che la Republica consolidasse a sé la 
giuridizzione del vescovo? e li dasse ricompensa in tante entrate 
nello Stato ecclesiastico o altrove, al qual partito l’eccellentissimo 
senato assentì prontamente, e rispose che per levar le cause di 
contenzioni abbrazzerebbe volontieri un tal contracambio,? purché 
le condizioni fossero oneste. Ma questo trattato di composizione 
svanì immediate. Doppo fu proposto un altro partito, che pagasse 
il senato 100 mila scudi al pontefice per aver quella giuridizzione 
libera, a che rispose il senato che non ricercava quella giuridizzio- 
ne, né si curava averla, se non per levar le occasioni de dispareri, ma 
però una cosa non si può stimar più del frutto che si cava da quella; 
che non ricusava la proposta ma che era tanto eccessiva e spropor- 
zionata che non averebbe saputo che resposta darli. 

Fu ancora proposto un terzo partito, che la sopranità di Ceneda 
fosse della Republica in tutte le parti, eccetto che nella materia 
delle appellazioni e che quelle andassero a Roma, e fu posto anco 
in consulta se questo partito era pregiudiciale, e li consultori furono 
di parer contrario tra loro, ma però anco questa trattazione svanì, 
e non andò molto inanzi. 

Doppo la morte del pontefice Clemente li successori non hanno 
fatto nuovità di sorte alcuna, e veramente sono tanto in avantaggio 
che li interessi loro non comportano, se non che lascino caminar le 
cose, come sono inviate, perché ogni nuovità che facessero li met- 
terebbe in confusione ogni cosa, dove che stando quieti le raggioni 
loro sempre avanzano, per le cause che nella seguente scrittura dirò. 
Ma se bene da Roma non è venuto nuovità, nondimeno del 1610 
scuoprì l’illustrissimo signor podestà di Treviso che l’anno inanzi 
era stato stampato in Ceneda lo statuto di quella città, con cose 
pregiudiciali alle publiche raggioni, e ne mandò un essemplare.4 
In questo statuto stampato la superiorità della Republica è lesa 
enormissimamente con due scritture, una è un proclama di Gioan 


1. cardinal Aldobrandino: Pietro Aldobrandini (1572-1621), nipote di Cle- 
mente VIII. 2.consolidasse...vescovo: riunisse alla propria giurisdi- 
zione superiore, cioè sovrana, la giurisdizione inferiore posseduta dal ve- 
scovo. 3. contracambio: nella minuta, di mano di Sarpi figura «concam- 
bio » (cambio reciproco). 4. o statuto . . . essemplare: si veda a pp. 469-70, 
nella nota introduttiva a questi consulti; Sarpi aveva scritto su quest’argo- 
mento un consulto il 7 settembre 1610. 
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Grimani già vescovo, che niuno Cenedese possi appellar salvo che 
alli ecclesiastici. L’altro è una nota che la Serenissima Republica 
sia vassala, investita dal vescovo. Offende anco questa stampa la 
superiorità della Republica perché non ha inserta alcuna delle or- 
dinazioni del senato, che di suo ordine furono registrate. E viene 
anco obliquamente dechiarato che Ceneda sia sotto il papa in tem- 
porale, perché in quel statuto si mostra obligata ad osservare le 
feste del palazzo romano, delle qual cose, e della importanza loro 
non mi estenderò a parlare, avendone abondantemente trattato in 
una scrittura particolare, fatta per ordine di vostra Serenità sopra di 
questo statuto. Ma farò fine a questa narrazione longa e prolissa, 
non per superfluità di parole, ma per abondanzia di materia, e con- 
sidererò in un’altra scrittura li remedi che si potrebbono usare 
per propulsar le turbazioni narrate. Grazie etc. 


SECONDA SCRITTURA. RIMEDIO CONTRA LI TENTATIVI. 
PRESENTATA A’ 16 MAGGIO 1611 


Serenissimo Principe 


Dalli successi narrati nella prima scrittura manifestamente ap- 
pare che la Serenità vostra inanzi il 1586 che fu principio del 
vescovato di Marc’Antonio Mocenigo, si ritrovava in pacifico pos- 
sesso della sopranità di Ceneda, avendo legitimamente propulsato 
e superato le tre turbazioni che li furono indebitamente suscitate 
da tre vescovi. Appare ancora come doppo questo tempo nacque 
la pretensione del pontefice romano di aver la sopranità di quella 
città, dal quale furono fatti li molti e diversi atti turbativi, che ho 
rapresentato, a’ quali la Serenità vostra sempre con contrari atti si 
è legitimamente opposta, sì che resta chiaro che da quel tempo sino 
al 1604 né da vostra Serenità né dal pontifice è stato fatto atto al- 
cuno che non sia overo di comun consenso annullato, overo, se vi- 
ve, non resti billanciato e contrapesato da un atto opposito, fatto 
in contrario dall’altra parte. 

Ma a pregiudicio della Serenità vostra restano tre cose, a quali 
è necessario rimediare: l’una è l’esser levato via il titolo di conte 


1. Gioan...vescovo: fratello di Marino. I due fratelli sì passarono e ri- 
passarono più volte, per rinunce e regressi, la diocesi di Ceneda, scambian- 
dosi talora un vescovado con l'altro (ad esempio Ceneda con Aquileia). 


518 IV «1. CONSULTI. 1610-1621 


di Ceneda, la seconda lo statuto stampato con quelle offese contra 
la sua superiorità, che sono esplicate nelle scritture particolari 
sopra quella materia. La terza un numero di sette anni dal 1604 
sino al presente, in quali non è fatto atto alcuno di superiorità, con 
tutto che si sia rapresentata occasione, anzi necessità di farne. 

Il rimedio alla mutazione del titolo di conte, per mio parere, 
sarebbe facile, trattandone col solo vescovo e mostrandoli come un 
numero di nove precessori di Marc’Antonio Mocenigo vescovi, dop- 
po che la Republica è patrona di Ceneda, in tutte le loro scritture 
publiche fatte in causa temporale, si sono chiamati vescovi e conti; 
e che tutti li altri vescovi, quali furono sotto li imperatori, inanzi 
che la Republica acquistasse quel dominio, de’ quali si ha qualche 
scrittura, sono in esse uniformemente chiamati vescovi e conti di 
Ceneda. Che Marc’Antonio Mocenigo fece nuovità chiamandosi 
principe, e che è parimente nuovità la sua in chiamarsi solamente 
vescovo e deponer il nome di conte, col quale possede Ceneda, usato 
da tutti li suoi precessori, il che non li è lecito fare senza la conces- 
sione della Serenissima Republica principe supremo, e pertanto 
è giusto che egli ripigli et usi il titolo dagl’altri usato col quale hanno 
tenuto quel governo sotto nome di contado. 

Quanto alli rimedi contra lo statuto, ne ho scritto abondantis- 
simamente insieme con li altri signori consultori, sì che non occor- 
re dir cosa alcuna di più. 

Quanto alla cessazione dell’essercizio degl’atti di superiorità che 
per li sette prossimi anni è stata usata, dirò riverentemente che tre 
soli muodi sono di procedere in questa materia. 

L'uno è restar senza essercitar atto alcuno di sopranità mentre 
che anco il papa resta senza far nuovità alcuna e lasciar passar le 
cose inanzi godendo il beneficio del tempo, come questi sette anni 
prossimi si è fatto, confidando sopra la chiarezza e validità del titolo 
che in ogni tempo si potria mostrar legitimo. 

Il secondo è introdur trattazione a Roma col pontefice come tra 
principe e principe, mostrando le validissime raggioni publiche 
e la invalidità delle pretensioni romane. 

Il terzo essercitar li atti di superiorità nelle occorrenze che si ra- 
presentano inanzi, e nascendo dalli avversari turbazione alcuna, 
propulsarla*” con li muodi legitimi, con prontezza di metter il ne- 
gozio in trattazione, quando li ecclesiastici lo ricercassero. 


1. propulsarla: respingerla. 
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Il primo muodo, se bene ha una certa apparenza di utilità, in 
quanto pare che tendi alla quiete e buona concordia con la corte 
romana, nondimeno non può esser più inetto di quello che è a 
questo fine di mantener la superiorità di vostra Serenità in quella 
città. Imperò che non basta confidare sopra le raggioni per vive 
e potenti che siano, se dal continuo uso non sono sostentate. Tutte 
le raggioni (non essendo usate) deteriorano, e perdono, e finalmente 
in progresso di tempo sono prescritte et anichilate; né si debbe 
pigliar essempio dal pontefice se egli sta quieto, e non fa nuovità 
alcuna, prima perché forsi ciò fa conoscendo la nullità delle sue 
pretensioni; ma quello che più importa, egli per conservar le pre- 
tensioni sue non ha bisogno di far atto alcuno, avendo il vescovo 
che corporalmente possede, il quale è sempre preparato per rice- 
ver li comandamenti suoi e per riconoscerlo. Onde al papa per 
mantener le sue pretensioni non fa bisogno altro, se non che vostra 
Serenità sia levata di possesso dalla prescrizzione del tempo, per- 
ché poi egli vi entrarà a suo beneplacito senza difficultà; né è da 
confidar di poter mai aver vescovo che favorisca le raggioni pu- 
bliche, perché giurando essi al pontefice di non revelar mai ad alcu- 
no li consegli che li siano communicati da sua Santità o dalli suoi 
nunci e di revelare ad esso pontefice o alli nunci qualunque cosa 
intendessero trattarsi contra li rispetti pontificii, e giurando ancora 
di metter tutto il suo potere per conservar le raggioni della Sede 
Apostolica, e per accrescerle ancora quanto le loro forze si esten- 
derano, non è da pensar mai poter aver giusto favore da loro, e chi 
aggiongerà che le speranze tutte dependono da Roma, potrà veder 
quanto questa raggione sia forte. Aggiongendovi appresso il fatto 
per maggior dechiarazione, poiché è in secreta una lettera di Mar- 
c’Antonio Mocenigo, dove scusando le nuovità fatte da lui, dice con 
aperte parole che nissuno doverebbe dolersi perché obedisse al 
papa, poiché se non lo facesse si chiamarebbe ribelle e traditore; 
et il reverendissimo vescovo presente in collegio, quando li co- 
mandò il senato di non permettere che nella sua cancellaria fossero 
fatti atti a pregiudicio della superiorità della Republica, rispose chia- 
ramente che non poteva fare che non admettesse le appellazioni al 
papa per le minacie delle censure a chi fa altramente; e quanto 
alle altre cose comandateli dal senato disse che obedirebbe quando 
non fosse impedito da altri; che è soggetto al papa, et obligato ad 
obedir a lui: le qual cose mostrano che quanto s’aspetta al negozio 
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di Ceneda non è l’istessa la condizione di vostra Serenità con quella 
del pontefice e però non è da prender essempio da lui, poiché le 
raggioni di vostra Serenità col non uso deteriorano, e quelle del 
papa acquistano, né il portar tempo inanzi è utile, perché il tempo 
avvenire possi portar miglior occasione che il presente, atteso che 
più che si va inanzi, tanto più li atti che si faranno apparirano 
nuovità e tentativi, e li ecclesiastici per quelli si riputerano mag- 
giormente offesi, per il che il temporegiare non sarebbe altro che il 
perder le raggioni publiche insensibilmente. Il fare come da set- 
t'anni in qua, et insieme ritenere la sopranità di Ceneda è cosa im- 
possibile: le turbazioni deventerano degezzioni,' e la possessione 
si perderà, nel qual caso il titolo, se ben legitimo e chiaro, sarà di 
poco valore, perché, come ho detto, nelle cause giurisdizzionali 
s'attende la possessione principalmente. 

Il secondo muodo, che è il dimandar trattazione a Roma, riu- 
scirebbe con gran pregiudicio, perché sarebbe un farsi attore, e per 
consequente indebolir le proprie raggioni, e confessar che la pos- 
sessione fosse appresso li ecclesiastici poiché chi è in possesso non 
promove mai azzione. Nissuna cosa è più da desiderare che ridur 
il negozio a trattazione, non procurandola però, ma ricevendola 
quando sarà dimandata dagl’altri, sopra che non mi estenderò cre- 
dendo esser cosa notissima. 

Adunque non resta se non il terzo muodo, che è continuare la sua 
possessione essercitando li atti di sopranità, di che se li ecclesiastici 
non dirano cosa alcuna (come per conscienzia e per raggione non 
doverebbono dire) resterà tutto il negozio composto; ma se farano 
indoglienza, essi sarano costretti di ricercar che il negozio sia posto 
in trattazione, e così la Serenità vostra averà occasione di mostrar 
la invalidità delle loro pretensioni, e farli veder che ella giusta- 
mente possede, non facendosi attore, ma restando possessore, che 
è supremo avantagio nelle trattazioni. Et è cosa notissima che non 
vi è altra maniera di conservar le raggioni, ancor che validissime 
(massime quando si possede civilmente, e non corporalmente) se 
non mantenendole continuamente con atti possessorii. Il qual par- 
tito, se parerà a vostre Eccellenze illustrissime convenire a questi 
tempi et in questa opportunità (il che è proprio loro di giudicare) 
resterà in considerazione che sorte de atti siano più a proposito al 


r. degezzioni: deiezioni, violazioni (della sovranità). 
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presente. Sopra che dirò riverentemente che per il passato sono 
stati fatti molti comandamenti necessari a Cenedesi, li quali non 
sono stati obediti, e molti decreti senza essecuzione. Così del 1563 
fu comandato dall’eccelso conseglio de X che si rimettesse il S. Mar- 
co in castello, e non fu obedito. E del 1600 fu comandato l’istesso 
dall’eccellentissimo senato, né però è seguita obedienzia. Furono 
parimente decretate in senato del 1546 le lettere di possesso per 
Michiel dalla Torre vescovo, e del 1588 le littere di possesso per 
Marc’Antonio Mocenigo vescovo, le quali però non furono esse- 
quite. Io faccio particolar menzione di questi quattro atti tacendone 
molti, li quali, se fossero essequiti, sarebbono di giovamento incre- 
dibile. Chiara cosa è che per comandamenti non obediti e per decreti 
non essequiti non si acquista né si mantiene giurisdizzione né pos- 
sessione. Anzi (quello che più importa) si deteriora le buone rag- 
gioni, perché l’adversario se ne vale, e conclude che non vi fosse 
auttorità di comandare o decretare, poiché si vede la resistenzia fat- 
ta col non obedire e non essequire, per il che sopra tutte le cose 
converrà guardarsi da comandare o decretare senza efficacissima 
resoluzione di volerne veder l’obedienzia e l’essecuzione, né com- 
portare che la negligenzia de ministri facia così notabil pregiudicio. 

Appresso di questo, perché la Serenissima Republica si è con- 
tentata di conceder la giurisdizzione inferiore al vescovo, sì come 
non è di raggione che senza causa gliela levi, così non è a proposito 
far atto alcuno il qual dia suspetto alli ecclesiastici, overo dal quale 
li ecclesiastici possino a studio pigliar per pretesto che ella abbia 
tal intenzione, perché quando potessero pigliar per pretesto che la 
giurisdizzion del vescovo fosse toccata, il papa, come protettore 
dei vescovi, averebbe occasione di intromettersi, nel modo che 
fece Paulo III, quando la giurisdizzione fu levata al cardinal Gri- 
mani nel 1546, e poi passar più inanzi, mutando la protezzione 
in superiorità, servendosi di quella per mostrare che come supe- 
riore abbia fatto rendere l’auttorità al vescovo. Per questa causa 
sarà sempre bene in ogni atto che sia fatto in questi principii po- 
ner espressa dechiarazione che è mente della Serenissima Repu- 
blica di conservar l’auttorità del vescovo e non pregiudicarli in con- 
to alcuno. 

Appresso di questo potendo far molte sorti di atti possessorii è 
più ispediente far quelli che li ecclesiastici non sono tanto prepa- 
rati di oppugnare, e quelli che sono più facili da esser diffesi. Il 
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che io propongo, perché non vorrei che studiosamente si cercasse 
di incontrar più la materia delle appellazioni. Quella certo sotto 
papa Clemente è stata benissimo trattata et ottimamente diffesa 
dalli consultori publici, e se venisse anco occasione al presente, si 
diffenderebbe potentemente e legitimamente, non però con tanta 
facilità con quanta si diffenderebbono li altri punti, né dalli eccle- 
siastici sarebbono opugnati li altri con tanto ardore et ostinazione 
(per dir così) con quanto si sono opposti e si opponerebbono a que- 
sta. Disse papa Clemente che per ogni 20 atti che la Republica avesse 
mostrato a suo favore, egli ne averebbe mostrato trenta, et io dico 
che per ogni 20 ne mostrerebbono 100: e questo perché nel tempo 
passato le appellazioni sono andate all’ecclesiastico per consenso 
proprio di chi governava; e per scritture del 1486 appare che per 
inanzi era permesso a Cenedesi l’appellar a Roma, il che per esser 
con spesa eccessiva fu proibito allora dal Principe, e tra li savi si 
consultava dove le appellazioni dovessero andare. E doppo questo 
tempo il patriarca d’Aquileia conosceva le appellazioni de Cenedesi. 
E certa cosa è che fu represo il conte Gierolemo dalla Torre fra- 
tello del vescovo del 1562 per littere ducali delli eccellentissimi si- 
gnori capi, perché non voleva lasciar andar le appellazioni al patriar- 
ca; ma onde sia nata questa varietà è necessario far un poco di 
digressione, acciò il negozio sia bene espresso. 

Non è essenziale al principe soprano che li sudditi del feudata- 
rio possino appellar a lui: molti principi concedono per privilegio 
alli feudatari suoi che giudichino appellazione remota, e nel Du- 
cato di Milano che è feudo imperiale non si dà appellazione all’im- 
peratore, né dal Regno di Napoli si dà appellazione al papa. È ben 
essenziale alla sopranità un estraordinario et estragiudicial ricorso 
delli sudditi, il quale è differente dall’appellazione in questo, che il 
ricorso camina senza formule e termini di giudicio, dove l’appella- 
zione ha tempi e formule prescritte dalle leggi e stilo delli fori. Per 
questa causa alcuni principi supremi, che avevano vescovi iusdi- 
centi sotto di loro, per riverenza che li portavano lasciavano giudi- 
car ad altri ecclesiastici le cause prima vedute da essi vescovi, il 
che essendo cosa volontaria non si faceva da tutti. Questo mosse 
papa Innocenzio IV del 1244 a decretare che le appellazioni dalli 
vescovi che hanno temporale andassero alli arcivescovi, e per non 
tirarsi una carica adosso, vi aggionse una limitazione, se per con- 
suetudine o per privilegio o per altra raggione speciale non si do- 
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vesse appellar ad altri. Per questa causa nella giurisdizzione di Ce- 
neda la Serenissima Republica permisse che le appellazioni dal 
vescovo andassero al patriarca et a Roma: né ebbe alcuna conside- 
razione di retirarle a sé, se non nel tempo che li altri principi 
ancora comminciarono a vedere che questo era di loro pregiudicio, 
il che fu intorno al 1500, quando il re Ferdinando Catolico in 
Spagna fece una legge generale, che questa sorte de appellazioni 
andassero al re, quando anco la Serenissima Republica consultò 
di questa materia Giason, dottor celebre," il quale avendo in un 
suo conseglio demostrato che per raggione le appellazioni di Ce- 
neda non dovevano andar al patriarca, ma al Dominio, la Repu- 
blica diede principio a riceverle, e nelle scritture che si hanno delle 
cose di Ceneda, inanzi quel tempo, non si trova nissuna appellazione 
alli magistrati della Republica, ma tutte quelle che si trovano sono 
doppo, e con tutto ciò anco da quel tempo sino al 1591 si troverano 
più appellazioni al patriarca che alli magistrati. Anticamente né 
Francia né li imperatori concedevano questa sorte de appellazioni, 
per il che si trovano appellazioni di Ceneda alli imperatori inanzi 
che quella città venisse sotto la Republica. Ma in questi tempi nostri 
nissun principe li concede più che nelle cause temporali sia appel- 
lato al superiore ecclesiastico, né Francia né Germania né Spagna 
né il medesmo Regno de Napoli vuol admetter tal appellazione, non- 
dimeno li ecclesiastici persistono dicendo che queste sono usurpa- 
zioni de principi. E per quanto tocca all’eccezzione fatta da Inno- 
cenzio IV della consuetudine o altra raggione, essi la interpretano 
di una consuetudine o raggione che fosse di appellare ad altro ec- 
clesiastico, e non all’arcivescovo, non approvando in muodo alcuno 
consuetudine di appellare al secolare; e dissero in Roma con aper- 
tissime parole all’ambasciator Paruta che queste appellazioni erano 
usurpazioni de principi, e che la corte non averebbe mai ceduto 
questo punto. Per tutte queste cause, sì come io sento che di 
giustizia le appellazioni dai vescovi che hanno temporale debbono 
andare al principe secolare supremo, e non all’ecclesiastico, e ten- 
go che insieme con tutti li dottori francesi e spagnoli e con la mag- 


1. Giason... celebre: Giasone del Maino (1435-1519), giurista; dopo es- 
sere stato professore a Pavia e a Pisa, insegnò a Padova, scrive Biagio 
Brugi, «sicuramente dal 1485 al 1488 ». «Non ha fondamento » egli aggiunge 
«la tradizione che egli insegnasse ancora nel 1501, sebbene sia vero che il 
13 gennaio 1496 vi fosse di nuovo stato nominato » (Enciclopedia Italiana, 
XVII, ad v.). 
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gior parte delli italiani questa dottrina si debbe deffendere, e che 
quando alcun Cenedese appellasse alli magistrati della Republica 
si deve per ogni maniera ricevere l’appellazione; così dico che vo- 
lendo far atti possessorii per conservazione della superiorità non 
si debbia a studio incontrar in questa materia, dove la corte romana 
è più appassionata, e dove per il passato si ha lasciato correre qual- 
che pregiudicio: non mancando altra materia da far atti possessorii, 
li quali non sarano con tanta pertinacia contesi dalla corte; e non 
facio dubio che nelle trattazioni degl’anni passati si abbia necessi- 
tato papa Clemente a qualche pertinacia, con averli voluto pro- 
mover queste posizioni universali, cioè che l’imperatore donando 
alle Chiese inferiori non si presuppone che doni la maestà, che le 
appellazioni dalli vescovi non vanno all’ecclesiastico, et altri tali, che 
se tralasciate queste si fosse trattata la questione particolare cioè 
che la superiorità di Ceneda è della Serenissima Republica e non 
del papa, facilmente s’averebbe condotto il negozio al fine, e credo 
che sarà necessario, se si venirà a nessuna trattazione col pontifice 
presente, parlar solo delle cose di Ceneda et astenersi da quelle 
cose universali, le quali se ben vere, anzi verissime, la corte però 
non le vuole intendere, ma quando vengono promosse, si eccita un 
stuolo delli loro canonisti, che scrivono esorbitanze eccessive, con 
dottrine strabochevoli et arbitrarie, et oprimono con la insolenza 
del trattare, con tal petulanza che è poi necessario passar più oltre 
di quello che si dissegnava. 

Oltre di questo, io metterei in considerazione che nel repigliare 
l’auttorità e commandare qualche imposizione a’ Cenedesi, si aste- 
nesse in questo principio di imponerli opere, vedendosi per le 
scritture che in tutti i tempi essi hanno preteso di esser essenti dal 
contribuir opere, la qual essenzione e privilegio se veramente l’ab- 
bino o no, io non lo posso dire, perché dalle scritture vedute da me 
non resta ben chiaro, ma son ben di parere che non sia da incon- 
trare in questo punto dubio massime avendone tanti altri che non 
hanno alcuna difficultà. 

Osservo ancora dalla lezzione delle cose passate che il nome di 
città episcopale che porta seco Ceneda e la Roca, o Castello di 
S. Martino, che spesso si nomina, ha fatto credere alla corte romana 
che Ceneda sia qualche gran cosa et abbia territorio considerabile, 
e possi anco essere accresciuta maggiormente, cosa che li ha anco 
incitati a quell’acquisto, e quando poi hanno inteso che veramente 
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è un piciol borgo, con un territorio ristretto e di pochi abitatori, 
hanno rallentato assai il fervore, e mi par di scorgere che papa 
Clemente, intesa questa verità, remisse assai del calore, e si pentiì 
delli tentativi fatti. E per questa causa il parer mio sarrebbe che in 
qualonque atto di superiorità che si farà si astenesse da tutte quelle 
parole che possono dar riputazione al luoco, usando quelle che 
servono ad estenuarlo e mostrarlo quel che in fatti è, luoco senza 
mura, di poche abitazioni, di picciol distretto, di abitatori poveri 
etc., e mi rendo sicuro che il far conoscere la tenuità di Ceneda 
valerà per fermar li ecclesiastici (per dir così) altretanto, quanto una 
buona raggione, perché essi persuasi che li acquisti che fanno, 
li fanno a Dio, e che sia sempre bene augumentar le cose della 
Chiesa, desistono dalle nuovità così vedendo la difficoltà e tenuità 
dell’acquisto, come perché la raggione sia in contrario. 

Se la possessione della superiorità di Ceneda sarà mantenuta con 
atti circonstanzionati da queste osservazioni, credo fermamente che 
li ecclesiastici non averanno altro di che far indolgenza, se non con 
dire che si turbi la loro pretesa possessione, a che rispondendo che 
la possessione è appresso vostra Serenità saranno costretti ridursi 
alla trattazione, nella quale essi non potranno mostrare che alcun 
pontifice inanzi Giulio III abbia (meno con semplice asserzione) 
preteso che Ceneda fosse sua, né potranno mostrare atto alcuno di 
superiorità fatto da pontifici inanzi papa Clemente VIII, e se farà 
bisogno sarà loro mostrata la superiorità esercitata dall'imperatore 
e suoi ministri per 200 anni, e doppo da vostra Serenità per altri 
200 e più, con che senza trattar nessuna questione de iure né con- 
trastar con loro le massime che vogliono per ogni via diffendere, vi è 
speranza che si metterà fine alla trattazione, sostentando le validis- 
sime raggioni di vostra Serenità con loro sodisfazzione. Grazie etc. 


TERZA SCRITTURA. IL TITOLO DELLA SERENISSIMA REPUBLICA 
E DEL VESCOVO. PRESENTATA A?’ 25 MAGGIO 1611 


Serenissimo Principe 


Il negozio di Ceneda nelle controversie passate dal 1595 sino al 
1604 è stato così ben discusso e ventilato dalli consultori di vostra 
Serenità et altri che hanno scritto in tal materia, che poche cose di 
più si potrebbono aggiongere. Scrisse il signor procurator Paruta 
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di buona memoria un molto buon discorso, considerando le ma- 
niere con le quali sia servizio publico di portare questo negozio 
nel trattarlo in Roma, avendo osservato di qual cosa fecero stima in 
quel tempo, e da quelle trattazioni avendo compreso in quale sia 
più utile insistere e da quale astenersi. 

Il cardinal Mantica' ha fatto sei consegli în îure della medesma 
materia, molto pieni et ampli e degni del suo valore. Hanno scritto 
ancora cinque consultori di vostra Serenità un buon conseglio, 
dove dimostrano che la Serenissima Republica ha ben fondata la 
intenzione della sua superiorità, così nella causa della proprietà, 
come nella causa della possessione. 

Et avendo il cardinal S. Marcello” a favor delle pretensioni ro- 
mane scritto un conseglio contrario a quelli del cardinal Mantica, 
li è stato risposto dal signor cavalier Pellegrini? con fondamenti dot- 
ti e ben trattati. 

Vi sono molti altri consegli di diversi della medesma materia, 
tanto a favor della Serenissima Republica, quanto a favor delle 
raggioni ecclesiastiche, in maniera che se si avesse da consultar di 
nuovo, massime 17 iure, non si potrebbe dire se non l’istesse cose 
già dette. 

Vero è che qualche cosa si potrebbe aggiongere în facto, perché 
da quel tempo in qua si sono trovate molte scritture e documenti, 
de’ quali non si aveva notizia, che sono molto importanti per dilu- 
cidazione e decisione della controversia. 

Et appresso di ciò, perché nissuno di quelli che hanno consegliato 
in questa materia hanno veduto tutte le scritture, né meno le 
istesse sono state viste da tutti, alcuni di essi hanno fatto un fonda- 
mento, altri un altro, li quali se ben tutti mirano a questa verità 
irrefragabile, che la superiorità di Ceneda è appresso vostra Serenità, 
nondimeno caminando inanzi per diverse vie si ritrovano alle volte 
redutti a conclusioni contrarie l’una all’altra. E perché dice il 
giurisconsulto che non si può possedere per titoli contrari, è neces- 
sario che siano levate queste differenzie e sia ben esplicato il vero 
fondamento di ogni conclusione che è da tenersi in questa materia; 


1. Francesco Mantica (1534-1614), celebre giurista, professore a Padova di 
istituzioni civili; si trasferì a Roma dopo la nomina ad uditore di Rota; 
cardinale dal 1596. 2.:/ cardinal S. Marcello: Paolo Emilio Zacchia, car- 
dinale dal 1599, morto nel 1605. 3. Marco Antonio Pellegrini, giurista, 
docente allo Studio di Padova e consultore della Repubblica; se ne è 
parlato nella nota introduttiva ai consulti su Ceneda. 
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le qual cose tutte due non possono esser fatte, se non da chi abbia 
veduto et essaminato tutte le scritture, il che avendo io già fatto 
per comandamento di vostra Serenità et insieme letto tutti li con- 
segli scritti così a favore delle giustissime e validissime raggioni del- 
la Serenissima Republica come a favore delle pretensioni romane, 
ho creduto far cosa conveniente al mio umil servizio, se io metterò 
in opera le raggioni di nuovo trovate, e non più usate, et insieme 
esplicarò quei particolari che non possono esser così risolutamente 
detti da chi ha visto solo parte delle scritture. 

Le cose che sono da diversi diversamente rapresentate, e nelle 
quali è necessario per regolar bene il negozio convenire, sono 
quattro. 

Il primo è il titolo della Serenissima Republica sopra Ceneda et 
il tempo quando quella città è venuta sotto il Dominio. 

Il secondo il titolo col quale il vescovo ha acquistato Ceneda nel 
principio e col quale l’ha posseduta per li tempi passati, e come la 
possedi al presente. 

Il terzo le raggioni efficaci per demostrare che il pontifice romano 
non ha superiorità alcuna temporale in quella città. 

Il quarto come si risolvono le obiezzioni che la corte romana fa 
contra la sopranità della Serenissima Republica. 

Quanto al primo è cosa notissima, et in questo tutti li consultori 
convengono, che il titolo col quale vostra Serenità possede Ceneda 
è titolo di guerra e pace, ma perché più volte Ceneda è stata ricupe- 
rata con le armi della Republica de mano de principi che ne avevano 
spogliato il vescovo, alcuni si servono de una, et altri dell’altra. 

L'eccellentissimo senato del 1546, nella parte allora presa di 
mandar un podestà a Ceneda per castigo delle offese ricevute dal 
cardinal Grimani, esplicando il suo titolo lo stabilì dell’anno 1388, 
quando in lega col conte di Virtù signor di Milano* vinse in guerra 
li Carraresi e li levò per forza Treviso e Ceneda, con altre città. E 
sempre che è occorso specificar il tempo dell’acquisto, io osservo 
che l’eccellentissimo senato ha nominato questo, con tutto che 
prima due altre volte avesse recuperata Ceneda pur in guerra. 

Questo fondamento è fatto con ottima raggione per le cause che 
io dirò. 

Essendo passata la Serenissima Republica con le armi in terrafer- 


1. conte ... Milano: Gian Galeazzo Visconti (1351-1402), creato duca nel 
1395. 
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ma, e ritrovando il vescovo di Ceneda oppresso dalli Signori di 
Camino* et altri suoi feudatari che non volevano né pagarli li suoi 
dretti, né riconoscerlo, prese la sua protezzione, e quelli constrinse 
con la forza a quell’ossequio che per raggione dovevano prestarli. 
E doppo avendo li Signori dalla Scala sottoposto al loro dominio, 
oltre altri luochi d’Italia, quasi tutta la Marca Trivisana, et in 
particolare Padoa, Treviso e Ceneda, la Serenissima Republica in 
lega con Fiorentini e Lombardi e con Carlo e Gioanni di Carinzia 
figliuoli del re di Boemia,” assaltò gli Scaligeri con le armi, et aven- 
do piacciuto a Dio dar la vittoria alla lega si venne a pace del 1338 
per la quale Padoa fu resa a’ Carraresi, Bellun e Feltre a Gioanni 
sopradetto, duca di Carinzia, e Treviso e Ceneda alla Republica, la 
quale per essecuzione di un capitolo della lega, restituì Treviso alla 
sua libertà, e Ceneda la rese al vescovo: per quali benemeriti poi, 
6 anni doppo, cioè del 1344 la città di Treviso fece spontanea dedi- 
zione alla Serenissima Republica sottomettendo sé e tutte le terre e 
fortezze di sua giuridizzione di qua e de là da Piave, et il vescovo 
di Ceneda continuò restando sotto la medesima protezzione del 
Dominio sino l’anno 1355 quando Ludovico re d’Ongaria* mosse 
la guerra alla Republica in Italia et in Dalmazia, nella qual guerra 
il re occupò Ceneda insieme con molti altri luochi della Marca 
Trivisana, avendo in contracambio la Republica occupati al re 
molti luochi in Dalmazia, per il che del 1358 si venne a pace tra il 
re e li suoi sudditi da una parte, et il Dominio e suoi sudditi e 
seguaci dall’altra, per quale al re furono restituiti i luochi di Dal- 
mazia, e da lui furono resi li luochi di Trivisana e Cenedese, per 
la qual pace ritornò al vescovo Ceneda pur sotto la protezzione del 
Dominio, sotto la quale anco esso vescovo continuò a possederla 
sino al 1382. 

In questi tempi la Republica tenne più volte per qualche spazzio 
di tempo il castello di Ceneda in mano, mettendovi dentro soldati 
suoi, secondo la necessità della guerra. Fece anco delli commanda- 
menti al vescovo secondo che le istesse necessità portarono, e que- 
sto non come il soprano al suo suddito, perché cessate le occasioni, 


1. Signori di Camino: famiglia di origine longobardica con feudi imperiali 
nel Bellunese e nel Trevigiano. 2.re di Boemia: Enrico di Carinzia, ge- 
nero di Venceslao IV, re di Boemia tra 1307 e 1310. 3. Ludovico re 
d’Ongaria: Luigi I il Grande (1342-1382), re di Polonia dal 1370, figlio di 
Roberto Carlo d’Anjou. 
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restituì ancora la fortezza, e trattava col vescovo come con signore 
confederato. Misse anco la Serenissima Republica mano sopra la 
stessa città e fortezza, et altre cose del vescovato in caso di morte 
del vescovo, acciò non capitassero in mano d’altri, consignandole 
però al nuovo vescovo e facendosi fare instrumento di ricevuta. 

Restava però la sopranità di Ceneda nell’imperatore, perché si 
vede che del 1354 passando Carlo IV re de Romani in Italia, il 
vescovo lo riconobbe per soprano, et ebbe anco privilegi da lui in 
confermazione della sua giuridizzione, e tra il Dominio et il ve- 
scovo furono fatte diverse convenzioni e trattazioni, le quali non 
mostrano nessuna soggezzione del vescovo, ma ben una osservanzia 
di lui verso il Dominio, come suo protettore. Essendo anco vacato il 
vescovato in que’ tempi due volte, la Serenissima Republica per 
questi beneficii e titolo di protezzione dimandò al pontifice di aver 
per vescovo un confidente, il quale tenendo buona intelligenza col 
Dominio, potesse esso goder pacificamente il vescovato sotto la 
protezzione e favor suo, con sicurezza anco dello stato di essa 
Republica. 

Ma del 1382 li Carraresi mosse le armi spogliarono la Republica 
della possessione di Treviso, et al vescovo levarono Ceneda, et alli 
feudatari del vescovato occuparono tutto il Cenedese, sì che né 
al vescovo né ad alcun soggetto suo restò più palmo di terra in 
possessione; et il vescovo redutto in stato di privato, perso ogni 
dominio, non tentò più né per se stesso, né per mezo d’altri recupe- 
razione delle cose perdute da lui e da suoi feudatari. La Serenissima 
Republica per recuperazione di Treviso e delle altre cose sue per 
molti anni ebbe guerra con li Signori da Carrara in lega col conte di 
Virtù signor di Milano, e finalmente avendo la lega acquistate molte 
vittorie, si venne a pace del 1388 per la quale li Carraresi cessero 
Treviso e Ceneda e gl’altri luochi al Serenissimo Dominio. 

Non sarebbe stato sicuro alla Republica per le cose di Treviso che 
ella si fosse contentata di lasciar Ceneda al Carrarese suo nimico, né 
meno la giustizia e la raggion della guerra ricercava che fosse resa al 
vescovo che aveva abandonata la diffesa: ma la giusta raggione di 
guerra comportava che tutta la giurisdizzione passasse in chi col suo 


1. Carlo...Italia: l'imperatore Carlo IV di Lussemburgo (1347-1378) 
sceso nel 1354 in Italia, fu coronato nel 1355 re d’Italia a Milano e impe- 
ratore a Roma. Promulgò la Bolla d’oro, regolante la elezione imperiale, 
e la Bolla carolina con cui assicurava la protezione imperiale al clero. 


34 


530 IV - 1. CONSULTI. 1610-1621 


sangue e con le sue spese l’aveva racquistata, e sì come il vescovo 
aveva abandonata la diffesa, così doppo l'acquisto non ebbe alcuna 
pretensione sopra, né mosse parola, ma li sindici della comunità 
fecero giuramento di fedeltà alla Serenissima Republica secondo il 
costume delli populi acquistati in guerra. Il medesmo giuramento 
fecero li castelli del Cenedese già infeudati dal vescovo, li quali es- 
sendo abandonati e dalli feudatari e dallo stesso vescovo furono 
presi dalli Carraresi, e poi repigliati dalla Republica. 

Restituì nondimeno al vescovo et anco alli feudatari li loro beni 
di privata possessione, non ritenendo altro che la giuridizzione, la 
quale per 8 anni restò tutta intiera appresso la Republica e questo è 
il tempo dal quale abbiamo ad incominciare il dominio e la pos- 
sessione di vostra Serenità in quella città, secondo anco che l’ec- 
cellentissimo senato giudicò del 1546, perché chi lo comincia dalli 
acquisti di prima, riscontra in difficultà irresolubili per le restitu- 
zioni del castello e per le convenzioni col vescovo et altri atti che 
mostrano il vescovo non soggetto, che doppo quest'anno 1388 non 
si trova cosa che ci faccia opposizione. Ma acquistata Ceneda in che 
maniera la giuridizzion inferiore ritornasse al vescovo, e la sola 
sopranità fosse reservata alla Republica dirò nel secondo capo, che 
è luoco suo proprio. 

Restarono quiete le cose di Ceneda sino al 1411 nel qual tempo 
Sigismondo re d’Ongaria' in lega col patriarca d’Aquileia mosse la 
guerra alla Republica et acquistò Ceneda e molte delle terre di quel 
contado, et in questa guerra, sì come anco nella precedente, il ve- 
scovo né altri per lui la diffese, né meno doppo perduta, tentò di 
recuperarla: ma del 1418 la Serenissima Republica a sue spese e col 
sangue delli suoi la recuperò de mano del re sopradetto, e restò in 
quieta e pacifica possessione della sopranità della detta città per 
anni go essercitando tutte le sorti de atti di suprema giurisdizzione, 
ricevendo ricorsi delli sudditi, e suffragandoli, mettendo imposi- 
zioni, statuendo confini, facendo diversi precetti imperativi a tutte 
le sorte d’uomini abitanti in Ceneda, dando anco il possesso non 
solo al vescovo ma ancora alli canonici di quella città. 

Ma in capo di 91 anno, cioè del 1509 Ceneda fu presa da Mas- 
similiano imperatore,” essendo nella lega di Cambrai col papa et 


1. Sigismondo re d’Ongaria: della casa di Lussemburgo, re d'Ungheria dal 
1386, di Boemia dal 1419, re di Germania dal 1411, incoronato impera- 
tore nel 1433. 2. Massimiliano I d'Asburgo, imperatore dal 1493 al 1519. 
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altri principi d'Europa, et essa città di Ceneda fu anco tenuta da 
Matteo Balduino luogotenente imperiale in quel vescovato sino al 
1512, quando dalla Serenissima Republica fu racquistata con arme, 
qual acquisto fermato prima per tregue coll’imperator Massimilia- 
no del 1518 e doppo per la pace di Vormazia fatta con Carlo V del 
1521 e meglio stabilito per la pace veneta con l’istesso imperatore 
1523 e finalmente totalmente confirmato per la pace di Bologna 
del 1529 durando il possesso sino al tempo presente, se ben con le 
difficultà promosseli in questi ultimi tempi dagl’ecclesiastici, le 
quali io ho narrato nella prima scrittura. 

Adunque da questa considerazione resterà stabilita questa verità 
come una massima, che la Serenissima Republica ha avuta in pro- 
tezzione la città di Ceneda et il suo governo, doppo che entrò con 
le arme in terraferma sino al 1388: nel qual tempo avendola trovata 
occupata da Carraresi, et abbandonata dal vescovo, che inanzi essi 
sotto l’imperatore ne aveva il dominio, l’acquistò e l’incorporò col 
stato suo, il qual acquisto è stato confirmato doppo con le guerre e 
paci narrate. Et in che debbia questa verità servire, e di quanta 
importanzia sia oltre quello che ho detto di sopra, più chiaro appari- 
rà nell’ultimo capo, che sarà la resposta delle obiezzioni delli 
ecclesiastici. 

Passando al secondo capo, pretendono li ecclesiastici due cose, 
l'una che il vescovo abbia acquistato Ceneda per donazione di 
Otton I del 962, e che in virtù di quella donazione abbia continuata 
la possessione sino al tempo presente, e la possedi adesso ancora 
per titolo della donazione medesma. L'altra, che quella donazione 
sia assoluta e libera sì che comprendi ogni giuridizzione, eziandio 
la suprema potestà. Confermano questa donazione con una investi- 
tura fatta alli Signori di Camino del 994 in presenzia di Luitprando 
re de Longobardi, e di Calisto patriarca d'Aquileia. Aggiongono 
anco un’altra donazione di Otton III dello stesso anno 994 et una 
di Carlo Magno l’anno 20 del suo regno, e finalmente una di Be- 
rengario del 996" per li qual privilegi il vescovo è constituito padro- 
ne di tutta la regione, compresa tra Piave e Livenza. Ma per provare 


1. Berengario del 996: Berengario II marchese d’Ivrea, re d’Italia dal 950, 
imprigionato dall’imperatore Ottone I, viene condotto in Germania nel 
964, e lì muore nel 996. Si veda più avanti quanto Sarpi dice a proposito 
della falsità di questo e degli altri documenti, comprovata da errori cro- 
nologici come questo. 
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che quelle donazioni includono eziandio la suprema potestà, li 
ecclesiastici violentano le parole, e le cavillano mirabilmente, 
concludendo, quando vedono aver detto delle esorbitanze, che alme- 
no dalla forma e tenor di queste donazioni resti in dubio se sia 
donata anco la sopranità, et aggiongendo insieme che in caso dubio 
si debbe tener quella parte che più è a favore della Chiesa. E dal- 
l’altro canto il cardinal Mantica e li consultori della Serenissima 
Republica con dotte e ben fondate raggioni mostrano che le parole 
di quelle donazioni non possono includere per muodo alcuno la 
sopranità; e quando vi restasse dubio, consegliano în fure che la 
sopranità non doverebbe esser intesa. 

Longa cosa sarebbe narrare le cavillazioni delli Romani e le ben 
fondate interpretazioni fatte da questo canto: però lasciando l’uno e 
l’altro, e restringendomi alle raggioni solamente che il fatto mostra, 
dirò prima che in tutte queste asserte donazioni vi è una clausula 
penale in fine, qual dice, se alcuno contravenirà, paghi una tal pena 
pecuniaria da esser applicata la metà al palazzo imperiale e la metà 
al vescovo. La qual mostra chiaramente che nell’imperator restava 
una superiorità, per la quale egli poteva essiger pena, et applicarla al 
suo fisco, che è la prima raggione molto ben concludente. 

Appresso di ciò è cosa notissima per tutte le disposizioni delle 
leggi, e per uso di tutto il mondo, che quando una cosa è donata 
assolutamente e liberamente, e che il donatario è entrato in posses- 
so, li eredi del donante non vi hanno più nissuna potestà dentro, e si 
pregiudicherebbe molto chi avendo ricevuto in dono libero una 
cosa, ne dimandasse poi conferma all’erede del donante. Adunque 
se Otton I avesse donato liberamente non averebbe fatto bisogno 
che Otton III confirmasse 32 anni doppo, e quello che più im- 
porta, s'averebbe fatto un gran pregiudicio Gasberto vescovo di 
Ceneda, il qual del 1354, che sono quasi 400 anni doppo, ne impe- 
trò conferma da Carlo IV re de Romani. Adunque le donazioni 
prime non spogliarono l’imperatore di tutta la auttorità, poiché nelli 
successori restò potestà di confermare e revocare quello che il 
precessore aveva donato, che se l’imperatore si fosse spogliato di 
ogni superiorità, il successore non averebbe potuto né confermare, 
né revocare, che sarà la seconda raggione. 

Terza. Vedendosi la donazione fatta da Otton I al papa et alla 
Chiesa romana del ducato di Toscana e di Spoleti, nella quale si 
riserva con espresse parole salva la sua superiorità sopra quei du- 
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cati, e soggezzione di essi a lui et a suo figliuolo, e vedendosi insie- 
me la donazione delli luochi attorno a Roma, fatta allo stesso papa, 
riservandosi potestà di mandar suoi deputati per rivedere et emen- 
dare li aggravi che facessero li giudici in quelli luochi, e riservata in 
tutti la potestà sua, di suo figlio e de suoi posteri, la qual donazione 
fu fatta del 962 nel mese di febraro, e si ritrova in castello di Roma, 
et è registrata dal cardinal Baronio nelli suoi Annali," nessun 
potrà avere per verisimile che quell’imperator, il qual nel mese di 
febraro donando al papa si riserva la superiorità, del mese d'agosto 
dello stesso anno facesse al vescovo di Ceneda una donazione così 
esorbitante. Si potrà aggiongere che del 1039 Conrado Salio 
imperator* donò al vescovo di Modena quella città e li suoi castelli 
con le clausule apunto che sono nella donazione di Ottone al vesco- 
vo di Ceneda, la qual donazione è registrata de parola in parola in 
Sigonio,* e pur tuttavia ogn’un confessa che sia restata la sopranità 
di quella città all'imperatore. 

La quarta raggione è che se la Chiesa avesse recevuto in dono la 
sopranità di Ceneda, in quei tempi prossimi l’averebbe essercitata, il 
che non fu, perché del 1111 nella convenzione che Enrico IV ultimo 
delli Salii, da alcuni chiamato V,4 fece con la Serenissima Republica 
nominando tutti li populi suoi sudditi in Italia, nomina li Cenedesi 
per suoi suggetti, il che ancora fa in un’altra simil convenzione, 
fatta del 1126, il suo successor Lotario Sassone; e l’istesso fa Fe- 
derico IS in un’altra fatta in Venezia 1177. E nella pace di Constan- 
za,° scrittura famosissima, dove l’istesso imperator Federico rende 
la sua grazia alle città che li erano state rebelli, et ad alcune di loro 
più principali concede certi privilegi, Ceneda è nominata tra le 
città suddite di minor considerazione. E se bene in alcuni essem- 
plari stampati non si dice Ceneta, ma Teneta, quello è però error 
di stampa, perché in quasi tutti li archivi delle città d’Italia ve n°è 
copia autentica, et in tutte si dice Ceneta, come testifica Sigonio, e 
tanto appare anco in una autentica et antica, che si ritrova nell’ar- 


I. et è registrata... Annali: cfr. Annales ecclesiastici, Lucae 1744, XVI, 
pp. 122-5. 2. Conrado...imperator: Corrado II il Salico (1024-1039). 
3. in Sigonio: nel libro vini delle Historiae de regno Italiae (nell'edizione 
settecentesca degl’Opera omnia, tomo 11, Mediolani 1732, è a col. 502). 
4. Enrico IV...chiamato V: Enrico V (1106-1125), figlio di Enrico IV 
deposto nel dicembre 1105. 5. Lotario II il Sassone imperatore dal 1125 
al 1138, Federico I di Svevia, detto il Barbarossa, imperatore dal 1152 al 
1190. 6. pace di Constanza: nel 1183. 
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chivio di Triviso, da quale è cavata copia autentica, che è nella 
secreta di vostra Serenità. Et è notabile in quell’editto di pace che 
l’imperator dà ordine che le appellazioni vadino alla Maestà impe- 
riale ancora nelle città, dove il vescovo è conte per privilegio del- 
l’imperatore o del re, che è apunto una formal decisione della con- 
troversia nostra, perché confessano gl’ecclesiastici che in Ceneda il 
vescovo è conte per privilegio dell’imperatore. 

A questa si aggionge un’altra potentissima raggione, quale sarà la 
quinta, che 10 mesi doppo la pace di Constanza, cioè nell’aprile del 
1184 gl’uomini di Ceneda e di Conigliano a pregiudicio del vescovo 
fecero volontaria dedizione alla città di Treviso, e si sottoposero 
giurandoli fideltà, che chiamavano posta:' di questo si aggravò il 
vescovo e li canonici inanzi l’imperator Federico, il quale nel dicem- 
bre seguente a favor delli stessi vescovo e canonici, che egli chiama 
suoi fideli, piglia Ceneda sotto la sua protezzione e la libera dal- 
l’obligazione contratta con Treviso, da’ quali atti si vede che il 
vescovo era vassalo, e che Ceneda era soggetta all'imperatore; la 
qual soggezzione maggiormente si conferma quanto Enrico VI 
figliuolo di Federico del 1190 per un suo decreto concede a Matteo 
vescovo di Ceneda che nelle cause secolari, vertenti nella corte 
episcopale, nessun possi appellar inanzi la diffinitiva, in pena di 
pagar due marche a lui et al vescovo: dove la superiorità dell’impe- 
ratore è chiarissima, sì perché esso fa statuti sopra Cenedesi, come 
anco perché egli impone pena, e l’applica a sé: et è ben da notare 
che il decreto dell’imperatore non è per suo moto proprio, né per 
domanda d’alcun altro, sì che si possi cavillare che sia usurpazione, 
ma è a petizione del medesmo vescovo. E qui si può aggiongere che 
in una convenzione qual l’istesso imperator del 1197 fa con la 
Republica, chiama li Cenedesi suoi sudditi. 

Un'altra potente raggione è e sarà la sesta, che se ben Matteo 
vescovo del 1184 procurò che l’imperator liberasse Ceneda da 
Treviso, come si è detto, nondimeno esso medesmo vescovo del 
1190 sottopose se stesso et il suo territorio a Trivisani, e giurò 
fideltà. Di questa azzione del vescovo il patriarca d’Aquileia reputò 
che la Chiesa di Ceneda fosse lesa, e nacque controversia sopra ciò 
tra lui e Trivisani, la qual fu compromessa nel podestà di Verona. Il 
podestà arbitro prononciò la sua sentenzia, tagliando le convenzioni 


I. posta: statuto, patto. 
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del vescovo. Di che li Trivisani appellarono all'imperatore Enrico 
sopradetto, e l’imperatore cassò la sentenzia, dicendo che il deffinir 
le controversie che vertono tra le città dell’Imperio non appartiene 
ad altri che alla Maestà imperiale. Il qual atto mostra che non solo 
il vescovo di Ceneda non ha avuto sopranità, et era suddito dell’im- 
peratore, ma ancora che fu suddito de Trivisani soggetti all’Impe- 
rio, e tanto più quest’atto è degno di farci sopra fondamento, quan- 
to è fatto in contradittorio, dicendo le sue ragioni il patriarca. Mor- 
to l’imperator Enrico, et essendo l’Imperio in gran debolezza per le 
dissessioni delli ellettori, e per li maneggi del pontifice, il patriarca 
suscitò la medesma pretensione del 1200, e Salinguerra podestà di 
Verona giudice sentenziò che il patriarca dovesse confirmar la 
dedizione del vescovo di Ceneda a Trivisani, e la controversia si 
quietò, perché Matteo vescovo di Ceneda sopradetto fece nuova 
posta, cioè dedizione a Trivisani, et il patriarca d’Aquileia la 
confermò, assolvendo il vescovo da qualche giuramento in contra- 
rio, se ne avesse avuto. E con tutto questo ancora del 1221 il pa- 
triarca eccitò nuove controversie a Trivisani, quali si compromis- 
sero nel legato del papa, che sentenziò per Trivisani, per virtù de’ 
quali giudicii la città di Treviso restò in quieto e pacifico dominio e 
possessione di Ceneda, e li altri vescovi che successero al suddetto 
Matteo nel principio del loro vescovato immediate facevano la posta, 
cioè giuramento a Trivisani. Alberto vescovo che successe a Matteo 
la fece del 1227, Odorico che successe ad Alberto del 1261 fece 
l’istesso, del 1264 Presavio Novello vescovo promesse di far la 
posta e giurò; il che anco fece del 1280 Marco Flabanio. E si vede la 
giurisdizzione di Treviso sopra Ceneda nelli statuti di essa città di 
Treviso che sono in stampa, dove libro 1 titolo 1 riga 6 il podestà 
di Treviso giura di ben governar li Cenedesi, e libro 1 titolo 3 riga 6 
nominando tutti li officiali di Treviso, tra gl’altri è nominato «ca- 
pitaneus Rochae de Ceneta», e libro I titolo 20 riga 1 vi è un statuto 
che il podestà di Conigliano possi far prendere per tutto il Cenede- 
se, e che egli non possi né ballar né mangiar con nissuno di Coniglia- 
no né di Ceneda, Le qual cose convincono più chiaramente che la 
luce del sole Ceneda non esser mai stata degl’ecclesiastici in so- 
pranità, ma aver avuto superiore non solo l’imperatore, ma ancora 
la città di Treviso per 100 anni. Questa stessa raggione ancora si 
conferma, perché essendo intorno al 1317 nate guerre diverse 
contra Trivisani, li Scaligeri finalmente fatti patroni di Ceneda e 
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Treviso e ritenendole come vicari imperiali, fecero un decreto del 
1329 che Ceneda fosse a Treviso sottoposta, il quale fu publicato in 
Ceneda, et accettato, et in virtù di esso li Trivisani presero possesso 
della terra e fortezze di Ceneda. E se ben il vescovo dimandò di 
produr le sue raggioni in petitorio inanzi li Scaligeri, e la lite anco 
fu contestata, nondimeno li Trivisani continuarono nella posses- 
sione, et il vescovo in tutte le sue occorrenze riconobbe Mastino 
dalla Scala vicario imperiale per superiore. Et è notabile un giu- 
dicio seguito del 1333 quando fra Francesco vescovo de Ceneda 
avendo differenzia con Ugerio da Collalto suo feudatario ricorse a 
Mastino per giustizia, il quale li deputò per giudice in quella et 
in tutte le sue cause Guielmo da Parma. Il giudice sentenziò per 
Ugerio e condannò il vescovo nelle spese; il vescovo appellò a 
Mastino. Mastino commesse la causa a Nicolò da Reggio vicario di 
Verona, qual confermò la sentenzia del primo giudice. 

Le qual cose tutte confermano sì chiaramente la soggezzione del 
vescovo e della città di Ceneda alli vicari imperiali, che non può 
esser negata se non per ostinazione. 

Queste 6 raggioni senza entrar in nessuna disputa de iure convin- 
cono assai che l’imperator ritenesse appresso di sé la sopranità; 
né farebbe bisogno aggionger altro, se non fosse che alcuni sono 
passati più oltre, dicendo che li 4 privilegi imperiali e l’instru- 
mento d’investitura fatto in Uderzo, che sono le cinque scritture 
fondamentali per li ecclesiastici, sono finte e false. E veramente la 
falsità di alcune è certissima et indubitata, perché quell’instrumento 
d’investitura stipulato nell’anno 994 in Uderzo tra Valentino ve- 
scovo di Ceneda e Gioanni di Camino in presenzia di Luitprando 
re e di Calisto patriarca d’Aquileia, narrando che anco li precessori 
di detto Gioanni di Camino furono investiti dalli precessori del 
vescovo, et investendolo di nuovo, è opera de un ignorante dei 
tempi. È vero che vi fu un Luitprando re de Longobardi e che nel 
medesmo tempo fu patriarca d’Aquileia un Calisto, ma questi vis- 
sero del 740 e pochi anni doppo. Onde questo valente falsario 
ha fallato di più di 250 anni. E quello che più importa, di questo 
tempo di Luitprando e Calisto non v’erano Signori di Camino, 
perché Camino non era ancora fabricato. L’origine della casa di 
Camino viene da un Guido de Montanara, che ebbe due figli Al- 
berto e Guezzello, a’ quali del 1029 Conrado imperator donò alcune 
terre nel Cenedese, et un ministro di Enrico suo nepote del 1089 li 
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accrescete il dominio, e doppo questo tempo essi edificarono Cami- 
no, et acquistarono il nome da quel luoco, sì che lasciato anco da 
canto l’error d’i nomi di Luitprando e Calisto, vi è un altro errore 
nel fingere questo instrumento nel 994, che Camino sarebbe stato 
nel mondo più di 100 anni inanzi che fabricato. Il privilegio simil- 
mente, o donazione, che è sotto nome di Carlo Magno, si con- 
vince falso, perché dice in quello che li luochi concessi al vescovo li 
sono stati donati per inanzi da re et imperatori antichi. Chi sarano 
questi imperatori antichi, se Carlo fu il primo? Se si vorrà dir 
delli imperatori di Constantinopoli, essi non donarono mai palmo 
di giuridizzione ad alcuna Chiesa, né in oriente né in occidente. 
Lascio la falsità del tempo, perché dice «Datum anno 26 et 20 
regni», e Carlo Magno non si è mai dato quel titolo che si dà in 
questa scrittura « Carolus Magnus supernae providentiae clementia 
rex», ma inanzi che fosse imperatore si chiamava «Carolus rex 
Francorum et Longobardorum et patricius Romanorum», doppo 
imperatore si chiamò «imperator Romanorum», né mai esso si 
diede quel nome «Magnus», se ben altri glielo davano. E poi Carlo 
fu inanzi Ottone 150 anni: se egli avesse donato al vescovo di Cene- 
da quello che si dice in questa scrittura, come sarebbe il primo 
acquisto per la donazione di Ottone, come essi dicono ? Queste cose 
tutte poste insieme chiariscono la falsità della scrittura. 

La donazione ancora, che è sotto nome di Berengario data del 
996, si mostra falsa per il tempo e per li nomi. Per il tempo, perché 
Berengario acquistò il titolo regio del 949 e del 964 fu mandato 
preggione in Baviera dove del 966 morì, di maniera che 30 anni 
doppo la sua morte è la data della sua donazione. S’aggionge il dire 
che fa la donazione per preghiere di Bersilia sua moglie e consorte 
del regno, cosa falsa, essendo certo che Berengario non ebbe altra 
moglie che Villa figlia di Bosso marchese di 'I'oscana. 

Le altre due donazioni, che sono di Ottone I e di Ottone III, 
non ho argumento certo per convincerle di falsità, però non mi 
dispiace che siano portate per vere, perché dicendosi in quelle che 
si concede al vescovo quel paese con potestà di donarlo, venderlo, 
commutarlo e lasciarlo anco per l’anima sua, si conclude manife- 
stamente che il papa non vi ha dentro raggione alcuna, poiché po- 
teva il vescovo donarlo e farne tutto quello che piaceva a lui. É 
quando anco si potesse provar per qualche argumento che queste 
due scritture fossero false, niente servirebbe alla nostra intenzione, 
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perché avendo la Serenissima Republica diffeso e protetto per 50 
e più anni il vescovo come conte di Ceneda, noi non possiamo 
negar che quel titolo di conte non li convenisse legitimamente, 
sia mo’ acquistato dal vescovo per concessione de imperatori o per 
prescrizzione o per consuetudine, o per qual si voglia titolo, non 
possiamo manco oppugnarli quelle scritture che egli usava per con- 
firmazione del suo titolo, quando la Serenissima Republica lo pigliò 
in protezzione, le quali erano queste stesse, essendovi certissima 
memoria che le produsse sino del 1332. E sì come noi siamo con- 
stretti avendolo protetto la Serenissima Republica dire che il suo 
titolo fosse legitimo, venga mo’ dove si vuole, così non è convenien- 
te che noi oppugniamo le scritture con quali egli allora lo deffen- 
deva. Pertanto dobbiamo tener come una massima di questo 
negozio che il vescovo aveva legitimo titolo sopra Ceneda, però 
titolo tale che li dava dominio, non supremo, ma con soggezzione 
all'imperatore, sì come le 6 raggioni suddette hanno provato, alle 
quali non avevano li ecclesiastici da opporre altro che la loro osti- 
nazione. 

Ora quantunque con tal raggione il vescovo abbia acquistato 
Ceneda, e possedutala per tanti anni, non è però da dire che egli 
la posseda adesso con quel medesmo titolo: atteso che del 1382 fu 
assaltato da Carraresi, e non potendosi difendere fu spogliato della 
possessione, la qual abandonando esso afatto, e non tentando più di 
recuperarla né con proprie forze né con aiuto di altro, ma avendola 
per derelitta et aliena, perse anco il titolo. E l’imperatore signor 
suo soprano, che non la diffese nelle guerre seguenti, perse la so- 
pranità, e la Serenissima Republica del 1388 con la virtù delle sue 
arme acquistò l’uno e l’altro, sì come di sopra ho detto. Questa ve- 
rità si conferma, perché immediate doppo l’acquisto vi fu mandato 
al governo uno da casa Canale e Marco vescovo di Cremona e Ce- 
neda riconobbe che quella città non li apparteneva in temporale, 
e però non fece moto alcuno sino al 1396 quando, vedendo desolarsi 
la città, fece una supplica all’eccellentissimo senato, esponendo che 
il castello si rovinava, et aveva bisogno di esser fabricato, e pregando 
che overo lo fabricasse a spese publiche o lo dasse a lui che l’avereb- 
be fabricato. Il senato si contentò di conceder al vescovo che lo 
fabricasse e custodisse a spese proprie, con condizione che se vi 
mettesse il stendardo di S. Marco et un capitanio che piacesse al 
Dominio, qual giurasse fedeltà alla Republica, con obligo che il 
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vescovo et il capitanio dovessero consegnare il castello ad ogni 
richiesta del senato. Questa scrittura è una chiara et espressa re- 
cognizione del vescovo che egli non aveva allora nessuna raggione 
in Ceneda, et una manifesta dechiarazione che essendole dal Do- 
minio concessa a beneplacito, da quel tempo in oltre il suo titolo 
con che la possede è non più donazione dell’imperatore, ma con- 
cessione precaria della Serenissima Republica. Questo medesmo si 
conferma, perché essendo presa Ceneda del 1411 da Sigismondo di 
Ongaria, e raquistata del 1418 con le armi e spese del Dominio, 
Antonio Correr vescovo dimandò in grazia di esser remesso nel 
governo di Ceneda, e fu remesso dal senato con questa condizione, 
che andasse, ministrasse giustizia, mantenesse li luochi e fortezze ad 
onor del Dominio, sin che fosse provisto in altra maniera dall’istesso 
Dominio, ritenendo nelle fortezze li soldati che allora vi erano, e 
quelli che paresse alla Republica di tempo in tempo: sì che sì come 
fu data con titolo precario cioè a beneplacito al vescovo Marco 
di Cremona così col medesmo titolo fu data in questo tempo ad 
Antonio Correr. Laonde averemo da tener per massima che sì 
come il vescovo sotto li imperatori ha posseduto Ceneda per do- 
nazione o concessione loro, così il vescovo adesso e per lo passato 
dal 1388 in qua possede et ha posseduto non per quelle donazioni, 
ma per donazione del Dominio, e così anco dice il decreto del senato 
fatto del 1546, del quale convien tener gran conto, come atto 
principalissimo e fatto con singular prudenza, in conformità del 
quale anco del 1563 a papa Pio IV, che dimandava certa grazia per 
il vescovo, rispose il senato che esso vescovo possedeva Ceneda a 
beneplacito suo. E questo è punto principalissimo da tenir fermo 
in questa materia, così per sostentar la verità e le deliberazioni del 
senato, come anco per mostrar alli ecclesiastici quanto sia vano 
il disputar sopra la intelligenzia delle donazioni di Ottone, o de 
altri, le quali per li successi della guerra sono estinte, né adesso 
fanno più effetto alcuno, essendo ridotte le cose ad altri titoli et ad 
altri acquisti. Et essendo così la lege di Dio, che li dominii e stati 
si mutino e transferiscano per la raggione di guerra. Resta dunque 
stabilita questa massima, che il vescovo già possedeva per conces- 
sione degl’imperatori, et ora possede per concessione della Repu- 
blica, che sarà il fine di questa scrittura, dovendo trattar li rima- 
nenti due punti proposti in un’altra. Grazie etc. 
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QUARTA SCRITTURA. CONFUTAZIONE DELLE PRETENSIONI 
ROMANE E RISPOSTA ALLE OBIEZIONI CONTRO LA SOPRA- 
NITÀ DELLA SERENISSIMA REPUBLICA SOPRA CENEDA. 
PRESENTATA IL 25 MAGGIO i611 


Serenissimo Principe 


Le raggioni trattate nella precedente scrittura servono anco al 
punto che io son per considerare adesso, mostrando che il papa 
non può pretender giuridizzione suprema né azzione in Ceneda, 
perché se inanzi che venisse sotto la Serenissima Republica l’im- 
peratore è stato conosciuto dal vescovo per soprano et ha esserci- 
tato tutti li atti di sopranità, come per tanti documenti si è demo- 
strato, et essendo stata acquistata con le arme dalla Serenità vostra, 
et il vescovo l’ha avuta da lei a beneplacito suo, col qual titolo anco 
la possede ora, ne seguita per necessaria consequenza che il papa 
non vi possi pretender niente, essendo la sopranità indivisibile, e 
che non può star se non in un solo, e questo tanto sì come è ba- 
stante ad ogni persona ragionevole, così doverebbe sodisfare li Ro- 
mani, ma acciò restino persuasi o convinti maggiormente, con- 
sidererò prima che se il pontifice romano ha la sopranità di Ceneda, 
convien che l’abbia acquistata con uno de quei titoli con quali per 
le leggi divine et umane s’ottiene. Questi sono tre, la raggion di 
guerra, la dedizione d’un populo libero e la concessione di un prin- 
cipe che prima avesse la sopranità, sia questo per transazione, per 
vendita overo anco per donazione, se ben molti non admettono 
questo, ma io lo passo per non disputar nessuna questione în ture. 
Ora così è, che il papa non ha mai fatto guerra a Ceneda, Cenedesi 
non sono mai stati liberi che si siano dati al papa, il papa non l’ha 
comprata dall’imperatore, non ha fatto alcuna transazione, l’impe- 
ratore non ha donato niente a lui, adunque il papa non l’ha acquista- 
ta in muodo alcuno, come dunque vuole averla? A questo non 
hanno che risponder, se non con dire: l’imperatore l’ha donata al 
vescovo, e le cose donate al vescovo s’intendono donate anco al 
papa; a questo si può replicar prima con le raggioni già dette, che 
l’imperatore ha donato al vescovo solo la inferior giuridizzione, non 
la suprema, come s’è provato, adunque per quella donazione il 
papa non può acquistare la sopranità; ma poniamo per con- 
vincerli che sia donata, se l’imperator avesse donato al vescovo la 
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sopranità, come può quella, essendo donata al vescovo, non esser 
sua, ma del papa, sì che il donatario non acquisti il dono, ma sia 
acquistato da uno a chi il donante non pensò mai? Dicono che 
tutto quello che è donato o lasciato con qual si voglia condizione 
over obligo a qual si voglia Chiesa, cade sotto la potestà e libera 
disposizione del papa, eziandio contra la volontà di chi dona o 
testa, e che veramente non si può dimandar donazione, ma più tosto 
restituzione per il dominio universale del papa. E questa è una 
delle dottrine della corte romana esorbitanti, che fa maravigliare 
gl’uomini, come quell’altra, che il papa è patrone in temporale de 
tutti li regni. Ma è gran maraviglia che de tante terre possesse dal 
pontifice per titolo di donazione, tutte siano donate a lui proprio, 
e nessuna ne posseda per donazione fatta a vescovi, e vogli per tal 
titolo pretendere sopra Ceneda sola. Ma io, come ho detto, non 
voglio disputar nissuna dottrina con loro, ma solo provarli col 
fatto che quella sopranità non è mai stata sua, e la prima raggione 
la caverò dalli atti negativi de’ pontefici passati. 

Dal 1183 sino al 1388 per 200 e più anni l’imperatore ha fatto 
tanti atti di sopranità, come sono stati narrati nell’altra scrittura. La 
città di Treviso tante volte ha messo mano sopra Ceneda e si ha 
fatto giurare dal vescovo posta e fideltà, e dagl’uomini ancora; 
tante volte Ceneda è stata assaltata con le armi, anzi anco destrutta 
e dominata tiranicamente dalla casa di Romano per più di 30 anni, 
da Scaligeri per 16, né mai si trova che nissun papa l’abbia diffesa 
con le arme, né meno con le censure, massime in quel tempo 
quando erano tremende in Italia, e che essi le adoperavano per cause 
eziandio leggierissime. Meno si truovarà che mai abbia dato un 
minimo aggiuto al vescovo overo alla città. Quando la Serenissima 
Republica prese la protezzione del vescovo, sì come è stato narrato, 
perché li medesmi suoi feudatari li negavano li dritti, il papa mai per 
tanto tempo in tante oppressioni del vescovo fece moto alcuno, 
e pur in quel tempo furono pontifici Benedetto XII e Clemente VI, 
li quali non ebbero risguardo a scommunicar Ludovico Bavaro 
imperatore," principe potentissimo, e metter in pericolo le proprie 
persone per privarlo dell’Imperio. Quando Ceneda restò occupata 
da Carraresi il papa non pensò a deffenderla né con arme temporali 
né con arme spirituali, e doppo l’acquisto fatto dalla Serenissima 


1. Ludovico IV il Bavaro imperatore dal 1314, fu deposto dagli elettori 
nel 1346, morì l’anno dopo. 


542 IV -1. CONSULTI. 1610-1621 


Republica quando fu occupata da Sigismondo imperatore li pon- 
tifici non fecero moto, e quello che più di tutto importa nella lega 
di Cambrai papa Giulio II, che nominò tutte le cose che preten- 
deva esserli occupate dalla Republica, di Ceneda non fece alcuna 
menzione, né quando fu occupata dall’imperatore Massimiliano 
e posseduta per tre anni l’istesso pontifice, che era in lega con 
lui, né se ne querelò, né la dimandò, e quando fu recuparata dalla 
Serenissima Republica essendo in lega con l’istesso pontifice, egli 
non ne disse parola: chi ardirà di dire che questa taciturnità de 
pontifici continuata per 350 anni non sia una espressa confessione 
di non aver che far in Ceneda, ché pretendendone dominio, se 
volessero pagar le spese fatte alla Serenissima Republica, che l’ha 
recuperata con le armi cinque volte, senza le spese fatte in diversi 
tempi per diffenderla e mantenerla, come sarebbe di dovere che 
facessero se fosse sua, non basterebbono cinque Cenede per sa- 
tisfare. Il pretender mo’ d'aver sudditi, e per 350 anni non parlar 
di loro, e non deffenderli, e pensare che siano diffesi e governati 
a spese d’altri, è una pretensione troppo ardua. Non troverano 
mai che papa alcuno abbia ricevuto nissuna recognizione da Ce- 
neda, che mai le sia stato pagato alcun dritto, che mai abbia messo 
alcuna imposizione, che mai abbia fatto alcun atto imperativo, 
sino a papa Clemente VIII. Adunque da che cosa caverano la 
superiorità pretesa? 

La seconda raggione è che avendo li vescovi di Ceneda, come 
conti di quella città, fatto tante poste e giuramenti a Trivisani et ad 
altre comunità e principi, mai hanno riservato l’auttorità del papa, 
né pur nominatolo, e pur nondimeno nelle cose spirituali sempre la 
riservavano, sopra che vi è un particolar notando, che del 1233 a’ 
9 maggio Alberto vescovo di Ceneda fa cittadinanza e posta con 
Conigliano, e sottopone a quella comunità tutte le terre sue e tutti 
li suoi sudditi, eccetto la persona sua e delli canonici, con patto 
espresso che tutti paghino, eccetto li beni della Chiesa, e promette 
il vescovo a quella comunità di operar col papa che il vescovato si 
possi transferir a Conigliano, argumento chiarissimo che il vescovo 
non faceva nissuna cosa spirituale senza il papa, e tutte le temporali 
faceva da sé. 

Veniamo alli atti positivi, che sarà la terza raggione. Innocenzio! 


1. Innocenzio: Innocenzo III, papa dal 1198 al 1216. 
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del 1199 a’ 25 di marzo scrive una lettera al patriarca d’Aquileta e 
vescovo di Ferrara, concedendo loro facultà di poter transferir la 
sedia episcopale di Ceneda a Conigliano o in altra parte, per met- 
terla in luoco sicuro, e qui il pontifice, che tratta di spirituale, del 
temporale mostra non aver che fare; scrive ancora un’altra lettera al 
vescovo di Ceneda, narrando come Treviso e Conigliano avevano 
fatto una legge che il povero per pagar li suoi debiti potesse vender 
li feudi ecclesiastici, se ne aveva, e la dichiara contraria alla libertà 
ecclesiastica, ché se egli fosse stato soprano di Ceneda averebbe 
adoperata l’auttorità temporale, e detto che quella legge fosse stata 
contra l’auttorità sua come patrone di quei feudi, e che Trivisani e 
quei di Conigliano s’avessero usurpato l’auttorità sua e turbata la sua 
possessione. A questo s’aggionge che l’istesso papa in un’altra 
littera a Trivisani confessa che teneva Ceneda per suddita dell’im- 
peratore, dicendo che l’imperatore per suoi privilegi ha decretato 
che Ceneda e Belluno fossero liberi et essenti da Trivisani. 

Quarta raggione. Doppo che Ceneda è venuta in mano della 
Republica, del 1488 Innocenzio VIII pontifice conferì un canonicato 
della Chiesa di Ceneda vacante in corte a Lucio Lelio suo familiare, 
al quale Marc’Antonio Rigino metteva impedimenti in Venezia, 
acciò non avesse possesso, per il che scrisse l’istesso pontifice sotto 
li s agosto al duce Barbarigo narrandoli la collazione fatta da 
lui del canonicato sudetto di Ceneda, la qual, dice il pontifice, è 
«ditionis tuae», cioè del tuo Dominio, e prega il duce di assister a 
Lelio, e comandare che egli abbia spedita e pacifica possessione, 
dalla qual lettera è chiarissimo che quel pontifice riconosceva la 
sopranità di Ceneda esser della Serenissima Republica. Et è cosa 
certa che li nunci apostolici residenti in Venezia nelle cause spiri- 
tuali ministravano giustizia a Cenedesi, come sudditi di questo 
Dominio, perché nelli.luochi non soggetti al Dominio non hanno 
nissuna giuridizzione, e così hanno continuato sino al vescovato di 
Michiel dalla Torre, il qual impetrò il breve che li nunci non s’in- 
tromettessero in Ceneda, la qual cosa fu pur una nuòvità fatta da 
loro per avantaggiar le loro pretensioni. 

Quinta raggione. Li pontifici per mantener le terre, dove pre- 
tendono aver raggione, hanno messo un capitolo nella bolla 7n 
cena Domini, dove scomunicano li occupatori di quelle, et in tutte 
le bolle, che ogn’anno rinovano, hanno nominato sempre quelle 
che pretendono da antico tempo, come Avignone, Benevento etc., 
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ma alcune, sopra quali hanno variato le loro pretensioni, hanno 
alcune volte nominato, alcune tralasciato. Nominarono già Parma e 
Piacenza, e da alcuni anni in qua sono restati di nominarle. Pochi 
anni sono che nominano Ferrara e Comacchio: Ceneda non fu 
mai in questa bolla. Vi è ancora un libro nella Vaticana intitolato 
Provinciale omnium ecclesiarum, in quello nominando le città che 
sono in terra di lavoro, di Benevento si aggionge queste parole, 
cioè, la qual città in temporale è della Sedia Apostolica; sotto 
l'arcivescovato di Arles, nominato Avignone si dice parimente che 
è della Sedia Apostolica; e nondimeno, quando si viene al pa- 
triarcato d’Aquileia, nominata Ceneda non si dice che sia sua. 
Vi è in castello di Roma un celebre libro intitolato Liber censuum, 
composto circa il 1200 da Cenzio Savello camerlengo romano, 
che fu poi papa Onorio III, nel quale sono minutissimamente 
descritte tutte le pretensioni della corte romana in temporale, e di 
Ceneda non è fatta menzione alcuna. E quello che sopra tutto io 
stimo, la grand’opera del cardinal Baronio composta non per altro 
che per sostentar la monarchia temporale romana, non fa nessuna 
menzione di Ceneda. Quel cardinal non ha pretermesso di esplicare 
et amplificare a luoco suo tutte le pretensioni romane sopra regni, 
città, luochi e terre, et è cosa stupenda quanto particolariza ogni 
minima cosa, e quanto sustenta le cose che sono a favor della corte, 
se ben dubie et anco false. È noto al mondo con quanta acerbità 
nel tomo undecimo ha voluto deffender le pretensioni romane so- 
pra Sicilia con ingiuria anco del suo principe naturale e detrazzione 
alla venerabile memoria di tanti predecessori di quello. Nondimeno 
nel tomo decimo, dove era il luoco di parlar di Ceneda, non li è 
bastato l’animo di farne menzione, perché troppo vedeva di non 
aver fondamento; e quello che importa, mandò in luce quel tomo 
del 1601, quando apunto era tempo di sustentar il monitorio che 
fece papa Clemente sotto il 23 dicembre 1600 per sostentare la sua 
pretensione; né si può dire che restasse per affezzione verso la 
Serenissima Republica perché ciò non ha mostrato nella sua 
ingiuriosa Parenesi," né manco nel tomo xII dove è narrata la pace 
fatta tra Alessandro III papa e Federico I imperatore in Venezia, 
nel qual luoco diminuisce quanto può le opere eggregie della 


1. restasse . . . Parenesi: durante l’Interdetto, precisamente nell’estate del 
1606, il cardinale Cesare Baronio aveva dato alle stampe in Venezia una 
Paraenesis a sostegno della Sede Apostolica contro Venezia. 
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Republica in favor del pontifice.' Credo che sarà molto difficile 
risponder a queste raggioni. 

Descendendo ora al quarto punto, che è la resoluzione delle 
raggioni opposteci dalli ecclesiastici, per non replicar le medesme 
cose le anderò portando e risolvendo de una in una. 

La più importante è: dicono che del 1337 fra Francesco vescovo 
di Ceneda investì il Serenissimo Dominio delli castelli di Seravalle, 
Forminiga, Righinzuolo, Fregona, Cordignano, Cavolano, Solighe- 
to, Valdimarino, che erano delli conti di Camino, recevendo il 
giuramento di fedeltà, per il che essendo esso Dominio fatto vassallo 
del vescovo, era obligato alla diffesa sua et a mantenerlo nelli suoi 
dominii e stati, per il che non ha potuto acquistar alcuna cosa delle 
possesse dal vescovo, le quali se sono state occupate da tirani e 
raquistate dal Dominio, non potevano esser aplicate ad esso Do- 
minio, ma dovevano esser necessariamente rese al vescovo a quale 
per causa del feudo la deffensione era debita. E veramente non si 
può sostentare in muodo alcuno che il feudatario possi mai acqui- 
star quello che è del suo signore, né per raggion di guerra, né per 
raggion di prescrizzione. Per guerra no, perché avendo giurato di 
deffenderlo, quello che ricupera, lo ricupera per il signore. Per 
prescrizzione meno, perché osterebbe la mala fede, atteso il giura- 
mento fatto. 

A questa raggione vien risposto da alcuni che se ben il Serenis- 
simo Dominio è feudatario per li sopranominati luochi recevuti in 
investitura, non è però feudatario per conto di Ceneda, della qual 
non fu mai investito, per il che ha potuto acquistar per sé Ceneda, 
per raggion della quale non era vassalo, e non è inconveniente che 
doi principi uno sia vassalo dell’altro per rispetto di diversi luoghi, 
come il vescovo di Trento è vassalo del conte di Tirol per raggione 
di alcune terre, et il conte è vassalo del vescovo per altre; così 
può esser il Dominio vassalo del vescovo per Seravalle e le altre 
terre, et il vescovo vassalo del Dominio per Ceneda. Della qual 
risposta io crederei che non fosse ben valersi per molte difficultà che 
porta seco. La prima è che se bene dui principi eziandio supremi 
possono aver feudi l’uno dall’altro, come altre volte li re di Francia 
et Inghilterra, nondimeno non è vero che il feudatario possi acqui- 
star un luoco che fosse del soprano, e darlo a lui in feudo. Non 


1. nel tomo XII... pontifice: si veda nella seconda scrittura sul mare Adria- 
tico, pubblicata più oltre, alle pp. 625-6. 
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ripugnerebbe che la Republica se bene avesse recevuto quei luochi 
in feudo dal vescovo avesse nondimeno potuto dar in feudo a lui 
altri luochi suoi di Trivisana; ma che essendo feudataria per altri 
luoghi acquistasse Ceneda, che era del vescovo, e poi la dasse a lui 
in feudo, questo non si può deffendere. Un'altra difficultà porta 
seco questa risposta, perché se noi admettessimo che la Serenis- 
sima Republica fosse vassala del vescovo quanto alli castelli e ter- 
re dei Camini, come faremo a diffendere che adesso non si recono- 
scono per feudo? Rispondono altri che il feudatario non è obligato 
di racquistar per il suo signore più di quello che possedeva; ma il 
vescovo di Ceneda possedeva la giuridizzione inferiore, e non la so- 
prana, per il che avendola perduta, la Republica li racquistò quel 
tanto che era suo già, cioè la inferiore, e la soprana che non era del ve- 
scovo non l’acquistò per lui, ma per sé. Della qual risposta io non mi 
valerei per altre difficultà che porta seco. La prima, perché asserisce 
che la Republica fosse in obligo per giustizia di render al vescovo 
tutta quella giuridizzione che possedeva, adunque li averebbe fatto 
gran torto a ritenergliela per anni 8 come fece, e nel concedergliela 
non assolutamente, ma a beneplacito, avendola prima assolutamente. 
E poi saressimo pur nella medesma difficultà, perché non venga ri- 
conosciuto adesso il vescovo per superiore delli altri luochi infeu- 
dati. Queste risposte sono state date da uomini dottissimi, che per 
non aver vedute le scritture et avuta la cognizione perfetta del fatto, 
si sono trovati in necessità di dire quello che li pareva meglio. Ma il 
fatto e le scritture chiariscono ogni cosa senza difficultà. Non è vero 
che mai la Serenissima Republica abbia recevuto alcuna cosa in 
feudo dal vescovo di Ceneda, ma non potendo egli per la sua 
debolezza ritener appresso di sé li feudi de’ Camini decaduti, et 
essendo sforzato infeudarli ad alcuno, giudicò che fosse meglio 
infeudarli a nobili veneziani, poiché la Republica aveva preso la 
sua protezzione, e così li infeudò alli procuratori sopra le comes- 
sarie," come a privati per le persone loro e per li successori loro in 
quell’officio, con condizione che li rispondessero a lui la metà delle 


I. procuratori... comessarie: i procuratori di San Marco -— la carica più 
eminente, nella Repubblica di Venezia, dopo quella dogale — avevano il 
compito di attendere alla «tutela dei pupilli», di sopraintendere alla «ese- 
cuzione dei testamenti e alla tutela e recupero dei beni ereditari da essi 
amministrati ». «Commessarie » erano appunto dette le amministrazioni de- 
gli assi ereditari: donde la denominazione usata dal Sarpi per questa ma- 
gistratura. 
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entrate, et essi non come ministri del Principe ma come privati 
fecero il giuramento di fideltà. Questa verità si vede non solo nel 
sudetto instrumento di infeudazione del 1337, 12 ottobre, ma in 
tutti li altri instrumenti di renovazione di questo feudo, che sono 
1343, 13 ottobre e 16 ottobre, 1349, 21 marzo, 1350, 28 marzo, 
1353, 22 maggio e 1374, 7 decembre, li quali tutti conformi dicono 
che li procuratori sopra le commessarie (nominandoli di tempo in 
tempo) sono investiti per loro e loro successori, e sempre un 
officiale di essi come procurator per nome loro fa il giuramento di 
fedeltà. E che questi fossero investiti come privati, e non come 
rapresentanti la Serenissima Republica, non solo appare dalle 
manifestissime e chiarissime parole di tanti instrumenti, ma anco 
perché fu investito del castello di Costa di Valdemarino un Marino 
Falliero del 1343, 13 luglio nella medesma maniera. La qual verità 
anco l’eccellentissimo senato in quei tempi ebbe molta cura che 
fosse conosciuta da tutto ’l mondo, perché essendo andato fama a 
Roma che la Republica avesse recevuto in feudo beni della Chiesa 
di Ceneda, fece nota la verità, scrivendo al cardinale Tutelone, al 
suo ambasciatore et ad altri cardinali una lettera dello stesso tenore, 
dove narrava che possedendo Rizzardo de Camino li luochi della 
Chiesa senza pagar niente, et avendo quelli della Scala occupata la 
Roca di S. Martino, la Republica con molte spese aveva recupe- 
rato ogni cosa, e che il vescovo non potendo conservarli li aveva 
concessi in feudo ad alcuni suoi cittadini veneziani, a che il Domi- 
nio aveva acconsentito acciò non andassero in mano di persona 
inquieta che turbasse il vescovo e la medesma Republica nelle 
cose di Treviso, et è ben di avertir quella parola: ad alcuni suoi 
cittadini; perché veramente li procuratori non furono investiti se 
non come cittadini privati, et è notissimo che quell’officio non ha 
né imperio né giuridizzione, ma sola amministrazione de beni della 
Chiesa e de privati. Per il che anco l’eccellentissimo senato del 1595 
sotto li 8 e 15 luglio fece grand’indoglienza che nel monitorio fatto 
di ordine del papa al primo di quel mese la Republica ingiuriosa- 
mente fosse chiamata vassala del vescovo. Adunque avendo pos- 
seduto li procuratori e Marin Faliero li castelli infeudati dal 
vescovo fino al 1382, li Carraresi mosse le arme acquistarono Trevi- 
so, che era della Republica, Ceneda, che era del vescovo, e li castelli 
infeudati alli procuratori et al Falliero, né avendo il vescovo e li 
suoi feudatari forze per contrastar con quel principe, abbandona- 
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rono la diffesa, e restò privato totalmente il vescovo del luoco e 
fortezza di Ceneda, e li procuratori e Marin Falliero delli luochi 
infeudati. Per il che il feudo restò estinto, e questa è la raggione che 
vi sono tante investiture, le quali ho nominato di sopra, e doppo il 
1374 non vi è più investitura alcuna, perché del 1382 il feudo si 
estinse et annichilò. La Serenissima Republica del 1388 racquistato 
Treviso e Ceneda con tutti i luochi possessi da Carraresi nella 
Marca, li incorporò col suo Dominio, e non diede ad alcuno pur un 
minimo punto di giuridizzione, ma sotto li 12 febraro del medesmo 
anno prese parte che fossero restituiti a ciascuno tutti li beni, livelli, 
feudi e proprietà private che avevano occupato li Carraresi. Per il 
che anco alli procuratori furono rese non le giuridizzioni, ma ben 
le entrate delli luochi che possedevano prima, le qual entrate 
seguitarono governando e pagando la metà al vescovo sì come 
costumavano di prima, e così continuarono per anni 54, cioè sino 
al 1442, quando il dì 4 giugno vennero a divisione delle sudette 
entrate col vescovo, ne fecero due parti, una fu consegnata al vesco- 
vato, e così cessò anco questa infeudazione quanto alle possessioni, 
ché giuridizzioni non ne avevano, il che è ben da notare. Con questa 
verità resta resoluta la obiezzione romana, la quale presupponendo 
questo falso notoriamente, cioè che il Serenissimo Dominio fosse 
feudatario del vescovo, non è maraviglia se ne cava una conclusione 
assurda. Della qual materia se ben un’altra volta ho trattato nella 
scrittura fatta sopra lo statuto di Ceneda,! mi è parso necessario 
trattarne ancor qui per esser il più importante capo di questo 
negozio. 

La seconda raggione usata dalli ecclesiastici è che il re Ludovico 
d’Ongaria nella pace del 1358 convenne col duce e li suoi sudditi e 
seguaci, col qual nome di seguaci non si può intendere se non il 
vescovo et uomini di Ceneda, adunque allora non erano tenuti per 
sudditi, e questo confermano perché sono passate tra la Serenissima 
Republica et il vescovo diverse convenzioni che mostrano parità 
tra principi. Portano prima che del 1359 fosse convenuto che il 
vescovo lasciasse estraer le entrate dal suo territorio alli sudditi del 
Dominio et il Dominio lasciasse estraer alli distrituali del vescovo le 
loro entrate, con molte altre convenzioni solite tra principi confi- 
nanti; e 1398, 17 novembre si convenisse che li banditi da Ceneda 


1. scrittura . .. Ceneda: si veda nella nota introduttiva a questi consulti, 
a pp. 470-I. 
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fossero banditi da Treviso," concedendo il vescovo che fossero 
banditi da Ceneda li banditi da Treviso, E 1409 si mostra una 
ducale la qual comanda che li sudditi del vescovo siano essenti, 
perché egli essenta li distrituali del Dominio. E del 1493, 29 set- 
tembre, si convenne che Seravalle e Conigliano dovessero dar al 
vescovo li delinquenti nella sua giuridizzione, e che il vescovo ren- 
desse i delinquenti nella giuridizzione loro, essendo le giuridizzioni 
penitus separate. 

Alle qual cose è facilissimo rispondere. Primieramente in quello 
che tocca alla pace col re ongaro et alle convenzioni fatte inanzi il 
1388, si dice che il vescovo allora non era suddito, ma solo in 
protezzione della Republica, e pertanto il re lo nomina seguace e la 
Republica nelli negozi non trattava con lui come con soggetto, e 
però faceva convenzioni, onde del 1338 avendo il vescovo messo 
una gravezza sopra i mercanti, e non volendo a richiesta della 
Signoria desistere, ma dicendo di voler far quello che li pareva nel 
suo, il senato per ovviar a scardoli fece rifar un ponte sopra il 
Meschio, acciò le mercanzie facendo altra strada non passassero per 
il distretto del vescovo. Con tanta moderazione trattava la Serenis- 
sima Republica principe potente con un debole che era in sua pro- 
tezzione et obligatoli per beneficii. Ma doppo il 1388 che la Republi- 
ca fu patrona di Ceneda non sono convenzioni che passino da 
principe a principe, ma tra principe et il suo feudatario con di- 
sparità, dove il vescovo non tratta se non come supplicante, et il 
decreto è tutto intieramente del senato. E pertanto nella trattazio- 
ne del 1398 che siano banditi scambievolmente da Ceneda e da 
Treviso, fu decretato dal senato che assolutamente li banditi da 
Treviso siano banditi da Ceneda, e li banditi da Ceneda siano ban- 
diti da Treviso con condizione che sia mandato il processo a Ve- 
nezia e conosciuto che sia giuridicamente proceduto, resti bandito 
anco di Seravalle, Conigliano etc. La qual deliberazione sì come 
sarebbe stato cosa giusta et utile averla sempre servata, così sarebbe 


I. si convenisse... Treviso: così aveva scritto inizialmente l’amanuense nel- 
la minuta; Sarpi poi ha corretto di suo pugno riducendo la lezione come 
si ritrova nella copia: «si convenisse che li banditi da Treviso fossero ban- 
diti da Ceneda»: si tratta di un emendamento erroneo, dovuto probabil- 
mente a distrazione: abbiamo dunque reintegrato la lezione originaria, che 
è la corretta, come comprova il fatto che più oltre Sarpi, riferendosi a 
questa deliberazione dice che il provvedimento era stabilito scambievol- 
mente tra Ceneda e Treviso. 
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cosa ottima il revocarla in uso. E quanto alle ducali del 1409 mani- 
festa cosa è che non sono convenzioni nuove, ma essecuzione delle 
vecchie del 1359, delle quali si è parlato. Per conto di render li delin- 
quenti dall’una parte e dall’altra, perché le giuridizzioni siano se- 
parate, non si dice che le giuridizzioni della Republica e quelle del 
vescovo siano separate, ma si dice che la giuridizzione del vescovo 
e quelle di Seravalle e Conigliano sono separate, il che è verissimo, 
sì come sono anco separate le giuridizzioni di Seravalle e Conigliano 
da Colalto, Valdemarino et altri feudatari: e simil sorte di conven- 
zione ha il papa col duca d’Urbino, col duca di Castro e con alcuni 
baroni romani, che pur tutti sono suoi feudatari senza diminuzione 
della sua superiorità. Ma la disparità si vede perché il vescovo è 
supplicante e dimanda al senato che vogli conceder questo, et il 
decreto è tutto del senato, e chi volesse far capitale sopra cose di 
questa natura bisognerebbe che dicesse che se la città per essempio 
di Bergamo supplicasse al Principe per qualche gravami che patisse 
dalli banditi che fossero in Bressana e che il Principe provedesse tra 
quelle due città sopra li banditi dall’una parte e dall’altra, si volesse 
poi cavar conclusioni che la città di Bergamo avesse trattato e con- 
venuto del pari col Principe, che sono considerazioni soffistiche, 
fatte da chi non ha fondamenti reali. 

Producono in terzo luoco revocazioni o annullazioni fatte a 
favor del vescovo de comandamenti fatti dai conseglieri o dall’avo- 
garia, come 1429, 9 maggio in senato si annullano cinque lettere 
scritte dai conseglieri a pregiudicio del vescovo. A che la resposta è 
chiara, leggendo il decreto del senato, qual dice che le annulla 
perché non si potevano scriver senza li consegli, perché sono contra 
quello che il pregadi altre volte ha scritto, e perché sono contra la 
giuridizzione del vescovo in temporale e spirituale, dal che bisogna 
cavar conclusione contraria di quella che cavano li Romani, poiché 
la principal causa dell’annullazione è per esser scritte contra li 
decreti del senato, per non esser scritte con li consegli, per esser 
parte in cause spirituali, e quanto a quello che dice per esser contra 
la giuridizzione del vescovo in temporale sta molto bene, perché fu 
sempre mente del senato conservar la giuridizzione inferiore che il 
vescovo ha, e di questa si parla. 

Similmente portano comandamento dell’avogadore 1462, 5 ge- 
naro al podestà di Seravalle di rimandar al vescovo come a pro- 
prio giudice alcuni presi nella sua giuridizzione, dal che molto 
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abusivamente concludono che il vescovo non sia suddito, poiché 
per aver giuridizzione separata da quella di Seravalle non s’argu- 
menta che sia giuridizzione separata et essente dal Principe, il che 
si ha da risponder ad ogni scrittura dove la giuridizzione di Ceneda 
si dica separata da quella di Seravalle, Conigliano o Triviso, che 
non si troverà mai che dicano sia separata da giuridizzione di Ve- 
nezia o del Principe o della Republica, ma da quelle inferiori, il che 
è vero. Ma tornando alla lettera dell’avogador quella è più tosto 
contra la pretensione ecclesiastica, perché rende la causa del suo 
comandamento, dicendo acciò li sudditi non siano aggravati di 
fatiche e spese; il che chiaramente mostra che l’avogadore ha li 
Cenedesi per sudditi. Vi sono assai di queste annullazioni o revo- 
cazioni di lettere, le quali non concludono niente, e ricevono la 
medesima o simile risposta, cioè che non sono annullate per difetto 
di superiorità, ma per non esser servate le leggi della Republica nel 
concederle. 

Oppongono ancora li ecclesiastici che diverse volte siano state 
comandate opere alli Cenedesi, e che sempre li vescovi si siano 
opposti, e che perciò anco siano state annullate le tasse, e se alcuna 
volta hanno contribuito, ciò sia stato in gratificazione; e da questo 
argumentano che la Republica non abbia superiorità. A che convien 
rispondere che l’esser essenti alcuni populi da prestar opere in 
servizio del principe non argumenta che non siano suggetti, ma che 
per benemeriti o per pura grazia del principe possino esser privi- 
legiati, così si vede che del 1461, 29 maggio, vi sono ducali al podestà 
di Treviso che li conti di Colalto, considerati li suoi privilegi, non 
debbono pagar contribuzioni per opere; ma quanto ai Cenedesi 
alcune volte hanno contribuito opere senza replica, come del 1436 
quando si condusse le acque per la campagna di Triviso, alcune 
volte hanno preteso privilegi, e nondimeno sono stati constretti di 
contribuire, come del 1563 per condur remi, se ben il papa allora 
faceva officio che fossero essentati, e del 1587 per condur roveri. 
È vero che del 1458 e del 1545 et altre volte hanno preteso di non 
pagare, e si è venuto a risoluzione di ricercarli che pagassero per 
quella volta senza pregiudicio dei loro privilegi, il che non è rinonciar 
al debito o confessar che non sia, ma solo un non decider per allora, 
restando vive le raggioni in futuro. Ma se li privilegi siano veri o 
pur pretesi senza fondamento, non posso né affermarlo, né negarlo, 
non avendo certezza, solo dirò che l’aver privilegi di essenzione da 
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alcuna fazzione non argumenta di non esser suggetti, anzi chi 
pretende alcuna cosa per privilegi si confessa suddito del conceden- 
te. Et anco le città immediatamente suddite possono aver privilegi 
di qualche essenzione, per conservazion de’ quali procedono per 
via di supplica col principe, il quale li conserva, se la necessità del 
ben publico non constringa ad altrimenti fare, et alcune volte proce- 
de con loro per via di dimanda in gratificazione senza nissuna 
diminuzione della sua sopranità, e vi sono regni dove il principe è 
assoluto soprano, e pur si costuma di far così sempre, come in quel- 
lo d’Inghilterra. Ma se ben Cenedesi hanno supplicato qualche 
volta con pretensione de privilegi, di essenzioni da opere, hanno 
però pagato altre gravezze et imposizioni, come dadiìe,' le quali 
pagano sino al giorno d’oggi, contribuzioni per pagamenti de 
soldati, allogiamenti, colte” et altre angarie publiche, di che ne re- 
stano li publici documenti, e pertanto questa raggione non è da 
metter in alcun conto. 

Oppongono poi che in spirituale Ceneda non è sottoposta al 
nuncio, cavando di qua argomento che non sia nel Dominio della 
Republica, perché il nuncio ha auttorità in tutto il Dominio. Ag- 
giongono a questo che Ceneda sia fatta essente dalle decime clericali 
per sentenzia del nuncio Verallo e del Vescovo di Baffo collettori 
di esse decime del 1539. Le qual cose non sono di nessuna conside- 
razione apunto perché cosa certa è che li nunci apostolici in Ve- 
nezia hanno sempre trattato nella città di Ceneda, come nelle 
altre suddite del Dominio, sino al 1548, e che l’aver dato ordine in 
quel tempo alli nunci che non se n’intromettessero all’avvenire è 
stata una nuovità eccitata da essi medesmi ecclesiastici, per trovar 
occasione di turbar il possesso della Republica. Il che non può far- 
li lesione né pregiudicio pur minimo, essendo atti fatti tra loro 
ecclesiastici, che non possono nuocere al terzo, perché delle cose 
loro spirituali fanno quello che vogliono senza che la Republica vi 
metta mano; se ben dal 1593 in qua hanno rimutato il modo e li 
nunci vogliono impaciarsi di Ceneda in temporale, cosa non mai 
fatta per inanzi, e che non possono né debbono fare, e non nelle 
spirituali come doverebbono. Ma per quello che aspetta alla sen- 
tenzia fatta in materia di decime, medesmamente si risponde che 
quella essendo di decime ecclesiastiche, non appartiene al proposi- 


1. dadîe: imposizioni sui terreni proporzionate al loro valore. 2. colte: im- 
poste sulle possessioni. 
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to di che parliamo, perché il papa concedendo decime clericali 
essenta chi li pare e piace, sì come essenta cardinali e diversi prelati 
e luoghi pii, anzi anco monasterii ricchi. Ma oltre di questo la 
sudetta sentenzia non offende né pregiudica, perché non fu fatta 
in contradittorio, né li ministri della Republica vi furono chiamati: 
poi quella non parla se non di quattro decime concesse in quel 
tempo, e conclude il contrario, cioè che sino allora avevano pagato; 
ma quello che più importa, non è di nessun valore perché non 
ebbe essecuzione, vedendosi conti che di quelle medesme quattro 
decime pagarono la metà, e doppo diverse volte hanno pagato, 
onde la obiezzione resta evacuata. 

Per quanto poi dicano li Romani che nelle cause civili tra privati 
siano state interposte appellazioni a Roma, si risponde che molti 
de quegl’atti erano compromessi, che anche le parti spontanea- 
mente e d’accordo si rimettevano in un giudice che il papa avesse 
dato, e le sentenzie di questi non sono atti giurisdizzionali. Si vede 
che anco il vescovo con li signori di Camino si compromissero 
così del 1343; poi senza comparazione troverano numero maggior 
di appellazioni al patriarca d’Aquileia che a Roma, e nondimeno è 
cosa chiara che il patriarca non ha nessuna superiorità in temporale, 
né la pretende; ma queste appellazioni sono procurate dalli ec- 
clesiastici più per conservar il tentativo del capitolo Romana de ap- 
pellationibus in Sexto" del quale ho parlato nella seconda scrittura 
al longo, et il quale vorebbono far valer in tutti li luochi dove 
vescovi hanno temporale, come hanno fatto il secolo passato in 
Spagna senza contradizzione, e dal 1502 in qua tentano di fare nelli 
stessi regni, se ben li vien impedito sempre dalli ministri regi, il che 
similmente hanno fatto in Ceneda, né per questo si può argomentar 
alcuna superiorità temporale del papa in Spagna, né parimente si ha 
da argumentar in Ceneda. 

E quanto a quelle che sono state vere appellazioni si risponde 
chiaramente che sono eccessi de sudditi, clandestini, turbativi sì 
dell’auttorità del Principe, ma non degettivi. 

Ho riferito sinora le obiezzioni c'hanno maggior apparenza, es- 
sendone delle altre così deboli che non sarrebbe bisogno commemo- 
rarle, de quali dirò solo la principale. Recitano un istrumento di 
concordia fatto del 1429 tra il vescovo e li Cenedesi in palacio, in 


I. capitolo . . . in Sexto: cap. 1, tit. xv del Sexti Decretalium liber 11. 
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presenzia delli savi di terraferma che li missero d’accordo, dove 
Cenedesi dimandarono perdono al vescovo, il vescovo li perdonò 
et essi promissero obedienzia e li servizi secondo la forma prescritta 
in alcune scritture chiamate inventari, et egli promette di non 
aggravarli più del contenuto nelli medesmi inventari. Il contenuto 
de’ quali è che il vescovo ha mero e misto imperio, che ha li dazi 
del pane, vino etc., che può alterar le condanne limitate dalli statuti, 
che si può appellar dalle sentenzie del vicario ad esso vescovo, e che 
antiquamente non si poteva appellar ad altri che al vescovo et alla 
sua corte, che il popolo è ubligato certi carreggi e condotte di robbe. 
Della qual scrittura fanno li ecclesiastici tre fondamenti. Il primo, 
che il vescovo perdonasse per grazia a’ Cenedesi suoi sudditi, e li 
savi di terraferma si interponessero con forma di preghiere e non 
di comandamento; il secondo perché si dica che il vescovo ha mero 
e misto imperio; il terzo che antiquamente non si poteva appellar 
se non al vescovo. Le qual cose si vedono esser molto leggieri, poi- 
ché se al Principe per benignità piace di procedere umanamente e 
metter li popoli d’accordo con li suoi vassali, chi vorrà interpretarlo 
mancamento di potestà? Ma il chiamar a Vinezia il vescovo e li 
popoli, star li savi di terraferma sopraintendenti, sono ben atti di 
superiorità, sì come il metterli d’acordo è atto di umanità. Fece 
questo ufficio a’ giorni nostri papa Gregorio XIII tra il duca d'Ur- 
bino e quella città, che si era ribellata, con molta lode, e nissun 
concluse che perciò diminuisse la sua superiorità. Che il vescovo 
abbia mero e misto imperio è vero, e l’hanno tutti li feudatari che 
si chiamano di alta giustizia, ma se avesse anco di più omnimoda 
giurisdizzione, che è un grado maggiore, vi resterrebbe ancora la 
maestà del Principe sopra lui. Che antiquamente non si potesse 
appellar dal vescovo, non so in quanta antiquità possi esser vero, 
perché di sopra abbiamo mostrato appellazioni inanzi al 1190, 
ma se prima ciò fosse stato vero, perché così avesse concesso l’im- 
peratore, niente ripugnarrebbe alla soggezione del vescovo, perché 
come nella seconda scrittura ho mostrato, molti principi concedono 
al feudatario la giurisdizzione, appellatione remota, riservando però 
il ricorso straordinario, che solo è essenzialmente congionto alla 
sopranità, come ho detto allora. Tanto mi pare che fosse necessario 
rapresentare alla Serenità vostra per stabilire alcune come massime 
che risolvono le obiezzioni degl’ecclesiastici e deffendono la so- 
pranità che Dio gl’ha dato sopra la città di Ceneda. Grazie etc. 


LO STUDIO DEL DIRITTO ROMANO 


Nell’aprile del 1620 Giulio Pace da Beriga, uno dei più celebri giure- 
consulti viventi allora in Europa, iniziava l’insegnamento di «ragion 
civile in primo luogo» — il più importante, tra gli insegnamenti giu- 
ridici — presso lo Studio di Padova, cui era stato nominato un anno 
prima. Pressoché contemporaneamente suo figlio Iacopo otteneva 
nello stesso Studio la lettura dell’«authentica in iure civili», rimasta 
scoperta da più di sessant’anni.' Riteniamo che il breve scritto del 
Sarpi qui presentato sia da porre in rapporto con questa duplice 
chiamata, e in particolare col programma d’insegnamento che i due 
giuristi, e massime il padre, intendevano svolgere nello Studio 
patavino. 

Giulio Pace da Beriga, vicentino, era stato scolaro di giurispruden- 
za a Padova tra 1565 e 1568. Aveva aderito alla riforma protestante, 
e si era trasferito a Ginevra. Nel 1585 era ad Heidelberg, ed iniziava 
il suo insegnamento presso quell’università con una prolusione, la 
De iuris civilis difficultate ac docendi methodo oratio, in cui si trovan 
già fissati i principi cui si ispirerà la sua futura opera di studioso del 
diritto. Di lì, dopo dieci anni, uomo ormai affermato, nel campo del 
diritto, anzitutto, e della filosofia aristotelica, ma anche come tradut- 
tore e come poeta, doveva iniziare un irrequieto vagabondare per ac- 
cademie e università. Nel 1595 era a Sedan; passava poi a Ginevra; 
nel 1597 era a Nîmes, donde in breve si trasferiva a Montpellier. Qui 
restava più a lungo, sino al 1616: e l’ultima tappa del suo pellegrinare, 
prima di giungere a Padova, era Valenza, nel Delfinato, ove teneva la 
cattedra che era stata del giurista da lui prediletto, Giacomo Cuiacio.* 

Fra Paolo Sarpi doveva conoscere il Pace da tempo, forse dagli 
anni in cui frequentava egli stesso lo Studio patavino: nell’ambiente 
di Guido Panciroli, il giurista italiano che egli stimerà di più, e che 
era stato maestro del Pace, non poteva esser spento il ricordo di quel 
giovane vicentino che in quegli anni — intorno al 1574 — stava deciden- 


1. A. FRANCESCHINI, Giulio Pace da Beriga e la giurisprudenza dei suoî 
tempi, in Memorie dell’ Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, Venezia 1903, 
p. 48. La «Schola authenticorum», scrive IacoPO FACCIOLATI, nei Fasti 
Gymnasii patavini, Patavii 1757, pp. 170-2, ‘instituta est... ad studio- 
sam iuventutem exercendam, ipsiusque iuventutis arbitrio permissa, ut 
novus quotannis professor eligeretur ». Aggiunge, quanto a Giacomo Pace, 
chiamato a coprire un insegnamento che taceva dal 1559, che esiste bensì 
il decreto di nomina del senato (che è in data 24 marzo 1620, e trovasi al- 
l'Archivio di stato di Venezia, Senato Terra, F. 239), ma che tuttavia il 
suo nome non compare «nec in Rotulo, nec in libris quaestoriis». 2. A. 
FRANCESCHINI, Op. cit., pp. 21 Sgg. 
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do di lasciare la patria e la Chiesa cattolica. Comunque dalla fine del 
secolo il Pace era conosciutissimo, a Padova, in quel circolo del Pinelli, 
del Galilei, dei Gualdo, in cui, come si sa, anche il Sarpi era accolto. 
Nicolas-Claude de Peiresc, che era stato allievo del Pace a Montpel- 
lier, e che faceva ora da tramite tra questa società padovana e la 
cultura francese — era amico di un Du Vair, di un de Thou, di un 
Gassendi —, ne parlava assai spesso, e con la massima ammirazione, 
e con desiderio altrettanto vivo che ci si adoperasse per farlo rientrare 
in seno alla Chiesa romana.! Sapeva che il Pace non ne era lontano e 
che per indurlo a compiere il passo sarebbe bastato un invito a torna- 
re in patria, per assumere un insegnamento nella sua vecchia uni- 
versità. Nel 1602 ne aveva scritto al Sarpi.” Altrettanto farà, più 
avanti, rivolgendosi a membri di quella società di indiscutibile de- 
vozione alla Chiesa, come un monsignor Paolo Gualdo, o come un 
Andrea Morosini; metterà di mezzo perfino l’ambasciatore vene- 
ziano a Parigi, Piero Contarini. Riuscirà nel suo intento. Tra gen- 
naio e febbraio del 1619 Giulio Pace abiurerà il calvinismoj nello 
stesso gennaio farà uscire una sua operetta in favore del dominio e 
della giurisdizione esclusiva della Repubblica di Venezia sul mare 
Adriatico; nel maggio di quello stesso anno la Repubblica, nonché 
affidargli l’anzidetta lettura di «ragion civile », lo creerà cavaliere e gli 
donerà una catena d’oro.? 

Vien fatto di chiedersi come questo studioso, transfuga del calvini- 
smo, sostenuto da ambienti legati ai gesuiti e alla Sede Apostolica, 
com'era, attualmente, quello padovano, e a Venezia da uomini di 
tendenze moderate o «papalisteggianti» come un Andrea Morosini 
e un Piero Contarini, potesse garbare al Sarpi.* Il Pace era però in 
ottimi rapporti anche con Domenico Molino, patrono degli studi 
filologici veneziani, legatissimo al Sarpi, di cui appoggiava calorosa- 
mente gli orientamenti politico-religiosi, e, nel contempo, a quegl’am- 
bienti padovani di cui si è detto. E d’altro canto, nel mondo di 
giuristi e filologi e antiquari europei di quegli anni, in cui si accosta- 
vano italiani gesuiteggianti come un monsignor Gualdo e italiani 
avversi ai gesuiti e alla Sede Apostolica come un Domenico Molino, 
e olandesi arminiani come un Meurs o calvinisti come uno Heinsius, 
le differenze confessionali non avevano un valore rigido e insupera- 


1. C. Rizza, Peiresc e l’Italia, Torino 1965, p. 59. 2. A. FRANCESCHINI, 
op. cit., p. 39. 3.A. FRANCESCHINI, op. cit., p. 44. 4. Rinviamo, per 
questi ambienti e personaggi, al saggio di G. Cozzi, Galileo Galilei e la 
società veneziana, in Saggi su Galileo Galilei, Firenze 1965, e dello stesso, 
Il doge Nicolò Contarini. Ricerche sul patriziato veneziano all’inizio del Sei- 
cento, Venezia-Roma 1958, passim. 
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bile.! Un Giulio Pace, passato al vaglio di grandi università, maestro 
ambìto da tante scuole, considerato da un giudice quale Isaac Ca- 
saubon come il maggior cultore di diritto civile che esistesse in Fran- 
cia all’inizio del secolo, era di per sé una grande acquisizione per lo 
Studio di Padova, delle cui sorti Sarpi e i suoi amici erano vivamente 
solleciti; la sua larga esperienza prometteva di svecchiare quel mondo 
così racchiuso in se stesso, ne garantiva un insegnamento libero, 
meno sensibile degli altri a pressioni di forze interne ed esterne allo 
Studio: Sarpi non poteva che rallegrarsene. Si ricorderà quel che 
egli scriveva al Leschassier sullo stato deplorevole della cultura giu- 
ridica italiana, e le lodi che levava verso la scuola giuridica francese, 
artefice nel secolo precedente, con quel mos gallicus che rinnovava 
profondamente gli studi del diritto romano, del grande rivolgimento 
avvenuto in questa scienza. E si ricorderà quanto è stato pur detto 
della sua ammirazione per Giacomo Cuiacio, maestro elettivo del 
Pace, e del suo desiderio di approfondirne la conoscenza.” 

Quando era stato presentato al Sarpi, all’inizio di maggio del 1619, 
lo scritto del Pace sul dominio del mare Adriatico, egli, affiancato dal 
Treo, non aveva esitato ad esprimere questo giudizio! 


«Il trattato del dominio del mare Adriatico di Giulio Pacio,» scriveva 
«è stato veduto da noi con diligenza et avendolo esaminato in tutte le 
parti per reverente esecuzione del comandamento di vostra Serenità, dob- 
biamo riferire l’auttore in questa breve trattazione mostra molta dottrina e 
giudicio siccome in tutte le altre opere sue che sono in stampa s'è mostrato 
di eccellente erudizione e fattosi stimare per tale dagli uomini letterati. 

In questo del dominio del mar Adriatico egli ha portato il titolo e la 
possessione della Serenissima Republica con quel modo e con quelle raggio- 
ni e fondamenti propri e sodi, che sono state publicate nel Supplemento 
dell'Istoria contra Uscocchi. Le ha di più confermate e diffese con buone 


1. Su Domenico Molino e i suoi rapporti col Sarpi e con i filologi olandesi 
vedasi G. Cozzi, Paolo Sarpi e Fan van Meurs, in «Bollettino dell’Istituto 
di storia della società e dello stato veneziano», 1 (1959), pp. 179-81. Giu- 
lio Pace scriveva ancora al Molino nel 1635, illustrandogli i lavori cui si 
stava tuttora dedicando. 2. Quanto a Isaac Casaubon, egli scriveva del 
Paci nel 1604: « Fere solus hodie in nostra Gallia cum laude ius civile profi- 
tetur » (A. FRANCESCHINI, Op. cit., pp. 34 e 84-5). Rinviamo, per quanto ri- 
guarda gli apprezzamenti del Sarpi sulla situazione della giurisprudenza 
italiana, alla lettera a Leschassier pubblicata in questa raccolta, pp. 250-1. 
Per l'ammirazione del Sarpi verso Cuiacio, si vedano le lettere al Groslot, 
in Lettere ai protestanti, a cura di M. D. Busnelli, Bari 1931, 1, pp. 145, 157, 
162, 207, 232: «Mi sarebbono molto care le lezioni di Cuiacio in canonico 
solamente, massime per veder lo stile tenuto da quel valent'uomo, e pro- 
curar d’accomodarlo a qualche studio qui, come ella può ben immaginare », 
scriveva il 7 dicembre, alludendo forse alla preparazione del suo Trattato 
delle materie beneficiarie. 
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allegazioni e termini legali, e risolute le obiezzioni dei Napoletani in buona 
forma. 

Noi stimiamo l’opera molto erudita e fondata et auttore degno della gra- 
zia di vostra Serenità. Di quest'opera » concludeva il Sarpi «abbiamo veduto 
2 esemplari stampati a Lione, uno in 4° di foglio presentato a vostra Sere- 
nità, l’altro in 8°; sono ambiduo in tutto conformi eccetto nel titolo, dove 
quello in 8° contiene alcune parole più che noi crediamo esser meglio om- 
mettere, come l’autore istesso ha fatto in quello di 4° presentato a vostra 
Serenità »,1 


È un giudizio nettamente positivo, che non concerne esclusiva- 
mente l’operetta sottoposta al suo giudizio, ma che investe tutta la 
produzione scientifica del Pace; e spiega per qual ragione il Pace 
abbia avuto dalla Repubblica l’accoglienza calorosa cui si è fatto 
cenno. Riguardo al dominio del mare Adriatico, il Sarpi coglie bensi 
l’occasione per fare un elogio di se stesso, dicendo che il Pace difende 
«il titolo e la possessione della Serenissima Republica con quel modo 
e con quelle raggioni e fondamenti propri e sodi» con cui li aveva già 
difesi egli stesso, Paolo Sarpi. Ma è interessante quanto aggiunge 
subito dopo: «Le ha di più confermate e diffese con buone allega- 
zioni e termini legali». Concessione grossa, questa, da parte sua, e 
che merita pertanto una rapida esposizione dei principi su cui si 
fonda l’operetta del giurista vicentino. Il Pace, dopo aver detto cosa 
debba intendersi per «Adriatico », o «golfo di Venezia», sostiene che 
il dominio veneziano su di esso debba intendersi come «dominium 
principale et supremum?», spettante alla Repubblica «ratione iu- 
risdictionis et protectionis», non «ratione proprietatis». E a coloro 
che affermano esser l’imperatore «dominus totius orbis in tempora- 
libus », ossia tanto del mare che della terra, il Pace obietta che Venezia 
ne è esente, e non già per privilegio o per prescrizione di fatto, co- 
me vari altri principi e città, «sed quia aedificata est in mare », così che 
il dominio sull’Adriatico è tutt'uno con l’esistenza della città. Se 
certi papi e imperatori, dice ancora il Pace — e qui il pensiero va alla 
famosa vicenda veneziana di Alessandro III e di Federico Barbarossa, 
oggetto di due consulti del Sarpi qui pubblicati -, hanno concesso 
privilegi, in sostanza hanno solo riconosciuto e confermato quel 
diritto. La questione, scrive poi, a conclusione della disamina teo- 
rica, «non si deve decidere iure naturali poiché secondo questo 
diritto — che è comune a tutti gli animali — omnia sunt communia; 
non può decidersi iure civili romano, perché la Repubblica veneta 
non è soggetta al diritto romano; non si può decidere colle sole 
leggi venete, perché non sono obbligatorie per le altre repubbliche: 


1. A. FRANCESCHINI, Op. cit., p. 44. 
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ma la questione deve essere risolta iure gentium, il quale presso tutti i 
popoli naturali ratione valet. Ma siccome il diritto romano contiene 
gli elementi del diritto naturale e civile e delle genti, di questo si 
deve usufruire nella decisione della questione ».! 

Il problema dell’utilizzazione del diritto romano — ma di un diritto 
romano recuperato nella sua genvinità in virtù di quell’esegesi di cui 
l’Alciato e il Cuiacio erano stati maestri — è al centro di tutta l’opera 
del Pace. Questi, scrive il Franceschini, «andava ripetendo che il 
diritto romano si poteva studiare tanto dal punto di vista teorico 
come dal punto di vista pratico; ma che la pratica era la meta precisa 
della scienza del diritto, e che per essa era necessaria la conoscenza 
di tutti i progressi giuridici delle epoche precedenti».* Questo pro- 
gramma di lavoro, prospettato già nella giovanile orazione De methodo, 
era realizzato progressivamente. Nel 1605 egli pubblicava, dedican- 
dola al Peiresc, la sua Analysis institutionum imperialium, che riserba- 
va ampio spazio a trattare dei rapporti tra ius naturale, ius gentium e 
ius civile. Ma l'ambizione del Pace era —così scriveva allo stesso 
Peiresc, nel 1607 — «di completare la mole delle opere sue, in modo 
che tutto il diritto romano vi fosse compendiato, sia nella sua purezza 
classica come nelle elaborazioni del medioevo ».3 Nel 1618 uscivano 
infatti sia i Methodicorum ad Iustinianeum codicem libri, sia 1’ Analysis 
codicis: «In queste opere, » riportiamo ancora il giudizio del France- 
schini «abbiamo quindi il connubio dei due metodi alciateo-cuiacia- 
no; poiché al tentativo sistematico di rincinnare le fonti, congiunse il 
copioso commento della legge stessa, chiarita non solo razionalmente 
in vantaggio della pratica, ma ancora tutto il copioso armamentario di 
citazioni e note della letteratura classica e di quella medioevale ».4 


Lo scritto di Sarpi /n materia di leggi imperiali, recante la data 
22 aprile [1620], usciva in concomitanza con l’inizio delle lezioni pa- 
dovane del Pace, più precisamente con la recita della sua prolusione. 
Riteniamo che ne sia connesso: che fosse stato composto, cioè, con 
l’intento di chiarire ai membri del collegio, stupiti o preoccupati, 
probabilmente, per le proteste che dovevano venire dai giuristi dello 
Studio di Padova contro la ventata di novità, sconvolgente il tradi- 
zionale insegnamento del diritto comune, tutto incentrato sull’auto- 
rità interpretativa dei grandi giuristi, quali Bartolo e Baldo, o sulla 
«communis opinio », che la futura attività didattica del Pace avrebbe 
suscitato. Sarpi ridimensionava l’importanza pratica attuale del di- 
ritto romano; incitava a distinguere, nel suo ambito, quanto rientrava 


1. A. FRANCESCHINI, op. cit., p. 90. 2. Zbid., p. 10. 3. Ibid., p. 36. 
4. lbid., p. 70. 
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nel diritto delle genti o nel diritto naturale o nel diritto civile; affer- 
mava che, per conoscerlo, era necessaria un’interpretazione storica, 
che riportasse quel diritto nella realtà in cui era nato e che si propo- 
neva di ordinare." Temi e idee, dunque, che sostanzialmente coinci- 
devano con quelli che sono oggetto delle opere del Pace di questo 
periodo; veniva così riconfermato il consenso espresso dal Sarpi, nei 
confronti del giurista vicentino, nella lettera-consulto dell’anno 
precedente. 

Malgrado cominciasse con questi buoni auspici, l’insegnamento 
del Pace a Padova era di breve durata. Di lì a un anno, a metà mag- 
gio del 1621, il Pace domandava di esser esonerato dal suo posto e di 
poter tornare in Francia, «allegando principalmente impedimento 
del legger per mancamento di voce», reso più grave dall’ampiezza 
dell’uditorio. In realtà, il tentativo di introdurre il mos gallicus nello 
Studio padovano era fallito: gli studenti non avevano apprezzato il 
Pace. La Repubblica non aveva così fatto nulla per trattenerlo, e nel 
concedergli licenza di partire gli aveva chiesto come corrispettivo 
solo di portarsi via anche il figlio. AI quale, si ricordava, l’insegna- 
mento di «authentica» era stato concesso per compiacere al padre, 
benché per lo Studio non fosse necessario.? 


1.«Il Cuiacio...,» scrive V. Piano Mortari «nel suo esame del Corpus 
iuris si propose di ritrovare con il suo metodo storico e filologico il signifi- 
cato ed il valore autentico del sapere giuridico della giurisprudenza clas- 
sica. Secondo il Cuiacio, il contenuto di razionalità che nel campo del di- 
ritto era stato espresso dalla civiltà romana andava rintracciato nelle opere 
dei giuristi classici. Ed è appena il caso di ricordare che il suo antitribo- 
nianesimo ed il suo antibartolismo erano stati determinati dai motivi con- 
divisi da tutti i giuristi sensibili alle esigenze culturali dell’umanesimo: 
l’opera di Giustiniano era considerata il risultato di un processo storico di 
fraintendimento e di alterazione del diritto romano dell’età classica; ì giu- 
risti romani avevano continuato a deformare con il loro modo d’interpre- 
tazione» (Diritto romano e diritto nazionale in Francia nel secolo XVI, 
Milano 1962, p. 147). 2. In Archivio di stato di Venezia, Riformatori allo 
Studio, F. 64, lettere dei riformatori ai rettori di Padova del 22 maggio, 
del 3 e del 13 luglio, del 21 agosto 1621. — Quando il presente volume era 
ormai in corso di stampa è uscito uno studio di A. DuFOUR, Julius Pacius 
de Beriga (1550-1635) et son «De iuris methodo» (1597), in Genève et l’Italie, 
Genève 1969, nel quale, illustrando l’operetta del giurista vicentino, offre 
degli elementi che ci sembrano corroborare la nostra ipotesi che questo 
consulto del Sarpi presentasse al governo veneziano il pensiero del futuro 
docente patavino. 


«IN MATERIA DI LEGGI IMPERIALI. 
22 APRILE [1620]» 


Non sono pervenute alla nostra memoria leggi di alcun popolo 
ordinate con ragioni e con metodi se non le romane, con tutto che 
gran parte della loro perfezzione sia confusa per le raccolte troncate 
dei ministri di Giustiniano. 

Al presente l’uso loro si può dir perduto non restando con vigore 
legale se non in pochi luochi di Germania et in alcuni d’Italia, nelli 
quali è anco l’auttorità loro assai debole per li statuti municipali e 
per le opinioni de dottori preferitegli. 

Sarebbe una buon'opera e degna dell’ingegno e giudicio d’un 
valent’uomo che fosse mostrato qual potesse esser il vero uso delle 
leggi romane in questi tempi, distinguendo le cose che sono di dritto 
naturale e quelle che sono di dritto delle genti, da quelle che sono 
del proprio dritto civil romano, e di queste ultime distinguendo 
quelle che possono esser usate in questi tempi da quelle che repu- 
gnano allo stato delle cose presenti e rendendo le cause perché il 
mondo con la mutazione abbia megliorato o peggiorato. 

Et a questo ancora si potrebbe aggiongere un trattato del modo 
di studiarle e di cavarne frutto. Et ancora un altro del vero modo 
dell’insegnarle sì che li auditori potessero valersi nei maneggi civili 
di quello che nelli studi avessero imparato. 

Il qual soggetto quando alcuno pensasse di trattare nel maneg- 
giarlo si rapresenterebbono diversi altri particolari che riuscireb- 
bono di molto beneficio per cognizione della giurisprudenza. 
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LA FACOLTÀ DI LEGITTIMARE, DI CREAR 
NOTAI E DI CONCEDER TITOLI DOTTORALI 
SENZA LA PROFESSIONE DI FEDE 


Nel 1611, probabilmente nell’autunno, Servilio Treo, consultore in 
iure della Repubblica, versato particolarmente, come uomo di legge, 
nelle questioni di diritto feudale e civile, inviava alla Serenissima 
Signoria — ed è da chiedersi se di propria iniziativa, o per incarico di 
qualche patrizio interessato alla soluzione di quel problema — un 
memoriale sulle legittimazioni dei figli naturali. Dopo aver ricorda- 
to, elogiativamente, la legge del senato del 26 luglio 1567, con la quale 
si cercava di regolare la scottante materia dei diritti successorii dei 
figli legittimi e dei legittimati, stabilendo — contro una tendenza in- 
valsa nella dottrina — che questi ultimi non fossero posti sullo stesso 
piano dei primi e che non potessero succedere nei cosiddetti beni 
«condizionati », il ‘Treo avvertiva come in prosieguo di tempo detta 
legge fosse stata interpretata in modo assai lato: si era detto infatti 
dai giuristi, e i tribunali avevano finito per accondiscendere a tale 
interpretazione, che la legge dovesse intendersi riferita solo «alle suc- 
cessioni che si volessero fare contro la volontà dei testatori», non alle 
altre; ma soprattutto, sottolineava il Treo, lo scandalo era che, una 
volta aperta questa porta, molti avessero cercato di passarvi facendosi 
concedere la legittimazione per vie traverse o più agevoli, cioè o da 
principi stranieri, come l’imperatore, o addirittura da conti palatini. 
Il Treo invitava pertanto ad eliminare l’abuso, facendo notare vi- 
brantemente - e il tasto, si sa, era di quelli cui la Repubblica in quegli 
anni era più sensibile — che per un atto «squisitamente ed esclusiva- 
mente sovrano come la legittimazione » era «indecente, assurdo, to- 
talmente insopportabile» che i sudditi ricorressero «ad altro princi- 
pe, overo ai conti palatini o alla Maestà Cesarea ».*? Lo stesso Treo 


x. Il Treo, che svolgeva normalmente l’attività di «assessore», ossia di 
giudice, presso i rettori veneziani delle città del Dominio, era stato assunto 
al carico di consultore in iure della Repubblica nel 1610. Per consentirgli 
di svolgere meglio i due lavori, il 22 settembre 1611 lo si era autorizzato 
a servire come «assessore» solo in città vicine a Venezia, Padova, Verona, 
Treviso, Vicenza, Rovigo, ma con l’obbligo di trasferirsi a sue spese a 
Venezia ogni volta che fosse chiamato (Archivio di stato di Venezia, Se- 
nato Terra, Deliberazioni, F. 200). 2. Ibid., Senato Terra, Deliberazioni, 
F. 203. Sulla legislazione veneziana nei confronti dei legittimati, vedasi 
Marco FeRRo, Dizionario del diritto comune e veneto, vi, Venezia 1780, 
Pp. 386 sgg. Sull’importanza di tale problema e sull’attività svolta dai 
conti palatini, vedi N. TAMAssIA, La famiglia italiana nei secoli decimoquinto 
e decimosesto, Milano-Palermo-Napoli, 1910, pp. 100-1, 233, 240-1I. 
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era stato incaricato di predisporre uno schema di legge, che era stato 
poi ulteriormente elaborato, ma solo per dettagli formali, dal patrizio 
Iseppo Morosini che doveva farsene presentatore o promotore. La 
legge del Morosini, recante la data 13 dicembre 1611, non era stata 
però presentata, forse perché si era capito che non avrebbe avuto 
successo: nei registri del senato non se ne trova traccia. E vien fatto 
di chiedersi se la perplessità, o l'opposizione, del senato non dipendes- 
se dal fatto che il Morosini, rimetteva bensì la legittimazione sol- 
tanto alla Serenissima Signoria, ma concedeva poi a questi legittimati 
di concorrere alla successione dei beni paterni in condizioni di parità 
ai figli legittimi, escludendo solo che potessero godere di un tratta- 
mento favorevole, a scapito di questi: mentre la volontà prevalente 
nel governo veneziano era quella di riserbare ai figli legittimi una 
condizione decisamente privilegiata, probabilmente anche per la 
preoccupazione destata dal dilagare delle nascite illegittime e dal 
frantumarsi dei patrimoni famigliari. 

La questione veniva riproposta quasi un anno dopo, agli inizi 
d’ottobre del 1612: il giorno 5, infatti, era approvata una legge in cui, 
dopo aver detto che non si poteva ulteriormente differire «la provisio- 
ne necessaria per rimediare all’abuso introdotto non solo nel parti- 
colare delle legitimazioni che vengono fatte nello Stato nostro per 
privilegio d’altri prencipi, ma anco intorno all’auttorità essercitata da 
molti col medesimo privilegio nella creazione de nodari e dottori, 
senza l’auttorità della Signoria nostra», si vietavano senz’altro le 
legittimazioni e la creazione di notari e dottori nel Dominio veneziano 
«da chi si sia che avesse auttorità per privilegio d’altri prencipi», 
rinviando per norme più dettagliate a «ordini e regole » che sarebbero 
stati emanati in un secondo tempo. 

La legge, piuttosto curiosa, per quella precipitazione che la ca- 
ratterizzava, e che faceva pensare all’intenzione dei proponenti di 
mettere il senato di fronte a un fatto compiuto, passava con grande 
difficoltà: così da indurre a credere che le opposizioni fossero dovute 
questa volta all’aver accantonato le questione successoria vera e 
propria, preminente nell’altra proposta di legge, e nell’aver invece 
posto in primo piano l’aspetto politico, ossia l'intervento nel campo 
delle legittimazioni e della creazione di notai e dottori da parte di 
autorità estranee al Dominio.? 

La politicizzazione di questa materia emerge evidente anzitutto 
dal fatto che la preparazione della legge che completava e attuava 
quella dell’ottobre 1612 fosse affidata a fra Paolo Sarpi, il più im- 


1. Archivio di stato di Venezia, Senato Terra, Deliberazioni, F. 203. 
2. Ibid. 
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portante, e il più politico, dei consultori della Repubblica; in secon- 
do luogo, dalla concomitanza tra l'emanazione della legge che pos- 
siamo dir sarpiana e la pubblicazione di un libello acremente anti- 
veneziano, e di origine trasparentemente imperiale e gesuitica, quale 
lo Squittinio della libertà veneta, che mirava a distruggere tutti i miti 
di indipendenza e di libertà originarie su cui Venezia fondava la 
propria grandezza, il proprio diritto, il proprio orgoglio. Era Sir 
Dudiey Carleton, l'ambasciatore inglese amico di Sarpi, a rivelarlo: 
în una lettera inviata al suo re all’inizio di febbraio del 1613, egli, 
dopo aver detto che era uscito lo Squittinio e che a diffonderlo si 
adoperava l’ambasciatore di Spagna, aggiungeva che i Veneziani 
avevano replicato modificando la formula notarile ufficiale, da «pu- 
blicus imperiali venetaque auctoritate notarius» in «publicus veneta 
auctoritate notarius»." Che era, come si può vedere dalla minuta 
della proposta di legge qui pubblicata, un suggerimento del Sarpi, 
ad integrazione delle altre disposizioni, miranti a riserbare alle sole 
autorità della Repubblica — magistrature come gli avogadori di 
comun e il collegio e il senato, organi della burocrazia come il can- 
cellier grande, o rettori di Padova e collegi da essi convocati — rispet- 
tivamente le legittimazioni, la creazione di notai e la proclamazione 
di dottori.” Il punto più scabroso era quello dei dottori. Il levar la 
facoltà anzidetta ai conti palatini comportava un rischio non indif- 
ferente, almeno per uomini dalle idee del Sarpi e dei suoi amici. I 
conti palatini rappresentavano bensì un’assurda isola giurisdizionale, 
rifugio di studenti impreparati e incapaci di adire il dottorato per la 
via maestra dell’esame compiuto con tutti i crismi di rigore e di solen- 
nità: offrivano però anche un modo di laurearsi più economico a 
studenti capaci, ma troppo poveri per permettersi la spesa di quel- 
l’esame solenne; ancor più, non richiedendo, a differenza delle auto- 
rità accademiche, la prestazione della «professio fidei» statuita da 
Pio IV per concedere le insegne dottorali, offrivano ai tanti studenti 
«greci, ebrei et altri», ossia anche ad oltramontani, riformati o cat- 
tolici non troppo ligi alla Sede Apostolica, il modo per laurearsi a 
Padova senza timore di recar violenza alla propria coscienza, e senza 
esser costretti in caso diverso a recarsi in altre università. Sarpi, 
dunque, per ovviare alle conseguenze derivanti dalla chiusura di 
questa via d’uscita, concludeva la sua minuta di legge dicendo espli- 
citamente che gli studenti poveri e di aliena religione potessero ad- 


1. Public Record Office, London, State Papers 99, B. 12, c. 39v., lettera di 
Carleton al re. 2. Si veda la legge del senato del 20 luglio 1613 contro 
coloro che facevano «stampar o publicar alcuna cosa spettante alla materia 
di giurisdizzione » (in Archivio di stato di Venezia, Riformatori allo Studio 
di Padova, Reg. 1). 
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dottorarsi davanti ai rettori di Padova e ai collegi da questi nominati 
senza esser costretti a fare quella «professio fidei n. 


«Iuramentum quod fidei professionem appellant ...,» aveva scritto già 
due anni prima a Jacques Leschassier « praestatur in Italia, neque tantum 
ab his qui ad beneficia recipiuntur, sed a concionatoribus verbi Dei, atque 
a rectoribus scholarum, et, quod magis mirere, ab omnibus qui insignia 
doctoratus in universitatibus recipiunt, in iure, medicina, philosophia, aut 
etiam studiis humanitatis ».! 


Sulla base della minuta preparata dal Sarpi veniva formulata una 
legge, presentata al senato, ed approvata, il 12 gennaio 1613. C’eran 
delle differenze, comunque, tra l’una e l’altra: riguardo le legittima- 
zioni, fissate dal Sarpi nella prima parte del suo abbozzo, e la possibili- 
tà per i figli di inoltrare suppliche per la propria legittimazione, pre- 
ferendo rimandare su tale punto ad una legge che avrebbe dovuto 
essere studiata dalla magistratura dei «correttori alle lezze»; circa i 
notai, si conservava pressoché letteralmente il testo sarpiano, ag- 
giungendovi solo un comma finale con cui si garantiva che non sareb- 
be «stata fatta alcuna innovazione quanto alli nodari di questa città », 
ossia di Venezia. Era invece omessa completamente la parte finale, 
riguardante la concessione dei gradi di dottorato e l’abolizione della 
«professio fidei» per i candidati di diversa religione.” La materia era 
riproposta al senato di li a qualche mese, con la motivazione che le due 
leggi precedenti, dell’ottobre e del gennaio, non fissando alcuna pena 
per i trasgressori, venivano impunemente violate: «Tutti quelli che 
nel nostro Stato legitimeranno, overo creeranno dottor o nodaro chi 
si sia per privilegio o con auttorità di altri prencipi, e similmente 
quelli che dalla mano di questi tali riceveranno nel Dominio della 
Signoria nostra le predette concessioni» diceva una legge votata il 
13 luglio 1613 «... s’intendano banditi da questa città e da tutte le al- 
tre del Stato nostro in perpetuo ...». Ma oltre che un completa- 
mento delle leggi passate, questo era anche un espediente per ta- 
gliar fuori la questione sollevata dal Sarpi: come sarebbero stati 
addottorati gli studenti poveri e di religione non cattolica, una volta 
eliminati i conti palatini.3 

Una soluzione era tentata nel settembre del 1615. Lo spunto, lo 


1. Nell'edizione delle Lettere ai gallicani a cura di B. Ulianich, Wiesbaden 
1961, lettera del 9 maggio 1610, p. 82. 2. In Archivio di stato di Venezia, 
Senato Terra, Deliberazioni, F. 204. In un consulto del 18 febbraio 1617, 
intitolato Sopra una supplica della comunità di Salò in materia di crear nodari, 
il Sarpi suggeriva delle correzioni da apportare a quella legge, onde ovviare 
a inconvenienti da essa prodotti (Ibid., Consultori in iure, F. 12). 3. Ibid., 
Riformatori allo Studio di Padova, Reg. 1. 
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offriva una supplica inviata ai riformatori allo Studio di Padova 
dall’università dei filosofi e medici, nella quale si segnalava la difficile 
situazione in cui eran venuti a trovarsi gli studenti poveri, che da un 
lato non erano in condizione di sobbarcarsi le spese di un taddottora- 
mento » proclamato nelle forme solenni, dall’altro non avevano più la 
risorsa di ricevere il grado di dottori in forma dimessa dai conti 
palatini: per prudenza, si taceva sulla questione della «professio 
fidei». Dall’autunno del 1614 era riformatore allo Studio di Padova 
Nicolò Contarini, il più pugnace dei patrizi amici di Sarpi. Il mo- 
mento per di più era propizio: il Contarini, superate le fortissime 
resistenze dei senatori di tendenze «papaline » e filoasburgiche, stava 
spingendo la Repubblica a far guerra agli arciduchi d’Austria.’ Ni- 
colò Contarini, dunque, assecondato da un altro riformatore allo 
Studio di Padova amico del Sarpi, Alvise Zorzi, presentava al senato 
una legge che concedeva al rettore dello «Studio delli artisti » Ia facoltà 
di conferire, davanti a un collegio di almeno sei dottori (nominati 
da lui, ma «con l’auttorità et assenso » dei rappresentanti della Re- 
pubblica a Padova), il grado di dottorato agli studenti che non po- 
tessero adire la procedura ufficiale, rilasciando poi il relativo do- 
cumento «in forma del nodaro dell’Università e sigillato col sigillo 
di S. Marco, dovendo sempre» concludeva la proposta «in fronti- 
spicio dell’instrumento esser posta e nominata l’auttorità delli rettori 
nostri». «Come si faceva dalli conti palatini», si ricordava: ossia, 
senza richiedere la «professio fidei », ma dando a questo conferimento 
dei gradi di dottorato un crisma di ufficialità e di solennità che con 
quelli non esisteva affatto. La reazione del senato era assolutamente 
negativa: la legge veniva respinta in due successive votazioni; e nel 
registro e nella filza, accanto al testo di essa era annotato «non detur 
exemplum neque ostendatur», come per cosa su cui era preferibile 
che scendesse il silenzio.* 


1. Si veda G. Cozzi, Il doge Nicolò Contarini, Firenze 1958, pp. 149 sgg. 
2. Ibid., Senato Terra, Deliberazioni, F. 215. «Laurea seu doctoratus gra- 
dus, ut vocant,» narrava uno studente nel 1572 «Patavii sine maximo 
sumptu suscipi non potest: nam collegio doctorum amplius quam 45 sc 
mumerantur et subductis aliis impensis sumptus fere ad 50 excurrunt. 
Bononiae paulo minus numeratur, Senis circiter 34, Ferrariae vix ultra 28, 
sed haec urbs nec literis, nec studiosorum frequentia celebris, vulgo mi- 
serorum refugium vocant, qui suae inscitiae conscii alibi aleam rigorosi 
examinis, ut dicunt, subire non volunt. Qui Patavii et Bononiae insigniuntur 
apud Italos in precio, sed nec contemnuntur doctores Senenses ob Acade- 
miae quondam florentissimae et professorum, qui cam illustrarunt, aucto- 
ritatem» (in B. Bruci, Una descrizione dello Studio di Padova in un ms. 
del secolo XVI del Museo britannico, in «Nuovo Archivio Veneto», n. s., 
xIV, 1907, p. 6). I. FACCIOLATI, De gymnasio patavino Syntagmata XII, 
Patavii 1752, pp. 70 SEg., si sofferma a sua volta ad illustrare le procedure 
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Il problema degli scolari poveri, e quello, che si cercava di nascon- 
dere il più possibile dietro al primo, degli scolari che non intendevano 
prestare la « professio fidei», restavano però sul tappeto. Erano risolti, 
con una formula di compromesso, piuttosto elusiva ed ambigua, il 
22 aprile 1616: 


«Essendo stato per deliberazion di questo consiglio levato alli conti pa- 
latini di crear dottori nello Stato nostro con auttorità d’altri,» diceva la 
legge, presentata dai savi del consiglio e di terraferma «né dovendosi per 
ciò interromper li statuti dello Studio nostro di Padova di dar le insegne 
di dottorato nelle arti alli scolari et altri secondo le solite et antiche consti- 
tuzioni, però 

L'’anderà parte che dalli riformatori dello Studio predetto sia dato ca- 
rico per anni 3 ad uno del collegio di artisti con titolo di presidente di 
conferir secondo lo stilo et assistenza sempre usitata il grado di dottore 
auctoritate veneta gratis alli sopradetti. Dovendoli esser fatto il privilegio 
in forma dal nodaro dell’università iuxta l’ordinario . . .».! 


Compromesso riguardo alla cerimonia, condotta in forma di gran 
lunga meno solenne di quanto non volesse la legge proposta dai ri- 
formatori (non si richiedeva la presenza né del rettore dello «Studio 
delli artisti», né del collegio di sei dottori); per il resto, il richiamo 
alla prassi seguita dai conti palatini significava, tacitamente, che la 
«professio fidei» non sarebbe stata richiesta. Ma a Nicolò Contarini, 
in quell'epoca ancora riformatore allo Studio, toccava un’altra sod- 
disfazione: il primo membro del «collegio di artisti » eletto « presiden- 
te» era Santorio Santorio, medico celebre, ed amico suo e del Sarpi.* 


per la concessione della laurea dottorale e di altri titoli scolastici. Si veda 
poi, in Archivio di stato di Venezia, Riformatori allo Studio di Padova, 
F. 168, una scrittura sulle irregolarità riscontrate nella creazione dei dot- 
tori, la quale costituisce, forse, una premessa della legge del 1614. 1. Ar- 
chivio di stato, Venezia, Senato Terra, Reg. 86, c. 44v. Almeno quattro dei 
proponenti — Alvise Zorzi, Agostin Nani, Agostin da Mula, Sebastiano 
Venier — erano amici del Sarpi e del Contarini. 2. Si veda, in Archivio 
di stato di Venezia, Collegio, Esposizioni Roma, Reg. 18, la protesta fatta 
dal nunzio pontificio contro il Santorio l’11 agosto 1617. La presenza tra i 
riformatori allo Studio di Padova di un uomo dell’energia di Nicolò Con- 
tarini non si esprimeva solo in questa materia delle professioni di fede. 
Merita di esser ricordato un decreto fatto da lui e dai suoi due colleghi 
Alvise Zorzi e Nicolò Sagredo (entrambi appartenenti al gruppo sarpiano) 
il 6 dicembre 1614: «Essendosi introdotta già poco tempo una pessima 
corruttela nello Studio nostro di Padova, che da dottori non si leggono a 
scolari li testi degl’auttori di quelle professioni delle quali intendono far 
profitto, ma li punti soli che servono a conseguire il titolo del dottorato e 
non la vera disciplina della scienza che studiano, onde ne segue col danno 
de’ studenti la poca riputazione del Studio medesimo», cominciava il de- 
creto: e finiva col comminare pene severissime ai dottori che contravveni- 
vano (ibid., Riformatori allo Studio di Padova, Reg. 1). 
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Le reazioni della Sede Apostolica non si facevano troppo attendere. 
La prima protesta era fatta in collegio dal nunzio pontificio a Venezia 
monsignor Gessi, il 9 settembre 1616. A Roma, egli diceva, rivolto 
al doge, si è appreso 


«che in Padoa sia stato da vostra Serenità ordinato o instituito un novo 
collegio o congregazione de omeni che dottorano e dano il privilegio del 
dottorato senza pigliar il giuramento della profession della fede ... Non 
è dovere» lamentava «che chi vuole insegnare ad altri non professi la 
fede nostra cattolica, e non giuri di osservarla; e chi vuol medicare, il 
primo obligo che tiene è di ricordare agli infermi li santissimi sacramenti, 
e sarìa scandalo il sapersi altrimenti, e che qui si osservasse diversamente 
da ciò che si opera da per tutto, e si è costumato sempre nel Studio di 
Padoa». 


Concludeva ricordando la bolla di Pio IV che imponeva la « professio 
fidei». Dopo una breve replica del doge, il quale prometteva che si 
sarebbe interessato, prendeva la parola Nicolò Contarini, allora savio 
del consiglio, «come informato del negozio per esser stato reformator 
del Studio di Padoa ». Egli, continuava il verbale della seduta, aveva 
spiegato 


«che questa congregazione era stata ordinata per comodità de’ poveri 
studenti, acciò non avessero sì gran spesa, come fanno, volendo ricever 
le insegne del dottorato del collegio ordinario, et insieme anco per levar 
l’abuso de’ conti palatini, come sapeva essersi fatto parimente in Roma e nel 
Stato ecclesiastico et altrove, e che sapeva certo che alcuni erano andati da 
monsignor vicario del reverendissimo vescovo per pigliar il giuramento del- 
la fede e che egli non avea voluto riceverlo». 


Le competenze erano distinte. Alle autorità dello Studio toccava 
accertare la preparazione dello scolaro e dargli il grado; la «professio 
fidei», fatto religioso, doveva esser resa all’autorità ecclesiastica. 
L'argomento era abile ed efficace, e aveva messo in imbarazzo il nun- 
zio: tanto che non aveva trovato di meglio che rispondere che il 
problema non concerneva gli scolari che erano disposti ad andare 
dal vicario a «pigliar il giuramento», bensì gli «eretici, che non lo 
vogliono pigliar in alcun luogo ». «Eretici» era un termine vago, che 
poteva comprendere sia acattolici veri e propri, sia cattolici dissi- 
denti: il nunzio, nella schermaglia sottile che lo impegnava con 
interlocutori ben noti quale il Contarini, doveva intenderlo probabil- 
mente nell’accezione più ampia.' 

Monsignor Gessi riprendeva l’argomento quasi un anno dopo, il 


1. Archivio di stato di Venezia, Collegio, Esposizioni Roma, Reg. 18, 
c. 120. 
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17 agosto 1617. Il momento era favorevole alla Sede Apostolica, 
questa volta: la guerra contro gli Arciducali era andata piuttosto male, 
compromettendo la popolarità di chi ne era stato fautore o addirit- 
tura promotore; primeggiavano, nel governo veneziano, i patrizi 
che volevano la pace, e che sapevano come, per ottenerla con con- 
dizioni favorevoli — le trattative, condotte nella primavera a Madrid, 
erano ora in corso a Parigi — era indispensabile l’appoggio di Roma.* 
Già nel marzo il senato aveva assicurato il papa, che aveva espresso 
le sue preoccupazioni all’ambasciatore, che non avrebbe permesso 
che quelle lauree conferite dal dottor Santorio fossero causa di 
scandali. Nell’estate, il nunzio trovava il collegio altrettanto ben 
disposto. Dopo essersi soffermato su altri argomenti, egli era passato 


«a parlare delli dottori che son fatti dal dottor Santorio, de’ quali» riferiva 
il verbale «parlò altre volte; disse che lui ne dottora de eretici, ebrei e de 
cattolici; che ricercò altre volte che non si potesse dottorar alcuno che non 
facesse la profession della fede; che le fu detto che ’l vicario episcopal non 
aveva voluto admetter li cattolici che dottorati dal Santorio andavano per 
forza da lui, che così era il vero, perché lui, non essendo il Santorio uni- 
versità, non pretendeva che potesse legitimamente dottorare. Ora» era 
sempre il nunzio a parlare «[il vicario] si contenta di farlo, ma il Santorio- 
non vuole che vi vadino; per questo sua Signoria reverendissima [cioè il 
nunzio stesso] prega che si scrivi al Santorio che non dottori li cattolici 
senza la detta professione, perché il vicario li admetterà per il men male, 
non già perché approbi che gli altri si commentino [sic: si addottorino] 
senza la detta professione, e che essendo la cosa giusta prega sua Serenità a 
dar l’ordine ». 


La risposta del collegio era cortese: gli erano date assicurazioni. Pun- 
tualmente, il giorno dopo veniva deliberato di convocare in collegio i 
riformatori allo Studio di Padova per riferir loro quanto aveva detto 
il nunzio, affinché, concludeva l’ordine, «diano a sua Signoria reve- 
rendissima quella conveniente sodisfazzione che si poteva». Si tene- 
va, perfino, che ne fosse informato anche il pontefice.” 

Era illusorio, comunque, pensare che il gruppo sarpiano disarmas- 
se. Era ancor forte, compatto: si era ripreso rapidamente dalle 
delusioni della guerra, confidava in un rivolgimento della situazione 
internazionale. Le vicende imperiali — la prossima successione al 
trono di Boemia e al seggio imperiale —, la non lontana scadenza della 


1. Si veda, in questa raccolta, la parte dedicata alla «Pace d’Italia», più 
oltre, pp. 1017 sgg. 2. Archivio di stato di Venezia, Collegio, Esposizioni 
Roma, Reg. 18. La lettera del senato all’ambasciatore a Roma, del 1 aprile 
1617, è ibid., Senato secreta, Deliberazioni Roma, F. 40. 
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tregua tra la Spagna e le Province Unite d'Olanda, la preparazione di 
una sinodo contro gli arminiani in Olanda, facevano presagire gravi 
rivolgimenti. Così, a Padova, il Santorio eludeva le raccomandazioni 
rivoltegli, e allargava, anzi, il suo ambito d’azione. Il nunzio, pre- 
sentatosi in collegio il 3 febbraio 1618, richiamava nuovamente l’at- 
tenzione sulla sua attività. 


«Altre volte » diceva monsignor Gessi «parlai delli dottori che si fanno in 
Padoa, perché sì osservasse la professione della fede: nel collegio publico 
credo ella si osservi, ma intendo che ora si tratta di far un nuovo collegio, 
che dottori privatamente in legge e canoni senza la professione; fin qui 
pareva si parlasse solamente delle arti e medicina, ora pare che si voglia 
anco dal Santorio allargare in legge e canoni senza fare la professione. . .. 
Questo dottorare in legge e canoni senza la professione » insisteva il nunzio 
«è di gran momento, perché finalmente questi giudicano e convengono 
essere uomeni di buona conscienza: l’obligo della professione è antico, sino 
dal concilio di Trento ».! 


La risposta, questa volta, era molto meno cordiale e promettente: 
ci si limitava a dirgli che « non si sapeva cosa veruna» e che ci si sareb- 
be informati. In realtà, non si era fatto nulla. E siccome il vescovo 
di Padova aveva proibito che si intervenisse a quelle proclamazioni di 
dottori, minacciando pene spirituali, il senato aveva ordinato ai ret- 
tori della città di reagire a lor volta con fermezza.? Il Santorio aveva 
potuto continuare la sua attività, ricorrendo solo ad accorgimenti 
formali che permettevano di eludere le obiezioni degli ecclesiastici e 
dei loro sostenitori: non dava «gradi di dottorato » in legge e canoni, 
ma delle semplici «licenze», che, per essere di minor valore, non 
potevano essere sottoposte ad analoghi vincoli rituali. Il nunzio 
monsignor Gessi, recatosi in collegio il 24 novembre 1618 per la vi- 
sita di congedo, se ne rammaricava con accoratezza: 


«Continuò il nunzio » riporta il verbale dell'udienza «che parlarà di un 
altro negozio del quale altre volte avea parlato, cioè delli dottori che si fanno 
in Padova, che il levare l’auttorità a quei conti palatini fu cosa buona, ma 
che quell’instituzione di dottorar privatamente non può piacer a sua San- 
tità, né approbarla; che le fu detto che non se daria il dottorato se non in 
medicina, ma che ora hanno introdotto da sei mesi in qua una nuova forma 
di dottorar eretici anco in legge. Congregano sette overo otto dottori, dano le 
conclusioni, e poi gli fanno una fede sottoscritta da sette overo otto di loro, 
che dice ‘non dottoramus, sed licentiamus’”’, che è il medesimo particolar- 


1. Ibid., cc. 160v.-161. Per le vicende contemporanee rinviamo ancora alla 
parte sulla «Pace d’Italia». 2. Ibid., Senato secreta, Deliberazioni Roma, 
F. 39. Le decisioni del senato contro il vescovo erano in data 27 gennaio e 
27 aprile 1618. 
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mente in Spagna, che il licenziato gli serve il privilegio per trenta anni, ma 
in Italia no, e questo si fa senza la professione della fede. Son certo » prose- 
guiva il nunzio «che vostra Serenità non ne è informata, ma io non posso 
far di meno di parlarne, perché ne ho stretta commissione: e se bene altre 
volte mi fu detto che ciò si faceva per l’interesse del Studio e de’ Greci, 
ebrei et eretici, io non posso dir altro se non che questa ultima introduzione 
nelle leggi dà scandalo, e nel resto» concludeva «si potria dire che ebrei, 
eretici e scismatici non dovessero goder quei privilegi, o volendo ottenerli, 
si facessero cristiani».! 


Il doge e alcuni dei consiglieri avevano replicato piuttosto secca- 
mente, negando, in sostanza, che ci fossero motivi di scandalo. Ma le 
preoccupazioni della Sede Apostolica e del nunzio erano condivise 
da un certo numero di senatori. Se ne era avuto prova un mese pri- 
ma, il 18 ottobre, quando i riformatori allo Studio di Padova avevano 
presentato in senato la proposta di riconfermare il dottor Santorio 
per altri sei anni all’insegnamento di «teorica ordinaria di medicina», 
il più importante della disciplina, aumentandogli anche di molto la 
sua retribuzione. Proposta che era stata bensì approvata: ma non era 
da sottovalutare il fatto che quel maestro di cui si diceva che aveva 
insegnato «con intiera sodisfazzione» di tutti «per la diligenzia, per 
la erudizione e per la prestanza sua in questa professione», ricevesse 
alla sua «ricondotta» una ventina di voti contrari.” 

La nuova protesta era fatta a Roma, dal papa e dal cardinale di 
Santa Susanna, direttamente all’ambasciatore veneziano Renier Ze- 
no, nel luglio 1621. Periodo assai duro, per la Repubblica, e soprat- 
tutto per il gruppo del Sarpi, che aveva confidato nella guerra, e 
vedeva ora l’Italia praticamente in balia degli Spagnoli e le forze pro- 
testanti sconfitte e divise: si vedrà più ampiamente altrove quali fos- 
sero l’animo e le reazioni del Sarpi.3 A Padova, era stato detto allo 
Zeno, c’è un «certo collegietto quale adottora . . . senza la professio- 
ne della fede ». Ci si era rivolti al Sarpi, il quale aveva spiegato come 
stavano le cose, confutando le accuse: il senato mandava all’ambascia- 
tore il testo del consulto, onde potesse valersene nella sua replica. 

E dopo di allora la situazione mutava ancor più decisamente. Al- 
l’inizio di gennaio del 1624, cioè giusto un anno dopo la morte del 
Sarpi, due dei tre riformatori allo Studio di Padova, Nicolò Contarini 
e Antonio Barbaro, presentavano al senato la proposta per un’ulte- 


1. Ibid., c. 185. 2. Ibid., Senato Terra, Reg. 87, cc. 191-2. 3. In questa 
raccolta, la parte « Ultime speranze e ultime lotte», pp. 1163 sgg. La lettera 
dello Zeno alla Serenissima Signoria, del 1o luglio 1621, è pure in Archivio 
di stato di Venezia, Senato secreta, Dispacci Roma, F. 84, lettera n° 26; la 
risposta del Senato, ibid., Senato secreta, Deliberazioni Roma, Reg. 21, in 
data 17 luglio 1621. 
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riore riconferma del Santorio al suo insegnamento. Forse in previsio- 
ne degli umori dell’assemblea, la prima parte della proposta tesseva 
di lui elogi calorosi: 


«Ben degno, onorato e lodatissimo» si diceva «il valore et esperienza di 
domino Santorio Santorii, che sostenta degnamente nel Studio nostro di 
Padoa il primo luoco della teorica ordinaria superiore a tutte le letture di 
medicina e filosofia, e che tiene il primo luoco del Studio predetto con 
frequenza e concorso grande de scolari ». 


Non era bastato: la ricondotta del dottor Santorio era respinta con 
centocinquantun voti contrari, e solo trentacinque in suo favore.! Le 
ragioni di questa sconfitta si chiarivano completamente alcuni mesi 
dopo, quando due dei riformatori, Antonio Barbaro e Giovanni Cor- 
ner, proponevano al senato che a succedere al Santorio fosse chia- 
mato Pompeo Caimo, attualmente residente a Roma, dove era sti- 
matissimo, e che era stato segnalato dall’ambasciatore veneziano 
presso la Sede Apostolica Piero Contarini. Papalini tutti e tre, il 
Barbaro, fratello di quel patriarca di Aquileia di cui abbiamo fatto 
cenno in altra parte di questo volume,” il Corner, futuro doge, che 
susciterà aspre polemiche per le sue relazioni col mondo ecclesiastico, 
e Piero Contarini.3 Quanto a Nicolò Contarini, aveva preferito non 
associarsi: a quel che pare, i suoi amici avevano disertato la votazione. 
Pompeo Caimo otteneva la condotta senza neppur un voto contrario.* 


Sulle proteste del nunzio e sui provvedimenti presi dal vescovo il 
Sarpi era stato interpellato quattro volte. Pubblichiamo il primo e il 
quarto dei consulti da lui scritti in risposta, quello dell’1 ottobre 1616, 
compilato in seguito alla prima protesta del nunzio, e quello del 16 
luglio 1621, che replicava alle accuse del papa Gregorio XV e del 


1. Ibid., Riformatori allo Studio di Padova, Reg. 1, c. 372v. I voti con- 
trari erano suddivisi in 94 no, e 57 «non sinceri». 2. Si veda nella nota 
introduttiva alle «Scritture» su Ceneda, a p. 486. Il Barbaro era un con- 
corrente di Nicolò Contarini all'elezione dogale del gennaio 1630, in 
cui quest’ultimo riusciva (G. Cozzi, Il doge Nicolò Contarini. Ricerche sul 
patriziato veneziano all’inizio del Seicento, Venezia-Roma 1958, pp. 287-8). 
3. Si veda ancora I/ doge Nicolò Contarini ecc., pp. 239 sgg. Circa Piero 
Contarini, il Sarpi scriveva al Groslot de l’Isle il 9 aprile 1613: «È fatto 
[ambasciatore a Parigi] Piero Contarini, nipote del vescovo di Padova, e 
cugino di ch’è costì: dalle circostanze, vostra Signoria giudicherà il rima- 
nente; solo, io li dirò ch'è da poco» (in Lettere ai protestanti, a cura di M. 
D. Busnelli, Bari 1931, I, p. 272). 4. Archivio di stato di Venezia, Rifor- 
matori allo Studio di Padova, Reg. 1, c. 373, in data 4 giugno 1624. Il 
Caimo otteneva 91 voti: nessuno contrario, nessuno «non sincero». 5. B. 
BrucI, Fra Paolo Sarpi e lo Studio di Padova, in Paolo Sarpi e i suoi tempi, 
Città di Castello 1923. 
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cardinale di Santa Susanna. Quest'ultimo è soprattutto una ricapito- 
lazione della storia della «professio fidei», dal 1564 in poi: scritta in 
modo un po’ rapido e sbrigativo, se si vuole, ma chiaro, e con quel 
piglio polemico verso la Sede Apostolica, aspro, senza reticenze, che 
caratterizza i consulti scritti nei suoi ultimi anni di vita. Il primo, 
con cui mira ad impostare la trattazione della controversia, è più 
complesso ed elaborato. Sarpi sapeva che l'accusa più grave che la 
Chiesa poteva formulare contro chi intendeva sopprimere, di fatto o 
di diritto, la «professio fidei» dallo Studio, era di voler giungere alla 
concessione della «libertà di coscienza», ovverossia, la tolleranza nei 
confronti dell’esercizio di varie confessioni religiose. Di lui si sa- 
peva già da tempo che aveva relazioni di amicizia con protestanti, da 
modesti merciai come gli Zecchinelli a uomini di elevato rango socia- 
le come il dottor Asselineau. Ma si potevano nutrire sospetti anche 
sul patrizio che fiancheggiava più alacremente la sua azione, Nicolò 
Contarini. Nel maggio del 1610 il nunzio pontificio a Venezia scriveva 
al segretario di stato cardinale Borghese di aver saputo che « Nicolò 
Contarini e gli altri che sono della sua opinione desiderano la guerra 
in Italia, sperando d’aver allora maggiore autorità e poter meglio 
diminuire l’auttorità apostolica, e fomentar quasi una libertà di 
coscienza ».* Anche la proposta, caldeggiata dallo stesso Contarini 
nell’estate di quell’anno, di concedere la cittadinanza de intus et de 
extra ai mercanti stranieri da tempo residenti a Venezia — e si è già 
detto che beneficiari sarebbero stati soprattutto olandesi e inglesi, di 
religione riformata — aveva sollevato, e anche in una parte del pa- 
triziato veneziano, sospetti e timori in quel senso.? Inevitabile che 
una simile accusa si sollevasse ora, di fronte a quella riforma delle 
procedure di laurea proposta proprio dal Sarpi e dal Contarini, e at- 
tuata da un comune amico, il medico Santorio Santorio (e per Nicolò 
Contarini, così schiettamente e profondamente assorbito dalla sua 
fede religiosa, è difficile dire se quelle accuse fossero fondate: mentre 
per un Sarpi, incline allo scetticismo anche in materia religiosa, è 
ben più probabile che si colpisse nel segno). Compito del Sarpi era 
dunque di respingere le accuse pontificie, insistendo, nel contempo, 
sull’assurdità e sull’inutilità della «professio fidei». L’imporla, egli 
scrive, costituisce infatti una minaccia assai grave non solo per gli 
studenti, che potrebbero esser costretti da essa a disertare lo Studio 


1. Non è il caso di entrare nel merito di un problema così complesso come 
quello della concezione della «libertà di coscienza» o della tolleranza in 
fra Paolo Sarpi. Ci limitiamo qui ad assumere il termine «libertà di co- 
scienza» secondo la presumibile accezione usata dal nunzio. 2. Archivio 
segreto Vaticano, Nunziatura Venezia, Reg. 40, cc. 502v.-503. 3. G. Coz- 
zi, Il doge Nicolò Contarini ecc., cit., pp. 139-45. 
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di Padova, ma per i docenti, nei confronti dei quali potrebbe diven- 
tare un pericolosissimo strumento di discriminazione in mano al- 
l'autorità ecclesiastica. Né è solo un problema religioso e morale, fa 
rilevare, con il consueto, finissimo intuito psicologico: la «professio 
fidei» comporta anche delle spese, è un onere fiscale aggiuntivo, a 
pro della Chiesa, che gli interessati subirebbero con riluttanza, fi- 
nendo, per sfuggirlo, a disertare lo Studio. Non si tratta poi di fa- 
vorire gli eretici, assicura, che non risulta si siano mai addottorati: 
quelli che non accettano di prestare la professione sono piuttosto 
cattolici, cattolici d’oltralpe — quei cattolici che, lo aveva continuato a 
dire, dall’Interdetto in poi, non tolleravano i modi con cui, dopo il 
concilio di ‘I'rento, il pontefice imponeva la sua supremazia sulla 
Chiesa, compreso tra essi la «professio fidei ». 


MODULA DI LEGGE. 12 GENNAIO 1613 


L’anderà parte! che nessun illegitimamente nato vivendo il padre 
possi supplicar di esser legitimato se ciò non sarà dal medesmo 
padre addimandato. 

E quelli che vorrano far legitimar li loro figliuoli illegitimi debbano 
presentar la supplica alla Signoria nostra, dalla quale sia commessa 
l'informazione e risposta alli avogadori nostri di commun, da esser 
fatta in scrittura e con giuramento, e parendo al collegio nostro la 
dimanda raggionevole e conveniente, sia portata a questo conseglio 
per deliberazione. 

Non debba però esser conceduta legitimazione alcuna etiam a 
petizione del padre se quello averà figliuoli o prole da esso discen- 
dente di legitimo matrimonio. 

E sia sempre salva e reservata la parte del 1567, 30 luglio che li 
illegitimamente nati ancor che legitimati siano esclusi dalla suc- 
cessione de’ beni condicionati, e l’istesso sia e s’intenda deliberato 
quanto alli feudi di qualunque sorte, essendo mente di questo 
conseglio che nelli beni condicionati sia servata la volontà dei 
testatori, e nelli beni feudali si succeda secondo il tenor dell’inve- 
stitura e consuetudine. 

Ma li legitimati nel modo sopra detto siano fatti abili a succedere 
ab intestato nelli beni ereditari e liberi del padre solamente. 

Non potendo però succeder ab intestato ad alcuno delli agnati o 
parenti del padre, eccetto quando essi avessero consentito espres- 
samente alla legitimazione. 

E se ad alcun padre doppo l’aver ottenuto legitimazione d’un 
figliuol naturale nascesse prole di legitimo matrimonio in tal caso la 
legitimazione sia di nessun valor quanto alla succession ab intestato 
anco nelli beni liberi et ereditari: ma resti valida solamente quanto 
all’abolicione della macchia et abilitazione agl’onori. 

La facultà di crear notari per auttorità della Signoria nostra sia 
data al cancellier grande con l’assistenzia delli doi cancellieri in- 
feriori et a tutti li rettori delle città del Dominio nostro con as- 
sistenzia de doi delli assessori. E quelli così creati debbino giurar 
in mano di esso cancellier grande overo rettore di essercitar il suo 
officio legalmente e fidelmente. 


I. parte: deliberazione. 
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Li notarii in questa maniera creati nelle loro sottoscrizzioni 
doverano dire: Veneta auctoritate notarius, et averano potestà di 
essercitar l’officio per tutte le città dello Stato nostro. 

Con questo però che volendolo essercitar in alcun luoco siano 
tenuti presentarsi inanzi al rettor di quella giuridizzione e mo- 
strar il privilegio della loro creazione per esser descritti nell’archi- 
vio di quel luoco prima diano principio a far alcun atto publico. 

Ma occorrendo che alcun notario parti dal luoco dove averà es- 
sercitato l’officio sia tenuto lasciar nell’archivio publico di quel 
luoco tutte le scritture, protocolli et instrumenti et ogn’altro atto 
publico fatto, come da nodaro. 

Et in caso di morte di alcun notaro parimente tutte le scritture 
siano portate nel publico archivio. 

E per la presente deliberazione non sia, né s’intenda fatto alcun 
pregiudicio alli collegi de nodari delle città, terre e luochi nostri, 
ma quelli con li loro privilegi, riti et usi restino intatti et illesi, solo 
per l’avvenire non possino ricever nel collegio loro alcuno che non 
sia creato notario nel modo sopradetto. 

L’auttorità di crear dottori nel Dominio nostro sia solamente nelli 
collegi, in quali sino al presente è stata e da essi siano servati li riti e 
forme consuete senza nissuna alterazione. 

Ma quanto a quella sorte di persone che per diversi rispetti nei 
tempi passati non potendosi adottorare nelli collegi sono stati dot- 
torati fuora di essi da persone particolari con auttorità di altri 
principi come sono Greci, Ebrei et altri, questi doverano esser 
promossi al grado del dottorato dalli rettori nostri, congregato 
inanzi a loro il collegio di quella professione in quale s’hanno da 
dottorare, e fatte le medesme prove della sufficienzia con la recita- 
zione dei ponti secondo il solito essendo approbati dal collegio 
senza ubligarli a cosa contraria alli loro riti siano date loro le inse- 
gne e fattogli il privilegio in ampla et autentica forma. 


«SOPRA IL DAR LE INSEGNE A SCOLARI POVERI 
ET ALTRI IN PADOA. 1 OTTOBRE 1616 » 


Serenissimo Prencipe 


Avendo l’eccellentissimo senato sotto li 22 aprile prossimo passato 
deliberato che per non interrompere li ordini del Studio di Padoa 
di dar le insegne alli scolari poveri et altri, che non possono rice- 
verle nei publici collegi secondo le antiche constituzioni, fosse dalli 
illustrissimi riformatori elletto per tre anni un dottor con titolo di 
presidente, il quale col stilo et assistenzia solita dia alli sopradetti 
il grado del dottorato gratis. L’illustrissimo noncio s’è gravato che 
in quella città sia instituito un novo collegio, o congregazione, la 
qual dottora senza la profession della fede, confessando che ap- 
partenga alla publica potestà il metter regole del luoco, e modi di 
dar quel grado, ma solamente concludendo non esser dovere che 
chi vuol insegnar o predicare non professi la fede secondo la 
constituzione di Pio IV. 

La Santità del sommo pontefice ancora ha tenuto ragionamento 
sopra la medesma materia coll’eccellentissimo ambasciator con 
dire che la professione della fede s'ha da far in Padoa da chi vuole 
dottorarsi come nelle altre città, e che nelle città catoliche non si 
debbe dar onori de dottorato alli eretici, ma che vadino a farli tra 
loro, concludendo che si remedi, acciò egli non devenghi a dechia- 
rar quei dottorati invalidi. 

In questa materia per riverente essecuzione del commandamento 
di vostra Serenità considereremo doi particolari: il primo che 
obligazione sia questa de far la professione, di che si tratta; il 
secondo se non vi essendo obligazione nondimeno per aumento 
della religione o in gratificazione di sua Santità sia bene ordinare 
che la professione si faccia. 

Intorno al primo è dottrina commune et indubitata delli teologi e 
canonisti, così antichi come moderni, e delli professori di decider 
casi di conscienzia, che le ordinazioni dei pontefici romani non 
obligano, se non sono ricevute in uso, e quelle che in qualche parte 
sono ricevute, et in altra parte non sono poste in usanza, obligano 
solamente quanto a quella parte che l’uso ha approvato, et in fatto 
vi sono innumerabili ordinazioni de pontefici, eziandio moderni, 
le quali non sono osservate in conto alcuno, et altre osservate in 


37 
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parte e non in tutto, e nessuno si fa scropolo né se lo debbe fare 
intorno quello che non è in osservanza, e le ordinazioni di questa 
sorte sono tali e tante che quando non fosse quella moderazione 
che l’uso e la consuetudine porta, si metterrebbe il mondo in 
confusione. 

La ordinazione di far la professione della fede non è antica, è stata 
instituita a’ nostri giorni del 1564 da Pio IV con una sua bolla, la 
qual contiene diversi capi. Che nessun dottor, né altra persona, 
possi legger né in scuole publiche né in private di qual si voglia 
città o castello nessuna sorte di professione, eziandio la gramatica, 
se non sia prima formato processo dal vicario episcopale della 
religione e fede di quello, e fatta da lui la professione della fede 
inanzi che dia principio all’essercizio del legger; che nessun possi 
esser creato rettor de studi, se inanzi non sarà formato il processo 
come di sopra e fatta la professione predetta, e parimente nessun 
possi ricever il grado di dottore, se non con le condizioni medesme 
del processo e professione, dechiarando la promozione nulla et 
invalida, quando fosse altrimente fatta. Questa ordinazione dalli 
catolici di Germania e Francia non è stata ricevuta in alcun capo 
non per rispetto di fede ma per altro interesse che di sotto si dirà. 
In Spagna et in Italia è stata ricevuta diversamente. In questa 
inclita città e nelle altre città e terre di questo Serenissimo Dominio 
si lege et insegna la gramatica et altre dottrine in scole publiche e 
private senza quella professione. In Padoa la professione dei rettori 
dei scolari, né delli dottori che hanno da leggere non è stata intro- 
dotta, nel dar l’insegne di dottore nelli collegi publici s'ha osservato 
di farla. Li conti palatini che solevano dar le insegne in Padoa 
l’hanno pretermessa. Laonde sì come nissun stimerà che siano ubli- 
gati a quella professione li rettori de scolari né li dottori che si con- 
ducono in Padoa né quei che legono publicamente e privatamente 
la gramatica e le altre buone arti nelle città e castelli, se ben quella 
bolla lo ordina, così non si debbe stimare ubligati quelli che riceveno 
il dottorato dal presidente subrogato in luoco delli conti palatini, 
e la ragion di tutto questo è perché le constituzioni de pontefici non 
sono obligazioni se non in quella parte che sono poste in uso et os- 
servanza, e questa non è stata ricevuta et osservata mai in alcuno 
delli suddetti particolari. Per il che resta risoluto il primo ponto 
che non vi è obligo alcuno d’introdur adesso quell’uso che sino 
al presente non è stato osservato. 
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Ma per risolvere il secondo ponto cioè se per servizio della reli- 
gione over in gratificazione di sua Santità sia bene introdurre che il 
presidente elletto non dia le insegne se non a chi averà fatta la pro- 
fessione, noi osserviamo che l’illustrissimo noncio essendogli re- 
plicato nell’eccellentissimo collegio che alcuni scolari volevano far la 
professione ma il vicario episcopale non ha voluto admetterli, 
rispose che di questo non parlava ma degl’eretici che non vogliono 
farla in luoco alcuno et il sommo pontifice ancora toccò l’istesso 
ponto che non si debbe dar ad eretici questi onori, in modo che 
tutto il motivo della corte romana è che in Padoa non siano dot- 
torati eretici. Per questo noi dobbiamo reverentemente rappresen- 
tare a vostra Serenità che li catolici tedeschi sono quelli che ri- 
cusano far la sopra detta professione perché oltre li capitoli spettanti 
alla fede in quella professione ve n'è anco uno, quale essi interpre- 
tano che sia omagio o giuramento di fideltà fatto al papa e per 
questa caussa privilegi di dottorato fatti a Tedeschi catolici nelli 
collegi d’Italia non sono ricevuti dalle città tedesche e li dottori 
non sono admessi ad essercitare perché dicono che sono fatti vas- 
salli del papa et hanno perduto la cittadinanza. Però non sono ben 
informati a Roma credendo che siano eretici che ricusino far la 
professione, che forse nessun eretico s'è dottorato in Padoa, che essi 
ancora vogliono dottorarsi da quei della lor religione, ma sono li 
medesmi catolici che per poter esercitar il dottorato nelle regioni 
loro ricusano l’impedimento che li porta la professione non per la 
fede ma per quell'articolo che viene da Tedeschi stimato vassalagio 
al papa. Che quando si stasse nei soli termini della religione e fede 
cessarrebbono queste controversie. E perché il maggior scuopo di 
quelli che vanno a studio è in fine di dottorarsi et esercitar poi 
l’arte, convien tener per fermo che l’introdur la professione sarrebbe 
tanto quanto escluder li oltramontani eziandio catolicissimi dallo 
Studio di Padoa; per l’istessa raggione anco sarrebbe esclusa tutta 
la nazion greca, la qual è pur giusto che essendo tanto devota della 
Serenità vostra non venga esclusa dallo Studio di Padoa, come sar- 
rebbe se non potesse dottorarsi in quello, il che non potrebbe per 
l’istessa causa della professione che secondo il loro rito non pos- 
sono fare. Adonque non si debbe credere che possi esser servizio 
della religione e fede l’escluder da Padoa una nazion cristiana intiera 
come è la greca e li catolici tedeschi come tutti sarrebbono esclusi, e 
massime che l’istesso papa che fece la bolla, informato dell’in- 
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conveniente che sarrebbe successo quando queste sorti de persone 
non fossero state dottorate nelli collegi, ordinò e diede auttorità al 
suo noncio che fosse rimediato, e se non fosse morto in quel pro- 
cinto sarrebbe anco stato effettuato come l’ambasciator di quel 
tempo scrisse, in maniera che anco nelli collegi si dottorerebbe 
senza la professione. Per il che in conclusione non per rispetto de 
eretici come pretende la corte romana ma per rispetto de catolici 
non è servizio de Dio né publico che s’introduca quell’uso che sin 
al presente non è stato servato. 

A questo s’aggiongie che lasciando far alli ecclesiastici questa 
apertura d’ottenere che si dia principio adesso ad eseguir quella 
ordinazione pontificia del 1564 in questa parte mai in tanto tempo 
eseguita se gli darà pretensione d’adimandare poi che anco li rettori 
di scolari faciano la professione, e li dottori legenti, et anco tutti 
quelli che insegnano per lo Stato. E se alcun dicesse che potrebbe 
esser bene per servizio della fede, raccorderemo riverentemente 
che di queste professioni fanno nelli vescovati publico instrumento, 
il qual si paga, e sarrebbe metter un dacio in ogni città sopra le 
scole di gramatica assai fruttuoso a favore delle corti episcopali, 
massime che quella bolla ordina non solamente che la professione 
sia fatta ma che sia anco fatto un processo circa la religione e fede di 
ciascuno che debbe insegnare, il qual se lo potessero introdurre 
sarrebbe anco un’altra maggior spesa considerabile alli sudditi. 
Però molto più sicura cosa è conservare l’uso di tanto tempo che col 
lasciar introdur una novità inutile e dannosa aprir la porta ad una 
infinità de altre. 

La corte di Roma ancora doverà contentarsi di questo imperò 
che la deliberazione dell’eccellentissimo senato è colma di rag- 
gionevolezza e termini di giustizia. È deliberato che non siano 
interrotti li ordini di dar le insegne alli poveri et altri secondo le 
antiche constituzioni, e che il presidente dia il grado col stilo et 
assistenza solita; se quel che è solito non sarà osservato li magistrati 
provederanno che sia; se sarà osservato il solito quando li ecclesia- 
stici non se ne contentino adonque sono essi che tentano la novità, 
che non è giusto introdurre con tanto pregiudicio publico e privato 
come si è dimostrato, né convien parlar dei eretici perché è cosa 
chiara che sono li catolici come s’è detto che non possono senza 
lor danno assentire alla novità. 

Però stando nella risposta già data a Roma che avendo levato per 
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giusti e necessari rispetti la facoltà a conti palatini di conferir dot- 
torati e sostituito in quel luoco un dottore che supplisca privata- 
mente con li scolari poveri et altri secondo le antiche constituzioni e 
consuetudini, non è fatta novità alcuna né vi è alcuna causa di dolersi 
continuandosi in quello che sempre è stato osservato né mai fatto 
altrimenti. 

E perché la Santità del sommo pontefice s'è lasciata intendere 
che non ricevendo sodisfazzione penserà di provedervi essa et an- 
nullerà quei dottorati, diremo prima che questo sarà superfluo per- 
ché già Pio IV nella suddetta bolla, come è predetto, li dichiara 
nulli et inuditi, però la dichiarazione che si facesse adesso sarà 
superflua e se quella non ha fatto effetto non è da stimare che 
questa faccia di più. E la raggione è pronta perché quei c'hanno 
bisogno dell’auttorità di sua Santità per validità de’ loro dottorati 
non ricuseranno di riceverli come a lei piacerà. Ma quelli a chi la 
dimostrazione di dipendenza dalla corte romana col far quel giu- 
ramento che essi dicono vassalagio partorisse impedimento non 
riceveranno danno alcuno dall’annullazione che ne facesse sua 
Santità, onde resterà sempre senza alcun effetto come è restata e 
resta tuttavia e resterà quella di Pio IV. Questo abbiamo stimato 
dover rappresentare a vostra Serenità sottomettendolo alla somma 
sapienza sua. Grazie etc. 


«IN MATERIA DEL FARSI LA PROFESSIONE 
DELLA FEDE DALLI DOTTORANDI IN PADOA. 
16 LUGLIO 1621» 


Serenissimo Prencipe 


In materia delli dottori che sono creati in Padoa, la querella fatta 
dalla Santità del sommo pontefice, con dire esser stato permesso da 
vostre Eccellenze illustrissime di novo che s’introduca un certo 
collegieto, quale adottora in Padoa senza che si faccia la professione 
della fede, non incontra con la verità: imperò che sono cinque anni 
finiti che in tal materia non è stato posto mano, et in quel tempo an- 
cora non fu fatta novità alcuna, ma solamente dato regola alla ma- 
teria per remozione di alcuni abusi, che il tempo aveva introdotto. 

Noi per chiarezza del tutto, essequendo il commandamento della 
Serenità vostra, faremo una breve relazione di tutto quello che in 
questa materia è successo di tempo in tempo, acciò che tutto insieme 
possi esser considerato, e soggiongeremo poi la resposta che sti- 
miamo conveniente a quanto la Santità sua ha introdotto. 

Inanzi il 1564 doppo che il mondo è cristiano mai li dottori hanno 
fatto alcuna professione di fede. In quell’anno papa Pio IV sotto il 
13 novembre introdusse questa novità, che non potesse esser dot- 
torato alcuno in qual si voglia professione, eziandio non concernen- 
te la religione, senza far prima una sorte di professione di fede da 
lui ordinata, la quale oltra li articoli spettanti alla religione, contiene 
anco una sorte di omagio al papa, e quello che dice sua Santità, 
cioè quella professione essere ordinata da concili e da canoni non 
riscontra col vero perché mai si truovarà in questa materia altro che 
quella bolla. Questo fu causa che in Padoa li Ebrei, li Greci e li 
oltramontani non assentirono di ricever il dottorato in quello Stu- 
dio, e per consequente dissegnavano astenersi d’andar a studiare 
in quella città, che ben si sa il fine delli scolari non esser altro che il 
dottorarsi: questo considerato l’eccellentissimo senato sotto il 
17 febraro del medesmo anno fece dire a quel pontefice che si 
contentava lasciar introdur in Padoa quella professione, ma non per 
li oltramontani; fu pertanto posta la cosa in negozio per fine del 
quale sotto il 6 ottobre dell’anno seguente 1565 concluse espressa- 
mente che li scolari oltramontani potessero esser adottorati senza 
quella professione. Assentì il papa, e sotto il 10 novembre fece 


SU LEGITTIMATI, NOTAI E DOTTORI 583 


risponder per l’ambasciatore che al suo noncio che doveva venir a 
Venezia darebbe commissione di ordinare che li oltramontani non 
fossero astretti. Questo non ebbe essecuzione, perché il papa morì in 
termine d’un mese onde il noncio destinato non venne. Successe 
a lui Pio V pontefice assai difficile nel trattare, col quale la Serenis- 
sima Republica nel bel principio del ponteficato ebbe diversi ne- 
gozi assai acerbi che fecero differrire la trattazione di questo. Ma 
tra tanto esso negozio da se medesmo prese buona piega sì che 
le cose dello Studio non patirono alterazione. Imperò che erano 
in quel tempo doi modi di dottorarsi in Padoa: uno nelli collegi, 
che non serviva se non per li scolari ricchi essendo di molta spesa, 
l'altro con l’auttorità delli conti palatini, il qual serviva per li 
scolari poveri. Li Greci, Ebrei et oltramontani, se ben potevano far 
la spesa, presero partito di dottorarsi essi ancora da questi conti 
palatini i quali non ricercavano professione di fede, e così il ne- 
gozio restò composto e continuò con tranquillità sino l’anno 1615. 
Nel quale piacque all’eccellentissimo senato di proibire alli conti 
palatini l’uso di qualonque auttorità di legitimare bastardi, crear 
dottori e notarii, et essercitar qual si voglia atto di giurisdizzione 
in questo Dominio. Questa deliberazione posta in essecuzione 
causò alterazione nello Studio di Padoa per esser levato il modo di 
dottorarsi a diverse persone con escludere da Padoa tante nazioni e 
massime la greca, nella protezzione della quale la Serenissima Re- 
publica è molto interessata, et averebbe reso deserto quello Studio, 
se non vi fosse stato provisto. Onde l’eccellentissimo senato l’anno 
1616 sotto il 22 aprile per regolare questa materia deliberò che 
essendo levati li conti palatini, e non dovendosi interrompere 
gl’ordini dello Studio di dar le insegne secondo le antiche con- 
suetudini alli poveri et altri, che non le possono recever nelli collegi, 
fosse creato un presidente che col stile consueto et assistenza solita 
conferisse il grado di dottorato gratis in filosofia e medicina sola- 
mente, e l’auttorità fu ristretta a queste sole arti perché non trat- 
tano di religione né di cosa da quella dependente sì che può essere 
un eccellentissimo medico e filosofo quantonque non fosse cri- 
stiano. Da questo presidente hanno recevuto per questi cinque anni 
il grado li poveri italiani, che non possono sottogiacere alle spese del 
collegio, li Ebrei, li Greci e li oltramontani che se ben catolici 
non vogliono far quell’omagio al papa in temporale: delle qual 
sorti di persone che pur sono in gran numero sarebbe privato lo 
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Studio di Padoa, quando non vi fosse modo di dottorarsi senza 
quello. Né si può dire che allora fosse fatto novità alcuna, essendo 
commesso a quel presidente di dottorare secondo il modo usato 
dalli conti palatini in modo che altro non fu fatto, se non transfer- 
rita in quel presidente l’auttorità sempre essercitata dai conti pa- 
latini: e nell’esecuzione tanto è stato osservato perché quanto al 
modo il presidente ha sempre servato quello che li conti palatini 
servavano. Di questo ne fece moto allora il pontefice in Roma et il 
noncio pontificio in questa città, a’ quali dall’eccellentissimo senato 
fu risposto, e la publica deliberazione fu sostenuta sì che il papa 
restò quieto. Sopra di che si possono vedere le littere scritte a Roma 
sotto il 24 settembre, sotto il dì 8 e 22 ottobre, e sotto il dì 11 febraro 
del medesimo anno. 

Noi abbiamo esteso intiera narrazione di tutto quello che è pas- 
sato, e delle cause e rispetti che hanno consigliato operare, come 
si è fatto. Ora è proprio di vostre Eccellenze illustrissime deliberare 
se il loro servizio comporta che si perseveri o non perseveri nel- 
l’istesso; e se elle risolveranno di stare nelle cose deliberate, resta 
considerar il secondo ponto, cioè la risposta al motivo del pontefice, 
qual ha detto che di novo è stato permesso che s’introduca un 
collegietto d’addottorar in Padoa senza professione, circa che non 
resteremo di dire reverentemente che in questo particolare la corte 
romana usa il suo solito vantaggioso modo di trattare, il qual è 
quando vogliono ottener alcuna cosa di suo vantagio, per dar 
qualche colore, mostrar di credere quel che si fa esser cosa nova. 
Ma essi sanno molto bene che cinque anni sono passati che quel 
presidente è creato e che egli usa il modo sempre usato dalli conti 
palatini, e che non vi è novità se non dal loro canto, che hanno volu- 
to introdur cosa nella cristianità non usata per 1500 anni, e con 
tutto ciò vengono a dire che adesso di novo s’introduce novità in 
Padoa; il che è fatto non ad altro fine se non perché si entri nella 
materia per avvantaggiarsi nella trattazione imperò che sì come 
del 1616 fu avvertito, questa professione di fede non è l’ultimo 
fine de Romani, ma l’introdur una formazione de processi al foro 
ecclesiastico de vita et moribus d’ogn'un che insegna lettere di 
qual si voglia sorte in publico o in privato et altre gravezze conte- 
nute nella bolla di quel papa. Per questo stimiamo che sia da 
risponder al pontefice molto succintamente con dir solamente che 
la Serenissima Republica è molto aliena dall’innovare, e molto 
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osservante delli usi che si ha trovato esser sempre ben riusciti, e 
massime dove si tratta di religione è attentissima ad osservare che 
non sia fatta alcuna novità, che in Padoa di novo non è stato intro- 
dotto collegietto alcuno e che nel dar il grado del dottorato si fa 
quello che è stato sempre solito farsi in quella città. Questa forma 
risponde propriamente e precisamente al motivo di sua Santità, e 
doverà renderla sodisfatta se è sinistramente informata che sia stata 
fatta novità, ma se poi uscisse del parlare artificioso e facesse 
menzione del presidente creato, si potrebbe aggiongere esser vero 
che già più di 5 anni fu levato un abuso che certi sotto nome de 
conti palatini dottoravano in quella città con auttorità d'altri pren- 
cipi e per non alterar l’uso dello Studio in luoco di quelli fu 
creato un presidente con espresso ordine di osservar nel modo e 
forma del dottorare quanto sin allora era stato osservato, di che 
papa Paulo allora ne fece motivo, ma informato della verità restò 
quieto. 

Non resteremo di aggionger ancora potersi aver qualche conget- 
tura che questo ragionamento possi esser promosso per uffici fatti 
da qualche persona che è in Padoa, la quale per certi suoi vantagi 
et interessi ha fatto per il passato sinistre operazioni in questa 
materia, delle quali l’eccellentissimo senato ne ha fatto grave ri- 
sentimento sotto il dì 27 genaro 1617 e sotto il 27 aprile 1618." E 
sottomettendo etc. Grazie etc. 


1. delle quali... 1618: si veda a p. 570. (Le date indicate qui da Sarpi 
sono ovviamente more veneto). 


I DECRETI DELLA SINODO DIOCESANA 
DI TREVISO 


Il 27 gennaio 1617 il podestà e capitano di Treviso Nicolò Barbarigo 
inviava alla Serenissima Signoria la prima parte delle costituzioni 
emanate da una recente sinodo diocesana: il vescovo, Francesco 
Giustinian, desiderava che fosse data alle stampe, e ne chiedeva 
pertanto l’assenso alle autorità veneziane. Il collegio consegnava il 
testo ai suoi consultori, fra Paolo Sarpi e Servilio Treo: il Sarpi 
preparava il consulto, che veniva sottoscritto dal Treo; e il senato, 
su proposta dei savi del consiglio e di terraferma — ossia del collegio — 
lo accoglieva integralmente. 


«Avemo fatto vedere da nostri consultori la prima parte delle costitu- 
zioni della sinodo diocesana fatta da quel reverendissimo vescovo;» si 
rispondeva pertanto al podestà e capitano di Treviso «sopra la quale ci 
hanno essi fatto le considerazioni che vederete espresse nell’inclusa scrit- 
tura, et essendo ella di molta stima, vi commettemo col senato di communi- 
car il tutto a sua Signoria reverendissima e dirle che non la stampi, né meno 
l’esequisca, se prima non è corretta nelli punti ricordati e trasmessa a noi 
perché la vediamo prima; siamo certi che come buon figliuolo di questa 
patria lo farà volontieri» concludeva la lettera ducale «e ci darà ia sodisfaz- 
zione che conviene, che è giusta e che aspettiamo dalla sua bontà. E ne 
aspettaremo il vostro aviso »,! 


Il consulto sarpiano ci pare meritevole di esser conosciuto perché 
rivela il Sarpi, e gli uomini che nel collegio e nel senato condividevano 
i suoi orientamenti, alle prese non solo con problemi di tutela della 
giurisdizione della Repubblica, quanto con le manifestazioni più tipi- 
che del clima religioso e morale e culturale, prettamente controri- 
formistico, gravante su una provincia nel cuore del Dominio veneto. 
Treviso era una delle zone più tranquille: devota alla Repubblica; 
religiosamente compatta; adagiata in un ritmo di vita sonnolento, 
senza turbamenti, senza spinte di innovazione. 


« Nelle cose concernenti la vera religione cristiana » riferiva nella sua re- 
lazione, il 10 marzo 1612, Vincenzo Pisani, podestà e capitano di Treviso 


1. La deliberazione del senato, in data 4 febbraio 1616 (more veneto), così 
come la lettera del podestà e capitano Nicolò Barbarigo, è in Archivio di 
stato di Venezia, Senato, Deliberazioni Roma ordinarie, F. 39. È merite- 
vole di attenzione il fatto che il senato dichiari esplicitamente di attenersi 
nella sua decisione al parere dei «consultori»: qualche mese più tardi sarà 
ancora più esplicito, dicendo di aver preso una certa deliberazione «tolto il 
parere del padre maestro Paulo» (idid., Reg. 19, c. 158). 
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«ogni condicione di persone sì di Treviso sì anco del territorio è di tal modo 
stabilita che il santo officio dell’inquisizione ha poco da invigilare. Onde 
(se ben in ciò son stato oculatissimo, perché le cose passassero conforme 
all’intenzione e commissioni di vostra Signoria) non è venuta occasione di 
farsi alcun processo. Vengono in tal buon instituto quei popoli con fervore 
e paterna vigilanza mantenuti da monsignor illustrissimo vescovo», 


Dopo aver detto come stesse fallendo un’accademia eretta pochi 
anni prima a Treviso, sull'esempio di altre città del Dominio, per 
educare alla milizia i giovani della locale nobiltà — «il che stimo io 
derivare» scriveva il Pisani «dal non avere naturalmente quella 
cittadinanza minimo genio alla professione di cavalleria, non veden- 
dosi di quella città alcuno applicarsi all’arte militare» —, egli faceva 
un accenno alla situazione culturale ed economica: 


«Manco Treviso fiorisce di letterati di alcuna scienza, né di persone 
cospicue per qualità riguardevoli. Né vi sono traffichi, over industrie d’altra 
sorte, fuorché di quelle mercanzie ch’in ogni terra si possono trovare, e per 
il solo uso del vivere e vestir ordinario». 


I decreti della sinodo tenuta da Francesco Giustinian, patrizio ve- 
neziano, vescovo di Treviso dal 1605, erano frutto ed espressione di 
questa realtà, umana e religiosa. Realtà che non era facile smuovere, 
radicata com’era ormai nella città, e dato il favore con cui la guardava 
una parte della classe dirigente veneziana: quella, cioè, che faceva 
capo a famiglie come quella del Giustinian. 

Sarpi procede nel suo consulto, pertanto, con circospezione, non 
omettendo, all’inizio, una parola di approvazione, o adombrando, 
quando i canoni sono poco chiari, la possibilità di un’interpretazione 
positiva. Sono semplici accorgimenti, comunque, che hanno quale 
vero scopo il consentirgli di esprimere poi, con particolare vigore, dei 
giudizi negativi. Elogia, ad esempio, che si chieda ai maestri delle 
varie scuole di umanità la «professio fidei », laddove tale prassi sia già 
in atto, ma deplora fermamente, d’altro canto, che il vescovo in altri 
casi voglia introdurla ex novo. Per i libri, non solo critica la disposi- 
zione ad accettare gli indici emanati da Clemente VIII e da Paolo V, 
rilevando come non siano ispirati a sollecitudini meramente religiose 
(allude, probabilmente, al fatto che l’indice di Paolo V comprendesse 
anche gli scritti in favore della Repubblica usciti durante e dopo 
l’Interdetto), ma sottolinea che l’attività dei librai sarebbe grave- 
mente pregiudicata dall’applicazione delle norme, ottuse e indiscri- 
minate, deliberate dalla sinodo. E difende i diritti delle popolazioni, 
cui il vescovo vorrebbe non solo impedire la scelta di predicatori 


1. Ibid., Collegio secreta, Relazioni, B. 48. 
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loro graditi, ma imporre anche di mantenerli. Altrettanto interessante 
è l’ultimo paragrafo, concernente i balli, che il Sarpi rifiuta possano 
esser considerati «corrutele detestabili e costumi empi», mentre — e 
qui il pensiero ricorre per analogia a quanto egli scriveva in materia 
dogmatica — debbono esser ritenuti di per sé «cose indifferenti»; e 
rifiuta, soprattutto, che l’autorità secolare mescoli il proprio presti- 
gio a simili concezioni della vita morale e religiosa. 


Il senato aveva fatto proprie le argomentazioni del Sarpi, e, scri- 
vendo al podestà di Treviso, l’aveva invitato a comunicarle al vescovo. 
La reazione di monsignor Giustiniani era stata piuttosto incerta. 
Dapprima, sembrava disposto ad attenersi remissivamente al volere 
della Repubblica. Poco dopo, egli chiedeva però al podestà di inviare 
alla Signoria uno scritto in cui rispondeva alle obiezioni mossegli. Il 
podestà aveva replicato che l'avrebbe accettato solo se accompagnato 
da una dichiarazione di obbedienza agli ordini che gli eran stati dati. 
In tal caso, aveva risposto il vescovo, avrebbe mandato lo scritto a 
Venezia per proprio conto.' 

Se l’abbia fatto o no, non sappiamo. Nelle successive deliberazioni 
del senato non si trova eco di strascichi polemici; non se ne parla 
neppure nelle lettere alla Signoria del podestà di Treviso. Ma sareb- 
be stato strano che, nella Venezia di questi anni, si fosse tenuto conto 
delle proteste di un vescovo contro il parere formulato da fra Paolo 
Sarpi. 


1. Ibid., Senato, Dispacci da Treviso 1617, lettera del 27 marzo. 


«IN MATERIA DELLI DECRETI DELLA SINODO 
DIOCESANA DI TREVISO. 1 FEBBRAIO 1616»! 


Serenissimo Prencipe 


Nelli decreti della sinodo diocesana di Treviso,” veduti per com- 
mandamento di vostra Serenità, sono parsi a noi degni d’esser consi- 
derati li infrascritti particolari. 

Capo 1 numero 2. Si ordina che siano costretti a far la professione 
della fede li maestri di grammatica, retorica, dialetica, et altri che 
insegnano le arti liberali, eziandio privatamente.? La qual cosa se è 
già introdotta in consuetudine nella diocesi di Treviso, è lodevole 
e degna d’esser proseguita, ma, quando, non essendo usata, si 
pretendi d’introdurla adesso, parerà novità grave, e sarà di spesa, 
dovendo esser registrata in un libro particolare, come si ordina nel 
capitolo seguente. 

Capo 1 numero s. Si proibisce il poter legger o tenir libri ultima- 
mente proibiti dalla congregazione romana sotto Paulo V, li quali 
sono in gran numero, e proibiti per vari interessi;* e quella proibi- 
zione non è stata ricevuta nelli uffici dell’inquisizione di questo 
Dominio con l’assistenzia delli rapresentanti publici, come fu 
concordato tra la Sede Apostolica e la Serenissima Republica del 
1596, onde lasciando stampar questo decreto, come statuito in 
una sinodo diocesana, sarebbe una destruzzione del concordato, e 
di gran pregiudicio alla publica auttorità. 

Capo 1 numero 6. È proibito alli librari di non vender libri se non 
contenuti in un indice, sottoscritto dal vescovo, overo inquisitore: 
cosa troppo grave alli librari se ogni volta che baratano un libro o ne 


1. 1616: more veneto, cioè 1617. 2. decreti... Treviso: una copia dei de- 
creti, della quale Sarpi si è valso, trovasi, con il consulto, in Archivio di 
stato di Venezia, Senato, Deliberazioni Roma ordinarie, F. 39, allegata alla 
deliberazione del senato del 4 febbraio 1616 (riore veneto). 3. Si ordi- 
na ...privatamente: sì veda, nel consulto In materia del farsi la profes- 
sione della fede dalli dottorandi in Padoa, qui pubblicato, quale fosse il ti- 
more del Sarpi che la professio fidei fosse richiesta anche agli insegnanti. 
4. ultimamente proibiti... interessi: tra essi sono compresi anche gli scritti 
apparsi in favore della Repubblica durante l’Interdetto. Si veda quanto il 
Sarpi scrive a tale proposito nella sua scrittura Sopra l’officio dell’inquisi- 
zione, in Scritti giurisdizionalistici, a cura di G. Gambarin, Bari 1958, pp. 
190 sgg. 5.come fu concordato... del 1596: si veda l’articolo di M. Bru- 
NETTI, Schermaglie veneto-pontificie prima dell’Interdetto, in Paolo Sarpi e 
1 suoi tempi, Città di Castello 1923, pp. 124 Sgg. 
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comprano un novo, debbono rinovar l'indice e farlo sottoscrivere. 

E molto maggior gravame è il seguente, che non possi esser ri- 
stampato alcun libro per picciolo che sia, quantonque più altre volte 
stampato prima con licenzia, senza un’altra nova licenzia; e non sarà 
senza spesa alli poveri librari, ma ben senza alcun frutto del servizio 
della religione, poiché nelli libri, massime piccioli e di cotidiano uso, 
e stampati con la debita licenza, non si può temer di error alcuno. 

Capo 1 numero 9g. È commandato che qualonque ode alcuno a 
biastemare, in termine di 3 giorni o al più 4 sia tenuto a denon- 
ciarlo al vescovo: cosa che sarà molto grave ai poveri secolari, e che 
potrà partorir di molte risse e scandoli, oltre che il caso della 
biastema si può denonciar nel foro secolare," eziandio secondo le 
leggi canoniche; però non è giusto che alcuno sia costretto a far la 
denoncia al vescovato. 

Capo 2 numero 3. Si dice che nessuna communità o altra persona 
possi ellegger predicator, ancora che lo faccia a sue spese: il che ha 
bisogno o di regolazione o di dechiarazione. Perché, se si intende che 
nessun predicator elletto possi essercitar l’officio senza l’aprobazio- 
ne del vescovo, questo è molto giusto, ma le parole non lo signifi- 
cano; e se s'intende che chi dà la limosina non possi proveder e 
nominar il predicator da presentar al vescovo, avendolo fatto sino 
a questo tempo, è cosa troppo pregiudiciale alle communità e 
confraternità laiche, le quali non è giusto privar delle loro ragioni. 

Et ancora quello che segue, cioè che li popoli siano costretti a 
far le spese al predicatore, è commandar cosa che eccede la potestà 
ecclesiastica, non toccando al prelato di costringere li secolari ad 
alcun obligo pecuniario: ma se è di giustizia che siano costretti, 
ciò appartiene al magistrato secolare. 

E l’ultima parte ancora, che il vitto quotidiano debbia esser som- 
ministrato al predicatore dal popolo, e non dal paroco, se non vi 
fosse consuetudine che altra persona facesse quelle spese, ha 
bisogno di qualche dechiarazione, acciò non s’introduca gravezza 
nova sopra li popoli, o costringendoli a far le spese, dove sino al 
presente il medesmo predicator le avesse fatte del suo salario, 
overo, quando anco per propria carità senza obligo li popoli l’ave- 
ranno fatto uno o più anni, sforzarli alla continuazione sotto pre- 
testo di questo decreto. 


1. oltre che il caso . . . secolare: rinviamo anche qui alla scrittura Sopra l’of- 
ficio dell’inquisizione, loc. cit., pp. 169 sgg. 
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Capo 8 numero 10. Li balli vengono nominati come corrutele 
detestabili e costumi empi, introdotti dal diavolo, cosa troppo 
ardua, essendo commune opinione de teologi, e de tutta cristianità, 
che siano cose indifferenti, e si possano usar anco senza peccato e - 
costumandosi generalmente in ogni luoco. La conclusione, che 
non si balli al tempo d’i divini uffici, è ben onesta, ma non dovereb- 
be esser dedotta da una premessa falsa, e che può causar molte 
turbazioni di conscienza, e massime nominando li magistrati se- 
colari, con farli ammonizione così severa, quasi che tolerassero cose 
empie e diaboliche. 

Nel rimanente li decreti risguardano il governo spirituale: né par 
a noi che possino esser di pregiudicio al temporale, sottomettendo 
il nostro parere alla somma sapienza di vostre Eccellenze illustris- 
sime. Grazie etc. 
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«La materia de’ libri par cosa di poco momento perché tutta di parole; » 
scriveva il Sarpi, nel novembre del 1613, nel suo splendido trattato Sopra 
l’officio dell’inquisizione «ama da quelle parole vengono le opinioni nel mon- 
do, che causano le parzialità, le sedizioni e finalmente le guerre. Sono paro- 
le sì, ma che in conseguenza tirano seco eserciti armati. In questa materia » 
proseguiva «non ascondono li romani due loro pretensioni molto ardite: 
la prima, che così possino proibire libri non solo per causa di religione, ma 
ancora per qual si voglia altra; la seconda, che il principe nello stato suo 
non possi proibire alcun libro per qual si voglia causa, e che se alcun sarà 
approvato da loro, non possi il principe, se ben lo giudicasse nocivo, impe- 
dire che nello stato suo non sia tenuto, stampato e publicamente venduto ».! 


Non era una sollecitudine nuova, quella per il soffocamento cul- 
turale in cui si trovava l’Italia, e per il problema della stampa, che di 
tale situazione era elemento essenziale. Essa affiorava già in una let- 
tera a Jacques-Auguste de Thou, del 1604, in cui parlava delle 
«tenebre di queste reggioni», escluse dalla conoscenza dei fatti del 
mondo.” Il Sarpi la riaffermava, con un riferimento ancor più esplici- 
to ai responsabili di tale stato di cose, in una lettera a Jacques Leschas- 
sier, dell'aprile 1610: i membri della curia romana, scriveva, «in 
libris vetandis ita sunt faciles et audaces, ut etiam unum pro altero 
saepe prohibeant; domini librorum sibi esse volunt».3 Né era nuovo 
il suo convincimento sull’importanza della parola scritta, sull’efficacia 
stimolante o eversiva che essa poteva avere, nell’orientare le opinioni, 
nel determinare l’azione, politica o religiosa: trovava in se stesso, 
nella sua esperienza di uomo che ormai da anni aveva fatto della 
parola l’arma più suggestiva, le ragioni per questo convincimento, e, 
di conseguenza, per temere che di quel mezzo si valessero altri, con 
fini ed ideali opposti a quelli per cui egli si stava battendo. 

La materia dell’indice dei libri proibiti era stata affrontata a Vene- 
zia nel 1596, in una di quelle controversie con la Sede Apostolica che 
dovevan preludere alla questione dell’Interdetto. La Sede Apostolica, 
che aveva emanato nel 1595 un copioso Indice, contenente pur una 
regola sulle correzioni che si potevano apportare d'ufficio a libri di 
scrittori cattolici, pretendeva non solo che esso fosse senz’altro ac- 
colto nel Dominio veneto, ma che inoltre si imponesse a librai e 
stampatori di prestare all’autorità ecclesiastica giuramento di osser- 


1. In P. SARPI, Scritti giurisdizionalistici, a cura di G. Gambarin, Bari 1958, 
p. 190. 2. In Lettere ai gallicani, a cura di B. Ulianich, Wiesbaden 1961, 
p. 107. 3. /bid., p. 78. 
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varlo, comminando insieme per chi lo violasse una doppia penalità, 
spirituale e temporale. La Repubblica, spinta da Leonardo Donà, il 
doge dell’Interdetto, pur respingendo il giuramento e le penalità, 
aveva accondisceso ad accettare l’Indice, a condizione, però, che vi 
fosse premesso un proemio in cui si fissavano i criteri da seguire in 
futuro per la censura dei libri, e che aveva il carattere di un vero e 
proprio concordato.' La questione, e massime dopo l’Interdetto, con 
l’effluvie di stampe e di polemiche, storiche e teoriche, che aveva 
suscitato e continuava ad alimentare, era comunque ben lungi dal- 
l'essere sopita. Ogni anno, insisteva Sarpi, nel suo scritto del 1613, 
esce a Roma «un catalogo di nova proibizione», cui si attribuisce 
validità in ogni luogo e nei confronti di tutti, il quale viene poi man- 
dato «alli inquisitori, che per mezzo de’ confessori gli fanno avere 
quell’esecuzione che possono. Ed in questa maniera» egli argomen- 
tava «il concordato è deluso, e cammina all’estinzione. E quel che è 
peggio, quando l’Indice di novo si stampa in questa città, procurano 
d’inserirvi dentro quelle nove proibizioni; il che hanno anco tentato 
quest'anno ».? 

Nel 1613 -—la sua autorità nel governo veneziano, e lo si è visto 
nella vicenda di Ceneda e della legge su legittimati, notai e dottori, era 
ormai indiscussa — Sarpi poteva affrontare direttamente la materia 
dell’inquisizione, stabilendo rigorosamente, mediante la raccolta di 
una sorta di codicetto di leggi, o capitolare, che la riguardavano, 
l'ambito delle competenze del Sant’Ufficio e le condizioni per la 
validità del suo operato giurisdizionale: ivi compresa la materia 
dell’Indice e delle stampe. Ma regolare il Sant'Ufficio, doveva scri- 
vere lo stesso Sarpi circa due anni dopo, nell’agosto del 1615, non era 
più sufficiente: 


«Già cinquanta anni» spiegava infatti «li interessi del governo ecclesia- 
stico incominciarono a farsi diversi da quei del temporale, e pian piano sino 
al tempo presente sono venuti a tanta contrarietà, che di quello che al 
temporale tocca non si può più, come già ne’ tempi andati, rimettersene alli 
inquisitori, li quali hanno interessi tutti contrari; ma è necessario che il 
principe abbia ministri secolari che ne prendino esatta cura ».3 


Intento recondito del Sarpi era che la competenza del Sant’ Ufficio, 
già erosa dalla sottrazione, sancita dal capitolare del 1613, di un 
ampio novero di delitti, ne risultasse ulteriormente ridotta, a tutto 


1. M. BRUNETTI, Schermaglie veneto-pontificie prima dell’ Interdetto, in Paolo 
Sarpi e i suoi tempi, Città di Castello 1923, pp. 124 sgg. 2. Sopra l’officio 
dell’inquisizione, in Scritti giurisdizionalistici cit., p. 189. 3. Del vietare 
la stampa di libri perniciosi al buon governo (17 agosto 1615), in Scritti 
giurisdizionalistici cit., p. 214. 
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vantaggio della giurisdizione del principe, cui si riconosceva la vera 
funzione di tutore dei valori morali (intesi in senso assai lato), oltre 
che politici, dello stato. I libri che dovevano esser sottoposti al vaglio 
preliminare del segretario addetto alla revisione erano così, in primo 
luogo, tutti quelli che contenevano dottrina contraria a quella affer- 
mata dalla Repubblica nella sua resistenza all’Interdetto pontificio: 
se si lasciavano stampare nel Dominio veneto, potevano indurre «il 
mondo» a pensare che gli stessi Veneziani fossero convinti di aver 
sostenuto allora una causa ingiusta. Non si poteva, ad ogni modo, 
ammettere che il segretario decidesse su questi libri caso per caso, 
in base a proprie opinioni, le quali potevano esser suggerite o in- 
fluenzate da altri: era bene, riteneva il Sarpi, che, conforme a quanto 
era stato fatto con il Sant'Ufficio, anche questa attività venisse regola- 
ta nel modo più preciso possibile, secondo criteri e norme fissati dal 
governo della Repubblica; e li indicava egli stesso, raggruppandoli 
in quattro classi, che, a lor volta, per un’ulteriore suddivisione, di- 
ventavano otto. Comprendevano, ad esempio, gli scritti che censura- 
vano le famose leggi veneziane che eran state causa dell’Interdetto, o 
altre leggi della Repubblica, e anche nei casi in cui questa non era 
nominata esplicitamente, o quelli che sostenevano che tutte le leggi 
dei principi secolari erano «soggette alla potestà ecclesiastica, quale 
può annullarle o confirmarle, e conceder o negar licenza delle gra- 
vezze ...»; e così via. Il non aver tenuto presente tale problema 
costituiva la causa per cui, egli diceva, non si trovano «libri a favor 
dell’autorità temporale ». 


«Dal 1595 in qua» continuava «non se ne può stampare. Li scritti prece- 
dentemente sino al 1515 sono stati con aggiunte, detrazioni ed altre altera- 
zioni mutati in sensi contrari alla sentenzia dell’autore; e chi ha conservato 
delle stampe vecchie e le confronta con le moderne, vede che li libri adesso 
parlano in contrario di quello che gli autori scrissero. Li precedenti il 1515, 
sotto pretesto che siano corrotti o che lo stampatore abbia errato, non sono 
sinceri ».! 


Interessantissimi erano poi i suoi suggerimenti sugli interventi da 
farsi nei riguardi di libri ritenuti lesivi del diritto e degli interessi 
della Repubblica: 


«Questa maniera di mutar le parole, overo alterar il senso con aggiunzio- 
ne e detrazione, non è da imitare; » scriveva, insistendo ancora nella pole- 
mica contro la Sede Apostolica «prima perché tutto il mondo l’aborrisce, la 
biasma e la chiama vizio di falsità; poi ancora perché gli ecclesiastici, che 
lo fanno publicamente ed in vista di tutto il mondo, dicono che non è lecito 


1. Ibid., p. 218. 
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ad altri che a loro il farlo, e se si facesse, moverebbono lite, sì come già 
dieci anni hanno preteso di proceder con censure contro un magistrato 
d’una città,» — e l’aneddoto, stando a quanto riferiva il padre Possevino, 
aveva come protagonista lo stesso Sarpi, che aveva avuto l’incarico di quella 
revisione — «che non volendo admetter la stampa d’un libro del gesuita 
Suarez come pregiudiciale molto al governo della sua città, si contentò che 
si stampasse senza quella parte, ed a Roma lo riputarono delitto, e diedero 
principio a proceder contro quella persona; ma furono constretti desistere 
per accidenti di maggiore momento che sopravennero. Però nelli libri 
stampati altrove, oltre che non è giusto e condecente, non è cosa onorevole 
né sicura far alcuna mutazione, e dar nome che a Venezia si castrano libri, 
come si dice di qualche altra città con infamia. 

Ma quanto alli libri che non sono stati veduti per inanzi,» proseguiva 
il Sarpi «se l’autore è suddito, con buona ragione si debbe ordinare che 
acconci il suo senso alli rispetti publici, overo desista dallo stampare. Se 
non è suddito, è pericolosa cosa fargli far alcuna mutazione, e più tosto è 
da negargli assolutamente la stampa »,! 


Non era contrario a che si apponessero, nei libri, note a margine 
dei passi più discutibili, pur che fossero fatte sobriamente, e con 
senno, come col rinviare ad altre opere, e non facendo apprezza- 
menti, negativi o affermativi, che avrebbero suscitato nel lettore il 
riso: note, ad esempio, come «questo non è vero», «questo è falso ». 
Soprattutto, diceva sul finire del consulto, alludendo a preoccupazio- 
ni diffuse nel mondo veneziano sulle conseguenze che aveva la 
proibizione dei libri sull’arte della stampa, industria tra le più fioren- 
ti a Venezia, non era da temere che questi provvedimenti radicali 
dovessero «esser destruzione di quell’arte». 


«Sarebbe poco ragionevole» pensava il Sarpi acreder che il secretario 
dovesse rovinar le stampe proibendo il stampar dieci libri, e l’inquisitor 
non le rovinasse proibendone mille. E chi ha questo rispetto all’arte debbe 
più tosto far opera che possino stampar que’ molti che gli vengono proibiti 
per interesse d'altri, che quei che si debbono vietare per interesse publico ».* 


Che era un proporre a Venezia di diventare un rifugio per libri ed 
autori proibiti da Roma, una specie di antidoto alla sua azione in 
questo campo. Conclusione che riassume l’atteggiamento del Sarpi 
nei confronti della stampa. Egli non dev'essere frainteso, come se si 
trattasse di un fautore della libertà di stampa; né, d’altro canto, egli 
dev'essere ridotto al rango di coloro che volevano sottoporla al con- 
trollo più stretto ed opprimente. La censura, affidata indiscriminata- 
mente agli ecclesiastici, poteva diventare un insopportabile stru- 
mento di soffocamento spirituale e culturale, in quanto ispirata a una 


1. Ibid. Quanto all’accusa del Possevino al Sarpi, si veda la nota 2 a p. 29. 
2. Ibid., p. 219. 
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concezione religiosa che involgeva ogni aspetto dell'attività umana, 
dalla religione alla politica alla morale, nel quadro di un organismo 
autoritario, mirante a sottoporre al proprio giogo i principi temporali; 
accettarla supinamente, dunque, era tagliarsi fuori completamente da 
ogni altra parte del mondo che non riconoscesse, o non subisse, quella 
stessa autorità, isolarsi «nelle tenebre di queste reggioni ». La censura 
affidata allo stato obbediva, oltre che a esigenze fondamentali — la 
tutela della religione, ma intesa rettamente, nei suoi valori spirituali, 
le sue leggi, la sua autorità, la sua dignità —, a considerazioni di op- 
portunità, rigide a volte, elastiche altre. E, sembra di capire, la se- 
verità doveva esser rivolta soprattutto contro i sudditi, mentre verso 
gli stranieri dovevano valere più spesso le considerazioni di oppor- 
tunità. Opportunità politica: ma, dietro a questo, si apriva l’adito al 
respiro di un’altra cultura e di un’altra vita religiosa. 


Dei tanti consulti di fra Paolo Sarpi sull’Indice dei libri proibiti 
ne pubblichiamo quattro, scritti tra la primavera del 1616 e quella 
del 1617. Un periodo molto importante, per la Repubblica di Ve- 
nezia e per il Sarpi. Si stava combattendo la guerra contro gli Arcidu- 
cali, e due parti contrapposte di senatori dibattevano se continuarla, 
rinforzando il fiacco esercito veneziano con l’apporto di truppe olan- 
desi, o, piuttosto, se concludere al più in fretta la pace, conforme agli 
auspici della Sede Apostolica e della Spagna e della Francia; Sir 
Dudley Carleton, ora all’Aja come ambasciatore d’Inghilterra, in- 
tento a seguire le vicende della politica veneziana, anche in virtù della 
fitta corrispondenza che intratteneva con fra Fulgenzio Micanzio, 
era riuscito ad organizzare, nel luglio del 1616, la fuga clamorosa da 
Venezia in Inghilterra di Marc’Antonio De Dominis, arcivescovo di 
Spalato, il quale si proponeva di pubblicare sotto l’egida di Giacomo I 
una sua grossa opera, De republica ecclesiastica, in cui attaccava il 
primato pontificio e l'ordinamento attuale della Chiesa romana: il 
Sarpi, a sua volta, stava completando la sua Istoria del concilio tri- 
dentino, e aspettando l’occasione per farla stampare in luogo sicuro; 
e tra 1616 e 1617 era in corso tra la Sede Apostolica e la Repubblica 
di Venezia la controversia, che tanta connessione avrà con quella delle 
stampe, per il conferimento delle insegne dottorali senza professio 
fidei. Nel febbraio del 1617, infine, lo stesso Sarpi, nell’esprimere il 
suo giudizio sulle deliberazioni prese dalla sinodo provinciale di Tre- 
viso, richiamerà l’attenzione del governo veneziano sulle gravi con- 
seguenze che avrebbero avuto su quella parte sonnolenta del Domi- 
nio l’indiscriminata estensione della professio fidei ai maestri delle 
scuole di umanità e l’esercizio di uno stretto controllo sui librai da 
parte degli inquisitori. 
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Il primo consulto qui pubblicato, la Breve instruzzione, compilato 
pressoché in concomitanza con quello sui decreti della sinodo trevi- 
sana, riprende, brevemente e succosamente, puntualizzando pro- 
blemi di particolare attualità, quanto lo stesso Sarpi aveva detto su 
questo argomento nel trattato Sopra l'officio dell’inquisizione. Un 
consulto che, a quanto pare di capire da taluni elementi formali — 
l'esposizione così scarnita e spezzettata —, può non esser stato con- 
segnato al collegio, e magari neppure richiesto: un consulto che era 
stato scritto, cioè, in attesa di aver l’occasione di consegnarlo, quale 
promemoria, ad uso dei membri sempre rinnovantisi del collegio, dei 
criteri che dovevano esser tenuti presenti nel deliberare su tali que- 
stioni. Rispettare il concordato; ridurre la sfera di competenza del- 
l’inquisizione; permettere la stampa di libri che dicano «il vero» — 
l’espressione era volutamente ambigua — anche se l’autorità ecclesia- 
stica esigeva che fossero proibiti. 

In pratica, poi, quei criteri non potevano esser sempre rispettati, e 
non solo dai membri del collegio, ma neppure dal Sarpi. Sia perché, 
nel collegio, il gioco delle maggioranze mutevoli imponeva ai gruppi 
che ne facevan parte di concedere qualcosa agli avversari, quale prez- 
zo per poter realizzare qualcosa che importava particolarmente. Sia 
perché le vicende, pur esse mutevoli, della politica internazionale, 
costringevano ad appagare nella stessa materia delle stampe certe 
richieste di principi, della Sede Apostolica, anzitutto, e di altri che 
si sentissero, bene o male, toccati da particolari opere. Né il Sarpi, 
nel suo lavoro di consultore, poteva chiudere gli occhi davanti a si- 
mili esigenze prospettate dalla situazione. 

Se ne ha un esempio nel secondo consulto qui pubblicato, e che è 
il più noto, perché tratta direttamente di Niccolò Copernico, ed 
indirettamente di Galileo Galilei - ed anzi, esso è stato proprio 
scritto riguardo alla richiesta formulata dal Sant’'Ufficio veneziano 
di pubblicare nel Dominio veneto il decreto dell’inquisizione roma- 
na, emanato il s marzo 1616, al termine della prima comparsa del 
filosofo-matematico pisano davanti a quel tribunale." Il decreto era 
stato congegnato abilmente. Precedeva un manipolo di libri di autori 
riformati. Poi si passava a parlare del De revolutionibus orbium di 
Copernico e di altri autori, d’altronde poco noti, che si rifacevano a 
lui, condannando così e la dottrina copernicana e chi l’aveva già 
accolta e chi l’avesse accolta in futuro. Sul primo gruppo di libri 
Sarpi non può far di meglio che esprimere il suo consenso alla loro 


1. Un’interpretazione di questo consulto nel quadro dei rapporti tra il 
Galilei e i suoi amici veneziani è in G. Cozzi, Galileo Galilei e la società 
veneziana, in Saggi su Galileo Galilei, Firenze 1965, pp. 71-4. 
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condanna (e un certo sacrificio doveva essergli costato il fatto che 
fosse compresa tra essi un’opera di Ugo Donello, luminare di quel- 
la scuola giuridica francese che egli apprezzava profondamen- 
te).! Quanto a Copernico, la sua reazione al decreto di condanna 
è ironica, coraggiosa. Elogia calorosamente Copernico: e trova ri- 
dicolo condannarlo non solo a tanti anni dalla comparsa della sua 
celebre opera, ma soprattutto dopo che ci si è valsi di lui per compiere 
quella riforma del calendario che tuttora costituiva uno degli ele- 
menti di differenziazione tra mondo cattolico e mondo riformato. Co- 
munque, ritiene che la Repubblica non debba opporsi alla pubblica- 
zione del decreto, salvo esigere che sia fatta col pieno rispetto della 
prassi stabilita dal concordato del 1596. È, questa proibizione di 
libri che egli riteneva ingiustamente condannati, o senza valide ra- 
gioni, un caso tipico di deviazione dai criteri ideali, imposta dalle 
circostanze. Ma l’interesse particolare di questo consulto deriva non 
tanto da questo, quanto, ci pare, dall’atteggiamento nei confronti della 
scienza astronomica, o magari verso i convincimenti astronomici 
dello stesso Galilei, che il Sarpi vi rivela. I libri d’astronomia proibiti 
nel decreto, egli scrive, non riguardano la potestà dei principi, 
l’autorità temporale non può ricavarne beneficio, l’arte della stampa 
veneziana non avrebbe avuto danno dalla loro proibizione: tutto 
questo era plausibile; e poteva bastare, per spiegare l’assenso alla ri- 
chiesta. Ma Sarpi aggiunge un’ulteriore ragione, che «essendo anco 
pochissime le persone ch’attendono alla professione d’astronomia, non 
si può manco temer che possi nascer scandolo ». Una cautela, forse, 
questa, mirante ad evitare che detto consenso potesse costituire un 
precedente utilizzabile per la proibizione di opere di un interesse 
politico e religioso più diffuso: ma la precisazione potrebbe rispec- 
chiare, inoltre, i convincimenti personali del Sarpi riguardo l’impor- 
tanza di quella scienza, anche se, adesso, essa poteva poggiare su una 
dottrina nuova e innovatrice come la copernicana, tale da metter in 
crisi il sistema geocentrico e le sue implicazioni filosofiche e religiose. 

Gli altri due consulti, dell’1 dicembre 1616 e del 17 marzo 1617, 
traggono lo spunto dalla domanda, rivolta nell'autunno dal nunzio 
apostolico a Venezia alla Serenissima Signoria, che fosse pubblicato 
nel Dominio veneto un altro indice di libri proibiti emanato da Ro- 
ma. Libri che eran tutti di autori stranieri: il cattolico inglese Roger 
Widdrington, gli storici Erich Beringer, Gothard Arthus e Iohannes 
Isaacus Pontanus, il giurista Bartholomaeus Musculus, e il letterato 
Adam Theodorus Siberus; si aggiungeva il Manifesto diffuso dal 


1. Sul Donello vedi V. Piano MORTARI, Diritto romano e diritto nazionale 
in Francia nel secolo XVI, Milano 1962, p. 147. 
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De Dominis durante il suo viaggio, per spiegare le ragioni del passo 
compiuto abbandonando la sua diocesi e preannunciare la prossima 
comparsa della sua opera De republica ecclesiastica. 

L'elenco dei libri era stato mostrato al Sarpi: e questi aveya dato, 
col consulto dell’1 dicembre, la sua risposta, pungente e sbrigativa. 
Di quelle opere, nessuna, eccettuato il Manifesto del De Dominis, 
trattava di religione, e anzi, o difendevano l’autorità dei principi, o 
si trattava «di istorie buone ». Non c’era motivo di assentire senz'altro 
alla richiesta pontificia: conveniva, in ossequio alla lettera e allo 
spirito del concordato, pensarci sopra, e soprassedere; mentre, per 
quel che concerneva il Manifesto, era già stato condannato dal Sant'Uf- 
ficio veneziano, e ogni ulteriore provvedimento era pertanto inutile. 
E replicava duramente anche alla condanna preventiva dei libri che 
avrebbe pubblicato il De Dominis: che era, probabilmente, anche un 
metter le mani avanti pro domo sua, per il caso, cioè, che si fosse 
diffusa la voce che anch’egli aveva un’opera pronta, e si volesse ap- 
plicare lo stesso metodo. Risposta che era piaciuta al collegio: tanto 
che, scrivendo all’ambasciatore veneziano a Roma, il 1o dicembre, 
per metterlo al corrente della questione, gli inviava anche copia di 
questo consulto del Sarpi, affinché se ne valesse nelle sue udienze col 
pontefice.' 

A Roma, d’altro canto, non ci si poteva accontentare di una risposta 
così tranchante e così elusiva, che avrebbe potuto costituire un pre- 
cedente pericoloso. Avevano fatto riesaminare i libri, mandando poi 
al nunzio a Venezia una spiegazione dettagliata delle ragioni della 
condanna. Anch'essa era stata mostrata al Sarpi. Ma questa volta il 
consultore non aveva potuto reagire con la baldanza passata. Doveva 
confessare che, a suo tempo, quando aveva asserito che non tratta- 
vano di religione, egli, quei libri, non li aveva letti. E riconoscere che 
invece trattavano di religione; e consigliare, per quello del Muscolo, 
che difendeva l’autorità dei principi, di adottare quel rimedio che due 
anni prima aveva respinto come tipico della Sede Apostolica, ossia 
la correzione dei brani aventi «senso sinistro». Ma si sfogava di 
questi ripiegamenti difendendo coraggiosamente l’opera del Wid- 
drington, in cui si sostenevano dottrine che erano state alla base della 
resistenza veneziana all’Interdetto, e sconsigliandone la proibizione 
nel Dominio veneto. 

Era uno scacco; e non poteva restar senza conseguenze; massime 
in quella primavera del 1617, quando molti, a Venezia, pensavano 


x. Nella lettera, rispondendo ad accuse da parte pontificia, si difendeva Sir 
Henry Wotton (tornato a Venezia nel 1616 a sostituirvi Sir Dudley Carle- 
ton): in Archivio di Stato di Venezia, Deliberazioni Roma, F. 39. 
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che per concludere la pace d’Italia, e por fine a quella guerra contro 
gli Austriaci propugnata dal Sarpi e dai patrizi suoi amici, fosse 
indispensabile l’appoggio della Sede Apostolica. Del consulto del 
17 marzo non veniva inviata copia all’ambasciatore.' E quando, sul 
finire di marzo, il pontefice e il nunzio apostolico, ossessionati dal- 
l’idea che la Repubblica stringesse legami, politici ed economici e 
religiosi, con la Province Unite d'Olanda, lamentavano che di lassù 
si mandassero libri a Venezia, la Repubblica rispondeva ora nel tono 
più amabile e rassicurante: 


«Prima che ’l nunzio facesse l’ufficio » diceva una lettera inviata il primo 
aprile dal senato all’ambasciatore a Roma «avemo dato tutti quei ordini 
ch’avemo giudicati necessari per oviare alla disseminazione de questi libri 
et ad ogni inconveniente e scandalo. Lodiamo però col senato la risposta 
da voi data in tal materia, e conforme è stata la nostra questa mattina {col 
nunzio]; e ne assicurerete sua Beatitudine ringraziandola quanto si deve 
del suo paterno e prudentissimo ricordo ricevuto colla nostra filiale osser- 
vanza, aggradito quanto si deve fare per la sua ottima qualità e per essere 
conforme alla disposizione della nostra legge et ordini in tal materia, et al 
nostro senso pio e zelantissimo nelle cose della religione: del che renderete 
a sua Beatitudine ampla attestazione, certificandola del nostro buon animo 
e dell'efficacia degl’ordini dati in tal proposito ».* 


E uno scacco in questo campo — del concordato si dava in questa 
lettera un’interpretazione radicalmente opposta a quella sempre 
sostenuta dal Sarpi —- non poteva restar senza conseguenze per la 
questione che si dibatteva ormai da qualche mese, riguardante la 
concessione delle insegne dottorali nello Studio di Padova da parte 
di un «collegietto » che non imponeva forme solenni, né richiedeva ai 
candidati di prestare la «professio fidei ». A conclusione della lettera, 
dopo aver parlato di Santorio Santorio (il dottore che, come si è detto 
a suo luogo, aveva avuto l’incarico di presiedere a quelle cerimonie 
e cui si rivolgeva l’accusa di voler fare di esse un modo per eludere 
le prescrizioni della Chiesa), il senato assicurava, infatti, che avrebbe 
dato ordine ai riformatori allo Studio di Padova «di rimediare, se vi è 
alcun disordine; né si permetterà» aggiungeva «che segua cosa che 
possa apportar scandalo n.3 


1. Ibid., Senato secreta, Deliberazioni Roma, F. 40. Si veda la nota intro- 
duttiva agli scritti sarpiani sui legittimati e i «dottorandi», a p. 569. 2. Ibid. 
3. Ibid. 


«BREVE INSTRUZZIONE SULLA PROIBIZIONE 
DE LIBRI»! 


Doppoi che per deliberazione del concilio di Trento fu publicato da 
Pio IV un indice de libri proibiti del 1564, venne in pensiero a papa 
Clemente VIII del 1595 di accrescerlo al doppio e metterci dentro 
molti libri sino allora stimati da tutto il mondo buoni.? Vi aggionse 
alcune ordinazioni per le quali tutti li stampatori e librari venivano 
ad esser fatti soggietti all’ecclesiastico non meno che se fossero 
stati tanti preti, e veniva dato ingresso agl’inquisitori in tutte le 
case di chi aveva libri, e s’apriva una porta di accrescer per l’av- 
venire il numero de libri proibiti in infinito. 

La Serenissima Republica si rese difficile in voler accettare 
questo novo indice, e doppo molta negociazione fu preso partito 
di moderar per via di concordato le cose pregiudiciali. Deputò il 
pontefice per la parte sua il cardinal d’i Priuli patriarca, il vescovo 
d’Amelia noncio, l’inquisitor di quel tempo, e per parte della 
Republica intervennero alcuni senatori.? 

Fu rimediato alla servitù de librari, stampatori e de’ possessori de 
libri con alquanti capitoli, de’ quali non occorre parlar al presente. 

Ma acciò che la proibizione de libri non andasse in immenso fu 
anco statuito che per l’avvenire la proibizione de libri che hanno 
da fare gl’inquisitori non sia fatta se non nell’officio congregato 
con l’assistenzia; secondo, che non siano proibiti libri se non per 
causa di religione; terzo, che questi tal libri da proibirsi per causa di 
religione siano o stampati fuori del Dominio, overo con false li- 
cenze, con soggiongere che questa proibizione così regolata rarìs- 
sime volte occorrerà. 

Col dire che i libri siano proibiti per l'avvenire nell’officio dell’in- 
quisizione con l’assistenzia vien escluso ogni proibizione che po- 
tesse esser fatta da quell’officio fuori dello Stato, o sia in Roma o 
sia altrove, perché quando non fosse compresa anco la proibizione 
di Roma ogni provisione sarebbe vana. 

Con dire che non possino esser proibiti libri se non per causa di 
1. Nella raccolta dei consulti fatta eseguire dalla Repubblica alla morte di 
Sarpi questo consulto reca la data: «1616... febraro» (more veneto, cioè 1617). 
2. Doppoi... buoni: cfr. L. PASTOR, Storia dei papi, x1, Roma 1929, pp. 476-9. 
3.La Serenissima...senatori: si veda M. BRUNETTI, Schermaglie ecc., cit., 


pp. 118 sgg. Patriarca di Venezia era Lorenzo Priuli; nunzio apostolico era 
monsignor Anton Maria Graziani, da Borgo San Sepolcro. 
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religione, vien escluso la proibizione che era ordinata da papa 
Clemente di tutti i libri che professatamente parlano overo usano 
facezie e moti contra la fama di alcuno, se ben sparsamente, e 
quelli dove si contengono cose lascive e contra l’onestà. 

E questo con ottima ragione, perché sì come non tocca agl’ec- 
clesiastici proceder contra le persone per tal delitti, così né manco 
contra i libri, ma al principe temporale a chi Dio ha raccomman- 
dato la giustizia e l'onestà. 

Similmente proibiva tutti i libri contra la libertà ecclesiastica, il che 
vuol dire tutto quello che favorisce la libertà data da Dio ai principi. 

Proibiva anco tutti li libri dove vi fossero proposizioni politiche 
overo essempi che favoriscano la tirannide. 

E pretendono loro esser tirannide tutto quello che impedisce 
l'immenso accrescimento degl’ecclesiastici in richezze, in auttorità 
e libertà di viver. 

E perché alcuni libri possono esser per il più buoni, ma contener 
alcuna cosa contra la religione per la qual meritassero esser espur- 
gati, fu concordato che non vi fosse obligo di portar questi alli 
inquisitori, ma stassero in mano d’i patroni sin tanto che fossero 
espurgati. 

Che li inquisitori avessero l’auttorità d’espurgarli, e quella non si 
dovesse aspettar da Roma né d’altrove, e quando un libraro volesse 
stamparli, l’inquisitor fosse obligato espurgarli allora. 

Sopra tutte le cose in questa materia è da considerare che vana- 
mente fra doi vien concordato del modo di proceder in un negozio, 
se doppoi debbia esser remesso in tutto e per tutto all’arbitrio di 
uno de loro soli. 

Per il che quando si è detto nel concordato che la nova proibizio- 
ne sia fatta nell’officio con l’assistenzia, questo è a fine che se li 
ecclesiastici voranno proibir un libro che dica il vero, possino met- 
ter la mano inanzi et impedirglielo. 

Essi pretendono proibir dovunque si dice che il prencipe per 
necessità del ben publico può far contribuir gl’ecclesiastici; che 
per diffesa del proprio stato può tener commercio e valersi degl’aiu- 
ti d’ogni infedele. 

Se per tal cause si vorrà vietar un libro, sarà giusto impedirne la 
proibizione. 

E però è necessario che di qualonque libro esprimano le cause 
perché vogliano proibirlo. 


«SOPRA UN DECRETO DELLA CONGREGAZIONE 
IN ROMA IN STAMPA PRESENTATO PER L’ILLU- 
STRISSIMO SIGNOR CONTE DEL ZAFFO 
A 5 MAGGIO 1616. 7 MAGGIO 1616 » 


Serenissimo Prencipe 


Veduto il decreto della congregazione di Roma sopra l’indice de 
libri, portato nell’eccellentissimo collegio dall’illustrissimo signor 
conte dal Zaffo savio assistente all’eresia, essequendo il comman- 
damento di vostra Serenità dirò reverentemente che quel decreto 
contiene due parti.! 

La prima è la probizione di cinque libri de auttori protestanti, 
già poco tempo stampati de là da’ monti, de’ quali doi non conten- 
gono altro che dottrina eretica e contraria alla santa fede: gl'altri 
3, se ben non trattano principalmente di religione, hanno nondi- 
meno per dentro sparsa molta dottrina eretica, laonde si può tener 
per fermo che il proibirli sia per servizio de Dio e conservazione 
della purità della santa religione.* 

La seconda parte del decreto è la suspensione di un libro di 
Nicolò Copernico celebre astronomo,? et in consequenza di un 


1. Veduto...parti: una copia del decreto, che reca la data 5 marzo 1616, è con- 
servata in Archivio di stato di Venezia, Senato secreta, Deliberazioni Roma, 
F. 39, allegata al consulto del Sarpi, Il conte del Zaffo (da Giaffa, città della 
Siria ove questo ramo della famiglia Contarini aveva il suo centro di affari) 
era Tommaso Contarini, già ambasciatore a Roma: di lui si è parlato 
nell’introduzione alle «Scritture» su Ceneda, a pp. 489-90. 2. Riteniamo 
che i due libri contenenti solo dottrina eretica fossero quello di CONRAD 
SCHLUESSELBURG, Theo/ogiae calvinistarum libri tres; in quibus... demonstra- 
tur, eos de nullo fere doctrinae christianae articulo recte sentire..., Francoforti 
ad Moenum 1594, e quello di JaMES USHER, poi vescovo di Meath e arci- 
vescovo di Armagh, Gravissimae quaestionis de christianarum Ecclesiarum 
în occidentis praesertim partibus ab apostolicis temporibus ad nostram usque 
aetatem continua successione et statu, historica explicatio, Londini 1613. Gli 
altri tre libri compresi nel decreto sono (ripetiamo il testo dello stesso de- 
creto, non avendo trovato la formulazione precisa dei titoli) Scotanus Redi- 
vivus sive Comentarius Erotematicus în tres priores libros, codicis etc. e Fri- 
derici Achillis Ducis Wertemberg, Consultatio de Principatu inter Provincias 
Europae habita Tubingiae in Illustri Collegio Anno Christi 1613, e Donelli 
Enucleati, sive Commentariorum Hugonis Donelli, de Iure Civili in compen- 
dium ita redactorum etc. 3. N.COPERNICUS, De revolutionibus orbium coele- 
stium, Norimbergae 1543. Il decreto diceva testualmente: «Et quia etiam 
ad notitiam praefatae Sacrae Congregationis pervenit, falsam illam doc- 
trinam pithagoricam, divinaeque scripturae omnino adversantem, de mo- 
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altro auttore che segue la sua dottrina con la proibizione d’una 
lettera stampata in Napoli nella medesma materia. 

Nicolò Copernico fu un prete catolico, publico lettor nello Studio 
di Roma, e molto familiare della santa memoria di papa Paulo III 
mentre era cardinale, et anco doppo creato papa; et il suo libro è 
stato stampato già poco meno di 100 anni, veduto e letto da tutta 
Europa con stima che quell’auttore sia stato il più dotto nella pro- 
fessione di astronomia che il mondo abbia mai avuto, anzi che sopra 
la dottrina di quello è fondata la correzzione dell’anno, fatta da 
papa Gregorio XIII." Per queste cause la suspensione del libro non 
è per riuscire senza che sia admirata questa nova introduzzione di 
suspendere un libro vecchio, veduto da tutto il mondo, e per il 
passato non censurato né al concilio di Trento né in Roma; con 
tutto ciò, considerando dall'altra parte che questa sorte di dottrina 
non tocca in alcun modo la potestà de principi né la favorisce, e 
l’auttorità temporale non può riceverne beneficio alcuno, né meno 
questo tocca l’arte della stampa di questo Stato, essendo cosa certa 
che nessuno di questi libri è mai stato stampato in Vinezia, ma sì 


bilitate Terrae et immobilitate Solis, quam Nicolaus Copernicus de revo- 
lutionis orbium coelestium, et Didacus Astunica in lob etiam docent, 
iam divulgari et a multis recipi; sicuti videre est ex quadam epistola im- 
pressa cuiusdam Patris Carmelitae, cui titulus, Lettera del R. Padre Maestro 
Paolo Antonio Foscarini Carmelitano, sopra l’opinione de Pittagorici e del 
Copernico, della mobilità della Terra e stabilità del Sole, et il nuovo 
Pittagorico Sistema del Mondo, in Napoli per Lazzaro Scoriggio 1615, in 
qua dictus Pater ostendere conatur, praefatam doctrinam de immobilitate 
Solis in centro Mundi et mobilitate 'Terrae consonam esse veritati, et non 
adversari Sacrae Scripturae. Ideo ne ulterius huiusmodi opinio in perni- 
ciem Catholicae veritatis serpat, censuit dictos Nicolaum Copernicum de 
revolutionibus orbium, et Didacum Astunica in lob, suspendendos csse 
donec corrigantur. Librum vero Patris Pauli Antonii Foscarini Carmelitae 
omnino prohibendum, atque damnandum; aliosque omnes Libros pariter 
idem docentes prohibendos, prout praesenti Decreto omnes respective 
prohibet, damnat atque suspendit». Quest’ultima parte riguarda Galileo 
Galilei, di cui si voleva prevenire una futura pubblicazione di scritti sul- 
l'argomento. 1.wn altro auttore...materia: DIEGO DE ZUNICA, . .. In Job 
commentaria, s. 1. 1584. PAoLO ANTONIO FOSCARINI, Lettera... sopra l’opi- 
nione de’ pittagorici e del Copernico, della mobilità della terra, e stabilità del 
Sole, e del nuovo pittagorico sistema del mondo, Napoli 1615. 2. la correz- 
zione ... Gregorio AIII: la riforma del calendario giuliano era promulgata 
da Gregorio XIII il 24 febbraio 1582 con la bolla «Inter gravissimas». In 
base ad essa, venivano tolti dieci giorni dal mese di ottobre del 1582, pre- 
cisamente dal 5 al 14 inclusivi, onde ricondurre l’equinozio di primavera, 
che era retroceduto fino all’11 marzo, al giorno stabilito dal concilio di 
Nicea. Inoltre, per impedire l’eccedenza che erasi verificata in passato, 
si stabilì che degli anni secolari fosse bisestile solo uno su quattro. 
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bene il libro de Didaco Astunica sopra Iob fu già stampato in 
Spagna con approbazione del regio conseglio, e dedicato a Filip- 
po II, e poi fu dedicato a papa Gregorio XIV e ristampato in 
Roma: che quando fossero stati in alcun tempo stampati qui con le 
debite licenze, averrei gran considerazione sopra il permettere 
proibizione per molti importanti rispetti, essendo anco pochissime 
le persone ch’attendono alla professione d’astronomia, non si può 
manco temer che possi nascer scandolo, pertanto stimerei che il 
conceder la proibizione e suspensione anco de questi tre libri non 
possi esser di alcun pregiudicio publico. 

Ma ben racorderei riverentemente che, quando la proibizione si 
publicasse, e non apparisse il publico consenso prestato, sarrebbe 
con molto pregiudicio al concordato stabilito tra la Sede Apostolica 
e la Serenissima Republica del 1596 in questa materia di proibizio- 
ne de libri, il quale è giusto e necessario conservar vivo con ogni 
esquisita diligenzia per innumerabili importantissimi rispetti, per il 
che non sarebbe servizio publico, quando il decreto romano si 
publicasse et essequisse in Venezia dal padre inquisitore o altra 
persona ecclesiastica con la sola parola data in voce dalli illustris- 
simi signori savi assistenti, come io vado credendo che il padre in- 
quisitor pensi di fare. Ma per conservazione delle publiche ragioni 
crederrei esser necessario che nell’ufficio dell’inquisizione, congre- 
gato con l’assistenzia, si formasse un decreto nel qual si dicesse 
in sostanza: che il giorno tale, congregato l’ufficio dell’inquisizione 
con l’assistenzia delli illustrissimi signori tali, visto e letto il tal 
decreto della congregazione di Roma sopra l’indice, è stato de- 
liberato di publicarlo, e questo atto fosse registrato nel libro degl’atti 
publici di quell’ufficio, e se il padre inquisitore venisse in pen- 
siero di far stampar in Venezia il decreto romano, non gli fosse 
permesso, se non con aggionta del sopradetto, formato nell’uf- 
ficio di Vinezia, acciò da chi sarà veduta la proibizione di Roma 
sia insieme veduto il consenso prestato dai publici rapresentanti, 
e resti conservato il concordato, sottomettendo il mio parere alla 
somma sapienza di vostra Serenità. Grazie etc. 


«INDICE DE LIBRI DA PROIBIRSI. 
1 DICEMBRE 1616 » 


Serenissimo Principe 


Esequendo il commandamento di vostra Signoria debbo riveren- 
temente dire il parer mio sopra un decreto di proibizione de libri 
venuto da Roma, et una lettera che insieme con quello è stata 
presentata alli illustrissimi signori all’eresia.® E prima quanto alla 
lettera, in quella vi è una molto raggionevole e buona particola, 
dove si dice che sia osservato lo stile usato in simil materie, e non 
è dubio che la littera è stata e scritta e presentata per muovere, con 
dimostrar di admettere per buoni gl’usi di questo Serenissimo 
Dominio, a ricevere il decreto ad occhi chiusi. Ma quando si vede 
una lettera senza sigillo né sottoscrizzione e poi con una nota che la 
mostra scritta, non all’inquisitor qui, ma a quel di Mantoa, l’arti- 
ficio resta scoperto, che hanno voluto far dimostrazione d’approbar 
lo stile di qua, ma in modo che possino negarlo. Per quello che 
appartiene al decreto, quando quello fosse conforme al concordato, 
doverrei dire che fosse bene publicarlo, ma essendo in tutto con- 
trario, non posso restar di mettere in considerazione a vostre Ec- 
cellenze illustrissime le contrarietà. 

Le parole del concordato sono nel c. 7 le seguenti: intorno la li- 
bertà che vien concessa alli vescovi et inquisitori di poter proibire 
altri libri non espressi nell’indice, si dichiara che s’intendi de libri 
contrari alla religione, forestieri, o con false e finte licenzie stampa- 
ti, e rarissime volte si darà il caso, né si farà senza giustissima 
causa etc. 

Nel decreto romano sono proibiti 6 libri, nissun de’ quali tratta 
di religione. Il quarto è d’un catolico anglese,” né per altro è proi- 
bito se non perché diffende contra Bellarmino che li principi in 
temporale non sono soggietti al papa. Il secondo è un libro che 
già 40 e più anni è uscito in luce, et ogn’anno è stato portato e 


1. Il decreto della Congregazione dell’Indice, datato 12 novembre 1616, è 
conservato, con il carteggio che lo concerne, in Archivio di stato di Venezia, 
Senato secreta, Deliberazioni Roma, F. 39. 2. // quarto... anglese: ROGER 
WipDpRrINGTON, Ad... Paulum Quintum pontificem haec... Supplicatio 
cui adiungitur appendix, in qua plurimae calumniae ...quas A. Schulkentus 
Widdringtonio ... imposuit, ... deteguntur, Albionopoli [London] 1616. 
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permesso, né tratta altro che pura istoria, ma non molto secondo 
gl'interessi di casa d’Austria: è cosa molto nova doppo 40 anni 
truovarlo cattivo. Il quinto che è istoria d'Amsterdam,” non credo 
che in questi tempi, dove vi è bisogno de quei popoli, sia ispediente 
col proibirlo disgustarli per interesse d’altri principi. Li altri non 
li ho veduti, ma il titolo loro mostra che sono d’istoria over 
umanità.? 

Quanto al manifesto dell’arcivescovo di Spalato, già questo 
ufficio dell’inquisizione di Vinezia l’ha proibito, per il che non fa 
di bisogno altra cosa di più. Ma per conto delli libri che egli possa 
componer all’avvenire, il proibirli inanzi tratto è cosa nova, e mas- 
sime che nel manifesto dice esserne una gran parte che diffende 


1. Il secondo...cattivo: si tratta di una pubblicazione periodica, a carattere 
storico. Il testo del decreto si limita a scrivere: « Mercuri: Gallobelgici Slei- 
dano Succenturiati, sive rerum in Gallia et Belgio potissimum, Hispania quo- 
que, Italia, Anglia, Germania, Ungaria, Transilvania, vicinisque locis ab 
anno 1555 usque ad annum 1570 gestarum Historicae narrationis continuatae, 
auctore M. Gotardo Arthusio Dantiscano» ossia Gothard Arthus. Esiste- 
vano però altri volumi: del secondo e del terzo, ad esempio, era autore 
Caspar Ens: l’uno, Annalium sive Commentariorum De bello gallo-belgico, 
Coloniae 1606, abbracciava il periodo dal 1562 al 1596, l’altro, Arnalium 
Mercurio Gallobelgico succenturiatorum, Coloniae Agrippinae 1606, il pe- 
riodo 1603-1606. Il volume Annalium sive Commentariorum De bello gallo- 
belgico Mercurio Gallobelgico succenturiatorum, Coloniae Agrippinae 1610, 
e che abbracciava il periodo dal 1594 al 1610, non recava nome d’au- 
tore. 2. I quinto... Amsterdam: Iox. Isacius PONTANUS, Rerum et urbis 
Amstelodamensium Historia, Amstelodami 1611. Nel decreto dell’Indice è 
il sesto: al Sarpi deve essere sfuggito il quinto, che infatti viene dimen- 
ticato nella numerazione in inchiostro, forse eseguita da Sarpi, a mar- 
gine dell’esemplare a stampa del decreto allegato all’originale del con- 
sulto sarpiano. Del libro, quinto nell’elenco, qui omesso, Sarpi parlerà nel 
consulto successivo. 3. Li altri... umanità: gli altri tre libri, secondo il 
testo del decreto, erano: «1 Conclusionum civilium de successione con- 
ventionali et anomala Classis prima, per Bartholomeum Musculum ... 
3 Adami Theodori Siberi Dialexewn Academicarum, quae sunt orationes, 
praefationes, dissertationes, epistolae et carmina ... 6 Discursus Histo- 
rico Politicus, in tres sectiones distributus. Auctore Erico Beringero Phi- 
lireo ». Non sappiamo quando sia stato pubblicato il volume di B. Muscu- 
lus; una seconda edizione, in due tomi, reca questo titolo: ... De succes- 
stone conventionali et anomala, in quo agitur 1... Quid successio anomala sive 
ab intestato. 2... De iuratis et usitatis filiarum renunciationibus. 3 De unio- 
ne prolium diversi matrimonii ad successionem, Osnabrugi 1674. L’opera di 
A. T. Siberus, in due volumi (il titolo riportato nel decreto è esatto) reca 
come luogo di edizione « Wittebergae 1614». Il titolo completo del libro di 
Erich Beringer è: Discursus kistorico-politicus in tres sectiones distributus, 
quibus, demonstrato veri historici officio, errores scripturientium nostri aevi 
deteguntur et pariter remedium quo modo eis obviari possit ostenditur, Bre- 
mae 1614. 
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l’auttorità temporale de principi contra le usurpazioni della corte 
romana.! 

Debbo anco riverentemente raccordare che nel concordato si 
dice che rarissime volte occorrerà caso di proibir libri. E chi intro- 
ducesse la forma ricercata, occorrerebbe ogni giorno. Sono soli 2 
mesi che gli fu ammessa una proibizione, in quale erano alcuni 
libri ben cattivi, ma anco alcuni d’altro genere, nondimeno piacque 
a vostra Serenità concedere che si esequisse, per non esserci rispetto 
publico in contrario, ora admettendo la presente proibizione de 
libri, che diffendono l’auttorità de principi, e di istorie buone, 
ogn’altro giorno veniranno con nuove proibizioni, e si pregiudicarà 
al concordato, che non vuole se non rarissime volte, e per causa 
giustissima tocante la religione. 

Per queste cause il mio riverente parer sarrebbe che fosse ri- 
sposto: per quel che tocca alla scrittura dell’arcivescovo già esser 
stato sufficientemente proveduto; quanto agl’altri che si averà la 
debita considerazione, e tra tanto che si soprasseda. 

Questo tanto debbo rappresentare a vostra Serenità che quando 
vedessi li 4 libri, de’ quali non ho cognizione, se non per quel che 
il titolo porta, potrei dire alcuna cosa di vantagio. Grazie etc. 


1. Quanto al manifesto . . . romana: M. A. DE DominIs Suae profectionis 
consilium exponit, Londini 1616. A proposito di questo scritto il decreto 
dice: «Libellus, cui titulus est: Marcus Antonius de Dominis archiepi- 
scopus Spalatensis, suae profectionis consilium exponit. In quo complures 
propositiones, formaliter haereticae, erroneae, schismaticae, sapientes hae- 
resim, blasphemae, scandalosae et contumeliosae in Ecclesiam Catholicam 
Romanam, respective continentur. Et quia in praefato etiam libello, Au- 
thor ait, opus quoddam de Republica Christiana, se brevi editurum, quod 
decem libris [sic| complectetur, et singulorum librorum materiam, quam in 
eis tractat, proponit, in quo se docere expresse asserit plures propositiones: 
quae cum manifeste haereticae sint, ideo praedictum quoque opus, ubique 
et quovis idiomate, sive iam impressum, sive imprimendum, praesenti 
Decreto prohibetur». 


«SOPRA UNA NOTA DI PROIBIZIONE DI LIBRI 
DA ROMA. 17 MARZO 1617» 


Serenissimo Prencipe 


Dovendo per commandamento di vostra Serenità dar relazione 
sopra la nota presentata dall’illustrissimo noncio con li luochi 
censurati dalla congregazione di Roma in 7 libri giudicati da quella 
degni d’esser totalmente e con intiera severità proibiti, ho usato 
ogni diligenzia per ben informarmi. 

E per quello che tocca al primo di essi auttori, Bartolomeo Mu- 
scolo, questi librari non sanno che sia stato veduto in Venezia. La 
materia che tratta non è di religione, ma di giurisprudenza. Tre 
luochi sono notati nella censura, in quali, se ben alcune cose hanno 
senso sinistro, nondimeno si vede chiaro che mirano a stabilir 
l’auttorità del prencipe, per tanto pare che questo libro sia più 
tosto da corregger che proibire. 

Quanto al secondo, Mercurio Gallobelgico, tutti li essemplari 
venuti in questo Stato hanno il primo tomo, che incommincia dal 
1588, e seguono gl’altri sino al presente. Di quello dal 1555 sino 
al 1570 li librari non hanno notizia alcuna, e dicono non esser mai 
stato portato a Venezia. 

Parimente non si trova che sia stato portato il terzo cioè Adamo 
Teodoro; questo mostra dal titolo che tratti materia di umanità et 
erudizione. Le cose ad ambidua opposte sono rilevanti, con tutto 
ciò non vedendole in fonte io le lasciarò senza descender ad altro 
particolare. 

È ben degno di considerazione quello che tocca al quarto, cioè 
Rogerii Vidrintoni Catholici Angli ad S. D. Paulum V. P. M. humi- 


1. Il 10 febbraio 1617, replicando ad un membro del collegio, Andrea Mo- 
rosini, il quale aveva espresso il dubbio, a proposito della pubblicazione del 
decreto dell’Indice del dicembre scorso, che certi libri non fossero proibiti 
per «solo rispetto di religione», il nunzio pontificio a Venezia aveva detto 
che la prossima volta avrebbe portato con sé un elenco delle «proposizioni 
ereticali» contenute in quei libri (Archivio di stato di Venezia, Collegio 
secreta, Esposizioni Roma, F. 15). Il ro marzo, mantenendo la promessa, 
il nunzio consegnava in collegio il foglio con «le proposizioni ereticali». 
Purtroppo detto foglio non è allegato al verbale di questa seduta (:bid., 
F. 16). Né, come si è detto nel corso della nota introduttiva, si trova qui, 
o allegata al testo della lettera scritta a tal proposito all’ambasciatore ve- 
neziano a Roma, copia del consulto del Sarpi del 17 marzo 1617. È da ri- 
tenere pertanto che il detto foglio sia rimasto tra le carte private del Sarpi. 
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lis supplicatto, la materia del qual libro, come de doi altri dell’istes- 
so auttore è solamente di mostrare che non si debbe aver per arti- 
colo di fede che il papa possi privar li prencipi, et eccitar li sudditi 
contra di loro. Nelli anni passati li altri doi a Roma sono stati 
proibiti, e fu tentato che la proibizione fosse ricevuta qui, et 
essendo riputata pregiudiciale il negozio andò in silenzio.* In 
questo che vogliono proibir al presente una sola cosa censurano, 
cioè a carte 37 n. 30: che il papa nelle cose di fede senza il concilio 
può fallare. Io avendo letto e reletto tutto quel numero 30, il qual 
commincia a carte 36 e continua la 37 e 38, non ritrovo che dica 
quello che gli vien imputato, né cosa simile, solo narra in quel 
luoco tre cose. 

L’una, che Alberico di Rosate? iurisconsulto antico catolico e 
celebre asserisce che 4 constituzioni de pontefici contrarie alla 
potestà d’i prencipi non sono conformi alle leggi e ragione, ma 
contrarie alla libertà dell’Imperio, e che i pastori della Chiesa in 
quei fatti hanno posto la falce nel campo d'’altri. 

La seconda che Pietro Piteo iurisconsulto francese? laudato dal 
giesuita Possevino attesta esser massima tenuta dal Regno di 
Francia che il papa non può privar il re, né disubligar li sudditi 
dall’obedienza che gli debbono nelle cose temporali. 

La terza che li deputati del terzo stato di Francia al numero di 
200, tra quali 6 soli erano protestanti, si sono dechiarati d’aver per 
scandalosa e sediziosa la dottrina qual insegna che il pontefice possa 
privar li prencipi supremi e sollevarli li sudditi. 

Questo è quanto quell’auttor dice nel luoco citato, e non si può 
reprender perché è verissimo che li auttori allegati da lui parlano 
precisamente come egli dice. 


1. Si tratta dei seguenti scritti: Apologia cardinalis Bellarmini pro iure princi- 
pum. Adversus suas ipsius rationes pro auctoritate papali principes saeculares in 
ordine ad bonum spirituale deponendi, Cosmopoli [London] 1611 e Disputatio 
theologica de iuramento fidelitatis... Cosmopoli [London] 1613: il Sarpi ave- 
va compilato un consulto nel 1614 sul decreto dell’inquisizione che proibiva 
queste due opere (la copia presentata alla Repubblica si trova in Biblioteca 
Nazionale Marciana, Manoscritti Italiani, CI. vii, 1953 (9620]). 2. A/beri- 
co di Rosate: giurista del XIV secolo, scrisse commentari al Digesto e al 
Codice giustinianeo, un Dictionarium iuris e un Opus statutorum dove viene 
affrontato il problema della formazione della legge. 3. Pietro ...Jfrancese: 
Pierre Pithou (1539-1596), giureconsulto e storico, calvinista, abiurò con- 
temporaneamente ad Enrico IV di cui cera sostenitore; editore di opere 
classiche storiche e giuridiche e di cronache medievali. La sua opera giu- 
ridica più famosa è Les libertés de l’église gallicane. 
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Ma perché alcune volte avviene che i luochi non sono ben citati, 
congietturando io che l'auttore potesse dire quello che li vien 
imputato in altro luoco, ho voluto legger diligentemente tutto il 
libro, e non ho trovato cosa tale né cosa simile in tutto quello. Dice 
bene a carte 69 n. 48 che li pontefici romani per qualche sinistra 
informazione data a loro, o per opinione propria, overo de altri, 
possono prender errore nei loro brevi; ma questo ogn’uno lo co- 
nosce per vero e ne vede quotidiani essempi, né dall’auttore poteva 
esser detto con maggior modestia, e non nomina concilio in conto 
alcuno, laonde si può affermar certamente che la proposizione 
censurata non si ritrova in tutto il libro. 

Aggiongerò ancora che quando si pretenda proibir un libro, 
perché dica che il papa può fallare se procede senza il concilio, 
mette mano in una cosa molto ardua e di gran pregiudicio alli 
prencipi et alli populi, perché si vede che la corte romana vuol aver 
per eresia tutto quello che si oppone alle loro pretensioni, e n’ha 
mostrato molti documenti non è gran tempo, e per tralasciar 
ogn’altra cosa, raccorderò solamente che papa Sisto IV in una sua 
bolla contra la Serenissima Republica dechiarò per eresia l’appel- 
larsi dal papa al tribunal di Dio Onnipotente, e Gioanni XXII 
dechiarò per eresia il dire che si potesse mercantar in Sorìa et 
Alessandria senza licenza del papa.! Ma l'opinione che il papa solo 
senza il concilio sia soggietto a prender qualche fallo è tenuta da 
papa Adriano VI, stato pontefice già meno di 100 anni, è tenuta dal 
cardinal Cameracense, dal cardinal Cusano, dal cardinal Panormi- 
tano, uomini nel suo tempo stimati dottissimi e piissimi; è tenuta 
da Gioanni Gierson, Giacomo Almaino,* Agostino d’Ancona, 
Nicolò de Lira, S. Antonino arcivescovo di Fiorenza,3 e dalla 
Glosa canonica ancora, tutti dottori celebri e pii. De moderni se ne 
troveranno tanti di quell’opinione, quanto della contraria, per il che 
mi par troppo (torno a dire) il proibir libri per questa causa; ma 
né anco siamo nel caso, perché tal dottrina non si trova, come ho 
detto, in tutto questo libro. 

I. papa Sisto IV... papa: per il primo esempio addotto da Sarpi, si veda il 
consulto Conseglio per rimediare alle offese ecc. pubblicato in questo volume, 
a p.136 ela nota 3 ivi; per il secondo, si veda Extravagantes Fohannis XXII, 
tit. viti e Extravagantes Communes, tit. II, cap.1. 2. Mal’opinione... Almai- 
no: si veda il consulto citato, p.151,e relativa nota. 3. Nicolò de Lira, fran- 
cescano, celebre espositore della Bibbia del secolo XIV; .S. Antonino (1389- 


1459), arcivescovo di Firenze, domenicano, autore di opere pedagogiche e 
morali per i fedeli, di una Summa theologica e di una storia universale. 
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Il quinto in ordine," cioè Sextum renata etc. Sphinx non è stato 
veduto, ma dall’argomento e dalle cose notate si può far congiet- 
tura che sia un libro empio e maledico, et assai pernicioso. 

Il sesto che è l’istoria d’Amsterdam del Pontano è stato da me ve- 
duto e trascorso. Il primo luoco censurato come contra la libertà 
ecclesiastica è a carte 28, 29, 30. In quello l’auttore altro non dice, 
se non che registra un editto intiero di Carlo V imperatore del 1531, 
dove quel prencipe proibisce alli monasterii nelli Paesi Bassi 
l’acquistar beni stabili; e doppo questo aggionge l’auttore che per 
questa causa nacque controversia tra il pontefice romano e la Re- 
publica di Venezia, e soggionge le ragioni che costringono li prenci- 
pi a far tal inibizioni, e narra che in Brabanzia gl’ecclesiastici pos- 
sedono quattro quinti del terreno, e nel contato d’Anhault cinque 
sesti. Parla con somma modestia, et altro in quel luoco non dice, il 
qual quando fosse levato via, oltre che sarebbono levate cose 
verissime, pare che riuscirebbe con molto pregiudicio publico, se 
fosse acconsentito in questo Serenissimo Dominio. 

Gl’altri tre luochi seguenti consistono ciascuno in due parole sole, 
che con facilità si possono accommodare. Quel di carte 79 dove parla 
di S. Zorzi, è cosa promossa già dal cardinal Baronio. Vero è che 
questo auttore ne parla più duramente di lui, ma così questo luoco, 
come li altri dui seguenti facilmente si possono emendare essendo 
digressioni non connesse nell’istoria. Del rimanente se ben l’istoria 
è della città d’Amsterdam, vi sono molte buone instruzzioni in 
materia di navigazione e commerci, delle quali non sarebbe utile 
privarsi, per il che pare che questo libro sia più tosto da emendare 
che da perder tutto per 25 cattive parole, oltra che resta nella pru- 
dentissima considerazione di vostre Eccellenze illustrissime che 
città sia Amsterdam, e quanto conto si debbia tener di non disgu- 
starla, potendo far il servizio di Dio e della religione senza dar mala 
sodisfazzione a persone sospettose, e che interpretano ogni cosa 
come fatta in loro sprezzo; ma essendo questo proprio della somma 
prudenza loro non ne dirò altro.” 


1. Il quinto in ordine è il libro di cui Sarpi aveva omesso l’elencazione nel 
consulto precedente. Il titolo che figura nel decreto è: Sextum Renata, 
renovata, ac longe ornatius etiam quam unquam antea exculta Sphinx Theolo- 
gico Philosophica. 2. Alla Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia è con- 
servato un esemplare a stampa dell'opera del Pontanus, in cui, a p. 79, 
dove è stampato il capitoletto intitolato De D. Georgio, et quis is fuerit, 
antidoti vice, paucula quaedam superioribus addita, trovansi delle depen- 
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Il discorso istorico politico del Filireo ha per argomento mo- 
strar come si debbe scriver l’istoria, et inveisce molto contra li 
gazetanti e quelli che scrivono riporti per istoria, come il Mercurio 
Gallobelgico, Cesare Campana et altri tali.' A carte 69, che è il 
luoco che a Roma è censurato, solo versa in reprender un David 
Citreo* come adulator di quei prencipi verso quali ha buon affetto, 
e detrattor de quelli verso quali l’ha cattivo. Descende a dire che 
s'è deportato male nel parlar di Cristiano I ellettore di Sassonia et 
in lodar li successori che hanno abrogato li decreti di religione, 
fatti da lui contra l’essorcismo et il bando delli pastori delle Chiese. 
Questo luoco è stato a Roma notato che reprenda la religion nostra 
e lodi la sassonica; e questo è nato da non saper o non raccordarsi 
l’istoria. Quel prencipe scacciò la religion luterana e vi introdusse 
la riformata, e quello che l’auttore dice, reprendendo li luterani, è 


nazioni manoscritte che corrispondono alle osservazioni fatte qui dal Sarpi 
riguardo ad essa. Riportiamo l’inizio della pagina, dando in corsivo le 
parole depennate: « Non collegia modo sacellaque passim Georgio, ut divo, 
dicata; sed regna quoque ac provincias, Papismi olim naeniis inescatas, 
eundem ut patronum agnovisse palam est. Quapropter optimo iure, quis 
et quando extiterit, inquirendum hoc loco proposui. Non quod hodie, 
fugatis Pontificiorum nebulis, apud nos, et isto, quem enarravimus, loco, 
eiusce superstitionis metus ullus, aut reliquiae sint. Qui nomen et appella- 
tionem tantum, tot annis usurpatam, non rem tenemus; verum ne aliis 
quoque haec nostra lecturis, seculi praeoccupatis erroribus silentio quasi 
nostro assensum praebuisse, aut ignorasse res videamur, quae vel maxime 
Antichristum, id est inscitiae illud ac tenebrarum regnum in aperto ponunt, 
haec, ut dixi, accuratius paulo enucleanda censuimus». 1. Il discorso . . . tali: 
il Sarpi si riferisce qui all'opera di Erich Beringer citata nella nota 3 a p. 
607. Cesare Campana era un autore fertilissimo. Ricordiamo, tra le sue 
varie opere: Apologia intorno all’ordine tenuto negli anni e nell’altre cose di 
maggior dubbio, Venezia 1591; Assedio e racquisto d’Anversa, fatto dal 
Serenissimo Alessandro Farnese Prencipe di Parma, Venezia 1595; Com- 
pendio istorico delle guerre ultimamente successe tra Cristiani e Turchi; e tra 
Turchi e Persiani...fino al presente anno MDXCVII etc., Vinegia 1597; 
La vita del re Cattolico et invittissimo don Filippo Secondo d’ Austria. Al che 
si è aggiunto il successo delle cose fatte dapoi, sotto l’auspicio del re D. Filippo 
il Terzo, fino a’ nostri tempi, Venezia 1605-1609; l’opera criticata dal Be- 
ringer è una storia universale, Delle istorie del mondo . . . volume primo (= se- 
condo) ne’ quali diffusamente si narrano le cose avvenute dall'anno 1570 fino al 
1580 (...dall’anno 1580 fino al 1596), Venezia 1599 (altra edizione, con l’ag- 
giunta delle guerre di Fiandra, usciva a Venezia nel 1607). Il Sarpi, d’ac- 
cordo col Beringer, disapprovava negli autori del Mercurio Gallobelgico e 
nel Campana la storia ridotta a una squallida cronaca di fatti (lo scriver 
«riporti per istoria»). 2. David Citreo: David Chytraeus (1530-1600), 
storico e teologo tedesco, discepolo di Melantone. L’opera in questione è 
un Chronicon Saxoniae, continuazione della Saxonia del connazionale Al- 
bert Krantz. 
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stato inteso a Roma che dica reprendendo li catolici, il che è così 
lontano, come il cielo dalla terra: forse la causa di quest’inganno 
è stata la parola «essorcismo », la qual non è presa qui per le scon- 
giurazioni catoliche, ma per certa ceremonia luterana; in somma 
questo è stato un errore d’inavertenza grande, perché senza alcun 
dubio la nostra religione non è né represa né nominata. In questo 
libro altro luoco non è notato e perciò non vi resta ragione di 
proibirlo. 

Della scrittura dell’arcivescovo di Spalato, già nell’officio al- 
l'eresia di questa città è stata presa ottima deliberazione e necessa- 
ria, per il che essendo il negozio finito, non fa bisogno riferir il 
contenuto.! 

Queste considerazioni sono fatte da me, avendo risguardo solo a 
quello che tocca la proibizione dei libri sola e separata; perché 
se poi per la complicazione che questo negozio possi aver con 
gl’altri, e per quello che la opportunità presente consegli, faccia 
bisogno aver rispetto ad altri particolari, questo supera la mia co- 
gnizione, et è proprio di vostre Eccellenze illustrissime. Grazie etc. 


1. Della scrittura... contenuto: Archivio di stato di Venezia, Sant’Ufficio, 
B. 71. 


IL DOMINIO DEL MARE ADRIATICO 


La «scrittura» sul dominio veneziano del mar Adriatico — Golfo o 
Colfo, come veniva chiamato dai Veneziani - che qui si ripubblica 
è la seconda di una serie di cinque compilate dal Sarpi nell’aprile 
del 1612." Il problema di quel dominio, affermato ed esercitato 
giurisdizionalmente da Venezia quasi fin dal suo nascere, ma con- 
testato sempre più vigorosamente, nell’ultimo secolo, dalla Sede 
Apostolica e dall'Impero e dagli arciduchi d’Austria e dalla Spagna, 
si era aggravato in quel giro d’anni, anche per riflesso delle diver- 
genze politico-religiose che opponevano la Repubblica a Roma ed 
ai paesi asburgici: la pirateria uscocca, fomentata dagli arciduchi 
d’Austria ai danni della navigazione e della giurisdizione veneziana, 
lo stava ulteriormente incrudendo. Le «scritture» sarpiane avevano 
pertanto lo scopo di riproporre ai responsabili della politica vene- 
ziana, e in particolare a coloro che sarebbero stati deputati a trat- 
tarne in sede diplomatica, tutta la questione, nelle sue linee storiche 
e politiche e giuridiche, e nel modo più chiaro, più complesso, più 
rigoroso.” La prima, infatti, scriveva lo stesso Sarpi rivolgendosi al 
doge, mira a spiegare «che il titolo del dominio di vostra Serenità 
sopra il Colfo non è in alcun modo acquistato, ma nato con la libertà 
della Republica, aummentato e conservato con la virtù delle armi e 
spesa di tesori, e confermato per immemorabile consuetudine ». La 
seconda dimostra per qual ragione si debbano assolutamente esclu- 
dere dai titoli d'acquisto il privilegio e la prescrizione. La terza tratta 
del diritto giurisdizionale nelle acque territoriali come dipendenza da 
quello sull’alto mare (golfi, seni, porti, coste, lidi). La quarta confuta 
le ragioni addotte dagli avversari contro il diritto veneziano. La quin- 
ta è «dedicata alla disamina del problema dei transiti fluviali, del 
delta padano e del confine tra Loreo e Ariano». L’impianto giuridico 
di queste «scritture » non è nuovo: Roberto Cessi ha ben sottolineato 


r. R. Cessi, La Repubblica di Venezia e il problema adriatico, Napoli 1953; 
La politica adriatica di Venezia, introduzione a /{ dominio del Mare Adria- 
tico di Paolo Sarpi (edizione delle prime quattro «scritture »), Padova 1945; 
Paolo Sarpi e il problema adriatico (con edizione della quinta «scrittura »), 
in Paolo Sarpi e i suoi tempi, Città di Castello 1923. Nella Collezione brai- 
dense dei consulti sarpiani le cinque «scritture» recano tutte la data 12 
aprile 1612 (tomo VI, ff. 1 sgg.). 2. L’ambasciatore della Repubblica presso 
la Sede Apostolica, Tommaso Contarini, ripeteva alla fine d’aprile del 1612 
in un colloquio col papa le tesi sostenute dal Sarpi nelle sue «scritture», 
mentre Paolo V insisteva sulla concessione di un «privilegio sopra il Golfo» 
da parte della Sede Apostolica (vedi in F. SENECA, La politica veneziana 
dopo l’Interdetto, Padova 1957, p. 69). 
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come lo si trovi nelle orazioni tenute a difesa del diritto veneziano da 
Giacomo Chizzola al convegno di Cormons-Udine del 1562-1563.' 
Lo stesso Sarpi, d’altronde, che nelle «scritture» non menziona il 
Chizzola, ne espone le tesi nel Supplimento dell’Istoria d’Uscochi, 
ampiamente, così ampiamente da attribuirgli anche idee che eran 
invece sue.* Ad ogni modo, quello che costituisce la novità del lavoro 
sarpiano è che le tesi giuridiche sono calate nel vivo della realtà sto- 
rico-politica, intese ed esposte al lume di essa, e di una sensibilità 
nuova, di una nuova cultura: si badi ad esempio, nella seconda 
«scrittura », al concetto di sovranità, esistente in virtù non di astratte 
affermazioni di principio, ma del suo effettivo esercizio; o a quella 
valutazione così contenuta della communis opinio, o opinione preva- 
lente nella dottrina giuridica, cardine degli scritti dei giureconsulti 
della vecchia scuola; a toglier ogni dubbio sulla prevalenza dei criteri 
storico-politici su quelli meramente giuridici, il Sarpi tiene poi a 
precisare molto chiaramente quanto sia stato l’apporto ricevuto, 
nella preparazione della «scrittura », da Servilio Treo, un giurista di 
professione al servizio della Repubblica di Venezia. 

Il nucleo centrale della seconda «scrittura » è, come si è testé detto, 
la disamina del problema del privilegio e della prescrizione quali 
titoli d’acquisto del dominio veneziano: ossia, di quali conseguenze 
dannose sarebbe gravido il riconoscere sia l’esistenza di una conces- 
sione pontificia o imperiale a favore della Repubblica, sia la preesi- 
stenza di un diritto imperiale, che sarebbe caduto in desuetudine e 
sul quale si sarebbe sovrapposto, prima de facto e poi de iure, quello 
veneziano. Un interesse particolare ha il rifiuto di una concessione da 
parte pontificia, sia perché esso riecheggia motivi della polemica reli- 
giosa sarpiana, sia perché urta contro una tradizione estremamente 
importante e cara per i Veneziani, ripetutamente celebrata e illustrata 
— in una serie di quadri, ad esempio, nella sala del maggior consiglio 
in palazzo ducale —, quella del grande aiuto dato da Venezia a papa 
Alessandro III per difenderlo da Federico Barbarossa e della conces- 
sione da parte del primo alla Repubblica del dominio del mare Adria- 
tico, simboleggiata dalla cerimonia dello asposalizio» tra la Repub- 
blica e il mare.3 


1. R. CEssi, La Repubblica di Venezia ecc., cit., pp. 205 sgg. 2. Nel vo- 
lume La Repubblica di Venezia, la casa d’ Austria e gli Uscocchi, a cura di 
G. e L. Cozzi, Bari 1965, pp. 94 sgg. 3. Nel dicembre del 1483, durante 
la guerra col duca di Ferrara — momento difficile per Venezia, che nel 
pieno della sua politica espansionistica si vedeva osteggiata dai principi 
italiani e in particolare dalla Sede Apostolica —, la Repubblica ordinava che 
la storia della venuta a Venezia di Alessandro III fosse inserita nei suoi 
libri Commemoriali, onde darle una sanzione ufficiale e tramandarla così 
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Della fondatezza di questa tradizione gli storici veneziani non ave- 
vano dubbi. Alessandro III, narra uno dei più noti tra essi, Pietro 
Giustinian, fuggito da Roma in seguito alle minacce rivolte contro di 
lui da Federico Barbarossa, il quale gli aveva perfino contrapposto un 
antipapa, era riparato dapprima nell’Italia meridionale, e poi a Ve- 
nezia, «tanquam ad unicum libertatis domicilium, et securam quietis 
sedem ». Non aveva voluto, comunque, presentarvisi come pontefice, 
ma se ne era rimasto incognito, celato dietro le vesti di semplice 
cuoco, nel monastero della Carità. Riconosciuto finalmente da un 
certo Commodo, e diffusasene la notizia per la città, la Repubblica 
aveva pensato anzitutto a tributargli gli onori dovuti, e poi ad inviare 
ambasciatori all'imperatore per incitarlo a far pace. L'imperatore 
aveva respinto duramente le proposte: Alessandro se ne era ulterior- 
mente impaurito, e Venezia aveva dovuto raddoppiare gli sforzi per 
rincuorarlo. La situazione continuava a peggiorare, in quanto Fe- 
derico aveva deciso di armare una fiotta nell’Adriatico e di affidarne 
il comando al figlio Ottone. Venezia vedeva ora in pericolo anche il 
dominio del mare: decideva perciò di armarsi a sua volta e di mandare 
la propria flotta, sotto la guida del doge Sebastiano Ziani, a rag- 
giungere quella imperiale. Lo scontro avveniva a Punta Salvore, al 
largo della costa istriana, e si concludeva con una gravissima scon- 
fitta di Ottone, che era perfin catturato da Sebastiano Ziani. Ales- 
sandro III, rasserenato finalmente da questa notizia, attendeva tre- 
pidante a Venezia i vincitori. Dopo aver abbracciato il doge, al 
suo scendere dalla galera, e mentre gli porgeva l’anello d’oro, pro- 
nunciava queste parole: « Accipe, Ziane, et me authore hoc mare tibi, 
Venetiaeque armis obnoxium desponsato; quod tu, et futuri princi- 
pes quot annis stato die in perpetuum servabitis; ut omnis posteritas 
memoria repetita intelligat, maris possessionem patria virtute, ac 
navali disciplina vestram esse iure belli quandoque factam; atque 
ut uxorem viro, ita illud hoc desponsationis annuae munere vestro 
subiacere imperio ». Ai che il doge aveva replicato consegnando al 


degnamente ai posteri (vedi nella Cronologia veneziana del *400 di R. Mo- 
ROZZO DELLA Rocca e F. M. Tiepoto, in La civiltà veneziana del Quattro- 
cento, Firenze 1957, p. 232). Sino all’incendio del 1577 la vicenda di Ales- 
sandro IlI e di Federico Barbarossa costituiva l’unico tema dei dipinti 
apologetici della sala del maggior consiglio in palazzo ducale (vedi F. 
Sansovino, Venezia città nobilissima e singolare, Venezia 1581, cc. 124 sgg.). 
Dopo la ricostruzione della sala, la vicenda di Alessandro III si alternava 
nei dipinti con la quarta crociata (vedi l’aggiunta dello Stringa all’op. cit. 
del Sansovino e soprattutto il libretto Dichiarazione di tutte le storie che si 
contengono nei quadri posti nuovamente nelle sale dello scrutinio e del gran 
conseglio del palagio ducale . . ., Venezia 1587, di G. BarpI, che era consi- 
derato a Venezia uno degli storici più attendibili dei fatti del 1177). 
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pontefice il figlio di Federico. Alessandro III aveva preferito liberar 
subito il prigioniero, con l’obbligo di andarsene dal padre e di cercar 
di indurlo a venire a Venezia e a far pace con lui. Federico si era la- 
sciato convincere. Alessandro III lo attendeva davanti alla chiesa di 
San Marco, presenti taluni cardinali e il doge e tutto il senato. Fe- 
derico, toltasi dalle spalle la clamide purpurea, dimesso ogni fasto, 
gli si prostrava davanti, e baciava i piedi del pontefice. «Alexander 
autem,» narra sempre il Giustinian «Federici collo planta superposita, 
davidicum illud in psalmo protulisse dicitur, ‘Super aspidem et 
basiliscum ambulabis, et conculcabis leonem et draconem”. Tum 
Federicus, alto adhuc inflatu spiritu, ‘Non tibi”, inquit ‘‘sed Petro”. 
Cui pontifex impressa fortius planta, ‘Et mihi”, ait ‘et Petro” ». 
Dopo di che, il papa aiutava l’imperatore a rialzarsi. Il fatto sarebbe 
avvenuto il giorno dell’Ascensione. A commemorazione di esso, ogni 
anno il doge con gran parte del senato va sul bucintoro all’imbocca- 
tura del porto, e ivi gettando in mare l’anello, «haec pauca ore 
profatur: Desponsamus te mare in signum veri perpetuique imperii ». 

Il Giustinian accenna, sia pur di sfuggita, ai dubbi, sollevati da 
taluni storici, sulla fondatezza di questi fatti. Ribatte di essersi basato 
sugli Annali della Repubblica: i «prisci Veneti», aggiunge con fi- 
duciosa fierezza, non avrebbero mai osato diffondere un falso. E c’è 
un’ulteriore prova, continua, della veridicità del racconto: il fatto 
che a Siena la vicenda fosse raffigurata in un dipinto secondo lo stesso 
«schema» e, ancor più, che Pio IV, proprio negli anni in cui egli, 
Giustinian, scriveva, l’abbia fatta dipingere a Roma «in insigni aula » — 
nella sala regia del Vaticano, come si vedrà, da un celebre pittore, 
Giuseppe Salviati, con una scritta in cui si dice: «Alexander Papa III 
Federici I Imp. iram et impetum fugiens, abdidit se Venetias, co- 
gnitum, et a Senatu perhonorifice susceptum, Othone imperatoris 
filio navali proelio a Venetis victo, captoque Federicus pace facta, 
supplex adorat, fidem et obedientiam pollicitus: ita Pontifici sua 
Dignitas, Venetae Reip. beneficio restituta».' 

L'attacco più massiccio a questa tradizionale versione veneziana 
della pace tra Alessandro III e Federico I, e dei fatti che l’avevano 
preceduta e seguita era portato nel 1607, nel periodo infuocato 
dell’Interdetto, da uno degli scrittori che allora avevano oppugnato le 
ragioni veneziane, il cardinale Cesare Baronio. 

Nel tomo xI dei suoi Annales, la grande opera storico-ecclesiastica 
da lui intrapresa, aveva attaccato i diritti che gli attuali sovrani della 
monarchia di Sicilia, i re di Spagna, affermavano, contro le pretese 


1. P. GIUSTINIAN, Rerum venetarum ab urbe condita ad annum M. D. LXXV 
historia, Argentorati 1610, pp. 25-8. 
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della Chiesa, essere di proprio appannaggio. Per prima cosa, cioè, ave- 
va dimostrato che un diploma pubblicato all’inizio del secolo XVI, in 
base al quale gli Spagnoli sostenevano che il normanno conte Rug- 
gero avesse ricevuto da Urbano II, per sé e i suoi successori, il 
titolo e i poteri di legato pontificio, era mutilo delle parti con le 
quali il papa riserbava alla Sede Apostolica e ai vescovi l’esercizio 
della giurisdizione ecclesiastica. In secondo luogo, aveva provato 
che «omnes romanos pontifices, usque ad tempora Caroli Quinti, 
investituras consuevisse conferre, tam Siciliae regni positi ultra 
Pharum, quam etiam Siciliae (sic eam libuit appellare) citra Pharum, 
saepe coniunctae, aliquando vero distinctae ab invicem», ponendo 
come condizione il rispetto dell’immunità ecclesiastica.! Le pretese di 
indipendenza della monarchia di Sicilia nei confronti del pontificato 
eran dunque destituite di fondamento: il Baronio lo dimostrava con 
un’argomentazione lenta, massiccia, inesorabile nel suo sostegno 
documentario e nella ricchezza di dati, punteggiata da invettive 
contro i falsari, di moniti ai fedifraghi, di richiami alla verità e al 
riconoscimento del superiore diritto della Chiesa. I re di Spagna se 
ne erano profondamente adontati e avevan emanato un editto col 
quale proibivan la parte del volume riguardante la questione con- 
troversa. Il Sarpi stesso, pur non avendo da eccepire contro la tesi 
baroniana, e rallegrandosi di questo contrasto insorto proprio nel seno 
della cattolicità, aveva ravvisato in queste pagine un nuovo, pericoloso 
contributo all’edificazione della monarchia temporale dei papi. «Quin- 
to evangelista» aveva definito il Baronio, dopo che da Roma era 
stato scritto a tutti gli inquisitori sparsi per l’Italia di impedire che si 
scrivesse contro di lui e la sua opera.” 

Nel volume xun degli Annales, uscito nel 1612, era la volta di Ve- 
nezia: il cardinale Baronio affrontava la vicenda della pace veneziana 
tra Alessandro III e Federico I e del suo contorno di gesta e di ceri- 
monie. Il piano era pressoché lo stesso: premesse metodologiche 


1. Cito dall'edizione di Venezia, 1606, p. 488, par. LXXII, anno 1097. 
2. «Da Roma scrivono alli suoi ministri per tutte le città» diceva il Sarpi, 
in una sua lettera a Jéròme Groslot de l’Isle del 1 aprile 1608 «che siino 
avveduti che non si vegga libro alcuno. contra Baronio: argomento che là 
vogliono fondare la loro monarchia temporale» (in Lettere ai protestanti, a 
cura di M. D. Busnelli, Bari 1931, I, p. 12; sulla proibizione da parte di 
Filippo III di Spagna delle cinquanta pagine degli Annales riguardanti 
la monarchia di Sicilia vedi 1bid., pp. 164 e 166, lettere del 15 e del 29 
marzo 1611). La definizione di Baronio come quinto evangelista è nelle 
lettere a Jacques Leschassier del 22 dicembre 1609 e del 2 marzo 1610, 
in Lettere ai gallicani, a cura di B. Ulianich, Wiesbaden 1961. Un commen- 
to di Sarpi alle pagine di Baronio sulla monarchia di Sicilia è nei suoi 
appunti sugli Annales, in Biblioteca nazionale Marciana, Ms. it., x1, 176 


(6519), c. 46. 
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sulla necessità di appurare la verità e di affidarsi a tal fine a fonti 
sicure e ben vagliate; esposizione del racconto tradizionale; critica 
e contrapposizione dell’esposizione veridica; e sempré commenti 
apologetici sulla Chiesa, sui papi, e rimproveri ai principi secolari per 
le loro esorbitanze, e così via. Il tono, semmai, era diverso: parlando 
della monarchia di Spagna, era severo; parlando della vicenda vene- 
ziana, era accondiscendente, magari benevolo, insidiosamente iro- 
nico. Bastavano le battute iniziali sul valore delle pitture quali prove 
dei fatti, allusive, pur senza nominarli, agli storici veneziani — un 
Giustinian, un Bardi, un Sardi. 


©...pictoribus atque poetis 
quidlibet audendi semper fuit aequa potestas», 


ammoniva, sulla scorta di Orazio, Cesare Baronio. « Accidit namque 
in iis» proseguiva con compiaciuta pacatezza «(quod vitari posse 
perdifficile esse didicimus experimento) ut quo praeclarior de rebus 
praeclarissime gestis sit historia conscribenda, saepe irrepat in aucto- 
rem, quod sine auctore vulgatum fertur quidpiam fabulosum; quod 
ipse scriptor praetermittere expavescat, ne contradicentium grandine 
densa pulsetur; sicque fiat, ut falsa admixta veris, eodem decore, ti- 
tuloque gloriae fulgeant, atque mendacium veritatis, ut gemmae 
vitium, nomen obtineat, et pari pretio aestimetur». Il Baronio non 
aveva simili remore di opportunità e di preoccupazioni e di indulgen- 
ze patriottico-sentimentali: poteva pertanto assumer lui il compito 
di cernere finalmente il grano dal loglio, «pretiosum a vili, falsum a 
vero». 

Nessuna fuga a Venezia in incognito di Alessandro III, nessun 
pavido travestimento in abiti da cuoco, scriveva il Baronio (e la sua 
esposizione dei fatti, basata su documenti pontifici e sulla relazione 
di uno dei protagonisti di quelle giornate, Romualdo arcivescovo di 
Salerno, è in sostanza quella accolta dalla storiografia moderna); 
piuttosto Alessandro III aveva scelto una città libera e sicura, «pon» 
tificia auctoritate, libera facultate, consilio tamen Siciliae regis»; il 
qual re aveva per di più messo a disposizione del papa per il viaggio 
una propria flottiglia, Nessuna menzione di combattimenti navali tra 
la Repubblica e il figlio dell’imperatore, e tanto meno di una clamo- 
rosa vittoria; nessuna protezione di Venezia al papa, che non ne 
aveva bisogno, essendo poi i Veneziani divisi tra sostenitori del papa 
e dell’imperatore: piuttosto, pentimento per il tono irriguardoso 
usato dalla Repubblica verso la Sede Apostolica e attestazioni di 
filiale devozione; nessuna concessione del dominio del mare, né ce- 
rimonie di «sposalizio »; e riguardo all’incontro tra Alessandro III e 
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Federico I in piazza San Marco, nessun atteggiamento rispettiva- 
mente di alterigia e di prostrazione, nessun scambio di battute pole- 
miche e risentite, ma un papa commosso davanti a un imperatore 
inginocchiato, e un imperatore che, aiutato dal papa a rialzarsi, men- 
tre il seguito di Tedeschi intona il Te Deum, prende la mano di 
Alessandro e lo introduce nella chiesa. 


«Quorum illud ceteris magis indecorum, quo asseritur factum illud arro- 
gans, et penitus insuetum,» prorompe il Baronio, con un'impennata di 
sdegno ben dosata e studiata «quod humiliatum ad pedes pontificis caput 
imperatoris pede ipse presserit, atque insultaverit, verbis illis ex Psalmo 
petitis: ‘Super aspidem et basiliscum ambulabis, et conculcabis leonem et 
draconem”. Et quod laesus imperator in ipsum illud intorserit: ‘Non tibi, 
sed Petro”, cui retorserit Alexander arrogantius dictum huiusmodi: “Et 
mihi, et Petro”. Abhorrens est quidem a tanti Christi vicarii mansuetudine 
turgens fastu facinus, penitusque alienum ab ipsius moribus tot actionibus 
probe notis ».! 


C'era, dunque, nelle pagine di Baronio quanto bastava per umiliare 
l'orgoglio dei Veneziani, per smentire le loro attestazioni di prestigio, 
il loro porsi fieramente sul piano del papa e dell’imperatore, e anzi, 
su un piano di superiorità morale nei confronti di entrambi: c’era, 
infine, quel gravissimo pregiudizio inferto al dominio veneziano sul- 
l'Adriatico, di cui la concessione fatta da Alessandro III costituiva, 
beninteso, non già l’unico titolo, ma un riconoscimento deter- 
minante. 

Sarpi, nell’intrattenere il governo della Repubblica sui termini 
storico-giuridici della questione adriatica, non poteva ignorare la 
trattazione del Baronio, che, per la notorietà dell’autore e dell’opera, 
e per l’attuale tensione politico-religiosa, era ben conosciuta, e dentro 
e fuori i confini d’Italia. Mi par evidente che, malgrado le espressioni 
di insofferenza e di sdegno che punteggiano la «scrittura», egli ri- 
tiene che il racconto baroniano sia solido, difficilmente attaccabile, 
comunque, da chi non disponesse di una documentazione diversa e 
parimenti attendibile. Gli era impossibile riconoscerlo apertamente, 
col rischio di venir travolto dagli avversari con accuse infamanti di 
tradimento, e ancor più di portar acqua al molino dei sostenitori 
della Chiesa e delle sue pretese; così come era assurdo pensare che un 
tal riconoscimento potesse farlo ufficialmente la Repubblica, smen- 
tendosi, coprendo di ridicolo i viventi e le generazioni dei padri, 
coinvolgendo quei valori politici e patriottici che eran connessi alle 
vicende del 1177 e che rientravano ormai tra le strutture su cui si 


1. Cito dall’edizione di Pavia 1612, anno 1177, pp. 435-55- 
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reggeva lo Stato veneziano. Bisognava dunque, nel parlare dell’argo- 
mento, usare la massima cautela, e insistere soprattutto sul fatto che 
la leggenda, imperniata com’era sulla concessione di un privilegio, 
lungi dal giovare alla Repubblica, arrecava un gravissimo pregiudizio 
al suo diritto sul mare Adriatico, e la metteva giuridicamente e, 
peggio ancora, politicamente, in una sorta di subordinazione verso la 
Sede Apostolica. 
* 


A ulteriore dimostrazione di come il Sarpi trovasse imbarazzante la 
leggenda sul soggiorno veneziano di Alessandro III, dopo la pub- 
blicazione del volume baroniano, e di come egli ritenesse che se ne 
dovesse tacere il più possibile, per evitare, oltre ai guai anzidetti, di 
far fare alla Repubblica mostra di tendenziosità o di ingenuità, si è 
pensato di pubblicare, insieme alla seconda «scrittura » sul dominio 
dell’Adriatico, un consulto composto dal Sarpi di li a poco più di un 
anno riguardo all’opportunità di dar alle stampe una «composizio- 
ne» di Nicolò Doglioni (un poligrafo fecondissimo, di origine bel- 
lunese ma nato e vivente a Venezia) «sopra la venuta di Alessandro III 
in Venezia». Il giudizio del Sarpi è severissimo, e chi ha avuto modo 
di esaminare alla Biblioteca Apostolica Vaticana una copia mano- 
scritta del lavoro — conforme all’opinione del servita esso era rimasto 
inedito — ha detto che, almeno per quanto concerne la forma e la 
grammatica, è piuttosto eccessivo.' Ma le ragioni di una così spietata 
stroncatura sì comprendon bene, se si tengon presenti le anzidette 
preoccupazioni del Sarpi e la sua forzata costrizione alla reticenza 
sul tema fondamentale, la veridicità della leggenda. Così che egli è 
costretto a polemizzare in modo indiretto, calcando la mano su taluni 
argomenti cui sapeva esser sensibili gli uomini di governo della Re- 
pubblica — la buona qualità delle opere a stampa uscite dalle tipo- 
grafie venete, col marchio della stessa Repubblica, l’evitare che que- 
sta fosse coinvolta in polemiche — e perfino argomenti che gli riusci- 
van certamente disgustosi, come l’opportunità di ottemperare alle 
disposizioni del Sant’Ufficio. I consulti, diretti a un pubblico ri- 
stretto, ma eterogeneo, non sempre colto, incline alla suscettibilità, 
richiedevano una tecnica così spregiudicata e tortuosa. Questo con- 
sulto ne è tipico: e anche per tal ragione lo si ripresenta. 


1. L. ALPAGO-NoveLLO, Notizie di Gio. Nicolò Doglioni e di un suo scritto 
inedito, in «Archivio storico di Belluno, Feltre e Cadore», xI (1939), pp. 
1045-50: nell’articolo è pubblicato per intiero il consulto del Sarpi. 


«SCRITTURA SECONDA CHE TRATTA DEL 
TITOLO DEL LEGITIMO DOMINIO SOPRA 
IL MAR ADRIATICO. 1612, 12 APRIL » 


A vendo esplicato nella prima scrittura che il titolo del dominio di 
vostra Serenità sopra il Colfo non è in alcun modo acquistato, ma 
nato con la libertà della Republica, aummentato e conservato con 
la virtù delle arme e spesa de tesori, e confermato per immemora- 
bile consuetudine, conséguita necessariamente che privilegio o 
prescrizzione non vi abbiano luogo: né farebbe bisogno consi- 
derarne la inconvenienzia di questi titoli, quando l’usarli non fos- 
se di perniciosa consequenza. Non è solo opinion mia che sia 
pregiudiciale allegar privilegi in questa materia, ma alcuni an- 
cora delli consultori che per commandamento publico hanno scrit- 
to per lo passato, avertirono come cosa principalissima in questo 
negozio che non si debba mai usar tal titolo, il che essendo sti- 
mato da me di sommo momento, acciò che la sua importanza resti 
ben impressa, mi par necessario esponere particolarmente le molte 
raggioni che movono ad astenersene. 

L’una è perché chi riceve per privilegio non è mai supremo 
et assoluto patrone, né può dire che la cosa concessali sia sua as- 
solutamente, ma sempre resta dependente da chi l’ha concessa. 
Ma il dominio della Serenissima Republica è assoluto, supremo 
et independente, adunque non può nascere da privilegio. In con- 
trario trattandosi di questa materia del 1596, il nuncio apostolico! 
a’ 2 agosto nell’eccellentissimo collegio presentò una longa scri- 
tura, nella quale tra le altre cose disse che avendo la Sede Aposto- 
lica concesso la preminenza del mare alla Republica, ella non deb- 
be chiamarlo suo, avendolo per beneficio di quella Santa Sede, 
alla qual obiezzione non potrà mai dar buona risposta chi averà 
questa falsa opinione, che il dominio del mare provenga da pri- 
vilegio. 


1. il nuncio apostolico: il nunzio era Anton Maria Graziani, da Borgo San 
Sepolcro, vescovo di Amelia, giunto a Venezia alla fine di marzo del 1596: 
sulla questione della navigazione nell’Adriatico, così come su altre vertenti 
tra la Sede Apostolica e la Repubblica, egli si scontrava duramente, nell’e- 
state di quell’anno, con il futuro doge Leonardo Donà (vedi M. BRUNETTI, 
Schermaglie veneto-pontificie prima dell’Interdetto, in Paolo Sarpi e i suoi 
tempi cit., p. 119). 
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L'altra raggione è perché chi ha ricevuto per privilegio si può 
valere di quello contra li altri, ma non contra chi l’ha concesso; e 
pure in materia di custodir il mare e di navigar per quello con 
nissun principato possono nascer maggiori e più frequenti dif- 
ferenze che con Roma e con l’Imperio. Per il che è molto pregiudi- 
ciale, dovendo trattar con loro, ammetterli che alcuna cosa sia ri- 
conosciuta da essi. Nella stessa scrittura sopra nominata il nuncio, 
presupponendo pure che la giuridizzione sopra il Colfo abbia ori- 
gine da privilegio papale, usò questa raggione, dicendo che la Re- 
publica non doverebbe usar contro la Sede Apostolica e contra li 
suoi sudditi li privilegi che da quella li erano stati concessi. E Mar- 
tino Laudense giurisconsulto, doppo aver detto che il privilegio 
non si può interpretare contro chi l’ha concesso, soggionge che, 
avendo il papa concesso il privilegio a Veneziani, non doverebbono 
far pagar dacio delle vettovaglie che vano dalla Marca a Bologna, 
obiezzione che sarebbe molto difficile da risolvere, quando fosse 
stato ricevuto il dominio del mare da alcun sommo pontefice. Ma 
perché ciò non fu mai vero, riceveremo il giurisconsulto solamente 
in quanto attesta che al suo tempo si pagava per transito delle vet- 
tovaglie dalla Marca a Bologna, tenendo che averebbe anco appro- 
vato il costume, se non si fosse ingannato, presupponendo privile- 
gio. Un altro pregiudicio porta il valersi di privilegio, perché quello 
può per diverse cause esser revocato da chi l’ha concesso e dalli 
successori suoi, et ancora dalli medesimi può esser restretto, limi- 
tato o dichiarato, onde il fondarvisi sopra non è altro che sotto- 
porsi alla descrezzione altrui et esser sempre incerto. 

Né giova dire che per rivocare un privilegio o per restringerlo si 
ricerchi causa legitima, e che conviene che la dechiarazione sia 
raggionevole, perché il determinare qual causa sia legitima e qual 
dechiarazione sia raggionevole, tocca a chi ha concesso il privilegio 
overo al suo successore, li quali potendosi movere o per affetti o 
per false opinioni, sempre chi possede per privilegio ha la posses- 
sione precaria. E veramente con buona similitudine si può dire 
che il fondarsi sopra privilegi sia come fabricar un edificio in suolo 
alieno. 

Appresso di ciò è cosa certa che nissuno può concedere dominio 
ad altri di cosa che non sia sua, et insieme è certo che né il papa 
né l’imperatore da Carlo Magno in qua (dal quale viene l’origine 
di questo Imperio) mai hanno avuto dominio né custodia di questo 
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mare, né mai hanno tenuto armata in esso, adunque mai l’hanno 
potuto concedere ad altri. Laonde se vostra Serenità, che tiene 
questo dominio da Dio e da se stessa, dicesse averlo dal pontefice 
o dall’imperatore, si privarebbe di quello che è suo, e darebbe a 
loro quello che né hanno né mai hanno avuto. 

A questo s’aggionge che qualunque asserisse di posseder per 
privilegio alcuna cosa, oltre l’obligo di confessare che il conce- 
dente sia legitimo patrone e suo superiore quanto a quella parte, 
è tenuto anco di mostrar la concessione, se fu fatta in tempo del 
quale vi sia memoria, il che non è necessario se è da tempo im- 
memorabile, nel qual caso basta la fama et opinion comune che 
il privilegio ci sia e basta allegarlo. Ma oltra di ciò è obligato chi 
lo allega a rispondere a quelli che volessero provare che non sia vero. 
E li ecclesiastici già si sono dechiarati di voler combattere la verità 
dell’istoria di Alessandro III, quanto s’aspetta alla vittoria avuta 
dal principe Ziani contra il figlio dell’imperatore, e però hanno 
fatto scrivere a Baronio un longo discorso nel tomo xII in contrario, 
dove si sforza con molti artificii di mostrare che allora il papa era al 
di sopra, che non ebbe bisogno di aiuto, né vi intervennero forze 
della Republica, e molte cose dice, anco abbassando e vilipendendo 
quanto può il governo e la potenzia della stessa Republica in quel 
tempo. Il qual discorso, se bene coperto da lui con pretesto di verità 
e sincerità, non asconde però afatto il vero fine romano, che è di 
stabilire due pretensioni loro, una che il mare debbia esser ricono- 
sciuto da Roma, l’altra, che per pura e mera grazia e non per ri- 
compensa delli aiuti prestati. Lo scopo di tutta l’opera di Baronio 
non è altro, se non mostrare che tutti li principati hanno dipenden- 
za dal papa et ora tocca questo, ora quello. Nell’xI tomo scrisse con- 
tra la monarchia di Sicilia, sì come nel xII contra la istoria di Ales- 
sandro. Et il Serenissimo re Cattolico, con tutto che parerebbe che 
la sua potenza lo dovesse render sicuro da tutte le machinazioni 
che possono esser fatte con scritture e libri, nondimeno vi ha fatto 
reflesso sopra e l’ha stimata cosa da non sprezzare, et è venuta 
quella Maestà in risoluzione non solo di proibir quella parte del- 
l’opera del detto cardinale in tutti li suoi stati con pene gravissime 
a chi la portasse o ritenesse appresso di sé, ma ancora con un suo 
editto publico per tutti li suoi stati ha prononciato una severis- 
sima censura contro il cardinale. Il qual essempio mostra che que- 
st’altro tentativo di Baronio, toccante l’istoria di Alessandro III, 
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merita che dalla Serenità vostra vi sia avuto sopra la debita con- 
siderazione, acciò in progresso di tempo non parturisca qualche 
scandolo. 

Ma perché quasi tutti li giurisconsulti, attestando questo dominio 
del mare, l’attribuiscono a privilegio, alcuni pochi dicono del papa, 
altri in gran numero dicono dell’imperatore, è necessario scoprir 
la causa del loro errore per aver che rispondere a chi li allegasse. 

Quelli che attribuiscono a privilegio papale sono li fautori delle 
pretensioni romane, che hanno tentato di sottoponere con varie in- 
venzioni tutti li stati al pontefice, e dove non hanno scritture 
suppositicie, de quali abondano, s'attacano ad ogni congiettura. 
Se potessero ascrivere il dominio del mare a qualche pontefice 
più vecchio, inanzi che le forze maritime della Republica si esten- 
dessero a luochi lontani, lo farebbono più volontieri: restano per 
non aver verisimilitudine. Ma l’esser fatta in Venezia con tanta 
sollenità la pace tra Alessandro e l’imperatore Federico, li pre- 
sta probabilità, come se fosse dato per allegrezza del buon suc- 
cesso, come volgarmente si dice, per bona mano. Ma la falsità si 
convince essendo quasi 100 anni inanzi successe tante espedi- 
zioni in Terra Santa, che fecero sentir a tutto il mondo le forze 
che la Republica contribuì, oltre le altre guerre fatte in Dalmazia 
e Puglia. E dall’altra parte non avendo mai quel pontefice avuto 
in mare un legno armato, e non avendo nella riviera di Romagna e 
Marca, se non qualche ben universale recognizione, secondo que- 
sti, chi non aveva niente che fare in mare lo concesse a chi prima 
lo possedeva. Credo bene che alcuno abbia equivocato e preso lo 
sposar del mare in luoco di dominarlo e custodirlo. Che lo sposare 
provenisse da Alessandro III, se ne fa menzione in alcuni libri an- 
tichi, de’ quali vi è copia nella Secreta, perché le scritture di quei 
tempi s’abbrusciorono doppo. In quella copia si fa menzione che 
al ritorno del duce doppo la vittoria, il pontefice lo salutò do- 
mator del mare, e pertanto Îi concesse sposarlo, sì come il marito 
sposa la moglie suddita; non vi è parola alcuna che concedesse 
dominio o auttorità, cosa che non sarebbe stata taciuta come 
più importante da chi fece menzione della cerimonia. La qual 
cerimonia chi la considererà, avvertendo quanto di ecclesiastico 
vi intervenga e quanto sia singulare e senza altro essempio, si 
renderà facile a credere che potesse esser instituita dal papa. 
Primieramente il nome di sposare è quello stesso che si usa nel 
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parlare del sacramento del matrimonio: vi interviene benedizzione, 
tutte cose che nessun principe temporale averebbe ardito di insti- 
tuire da se medesmo, massime in quei tempi, quando li preti 
e monachi dependevano tutti dai semplici cenni del papa. Le qual 
cose ben considerate servono a levar l’equivocazione et a mostrar di 
onde ha avuto origine quella falsa fama. 

Più abbiamo da pensar a quei giurisconsulti legisti, quali sosten- 
gono che qualunque potentato possede mare de facto l'abbia per 
concessione cesarea, et ancora che non possi esser legitimamente 
da alcuno tenuto se non per privilegio dell’imperatore; e sono 
molti e famosi, e descendono anco al particolare, dicendo che 
per privilegio cesareo la Republica tiene il mare Adriatico et 
ogni altro suo dominio e la libertà sua medesima. Et Alberico 
de Rosate, antico giurisconsulto, attesta d’aver veduto egli stesso 
il privilegio imperiale autentico bollato con bolla d’oro, e li dottori 
seguenti, secondo che è loro costume di citarsi l’un l’altro, fanno 
menzione del suo testimonio oculato e lo seguono. Anzi il dottor 
Marta consiglia la Republica a guardarsi dal dire di dominar il 
mare per altro titolo che per privilegio imperiale, perché ogn’altro 
sarebbe usurpativo e tanto peggiore quanto più antico. 

Li fondamenti loro sono: che il mare è del principe e populo ro- 
mano, per il che da nissuno può esser occupato, né usurpato; 
onde se alcuno lo ‘possede, conviene che ciò abbia avuto origi- 
ne da concessione imperiale, della quale se la memoria non re- 
sta, si debbe presupporre che per l’antichità sia perduta, perché 
altrimenti il principio sarebbe stato vizioso. 

Ma questi eccellenti dottori, soliti a studiare nelle antiche leggi 
romane, quando con verità quei principi si chiamavano patroni 
del mare Mediteraneo e delli golfi di quello, e spesso anco patroni 
del mondo, intendendo però del mondo pratticato da Romani, 
hanno pensato che sì come li imperatori di questi secoli succe- 
dano a quelli in nome, così succedano in raggione e potestà, e che 
tutto sia di questi quello che fu di quelli. Et anco a questi tempi 
vi sono delli legisti che scrivono che l’imperator è patrone di Fran- 
cia e Spagna de iure, se ben non de facto. 

Ma l’imperatore è stato patrone del mondo romano, mentre 
che ha avuto forze terrestri da dominarlo, e del mare mentre che ha 
avuto forze maritime per diffenderlo e custodirlo. Quando non 
ha avuto più forze con che tenere e guardare il mare, quello è restato 
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senza patrone, e passato poi nel dominio di chi, avendo forze, ha 
preso a custodirlo e protegerlo. È verissimo che le cose publiche del 
principe non possono esser appropriate da nissuno, ma s’intende 
con due limitazioni: l’una da nissun privato, perché da un altro 
principe possono esser vinte con guerra; e l’altra limitazione è che 
s'intende mentre esso le custodisce e protege, perché se le abban- 
dona afatto, restano di chi prima con la sua protezzione le occupa. 
Onde le leggi quali dicono che il mare è del populo romano o del- 
l'imperatore, s'intendono mentre il populo romano lo custodiva e 
proteggeva con la sua armata, e non per il tempo presente, quando 
non resta della republica romana altro che il nome. 

E quando dicono che la consuetudine immemorabile presup- 
pone privilegio, conviene intender così, che quando si tratta dal 
sopremo principe al suo suddito, il qual posseda alcuna giuridiz- 
zione che spettasse già per inanzi al principe, si debbe presup- 
porre privilegio, perché per nessun altro titolo la giuridizzione 
può passare dal principe nel privato, salvo che per concessione. 
Ma quando si tratta tra doi principi supremi, et uno tiene da 
tempo immemorabile territorio o giuridizzione che l’altro aves- 
se prima, s'ha da presuppore non privilegio, imperò che non cade 
tra li supremi, ma bene una delle altre raggioni, con quali li dominii 
passano da principe a principe, che sono raggioni di guerra, con- 
venzione, patti, overo mancamento di forze. Onde avendo la Sere- 
nissima Republica da tempo immemorabile il dominio del mare, 
che già fu del populo romano, se per l’istorie non si sapesse come 
sia passato in lei, si doverebbe presupporre uno delli sudetti titoli, 
il che adesso non occorre trattar alternativamente, essendo certo 
che vi intervenne la debolezza di quello a poterlo più tenere, e le 
forze della Republica per custodirlo, e se passò qualche scrittura, 
che quella fosse una confessione del legitimo titolo già acquistato. 
Et in fatti così è, che nella Secreta di vostra Serenità vi sono lette- 
re di sei imperatori, Enrico V, Lotario II, Federico I, Enrico VI, 
Ottone IV, Federico II, che durano più di 100 anni, incominciando 
dal 1111 sino al 1220, nelle quali sono descritte le convenzioni e 
patti loro con la Serenissima Republica, et è specificatamente con- 
venuto che sia amicizia tra li populi sudditi dell’Imperio in Italia e 
li sudditi di essa Republica, et è fatta nominatamente menzione 
di quelli e di questi, soggiongendo che li sudditi di Venezia pos- 
sino andar per le terre e fiumi dell’Imperio, e li sudditi dell’Im- 
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perio possino andar per il mare e fiumi di Venezia. Da quali 
convenzioni si vedono tre cose chiare: l’una che l’imperator non 
aveva dominio di alcun mare; l’altra che la Republica aveva mare 
dominato da lei e non concessoli da loro; la terza che si conviene 
dal pari tra l’imperatore e la Republica che li sudditi dell’uno 
siano securi per li luochi dell’altro. Al presente le convenzioni tra 
principi si fano per instrumento, che poi è ratificato da loro. In 
quei tempi per la grandezza dell’imperatore non si costumava di 
far instrumento, ma le contrattazioni si spedivano solamente per 
bolla imperiale, apunto come costumano di fare al presente li Tur- 
chi nel trattare con principi cristiani. Una di queste bolle imperiali 
sarà stata veduta da Alberico, et egli o per il troppo affetto che li 
legisti et esso in particolare portavano all’auttorità imperiale (che 
perciò anco fu in poca grazia della corte romana, perché seguì 
Lodovico Bavaro imperatore contra papa Gioanni XXII) per ono- 
rar più l’imperatore averà voluto chiamarla privilegio, o vera- 
mente averà visto la bolla col sigillo in oro e letto il nome dell’im- 
peratore e non passato più oltra per congiettura non inteso il 
soggetto li averà dato quel nome, che sarà stato causa dell'errore 
delli altri, che senza essaminar più oltre hanno seguito il suo te- 
stimonio. 

Sono altri giurisconsulti che asseriscono il dominio del mare alla 
Republica per titolo di prescrizzione, il quale non si può né si debbe 
in modo alcuno usare, principalmente perché non è vero, poi an- 
cora perché mette a campo molte difficultà. Si dice acquistata per 
prescrizzione quella cosa, la quale essendo veramente d’un altro, 
usandola per longo tempo con buona fede come propria per virtù 
del longo uso muta patrone e passa dal primo, di chi era, al secon- 
do, che l’ha usata, in maniera che per titolo di prescrizzione non 
si possedono se non cose d’altri. La natura della prescrizzione è 
questa, che con l’uso accompagnato dalla buona fede leva la raggione 
e titolo che un altro ha, e transferisce il dominio in chi ha posseduto 
ultimamente la cosa. Inferiscono li dottori, che si vagliono di pre- 
scrizzione, che il mare fosse dell’imperatore di Germania e che la 
Republica, usandolo per longhissimo tempo, del principio del qua- 
le non vi è memoria, senza che esso imperator si sia opposto, ne 
ha acquistato il dominio. 

Ha questa dottrina diverse opposizioni: una che il mare Adria- 
tico non fu mai dell’imperator germanico, sì che possi esser pre- 
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scritto contro di lui; l’altra che la prescrizzione è cosa odiosa, pi- 
gliando ad uno per dare all’altro, e però conviene interpretarla 
quanto più strettamente si può, sì come per lo contrario l’acquisto 
di cosa disocupata e non posseduta da altri è favorevole e merita 
di esser amplissimamente interpretato. Ma la più importante è che 
la prescrizzione ricerca necessariamente la buona fede, la quale in 
questo particolare sarebbe molto difficile deffendere et esplicare 
in che modo poté occorrere che il mare fosse dell’imperatore, e 
la Serenissima Republica credesse che fosse suo proprio, chi non 
recevesse il consiglio di quei dottori che essortano a diffendersi, 
dicendo di credere che li maggiori abbiano avuto privilegio dal- 
l'imperatore, cosa che per le raggioni dette è falsa e perniciosa, 
per il che si debbe fuggir afatto il titolo di prescrizzione. 

Ho letto insieme con l’eccellentissimo signor Treo (col quale ho 
conferita questa parte, che tocca li libri stampati solamente) tutti 
li giurisconsulti che trattano questa materia, le opere de’ quali 
abbiamo potuto trovare. Un solo moderno spagnolo si oppone e 
nega che il mare possi esser dominato, et in particolare oppugna 
il dominio del mare di Venezia e di Genoa, al quale sarà risposto 
nella quarta considerazione. In contrario ne abbiamo 23 scrittori 
di diversi secoli, incominciando dal 1320 sino al presente, li quali, 
chi in uno, chi in più luochi delle loro opere tengono il dominio 
del mare di Venezia per giusto e legitimo. Questi sono Alberico 
de Rosate, Bartolo, Baldo, Angelo de Perusia, Bartolomeo Sali- 
ceto, Felino Sandeo, Paulo de Castro, Angelo Aretino, Giasone, 
Bartolomeo Cepola, Lorenzo Calcaneo, Gioanni de Imola, Carlo 
Ruino, Egidio Bossio, Giulio Ferreto, Gioanni Bertachino, Benve- 
nuto Stracca, Martino Laudense, Francesco Balbo, Nicolò Festasio, 
Angelo Matteaccio, Gioan Giacomo Marta et il collegio d’Ingolstat, 
de’ quali sei pongono la sola conclusione che la Republica di Ve- 
nezia ha dominio dell'Adriatico, senza descendere ad esplicar il ti- 
tolo, otto l’ascrivono a privilegio, quattro a prescrizzione. Ma li 
più celebri, che sono Bartolo, Baldo, Saliceto, Paulo de Castro e 
Francesco Balbo, pongono il fondamento vero, che è la sola posses- 
sione per antichità de tempo e longhissima et immemorabile con- 
suetudine, al quale io aggiongo (anzi mando inanzi) quello del- 
l’esser nato insieme con la Republica, aummentato e mantenuto 
con virtù, sangue e spesa, e vi soggiongo doppo il consenso delli 
altri principi, il testimonio delli istorici e l’approbazione de’ giuris- 
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consulti. Tra quali giurisconsulti quantunque non debbono esser 
ricevuti quelli che si vagliono di privilegio o concessione tacita 
overo espressa, o presonta, né quelli che si fondano in prescriz- 
zione, quanto a quella raggione, dove fano il fondamento, dob- 
biamo però valersi della loro auttorità in quanto tengono il domi- 
nio della Republica sopra il mare per giusto e legitimo e per 
quanto rendono chiaro testimonio che già 300 anni a tutta Italia 
era noto che il mare si possedeva già tanto tempo, che allora non 
vi era memoria del principio. 

E se alcun dicesse che non è lecito valersi di parte del detto di 
un testimonio, se non ricevendolo tutto, risponderemo ciò esser 
vero nelle cose de facto, che il testimonio dice di propria scienzia, 
ma non di quello che egli congettura sopra, overo discorre esser 
de iure. Questo sta în facto, che nelli tempi delli 23 giurisconsulti 
sopradetti era notorio il dominio della Serenissima Republica so- 
pra il mare e che del principio di esso allora non vi era memoria. 
Ma qual fosse il titolo di questo dominio, non apparteneva ad 
alcuno il dirlo per congettura, ma solo a chi fossero state mostrate 
le raggioni publiche; onde con buona raggione si riceve il loro testi- 
monio di quello che hanno per scienzia in facto, e si riprovano le 
loro congetture in iure. Da che si averà come rispondere a quelli 
che hanno introdotto falsi titoli di privilegio o prescrizzione, e se- 
condo il mio riverente parere (il qual sottometto al giudicio di 
vostre Eccellenze illustrissime) si userà il vero e proprio tante vol- 
te replicato. Grazie etc. 


«IN MATERIA D'UNA COMPOSIZIONE 
DI NICOLÒ DOGLIONI SOPRA LA VENUTA 
DI ALESSANDRO III IN VENEZIA» 


Avendo letto la composizione di Gio. Nicolò Doglioni sopra la 
venuta di Alessandro III in Venezia, ho osservato che nel princi- 
pio dell’opera, proponendo il soggetto della trattazione sua con 
parole assai confuse dice che nelli tempi presenti la Republica 
veneta senza sua colpa è ripresa e redarguita per inombrarli, la- 
cerarli e dissiparli la fama con oppugnare le opere sue illustri 
scritte da veridici auttori, soggiongendo che questi tali oppugna- 
tori non ottenirano il loro intento, anzi che la Republica come 
oro perfettissimo quantunque si cerchi diminuirla e consumarla, 
così cimentata e callunniata riuscirà più gloriosa, e finalmente ap- 
plicando il tutto al cardinal Baronio, perché ha negato la venuta 
di Alessandro III incognito e profugo e la vittoria navale contra 
Ottone figlio dell’imperatore. 

Questa maniera di parlare non serva il decoro conveniente alla 
Serenissima Republica, imperò che le opere eroiche di quella fat- 
te in publico servizio di tutta la cristianità, et in speciale della 
Sede Apostolica, sono tali e tante, che quando bene quell’una fatta 
a favore d’Alessandro III fosse di meno, non resterebbe il merito 
e la gloria di questa felicissima Republica niente minore. Ma 
quest’auttore tratta come che sia fondata in quello sol fatto, il 
quale se non fosse creduto, ella dovesse restar senza fama e redar- 
guita, come d’aver finto un’impresa per avvantaggiarsi et onorarsi. 

Si debbe tener per certo che chi contradice a questa istoria si 
muovi da malignità: ma però si debbe presupporre anco che quan- 
tunque da alcuni fosse ricevuta la loro opinione per vera, la Re- 
publica non resterebbe disonorata, anzi ugualmente gloriosa per le 
altre imprese senza che questa fosse posta in conto. 

Le parole di quest’auttore in latino sonano anco assai più deiet- 
tamente di quello che ho rapresentato in italiano per abbreviarle: 
e se quest'opera doverà uscir in publico, credo che sarà neces- 
sario mutarli il principio così per questa causa, come anco perché 
in quello sono assai incongruità grammaticali, che servirebbono a 
mover riso anco alli scolari di infima classe. 

A c. 31t dice che l’imperator è signor del mondo, che da esso 
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depende il nome regio, dal quale la dignità regal e ducale et ogn’al- 
tra riceve il nome, per il che come a signore et a maggiore li re 
tutti e li principi debbono ad un certo modo ubidire e prestar 0s- 
sequio et ubidire con certa osservanza di summissione. Dal che 
se ben l’auttore non inferisce poi altro se non una verisimilitudine 
che li ministri del re di Sicilia parlassero all'imperatore con ri- 
spetto, le parole però sono troppo iperboliche, e fanno senso pre- 
giudiciale. 

Immediate segue dicendo che in quei tempi del 1177 il nome 
di re era novo in Sicilia dato da Adriano pontefice al padre di 
quel re d’allora. Il che sì come è vero che Adriano diede l’inve- 
stitura al padre di quel re, così non è vero che il nome fosse novo, 
poiché l’avo d’esso prima lo assonse da sé, e poi l’ebbe per inve- 
stitura da Innocenzo II che precesse Adriano per 6 pontificati. 

A c. 38t dice che nella sala regia del Vaticano questa istoria è 
dipinta, e con un elogio, il quale egli porta formalmente. 

Io non credo esser bene, in cosa la qual sta in fatto permanente, 
metter in scritto altro che quanto si vede. È ben dipinto l’abboc- 
camento di Alessandro e Federico successo in Venezia, ma non 
ci è minimo vestigio di guerra, né meno l’elogio che quest’auttore 
dice.! 

Questi sono li particolari che io crederei esser necessario cor- 
reggere. 

Ma parlando di questa composizione in generale, qui non ci è 
cosa che non sia detta dal Bardi con più decoro et in miglior forma. 
La dittatura è vile e nodaresca con disugualità di qualche elleganze, 
che rendono tutta la construzzione incongrua, e si potrebbe con rag- 
gione credere che il discorso fosse più tosto per debilitar la causa, 
il trattar la quale senza sodi fondamenti e maniera grave è un farli 
pregiudicio e, come si suol dire, procurarsi la sentenzia contra con 
la propria renga. 

Quando si tratti di stamparlo due cose converrà avere inanzi gl’oc- 


1. È ben dipinto... dice: il quadro del Salviati rappresenta effettivamente 
solo la scena dell’incontro davanti a San Marco, con l’imperatore prostrato, 
il papa benedicente e il doge, in piedi alla destra del papa, che osserva. 
Secondo la Descrizione del palazzo apostolico vaticano di AcostINO TAJA, 
Roma 1701, p. 20, sotto il dipinto figurava una scritta identica, salvo che 
per lievi difformità ortografiche, con quella riportata nella sua opera da 
Pietro Giustinian e che abbiam ritrascritta nell’introduzione a questi due 
consulti, a p. 618. 
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chi. L'una che seguendo gl’ordini publici si vi stamperà in prin- 
cipio un mandato delli eccellentissimi signori capi, dove si dirà 
che sia visto dal secretario, approbato dalli eccellentissimi reforma- 
tori, e giudicato degno di stampa, onde il mondo piglierà le cose 
qui dette come se fossero publiche opinioni, cosa molto conside- 
rabile in questo proposito. 

L’altra avvertenza è che già tre anni l’inquisizione di Roma scris- 
se agl’inquisitori di tutta Italia di non lasciar stampar né vender 
stampata de là da monti cosa alcuna contra Baronio, per il che si 
può credere che l’inquisitore non sia per admettere un trattato 
professamente opposto a quanto è scritto da quel cardinale. Il che 
non dico per inferire che si debbia restar di stampar in Venezia 
quello che il publico servizio ricerca, operando anco che l’inquisi- 
tore presti assenso al giusto e conveniente, non ostanti li dissegni 
interessati di altri, ma solo per metter in considerazione se questa 
composizione meriti che per lei si venga a simil trattazione. 


2. IL CARTEGGIO CON L’AMBASCIATORE 
INGLESE SIR DUDLEY CARLETON 


Nota introduttiva 


Il carteggio di fra Paolo Sarpi con l’ambasciatore inglese a Venezia 
Sir Dudley Carleton è diverso da quelli, già editi e ben più cono- 
sciuti, intercorsi tra lui e protestanti e gallicani d’oltralpe. La cor- 
rispondenza con questi è costituita da lettere spesso assai ampie, 
formalmente accurate, con cui si scambiano notizie su fatti politici e 
religiosi del momento, su problemi culturali, su questioni giurisdi- 
zionali, su libri, su personaggi. Il carteggio col Carleton, fatta qualche 
eccezione, è costituito da biglietti o addirittura da semplici annota- 
zioni, da informazioni reciproche su una politica per la quale i due 
corrispondenti stavano lavorando d’intesa, giorno per giorno. È un 
carteggio, per così dire, d’azione. E gliene derivano i difetti, la prosa 
scarna, stringata, colma di cifre e di allusioni sibilline ad altre let- 
tere e a uomini e ad episodi tenuti nell'ombra, tipico di chi opera 
nella clandestinità e a contatto continuo con il pericolo. Gliene 
derivano, d’altro canto, dei pregi indubbi, l’interesse oggettivo degli 
argomenti, la possibilità di presentare un Sarpi profondamente, 
coraggiosamente impegnato in una vicenda europea, politica e re- 
ligiosa.! 

Sir Dudley Carleton era giunto a Venezia nel dicembre del 1610. 
Non era soddisfatto della sua destinazione. Avrebbe preferito, 
uomo energico e fattivo e ambizioso qual egli era, una sede dove un 
ambasciatore avesse potuto godere di maggior libertà di movimenti 
e di iniziative di quanto non concedesse il governo veneziano e dove 
gli fosse possibile adoperarsi fruttuosamente a servizio del suo re e 
conforme alle proprie concezioni politico-religiose — apparteneva 
allora alla parte più rigorosamente calvinista della Chiesa anglicana. 
Né aveva la passione letteraria o l’interesse per l’architettura palladia- 
na del suo predecessore, Sir Henry Wotton, né il suo gusto per la 
peculiare atmosfera della città lagunare, o per la campagna molle e 
ondulata che le si stendeva alle spalle, verso Padova, dove era pos- 
sibile trascorrere, come faceva il Wotton, ospitato da una delle ville 
che la punteggiavano, lunghi periodi di raccoglimento e di quiete. 


1. L’intero carteggio trovasi nel Public Record Office, a Londra (State 
Papers: indicheremo sempre P.R.O., S.P. seguito dal numero del fondo e 
della busta, indicata con B.). Qui si pubblicano tutte le lettere che sono 
sicuramente o con grande probabilità di Sarpi e alcune di Carleton che 
siano necessarie per la comprensione degli argomenti delle lettere sarpiane. 
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Si era poi, sul finire di quell’anno, nel pieno dello smarrimento 
provocato dalla scomparsa di Enrico IV di Francia con il crollo di 
quel «grand dessein » antiasburgico che aveva dato alla politica euro- 
pea degli anni precedenti una particolare tensione di attesa e che 
sembrava, nella primavera del 1610, ormai prossimo a realizzarsi. 
Restava una Francia con un re fanciullo, e una reggente incapace, 
nonché avversa, a svolgere il programma dello scomparso, a seguire 
le linee direttive della sua politica, una Francia in cui si profilavano 
la ripresa delle lotte religiose intestine e la propensione a cadere 
nell’orbita della politica spagnola. L'Inghilterra era guidata da un 
re contrario alla guerra, incline a cimentarsi nelle dispute teologiche 
o sull’incommensurabile grandezza del potere sovrano, turbata pur 
essa da una situazione religiosa irrequieta e da un’incipiente contesa 
tra il re e il parlamento; mentre le Province Unite d'Olanda erano 
impegnate, praticamente da sole, contro la Spagna e contro l'Impero, 
per la soluzione della vertenza sui due ducati di Clèves e Juliers con 
cui confinavano ad oriente, ducati la cui eredità era dibattuta tra 
l’elettore di Brandeburgo, neo-calvinista, appoggiato dagli stessi 
Olandesi, e il conte palatino di Neuburg, già protestante ma prossi- 
mo a passare al cattolicesimo, sostenuto dagli altri due potentati; 
la Spagna non aveva più di fronte chi potesse contrastarla: dominava, 
direttamente o indirettamente, su buona parte d’Italia, e proiettava, 
in virtù della solidarietà famigliare asburgica, la sua influenza poli- 
tica e finanziaria sull’Impero, procedendo strettamente legata alla 
Chiesa cattolica, di cui si sentiva il braccio secolare; la Chiesa cat- 
tolica, poi, aveva ritrovato, con la sua solidità dottrinale, una salda 
coesione di uomini € di istituzioni, e il suo prestigio, e la sua sug- 
gestione spirituale; mentre la riforma protestante, oltre a veder ac- 
centuarsi il distacco tra calvinisti e luterani, e perfino il fratturarsi 
del calvinismo tra coloro che si dicevano depositari fedelissimi del 
pensiero di Calvino in tema di predestinazione — i gomaristi — e altri 
che propendevano per una sua interpretazione più lata — gli armi- 
niani —, temeva insieme per il diffondersi di correnti ireniche che 
ne estenuavano il vigore e di dottrine che spingevano all’estremo la 
critica razionalistica — quelle dei cosiddetti «libertini» o «ateisti». 
A Venezia, dove le tendenze neutralistiche, soffocate durante l’In- 
terdetto e nel periodo successivo, e con loro i fautori di un riavvicina- 
mento alla Sede Apostolica, sembravano tornare in auge, si spegneva 
intanto ogni velleità di costituire una Chiesa riformata locale. L’uomo 
che avrebbe dovuto esserne il centro, Paolo Sarpi, era accusato dai 
suoi amici riformati di freddezza, di inerzia, fin di incredulità. Una 
sorta di Melantone, lo si definiva, ed era, tra tali giudizi, di gran lun- 
ga il più benevolo: mentre il suo discepolo e collaboratore, fra Ful- 
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genzio Micanzio, cui il Sarpi avrebbe impedito, nel 1611, di tener un 
ciclo di prediche di ispirazione strettamente evangelica analogo a 
quelli che aveva fatto con grande fortuna negli anni precedenti, era 
considerato un potenziale Lutero.! «Non è possibile poter ritrarre 
da quest'uomo altro che parole, e queste, poche asciutte et ambigue», 
scriveva al Carleton del Sarpi un uomo che pur era da tempo in 
contatto con lui, Gian Francesco Biondi, il 15 ottobre 16r1.? A 
questo decrescere di popolarità nei confronti dei riformati corrispon- 
deva d’altronde un accentuarsi dell’ostilità verso di lui dei cosiddetti 
«papalini». Sarpi continuava bensì a fare il consultore e a trattare, 
come si vedrà nelle pagine seguenti, materie tra le più ardue della 
politica veneziana. Ma si cercherà di ostacolarlo, togliendogli, proprio 
nell’autunno del 1611, il diritto di consultare liberamente tutti gli 
atti della cancelleria segreta della Repubblica e colpendo patrizi 
suoi amici per l’appoggio che gli davano.? 

I primi contatti di Sir Dudley Carleton, allorché cominciava a 
muoversi nel mondo veneziano — e probabilmente a questa pre- 
ferenza non eran estranei i consigli di Biondi e l’eco delle polemiche 
sulla inerzia di fra Paolo —, erano con fra Fulgenzio Micanzio: il 
Carleton già nel gennaio e nel maggio 1612 potrà trasmettere in 
Inghilterra il sunto di alcuni consulti su Ceneda, ricevuti, diceva, 
efrom goode hand», che non poteva esser che del Micanzio.t+ Col 
Sarpi il Carleton entrava in rapporti intorno alla metà del 1612, per 
sollecitazione di Giacomo I che offriva al servita ospitalità in Gran 
Bretagna. Un mese dopo comunque i contatti erano già solidi e 
l'ambasciatore poteva pregare il Sarpi di dargli la sua opinione su 
questioni di cui aveva già scritto, a parte, a fra Fulgenzio Micanzio.5 


1. Archivio segreto Vaticano, Lettere dal nunzio a Venezia, Reg. 42: lettera 
del nunzio al cardinal Borghese, del s febbraio 1611. Sull’impopolarità di 
Sarpi e sulla popolarità di Micanzio in questo periodo, vedi ad esempio nei 
Mémoires di Philippe Duplessis-Mornay, xI, Paris 1825, le lettere dello stes- 
so Duplessis a T'uretini e ad Asselineau, di Turetini a Duplessis, di Andrea 
Rey a Duplessis, tutte del 1611, alle pp. 162-4, 169-70, 174-6, 260-1, 263-7. 
2. P.R.O., S.P. 99, B. 8, c. 153, lettera del 15 ottobre 1611. 3. Zbid., let- 
tera del Biondi al Carleton del 19 ottobre 1611, c. 165. 4. Si vedano, 
tbid., la lettera del Micanzio al Carleton dell’1 agosto 1612 e quella del Car- 
leton al Micanzio del 9 agosto. Vedi, per l’invio al Lord Treasurer dei 
sunti dei consulti su Ceneda, ibid., B. 9,c.11 e c.291. 6. Alla fine di giu- 
gno del 1612 Giacomo I d’Inghilterra, prendendo lo spunto da una lettera 
inviata dal Sarpi a Isaac Casaubon - lettera in cui il frate sembrava invi- 
diare la sorte toccata al filologo trasmigrato in Inghilterra —, scriveva a Sir 
Dudley Carleton invitandolo a riferire al Sarpi che sarebbe stato lieto di 
accogliere anche lui nel suo Paese (P.R.O., S.P. 99, B. 10, c. 58). Il Carle- 
ton riusciva a mettersi in contatto con il Sarpi solo in agosto, a causa di una 
lunga malattia di questi (:b:d., lettere al re della fine di luglio e degli inizi 
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Per qualche tempo si ha l’impressione comunque che abbia maggior 
intimità nei confronti del Micanzio, e non solo sul piano politico: 
gli farà avere, ad esempio, tra la fine del 1612 e l’inizio del 1613, 
un’opera per lui assai importante, Of the Consecration of the Bishops 
în Church of England, di Francis Mason, in cui si sosteneva una tesi 
vigorosamente rifiutata dai cattolici, la validità della consacrazione 
dei vescovi anglicani.® Né il Carleton interromperà il carteggio col 
Micanzio dopo che avrà preso l’avvio quello col Sarpi. Nei primi 
tempi, anzi, sembra intrattenere a volte, tramite il segretario del- 
l'ambasciata Isaak Wake, corrispondenza col Micanzio all’insaputa 
di fra Paolo, non omettendo neppure giudizi severi nei suoi confronti. 
«His answer» scriveva lo stesso Wake al Carleton, il 26 novembre 
1613, dopo avergli detto di essersi incontrato con il frate «was that 
he tooke it as an argument of your Lordships extraordinary good 
opinion of him, that you would thinck him worthly of being primarily 
acquainted with a matter of such consequence ». Il Micanzio aveva 
promesso di non tradire la fiducia che si riponeva in lui e di fornire al 
Carleton «a dayly information of the disposition and temper of this 
State when it maye be fit for such an impression ».° Ma tranne alcune 


di agosto, cc. 145 e 176). Il 17 agosto poteva finalmente scrivere al re: « The 
extreme jealosy-of this place uppon occasion of the late inquisitions into 
such as have recourse to ministers of forren princes, hath ben a direct 
impediment that I could have no meeting with padre Paolo without his 
great danger: so as I have ben forced to impart your Majesty’s pleasure 
unto him by letters, by the meanes of a confident person whom uppon 
occasion he hath formerly employed unto me. The answeare wherunto I 
send your Majesty herewith not knowing haw to express his zeale to your 
Majesty’s service and the comfort and assurance he hath in your royal 
favor in better terms then his owne. I send your Majesty a coppie onely 
because the letter is written in that caracter that it is not read without 
difficulty». Fra Paolo, aggiungeva l'ambasciatore, avrebbe potuto avere 
presto bisogno dell’aiuto di Giacomo I, perché il papa, approfittando della 
morte del doge Leonardo Donà e convinto che fosse questi a fornir appog- 
gio ai teologi della Repubblica, stava scatenando un'offensiva contro di 
essi (ibid., cc. 1761-177). 1. Ibid.,B. 11, c. 222. George Abbot, arcivescovo 
di Canterbury, molto legato al Carleton e che tanta parte avrà, con questi, 
nella pubblicazione in Inghilterra della Istoria del concilio tridentino, pro- 
muoverà l’iniziativa di una riedizione dell’opera del Mason nel 1625 a 
cura di Nathanael Brent, altro membro importantissimo di quel gruppo 
veneto-inglese. Vedi più oltre p. 728. 2. Vedi idid., B. 14, c. 133, e la lettera 
dello stesso Wake al Carleton del giorno successivo, c. 137; ma già il 5 
ottobre egli scriveva all’ambasciatore di aver consegnato a «P. F. the papers 
that came from Ratisbone and Constantinople, for which hastely thanckest 
your Lp. they being things they very much desire here. He hath promi- 
sed» proseguiva il Wake «to send them me again to morrow, that I may 
translate them for the French Doctor» (ibid., B. 13, c. 291). Il qual dottore 
era Pierre Asselineau, un ugonotto francese dimorante a Venezia, amicissi- 
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prestazioni da parte di Micanzio di servizi cui il Sarpi riluttava o che, 
nella sua posizione molto controllata, non poteva svolgere, tranne 
qualche rigurgito di ambizione personale del Micanzio, che il 
Carleton sembra non aver affatto incoraggiato, essendosi subito con- 
vinto della ben diversa levatura politica e morale di fra Paolo, si 
può dire che la relazione con l’ambasciata inglese sia stata condotta 
con perfetta intesa tra i due frati. Dopo la partenza del Carleton per 
l’Aya sarà il Micanzio a continuare la corrispondenza: ma da essa 
appar chiaro che egli era il portavoce anche delle idee di fra Paolo 
Sarpi, tanto che a lui saranno spesso dirette le lettere dell’ambascia- 
tore.! 

Le relazioni tra Sarpi e Carleton erano, come si è detto, asciutte e 
sbrigative, ma più efficaci e fattive. Al Carleton quel riserbo di Sarpi, 
quel suo valutare cautamente le situazioni, quel suo realistico senso 
delle cose, dovevano piacere, ispirargli fiducia, contrariamente a 
quanto accadeva al suo predecessore Wotton, uomo dal temperamen- 
to impetuoso, estroverso. Così come doveva piacere, al Carleton, la 
tendenza del Sarpi a voler l’interdipendenza di politica e di religione 
e a non concepire un impegno religioso che prescindesse dalla realtà 
politica. Al ricevere, nell’agosto del 1614, la notizia del suo trasferi- 
mento in Olanda, il Carleton scriveva al segretario di stato Winwood 
di esserne lieto perché lassù avrebbe potuto servire Dio vivendo tra 
amici tanto nella fede quanto per interessi di stato, che se non van 
d’accordo, concludeva, è come stare su un piede solo.* Opinione che 
avrebbe trovato consenziente anche il Sarpi. Ma l’affinità di vedute 
tra l'ambasciatore e il frate veneziano, affinità maturatasi nel periodo 
di azione comune, riecheggia evidente nel brano di una lettera 
inviata in italiano al suo corrispondente grigionese cavalier Ettore 
Salici, con la quale replicava alla condizione posta dalle tre Leghe per 
rinnovare l’accordo con la Repubblica di Venezia, cioè che i Grigioni 
potessero esercitare pubblicamente nel suo territorio la religione 
riformata: «Quanto al volerla in publico, o in chiese come in Fran- 
cia » diceva il Carleton «è ben cosa da bramare sì, ma non da sperare 
così presto; perché essendo il papismo abituato in questo Dominio 
da tante centenaia d’anni, ogni mutazione subitanea sarebbe peri- 
colosa, e perciò ci vuole del tempo a chiarir questa gente, e delle 
occasioni molto favorevoli, le quali Iddio somministrerà quando gli 


mo del Sarpi, che si adopererà in favore del Carleton sia come mediatore 
tra lui e il frate, sia come traduttore della corrispondenza in francese (ad 
esempio, quella scambiata coll’elettore Palatino). Altro intermediario tra i 
due frati e l'ambasciatore inglese era il mercante olandese Daniel Nis, pur 
lui dimorante a Venezia e legatissimo al Micanzio ed al Sarpi. 1. Vedi 
ibid. le Buste da 22 a 24. 2. Jbid.,B. 17, C. 49. 
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parrà opportuno »." Il pericolo implicito in una mutazione subitanea, 
la necessità di attendere che Dio fornisca le occasioni propizie: sono 
espressioni che suonano tipicamente sarpiane. Così sul piano religioso 
Sir Dudley Carleton non chiedeva al Sarpi di riprendere l’organiz- 
zazione di una Chiesa riformata a Venezia, o di far predicare in pub- 
blico da Micanzio, di mettersi a far egli stesso, apertamente, propa- 
ganda religiosa o attacchi alla Chiesa romana, gli domandava bensì, 
fiduciosamente, il suo parere sulle contese religiose insorte nel seno 
della riforma, lo metteva in contatto-con amici inglesi desiderosi di 
aver consigli o giudizi sulle loro opere; ma il merito maggiore del 
Carleton sarà di aver incoraggiato fra Paolo a scrivere e a far poi pub- 
blicare in Inghilterra la sua Istoria del concilio tridentino. 

Lo scopo dell’azione politica comune del Sarpi e del Carleton era di 
promuovere un'alleanza tra la Repubblica di Venezia, il duca di Sa- 
voia, le Province Unite d'Olanda, l’Inghilterra e l'Unione prote- 
stante di Halle, in previsione della guerra contro il blocco asburgico- 
pontificio, che il Sarpi auspicava quale unico mezzo per introdurre 
«l’Evangelio» — come egli diceva — in Italia: guida di tale alleanza 
avrebbe dovuto essere Giacomo I d’Inghilterra, come il più potente 
dei principi riformati.* Una prima difficoltà per la realizzazione di 
tale programma sarà costituita dalla rottura delle relazioni diplomati- 
che tra la Repubblica e il duca, avvenuta in seguito all’attacco mosso 
da Carlo Emanuele contro il ducato di Mantova nel Monferrato, 
terra appartenente bensì ai Gonzaga, ma su cui il duca di Savoia ten- 
tava di avanzare delle pretese: la Repubblica di Venezia riteneva che 
l’azione di Carlo Emanuele avrebbe finito col far cadere completa- 
mente il ducato di Mantova sotto l’egida degli Spagnoli, che avreb- 
bero prestato il loro aiuto, e che fosse necessario prevenire o, meglio, 
contenere tale pericolo, offrendo ai Gonzaga anche il proprio valido 
aiuto finanziario. Conclusasi tale vicenda, il Carleton poteva ado- 
perarsi, con l’aiuto di Sarpi e dei suoi amici, a ristabilire le relazioni 
diplomatiche, e a farne la premessa per la conclusione di una lega. 
Ancor più arduo era convincere la Repubblica, tradizionalmente 
restia ad accedere ad alleanze, ad accordarsi con le Province Unite e 


1. Ibid., B. 16, cc. 128 sg., lettera del 28 giugno 1614. 2. Il Carleton rice- 
veva da Giacomo I l’ordine di proporre ai Veneziani un'alleanza con lui 
nel dicembre del 1613: il re avrebbe desiderato che nella lega da lui auspi- 
cata entrasse anche il re di Danimarca. Il Carleton faceva notare, nella sua 
risposta, la difficoltà di ottenere l'adesione veneziana sia per la tradizionale 
irresolutezza della Repubblica, disposta a prender decisioni del genere 
solo in caso di estrema necessità, sia perché «the whole romish faction 
doth so much abhorre the entring into confederation with those whom 
they account heretiques», da dichiarare pubblicamente di preferire che la 
Repubblica vada in rovina, anziché salvarla con quei mezzi. 
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con l’elettore del Palatinato. D'altra parte le Province Unite erano 
sempre inviluppate nella questione di Clèves e di Juliers, che Je met- 
teva direttamente alle prese con gli Spagnoli, in continuo pericolo di 
veder cadere i due ducati nelle loro mani e di trovarsi così bloccate, 
come in una morsa, da territori soggetti a loro o all'Impero: perciò 
una loro adesione ad alleanze antispagnole avrebbe potuto esser 
intesa come una provocazione, e causare delle rappresaglie. Un’influ- 
enza diretta il Carleton poteva esercitare sull’elettore Palatino capo 
dell’Unione protestante: gli era stato d’aiuto, riguardo al suo ma- 
trimonio con Elisabetta d’Inghilterra, suggerendo al segretario di 
stato Salisbury l’opportunità di una tale unione, che avrebbe ce- 
mentato l’accordo dei principi riformati, e inviando a riprova anche 
l’opinione di fra Paolo Sarpi. Col Palatino, infatti, poteva intrattenere 
una corrispondenza piuttosto fitta, e che era utile sia a lui che al 
Sarpi, cui spesso la mostrava, per conoscere da vicino lo svolgersi della 
questione tedesco-olandese. Ma perché la Repubblica di Venezia 
potesse partecipare attivamente e liberamente alla politica europea, 
era necessario che fosse sciolta dalla stretta in cui la serravano i do- 
mini spagnoli di Lombardia e quelli austriaci dal Trentino al mare: 
il solo modo per realizzare questo era di fare un accordo con le tre 
Leghe grigionesi, signori della Valtellina, e con i Cantoni svizzeri 
protestanti, padroni dei passi e delle vie di comunicazione verso 
l'Europa centrale, affinché concedessero alla Repubblica libertà di 
passaggio e insieme di levare truppe in quelle loro terre, note da 
tempo per gli ottimi soldati cui davano i natali. All’intesa tra la Re- 
pubblica e Grigioni e Svizzeri si opponevano gli Spagnoli e i Fran- 
cesi — e si vedrà, più oltre, in altro scritto del Sarpi, la storia di queste 
ingerenze nelle trattative veneziane; si opponevano poi, nell’ambito 
della Repubblica, i «papalini», per riluttanza a qualsiasi legame con 
principi riformati, che avrebbe comportato giocoforza concessioni di 
carattere religioso. Il Carleton si sforzerà di favorire la conclusione 
dell'accordo mediante un suo corrispondente grigionese, il cavalier 
Ercole Salici — anche delle lettere di questi terrà spesso informato il 
Sarpi — e usando dell’autorità del suo re, che, quale massimo prin- 
cipe riformato, si supponeva avrebbe dovuto aver gran peso su ri- 
formati come erano, in prevalenza, i Grigioni e i Cantoni di Zurigo e 
di Berna. L’ambasciatore, infine, cercherà di indurre i Veneziani ad 
uscire dal loro isolamento, insistendo, in discorsi tenuti in collegio, 
a volte di sua esclusiva iniziativa, di quali pericoli fosse gravido, 
mettendo la Repubblica in balia degli Spagnoli che non avevano altra 
mira che di soffocarla: e lo provava con le scaramucce continue 
tentate ai confini di Lombardia, con le usurpazioni nei confronti del 
dominio veneziano sul Golfo perpetrate dai viceré di Napoli, con la 
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pirateria uscocca, vero cancro della navigazione veneziana, fomentata 
e sostenuta dagli arciduchi d’Austria. 

Quando il Carleton partiva da Venezia, nel settembre del 1615, il 
bilancio della sua opera non era certo qual egli aveva sperato: si eran 
bensì ristabilite le relazioni diplomatiche tra la Repubblica e il duca di 
Savoia, si era conclusa lega con i Cantoni di Zurigo e di Berna; ma le 
Leghe Grigionesi avevano respinto ogni accordo, nessuna alleanza 
era stata firmata. Il maggior risultato, comunque, era stato l’aver 
tenuto a Venezia e in Piemonte gli animi tesi alle vicende della politi- 
ca europea, di aver contribuito a render molti veneziani consci che il 
maggior pericolo per la Repubblica era rappresentato dalla Spagna 
e che la loro posizione era a fianco dei principi protestanti. Ma qual- 
cosa il Carleton non aveva potuto evitare: il diffondersi anche a Ve- 
nezia della sfiducia nei confronti del suo re, ritenuto responsabile dei 
successi che gli Spagnoli stavano ottenendo nella questione di Clèves e 
di Juliers e della politica incerta, equivoca condotta dall'Inghilterra 
anche nelle vicende italiane. «Il re della Gran Bretagna» scriveva fra 
Paolo Sarpi all’ambasciatore veneziano a Roma, Simon Contarini, 
il 18 aprile 1615, «doppo aver tentato di accomodar le cose e far os- 
servar il trattato di Santen [con cui doveva risolversi la contesa dei 
due ducati], prima con le bravade e minaccie, poi con conceder a 
Spagnoli ogni cosa, contentatosi della pace con ogni condizione, 
sarà ridotto in necessità di far demostrazione delle sue forze con 
usarle o con ritirarsi ».* E gli avvenimenti del 1620 e degli anni suc- 
cessivi dimostreranno la fondatezza delle sue previsioni più pes- 
simistiche. 


1. Lettere inedite di fra Paolo Sarpi a Simon Contarini, a cura di G. Castel- 
lani, in «Miscellanea pubblicata dalla R. Deputazione veneta di storia 
patria», Venezia 1892, p. 37. 


CARTEGGIO SARPI-CARLETON 


I 
DUDLEY CARLETON A PAOLO SARPI 


12 agosto 1612. 
Reverendissimo signore 


Già molto tempo è che ho avuto desiderio grande di vedere e co- 
noscere vostra Signoria reverendissima stimolato dalla riputazione 
delle sue virtù: le quali sì come rendono la sua persona gratissima 
a tutte le genti da bene, così accesero in me quel desiderio di ab- 
bracciarla più strettamente. Ma perché la gelosia di questo luogo 
non comporta ch'io resti sodisfatto," non voglio contrastar con 
quelle ombre, ma più tosto mi contentarò di restare privo del gusto 
che mi darebbe la sua conversazione, che goderla con suo periculo. 
E benché ora mi viene presentata una occasione la quale pare quasi 
che di necessità richiedi un aboccamento, tanto per rispetto del 
commandamento di sua Maestà di dire a bocca quello ch’io ho a 
referire alla Signoria vostra quanto per amor delle molte particolari- 
tà le quali non possono sì facilmente esser distese in scrittura come 
nel ragionare, nulladimeno per non arischiarla in cosa nissuna mi 
sforzerò di scriverle la summa acciò che non resti priva di quel 
contento che ricevrà d’una graziosissima offerta di sua Maestà. 
Sappia adonque che avendo sua Maestà vista una lettera scritta 
da vostra Signoria al signore Casaubono, nella quale doppo aver 
rallegrato con esso del suo felice stato in quel Regno fa vista di 
bramare una simile ventura a se stessa, gli è venuto un pensiero 
fondato sopra quelle parole, che per sorte alcune cogitazioni oc- 
culte di vostra Signoria potevano aver reflesso a quella volta.* 


I. P.R.O., S.P. 99, B. 10, cc. 167-8. Minuta di mano del Carleton. Atterga- 
to, a c.168v.: «my Ire to P.P.». (Le date all’inizio di ciascuna lettera sono, 
in ogni caso, aggiunte dei curatori). — 1. Ma perché . . . sodisfatto: la Re- 
pubblica di Venezia proibiva che i membri del patriziato o chi avesse 
altrimenti compiti di rilevanza politica — e tale era il caso del Sarpi — po- 
tessero aver contatti con agenti diplomatici esteri accreditati presso di 
essa. 2. Sappia... volta: scrivendo, l'8 giugno 1612, ad Isaac Casaubon, 
il Sarpi infatti diceva: «Quod sapientissimi regis benevolentia fruaris, tibi 
gratulor ex animo. In eo cumulatae sunt virtutes principis et viri: regum 
idea ad quam forte, anteactis saeculis, nemo formatus fuit. Si ego eius pro- 
tectione dignus essem, nihil mihi deesse putarem ad mortalis vitae foelici- 
tatem. Tu, vir praestantissime, nihil te dignius efficere potes; quam tanto 
principi studia tua commendare. Deum veneror ut illi et soboli vitam 
incolumem et diuturnam donet, et tibi favores illius adaugeat» (la lettera 
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Ma che per non aver commodità di esprimerle o per esser dubio 
della sua volontà, venivano sopite. Onde per darle animo di pa- 
lesare liberamente li suoi più profondi pensieri mi ha commandato 
di parlarle in nome suo, e per maggior sicureza avrà la Signoria 
vostra le formali parole di sua Maestà: 


Che sì come siamo stati sempre di parere che fusse paste del reale ufficio 
e del onor nostro (benché Iddio ci ha dato altri segni d’eminencia e di 
possanza) il protegere e favorire persone di qualità e di merito, così egli 
può esser sicuro di averne la sua parte più di ogni altro, sì per rispetto della 
nostra volontà verso lui come per le sue proprie virtù. Ma perché questa 
nostra offerta sta sul generale (il che procede da questo che noi stessi non 
possiamo indovinare in che cosa gli possiamo esser buoni), perciò desi- 
deriamo che egli stesso volesse pensare a qualche cosa, nella quale possia- 
mo più realmente testificare che teniamo la sua persona e fortuna in assai 
più che ordinaria ricommendazione.* 


Aggiunge anco di più sua Maestà il suo fine in questa sua offerta 
non esser altro se non di render la Signoria vostra sodisfatta in ge- 


è edita da M. D. Busnelli nella edizione delle Lettere ai protestanti, Bari 1931, 
II, pp. 219-20: ho preferito comunque attenermi alla lezione di una copia 
della lettera che trovasi con le altre lettere, in originale o in copia, del Sarpi 
al Casaubon, al British Museum, Burney Collection, Cod. 365, c. 391). 
Il Casaubon, colpito dal calore delle espressioni del servita, così contra- 
stanti col tono contenuto delle altre lettere da pensare che, questa volta, 
il suo corrispondente mirasse ad un fine particolare, e sapendo quan- 
to ne sarebbe stato lusingato, al leggerle, il vanitosissimo re, gliele faceva 
subito conoscere. L'effetto era quello sperato: Casaubon poteva comuni- 
care al Sarpi il 25 giugno — a giro di posta, dunque — che, qualora ne avesse 
avuto bisogno, Giacomo I sarebbe stato pronto ad offrirgli ospitalità nel 
suo paese. Ed era un'offerta sincera. Quello stesso giorno il re la ripeteva 
in una lettera diretta al suo ambasciatore a Venezia (P.R.O., S.P. 99, 
B. 10, c. 58). Il Sarpi era molto ammalato, in quel periodo, a causa delle 
fatiche massacranti cui si era sottoposto col suo lavoro di consultore, e il 
Carleton aveva atteso sin quasi alla metà di agosto per fargli conoscere l’in- 
vito del re. 1./e formali parole . . . ricommendazione: il re, dopo aver detto 
di aver compreso, dalla lettera di Sarpi a Casaubon, esser desiderio del 
servita di poter approfittare anche lui, come il filologo ginevrino, dell’ospi- 
talità inglese, scriveva che poiché «wee would gladly give him [Sarpi] 
occasion to expresse himself», incaricava l'ambasciatore «to speak unto him 
to this effect. That as we have ever thought it to be one part of our charge 
and of our honor (though God hath given us other markes of eminency 
and power) to protect and favor persons of quality and well deserving: 
so he may be assured that he hath as great a portion therein as any, both 
in respect of our affection and his owne vertues. But in regard this our 
offer is transcendent and generall onely (which proceeds from this, that 
we our selfs cannot so well iudge in what one thing it may be of best use 
unto him) we doe wish that we hold his person and fortune in a more then 
ordinary recomendacion ». 
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nerale se ella non vuole altro, o di darle animo di cascare sopra 
qualche particolarità se per sorte ne abbia tal disegno, acciò che 
sua Maestà possi mostrar con effetti quel affetto che porta alla 
persona sua. 

Questa è la summa di quello io aveva di dire a vostra Signoria 
da parte di sua Maestà, in che proposito io mi stenderei più diffusa- 
mente per farle saper in quanto buono concetto essa sia appresso 
quella Maestà, se non bastassero quelle poche righe ad assicurar- 
glielo. Et avrei fatto prima se non fusse che la mia indisposizione 
(troppo grave per questa stagione) non mi avessi levata la forza di 
poter quasi vivere, non che scrivere. Ora (lodato Iddio) io mi 
truovo meglio, e mi rallegro molto della sua ricuperata sanità. Non 
ho potuto scriver a sua Maestà per l’ultimo ordinario. Sarà neces- 
sario di supplire a quel diffetto per il prossimo veniente. Se vostra 
Signoria vuol ch’io dica qualche cosa del fatto suo che me comman- 
di liberamente; e disponga di me se in qualcosa le posso esser buono 
come di uno chi di vivo core le ama e riverisca. Con che le bacio le 
mani e le prego da Nostro Signore ogni felicità. Di S.t Gieronimo 
in Vinezia,' alli 12 d’agosto 1612. 


Di vostra Signoria reverendissima 


affezzionatissimo per servirle 
Dudley Carleton 


Il 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
14 agosto 1612. 
Illustrissimo et eccellentissimo signor colendissimo 


Non basterrebbe questo giorno per esprimere il desiderio mio di 
poter far personal riverenza e servire vostra Eccellenza così per il 


1. Di S.t Gieronimo in Vinezia: la residenza dell’ambasciatore inglese a 
Venezia era allora nei pressi della chiesa di San Gerolamo, nel sestiere di 
Cannaregio, non lungi dal ghetto e dal monastero dei servi di Maria. 


II. P.R.O., S.P. 99, B. 10, cc. 172-3. Autografo di Sarpi; non firmata. 
Attergato: «PP. lre» (gli attergati debbono intendersi tutti di mano di 
Carleton o di Wake — è difficile distinguere in note così essenziali — a 
meno che non si specifichi). Copia di questa lettera, di mano di amanuense, 
trovasi alle cc. 170-1; attergato: «Copie of P. Paulos Ire / to me ye gth of 
br» di mano del Carleton. Altra copia, di mano dello stesso amanuense, 
è alle cc. 332-3; attergato: «Coppie of a lre from / 96», di mano del 
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luoco che tiene, il quale ho in somma venerazione, come per le 
rare qualità sue predicatemi da molti, e conosciute da tutta questa 
Republica: e massime se a questo avessi d’aggiongere intiera espres- 
sione del dispiacer sentito specialmente in questi giorni, per non 
essermi permesso dalla condizione dello stato mio di poter ricevere 
con queste orechie li favori che la Maestà sua si è degnata fare ad 
un umilissimo et indegno suo servo, e la grazia offertami da vostra 
Eccellenza di accomodarsi ad ogni privato modo, acciò io potessi 
ricevere personalmente questo onore. Son ben sicuro che dalla sua 
molta prudenza e buontà sarà stata ricevuta la mia iscusazione fatta 
dal signor Daniele," non tanto per il pericolo al quale mi sarrei 
esposto (de’ quali vostra Eccellenza ne può aver udito qualche 
simile alli giorni passati), che quando non vi fosse stato altro 
rispetto, averrei elletto di espormici, quanto principalmente per 
ubidir alle legi, le quali, quantonque per buon fine, nissuno può 
transgredire senza colpa, né farsi giudice del caso, dove possi 
aver luoco la dispensazione. Non passarò a più longhe paro- 
le sopra questi particolari, poiché confido nella finezza del suo 
giudicio et integrità della sua mente, che meglio penctrerà e ri- 
ceverà per buone le cause della mia iscusazione di quanto io sa- 
prei con ogni studio rappresentare. E sì come m’ha fatto grazia 
di significarmi con la sua delli 12 quel che era per dirmi a boc- 
ca, così riceverà gratamente questa per risposta. Il signor Casabon 
già molti giorni in una sua lettera mi diede parte delli suoi stu- 
di, e tra le altre cose mi narrò li favori che riceve da sua Mae- 
stà, a che risposi rallegrandomi con esso lui e confortandolo a 
servirla di core e con sincerità, poiché le qualità d’un tanto prin- 
cipe, colmo delle virtù di re e di privato, lo costringevano a così 
fare; aggionsi per maggior persuasione l’esempio di me, dicen- 
do che se mi truovassi degno* della protezzione di così gran re, 
non crederrei che mi mancasse cosa alcuna. Certamente io ho 
sempre desiderato che la devozione, qual porto al nome di sua 
Maestà, le fosse nota, nondimeno conscio della mia bassezza non 
averrci preso ardire d’inalzarmi tanto, per il che questo non 


Carleton (la cifra 96 indicava, secondo il cifrario del Carleton — P.R.O., 
S.P. 106, B. 4, c. 12 —, «Padre Paolo »); sotto, di altra mano ignota « Coppies 
of Italian Ires». — 1. signor Daniele: Daniel Nis, mercante olandese cal- 
vinista residente a Venezia. 2. degno: è aggiunto in interlinea da altra 
mano coeva. 
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fu scritto da me al signor Casabon, acciò fosse riferrito alla Mae- 
stà sua. Nondimeno resto con molto obligo all'amico, che abbia 
ardito per me quello che desiderava e non ossava. Ma chi può 
restar d’ammirare e venerare la benignità di tanto re, che non solo 
condescende alle supplicazioni portegli, ma previene anco le pre- 
ghiere? Udite da sua Maestà queste parole, li è piaciuto offerrirmi 
quello che se avessi speso tutta la mia vita in suo servizio, non aver- 
rei potuto meritare. Se io volessi trattar di usar parole condecenti a 
render grazie di ciò alla Maestà sua, tenterrei quel che non è fat- 
tibile. Alli mediocri beneficii si può trovar rendimento di grazie 
corrispondente, alli supremi meglio si corrisponde con semplicità 
di parole. Il che prego vostra Eccellenza fare con la Maestà sua 
per nome mio, con dirli che rendendoli umilissime e reverentissime 
grazie, ricevo il suo favore e la protezzione offertami. Io son qui 
(secondo che credo) per volontà divina, dalla quale son stato ado- 
perato per debole istrumento di far qualche cosa a gloria sua, e 
cotidianamente sono adoperato nell’istesso servizio, con riuscita di 
qualche buon effetto, onde mi persuado parimente esser il suo 
divin piacere che continui. Oltre che reputo esser in obligo per de- 
bito civile di perseverar servendo il mio patrone, sin che la mia 
servitù li è accetta, e se occorresse morir per quella (come son stato 
in pericolo che m’avvenisse),! non mi contristarrei. Ma quando per 
le mutazioni, a quali il mondo è soggietto, e che sono da alcuni 
minacciate, avvenisse ch’io non fossi più utile per questo servizio 
de Dio e publico, sarrebbe l'occasione ch'io mi valessi della grazia 
e protezzione della Maestà sua, la quale ella così benignamente 
m'ha offerto, et io riverentemente ho accettato, in quei modi che 
le occasioni d’allora consigliassero. Ringraziando la Maestà Di- 
vina d’esser fatto participe di quell’unico reffugio che ha prepara- 
to alli buoni in questi tempi, e restando umillissimo servo della 
Maestà regia, et oratore per quella appresso la divina. Sento gran- 
dissimo piacere che vostra Eccellenza abbia ricuperato la sanità 
intieramente, prego Dio che le sia perpetua. Et a me doni gra- 
zia di non esserli inutil servitore, pregando vostra Eccellenza 
a porgermi qualche occasione di mostrar con effetti il mio ri- 
verente affetto. Ho voluto tener secreto questa grazia di sua 
Maestà da ogni persona, e pertanto ho scritto con la mia mano tre- 


I. come son...m'avvenisse: allude al grave attentato subìto nell’ottobre 
del 1607. 
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mante per le reliquie dell’infermità passata, il che la prego iscusare. 
E per fine le bascio umilmente la mano. 


Questo dì 14 agosto 1612. 


III 
DUDLEY CARLETON A PAOLO SARPI 


9 settembre 1612. 
Reverendissimo mio signore 


Essendo consigliato da’ miei medici di mutar aere per recuperare 
le mie forze dopo questa mia ultima infirmità et avendo per questo 
effetto pigliato casa in Padova,' non ho voluto partire da questa 
città senza basciar le mani a vostra Signoria reverendissima in quel 
modo che se può, non potendolo compìre in persona conforme al 
mio desiderio. E ricordandomi di quello che mi diceva questa 
nostro amico,” chi porta la presente, quando io comminciai a trattar 
prima con esso lui, che ella desiderava d’aver sempre le sue scritture 
rimandate, non ho voluto mancare di sodisfarle, e con questa oc- 
casione significarle quanta e quanto grande è stata la sodisfazione 
che io ho ricevuto in questa sua prudentissima et amorevolissima 
risposta: credendo certo che sua Maestà resterà altretanto con- 
tenta, alla quale ho dato pieno ragguaglio del suo gratissimo e de- 
votissimo animo verso di lei e suo servizio: e m’assicuro che sempre 
mai conforme a l’occasioni Vostra Signoria può valerse di sua 
Maestà come d’un certo et indubitabile riffugio. Io ho scritto dif- 
fusamente alcune cose al padre Fulgenzio nelle quali mi sarà caris- 
simo di sentir il parer di vostra Signoria et alla sua buona grazia con 
ogni affetto mi raccommando. Questo dì 9 settembre 1612. 


III. P.R.O., S.P. 99, B. 10, c. 236. Copia di mano dell’amanuense, non 
sottoscritta. Attergato: «to Pad. Paulo / the gth of 7br». — r. Essendo... 
Padova: il Carleton aveva comunicato in collegio il 7 settenibre di esser 
stato ammalato e di aver intenzione di ritirarsi per qualche tempo a Padova 
per la convalescenza (in Calendar of State Papers and Manuscripts, relating 
to English Affairs, existing in the Archives and Collections of Venice, and in 
other Libraries of Northern Italy. 1610-1613, vol. x11, a cura di Horatio F. 
Brown, London 1905, p. 416). 2. questa nostro amico: sic, Daniel Nis. 
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IV 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
24 settembre 1612. 
Illustrissimo et eccellentissimo signor colendissimo 


Non vi [è] cosa alcuna ch'io non sia sempre per confidare con 
vostra Eccellenza, certo della integrità, umanità e prudenza sua. 
Credo non avermi saputo far intendere al signor Daniele, quando mi 
fece l'ambasciata per nome di lei, il che è stato causa di farli 
giudicare ch’io avessi caro di riavere la scrittura che le mandai. Al 
signor Daniele dissi che la comunicazione si poteva far per lettere 
e che (quando così fosse stato il piacere di vostra Eccellenza) io 
gl’averrei rimandato immediate le sue. Forse il signor Daniele 
averà inteso la mia esposizione per scambievole, il che non fu 
pensier mio per la causa detta da principio, né posso restar contento 
senza significar a vostra Eccellenza l'animo mio in ciò, e con parole 
e con effetto, il che è causa ch’io le remando l’istessa supplicandola 
riceverla per farne quel che ella giudica opportuno, che per tale 
sarà anco da me ricevuto. Ho voluto aspettar il suo ritorno a Vinezia 
per far questo ufficio, acciò non li fossi di noia mentre stava per 
ricuperar la sanità intieramente, di che ho continuamente pregato la 
Divina Maestà, sì come mi riconosco dover sempre fare. Quando il 
padre dirà il suo parere sopra le cose mandatele da lei sarà soggionto 
il mio, tra tanto umilissimamente li bascio la mano. 


Questo dì 24 settembre 1612. 


Vv 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
13 maggio 1613. 
Illustrissimo et eccellentissimo signor colendissimo 


La proposizione che nella lettera del cavallier ho segnata passa 
per mente di molti per quelle stesse ragioni et a quel medesmo 


IV. P.R.O., S.P. 99, B. 10, c. 291. Originale autografo di fra Paolo Sarpi. 
Non sottoscritta. Attergato: «PP. ». — 1. [è]: il Sarpi, forse perla solita fret- 
tolosità, ha omesso il verbo. 


V. P.R.O., S.P. 99, B. 12, c. 285. Autografo di Sarpi; non firmata, non 
datata. Attergato: «PP. The 13 of may 1613». 
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fine. Anzi alcuni pensano a simil tentativo anco in Sviceri. Le arti 
e fini de Spagna sono note e manifeste alli più sensati, et al rima- 
nente sospette. Laonde l’ufficio dissegnato da vostra Eccellenza 
non potrebbe essere più utile e più opportuno. La materia essendo 
disposta a ricevere buona forma conseglia a valersi dell’occasione.' 
Li bascio riverentemente la mano pregando Dio Nostro Signore 
che gli doni le sue grazie etc. 


1. La proposizione . . . occasione: il Sarpi si riferisce ad una lettera inviata 
dal cavalier Ercole Salici, un protestante grigione confidente e corrispon- 
dente di Sir Dudley Carleton, datata Tirano di Valtellina 24 aprile 1613 
stilo vetere, conservata nella stessa B. 12. Il Salici, che già in una lettera 
precedente (del 30 marzo 1613 stilo vetere, pure da Tirano) aveva preso 
lo spunto dalla pericolosità della situazione creatasi in seguito all’attacco 
del duca di Savoia contro il duca di Mantova a causa del Monferrato, 
per incitare i Veneziani, tramite il Carleton, a rinnovare la loro lega con 
i Grigioni, insisteva in questa lettera sulla necessità, per la Repubblica, di 
iniziare le trattative, onde rifornirsi di truppe nella Svizzera e provvedere 
così alla sicurezza del proprio territorio; aggiungeva che bisognava anche 
impedire che gli Spagnoli, i quali avevano mandato ai loro sostenitori gri- 
gioni «mille brente di vino e alcune centinaia di some di riso», riuscissero 
a legarsi con i Grigioni al punto da impedire il rinnovo dell’alleanza con 
la Repubblica: la proposizione sottolineata dal Sarpi riguarda appunto que- 
sto pericolo. Quanto al Carleton, egli, chiamato in collegio il 3 maggio per 
la comunicazione che la Repubblica si dichiarava in favore del duca di 
Mantova, aveva colto l'occasione per dire che il suo re, fervido fautore di 
pace, avrebbe apprezzato questo orientamento della politica veneziana. 
Tornando in collegio il 23 maggio, egli — premettendo di agire di propria 
iniziativa perché la distanza dal suo paese non gli permetteva di aver 
tempestive istruzioni —, diceva di voler smentire le voci calunniose che Gia- 
como I fosse promotore delle attuali contese savoiarde-mantovane, e che 
anzi auspicava un rapido ritorno alla pace. Il Carleton esibiva poi al col- 
legio i brani delle lettere di Salici incitanti la Repubblica a rinnovare con 
sollecitudine l'alleanza con i Grigioni. L'ufficio dissegnato dal Carleton, e 
approvato dal Sarpi, era dunque quello di proporre un intervento di Gia- 
como I come mediatore di pace tra i belligeranti, così da inserirlo nella 
politica italiana, c quello di stimolare Venezia alle trattative con i Grigioni. 
Quanto al Salici, egli aspirava non solo a favorire la politica del Carleton 
e le sue finalità religiose, ma ad alzare, attizzando la rivalità tra Spagnoli e 
Veneziani, il prezzo che gli uni o gli altri avrebbero dovuto pagare per 
avere i Grigioni dalla propria parte. 
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VI 
DUDLEY CARLETON A PAOLO SARPI 


23 giugno 1613. 
Reverendissimo padre mio osservandissimo 


Per le inchiuse vostra Signoria vedrà quanto destramente il duca 
di Savoia abbia arato col giovenco di sua Maestà quando mandò il 
secretario del signor Wotton alli Genevrini et altri loro vicini per 
indurgli a favoreggiare li suoi disegni, sotto pretesto che la sua 
causa era mantenuta da quella Maestà. Del mezzano voglio dire 
nulla, tenendolo per sogetto capace di far quanto quel Principe lo 
comanderà; ma la cosa che tratta è d’importanza, e che mi fa stupire 
non avendo io inteso d’Inghilterra qual si voglia dechiaracione o 
in una banda o in altra. Per questo le prego di volere incomodarsi 
a leggere queste lettere, e di favorirmi del suo giudicio' sopra la 
contenuta. Non vorrei mancare a cosa alcuna che fusse de servizio 
di sua Maestà o della causa commune: però non so se ’1 lasciare 
correre questo trattato senza contradirlo ci advantaggiarà o più to- 
sto pregiudicarà.? Perché sì come in una causa buona e reale mi 
bastarebbe l’animo di promettere al duca di Savoia,* o qual si voglia 
amico di sua Maestà, il servizio della sua spada, e per consequenza 
giudicarei convenevole a dar animo a nostri amici di concorrer anco 
loro con ogni prontezza, così dell’altra banda non vorrei che nis- 
sun se ne servisse del nome suo a mantenere pretensioni mal fonda- 
te, o dell’umbra de’ suoi amici a mascherar disegni, forse contrari 
all’interesse loro.* Vostra Signoria mi faccia grazia di quanto prima 


VI. P.R.O., S.P. 90, B. 13, cc. 32r. e 330. Di mano di amanuense di Car- 
leton. La lettera, disposta male nella busta, ha la parte finale a c. 32, con 
l’attergato; « To P.P. the 13 of june 1613 st. vet.». — 1. giudicio: nel mano- 
scritto «gudicio », lapsus che abbiamo corretto. 2. pregiudicarà: nel ma- 
noscritto «prejudicarà». 3. Nel manoscritto «Savoya», che abbiamo uni- 
formato in Savoia, come in altre lettere, per casi analoghi, di cui non 
avvertiremo. 4. Il secretario del signor Wotton era William Parkhurst, già 
« assistant sccretary » di Sir Henry Wotton, all'ambasciata veneziana, dal 1604 
al 1610, poi, dopo la visita compiuta dallo stesso al duca di Savoia nel 
1612, rimasto a Torino quale « informal English agent » presso quella corte. 
Il mezzano, cui il Carleton fa cenno pure all’inizio della lettera, è ancora 
Sir Henry Wotton, il quale, come si dirà a proposito delle questioni ma- 
trimoniali inglesi, era divenuto, di fatto, collaboratore del duca, riceven- 
done una pensione. La vicenda cui si riferisce qui il Carleton aveva luogo 
nella primavera del 1613, nel corso della guerra tra il duca di Savoia e il du- 
cato di Mantova, iniziata a causa delle rivendicazioni sul Monferrato so- 
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communicarmi il suo concetto (per alcune rige, le quali le riman- 
derò) intorno a questo negozio, nel quale si ha di considerar quello 
che sarà buono di risponder al signor cavalier mio correspondente 
et anco quello che sopra ciò sarà convenevole di consigliare a sua 
Maestà, la quale aspetterà forse che le sia data di queste bande 
qualche opinione de agendis in cose di tanta importanza. Intendo 
che la corte di Roma ha in animo quella tremenda, sentenzia «de 
securi ad radicem posita »." Dio voglia che non siano «vani timores». 
Facciamo il nostro debito. Passa l’occasione. 


VII 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
19 dicembre 1613. 


Le cose umane non hanno la loro stima dal naturale e vero valore 
o prezzo, ma dall’opinione, per il più anco absurda. Gl’Italiani sono 


stenute da Carlo Emanuele alla morte del duca Francesco Gonzaga — guer- 
ra che andava bene, per Savoia, sul piano militare, mentre su quello di- 
plomatico il duca si vedeva isolato perché la Spagna, l’Impero, il grandu- 
cato di Toscana, la stessa Repubblica di Venezia, che forniva danaro a 
Mantova per il pagamento delle sue truppe, si erano schierati progressiva- 
mente contro di lui. Carlo Emanuele, il quale aveva cercato dapprima di 
far credere ad una segreta intesa tra lui e il re d’Inghilterra, aveva deciso di 
mandare a Ginevra, nel maggio, William Parkhurst per trattare un accordo 
tra Savoia e quella città. Era una missione misteriosa, e stupefacente, so- 
prattutto, data la tradizionale inimicizia esistente tra coloro che dovevano 
negoziare: e si poteva pensare, data la nazionalità e la posizione del Park- 
hurst, che le trattative fossero favorite da Giacomo I. Il re, invece, non ne 
sapeva nulia, e si eran levate reazioni sdegnate e preoccupate. Un infor- 
matissimo osservatore delle vicende politiche inglesi quale John Chamber- 
lain, vecchio amico del Carleton, scriveva a Ralph Winwood che si trat- 
tava di «gross errors and extravagant causes», e che il Parkhurst era del 
tutto degno del suo maestro, Sir Henry Wotton. A sua volta il Carleton 
scriveva allo stesso Winwood, il 21 giugno 1613, che in Svizzera si era molto 
timorosi per quella missione del Parkhurst, in cui probabilmente si vedeva 
una mossa insidiosa, suscettibile di gravi conseguenze per Ginevra (vedi 
L. P. SMITH, The Life and Letters of Sir Henry Wotton, Oxford 1907, 1, 
p. 151 e II, pp. 476-7). Le lettere che il Carleton mandava al Sarpi con la 
lettera qui pubblicata, pregandolo di dargli il suo giudicio, debbono esser 
appunto lettere dalla Svizzera: probabilmente, quelle che il cavalier Ercole 
Salici, suo confidente e corrispondente per le questioni riguardanti la 
Svizzera e i Grigioni, gli aveva inviato da Chiavenna il 18 giugno (vedi 
nella stessa B. 13, c.13). I.«desecuri...posita»: cfr. Matth., 3,10: «Iam 
enim securis ad radicem arborum posita est: omnis ergo arbor, quac non 
facit fructum bonum, excidetur et in ignem mittetur ». Vedi anche Luc., 3,9. 


VII. P.R.O., S.P. 99, B. 14, c. 197. Autografo di Sarpi. Non datata, non 
sottoscritta. Attergato di mano del Carleton: «PP. the 19th of r1obr 16133. 
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superstiziosissimi in materia de titoli, e stimano minor offesa se gli 
vien levato una terra, che una cotal pretensione. Queste due massime 
essendo indubitate: sopra il ponto dei solecismi (che quantonque 
posto in secondo luoco è il principale) dall’un canto il presentar la 
lettera col difetto darà disgusto, che non si può pensar di corregere 
con parole né con iscuse, imperò che sempre ha luoco quest’argo- 
mento «se tu non sai li miei rispetti è perché non me stimi», e potrà 
raffredare qualche calore molto bene attuato per l’ufficio ultimamen- 
te fatto. Dall'altro canto il non presentare non può partorir di qua 
alcun cattivo effetto, la lettera è de complemento, non è aspettata di 
presente, non vi è necessità né utilità, né convenienza che consigli 
non portar inanzi. Solo vi è da pensare se si manchi di debita 
obedienzia al patrone, che la manda, non presentandola. Fra queste 
raggioni solo vostra Eccellenza può dar giudicio essendo proprio 
di lei. Quando si potesse mutare e corregere el solecismo sarrebbe 
ottimo rimedio, e così farrebbe signor Foscarini: quando questo non 
sia fattibile per le cose di qui, il rimandar la lettera è sottoposto alla 
prudenza di vostra Eccellenza. Foscarini non scrive cosa alcuna, 
salvo che a me, perché come di buona volontà s’ha sottratto esso, 
e non ha voluto esser d’impedimento alla resoluzione che ella 
potesse prendere.® Del rimanente le cose passano ottimamente. 


Si avverte che le parole italiane in corsivo sono sempre decifrazioni: di 
solito si dà la decifrazione fatta dal Carleton, sciogliendo le abbreviazioni e 
le sigle, a meno che non si specifichi di aver usato il cifrario Carleton-Sarpi. — 
1. Le cose umane . . . prendere: sul finire dell'autunno 1613 Giacomo I ave- 
va scritto a Sir Dudley Carleton invitandolo a proporre alla Serenissima 
Signoria di entrare in lega con lui e con i suoi alleati: tra questi il re anno- 
verava anche il re di Danimarca, insistendo in particolar modo, anzi, 
affinché la Repubblica decidesse di scambiar ambasciatori con quel prin- 
cipe. Qualche mese prima, nella primavera, Giacomo I, cui evidentemente 
stava a cuore di inserire Cristiano IV di Danimarca, fratello di sua moglie, 
nella politica curopea — l’aveva aiutato a far la pace con Îa Svezia e a miglio- 
rare le sue relazioni con gli Stati della Germania del Nord — aveva addirit- 
tura pensato che l'ambasciatore veneziano a Londra, Antonio Foscarini, 
potesse recarsi a far visita a quel re (D. Wilson, King Yames VI and I, 
London 1956, p. 358). Verso la metà di dicembre del 1613, dunque, il 
Carleton, in base ad istruzioni ricevute dall'Inghilterra, era stato in colle- 
gio a proporre alleanza e scambio di ambasciatori tra la Repubblica e 
la Danimarca (vedi lettera al Privy Councillor Robert Carr, Viscount of 
Rochester, del 13 dicembre 1613, nella stessa B. 14, c. 190). La lettera di 
Sarpi qui pubblicata si riferisce probabilmente a una lettera del re di 
Danimarca alla Repubblica, mandata da Londra al Carleton affinché la 
presentasse alla Serenissima Signoria: il Carleton, notando però la man- 
canza di titoli d’onore che la Repubblica riteneva le fossero dovuti, aveva 
voluto chiedere il parere del Sarpi sulle reazioni che quelle omissioni 
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VIII 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
[fine 1613, inizio 1614.] 


Rendo molte grazie a vostra Eccellenza per le triplicate strene, 
legerò con gusto particolarmente le cose scritte contra il giesuita, 
che mi paiono ornate di belle vivezze.! La risposta di questi Signori 
è ultra verba secondo il costume di qui, dove parola non cade in 
terra: e se fosse risposta per verba, sarrebbe di tenore, che overo 
averrebbe il non, overo un’ambiguità. Non posso lontanarmi dalla 
mia natura sempre dubitativa, che quando ciò non m'ostasse, 
dirrei «si farà certo», ma perciò dirò solo «credo che si farà», et 
ella lo vederà all'andata inanzi di Gregorio Barbarigo e del mandar 
ambasciatori vederà l’effetto. Barbarigo è ito a Zurigo per formare 
correspondenza, e poi di ritorno a Coira se l'opportunità lo ricercarà 
per espedirsi, et attendere al rimanente. Et avendo vostra Eccellenza 
più cari li fatti che le parole, credo li vederà, se ben le parole sono, 
pur, assai significanti. La risoluzione di rimandar la lettera è stata 
ottima, poiché l’escusazione sarrebbe stata da pochissimi ricevuta, né 
credo che per mandare al re di Danimarca si aspetterà risposta, pur 
venendo sarà buon incitamento.* Per quel particolare, di che ricerca 
il mio parere, prima supponga che sì come Francesi sono divisi in 
tutto, così in questo di confederazione di Grigioni,3 e li contrari non 
possono agrirsi* più, hanno dato una risposta, che di quella ben 


avrebbero potuto provocare. Il Carleton si atteneva al suggerimento del 
servita: recatosi in udienza il 20 dicembre, non presentava la lettera (vedi 
in Calendar ecc., cit., 1613-1615, vol. xIII, a cura di Allen B. Hinds, 
London 1907, p. 76). L’accenno finale al Foscarini, amico e corrispondente 
del Sarpi, vuol significare che l'ambasciatore veneziano a Londra aveva 
preferito che a presentare la lettera del re di Danimarca fosse il suo omo- 
logo inglese a Venezia. 


VIII. P.R.O., S.P. 99, B. 19, c. 241. Autografo del Sarpi. Non datata, non 
sottoscritta. Decifrata dal Carleton in interlinea. Attergato: «P». — 1. Ren- 
do ...vivezze: una di queste streze potrebbe essere l'edizione delle opere 
di san Giovanni Crisostomo, a cura di Sir Henry Savile, presentata al doge 
dallo stesso ambasciatore il 2 gennaio 1614: il Sarpi doveva infatti espri- 
mere su questo lavoro, o almeno su parte di esso, un giudizio, che il Car- 
leton, a sua volta, trasmetteva al Savile (vedi il giudizio del Sarpi infra). 
Non siamo riusciti a individuare «le cose scritte contra il giesuita». 
2. La risoluzione . . . incitamento: il Carleton aveva dunque accolto il sug- 
gerimento datogli dal Sarpi nella lettera del 19 dicembre 1613 (Carleton 
aveva decifrato « Re di Denm. »). 3. Carleton decifra Grigeoni. 4. agrirsi: 
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dirrebbe vostra Eccellenza «sunt verba». Gl’uffici secreti di vostra 
Eccellenza et il residente in Pariggi sono molto ben noti et aggraditi, 
quanto ad ambasciator di Francia in Venezia (parlando alla monasti- 
ca) egli non ha voce in capitolo. Pasquale è tutto per Villeroy qual 
già 2 anni ha promesso a re di Spagna di fare in questa particolare 
materia de Gregioni quello che fa. E così è certo. Egli e li aderrenti 
farranno quanto potranno, né accidente alcuno li può eccitare a 
far di più, non essendoci il più del tutto. Pertanto se qualche rispet- 
to di sua Maestà over di vostra Eccellenza conseglia ad aver risguar- 
do di non agrirli, non intendo di parlare, la sapienza d’uno e pru- 
denza dell’altro ricercano che altri non entri a darne giudicio. Ma 
parlando per quel che sia per li rispetti di /a Republica, e del negozio 
in particolare. L’ufficio di sua Maestà sarà utilissimo, se ben anco 
Francesi s'indispettissero, ma non possono aggiongere alla loro mala 
volontà. Dall’opera di sua Maestà ne nasceranno molti beni, ma 
particolarmente questo, che Francesi favorevoli averanno gran ma- 
teria per soprafare li contrari. 
Li bascio riverentemente la mano. 


IX 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
[primavera 1614.] 
Di confederazione da parte di Papa, Spagna, Savoia, non vi è re- 
quisizione, né trattazione, né proposizione alcuna, né si ha indizio 


in italiano era d'uso comune il termine «inagrire » (divenir acido) ma non 
in senso figurato, come in questo caso. Esiste invece il termine agriar in 
spagnolo e aigrir in francese che hanno anche il significato di «irritare, esa- 
sperare» e, al riflessivo, «inasprirsi ». Nell'uso sarpiano è probabile si tratti 
di un francesismo. 1. Pasquale è tutto... contrari: Charles Paschal, amba- 
sciatore francese presso le Tre Leghe, era accusato dai Veneziani di essere 
strumento della politica spagnola. Giacomo I riluttava evidentemente dal- 
l’inserirsi in tale questione per timore di urtare i Francesi. Il primo feb- 
braio (Calendar ecc., cit., 1613-1615, pp. 87-8) però il Foscarini scriveva 
a Venezia che Giacomo I aveva compreso che il Paschal stava svolgendo 
azione antiveneziana: lo stesso ambasciatore di Francia a Londra gli aveva 
detto che a Venezia poteva bastare il rinnovo dell’alleanza con i Grigioni, 
escludendo la possibilità di una sua alleanza con i Cantoni Svizzeri (i quali, 
in questo periodo, stavano trattando di allearsi con i principi dell’Unione 
protestante di Halle). Su Villeroy si veda la nota 3 a p. 657. 


IX. P.R.O., S.P. 99, B. 10, c. 324. Autografo di Sarpi. Non sottoscritta, 
non datata. Decifrazioni in interlinea del Carleton. Attergato: «Padre 
Paulo » di mano del Carleton. 
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che siano per tentarla. Ma di Savoia, che apparenza vi è, esercitan- 
do aperta nimicizia? Se la proposizione fosse fatta, il sezato non 
attenderrebbe, ma per mia credulità, che non è senza fondamento, 
il re di Spagna non vi ha pensiero alcuno, altre sono le sue mire 
verso Venezia.' 


X 


DUDLEY CARLETON A PAOLO SARPI 
CON RISPOSTA DI PAOLO SARPI 


[primavera 1614.] 


Vostra Signoria si contenterà di rimandarmi queste carte* qui 
inchiuse con la sua commodità non avendole io a pena lette: e 
questo aliud scriptum richiede aliam lectionem per esser ben 
intesa. 


1. Riteniamo che la lettera sia stata scritta nella primavera del 1614, proba- 
bilmente quando affioravano le prime voci di tentativi pontifici-spagnoli 
di risolvere con una mediazione la contesa insorta tra la Repubblica di Ve- 
nezia e il duca di Savoia in seguito alla guerra del Monferrato scatenata 
da quest’ultimo contro Mantova. Si potrebbe anche pensare che tali infor- 
mazioni giungessero al Carleton da parte piemontese: verso la metà di giu- 
gno, infatti, il Carleton era stato informato dal senatore piemontese Gio- 
vanni Giacomo Piscina (o Pescina, o Pessina) che Carlo Emanuele inviava 
a Venezia per sondare, con l’aiuto del Carleton, la possibilità di ripristinare 
normali relazioni diplomatiche tra lui e la Repubblica, che il cardinale 
Pietro Aldobrandini, d’intesa con l'ambasciatore spagnolo a Roma, inten- 
deva avviare un tentativo di mediazione tra i due principi (vedi in Calendar 
ecc., cit., 1613-1615, p. 188). Il Piscina, dando questa notizia, avrebbe 
probabilmente inteso stimolare l'ambasciatore ad adoperarsi al massimo 
per favorire la sua missione veneziana, per evitare che non fosse Giaco- 
mo I ad assumere il ruolo di paciere e soprattutto di protagonista della 
politica italiana. Ma non si capisce come il Sarpi potesse esser così all’oscu= 
ro o potesse respingere così recisamente l’ipotesi che si avesse in animo 
di tentare quella confederazione. Le sue parole alla fine del biglietto sem- 
brano suonare fiduciosamente nei confronti del senato, che non prestereb- 
be attenzione alla proposta qualora venisse fatta (non attenderebbe), e pes- 
simisticamente verso la Spagna (sembra voler dire che essa intende o col- 
pire o irretire o sopraffare con altri mezzi la Repubblica). 


x. P.R.O., S.P. 99, B. 19, c. 243. Le prime righe sono autografe del Car- 
leton, la seconda parte la risposta autografa del Sarpi. Non sottoscritta, 
non datata. Attergato: «PP. answer at...». — 2. queste carte: non siamo 
riusciti ad individuare a quali carte si riferisca il Carleton: probabilmente 
si tratta di lettere di Ercole Salici, che usualmente egli inviava al Sarpi. 
La nota del Sarpi, che è pertanto un apprezzamento su un documento 
inviato, fa infatti propendere per tale ipotesi. Riteniamo che la lettera sia 
della primavera del 1614, di poco precedente la lettera x1. 
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* 


Nel negozio con Grigioni ogn’un vede che è cosa difficile riuscir- 
ne senza Francesi, ma forse più difficile trattar con loro. Quella è 
una carozza che li cavalli non tirano tutti ad una via. Il medesmo 
Pasquale" vi ha altri fini che il suo patrone. Alcun crede che più 
importi il trattar con Zuric. La buona volontà vi è ma temo che il 
tempo sia trascorso. 


XI 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 


[primavera 1614.] 


Questi 3 giorni s'ha discusso il ponto di confederazione con 3 
Cantoni Svizzeri, e portato inanzi la conclusione. Il differrire è 
nato parte da a chi pare abastanza la scrittura di Zurigo di cui fa 
menzione el cavallier, parte da chi teme entrar in obligo con 
Geneva che da alcuni è aborrito per falsa opinione, da altri per 
stima di imminente pericolo.* A Milano hanno nuova che le cose di 
Francia caminino a maggiori tumulti difficili da acquetare senza la 
deposizione di Villeroi.3 


1. Il medesmo Pasquale: si veda la nota 1 a p. 655. 


XI. P.R.0., S.P. 99, B. 14, c. 260. Autografo di Sarpi. Non datata, non 
sottoscritta. Decifrazioni in interlinea di Carleton. Non siamo riusciti ad 
individuare l’attergato. — 2. Questi 3 giorni... pericolo: è estremamente 
difficile indicare precisamente il periodo in cui questa lettera è stata scritta, 
essendosi trascinate così a lungo le trattative del Barbarigo con i Cantoni 
Svizzeri. D'altronde il riferimento alla lettera del cavallier, ossia del Salici, 
è assai oscuro, e non permette di individuare tra le molte lettere inviate 
da quest’ultimo al Carleton, e mostrate dal Carleton al Sarpi, quella cui si 
fa ora riferimento. Riteniamo che il Sarpi voglia dire che il contrasto in 
senato sia tra coloro che accettano le proposte di Zurigo e coloro che te- 
mono che l'atteggiamento di questo cantone sia provocato dai Ginevrini, 
dei quali si dirà persino che promettessero aiuto al duca di Savoia. 3.4 
Milano ... Villeroi: i tumulti francesi cui fa cenno il Sarpi sono quelli 
suscitati dai principi, tra cui primeggiavano Condé, Conti, Bouillon, Lon- 
gueville, Nevers, Vendéme, contro la reggente Maria de’ Medici e il suo 
collaboratore Nicolas de Neufville seigneur de Villeroi, tumulti che do- 
vevano sfociare nello stesso anno nella convocazione degli Stati generali. 
Tra le ragioni di contrasto c'erano i progetti della reggente e del Villeroi 
(fautore anch’egli di un accordo con il papato e la Spagna) di far sposare il 
delfino di Francia con l’infanta di Spagna, e la sorella maggiore dello 
stesso delfino col principe delle Asturie. Della propensione del Villeroi a ri- 
tirarsi scriveva l'ambasciatore Antonio Foscarini nel marzo 1614, nel mo- 
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XII 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 


30 aprile [1614]. 


La relazione delli portamenti di Foscarini è da me tenuta per 
verissima: ho per certo che sodisfacia sua Maestà et il consiglio 
secreto non essendo superstizioso, in che avendo peccato li pre- 
cessori hanno eccesso nella libertà de ambasciatore. Il secretario 
è un greco per non dir di più, il capellano” è conosciuto da me per 
pazzo, malizioso, d’ambidua credo ogni male. Farò che Foscarini, 
al quale posso scriver con libertà, li guardi. Gl'’uffici di vostra 
Eccellenza per lui in collegio molto possono giovarli, ma fatti con 
tanta opportunità che non possi cader in animo d’alcuno che siano 
procurati, e più tosto quando Barbarigo sarà inviato che al pre- 
sente. 


mento cioè di particolare tensione tra la reggente e il principe (vedi Ca- 
lendar ecc., cit., 1613-1615, p. 101). Anche questa lettera dunque deve 
essere della primavera 1614. 


XII. P.R.0., S.P. 99, B. 19, c. 233. Autografo di Sarpi. Non datata, non 
sottoscritta. Decifrazioni in interlinea. Attergato, di mano Carleton: «P.P. 
the last of april». — 1. La relazione... de ambasciatore: ci sembra che 
il biglietto di Sarpi riguardi le prime avvisaglie della clamorosa lite scop- 
piata tra l'ambasciatore veneziano a Londra, Antonio Foscarini, e il suo 
segretario Giulio Muscorno. Il Muscorno era giunto a Londra nel giugno 
del 1612. I rapporti tra l'ambasciatore ed il segretario erano stati dapprima 
assai buoni: nel luglio del 1613 il Foscarini si faceva premura di informare 
la Serenissima Signoria che la regina gli aveva fatto gli elogi del Muscorno. 
Poi i rapporti, a causa di incompatibilità di carattere, di gelosie, di una se- 
quela di pettegolezzi, erano peggiorati. Il Foscarini, amicissimo del Sarpi, 
suo assiduo corrispondente (vedi il loro carteggio in «Aevum», 1936-1942, 
a cura di P. Savio), ritenuto poco ortodosso quanto ad opinioni religiose, 
era molto apprezzato da Giacomo I. 2. // secretario...il capellano: se- 
gretario dell’ambasciatore era, come si è detto, Giulio Muscorno; cappel- 
lano era Geronimo Moravio. 
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XIII 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 


1 maggio [1614.] 


Rendo molte grazie a vostra Eccellenza per la comunicazione 
degli due avisi importanti uno per il privato dell'amico e l’altro per 
il publico. Del primo inchino a credere che sia calunnia e senza 
dubbio qui è da tener in silenzio, se ben son sicuro che Moscorno 
avisarà, et essendo l’arte del calunniare esquisita in questa città non 
penetreranno gl’amici di Foscarini che se ne parli sin che l’impres- 
sione non sarà fatta nelli malevoli e per loro mezzo nelli neutrali. 
Questo aviso m'ha fatto mutar proposito intorno lo scrivere a 
Foscarini quel tanto ch’accennai nella mia precedente* e deliberare 
di aspettar l’effetto di questa crisi. L’altro di Francia mostra de- 
bolezza nella regina et aderenti di che dubitava prima non veden- 
dogli appresso se non Ghisa et Espernon diffidenti tra loro: la 
suspensione ordinariamente suole esser via all’anechilazione, così 
si può pronosticar delli matrimoni. Tra tanto il principe acquisterà 
seguito e riputazione, che sarà levare altretanto al re. Naturali 
consequenze alle minorità.? 


XIII. P.R.O., S.P. 99, B. 19, c. 154. Autografo di Sarpi. Non datata, non 
sottoscritta. Decifrazioni in interlinea di Carleton. Attergato, di mano di 
Carleton: «P.P. the first of may». — 1. Questo aviso... precedente: nella 
lettera del 30 aprile il Sarpi, informato dal Carleton della situazione crea- 
tasi all'ambasciata veneziana di Londra, aveva detto che avrebbe scritto 
al Foscarini per metterlo in guardia. 2. L’altro di Francia... minorità: 
Carlo di Lorena, duca di Guisa, e Gian Luigi di Nogaret, duca di Éper- 
non, sembravano disposti ad unirsi al principe di Condé, che era il capo 
dell'opposizione alla reggente e contrarissimo ai matrimoni di principi 
francesi con principi spagnoli (vedi lettera dell’ambasciatore veneziano a 
Parigi Pietro Contarini del 7 aprile 1614 e quella del Foscarini da Londra 
del 27 giugno dello stesso anno, rispettivamente pp. 107 e 141 dei Calen- 
dar ecc., cit., 1613-1615). 
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XIV 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
16 maggio 1614. 


Il negozio con Zurigo Berna è vicino alla conclusione. E vera- 
mente il cavallier con ottima raggione dice che trattato con secretez- 


XIv. P.R.O., S. P. 99, B. 16, c. 13. Autografo di Sarpi. Non sottoscritta, 
non datata. Decifrazioni in interlinea di mano di Carleton. Attergato: 

«PP. the 16th of may 1614». — 1. JI negozio... conclusione: Sir Dudley 
Carleton doveva aver mandato al Sarpi una lettera di Ercole Salici del 27 
aprile 1614 stilo vetere (6 maggio), in cui il «cavaliere», dopo aver detto 
che c’eran buone speranze di una lega tra la Repubblica di Venezia e i 
cantoni di Zurigo e Berna, aggiungeva che anche con i Grigioni le cose 
andrebbero bene «se Pasquale facesse vela in breve verso la sua patria, 
come s’intende per cosa certa » (P.R.O., S.P. 99, B. 15). «Il negozio con 
Zurigo e Berna» aggiungeva «conviene che passi nell’abisso di segretezza, 
per schiffare un’infinità di cattivi incontri apparecchiati dalli Castiglione e 
Pasquale» (i nomi sottolineati, in cifra nella lettera, sono stati decifrati dal 
Carleton: per Castiglione si veda la nota seguente, per Pasquale la lettera 
vir). Il Sarpi, nella lettera qui pubblicata, dà al Carleton notizie che pro- 
babilmente egli aveva avuto, per via diretta o indiretta, dal Barbarigo. A 
sua volta, il Carleton scriveva a Londra, al conte di Somerset, lo stesso 
giorno in cui riceveva questa lettera del Sarpi, riferendo quanto aveva 
appreso: «In conformitie to my letters from Chiavenna» scriveva «this 
State is advertised that theyr treatie with Zurich and Berne drawes towards 
conclusion, though mons.r de Castille, the french ambassador with the 
Swisse, doth use no lesse indevor to interrupt the same then did mons.r 
Pasquale with the Grisons, but with lesse effect in regard that those people 
are not so flexible. He having certaine moneys to deliver to those Glaris 
(with whom signor Barbarigo hath not hetherto treated) ther was better 
payment made then ordinarie and promise given of much more, so as 
they would take a resolution not to adhere to the rest of the protestant 
cantons in theyr treatie with this State; to which they made answeare, that 
they would punctually observe alîl whatsoever conditions of confederation 
in which they were bownd to the crowne of France, but for the rest they 
would use theyr owne judgments, knowing theyr state to be free. The 
dicnitie of which answeare hath bred them much love and respect in this 
Senat. The marquis of Baden and Turlach hath lately past an office with 
those of Zurich in favour of Barbarigos negotiation, which though it was 
done with goode intention, produced no goode effect in that they presently 
apprehended his ayme was to introduce by consequence the league of 
Halle, for which they are not hetherto so well prepared as to admit any 
thought thereof; but rather to maintain theyr former refusal, though 
time and goode endevors may make them better understand what is fitte 
both for the common goode and theyr owne. His Majesty by my former 
advertisments will have understoode of the practise of mons.r Pasqual to 
draw from the several communalties of the Grisons a resolution not to 
admitte of any further treatie with the Venctians in case sig.r Barbarigo 
should returne and renew his former ouverture; which being proposed to 
one of the Trc Leghe, which is the Ca di Dio, and there not succeeding 
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za si fa più facile. Casti/la' fa uffici non meno cattivi insidiosi et osti- 
li che Pasquale, se ben con minor profitto di questo per non parlare 
ad orechie così semplici. Avendo pagato certo che a C/arona,” 
promisse maggior cosa, se non aderissero a confederazione con 
Venezia: ebbe risposta che servarrebbono pontualmente le confe- 
derazioni a Francia e nel rimanente raccordavano d’esser liberi. 
Risposta molto degna, se ben signor Barbarigo non ha trattato con 
loro cosa alcuna. Il margravio dî Bada* ha fatto ufficio con Zurigo 
per la proposizione di Barbarigo che se ben fatto con ottima inten- 
zione non ha fatto buon effetto avendo dato indizio che miri a 
parlar poi per lega di Ala.5 L’opera di Pasquale non essendo riuscita 
con la Cadè® non sarà tentata nelle altre due, egli al securo partirà. 


XV 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 


[giugno 1614?] 
Doppo le debite grazie per le scritture communicatemi, che ho 
veduto con sommo piacere, incominciarò a dire? a vostra Eccellenza 


he forbears to attempt the same in the other two for feare of the like diffi- 
cultie; whereuppon having done the utmost which lay in his power, he 
resolves to goe into France; for which he had his leave long since and his 
departure (yf it be not, as my correspondent moves some doubt, with 
purpose to returne again) will be, as is thought, salus negotii» (:bid., B. 
16, cc. 9v.-10). 1. Castilla: Pierre-Jeannin de Castille, ambasciatore fran- 
cese in Svizzera. 2. Clarona: Glarona (Glaris in francese, Glarus in te- 
desco), capoluogo dell’omonimo cantone, che, dopo esser stato in preva- 
lenza zwingliano, si era diviso poi tra protestanti e cattolici. 3. Venezia: 
la cifra corrispondente nel manoscritto, 37, non è stata decifrata dal Car- 
leton; ci siamo perciò valsi del cifrario. 4. I! margravio di Bada: Gugliel- 
mo, margravio del Baden. 5. lega di Ala: Unione dei principi protestanti, 
costituitasi a Halle (Wurtemberg), nel 1608. 6./a Cadè: si tratta della lega 
Caddèa, o della Casa di Dio, che con la lega delle dieci Dritture (o giuri- 
sdizioni) e con la lega Grigia, costituiva la repubblica dei Grigioni. 


xv. P.R.O., S.P. 99, B. 19, c. 234. Autografo di Sarpi. Non datata, non 
sottoscritta. Decifrazioni in interlinea di mano di Carleton. Attergato, 
dello stesso Carleton: «P.P.». — 7. incominciarò a dire ecc.: il Carleton do- 
veva aver fornito al Sarpi nuove notizie giuntegli da Londra sulla lite 
scoppiata tra l'ambasciatore veneziano Antonio Foscarini e il suo segreta- 
rio Giulio Muscorno. All’inizio di giugno giungeva agli inquisitori di 
stato, a Venezia, una denunzia del Muscorno contro il Foscarini. La let- 
tera del Sarpi si riferisce probabilmente a questo. Il Carleton, infatti, 
aveva pensato di aiutare il Foscarini recandosi in collegio a farne gli elogi. 
Sarpi — come già nella lettera precedente — lo sconsigliava, facendogli 
capire come questa difesa avrebbe potuto esser controproducente. Egli 
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che per una scrittami da Foscarini vego qualche dominio dell’affetto 
sopra la prudenza sua, et infatti l'opinione commune, che l'amante 
sia cieco verso la cosa amata, è più vera nell’amatore di se stesso. La 
risoluzione di sua Maestà non poteva essere più prudente, et il 
pretendere cosa maggiore non è stato pertinente. Nell’esecuzione 
della volontà di sua Maestà non si può preterire un ponto dove 
abbia commandato o modo o tempo, ma in quello che è rimesso 
alla prudenza di vostra Eccellenza sarà gran servizio di Foscarini 
che in collegio non sia fatta nissuna menzione delle cose passate, 
perché non sono in notizia se non di 2 di serzato, suoi amici ancora. 
E quando fosse detto alcuna cosa, se ben a favore, si muoverrebbe 
la curiosità universale di saper l’intiero, et il cattivo affetto degl’emu- 
li, e si scuoprirrebbe quel che sta meglio occulto più che si può. 
Io così dico per desiderio del bene dell’amico sotto la censura di 
vostra Eccellenza. Aggiongo che quegl’uffici, che con parole generali 
si potesse far a suo servizio, non sarranno di giovamento, se l’oc- 
casione non sia apparentissima, acciò non paia mendicata. Degl’uf- 
fici di Pasquale e del compagno’ resto con stupore, non parendomi 
prudenza il dar così manifesto indizio di voler Cantoni evangelici 
e, quel che più importa, insieme con Greggioni per sudditi e non 
contentarsi d’aver confederazione. La mutazione di Neuburg,* sì 
come io la tengo per falsa, così credo che sia già deliberata e che 
ne udiremo l’esecuzione alla prima opportunità. Stimava che 
questa non dovesse maturare se non doppo la morte paterna, ma 
quando Spagnuoli mandano una nova in prevenzione, la verità non 
è differita a tempo incerto. L’amico mio, che mi tiene per troppo 
studioso,3 si muove dall’affezzione, come chi siede in nave non è 
esente dal moto, ma sì ben dal proprio. Così io ho tralasciato afatto 
ogni mio esercizio; ma dal moto della nave non si può esentarsi con 
prudenza chi vuole aver più risguardo alle cose future, le quali non 
vedendosi non si sa quanto possino importare, che alle presenti, 
qual conosciute non convien stimar più del dovere. Gli bascio ri- 
verentemente la mano. 


stesso, pur stimando moltissimo il Foscarini, suo assiduo corrispondente, 
riteneva l’ambasciatore un carattere bizzarro. 1. di Pasquale e del compa- 
gno: si tratta dei già noti Charles Paschal e di monsieur de Castille. 2. La 
mutazione di Neuburg: il mutamento di religione del Neuburg era del giugno 
1614. 3. L’amico che tiene per troppo studioso il Sarpi — ossia troppo atten- 
to — potrebbe esser fra Fulgenzio Micanzio, che rimproverava il Sarpi, 
infatti, di eccesso di prudenza, di riluttanza ad un impegno alacre e fattivo. 
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XVI 
DUDLEY CARLETON A PAOLO SARPI 


24 giugno 1614. 
Molto reverendo e come padre carissimo 


Sono sicuro che vostra Signoria reverendissima avrà già vista un 
transito! intorno allo stato presente delle cose di Lombardia: non 
si può negare che non sia molto autentico, perché non si dice 
niente in quella scritturetta che non sia stata anteveduto dal pre- 
sago giudicio delli uomini savi e del sussequente evento del ne- 
gozio. Dell’autore non consta. Il duca di Savoia incarica? il conte 
Francesco Martinengo, come vostra Signoria vedrà dalla presente 
scrittura che le mando adesso: ma se lo faccia per gratificare il 
governatore di Milano o per vendicarsene de disgusti particulari, 
o che sia la verità, resta da pensare. Altri l’attribuiscono ad un 
senatore milanese, il quale dicono avere avuto premio assai largo 
per ricordi tanto avvantagiosi al re di Spagna. Vostra Signoria 
sarà contenta di dirmi il suo concetto di quanto ella presume del- 
l’autore.3 Intorno all’altro negozio di riconciliazione fra quella 


XVI. P.R.O., S.P. 99, B. 16, c. 101. Si tratta, probabilmente, di una mi- 
nuta di lettera inviata al Sarpi; la grafia sembra quella di Izaak Wake, 
segretario del Carleton; non vi sono cifre. Qualche depennazione, con cor- 
rezione in sopralinea: la lettera dà comunque l’impressione di esser stata 
scritta con scioltezza. Attergato, di mano del Carleton: « My letter to P.P. 
the 24/14 of june 1614». — 1. transito: è da chiedersi se si tratta di una 
deformazione dell’italiano «transunto» (riassunto ragionato), o, più sem- 
plicemente, proprio del termine «transito », usato nel senso di breve rela- 
zione, rapido resoconto; in una accezione assai simile viene infatti usato, 
in una stampa dello stesso periodo, il termine analogo «transcorso ». È in- 
fatti il titolo di una scrittura accolta in una miscellanea secentesca conte- 
nente scritti polemici sul problema uscocco e le contese tra Venezia e la 
casa d’Austria: Transcorso politico di Fisonio Livido Disinteressato circa gli 
affari per gl'Uscochi infra la Signoria e l'arciduca... 2.incarica: ne fa 
colpa, accusa. 3. vedrà dalla presente . . . autore: lo scritto citato dal Car- 
leton, e attribuito al conte Francesco Martinengo (un nobile bresciano, 
al servizio del duca di Savoia), potrebbe essere il Discorso alla M. Cattolica 
în materia di presenti moti di Savoia e Monferrato (pubblicato da A. D’An- 
cona, Saggi di polemica e di poesia politica del secolo XVII, in «Archivio 
veneto », III, 1872, pp. 406-7, insieme alla replica fatta da parte piemon- 
tese: Risposta sul discorso politico intitolato Discorso alla Maestà Cattolica 
în materia de’ presenti moti di Savoia e Monferrato). Secondo un messaggio 
inviato dal duca di Savoia (che è forse la presente scrittura che Carleton 
dice di allegare) al Carleton, e da questi riassunto in una sua lettera a Gia- 
como I del 13 giugno 1614 (P.R.0., S.P. 99, B. 16, c. 69), l’accusa al 
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Altezza e la Republica intendo che li cardinali Aldobrandino e 
Delfino l'hanno manneggiato già un pezzo, e poi tralasciato, e che 
ora volendo essi ritaccarlo, il duca s’appiglia a questo partito più 
onorato per mezzo di sua Maestà. Il cardinale Delfino ha scritto ad 
alcuni suoi confidenti in questo proposito, ma non so come avrà 
predisposta la materia, o se sarà cosa sicura fabricare sopra un 
fondamento tale. In questo particolare anche ricerco la sua opi- 
nione, la quale sarà contenta di communicarmi. Non ostante il 
presente trattato di accommodamento fra li due duchi a Milano, 
intendo che quel di Savoia faccia provisione per la guerra più ga- 
gliarda che mai,” e l’istesso si dice del governatore di Milano, del 
che non sapendo io che cosa pensarne, desidero intendere il suo 
parere, e se vi sia altra cosa in queste occorrenze, che giudicherà 
degne della mia notizia, la prego di favorirmi dell’avviso: e le bacio 
le mani. 


Martinengo sarebbe stata formulata dal suo segretario, Giovanni Scurzoli, 
ma il conte avrebbe negato, attribuendo invece la paternità dell'’opuscolo a 
Carlo Bossio (0 Bossi), senatore milanese, sopraintendente alle finanze dello 
Stato di Milano. Il Carleton, che giudica il Martinengo antispagnolo e 
uomo di troppo grandi qualità e nobili disposizioni per ridursi al rango di 
libellista, ritiene che Carlo Emanuele lo accusi per vendicarsi di essere 
stato abbandonato da lui durante la guerra del Monferrato. Nell’opuscolo 
si taccia il duca di Savoia di aver provocato la guerra del Monferrato «per 
essercitar la solita perversa sua natura, di non vivere né lasciar vivere li 
principi confinanti in quella pace e quiete che devono godere, pensando 
sempre con l’arme e con le revoluzioni di farsi maggiore »; e si auspica che 
il governo del ducato sia affidato al figlio maggiore del duca, attualmente in 
Spagna. 1.Jntorno all’altro negozio ...tale: si tratta della mediazione 
cui si farà cenno in nota alla lettera seguente. All’opera mediatoria del 
cardinale Giovanni Delfino, vescovo di Vicenza, accenna Antonio Fosca- 
rini, nella sua lettera al doge da Londra, dell’11 novembre di quell’anno 
(in Calendar ecc., cit., 1613-1615, p. 188). 2. intendo che quel... mai: 
del riarmo del duca parla il residente veneziano a Mantova Anton Maria 
Vincenti, nelle sue lettere del 24 e 26 giugno al doge, e il residente a 
Firenze Domenico Dominici, nella sua lettera al doge del 21 giugno (tbid., 


Pp. 137). 
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XVII 


PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
27 giugno 1614. 

Il «Discorso sopra lo stato delle cose correnti» fu mandato già 
dal Priuli." Il mio giudicio* allora fu che l’auttore, presumendo es- 
ser solo in conoscere li artificii de Spagnoli, volesse avvisarne gl’in- 
teressati. Non mi piacque l’affettazione del procmio, né la narra- 
zione troppo libera et immodesta: non mi posso partire dal parer 
mio, e pertanto non aderisco a credere che l’auttore sia né milanese 
né premiato. Se il duca di Savoia si risente è iscusabile, per esser 
un libello famoso contra lui, trattar diffidenza col suo figlio e suc- 
cessore, insegnar a sudditi la desperazione. Ma dalle reticenze che 
si vegono nella copia del processo a certi luochi, appare esservi 
qualch’altra materia de desgusti del duca verso il conte. Del ne- 
gozio di riconciliazione etc. è cosa credibile che Delfino? ne ab- 
bia scritto a particolari amici, ma apertura publica per ancora non 
è stata fatta. Le nuove provisioni del duca e del governator di 
Milano sì come sono apparenti in fatto, così la causa vera è molto 
lontana dalla mia cognizione. Dal canto di Milano vi può interveni- 
re il fine toccato dal «Discorso »,* per la parte di Savoia il voler 


XVII. P.R.O., S.P. 99, B. 16, c. 120r. e v. Lettera autografa del Sarpi, non 
datata, non sottoscritta. Decifrazioni in interlinea di mano del Carleton: 
sembra che egli stesso abbia fatto i segni di richiamo esistenti accanto al- 
le righe che, nel testo, iniziano: «dal parer mio»; «scritto a particolari 
amici»; «si armi per trattar l'accordo ». Dello stesso Carleton è l’attergato: 
«P.P. the 17/27 of june 1614». — 1. Si tratta probabilmente di Pietro 
Priuli, ambasciatore veneziano in Spagna; il Discorso è il libello di cui 
parlava Carleton nella sua lettera del 24 giugno, alla quale Sarpi risponde. 
2. giudicio: nel manoscritto «giudcio». 3. Il cardinale Giovanni Delfino. 
Nella sua lettera a Giacomo I, inviata lo stesso 27 giugno (P.R.O., S.P. 99, 
B. 16, cc. 112 sgg.), il Carleton scriveva di aver appreso da una lettera di 
F. G. Scaglia conte di Verrua (il nobile piemontese che doveva essere 
inviato a Venezia da Carlo Emanuele quale suo ambasciatore ordinario) 
che i cardinali Aldobrandino e Delfino stavano tentando una mediazione 
tra la Repubblica di Venezia e il duca di Savoia, e che offrivano anzi di man- 
dare un nipote del cardinale Delfino in Inghilterra, qualora questo fosse 
desiderato da Carlo Emanuele. Il Carleton preferiva però lasciar cadere la 
cosa. 4. il fine... Discorso: il Sarpi deve riferirsi alla parte antiveneziana 
del Discorso. Quanto alla Repubblica di Venezia, vi si diceva, infatti: «non 
si deve tralasciar cosa intentata per ridurla in povero stato, né riuscirà 
l'impresa difficile né dispendiosa, bastando solamente di insospettirli con 
far talvolta mostra di cavalleria, con mandar soldatesche nelle terre confi- 
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star armato et attento alle occasioni. E comune ad ambi duo può 
essere qualche collusione. Vi è qualche riscontro che il papa abbia 
grande inclinazione a far ogni servizio a Savoia quanto si possi 
senza offender Spagna. La comune opinione che qui corre è che il 
duca si armi per trattar l'accordo con maggior vantaggio, li più 
sensati credono che vogli metter guerra in Italia, 0, come dissi, a 
Ferrara (del che sempre si scuoprono nuove congietture) o altrove, 
e giudicano che temi se si disarma di quel conseglio della scrittura 
che parla del suo primogenito. Le dirò di novo per aviso di Bar- 
barigo che il duca Alberto di Baviera è a Bada e tratta con li Can- 
toni Sviceri catolici lega, non si sa bene se per casa sua sola, o per 
la lega catolica di Germania, ma si crede la seconda, facendo con- 
gietura perché il noncio pontificio di Lucerna ha fatto diversi 
viaggi, e perché l'arciduca Leopoldo s’aspetta a Bada. In Zuric il 
secretario francesce detto Visir*® ha sollevato un ministro a predicar 
contra la lega che si tratta, il quale è stato ripreso dal magistrato 
acremente, come che sia un sollevar il popolo contra il senato. S'è 
poi truovato che l’istesso ufficio era fatto con tutti gl’altri ministri, 
ma non vollero dar orechie. Pascale è ritornato a Coira non con- 
tento della mortificazione che ebbe quando ultimamente partì.? 
Aggiongierò anco che li Sviceri catolici hanno mandato a Valesi* 
per ricevere il giuramento della lor lega vechia, che sempre si ri- 
nova quando è creato novo vescovo, et aggionto un capitolo che 
ricevino li giesuiti, il quale non essendo stato accettato da Valesi, 
con dire di non voler aggiongiere alli vechi capitoli, il negozio è 
restato imperfetto, e li deputati sviceri partiti." Pare che la cristia- 
nità si vogli tutta dividere in doi. 


nanti, mantener gli Uscocchi in continue scorrerie, mandarvi anche corsari 
in mare per impedir la navigazione». 1. che vogli metter guerra . . . a Fer- 
rara: delle intenzioni di guerra a Ferrara Carleton aveva parlato ampia- 
mente in due lettere inviate a Giacomo I il 13 e il 20 giugno (:bid., B. 16, 
cc. 69v. e 92). Sarpi si riferisce alle informazioni da lui date al Carle- 
ton in lettere precedenti, probabilmente della prima decade di giugno. 
2. Visir: Vigerius, interprete dell’ambasciatore francese a Soleure (Soletta). 
3. Pascale . . . partì: si veda la lettera xiv. 4. Valesi: i Vallesi, o abitanti 
della contea del Vallese, erano sotto la giurisdizione del vescovo di Sion. 
5. Le dirò di novo... partiti: il Carleton, nella citata lettera al re del 27 
giugno, ripete pressoché letteralmente le informazioni avute dal Sarpi: 
vi aggiunge tuttavia altri particolari e qualche notizia diversa, assunta 
probabilmente da altra fonte: a queste altre notizie accennerà il Sarpi 
all’inizio della lettera seguente, inviata il 9 luglio. 
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XVIII 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
[primi di luglio 1614.] 


La maniera come fu licenziato l'ambasciatore veneziano da duca de 
Savoia ricerca che non sia tolerato agente suo massime occulto e 
perché potrebbe esser fatto qualche sinistro ufficio o da l’ambascia- 
tor di Spagna over da nonzio io non ardirei sicurare massime perché 
il deliberare una tal cosa quale ha detto il residente di Firenze è in 
potestà di tre solz. Il sicuro è avisare sua Serenità ma secondo il mio 
parere non dicendo più oltre se non che è venuto per trattar con 
vostra Eccellenza un negozio di sua Maestà della Gran Brettagna.* 


XVII. P.R.O., S.P. 99, B. 16, c. 256. Autografo di Sarpi. Non sottoscritta, 
non datata. Decifrazioni in interlinea del Carleton; attergato: «P. Paolo», 
- 1. La maniera... Brettagna: il biglietto del Sarpi riguarda la venuta a 
Venezia del senatore Giovanni Giacomo Piscina, inviato dal duca di Sa- 
voia in missione segreta, allo scopo di creare le premesse per una ripresa 
di normali relazioni diplomatiche tra la Repubblica e lo stesso duca (si 
veda la Nota introduttiva al carteggio, a p. 640). Sarpi qui spiega al Car- 
leton, del cui appoggio il Piscina si valeva, per quali ragioni bisognava 
parlare con cautela della sua venuta (il risentimento della Repubblica per 
l'allontanamento da Torino dell’ambasciatore Gussoni, durante la guerra 
per il Monferrato della primavera del 1613) e i pericoli derivanti dal pro- 
pagarsi della notizia del suo arrivo e di trattative segrete (i tre soli cui spet- 
terebbe il deliberare sono gli inquisitori di stato, la magistratura avente 
competenza sui reati di lesa maestà, propalazione di segreti di stato, in- 
telligenza con principi stranieri). Della missione del Piscina aveva scritto 
al doge, il 2 luglio, il residente veneziano a Milano Agostin Dolci (vedi in 
Calendar ecc., cit., 1613-1615, p. 142), specificando che gli Spagnoli, da 
cui era stato informato — si veda quanto dirà il Sarpi nella sua successiva 
lettera al Carleton — erano assai preoccupati che per questa via si tendesse 
ad un'alleanza tra la Repubblica e Savoia, cui avrebbero aderito poi anche 
l'Inghilterra e le Province Unite d’Olanda. Contemporaneamente da Fi- 
renze si era scritto al residente del granduca a Venezia, Annibale di Mon- 
tauto, avvisandolo di quella missione e chiedendogli di prendere ulteriori 
informazioni. Il Montauto, da lungo tempo ostile alla politica antipontificia 
e antispagnola dei Veneziani, e di conseguenza al Sarpi che ne era l’ispirato- 
re, scriveva il 5 luglio al granduca di non sapere «se sia stato qui veramente 
a negoziar quel sen. Piscina mandato dal signor duca . . . Si tiene però co- 
munemente che vi sia stato, che sia alloggiato in una osteria del Storione e sia 
poi partito con pretesto di andar a Loreto ». Il 12 luglio lo stesso Montauto 
ribadiva: «Il senator Piscina si sente comunemente che fu a Venezia per 
poco tempo e che negoziò con fra Paolo servita teologo di questi Signori, 
doppo se ne ritornò a Padova e trattato con il nipote e con il ministro del 
cardinale Aldobrandino se ne inviò verso Loreto» (in Archivio di stato di 
Firenze, Archivio mediceo, carteggi con Venezia, F. 3003, cc. 380 e 383). 
Il biglietto del Sarpi, dunque, dev'essere stato scritto ai primi di luglio, 
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XIX 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
9 luglio 1614. 


La proposta del cavallier di scrivere a Zurigo quando sia consen- 
ziente agl’ordini di sua Maestà et al piacere di vostra Eccellenza 
non veggo che possi partorire effetti se non buoni. Gl’avisi che 
dà sono conformi a quelli di signor Barbarigo, quale tra le altre cose 
dice non aver conosciuto persone più precipitose di quei 2 Francesi.” 

La venuta di quell’agente di Savoia è publicata insieme con la 
causa. Il governatore di Milano ne ha parlato col residente di Venezia? 
esortando con destrissimo muodo a guardar di non esser inganati e 
l’istesso ha fatto il duca di Mantova con quello che gli è appresso,4 


ossia al diffondersi di voci sparse dal residente fiorentino dopo aver avuto 
informazioni dal suo governo, ma prima che si sottolineasse che era proprio 
il Sarpi attore e responsabile di questa venuta clandestina. Il 4 luglio il 
Carleton scriveva al conte di Somerset di aver fatto capire al Piscina — ri- 
petendo dunque le parole del Sarpi — quali rischi corresse, da parte degli 
inquisitori di stato, stando a Venezia (P.R.0., S.P. 99, B. 16, c. 136). 


XIX. P.R.0., S.P. 99, B. 16, c. 155. Autografo di Sarpi. Non datata, non 
sottoscritta. Decifrazioni in interlinea del Carleton. Attergato, pure di ma- 
no del Carleton: «P.P. the gth of july 1614 stilo novo». — 1. La proposta... 
buoni: il Carleton doveva aver trasmesso al Sarpi la lettera del suo corri- 
spondente Ercole Salici, dell’8 luglio 1614, da Chiavenna. In essa (P.R.O., 
S.P. 99, B. 16, c. 153) il Salici diceva che i suoi corrispondenti da Zurigo 
e Berna gli avevano scritto che le trattative con Venezia andavano per le 
lunghe e che per affrettarle sarebbe stato bene che fosse intervenuto il 
Carleton, massime per superare le difficoltà di ordine religioso (gli Svizzeri 
protestanti volevano avere dalla Repubblica particolari garanzie sull’eser- 
cizio della loro religione nel Dominio veneto). È interessante notare come 
il Sarpi insinui abilmente che quell’intervento dev'essere fatto col consenso 
del re, non per mera iniziativa dell’ambasciatore. 2. quei 2 Francesi: si 
tratta dei due ambasciatori di Francia, rispettivamente presso i Grigioni e 
presso i Cantoni Svizzeri, Charles Paschal e Pierre-Jeannin de Castille. Il 
Salici, nella sua lettera dell’8 luglio, parlava di contrasti tra il Paschal e gli 
Zurigani e della preoccupazione del francese di «schiffar l'occasione di 
vedersi et abboccarsi col signor Barbarigo». 3. La venuta di quell’agente ... 
Venezia: circa la pubblicità che circondava la visita del Piscina a Venezia, 
vedi le lettere del residente veneziano a Milano e del residente fiorentino 
a Venezia citate nella nota al precedente biglietto sarpiano. Si aggiunga che 
il 19 luglio l'ambasciatore veneziano a Roma Tomaso Contarini scriveva 
al doge che l’ambasciatore di Francia presso la Sede Apostolica gli aveva 
parlato dell’arrivo a Venezia dell'agente di Carlo Emanuele, specificando 
che era alloggiato nella casa del Carleton e che le trattative erano condotte 
per mezzo dello stesso Sarpi (in Calendar ecc., cit., 1613-1615, p. 155). 
4. quello . . . appresso: Anton Maria Vincenti. 
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attesa la natura e costume del duca di Savoia, si fa impressione 
gagliarda in questi animi massime teneri, per il che se vostra Ec- 
cellenza intrerà in quel negozio, il primo passo doverà essere levar 
l'impressione, mostrando le arti e malignità di chi ha fatta la 
disseminazione; altrimenti restando li sospetti impressi, sarà duris- 
simo il negoziare. Averrei creduto che si fosse tenuto il tutto se- 
cretissimo sino alla prima apertura. Ma chi opera sa meglio quel 
che convenga.’ 


XX 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
13 luglio 1614. 
Il consule di Vinezia in Genoa avisa esser venuto qui il presidente 
pavese con un processo per mostrarlo a sua Serenità.* Vostra Eccel- 


1. si fa impressione... convenga: il tono del Sarpi è di palese irritazione 
non solo verso Carlo Emanuele, ma verso lo stesso Carleton, che la pub- 
blica voce indicava come l’artefice della missione Piscina. ‘Il Carleton, te- 
mendo, probabilmente, che di questa opinione generale e dei risentimenti 
del Sarpi e degli ambienti a lui vicini giungesse eco, tramite l'ambasciatore 
Foscarini, a Giacomo I, scriveva al re, l’r1 luglio, che il Piscina, inviato a 
Venezia per trattare la riconciliazione tra la Repubblica e il duca di Savoia, 
aveva fatto di tutto per non tener segreta la propria missione. Tutti erano 
informati già al momento della sua partenza, e questo, proseguiva il Car- 
leton, quasi parafrasando le parole del Sarpi, aveva sollevato molte ombre. 
Tutto questo chiasso, del Piscina, dei ministri stranieri a Venezia, aveva 
fatto grande impressione sul senato veneziano, Così, concludeva, se il duca 
di Savoia non intendeva altro che «to raise a speak of this treating», aveva 
raggiunto il suo scopo: non già se si proponeva risultati effettivi (P.R.O., 
S.P. 99, B. 16, cc. 157 sg.). 


Xx. P.R.O., S.P. 99, B. 16, c. 176. Lettera autografa di Sarpi, non sotto- 
scritta, non datata. Attergato: « From PP the 13 of July 1614». — 2. Zl con- 
sule ... Serenità: il console di Venezia a Genova era Carlo Albano; con- 
trollando nei suoi dispacci inviati al senato ed ai capi del consiglio dei X 
non si è riusciti a trovare notizie sul presidente pavese: forse si trattava del 
presidente Morone, incaricato dal governatore di Milano di cercare di 
trovare un accomodamento con il duca di Savoia sulla questione del Mon- 
ferrato; in quel periodo il Morone discuteva infatti il negozio con il padre 
Isidoro inviato del duca di Savoia (l'ambasciatore spagnolo a Venezia, 
preoccupato del negoziato del Piscina con la Repubblica, il 26 luglio, nel 
suo discorso in collegio, rammenterà che «il confessore [deve trattarsi del 
padre Isidoro] e presidente Morone sono andati di nuovo a Turino per 
pratticar il negozio .. .», in A.S.V., Collegio, Esposizioni Principi 1614, R. 
26, c. 48v.). Nel nostro caso si tratta evidentemente di chiacchiere o di una 
notizia fraintesa, ma Sarpi la trasmette a Carleton, per dargli un’idea di 
quali, e quanto disparate, fossero le voci circolanti dovunque sulla venuta 
del Piscina a Venezia. 
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lenza abbia per sicuro che qui vi è impressione cattiva cioè che i/ 
duca di Savoia vogli machinare qualche ingano onde agente" trat- 
terà con pregiudicio estremo, se questo concetto non è prima le- 
vato, o almeno diminuito. Nondimeno se egli è risoluto d’incontrare 
questa difficoltà, e così mettere impedimento al modo riuscibile, io 
credo che l’ufficio di vostra Eccellenza fatto nelli termini che scrive, 
senza entrare fideiussore d’alcuna cosa, non sarà se non grato, e 
l’agente sarà udito.* Oltre di che non ardirei affermar di più. Sapen- 
do li sospetti e massime doppo la lettera suddetta. 


XXI 
DUDLEY CARLETON A PAOLO SARPI 
14 luglio 1614. 


Mando a vostra Signoria una lettera e due copie degne d’esser 
viste e ben considerate.? Mi par che la casa d’ Austria abbia gran 


1. agente: il Piscina. 2.0 credo...udito: il Piscina, dalla casa in Vene- 
zia, il 12, aveva mandato un memoriale a Carleton in cui chiedeva all’am- 
basciatore inglese di comunicare appena possibile al doge che Carlo Ema- 
nuele, data la probabilità di guerra con il governatore di Milano, aveva 
deciso di mandare il Piscina a Venezia per esprimere al doge il rammarico 
del duca di Savoia riguardo il Monferrato, e l’intenzione di pregare i 
Veneziani di intervenire come arbitri nelle contese del Monferrato; poiché 
Carleton, interpellato a suo tempo, aveva risposto di non poter fare questo 
ufficio, di pregare la Repubblica di entrare come mediatrice, senza l’as- 
senso del suo re, e aveva perciò mandato un corriere espresso in Inghil- 
terra, il duca di Savoia, resosi conto dei danni che poteva causare la per- 
dita di tempo, essendo mutata anche la situazione dei negoziati per il 
Monferrato a Milano a causa degli armamenti del governatore, aveva de- 
ciso di inviare immediatamente il Piscina per attestare alla Repubblica i 
sentimenti di amicizia di Carlo Emanuele. Ora, chiedeva Piscina, Carleton 
avrebbe dovuto assicurare la Repubblica, presentando l’agente. Di questa 
lettera del Piscina Carleton ha fatto fare due copie di mano di Wake: 
probabilmente ha mandato una di esse a Sarpi, o per lo meno ne deve 
aver parlato in una sua lettera, chiedendo il parere del servita sull’oppor- 
tunità di presentare l'agente senza però fare da garante (il memoriale del 
Piscina è conservato nella stessa B. 16, c. 150). 


XxI. P.R.O., S.P. 99, B. 16, cc. 206-7. Minuta di mano di un amanuense 
del Carleton. Talune cifre sono state decifrate da altra mano, pur essa 
sconosciuta, e che pare moderna: le rimanenti cifre sono state decifrate da 
noi in base al cifrario Carleton-Sarpi. Attergato, di mano che .potrebbe es- 
sere sia del Carleton che del Wake: «Letter to P.P. the 14th of july 1614». — 
3. Mando . .. considerate: non siamo riusciti a capire a quali documenti 
faccia riferimento il Carleton: potrebbe forse trattarsi di lettere ricevute in 
quei giorni da taluno dei suoi vari corrispondenti ed informatori (Gottardi 
da Roma, Brett da Milano ecc.). 
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timore che non si faccia qualche riparo gagliardo contra la loro 
ambizione, e per questo effetto non lasciano nissuna cosa intentata 
che possi impedirlo. Ho fatto oggi l’ingresso nel negoziato della 
reconciliazione tra sua Serenità et il duca di Savota, mi sarà caro 
d’intender in che modo è stato gradito, e che ne sarà l’essito.! La 
cosa domandata non mi par fuori di proposito, cioè di recever la 
lettura del duca di Savoia et auscultare l'esposizione del suo senatore 
il quale conta infinite cose del fraudulento modo di proceder del 
governatore di Milano. Egli ha rimproverato apertamente alli depu- 
tati del duca di Savoia* in Milano d’aver mandato i/ senatore Piscina a 
Venezia. Non lascia communicar insieme gli ambasciatori del duca 
di Mantova e del duca di Savoia in Milano per paura che non 
faccino qualche accordo tra di loro. Vuol che si disarmi; che si 
facci la pace: ma pace senza patti, per tenere questi principi e stati 
d’Italia sempre disuniti. Appreende grandamente questa riconcilia- 
zione tra Veneziani e duca di Savoia, come contraria a’ suoi fini, e 
cerca di sturbarla per mille arti tanto dalla parte del duca di Savoia, 
quanto da questa qui per mezzo del residente di Venezia in Milano. 
Forse Savoia ha i suoi fini particolari, e che machina inganno.3 Ma 
essendo ora ben incaminato il primo intento fraudulento sarà 


1. Ho fatto oggi...l’essito: il Carleton, che era stato quello stesso giorno 
in collegio a presentare un memoriale del Piscina e a chiedere che questi 
fosse ricevuto in udienza, voleva sapere da Sarpi come era stato accolto 
il suo intervento. Abbiamo congetturato il duca di Savoia al posto della 
cifra 30r, che secondo il cifrario indicherebbe Roma: l’amanuense, che ha 
evidentemente copiato dall'originale, ha confuso 6 con 0. 2. duca di Sa- 
voia: anche qui c’era un errore nel manoscritto, cioè la cifra 38r, corrispon- 
dente a governatore di Milano (e così infatti è stato decifrato sul manoscritto 
dalla mano sconosciuta), anziché 36r. 3. Forse Savoia...inganno: Carleton 
non nascondeva a Giacomo I la sua sfiducia nel duca di Savoia. Scrivendogli 
l’11 luglio, gli diceva che il duca aveva fatto tutto quel che gli era stato pos- 
sibile per render noto che il Piscina era appoggiato dall’ambasciatore inglese, 
e che egli aveva stretta corrispondenza con il re d'Inghilterra. L’intento del 
duca, temeva il Carleton, era quello di valersi della sua riconciliazione con la 
Repubblica onde avvantaggiarsi nelle sue trattative con il governatore di Mi- 
lano (P.R.O., S.P. 99, B. 16, c. 160). Illustrando il 15 luglio la situazione ita- 
liana a monsieur d’Athènes, collaboratore di Federico del Palatinato (per la 
traduzione delle lettere francesi il Carleton si serviva di Pierre Asselineau, 
vecchio amico di Sarpi), l'ambasciatore, nel ripetere questi suoi dubbi sul- 
l'atteggiamento di Carlo Emanuele, e aggiungendo anche la possibilità di un 
accordo tra il duca e il governatore di Milano ai danni «di un turco », ossia, 
crediamo, del duca di Mantova, scriveva che valeva comunque la pena di far 
il tentativo di assistere Savoia, per evitare che facesse troppe concessioni agli 
Spagnoli, per costringere il governatore di Milano a tener impegnate le sue 
truppe,e per far intervenireGiacomoI nella politica italiana (idid.,B.16,C.210). 
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forse convertito in realtà tornandogli a conto per ogni rispetto di 
esser ricongiuncto con Venezia et avendo, come egli pretende, 
l'animo di disarmar, desidera che l’auctorità di questi Signori sia 
interposta, per non volerlo far al commandamento del governatore 
di Milano, del quale come d’un servitore ingrato (battizandolo per 
tale nome resta malissimo sodisfatto) m'è parsa questa per questi 
rispetti una buona occasione di far cognoscer a Spagnoli l’auctorità 
che questi Signori hanno in Italia essendo stati fin ora troppo vilipe- 
si. E per tutta la spesa ch’hanno fatto per la conservazione del duca 
di Mantova non resta loro questo poco di guadagno che sia fatta 
menzione del nome della Republica nel trattato d’accomodamento. 
Ora se non' si lasci perdere l'occasione, possono cavar salutem 
ex inimicis e per tutti questi rispetti spero che pigliaranno partito 
degno della loro molta prudenza. Il senatore Piscina desidera di 
trattar con alcuni di savi a parte e non nel collegio, ma non credo 
che l’uso lo permetta.* Il nipote del cavalier Wotton è arrivato in 
Turino con titolo d’agente appresso sua Altezza et ha fatto già un 
tiro d’un negoziator assai inesperto. Ha consigliato che i/ senatore 
Piscina dovessi portar avanti la sua negoziazione per mezzo di 
vostra Signoria con la quale egli pretende d’aver stretta amicizia.* 
Il senatore Piscina me n’ha parlato. Io l’ho risposto di non aver 
qualche imaginabile corrispondenza con vostra Signoria né modo 
d’introdurmene, avendone tentato nella prima mia venuta a Venezia 
ma indarno, come anco io aveva inteso d'aver fatto l’ambasciator di 
Francia con la medesima riuscita.* E che le leggi della Republica 


1. se non: nel manoscritto «se non se non». 2. Il senatore... lo permetta: 
il Carleton sapeva certamente che non era permesso ai savi del collegio, 
magistrati tra i più importanti della Repubblica, di aver contatti con rap- 
presentanti di principi stranieri, ma sperava, forse, che Sarpi gli suggerisse 
il nome di qualche savio suo amico disposto ad incontri segreti. 3. Z/ nipo- 
te...amicizia: si tratta di Albert Morton; il Carleton, che nella citata lettera 
al re dell’r1 luglio, si era lamentato che questi avesse allegato a una lettera 
diretta all’ambasciatore un pacchetto intestato al Piscina, addebita ora alla 
leggerezza del Morton l’aver coinvolto pubblicamente il servita nel negozio. 
4. Haconsigliato . . . riuscita: questa faccenda ebbe degli sviluppi che avreb- 
bero potuto essere assai gravi per Sarpi. Nella lettera dell’8 agosto (29 luglio 
stilo vetere) dello stesso anno al Somerset, Carleton scriveva infatti che, con- 
temporaneamente all'ordine dato al Piscina dal conte di Verrua (che aveva 
saputo dal Morton di rapporti intercorsi tra Sarpi e Wotton durante la sua 
legazione a Venezia) che avvertisse Carleton di valersi dell’aiuto del ser- 
vita, a Roma si era saputo tutto; così il papa, chiamato in udienza l’am- 
basciatore veneto, lo aveva pregato di avvertire il senato della Repubblica 
che Paolo Sarpi aveva relazioni con ministri di principi stranieri contra- 
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sono strette e vostra Signoria timida etc. Tuttavia il senatore Piscina 
è risoluto di cercare l'amicizia di vostra Signoria. Non ho voluto 
dissuaderlo. Ma vostra Signoria sa quello ch'ha di fare.’ 

Scriverò a signor Morton nel medisimo tenore ch’io ho trattato 
con il senatore Piscina per ogni buon rispetto. 

Vostra Signoria perdoni questo gran disturbo. 


XXII 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
15 luglio 1614. 

Rendo molte grazie a vostra Eccellenza per la risposta data a 
senatore Piscina di padre maestro, e per l’ufficio che delibera fa- 
re con Alberto Morton. Intorno l'apertura fatta, oggi in senato 
sarà deliberato e non spero che secondo il desiderio. Tre su- 
spicioni sono grandi, una generale d’esser inganati, l’altra che 
tutto si facia per allongare il disarmare, la terza che dalla trat- 
tazione che s’instituisce non nasca diffidenza di duca di Mantova 
verso Francia, per quale si mietti in braccio di Spagnuoli. La risposta, 
secondo la previdenza di padre Paolo, sarà bella et ornata, ma con 
negativa di ascoltare prima del disarmamento. Aveva per necessario 
imitar la natura, mandando inanzi le disposizioni prima che intro- 
dur la forma, overo almeno rimovendo le contrarie. È bene nondi- 
meno sperare che il giudicio mio sia per non verificarsi, andando 
nondimeno preparato come se dovesse riuscir vero. 


riamente alle leggi dello Stato e a rovina della religione: l'ambasciatore 
aveva fatto «an honest relation without aggravating the matter more then 
as he receaved it of the pope», un senatore poi aveva fatto un discorso 
confermando le accuse contro fra Paolo e chiedendo di procedere contro 
di lui. Tutto ciò comunque era stato accolto dal senato «as matter of ca- 
lumnie », continuando anzi a consultarlo negli affari, anche importanti, con 
la stessa fiducia di prima (nella stessa B. 16, c. 250). 1. Tuttavia... di 
fare: anche qui è da domandarsi se il Carleton non cercasse destramente 
la possibilità di un incontro tra il Sarpi e il Piscina. 


XXII. P.R.O., S.P. 99, B. 16, c. 180. Autografo di Sarpi. Non sottoscritta, 
non datata. Decifrazioni in interlinea di Sir Dudley Carleton. Attergato: 
«P.P. this 15th of july 1614». — 2. Rendo... Morton: Sarpi risponde alla 
lettera del Carleton del 14 luglio. 3. oggi in senato . . . riuscir vero: lo stes- 
so 14 luglio, contrariamente a quanto pensava il Sarpi, il senato deliberava, 
pressoché all’unanimità, di ricevere in udienza il Piscina, conforme alla 
richiesta fatta dal Carletonj questi ne veniva informato il 16 seguente. Il 
Piscina, ricevuto in collegio il 18, comunicava che il duca di Savoia voleva 
la mediazione della Repubblica per risolvere la contesa tra lui e il duca di 
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Li avisi del cavallier sono reali. Non ho potuto non maravigliarmi 
della malignità di chi ha finto la favola di Nicolò di Marques, per 
mettere in sinistro concetto. Che dell’accidente del Maffei! teneva 
per certo quello che è occorso, che sarrebbe mal inteso et in Roma 
e dalli protestanti. 


XXIII 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
16 luglio 1614. 


La più savia parte ha superato la maggiore con queste raggioni, 
truovando muodo di assicurar il duca di Mantova che è per suo ser- 
vizio et allegando che sia motivo del re della Gran Bretagna” e che 
sia utile mostrat a Spagnuoli che sua Maestà ha parte in Italia, di 
che non possono sentir cosa più ingrata. Ho sentito piacere grande 
che il mio pronostico sia stato falso. Crederrei che fosse bene 


Mantova, dato che il governatore di Milano raccoglieva truppe, e il duca 
potrebbe così esser costretto a deporre le armi; passo, diceva il Piscina, che 
dev’esser fatto liberamente. Il senato rispondeva al Piscina, il 22 luglio, 
che la Repubblica difenderebbe Savoia così come aveva fatto con Mantova, 
e che, desiderando la pace, desiderava che cessasse ogni pretesto per di- 
sturbarla, che il duca deponesse le armi e cercasse la pace, onde ognuno 
potesse restare nel suo pristino, libero e pacifico stato (la risposta passava, 
ma con buon numero di voti incerti). Lo stesso giorno il Carleton era 
chiamato in collegio, e gli si diceva, in termini espliciti, che si desiderava 
che il duca deponesse le armi — questa dichiarazione era approvata dal 
senato quasi all’unanimità (vedi in Calendar ecc., cit., 1613-1615, pp.157-8). 
1. Li avisi del cavallier . . . Maffei: il 7 luglio Ercole Salici aveva scritto da 
Chiavenna che, per intralciare l'accordo tra i Cantoni evangelici e la Re- 
pubblica di Venezia erano state diffuse voci su persecuzioni fatte dai Ve- 
neziani contro i protestanti, ad esempio contro un tale Niccolò de Marques, 
condannato a morte sotto accusa di non credere alla transubstanziazione, 
di negare che il papa fosse vicario di Cristo, e così via. Il Maffei, apparte- 
nente a una famiglia i cui membri erano stati quasi tutti protagonisti di 
tragiche vicende — follia, condanne per furto, ecc. —, era stato condannato 
a morte dai magistrati veneziani per sodomia e ateismo, e affogato segre- 
tamente nel canale dell’Orfano una notte di fine meggio del 1614 (vedi la 
lettera del Carleton a Ralph Winwood del 23 maggio 1614 in P.R.O., S.P. 
99, B. 16, c. 26v.). 


XXIII. P.R.0., S.P. 99, B. 16, c. 182. Autografo di Sarpi. Non sottoscritta, 
non datata. Decifrazioni in interlinea del Carleton. Attergato: «P.P. the 
16th of july 1614». — 2. del re della Gran Bretagna: Sarpi prima della cifra 
scrive '«del», Carleton in interlinea scrive «di» e decifra «S. Ma.tà». 
3. La più savia ...falso: il Sarpi si rallegra per la decisione del senato, 
insperata, di ricevere il Piscina in collegio senza pretendere il preventivo 
disarmo di Carlo Emanuele. Lo stesso Carleton, animato da questo suc- 
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che il senator Piscina sapesse il fondo di certo particolare ma senza 
penetrar in modo alcuno dove venga; se a vostra Eccellenza piace 
che gliene facia una relazione" pensando ella al muodo come com- 
municargliela con quella condizione oggi la farò scrivere. 


XXIV 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
16 luglio 1614. 


Non posso aver gran speranza del disarmare, ma stante l’aviso di 
Brusselles, che è molto verisimile, sperare che dalla negoziazione 
che s’introduce debbia seguir se non quel bene, qualche altro mag- 
giore.* Vi è nova (non la dico per certa, ma dubito assai della verità) 
che il marchese d’Anspac è morto. Di Leopoldo l’infermità è stata 
di varolle, la morte non è anco certa.3 


cesso, aveva detto in collegio il giorno seguente, 17 luglio, di esser lieto di 
poter servire alla riconciliazione tra i due principi — Repubblica di Venezia 
e Savoia — così amici del suo re. Aggiungeva che, sebbene la sua azione 
non fosse dovuta a un preciso ordine del suo re, pure poteva assicurare 
che ogni favore fatto a lui sarebbe stato considerato come fatto al re (vedi 
in Calendar ecc., cit., 1613-1615, p. 151). A questi e al conte di Somerset 
il Carleton scriveva, informandoli, lo stesso 17 luglio. L’iniziativa riceveva 
l'approvazione di Londra (P.R.O., S.P. 99, B. 16, cc. 184, 187 e 246). 
1. Non abbiam trovato, tra le carte del Carleton, traccia di quella relazione 
di cui parla il Sarpi. 


XXIV. P.R.O., S.P. 99, B. 16, c. 181. Autografo del Sarpi. Non sottoscritta, 
non datata. Decifrazioni in interlinea del Carleton. Attergato, di mano 
dello stesso Carleton: «P.P. the 16th of july 1614». — 2. stante l’aviso ... 
maggiore: il Sarpi si riferisce al convegno di Wescl, dove il rappresentante 
del re d’Inghilterra, Sir Henry Wotton (l’ex-ambasciatore a Venezia), in- 
sieme a uomini di stato olandesi e rappresentanti del re di Francia, dove- 
vano cercare di risolvere la contesa insorta tra il duca Wolfgang Wilhelm 
di Neuburg, già protestante ma fattosi da poco cattolico, e l’elettore di 
Brandeburgo, per i ducati di Juliers e Clèves. Di recente gli Olandesi, su 
richiesta di Brandeburgo, avevano messo una loro guarnigione a Juliers; 
gli Spagnoli avevano replicato occupando posti di grande importanza stra- 
tegica; e gravava così la minaccia che la contesa potesse degenerare in una 
guerra. 3. Vi è nova... certa: il Sarpi si riferisce probabilmente a Joa- 
chim Ernest, margravio di Anspach, comandante le truppe dell’Unione 
protestante. La notizia della sua morte era infondata, come dubitava Sarpi. 
Neanche per l’altro personaggio, Leopoldo, arciduca d'Austria, la notizia 
della morte era fondata (l’aveva comunicata al Carleton il Salici, nella 
lettera citata dell'8 luglio). 
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XXV 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
[estate 1614?] 


Avendo avisato che li vocaboli di confederazione etc. farebbono 
mal effetto, ho pe<n>sato' con che forma fruttuosamente si potesse 
trattare, e giudicato «che» sia più opportuno il rapresentar così, che 
vedendosi la mira di Spagnoli di voler sottometter il duca di Savoia, 
cosa che succedendo li darebbe animo di far l’istesso in tuta Italia 
e li acquisterebbe tanta riputazione che li farebbe strada alla 
monarchia di Europa a che aspirano, sua Maestà per suo interesse 
risolve di non lasciarlo perdere, ma aiutarlo a far un accordo 
conveniente sì che resti nella sua libertà. E perché si tratta molto 
più dell’interesse di Vinezia per la vicci>nità, crede che sarà per 
ben commune caminar ambidua di commun concerto, operando 
che li moti principali siano sopiti con condizioni che salvino Savoia 
che non resti oppresso, nel che non convien attendere se le cose 
fatte già da lui siano state con raggione o senza, poiché quando il 
pazzo avesse posto fuoco in casa sua spontaneamente, il savio vicino 
correrebbe con l’acqua ad estinguerlo eziandi<o» o<p>»pugnando 
quello. Etc.° 


XXVI 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
{seconda metà di settembre 1614.) 


Se il ritorno di vostra Eccellenza è per servizio di Dio e di sua 
Maestà me ne ralegro sì come sentirei insieme con lei dispiacere, 


Xxv. P.R.O., S.P. 99, B. 13, c. 151. Originale di mano dell’amanuense del 
Sarpi fra Marco Fanzano. Non sottoscritta, non datata. Decifrazioni in 
interlinea autografe di Sir Dudley Cazleton. Il margine destro della lettera 
è lacerato: in alcuni casi sono state necessarie delle congetture (tra <>). 
Nessun attergato. — 1. pe‘n)sato: sebbene «pesato » sia ugualmente accet- 
tabilissimo, la grossa rottura del margine induce a credere che sia stata 
stilata anche la n. 2. Sono suggerimenti dati dal Sarpi per un discorso 
che Sir Dudley Carleton doveva tenere in collegio sul negozio di Savoia: 
gli elementi forniti dal biglietto sono troppo generici e troppo comuni 
con altre lettere di questo periodo, perché si possa tentare una datazione 
più precisa. 


XXVI. P.R.O., S.P. 99, B. 17, c. 272. Originale di mano di un amanuense 
del Sarpi. Non sottoscritta, non datata. Decifrazioni in interlinea di Carle- 


CARTEGGIO SARPI-CARLETON. 1612-1615 677 


quando fosse senza frutto degno. La rissoluzione di mandare in 
Svizzeri a questi Signori apparirà senza dubio tempestiva, e quanto 
a Griggioni sarà anco al corto, quanto a Cantoni evangelici per le 
ultime restano anco reliquie che padre maestro crede non saran- 
no ispedite all’arivo di quello. Ma acciò dal senato sia ben inteso 
crederei che non si dovesse offerir di farlo, ma dir d’aver ciò 
deliberato, e voler effettuarlo tra ...giorni.' I! signor Barbarigo 
scrive ricever maggior contrarietà da cavalier Salici che non faceva 
da Pasquale perché tiene le mire alte, non solo per sé ma procuran- 
do anco per tutti li suoi amici et anco per li contrari a fine d’acqui- 
starli, e per l’universale anco per aver la grazia populare. Vileroy 
ha detto a Contarini* che non può consentire a confederazione de 
Svizzeri né de Griggioni per esser contraria a Francia e quanto al 
passo che Francia lo farà sempre avere. Padre Paolo? ci aggionge 
quando Spagna vorrà. Quel che vostra Eccellenza ha inteso esser 
stato dal Foscarini scritto è vero;* ma se questi del duca di Savoia 
vogliono venir all’effetto, il modo è che non Savoia propona confe- 
derazione, ma la faccia propor per Firenza e Modena, che così sarà 
abbracciata certo, sì come da lui proposta non vuole padre Paolo5 
dir rifiutata, ma dificilmente abbracciata. Un altro ponto è neces- 
sario, che accomodi le differenze con Mantova perché essendosi 
Vinezia ubligata a conservarlo non può rittirarsi, e se si facesse 
Spagnuoli® o afatto la Signoria riceverebbe molti incommodi per 
li tanti confini che ha seco. 


ton; cifrario consueto Carleton-Sarpi. Attergato, di mano del Carleton: 
«B.R.» (sembra che le due gambe inferiori della B e della R siano state 
aggiunte da altra mano e con altro inchiostro sopra «P.P.»). — 1. Se il ri- 
torno ... giorni: Carleton, su istruzione del re, aveva offerto il 18 settem- 
bre 1614 di intervenire personalmente presso i Cantoni evangelici di 
Zurigo e Berna per favorire la lega con la Repubblica: cioè lo stesso giorno 
in cui dava notizia del suo trasferimento all’Aja. Ripeteva l’offerta al doge 
il primo ottobre. 2. Piero Contarini, ambasciatore veneziano a Parigi dal- 
l'autunno 1613 all’estate 1616. Era assai ben visto dall’ambasciatore di 
Francia a Venezia, ispanofilo e ostilissimo al Sarpi, Charles Brùlart de 
Genlis (chiamato usualmente Brùlart de Leon): «Un doux esprit et plein 
de civilté », lo definiva, aggiungendo che a Venezia gli aveva fatto tutte le 
cortesie possibili (lettera del de Leon del 22 ottobre 1613, in Bibliothèque 
Nationale, Paris, Fond Frangais, 18046, c. 54). 3. Padre Paolo: anche 
qui «P.P.» è stato rettificato, con altro inchiostro, in «B.R.». 4. Quel 
che ...è vero: forse sono proposte fatte dall’agente di Savoia presso il re 
d’Inghilterra, conte di Scarnafes, circa l’11 settembre (vedi in Calendar 
ecc., cit., 1613-1615, p. 188). 5. padre Paolo: si veda la nota 3. 6. Spa- 
gnuoli: così è stata decifrata dal Carleton, secondo il solito cifrario, la ci- 
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XXVII 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 


18 ottobre 1614. 


L'ufficio fatto da vostra Eccellenza con il Correro è stato mol- 
to a proposito, perché conforterà non lui, che desidererebbe il 
contrario di quello che ha mostrato, ma duoni cittadini. Non mi 
par che vi sia congiontura, per quale sua Maestà possi mandar 
espressa trattazione a sua Serenità, io stimo più tosto qualche 
errore, non voglio dir quanto al corriero, che potesse esser de- 
stinato per le cose di duca di Savota che premono, ma per Vine- 
zia mi par di non vederci verisimilitudine.? Ho veduto le due let- 


fra «53 t»; main sopralinea, della stessa mano che ha scritto la lettera, 
c'è un «30», senza decifrazione. «30» è una delle cifre indicanti la vocale 
«O». Il senso della cifra, come di tutta la frase, non è chiaro. 


XXVII. P.R.O., S.P. 99, B. 17, c. 218. Originale di mano di un amanuense 
di Sarpi. Non sottoscritta, non datata. Cifrario consueto Carleton-Sarpi. 
Decifrazione in interlinea del Carleton. Attergato: «B R rel! the 8/18 of 
8ber 1614». Come nell’attergato della lettera precedente, sembra che «PP» 
sia stato corretto da altra mano e con altro inchiostro in «BR». — 1. L’uf- 
ficio . . . cittadini: Marc’ Antonio Correr, predecessore del Foscarini all’am- 
basciata veneziana a Londra, era stato autorizzato dal consiglio dei Dieci 
a compiere una visita di cortesia al Carleton, che era in procinto di lasciare 
Venezia per andare ad assumere il posto di ambasciatore all’Aja (Calendar 
ecc., cit., 1613-1615, p. 219). Probabilmente il Carleton, esorbitando dai 
limiti dell’incontro, aveva ripetuto al Correr i punti fondamentali del di- 
scorso di commiato da lui tenuto in collegio il 13 ottobre (necessità di 
rimpiazzare l’amicizia tra Inghilterra e Sede Apostolica, che in passato 
aveva avuto tanta parte nel regolare le vicende curopce, con l’amicizia tra 
l'Inghilterra, rafforzatasi ora in virtù dell’unione con l'Irlanda e la Scozia, 
e la Repubblica di Venezia; soddisfazione per la decisione veneziana di 
riprendere regolari relazioni diplomatiche con il duca di Savoia mandando 
un ambasciatore, che Carleton si augura capace di affrontare i gravi com- 
piti che gli saranno affidati). Buoni cittadini, come si sa, significava, nel 
linguaggio convenzionale del Sarpi, e del Micanzio e del Carleton, i sena- 
tori antispagnoli e antipapalini. 2. Non mi par... verisimilitudine: Sarpi 
si riferisce qui al corriere espresso mandato da Giacomo 1 al Carleton 
con l’ordine di non partire per l'Olanda, ma di trattenersi a Venezia, per 
seguire più da vicino la situazione italiana: il re, preoccupato per i movi- 
menti d’arme che avevan luogo nella zona di Wesel (città che era stata 
presa in quel periodo dal comandante delle truppe spagnole Ambrogio 
Spinola), aveva incaricato le Province Unite d'Olanda di levar truppe da 
mandar in soccorso del duca di Savoia, per aiutarlo contro il governatore 
di Milano e creare così una diversione delle forze spagnole (vedi la lettera 
di Antonio Foscarini del 10 ottobre 1614, in Calendar ecc., cit., 1613-1615, 
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tere, par che restasse un poco di difficoltà, dicendo Cantoni evan- 
gelici che vogliono poter retirar li loro genti d'arme dal servizio di 
Vineziani avendone bisogno per sé, ma non concedere che Vine- 
zia possa ritener li aiuti di denari di contracambio quando fosse 
in guerra e bisogno. Barbarigo conseglia però che se gli ceda questo 
ponto, non si è risoluto, ma credo si risolverà secondo il suo parere, 
il tutto è quello che succederà di Griggioni* essendo quella materia 
poco regolata e dove Spagna può facilmente introdur moto e turbe. 
Receverò favor di quella continuazione di corrispondenza, che vo- 
stra Eccellenza offerisce, e starò assiduamente pregando per il felice 
viaggio e prospera dimora. 


XXVIII 


PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
CON RICHIESTA DI CHIARIMENTI DA PARTE DI CARLETON 
E ULTERIORE RISPOSTA DI SARPI 


(autunno 1614.] 


Rendo infinite grazie a vostra Eccellenza per la lettera com- 
municatami di quale non era ancora notizia alcuna. Admiro la 
buona fortuna de Spagnoli a favore de’ quali riusciranno li moti 
di Francia non meno che la quiete. Il capitolo di tregua de Grigioni 
proviene da ufficio fatto già da signor Giustinian con il principe et 
altri.> L’affarre di Geneva non porta né difficoltà né contenzione, 


Pp. 209-10). Il corriere, pur essendo espresso, procedeva con una certa 
lentezza, tanto che arrivavano prima di lui notizie del suo passaggio per 
Bruxelles e per Chiavenna (P.R.O., S.P. 99, B. 17, cc. 195 e 204). Il cor- 
riere giungeva a Venezia il 21 ottobre, quando il Carleton, evidentemente 
stanco di attendere, aveva lasciato Venezia ed era ormai arrivato a Padova. 
Il Carleton si era irritato moltissimo per questo rinvio della sua partenza 
(vedi le lettere del 31 ottobre, nella stessa B. 17, cc. 248 e 249). 1. Ho 
veduto le due lettere: sono probabilmente lettere di Salici al Carleton, che 
l'ambasciatore doveva aver sottoposto a Sarpi, ma non siamo riusciti a 
individuare a quali precisamente Sarpi aliuda. 2. Griggioni: Carleton de- 
cifra Griggeoni. 


XXVIII. P.R.O., S.P. 99, B. 19, c. 245. Il foglio, non datato, è diviso in tre 
parti. La prima e l'ultima sono di mano di Sarpi, e recano decifrazioni in 
interlinea del Carleton; le decifrazioni, eccezion fatta per «Gene etc» 
(Geneva), sono state depennate, probabilmente dallo stesso Carleton, ri- 
mandando indictro la lettera al Sarpi. La parte intermedia è di mano del 
Carleton: abbiamo decifrato le due cifre secondo il cifrario consueto Car- 
leton-Sarpi. Nella terza parte la cifra « 12r» è stata decifrata da noi (parte 
messa în pregadi). Attergato: «P.P.». — 3. Il capitolo... altri: la cifra 444 t» 
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imperò che il papa ha cagliato. È stata prudentissima risoluzione 
di vostra Eccellenza di non fare ufficio per non dar materia a quelli 
che si sono coperti di Geneva.! Ho trattenuto la lettera per tutt’eri 
avendola interpretata e di nuovo le rendo umil grazie basciandogli 


la mano. 
* 


Non posso deciferare le due righe notate,* però vostra Signoria 
me ne favorisca di più chiara notizia. 

Desidero d’intendere come passa parte messa în pregadi* intorno 
la confederazione con tre Cantoni evangelici. 


* 


L'errore è stato mio perché quello che da vostra Eccellenza è 
scritto Geneva ho letto per Ceneda, e di quel affarre ho detto che non 
porta contenzione, avendo :/ papa conosciuto di non aver raggione 
di parlarne. Questa settimana non è tornato in maneggio parte 


è stata decifrata dal Carleton, secondo il solito cifrario, signor Giustinian, 
ossia Giorgio Giustinian ambasciatore a Parigi dal 1611 al 1614. Gli era 
succeduto Piero Contarini, il quale riferiva al senato, all’inizio della sua am- 
basceria, di aver deciso di continuare a discutere la questione della lega 
con i Grigioni, nonostante le grosse difficoltà, le quali però si erano pro- 
tratte per tutto l’anno. Forse Sarpi allude alle trattazioni dell'anno prece- 
dente fatte dal Giustinian con il principe di Bouillon, il quale, con gli 
altri principi ugonotti, aveva insistito sulla necessità di concludere la lega. 
Durante i tumulti contro la regina, ogni trattazione di questo genere era 
‘ stata interrotta, e il Contarini aveva cercato di avviare questo negozio della 
lega con altri ministri. In quest’autunno 1614. calmatasi la situazione, il 
Bouillon, ritornato a corte, aveva ripreso i rapporti anche con il Contarini, 
ricordando i suoi precedenti sforzi per attuare la lega con i Grigioni, va- 
nificati dall’ostilità del partito avverso (vedi A.S.V., Senato, Dispacci degli 
ambasciatori Francia, F. 45 e 46). 1. L’affarre... Geneva: Sarpi nel suo 
secondo brano spiega il curioso equivoco in cui era caduto, forse per fret- 
tolosità: le cifre di Ginevra e di Ceneda sono rispettivamente 416.10.27.14. 
42.3» e «6.10.27.14.8.3. ». Nel luglio del 1614 la questione di Ceneda (vedi 
1 consulti sarpiani qui pubblicati a pp. 497 sgg. e la nota introduttiva) 
sembrava avviata a conclusione. Il 22 lo stesso Carleton scriveva a Sir 
Ralph Winwood che il papa non aveva mai fatto tanto buona cera ai Vene- 
ziani quanto ora, passando sopra la questione di Ceneda e altre controversie 
analoghe; aggiungeva che il papa aveva persino offerto ai Veneziani di 
levare quanti soldati volevano dallo Stato della Chiesa, e questo, proseguiva 
il Carleton, onde distogliere la Repubblica del concludere il trattato di 
lega con i Cantoni protestanti. L’accenno a Ginevra non è chiarito dal 
Sarpi, anche se si può pensare che sia dovuto al fatto che taluni continua- 
vano ad eccepire che l’accordarsi con i Cantoni protestanti avrebbe potuto 
essere scambiato per un avvicinamento verso Ginevra. 2. le due righe n0- 
tate: la frase L’affarre...ha cagliato, sottolineata nel manoscritto. 3. par- 
te messa în pregadi: proposta di legge in discussione al senato. 
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messa in pregadi etc. aspettando lettere da Barbarigo con qual colore 
chi cerca dilazione ha interposto questo tempo di più. 


XXIX 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 


11 dicembre 1614. 


Sì come ho speranza grande che confederazione con Zurigo Berna* 
riuscirà, così temo che con Griggioni andarà in fumo, tante dif- 
ficoltà avisa Barbarigo che s’attraversano.* Egli richiede, concluso 
in Svizzeri, di seguir il suo viaggio per non ricever incontro Grig- 
gioni, non li è fatta risposta, ma ho penetrato che /a ava sua, da 
quale aspetta grand’eredità, li ha fatto intendere di non volerlo 
veder assente con3 li figli tanto tempo et interminato che debbi 
seguir il viaggio; sapendo quanto importano li privati interessi, 
fra padre maestro* teme più di questa difficoltà che d’ogn’altra.* 
Per li pericoli da Spagnuoli non si dorme.5 Si vorrebbe far il pos- 
sibile, acciò il duca di Savoia fosse sostentato, osta il timore della 
natura artificiosa, ma se sua Maestà e gli Stati” si giongessero, 
cesserebbe.* 


XXIX. P.R.O., S.P. 90, B. 18, c. 95. Originale di mano di amanuense di 
Sarpi. Non sottoscritta, non datata. Decifrazioni in interlinea di Carleton. 
Attergato di mano di Carleton: «B.R. receaved the 11th of 1ober 1614». 
Anche in questo caso pare che le gambe inferiori della B e della R siano 
state aggiunte in un secondo tempo. — 1. Il Carleton ha omesso di decifrare 
«94t», corrispondente a Berna. 2. così temo ...s'attraversano: anche per 
la conclusione della lega con i Cantoni di Zurigo e Berna si dovevano at- 
tendere ancora tre mesi. 3. con: è scritto per intero e ripetuto in cifra. 
4. Il Carleton ha decifrato solo «F.P.M. »: la cifra, «87r», corrisponde a 
«il padre maestro Paolo». 5. Egli richiede... altra: sembra che il Sarpi 
intenda dire che la nonna del Barbarigo desidera che, terminato il nego- 
ziato con gli Svizzeri, l'ambasciatore prosegua il suo viaggio verso l’In- 
ghilterra, dove è destinato come ambasciatore ordinario. Il 26 dicembre il 
Carleton scriveva a Winwood che il Barbarigo cercava di concludere al più 
presto le sue attuali trattative, volendo essere in Inghilterra all’inizio di 
aprile (in questa B. 18, c. 131). Il 24 dicembre Ercole Salici spiegava al 
Carleton che le attuali difficoltà consistevano nell’ammontare dell’annuale 
appannaggio richiesto da Zurigo (:did., c. 125). 6. Per li pericoli... dor- 
me: in quei giorni era giunta notizia che Oneglia, possedimento marittimo 
sabaudo, era stata presa dagli Spagnoli. 7. La prima cifra è «it», re della 
Gran Bretagna; con la denominazione gli Stati si intende gli Stati gene- 
rali delle Province Unite d'Olanda. 8. Si vorrebbe... cesserebbe: interes- 
sante la fiducia di Sarpi nell’alleanza tra l’Inghilterra le Province Unite 
come contrapposto alla potenza spagnola. Intorno all’inizio di dicembre — 
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XXX 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
19 dicembre 1614. 


Vedute le condizioni dell'accordo di Zanten' lo giudicai artifi- 
cioso, e che dovesse sortir il fine succeduto, ben credeva che non 
dovesse così tosto, ma è riuscito il meglio. Sua Maestà nel negozio 
di duca di Savoia ha fatto la resoluzione degna della sua prudenza 
e realtà, et ubligato gli Stati a seguirlo. Per quel che tocca Vene- 
zia solo mi pare che si doverebbe ricever minor sodisfazzione da 
chi non corrisponde con fatti alle parole buone, esponendo l’a- 
mico a pericoli con le vane speranze, dove chi non gonfia di pro- 
messe vane non fa né mal né bene. Ma tenga vostra Eccellenza” 
per fermo che è impossibile in questa forma di governo dar pa- 
role senza fatti, e lo sa chi lo prattica. Al Zen, che è mio gran- 
d’amico, dissi con modo che il suo naturale non era proprio per 
quell’affare, e resi la causa, nella quale egli anco è inciampato.? 


il primo dicembre veniva concluso ad Asti un trattato di pace tra il duca 
di Savoia e il governatore di Milano, destinato a restar lettera morta — il 
rappresentante del duca di Savoia, conte di Scarnafes, era in Olanda per 
trattare un accordo (particolarmente la continuazione della guerra nella 
zona renana onde alleggerire il peso degli Spagnoli sul ducato di Savoia). 


XXx. P.R.0., S.P. 99, B. 18, c. 157. Originale di mano di amanuense di 
Sarpi. Non sottoscritta, non datata. Decifrazioni in interlinea di Carleton. 
Attergato, di mano Carleton: «B.R. red the 9/19 of rober 1614». Anche 
qui pare che le gambe inferiori della B e della R siano state aggiunte. — 
1. le condizioni... Zanten: l'accordo di Xanten, sottoscritto il 12 novem- 
bre di quell’anno tra i rappresentanti di Francia, Inghilterra, Province 
Unite d’Olanda, ecc., stabiliva che il territorio conteso, di Juliers e di 
Clèves, sarebbe stato diviso tra i due principi, Neuburg e Brandeburgo, 
che sarebbe stato amministrato in nome d’entrambi, che la religione vi 
sarebbe stata libera, che gli Spagnoli e gli Olandesi avrebbero demolito le 
fortificazioni fatte da una parte e dall’altra (Calendar ecc., cit., 1613-1615, 
pp. 256 sgg.). 2. vostra Eccellenza: il Carleton aveva decifrato «S.E.», 
ossia sua Eccellenza; più sotto, la stessa cifra, «88r», sarà decifrata, più 
esattamente con « V.E. », vostra Eccellenza. 3. Al Zen... inciampato: Re- 
nier Zen era stato inviato a Torino quale ambasciatore straordinario presso 
il duca di Savoia alla fine d’ottobre del 1614, e doveva restarvi sino all’i- 
nizio di dicembre del 1615. Carleton, nel dispaccio del 25 novembre a 
lord Chamberlain riferiva che alcuni gentiluomini veneziani che avevano 
accompagnato lo Zen in Piemonte, tornati a Venezia avevano fatto una 
pessima relazione sulla capacità politica del duca di Savoia, e raccontava 
poi la reazione indignata del senato veneziano al primo discorso tenuto 
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Quando in un negozio è parte passata," se ben in minimo grado, è 
facile provedere li altri passi del progresso, ma dove non è fatto 
principio, tenga vostra Eccellenza che tutto è «in genibus deorum», 
che meno il collegio lo può prevedere. Quel negozio passerà bene 
se si caminerà passo passo, non dando al primo colpo le buone, nel 
primo ottimo sarebbe proponer di mandar genti d’armi alli confini. 


XXXI 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 


13 gennaio 1615. 


Sì come il soggetto è eccellente e la disposizione perfetta e la 
conclusione favorabilissima, così la congiontura si oppone diame- 
tralmente in maniera che non solo la proposizione non partorirebbe 
alcun buon effetto, ma lo produrebbe pessimo. È venuta revoca- 
toria di tutte le cose già scritte favorevole, onde sarebbe creduto 
che la proposizione fosse un inganno. È necessario aspettar qualche 
altro aviso che sia a favore e che rendi opportunità alla proposta, sì 
che non possi esser detto che siano parole contrarie alli fatti. 


dallo Zen al duca per persuaderlo alla pace, in cui l'ambasciatore aveva 
messo in evidenza la forza degli Spagnuoli e svalutato le forze del duca e i 
soccorsi che poteva ricevere dall’estero, esprimendo persino il dubbio sulla 
fondatezza delle promesse di aiuto da parte del re d’Inghilterra (P.R.0O., 
S.P. 99, B. 18, c. 84); il 20 novembre, congratulandosi, per la stipulazione 
della pace, con il duca di Savoia, Carleton approfittava dell’occasione per 
scagionare il suo re dalle accuse di inerzia verso il duca formulate dallo 
Zen (ibid., c. 89). 1.è parte passata: è stata approvata una deliberazione. 
2. Quel negozio... confini: allude al tentativo di Carleton di stringere più 
strettamente i legami d’amicizia, o addirittura una lega, tra l’Inghilterra e 
Venezia con l’occasione dell'aiuto da dare al duca di Savoia per concludere 
un accordo onorevole sulla questione del Monferrato. 


XXXI. P.R.O., S.P. 99, B. 18, c. 208. Originale di mano di amanuense di 
Sarpi. Non sottoscritta, non datata. Senza cifre. Attergato: «P.P. received 
the 13th of jan. 1614/15». Non specificandosi che la data è da intendersi 
stilo vetere, e date le ragioni esposte qui sotto in nota, riteniamo che si tratti 
del 13 gennaio 1615 conforme al calendario gregoriano. — 3. È difficile dire 
con precisione a cosa si riferisca Sarpi con questo biglietto. Sembra di po- 
ter arguire che il Carleton avesse inviato al Sarpi il testo di un intervento 
da presentare in collegio a favore di un’alleanza o di un’azione antispagno- 
la, e che il Sarpi lo sconsigli perché attualmente una simile iniziativa contra- 
sterebbe con la politica di pace e di mediazione decisa da Giacomo I. La 
situazione di Sir Dudley Carleton era diventata allora difficilissima. Il 15 
dicembre 1614 Giacomo I aveva scritto al doge dicendo esser sua intenzio- 
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XXXII 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 


17 gennaio 1615. 


È giusta cosa' riputar l’uomo dalle azzioni sue spontanee, non 
dalle constrette; io per mio proprio moto lodo di perfezzione 


ne inviare il Carleton a far da mediatore di pace tra il duca di Savoia e il 
governatore di Milano, tra i quali erano riprese le ostilità, e chiedeva alla 
Repubblica di appoggiarlo in questo suo compito (in Calendar ecc., cit., 
1613-1615, p. 275). Il 22 dicembre, prima che gli fosse giunta notizia di 
questo incarico, il Carleton si era presentato in collegio con la lettera del 
re che informava il doge della sua intenzione di lasciare il Carleton a Ve- 
nezia finché fosse venuto a sostituirlo Sir Henry Wotton, il vecchio amba- 
sciatore, attualmente impegnato altrove. Il Carleton coglieva l’occasione 
per aggiungere che al suo re, desideroso di pace e sollecito della libertà 
d’Italia, non sfuggivano le minacce degli Spagnoli e il pericolo che attra- 
versava a causa loro l’Italia, e che lo stesso re, dunque, aveva deciso di 
sfoderare la spada a favore di chiunque fosse indebitamente oppresso 
(sbid., p. 284). La decisione del re di inviarlo come mediatore contraddiceva 
questa dichiarazione dell’ambasciatore. Questi scriveva pertanto, il 26 di- 
cembre 1614, al segretario di stato, criticando coraggiosamente quell’or- 
dine come assolutamente inutile. Nella stessa lettera egli chiedeva anche 
quando avrebbe potuto partire per l’Olanda e lamentava il danno finan- 
ziario che gli aveva arrecato il precipitoso ritorno a Venezia (P.R.O., S.P. 
99, B. 18, c. 131): si vedano le pp. 678-9 e la nota 2 a p. 678. 


XXXII. P.R.O., S.P. 99, B. 18, c. 190. Di mano di un amanuense ita- 
liano, ma diverso da quello che ha scritto per il Sarpi le lettere prece- 
denti; aggiunte di mano di Sarpi. Cifrario consueto: in base ad esso è 
stato decifrato da noi, non essendo stato il testo decifrato né dal Carleton, 
né dalla sua cancelleria. Attergato, di mano del Carleton: «P.P.[...]the 
7/17 of jan.ry 1614» (l’umidità ha fatto pressoché scomparire la parola, 
compresa tra «P.P.» e la data, che sembra areceived »). — 1. È giusta cosa 
ecc.: l'occasione, che, secondo il Sarpi, non esisteva pochi giorni prima, 
si presentava invece ora. Probabilmente era giunta notizia a Venezia — 
l'ambasciatore Foscarini lo comunicava pubblicamente con lettera del 1 
gennaio 1615 (Calendar ecc., cit., 1613-1615, pp. 292-3) —- che Giacomo I 
aveva deciso, d'accordo con gli Stati generali delle Province Unite d’Olan- 
da, di stanziare 400.000 corone in favore del duca di Savoia e di dichiarare 
guerra alla Spagna qualora il governatore dello Stato di Milano continuasse 
a far guerra al duca. Il Carleton, dunque, anche in previsione della sua 
prossima partenza per Torino, e conforme a quella autonomia di iniziative 
adottata proficuamente nel luglio scorso, aveva pensato di potersi recare 
in collegio per incitare la Repubblica ad affiancarsi al suo re nell’azione 
antispagnola: Sarpi, concordando con lui sulla linea politica, gli suggeriva 
argomenti, accorgimenti, impostazioni, quanto cioè era necessario per ren- 
dere il discorso più efficace nei confronti del collegio c del senato. Carleton 
leggeva il discorso il 22 gennaio. La reazione del collegio, era, comunque, 
di estrema cautela: si ringraziava l'ambasciatore per i tardivi auguri di 
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l'esposizione, ma constretto da iterati commandamenti per non 
mostrarmi inobediente aggiongerò crene di cavallo a capo umano; 
e chi constringe l’imprudente a parlare, resterà in obligo di sop- 
portar le impertinenzie di quello. 

A. Non crederei che così nel bel principio fosse opportuno far 
menzione della differenzia nella cosa d’i tempi, perché molti 
l’hanno per materia di religione,” et il raccordar loro le cose che li 
dispiacciono li rende auditori poco grati. 

B. Riputerei bene nominar l’istorico, perché il luoco è insigne, 
et ecciterà in molti pensiero di leggerlo, e sarà con frutto.” 


buon anno, che avevan offerto lo spunto per il discorso, rinviando la 
risposta ad altro momento. Si attendeva sino al 27: nella risposta, ci si 
limitava a lodare il re per il suo desiderio di pace e a dire che Venezia lo 
condivideva, formulando poi l’auspicio che Giacomo I, oltre a prendere il 
duca sotto ia sua protezione, cercasse di mediare l’accordo tra i due con- 
tendenti. Lo stesso giorno, il collegio scriveva al Foscarini, mandando - ed 
era prova di cautela nei confronti del troppo intraprendente ambasciatore — 
il testo del discorso del Carleton, e invitando il proprio ambasciatore a 
trattare col re secondo le istruzioni di cautela e di riserbo che gli erano 
inviate. Non è possibile riportare qui per intero l’interessantissimo discorso 
del Carieton: ci limiteremo a riportare in nota i brani che meglio rivelano 
quale importanza abbiano avuto nella stesura di esso i consigli del Sarpi 
(useremo il testo italiano conservato in P.R.O., S.P. 99, B. 18, cc. 201 sgg.). 
1. differenzia . . . religione: il Carleton forse aveva addotto, come scusa del 
suo ritardo a presentarsi per gli auguri di capodanno, anche il fatto della 
differenza di datazione, per cui gli Inglesi si trovavano ritardati di dieci 
giorni rispetto al calendario gregoriano; i motivi per cui certe nazioni 
non avevano accolto la riforma gregoriana del calendario erano giudicati 
generalmente di carattere politico o religioso. 2. Riputerei bene . . . frutto: 
«Nella ultima mia udienza, » iniziava il Carleton, dopo gli auguri, e rife- 
rendosi al suo intervento in collegio del 22 dicembre scorso «quando io 
presentava le lettere credenziali del re mio signore usando (come si soleva 
fare con i padroni) libertate decembri, io mi lasciava scorrere non che di- 
scorrere più del solito e forse più dal dovere, essendo commosso d’una 
giusta indignazione di sentire nelle occasioni occorrenti qui in Italia il no- 
me del re mio signore prodotto in scena e ventilato ne’ circoli de’ menanti, 
tra quali alcuni per invidia, altri per odio, e non mancano chi con petulanza 
d’ingegno, essaggerando quello che hanno in animo di persuadere, lo 
fanno di poca o di niuna considerazione, come se i confini del suo dominio 
fussero i termini del suo potere et il gusto del re di Spagna la regola del suo 
volere. Da quel tempo in poi essendo io avvisato per lettere da Roma et 
altri luochi che questo concetto dilatandosi per le piazze e le corti d'altri 
principi d’Italia vires acquirit eundo e torna al pregiudizio della buona 
correspondenza che passa fra sua Maestà e questa Serenissima Republica 
in quanto alla riputazione, come se fusse una chimera, un discorso in 
aere o cosa più tosto d’apparenza che d'effetto, io mi sono ingegnato di 
cercare (trascorrendo l’osservazioni che ho fatto sopra gli essempi de’ 
tempi passati) se nella detta correspondenza fra sua Maestà, questa Sere- 
nissima Republica et altri principi italiani vi sia mai realmente trovato 
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C. Io crederei bene accommodar il periodo in maniera che si 
dimostrasse li Spagnoli esser stati in quel tempo più potenti che al 
presente per inferir la conclusione che avendoli fatto opposizione 
in quel tempo, maggiormente si possi farla al presente. Del rima- 
nente reputo a proposito il discorso di mostrare che adesso hanno 
pretensioni maggiori, come passati da governatori ad arbitri etc., 
che argumenta il maggior bisogno di opponersegli.* 

D. Avendo a trattar con persone che molte sono ombrose, li 
vocaboli di leghe, confederazioni et altri simili inducono in loro 
sospetti, il meglio di tutto è usar termini di ristringer amicizia, 
conservar buona intelligenza, etc. 

E. Il luoco è opportuno molto di toccar l’eccesso grande delle 
spese che si fanno continue contra Uscochi, e li gravissimi danni 
che patiscono le piazze de mercanti per li vasselli che mandano in 


altretanto d’utile e di necessario quanto dell’onesto e giocondo che con mol- 
to gusto di sua Maestà e sodisfazzione de’ suoi ministri e sudditi se ne va 
di giorno in giorno godendo. Nella qual ricerca» proseguiva il Carleton 
«io mi sono servito solamente degli istorici di questa Serenissima Repu- 
blica come li più reali e manco appassionati, i quali (lasciando stare i Greci 
e Romani) ho studiato con qualche diligenza per cavare da essi tanto nella 
prudenza civile quanto nella ragione di stato le regole et essempi d’un 
ottimo e perfettissimo governo . ..». Dopo aver citato sui rapporti italo- 
inglesi, e soprattutto veneto-inglesi il Sabellico e il Bembo, il Carleton 
riporta un amplissimo brano di Paolo Paruta, che pensiamo fosse /’istorico 
cui si riferisce il Sarpi. Nel brano, tratto dalla Istoria vineziana, con 
omissione di alcune parole, senza che se ne alteri però il senso, si diceva: 
«il senato commise al suo ambasciatore in Inghilterra che facesse officio 
con quel re, il quale erasi sempre mostrato amico della Republica, perché 
volesse procurare che niente si facesse in pregiudizio della libertà d’Italia, 
della quale egli già molti anni con immortale sua laude (uso sempre le 
parole formali dell’istorico) era stato particolare defensore». Si tratta di 
una pagina sulla difesa dello Stato di Milano da parte di Francesco Sforza 
contro Carlo V (Istoria vineziana, Venezia 1605, p. 488), che è uno degli 
argomenti che in questa lettera il Sarpi suggerisce al Carleton di ricordare. 
1. li Spagnoli... opponersegli: «La Corona di Spagna» scriveva infatti il 
Carleton «fu in quel tempo ricca et abondante, et i sudditi commodi e 
facoltosi; ora l’una carica de’ debiti, e gli altri poveri e miseri. Il re in quel 
tempo servito da capitani famosi e valerosi, chi tendevano con ogni fedeltà 
e diligenza alle cose d'onore: in vece di quali, quelli chi sono successi 
hanno più tosto i titoli di cortigiani che di soldati. In quel tempo erano 
più potenti che al presente. Onde segue che avendogli fatta opposizione 
allora, maggiormente al presente si possa farla: però adesso hanno preten- 
sioni maggiori, che argumenta il maggior bisogno di opporsegli, essendo 
passati dal grado che avevano poco prima di semplici condottieri e capi» 
tani ad un altro più alto di governatori e possessori, dal quale pretendono 
ora d’ascendere ad un altro più elevato d’arbitri delle cose d’Italia, donde non 
resta che un solo passo di più (sed absit omen) di farsene padroni assoluti ». 
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corso, l’assaltar l'Albania per metter alle mani con li Turchi, i quali 
particolari faranno grand’effetto.' 

F. Quando un poco di eccesso in lodare può far buon effetto è 
commendabile, ma non può far se non cattivo il concedere che 
possino esser oziosi spettatori, a che molti sarebbono volentieri 
inclinati, ma crederei potersi dire che sua Maestà per la grandezza 
etc. può star a man salva etc. tuttavia per benefizio commune etc. 
ma questa Republica se ben per la grandezza etc. potrebbe; la 
vicinità all'incendio non glielo* comporta, oltre che ha il medesmo 
rispetto del benefizio commune etc. e così caminare «inter abruptam 
libertatem, et deforme obsequium».? 

G. Il vocabolo tramontani ha certa cattiva significazione in 
nostra lingua, che non è bene col vocabolo raccordare, ma si può 
dir il medesmo dicendo altri prencipi, overo prencipi d’altri regni. 

Per raccordare ancor io qualche cosa, mi parerebbe molto in 
proposito inserir a luoco conveniente questi concetti: l’uno è far 
menzione dell’aiuto d’i 400 mila che il re assegna di presente al 
duca di Savoia, con dire che sua Maestà per far tutto quello che 
può per non restar in debito di render conto a Dio et agl’uomeni 
di non aver fatto ogn’opra per opporsi alla monarchia spagnola, 
che va facendo progresso, vedendo in che pericolo quel duca si tro- 
va, acciò che «dum Romae consulitur Saguntum non expugnetur »,* 
1. Il luoco è opportuno...effetto: «Se il pristino stato sia tanto de- 
siderabile» diceva puntualmente il Carleton «se sia sempre portato da 
Spagnuoli quel rispetto che si conviene ad altri; se non sia stata da loro 
vilipesa in ogni occorrenza la dignità e l’autorità d’altri principi e stati; 
se le occasioni delle spese e danni non siano state sempre fomentate per 
mare e per terra, et una guerra mortale fatta con la quiete; se non sia sem- 
pre mantenuta quasi Hannibal ad portas una mano di ladri et assassini, 
chi hanno per sopranome sbirri della Casa d’ Austria» il Carleton si riferiva 
agli Uscocchi «per danneggiare le piazze de’ mercanti con li vasselli che 
mandano in corso per molestare il paese circonvicino acciò si risvegli il 
cane chi dorme, per tirare il pericolo commune adosso di questa Republica 
sola, non astenendo (sempre che possono chiappare l’opportunità) di bagna- 
re le mani scelerate (lorret animus) col sangue il più antico e più nobile di 
tutta l'Europa... Sc, nel resto, i termini soliti di passare fra principe e prin- 
cipe d’amicizia, buoni offici, correspondenza, negoziazione et autorità » il Car- 
leton coglieva qui occasione per ottemperare al consiglio formulato dal Sarpi 
sotto la lettera D «non siano mutati in obedienza, umiliazione, commandamen- 
to, soggezzione, mortificazione e castigo; ...se diverse altre cose non si fanno 
di giorno in giorno in pregiudizio della libertà commune, abbiamo ragione 
di bramare la continuazione dello stato solito ». 2. glielo: nel manoscritto 
glelo. 3.«inter...obsequium»: «tra la sfrenata libertà e il servilismo » (cfr. 


Tacito, Ann., Iv, 20). 4. «dum Romae... expugnetur»: «mentre a Roma ci 
si consulta Sagunto non venga presa » (cfr. Livio, XXI, 7, 1). 
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non ha voluto aspettar di veder quello che facessero li prenci- 
pi maggiormente interessati, ma ha proceduto al presente bisogno, 
con rissoluzione di mover poi li amici etc. 

Che non bisogna aver riguardo alla persona, né al natural del 
duca, ma aver per fine la libertà d’Italia e d'Europa. 

Che la Republica* fece opposizione a Carlo V molto più potente 
quando tentò di soggiogar Francesco Sforza, né fece mai pace fin 
che non fu restituito. 

E qui far un paralello tra il Piemonte e lo Stato di Milano, che se 
ben questo è più grando, quello però importa più alla libertà d’Ita- 
lia per aver la Franza alle spalle, di onde possono venir gl’aiuti.3 

Considerar li acquisti maritimi di Oniglia e di Maro, li dissegni 
sopra Nizza per serar l’Italia da tutte le parti. 

Sopra tutte le cose dire che niente si fa per turbar la pace d’Italia 
anzi tutto s’invia a reddur li Spagnoli a segno di pace, la qual adesso 
essi turbano volendosi sotto quel nome impatronire.* 

In fine è molto utile un epilogo di dieci parole con repetizione 
delle massime e conclusioni principali con rissoluta maniera. 

E pregar di secretezza. Il qual è un ponto che, chi non ha prat- 
tica qui, non sa la somma importanzia che tien seco. 

E ricercar risposta rissoluta.5 


1. sua Maestà...etc.: «Sua Maestà, » ripeteva letteralmente il Carleton «per 
fare tutto quello che può per non restare in debito di rendere conto a Dio et 
agli uomini di non aver fatto ogni opera per opporsi alla monarchia spagnuo- 
la, che va facendo progresso e fabricando sopra la ruina presente d’un prin- 
cipe libero, chi ha il governo d’un popolo grande e paese importante, acciò 
che dum Romae consulitur, Saguntum non expugnetur, non ha voluto aspettare 
di vedere quello che facessero li principi maggiormente interessati, ma, con 
resoluzione di movere poi gli amici, ha proceduto al presente bisogno . . .». 
2. Che la Republica: a margine, forse di mano di Carleton o Wake, è stato 
annotato « Philippo Visconte». 3. E qui far... aiuti: «Ora si tratta della 
difesa del Piemonte per il duca di Savoia, il quale se non è tanto grande 
che Milano, però importa più alla libertà d'Italia, per esser la porta prin- 
cipale di essa, avendo la Franza alle spalle, donde possono venire gli aiuti », 
ripeteva, sempre fedelmente, il Carleton. 4. Sopra tutte... impatronire: 
aPerò» scriveva l'ambasciatore, dopo aver detto quanto Giacomo I aveva 
in animo di fare in favore di Carlo Emanuele «m’ha commandato di com- 
municare alla Serenità vostra questo suo intento, assicurandola sopra la 
parola regia che niente si fa per turbare la pace d’Italia, anzi tutto s’invia 
a ridurre li Spagnuoli al segno di pace, la quale adesso essi turbano, vo- 
lendo sotto quel nome impadronirsene». Ss. In fine...rissoluta: «Ve- 
dendo» concludeva il Carleton «la confidenza ch’ella [sua Maestà, Gia- 
como I] usa colla Serenità vostra, senza mettere in dubio li soliti attributi 
di questo senato (fede e secretezza) resta di pregarla, sì come faccio in 
nome suo, di mettere in consulta quanto prima questa proposta, cioè 
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Ma non importa tanto che sia così ben detto in collegio come letto 
in senato e sarà difficile che tanta longhezza, varietà e buon ordine 
sia ripigliata dal secretario. Vi sarebbe remedio, facendo che nel- 
l’uscire il suo ne dasse copia a quello che accompagnerà, con dire, 
il signor è stato un poco longo, acciò voi non faciate tanta fatica etc." 

Io non posso poi per maggior iscusazione dir altro, se non «ex- 
edundum est, quod tute intristi tibi ».? 

Della andata di vostra Eccellenza e di tutti gl’altri particolari 
vi è pieno aviso di signor Foscarini.3 


XXXIII 
DUDLEY CARLETON A PAOLO SARPI 
23 gennaio 1615. 


Il primo aviso del signore Foscarini al senato intorno al 1. 4.4 e 
duca di Savoia è stato formato dal ambasciatore del duca di Savoia, 
la ritraczione dal ambasciatore del re di Spagna, la verità è quella 
che 93r5 ha visto nel fine dell’esposizione del ambasciatore del re 


in che modo »- il brano, come tutte le precedenti parole da noi riportate in 
corsivo, è in caratteri italici — «/a Serenità vostra sarebbe contenta di caminare 
colla Maestà sua e suoi amici di commun concerto, operando che li moti prin- 
cipali d’ Europa siano sopiti 0 con condizioni d’una pace sicura et onorata che 
salvino Savoia acciò che non resti oppresso, 0, caso che Spagnuoli non vogliono 
sottomettersi alla ragione, che quel principe abbia aiuto e protezzione conve- 
niente nella sua difesa giusta e necessaria. A questa proposizione starò aspet- 
tando con ogni maggiore divozione la sua pronta e risoluta risposta . . .». 
1. Vi sarebbe remedio . . . etc.: il Carleton si atteneva anche a questo sugge- 
rimento, lasciando copia del suo discorso in collegio. 2. cexedundum ... 
tibi»: «Tute hoc intristi (cioè intrivisti), tibi omne est exedendum?, da 
Terenzio, Phorm., 318: «tu hai mestato il pasticcio e tu ingézzatelo» 
(«portane le conseguenze»). 3. Della andata ... Foscarini: il Foscarini 
aveva comunicato l’intenzione di Giacomo I di inviare Sir Dudley Carle- 
ton a Torino nella sua lettera del 1 gennaio 1615 (in Calendar ecc., cit., 
1613-1615, p. 292). 


XXXIII. P.R.O., S.P. 99, B. 18, c. 255. Copia di mano di amanuense del 
Carleton, certamente inglese. Non essendovi alcuna decifrazione in inter- 
linea, abbiamo provveduto a decifrare secondo il cifrario consueto Car- 
leton-Sarpi. Attergato, di mano di Carleton: «Copie of my letter to P.P., 
jan.ry the 23, 1614 st. n°». — 4. 1.4.: le due cifre, secondo il cifrario, 
corrispondono ad «a» e «b», Non sappiamo se si riferiscono a qualche 
persona, se si tratti di un errore, o di un accorgimento per rendere più 
confusa, agli eventuali intercettatori, la cifra. Potrebbe forse essere — e si 
veda la nota 1 a pagina seguente — la cifra per Wesel. 5. La cifra 93r non 
figura nel cifrario Carleton-Sarpi; probabilmente, è stata aggiunta in un 
secondo momento. Dal contesto della lettera sembra possa indicare il 
Sarpi, già designato con la cifra «87r». 


44 
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della Gran Bretagna, della quale ho ricevuto nuova confirmazione 
e parimente nuovo ordine di far ogni ufficio con :/ senato una pace 
sicura et onorata, o dargli sussidio conveniente per liberarlo d’op- 
posizione e ruina.' Ogni unita dimostrazione di sua Maestà e 
Veneziani farà infalibilmente l’uno e l’altro di questi effetti, essendo 
che non hanno* Spagnoli né l’animo né la forza di romper in Italia 
et è con gli Stati in un tratto, e stando fin ora questi due negozi 
indecisi, l’uno s’avvantaggierà per l’altro. Però bisogna una resolu- 
zione altretanto pronta che buona. Per usar con vostra Signoria la 
mia solita confidenza, ella intenderà che ambasciatore del re della 
Gran Bretagna avrà commissione tra pochi giorni di trasferirsi al 
duca di Savoia e far quelli uffici che saranno necessari per la pace 
caso che quella di Asti non sia accettata da Spagnoli.4 Il signor 
Alberto Morton chi vene5 adesso a duca di Savoia in compagnia del 
ambasciatore del duca di Savoia? mi porta quest'ordine di sua Mae- 
stà e credo di riceverlo la settimana che vene.” Stante queste e 


1. Il primo aviso . . . ruina: a veder nostro, il Carleton intende dire che le 
notizie comunicate al senato sono state fornite dall’agente del duca di 
Savoia in Inghilterra, conte di Scarnafes. Il Foscarini annunciava la par- 
tenza di questi e di Albert Morton, nuovo ambasciatore inglese presso 
il duca di Savoia, nella sua lettera del 9 gennaio (Calendar ecc., cit., 
1613-1615, p. 299). Per ritraczione dell'ambasciatore spagnolo crediamo si 
intenda la dichiarazione fatta dall’ambasciatore spagnolo in Inghilterra 
don Diego di Sarmiento d’Acufia, conte di Gondomar, di voler lasciar 
l’Inghilterra a seguito di un colloquio tempestoso avuto col re riguardo la 
questione di Wesel — il re accusava gli Spagnoli di non voler mantenere 
la promessa di restituire Wesel. Di tutto questo Foscarini parlava in altra 
sua lettera del 9 gennaio (Calendar cit., pp. 301-2). Ma sembra che il 
Carleton disponesse di notizie di altra fonte, probabilmente da un dispaccio 
giuntogli da Londra, col quale riteneva che si confermasse quanto egli 
aveva detto in collegio il 22 gennaio riguardo alla necessità di un'azione 
comune anglo-veneziana. In realtà, Giacomo I, nella sinuosità della sua 
politica, non doveva approvare le iniziative clamorosamente antispagnole 
del suo ambasciatore. Il re, scriverà al Carleton Sir Ralph Winwood, 
dopo aver visto il testo dell’intervento di Sir Dudley: «doth find it strange 
that you should without charge upon premeditate and advised deliberation, 
in so public and solemn assembly, adventure to make so sharp and bitter 
invective against so great a monarch as the king of Spain» (in Calendar 
cit., p. 316). 2. Sembra che qui ci fosse un'altra cifra, poi depennata. 
3. gli Stati: Stati generali delle Province Unite d'Olanda. 4. Spagnoli: 
nel testo c’è solo 453»: ma par chiaro che si è omesso per errore la ? della 
cifra «53 t» designante gli Spagnoli. 5. vene: nel manoscritto venne. 
6. Il signor... Savoia: la notizia dell'arrivo a Torino del conte di Scar- 
nafes e di Albert Morton era fornita dall’ambasciatore veneziano a Tori- 
no Renier Zen il 27 gennaio. 7. vene: nel manoscritto venne. La no- 
tizia che avrebbe dovuto recarsi in Piemonte, comunicata dallo Zen il 3 


CARTEGGIO SARPI-CARLETON. 1612-1615 691 


l'altre cose sopradette ambasciatore del re della Gran Bretagna darà 
(se le piace) un’altra occhiata a questa passata qui congiunta però 
non senza la penna in mano e il padre maestro Paolo s’assicuri che 
mi sono più care «eius castigationes quam alterius laudationes».' 
Questa servirà per preparativo per svegliar il letargico, e farlo atto 
di ricever in tempo la medicina necessaria, ma 93r* chi cognosce la 
natura del ammalato ha da governare gl’ingredienti al suo modo, 
e per l'amor di Dio, di sua Maestà e sua Serenità non se ne scusi, 
perché il negozio è grave, e qui ci n'è l’interesse di tutti. Io n’aspet- 
terò con grandissima divozione la sua risposta.* 


XXXIV 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
9 febbraio 1615. 


Li avisi di Parma etc. sono veri et è molto tempo che si sa es- 
servene dissegno.* 

La instanzia che ambasciator Zeno si congionga nel trattato di 
pace la lodo sommamente.5 


febbraio, doveva giungere al Carleton pochi giorni dopo. Egli, come si 
vedrà, l'annunziava ufficialmente in collegio il ro febbraio. I.«ceius casti- 
gationes . . . laudationes»: «le sue [di Sarpi] critiche che le lodi di un altro». 
2. 93 r: anche qui sembra che il Carleton si riferisca al Sarpi. 3. un’altra 
occhiata ... risposta: crediamo che il Carleton inviasse con questa lettera, 
per farlo correggere da Sarpi, il testo di una dichiarazione (passata: am- 
monizione) che voleva fare in collegio il 3 febbraio, nella quale ribadiva la 
necessità di assistere il duca di Savoia. 


XXXIv. P.R.O., S.P. 99, B. 19, c. 31. Di mano di persona che credia- 
mo senz’altro straniera (Pierre Asselineau? Nathanael Brent?). Cifra- 
rio consueto Carleton-Sarpi. Decifrazioni in interlinea di mano di Car- 
leton. Attergato, di mano di Carleton: « From P.P. the gth of feb. 1614». — 
4. Li avisi . . . dissegno: scrivendo da Milano all’inizio di febbraio, un con- 
fidente del Carleton gli diceva che il duca di Parma, Odoardo Farnese, 
era in procinto di partire per la Spagna (P.R.O., S.P. 99, B. 19, c. 23). 
Di lui, all’inizio della primavera, si parlerà come candidato al posto di 
governatore di Milano (lettera di Antonio Foscarini da Londra, del 3 
aprile 1615, in Calendar ecc., cit., 1613-1615, p. 397). 5. La instanzia... 
sommamente: il Carleton, che doveva presentarsi in collegio il ro febbraio 
per consegnare al doge la lettera con cui Giacomo I comunicava la sua 
decisione di inviare il Carleton a far un tentativo di mediazione tra il duca 
di Savoia e il governatore di Milano, mandava al Sarpi il testo della di- 
chiarazione che egli voleva fare, e nella quale ribadiva, rapidamente e con 
minor ardore polemico, i punti del suo discorso del 22 gennaio. Sarpi, in 
questa lettera, gli dava dei consigli, dei quali il Carleton terrà il debito 
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Il particulare del mandar gente d’armi a’ confini è da usar con 
arte, non rechiedendolo, ma monstrando di credere che sia delibe- 
rato già, dicendo alla trattacione gioverà la riputazione per gente 
d'armi che sarano a’ confini per vostra sicurezza. 

AI particulare di dimandar aiuto non reputo a proposito se prima 
non sarà detto: :/ re' ha già dato in effetto, etc. 

Ma che se ne possi dar in secreto per la forma de la Republica non 
si può pensarci, però il richiederlo non può far buon effetto. 

Procedendo in questa maniera vostra Eccellenza acquisterà gran 
fede e credito sì che quando sarà sul fato le sue parole averano 
molta credenza, e potrà far li passi inanzi che le occagioni con- 
siglierano. 

Andando vostra Eccellenza, alla quale Dio doni prosperi succes- 
si, fra padre maestro la prega non monstrar con ambasciatore Zeno 
d’aver alcuna cognizione di lui, il che dice per abondante tenendo 
che per suo aviso serverebbe l’istesso. 

Portano le lettere de Francia che l’ambasciator spagnol appresso 
a quel re accerta che le cose di Cleves s'accommoderano, ma non 
quelle d’Italia. Che Villeroi doppo il ritorno non è nella solita 
riputazione.” 

Viene un certo aviso che sarà levato dal governo di Milano il 
marchese d’Inogiosa. E mandato il conte di Benevento.3 

Mi scordava dire che Francesi dicono che il re della Gran Bre- 
tagna non darà alcuno agiuto in fatto al duca di Savogia ma che 
quel duca ha impetrato da sua Maestà questo favor di parole per 
far li fatti suoi con reputacione. 


conto (vedi la sua dichiarazione in Calendar cit., p. 339). L’ambascia- 
tor Zeno è l’amieo di Sarpi, Renier Zen, già citato nella lettera xxx. 
1. îl re: Giacomo I. 2. Che Villeroi...riputazione: il Villeroi, che si era 
scontrato nel dicembre con la regina per averle proposto di rinviare di 
due anni i matrimoni del Delfino con l’Infanta maggiore di Spagna e della 
figlia con il principe delle Asturie — matrimoni avversati dal partito ugo- 
notto —, si era ritirato per protesta a Conflans (Calendar cit., pp. 287, 318, 
328). 3. Viene... Benevento: don Juan Hurtado de Mendoza, mar- 
chese della Hynoiosa conservava la carica di governatore dello Stato di 
Milano sino al gennaio del 1616: gli succedeva don Pedro Alvarez de 
Toledo Osorco, marchese di Villafranca, duca di Fernandina e Montal- 
bano. La candidatura del conte di Venevente (italianizzato da Sarpi in Be- 
nevento), già viceré di Napoli, doveva dunque cadere, così come quella 
del duca di Parma. 
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XXXV 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
[marzo 1615?] 


La temerità del capucino è stata stimata dall’universale azzione 
studiata e perciò è dispiaciuta molto.' E credo che oltre la dimostra- 
zione fatta darà causa ad un buon rimedio per il futuro. 

Le cose scritte dal cavalier sono avisate dal signor Barbarigo, e si 
ci attende, essendo intese per quel verso stesso, et è giudicato me- 
glio l'aver 3 che uno, piacendo anco molto Clarona per esser misto.” 

Resterà nella molta providenza di vostra Eccellenza giudicare se 
l'ufficio suo possi aggiongere sprone per più efficace esecuzione. 

Li corsaletti scritti da Milano sono proveduti per ordinarsi con- 
tra l’armata turchesca, la quale però sarà forse minore di quello 
che si credete quando la provisione fu ordinata.3 

La gente è pocca, che allogiando alli confini possa ingelosire,* 
se ben non così pocca che concedi il dormir sicuro, e si ci pensa. 
Se ben la comune opinione è che non ci sia altro fine che far 
spendere. 


XXxv. P.R.O., S.P. 99, B. 19, c. 62. Autografo di Sarpi. Non datata, non 
sottoscritta. Senza attergato. Nell’indice della B. 19 la lettera è attribuita, 
interrogativamente, al febbraio 1615. — 1. La temerità . . . molto: deve trat- 
tarsi del padre Isidoro, confessore e collaboratore di Carlo Emanuele, 
partecipe assai alacre alle trattative diplomatiche di questo periodo. Evi- 
dentemente, la sua attività, e ancor più la sua presenza, doveva irritare il 
Carleton; la lettera del Sarpi, probabilmente della fine di febbraio o dei 
primi di marzo 1615, era in risposta ad altra lettera inviata dal Carleton 
da Torino, dove, come si è già detto, egli si era recato per cercare di com- 
porre la contesa tra il duca di Savoia e il governatore di Milano. 2. Le 
cose ...misto: della possibilità di concludere una lega anche con Glarona 
il Salici parlava in una sua lettera del 19 marzo 1615 (in questa stessa B. 19, 
c. 256); le trattative si concludevano però di lì a poco con i soli Cantoni 
di Zurigo e di Berna, e il Salici, il 20 maggio, ne attribuiva la colpa, così 
come per il fallimento delle trattative con i Grigioni, alla «durezza» del 
Barbarigo (ibid., c. 262). 3.Li corsaletti...ordinata: i corsaletti sono 
specie di camiciole su cui era fermata la corazza. Dei preparativi veneziani 
contro l’armata turchesca scriveva, su richiesta del cardinal Borghese, 
l'ambasciatore veneziano a Roma Scipione Contarini il 28 febbraio 1615 
(Calendar ecc., cit., 1613-1615, p. 362). 4. La gente è pocca... ingelosire: 
Sarpi si riferisce qui a notizie su schieramenti di truppe spagnole ai con- 
fini delia Repubblica. 
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XXXVI 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 


[metà ottobre 1615.] 


Sapendo che questo giorno vostra Eccellenza doveva ricever la 
lettera del comiato, io aveva differito a questo medesmo il fare 
li miei umili bacciamani; ma sì come son stato sempre da lei pre- 
venuto con favori, così conveniva che succedesse in questo. Ac- 
compagnarò l’Eccellenza vostra nel viaggio e dovonque ella sarà 
con li voti appresso la Maestà Divina, e resterò con ricognizio- 
ne perpetua delle sue grazie e desiderio d’esser onorato de suoi 
commandamenti, e pregarò Dio che mi doni grazia di poterla 
servire più che per il passato, dovendo esser, se ben di luoco più 
lontano, sempre ugualmente prossimo per affetto. 

Ho letto l’allegata, che contiene assai cose sinciere et alcune 
amplificate, son però di parere che con certe opportunità già dis- 
segnate sarà rimediato a tutto o almeno li più importanti partico- 
lari; e facendoli umil riverenza le baccio le mani.! 


XXXVI. P.R.0., S.P. 99, B. 20, c. 215. Di mano di amanuense scono- 
sciuto. Attergato: «P.P.». — 1. L’ambasciatore Carleton, dopo aver pre- 
so parte alle negoziazioni per il trattato d’Asti tra il governatore di Mi- 
lano ed il duca di Savoia, concluso il 23 giugno 1615, lasciava il Piemonte 
all’incirca il 21 luglio, dopo una permanenza di cinque mesi. La partenza 
per l’Olanda doveva esser differita sino all’ottobre, in seguito ad un attacco 
di mal della pietra che colpiva il Carleton in settembre (P.R.O., S.P. 99, 
B. 20, c. 126). Il 15 ottobre poteva però presentare in collegio la lettera di 
commiato, e il 16 scriveva alla segreteria di stato che era sua intenzione 
partire da Venezia l’indomani. Avrebbe dovuto partire con lui, secondo 
accordi presi dal passato inverno, l'arcivescovo di Spalato Marc’Antonio 
De Dominis. Ma il 18 ottobre questi scriveva a Giacomo I di esser co- 
stretto a rimandare la propria partenza al prossimo inverno. Forse, l’alle- 
gata di cui parla il Sarpi è la lettera con cui il De Dominis giustificava al 
Carleton la propria decisione (ibid., B. 20, c. 215). 
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XXXVII 


IL PARERE SUI MATRIMONI DEI 
PRINCIPI REALI INGLESI 


Questo, sui matrimoni di Elisabetta e di Enrico, principe di Galles, 
rispettivamente figlia e figlio di Giacomo I d’Inghilterra, riteniamo 
sia stato il primo parere fornito da fra Paolo Sarpi a Sir Dudley 
Carleton. Si trattava di una delle questioni che più interessavano 
l'opinione pubblica, inglese ed europea, per le evidenti conseguenze, 
di carattere religioso e politico, che avrebbero avuto le scelte che 
Giacomo I avrebbe fatto per i suoi figli: se avrebbe puntato su un 
principe, e una principessa, di religione protestante; o se non avrebbe 
invece preferito un principe, e una principessa, appartenenti alla 
Chiesa di Roma. Vivissima era l’attenzione con cui si attendevano le 
decisioni del re in Italia, per la presenza di principi italiani tra i can- 
didati a quelle nozze. C'era Carlo Emanuele di Savoia, che propone- 
va a Giacomo I sua figlia Maria per il principe di Galles e suo figlio 
Vittorio Amedeo, principe di Piemonte, per la principessa Elisa- 
betta; e riconnetteva tale importanza alla realizzazione di queste 
unioni, o di almeno una tra esse, che, nel 1611, aveva ingaggiato 
con una «pensione » l'ex ambasciatore a Venezia Sir Henry Wotton, 
affinché si adoperasse in corte in loro favore, e aveva mandato a 
Londra per ben due volte, quell’anno, un suo ambasciatore, il conte 
di Cartignana, per trattare il matrimonio tra suo figlio ed Elisabetta. 
C'era anche Cosimo II, granduca di Toscana, che aveva ia propria so- 
rella Caterina da offrire in sposa al principe di Galles. E c'erano, 
infine, due concorrenti pericolosi per gli italiani: ii re di Spagna, che 
aveva, per lo stesso principe di Galles, sua figlia, l’infanta Maria, e 
la vedova di Enrico IV, Maria de’ Medici, reggente del trono di 
Francia, che metteva a disposizione di Enrico la figlia Cristina — e 
mandava perfino in Inghilterra, a perorare questa causa, uno dei capi 
del partito calvinista, il duca di Bouillon. 

A differenza dal suo predecessore, Sir Dudley Carleton vedeva 
con apprensione o, ancor più, con indignazione, queste prospettive 
di matrimonio tra i principi inglesi e principi cattolici. In una lettera 
dell’8 maggio 1612 esprimeva francamente al Lord Treasurer Sir 
Robert Cecil, conte di Salisbury, la sua ostilità per un matrimonio di 
Elisabetta con un italiano; contemporaneamente si rivolgeva a un 
proprio corrispondente in Germania per sapere quali principesse te- 
desche fossero adatte per il principe di Galles; a sua volta, riceveva 
da Londra notizia delle analoghe preoccupazioni dell’arcivescovo di 
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Canterbury, George Abbot. Uguale era anche l’atteggiamento di fra 
Paolo Sarpi, attento pur lui a seguire lo svolgersi delle trattative tra le 
varie corti. Il primo cenno, precisamente a un possibile matrimonio 
tra il principe di Galles e Maria di Savoia, appare in una lettera a 
Jéròme Groslot de l’Isle del 27 settembre 16r1r. Il 22 maggio del 
1612, quando il Carleton era nel pieno delle sue preoccupazioni, 
scrivendo allo stesso Groslot dava ormai per sicuro il matrimonio di 
Elisabetta con Federico V elettore del Palatinato. Il 14 agosto gli 
comunicava però che in Italia si parlava del matrimonio del principe 
di Galles con Maria di Savoia o con la sorella del granduca di To- 
scana. Erano voci che gli dispiacevano, e in particolare quella del 
matrimonio con la sorella del granduca e della dispensa che Cosimo II 
pareva avesse già chiesto al pontefice: tanto più, aggiungeva l’11 set- 
tembre, che a Roma si andava dicendo che Giacomo I voleva un tal 
matrimonio quale primo passo per un ritorno al cattolicesimo. Un 
mese dopo, in una lettera al calvinista tedesco Achatius von Dohna, 
smentiva quella fama, chiarendo che era stato proprio Giacomo I ad 
opporsi — ed in realtà, le condizioni che Paolo V aveva posto, e che 
il Sarpi forse non conosceva o semplicemente non menzionava, cioè 
che Enrico si facesse cattolico e che fosse concessa piena libertà di 
culto ai cattolici inglesi, erano tali che una loro accettazione da parte 
del re avrebbe provocato nel suo Paese una violenta reazione. 

I progetti matrimoniali per il principe di Galles cadevano a metà 
dell'autunno di quello stesso anno: il 6 novembre Enrico moriva, 
stroncato da febbri tifoidi. Nel commentarne la scomparsa, che ave- 
va sconvolto l'Inghilterra per le speranze riposte in quel giovane, e di 
cui egli stesso sentiva vivo rammarico, Sarpi osservava che era anche 
un peccato che finissero «le pratiche di matrimonio», «le quali» 
aggiungeva «a me piacevano sommamente, quantunque fossero per 
terminar in fumo, perché servivano grandemente a domesticare: ed 
era con molta diminuzione di reputazione del papa che i principi 
papisti trattassero matrimonio con reformati ». Che era, in fondo, un 
contraddire le proprie precedenti opinioni per indulgere a quel 
gusto machiavellico, che era vivissimo in lui — e non considerando 
che di lì a poco quelle stesse «pratiche » sarebbero ricominciate per 
Carlo, che succedeva come principe di Galles ed erede della corona 
inglese. Finivano in nulla anche i progetti di matrimonio italiano 
della principessa Elisabetta: il 14 febbraio 1613, conforme alle pre- 
visioni di Sarpi, ella si sposava con Federico V del Palatinato. 

Il parere di Sarpi che pubblichiamo qui sotto dev'essere stato 
compilato, a veder nostro, nel settembre del 1612, subito dopo che 
erano iniziati i suoi rapporti con il Carleton, in un momento in cui 
erano particolarmente intense e vivaci le voci su matrimoni dei 


CARTEGGIO SARPI-CARLETON. 1612-1615 697 


principi inglesi con principi cattolici. Potrebbero esser queste le co- 
se che Carleton, nella lettera del 9 settembre, diceva di aver esposto 
«diffusamente» a fra Fulgenzio e sulle quali desiderava avere il 
parere di fra Paolo. Sir Dudley Carleton doveva esser rimasto certa- 
mente soddisfatto della risposta. C’erano le stesse previsioni sulle 
gravi conseguenze politiche e religiose di quei matrimoni da lui 
espresse nella primavera al Salisbury, corroborati da valutazioni sulle 
insidie della politica spagnola e sulla slealtà congenita dei principi 
italiani che il frate, italiano, poteva formulare con maggior cono- 
scenza di causa ed attendibilità dell’ambasciatore. Aveva fatto 
trascrivere il brano, forse cifrato, e redatto «in that character» così 
il Carleton, nell’agosto, giudicava la grafia sarpiana «that is not read 
without difficulty », da un suo collaboratore, probabilmente il se- 
gretario Izaak Wake, e l’aveva mandato in Inghilterra. 


* 


PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
{settembre 1612.] 


Il parere di padre Paolo intorno al matrimonio della serenissima 
principessa d’Inghilterra è che nel primo luogo de’ perniziosi 
partiti sia con Spagna, perché oltre il fomento che ne riceverebbono 
li mal contenti, li diversi di religione e le fazzioni, sarebbe un evi- 
dentemente metter la vita del re e posterità nelle insidie inevitabili, 
di che ha sempre pronti et instrutti molti a simili attentati; et il 
credere con la sapienzia di quel piissimo re poter ovviarsi alle arti 
tanto praticate di quella nazione e ch’ha tanti ministri, a’ quali ba- 
sta accennare, e tante vie di corruzzione, è una gran simplicità. 
Oltre che saria fare quella degna prencipessa privata e madre de 
privati. Gl’istessi mali temo ancora, quando una spagnuola si 
mandasse in Inghilterra, et in somma sento che né il dar, né il 
prendere possi essere che rischio del tutto evidentemente. 

Del dar al principe de Galles italiana chi che sia non lo stimaria 
bene, non si vedendo per la disposizione dello stato d’Italia che 
possi quella Maestà ricevere materia da poter essercitar né il suo 


XXxVII. P.R.O., S.P. 14, B. 67, c. 84. Copia di mano che pare di Izaak 
Wake. Attergato: «Opinion touching the matches of England di P.re 
P. SrD. Carleton». Nel testo era stato sottolineato «principessa d’In- 
ghilterra », «re e posterità », «quella degna prencipessa privata e madre de 
privati», «savoiarda», «sua Maestà», «casa Palatina». 
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valore, né pietà, né forza. Ma quando pure si dovesse fare d’una 
savoiarda, ch'è la prima nobiltà, che non si facesse al modo alcuno, 
senza cche>" prima fosse accertato che professasse la religione rifor- 
mata, et anco ci vorrebbe esquisitissima prudenza, per non lasciar 
con tal commercio entrar maggior peste < —>* religione corrotta 
et altri mali in quel Regno, cosa che saria difficilissima. 

Dell’acasar la principessa della Gran Bretagna in Italia sento 
essere il prossimo p«cantito? pernizioso et il credere perciò potere 
far bene in Italia è senza fondamento e conviene aver per assioma 
indubitato che come li primi, così né anco questi si obligano mai né 
con patti, né con promesse, né con giuramenti: che non mancano 
esposizioni, evasioni, assoluzioni, e si pratticano cotidianamente 
senza alcuno scropolo o rossore anco fra loro medesimi, né vi è 
condizione o patto, che si faccia mai con altra intenzione. Un altro 
assioma ho per certissimo, che mai la pia bontà d’una parte deve 
presupporre di potere penetrare la malizia profonda dell’altra, in 
misurarla da se medesima. Però sento con il documento di sua 
Maestà non doversi dar moglie al principe se non di sua religione, e 
se ve ne sia in Germania del suo sangue la inclina: e che per la 
disposizione delli stati correnti la casa Palatina meriti la felicità 
delle nozze della principessa. 


XXXVIII 


IL GIUDIZIO SUL DISCORSO DI HENRY SAVILE 
INTORNO A CRISOSTOMO 


Il 30 aprile 1608 Sir Henry Wotton, allora ambasciatore a Venezia, 
chiedeva al doge di autorizzare un incaricato di Sir Henry Savile, 
Warden di Merton College, a Oxford, e Provost di Eton, il quale stava 
curando l’edizione di tutte le opere di san Giovanni Crisostomo, a 
esaminare i codici dello stesso Crisostomo conservati presso la libre- 
ria di San Marco. L’autorizzazione era concessa (L. P. SMITH, The 
Life and Letters of Sir Henry Wotton, Oxford 1907, 1, p. 428). Quando 
poi il Wotton era sostituito all'ambasciata veneziana da Sir Dudley 
Carleton, genero del Savile, questi gli si rivolgeva pregandolo di met- 


1. cthe>: il testo è guasto per un’abrasione del margine destro. 2. peste: 
dopo questa parola nel margine destro c'è una abrasione; il testo forse era 
«peste di» o «peste come». 3. p<Carbiito: anche qui il testo è guasto per 
un’abrasione del margine destro. 
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tersi in contatto con dotti veneziani, come il vescovo di Belluno Alvise 
Lollino, o come il Sozomeno, per avere ulteriori informazioni su 
manoscritti, o copie di essi. Contatti non sempre facili, per un uomo 
come il Carleton, e specialmente con un vescovo come il Lollino. 
Tanto più che quell’edizione di Crisostomo, curata da un anglicano, 
aveva destato preoccupazioni a Roma, e se n’era scritto all’inquisitore 
a Venezia affinché si informasse se il testo che si pubblicava fosse 
«contaminato o sincero» (P.R.O., S.P., 99, B. 8, c. 54; vedi anche 
P.R.0., S.P., 14, B. 68, c. 85). Il primo volume dell’edizione saviliana, 
recante la dedica a Giacomo I, stampato, come gli altri, a Eton, era 
pronto nel 1610: i successivi sette volumi uscivano entro il 1612. Il 
2 gennaio 1614 Sir Dudley Carleton poteva far omaggio al doge del- 
l’opera completa. Ma fra Paolo Sarpi doveva aver visto l’opera, o al- 
meno una parte di essa, già nella primavera del 1613; Sir Henry Savile 
riceveva nel luglio il suo giudizio, certamente quello che noi qui 
pubblichiamo. «P. Paoloes censure» scriveva «I like very well, and I 
am now upon a second cogitation fully of his opinion » (P.R.O., S.P. 


14, B. 74, C. 33). 
* 


PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 
[primavera 1613.] 


L’auttore nel dar avertimento ai lettori di legger cautamente li 
scrittori delle cose di Crisostomo mostra esquisita cognizione del- 
l’istoria. Avendo io altre volte pensato e discusso la vulgata fama 
del fulmine romano contra Arcadio e la moglie ho creduto aver 
chiarissime prove della falsità" e convengo col giudicio dell’autore 
in tutto e per tutto. 


XXXVIII. P.R.O., S.P. 99, B. 15, c. 300. Copia di mano di amanuense. Atter- 
gato: «The judgement of P.P. uppon Sir Hen. Saviles discourse uppon 
Chrisostome ». — 1. Avendo io . . . falsità: Arcadio, imperatore d’oriente dal 
395 al 408, fu di temperamento piuttosto debole, e si lasciò guidare nel go- 
verno dell'Impero dapprima da alcuni ministri, più tardi dalla moglie Aelia 
Eudossia, che nel 400 si fece conferire il titolo di Augusta, suscitando le 
proteste di Onorio, fratello minore di Arcadio, imperatore d’occidente. 
L’attività di Eudossia fu improntata al desiderio di rafforzare l’autorità 
statale, disciplinando l’esercito, e contrapponendosi al prestigio del potere 
religioso. In questa prospettiva si chiarisce la rivalità nei confronti del ve- 
scovo di Costantinopoli, Giovanni Crisostomo (nato ad Antiochia nel 344 
O 347, morto in esilio nel 407), fecondissimo scrittore di opere particolar- 
mente di carattere morale. Giovanni, che era stato ordinato vescovo grazie 
all’influenza di un potente ministro di Arcadio, Eutropio, svolse un’intensa 
attività pastorale, con grande seguito da parte del popolo e una forte resi- 
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Son restato con ammirazione per quello che tocca la morte del- 
l'imperatrice, come l’auttore, lasciata la fede delli scrittori di quei 
tempi, e massime di Socrate, che viveva nella medesma città di 
Constantinopoli," per sole congietture si sia accostato all’opinione 
de moderni.” 

Li altri particolari mi paiono detti con buon fondamento, non 
però li ho essaminati con tanta diligenzia che possi darne fermo 
giudicio. 


stenza da parte della nobiltà e del clero. Dopo la caduta in disgrazia di 
Eutropio, si radunò, soprattutto per opera del patriarca d'Alessandria Teo- 
filo che istigò Eudossia contro Crisostomo, un concilio di vescovi presso 
Calcedonia in Bitinia che depose Crisostomo costringendolo all'esilio. Cri- 
sostomo però fu richiamato per la reazione minacciosa del popolo. Poco 
tempo dopo, nel 404, l’imperatrice fece radunare nella stessa Costantino- 
poli un secondo concilio che condannò e depose nuovamente Crisostomo, 
che, come si è detto, morì irì esilio. L'atteggiamento ostile dell'imperatrice 
era dovuto ad un discorso assai vivace di Crisostomo in cui aveva ripreso 
l’ingerenza dell’imperatrice nelle questioni ecclesiastiche e, indirettamente, 
i suoi costumi: l'occasione era sorta dal fatto che Eudossia aveva fatto 
erigere una sua statua argentea vicino alla chiesa di Santa Sofia, così che 
gli onori che si tributavano ad essa disturbavano gli uffici divini: Eudossia 
si era ritenuta gravemente colpita nella sua dignità di imperatrice. Quanto 
al fulmine romano si tratta di lettere false, relative a una scomunica di 
Arcadio e di Eudossia (morta nel 404) che più tardi si pretese fosse stata 
fulminata dal vescovo di Roma Innocenzo I. In realtà la reazione di In- 
nocenzo fu tardiva, probabilmente nel 405, quando ormai Crisostomo era 
già stato allontanato, ed era stato designato il suo successore, confermato 
da un editto imperiale: Innocenzo si era reso conto chiaramente della si- 
tuazione solo dopo aver visto i canoni del concilio che aveva condannato 
Crisostomo. Egli scomunicò i nemici di Giovanni, dopo aver tentato va- 
namente di far riunire un concilio di vescovi orientali ed occidentali a 
Tessalonica, impedito da Arcadio (vedi Histoire de l’Église depuis les origines 
jusqu’ à nos jours, a cura di A. Fliche e V. Martin, iv, Paris 1947, il capitolo 
su Saint Fean de Constantinople di G. BARDY, pp. 129-48). Cesare Baronio, 
sotto l’anno 407, riporta le lettere di Innocenzo con gli anatemi contro 
Arcadio ed Eudossia, reputandole autentiche (Annales ecclesiastici, vi, Lu- 
cae 1740, p. 528). 1. .Son restato... Constantinopoli: Socrate, storico ec- 
clesiastico nato a Costantinopoli (tra 370 e 380), narra la vita di Crisostomo 
nel vi libro della sua Historia ecclesiastica (in Migne, P.G., LXVII, in parti- 
colare il contrasto con Eudossia è alle coll. 715-27). Socrate data, corretta- 
mente, la morte di Eudossia allo stesso anno 404, e riferisce inoltre l’attri- 
buzione popolare di questa morte alla giustizia divina, per aver perse- 
guitato ingiustamente Crisostomo (ibid., col. 723). 2. all'opinione de mo- 
derni: allude sicuramente a Cesare Baronio, il quale sostiene, sulla scorta 
della narrazione di Giorgio patriarca di Alessandria, che l'imperatrice morì, 
dopo Crisostomo, nel 407 (vedi Annales ecclesiastici cit., vi, sotto l’anno 


404, P. 472). 
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XXXIX 
SCRITTURA SU VORSTIO 


Questa scrittura su Vorstio, compilata per invito di Sir Dudley 
Carleton, c rimasta sinora pressoché sconosciuta — almeno come 
opera di Paolo Sarpi —, merita, nell’ambito di questo carteggio tra il 
frate e l'ambasciatore, una presentazione particolare: sia perché ri- 
guarda una delle controversie teologiche più clamorose di quel pe- 
riodo o addirittura di quel secolo, tale da mettere in agitazione tutto 
il mondo protestante e da suscitare sdegni e profeste anche da parte 
cattolica; sia perché il Sarpi, alle prese con una questione dottri- 
nalmente così spinosa e non priva di implicazioni politiche, vi si 
rivela in un atteggiamento interessante, insieme impegnato ed elusivo, 
polemico e smaliziato, che serve a meglio definire la sua personalità. 

Corrado Vorstio, il protagonista della scrittura e della controversia, 
era nato a Colonia il 19 luglio 1569. Addottoratosi in teologia a Hei- 
delberg, e rimasto poi per un anno in Svizzera, a visitarvi le varie 
accademie tra cui quella ginevrina, era stato chiamato nel 1596 alla 
cattedra di teologia di Steinfurt.' Aveva fatto parlare di sé, e anche 
discutere, assai presto. Varie accademie se lo contendevano per 
l'insegnamento di teologia; una, quella di Saumur, presieduta da 
Philippe Duplessis Mornay, era però perplessa per le voci di un’in- 
clinazione al socinianesimo* del giovane teologo; la sua vecchia fa- 


1. Per queste e le seguenti notizie biografiche su Vorstio, si veda P. BAYLE, 
Dictionnaire historique et critique, 1v, Rotterdam 1720, pp. 2841-5. 2. Il so- 
cinianesimo, che riprende in molti punti il pensiero teologico di Fausto 
Sozzini (1539-1604), sorse in seno al movimento teologico antitrinitario 
polacco, sviluppatosi nella metà del secolo XVI per opera di riformatori 
in maggior parte italiani. I suoi seguaci, che solevano chiamarsi «unitari», 
e, solo dopo la morte di Fausto, «sociniani», pur essendo numericamente 
pochi, si diffusero capillarmente in Polonia, dove subirono, già dai primi 
decenni del Seicento, gravi persecuzioni. In Olanda questa dottrina fu 
per la prima volta diffusa da due ministri polacchi che si erano iscritti 
all'università di Leida negli ultimi anni del Cinquecento. Qui conobbero 
Arminio, che ne subì una certa influenza. I princìpi basilari della dottrina, 
espressa nelle opere fondamentali di Fausto Sozzini, De Jesu Christo Ser- 
vatore, e Christianae religionis brevissima institutio (posteriori al De aucto- 
ritate Sacrae Scripturae, in cui si esamina, con procedimento rigorosa- 
mente filologico, l’autenticità e la portata del testo della Scrittura), si in- 
centrano sul problema della redenzione, che si attua attraverso l’imitazione 
della vita di Cristo, il cui sacrificio esercita un'efficacia salvatrice diretta- 
mente sull’uomo rivelandogli la volontà divina; mentre, secondo la dot- 
trina fondamentale della Riforma, la giustificazione per la fede si basava 
sul beneficio derivante dal sacrificio di Cristo, compiuto per espiare l’of- 
fesa arrecata dall'uomo a Dio con il peccato. La salvezza si ottiene ubbi- 
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coltà di Heidelberg gliene aveva mosso apertamente rimprovero, nel 
1599, facendogli promettere che per ‘il futuro non avrebbe dato più 
adito a simili sospetti. Impegno che il Vorstio manteneva; o erano, 
quelle, voci ed accuse cui negli anni successivi non si dava più peso: 
Vorstio, infatti, non solo continuava a Steinfurt il suo insegnamento, 
sino al 1610, ma, dal 1605, univa a tale carica quella di ministro della 
chiesa locale. 

La grande svolta nella vita di Vorstio avveniva nel 1610. Un anno 
prima, il 19 ottobre 1609, era morto a Leida Giovanni Arminio, 
professore di teologia in quella università dal 1603, capo di una delle 
due correnti in cui si era diviso il calvinismo, precisamente di quella 
che rifiutava di accettare nella sua pienezza la dottrina della predesti- 
nazione — l’altra corrente, guidata da Francesco Gomaro, sosteneva 
invece la necessità di una rigida interpretazione di essa. Contrasti tra 
i due gruppi si erano manifestati nel corso di quel decennio, con un 
crescendo di intensità e di asprezza. Nel 1605, in un importante 
discorso tenuto all’università, l’Oratio de componendo dissidio religionis 
inter Christianos, Arminio vi faceva allusione, lamentando le perse- 
cuzioni cui si abbandonavano coloro che si credevano depositari di 
ogni sapere e che ascoltavano o leggevano gli altri col solo intento di 
scoprire delle eresie. Poco prima della scomparsa di Arminio, nel 
1609, vi era stato un dibattito tra lui e Gomaro davanti agli Stati 
d’Olanda. Nel 1610, il nuovo capo del partito arminiano, Wtenbo- 
gaert, aveva redatto una pubblica «rimostranza», firmata da qua- 
ranta pastori, in cui chiedeva al magistrato di intervenire con la sua 
autorità per tutelare la pace religiosa. Ma erano speranze fallaci: la 
lotta doveva continuare, diventando spietata, quando Corrado Vorstio 
si trasferiva da Steinfurt a Leida, per salire sulla cattedra lasciata da 
Arminio. La sua era stata, nelle intenzioni di chi lo aveva fatto eleg- 
gere, una nomina polemica: Vorstio ne aveva paventato le conseguen- 
ze, ed aveva esitato per qualche tempo prima di accettare; lo avevano 
indotto poi a cedere le pressioni di chi stimolava la sua ambizione, e 


dendo a Dio secondo la rivelazione cristiana, e questo è possibile solo at- 
traverso la conoscenza di Dio e di Cristo. Di qui si muove la critica, su 
base razionalistica, ai principali dogmi della fede, dalla dottrina dei sacra- 
menti a quella dell’essenza e degli attributi divini, distinguendo, in uno 
sforzo di riduzione del dogma agli elementi fondamentali irrinunciabili su 
cui trovare un’intesa comune nella cristianità, i princìpi basilari dagli 
adiaphora, o indifferenti. Criticando il dogma trinitario (Sozzini affermava 
essere Dio una sola persona e Cristo vero uomo, benché nato divinamente 
e dotato poi di potenza divina) si giungeva alla critica del concetto di eter- 
nità e a un concetto del tempo relativistico. (Per questa nota ci siamo valsi 
di D. CANTIMORI, Eretici italiani del Cinquecento, Firenze 1967, pp. 357-69 
e la voce Socini, Lelio e Fausto in Enciclopedia Italiana). 
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di chi gli poneva un problema di coscienza, e il fatto di aver avuto, 
inoltre, il voto degli Stati d'Olanda e l'approvazione dello statolder 
Maurizio di Nassau.! 

Nello stesso anno 1610 usciva a Steinfurt un grosso libro di Cor- 
rado Vorstio, il Tractatus theologicus de Deo sive de natura et attributis 
Dei. L’opera era divisa in due parti, di cui la prima era costituita da 
dieci Disputationes de Deo sostenute alla scuola di Steinfurt, la se- 
conda da lunghe note esplicative di ciascuna Disputatio. Era pronta 
da tempo, ma, diceva l’autore nella lettera al lettore, non era stata 
stampata per difficoltà di ordine pratico, «iniuria temporum» e 
questioni tipografiche: da qualche accenno, di cauta difesa preventi- 
va, che affiora nella lettera di dedica al langravio Maurizio d’Assia,” 
sullo scrupolo con cui era stato trattato «hoc Divinitatis argumen- 
tum»,° sembra però che qualche obiezione al Tractatus dovesse 
esser stata fatta. Le reazioni si scatenavano al giungere del libro a 
Leida. Le vecchie imputazioni di socinianesimo erano riprese con 
fragore; i gomaristi approfittavano di esse e del Tractatus che, a 
veder loro, le confermava, per metter sotto accusa, nonché il Vorstio, 
coloro che ne avevano patrocinato la chiamata a Leida, cioè gli 
arminiani, e per dimostrare a quali conseguenze di deformazione 
dottrinale poteva giungere chi, come loro, si allontanava dalla stretta 
interpretazione del pensiero di Calvino. Contemporaneamente ai 
gomaristi, ma da tutt’altra parte della barricata, si levava la voce di 
un notissimo controversista cattolico, il gesuita Martino Becano, che 
in un suo scritto qualificava il Vorstio di « Novatorem et novum 
calvinistam », di «hominem arrogantem et impium?», che parla e 
sente così empiamente di Dio da poterlo chiamare ateo piuttosto che 
cristiano.* 

Vorstio replicava a tutti questi suoi avversari e detrattori con una 
Apologetica exegesis sive plenior declaratio locorum aliquot ... ex Libro 
... de Deo, sive de natura et attributis Det excerpta, che usciva a 
Leida già nel 1611. Apponeva nel frontespizio, quasi a sottotitolo, 


1. Su Arminio, e sulla successione di Vorstio alla sua cattedra, si veda J. 
LECLER, ZHistoire de la tolérance du siècle de la Réforme, 11, Paris 1955, pp. 
258-60. 2. La dedica è in data 20 marzo 1606. 3. «Nihil enim temere, 
et quod diu multumque meditati non simus: imo nihil extra Dei verbum, 
et rationes inde bona consequentia deductas ...in illis attulisse nobis 
videmur...: quodque interdum aliorum quoque insignium virorum, qui 
locum hunc ex professo et copiose explicarunt, sententias quasdam obiter 
aspergimus; sed illustrandi tantum, non autem probandi gratia. Etenim 
soli Deo, de sua ipsius natura et voluntate testandi, simpliciter credendum 
esse putamus, ut qui solus sibi optime notus est». 4. È lo stesso Vorstio 
a riportare queste espressioni nei propri confronti, rispondendo alle accuse 
del Becano, in appendice alla sua Apologetica exegesis che si citerà più avanti. 
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una citazione di san Paolo, Gal., 6, 15: «Si alii alios mordetis et 
comeditis, videte ne ab invicem consumamini»; motto che espri- 
meva una ferma sicurezza di sé. Agli stessi spiriti era informata la 
«praefatio » diretta agli «Hollandiae et Westfrisiae ordines». «Pestis 
est» scriveva, riprendendo il brano di una lettera di Simon Grynaeus 
a Giovanni Calvino «una haec Ecclesiae nostrae perniciosa maxime, 
quod suspicionibus valde inter nos laboramus, et fratres de fratribus 
raro candide vereque sentimus»: causa di questo erano l’ignoranza, 
«multiplex ignorantia », e lo «zelus quidam carnalis, ex defectu verae 
charitatis ut plurimum nascens »; ne sarebbero stati rimedi una «soli- 
da religionis scientia » e una «vera animi modestia ». Sosteneva poi il 
diritto di parlare di cose divine, purché ci si valesse fedelmente della 
Scrittura: se non si facesse così, e venisse meno la fiducia in essa, 
crollerebbe, insisteva il Vorstio, il «primarium reformationis ac totius 
religionis nostrae fundamentum», e non ci si differenzierebbe dai 
cattolici romani. 

A una simile contesa non poteva restar estraneo il re d'Inghilterra 
Giacomo I, già cimentatosi come scrittore di cose teologiche, e sceso 
in lizza, qualche anno prima, contro il Bellarmino, a proposito del 
giuramento di fedeltà da lui imposto ai suoi sudditi cattolici.! Defen- 
sor fidei, della genuina fede riformata, egli amava considerarsi. Tanto 
meno, dunque, avrebbe taciuto trattandosi di una questione insorta 
in un paese che era uno dei baluardi della riforma, e vicino all’Inghil- 
terra, legato ad essa da innumeri interessi, sul quale gli era possibile 
esercitare un’infiuenza diretta e costante — il suo ambasciatore aveva 
perfino il diritto ad intervenire alle riunioni degli Stati generali 
d’Olanda. Appena avuto per le mani il Tractatus, Giacomo I aveva 
scritto agli Stati d'Olanda chiedendo di allontanare immediatamente 
dal loro territorio un «monstrum tam horrendum » e «tam virulentum 
Essentiae Divinae hostem», quale Corrado Vorstio. 

Prima che arrivasse la risposta degli Stati — era lo stesso Giacomo I 
a narrarlo, nell’introduzione alla sua Decl/aratio* sull’affare Vorstio — 
erano stati diffusi per l’Inghilterra scritti di Vorstio e di arminiani. 


1. Giacomo I aveva fatto pubblicare a Londra il Triplici nodo triplex 
cuneus; or an Apologie for the Oath of Allegiance against the two breves of 
Pope Paul V, and the late Letter of Cardinal Bellarmine to G. Blackwel 
the Archpriest, s.l. 1607; Roberto Bellarmino aveva risposto con Apologia 
pro responsione sua ad librum Iacobi Magnae Britanniae regis eiusdem. Ac- 
cessit seorsim ipsa responsio quae sub nomine M. Tertii anno superiore pro- 
dierat, in due volumi, Coloniae Agrippinae 1610. 2. Declaratio Serenis- 
simi Magnae Britanniae Regis. Qua quid cun generalibus foederatarum Belgii 
Provinciarum Ordinibus super re Vorstii actum tractatum sit, singillatim 
explicatur, Londini 1612. 
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Di quest’ultimi, uno aveva suscitato particolare scandalo, il Bertio,? 
che aveva inviato all’arcivescovo di Canterbury George Abbot il suo 
De apostasia sanctorum, in cui, «ferreo ore», diceva il re, afferma- 
va che la dottrina ivi esposta «cum Ecclesiae Anglicanae doctrina 
conspirare». Proprio all’Abbot si era rivolto: ignaro, forse per la 
assunzione recente di questi all’arcivescovado, che si trattava di un 
calvinista intransigente, «coryphaeus puritanorum », come lo definirà 
anni dopo Simon Episcopius proprio in una lettera a Corrado Vorstio. 
La lettera di risposta degli Stati, dell’inizio d’ottobre del 1611, giun- 
geva dunque, per dichiarazione esplicita di Giacomo I, nel momento 
meno propizio. Era accolta, infatti, in modo corrispondente. Gli 
Stati avevano domandato di ascoltare pubblicamente il Vorstio, 
prima di cacciarlo: il re, pungolato dall’Abbot, aveva subito replicato 
con l’anzidetta Declaratio, nella quale forniva un elenco degli errori da 
lui rilevati nel Tractatus e nella Apologetica exegesis. Val la pena, 
crediamo, di riportarne qualcuno: 

p. 210 del Tractatus: «Caeterum, nihil vetat Deo etiam corpus 
ascribere, si vocabulum corporis in significatione latiore sumamus?». 

p. 232, fb.: «Nusquam scriptum legimus, Dei substantiam simpli- 
Citer immensam esse, immo non pauca sunt, quae contrarium sensum 
habere videntur». 

p. 308, ib.: «Et sane si omnia et singula rerum eventa praecise et 
ab aeterno definita fuissent, nihil opus esset continua rerum inspectio- 
ne et procuratione, quae tamen Deo passim tribuitur». 

p. 38 dell’Apologia: «Pater peculiarem quandam entitatem, seu 
quasi limitatam et restrictam essentiam habere putandus est». 

p. 99, îb.: «Attribuit Deo magnitudinem et quantitatem». 

Non è certo la sede, questa, per entrare nel merito di tali accuse. 
Basterà ricordare che del socinianesimo di Vorstio parlano uomini 
che, come Pierre Bayle, lo apprezzavano, e biasimavano invece l’at- 
teggiamento intollerante di un Giacomo I e degli uomini che, in 
quell’occasione, gli stavano accanto. «Au fond» scrive l’autore del 
Dictionnaire historique et critique «on n’avoit pas trop de tort de le 
soupgonner d’un grand penchant vers le socinianisme; et peut-ètre 
en auroit-il fait profession ouvertement, s’il n’èut suivi la maxime 


1. Pierre Bertius (1565-1629), matematico arminiano, professore a Leida, 
più tardi convertitosi al cattolicesimo, editore del De consolatione philoso- 
phiae di Boezio e dell'opera teologica di Arminio, su cui aveva scritto 
un’orazione commemorativa, autore di opere di carattere geografico e di 
altre opere erudite, pubblicò anche una raccolta di lettere di uomini illu- 
stri dei Paesi Bassi del secolo XVI; l’opera in questione è Hymenaeus 
desertor sive de sanctorum apostasia problemata duo, Francofurti ad Mae- 
num 1612. 


45 
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que les catholiques romains alléguent contre les réformateurs, savoir 
que quand on se persuade que l’Eglise a besoin d’étre réformée, il 
faut demeurer dans sa communion, afin de travailler plus heureu- 
sement à la guérir». 

Nella Oratio apologetica, tenuta il 22 marzo 1612 «in pleno con- 
sessu Illustrium ac Praepotentium Hollandiae et Westfrisiae Or- 
dinum», il Vorstio aveva respinto vigorosamente —- e non avrebbe 
potuto far altrimenti, data la gravità della posta in gioco, la sua vita, 
il suo lavoro, la tranquillità della sua famiglia — di essere «ariano o 
sociniano ». Ammetteva bensì di aver letto scritti sociniani; di esser 
stato invitato in Polonia dai socinianij ma non aveva accettato l’in- 
vito, né condivideva le loro idee, anche se gli avevan suscitato inte- 
resse. Il fatto che esistessero affinità tra i commenti suoi e quelli di 
sociniani al Nuovo Testamento non significava nulla: a questo titolo, 
osservava, date le affinità esistenti tra commenti di Calvino e com- 
menti rabbinici al Vecchio Testamento si sarebbe potuto dire che 
Calvino aderiva all’ebraismo; che era, evidentemente, cosa falsa. 
Era una difesa disperata, comunque, la sua; senza alcuna possibilità 
di successo, data l’acredine e la potenza dei nemici; e nel disaminare 
le accuse, e nell’esporre i criteri con cui aveva condotto la parte del 
Tractatus da cui esse erano state desunte, le cosiddette Adnotationes, 
non aveva più quel tono polemico, a volte fin aggressivo, che si 
riscontra nella Apologetica exegesis. Scopo delle quali Adnotationes, 
scriveva, era 


«ut humanam audaciam, quae in rebus divinis extra Dei verbum temere 
decidendis omnium maxime me prodit, aliquo modo corrigerem; contra- 
que piam in hoc genere modestiam ac simplicem sobrietatem mihi aliisque 
suggererem: h. e. ut nihil extra S. Scripturas de tota arcana sanctissimaque 
Dei natura, praesertim cum opinione necessitatis, asseverandum nobis, aut 
firmiter credendum, nedum aliis imperiose obtrudendum esse docerem . .. 
Ut Evangelicis nostris viam aliquam patefacerem, » proseguiva il Vorstio, 
cercando addirittura di capovolgere le accuse e di farne delle ragioni di be- 
nemerenza, «qua controversias illas de ubiquitate sive omni praesentia 
hominis Iesu Christi, de qua praedestinatione Dei etc. (quae tot iam annos, 
tanto cum scandalo et damno Ecclesiae, inter nos agitantur) facilius sedare 
ac tandem aliquando componere possent ...». 


Non c’era più nulla da fare, ormai. Si era giunti perfino, scrive il 
Bayle, a iniziare contro il Vorstio «des procédures », per empicetà, bla- 
sfemia, ateismo. Nel maggio del 1612 egli aveva perciò deciso di lascia- 
re Leida e la sua carica di insegnante, per attendere in luogo più tran- 
quillo che gli animi si placassero e si desse un giudizio definitivo sulle 
sue opere. L'occasione propizia sembrava esser offerta dalla riunione 
a Dordrecht, nell'autunno del 1618, di una sinodo, in cui si sarebbe 


CARTEGGIO SARPI-CARLETON. 1612-1615 7047 


dovuto trattare e risolvere, tra «rimostranti» e «controrimostranti », 0 
arminiani e gomaristi, le controversie dottrinali che avevano diviso il 
calvinismo. In realtà quella sinodo, definita da taluno il corrispettivo 
calvinista del concilio di Trento, era stata convocata con l’intenzione 
precisa, e realizzata poi pienamente, di colpire l’arminianesimo, del 
quale si temeva non solo l’involuzione dottrinale, ma, a causa di essa, 
un avvicinamento al cattolicesimo e, sul piano politico, alla Spagna. 
Uno dei più accesi promotori della sinodo era l'ambasciatore inglese al- 
l’Aia Sir Dudley Carleton, d’intesa, oltre che con il suo re, con l’arcive- 
scovo di Canterbury George Abbot e con altre personalità puritane 
della Chiesa anglicana. E proprio Sir Dudley Carleton si doveva 
adoperare affinché la partecipazione alla sinodo dordracense fosse 
proibita a Corrado Vorstio.' Ma a Dordrecht avveniva qualcosa di 
ancor più grave contro il teologo tedesco: egli, dichiarato indegno 
della cattedra, era escluso dall’insegnamento, e bandito definitiva- 
mente dall'Olanda. 

La vita di Corrado Vorstio si concludeva in un doloroso silenzio. 
Moriva a Touningen, il 29 settembre 1622: sottoscriveva, negli 
ultimi momenti, una confessione di fede, «in qua haud obscure 
prodit quae eius de Deo ac Christo Domino fuerit sententia»; 
l'estrema, indiscutibile prova, scrive il Sandius, del suo socinia- 
nesimo.* 


* 


A Sir Dudley Carleton erano giunte notizie della questione vor- 
stiana in quello che egli considerava il suo isolamento veneziano. No- 
tizie non solo dall’Inghilterra, con gli echi delle proteste dei suoi 
amici: veniva a sapere anche quanto se ne diceva a Roma; ed erano 
soprattutto queste ultime voci, riportate in ogni «gazzetta », risonanti 
«not a little» diceva «to the scandale of owr religion », a suscitare le 
sue maggiori preoccupazioni:3 come se, dalla comunanza di questo 
nemico, il papa volesse far un ponte per avvicinare e blandire e cor- 
rompere i protestanti. Dall’Inghilterra gli avevano mandato anche le 
opere del teologo: e così, nella primavera del 1613, quando i suoi 
rapporti con fra Paolo Sarpi si erano rinfrancati, gli aveva fatto avere 


1. Mi sia permesso rinviare al mio articolo Fra Paolo Sarpi, l’ Anglicane- 
simo e la «Historia del concilio tridentino», in «Rivista Storica Italiana», 
1956, fasc. Iv. 2. CHR. SanpIUS, Bibliotheca anti-trinitariorum, sive Cata- 
logus scriptorum, et succincta narratio de vita eorum auctorum, qui dogma de 
tribus in unico Deo per omnia aequalibus personis vel impugnarunt, vel do- 
cuerunt solum Patrem D.N.I. Christi esse illum verum seu altissimum Deum 
opus posthumum ..., Freistadii 1684. 3. Nella lettera di Carleton a Sa- 
lisbury del 24 gennaio 1611 (stilo vetere) in P.R.O., S.P. 99, B. 9, c. 31. 
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il Tractatus e l’ Apologetica exegesis, affinché le leggesse e gli comu- 
nicasse poi la sua opinione. Il Carleton sapeva con quale ardore Gia- 
como I si era buttato nella questione; sapeva quali erano state le 
reazioni dell’arcivescovo di Canterbury, così vicino a lui per ideali 
religiosi e politici: doveva ritenere pertanto che all'uno e all’altro 
dovesse riuscire gradito, e considerato magari prova della sua so- 
lerzia, l’ottenere sulle opere vorstiane il giudizio di uno degli uomini 
più interessanti della vita religiosa europea. 

Neppure per il servita le vicende di Vorstio erano nuove. Cor- 
rispondenti d’oltralpe come Jean Hotman de Villiers e Jéròme 
Groslot de l’Isle gliene avevano parlato, così come dell’arminiane- 
simo e di un’altra contesa che aveva suscitato in quegli anni molto 
clamore, quella tra due teologi riformati, Daniel Tilenus e Pierre du 
Moulin - il primo, che doveva diventare in seguito arminiano, ac- 
cusava il secondo di «sostenere l’ubiquità del Cristo ».! Al primo ac- 
cenno fattogli dall’Hotman, Sarpi aveva risposto, nel giugno del 1612, 
criticando non solo il Vorstio per quello che aveva osato scrivere, ma 
ancor più, quasi, Giacomo I, che, opponendosigli, aveva finito per 
conferirgli tanta, ingiustificata importanza: 


«Son constretto di far una gran stima del dottor Vorstio » eran le parole 
di fra Paolo «poiché un così gran re fa impresa di scacciarlo, né so credere 
l’interesse, se ben presuppongo che vi sia grande; ma quanto al dottore 
non posso far altro giudicio, se non di ingegno lussuriante, perché il voler 
parlar della natura divina in nove forme, non può nascer se non dall’esisti- 
marsi più prossimo a quella degl’altri, né mai uno che riputerà quella perfez- 
zione esser infinita, e per tanto tutte le concezzioni che si possono far di 
lei ugualmente improporzionate come ugualmente distanti, non antepo- 
nerà la sua alle altre, et attenderà ad adorare et ammirare quella immensità, 
e non attentar d’esprimerla meglio degl’altri, che è voler far l'impossibile »,% 


L’Hotman insisteva sull’argomento. Sarpi replicava, nell’agosto, 
con la medesima insofferenza, così ostinata, così insuperabile, per 
quel genere di controversie, che distraevano da quanto egli riteneva 
indispensabile, l’azione; la quale poteva essere suscitata e condotta 
anche con la penna, ma a condizione che il momento, il tema, i modi 
fossero scelti bene, con visione chiara del fine da conseguire. 


«La disputa de Vorstio, » scriveva infatti il Sarpi «sì come anco che è 
nata tra Molin e Tileno, non farano gran bene. Sarebbe più a proposito 


1. In Lettere ai Gallicani, a cura di B. Ulianich, Wiesbaden 1961, p. 285. 
2. Ibid., p. 203 (in questo e nei seguenti brani abbiamo uniformato la grafia 
secondo i criteri generali della nostra edizione). 
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inventar maniera di estinguer molte delle vecchie che di eccitarne de nuove. 
Ancora le cose promosse da Richier in Parigi voglia Dio che non facciano 
più tosto ustinar più li avversari e cader qualche spirito debole, che aver 
luoco alla verità. Questo tempo non è molto opportuno per le contenzioni 
di parole, per la condizione del seculo che s’appiglia sempre al peggio ».! 


All’Hotman, irenista, doveva esser piaciuto quell’auspicio sarpiano 
per l’estinzione delle dispute, in cui forse si illudeva di cogliere il 
segno di un’analogia di ideali. Era infatti tornato sull’argomento in 
una sua lettera di poco posteriore: 


«Quel breve commentario d’un anonimo stampato in Heidelberg » diceva 
il Sarpi nella sua risposta, a proposito di un libretto contro il Bellarmino 
che gli era stato inviato «quantunque non abbia espressione sì efficace, 
mi par degno di caminar con quest'altro. Ma quando li valent’'uomini 
scrivono, » proseguiva «è manifesto indicio che non possono operare. Ve- 
ramente con buona raggione vostra Signoria deplora le divisioni nate e che 
vano nascendo nella religione, di che si può attribuire gran parte della 
causa a giesuiti, li quali con molta arte la seminano tra gl’altri, mentre che 
essi tengono se medesimi e li seguaci in isquisita unione, con speranza di 
far il suo partito più potente quando averanno moltiplicati gl’altri ».% 


Che era un metter in chiaro quali fossero i limiti del suo ireni- 
smo: la concordia nell’ambito del protestantesimo, onde contrapporsi 
con energia e solidità alla compattezza degli avversari. Non diversi 
erano il tono e gli argomenti del Sarpi quando, tra inverno e prima- 
vera del 1613, rispondeva al Groslot, che l’aveva informato della 
reviviscenza della contesa tra il Tilenus e il du Moulin. 


«Ho inteso, per le lettere di monsignor Asselineau» scriveva il 29 gen- 
naio «che di novo s’eccita ia controversia di Tileno. Dubito che sia per 
parturir qualche male, e desidererei più tosto che non li fosse risposto et egli 
fosse lasciato dibatter da se solo, perché così il fuoco si estinguerebbe per 
mancamento di materia, che venendo alla contenzione è gran pericolo di 
gran consequenza. Né si debbe aver in considerazione che la cosa in sé 
poco importi, poiché tutte le passate differenzie sono state di questa natura, 
le quali gl'uomini hanno aggrandito con l'opinione. Svanisce il calore 
quando è senza fomento e senza antiperistasi ». 


Ritornava sull’argomento il 26 marzo: 


1. Ibid., p. 206: abbiamo reintegrato le forme farano e ustinar (si confronti 
c. 1951. del cod. Dupuy 663: nel caso di ustinar l’Ulianich aveva avvertito 
di preferire la forma data dal codice di Troyes). 2. Jbid., p. 209 (l’Ulia- 
nich aveva corretto in «vanno» la forma scempiata vano, che abbiamo in- 
vece preferito mantenere, essendo piuttosto comune in Sarpi, e non essen- 
doci, in questo caso, possibilità di equivoco). 
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«Nella nuovità eccitata da Tileno» scriveva «mi pare che il portarci 
estinzione con silenzio sia tanto necessario, che doverebbe persuader, 
anzi constringere l’altra parte a tacere e non rispondere, se ben egli non 
cessasse mai dall’inculcar li suoi tentativi. Finalmente ogni innovazione 
muore da sé, quando non li venga dato spirito con la contradizzione. Io 
non son pienamente informato dello stato della causa, ma mi par d’inten- 
dere che sia nel numero di quelle cose che si possono ignorar senza detri- 
mento. Più mi par che importi quella di Richier, » qui il Sarpi modificava 
quanto aveva detto per l’innanzi all’Hotman «e mi dispiace che li sia vietata 
la publicazione della diffesa; e quella che egli manda, obliquamente ap- 
poggiata al concilio di Basilea, in queste nostre parti non può far buon 
frutto, per li interessi vecchi e duranti, che queste regioni hanno di non 
ricever quel concilio ».! 


Nella scrittura su Corrado Vorstio ritroviamo un po’ tutti gli 
elementi dello scrivere sarpiano. C’è quella sua analisi minuziosa, un 
po’ avvocatesca, snodantesi in continue distinzioni, quel suo stile 
allusivo, e involuto, o magari tortuoso, per cura di maggior precisione, 
o per coprirsi dal rischio di obiezioni e di illazioni indebite ... Ci 
sono spunti tipicamente suoi come le analogie con la medicina, o un 
accenno alla «cognitione delle oportunità » considerata «colmo della 
sapienza humana». Ma troviamo anche qualcosa di più. Echi di 
quel pensiero scettico e stoico-epicureo che contraddistingue i suoi 
scritti filosofici, e che tante movenze ha in comune con Montaigne 
e Charron: ad esempio, laddove parla della vanità dei giudizi umani, 
tornano alla mente passi dell’ Apologie de Raymond Sebond. 

Sarpi riprende tutti i temi, accennandoli o appena evocandoli, 
delle lettere or ora citate. L'argomento da cui prende le mosse, 
nell’intento di illustrare la dottrina che sta alla base della concezione 
vorstiana, è la questione degli adiaphora, distinzione tra le verità 
fondamentali che sono oggetto necessario della fede salutare, e quelle 
secondarie, non necessarie per la salvezza. Una questione vecchia — 
ne aveva già parlato, nel Quattrocento, Niccolò da Cusa — e che era 
stata riproposta con particolare vigore durante la riforma, e massime 
dalle correnti più radicali di essa. Sarpi, in verità, enuncia il proble- 
ma, ma solo quanto basta per eluderlo, e per impostare, nel modo 
che gli era più congeniale, la sua esposizione. 

Tutte «le cose Divine», egli dice, sono fondamentali, perché sono 
«tutte eccellenti»: «il trattarle con libertà di discorso è un haverle 
per basse». D'altra parte, osserva, se per indifferente si intende ciò 


1. In Lettere ai protestanti, a cura di M. D. Busnelli, Bari 1931, I, pp. 262-3 
e 270 (in seguito al controllo sul manoscritto — codice Dupuy 766, c. 38v. 
e 39v. — abbiamo ripristinato alcune forme, uniformate dal Busnelli (come 
parturir | partorir, novo | nuovo ecc.). 
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che «può esser assonto o non assonto in uso », cioè che può essere 
indifferentemente adottato o no, e non considerando dunque, come 
si fa generalmente equivocando, indifferente ciò a cui non è dovuto 
necessariamente il rispetto, perché, se così fosse, ogni cosa divina non 
potrebbe essere indifferente, se si accetta quindi questa definizione 
di «indifferente», si può ammettere che ci siano delle cose divine di 
cui chi vuole e ne è in grado può trattare, e altri invece «contentarsi 
d’ignorare ». Queste sono dunque le cose divine che possono dirsi 
indifferenti. Ma il problema, a questo punto, diventa morale: in che 
modo è lecito trattarne? Il discorso prosegue svolgendo questo tema, 
tutto articolato su passi di san Paolo, dalla 1 lettera ai Corinzi, alla 
lettera agli Ebrei, a quella ai Romani. 

Veramente singolare, e comunque interessante, è la distinzione 
che Sarpi ha formulato prima di iniziare il suo esame: «Doi concetti 
ho formato di questa doctrina in generale. Uno considerandola in 
raggione di Religione, l’altro con modo di discorso humano». Si re- 
sta stupiti, dapprima, al notare che quando afferma di esaminare 
l’opera vorstiana «in raggione di Religione» si sofferma su quella 
questione degli adiaphora, impostandola, come si è detto, quale pro- 
blema piuttosto di carattere morale, o disciplinare, ossia se è lecito 
e perché e come trattare della «divinità»; mentre entra nel vivo 
dell'argomento esprimendo un giudizio su quanto il teologo tedesco 
scrive della «divinità» stessa, allorché «con modo di discorso huma- 
no» disamina la dottrina sottopostagli. Ma Sarpi vuole dire, con 
questo, che il parlare di cose divine, essendo fatto con mente e 
sentire umani, non è che un'illusione, di chi crede di potersi elevare a 
quelle altezze, mentre in fondo riduce alla propria misura qualcosa 
che le è irriducibile; egli, in altre parole, vuole ridimensionare quella 
letteratura, meschina nella sua proterva ambizione; e vuole preveni- 
re, inoltre, le accuse di dibatter temi teologici, proprio mentre rim- 
provera di farlo ad altri. «Religioso» è invece il discorso sul modo 
con cui sì può trattare di quelle cose divine, le «indifferenti», ac- 
cessibili all’ingegno umano, perché in esso ha parte predominante la 
carità: la quale deve ispirare e guidare coloro che trattano di quelle 
cose divine, evitando che possano essere di scandalo o di turbamento 
ai loro fratelli più deboli. 

In realtà fra Paolo non si volge solo contro il Vorstio. Di lui, ci 
sembra, a parte quel rimprovero per la sua «concettione della Di- 
vinità alquanto inferiore alla sublime et commune», non dice gran 
male: il suo obiettivo, costante, anche se sottaciuto e indiretto, è il 
re di Gran Bretagna, Giacomo I; ossia colui che, con la sua reazione, 
ha fatto scatenare, anziché sopire, quella polemica che ha infuocato 
mezza Europa. Del Vorstio elogia, calorosamente, la prefazione 
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dell’ Apologia, particolarmente, sembra di capire, per quel brano in 
cui il teologo scrive che 


« Nihil a Christianis religiosa fide suscipiendum esse, praesertim tamquam 
ad salutem scitu, vel observatu necessarium, nisi cuius et caritas et neces- 
sitas ex Scripturis ctiam laico cuique diligenter et in timore Domini eas 
meditanti liquere possit ».! 


Ma le rampogne verso chi scandalizza «le conscienze inferme», gli 
ammonimenti a tener conto che simili scritti teologici, una volta 
pubblicati, assumono significati e provocano conseguenze impreve- 
dibili per gli stessi autori, così come quelli a non mostrar «arroganza 
di assumersi il magisterio », a non «mostrarsi superiore in sapere, che 
è sempre con sprezzo altrui», velandosi magari «di apparenza di 
Carità », ci paion dirette verso l’uno e verso l’altro, e, massime queste 
ultime, più verso Giacomo I che verso il Vorstio. E altrettanto valga 
per quell’incitamento, «che potesse il Magistrato come bailo della 
chiesa assolutamente prohibire la divulgatione delle nove openioni». 
E altrettanto, o ancor più, per quella battuta iniziale, che egli si 
asterrà dal pronunziarsi per non far proprie le liti. 


Era piaciuta, a Sir Dudley Carleton, la scrittura sarpiana su Vor- 
stio? Le parole con cui ne accompagna l’invio in Inghilterra e in 
Olanda ne farebbero dubitare: 


«I have a discourse of P. Paulos, » scrive a Ralph Winwood, il 4 luglio 
1613 (e ancor più restrittivo sarà il giudizio che formulerà nella sua lettera 
del 26 di quel mese) «which is a judgment uppon Vorstius and may serve 
for all innovators in matters of religion. Your Lordship shall have a copy 
of it by the next». 


Non molto diverso, forse con una sfumatura lievemente più positiva, 
era quanto aveva scritto allo stesso re, un mese prima: 


«I send likewise a discourse written by Padre Paolo concerning Vorstius 
which serving as well for Tilenus and all innovators in questions of reli- 
gion. I thought it not unworthy of your Majesty view, » proseguiva l’amba- 
sciatore «and in regard his stile in italian is very close and obscure, I have 
caused it to be translated into Latyn but send it in both languages ».3 


1. Si tenga presente a tal proposito quanto conclude l’Ulianich dopo un’am- 
pia disanima di vari passi sarpiani, tratti specialmente dalle lettere ai cor- 
rispondenti francesi, ma tenendo presenti anche le opere storiche fonda- 
mentali: «In ultima analisi ci sembra che il Sarpi limiti il nucleo dogmatico 
fondamentale e strettamente obbligante al simbolo apostolico e che ritenga 
possibile la dogmatizzazione unicamente di quegli articoli che sono espli- 
citamente contenuti nella Scrittura» (p. cxxvilt del saggio introduttivo 
alle Lettere ai gallicani cit.). 2. P.R.O., S.P. 99, B. 13, c. 64; la lettera 
del 26 è ivi a c. 124. 3. Ibid., B. 12, c. 352. 
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Ma è da chiedersi, d’altronde, per quale ragione il Carleton avreb- 
be inviato, di sua iniziativa, uno scritto che non apprezzava o che, 
per lo meno, riteneva inutile. Più probabile è che egli, uomo di 
temperamento autoritario, e poco incline alle diatribe teologiche, 
condividesse le opinioni del Sarpi, e che nel mandar la scrittura si 
proponesse pur lui l’intento che aveva spinto il Sarpi a stenderla: 
far sì che di questioni teologiche come quelle che eran insorte in 
Olanda e in Francia non si parlasse affatto, o il meno possibile, 
perché avevano per conseguenza di indebolire il campo protestante, 
proprio mentre i cattolici badavano a tener il loro disciplinato e 
compatto, mondo da discrepanze. Era il Carleton, infatti, il mag- 
giore promotore e direttore della sinodo di Dordrecht, la quale, 
come si è già detto, doveva metter a tacere le dispute: e concordi 
con lui, d’altronde, fra Paolo Sarpi e fra Fulgenzio Micanzio avevano 
approvato la sua convocazione e le decisioni che vi si eran prese, du- 
rissime, fino alla crudeltà, contro il Vorstio e gli arminiani.! 


* 
PAOLO SARPI A DUDLEY CARLETON 


Sono 1 5 giorni che ricevei il trattato della natura et attributi divina” 
del Sig." Vorstio insieme con l’Apologia sua aspettati. In questi 
giorni tutto il tempo vacuo da attioni più necessarie ho speso in 


1. Oltre al mio citato articolo Fra Paolo Sarpi, l’ Anglicanesimo ecc. si veda 
B. ULIANICH, Sarpiana. La lettera del Sarpi allo Heinsius, in «Rivista Sto- 
rica Italiana», 1956, fasc. III, dove viene esaminata la valutazione sarpiana 
dei decreti delia sinodo riguardanti la dottrina della predestinazione e della 
grazia, e si conclude per una incondizionata approvazione da parte di Sarpi 
della posizione dottrinale espressa dalla sinodo. Queste conclusioni del- 
l’Ulianich vanno tenute presenti nel leggere Ja scrittura su Vorstio. 


XXXIX. P.R.O., S.P. 14, B. 65, cc.93 sgg. Copia di un amanuense di Carleton, 
inglese. Vi sono molti errori, alcuni corretti nel manoscritto stesso, altri man- 
tenuti. Trattandosi di opera sconosciuta, attribuita al Sarpi, data la delica- 
tezza dell’argomento e la singolarità della trascrizione che denota un copista 
straniero con poca dimestichezza nei confronti della lingua italiana, si è 
preferito, onde permettere al lettore di valutare direttamente e interamente 
le caratteristiche di questa scrittura, mantenere la grafia e gli errori del- 
l’originale in una trascrizione diplomatica, eccetto per la divisione delle 
parole e lo scioglimento delle più comuni abbreviazioni, avvertendo in 
nota nei casi di errore per rendere chiaramente comprensibile il testo al 
lettore (in questo caso la parola esatta viene data in corsivo). A c. 94, di ma- 
no che pare di un inglese (forse Brent ?): «Notes out of Vorstius »; a tergo, di 
mano moderna: «about 1611»; nella mansione, di mano contemporanea che 
pare ugualmente straniera: «An italian relation concerning Vorstius »; a ter- 
go, la data di mano moderna: «about 1611. James I°». — 2. divina: divini. 
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leggere dall'uno all’altro capo le note' et l’Apologia per fare una 
Idea generale della dottrina delle quali solo anco mi vale io in 
tessere questa lettera, imperò che havendo più volte fatto ritorno 
sopra i luochi osservati da altri,” et sopra le ragioni della diffesa, 
ho trovato la cathegoria ct l’Apologia? ben formate et la causa 
instrutta così pienamente che può ricever sententia da ogni me- 
diocre giudice, se non da chi s’astenerà di prononciare in quella per 
non far propria* le litti come farò io. Doi concetti ho formato di 
questa doctrina5 in generale. Uno considerandola in raggione di 
Religione, l’altro con modo di discorso humano. 

Per quello che tocca la Religione ella è una licenza di sentire et 
parlare della Divinatà dovunque l’huomo crede che la fede o la 
pietà non costringa stare tra termini. Questa imagine guardandola 
in prima faccia può parer indecente, essendo cosa certa che la li- 
cenza non convienne se non sopra l’indiferente, et le cose Divine 
debbono esser stimate tutte eccellenti, et il trattarle con libertà di 
discorso è un haverle per basse; ma l’equivocatione è causa di que- 
sta apparenza, imperò che se per indiferente s’intende quello a cui 
non è dovuta riverenza, niente di Divino può esser tenuto per 
tale; ma se per indiferente s'intende quello che può esser assonto 
o non assonto in uso, non è inconveniente che vi sia alcuna cosa 
Divina, la quale uno con riverenza possi speculare, et l’altro per 
riverenza contentarsi d’ignorare. Affermò s. Paulo che il chri- 
stiano è chiamato in libertà rispetto all’uso delle cose indifferenti, 
sì che in facultà nostra è il valersene, o no, con conditione però che 
tanto quello, che se ne serve, quanto quello, che se n’astiene, lo 
faccia a gloria di Dio, et con rendimento di grazzie, et con tre 
precetti appresso da esser inviolabilmente osservati.” Il primo che 
chi s’astiene dall’indiferente non giudichi o condanni chi se ne vale. 
Il 2° che chi se ne serve non sprezzi l’assinente.8 Il 3° è forse più 
severo” di tutti, che nessuno usi la libertà nelle cose indifferen- 
ti con scandalo del fratello debole, il quale per infirmità di conscien- 
1. le note: sono le Adnotationes di Vorstio. 2. havendo più volte . . . da al- 
tri: avendo rivisto più volte gli argomenti, o i passi studiati da altri. 3. la 
cathegoria et l’ Apologia: l’accusa e la difesa, come in un processo (in questo 
caso l’Apologetica exegesis di Vorstio, scritta in risposta alla Declaratio che 
costituirebbe l’accusa di Giacomo I contro il trattato del teologo di Lova- 
nio). 4. propria: proprie. 5. di questa doctrina: del sistema dottrinale che 
si esprime nelle opere citate di Vorstio. 6. Divinatà: Divinità. ‘7. Affermò 


s. Paulo...osservati: cfr. I Cor., 8. 8. assinente: astinente. 9. severo: sot- 
tolineato nel testo. 
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za si reputa obligato all’astinentia, dal chi" per necessità conse- 
quenza segue, che non tanto pecca contro questo precetto chi 
studiosamente dà scandalo all’fratello,* ma ancora quello che non 
mette ogni accuratezza per schivar totalmente ogni intoppo del 
debole, non usando mai la cosa indiferente, se prima non sarà cer- 
tifficato che nessuno debole conscentiato possa receverne scandalo, 
dove anco il fallo può haver gradi secondo la distintione de giu- 
risconsulti di mancamento, o colpa grave, leggiera, et leggierissima. 
Qual precetti se ben applicati di3 s. Paulo per le occasioni di quei 
tempi a i cibi et osservationi de giorni, non si può metter in dub- 
bio, che non siano generali, et che non dobbiamo noi applicarli 
similmente all’indifferenza delle opinioni, dicendo, che havendoci 
prescrito Dio la dottrina della fede, et pietà necessaria, ci ha chia- 
mati in libertà quanto allo oppinare oltre quelle, pur che il tutto 
sia fatto a gloria di sua Maestà, et con grazzia. Ma chi eleggerà non 
caricarsi di opinione proprie nelle cose indifferenti non debbia 
giudicare o condennare chi sente piacer di oppinare, et quello, che 
vuol valersi della sua libertà formando opinioni indifferenti non 
sprezzi chi si contenta delle communi, et pregiudicate senza mag- 
gior essame. Ma sopra tutto usando la libertà nostra di opinare dob- 
biamo guardarsi di non scandalizar le conscienze inferme le quali 
tengono qualche opinione indifferente per necessaria overo per 
contraria alla sana dottrina; et quando alcuna nova openione passa 
per la mente, inanzi il publicarla, sia fatto un essato, et perfetto 
essamine, per quale si resolvi che nessuna conscienza inferma possi 
recever scandolo. 

Delli tre suditti precetti il Sig." Vorstio ha tenuto gran conto del 
primo, et nella prefattione dell’Apologia ha trattato dottissima- 
mente questo luoco, et con ottimo discorso represi quei censori, 
che giudicano il famiglio d’altri. 

L’osservar il 2° precetto è cosa facile a chi si vale della libertà 
dell'animo, et raffrena la lingua, ma portando le proprie opinioni 
in publico è difficille osservarlo intervenendovi sempre certa ar- 
roganza di assumersi il magisterio, di mostrarsi superiore in sapere, 
che sempre è con sprezzo altrui, restiamo ben spesso ingannati da 
questo fasto non venendo egli con faccia scuoperta, ma velato di 
apparenza di Carità, come che sia ufficio di quella liberar il fratello 


1. dal chi: dal che: quest’uso è frequente in Sarpi. 2. all’fratello: al fratello. 
3. di: da. 
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dalla servitù delle opinioni non necessarie, et farli goder la libertà 
donatagli da Dio. Ma mi par di veder che S. Paulo commandando 
che il fratello infermo sia sovenuto in Carità habbia escluso a fatto 
il modo della disputa, vietando il discutere quali siano le cose 
indifferenti.! Ma servare il 3° punto et guardarsi dallo scandolo 
delle conscienze inferme, sì che nel communicar in voce le nostre 
opinioni non possi rester* edifficato a male qualche debole et 
incapace, è ben assai difficile, recercandosi una cautione? esquisita 
et una accuratezza in comprendere la capacità di quelli con chi si 
parla, et la dispositione in quel tempo particolare: et certo la 
cognitione delle oportunità è il colmo della sapienza humana:t ma 
mettendo un libro in stampa credo esser cosa impossibile. Quello 
capiterà apunto in mano di chi non converrebbe, et nelli tempi quan- 
do sono sogetti più agl’intoppi, et in somo casa’ sarà (respetto 
all’autore) se il suo libro edificherà o scandaliggierà, et essendo li 
modi di far male infinite,f et del far bene unico, non si possono 
compensare; li quali rispetti mi farebbono restare in sospetto, se il 
Sig. Vorstio habbia impito ogni ufficio” di prudente christiano, 
quando non fosse refrenato del* formare giudicio per non incorrer 
nella prohibitioni? di S. Paulo di giudicar il famiglio allieno.*° Cre- 
derei bene che potesse il Magistrato come bailo della chiesa assolu- 
tamente prohibire la divulgatione delle nove openioni, se ben in- 
differente'! et sempre temer occasioni di scandolo senza puoter 
esser imputato di giudicar il servo d’altri, poi che è volontà del 
patrone universale che ogni precetto di ufficio possi esser com- 
mandato anco nelle publiche leggi. Direi ancora potersi assoluta- 
mente consigliare ogni christiano, che venendoli in mente nova 


1. S. Paulo... indifferenti: cfr. I Cor.,8,9-13 e Rom., 14,1. 2.vester: restar. 
3. cautione: cautela, 4. et certo la cognitione ...humana: sentenza cara a 
Sarpi. 5.fn somo casa: probabilmente Sarpi aveva scritto în soma caso, 
cioè, in somma sarà un caso, sarà dovuto al caso. 6.:infinite: infiniti. 
7. impito ogni ufficio: adempiuto ogni dovere, ogni compito. 8. quando non 
fosse refrenato del: se non si fosse trattenuto dal. 9. prohibitioni: proibi- 
zione (si sarà notato che il copista ha spesso frainteso la e per la # 0 viceversa 
la i per la e, queste due lettere infatti sono sovente non distinguibili nella 
grafia di Sarpi). 10. di giudicar... allieno: cfr. Rom., 14, 4. 11. indiffe- 
rente: sta per indifferenti; ma si badi che in questo preciso caso l’originale 
sarpiano poteva essere proprio così; spesso infatti Sarpi usa gli aggettivi 
uscenti in -e al plurale senza flessione, specialmente se riferentisi a sostan- 
tivi femminili (potrebbe trattarsi di un plurale femminile in -e per analogia 
con gli aggettivi uscenti al singolare in -0, -a). 
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opinione indifferente, o novo argomento contro la pregiudicata 
fosse per operar siccuramente trattenendo il tutto in se stesso senza 
communicarlo ad altri, non si valendo della sua cognocenza,' et 
della certezza dell’indifferenza dell’opinioni. Ma considerando 
l’importanza del pericolo di offender Christo rovinando il fra- 
tello, per quale cgli è morto,* et riputando per seccuro il con- 
siglio di S. Paulo, se tu hai certezza habbiala in te stesso inanzi 
a Dio.3 

Ma considerando in termini di discorso humano la materia tratta- 
ta dal S". Vorstio, è chiara cosa che egli ha formato la concettione 
della Divinità alquanto inferiore alla sublime et commune, il che 
da me veduto m'ha ramentato quello di Livio: esser più difficile 
retirare la Maestà reggia dalla sommità alla mediocrità, che il pre- 
cipitarla dal luoco di mezo al profondo,* onde vedendo essequito il 
primo passo, et la Deità levata dal luoco sublime, l’animo ha 
horrore di pensar al consequente, aggionto, che bene spesso le 
raggioni a favore dell’impietà sono” portate amplificate et inga- 
gliardite, et le resolutioni assai breve et debolmente. Et le prove 
usate per l'opinione sua per la maggior parte inferiscono con- 
clusioni assai più ample di quelle, che nell’Apologia egli afferma 
esser di sua mente. Quando prova distinte dalla Divina essenza le 
attioni sopra la materia contingente, o come egli dice li decretti con 
animo di concludere solo una compositione accidentaria che non 
deroghi la perfettione, ma la prova inferisca® per necessaria con- 
sequenza che Dio riceva perfettione da cose distinte d’all” essenza 
sua; le raggioni per quali nega l’essistentia sustantiale della Divi- 
nità in tutte le cose, quando siano ammesse, non permetteranno 
manco la presentia operativa, et quelle che combattono l’etternità 
permanente affirmata dalla commune,? et sostituiscono una succes- 


I. cognocenza: cognoscenza. 2. pericolo di offender ... morto: cfr. I Cor., 8, 
11; Rom., 14, 15. 3.10 consiglio... a Dio: «Tu fidem habes? penes te- 
metipsum habe coram Deo », Rom., 14, 22. 4. quello di Livio... profondo: 
non è stato possibile reperire un passo che coincida con questa citazione; 
pensiamo che forse si tratti di una deduzione, assai libera, o di una remi- 
niscenza del seguente passo di Livio: «Libertatis autem originem inde 
magis quia annuum imperium consulare factum est quam quod deminutum 
quicquam sit ex regia potestate numeres», II, I, 7. 5.che bene spesso... 
sono: sottolineato nel testo. 6. inferisca: dubitiamo che nell’originale sar- 
piano fosse inferisce. ‘7.d’all: dall’. 8.la presentia operativa: cioè la pre- 
senza divina nell’operare sulle cose. 9. affirmata dalla commune: affermata, 
sostenuta dalla comune opinione, dai più, 
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siva, concludono di più l’alteratione,* et tutti quelli altri mali che 
sono ad essa connessi. Insomma tutte le raggioni da me essaminate 
concludono più di quello l’autor vuole. 

Nell’Apologia spesso si lamenta, che siano dalle sue parolle ca- 
vate consequenze alliene dalla mente sua, ma io non so con quante 
raggioni lo faccia. È naturale della mente humana il cavar dalla 
medesma propositione conseguenze varie et diverse secondo la 
facultà dell’ingegno, che le deduce. Che gran numero de rami 
habbia la methodo acoluthetica,” ciascuno vedendo nel Parmenide 
di Platone, non haverà per inconveniente che dalla medesma si 
possino dedure cose contrarie. Quando una propositione è vulgata, 
et maneggiata dal Mondo è anco deciso appresso l’universale qual 
conseguenze si debbino dedur da lei, et se alcuno passando li ter- 
mini usati ne deduce altre, meritamente è dannato di malignità, 
havendo il costume fermati li termini del conseguentiare. Ma chi 
vien fuora con una nova propositione rappresenta un campo infini- 
to, dove non si può duoler se ciascun passeggia secondo il suo 
incitamento sintanto chel’ consento? del più haverà preiudicato 
alli speculativi. A questo incontro è soggetto ogn’uno che porta 
novità et non ha raggioni di dolersi di quello, che doveva prece- 
dere, né si può fare eccettione dicendo che la commune habbia 
qualche mancamento, poi che lo splendore Divino et la debollezza 
della vita humana così comportano, et non lasciano speranza di 
poter fare concetto della Divinità essente da obiectione, quantun- 
que fosse non come quel del Sig." Vorstio ma ancora puro negativo. 
Et non consigliano le regolle della medicina guarir d’un vecchio, 
et usato male, introducendo un novo quando ben fosse minore. 
L’invechiato per la consuetudine si sente meno, et si sa già con 
che rimedii mitigarlo se inferocisse: il novo è impraticato, spaventa 
non sapendosi dove sia per terminare, et non havendo remedio né 
preparato né conosciuto, si fa più sentire, et pare maggiore et inanzi 
che sia imparato il modo di tollerarlo et mitigarlo, cresce sì che 
suppera il primo. A chi è certo di non poter aquistare intiera 
sanità a che buono travagliarsi, et non contentarsi più tosto dell’in- 
firmità hereditaria, fatta già naturale per la consuetudine delli 


1. l’alteratione: il mutamento nell’essenza divina. 2. la methodo acoluthe- 
tica: il sistema di ragionamento conseguente. 3. chel’ consento: che °l 
consenso. 
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progenitori, et propria? Delle cose divine ogni mortale parlerà 
sempre balbutendo, non è bene travagliarsi per trasferir la balbutie 
più in una sillaba che nell’altra con pericolo di devenir muto. 
Questo credo che si può dire etc. 


3. LA «ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO» 


Nota introduttiva 


Aila storia del concilio di Trento Sarpi aveva prestato, si è detto, 
vivissimo interesse fin dagli anni della giovinezza, come al fatto 
fondamentale della cattolicità nell'epoca moderna, in cui erano con- 
fluiti gli sforzi e le speranze di coloro che avevano propugnato una 
riforma della Chiesa sviluppantesi per forza propria dal suo intimo, 
e dal quale ci si attendeva un rinnovamento spirituale e un rafforza- 
mento delle sue strutture.’ Ci si è soffermati sui contatti da lui avuti 
con protagonisti del concilio o con uomini che ne avevano seguito ap- 
passionatamente lo svolgersi, come Arnaud du Ferrier, Camillo 
Olivo, Nicolàs de Bobadilla, Giambattista Castagna, Roberto Bel- 
larmino, il dottor Navarro. Importanza crescente, ma fondata su 
una diversa valutazione, sempre più disillusa e critica, il concilio 
aveva avuto per il Sarpi nel periodo successivo: quando, dopo il 
soggiorno romano, entrava in rapporto con gli ambasciatori francesi a 
Venezia André Hurault de Maisse e Philippe Canaye de Fresnes, che 
condividevano i suoi interessi, e lo mettevano in contatto con compa- 
trioti, come Jacques Gillot, ad esempio, che si dedicava alla raccolta 
di atti del concilio.* Anche il Sarpi aveva in mente da tempo di fare 
qualcosa di analogo; e documenti e appunti aveva riunito in sue 
collectaneae, tra cui egli stesso ricorderà un’importante nota sull’am- 
basciatore francese al concilio Arnaud du Ferrier. Ma aveva potuto 
intraprendere un lavoro di raccolta sistematico solo dopo l’Interdetto. 
A Venezia stessa dovevan esserci dei documenti negli archivi di 
qualche famiglia e nella cancelleria segreta.? Dai suoi corrispondenti 
francesi riceveva nel 1608-1609 quanto usciva a stampa sul concilio di 
Trento nel loro paese. Né potevano rimaner inerti William Bedell e 


1. Si veda quanto è stato detto nella parte riguardante la formazione cul- 
turale e religiosa di Sarpi, pp.5€9. 2.Sulla preparazione della Zstoria 
del concilio tridentino, si veda H. JEDIN, Das Konzil von Trient. Ein Uberblick 
tiber die Erforschung seiner Geschichte, Roma 1948, e precisamente il capi- 
tolo dedicato a quest'opera, e che è stato poi riassunto nell’articolo Z/ Sarpi 
storico del concilio di Trento, in «Humanitas», 1952, pp. 495-504; e inoltre, 
G. Cozzi, Fra Paolo Sarpi, l’anglicanesimo e la «Historia del Concilio tri- 
dentino », in «Rivista storica italiana», LXvIII (1956), pp. 559-619. 3. Del 
concilio tridentino, annotava il Micanzio nei suoi appunti, fra Paolo «sape- 
va tutto il progresso esquisitamente, alle occasioni narrava particolarità che 
faceva stupire. Ove sapeva essere qualche documento non lasciava né ami- 
cizia né spesa per vedere tutto» (in Biblioteca Querini Stampalia di ie 
zia, Manoscritti, Classe IX, cod. xVI). 
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l'ambasciatore Henry Wotton, i quali erano in grado di procurargli 
manoscritti e opere a stampa in altri paesi d'oltralpe.’ 

Il progetto sarpiano suscitava subito grande interesse nel gruppo di 
riformati che gli erano vicini dopo l’Interdetto: il Wotton, passando 
per Ginevra sul finire del 1610, ne informava Benedetto Turetini, 
nipote di Giovanni Diodati; lo stesso Sarpi ne parlava al calvinista 
tedesco Christoph von Dohna, durante un colloquio avuto con lui il 
23 agosto 1608.* Per la città circolavano voci come di una cosa grave 
quanto misteriosa: che preparasse una storia del papato, ad esempio; 
e così, esagerate e deformate, giungevano anche alle orecchie della 
Sede Apostolica. 

Appena entrato in dimestichezza con Sir Dudley Carleton fra 
Paolo ne parlava anche con lui, suscitando un entusiasmo analogo a 
quello del suo predecessore. Il Carleton ne aveva messo al corrente 
una delle maggiori personalità della Chiesa anglicana, e assai ben 
vista dal re, Lancelot Andrewes, allora vescovo di Ely. Questi aveva 
risposto in modo evasivo e deludente: «the revising of the Councell 
of Trent» che si desiderava a Venezia, aveva detto, sarebbe stata 
opera proficua, ma da affidare a Dio o ai principi, non da trattare con 
la penna. Il termine «revising», revisione, o riesame critico ai fini 
di correzioni o di modifiche, è presumibile che l’Andrewes l’avesse 
ripreso dalla lettera del Carleton, che infatti tornerà ad usarlo di lì a 
poco, scrivendone ad altri.? Non era la prima volta che quel termine 
veniva usato con riferimento alla sinodo tridentina. Nel 1600 era 
apparsa anonima un’opera in francese, che recava appunto come 
titolo Revision du concile de Trente, contenant les nullitez d’iceluy, les 
griefs des Roys de France et princes crestiens, de l’Église gallicane, et 
autres catholiques e che è stata definita da uno storico recente come la 
amagna charta » del gruppo francese avverso al concilio.* Il Sarpi la 
conosceva già dal 1608.5 Sembra profilarsi, dunque, un’affinità di 
intenti e di tono e di impostazione tra quest'opera e quella che il 


1. Rinviamo, oltre a quanto è stato detto riguardo ai rapporti tra Sarpi e 
Bedell, all’articolo testé citato Fra Paolo Sarpi ecc., p. 570. 2. PH. 
DupLessis-MoRrnaY, Mémoires et correspondance, xI, Paris 1824, p. 155; 
P. SARPI, Lettere ai protestanti, a cura di M. D. Busnelli, Bari 1931, II, p. 
128: «Io ho le cose del concilio [di Trento]; bisogna tre mesi per riordinarle. 
Non ci sarà niente di mio», diceva il Sarpi. 3. La lettera, dei primi di 
marzo 1613, è pubblicata nel citato articolo di G. Cozzi, Fra Paolo Sarpi 
ecc., pp. 595 sgg. 4.H. Jenin, Lin Uberblick ecc., cit., p. 73. 5. Lettere 
ai protestanti cit., I, p. 21 e Il, p. 264. «Se vi fusse altra scrittura che trat- 
tasse di tal materia,» scriveva al Groslot, ringraziandolo per l'invio di 
qualche volume sul concilio «mi sarebbe grata, perché io ne ho scritto 
qualche cosa di più, raccolta da altre memorie che ho potuto ritruovar in 
queste parti» (I, p. 21). 


NOTA INTRODUTTIVA 723 


Sarpi stava preparando, e che era evidentemente qualcosa di diverso 
dalla semplice raccolta di documenti di cui aveva parlato, seppur con 
qualche ambiguità, nel 1608. Un uomo come l’Andrewes, moderato, 
che si diceva propendere per gli arminiani nelle lotte religiose im- 
perversanti in Olanda, vi doveva aver visto un incentivo a nuovi tur- 
bamenti: per questo, crediamo, aveva espresso il suo dissenso.! 

A prestar fede a Sir Dudley Carleton, che si arrogava il merito di 
avervelo incitato, Sarpi avrebbe preso la decisione di scrivere una 
vera storia del concilio di Trento circa all’inizio del 1614. L'occasione 
gli era offerta dal reverendo George Carleton, un teologo anglicano, 
cugino dell’ambasciatore a Venezia, e autore, qualche anno prima, 
di un libro, Iurisdiction regall, episcopali, papall. Wherein is declared 
how the Pope hath intruded upon the Iurisdiction of temporall Princes, 
and of the Church, fortemente antiromano, come rivela il titolo stesso, 
e dedicato all'arcivescovo di Canterbury Richard Bancroft.* Lo stesso 
Bancroft aveva dato lo spunto a un nuovo libro di George Carleton 
con un suo sermone, nel quale aveva detto che sarebbe opera meri- 
toria il chiarire quale sia stata la dottrina della Chiesa romana prima 
del concilio tridentino, «illamve, quam multi viri religiosi integram 
retinuerunt, an potius illa, quam pseudo fratres induxerunt». Il 
Carleton aveva raccolto l’invito : ne era nato così il suo libro, Consen- 
sus Ecclesiae Catholicae contra Tridentinos.3 


«Hoc vero libro» scriveva l’autore nella prefazione « demonstrare tenta- 
vimus in maximis articulis et fundamentalibus doctrinam a fraterculis 
fuisse mutatam: nempe in doctrina de regula fidei, de Ecclesia, de fide 
ac gratia: a multis tamen viris doctis piisque veram fidem in istis omnibus 
conservatam observavimus, usque ad tempora concilii tridentini. Quae 
igitur ex hac nostra disputatione velut corollaria sequuntur, haec sunt: 


1. Lo riferiva Hugo Grotius a Giacomo I, nella prima metà di giugno del 
1613, alla presenza dello stesso vescovo di Ely e dell'arcivescovo di Can- 
terbury, George Abbot: questi, fierissimo calvinista, ne scriveva subito 
una lunga lettera all’ambasciatore inglese in Olanda Ralph Winwood (R. 
Winwoon, Memorials, 111, London 1725, pp. 459 sgg.). «He is a man 
whose name is much used by owr Arminians [intendeva olandesi], as one of 
theyr chicfe fautors», scriveva Sir Dudley Carleton dall’Aja nell’ottobre 
del 1617 a un suo corrispondente in Inghilterra, forse George Carleton. 
«And they pretend to have some of his letters in countenance of theyr 
cause; which I believe not...», in Public Record Office, London, State 
Papers 84, B.79, c.182. 2.Il titolo proseguiva: The Intrusion is discovered, 
and the peculiar and distinct Iurisdiction to each properly belonging, recovered, 
Londini 1610. 3.1l titolo proseguiva: Demonstrans unam ac perpetuam 
doctrinam e Sacris Scripturis excerptam, et in Ecclesia catholica conseruatam 
usque ad concilium tridentinum, in gravissimis fidei controversiis, quae sunt de 
Scripturis, sive regula fidei, de Ecclesia, de Fide iustificante, de Gratia, Prostat- 
Francofurti 1613, p. B 3. 
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1. Consensus Ecclesiae, quae unica est in patribus ac filiis, ante concilium 
tridentinum, in maximis doctrinae capitibus semper sibi constans 
observatur. 

2. Vera Christi Ecclesia stetisse probatur usque ad concilium triden- 
tinum. 

3. Ecclesiae reformatae nihil aliud sunt, quam huius antiquae, verae, 
unicae Ecclesiae continuatio, quae ante concilium tridentinum perstiterit, 
et ad finem mundi est duratura. 

4. Separatio, quae facta est, est separatio qua romana curia sese separabat 
ab Ecclesia, et qua Ecclesia Christi sese retraxerat ab illa curia; sive qua, 
secundum mandatum divinum, Ecclesia exiverat e Babylone. 

5. Origines et occasiones errorum demonstrantur ». 


Inviandone una copia in dono al Sarpi, George Carleton auspica- 
va, nella lettera con cui la accompagnava, che il servita veneziano 
esprimesse un giudizio sul suo lavoro, particolarmente sulle questioni 
più ardue e controvertibili che vi erano trattate: e sembrava, a giu- 
dicare dal tono compiaciuto della propria lettera, convinto che il 
Sarpi sarebbe stato senz’altro d’accordo con lui.' Il Sarpi non rispon- 
deva, almeno personalmente: era lo stesso ambasciatore a farlo in 
sua vece riferendo al cugino talune obiezioni di fondo formulate dal 
frate, e preannunciando però che questi avrebbe replicato ampia- 
mente a suo tempo con un’opera cui stava lavorando, «not allto- 
gether differing» diceva «from your subiect». La prima obiezione, 
spiegava Sir Dudley, riguardava l’affermazione che il concilio tri- 
dentino aveva dato conferma e validità dogmatica a errori che, prima 
della sua convocazione, non erano che «fraterculorum opiniones »: 
Sarpi - e si ricorderà che opinioni analoghe le aveva espresse nelle 
sue note alla Re/azione del Sandys, ispirata a principi affini a quelli del 
Consensus — riteneva invece che quel concilio non fosse stato che una 
«varnish », simile a quelle date dai pittori sulle opere già compiute 
onde fissarne i colori, una vernice che in tal caso fissava «errors and 
corruptions of the Church of Rome ...brought in tyme by the 
policie and craft of severali popes and spread over christendome 
unsensiblely and by degrees». Estremamente pericolosa era inoltre 
la concessione che George Carleton faceva alla Chiesa romana ac- 
cettandone alcune tradizioni, in quanto, a giudizio del Sarpi, era 
«fenestram aperire pontificiis figmentis», senza peraltro indicare 
come poterla richiudere dopo che tali invenzioni («figmenta?») vi 
fossero entrate. Infine, quanto al riconoscere soltanto ai vescovi, 
come faceva il Carleton, la facoltà di conferire l'ordinazione, sulla 
base di un «ecclesiae antiquae catholicae consensus », il Sarpi riteneva 


1. La lettera è pubblicata nel citato articolo di G. Cozzi, Fra Paolo Sarpi 
ecc., pp. 596 sgg: è in data 23 dicembre 1613. 
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trattarsi di un principio più di opportunità che di necessità, da osser- 
varsi con sfumature e modi diversi, secondo le condizioni dei vari 
paesi.! Era in sostanza una difesa dell’ortodossia calvinista, contro 
le deformazioni cattoliche implicite o paventabili nell’anglicanesimo, 
cui l'ambasciatore, trasmettendola nella sua lettera, doveva aggiun- 
gere una punta di polemica e di convincimento personale: e George 
Carleton, lo rivelerà egli stesso di lì a qualche anno, ne era rimasto 
piuttosto risentito.? 

Poco prima di rispondere al cugino, Sir Dudley Carleton aveva 
dato al conte di Somerset, favorito di Giacomo I, l’annuncio ufficiale 
che il Sarpi si era accinto all’impresa di scrivere una storia del con- 
cilio tridentino. Insisteva molto, ovviamente, sui propri meriti, 
sull’importanza dell’opera e sulle qualità dell’autore. Nessuno, diceva, 
conosceva i segreti artifici del papato meglio del Sarpi, e poteva col- 
pirli alla radice, massime riguardo la vicenda tridentina, sulla quale 
possedeva molta documentazione autentica, e perfino gli stessi ori- 
ginali di lettere ed istruzioni che non erano mai venuti alla luce: il 
re ne sarebbe rimasto soddisfatto. L’ambasciatore si augurava anche 
qualcosa di più, che quest'opera riuscisse ad attirare su questa parte 
della cristianità, attualmente, diceva, più illuminata che mai, l’at- 
tenzione dei principi protestanti: e molti, concludeva, ritenevano che 
«with the first tramontane forces religion will march into Italy ».3 


1. Ibid., pp. 598 sgg.: la lettera è in data 30 aprile 1614. «I write you this 
that you may see how zealous some are in these partes to have the common 
cause advanced with that circumspection and caution which is used by the 
common enemie to ruine the same », concludeva l’ambasciatore. « Wherein 
they will worke no lesseuppon our facilitie then seek to enter by our 
division. And therefore they would not have us gyve way to them to 
dispute ex concessis, nor raise argument amongst our selves». 2. Ci rife- 
riamo a una lettera inviata dal rev. Carleton a Sir Dudley, nel maggio del 
1617. Egli aveva incontrato Marc’Antonio De Dominis, l’arcivescovo di 
Spalato che l'ambasciatore aveva aiutato a riparare in Inghilterra, e avevano 
parlato dell’opera, De republica ecclesiastica, che l’esule italiano stava pub- 
blicando a Londra. Il De Dominis la vantava, dicendo che conteneva cose 
nuove, che i papisti non osavano professare e che gli Inglesi pertanto non 
conoscevano. « But this argument » commentava stizzito George Carleton «is 
knowen and beaten. Do not you remember» proseguiva «that Padre Paulo 
att Venice answered that he was proposed to sett out a book agreable to 
som argument of same things which I have written? I suppose that this 
great work of Spalatin is that which Padre Paulo had in hand. And in the 
case Padre Paulo could not conveniently sett it out there, he hath brought 
it hithere» (in Public Record Office, State Papers 14, B. 92, c. 19). La 
supposizione, inutile dirlo, era infondata: ma essa dimostra come anche 
in Inghilterra si fosse diffusa la voce che l’opera sarpiana era stata conse- 
gnata al De Dominis. 3.La lettera è in data 10 aprile 1614: vedi nel citato 
articolo Fra Paolo Sarpi ecc., pp. 600 sgg. G. Carleton aveva già ripetuto 
le sue tesi nell’operetta: Directions to Row the true Church, London 1615. 
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Giacomo I, come è noto, non approvava la politica bellicistica che 
il Carleton conduceva da Venezia, dissolvendo anzi quanto questi 
cercava di imbastire: ma quel progetto di pubblicare una storia del 
concilio di Trento, scritta da un uomo come Paolo Sarpi, gli era 
piaciuto moltissimo, ed aveva cominciato ben presto ad attendere 
con impazienza che l’opera fosse pronta, e la si potesse mandare alle 
stampe. A Venezia, d'altronde, nell’ambiente dell’ambasciata inglese, 
si fomentavano le sue speranze. Nella primavera del 1616 Sir Henry 
Wotton, tornato a riprendere il suo vecchio posto dopo la partenza 
di Sir Dudley Carleton per l’Aja, scriveva che la storia era ormai 
compiuta e che si aspettava solo la decisione dell’autore circa il luogo 
ove pubblicarla; nel luglio aggiungeva di aver letto il manoscritto, 
ritraendone un’impressione quanto mai positiva: « It containeth many 
rare things never discovered before» scriveva «and surely will be of 
much benefit to the Christian Church, if it may be published both 
in Italian and Latin».! 

Quello stesso anno decideva di partire per l'Inghilterra l’arcivescovo 
di Spalato Marc’Antonio De Dominis, col proposito di apostatare 
dalla Chiesa romana e di entrare in quella anglicana.* Era un ex-ge- 
suita, dalmata di origine, studioso di oculistica, che aveva preso 
posizione in favore della Repubblica durante l’Interdetto, compo- 
nendo due scritti polemici, uno dei quali diretto contro la Paraenesis 
del cardinale Baronio.? Aveva scritto poi un grosso volume, De re- 
publica ecclesiastica in cui, oltre a scoprire le deformazioni della 
Chiesa attuale nei confronti di quella delineata dai padri, sosteneva 


1. L. P. SMITH, Life and Letters of Sir Henry Wotton, Oxford 1907, 11, p. 100. 
2. Sulla partenza del De Dominis si veda L. P. SMITH, op. cit., I, pp. 
149-50. Importantissimi, per la conoscenza della personalità del De Do- 
minis, e della parte da lui avuta nelle vicende religiose europee del suo 
tempo, e massime per le speranze ireniche affioranti, sono gli studi di DELIO 
CANTIMORI, Prospettive di storia ereticale italiana, Bari 1960, pp. 97 sgg., 
L’utopia ecclesiologica di M. A. De Dominis, in Problemi di vita religiosa in 
Italia nel Cinquecento, Padova 1960, pp. 103 sgg., Su M. A. De Dominis, 
in «Archiv fir Reformationsgeschichte », xLIX (1958), pp. 245-58. 3. L’o- 
pera di oculistica del De Dominis si intitola: De radiis visus et lucis in vitris 
perspectivis et iride tractatus . . . In quo inter alia ostenditur ratio instrumenti 
cuiusdam ad clare videndum, quae sunt valde remota excogitata, Venetiis 1611: 
probabilmente il De Dominis, di fronte ai clamori suscitati dal cannocchiale 
e dalle scoperte astronomiche che il Galilei aveva realizzato con esso, 
aveva voluto affermare la sua priorità in questi studi. Si veda quanto 
sembra ne dicesse, in termini lusinghieri, il Sarpi, in Lettere ai gallicani, a 
cura di B. Ulianich, Wiesbaden 1961, pp. 84, 88, 268-9. Sull’attività del 
De Dominis durante l’Interdetto, si veda l’edizione, a cura di A. Russo, 
degli Scritti giurisdizionalistici inediti del De DominIS, Napoli 1965, che 
sono i due scritti polemici di cui si è detto e un consulto per la Repubblica 
su come porre fine alla contesa dell’Interdetto. 
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che la Chiesa cattolica è invisibile e che di essa sono parimente 
membra vive la romana, l’anglicana e tutte le altre Chiese prote- 
stanti. Opera che raccoglieva le ragioni ideali della sua apostasia: 
intendeva pubblicarla in Inghilterra, sotto l'egida della Chiesa che 
riteneva la più corrispondente a quella delle origini.! Si diceva, tra 
coloro che, a Venezia e a Londra, erano addentro a quell’attività 
clandestina, che Sarpi gli avrebbe affidato anche la sua storia, affinché 
uscisse pur essa lassù. Voce destinata a prendere consistenza, ed a 
durare a lungo, sino ai giorni nostri. Marc’Antonio De Dominis, 
invece, aveva portato con sé solo la sua opera, che usciva a Londra, 
infatti, nel 1617.* Taluna di quelle persone informate del reale anda- 
mento delle cose aveva voluto vedere in questa mancata consegna 
della storia una defezione del Sarpi, riprendendo così contro di lui 
le accuse degli anni passati, freddezza, irresolutezza, timore, al mo- 
mento opportuno, di assumere delle responsabilità. Poteva esserci 
del vero, in tutto questo. Poteva anche darsi che egli non avesse fidu- 
cia nel De Dominis, o almeno quanta ne occorreva per un negozio 
così delicato. Intrinsechezza con lui non ne aveva mai dimostrata: 
nelle sue lettere ne parla poco, e, in questo periodo, con scarsa 
simpatia, e perfino con diffidenza; la presentazione che ne faceva il 
Micanzio al Carleton, quando l’arcivescovo aveva detto all’ambascia- 
tore delle sue intenzioni, era piuttosto riservata; né il Sarpi poteva 
ignorare le inclinazioni dell’arcivescovo verso gli arminiani, che lo 
porteranno, in Olanda, a mettersi subito in contatto con il Grozio, 
che era uno dei loro maggiori esponenti, esprimendo l’augurio che le 
contese olandesi si concludessero presto, e, in Inghilterra, con 
l’Andrewes.3 Poteva esserci qualche motivo di rivalità. Se le due 


1. D. CANTIMORI, Prospettive ecc., cit., p. 100. 2. Ancora nel 1952 H. 
JEDIN, Il Sarpi storico del concilio di Trento cit., pp. 500 sgg., scriveva che 
il Sarpi aveva permesso al De Dominis di far copia del manoscritto della 
Istoria e di portarla in Inghilterra. 3. Si veda quanto scriverà il Sarpi a 
Jacques Gillot dopo la partenza dell’arcivescovo per l’Inghilterra, cioè il 
24 novembre 1616 e 17 febbraio 1617 (nelle citate Lettere ai gallicani, pp. 
158-60). Hugo Grotius scriveva al De Dominis dall’Aja, nel 1617, invitan- 
dolo, così come aveva fatto con i vescovi anglicani Andrewes e Overall, 
ad adoperarsi in favore della pacificazione tra le Chiese: gli ricordava di 
averlo conosciuto a Rotterdam, durante una cena, e di aver ammirato 
«libros cos, quibus» diceva «verum Ecclesiae regimen ex sacrarum litte- 
rarum fonte per sanctae vetustatis rivulos deducis» (Praestantium ac eru- 
ditorum virorum epistolae ecclesiasticae et theologicae, Amstelodami 1704, 
pp. 487-8). L’informazione sul De Dominis di mano del Micanzio è in 
Public Record Office, State Papers 99, B. 20, c. 239. « Vedendo le contro- 
versie odierne» scriveva, tra l’altro, il Micanzio «entrò in pensiero di scri- 
vere qualche cosa, ma vedute le cose nei veri fonti, onde 18 anni ha atteso 
a vedere tutte l’opere dei vecchi padri, concili etc., de’ quali ha fatto gran 
massa di note, ma solo nelle cose spettanti al governo ecclesiastico, che fu 
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opere fossero uscite insieme, si sarebbero date ombra reciprocamente: 
ma era più probabile che finisse a soffrirne quella del Sarpi, essendo il 
suo autore lontano, mentre il De Dominis, sul luogo, era in grado di 
attirare l’attenzione sulla propria. L’ipotesi più probabile, comun- 
que, ci sembra quella che il Sarpi non avesse ancora finito il suo la- 
voro, 0, meglio ancora, che non ne fosse del tutto soddisfatto, e ri- 
tenesse necessario rivederlo, correggerlo, farvi delle aggiunte, sot- 
toporlo al parere del suo collaboratore. Eran anni di enorme lavoro, 
per il Sarpi: stavano sul tappeto grosse questioni, come quelle 
riguardanti i rapporti tra la Repubblica e il patriarcato di Aquileia e 
quelle sulla stampa di libri e sulla richiesta della «professio fidei» ai 
laureandi allo Studio di Padova; tra 1616 e 1617 aveva dovuto scri- 
vere l’ Aggiunta e il Supplimento alla Istoria degli Uscochi di Minuccio 
Minucci, uscite tra il 1617 e il 1618, e poi seguire l’andamento della 
politica estera della Repubblica, impegnata nelle trattative di pace 
con gli arciduchi d’Austria, a Fiume, a Madrid, a Parigi. La storia 
del concilio tridentino non poteva, in tali condizioni, assorbire tutto 
il suo impegno. Né era opera che si potesse licenziare così, su due 
piedi, solo per appagare la fretta altrui. 

All’inizio del 1618 Giacomo I, stanco di attendere, aveva invitato 
nuovamente Sarpi a trasferirsi in Inghilterra. Fra Paolo, probabil- 
mente, deve aver opposto un rifiuto: così che era stato necessario 
risolvere in altro modo il problema dell’invio in Inghilterra del ma- 
noscritto della Istoria del concilio tridentino. L’arcivescovo di Can- 
terbury, George Abbot, il quale aveva sempre seguito con interesse 
l’attività veneziana di Sir Dudley Carleton, mandava a Venezia, nella 
primavera di quell’anno, Nathanael Brent, un «fellow» di Merton 
College a Oxford, che aveva soggiornato a lungo a Venezia presso 
l'ambasciatore, svolgendo per lui missioni di fiducia, e certamente no- 
to anche a fra Paolo. Il Brent riceveva infatti dal Sarpi il manoscrit- 
to della Istoria (0, meno probabilmente, una copia di esso, trascritta 
a tal fine), suddiviso in vari fascicoli; fascicolo per fascicolo, con un 
intervallo di qualche giorno tra l’uno e l’altro, li consegnava a Daniel 
Nis, il vecchio amico olandese di Sarpi, il quale, tramite una catena 
di mercanti suoi corrispondenti, li faceva arrivare in Inghilterra.! 


il suo principal dissegno. Ma di questi particolari» continuava cio pigliarò 
più distinta informazione». 1.Il merito di aver ritrovato il carteggio di 
Nathanael Brent con George Abbot, chiarendo come era stato portato in 
Inghilterra il manoscritto della Istoria del concilio tridentino, è di F. A. 
YaTEs, Paolo Sarpi°s « Historv of the Council of Trent», in «The Journal of 
the Warburg and Courtauld Institutes », 1944, pp. 123-43. Altri documenti, 
e una diversa interpretazione del significato di questa vicenda per fra Paolo 
Sarpi, sono nel citato articolo di G. Cozzi, Fra Paolo Sarpi ecc. 
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Qui l’Abbot faceva stampare l’opera presso il tipografo John Bill, con 
lo pseudonimo Pietro Soave Polano, a cura di Marc’Antonio De Do- 
minis, il quale vi premetteva anche una lettera dedicatoria a Giaco- 
mo I roboante di invettive contro la Sede Apostolica; sua doveva 
esser stata l’idea di aggiungere al sobrio titolo apposto dal Sarpi 
qualche riga che ne rivelava, in termini enfaticamente polemici, il 
contenuto e i fini.! Il libro era pronto nel maggio del 1619: se ne 
parlava subito, con curiosità e con preoccupazione, a Parigi, a Roma, 
a Venezia.? 

Alla Istoria del concilio tridentino era affidato il compito di illumi- 
nare, o di ammonire, quanti, cattolici o protestanti, nutrissero ancora 
illusioni sulla realtà religiosa e istituzionale della Chiesa di Roma o 
ignorassero i fini del papato o nutrissero illusioni sulla possibilità 
di una attuale riconciliazione. L'intenzione, scriveva il Micanzio a 
Sir Dudley Carleton all’apparire della Istoria, sarebbe stata che essa 
uscisse in concomitanza con la sinodo di Dordrecht, iniziatasi nel 
novembre del 1618, da cui l’ambasciatore e i due frati veneziani si 
attendevano un trionfo dei gomaristi, i calvinisti intransigenti, sugli 
arminiani, fino a sradicarli: doveva essere, in altre parole, uno stru- 
mento della lotta religiosa che agitava l’Europa e che alimentava della 
più alta e della più aspra delle passioni gli albori della guerra dei 
Trent’anni.3 

A Roma si era reagito. Già il 22 novembre del 1619 la Istoria era 
collocata nell’Indice dei libri proibiti.t Quanto all’autore, si era sparsa 
subito la voce che fosse il Sarpi: si cercherà, comunque, di averne 
prove sicure, o addirittura una confessione dallo stesso frate. Il 
Condé, lo si vedrà più avanti, si accollerà quest’ultimo compito, 
interpellando direttamente il Sarpi durante un colloquio svoltosi tra 
loro sul finire del 1622: ne riceverà soltanto una risposta ambigua.5 
Chi poteva sapere tutto, e questo e il retroscena della pubblicazione, 
rivelando insieme gli intenti propostisi dal Sarpi e da chi l’aveva 
patrocinato, era Marc’ Antonio De Dominis. L’arcivescovo di Spa- 
lato, rimasto deluso dalla sua esperienza inglese, aveva deciso di 
tornare in Italia, in seno alla Chiesa, riuscendo ad ottenere a tal 
fine il consenso di Giacomo I, cui aveva fatto intravedere la possi- 
bilità di svolgere un’azione in favore della riconciliazione della 


1. Il fatto che nella edizione ginevrina del 1629, che si presentava come 
«riveduta e corretta dall’autore», non compaiano né quel sottotitolo, né 
la lettera dedicatoria del De Dominis, induce a ritenere che il Sarpi non 
gradisse né l’uno né l'altra (in F. A. YATES, op. cit., p. 131, nota 2). 2. Nel 
citato articolo Fra Paolo Sarpi ecc., p. 561. 3. Ibid., pp. 559 sgg.: la 
lettera è in data 7 giugno 1619. 4. A. BiancHI GIOVINI, Biografia di fra 
Paolo Sarpi, 11, Zurigo 1836, p. 305. 5. Sivedaa p. 1284 di questo volume. 
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cristianità. Il Sarpi e il Micanzio avevano intuito i pericoli che il 
ritorno del De Dominis comportava per loro, e avevano cercato di 
dissuaderne sia il re che l’arcivescovo.*? Non erano stati ascoltati. E a 
Roma, infatti, non sembra che il De Dominis avesse taciuto.3 Non 
solo: ma in uno scritto pubblicato nel 1623 — corrispettivo, e ritratta- 
zione, del Suae profectionis consilium apparso a Londra nel 1616 — 
aveva attaccato la Istoria del concilio tridentino: 


«Imo» confessava, facendo una ritrattazione delle sue colpe «mea opera 
factum est, ut Historia concilii tridentini in lucem prodiret, cuius ego 
historiae fidem certam nullam haberem, imo quae sit merito suspecta 
imposturae ».4 


Sarpi era già morto, allora.5 A Venezia, fra Fulgenzio Micanzio, 
che aveva preso il suo posto come consultore in îure, aveva attaccato 
coraggiosamente il De Dominis, sconsigliando la Repubblica dal- 
l'’ammettere lo scritto nel Dominio veneto. Sul piano storico e reli- 
gioso era insorto a difendere la Istoria un teologo puritano, Richard 
Crakanthorp: 


1. D. CANTIMORI, Prospettive ecc., cit. e Su M. A. De Dominis, pure cit. 
2. Si vedano le pressanti lettere del Micanzio al Carleton, affinché con- 
vincesse Giacomo I dei pericoli che comportava un ritorno in Italia del 
De Dominis, e gli ricordasse gli impegni che egli, volendo che la Istoria 
fosse stampata in Inghilterra, si era assunto con loro (in Public Record 
Office, State Papers 99, B. 24, lettere scritte nel corso del 1622). Il papa, 
scriveva il Micanzio all’ambasciatore il 17 febbraio 1622, «ha ordinata 
una strettissima e segreta inquisizione in diversi luoghi et anco al nonzio 
a Venezia sopra l’autore del concilio, et in ciò è stato stimolato da cardinali 
e gesuiti, che hanno asserito avere da Inghilterra che sia padre Paulo et in 
spezie ultimamente abbiamo saputo che il cardinale di Santa Susanna ha 
detto che il papa ha l’indrizzo da l’ambasciator di Spagna a Londra che 
l’ha penetrato . . . Essendo stato tre anni la cosa in profondo silenzio, que- 
sta novità mi fa dubitare che l’arcivescovo di Spalato sia scappato fuori 
con l’ambasciator di Spagna in Inghilterra e veggo le terribili consequenzie ». 
Con apprensione ancor maggiore il Micanzio scriveva al Carleton il 25 
febbraio: «Si raccordi vostra signoria quello che si è negociato intorno al 
concilio. Non dubito che De Dominis non porti seco lettere, scritture e 
documenti atti a rovinare il padre Paulo e il padre Fulgenzio. Avranno 
questa consolazione, che in quel negozio ci è intravenuta la fede e promessa 
di Giacomo I, che può provedere almeno a questo punto, se li piace . . .» 
(loc. cit., cc. 21 e 31). Qualche brano di una lettera che lo stesso Micanzio 
avrebbe inviato al De Dominis, il 4 marzo 1622, sostenendo l’irrealizza- 
bilità attuale dei suoi propositi irenici, è nel citato articolo Fra Paolo Sarpi 
ecc., p. 591. 3. Losi arguisce da un colloquio del De Dominis con Renier 
Zen, ambasciatore veneziano presso la Sede Apostolica (A.S.V., Senato 
secreta, dispacci da Roma, F. 87, lettera del 21 gennaio 1623). 4.M. A. 
DE DominIs, Sui reditus ex Anglia consilium, Romae 1623. 5. Sarpi mo- 
riva il 15 gennaio 1623. 6. Si veda in B. CECCHETTI, La Repubblica di Ve- 
nezia e la corte di Roma nei riguardi della religione, 11, Venezia 1874, p. 243. 
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«Elevas post hoc» egli diceva, riferendosi a un brano del Consilium sui 
reditus « Historiam tridentini concilii a Petro Suave diligentissime atque 
accuratissime conscriptam: in quo non acta modo istius conciliabuli, sed 
nefandae etiam, atque infandae pontificum vestrorum fraudes, doli, 
technae, subterfugia, in concilio isto cogendo, in revocando, in transferendo, 
in instruendo, in decretis ac canonibus proponendis, discutiendis, definien- 
dis, luculenter et graphice delineantur, ac velut in pulcherrima tabella, 
conspicienda depinguntur. Cur vero istam elevas ? Quasi tu homo illaudatus, 
cuius perfidiae ac doli, mendacia, ac periuria omnibus in aprico posita sunt, 
tam illustri historiae fidem ullam ex parte derogare possis. Quasi non 
cordati omnes, quia tibi sycophantae ac apostatae displicet, non magis eam 
probent ac deosculentur. Sed profecto nec encomiis tuis, quae illa respuit, 
indiget; nec calumniis tuis et mendaciis, quae merito spernit, laedi aut 
dehonestari potest illa Historia. Fides ei abunde constat, ex scriptoris 
probitate, integritate, fide, diligentia, plane admirabili, tum in eruendis 
ex tenebris, tum in evolvendis, tum in historiae ordinem pulcherrimum 
dirigendis tot et rerum et annorum scriptis, immensis laboribus atque 
impensis, ab eo conquisitis simul, et in unum collectis ».! 


* 


Tutte le opere storiche composte dal Sarpi in questo periodo - la 
Istoria del concilio tridentino, il Trattato di pace et accommodamento, 
l’ Aggionta e il Supplimento all’Istoria del Minucci - debbono essere 
intese nel contesto degli avvenimenti cui ineriscono ed appartengono, 
sui quali intendono agire, illuminando, chiarendo, stimolando. Ma 
l’Istoria del concilio tridentino richiede uno spazio maggiore: in essa 
confluisce tutta la vita del Sarpi, dalla sua iniziale fiducia nell’attua- 
zione del concilio come rinnovamento della Chiesa, dai suoi primi 
dubbi, al sopravvenire della crisi, del disprezzo dell’atmosfera che lo 
circondava, al ravvisare nella struttura attuale della Chiesa, incen- 
trata nell’autoritarismo pontificio, la causa della degenerazione del 
cattolicesimo; fino al suo volgersi fiducioso alla vita religiosa dei 
paesi d'oltralpe. 

«Il proponimento mio è di scrivere l’istoria del concilio tridentino » 
inizia il Sarpi nella splendida introduzione della sua Istoria: perché, 
sebbene in passato taluno ne abbia trattato qualche aspetto parti- 
colare, e Giovanni Sleidano ne abbia esposto «con esquisita diligen- 
zia...le cause antecedenti», nessuno sinora ha composto su di essa 
un’opera complessiva ed unitaria. «Io » prosegue, riallacciando la sua 
posizione attuale alle prime esperienze religiose, «immediate che ebbi 
gusto delle cose umane, fui preso da gran curiosità di saperne l’in- 


1. R. CRAKANTHORP, Defensio Ecclesiae Anglicanae contra M. Antonii De 
Dominis, D. Archiepiscopi Spalatensis iniurias, Londini 1625, pp. 160 sg. 
Sul Crakanthorp, morto nel 1624, si veda la nota pubblicata nel Dictionary 
of national Biography, edito da L. Stephen e S. Lee, v, London 1908, pp. 2-3. 
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tiero ». E parla del suo lavoro preparatorio, dei manoscritti ricercati e 
letti, delle memorie e delle lettere da lui ritrovate, delle fortunate 
scoperte che gli eran capitate. «Ora» spiega «avendo tante cose rac- 
colte, che mi possono somministrar assai abondante materia per nar- 
razione del progresso, vengo in resoluzione di ordinarla ». È una prosa 
attenta, precisa e sfumata, che si svolge con un tono discorsivo e 
pacato. Ma si ha, a questo punto, come un’impennata, violenta, ag- 
gressiva, che propone al lettore il tema e lo scopo del libro nei termini 
polemici più risoluti; il ritmo del periodare diventa pressante, l’arti- 
colarsi delle frasi secco e rapido, tutto un fitto gioco di antitesi, di 
comparazioni e commutazioni, che in poche righe definiscono nelle 
loro origini e nel loro svolgersi e nel loro concludersi le vicende del 
concilio tridentino: 


«Raccontarò» egli dice «le cause e li maneggi d'una convocazione 
ecclesiastica, nel corso di 22 anni, per diversi fini e con vari mezzi, da chi 
procaciata e sollecitata, da chi impedita e differrita, e per altri anni 18 ora 
adunata, ora disciolta, sempre celebrata con vari fini, e che ha sortito forma 
e compimento tutto contrario al dissegno di chi l’ha procurata et al timore 
di chi con ogni studio l’ha disturbata: chiaro documento per rasignare li 
pensieri in Dio, e non fidarsi della prudenza umana». 


Sarpi prosegue incalzante, contrapponendo gli ideali degli « uomini 
pii» che avevano voluto il concilio, per «riunire la Chiesa, che princi- 
piava a dividersi», ai suoi risultati di approfondimento dello scisma, 
gli intenti dei principi che speravano con esso di riformare «l’ordine 
ecclesiastico », quelli dei vescovi di «racquistar l’auttorità episcopale, 
passata in gran parte nel solo pontefice romano», allo sforzo di sfug- 
girlo e di eluderlo da parte della corte di Roma, la cui «essorbitante 
potenza » è stata per virtù di esso atalmente stabilita e confermata . . ., 
che mai fu tanta né così ben radicata». 

a Illiade del secol nostro », è definito dal Sarpi il concilio tridentino. 
Ma dopo questa definizione, essenziale nella sua crudezza, egli, ri- 
prendendo il pacato ritmo iniziale, passa a ricordare cosa fossero e 
per quali ragioni si radunassero i concili nell’antichità cristiana: fino 
alla divisione dell’oriente dall’occidente; che è il momento in cui, 
come si è notato a proposito del Trattato delle materie beneficiarie, 
Sarpi colloca la prima grande svolta della cristianità — altre ne ricor- 
derà, sempre caratterizzate dallo stesso elemento, il crescente potere 
del vescovo di Roma, nel IX secolo con Niccolò I e Giovanni VIII, 
nell’XI secolo con Gregorio VII. È una sintesi concisa, che si con- 
clude con una scorsa sulla situazione della ‘Chiesa all’inizio del se- 
colo XVI: focolai di eresia in qualche angolo di Europa, il pontificato 
di Giulio II dedito «più alle arti della guerra che al ministerio sa- 
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cerdotale », e quello, volto alle arti, all’erudizione, alla liberalità del 
tratto, di Leone X, il quale, annota Sarpi, «sarebbe stato un per- 
fetto pontefice, se con queste [qualità] avesse congionto un poco di 
cognizione delle cose della religione, et alquanto più d’inclinazione alla 
pietà: dell'una e dell'altra de quali non dimostrava aver gran cura».! 

C'è dunque in queste pagine un compendio dei caratteri fonda- 
mentali della Istoria del concilio tridentino: il sapiente dosaggio dei 
toni, quello aspro, limitato a piccoli tratti, quello disteso, che è pre- 
dominante, la successione sapiente degli argomenti onde creare situa- 
zioni di un’avvicente efficacia, il contrappunto tra la bellezza dei 
primi secoli e l’attuale «disformazione », il giudizio spesso sferzante, 
e l’ironia, che può presentarsi con tratti di bonomia sorridente, ma 
che scava, insistente, spietata, lacerante sugli uomini e sulle isti- 
tuzioni. 

La Istoria si può suddividere, a grandi linee, in due parti. La 
prima, muovendo dall’introduzione or ora riassunta, giunge al 1545, 
all’aprirsi a Trento del concilio, ed è storia intrecciata di vicende 
politiche e religiose: il sorgere e il propagarsi della riforma protestan- 
te, la reazione pontificia, incredula dapprima, incerta poi, con velleità 
di riforme che non si volevano realizzare, l’atteggiamento dei principi, 
soprattutto di Carlo V, turbato dai contrasti religiosi, ma ancor più 
dai loro riflessi politici. Su questo sfondo affiora il mito del concilio, 
proposto come soluzione della frattura, ma sempre differito dai papi, 
timorosi che da esso, partecipandovi o no i protestanti — e la speranza 
era che ne restassero o fuori o ai margini —, derivasse una diminuzio- 
ne del loro potere, e accettato alla fine, ma con la cura di dirigerlo e 
tenerlo sotto stretto controllo. Per narrare questo periodo il Sarpi si è 
valso, ed egli stesso, seppur di sfuggita, lo fa intuire, di Giovanni 
Sleidano, amico di Martin Butzer, storico della lega di Smalcalda, e 
precisamente dei suoi Commentarii de statu religionis et rei publicae, 
integrandoli, dove erano lacunosi o non sufficientemente informati, 
con le opere di Guicciardini e Paolo Giovio e Onofrio Panvinio e 
Giovan Battista Adriani, ma utilizzando anche documenti privati, 
come quelli, di discussa autenticità, attribuiti al nunzio Chiericati, e 
facendo controlli con fonti a stampa, come taluni scritti di Lutero, 
e, sembra, di Melantone.* Il raffronto tra Sleidano e Sarpi ci è parso 


1. Tutta questa parte viene qui pubblicata. 2. Si veda, su Giovanni Slei- 
dano, H. BAUMGARTEN, Sleidans Briefwechsel, Strassburg-London 1881. 
La prima edizione della sua grande opera uscì a Strasburgo, nel 1556. 
I brani che verranno riportati nelle note all’Istoria saranno però quasi 
sempre tratti dalla traduzione italiana, Commentarii o vero Istorie . .. tra- 
dotte nuovamente in lingua toscana, s. l. 1557: si veda, sul probabile au- 
tore e il luogo di stampa (Basilea) di questa traduzione, D. E. RHopEs, La 
traduzione italiana dei «Commentari» di Giovanni Sleidano, estratto da «La 
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di particolare utilità: non solo per cogliere le differenze tra questi 
due uomini diversi per generazione, paese d'origine, cultura e for- 
mazione religiosa, ma per capire mediante essa con quali criteri è 
condotta l’opera sarpiana. Il Sarpi segue da vicino lo storico tedesco. 
A volte addirittura lo parafrasa. Ne modifica però l’ordine di esposi- 
zione, per disporre con maggior chiarezza e scioltezza e continuità lo 
scorrere degli avvenimenti, così spezzettato nello storico tedesco; 
ne tralascia le ingenuità, soprattutto ne trasforma lo spirito e il tono. 
Tipico è il racconto della morte di Zwingli, in cui è evidente la stret- 
tissima attinenza del Sarpi allo Sleidano. Sleidano narra, per così 
dire, frontalmente, le cose come sono successe, gli uomini come 
hanno operato: il coraggio, la morte, il dolore, la crudeltà, visti nella 
loro oggettività, espressi in modo terso, lineare. La morte di Zwingli 
gli ispira pietà e ammirazione, degli altri nota la crudeltà. Sarpi alla 
crudeltà aggiunge l’allegrezza: la prima da sola non basta al suo 
intento di caratterizzare quei cattolici che avevano sopraffatto i 
riformati alla battaglia di Kappel. Altrettanto vale per l’accenno di 
Sleidano alla morte di Ecolampadio. Sarpi non se ne appaga: né 
sa esprimere pietà come Sleidano, anche se condivide l'ammirazione 
per i due, i suoi preferiti tra i riformatori. Egli ha bisogno di lavorare 
gli argomenti, di filtrare ogni evento ed ogni personaggio, in modo 
che si adattino al quadro che sta componendo, per trarne la conclu- 
sione che gli sta a cuore. Per caricare le tinte, si avvale di un argo- 
mento che aveva attribuito ai cattolici, il riconoscere in quelle morti 
una manifestazione della volontà divina a sostegno della Chiesa. Usa 
un tono ironico, tanto più pungente, quanto più velato da compunzio- 
ne, e dal riconoscimento di pietà e devozione, ma quell’argomento lo 
ritorce subito con l’allusione ai progressi della riforma, evidentemente 
dovuti alla volontà di Dio, essendo scomparso con Zwingli colui al 
quale potevano essere umanamente ascritti.” 

Nella seconda parte Sarpi narra lo svolgimento del concilio, nelle 
sue tre fasi: esponendo le questioni trattate in alcune congregazioni, 
generali e particolari, delle varie sessioni, riportando discorsi dei pa- 
dri e dei legati, gli articoli proposti, gli articoli accettati; intercalando 
ogni tanto la narrazione con scorci sulle vicende politiche del tempo, 
e illustrando, tra fase e fase, i maneggi e le esitazioni dei papi e degli 
imperatori per interrompere definitivamente o riprendere o differire 
il concilio, in una ricerca minuziosa degli accorgimenti di quei grandi 
protagonisti, degli interessi che li muovevano, mentre la riforma 


Bibliofilia », LxvItI (1966). Rinviamo, per i riferimenti allo Sleidano e agli au- 
tori di cui riteniamo che il Sarpi si sia valso, alle note apposte ai brani 
ripubblicati in questa scelta. 1.G. SLEIDANO, Commentariî o vero Istorie 
ecc., cit., pp. 237-8; per i brani del Sarpi, vedi infra, pp. 827-8. 
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protestante si diffondeva, e si riducevano le possibilità di colmare il 
solco che la separava dalla Chiesa di Roma. È la parte più difficile 
dell’opera, non solo per la complessità dei temi, per l’ampio spazio 
di tempo in cui si distendono quegli avvenimenti, per il conseguente 
mutar di situazioni, di uomini, di rapporti politici, per il progressivo 
accentuarsi e proiettarsi sul concilio dell’autorità pontificia, per i 
rapporti tra il papa e i suoi legati conciliari e i padri, oltre che tra le 
varie nazioni, ma per la ricchezza di materiale richiesto onde darne 
una trattazione compiuta. Gli storici di quell'epoca, come lo Sleidano 
o Giovan Battista Adriani, potevano essere d’aiuto solo per le que- 
stioni politiche (il primo, intervenuto al concilio nella seconda fase 
per un periodo brevissimo, gli forniva qualche notizia anche sul 
problema della partecipazione dei riformati). Bisognava usare, dun- 
que, soprattutto gli stampati e i documenti raccolti, non sempre suf- 
ficienti, non sempre vagliabili o vagliati criticamente. Potrebbe essere, 
inoltre, la parte più pesante alla lettura, per la frequenza di materie 
dottrinali o istituzionali, talune delle quali, come quelle della resi- 
denza dei vescovi o della riforma del clero, ricorrenti più volte: ma 
Sarpi riesce, con lo scorrere teso ed avvincente della sua prosa, 
sempre aderente e consona al contenuto che deve narrare — ed è uno 
dei principi fondamentali della storiografia sarpiana, esplicitamente 
affermato nelle pagine metodologiche dell'Istoria -," sempre ben ar- 
ticolata dalla punteggiatura e dallo spazio solitamente misurato lascia- 
to ai vari argomenti, a non tediare quasi mai. Eppoi c’è sempre 
l’increspatura d’ironia, la nota sarcastica, la frecciata polemica, l’in- 
sistenza su taluni motivi, come, sul finire, quello della volontà di por 
termine in ogni modo al concilio, con cui concentra l’attenzione e 
rende la sua pagina ariosa e gradevole: soprattutto ci sono quei 
commenti anonimi, attribuiti al popolo o ai principi o ai legati, fondati 
più probabilmente solo su sue intuizioni o suggeriti da qualche spunto 
còlto nelle sue fonti, con cui interrompe la narrazione, quasi aprendo 
il chiuso degli ambienti a una ventata di aria più mossa. 

Le questioni dogmatiche le espone in modo piuttosto anodino, o 
distaccato: e non tace la sua insofferenza verso le discettazioni dei ri- 
formati — come nel caso della discussione sull’eucarestia, giudicata 
da lui meramente verbale - come verso quelle dei cattolici; mini- 
mizza perfino le differenze dottrinali tra luterani e cattolici. Chi 
cerca nella Istoria un Sarpi fortemente impegnato in tal campo, ne 
rimane deluso: sono poche le eccezioni. Un impegno eccezionale è 
ad esempio dedicato alla discussione, avvenuta durante l’esame del 
libero arbitrio, sugli errori di Zwingli. In particolare è sul primo 


1. P. SARPI, Istoria del concilio tridentino, a cura di G. Gambarin, Bari 
1935; II, Pp. 3-4; III, Pp. 3-4. 
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errore, il più discusso, secondo l’autore, nella congregazione teologale, 
che il Sarpi esprime un suo giudizio fermamente positivo: 


« Nell’esamine degli articoli, nel primo appunto furono diverse le opinioni. 
Li più stimati tra li teologi tennero l’articolo esser cattolico, anzi il contrario 
eretico, perché li buoni scrittori scolastici, san Tomaso, Scoto e la comune 
così sentono . .. Ma alcuni altri, se ben meno stimati, a questa opinione si 
opponevano, intitolandola dura, crudele, inumana, orribile ed empia, come 
quella che mostrasse parzialità in Dio... 

La prima opinione sì come ha del misterioso e arcano, tenendo la mente 
umile e rassignata in Dio, senza alcuna confidenza in se stessa, conoscente 
la deformità del peccato e l'eccellenza della grazia divina, così questa se- 
conda era plausibile, popolare, a fomento della prosonzione umana e 
accomodata alla apparenza; aggradiva alli frati professori dell’arte di pre- 
dicare, piuttosto che di scienzia di teologia, e alli cortegiani appariva proba- 
bile, come consenziente alle ragioni politiche ... Li defensori di questa 
usando le ragioni umane prevalevano gli altri, ma venendo alli testimoni 
della Scrittura soccombevano manifestamente ».! 


Nell’Istoria Sarpi concentra il suo attacco sul papato, anzitutto, e 
sull'ordinamento della Chiesa, non risparmiando neppure i vescovi; 
sottolineando i difetti congeniti, insuperabili di quell’organismo, la 
brama di potere, di ricchezza, di lustro mondano, e la sua incapacità 
di decidere e di operare la riforma di se stessa che era auspicata dai 
principi; la stessa nazione italiana, succube o partecipe e beneficiaria 
di questo stato di cose, e insensibile ai richiami più profondi della 
Chiesa, è posta sotto accusa. Il cardinale Sforza Pallavicino, mediocre 
storico del concilio, ma appartenente al mondo contro cui il frate 
veneziano si volgeva e in grado di cogliere perciò con penetrazione 
aspetti e intenti dell’opera di questi, riteneva che l’eterodossia del 
libro consistesse proprio nell’attacco alle istituzioni: una volta de- 
molito il papato, e sconvolte così le strutture della Chiesa, il rivolgi- 
mento dottrinale sarebbe venuto automaticamente. L'attacco era 
affidato in buona parte alla contrapposizione tra la Chiesa attuale e 
quella primitiva, sottolineando di questa — così come aveva fatto nel 
Trattato delle materie beneficiarie — le caratteristiche democratiche, 
l’amore per la povertà, la vita comune del clero, i limiti del potere 
episcopale, e soprattutto di quello del vescovo di Roma. 

Alcuni storici moderni hanno riscontrato sia la tendenziosità della 
storia sarpiana, che deformerebbe completamente tutto lo svolgersi 


1. P. SARPI, Istoria del concilio tridentino, a cura di G. Gambarin, Bari 1935, 
I, pp. 335-8. Il corsivo è nostro. L'articolo di Zwingli, di cui si parla, se- 
condo la citazione fattane dal Sarpi, era così formulato: «Della predestina- 
zione e reprobazione non vi è alcuna causa dal canto dell’uomo, ma la sola 
divina volontà». 
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del concilio, la fisionomia dei personaggi, l'atmosfera in cui agivano, 
misconoscendo la grandezza dello sforzo della Chiesa, le enormi 
difficoltà in cui si muoveva, la nobiltà degli intenti di coloro che ave- 
vano promosso o dirigevano la sinodo, il valore dei risultati conseguiti, 
sia i grossi errori in cui egli sarebbe incorso, la cosciente travisazione 
di documenti, la vera e propria invenzione, o ricostruzione fantasiosa, 
di episodi, opinioni di noti personaggi, e sinanco di interi discorsi. È 
innegabile che in tutte queste accuse ci sia molto di verità: massime 
per l’accusa di tendenziosità e per l’uso indiscriminato di fonti — 
ancor più che per la loro invenzione, di cui è difficile aver prove — o 
per l’indulgenza a supposizioni sempre volte in senso antiecclesiastico, 
alimentate dalla sua fantasia interpretativa così maliziosa, a volte, da 
diventare ingenua o acritica. Il maggior limite storiografico dell’opera 
sarpiana è, comunque, il porsi di fronte un avversario da attaccare, 
non una realtà da comprendere, e da considerare nelle sue luci e nelle 
sue ombre; è il preordinare, dalle prime pagine, l’esposizione, e con- 
durla poi in modo da suscitare nel lettore una suggestione ideolo- 
gica. 

Eppure, malgrado la sua unilateralità e le sue inesattezze, il Sarpi 
ha messo al vivo, come nessuno storico ha fatto, né nel suo secolo, 
né nei successivi, fino ai giorni nostri, le linee profonde di un dramma 
interno della Chiesa. Esagera: ma quel connubio di politica e di 
religione e di interessi, quel contrasto di tendenze tra riformatori e 
conservatori, sono esistiti; e non è poco merito aver rivelato quella 
complessità di cause, quella concomitanza di situazioni, quell’ambito 
europeo in cui deve essere vista tutta quella vicenda. Risentendo così 
intensamente quell’episodio, egli è riuscito a riportare i suoi prota- 
gonisti alla vita; senza accenti epici, riducendoli a dimensioni norma- 
li, o modeste, o miserande, calcando sui loro aspetti negativi, non 
accentuando la grandezza di alcuno, cattolico o riformato. Ma è 
questo a dare all’/storia la sua tipica misura umana. Dio è evocato, 
nelle sue intenzioni, nei suoi disegni — lo si vede per la morte di 
Zwingli e le sue conseguenze. In primo piano, attori e artefici sono gli 
uomini. La sua storia è elemento di vita, in cui leggere e rispecchiarsi, 
risentirsi e valutarsi: non fonte di moniti retorici, come nella storio- 
grafia umanistico-rinascimentale; con Sarpi, il diaframma di let- 
teratura, tra evento narrato e lettore, è scomparso. Per questo si può 
ripetere che la sua opera rende partecipe la storiografia della rivolu- 
zione scientifica del Seicento. 


* 


Pubblichiamo gran parte del libro I della Istoria, quello che pure, a 
veder nostro, è stato scritto per ultimo, perché in esso Sarpi imposta 
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storicamente la genesi del concilio, esponendo gli eventi politici e 
religiosi che ne sono alla base e che ne hanno condizionato tutto lo 
svolgimento successivo. Di questo libro ci sembra poi possibile con- 
trollare quasi sempre le fonti utilizzate dal Sarpi, e seguire così il 
momento più importante e determinante del suo lavoro di storico, 
quello interpretativo, e il criterio e lo spirito con cui egli staglia la sua 
narrazione. 

Le fonti sono indicate nelle note: abbiamo abbondato nella scelta e 
nella trascrizione dei brani, onde permettere al lettore di seguire più 
criticamente questo processo creativo, e di vagliare l'esattezza o meno 
delle nostre indicazioni (le quali, ovviamente, non aspirano ad esser 
altro che delle suggestioni, o delle ipotesi plausibili). Oltre alle fonti, 
abbiamo ritenuto utile citare — seppure sporadicamente per il primo 
libro, e con maggior frequenza per le altre parti della Istoria qui 
ripubblicate — due autori, il cardinalé Sforza Pallavicino e il sacerdote 
francese Pierre-Francois Le Courayer, posteriori al Sarpi, e che ci 
sono parsi simboleggiare i due poli estremi del cattolicesimo post- 
tridentino. Il cardinale Pallavicino, vissuto tra 1607 e 1667, è un ti- 
pico esponente del mondo curiale romano; sacerdote secolare, poi 
gesuita, cardinale dal 1657; amico e consigliere di Alessandro VII; 
passato attraverso innumeri uffici, dalle congregazioni al governo di 
varie città dello Stato della Chiesa; e letterato, filosofo, teologo, 
storico. Nel 1651 iniziava la stesura di una grossa Istoria del concilio 
di Trento, con l’intento di contrapporla, o di sovrapporla, alla /storia 
sarpiana, dimostrandone passo passo, sulla scorta di materiale, com- 
presi atti conciliari, che egli aveva avuto il privilegio di attingere agli 
archivi vaticani, le lacune o le arbitrarietà nella documentazione, le 
deformazioni interpretative, la tendenziosità acrimoniosa nei con- 
fronti del papato e della Chiesa romana: abbiamo citato i brani che 
ci sono parsi illuminare, attraverso i rilievi critici al testo sarpiano, 
differenze di concezione e di sentire.' Pierre-Frangois Le Courayer, 
vissuto tra il 1681 e il 1776, canonico di Sainte-Geneviève a Parigi, 
era riparato in Inghilterra in seguito alle critiche durissime mossegli 
dalle autorità ecclesiastiche francesi a causa della pubblicazione a 
Bruxelles, nel 1723, di un libro in difesa della Chiesa anglicana, 
Dissertation sur la validité des ordinations anglaises, et sur la succession 
des évéques dans l’Église anglicane. In Inghilterra aveva continuato ad 
adoperarsi in favore dei suoi ideali irenici di riunificazione delle 
Chiese cristiane. A questo intento era volta la sua attività di editore, 
dapprima di una traduzione francese della Istoria del concilio tri- 


1. Ci siamo valsi dell’edizione migliore della Istoria del concilio di Tren- 
to, a cura di F. A. Zaccaria, in sei tomi, Faenza 1792-1797. 
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dentino del Sarpi,' poi di una analoga traduzione dei Commentarii de 
statu religionis et rei publicae di Giovanni Sleidano,* corredando en- 
trambe di un imponente apparato di note: autori che con le loro 
opere rappresentavano a suo vedere, l’uno da parte cattolico-romana, 
l’altro da parte protestante, l’ideale di un cattolicesimo aperto, tol- 
lerante, impregnato dello spirito e della carità del cristianesimo pri- 
mitivo. Nelle sue note — e lo si vedrà dalle citazioni da noi riportate — 
egli si propone generalmente di sottolineare l’importanza e la bellezza 
di passi sarpiani, difendendo l’autore contro detrattori come il 
Pallavicino. Ma capita spesso che note intenzionalmente, o origina- 
riamente, difensive, si convertano poi in critiche, quando l’irenismo 
del Le Courayer si trova di fronte, insuperabile, la fredda volontà di 
polemica e di rottura del Sarpi nei confronti della Chiesa di Roma. 

Del secondo libro abbiamo scelto alcune parti riguardanti la prima 
fase del concilio. Nella prima si contrappone la concezione e la 
prassi conciliare dell’epoca apostolica ai principi attuali, completando 
con un’esposizione del processo che aveva portato al travisamento 
dello spirito antico; le altre due riguardano la discussione sul peccato 
originale e la discussione —- o meglio una delle tante discussioni — sul 
problema se l’obbligo di residenza dei vescovi nelle rispettive diocesi 
fosse de iure divino o humano. 

Abbiamo omesso tutte le parti riguardanti i periodi in cui il con- 
cilio fu sospeso, ossia tra il 1547 e il 1gs1 e tra il 1552 e il 1562. 
Pubblichiamo invece, del Iv e vi libro, le esposizioni di taluni dibattiti 
conciliari concernenti decreti su cui Sarpi, commentandoli, prende, 
anche sul piano dottrinale, una posizione abbastanza precisa (ad 
esempio, quelli sulla cosiddetta «riforma» — della Chiesa, del clero, 
della materia beneficiaria, eccetera —, fondamentale per le aspettative 
che suscitava, pur da parte dei protestanti, come il Sarpi terrà a rile- 
vare, o riguardo i decreti su taluni sacramenti — la confessione, l’ordi- 
ne sacro, l’eucarestia — su cui esercita una critica puntigliosa). 

Dell’ultima parte della Istoria, cioè dei libri via e viti, abbiamo 
scelto pochi punti, assai concisi, che sono tuttavia la chiave di volta 
dell’intera narrazione: i punti cioè in cui Sarpi mette in evidenza il 
volgere frettoloso del concilio verso la chiusura definitiva e il ritmo 


1. Histoire du concile de Trente, in due volumi, Londres 1736 (l’opera 
usciva nello stesso anno a Amsterdam). Su questa edizione del Le Courayer, 
dedicata alla regina d'Inghilterra con una lettera in cui egli faceva l’apologia 
dei propri sentimenti e lamentava le persecuzioni subite a causa dell’in- 
tolleranza, vedi il già citato articolo di F. A. Yates, la quale vede la scelta 
fatta dal Le Courayer dell’opera sarpiana come una prova dell’atteggia- 
mento del frate veneziano mediante tra cattolicesimo romano e riforma 
protestante. 2. Histoire de la Reformation; in tre volumi, La Haye 1767- 
1769. 
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pressante assunto, di conseguenza, dai lavori, sotto la spinta continua 
della Sede Apostolica, assecondata, nonché dai padri conciliari, e 
massime dagli italiani, dai rappresentanti del re di Spagna e dell’im- 
peratore, con l'opposizione dei soli rappresentanti del re di Francia. 
Abbiam ritenuto utile, qui, di segnalare, in nota, alcune aggiunte 
autografe apportate dal Sarpi, crediamo nel corso delle ultime rilet- 
ture, al testo di mano dell’amanuense, onde accentuare nel lettore la 
sensazione del ritmo forzato assunto dal concilio.’ Per gli altri brani 
qui pubblicati ci siamo invece dovuti astenere, fuori che in casi 
particolari, dal far rilevare le aggiunte o correzioni dello stesso Sarpi 
o magari di fra Fulgenzio Micanzio, per non appesantire ulterior- 
mente le note già fitte. Ci limitiamo così a dire, riassuntivamente, 
che si ha l’impressione che tali aggiunte o correzioni, sia quelle di 
carattere contenutistico, sia quelle stilistiche, siano state fatte, pur 
esse, nel corso dell’ultima revisione del testo, al fine di dar maggior 
tensione, e maggior incisività polemica, alla narrazione. 


* 
TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI RICORRENTI NELLE NOTE 


CT = Concilium Tridentinum. Diariorum, actorum, epistularum, 
tractatuum nova collectio, edidit Societas Goerresiana, Friburgi 
Brisgoviae 1901-1961, in tredici tomi. 

Guicciardini = F. GuIccIARDINI, Storia d’Italia, a cura di C. Pani- 
gada, Bari 1929, in cinque volumi. 

Jedin = H. JEDIN, Storia del concilio di Trento, 1, Brescia 1949, II, 
ivi 1962. 

Le Courayer = Histoire du concile de Trente, écrite en italien par fra 
Paolo Sarpi ... et traduite de nouveau en frangois, avec des notes ..., 
par Pierre-Frangois Le Courayer, Londres 1736, in due volumi. 

Pallavicino = P. SForza PALLAVICINO, Istoria del concilio di Trento... 
illustrata con annotazioni da F. A. Zaccaria, Faenza 1792-1797, 
in sei tomi. 


1. Le aggiunte e le correzioni sono particolarmente abbondanti nell’ultima 
parte della /storia. Ricordiamo che nella stesura del testo prevalgono le 
grafie di due amanuensi del Sarpi, quella di fra Marco Fanzano (la più 
chiara e ordinata, che si ritrova, ad esempio, nella prima parte) e quella 
di un altro amanuense ignoto, e che riteniamo anteriore in quanto essa 
compare anche nelle minute di consulti sarpiani del periodo dell’Interdetto. 
Oltre alle mani di Sarpi e di Micanzio, compare, a volte, e solo per corre- 
zioni o aggiunte di singole parole, un’altra mano ignota, di cui ci siamo 
chiesti (presupponendo che l’unico manoscritto superstite, quello mar- 
ciano, sia quello inviato a Londra e utilizzato per l’edizione) se non sia 
del De Dominis. 
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Panvinio = O. PANvVINIO, Istoria delle vite dei pontefici da Sisto IV 
sin a Pio IV descritta dal P. F. Onofrio Panvino, in Istoria delle vite 
dei sommi pontefici, dal Salvator Nostro sino a Clemente VIII 
scritta da Battista Platina Cremonese, dal P. F. Onofrio Panvinio 
da Verona, e da Antonio Cicarelli da Fuligno, illustrata con l’annota- 
zioni del Panvinio nelle vite descritte dal Platina ..., Venezia 1600. 

Sleidano = Commentarii 0 vero Istorie de Gio. Sleidano ne le quali si 
tratta de lo stato de la republica e de la religione cristiana . . . tradot- 
te nuovamente în lingua toscana, [Basilea] 1557. 


«ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO» 


DAL LIBRO I 


Il proponimento mio è di scrivere l’istoria del concilio triden- 
tino, imperò che, quantonque molti celebri istorici del secol no- 
stro nelli loro scritti abbiano toccato qualche particolar successo 
in quello, e Gioanni Sleidano' diligentissimo auttore abbia con 
esquisita diligenzia narrato le cause antecedenti, nondimeno, quan- 
do bene fossero tutti raccolti insieme, non si componerebbe un’in- 
tiera narrazione. 

Io immediate che ebbi gusto delle cose umane, fui preso da 
gran curiosità di saperne l’intiero, et oltre l’aver letto con dili- 
genzia quello che trovai scritto, e li publici documenti usciti in 
stampa o divulgati a penna, mi diedi a ricercare nelle reliqu<ie> de 
scritti delli prelati et altri in concilio intervenuti, le memorie da 
loro lasciate, e li voti, cioè pareri detti in publico, conservati dalli 
auttori propri o da altri, e le lettere d’avisi da quella città scritte, 
non tralasciando fatica o diligenzia, onde ho avuto grazia di veder 
sino qualche registri intieri di note e lettere di persone che ebbero 
gran parte in quei maneggi. Ora avendo tante cose raccolte, che 
mi possono somministrar assai abondant<ce» materia per narrazio- 
ne del progresso, vengo in resoluzione di ordinarla. 

Raccontarò le cause e li maneggi d’una convocazione ecclesia- 
sticca), nel corso di 22 anni, per diversi fini e con vari mezi, da chi 
pr<o>caciata e sollecitata, da chi impedita e differrita, e per altri 
anni 18 ora adunata, ora disciolta, sempre celebrata con vari fini, 
e che ha sortito forma e compimento tutto contrario al dissegno 
di chi l’ha procurata et al timore di chi con ogni studio l’ha di- 
sturbata: chiaro documento per rasignare li pensieri in Dio, e non 
fidarsi della prudenza umana. 

Imperò che questo concilio, desiderato e procurato dagl’uo- 
mini pii per riunire la Chiesa, che principiava a dividersi, per con- 
trario ha così stabilito lo scisma et ostinate le parti, che ha fatto le 
discordie irreconciliabili; e maneggiato dai principi per riforma 
dell’ordine eccles'astico ha causato la maggior disformazione che 


1. Gioanni Sleidano: Johann Philippson, nato a Schleiden nel 1506, morto di 
peste a Strasburgo nell’ottobre del 1556. Il Sarpi si riferisce qui alla sua 
opera fondamentale Commentarii de statu religionis et rei publicae. 
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sia mai stata doppo che il nome cristiano si ode, e dalli vescovi 
adoperato per racquistar l’auttorità episcopale, passata in gran par- 
te nel solo pontefice romano, gliel'ha fatta perder tutta intiera- 
mente, et interessati loro stessi nella propria servitù; ma temuto 
e sfugito dalla corte di Roma come efficace mezo per moderare 
l’essorbitante potenza da piccioli principii pervenuta con vari pro- 
gressi ad un eccesso illimitato, gliel'ha talmente stabilita e con- 
fermata sopra la parte restatagli soggietta, che mai fu tanta né 
così ben radicata. 

Sì che non sarà inconveniente chiamarlo la Illiade del secol 
nostro, nella esplicazione della quale seguirò drittamente la verità 
‘non essendo posseduto da passione che mi possi far deviare: e 
chi mi osserverà in alcuni tempi abbondare, in altri andar ristretto, 
si raccordi che non <i campi» tutti sono di ugual fertilità, né tutti li 
grani meritano d’esser conservati, e di quelli che il mietitore vor- 
rebbe tenir conto, qualche spica anco sfugge la presa della mano 
o il filo della falce, così comportando la condizione d’ogni mietitu- 
ra, che resti anco parte per rispigolare. 

Ma inanzi ogn’altra cosa mi convien raccordare esser stato an- 
tichissimo costume nella Chiesa cristiana di quietare le controver- 
sie in materia di religione e riformare la disciplina trascorsa in 
corruttela per mezo delle convocazioni de sinodi. Così la prima 
nata, vivendo ancora molti delli santi apostoli, se le genti conver- 
tite a Cristo erano tenute all’osservanza della legge mosaica, fu 
composta per reduzzione in Gierusalem' di 4 apostoli e di tutti li 
fedeli che in quella città si ritrovavano, ad essempio di che nelle 
occorrenze che alla giornata in ciascuna provincia nacquero per 
200 e più anni seguenti, anco nel fervor delle persecuzioni, si 
congregarono li vescovi e li più principali delle chiese per sedarle 
e mettervi fine, essendo questo unico rimedio di riunire le divi- 
sioni e reconciliare le opinioni contrarie. 

Ma doppo che piacque a Dio di dar pace alla sua Chiesa con 
eccitar al favor della religione Costantino,” sì come fu più facile 
che molto più chiese communicassero e trattassero insieme, così 
ancora le divisioni si fecero più communi, e dove che avanti non 


1. în Gierusalem: sul concilio di Gerusalemme, vedi Act., 15. 2. Ma dop- 
po... Costantino: con il cosiddetto editto di Milano, emanato nel 313, 
Costantino concedeva ai cristiani libertà di religione e di culto e indennizzo 
o restituzione della proprietà che era stata loro confiscata. 
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uscivano d’una città, overo al più d’una provincia, per la libertà 
della communicazione si estesero in tutto l’Imperio, per il che 
anco l’usato rimedio delli concili fu necessario che si raccogliesse 
da più ampli luochi. Onde in quel tempo essendo congregato da 
quel principe un concilio di tutto l’Imperio, ebbe nome di santa 
e grande sinodo,' e qualche tempo doppo fu anco chiamato con- 
cilio generale et ecumenico,* se bene non raccolto da tutta la Chie- 
sa, de quale gran parte si estendeva fuori dell’Imperio romano, 
ma dall’uso di quel secolo di chiamar l’imperatore patrone uni- 
versale e di tutta la terra abitata, con tutto che sotto l’Imperio 
non fosse contenuta la decima parte di essa. Ad essempio di que- 
sto, in altre occorrenze di dissidi della religione, simili concili fu- 
rono congregati dalli successori di Constantino, e se ben l’Imperio 
più volte fu diviso in orientale et occidentale, nondimeno maneg- 
giandosi gl’affari sotto nome commune, continuò ancora la con- 
vocazione delle sinodi dall’Imperio tutto. 

Ma doppo che fu diviso l’oriente dall’occidente, non rimanen- 
dovi communione nel principato, e doppo che l’orientale fu in gran 
parte da Saraceni occupato, e l’occidental partito in molti principi, 
il nome di concilio universale et ecumenico non più fu derivato 
dall’unità dell’Imperio romano, ma appresso Greci dal convento 
delli 5 patriarchi, e nelle regioni nostre dall’unità e communione 
di quei regni e stati che nelle cose ecclesiastiche rendevano obe- 
dienza al pontefice romano, e di questi la congregazione si è con- 
tinuata non principalmente per sopir le dissensioni della religione, 
come già, ma overo per far la guerra di Terra Santa, o per sopir 
scismi e divisioni della Chiesa romana, overo anco per contro- 
versie che fossero tra li pontefici e li principi cristiani. 

Principiando il secolo XVI doppo la natività di Nostro Signore 
non appariva urgente causa di celebrar concilio, né che per longo 
tempo dovesse nascere, perché parevano afatto sopite le querelle 
di molte Chiese contra la grandezza della corte, e tutte le regioni 
de cristiani occidentali erano in communione et obedienza della 


1. Onde... sinodo: il concilio ecumenico convocato da Costantino tra mag- 
gio e giugno 325 a Nicea in Bitinia, nel quale, contro l'eresia ariana, venne 
fissato il famoso simbolo sulla natura divina del Figlio, identica a quella 
del Padre. 2.e qualche tempo...ecumenico: sembra che il Sarpi si riferi- 
sca al concilio generale d’oriente tenuto a Costantinopoli nel 381 per dibat- 
tere la stessa questione. 
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Chiesa romana, solo in una picciola parte, cioè in quel tratto de 
monti che congiongono le Alpi con li Pirenei vi erano alcune reli- 
quie degl’antichi valdesi, overo albigesi, nelli quali però era tanta 
semplicità et ignoranza delle buone lettere, che non erano atti a 
communicar la loro dottrina ad altre persone; oltra che erano posti 
in così sinistro concetto d’impietà et obscenità appresso li vicini, 
che non vi era pericolo che la contagione potesse passar in altri.' 

In alcuni cantoni ancora di Boemia vi erano certi pochi della 
medesma dottrina, reliquie pur degli stessi, dalli Boemi chiamati 
picardi, li quali per la stessa ragione non era da dubitare che po- 
tessero aummentarsi.* 

Nell’istesso Regno di Boemia erano li seguaci di Gioanni Hus, 
che si chiamavano calistini, overo sub utraque, li quali, fuor che 
in questo particolare, che nella santissima communione ministra- 
vano al popolo il calice, nelle altre cose erano non molto differenti 
dalla dottrina della Chiesa romana: ma né questi venivano in 
considerazione, così per il loro picciol numero, come perché man- 
cavano di erudizione, né si vedeva che desiderassero communi- 
car la loro dottrina, né che altri fossero curiosi d’intenderla.3 

Vi fu bene un poco di pericolo di scisma, perché avendo Giu- 
lio II* atteso più alle arti della guerra che al ministerio sacerdotale, 
et amministrato il pontificato con eccessivo imperio verso li pren- 
cipi e cardinali, aveva necessitato alcuni di essi a separarsi da lui e 
congregar un concilio; al che aggiongendosi che il re Luigi XII di 


1. solo in una picciola... altri: Sarpi fa tutt'uno di valdesi e albigesi. I 
valdesi, così chiamati dal mercante lionese Pietro Valdo, che pare sia stato, 
nella seconda metà del secolo XVI, il fondatore del loro movimento, pro- 
fessavano e predicavano la realizzazione della norma di vita evangelica, me- 
diante la povertà c la penitenza. Quanto agli albigesi, o catari francesi, 
costituivano una Chiesa segreta con centro ad Albi in Provenza, ostile alla 
Chiesa e professante rigidamente una dottrina dualistica manichea. Sembra 
che Sarpi si riferisca a questi ultimi. 2.J/n alcuni... aummentarsi: il pic- 
cardismo, così chiamato perché si reputava diffuso dagli abitanti della 
Piccardia sfuggiti all’inquisizione e rifugiatisi in Boemia nel 1418, era 
contraddistinto dalla radicalizzazione della teoria eucaristica. 3. Nell’istes- 
so... intenderla: Jan Hus, nato nel 1369, docente di filosofia all’università 
di Praga, riformatore ecclesiastico, seguace della dottrina del riformatore 
inglese John Wycliffe, morto sul rogo a Costanza, al cui concilio si era 
presentato con salvacondotto dell’imperatore Sigismondo, il 6 luglio 1415. 
Il movimento di rivolta politico e religioso, provocato in Boemia dalla sua 
scomparsa, aveva come segno distintivo il calice dei laici, ossia la comunione 
sotto entrambe le specie a tutti i fedeli: da ciò il nome di calistini dato ai 
suoi seguaci. 4. Giulio II (1503-1513), già cardinale Giuliano della Rovere. 
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Francia, scommunicato dallo stesso pontefice gl'aveva levato l’o- 
bedienza e si era congionto con li cardinali separati, pareva che 
potesse passar questo principio a qualche termine importante;' ma 
morto opportunamente Giulio et essendo creato Leone, con la sua 
desterità in brevissimo tempo si reconciliò li cardinali et il Regno 
di Francia insieme, sì che fu con mirabile celerità e facilità estinto 
un fuoco che pareva dovesse arder la Chiesa.* 

Leon X, come quello che era nobilmente nato et educato, por- 
tò molte buone arti nel pontificato, fra quali erano una erudizione 
singolare nelle buone littere di umanità, bontà e dolcezza di trat- 
tare maravegliosa con una piacevolezza più che umana, insieme 
con somma liberalità et inclinazion grande a favorir li litterati e 
virtuosi, che da longo tempo non s’erano vedute in quella sede 
qualità né uguali né prossime alle sue, e sarebbe stato un perfetto 
pontefice, se con queste avesse congionto un poco di cognizione 
delle cose della religione, et alquanto più d’inclinazione alla pietà: 
dell’una e dell’altra de quali non dimostrava aver gran cura, e sì 
come era liberalissimo, e ben intendente dell’arte del donare, così 
dell’arte dell’acquistare non era sufficiente da sé, ma si serviva 
dell’opera de Lorenzo Pucci cardinal di Santiquattro,? il quale in 
questa parte valeva assai. 

Ritrovandosi adonque Leone in questo stato quieto, estinto in 
tutto e per tutto il scisma, senza alcun avversario si può dire, 
poiché quei pochi valdesi e calistini non erano in considerazione, 
liberale nello spendere e donare così alli parenti come alli corteg- 
giani et alli professori di lettere, essausti gl’altri fonti di onde la 
corte romana suole tirar a sé le ricchezze delle altre regioni, pensò 
valersi di quello delle indulgenze. 

Questo modo di cavar danari fu messo in uso doppo il 1100, 
imperò che avendo poco prima papa Urbano II concesso indul- 


I. congregar ...importante: si tratta del concilio di Pisa, o conciliabulum 
pisanum, com'era definito da parte pontificia, convocato nel 1511 per ini- 
ziativa di Luigi XII, che intendeva così reagire alla politica antifrancese 
di Giulio II, conclusosi l’anno successivo dopo vari trasferimenti di sede. 
Giulio II aveva risposto convocando a sua volta con la bolla Sacrosanctae 
Romanae Ecclesiae un concilio generale (il V lateranense 1512-1517). 
2. creato Leone... Chiesa: Leone X (1513-1521). L’accordo con la Fran- 
cia, sancito dall’abolizione della prammatica sanzione di Bourges (si veda 
la nota 1 a p. 429) e dalla stipulazione di un concordato, era concluso a 
Bologna il 14 dicembre 1516. 3. Il cardinale Lorenzo Pucci, datario, aveva 
avuto una parte assai importante nel V concilio lateranense. 
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genza plenaria e remissione di tutti li peccati a chi andava nella 
milizia di Terra Santa per conquistar e liberar il sepolcro di Cri- 
sto dalle mani di maometani, fu seguitato per più centenara d’anni 
dalli successori, avendo alcuni di essi, come sempre si aggionge 
alle nove invenzioni, aggiontovi la medesma indulgenza a quelli che 
mantenessero un soldato, non potendo essi o non volendo perso- 
nalmente andar nella milizia; e poi col progresso concesso le me- 
desme indulgenze e remissioni anco per far la guerra a quelli che 
se ben cristiani, non erano obedienti alla Chiesa romana, e per il 
più erano fatte abondantissime essazzioni de danari sotto li pre- 
testi detti di sopra, li quali però erano poi applicati o tutti o la 
maggior parte ad altri usi.* 

Seguendo questi essempi Leone, così consegliato dal cardinal 
Santiquatro, mandò un’indulgenzia e: remissione de peccati per 
tutte le regioni de cristiani, concedendola a chi contribuisse danari, 
et estendendola anco alli morti, per quali quando fosse fatta la 
esborsazione, voleva che fossero liberati dalle pene del purgatorio; 
aggiongendo anco facoltà di mangiar ova e laticini nelli giorni di 
digiuno, di eleggersi confessore, et altre tali abilità. E se bene l’es- 
secuzione di questa impresa di Leone ebbe qualche particolare 
poco pio et onesto, come si dirà, il quale diede scandolo e causa di 
novità, non è però che molte delle concessioni simili, già fatte dalli 
pontefici per l’inanzi, non avessero cause meno oneste e non fos- 
sero essercitate con maggior avarizia? et estorsione. Ma molte volte 
nascono occasioni sufficienti per produr notabili effetti, e sva- 
niscono per mancamento d’uomini che se ne sappiano valere, e 
quello che più importa, è necessario che per effettuare alcuna cosa 
venga il tempo nel quale piaccia a Dio di correggere li manca- 
menti umani. Queste cose tutte si scontrarono nel tempo di Leone, 
del qual parliamo. 

Imperò che avendo egli del 1517 publicata la universale con- 
cessione delle indulgenze, distribuì anco una parte delle rendite 
prima che fossero raccolte né ben seminate, donando a diversi le 
revenute di diverse provincie, e riservandone anco alcune per la sua 


I. Questo modo . . . usi: come è stato detto nella nota 2 a p. 425, le indulgen- 
ze ricevettero dalle crociate un’ulteriore espansione, ma erano già entrate 
nell’uso da tempo, per sovvenzionare opere pie. 2. In luogo di ava- 
rizia era scritto «auttorità»: la correzione sul manoscritto è di mano di 
Sarpi. 


1517 
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camera. In particolare donò il tratto delle indulgenzie di Sassonia, 
e di quel braccio di Germania che di là camina sino al mare a 
Maddalena sua sorella, moglie di Franceschetto Cibo figlio natu- 
rale di papa Innocenzo VIII, per ragione del qual matrimonio 
Leone era stato creato cardinale in età di 14 anni, che fu il principio 
delle grandezze ecclesiastiche nella casa de Medici. Et usò Leone 
quella liberalità non tanto per affetto fraterno, quanto per ricom- 
pensa delle spese, fatte dalla casa Cibo in quel tempo che stette 
retirato in Genoa, non potendo dimorar in Roma mentre Ales- 
sandro VI era congionto con li Fiorentini nemici di casa Medici, 
che l’avevano scacciata di Fiorenza. Ma la sorella acciò il dono del 
pontefice li rendesse buon frutto, diede la cura di mandar a pre- 
dicar l’indulgenze e dell’essazzione del danaro al vescovo Arem- 
boldo,! il quale nell’assonzione della dignità e carico episcopale 
non s’era spogliato di alcuna delle qualità di essatto mercatante 
genoese. Questo diede la facoltà di publicarle a chi si offerrì di 
più cavarne senza riguardo della qualità delle persone, anzi così 
sordidamente, che nessuna persona mediocre poté contrattar con 
lui, ma solo trovò ministri simili a sé non con altra mira che di 
cavar danari.* 

Era costume nella Sassonia che quando dalli pontefici si man- 
davano indulgenzie, erano adoperati per publicarle li frati dell’or- 
dine degl’eremitani;* a questi non volsero inviarsi li questori mi- 


1. Aremboldo: si tratta del cardinale Giovan Angelo Arcimboldo gentiluomo 
milanese, non genovese, divenuto vescovo di Novara nel 1525 e in seguito 
vescovo di Milano. 2. /mperò che avendo . . . danari: l’indulgenza, già pro- 
clamata da Giulio II per la fabbrica di San Pietro, era stata riconfermata 
da Leone, nel 1513 soltanto per pochi territori, ed estesa notevolmente negli 
anni seguenti, particolarmente in Germania. L’Arcimboldo, commissario 
delle indulgenze per il territorio indicato da Sarpi, aveva nominato come 
suo rappresentante a Meissen il domenicano Johann Tetzel il quale nel 
1517 iniziava anche la predicazione nelle province ecclesiastiche soggette 
al principe elettore Alberto di Brandeburgo vescovo di Magonza. Il Sarpi 
sembra attenersi, aggiungendo taluni particolari, e ribadendo l’intonazione 
polemica, a quanto scrive Guicciardini Iv, 68. Lo Sleidano è invece a tale 
proposito molto sbrigativo e generico. Nessuno di questi tre storici accenna 
comunque alla concessione di indulgenze ad Alberto di Brandeburgo, e 
alle sue conseguenze, verso cui invece hanno fermato l’attenzione gli storici 
moderni. Pallavicino I, 9-ro afferma che non si è ritrovata traccia della 
donazione a Maddalena nell’archivio pontificio, non giunge però a smentire 
totalmente la notizia che Sarpi riprende da Guicciardini, sebbene avverta 
che in questo storico si trovino spesso errori. 3. Era costume . . . eremitani: 
Pallavicino I, 10 sostiene che non era costume di affidare la predicazione 
a un ordine particolare, e porta l'esempio di Giulio II che l’affidò ai fran- 
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nistri dell’Aremboldo, come a quelli che soliti a maneggiar simili 
merci, potevano anco aver maniera di trarne occultamente frutto 
per loro, e da’ quali anco, come usati a questo ufficio, non aspetta- 
vano cosa straordinaria, e che li potesse fruttare maggiormente del 
solito, ma s’inviarono alli frati dell'ordine di S. Dominico. Da 
questi nel publicar le indulgenze furono dette assai novità, che 
diedero scandolo, mentre essi volevano amplificare il valore più 
del solito. Si aggionse la cattiva vita delli questori, li quali nelle ta- 
verne et altrove, in giuochi et altre cose più da tacere, spendevano 
quello che il popolo risparmiava del suo vivere necessario per ac- 
quistar le indulgenzie.' 

Dalle quali cose eccitato Martino Lutero frate dell’ordine de- 
gl’eremitani, si portò a parlar contra essi questori, prima ripren- 
dendo solamente li novi et eccessivi abusi, poi provocato da loro 
incominciò a studiar questa materia e voler veder li fondamenti e 
radice dell’indulgenzia, li quali essaminati, passando dagl’abusi 
novi alli vecchi e dalla fabrica alli fondamenti, diede fuora 95 
conclusioni in questa materia, le quali furono proposte da esser 
disputate in Vitemberga, né comparendo alcuno contra lui; se ben 
viste e lette non furono da alcuno oppugnate in conferenzia vocale; 
ma ben fra Gioanni Thecel dell'ordine di S. Dominico ne propose 
altre contrarie a quelle in Francfort di Brandeburg.* 

Queste due mano di conclusioni furono come una contesta- 
zione di lite: perché passò inanzi Martino Lutero a scriver in def- 
fesa delle sue e Gioanni Ecchio? ad oppugnarle, et essendo andate 
così le conclusioni come le altre scritture a Roma, scrisse contra 
Lutero fra Silvestro Prierio dominicano,* la qual contenzione di 
scritture sforzò una parte e l’altra ad uscir della materia, e passar 
in altre di maggior importanza. 
cescani. Né Sleidano né Guicciardini né J. A. de Thou (Historiae sui tem- 
poris, Genevae 1626) parlano degli agostiniani, così che non si sa donde 
Sarpi abbia tratto la notizia. 1. Si aggionse... indulgenzie: Sarpi si vale 
pressoché letteralmente, a proposito del comportamento dei questori, di 
quanto scrive Guicciardini Iv, 68. 2. ma ben... Brandeburg: il domeni- 
cano Johann Tetzel (1465-1519), che aveva propagandato le indulgenze nel- 
le vicinanze di Wittenberg, e Konrad Wimpina, dell’università di Franco- 
forte, avevano pubblicato le controtesi. 3. Gioanni Ecchio: Johann Eck 
(1486-1543), dell’università di Ingolstadt. 4. scrisse... dominicano: Sil- 
vestro Prierias, maestro del Sacro Palazzo, aveva scritto, su richiesta di 
Leone X, un parere teologico sulla questione delle indulgenze, il cosiddetto 


Dialogus, dato alle stampe e inviato in Germania tramite il generale dei 
domenicani Tommaso de Vio. 
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Perché, essendo le indulgenzie cosa non ben essaminata nelli 
prossimi secoli d’inanzi, non era ancora stato ben considerato co- 
me si deffendesse e sustentasse, sì come non era stato considerato 
come si oppugnasse, non era ben nota né la loro essenzia né le 
cause. Alcuni reputavano quelle non esser altro che una assolu- 
zione e liberazione fatta per auttorità del prelato dalle peniten- 
zie che nelli antichissimi tempi per ragion di disciplina la Chiesa 
imponeva a’ penitenti, la qual imposizione fu nelli seguenti secoli 
assonta dal solo vescovo, poi delegata al prete penitenziario, e fi- 
nalmente rimessa all’arbitrio del confessore, ma non liberassero 
di pagar il debito alla divina giustizia; il che parendo ad altri 
che cedesse più a maleficio che a beneficio del popolo cristiano, 
quale coll’esser liberato dalle pene canoniche si rendeva negligente 
a sodisfar con pene volontarie alla divina giustizia, entrarono in 
opinione che fossero liberazione e dell’una e dell’altra; e questi 
erano divisi, volendo alcuni che fossero liberazioni senza che al- 
tro fosse dato in ricompensa di quelle, altri, aborrendo un tal 
arbitrio, dicevano che, stante la communione in carità delli mem- 
bri di Santa Chiesa, le penitenzie di uno si potevano communicar 
all’altro e con questa compensazione liberarlo: ma perché pareva 
che questo convenisse più agl’uomini di santa et austera vita, che 
all’auttorità delli prelati, nacque la terza opinione, che le fece in 
parte assoluzione, per il che se li ricerchi l’auttorità, et in parte 
compensazione. Ma non vivendo li prelati in maniera che potes- 
sero dar molto delli loro meriti ad altri, si fece un tesoro della 
Chiesa pieno de meriti di tutti quelli che ne hanno abondanzia 
per loro propri, la dispensazione del quale è commessa al ponte- 
fice romano, il qual dando l’indulgenzie ricompensa il debito del 
peccatore con assegnar altretanto valor del tesoro. Né qui era il 
fine delle difficoltà, perché opponendosi che, essendo li meriti 
de’ santi finiti e limitati, questo tesoro potrebbe venir a meno, 
per il che volendolo far indeficiente, vi aggionsero li meriti di 
Cristo, che sono infiniti, onde nacque la difficoltà a che fosse bi- 
sogno de gocciole de meriti d'altri, quando si aveva un pelago 
infinito di quelli di Cristo, che fu ragione ad alcuni di far il tesoro 
delli meriti della Maestà sua solamente. 

Queste cose così incerte allora, e che non avevano altro fon- 
damento che la bolla di Clemente VI, fatta per il giubileo del 1350, 
non parevano bastanti per oppugnare la dottrina di Martino, ri- 
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solvere le sue ragioni e convincerlo, per il che Thecel, Ecchio e 
Prierio, non vedendosi ben forti nelli luochi propri di questa ma- 
teria, si voltarono alli communi, e posero per fondamento l’aut- 
torità pontificia et il consenso delli dottori scolastici, concludendo 
che non potendo il pontefice fallare nelle cose della fede, et aven- 
do egli approvata la dottrina de scolastici, e publicando esso le 
indulgenzie a tutti li fedeli, bisognava crederle per articolo di fede. 
Questo diede occasione a Martino di passar dalle indulgenzie al- 
l'auttorità del pontefice, la qual essendo dagl’altri predicata per 
suprema nella Chiesa, da lui era sottoposta al concilio generale 
legitimamente celebrato, del quale diceva esservi di bisogno in 
quella instante et urgente necessità. E continuando il calore della 
disputa, quanto più la potestà papale dagl’altri era inalzata, tanto 
più da lui era abbassata (contenendosi però Martino nei termini 
di parlar modestamente della persona di Leone, e riservando alle 
volte il suo giudicio). E per l’istessa ragione fu anco messa a cam- 
po la materia della remissione d’i peccati, e della penitenzia, e del 
purgatorio, valendosi di tutti questi luochi li romani per prova 
delle indulgenzie. 

Più appositamente di tutti scrisse contra Martin Lutero fra 
Giacomo Ogostrato dominicano inquisitore,” il quale tralasciate 
queste ragioni essortò il pontefice a convincer Martino con ferro, 
fuoco e fiama. 

Tuttavia si andava essacerbando la controversia, e Martino pas- 
sava sempre inanzi a qualche nova proposizione, secondo che 
gl’era dato occasione. Per il che Leone pontefice nell’agosto del 
1518 lo fece citar a Roma da Gierolemo vescovo d’Ascoli auditor 
de camera,” e scrisse un breve a Federico duca di Sassonia,? es- 
sortandolo a non protegerlo, scrisse anco a Tomaso de Vio cardi- 
nal Gaetano,* suo legato nella dieta d’Augusta, che facesse ogn’o- 
pera per farlo pregione e mandarlo a Roma. Fu operato col pon- 
tefice per diversi mezi che si contentasse far essaminar la sua causa 
in Germania, il qual trovò buono che fosse veduta dal legato suo, 


1.fra Giacomo ... inquisitore: Jakob von Hochstraten (morto nel 1527), 
inquisitore renano. 2. Gierolemo ...camera: Girolamo Ghinucci, uditore 
della camera apostolica, nominato poi nel 1535 cardinale da Paolo III. 
3. Federico III di Sassonia (1463-1525), detto Federico il Saggio, successo 
al padre Ernesto nel 1486. 4. Tommaso de Vio (1468-1534), generale dei 
domenicani, detto Gaetano dalla sua patria, Gaeta, autore dei famosi com- 
menti alla Summa di Tommaso d’Aquino. 
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al qual fu commesso quel giudicio con instruzzione che, se avesse 
scoperto alcuna speranza in Martino di rescipiscenza, lo dovesse 
ricever, e prometterli impunità delli defetti passati, et anco onori 
e premi, rimettendo alla sua prudenzia. Ma quando lo trovasse 
incorrigibile, facesse opera con Massimiliano imperatore e con 
gl’altri principi di Germania che fosse castigato.' 

Martino con salvocondotto di Massimiliano andò a trovar il 
legato in Augusta, dove doppo una conveniente conferenza sopra 
le materie controverse, scoprendo il cardinale che con termini di 
teologia scolastica, nella professione della quale era eccellentissi- 
mo, non poteva esser convinto Martino, che si valeva sempre della 
Scrittura Divina, che da scolastici è pochissimo adoperata, si de- 
chiarò di non voler disputar con lui, ma l’essortò alla retrattazione, 
o almeno a sottometter i suoi libri e dottrina al giudicio del pon- 
tefice, mostrandoli il pericolo in che si trovava persistendo, e 
promettendoli dal papa favori e grazie. Al che non essendo risposto 
da Martino cosa in contrario, pensò che non fosse bene col molto 
premere cavar una negativa, ma interponer tempo, acciò le mi- 
naccie e le promesse potessero far impressione, per il che lo li- 
cenziò per allora: fece far anco ufficio in conformità da fra Gioanni 
Stopiccio vicario generale dell’ordine eremitano.* 

Tornato Martino un’altra volta, ebbe il cardinale con lui collo- 
quio molto longo sopra li capi della sua dottrina, più ascoltandolo 
che disputando, per acquistarsi credito nella proposta dell’accom- 
modamento; alla quale quando descese, essortandolo a non la- 
sciar passar un’occasione tanto sicura et utile, rispose Lutero con 
la solita efficacia, che non si può far patto alcuno a pregiudicio 
del vero; che non aveva offeso alcuno, né aveva bisogno della 
grazia di qual si voglia; che non temeva minaccie, e quando fosse 


1. Fu operato...castigato: Sleidano 7, scrivendo delle istruzioni inviate 
da Leone X al cardinal Gaetano, non aveva parlato di concessione a Lutero 
di onori e premi, limitandosi a riferire che, se Lutero «domanderà perdono, 
vuol che se li perdoni e che sia riconciliato con la Chiesa, che mai rigetta 
i penitenti »: «qualche presente» oltre al «perdono generale di tutti i pec- 
cati» concedeva invece a coloro che avessero ottemperato alle sue disposi- 
zioni nei confronti di Lutero. Questa del Sarpi dunque sembra una mera 
congettura che rientra nella sua linea di progressiva e sottile polemica nei 
confronti dell’operato pontificio. 2. fra Gioanni . .. eremitano: Johann von 
Staupitz (morto nel 1524), il quale appunto nella sua qualità di vicario 
generale della congregazione tedesca degli agostiniani osservanti, aveva 
chiamato Lutero alla cattedra di Sacra Scrittura nella nuova università del 
principato di Sassonia. 
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tentato cosa contra di lui indebita, averebbe appellato al concilio. 
Il cardinale al quale era andato ad orecchie che Martino fosse 
assicurato da alcuni grandi per tener un freno in bocca al ponte- 
fice, suspicando che parlasse così persuaso, si sdegnò, e venne a 
reprensioni acerbe e villanie," et a concludere che li principi hanno 
le man longhe, e se lo scacciò dinanzi. Martino partì dalla presenza 
del legato, e memore di Gioanni Hus, senza altro dire partì anco 
da Augusta, da dove allontanato, e pensate meglio le cose sue, 
scrisse una lettera al cardinale confessando d'esser stato troppo 
acre, e scusandosi sopra la importunità delli questori e delli scrit- 
tori suoi avversari; promettendo di usar maggior modestia all’av- 
venire, di sodisfar al papa, e di non parlar delle indulgenzie più, 
con condizione però che li suoi avversari anco facessero l’istesso. 
Ma né essi né egli potevano contenersi in silenzio, anzi l'uno pro- 
vocava l’altro, onde la controversia s’inaspriva. 

Per il che in Roma la corte parlava del cardinale con gran vi- 
tuperio, attribuendo tutto il male all’aver trattato Lutero con se- 
verità e con villanie: li attribuivano a mancamento che non gl’a- 
vesse fatto promessa di gran richezze, d’un vescovato, et anco d’un 
capel rosso da cardinale. E Leone, temendo di qualche gran no- 
vità in Germania, non tanto contra l’indulgenzie, quanto contra 
l’auttorità sua, fece una bolla sotto il 9 novembre 1518," dove de- 
chiarò la validità delle indulgenzie e che esso come successor di 
Pietro e vicario di Cristo aveva potestà di concederle per li vivi e 
per li morti, e che questa era la dottrina della Chiesa romana, la 
qual è madre e maestra di tutti li cristiani, che doveva esser rece- 
vuta da qualonque vuol esser nel consorzio della Chiesa. Questa 
bolla la mandò al cardinal Gaetano, il qual essendo a Linz in 
Austria superiore la publicò e ne fece fare molti essemplari auten- 
tici, mandandone a ciascuno delli vescovi di Germania, con com- 
mandamento di publicarli, e di commandar severamente e sotto 
gravi pene a tutti di non aver altra fede. 

Da questa bolla vidde chiaramente Martino che da Roma e dal 


1. Sleidano 9, cui pure Sarpi si ispira, parla solo di minacce, non di villanie. 
2. 9 novembre 1518: Sleidano 17 indica come data della bolla l’8 novembre: 
ma nell’edizione latina (Commentariorum de statu religionis et rei publicae . . . 
libri XXXVI, Argentorati 1576, p. 17), che è quella di cui Sarpi si è servito, 
traducendo da essa, indica la data esatta. La prova che Sarpi ha usato la 
stampa latina e non l'italiana è fornita da altri e più incontestabili casi. 
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pontefice non poteva aspettar altro che esser condannato, e sì co- 
me per l’inanzi aveva per lo più riservato la persona et il giudicio 
pontificio, così doppo questa bolla venne a risoluzione di rifiu- 
tarlo; per il che mandò fuori un’appellazione: dove avendo prima 
detto di non voler contraporsi all’auttorità del pontefice, quando 
insegna la verità, soggionse che egli non era essente dalle communi 
condizioni di poter fallare e peccare, allegando l’essempio di S. Pie- 
tro ripreso da S. Paulo gravemente;' ma ben esser cosa facile al 
papa, avendo tante richezze e seguito, senza rispetto d’alcuno, op- 
primer chi non sente con lui, a quali non resta altro rimedio che 
il rifuggir al concilio col beneficio dell’appellazione, poiché per 
ogni ragione debbe esser preposto il concilio al pontefice.* Andò 
per Germania la scrittura dell’appellazione, e fu letta da molti e 
tenuta per ragionevole, per il che la bolla di Leone non estinse 
l'incendio eccitato in Germania. 

Ma in Roma, avendo come dato animo alla corte, non altri- 
menti che se il fuoco fosse estinto, fu mandato fra Sanson da 
Milano dell’ordine di S. Francesco? a predicar le medesme in- 
dulgenzie in Svizzeri; il qual doppo averle publicate in molti luo- 
chi e raccolto sino a 120 mila scudi, finalmente capitò in Zurich, 
dove insegnava Ulrico Zuinglio canonico in quella chiesa, il qual 
opponendosi alla dottrina del frate questore, furono tra loro gravi 
dispute, passando anco d’una materia nell’altra, non altramente di 
quello che era accaduto in Germania, onde avvenne che Zuinglio 
fosse da molti ascoltato, et acquistasse credito, e potesse parlar 
non tanto contra gl’abusi dell’indulgenzie, ma contra l’indulgenzie 
stesse, et anco contra l’auttorità del pontefice che le concedeva. 

Martino Lutero vedendo la dottrina sua esser ascoltata, et anco 
passar ad altre regioni, fatto più animoso si pose ad essaminar 


1. l'essempio . . . gravemente: cfr. Gal., 2, 11 sgg. 2. ma ben esser... pon- 
tefice: Sleidano 18 aveva riassunto così: «ma se la possanza e ricchezze del 
papa sono sì grandi ch’ei possa comandare quel che vuole, e non possa 
essere impedito da persona: non resta che un sol rimedio a quelli che te- 
mono essere da lui aggravati, che è d’appellarsi». È evidente che Sarpi 
ha dato ben altra asprezza all’attacco al pontefice, aggiungendo poi, quasi 
a reminiscenza della polemica veneziana sull’Interdetto, quell’affermazione 
recisa sulla superiorità del concilio. 3.fra Sanson... Francesco: Bernar- 
dino Sanson di Brescia, guardiano dei francescani osservanti di Milano, 
iniziò la predicazione in Svizzera dall’estate 1518 come sottocomissario del 
cardinale Cristoforo Numai generale dell’ordine. In seguito alle rimostranze 
dei confederati e per loro desiderio il Sanson fu richiamato in Italia. 
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altri articoli, et in materia della confessione e della communione 
si partì dall’intelligenza delli scolastici e della romana Chiesa, ap- 
provando più la communione del calice usata in Boemia, e po- 
nendo per parte principale della penitenza non la diligente con- 
fessione al sacerdote, ma più tosto il proposito di emendar la vita 
per l’avvenire. Passò anco a parlar delli voti, e toccare li abusi 
dell’ordine monastico; e caminando li suoi scritti arrivarono anco 
in Lovanio e Colonia, dove veduti dalle università di quei teologi, 
et essaminati, furono da loro condannati. Né questo turbò ponto 
Martino, anzi li diede causa di passar inanzi e dechiarare e forti- 
ficar la sua dottrina quanto più era impugnata. 

Con queste più tosto contenzioni che rissolute discussioni pas- 
sò l’anno 1519, quando, moltiplicando gl’avisi a Roma delli moti 
germanici et elvetici, aummentati con molte amplificazioni et ag- 
gionte, come è costume della fama, massime quando riporta cose 
lontane, Leone era notato di negligenza," che in tanti pericoli non 
dasse mano a gagliardi rimedi. Li frati particolarmente biasma- 
vano che attento alle pompe, alle caccie, alle delicie et alla musica, 
de quale sopra modo si dilettava, tralasciasse cose di somma im- 
portanza. Dicevano che nelle cose della fede non conviene tra- 
scurar cosa minima, né differir un ponto la provisione, la quale sì 
come è facilissima prima che il male prenda radice, così quando è 
invecchiato riesce tarda: che Ario* fu una minima scintilla che con 
facilità sarebbe stata estinta, e pure abbrugiò tutto il mondo; che 
averebbero a quell’ora fatto altretanto Gioanni Hus e Gieronimo 


1. Leone era notato di negligenza ecc.: in Sleidano non si trova nulla di 
questo: ed è probabile che Sarpi abbia tratto lo spunto dal Guicciardini 
(Iv, 70), aggiungendo comunque l’accenno ai frati. L. Pastor (Storia det 
papi, vol. Iv, parte 1, Roma 1960, pp. 249-50) spiega come, mentre si 
trattava il negozio dell'elezione imperiale, la questione luterana fosse stata 
un po’ messa a tacere da parte della curia per evidenti ragioni diplomatiche, 
ma che all’inizio di gennaio del 1520 per iniziativa dello stesso papa la 
questione fosse stata avviata nuovamente con estremo vigore. Va notato 
che la commissione nominata nel febbraio per la preparazione del giudizio 
definitivo contro Lutero era formata in prevalenza di francescani osservanti 
e forse a questo si deve la nota di Sarpi, essendo probabilmente costoro 
quelli che avevano insistito di più per risolvere al più presto il problema 
luterano. Il procedimento di questa commissione parve però troppo pre- 
cipitoso. Dopo di questa furono perciò formate successivamente altre due 
commissioni, l’ultima delle quali, sotto la direzione del papa, preparò l’ab- 
bozzo della bolla contro Lutero. 2. Ario: presbitero di Alessandria, vis- 
suto nel secolo IV, il quale oltre a sostenere la subordinazione del Figlio 
al Padre, negava al Figlio natura e-attributi divini. 
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da Praga,' se dal concilio di Costanza non fossero stati oppressi 
nel principio. In contrario Leone era pentito di tutte le azzioni 
fatte da lui in queste occorrenze, e più di tutto del breve dell’in- 
dulgenze mandato in Germania, parendogli che sarebbe stato me- 
glio lasciar disputar li frati tra di loro, e conservarsi neutrale e 
riverito da tutte le parti, che col dechiararsi per una constringer 
l’altra ad alienarsi da lui; che quella contenzione non era tanto 
gran cosa, che non bisognava metterla in reputazione, che mentre 
sarà tenuta per leggiera pochi ci pensaranno, e se il nome ponti- 
ficio non fosse entrato sino allora dentro, averebbe fatto suo corso 
e sarebbe deleguata.? 

Con tutto ciò per le molte instanze de’ prelati di Germania 
delle università che interessate per la condanna ricercavano l’aut- 
torità pontificia per sostentamento, e più per le continue impor- 
tunità de’ frati di Roma, venne in resoluzione di cedere all’opi- 
nione commune. E fece una congregazione di cardinali, prelati, 
teologi e canonisti, alla quale rimesse intieramente il negozio. Da 
quella con grandissima facilità e prestezza fu concluso che si do- 
vesse fulminare contra tanta impietà: ma furono discordi li cano- 
nisti dalli teologi, volendo questi che immediate si venisse alla 
fulminazione, c dicendo quelli che fosse necessario precedesse pri- 
ma la citazione. Allegavano li teologi che la dottrina si vedeva 
con evidenza empia, che li libri erano divulgati e le prediche di 
Lutero notorie. Dicevano gl’altri che la notorietà non toglieva la 
diffesa, che è de ture divino e naturale, correndo alli luochi soliti 
«Adam ubi es? » « Ubi est Abel frater tuus?» e nell’occorrenza delle 
5 città «Descendam et videbo».? Aggiongevano che la citazione 
dell’auditore dell’anno inanzi, in virtù della quale il giudicio fu 
rimesso al Gaetano in Augusta e restò imperfetto, quando altro 
non fosse, la mostrava necessaria. Doppo molte dispute, nelle quali 
li teologi attribuivano a sé soli la decisione, trattandosi di cosa di 
fede, e li giurisconsulti se l’appropriavano quanto alla forma del 
giudicio, fu proposto composizione tra loro, distinguendo il ne- 


1. Girolamo da Praga (1380 circa-1416) aveva seguito sul rogo la stessa 
sorte di Hus. 2. In contrario... deleguata: in Sleidano non si trova cenno 
di queste voci. Ma è molto probabile che Sarpi, prendendo magari esempio 
dalla pagina guicciardiniana, abbia colto l'occasione per esprimere la sua 
valutazione della riforma, attribuendone la responsabilità agli errori del 
papato. 3.« Adam... videbo»: cfr. Gen., 3,9;4,9c 18, 21. 
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gozio in tre parti, la dottrina, li libri e la persona. Della dottrina 
concessero li canonisti che si condannasse senza citazione; della 
persona persistevano in sostener che fosse necessaria, però non po- 
tendo vincer gl’altri, che insistevano con maggior acrimonia e si 
coprivano col scudo della religione, trovarono temperamento che 
a Martino fosse fatto un precetto con termine conveniente, che 
così si risolverebbe in citazione. Delli libri vi fu più che fare, 
volendo li teologi che insieme con la dottrina fossero dannati 
assolutamente, e li canonisti che si ponessero dal canto della per- 
sona, e si comprendessero sotto il termine. Non potendosi accordare 
in questo, fu fatto l’uno e l’altro, prima dannati di presente, e 
poi dato il termine ad abbrugiarli. E con queste risoluzioni fu 
formata la bolla sotto il dì 15 giugno 1520," la quale essendo come 
principio e fondamento del concilio di Trento, di cui abbiamo da 
parlare, è necessario rapresentar qui un breve compendio di quella. 

Nella quale il pontefice inviando il principio delle sue parole 
a Cristo, il quale ha lasciato Pietro e li suoi successori per vicari 
nella sua Chiesa, lo eccita ad aiutarla in questi bisogni; e da Cri- 
sto voltatosi a S. Pietro lo prega per la cura recevuta dal Salvatore 
voler attender alle necessità della Chiesa romana consecrata col 
suo sangue; e passando a S. Paulo lo prega del medesmo aiuto, 
aggiongendo che se ben egli ha giudicato le eresie necessarie per 
prova d’i buoni,* è però cosa conveniente estinguerle nel principio. 
Finalmente rivoltatosi a tutti li santi del Cielo et alla Chiesa uni- 
versale li prega ad interceder appresso Dio che la Chiesa sia pur- 
gata da tanta contagione. Passa poi a narrare come li era pervenuto 
a notizia, et aveva veduto con gl’occhi propri esser rinovati molti 
errori, già dannati, de’ Greci e Boemi, et altri falsi, scandalosi, atti 
ad offender le pie orecchie et ingannar le menti semplici, seminati 
nella Germania sempre amata da lui e da’ suoi predecessori. Li 
quali, doppo la translazione dell’Imperio greco, hanno pigliato 
sempre deffensori da quella nazione, e da quei prencipi pii sono 
emanati molti decreti contro gl’eretici, confirmati anco dalli pon- 
tefici. Per il che egli non volendo più tolerar simili errori ma pro- 
vedervi, vuol recitarne alcuni di essi: e qui recita 42 articoli, che 
sono nelle materie del peccato originale, della penitenzia e remis- 


1. la bolla...giugno 1520: è la famosa bolla Exsurge Domine. 2. ha giu- 
dicato ...buoni: cfr. I Cor., 11, 19. 
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sione de peccati, della communione, delle indulgenze, della scom- 
munica, della potestà del papa, dell’auttorità de concili, delle buo- 
ne opere, del libero arbitrio, del purgatorio e della mendicità, li 
quali dice che respettivamente sono pestiferi, perniciosi, scandalosi, 
con offesa delle pie orecchie, contra la carità, contra la reverenzia 
dovuta alla romana Chiesa, contra la obedienzia, che è nervo della 
disciplina ecclesiastica. Per la qual causa volendo proceder alla 
condannazione, ne ha fatto diligente essamine con li cardinali e 
generali degl’ordini regolari, con altri teologi e dottori dell’una 
e l’altra legge, e pertanto li condanna e reproba respettivamente 
come eretici, scandalosi, falsi, in offesa delle pie orecchie et in- 
ganno delle pie menti, e contrari alla verità catolica. Proibisce sot- 
to pena di scommunica e di innumerabili altre pene, che nessun 
ardisca tenerli, deffenderli, predicarli o favorirli. E perché le sud- 
dette asserzioni si ritrovano nelli libri di Martino, però li danna, 
commandando sotto le stesse pene che nessuno possa leggerli o 
tenerli, ma debbiano esser abbrugiati, così quelli che contengono 
le proposizioni predette, come qualonque altri. Quanto alla per- 
sona di esso Martino dice che l’ha ammonito più volte e citato e 
chiamato con promessa di salvocondotto e del viatico, che se fosse 
andato non averebbe trovato tanti falli nella corte, come diceva, e 
che esso pontefice li averebbe insegnato che mai li papi suoi pre- 
cessori hanno errato nelle constituzioni loro; ma perché egli ha 
sostenute le censure per un anno et ha ardito di appellare al futuro 
concilio, cosa proibita da Pio e Giulio secondi sotto le pene degl’e- 
retici, poteva proceder alla condennazione senz'altro, nondimeno 
scordato delle ingiurie, ammonisce esso Martino e quelli che lo 
deffendono che debbiano dessister da quelli errori, cessar di predi- 
care, et in termine di 60 giorni sotto le medesme pene aver revo- 
cato tutti gl’errori suddetti et abbrugiati li libri, il che non facendo, 
li dechiara notori e pertinaci eretici. Appresso commanda a cia- 
scuno sotto le stesse pene che non tenga altri libri dello stesso 
Martino, se bene non contenessero tali errori. Poi ordina che tutti 
debbiano schivare così lui come li suoi fautori, anzi commanda ad 
ogn’uno che debbiano prenderli e presentarli personalmente, o 
almeno scacciarli dalle proprie terre e regioni: interdice tutti li 
luochi dove anderanno, commanda che siano publicati per tutto, 
e che la sua bolla debbia esser letta in ogni luoco, escommunican- 
do chi impedirà la publicazione; determina che si creda alli tran- 
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sonti, et ordina che la bolla sia publicata in Roma, Brandeburg, 
Misna e Manspergh.' 

Martino Lutero avuto nova della dannazione della sua dottrina 
e libri, mandò fuora una scrittura facendo repetizione dell’appella- 
zione interposta al concilio, e replicandola per le stesse cause; et 
oltre di ciò, perché il papa abbia proceduto contra uno non chia- 
mato e non convinto, e non udita la controversia della dottrina, 
anteponendo le opinioni sue alle sacre lettere, e non lasciando luo- 
co alcuno al concilio, si offerrì di mostrar tutte queste cose, pre- 
gando Cesare e tutti li magistrati che per deffesa dell’auttorità del 
concilio ammettano questa sua appellazione, non reputando che il 
decreto del papa oblighi persona alcuna, sin che la causa non sia 
legitimamente discussa nel concilio. 

Ma gl’uomini sensati vedendo la bolla di Leone restarono con 
maraviglia in più cose: prima quanto alla forma, che con clausule 
di palazzo il pontefice fosse venuto a dechiarazione in una materia 
che bisognava trattare con le parole della Scrittura Divina, e mas- 
sime usando clausule tanto intricate e così longhe e prolisse, che 
a pena era possibile cavarne senso, come se si avesse a far una 
sentenzia in causa feudale; et in particolare era notato che una 
clausula la qual dice: «inhibentes omnibus, ne praefatos errores 
asserere praesumant», è così allongata con tante ampliazioni e re- 
strizzioni, che tra l’inhibentes et il praesumant vi sono interposte 
più di 400 parole. 

Altri passando un poco più inanzi consideravano che l’aver pro- 
posto 42 proposizioni, e condannatele come eretiche, scandalose, 
false, offensive delle pie orecchie et ingannatrici delle menti sem- 
plici, senza esplicare qual di loro fossero le eretiche, quali le scan- 
dalose, quali le false, ma col vocabolo «respettivamente» attri- 
buendo a ciascuna di esse una qualità incerta, veniva a restar mag- 
gior dubio che inanzi, il che era non diffinir la causa, ma renderla 
più controversa che prima, e mostrar maggiormente il bisogno 
che vi era di altra auttorità e prudenza per finirla. 

Alcuni ancora restavano pieni d’ammirazione come fosse detto 
che fra le 42 proposizioni vi fossero errori d’i Greci già dannati. 
Ad altri pareva cosa nova che tante proposizioni in diverse materie 


1. Nella quale il pontefice . .. Manspergh: il riassunto della bolla fornito dal 
Sarpi, più ricco di dati di quello dello Sleidano 48, è evidentemente tratto 
o direttamente dalla bolla, o da altro storico. 
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di fede fossero state decise in Roma col solo conseglio delli cor- 
tegiani, senza participarne con li altri vescovi, università e persone 
letterate d’Europa.' 

Ma le università di Colonia e Lovanio, liete che per l’editto 
pontificio fosse dato colore al giudicio loro, abbrugiarono publi- 
camente li libri di Lutero; il che fu causa che egli ancora in Vi- 
temberga congregata tutta quella scola, con forma di giudicio pu- 
blicamente facesse abbrugiare non solo la bolla di Leone, ma in- 
sieme anco le decretali pontificie, e poi con un longo manifesto, 
publicato in scritto, rendesse conto al mondo di quell’azzione, no- 
tando il papato di tirannide nella Chiesa, perversione della dottri- 
na cristiana et usurpazione della potestà de’ legitimi magistrati. 

Ma così per l’appellazione interposta da Lutero, come per que- 
ste et altre considerazioni, ogn’un venne in opinione che fosse 
necessario un legitimo concilio, per opera del quale non solo le 
controversie fossero decise, ma ancora fosse rimediato agl’abusi, 
da longo tempo introdotti nella Chiesa, e sempre tanto più questa 
necessità appariva, quanto le contenzioni crescevano, essendo con- 
tinuamente dall’una parte e dall’altra scritto; perché Martino non 
mancava di confermar con diversi scritti? la dottrina sua, e secondo 
che studiava, e scopriva più lume caminando sempre qualche passo 
inanzi, e toccando articoli, ai quali nel principio non aveva pen- 
sato, il che egli diceva fare per zelo della casa di Dio: ma era anco 
costretto da necessità, perché li pontificii avendo fatto opera effi- 
cace in Colonia con l’elettore di Sassonia per mezo di Gieronimo 
Aleandro,* che dasse Martino pregione al papa, o per altra via li 
facesse levar la vita, egli si vedeva in obligo di mostrar a quel 


1. Martino Lutero . . . Europa: il Sarpi qui sembra parafrasare lo Sleidano, 
quanto alla lettera di Lutero: ma queste reazioni dell'opinione pubblica, 
tipiche della storiografia sarpiana, non hanno riscontro nello storico tedesco. 
2. l’appellazione interposta da Lutero: Lutero aveva appellato al concilio 
generale contro Leone X il 17 ottobre 1520 (si trattava del secondo appello: 
il primo era stato fatto il 28 novembre 1518). 3. diversi scritti: tra le opere 
stese da Lutero in questo periodo sono fondamentali, per l’esposizione 
della sua dottrina: L’appello alla nobiltà cristiana di nazione tedesca: sulla 
rigenerazione del consorzio cristiano; De captivitate babylonica Ecclesiae prae- 
ludium; Tractatus de libertate christiana. 4. Girolamo Aleandro (1480- 
1542), nunzio pontificio in Germania nel 1520 e di nuovo nel 1531, nomi- 
nato in seguito arcivescovo di Brindisi e, da Paolo IV, ancora cardinale 
legato in Germania nel 1538, scrisse al suo ritorno da quest’ultima missione 
il trattato De habendo concilio, interrotto a causa della sua morte. 
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prencipe et alli popoli di Sassonia et ad ogn’altro che la ragione 
era dal canto suo, acciò il suo principe o qualche altro potente non 
dasse luoco agl’uffici pontificii contra la vita sua. 

Con queste cose essendo passato l’anno 1520 si celebrò in Ger- 
mania la dieta di Vormazia del 1521," dove Lutero fu chiamato 
con salvocondotto di Carlo, eletto due anni inanzi imperatore, 
per render conto della sua dottrina. Egli era consegliato a non 
andarvi, poiché già era publicata et affissa la sua condanna, fatta 
da Leone, onde poteva esser certo di non reportare se non con- 
ferma della condennazione, se pur non li fosse avvenuto cosa peg- 
giore, nondimeno, contra il parer di tutti gl’amici, sentendo egli 
in contrario, diceva che se ben fosse certo di aver contra tanti 
diavoli quanti coppi erano nelli tetti delle case di quella città, 
voleva andarvi, come fece.” 

Et in quel luoco a’ 17 di aprile in presenza di Cesare e di tutto 
il convento de principi fu interrogato se egli era l’auttore d°: libri 
che andavano fuora sotto suo nome, de’ quali furono recitati li 
titoli e mostrategli gl’essemplari posti in mezo il consesso, e se 
voleva deffendere tutte le cose contenute in quelli, o retrattarne 
alcuna. Il qual respose quanto alli libri che li recognosceva per 
suoi, ma il risolversi di deffender o non le cose contenute in quelli 
esser di gran momento, e pertanto avere bisogno di spacio per 
deliberare. Li fu concesso tempo quel giorno per dar la risposta il 
seguente; il qual venuto, introdotto Martino nel consesso, fece 
una longa orazione, scusò prima la sua simplicità, se educato in 
vita privata e semplice non avesse parlato secondo la dignità di 
quel consesso e dato a ciascuno li titoli convenienti; poi confermò 
di riconoscere per suoi li libri; e quanto al deffenderli, disse che 
tutti non erano d’una sorte, ma alcuni contenevano la dottrina 
della fede e pietà, altri reprendevano la dottrina d’i pontifici, un 
terzo genere era delli scritti contenziosamente contra li deffensori 
della contraria dottrina. Quanto alli primi, disse che se li retrat- 
tasse non farce)bbe cosa da cristiano et uomo da bene, tanto più 


1. la dieta di Vormazia del 1521: la dieta di Worms. La dieta imperiale era 
l’assemblea dell'Impero germanico in cui convenivano i principi, i conti 
dell'Impero, le città libere e gli ecclesiastici. 2. Pallavicino I, 74 a questo 
punto accusa Sarpi che «senza molto di falso, ma col silenzio di molto 
vero », tende a metter in buona luce il movimento luterano. Sarpi in verità 
segue da vicino l’esposizione dello Sleidano. 


1521 
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quanto per la medesma bol<la) di Leone, se ben tutti sono condan- 
nati, non però tutti sono giudicati cattivi. Quanto alli secondi, 
che era cosa pur troppo chiara che tutte le provincie cristiane, e la 
Germania massime, erano espillate e gemevano sotto la servitù; 
e però il retrattare le cose dette non sarebbe stato altro che con- 
fermar quella tirannide. Ma nelli libri del terzo genere confessò 
di esser stato più acre e veemente del dovere, scusandosi che non 
faceva professione di santità, né voleva deffender i suoi costumi, 
ma ben la dottrina; che era parato di dar conto a qualonque per- 
sona si volesse, offerrendosi di non esser ostinato: ma quando gli 
fosse mostrato qualche suo errore con la Scrittura in mano, era 
per gettar li suoi libri in fuoco. Si voltò all'imperatore et alli 
principi, dicendo esser gran dono di Dio, quando vien manife- 
stata la vera dottrina, sì come il repudiarla è un tirarsi adosso causa 
di estreme calamità. 

Finita l’orazione, fu per ordine dell’imperatore ricercato di pia- 
na e semplice risposta, se voleva deffender o no li suoi scritti, al 
che rispose di non potere revocar alcuna cosa delle scritte o inse- 
gnate, se non era convinto con le parole della Scrittura, o con 
evidenti ragioni. 

Le quali cose udite, Cesare fu risoluto, seguendo li vestigi de’ 
suoi maggiori, di deffendere la Chiesa romana et usar ogni reme- 
dio per estinguer quell’incendio, non volendo però violar la fede 
data, ma passar al bando, doppo che Martino fosse ritornato salvo 
a casa. Erano nel consesso alcuni che approvando le cose fatte in 
Constanza, dicevano non doversegli servar la fede, ma Lodovico, 
conte palatino ellettore, si oppose, come a cosa che dovesse cieder 
a perpetua ignominia del nome todesco, esprimendo con sdegno 
esser intollerabile che per servizio de preti la Germania dovesse 
tirarsi adosso l’infamia di mancar della publica fede. Erano anco 
alcuni, quali dicevano che non bisognava correr così facilmente 
alla condanna per esser cosa di gran momento e che poteva ap- 
portar gran consequenze.' 


1. Le quali cose... consequenze: Sarpi qui si attiene pressoché letteralmente 
al testo dello Sleidano 62, accentuando però le note polemiche, massime 
con quel riferimento al servizio de preti di cui non v'è ombra in Sleidano: 
«né mancavano (secondo che si dice)» scrive lo Sleidano «di quei che per 
quel decreto del concilio di Costanza, dicevano che non se gli dovesse 
mantener la fede ma dicono che altri furono di contraria opinione; e 
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Fu nelli giorni seguenti trattato in presenza di alcuni delli pren- 
cipi, et in particolar dall'arcivescovo di Treveri e da Gioachin 
ellettor di Brandeburg, e dette molte cose da Martino in deffesa 
di quella dottrina, e da altri contra, volendo indurlo che rimettesse 
ogni cosa al giudicio di Cesare e del consesso e della dieta senza 
alcuna condizione: ma dicendo egli che il profeta proibiva il con- 
fidarsi negl’uomini, eziandio nei prencipi," al giudicio de’ quali 
nessuna cosa doveva esser manco permessa che la parola di Dio, 
fu in ultimo proposto che sottomettesse il tutto al giudicio del 
futuro concilio; al che egli acconsentì con condizione che fossero 
cavati prima dai libri suoi gl’articoli che s’intendeva sottopporvi, 
e che di quelli non fosse fatta sentenzia, se non secondo le Scrit- 
ture. Ricercato finalmente che rimedi pareva a lui che si potes- 
sero usare in questa causa, rispose: «Quelli soli che da Gamaliel 
furono proposti agl’Ebrei»,* cioè che se l’impresa era umana, sa- 
rebbe sfumata, ma se da Dio veniva, era impossibile impedirla, e 
che tanto doveva sodisfar anco al pontefice romano, dovendo esser 
certi tutti, come egli ancora era, se il suo dissegno non veniva da 
Dio, che in breve tempo sarebbe andato in niente: dalle qual cose 
non potendo esser rimosso, e restando fermo nella sua risoluzione 
che non accetterebbe alcun giudicio, se non sotto la regola della 
Scrittura, gli fu dato combiato e termine di 21 giorno per tornar 
a casa, con condizione che nel viaggio non predicasse né scrivesse, 
di che egli avendo ringraziato, a’ 26 d’aprile si partì. 

Doppo, Carlo imperatore il giorno 8 di maggio nel medesmo 
consesso di Vormazia publicò un editto,* dove avendo prenarato 
che all’officio dell’imperator tocca aggrandire la religione et estin- 
guer l’eresie che incomminciassero a nascere, passò a raccontare 
che fra Martin Lutero si sforzava di macchiar la Germania di 
quella peste, sì che non ovviandovi, tutta quella nazione era per 
cadere in una detestabile pernicie; che papa Leone l’aveva pater- 


spezialmente Lodovico Palatino, elettore: con ciò sia che questo averebbe 
apportato grande infamia e disonore perpetuo all’Alemagna. Per il che la 
maggior parte giudicava che non solamente li fosse mantenuta la fede, ma 
che non fosse condannato ancora così a la folea. Perché la cosa era per esser 
di grande importanza: e tutto quel che avesse determinato l’imperatore, 
essendo egli giovane, si vede che l’averebbe fatto, instigato e spinto dagli 
agenti del papa contra Lutero». 1.il profeta...prencipi: cfr. Psal., 117, 
8-9 e 145, 2-3. 2. Ricercato... Ebrei: cfr. Act., 5, 34-9. 3. L’editto ve- 
niva approvato dai ceti il 25 maggio, dopo la chiusura della dieta. 
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namente ammonito, e poi il conseglio de’ cardinali et altri uomini 
eccellenti avevano condannato i suoi scritti e dechiarato lui eretico, 
se fra certo termine non revocava gl’errori; e di quella bolla della 
condanna ne aveva mandato copia ad esso imperatore, come pro- 
tettor della Chiesa, per Gierolemo Aleandro suo noncio, ricercan- 
dolo che fosse essequita nell'Imperio, regni, dominii e provincie 
sue: ma che perciò Martino non si era corretto, anzi alla giornata 
moltiplicava libri, pieni non solo di nove eresie, ma ancora di 
già condannate dalli sacri concili, e non tanto in lingua latina, 
ma ancora in todesca; e nominati poi in particolare molti errori 
suoi, conclude non vi esser alcun scritto suo dove non vi sia qual- 
che peste o aculeo mortale, sì che si può dire che ogni parola sia 
un veneno. Le qual cose considerate da esso imperatore e dalli 
consegli suoi di tutte le nazioni suddite a lui, insistendo nei vestigi 
degl’imperatori romani suoi precessori, avendo conferrito in quel 
convento di Vormazia il tutto con gl’elettori et ordini dell’Imperio, 
con loro conseglio et assenso, se ben non conveniva ascoltar un 
condannato dal sommo pontefice, et ostinato nella sua perversità, 
e notorio eretico, nondimeno per levar ogni materia di cavillare, 
dicendo molti che era necessario udir l’uomo prima che venir al- 
l’essecuzione del decreto del pontefice, l’aveva mandato a levare 
per uno de’ suoi araldi, non per conoscer e giudicare le cose della 
fede, il che s’aspetta al solo pontefice, ma per ridurlo alla drita 
via con buone persuasioni. Passa poi a raccontare come Martino 
fu introdotto nel publico consesso, e quello di che fu interrogato, 
e che rispose, sì come di sopra è stato narrato, e come fu licenziato 
e partì. 

Poi segue concludendo che pertanto ad onor di Dio e reve- 
renzia del pontefice e per debito della dignità imperiale, col con- 
seglio et assenso degl’elettori, principi e stati, essequendo la sen- 
tenzia e condanna del papa, dechiara di aver Martin Lutero per 
notorio eretico, e determina che da tutti sia tenuto per tale, proi- 
bendo a tutti di riceverlo o deffenderlo in qualonque modo, com- 
mandando sotto tutte le pene alli principi e stati che debbiano, 
passato il termine delli 20 giorni, prenderlo e custodirlo, e perse- 
guitar ancora tutti li complici, aderenti e fautori suoi, spogliandoli 
di tutti li beni mobili et immobili. Commanda ancora che nessuno 
possi legger o tener li libri suoi, non ostante che vi fosse dentro 
alcuna cosa di buono, ordinando tanto alli principi, quanto agl’altri 
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che amministrano giustizia, di abbrugiarli e destruggerli. E per- 
ché in alcuni luoghi sono composti e stampati libreti, estratti dalle 
opere di quello, e sono divulgate pitture et immagini in vergogna 
di molti et anco del sommo pontefice, commanda che nessuno 
possi stamparne, dipingerne o tenerne, ma dalli magistrati siano 
prese et abbrugiate, e puniti li stampatori, compratori e venditori; 
aggiongendo una general legge, che non possi esser stampato al- 
cun scritto dove si tratti cosa della fede, benché minima, senza 
volontà dell’ordinario. 

In questo medesmo tempo ancora la università di Parigi, cavate 
diverse conclusioni dalli libri di Lutero, le condannò,' parte come 
renovate dalla dottrina di Vigleffo? et Husso, e parte novamente 
prononciate da lui contra la dottrina catolica. Ma queste opposi- 
zioni tutte non causavano altro, se non che respondendo Lutero si 
moltiplicava in libri dall’una parte e dall’altra, e le contenzioni 
s’inasprivano, e si eccitava la curiosità di molti che, volendo in- 
formarsi dello stato della controversia, venivano ad avvertire gli 
abusi ripresi, e così si alienavano dalla devozione pontificia. 

Tra li più illustri contradittori che ebbe la dottrina di Lutero, 
fu Enrico VIII re d’Inghilterra,* il quale non essendo nato primo- 
genito regio, era stato destinato dal padre per arcivescovo di Can- 
torberi, e però nella puerizia fatto attender alle lettere. Ma morto il 
primegenito, e doppo quello anco il padre, egli successe nel regno, 
et avendo per grand’onore adoperarsi in una controversia di lettere 
così illustre, scrisse un libro dei ‘77 sacramenti,* deffendendo anco 
il pontificato romano et oppugnando la dottrina di Lutero: cosa 
che al pontefice fu tanto grata che, ricevuto il libro del re, lo onorò 
col solito titolo di deffensore della fede. Ma Martino non si lasciò 


1. le condannò: la censura era emanata il 15 aprile 1521. 2. Vigleffo: John 
Wycliffe (circa 1320-1384), riformatore inglese, professore di filosofia e 
teologia a Oxford. 3. Enrico VIII re d'Inghilterra (1491-1547), figlio se- 
condogenito di Enrico VII Tudor, era salito al trono nel 1509, alla morte 
del padre, essendogli premorto il fratello maggiore Arturo nel 1502. Il 
racconto di Sarpi, strettamente condotto sul testo di Sleidano, seppur 
coll’aggiunta di qualche particolare biografico, è più: sarcastico e severo 
nella valutazione dell’atteggiamento del re: e forse, condannando il suo 
ingerirsi nella controversia, mirava a colpire l’attuale re d’Inghilterra, 
Giacomo I, che partecipava con suoi scritti, violentemente combattuti sia 
dai cattolici sia da una parte dei protestanti, alla polemica religiosa dei suoi 
tempi. 4. scrisse. ..sacramenti: Enrico VIII contro il De captivitate baby- 
lonica di Lutero aveva scritto il libro Assertio septem sacramentorum. 5. lo 
onorò...fede:il titolo era conferito a Enrico VIII con bolla dell’ottobre 1521. 
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spaventare dal splendor regio, che non rispondesse a quella Mae- 
stà con altratanta acrimonia, veemenzia e poco rispetto, con quan- 
ta aveva risposto alli privati dottori." Questo titolo regio entrato 
nella controversia, la fece più curiosa, e come avviene nelli com- 
battimenti, che li spettatori s’inclinano sempre al più debole et 
essaltano più le azzioni mediocri di quello, così qui concitò la 
inclinazione universale più verso Lutero. 

Subito che fu per tutto publicato il bando dell’imperatore, l’i- 
stesso mese Ugo vescovo di Costanza, sotto la diocesi del quale è 
posta la città di Zurich, scrisse al collegio d’i canonici di quel 
luogo, nel numero de’ quali era Zuinglio, et un’altra littera al 
senato della medesma città. In quelle considerò il danno che le 
Chiese e le republiche ancora pativano per le novità delle dottrine 
con molto detrimento della salute spirituale, confusione della quie- 
te e tranquillità publica. Li essortò a guardarsi dalli novi dottori, 
mostrando che non sono mossi se non da propria ambizione et 
instigazione diabolica. Mandò insieme il decreto di Leone et il 
bando di Cesare, essortando che il decreto del papa fosse recevuto 
et obedito, e quello dell’imperatore fosse immitato, e notò parti- 
colarmente la persona e dottrina di Zuinglio e delli suoi aderenti, 
sì che constrinse Zuinglio a dar conto di tutto quello che insegnava 
alli colleghi, e satisfare il senato;? e scrisse ancora al vescovo, in- 
sistendo principalmente sopra questo, che non erano da tolerar 
più longamente li sacerdoti concubinari, di dove veniva l’infamia 
dell’ordine ecclesiastico et il cattivo essempio alli popoli, e la cor- 
ruzzione della vita generalmente in tutti, cosa che non si poteva 
levare, se non introducendo secondo la dottrina apostolica il ma- 
trimonio. Scrisse ancora in propria deffesa a tutti li cantoni de’ 
Svizzeri, facendo in particolar menzione di un editto fatto dalli 


1. Ma Martino... dottori: Lutero rispose con il Contra Henricum regem 
Angliae. 2. Subito che fu...senato: le lettere del vescovo di Costanza, 
Hugo von Hohenlandenberg, erano del 1522. Sotto questo anno Sleidano 
3-4 si diffonde ampiamente sull’attacco sferrato dal vescovo contro 
Zwingli prima citandolo dinanzi alla magistratura poi scrivendo le lettere 
di cui fa menzione Sarpi. Per quanto riguarda la difesa di Zwingli, Slei- 
dano della lettera di questi al vescovo riferisce semplicemente: «rispose al 
vescovo, dicendoli che sapea ben quei che lo stimulavano a ciò fare: l’am- 
monì che non gli credesse; perché la verità è invincibile, né se le può resi- 
stere ». Ciò che Sarpi attribuisce a Zwingli invece è attribuito da Sleidano 
ad altri sostenitori di Zwingli che a loro volta «poco appresso» scrissero 
al vescovo. 
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loro maggiori, che ogni prete fosse tenuto ad aver la concubina 
propria, acciò non insidiasse la pudicizia delle donne oneste, sog- 
giongendo che, se ben pareva decreto ridiculoso, era nondimeno 
fatto per necessità, e non doveva esser mutato, se non che quanto 
era constituito a favor del concubinato, al presente doveva esser 
tramutato in matrimonio legitimo.* 

Il moto del vescovo indusse li dominicani a predicar contra 
la dottrina di Zuinglio, e lui a deffendersi, per il che anco egli 
scrisse e publicò 67 conclusioni, le quali contenevano la sua dot- 
trina, e toccavano li abusi del clero e delli prelati. Onde nascendo 
molta confusione e dissessione, il senato di Zurich entrò in deli- 
berazione di sedare li tumulti, e convocò tutti li predicatori e dot- 
tori della sua giurisdizzione: invitò anco il vescovo di Costanza a 
mandare qualche persona di prudenzia e dottrina per assister a 
quel colloquio, a fine di quietare li tumulti e di statuir quello che 
fosse a gloria di Dio. Fu mandato dal vescovo Giacomo Fabro” 
suo vicario, che fu poi vescovo di Viena, e venuto il giorno statuito 
del congresso, raccolta gran moltitudine di persone, Zuinglio ripro- 
dusse le sue conclusioni, si offerì deffenderle, e risponder a qua- 
lonque avesse voluto contradirle. Il Fabro, doppo molte cose dette 
.da diversi frati dominicani et altri dottori contra Zuinglio, e da 
lui risposte, disse che quel tempo e luoco non erano da trattar 
simil materia, che la cognizione de simil propositi toccava al con- 
cilio, il quale anco presto si doveva celebrare, perché così diceva 
esser convenuto il pontefice con li principi e maggiori prelati di 
cristianità. Il che tanto più diede materia a Zuinglio di fortificarsi, 
dicendo che queste erano promesse per nutrir il popolo con vane 
speranze, e tra tanto tenerlo sopito nell’ignoranza; che ben si po- 
teva aspettando anco una più intiera dechiarazione dal concilio 
delle cose dubie, trattar allora le certe e chiare della Scrittura Di- 
vina e nell'uso dell’antica Chiesa. E tuttavia instando che dicesse 
quello che si poteva opponere alle conclusioni sue, si ridusse il 
Fabro a dire che non voleva trattare con lui in parole, ma che 
averebbe resposto alle sue conclusioni in scritto. Finalmente si 
finì il consesso, avendo il senato decretato che l’Evangelio fosse 


1. e scrisse ancora . . . legitimo: anche questa parte sembra tratta da Sleida- 
no, sebbene Sarpi parli di un editto a proposito del concubinaggio dei preti, 
laddove Sleidano 74 accenna a un semplice costume. 2. Non Giacomo, ma 
Iohannes Faber (1470-1541), dal 1530 vescovo di Vienna. 
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predicato secondo la dottrina del Vecchio e Novo Testamento e 
non secondo alcun decreto o constituzione umana. 

Vedendosi adonque' che le fatiche d'i dottori e prelati della 
Chiesa romana, et il decreto del pontefice, che era venuto alla 
condanna assoluta, et il bando imperiale così severo, non solo non 
potevano estinguer la nova dottrina, anzi non ostante quelli faceva 
ogni giorno maggior progresso, ogn’uno entrò in pensiero che que- 
sti rimedi non fossero propri a tal infirmità, e che bisognasse ve- 
nir finalmente a quella sorte di medicina, che per il passato in 
simil occasioni usata pareva avesse sedato tutti li tumulti, il che 
era la celebrazione del concilio, onde questa fu desiderata da ogni 
sorte di persone come remedio salutare et unico. 

Veniva considerato che le novità non avevano avuto altro ori- 
gine, se non dagl’abusi introdotti dal tempo e dalla negligenzia 
delli pastori, e però non esser possibile rimediare alle confusioni 
nate, se non rimediando agl’abusi che n’avevano dato causa; né 
esserci altra via di proveder a quelli concordemente et uniforme- 
mente, se non con una congregazione generale. E questo era il 
discorso degl’uomini pii e ben intenzionati, non mancando però 
diversi generi di persone interessate, a quali per li loro fini sareb- 
be stato utile il concilio, ma così regolato e con tal condizioni, 
che non potesse essere se non a favor loro, e non contrario alli 
loro interessi. Primieramente quelli che avevano abbracciate le 
opinioni di Lutero volevano il concilio con condizione che in quel- 
lo tutto fosse deciso e regolato con la Scrittura, escluse tutte le 
constituzioni pontificie e le dottrine scolastiche, perché così tene- 
vano certo non solo di deffendere la loro, ma anco che ella dovesse 
essere la sola approvata. Ma un concilio che procedesse come era 
fatto per 800 anni inanzi, non lo volevano, e si lasciavano intendere 
di non remettersi a quel giudicio; e Martino usava di dire che in 
Vormazia fu troppo pusilanime, e che era tanto certo della sua 
dottrina, che come divina non voleva manco sottometterla al giu- 
dicio degl’angeli, anzi che con quella egli era per giudicare gl’uo- 
mini e gl’angeli tutti. Li principi et altri governatori de paesi, non 


1. Vedendosi adonque: anche questa lunga parte che segue, tipica della 
storiografia del Sarpi, che ama interrompere la narrazione dello svolgersi 
dei fatti con l’esposizione di voci e opinioni e umori del pubblico, non 
trova riscontro, almeno diretto, in Sleidano, ed è, come quasi tutti i brani 
analoghi, frutto della sua fantasia interpretativa. 
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curando molto quello che il concilio dovesse risolvere intorno alla 
dottrina, lo desideravano tale che potesse redure li preti e frati 
al loro principio, sperando che per quel mezo ad essi dovessero 
tornar li regali e le giurisdizzioni temporali, che con tanta abon- 
danzia et ampiezza erano passate nell’ordine ecclesiastico, e però 
dicevano che vano sarebbe far un concilio, dove soli li vescovi et 
altri prelati avessero voto deliberativo; perché essi dovevano essere 
riformati, et era necessario che altri ne avessero il carico, quali 
dal proprio interesse non fossero ingannati, e costretti a risolvere 
contra il ben commune della cristianità. Quelli del populo ancora, 
che avevano qualche cognizione delle cose umane, desideravano 
moderata l’auttorità ecclesiastica, e che non fossero così aggravati 
li miseri popoli con tante essazzioni sotto pretesto di decime, e 
limosine et indulgenzie, né oppressi dalli officiali de’ vescovi sotto 
pretesto di correzzioni e di giudicii. La corte romana, parte prin- 
cipalissima, desiderava il concilio in quanto avesse potuto restituir 
al pontefice l’obedienzia che li era levata, et approvava un concilio 
secondo le forme nelli prossimi secoli usate: ma che quello avesse 
facoltà di riformar il pontificato e di levar quelle introduzzioni da 
quali la corte riceveva tanti emolumenti, e per quali colava in 
Roma gran parte dell’oro della cristianità, questo non piaceva loro. 
Il pontefice Leone, angustiato da ambedue le parti, non sapeva 
che desiderare, vedeva che ogni giorno l’obedienza andava dimi- 
nuendosi, e li popoli intieri separandosi da lui, e ne desiderava il 
rimedio del concilio, il quale quando considerava dover esser peg- 
gior del male, portando la riforma in consequenzia, l’aborriva. 
Andava pensando via e modo come far un concilio in Roma, o in 
qualche altro luoco dello Stato ecclesiastico, come il suo precessore 
et esso avevano celebrato pochi anni inanzi il lateranense con buo- 
nissimo frutto, avendo con quel mezo sedato il scisma, ridotto il 
Regno di Francia, che era separato, e quello che non era di minor 
importanzia, abolita la pragmatica sanzione, doppiamente contra- 
ria alla monarchia romana, sì perché era un essempio di levarli 
tutte le collazioni de beneficii, gran fondamento della grandezza 
pontificia, come anco perché era una conservazione della memoria 
del concilio basiliense, e per conseguente della soggezzione del 
pontefice al concilio generale." Ma non vedeva poi come un concilio 
di quella sorte potesse rimediar al male, il quale non era nelli 


1. abolita... generale: vedi la nota 1 a p. 429. 
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principi e gran prelati, appresso i quali vagliono le prattiche e 
gl’interessi, ma era nei popoli, con quali averebbe bisognato usar 
realtà e vera mutazione. In questo stato di cose, nel fine dell’anno 
1521 passò di questa vita papa Leone. 

E nel principio dell’anno seguente, il 9 di genaro, fu creato 
Adriano,! la cui assonzione al pontificato, essendo fatta di persona 
che mai era stata veduta in Roma, incognita alli cardinali et alla 
corte, e che allora si ritrovava in Spagna, e del rimanente anco era 
in opinione del mondo che non approvasse i costumi romani et il 
libero modo di viver delli cortiggiani rivoltò i pensieri di tutti a 
questo, sì che le novità luterane non erano più in nessuna conside- 
razione. Temevano alcuni che egli fosse pur troppo inclinato alla 
reforma, altri che chiamasse a sé li cardinali e portasse fuori d’Ita- 
lia la sede romana, come altre volte era intervenuto. Ma presto 
restarono quieti da tanto timore, perché il novo pontefice il dì se- 
guente doppo avuto aviso della sua ellezzione, che fu il 22 dell’istes- 
so mese nella città di Vittoria in Biscaglia, non aspettati li legati, 
che li erano mandati dal collegio de cardinali per significargliela et 
aver il suo consenso, congregati quei pochi prelati che poté avere, 
consentì all’ellezzione, et assonto l’abito e le insegne si dechiarò 
pontefice, e non differrì a passar in Barcellona, dove scrisse al 
collegio de cardinali la causa perché aveva assonto il nome et il 
carico di pontefice, e s’era posto in viaggio senza aspettar li le- 
gati, commettendo anco loro che tanto facessero noto per tutta 
Italia. Fu costretto aspettar in Barcellona tempo opportuno per 
passar il mar di Lione assai pericoloso, non però differrì più di 
quanto era necessario ad imbarcarsi per venir in Italia, e vi arrivò 
in fine di agosto del 1522. 


1. Adriano VI: Adriaan Florensz (1459-1523), di Utrecht, precettore di 
Carlo V, inviato in Spagna quale suo rappresentante da Carlo nel 1516, 
vescovo di Tortosa, cardinale di San Giovanni e Paolo, nel 1520 era stato 
nominato governatore generale delia Spagna durante l’assenza di Carlo 
che si recava in Germania per ricevere la corona imperiale. Per questa parte 
sull’elezione, la venuta di Adriano VI e l’ostilità dell'ambiente romano, 
Sarpi si è valso prevalentemente di Guicciardini Iv, 146-70 e di Giovio 
(Vita di Adriano VI, Venezia 1557, pp. 116-20), molto particolareggiato 
sull’elezione, le perplessità dei cardinali e la reazione ostile della plebe ro- 
mana. Il giudizio di Giovio tuttavia è molto elogiativo nei confronti di 
Adriano, con osservazioni anche di carattere psicologico, come quando 
mette in rilievo il suo comportamento calmo e modesto di fronte alla noti- 
zia dell'elezione (p. 120). Panvinio 266 si astiene dal fornire giudizi, tutta- 
via è piuttosto comprensivo verso le difficoltà di Adriano. 
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Ritrovò Adriano tutta Italia in moto per la guerra tra Cesare 
et il re di Francia: la Sede Apostolica implicata in guerra parti- 
colare con li duchi di Ferrara et Urbino, Arimini novamente oc- 
cupato da Malatesti,* li cardinali divisi e diffidenti, l’assedio posto 
da Turchi all’isola di Rodi,” tutte le terre della Chiesa essauste 
et in estrema confusione per 8 mesi di anarchia; nondimeno ap- 
plicò principalmente il pensier suo a componer li dissidi della reli- 
gione in Germania, e come quello che era dalla fanciullezza no- 
drito, allevato et abituato nelli studi della scolastica teologia, te- 
neva quelle opinioni per così chiare et evidenti, che nori credeva 
poter cader il contrario in animo d’alcun uomo ragionevole, per il 
che non dava altro titolo alla dottrina di Lutero, se non di insipida, 
pazza et irragionevole; giudicava che nessuna persona, se non 
qualche pochi sciochi, la credessero, et il seguito che Martino ave- 
va fosse di persone che in sua conscienzia tenessero per indubitate 
le opinioni romane, fingendo altrimenti irritati dalle oppressioni, 
e però esser cosa facillissima estinguere quella dottrina, che non 
era fondata salvo che sopra gl’interessi, onde pensava che col dare 
qualche sodisfazzione facilmente si risanasse quel corpo, quale più 
tosto faceva sembiante d’esser infermo, che in verità lo fosse; e 
per esser egli nativo di Utrech, città di Germania inferiore, spe- 
rava che tutta la nazione dovesse facilmente porger orecchie alle 
proposte sue, et interessarsi anco a sostener l’auttorità sua, come 
d’uomo germano, e per tanto sincero, che non trattasse con arti e 
per fini occulti; e tenendo per fermo che importasse molto l’usare 
celerità, deliberò far la prima proposizione nella dieta che si pre- 
parava a Noremberg,? la qual acciò fosse gratamente udita, e le 
sue promesse fossero stimate reali, inanzi che trattare cosa alcuna 
con essi loro, pensava necessario dar saggio con principio di rifor- 
1. la Sede Apostolica... Malatesti: questa guerra, dovuta all’occupazione 
del ducato di Urbino da parte di Leone X e alla sua prctesa sul ducato di 
Ferrara, era conclusa da Adriano con la restituzione di Urbino a Francesco 
Maria della Rovere, e col lasciar Ferrara al suo duca Alfonso I d’Este. I 
Malatesta che avevano occupato Rimini dovevano cederla allo Stato della 
Chiesa. Della vicenda parla abbastanza ampiamente il Guicciardini iv, 
174. 2.l’assedio... Rodi: Rodi cadeva nelle mani di Solimano il Magnifico 
alla fine del 1522. 3. deliberò... Noremberg: Adriano VI aveva dato in- 
carico al suo nunzio Francesco Chierigati, vescovo di Teramo, di ottenere 
dalla dieta imperiale di Norimberga — la dieta nella quale i ceti richiesero, 
con formula diventata famosa, la convocazione di un «libero concilio cri- 


stiano su territorio tedesco » — l'obbedienza alla bolla Exsurge Domine e al- 
l’editto di Worms. 
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ma, levando li abusi, stati causa delle dissensioni. A questo effetto 
chiamò a Roma Gio. Pietro Caraffa, arcivescovo di Chieti, e Mar- 
cello Cazele gaetano,* uomini stimati di bontà e costumi irrepren- 
sibili, e molto periti delle cose spettanti alla vera disciplina eccle- 
siastica, acciò col conseglio loro e delli cardinali più suoi confidenti 
trovasse qualche medicina alle più importanti corruttele, tra’ quali 
prima si rapresentava la prodigalità delle indulgenze, per aver ella 
aperta la via al credito acquistato da novi predicatori in Ger- 
mania. 

Il pontefice come teologo che già aveva scritto in questa ma- 
teria prima che mai Lutero pensasse di trattarla, era in parere di 
stabilire per decreto apostolico e come papa quella dottrina che 
come privato aveva insegnata e scritta, cioè, che concessa indul- 
genzia a chi farà una tal pia opera; è possibile assai che da alcuno 
l’opera sia essequita in tanta perfezzione, che quello conseguisca 
l'indulgenzia, se però l’opera manca di quella essattezza, l’ope- 
rante non ottiene l’indulgenza tutta, ma solo tanta parte a propor- 
zione che corrisponda all'opera imperfetta. Riputava il pontefice 
che in questa maniera non solo fosse proveduto per l’avvenire 
ad ogni scandolo, ma anco rimediato alli passati, poiché potendo 
ogni minima opera essere così bene qualificata di circonstanze che 
meriti ogni gran premio, restava resoluta l’obiezzione, fatta da 
Lutero, come per oblazione d’un danaro fosse conseguito tanto 
tesoro; e poiché per defetto dell’opera chi non guadagna tutta 
l’indulgenzia ne ottiene però una parte proporzionale, non si ri- 
traevano li fedeli dal cercare l’indulgenze. 

Ma fra Tomaso da Gaeta cardinal di S. Sisto, teologo consumato, 
lo dissuadeva, dicendogli che era un publicar quella verità, la quale 
per salute delle anime era meglio ritenere solo appresso gl’uomini 
dotti, e più tosto come disputabile che come decisa, per il che anco 


1. Gio. Pietro ...gaetano: entrambi appartennero alla cerchia dello Jimé- 
nez, il grande prelato riformatore della Chiesa spagnola, reggente della 
Castiglia prima dell’arrivo in Spagna di Adriano di Utrecht, e quindi poi 
insieme ad esso: Giampietro Carafa (1476-1559), napoletano, arcivescovo 
di Chieti, elevato al pontificato nel 1555 col nome di Paolo IV, uno dei 
fondatori dell'ordine dei T'eatini, era stato nunzio in Spagna, dove aveva 
conosciuto Adriano, e in Inghilterra; Tommaso Gazzella da Gaeta, giuri- 
sta; il nome di Marcello è derivato dal Giovio che lo indica come Marcello 
Gaetano (probabilmente si tratta del secondo nome). Tutto il passo è 
ripreso quasi testualmente dal Giovio (Vita di Adriano VI cit., p. 134v.). 
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esso, qual vivamente in conscienzia la sentiva, nello scrivere però 
l'aveva in tal maniera portata, che solo gl’uomini consumatissimi 
potevano dalle sue parole cavarla: la qual dottrina, quando fosse 
vulgata et auttorizata, esserci pericolo che gl’uomini eziandio lit- 
terati non concludessero da quella che la concessione del papa 
non giovasse niente, ma tutto dovesse esser attribuito alla qualità 
dell’opera, il che diminuirebbe afatto il fervore in acquistar le 
indulgenze e la stima dell’auttorità pontificia. Aggionse il cardinale 
che doppo l’aver, per commandamento di Leone, fatto essatto 
studio in questo soggietto l’anno medesmo che nacquero le con- 
tenzioni in Germania, e scrittone un pieno trattato," l’anno se- 
guente essendo legato in Augusta, ebbe occasione di ventilarlo e 
trattarne più diligentemente, parlando con molti et essaminando le 
difficoltà e motivi che turbavano quelle provincie, et in due collo- 
qui che ebbe con Lutero in quella città discusse pienamente la 
materia, la quale avendo ben digerita, non dubitava di poter dire 
asseverantemente e senza pericolo di prender errore che altra ma- 
niera non vi era di remediare alli scandoli passati, presenti e futuri, 
che ritornando le cose al suo principio. Esser cosa chiara che quan- 
tonque il papa possi liberare col mezo delle indulgenze li fedeli 
da qual si voglia sorte di pena, leggendo però le decretali chiara- 
mente apparisce che è assoluzione e liberazione dalle pene imposte 
nella confessione solamente, per il che ritornando in osservanza li 
canoni penitenziali, andati in disuetudine, et imponendo, secondo 
quelli, le condecenti penitenzie, ogn’uno chiaramente vederà la 
necessità et utilità delle indulgenze, e le cercherà studiosamente per 
liberarsi dal gran peso delle penitenze, e ritornerà il secolo aureo 
della Chiesa primitiva, nel quale li prelati avevano assoluto go- 
verno sopra li fedeli non per altro, se non perché erano tenuti in 
continuo essercizio con le penitenzie, dove nei tempi che corrono, 
fatti ociosi, vogliono scuotersi dall’obedienzia. Il popolo di Ger- 
mania, sepolto nell’ocio, presta orecchie a Martino, che predica la 
libertà cristiana; se fosse con penitenzie tenuto in freno, non po- 


I. e scrittone un pieno trattato: G. Miecce, Lutero, Torre Pellice 1946, p. 
259, annota che Gaetano stese quattro brevi scritti su quest’argomento 
datati da Augusta 1518, che sono pubblicati nel 1 volume degli Opuscula 
omnia, edizione di Venezia 1562: mi pare alluda alle quaestiones, datate 
appunto settembre e ottobre Augusta, De thesauro indulgentiarum, De acqui- 
sitione indulgentiarum, De acquirendis rursum indulgentiis, De effectu indul- 
gentiae, con rispettive risposte. 
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trebbe pensar a questa novità, e la Sede Apostolica potrebbe farne 
grazia a chi le riconoscesse da lei. 

Piaceva al pontefice questo parere, come fondato sopra l’an- 
tichità, et al quale non vedeva che opposizione potesse esser fatta: 
lo fece propor in penitenziaria, per trovar modo e forma come 
metterlo in uso prima in Roma, per farlo passar poi in tutta la 
cristianità. Furono fatte perciò diverse radunanze delli deputati 
sopra la riforma, insieme con li penitenzieri per trattare come prat- 
ticarlo, e tante difficoltà si vedevano attraversare, che finalmente 
Lorenzo Puccio fiorentino cardinale di Santiquattro, che fu data- 
rio di papa Leone, e ministro diligente per trovar denari, come già 
s'è detto, e fatto poi sommo penitenziero, col parere universale 
riferrì al pontefice che era stimata irreuscibile la proposta, e quan- 
do fosse tentata, in luoco di remediare alli presenti mali, ne ave- 
rebbe suscitati di molto maggiori; che le pene canoniche erano 
andate in disuso, perché, mancato il fervor antico, non si potevano 
più sopportare, però volendo ritornarle, prima era necessario ritor- 
nar l’istesso zelo e calore di carità; che il secolo non era simile alli 
passati, quando tutte le deliberazioni della Chiesa erano ricevute 
senza pensarci più oltre, ma al presente ogn’uno vuol farsi giudice 
et essaminare le ragioni, il che se si vede farsi nelle cose che nulla 
o poco di gravezza portano seco, quanto maggiormente in una che 
sarebbe gravissima. Esser vero che il rimedio è appropriato al male, 
ma supera le forze del corpo infermo, et in luoco di guarirlo, sa- 
rebbe per condurlo a morte, e pensando di racquistar la Germania, 
farebbe perder l’Italia prima, et alienar quella maggiormente. Sog- 
gionse il cardinale: «Mi par d’udir uno che dica come S. Pietro: 
Perché tentar Dio imponendo sopra le spalle d’i discepoli quello 
che né noi né i padri nostri abbiamo potuto sopportare? ».! Si rac- 
cordasse sua Santità di quel celebre luoco della Glosa, allegata da 
lei nel suo Quarto delle Sentenzie,* che intorno al valore delle in- 
dulgenzie la querella è vecchia et ancor dubia, considerasse le 
quattro opinioni tutte catoliche e tanto diverse, che quella Glosa 
riferisce, da che appar chiaro che la materia ricerca in questi tempi 
più tosto silenzio, che altra discussione. 

Penetrarono queste ragioni nell'animo di Adriano e lo resero 


1. Perché tentar . . . sopportare: cfr. Act., 15, 10. 2. Quarto delle Sentenzie: 
Quaestiones de sacramentis super quarto sententiarum Petri Lombardi, stam- 
pate nel 1516. 
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incerto di quello che dovesse fare, e tanto più perplesso, quanto 
non trovava minor difficoltà nelle altre cose che s’era proposto in 
animo di riformare. Nella materia delle dispense matrimoniali, il 
levar molte delle proibizioni di contrattar matrimoni tra certo ge- 
nere di persone, che parevano superflue c difficili da osservare, a 
che egli molto inclinava, e sarebbe stato gran sollevamento al po- 
polo, era biasmato da molti come cosa che ralentasse il nervo 
della disciplina, il continuarle prestava materia alli luterani di dire 
che erano per trar danari. Il ristringer le dispense ad alcune qualità 
di persone era dar nova materia di querimonie alli pretendenti, 
che nelle cose spirituali, et in quello che al ministerio di Cristo 
appartiene, non vi sia differenza alcuna di persone. Il levar le 
spese pecuniarie per queste cause non si poteva fare senza ricom- 
prar gl’uffici, venduti da Leone, li compratori de’ quali traevano 
emolumenti da questo. Il che anco impediva da levare li regressi, 
accessi, coadiutorie et altri modi, usati nelle collazioni de beneficiîi, 
che avevano apparenza (se più veramente non si deve dire essenza) 
di simonia. Il ricomprar gl’uffici era cosa impossibile, attese le 
gran spese, che era convenuto fare, e tuttavia continuare. E quel 
che più di tutto li confondeva l'animo era che quando aveva deli- 
berato di levar qualche abuso, non mancava chi con qualche co- 
lorata apparenza pigliava a sostenere che fosse cosa buona o ne- 
cessaria. In queste ambiguità afflisse il pontefice l'animo suo sino 
al novembre, desideroso pur di far qualche notabile provisione 
che potesse dar al mondo saggio dell’animo suo, risoluto a porger 
rimedio a tutti gl’abusi, prima che incominciar a trattar in Ger- 
mania. 

In fine lo fermò e fece venir a resoluzione Francesco Sode- 
rino cardinale prenestino, chiamato di Volterra, allora suo confi- 
dentissimo, se ben doppo entrato così inanzi nella desgrazia sua, 
che lo fece anco impregionare.' Questo cardinale, versatissimo nelli 
maneggi civili et adoperato nelli pontificati di Alessandro, Giulio 


1. In fine... impregionare: il cardinale Soderini (1453-1524), già consigliere 
di Adriano VI, venne imprigionato in castel Sant'Angelo dopo che erano 
state intercettate le sue lettere al nipote vescovo di Saintes, nelle quali 
incitava il re di Francia ad attaccare la Sicilia. Fu liberato alla morte del 
pontefice. Doveva diventare in seguito vescovo di Ostia e decano del sacro 
collegio. Le massime politiche che egli sostiene nel colloquio qui riferito 
sono approvate dal Pallavicino I, 101. 
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e Leone, pieni di vari et importanti accidenti, in ogni ragionamento 
col pontefice andava gettando parole che potessero instruirlo: li 
commendava la bontà et ingenuità sua e l'animo propenso alla ri- 
forma della Chiesa et all’estirpazione dell’eresie, aggiongendo però 
che non poteva aver laude della sola buona intenzione, insufficiente 
da se stessa per far il bene, se non vi s’aggiongesse anco un’essatta 
ellezzione de’ mezi opportuni et un’essecuzione maneggiata con 
somma circonspezzione. Ma quando lo vidde costretto dall’an- 
gustia del tempo a risolversi, gli disse non esservi speranza di 
confondere et estirpare li luterani con correzzione delli costumi 
della corte, anzi questo esser un mezo di aummentar il credito 
agl’auttori. Imperò che la plebe, che sempre giudica dall’evento, 
quando per l’emenda seguita resterà certificata che con ragione il 
governo pontificio era ripreso in qualche parte, si persuaderà si- 
milmente che anco le altre novità proposte abbiano buoni fonda- 
menti, e li eresiarchi, vedendo d’averla vinta in una parte, non 
cesseranno nel riprender le altre. In tutte le cose umane avvenire 
che il ricevere soddisfazzione in alcune richieste dà pretensione di 
procacciarne altre e di stimar che li siano dovute; che leggendo le 
passate istorie, dai tempi che sono state eccitate eresie contra l’aut- 
torità della Chiesa romana, si vederà tutte avere preso pretesto 
dalli costumi corrotti della corte; con tutto ciò mai nessun ponte- 
fice reputò utile mezo il reformarli; ma solo doppo usate le am- 
monizioni et instruzzioni, indure li principi a proteger la Chiesa. 
Quello che per il passato è riuscito, doversi tener et osservar sem- 
pre. Nessuna cosa far perire un governo maggiormente, che il mu- 
tar li modi di reggerlo; l’aprir vie nove e non usate esser un esporsi 
a gravi pericoli, e sicurissimo è caminar per li vestigi d'i santi 
pontefici, che sempre hanno avuto essito felice delle loro imprese. 
Nessun aver mai estinto eresie con le riforme, ma con le crucciate 
e con eccitar principi e popoli all’estirpazione di quelle. Raccor- 
dasesi che Innocenzo III oppresse felicemente con questo mezo 
gl’albigesi di Linguadocca, e li pontefici seguenti non con altri 
modi hanno estinto in altri luochi li valdesi, li picardi, poveri di 
Lione, arnaldisti, speronisti e patarini,' sì che al presente resta il 


1. Su valdesi, albigesi, picardi, vedi quanto detto alle note 1 e 2 a p. 745. 
Quanto ai poveri di Lione, si differenziavano dai valdesi solo per la loro 
opinione che, secondo il Vangelo, i ministri della Chiesa non dovevano 
possedere beni temporali: essi stessi facevano professione di vivere in 
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solo nome: non esser per mancare prencipi in Germania, che, 
concedendogli la Sede Apostolica di occupar lo stato d'i fautori d’i 
luterani, non debbiano avidamente ricevere la condizione, e fa- 
cendogli seguito de’ popoli con le indulgenze c remissioni a chi 
anderà a quel soccorso. Li considerò anco il cardinale che non era 
da pensare alli moti di religione in Germania, come se non vi fosse 
altro pericolo imminente alla Sede Apostolica, perché soprastava 
la guerra d’Italia, cosa di maggior pericolo, alla quale era neces- 
sario applicar principalmente l’animo, nel maneggio della quale 
se si ritrovasse senza nervo, che è il denaro, potrebbe ricever qual- 
che notabil incontro; e nessuna riforma si può fare, la qual non 
diminuisca notabilmente le entrate ecclesiastiche, le quali avendo 
4 fonti, uno temporale, le rendite dello Stato ecclesiastico, gl’altri 
spirituali, le indulgenze, le dispense e la collazione de’ beneficii, 
non si può otturar alcuno di questi, che le entrate non restino 
troncate in un quarto. 

Il papa, conferendo queste remostranze con Guielmo Encourt, 
che poi creò cardinale, e Teodorico Hezio,' suoi familiari e confi- 
dentissimi, affermava essere misera la condizione de’ pontefici, 
poiché vedeva chiaro che non potevano far bene neanco volendo 
e faticandosene; concluse che non era possibile inanzi l’espediz- 
zione che doveva far in Germania, mandar ad effetto alcun capo 
di riforma, e che bisognava che si contentassero di credere alle 
sue promesse, le quali era risoluto di mantenere, quando anco 
avesse dovuto ridursi senza alcun dominio temporale, et anco 
alla vita apostolica. Diede però stretta commissione ad ambidua, 
uno de’ quali era datario e l’altro secretario, che nella concessione 
dell’indulgenze, nelle dispense, nelli regressi e coadiutorie si usasse 
parcità sin tanto che si trovasse come regolarlo con legge e perpetua 
constituzione: le qual cose avendo io letto diffusamente, narrate 


povertà. Gli arnaldisti erano seguaci di Arnaldo da Brescia (secolo XII). 
Con il termine patarini venivano indicati genericamente degli eretici tra 
cui anche i catari. Gli speronisti erano seguaci di Ugo Speroni giurista del 
XII secolo, giudice imperiale e console nella città natale di Piacenza, ghi- 
bellino: attaccò la gerarchia ecclesiastica sostenendo la realtà puramente 
spirituale della vera Chiesa, misconobbe l’esistenza e il valore dei sacra- 
menti, sostenne la possibilità della giustificazione solo interiore, dinanzi a 
Dio, non dinanzi agli uomini. 1. Encourt... Hezio: Guglielmo Encken- 
voirt, autore dell’epitaffio di Adriano, e Dirk van Heeze: entrambi conna- 
zionali di Adriano. 
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in un diario del vescovo di Fabriano, dove tenne memoria delle 
cose notabili, da lui vedute et udite, ho voluto riportarle qua som- 
mariamente, dovendo servir molto per intelligenza delle cose che 
si diranno. 

Nel primo consistoro di novembre col parere delli cardinali de- 
stind Francesco Chiericato, conosciuto da lui in Spagna e creato 
vescovo di Fabriano, il qual ho nominato poco fa, per noncio alla 
dieta di Norembergo, che si celebrava senza la presenza di Cesare, 
che alcuni mesi inanzi era stato sforzato passar in Spagna per 
quietar li tumulti e sedizioni nate in quei regni. Arrivò il noncio 
a Norembergo nel fine dell’anno, e presentò littere del pontefice 
agl’ellettori, prencipi et oratori delle città, scritte in commune sot- 
to il 25 novembre, nelle quali si doleva prima che ‘essendo stato 
Martin Lutero condannato per sentenza di Leone, e la sentenza 
essequita per un editto imperiale in Vormazia, publicato per tutta 
Germania, nondimeno egli perseverasse nelli medesmi errori, e 
seguisse publicando libri pieni d’eresia, e fosse favorito non solo 
da plebei, ma anco da nobili, soggiongendo che, se ben predisse 
l’Apostolo che le eresie erano necessarie per essercizio d’i buoni, 
quella necessità però era tolerabile nelle opportunità de’ tempi, 
non in quelli, quando trovandosi la cristianità oppressa dalle arme 
de’ Turchi, si doveva metter ogni spirito per purgar il mal interno; 
che il danno et il pericolo, qual da se stesso porta, impedisce anco 
l’adoperarsi contra un tanto inimico. Essorta poi li prencipi e po- 
poli a ben considerare che non mostrino di consentire a tanta 
sceleratezza col tollerarla longamente: li rapresenta esser cosa ver- 
gognosissima che si lascino condurre da un fraticello fuori della 
via de’ loro maggiori, quasi che solo Lutero intenda e sappia. 
Li avvertisce, se li seguaci di Lutero hanno levato l’obedienzia 
alle leggi ecclesiastiche, molto maggiormente vilipenderano le se- 
colari, e se hanno usurpato li beni delle chiese, meno si asteniranno 
da quei de’ laici; et avendo ardito di metter mano nelli sacerdoti 
di Dio, non perdoneranno alle case, mogli e figliuoli loro. Aggionse 
essortazione che, se non potranno con le vie della dolcezza reddur 


1. Francesco Chicrigati (1478-1539), il quale, come si è detto alla nota 3 
a p. 771, non era vescovo di Fabriano, ma di Teramo. Di questo diario non 
si è più trovata traccia. Una lettera sulla situazione tedesca, inviata dal 
Chierigati il 10 gennaio 1523 da Norimberga al marchese di Mantova - Lu- 
tero vi era definito peggiore del Turco — è riportata nei Diari di Marin 
Sanudo (vol. xx, Venezia 1892, col. 599). 
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Martino e li suoi seguaci nella dritta via, vengano alli remedi aspri 
et affocati per risecar dal corpo li membri morti, come fu fatto 
nelli tempi antichi a Datan et Abiron, ad Anania e Saffira, a Gio- 
viniano e Vigilanzio," e finalmente sì come li maggiori fecero contra 
Gioanni Hus e Gierolemo di Praga nel concilio di Costanza, l’es- 
sempio de’ quali, quando non possino far altramente, debbono 
immitare. In fine rimesse il sopra più, così in quel particolare come 
in altri negozi, alla relazione di Francesco Chiericato suo noncio. 
Scrisse anco lettere quasi a tutti li principi con gl’istessi concetti: 
all’elettore di Sassonia in particolare, che ben considerasse qual 
macchia sarebbe stata alla sua posterità, avendo favorito un fre- 
netico a metter confusione in tutto ’1 mondo con invenzioni empie 
e pazze, rivoltando la dottrina stabilita col sangue de martiri, vigi- 
lie de santi dottori et armi de tanti prencipi fortissimi, caminasse 
per le vestigie de’ suoi maggiori, non lasciandosi abbagliare gl’oc- 
chi dalla rabia d’un omicciulo a seguire gl’errori dannati da tanti 
concili. 

Presentò il noncio alla dieta non solo il breve del pontefice, 
ma ancora la sua instruzzione, nella quale gl’era commesso di 
essortar li principi ad opporsi alla peste luterana con 7 ragioni. 
Prima, perché a ciò li doveva mover il culto di Dio e la carità verso 
il prossimo. Secondariamente, la infamia della loro nazione; in 
terzo luoco, il loro onor proprio, mostrandosi non degenerare dalli 
loro progenitori, che intervennero alla condannazione di Gioanni 
Hus in Costanza e degl’altri eretici, conducendone alcuni di essi 
con le proprie mani al fuoco,” e non volessero mancare della propria 
parola e costanzia, avendo la maggior parte di essi approvato l’e- 
ditto imperiale contra Lutero. In quarto luoco, li doveva mover 
l’ingiuria, fatta da Lutero ai loro progenitori, publicando un’altra 
fede che la creduta da essi, e concludendo per consequente che tutti 
siano all’inferno. In quinto luoco, si debbino mover dal fine dove 
i luterani tendono, cioè di voler snervar la potestà secolare, doppo 
che averanno anichilata l’ecclesiastica con falso pretesto che sia 


1. Per Datan e Abiron vedi Num., 16, 1-35; per Anania e Saffira vedi Act., 
5, I-II; su Gioviniano, un monaco vissuto nel IV secolo, san Girolamo 
scrisse l’Adversus Iovinianum; su Vigilanzio, prete della Gallia, pure del 
IV secolo, lo stesso san Girolamo scrisse il violento libello Contra Vigilan- 
tium e due epistolae, la LXI e la CIX. 2. conducendone ... fuoco: secondo Le 
Courayer 1, 53, nota 11, era un’allusione all’elettore palatino, che a Co- 
stanza era stato incaricato dell’esecuzione di Hus. 
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usurpata contra l’Evangelio, se ben astutamente mostrano di sal- 
var la secolare per ingannarli. In sesto luogo considerino le dis- 
sessioni e turbulenzie <che> quella setta eccita in Germania; e 
finalmente avvertano che Lu<te>ro usa la medesma via usata già 
da Macometo, permettendo che sia<no» saziate le inclinazioni car- 
nali, se ben mostra di farlo con magg<ior» modestia, per più effi- 
cacemente ingannare. E se alcuno dicesse Lutero esser stato con- 
dennato non udito e non deffeso, e però che sia conveniente udirlo, 
debbia responder esser giusto udirlo in que<Ilo> che tocca al fatto, 
cioè se ha predicato o scritto, o no; ma sopra le cose della fede e 
materia de sacramenti, ciò non esser convenien<te>), perché non s’ha 
da metter in dubio quello che una volta è stato «ap>provato dalli 
concili generali e da tutta la Chiesa. 

Poi li dà commission il pontefice di confessar ingenuamente che 
quest<a» confusione è nata per i peccati degl’uomini, massime dei 
sacerd<oti) e prelati: confessando che in quella Santa Sede già al- 
cuni anni sono state fatte molte cose abominevoli, molti abusi 
nelle cose spirituali, molti eccessi nelli precetti; e finalmente tutte 
le cose mutate in male, in maniera che si può dire che l’infirmità 
sia passata dal capo nei membri, dalli summi pontifici nelli inferiori 
prelati, sì che non vi è stato chi facesse bene, non pur uno. Alla 
correzzione del qual male egli, per propria inclinazione e debito, 
è deliberato adoperarsi con tutto lo spirito, et usar ogn’opera ac- 
ciò che inanzi ogn’altra cosa la corte romana, di onde forse tanto 
mal è proceduto, si riformi, il che tanto più farà, quanto vede che 
tutto ’1 mondo avidamente lo desidera. Nessun però doverà ma- 
ravegliarsi se non vederà così immediate emendati tutti gl’abusi, 
perché essendo il male invecchiato e multiplice, bisogna a passo a 
passo proceder nella cura, e cominciar dalle cose più gravi, per 
non turbar ogni cosa col voler far tutto insieme.* Comise ancora 


1. Poi li dà commission... insieme: Pallavicino 1, 104-5, sempre malevolo 
verso Adriano VI, fa, riguardo a questa affermazione del pontefice, un com- 
mento assai interessante per la crudezza «politica» che lo ispira e per la 
concezione della Chiesa che rivela: «Una tale istruzione . . . ha fatto desi- 
derare in lui maggior prudenza e circospezione. L'esperienza ha palesato 
che non solo il pontificato romano, dominio composto di spirituale e di 
temporale, e per molti capi bisognoso di gran prudenza civile; ma il go- 
verno di picciole religioni, quantunque semplici e riformate, meglio si 
amministra da una bontà mediocre accompagnata da senno grande, che da 
una santità fornita di picciol senno». 
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il pontefice che promettesse per suo nome che egli li serverebbe 
li concordati e che s'informerebbe delli processi, avvocati dalla 
Rota, per remetterli ad partes secondo la giustizia; et in fine che 
sollecitasse li principi e stati per nome suo a risponder alle lettere, 
et informar esso pontefice delli mezi medianti i quali si potesse 
ovviar più commodamente ai luterani. Oltre l’aver presentato il 
breve del papa e l’instruzzione, propose anco il nuncio che in 
Germania si vedeva quasi per tutto li religiosi uscir del monasterio 
e ritornar al secolo, e li preti maritarsi con gran sprezzo e vilipen- 
dio della religione e la maggior parte di essi ancora commetter 
molti eccessi et enormità, per il che era necessario che fosse pi- 
gliata provisione, per quale questi sacrileghi matrimoni fossero 
separati e gli autori di quelli severamente puniti, e gli apostati 
remessi nella potestà de’ loro superiori. 

Fece la dieta risposta al nuncio in scritto, dicendo di aver letto 
con reverenzia il breve del pontefice e la instruzzione presentata 
nel negozio della fazzione luterana, e rendere grazie a Dio della 
assunzione di sua Beatitudine al pontificato, pregandoli dalla Mae- 
stà Divina ogni felicità. E doppoi aver detto quello che occorreva 
circa la concordia tra principi cristiani e guerra contra Turchi, 
quanto alla dimanda dell’essequir la sentenzia promulgata contra 
Lutero e l’editto di Vormes, risposero esser paratissimi a metter 
ogni loro potere per estirpar gli errori, ma aver tralasciato di es- 
sequir quella sentenzia et editto per grandissime et urgentissime 
cause: imperò che la maggior parte del popolo è persuasa dalli 
libri de Lutero che la corte romana abbia inferito molti gravami 
alla nazion germanica, onde se si fosse fatto alcuna cosa per esse- 
cuzione della sentenzia, la moltitudine sarebbe entrata in sospetto 
che fosse fatto per sostentar e mantenir gli abusi et impietà, da 
che sarebbono nati tumulti populari, con pericolo di guerre civili; 
per il che esservi bisogno in queste difficultà di remedi più op- 
portuni, massime confessando esso nuncio per nome del pontefice 
che questi mali vengano per li peccati degli uomini, e promet- 
tendo riforma della corte romana, gl’abusi della quale se non sono 
emendati, e levati li gravami, e reformati alcuni articoli, che li 
principi secolari daranno in scritto, non è possibile metter pace tra 
gli ecclesiastici e secolari, né estirpar li presenti tumulti. E perché 
la Germania consentì il pagamento delle annate, con condizione 
che si convertissero nella guerra contra i Turchi, le quali per tanti 
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anni sono state pagate, né mai convertite in quell’uso, pregano il 
pontefice che per l’avvenire non abbi la corte romana cura di 
essigerle, ma siano lasciate al fisco dell’Imperio per le spese di 
quella guerra. 

Ft a quello che la sua Santità ricercava conseglio delli mezi co’ 
quali si potesse ovviar a tanti inconvenienti, risposero che do- 
vendosi trattar non di Lutero solamente, ma tutt’insieme di estir- 
par molti errori e vici radicati per invecchiata consuetudine, per 
diversi rispetti, da chi per ignoranza, da chi maliciosamente diffesi, 
nissun altro remedio giudicavano più comodo, efficace et opportu- 
no, che se la Santità sua col consenso della Maestà Cesarea con- 
vocherà un concilio pio, libero e cristiano, quanto più presto sia 
possibile, in un luoco conveniente in Germania, cioè in Argentina," 
Magonza, Colonia overo Metz, non differendo la convocazione più 
d’un anno; e che in quel concilio ad ogn’uno, così ecclesiastico 
come secolare, sia concesso di poter parlar e consegliar a gloria di 
Dio e salute delle anime, non ostante qualunque giuramento overo 
obligazione. Il che tenendo dovere essere esequito da sua Santità 
con prontezza e celerità, né volendo restar di far al presente quelle 
meglior provisioni che possibili siano per il tempo intermedio, 
hanno deliberato di procurar con l’ellettor di Sassonia che li lute- 
rani non scrivino né stampino altro, e che per tutta Germania li 
predicatori, tacciute le cose che possono mover tumulto popolare, 
debbino predicar sinceramente e puramente il Santo Evangelio 
secondo la dottrina approvata dalla Chiesa, non movendo dispute, 
ma riservando sino alla determinazion del concilio tutte le con- 
troversie; che li vescovi deputino uomini pii e litterati per so- 
praintender alli predicatori, et informarli e correggerli, ma in ma- 
niera che non si possi sospettar che si vogli impedir la verità 
evangelica; che per l'avvenire non si stampi cosa nova, se non 
veduta e reconosciuta da uomini di probità e dottrina, sperando 
con questi mezi di ovviar alli tumulti, se la Santità sua farà la 
debita provisione alli gravami et ordinarà il libero e cristiano con- 
cilio. Sperando che li tumulti si quieterano e che la maggior parte 
si ridurà a tranquillità: perché gli uomini da bene senza dubio 
vorano aspettar la deliberazione del concilio, quando vederano 
che si sia per celebrar presto; e quanto alli preti che si maritano 


1. Argentina (così chiamata dal nome latino Argentoratus o Argentaria) è 
Strasburgo, costituita in libera repubblica fin dal XIII secolo. 
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e religiosi che ritornano al secolo, poiché nelle leggi civili non vi è 
pena, pensano che basti se siano puniti dagli ordinari con le pene 
canoniche; ma se commetterano alcuna sceleratezza, il principe 
overo potestà, nel territorio de’ quali fallerano, gli darano il'debito 
castigo. 

Il nuncio non restò sodisfatto di questa resposta e venne in 
resoluzione di replicare, e prima quanto alla causa, perché non 
fosse essequita la sentenzia del papa e l’editto dell’imperator contrà 
Lutero, disse non satisfare la raggione allegata che si fosse fatto 
per fuggir li scandali, non convenendo tolerar il male, acciò ne 
venga bene, e dovendo tenir più conto della salute delle anime 
che della tranquillità mondana. Aggionse che non si debbono scu- 
sar li seguaci de Lutero per li scandali e gravami della corte romana, 
perché, se ben fossero veri, non si debbe perciò partire dall’unità 
catolica, ma più tosto sopportar pazientemente ogni male: per il 
che li pregava dell’essecuzione della sentenzia e dell’editto, inanzi 
che quella dieta si finisse, e se la Germania è in alcun conto gra- 
vata dalla corte romana, la Sede Apostolica sarà pronta di solle- 
varla, e se vi sono discordie tra gli ecclesiastici e li principi secolari, 
il pontefice le componerà et estinguerà; che quanto alle annate, 
altro non diceva per allora, poiché opportunamente sua Santità 
arrebbe dato resposta; ma quanto alla dimanda del concilio, re- 
plicò che sperava non dover despiacer a sua Santità se l’avessero 
domandato con parole più convenienti, e però ricercava che fos- 
sero levate tutte quelle che potessero dar qualche ombra alla Bea- 
titudine sua: come quelle parole, che il concilio sia convocato col 
consenso della Maestà Cesarea, e quelle altre, che debbia esser 
libero e che debbiano esser relassati i giuramenti, che il concilio 
sia celebrato più in una città che in un’altra; perché, se non si 
levino, parerà che voglino legar le mani alla Santità sua, cosa che 
non farà buon effetto. Quanto alli predicatori, ricercò che si os- 
servasse il decreto del pontefice che per l’avvenire nisun potesse 
predicar, se la dottrina sua non fosse essaminata dal vescovo. Quan- 
to alli stampatori e divulgatori de libri, replicò che in nessun 
modo le piaceva la resposta; ma che dovessero essequir la sentenzia 
del papa e dell’imperatore; che i libri s'abbruciassero e fossero 
puniti li divulgatori di essi, instando et avvertendo che in questo 
sta il tutto, e quanto alli libri da stamparsi, si debbia servar il 
moderno concilio lateranense. Ma quanto alli preti maritati, la 
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risposta non li dispiacerebbe se non avesse un aculeo nella coda, 
mentre si dice che, se commetterano alcuna sceleratezza, sarano 
puniti dalli principi o potestà; perché questo sarebbe contra la 
libertà ecclesiastica, e sarebbe metter la falce nel campo d’altri e 
toccar quelli che sono reservati a Cristo, con ciò sia cosa che non 
debbono li principi presumer di credere che per l’apostasia si de- 
volvino alla loro giuridizzione, né possino esser castigati da loro 
degli altri delitti; imperò che restando in loro il carattere e l’or- 
dine, sono sempre sotto la potestà della Chiesa, né possono far 
altro li principi che denonciarli alli loro vescovi e superiori, che li 
castighino; concludendo in fine che li ricercava ad aver sopra le 
sudette cose più matura deliberazione, e dar risposta megliore, 
più chiara, più sana e meglio consultata. 

Nella dieta non fu gratamente veduta la replica del noncio, e 
comunemente tra quei principi si diceva il noncio avere una misura 
del bene e del male per sola relazione all’utilità della corte, e non 
alle necessitadi della Germania; la conservazione dell’unità cato- 
lica dovere maggiormente muovere a fare il bene, facile da ese- 
quire, ch'a sopportar il male, dificile a tolerare, e nondimeno il 
nuncio ricercava che la Germania sopportasse pazientissimamente 
le oppressioni inferitegli dalla corte romana, non volendo essa pie- 
garsi pur un puoco al bene, anzi più tosto a desistere dal male 
se non con sole promesse; et averrebbe mostrato troppo vivo senso 
quando fosse restata offesa dalla dimanda del concilio, tanto mo- 
desta e necessaria, e doppo longa discussione fu risoluto di comun 
parere di non far altra resposta, ma aspettare quello che il ponte- 
fice risolvesse sopra la già data. 

Li principi secolari poi a parte fecero una longa querella di 
ciò che pretendevano contra la corte romana e contra tutto l’ordine 
ecclesiastico, reducendolo a 100 capi, che per ciò chiamarono cen- 
tum gravamina: li quali, perché il nuncio, col quale erano stati 
conferiti, si partì prima che fossero distesi, mandarono al ponte- 
fice con una quasi protesta di non voler né poterli tollerar più, 
e di esser dalla necessità et iniquità constretti a cercar di liberarsene 
con ogni industria per le più comode vie che potessero. 

Longo sarebbe esprimer il contenuto: ma in somma si quere- 
lavano del pagamento delle dispense et assoluzioni, delli denari 
che si cavavano per indulgenzie, delle liti che si tiravano in Roma, 
delle reservazioni de beneficii, et altri abusi di comende et annate, 
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della essenzione degli ecclesiastici nelli delitti, delle scommuniche 
et interditti ingiusti, delle cause laiche con diversi pretesti tirate 
all’ecclesiastico, delle gran spese nelle consegrazioni di chiese e 
cemiteri, delle penitenzie pecuniarie, delle spese per aver i sacra- 
menti e la sepoltura. Li qual tutti riducevano a tre principal capi: 
al metter in servitù li popoli, spogliarli de danari et appropriarsi 
la giuridizzione del magistrato secolare. 

A’ 6 di marzo fu fatto il recesso con li precetti contenuti nella 
risposta al nuncio, e fu poco doppo ogni cosa stampato: così il 
breve del papa come anco la instruzzione del nuncio, le risposte e 
repliche e li 100 gravami, e furono divulgati per Germania, e di 
là passarono ad altri luochi et anco a Roma. 

Dove la aperta confessione del pontefice, che dalla corte ro- 
mana et ordine ecclesiastico venisse l'origine d'ogni male, non 
piacque, e generalmente non fu grata alli prelati, parendo che 
fosse con troppo ignominia e che dovesse renderli più odiosi al 
secolo e potesse esser causa anco di farli sprezzare dalli popoli, 
anzi dovesse far li luterani più audaci e petulanti. E sopra tutto 
premeva il vedere aperta una porta, dove per necessità sarebbe 
introdotta o la tanto aborrita moderazione de’ comodi loro, overo 
convinta la incorrigibilità. E quelli che scusavano più il pontefice, 
l’attribuivano alla poca cognizion sua delle arti con quali si man- 
tiene la potenzia pontificia e l’auttorità della corte, fondate sopra 
la reputazione, e lodavano papa Leone di giudicio e prudenzia, 
il quale seppe attribuir la mala opinione, che la Germania aveva 
delli costumi curiali, alla poca cognizione che di essa avevano; 
e però nella bolla contra Martino Lutero disse che se egli, essendo 
citato, fosse andato a Roma, non averebbe trovato nella corte gl’a- 
busi che si credeva.! 

Ma in Germania li mal affetti alla corte romana interpretavano 
quella candidezza in sinistro, dicendo che era una solita arte di 
confessar il male e prometter il rimedio, senza alcun pensiero d’ef- 


1. Dove la aperta... che si credeva: Pallavicino I, 105 scrive, inseren- 
dosi idealmente tra quei prelati di curia e confermando così indiretta- 
mente la interpretazione sarpiana della reazione curiale, che Adriano ave- 
va operato «troppo liberamente» nel «publicar» le sue idee alla dieta, 
mettendole perfino per scritto. Opposto a quello di Pallavicino è il giudizio 
su Adriano del Panvinio 266, che loda i suoi tentativi, anche se ineffi- 
caci, di riformare la curia e di estirpare gli abusi nella Chiesa. 


so 
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fettuar niente, per adormentar gl’incauti e goder il beneficio del 
tempo, e tra tanto, mediante le prattiche con li principi, fortifi- 
carsi in modo che potessero meglio assogettir li popoli e levargli 
il potersi opponer alli loro voleri et anco il poter parlar de’ loro 
mancamenti. 

E perché diceva il pontefice che bisognava nel remediare non 
tentar di proveder a tutto insieme, per il pericolo di causar mal 
maggiore, ma far le cose a passo a passo, si ridevano, soggiongendo 
che ben a passo a passo, ma in maniera che tra un passo e l’altro 
intervenisse la distanzia d’un secolo.® 

Ma attesa la buona vita tenuta da Adriano inanzi il pontificato, 
così doppo assonto al vescovato e cardinalato, come anco per inanzi, 
e la buona intenzione che si scopriva in tutte le sue azzioni, gli 
uomini pii interpretarono il tutto in buon senso, credendo vera- 
mente che egli confessasse gli errori per ingenuità e che fosse anco 
per porgervi rimedio più presto di quello che prometteva, né l’e- 
vento lasciò giudicar il contrario, perché non essendo la corte de- 
gna di un tal pontifice, piacque a Dio che passasse all’altra vita 
quasi immediate doppo ricevuta la relazione dal suo noncio di 
Norembergo, perché a’ 13 settembre egli finì il corso delli suoi 
anni.* 

Ma in Germania, quando fu publicato il decreto del recesso di 
Norembergo con li precetti sopra le prediche e stampe, dalla mag- 
gior parte non ne fu tenuto conto alcuno, ma li interessati, così 
quelli che seguivano la Chiesa romana come li luterani, l’intesero 
a loro favore: perché dicendosi che si tacessero le cose che potes- 
sero mover tumulti popolari, intendevano li catolici che si doves- 
sero tacer le cose introdotte da Lutero nella dottrina e la reprensione 
degli abusi dell’ordine ecclesiastico, e li luterani dicevano esser 


1. E perché diceva . . . secolo: Sarpi riporta qui letteralmente dallo Sleidano 
87, ma attribuendola impersonalmente a li mal affetti alla corte romana, 
una battuta di Lutero annotata ai margini della traduzione in tedesco della 
lettera di Adriano ai principi di Germania. « Lutero » scrive Sleidano «poco 
appresso tradusse questa lettera in lingua volgare: e fattevi alcune annota- 
zioni in margine, disse che ’1 papa per quelle parole che si deve procedere 
a poco a poco intende che tra l’un passo e l’altro vi è spazio di qualche 
centinaia d'anni». 2.’ 13 settembre... anni: Adriano moriva in realtà il 
14 settembre, come era attestato da Panvinio e Guicciardini; la data del 
13 è fornita da Giovio (Vita di Adriano VI cit., p. 133v.) e da Sleidano 
(edizione latina cit., p. 92: «Idibus Septembris»; nell’edizione italiana, 
p. 97, risulta 3 settembre, forse a causa di un errore di stampa). 
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stata mente della dieta che si dovessero tacere le diffese degl’abusi, 
per le quali il popolo st moveva contro li predicatori, quando udiva 
rapresentar le cose cattive come buone; e quella parte del decreto 
che comandava di predicar l’Evangelio secondo la dottrina de 
scrittori approbati dalla Chiesa, li catolici intendevano secondo la 
dottrina delli scolastici e degli ultimi postillatori delle Scritture; 
ma li luterani dicevano che s’intendeva delli santi padri, Ilario, 
Ambrosio, Agostino, Gieronimo et altri tali, interpretando anco 
che fosse loro lecito, per virtù dell’editto del recesso, continuar 
insegnando la loro dottrina sino al concilio, sì come li catolici in- 
tendevano che la mente della dieta fosse stata che si dovesse con- 
tinuar nella dottrina della Chiesa romana: onde pareva che con 
quell’editto, in loco di estinguersi il fuoco delle controversie, quel- 
le si fossero maggiormente accese, e pertanto restava nelle pie 
menti il desiderio del concilio libero, al quale pareva che ambe le 
parti si sottomettessero, sperandosi che per quello dovesse seguir 
la liberazione da tanti mali.* 

Doppo la morte di Adriano gli fu creato successore Giulio de 
Medici, cugino di papa Leone, e fu chiamato Clemente VII,* il 
quale immediate applicò l’animo alle cose di Germania; e come 
quello che era molto ben versato nella cognizione dei maneggi, 
vedeva chiaramente che papa Adriano, contra il tenore sempre 
usato da savi pontefici, era stato troppo facile così in confessare 
li defetti della corte come in promettere la riformazione, e troppo 
abietto in aver domandato alli Germani conseglio come si potesse 
provedere alle confusioni di quel Regno, perché così aveva tiratosi 
adosso la dimanda del concilio, che molto importava, massime con 
la condizione di celebrarlo in Germania, et ancora aveva dato 
troppo animo alli principi con queste sue azzioni, che perciò ave- 
vano ardito non solo di mandar a lui, ma di metter ancora in stampa 
li 100 gravami, scrittura ignominiosa per l'ordine ecclesiastico di 
Germania, ma molto più per la corte romana. E ben pensate tutte 
1. Ma in Germania . .. mali: probabilmente anche riguardo a questo capo- 
verso, le opinioni attribuite da Sarpi ai luterani devono esser tratte dal 
sunto delle lettere di Lutero ai principi riportato dallo Sleidano (ed. lat. 89). 
Sarpi, comunque, ai padri citati da Sleidano aggiunge Ambrogio e Girola- 
mo, tralasciando Cipriano. Vedi anche la lettera Adversus armatum virum 
Cocleum nel Tomus secundus omnium operum ... Martini Lutheri..., Jenae 
1610, pp. 567 sgg., in cui compaiono solo i tre padri citati da Sleidano. 


2. Clemente VII (1478-1534), eletto il 19 novembre 1523, era figlio di Giu- 
liano de’ Medici ucciso durante la congiura dei Pazzi del 1478. 
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le cose, venne in resoluzione che fosse necessario dar qualche sa- 
tisfazzione alla Germania, in maniera tale però che non fosse po- 
sta in pericolo l’auttorità sua né levati li commodi della corte: 
considerò che nelli 100 gravami, se ben molti risguardavano la 
corte, la maggior parte però toccavano li vescovi, officiali, curati 
et altri preti di Germania. Per il che venne in speranza che se 
questi fossero reformati, li Todeschi facilmente s’averebbono la- 
sciato indur a tacere per allora di quello che toccava a Roma, e 
con questa medesma riforma s’averebbe divertito la trattazione 
del concilio. Pertanto giudicò bene spedir immediate un legato 
di prudenzia et auttorità alla dieta che si doveva celebrar de là 3 
mesi in Norembergo, con instruzzione di caminar per le sopra- 
dette vie e sopra tutte le cose disimular di sapere le proposizioni 
da Adriano fatte e le risposte a lui date, per non ricevere da quelle 
alcun pregiudicio nelle trattazioni sue, ma poter procedere come 
re integra. 

Il legato fu Lorenzo Campegio, cardinal di Santa Anastasia;! 
il quale gionto nella dieta, doppo aver trattato diverse cose con 
alcuni particolari per disponer il suo negoziato, parlò anco in pu- 
blico, dove disse sentir molta maraveglia che tanti principi, e così 
prudenti potessero sopportar che fosse estinta et abolita la reli- 
gione, li riti e cerimonie, ne’ quali erano nati et educati essi e li 
loro padri e maggiori morti, senza considerare che tal novità ten- 
de alla ribellione del popolo contra i magistrati; che il pontefice, 
non mirando ad alcun interesse suo, ma paternamente compa- 
tendo alla Germania incorsa in spirituali e temporali infermità e 
soggietta a maggior pericoli imminenti, l'aveva mandato per tro- 
var modo di sanar il male: non esser intenzione della Santità sua 
di prescriver loro cosa alcuna, né meno di voler che a lui fosse 
prescritta, ma ben di consegliar insieme con loro delli remedi op- 
portuni; concludendo che se fosse rifiutata da loro la diligenzia 
della Santità sua, non sarebbe poi ragionevole rivoltare colpa alcu- 
na sopra di quella. 

Li fu risposto dalli principi (perché Cesare era in Spagna, come 
si è detto di sopra), prima ringraziando il pontefice della benevo- 


1. Il legato... Anastasia: il Campeggio (1472/4-1539), bolognese, giurista, 
era stato auditore di Rota, poi nunzio in Germania presso l’imperatore 
Massimiliano; era stato fatto cardinale da Leone X e in seguito arcivescovo 
di Bologna e legato in Inghilterra. 
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lenza, e poi dicendo che ben sapevano il pericolo imminente per 
la mutazione della dottrina nella religione, e pertanto nella dieta 
dell’anno inanzi avevano mostrato al nuncio del pontifice Adria- 
no il modo e via di componer li dissidi, al quale anco avevano 
dato in scritto tutto quello che desideravano e ricercavano da Ro- 
ma: la qual scrittura credevano che fosse stata da Adriano ricevuta, 
avendo il noncio promesso di consegnarla; sì come anco tenevano 
che a tutti fossero noti li gravami che la Germania riceveva dal- 
l'ordine ecclesiastico, essendo publicati in stampa, e sino a quel- 
l'istante erano stati aspettando che li loro giusti desideri fossero 
esauditi, come tuttavia aspettavano; per il che se egli allora aveva 
qualche ordine o instruzzione dal pontefice, lo pregavano di espor- 
lo, acciò che si potesse insieme con lui ben consigliare il tutto. 

A questo il legato, seguendo la commissione datagli dal pon- 
tefice, replicò non sapere che fosse stata portata al papa né ai 
cardinali alcuna instruzzione del modo e via di componer il dis- 
sidio della religione; bene gli acertava della ottima volontà del pon- 
tefice, dal quale egli aveva pienissima potestà di far tutto quello 
che avesse servito a tal fine; per il che toccava a loro di metter 
inanzi la via, li quali sapevano la condizione delle persone e li 
costumi della regione: esser loro molto ben noto che Cesare nella 
dieta di Vormazia, con loro consenso, aveva publicato un editto 
contra i luterani, al quale alcuni avevano obedito et altri no; della 
qual diversità e varietà egli non sapeva la causa, ma ben li pareva 
che inanzi ogn’altra cosa si dovesse deliberar del modo di essequir- 
lo. Che se ben non aveva ancora inteso che li 100 gravami fossero 
stati publicati per presentarli al pontefice, sapeva però esserne 
stati portati tre essemplari a Roma ad alcuni privati, che egli ne 
aveva veduto uno, et erano stati veduti anco dal pontefice e dalli 
cardinali, quali non si potéro persuader che fossero raccolti per 
ordine delli principi, ma ben pensavano che da qualche malevoli, 
per odio della corte romana, fossero mandati fuori; che se ben 
egli non aveva nessun ordine né instruzzione dal pontefice in quel- 
la materia, non dovessero però pensare che non avesse auttorità di 
trattarvi sopra secondo l’espediente; ben li diceva che in quelle di- 
mande ne erano molte che derogavano alla potestà del pontefice e 
sentivano il fetor di eresia, delle quali egli non poteva trattare; 
ma si offeriva di conoscere e parlare di quelle che non erano con- 
tro al pontefice et avevano fondamento di equità; che poi se re- 
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stasse qualche cosa da trattar col pontefice, lo potrebbono propo- 
ner, ma con modi più moderati; che non poteva restar di biasmare 
che si fossero messi in stampa e fatti publicare, parendoli questo 
troppo; ma però esser certo che per amor della Germania il pon- 
tefice farà ogni cosa, essendo egli pastore universale: ma se la voce 
del pastor non sarà udita, il pontefice et egli non potrano far altro 
che portarlo in pazienza e rimetter ogni cosa a Dio. 

La dieta, se bene non ebbe per verisimile ch’il cardinale et il 
pontifice non fossero consci delle cose trattate con Adriano, e giu- 
dicasse che nelle risposte del legato vi potessero essere qualche 
artificii, nondimeno, desiderando che si prendesse buona delibera- 
zione, al fine della quiete di Germania, deputarono alcuni principi 
per negoziare col cardinale, li quali non potéro da lui aver altro 
se non che egli averebbe fatto una buona reforma per il clero di 
Germania; ma quanto agli abusi della corte, non fu possibile farlo 
condescender ad alcuna cosa, perché egli, come si introduceva ra- 
gionamento di quelli, o che diceva il riprenderli esser eresia, o 
che si rimetteva al pontefice dicendo che con lui bisognava trattare. 

Fece il cardinale la formula della riforma di Germania, la quale 
non toccando se non il clero minuto, e parendo loro che più tosto 
dovesse fomentar il male, come fanno sempre li rimedi leggieri, 
anzi giudicando alcuni che dovesse servir ad accrescer maggior- 
mente il dominio della corte e delli prelati maggiori a pregiudicio 
dell’auttorità temporale, e dar adito a maggiori estorsioni di danari, 
non fu ricevuta, dicendo essi che era una mascherata per deluder 
l’aspettazione di Germania e per ridurla sotto maggior tirannide, 
con tutto che il legato facesse accurati et efficaci uffici per otte- 
nerlo: né da lui fu acconsentito ad alcuna delle proposizioni fat- 
tegli dalli deputati della dieta.®* Laonde, vedendo che era impossi- 
bile concludere alcuna cosa con lui, publicarono il recesso a’ 18 
aprile, con decreto che dal pontefice col consenso di Cesare fosse 
intimato quanto prima un concilio libero in Germania, in luoco 
conveniente, e che li stati dell’Imperio si congregassero a Spira 


1. Il brano che segue, sino a /a corte romana, si attiene pressoché letteral- 
mente alla narrazione dello Sleidano 108. A parte questo, comunque, Sarpi 
si distacca dallo Sleidano non solo per dati omessi o aggiunti, ma per il 
diverso ordine da lui dato allo svolgersi della vicenda e delle trattative. E 
certo la narrazione di Sarpi è più estrosa e pungente, ritmata com'è da 
apprezzamenti polemici sul papa e sulla corte e sul loro procedere, che 
quella di Sleidano, preoccupato di ostentare equanimità. 
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per li 11 novembre, per determinar che cosa si doveva seguire, 
tra tanto che era dato principio al concilio; che ciascun principe 
nel suo stato congregasse uomini pii e dotti, li quali racolgessero 
le cose da disputare nel concilio; che li magistrati avessero cura 
che fosse predicato l’Evangelio secondo la dottrina delli scrittori 
approvati dalla Chiesa e fossero proibite tutte le pitture e libri 
contumeliosi contra la corte romana. 

Il legato, avendo opposto a tutti li capi del decreto e mostrato 
che non era officio de secolari deliberar alcuna cosa intorno alla 
fede e dottrina o predicazione di quella, quanto al concilio sola- 
mente promise che averebbe dato conto al pontefice. 

Partendosi li principi dalla dieta, fece il legato ufficio con quelli 
che più erano aderenti alle cose romane di redursi insieme con 
lui per publicar la riforma non ricevuta in dieta; e si ridussero in 
Ratisbona con lui Ferdinando fratello dell’imperatore, il cardinale 
arcivescovo di Salzburg, doi delli duchi di Baviera, li vescovi di 
Trento e Ratisbona insieme con li agenti de 9g vescovi, e là fecero 
prima un decreto sotto il dì 6 di luglio: che essendo stato ordinato 
nel convento di Noremberg che l’editto di Vormazia contra Lu- 
tero fosse essequito quanto si poteva, pertanto essi ad instanzia 
del cardinal Campegio legato comandavano che fosse osservato in 
tutti li loro dominii e stati che fossero castigati gl’innovatori se- 
condo la forma dell’editto; che non si mutasse niente nella cele- 
brazione della messa e dei sacramenti; si castigassero li monachi e 
monache apostati, e preti che si maritavano, e quelli che ricevevano 
l’eucaristia senza confessarsi, o mangiavano cibi proibiti; che tutti 
li loro sudditi, quali erano nell’academia di Vitemberg, fra tre mesi 
partissero, tornando a casa over andando in altro luogo catolico. 

Poi il giorno seguente delli 7 publicò il cardinale le sue consti- 
tuzioni della reforma, le quali furono approvate da tutti li sopra 
nominati principi e comandato che per li loro stati e dominii 
fossero promulgate, ricevute et osservate. 

Nel proemio di esse constituzioni diceva il cardinale che es- 
sendo di molto momento per estirpare l’eresia luterana il reformar 


1. Il cardinale è Matthaeus Lang (cardinale dal 1511, vescovo coadiutore 
dal 1514, vescovo dal 1519, morto nel 1540), i due duchi di Baviera sono 
Guglielmo IV e Ludovico X. 2. li agenti de 9 vescovi: ossia dei vescovi 
di Bamberga, di Spira, di Strasburgo, di Augusta, di Costanza, di Basilea, 
di Frisinga, di Bressanone e di Passau. 
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la vita e costumi del clero, col conseglio delli prelati e prencipi 
seco ridotti aveva statuito quei decreti, li quali commandava che 
fossero recevuti per tutta Germania dagl’arcivescovi, vescovi et 
altri prelati e preti e regolari, e publicati in tutte le città e chiese. 
Contenevano 37 capi circa il vestire e conversare dell'ordine cleri- 
cale, circa il ministrare gratis li sacramenti et altre fonzioni ec- 
clesiastiche, sopra li conviti, sopra le fabriche delle chiese, sopra 
quelli che s’avevano a ricever agl’ordini, sopra la celebrazione delle 
feste, sopra i digiuni, contra li preti che si maritassero, contra 
quelli che non si confessavano e communicavano, contra li biaste- 
matori, sortilegi e divinatori, et altre tal cose, et in fine era com- 
mandata la celebrazione delli concili diocesani ogn’anno per osser- 
vanza di quei statuti, dando alli vescovi potestà d’invocar il braccio 
secolare contra li transgressori.* 

Divulgato l’editto di riforma, li principi e vescovi, che nella 
dieta non avevano consentito alla dimanda del cardinale; restarono 
offesi così di lui come di tutti quelli che erano convenuti con 
esso in Ratisbona, parendo loro restar ingiuriati dal legato che 
avesse voluto far un ordine generale per tutta Germania con inter- 
vento di alcuni pochi solamente; e tanto più doppo che essi gl’a- 
vevano dimostrato che non sarebbe stato per riuscirne alcun bene. 
Si reputarono anco ingiuriati da quei pochi prencipi e vescovi, 
che soli s'avessero assonto d’intervenire ad obligare tutta la Ger- 
mania, contra il parere degl’altri. Si opponeva anco a quella rifor- 
mazione: prima, che tralasciate le cose importanti, come se in 
quelle non vi fosse alcun disordine, provedesse alle cose di leg- 
gerissimo rilevo, perché poco male pativa la Germania per li abusi 
del clero minuto, ma gravi per le usurpazioni delli vescovi e pre- 
lati, e gravissimi per quelle della corte romana; e nondimeno, co- 
me se questi fossero stati più ordinati che nella primitiva Chiesa, 
non si faceva pur menzione di loro. Poi per quanto s’aspettava 


1. e là fecero prima un decreto... transgressori: «Se la formula di Ratisbo- 
na, » scrive il maggior storico moderno del concilio di Trento «così come era 
stata elaborata, fosse stata applicata in tutta la Germania, il termine di 
“‘riforma’’ non sarebbe rimasto nella storia come un'esclusiva luterana e il 
concilio nazionale, almeno su questo punto, sarebbe stato superfluo » (Jedin 
I, 184-5). Quanto allo Sleidano non sembra dar particolare rilievo alla 
«formula»: ma parlando del Campeggio, gli riconosce vera volontà di ri- 
forma (p. 105). Sarpi invece la nega, riducendo in fondo l’impegno del 
legato alla preoccupazione di soddisfare il pontefice, come spiegherà più 
oltre. 
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anco al minuto clero, non si trattava delli principali abusi, ma di 
quelli che meno importavano, che era quasi un approvar gl’altri; 
e quelli anco che si reprendevano erano lasciati senza li veri ri- 
medi col solo notarli, non applicandovi la medicina necessaria per 
sanar il male. 

Ma al legato et alli sopradetti prencipi che erano con lui conve- 
nuti poco importava quello che fosse detto in Germania, e meno 
quello che fosse per seguire dalla publicazione dell’editto, perché 
il loro fine non era altro che dar sodisfazzione al pontefice, né il 
fine del pontefice altro che mostrare d’avere proveduto, sì che non 
vi fosse bisogno di concilio: perché Clemente, molto versato nelli 
maneggi di stato, eziandio vivendo Adriano, sempre aveva tenuto 
e deffeso che nelle occorrenze di quei tempi era conseglio perni- 
cioso valersi del mezo de’ concili; et era solito dire che il concilio 
è utile, sempre che si tratta altro che dell’auttorità del papa; 
quando quella viene in contenzione, nessuna cosa è più perniciosa, 
perché sì come per li tempi passati l’arma de’ pontefici fu il ricorso 
alli concili, così adesso la sicurezza del pontificato consiste in de- 
clinarli e fuggirli, e tanto più quanto ch’avendo già Leone X con- 
dannato la dottrina di Lutero, non si può trattare la medesma 
materia in un concilio né metterla in essame, senza metter in du- 
bio l’auttorità della Sede Apostolica ancora.’ 

Cesare ricevuto il decreto di Noremberg si commosse assai, pa- 
rendoli che il trattare e dare risposta così risoluta senza sua saputa 
a prencipe forestiero, cosa di tanta importanza, fosse di poca ripu- 
tazione alla Maestà sua imperiale. Non li piacque ancora il rigore 
del decreto, prevedendo il dispiacere del pontefice, il quale desi- 
derava tenersi grato e ben affetto per la guerra che si faceva allora 
da suoi capitanii con Francesi. Per il che rescrisse in Germania 
alli prencipi, lamentandosi che avendo egli condannato tutti li libri 
di Lutero, la dieta si fosse ristretta alli soli contumeliosi; ma più 
gravemente li riprese che essi avessero fatto decreto di celebrare 
concilio in Germania et avessero ricercato il legato di trattarne col 
pontefice, quasi che questo non appartenga più ad esso pontefice 


1. Divulgato l’editto ... ancora: di queste varie reazioni, di principi e ve- 
scovi e del legato, non è traccia in Sleidano, ed è probabile che siano 
desunte dal Sarpi sulla scoperta di qualche documento a noi sconosciuto — 
o che siano frutto di una sua ipotesi; Pallavicino 1, 122 ne tratta come di 
una calunnia da parte di Sarpi. 


1525 
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et a sé che a loro, li quali se credevano che fosse tanto utile alla 
Germania la congregazione di un concilio, dovevano aver ricorso 
a lui che l’impetrasse dal pontefice. Con tutto ciò, conoscendo egli 
ancora che ciò sarebbe stato utile per la Germania, era risoluto che 
si celebrasse, in tempo e luoco, però quando e dove egli potesse 
ritrovarsi in persona. 

Ma toccando l’aver ordinato una nova reduzzione in Spira per 
regolare le cose della religione sino al concilio, soggionse che egli 
non voleva in modo alcuno concedere loro il ridursi, anzi com- 
mandava che attendessero ad obedir all’editto di Vormazia e non 
trattassero cosa alcuna della religione sin tanto che non si congre- 
gasse un concilio per ordine del pontefice e suo. Le littere imperiali, 
più imperiose di quelle che la Germania era solita ricevere dalli 
precessori, mossero umori assai pericolosi negl’animi de molti 
prencipi, che fluttuando averebbono facilmente sortito qualche fa- 
stidioso termine. 

Ma il moto presto restò sedato; e rimase anco l’anno seguente 
1525 senza nessuna negociazione in questa materia di concilio, 
perché in Germania si eccitò la rebellione delli villani contra li 
prencipi e magistrati, e la guerra degl’anabattisti che tenne ogn’u- 
no occupato;' et in Italia successe nel bel principio dell’anno la 
giornata di Pavia e la pregionia del re Francesco di Francia, la 
qual inalzò così l’animo di Cesare, che li pareva aver ricevuto 
tutto ’1 mondo in suo arbitrio: ma poi lo tenne tutto occupato per 
le leghe de molti prencipi, che si trattarono contro di lui, e per la 
negoziazione della liberazione del re.* Il pontefice ancora, per esser 
restata l’Italia senza deffesa in arbitrio delli ministri Cesarei, pen- 
sava a se stesso, e come congiongersi con altri che lo potessero 
deffendere dall’imperatore, dal quale si era alienato, avendolo ve- 


1. perché in Germania ... occupato: le rivolte scoppiavano nella primavera 
del 1524 tra Foresta Nera e lago di Costanza, e dilagavano rapidamente, 
sotto la guida di Thomas Miinzer, dall'Alsazia alla Carniola alla Franconia 
alla Turingia, e così via. Lo Sleidano 108, 113, 117, 121 sgg., a differenza 
del Sarpi, si sofferma lungamente, in pagine che sono tra le più belle della 
sua storia, su queste guerre — con una simpatia appena scoperta per i con- 
tadini, e con ostilità verso gli anabattisti. 2. et in Italia... del re: Fran- 
cesco I era stato sconfitto, fatto prigioniero, il 24 febbraio 1525, nella bat- 
taglia di Pavia, combattuta tra i due principi per l’acquisto dello Stato di 
Milano; tradotto poi a Barcellona il 19 giugno e a Madrid il 20 luglio, 
solo nell’aprile del 1526 poteva rimettere piede in Francia, dopo aver fir- 
mato il trattato di pace con Carlo V. 
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duto fatto così potente che il ponteficato restava a discrezzione sua. 

Nell’anno 1526 si tornò alle medesme trattazioni in Germania 
et in Italia. In Germania, essendo redotti tutti gl’ordini dell’Impe- 
rio alla dieta in Spira nel fine di giugno," fu posto in deliberazione, 
per ordine speciale di Cesare, in che modo si potesse conservare la 
religione cristiana e gl’antichi costumi della Chiesa, e castigare li 
violatori. Et essendo li pareri così diversi, che non era possibile 
concludere cosa alcuna, li rapresentanti Cesarei fecero leggere le 
lettere imperiali, dove Carlo diceva aver deliberato di passar in 
Italia et a Roma per la corona e per trattare col pontefice di cele- 
brar il concilio; e per tanto commandare che nella dieta non si 
statuisse alcuna cosa contra le leggi, ceremonie e vecchi usi della 
Chiesa, ma fosse osservata la formula dell’editto di Vormazia e si 
contentassero di portar in pazienzia quella poca dimora, sin che 
egli abbia trattato col pontefice la celebrazione del concilio; il che 
sarà in breve, perché col trattar le cose della religione in una dieta 
più tosto ne nasce male che bene. 

Le città per la maggior parte risposero esser loro desiderio di 
gratificar et obedir Cesare, ma non veder il modo di far quello 
che egli nelle lettere comandava, per esser accresciute e crescere 
continuamente le controversie, massime sopra le cerimonie e riti; 
e se per il passato non s’aveva potuto osservar l’editto di Vormazia 
per timore di sedizioni, la difficultà esser molto maggior al presen- 
te, come s’era demostrato al legato del pontefice, sì che se Cesare 
si ritrovasse presente e fosse informato dello stato delle cose, non 
ne farebbe altro giudicio; e quanto alla promessa della sua Mae- 
stà per la celebrazione del concilio, diceva ciascuno che egli po- 
teva ben effettuarla nel tempo che scrisse le lettere, perché allora 
era in buona concordia col pontefice; ma doppo, essendo nati tra 
loro disgusti et avendosi armato il pontefice contra lui, non si 
vedeva come in questo stato di cose si potesse congregar concilio. 
Per questi rispetti alcuni proponevano che per rimediar alli peri- 
coli imminenti fosse ricercato Cesare di concedere un concilio 
nazional in Germania; il che se non li piacesse, almeno per ov- 
viar alle gravissime sedizioni si contentasse di differire l’essecu- 


1. In Germania...giugno: la narrazione della dieta di Spira è derivata 
dallo Sleidano 158, di cui vengono spesso tradotti degli intieri brani, sot- 
tolineando taluni punti con propri inserti aspramente polemici, per esem- 
pio l'osservazione maligna sulle finalità dell’azione dei vescovi. 


1526 
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zion dell’editto di Vormazia sino al concilio generale. Ma li ve- 
scovi, che non avevano altra mira se non al conservar la loro aut- 
torità, dicevano che nella causa della religione non si dovesse venir 
ad alcuna tratazione, duranti le discordie tra Cesare et il pontefice, 
ma tutto fosse differito a meglior tempi. 

Le opinioni erano così diverse e si eccitò tanta discordia tra 
gli ecclesiastici e gli inclinati alla dottrina luterana, che le cose si 
viddero in manifesto pericolo di guerra civile, e molti delli principi 
si mettevano in ordine per partirsi. Ma Ferdinando e gli altri mini- 
stri di Cesare, vedendo chiaramente quanto male sarebbe nato se 
con tal dissessione d’animi si fosse dissoluta la dieta e si fossero 
partiti li principi senza alcun decreto, poiché secondo li vari inte- 
ressi diversamente averebbono operato, con pericolo di divider ir- 
reconciliabilmente la Germania, si diedero a placar gli animi delli 
principali così dell'una come dell’altra parte, e finalmente si venne 
alla risoluzione di far un decreto, il quale se ben in essistenzia non 
concludeva secondo la mente di Cesare, nondimeno mostrava ap- 
parenzia di concordia fra li stati et obedienzia verso l’imperatore: 
la continenzia del decreto fu che essendo necessario per dar or- 
dine e forma alle cose della religione, e per mantenimento della 
libertà, celebrar un legitimo concilio in Germania, overo un uni- 
versale di tutta la cristianità, il quale s'incomminci inanzi che passa 
un anno, si debbi mandar ambasciatori a Cesare a pregarlo di 
voltar l’occhio al misero e tumultuoso stato dell’Imperio e ritornar 
in Germania quanto prima e procurarlo, e tra tanto che si possi 
ottener o l’uno o l’altro delli concili necessari; nella causa della reli- 
gione e dell’editto di Vormazia, tutti li principi e stati debbino 
nelle loro provincie e giuridizzioni governarsi in maniera che pos- 
sino render buon conto delle loro azzioni alla Maestà Divina et 
all'imperatore. 

Ma in Italia Clemente, che aveva passato tutto l’anno inanzi 
in perplessità e timori, parendogli di veder Carlo ora armato in Ro- 
ma per occupar lo Stato ecclesiastico e racquistare la possessione 
dell’Imperio romano, occupato con arti da’ suoi precessori, ora di 
vederlo in un concilio a moderare l’auttorità pontificia nella Chiesa, 
senza di che ben vedeva esser impossibile diminuire la temporale; 
e sopra tutte le cose aveva concetto un mal presaggio, perché tutti 
li ministri, mandati in Francia per trattare con la madre del re e 
col governo, erano nel viaggio periti; finalmente nell’uscir del mar- 
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zo di quest'anno respirò alquanto, intendendo che il re liberato 
era tornato in Francia. Mandò in diligenzia a congratularsi con 
lui ........ et a concludere la confederazione contra l’impera- 
tore; la qual poiché fu stabilita in Cugnac il 22 maggio tra sé, 
quel re e li prencipi italiani con nome di lega santissima,” et assolto 
il re dal giuramento prestato in Spagna per osservazione delle cose 
convenute, liberato dal timore, affetto che lo dominava molto, pa- 
rendogli d’esser in libertà, et irritato sommamente perché non solo 
in Spagna et in Napoli erano publicate ordinazioni in pregiudicio 
della corte romana, ma, quel che più gli premeva, in quei giorni 
un notario spagnolo ebbe ardire di comparir in Rota publicamente 
e far commandamento per nome di Cesare a due napolitani che 
dessistessero di litigar in quell’auditorio; venne in resoluzione di 
far palese l’animo suo per dar cuore alli collegati. E scrisse a 
Carlo sotto il 23 giugno un breve assai longo in forma d’invettiva, 
dove commemorati li beneficii fattigli da sé, così essendo cardinal 
come doppo nel pontificato, e li partiti grandi che aveva recusato 
da altri prencipi per star nella sua amicizia, vedendo di esser mal 
remeritato e non esserli corrisposto né in benevolenza né meno in 
osservazione delle promesse, anzi in contrario esserli data molta 
materia di suspizzione, e fatte molte offese, con eccitamento di 
nove guerre in Italia et altrove, le qual tutte commemorò ancora 
particolarmente, imputando all'imperatore la colpa di tutti i mali, 
e mostrando che in tutto la dignità pontificale fosse lesa, e passando 
anco ad un altro genere di offensioni fattegli con aver publicato 
leggi in Spagna e pragmatiche in Napoli contra la libertà ecclesia- 
stica e la dignità della Sede Apostolica, concluse finalmente non, 
secondo il consueto delli pontefici, con minacie di pene spirituali, 
ma protestandogli che se non vorrà ridursi alle cose del giusto, 
cessando dall’occupazione d’Italia e da perturbare le altre parti 
della cristianità, egli non sarà per mancare alla giustizia e libertà 
d’Italia, nella quale sta la tutela di quella Santa Sede, ma moverà 
le arme sue giuste e sante contra di lui, non per offenderlo, ma per 
deffender la commune salute e la propria dignità. 

Ispedito il dispacio in Spagna, il dì seguente scrisse et espedì 


1. Mandò...: l'inviato pontificio era Capino da Capo. 2./a qual... san- 
tissima: alla lega di Cognac, conclusa il 22 maggio 1526, avevano aderito, 
oltre a Clemente VII e Francesco I, Firenze, Venezia, il duca di Milano 
Francesco Sforza. 
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all'imperatore un altro breve! senza far menzione del primo, dove 
in sostanza diceva: che egli era stato costretto, per mantenere la 
libertà d’Italia e soccorrer alli pericoli della Sede Apostolica, venir 
alle deliberazioni che non si potevano tralasciar senza mancar al- 
l'ufficio di buon pontefice e di giusto prencipe; alle quali se la 
Maestà sua vorrà porger il remedio a lei facile, utile e glorioso, la 
cristianità sarà liberata da gran pericolo, di che gli darà più ampio 
conto il suo noncio appresso lui residente; che la pregava per la 
misericordia di Dio ad ascoltarlo e proveder alla salute publica e 
contener tra li termini del giusto le voglie sfrenate et ingiuriose de’ 
suoi, acciò gl’altri possino restar sicuri delli beni e della vita pro- 
pria. Sotto queste ultime parole comprendeva il pontefice princi- 
palmente Pompeo cardinale Colonna, Vespasiano et Ascanio, con 
altri di quella fameglia, seguaci delle parti imperiali et aiutati dal 
viceré di Napoli, da’ quali riceveva quotidianamente varie oppo- 
sizioni a’ suoi pensieri, e quello che nell'animo suo faceva impres- 
sione maggiore, temeva anco che non li mettessero in difficoltà il 
pontificato. 

Imperò che il cardinal sudetto, uomo ardito e fastoso, non si 
conteneva di parlar publicamente di lui come di asceso al ponti- 
ficato per vie illegitime; e magnificando le cose operate dalla casa 
Colonna contra altri pontefici (come egli diceva) intrusi et ille- 
gitimi, aggiongeva esser fatale a quella fameglia l’odio d’i pontefici 
tiranni, et ad essi l’esser repressi dalla virtù di quella; e mi- 
naciava de concili, facendo ufficio con tutti li ministri imperiali 
per indur l’imperatore a congregarlo. Di che non solo irritato il 
pontefice, ma ancora per prevenire, publicò un severo monitorio 
contra quel cardinale, citandolo a Roma sotto gravissime pene e 
censure, nel qual anco toccava manifestamente il viceré di Napoli 


1. il dì seguente...breve: lo Sleidano 159 parla di un solo breve, senza 
datarlo; Guicciardini v, 97 di due, datandoli 26 e 27 giugno, altrettanto fa 
Pallavicino I, 127, datando però esattamente 23 e 25 giugno (vedi in K. 
BranpI, Carlo V, Torino 1961, p. 239, che riferisce queste date). È dif- 
ficile indicare la presumibile fonte del Sarpi, che forse si è valso degli stessi 
brevi di cui si trovavano copie a stampa. Sarpi aveva inizialmente datato il 
primo breve sotto il 24, poi aveva corretto in 23: probabilmente si era di- 
menticato quindi di correggere la data del secondo breve che, dopo la cor- 
rezione, risulta del 24 anziché del 25. È interessante notare, comunque, 
che Sarpi, a differenza di Guicciardini e Pallavicino, non spiega l’invio 
del secondo breve come una specie di pentimento del pontefice, ma, come 
si vedrà in seguito, quale espediente tattico onde condurre più duttilmente 
le trattative con l’imperatore. 
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et obliquamente l’imperatore. Ma non passando prosperamente la 
mossa d’arme in Lombardia e differrendo a comparire l’essercito 
del re di Francia, et insieme essendo successa in Ongaria la scon- 
fitta dell’essercito cristiano e la morte del re Lodovico, e molti- 
plicando tuttavia in Germania il numero di quelli che seguivano 
la dottrina di Lutero, e richiedendo tutti un concilio che concilias- 
se una pace universale tra cristiani e mettesse fine a tanti disordeni. 

Il papa, avendo prima composte le cose coi Colonnesi et abolito 
il monitorio publicato contra il cardinale, congregato il consistoro 
il dì 13 settembre, con longhissimo discorso commiserò le miserie 
della cristianità, deplorò la morte del re d’Ongaria et attribuì ogni 
infortunio all'ira divina eccitata per li peccati, confessando che 
tutti avevano origine dalla disformazione dell’ordine ecclesiastico; 
mostrò come era necessario per placarla incominciar (così disse) 
dalla casa di Dio; al che voler dar lui essempio nella propria per- 
sona; scusò la mossa delle armi et il processo contra li Colonna; 
essortò li cardinali all'’emendazione de’ costumi; disse che voleva 
andar in persona a tutti li principi per maneggiar una pace uni- 
versale, risoluto più tosto di lasciar la vita che cessar da quest’im- 
presa, sin che non l’avesse condotta ad effetto, avendo nondimeno 
ferma speranza nell’aiuto di Dio di vederne la conclusione, la qual 
‘ottenuta, era risoluto celebrar il concilio generale, per estinguere 
anco la divisione nella Chiesa e sopir le eresie: essortò li cardinali 
a pensar ciascuno e proporli tutti quei mezzi che giudicassero 
poter servire a questi 2 scopi: d’introdur la pace e sradicare le 
eresie. Si publicò per Roma et anco per Italia il ragionamento del 
papa, e ne fu mandata copia per mano de molti; e quantonque da’ 
suoi fosse molto aiutato con la commendazione, ebbe però fede 
di sincero appresso pochi.” 


1. L'inserimento a questo punto del contrasto tra Clemente e i Colonnesi 
ha rotto il filo della narrazione. Il brano seguente, rimasto interrotto nel 
manoscritto, e, a quanto pare, concluso arbitrariamente nelle stampe, tran- 
ne la prima edizione di Londra (da Le Courayer 1, 75 con «il crut, pour 
s’accommoder au tems, devoir changer de mesures », da G. Gambarin, nel- 
l'edizione laterziana, Bari 1935, I, p. 61, eliminando l’a capo e fondendo 
quindi i due brani, come già nella edizione di Ginevra e di Verona), indica 
un tentativo di chiudere prematuramente l’argomento, allargando il fatto 
locale a un ordine di problemi europei, religiosi e militari. Col capoverso 
successivo Sarpi rimane non solo nello stesso ordine di problemi — rap- 
porti coi Colonnesi — ma nello stesso ambito cronologico (settembre 1526). 
2. Il papa, avendo... pochi: di questo concistoro parla Guicciardini v, 
7-8 testificando che il suo discorso non fu ritenuto molto sincero. Si veda 
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Ma in Spagna, essendo state presentate le 2 littere dal noncio 
pontificio all’imperatore,' l'una un dì doppo l’altra, si eccitò molto 
pensiero nel conseglio di quel prencipe: credevano alcuni di essi 
che Clemente, pentito dell’acerbità della prima, avesse scritto la 
seconda per medicina; per il che consigliavano che non convenisse 
mostrarne risentimento, e questa opinione era fomentata da una 
diseminazione sparsa dal noncio, che con la seconda avesse avuto 
ordine, se la prima non era presentata, di non renderla, ma, consi- 
gnando solo la seconda, rimandarla. Li più sensati ben vedevano 
che non vi essendo differenza maggiore che di un giorno, se fosse 
stato pentimento, averebbe il papa potuto, facendo accelerar il 
corriero secondo, prevenir il primo; poi non esser verisimile che 
un prencipe prudente come quello senza gran consulta fosse ve- 
nuto a deliberazione di scrivere con tanta acerbità, però riputa- 
vano che fosse stato un artificio di protestare e non voler risposta.* 
E fu risoluto che dall’imperatore fosse immitato, rispondendo pari- 
mente alla prima con li termini convenienti alla severità, et un giorno 
doppo alla seconda, corrispondendo alla maniera tenuta in quella.3 

E così fu essequito, e sotto il 17 settembre scritta dall'imperatore 
una lettera apologetica, che nel suo originale conteneva 22 fogli in 
carta bombasina, la qual Mercurio da Gattinara,* così aperta, pre- 
sentò al noncio e gliela lesse, et in sua presenza la sigillò e consegnò, 
acciò la facesse capitare al papa. Nell’ingresso della lettera mostrò 
Cesare il modo tenuto dal pontefice esser disconveniente all’uffi- 
anche L. PASTOR, Storia dei papi, vol. Iv, parte 11, Roma 1956, pp. 214, 
416 e 715-6, che ne pubblica la relazione da Acta consist. vicecanc. dell’Ar- 
chivio concistoriale del Vaticano, ma in data 19 settembre. Jedin I, 200-2 
non ne parla. 1. Ma in Spagna... imperatore: il nunzio apostolico era 
Baldassar Castiglione, il quale consegnava all’imperatore il primo breve, 
quello del 23 giugno, intorno all’8 settembre. 2. credevano alcuni di es- 
si...risposta: è un altro dei brani tipicamente sarpiani, definiti dall’au- 
tore stesso, pirronianamente, di «sospensione del giudizio», che gli per- 
mettevano di esporre le proprie opinioni e di criticare quelle contrarie, 
pur senza ricorrere all’espediente umanistico delle orazioni immaginarie 
contrapposte. È qui che Sarpi critica l'opinione guicciardiniana del penti- 
mento del pontefice. 3. fu risoluto ...quella: in realtà la prima lettera 
dell’imperatore era del 17 settembre, la seconda, «tranquillizzante» come 
è stata definita da Jedin 1, 203, del 26 seguente. In data 18 settembre è 
invece una breve e cortese risposta autografa inviata al Castiglione dopo 
che questi aveva presentato il secondo breve (K. BRANDI, op. cit., p. 239). 
4. Mercurino da Gattinara (1465-1530), piemontese, dal 1518 gran can- 
celliere dell’imperatore, assai infiuente su di lui, fervente sostenitore del- 
l’idea imperiale e di quella conciliare che egli vedeva appunto coordinata 
alla prima. 
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cio d’un vero pastore e non corrispondente alla filial osservanza, 
usata da sé verso la Sede Apostolica e la Santità sua, la quale lo- 
dava tanto le proprie azzioni e condennava con titoli di ambizione 
et avarizia quelle di lui, che lo costringeva di mostrar la sua inno- 
cenza; et incominciata la narrazione da quello che passò in tempo 
di Leone, poi in tempo di Adriano, e finalmente nel suo pontifi- 
cato, andò mostrando in tutte le sue azzioni aver avuto ottima in- 
tenzione e necessità di operare, come aveva fatto, revoltando la 
colpa nel pontefice. Commemorò ancora molti beneficii fattigli, e 
per il contrario molte trattazioni di esso pontefice contra di lui in 
diverse occasioni; e finalmente concluse che nessuna cosa più de- 
siderava che la publica quiete e la pace universale e la giusta libertà 
d'Italia: le quali se anco erano desiderate dalla Santità sua, ella 
doveva metter giù l’arme riponendo la spada di Pietro nella vagina; 
perché, fatto questo fondamento, era facile edificarvi sopra la pace, 
et attendere a corregger gl’errori de luterani et altri eretici, in che 
averebbe trovato lui ossequente figliuolo. Ma se la Santità sua fa- 
cesse altramente, protestava inanzi a Dio et agl’uomini che non si 
poteva ascriver a colpa sua nessuna delle sinistre cose che sareb- 
bono avvenute alla religion cristiana, promettendo che se Sua 
Santità ammetterà le sue giustificazioni come vere e legitime, egli 
non si raccorderà delle ingiurie ricevute; ma se continuerà contro 
di lui con l’arme, poiché ciò non sarà far ufficio di padre, ma di 
parte, né di pastore, ma di assalitore, non sarà conveniente che sia 
giudice in quelle cause; né essendovi altro a chi aver ricorso contra 
di lui, per propria giustificazione rimetteva tutto alla recognizione 
e giudicio di un concilio generale di tutta la cristianità, essortando 
nel Signore la Santità sua che dovesse intimarlo in luoco sicuro e 
congruo, prefigendovi termine conveniente: perché vedendo lo 
stato della Chiesa e religion cristiana tutto turbarsi, per proveder 
alla salute propria e della republica ricorre ad esso sacro et uni- 
versal concilio, et a quello appella di tutte le minacie e futuri 
gravami. 

La risposta alla seconda fu sotto il 18," et in quella diceva: 
essersi rallegrato vedendo nelle seconde lettere la Santità sua trat- 
tar più benignamente e di miglior animo desiderar la pace, la 
quale se fosse così in potestà di lui di stabilire, come in mano d’altri 


1. La risposta...il 18: recte, come si è visto, il 26. 


SI 
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il mover la guerra, vederebbe qual fosse l’animo suo, se ben tiene 
che la Santità sua parli spinta da altri e non di animo spontaneo, e 
spera in Dio che ella debbia più tosto procurar la salute publica, 
che secondar gl’affetti d’altri, per il che la prega a risguardar le 
calamità del populo cristiano, imperò che egli chiama Dio in testi- 
monio che sempre è per fare che ogn’uno conosca lui non aver 
altro fine che la gloria di Dio e la salute del suo popolo, come nelle 
altre lettere ha scritto più diffusamente. 

Scrisse ancora l’imperatore sotto il 6 di ottobre al collegio de' 
cardinali, sentir grandissimo dolore che il papa scordato della di- 
gnità pontificia cercasse turbar la tranquillità publica, e mentre egli 
pensava per l'accordo fatto col re di Francia aver ridotto tutto ’l 
mondo in pace, li fossero sopravenute lettere dal pontefice, le quali 
mai averebbe creduto dover uscire da un padre commune e vicario 
di Cristo, le quali ancora ha creduto esser state deliberate non 
senza loro conseglio, pensando che il pontefice non tratti cose di 
tanto momento senza communicargliele; per il che si è molto 
turbato vedendo che da un pontefice e da padri di tanta religione 
procedessero guerre, minacie e perniciosi consegli contra un im- 
peratore, protettore della Chiesa, e tanto benemerito, il quale per 
compiacer loro in Vormazia otturò le orecchie alle preghiere por- 
tegli da tutta la Germania contra le oppressioni e gravami che pa- 
tiva dalla corte romana, non tenendo conto delle oneste dimande 
fattegli che fosse convocato un concilio per ovviare alle sudette 
oppressioni, che insieme sarebbe ovviar all’eresia luterana. Che 
per servizio della Sede romana ha proibito il convento che la Ger- 
mania aveva intimato in Spira, prevedendo che sarebbe stato un 
principio di separar la Germania dall’obedienza romana, et ha di- 
vertito li pensieri di quei prencipi col prometterli il concilio: di 
che avendo scritto al pontefice e datogli conto, la Santità sua lo 
ringraziò che avesse vietato il convento di Spira, e lo pregò a dif- 
ferrir di parlar di concilio a tempo più opportuno, et egli per 
compiacer alla Santità sua tenne più conto di sodisfarlo, che delle 
preci della Germania, tanto necessarie; e con tutto ciò il papa li 
scriveva ora lettere, piene di querele et imputazioni, dimandandoli 
anco cose che non poteva con giustizia e con segurtà sua concedere. 
Delle qual lettere manda loro la copia, avendo voluto significarli 
il tutto acciò sovvengano alla cristianità cadente, e si adoperino a 
divertir il pontefice da così perniciosa deliberazione, nella qual se 
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persevererà immobile, lo essortino alla convocazione del concilio, 
a che quando non vogli condescendere, secondo l’ordine della leg- 
ge, ricerca loro Paternità reverendissime et il sacro collegio che, 
negando o differrendo il pontefice la convocazione, debbino con- 
vocarlo essi, servato il debito ordine, perché se essi negherano di 
concederli questa giusta dimanda, o differriranno più di quello che 
sia conveniente, egli provederà con l’auttorità imperiale, usando li 
rimedi giusti et opportuni. Fu presentata questa lettera a’ 12 di 
decembre' nel concistoro, et insieme anco fu presentato nel me- 
desmo luoco al pontefice un duplicato della lettera, che fu conse- 
gnata al noncio in Granata. 

Furono immediate stampate in diversi luoghi di Germania, Spa- 
gna et Italia tutte queste lettere, e n’andarono per mano degl’uo- 
mini molti essemplari. Le persone che, se ben osservano li acci- 
denti del mondo, non sono però di molta capacità, e sogliono vivere 
e regolarsi dagl’essempi d’altri, e massime delli grandi, e che per le 
demostrazioni fatte da Carlo contra luterani così in Vormazia, co- 
me in altre occasioni, a favore del pontificato, tenevano che per re- 
ligione e conscienzia Carlo favorisce la parte del papa, veduta la 
mutazione dell’imperatore, restarono pieni di scandolo, massime 
per quel che diceva aver otturato le orecchie alle oneste preghiere 
di Germania per far piacere al pontifice. E li ben intendenti ebbero 
opinione che quella Maestà non fosse stata ben consegliata a di- 
vulgar un tanto arcano e dar occasione al mondo di credere che 
la riverenza dimostrata verso il papa era un’arte di governo, co- 
perta di manto della religione; et oltre ciò aspettavano che per quel- 
le lettere si dovesse veder qualche gran risentimento del pontefice, 
avendo l’imperatore toccati due grand’arcani del pontificato: l’uno, 
appellando dal papa al futuro concilio contra le constituzioni di 
Pio e Giulio secondi, l’altro, avendo invitato li cardinali a convocar 
concilio in caso della negativa data o dilazione interposta dal ponte- 
fice; et era necessario che questo principio tirasse seco gran con- 
sequenti.? 


1. a’ 12 di decembre: recte 21 dicembre: il 12 dicembre invece erano state 
presentate al papa di fronte al concistoro dei cardinali le lettere di risposta 
ai due brevi papali. 2. Le persone che, se ben... consequenti: altro brano, 
tipicamente sarpiano, di «sospensione del giudizio»: Pallavicino I, 129 
nota delle piccole sfumature aggiunte da Sarpi ai termini e alle espressioni 
usate dall’imperatore: «oneste» aggiunto a «preghiere di Germania» e l’ag- 
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Ma sì come li semi, quantonque fertilissimi, gettati in terra fuori 
di stagione, non producono, così li gran tentativi fuori dell’oppor- 
tunità riescono vani: e tanto avvenne in questa occasione, perché 
mentre il pontefice trattava con le arme sue, e de tanti prencipi 
risentirsi, per dover poi adoperar li rimedi spirituali, doppo fatto 
qualche fondamento temporale, li colonnesi,' o non fidandosi delle 
promesse di Clemente, o per altra causa, armati gl’uomini delle 
loro terre et altri seguaci di quella fazzione, si accostarono a Roma 
dalla parte del Borgo il dì 20 settembre, che misse gran spavento 
nella famiglia pontificia, et il papa, soprapreso alla sprovista e tutto 
confuso, non sapendo che risoluzione prendere, dimandava gl’abiti 
pontificali solenni, dicendo voler così vestito, ad imitazione di Bo- 
nifacio VIII, sedendo nella sede pontificale, aspettar di veder se 
ardissero di aggionger alla prima una seconda violazione della di- 
gnità apostolica nella propria persona del pontefice. Ma cesse fa- 
cilmente al conseglio de’ suoi, che lo persuasero a salvar la persona 
sua per il corridore nel castello, e non dar occasione d’esser notato 
d’imprudenza. 

Entrarono li colonnesi in Roma, e saccheggiarono tutta la sup- 
pellettile del palazzo pontificio e la chiesa di S. Pietro; si estesero 
ancora alle prime case del Borgo, ma facendoli resistenza li abi- 
tanti e sopravenendo li Orsini, contraria fazzione, in soccorso, fu- 
rono costretti ritirarsi nell’alloggiamento sicuro che avevano preso 
vicino, portando nondimeno la preda del Vaticano, con immenso 
dispiacere del papa. Et in quel luoco ingrossandosi ogni giorno più 
con aiuti che giongevano da Napoli, il papa, temendo qualche mag- 
gior incontro, vinto dalla necessità chiamò in castello don Ugo di 
Moncada, ministro imperiale, concluse con lui tregua per 4 mesi, 
con condizione che li colonnesi e napolitani si ritirassero da Roma 
et il papa ritirasse le sue genti di Lombardia. Il che essequendo 
ambidua le parti, Clemente fece ritornar le sue genti a Roma sotto 
pretesto di osservare li capitoli della tregua; e con quelle assicu- 
rato, fulminò contra tutti li colonnesi, dechiarandoli eretici e sci- 
smatici e scommunicando qualonque li prestasse aiuto, conseglio 
o favore, overo li dasse ricetto. E privò ancora il cardinale della 
dignità cardinalizia; il quale ritrovandosi in Napoli, non stimate 


giunta «per far piacere al pontifice» quale spiegazione del suo comporta- 
mento. 1. li colonnesi: ne èra istigatore il cardinale Pompeo Colonna. 
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le censure del papa, publicò un’appellazione al concilio, propo- 
nendo non solo la ingiustizia e nullità delli monitorii, censure e 
sentenze, ma ancora la necessità della Chiesa universale, la quale, 
ridotta in manifesto esterminio, non poteva per alcun mezo esser 
sollevata, se non per la convocazione d’un legitimo concilio che la 
riformasse nel capo e nei membri: in fine citando Clemente al 
concilio che l’imperatore averebbe convocato in Spira.' 

Di questa appellazione, overo citazione, o pur manifesto, dalli 
partegiani de’ colonnesi ne fu affisso in Roma di notte sopra le 
porte delle chiese principali et in diversi altri luochi l’essemplare, 
e disseminato per Italia: il che a Clemente causò gran perturba- 
zione,” il quale sommamente aborriva il nome di concilio, non 
tanto temendo la moderazione dell’auttorità pontificia e delli com- 
modi della corte, quanto per li rispetti suoi propri, imperò che, 
quantonque Leone suo cugino, volendolo crear cardinale, fa- 
cesse provare che tra la madre sua et il padre Giuliano fosse pro- 
messa di matrimonio, nondimeno la falsità delle prove era noto- 
ria; e se bene non vi è lege che proibisca agl’illegitimi l’ascender 
al pontificato, nondimeno l’opinione vulgare e persuasa, che con 
tal qualità non possi stare la degnità papale, lo faceva dubitar 
assai che ad un tal pretesto, se ben vano, non fosse dato vigore 
dalli suoi nemici sostentati dalla potenzia dell’imperatore; ma più 
ancora temeva perché, conscio a se stesso con che arti fosse asceso 
al pontificato e come il cardinal Colonna avesse maniera di pro- 
varle, attesa la severa bolla di Giulio II che annulla l’ellezzione si- 
moniaca e vieta che possi esser convalidata per consenso susse- 
quente, aveva gran dubitazione che non avvenisse a sé quello che 
a Baltassar Cossa, detto Gioanni XXIII.3 Ma che negoziazione 
fosse di concilio di Spira non ho potuto venir in maggior cognizione, 
non avendone ritrovato menzione se non nel manifesto sopradetto 
et appresso Paulo Giovio nella vita del sopra nominato cardina- 


1. E privò ancora... Spira: il cardinale Colonna avrebbe dovuto presen- 
tarsi al pontefice, per ordine di questi, il 7 novembre: non l’aveva fatto, 
e anzi l’8 aveva indirizzato il suo appello al concilio. 2.1/ che a Clemen- 
te ...perturbazione ecc.: Sarpi a proposito dei timori di Clemente per la 
convocazione di un concilio copia letteralmente quanto riferisce Guicciar- 
dini v, 301, riguardo però a una situazione del tutto diversa, e cioè dopo il 
convegno di Bologna del 1530 con l’imperatore. 3. Gioanni XXIII an- 
tipapa, eletto nel 1410, deposto il 29 maggio 1415 dal concilio di Co- 
stanza. 


1529 
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le." Nel colmo di questi tumulti venne il fine dell’anno, con publica 
espettazione e timore dove fosse per cadere tanta tempesta. 


[Il Sarpi, esponendo gli accadimenti del 15277, si sofferma lungamente sul 
sacco di Roma, compiuto dall'esercito di Carlo di Borbone (il principe 
francese che, per antagonismo con Francesco I, era passato dalla parte 
di Carlo V); accennando poi, sulla scorta fedele di Sleidano, all’adesione 
di Berna, Costanza, Strasburgo alla riforma, e aggiungendo una breve 
notizia sul diffondersi di questa nella stessa Italia. Per quanto riguarda il 
1528, narra rapidamente della spedizione compiuta nel Regno di Napoli 
dall’esercito francese guidato dal Lautrec, dilungandosi poi sui mutamenti 
della linea politica di Clemente VII, preoccupato di recuperare Firenze ai 
Medici, che ne erano stati scacciati con l’instaurazione della repubblica, 
e sulle sue profferte di dedicarsi alla riforma della Chiesa, fatte, annota 
Sarpi, coll’intento reale di «adormentar li Fiorentini», accattivandosene 
la fiducia. Riguardo al 1529, dopo aver detto brevemente delle trattative 
in corso tra Francesco I e Carlo V, il Sarpi parla della pace conclusa a Bar- 
cellona tra Clemente VII, preoccupato dell’isolamento, e lo stesso Carlo V, 
mettendo in rilievo tra i capitoli di essa l'impegno di tentare — l’imperatore 
valendosi delle armi temporali, il papa dì quelle spirituali, ossia del con- 
cilio — di indurre i luterani a ritornare all’obbedienza della Chiesa.] 


In questo tenore fu conclusa la confederazione, con molta al- 
legrezza di Clemente e maraviglia del mondo come, avendo per- 
duto tutto lo stato e la riputazione, in così breve tempo fosse 
ritornato nella medesma grandezza; il che in Italia, la qual vidde 
un accidente così pieno di varietà, anzi contrarietà, da ciascuno 
era attribuito a miracolo divino, e dalli amatori della corte ascritto 
a dimostrazione di favore di Dio verso la sua Chiesa. 

Ma in Germania, essendo intimato un convento in Spira, al 
qual fu dato principio li 15 marzo, vi mandò il papa Gio. Tomaso 
dalla Mirandola? per essortare alla guerra contra il Turco, pro- 
mettendo di contribuir esso ancora quanto li concedessero le sue 


I. et appresso ...cardinale: P. Giovio, La vita di Pompeo Colonna cardi- 
nale, in Le vite di Leon Decimo e d’ Adriano Sesto sommi pontefici, e del cardi- 
nal Pompeo Colonna, Venezia 1557, p. 168r.: «Fece ancora [il Colonna] 
alcune lettere patenti per convocare il concilio, sapendo che questo nome 
doveva parere molto terribile a Clemente, e la notte le fece per amici suoi 
divulgare ne’ publici luoghi, et attaccare sulle porte delle chiese, avendole 
dettate et ordinate Filippo Sergardi sanesc. Per questi libelli era citato il 
papa al concilio, il quale l’imperatore era per fare a Spira...». 2. /a con- 
federazione: il trattato di Barcellona, concluso il 29 giugno 1529. 3. Gio- 
vanni Tommaso Pico della Mirandola (1463-1494), filosofo, massimo espo- 
nente del platonismo fiorentino ed italiano. 
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forze esauste per le calamità patite negl’anni passati, et ad assicu- 
rare di adoperarsi con ogni spirito per accordare le differenze tra 
l'imperatore et il re di Francia, acciò, quietate tutte le cose e levati 
tutti gl’impedimenti, si potesse attendere quanto prima alla con- 
vocazione e celebrazione del concilio, per ristabilire la religione in 
Germania. 

Nel convento si trattò prima della religione; e li catolici pen- 
sarono di metter dissessione tra li avversari divisi in due opinioni, 
seguitando alcuni la dottrina di Lutero et altri quella di Zuinglio, 
se il lantgravio di Assia, persona prudente et aveduta, non avesse 
ovviato al pericolo, mostrando che la differenzia non era di mo- 
mento, e dando speranza che s’averebbe facilmente concordato, e 
mostrando il danno che sarebbe nato dalla divisione e l’avantaggio 
che averebbono avuto gli avversari.! Doppo longa disputa nella die- 
ta per trovar qualche forma di composizione, finalmente si fece il 
decreto che essendo stato con sinistre interpretazioni storto il de- 
creto dell’anterior convento di Spira a defender ogni assurdità di 
opinione, e per tanto essendo necessario ora dichiararlo, ordinavano 
che chi aveva osservato l’editto cesareo di Vormazia dovesse con- 
tinuar nell’osservanzia, constringendo anco a ciò il populo sino al 
concilio, il quale Cesare dava certa speranza che dovesse esser 
presto convocato; e chi aveva mutato dottrina e non poteva riti- 
rarsi senza pericolo di sedizione, si fermasse in quello che era 
fatto, non innovando altro di più sino al tempo del concilio; che 
la messa non fosse levata, né meno postoli impedimento in nessun 
luoco dove fosse introdotta la nova dottrina; che l’anabatismo fosse 
sotto pena capitale secondo l’editto publicato dall’imperatore, il 
quale ratificavano;* e che circa le prediche e stampe fossero ser- 
vati li decreti delle due ultime diete di Norimbergo, cioè che li 
predicatori siano circonspetti, si guardino dall’offender alcuno con 


1. Nel convento... avversari: il Pallavicino 1, 142 reagisce aspramente, non 
tanto contro la sostanza dell’insinuazione del Sarpi, quanto contro la male- 
volenza da lui usata. In realtà lo Sleidano 171 sgg., cui Sarpi si attiene stret- 
tamente su tale questione, esponeva la cosa in modo più sobrio e distaccato, 
sia verso i contendenti diretti che verso i cattolici. 2. che l’anabatismo . .. 
ratificavano: oltre all’anabattismo (movimento sorto nella cerchia stessa 
dello zuinglianesimo, improntato a una forte passione etica e mirante alla 
costituzione di una Chiesa di santi, separata dallo stato — doveva esser 
realizzata per breve tempo a Miinster nella Westfalia) anche lo zuingliane- 
simo era proibito alla dieta di Spira, e sia nella proposta presentata dai ceti 
dell’Impero, sia nello stesso decreto imperiale. 
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parole, non diano occasione al populo di sollevarsi contra il magi- 
strato, non propongano dogmi novi overo poco fondati nelle sa- 
cre lettere, ma predichino l’Evangelio secondo l’interpretazione 
approvata dalla Chiesa, senza toccar altre cose che sono in disputa, 
aspettando la determinazione del concilio, dove sarà il tutto legi- 
timamente deciso. 

A questo decreto si opposero l’ellettor di Sassonia con cinque 
altri principi," dicendo che non conveniva partirsi dal decreto 
fatto nell’anterior dieta, nel quale fu concessa a ciascuno la propria 
religione sino al concilio; il qual decreto, essendo fatto di comun 
consenso di tutti, non si poteva se non con comun consenso mu- 
tare. Che nella dieta di Norembergo fu molto chiaramente veduta 
l’origine e causa delle dissensioni, et il medesmo pontefice la con- 
fessò, al quale furono mandate le domande et esplicati li 100 gra- 
vami; né per questo si era veduto alcuna emendazione. Che in 
tutte le deliberazioni sempre era stato concluso non esser via più 
espediente per levar le controversie che il concilio; quale mentre 
s’aspetta, l’accettar il decreto fatto da loro sarebbe un negar la 
parola di Dio pura e monda, et il concedere la messa rinovar li di- 
sordeni. Che lodavano ben quella particola di predicar l’Evangelio 
secondo l’interpretazioni approvate dalla Chiesa, ma però restava 
in dubio qual fosse la vera Chiesa. Che il stabilir un decreto così 
oscuro era aprir la strada a molte turbe e controversie: e però che in 
nessun modo volevano assentir al decreto, e del suo parere n’ave- 
rebbono dato conto a tutti, et a Cesare ancora. E mentre che si 
darà principio ad un concilio generale di tutta la cristianità, overo 
nazionale di Germania, non farano cosa che con raggione possi 
esser reprobata. 

A questa dechiarazione si congionsero 14 città principali di Ger- 
mania,” e da questa venne il nome de protestanti, co’ quale sono 
chiamati quelli che seguitano la religione rinovata da Lutero; im- 
però che questi principi e città diedero fuora la loro protesta et 


1. A questo decreto...principi: oltre alla Sassonia, il langravio d’Assia, 
l’elettore di Brandeburgo-Kulmbach, i duchi di Liineburg, il principe di 
Anbalt. Le dichiarazioni, dei principi e delle città imperiali, furono fatte 
il 19 e il 20 aprile 1529. 2.14 città... Germania: oltre a Strasburgo, il 
cui rappresentante era Jakob Sturm, l’amico dello Sleidano, Norimber- 
ga, Costanza, Ulma, Reutlingen, Winzenheim, Memmingen, Lindau, 
Kempten, Heilbronn, Isny, Weissenburg, Nérdlingen, San Gallo. 
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appellazione da quel decreto a Cesare et al futuro concilio genera- 
le, overo nazionale di Germania, et a tutti li giudici non sospetti. 

E perché si è fatta menzione della differenzia d’opinione nella 
materia dell’eucaristia tra Lutero e Zuinglio, è ben narrar qui co- 
me, essendo principiata la rinovazione della dottrina in doi luochi 
e da due persone independenti l’una dall’altra, cioè da Lutero in 
Sassonia e da Zuinglio in Zurich, essi furono concordi in tutti li 
capi della dottrina sino al 1525," et allora nell’esplicar il misterio 
del santissimo sacramento dell’eucaristia, se ben s’acordarono am- 
bidoi con dire che il corpo et il sangue di Nostro Signore Giesù 
Cristo sono nel sacramento solamente in uso e sono ricevuti con 
il cuore e colla fede, nondimeno insegnava Lutero che le parole 
dette da Nostro Signore «questo è il mio corpo»? debbino esser 
ricevute in senso nudo e semplice; et in contrario insegnava Zuin- 
glio che erano parole figurate spiritualmente e sacramentalmente, 
non carnalmente intese. E la contenzione s’accrebbe sempre e fe- 
cesi ogni giorno più acerba, massime dal canto di Martino, il quale 
la trattava con maniera assai contumeliosa verso la contraria parte, 
e questo diede materia alli catolici nella dieta di Spira, tenuta 
quest'anno, di valersene (come s’è detto) a metter in diffidenzia et 
in disgusto una parte con l’altra. Ma il lantgravio d’Assia che, 
scoperto l’artificio degl’avversari, aveva tenuto li suoi in concordia, 
con speranza di conciliare le contrarie opinioni, così per mantenere 
la sua promessa come per ovviare alli pericoli futuri, procurò che 
si venisse a colloquio. Sollecitò li Svizzeri che dovessero mandare 
li suoi, et assegnò luoco per la conferenza la città di Marpurg e 
tutto l’ottobre dell’istesso anno 1529.3 Là si riddussero di Sassonia 
Lutero con doi discepoli, e di Svizzeri Zuinglio et Ecolompadio. 
Disputarono Lutero e Zuinglio solamente, e la disputa continuò 


1. E perché...sino al 1525 ecc.: Sarpi ha accentuato, privandola di ogni 
sfumatura, l’affermazione di Sleidano: il quale scriveva che « Ulrico Zuin- 
glio, ministro de la Chiesa di Zurich, consentendo quasi in tutte le cose 
con Lutero, insegnava altrimente che lui de la cena det Signore» (Sleidano 
148 scriveva della divergenza tra Lutero e Zwingli parlando del 1525, e 
questo forse ha fatto porre dal Sarpi quel termine cronologico alla loro 
concordia). 2.«questo è il mio corpo»: cfr. Luc., 22, 19. 3.E la conten- 
zione ...anno 1529: Sleidano 87 non rivolge queste accuse né a Lutero, 
né ai cattolici. Parlando dell’iniziativa di Filippo d’Assia, si limita a scri- 
vere che « Lantgravio dunque conferita la cosa con i compagni, e sollecitati 
i Svizzeri, assegnò un giorno che si trovassero in Marpurgo persone dotte 
de l’una e l’altra parte, per conferir insieme piacevolmente tutta la materia ». 
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più giorni:' con tutto ciò non fu mai possibile che convenissero, 
o fosse questo perché, essendo passata la controversia tanto inanzi, 
pareva che si trattasse dell’onore degl’auttori, overo perché, come 
avviene in tutte le questioni verbali, la tenuità della differenza è 
fomento dell’ostinazione; o per quello che Martino doppo qual- 
che tempo scrisse ad un amico, che vedendo molto moto eccitato, 
non volse con la forma di dire zuingliana, sopramodo aborrita 
dalli romanisti, rendere li suoi prencipi più esosi et esporli a peri- 
colo maggiore. Ma fosse qual si voglia di queste la causa, una più 
universale è ben vera, che piacque alla Maestà Divina servirsi di 
quella differenza d’opinioni per diversi effetti seguiti doppo. Fu 
necessario metter fine al colloquio senza conclusione; se non che 
convennero per opera del lantgravio in questo, che essendo d'ac- 
cordo negl’altri capi, dovessero per l’avvenire astenersi dalle acer- 
bità in questo particolare, pregando Dio che mostrasse qualche 
lume di concordia: la qual conclusione, quantonque deliberata con 
prudenza e, come essi dicevano, con carità, non seguita dalli suc- 
cessori, ritardò assai il progresso della rinovata dottrina, perché 
nelle cause di religione ogni subdivisione è potente arma in mano 
della contraria parte. 

Ma essendo, come si è detto, conclusa la lega tra il papa e l’im- 
peratore e fermato l’ordine per la coronazione, fu deputato per 
questo effetto la città di Bologna, non parendo al papa conveniente 
che quella sollenità si facesse in Roma con l’intervento di quelli che 
2 anni prima l’avevano saccheggiata; cosa che fu anco grata a Car- 
lo, come quella che faceva la ceremonia di più breve ispedizzione: 
il che era desiderato da lui per passare in Germania quanto prima. 
Arrivò perciò in Bologna prima il pontefice come maggiore, e poi 
l’imperatore a’ 5 di novembre; dove si fermò per 4 mesi, abbitando 
in un istesso palazzo col papa. Molte cose furono trattate da questi 
due principi, parte per quiete universale della cristianità e parte 
per interesse dell'uno e dell’altro.* Le principali furono la pace 


1. la disputa... giorni: la conferenza finì il 3 ottobre. 2. che piacque... 
doppo: Sarpi vuole forse alludere al futuro sorgere del calvinismo, così le- 
gato allo zuinglianesimo? 3. Ma essendo ...altro ecc.: nel riferire il di- 
scorso del papa, così come, d’altronde, per tutto questo incontro bolo- 
gnese, Sarpi sembra ispirarsi al Guicciardini v, 301. Il Pallavicino I, 149-50, 
che commentando questo brano della storia sarpiana prorompe in un’in- 
vettiva veemente, definendo l’opera del Sarpi «un libro a cui la sola gros- 
sezza toglie il nome di libello famoso perpetuo contra la Chiesa; una scuola 
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generale d’Italia e la estinzione de’ protestanti in Germania. Della 
prima non appartiene al soggetto che si tratta parlare; ma per quello 
che tocca a’ protestanti, da alcuni conseglieri di Cesare era pro- 
posto che, considerata la natura de’ Tedeschi, tenaci della libertà, 
fosse meglio con mezi soavi e dolci rapresentazioni, e dissimu- 
lando molte cose, operare che li principi all’obedienzia pontificia 
ritornassero, perché essendo levata quella protezzione alli novi dot- 
tori, al rimanente facilmente sarebbe rimediato: e per far questo, 
il vero e proprio rimedio essere il concilio, così perché da loro era 
richiesto, come anco perché a quel nome augusto e venerando 
ogn’uno s’inchinerebbe. 

Ma il pontefice, che di nessuna cosa più temeva che di un con- 
cilio, e massime quando si fosse celebrato de là da monti, libero e 
con intervento di quelli che già apertamente avevano scosso il 
giogo dell’obedienza, vedeva benissimo quanto fosse facil cosa che 
da questi fossero persuasi anco gl’altri. Oltre di ciò considerava 
che se ben la causa sua era commune con tutti li vescovi, quali le 
rinovate opinioni cercavano di privare delle ricchezze possedute, 
nondimeno anco tra loro e la corte romana restava qualche mate- 
ria di disgusti, pretendendo essi che fosse usurpata loro la colla- 
zione delli beneficii con le reservazioni e prevenzioni, et ancora 
levata gran parte dell’amministrazione e tirata a Roma con avvo- 
cazione di cause, reservazioni di dispense et assoluzioni et altre 
tal facoltà, che, già communi a tutti li vescovi, s’avevano li pon- 
tefici romani appropriate," onde si figurava che la celebrazione del 
concilio dovesse esser una totale diminuzione dell’auttorità ponti- 
ficale. Per il che voltò tutti li suoi pensieri a persuader l’imperatore 
che il concilio non era utile per quietare li moti di Germania, 
anzi pernicioso per l’auttorità imperiale in quelle provincie. Li 
considerava due sorti di persone infette: la moltitudine e li prin- 


d’aforismi in paragone de’ quali sembrano pie le dottrine del Machiavello, 
ed in breve una semenza fertile d’ateismo», taccia Sarpi di menzognero 
dicendo che il discorso tra papa e imperatore è frutto della fantasia del 
servita e a sostegno di questo porta esempi di imprecisione da parte del 
Sarpi (per esempio le ragioni per cui l’incoronazione avvenne a Bologna 
anziché a Roma: riporta lettere del pontefice a tal proposito in cui invitava 
l'imperatore a Roma e che confermerebbero quindi tale desiderio del papa, 
ma è chiaro che Pallavicino fa sforzi disperati e che la spicgazione di Sarpi 
è plausibile). 1./a collazione delli beneficiî . . . appropriate: si veda il Trat- 
tato delle materie beneficiarie in questo volume, in particolare le pp. 416-22. 
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cipi e grandi; esser verisimile che la moltitudine sia ingannata, 
ma il sodisfarla nella dimanda del concilio non esser mezo per 
illuminarla, anzi per introdur la licenzia populare. Se si concedesse 
di metter in dubio o ricercar maggior chiarezza della religione, 
averebbe immediate preteso di dar anco legge al governo, e con 
decreti restringere l’auttorità de’ prencipi; e quando avessero ot- 
tenuto di essaminare e discutere l’auttorità ecclesiastica, impare- 
rebbono a metter difficoltà anco nella temporale. Li mostrò esser 
più facile opporsi alle prime dimande della moltitudine che, doppo 
averla compiaciuta in parte, volerli metter termine. Quanto alli 
principi e grandi poteva tener per certo essi non aver fine di pietà, 
ma d’impatronirsi de’ beni ecclesiastici e deventar assoluti, rico- 
noscendo niente o poco l’imperatore; e molti di loro conservarsi 
intatti da quella contagione per non aver ancora scoperto l’arcano; 
il quale fatto manifesto, tutti s'adrezzeranno allo stesso scopo. Non 
esser dubio che il pontificato perduta la Germania perderebbe as- 
sai; maggior però sarebbe la perdita imperiale e della casa d’Au- 
stria: a che volendo provedere, non aveva altro mezo che severa- 
mente adoperar l’auttorità e l’imperio mentre la maggior parte 
l’ubidiva, nel che era necessaria la celerità, inanzi che il numero 
cresca maggiormente, e sia dall’universale scoperto il commodo 
che vi sia seguendo quelle opinioni. Alla celerità tanto necessaria 
niente esser più contrario che trattar di concilio, perché quanton- 
que ogn’uno s’inclinasse e non vi fosse posto impedimento al- 
cuno, non si potrà però congregar se non con longhezza d’anni, 
né trattar le cose se non con prolissità, il che solo voleva conside- 
rare, perché parlare degl’impedimenti che si ecciterebbono per di- 
versi interessi di persone che con vari pretesti si opponerebbono, 
interponendo dilazione per il meno a fine di venirne a niente, sa- 
rebbe cosa infinita. Esser sparsa fama che li pontefici non vogliono 
concili per timore che l’auttorità loro sia ristretta: raggione che 
in lui non fa impressione alcuna, essendo l’auttorità sua data da 
Cristo immediate, con promessa che manco le porte dell’inferno 
non potranno prevalere contra quella," et avendo l’esperienza de’ 
tempi passati mostrato che per nessun concilio celebrato è stata 
diminuita l’auttorità pontificale; anzi, che seguendo le parole del 
Signore, li padri l’hanno sempre confessata assoluta et illimitata, 


1. le porte. . . quella: cfr. Matth., 16, 18. 
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come veramente è, e quando li pontefici per umiltà o per altro ri- 
spetto si sono astenuti d’usarla intieramente, li padri sono stati 
auttori di fargliela metter tutta in essecuzione. E questo può veder 
chiaro chi leggerà le cose passate, perché sempre li pontefici si sono 
valuti di questo mezo contra le nove opinioni di eretici et in ogn’al- 
tra necessità, con aummento dell’auttorità loro. É quando si voles- 
se anco tralasciar la promessa di Cristo, che è il vero et unico fon- 
damento, e considerar la cosa in termini umani, il concilio consta 
di vescovi; alli vescovi la grandezza pontificia è utile, perché da 
quella sono protetti contra li principi e populi. Li re et altri so- 
prani ancora, che hanno inteso et intenderanno bene le regole di 
governo, sempre favoriranno l’auttorità apostolica, non avendo al- 
tro mezo di reprimere e tenir in ufficio li loro prelati, quando 
hanno spirito di trapassar il grado proprio. Concluse il papa esser 
nell'animo suo tanto certo dell’essito, che poteva parlarne come 
profeta et affermare che, facendosi concilio, seguirebbono maggior 
disordini in Germania, perché chi lo richiede, mette inanzi per 
pretesto di continuare sino allora nelle cose attentate; quando da 
quello le opinioni loro saranno condannate, che altro non può suc- 
cedere, piglierano altra coperta per detraere al concilio; e per fine 
l’auttorità cesarea in Germania resterà anichilata e nelli altri luochi 
concussa, la pontificia in quella regione si diminuirà, e nel resto 
del mondo s’amplificherà maggiormente. E però tanto più doveva 
Cesare creder al parer suo, quanto non era mosso da proprio in- 
teresse, ma da desiderio di veder la Germania riunita alla Chiesa 
e l'imperator ubidito, che era irreuscibile, se non si fosse transferito 
in Germania quanto prima et immediate usata l’auttorità, con in- 
timare che senza alcuna replica fosse essequita la sentenzia di Leo- 
ne e l’editto di Vormazia, non ascoltando qualonque cosa li pro- 
testanti siano per dire, dimandando o concilio o maggior instruz- 
zione, o allegando la loro appellazione e protesta o altra iscusa- 
zione, che tutte non possono esser se non pretesti d’impietà: ma al 
primo incontro di disubidienzia, passando alla forza, la quale li 
sarebbe stata facile usare contra pochi, avendo tutti li principi 
ecclesiastici e la maggior parte de’ secolari che s’averebbono ar- 
mato con lui a quest’effetto; che così, e non altrimenti, conviene 
all’ufficio dell’imperatore, avvocato della Chiesa romana, et al giu- 
ramento fatto nella coronazione di Aquisgrana, e che doverà far 
nel ricever la corona per mano sua. Finalmente esser cosa chiara 
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che la tenuta del concilio, e qualonque trattazione o negoziazione 
che s’introducesse in quest'occasione, necessariamente termina- 
rebbe in una guerra: esser adonque meglio tentar di componer 
quei disordeni col vigor dell'imperio et assoluto commando, cosa 
che si può reputar dover riuscir facilmente, e quando ciò non si 
potesse ben effettuare, venir più tosto alla forza et arme, che rela- 
sciar il freno alla licenzia populare, all’ambizione delli grandi et 
alla perversità degl’eresiarchi. 

Queste raggioni, se ben disdicevoli in bocca di fra Giulio de’ 
Medici cavallier di Malta (ché così si chiamava il pontefice inanzi 
che creato cardinale), non che di Clemente papa VII, valsero non- 
dimeno appresso Carlo, aiutate dalle persuasioni di Mercurio da 
Gattinara, cancellier imperiale e cardinale, al quale fece il papa 
molte promesse, e particolarmente d’aver risguardo a’ suoi pa- 
renti e dependenti nella prima promozione de cardinali, che pre- 
parava fare, et anco dalla propria inclinazione di Cesare di aver 
in Germania imperio più assoluto di quello che fu concesso a suo 
avo et all’avo del padre.! 

Si fecero in Bologna tutti li atti e solite ceremonie della co- 
ronazione, alla quale fu dato compimento il 24 febraro, e Cesare, 
risoluto di passar personalmente in Germania per metter fine a 
quei disordini, intimò la dieta imperiale in Augusta per li 8 aprile, 
e nel marzo si pose in viaggio. 

Partì l’imperator da Bologna con questa ferma risoluzione di 
operar nella dieta con auttorità e con l’imperio, sì che li principi 
separati ritornassero all’obedienzia della Chiesa romana, e di proi- 
bire le prediche e libri della rinovata dottrina; et il pontefice li 
diede in compagnia il cardinal Campeggio come legato, che lo 
seguisse nella dieta. Mandò ancora Pietro Paulo Vergerio* noncio 


1. Sleidano 199 condensa con molta concisione i risultati delle trattative 
bolognesi, scrivendo: «L'imperatore, ch'era stato da novembre per insino 
a marzo in Bologna col papa, nel medesimo alloggiamento, sempre pensò 
come potesse assettare la discordia de la religione, senza ’1 concilio. Imperò 
che sapeva che ciò sarebbe stato gratissimo a papa Clemente: l’intenzion 
del quale era di opprimer la causa, per forza d’armi, se non si fosse possuta 
quietare piacevolmente ». Pallavicino I, 150 per contro si affanna a sostenere 
che Clemente VII non era avverso al concilio. 2. Pietro Paulo Vergerio, 
giurista e riformatore, nato a Capodistria nel 1498, morto a Tubinga, il 4 
ottobre 1565. Nel 1533 nunzio in Germania, nel 1536 lo stesso giorno prete 
e vescovo, prima di Modrus, poi di Capodistria. Nel 1540 al convegno di 
Worms, rappresentante ufficiale della Francia. Incline progressivamente 
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al re Ferdinando, dandoli instruzzione di operar con lui che nella 
dieta non si disputasse né si deliberasse cosa alcuna della religione, 
né meno si risolvesse di far concilio in Germania a questo effetto; 
e per aver quel principe favorevole, il qual, come fratello di Ce- 
sare e che era già stato tanti anni in Germania, pensava che dovesse 
poter molto, li concesse di poter cavar una contribuzione dal clero 
di Germania per la guerra contra i Turchi, e di potersi anco va- 
lere delli ori et argenti, deputati ad ornamento delle chiese. 

Alla dieta' arrivarono quasi tutti li principi inanzi Cesare, il 
qual vi gionse a’ 13 di giugno, vigilia della festa del Corpus Domini, 
et intervenne alla processione il giorno seguente, non avendo però 
potuto ottenere che li principi protestanti si contentassero di esser 
presenti. La qual cosa essendo sentita con estremo dispiacere dal 
legato per il pregiudicio fatto al pontefice con quella (diceva egli) 
contumacia, per superar questo passo e far intervenir alle cere- 
monie della Chiesa romana li protestanti, fu auttore che Cesare 
8 giorni doppo, dovendosi dar principio alla radunanza, ordinò al- 
l’ellettore di Sassonia che portasse la spada inanzi secondo il suo 
ufficio nell’andare, e stare alla messa. All’ellettore pareva di con- 
travenir alla professione sua se condescendeva, e di perder la di- 
gnità ricusando, avendo presentito che sopra la sua ripugnanza 
Cesare era per dar l’onore ad un altro. Ma fu consegliato dai suoi 
teologi discepoli di Lutero che senza alcun’offesa della sua con- 
scienzia poteva farlo, intervenendo come ad una ceremonia civile, 
non come a religiosa, con l’essempio del profeta Eliseo, il qual non 
ebbe per inconveniente che il capitano della milizia di Sorìa, con- 
vertito alla vera religione, s'inchinasse nel tempio dell’idolo quan- 
do s’inchinava il re appoggiato sopra il suo bracio.* Conseglio che 
da altri non era approvato, potendosi da quello concludere che ad 
ogn’uno fosse lecito intervenire a tutti li riti d’altra religione, come 
a ceremonie civili, non mancando a qual si voglia persona ragione 


alla riforma. Nel 1544, denunziato a Capodistria quale luterano, processato 
nel 1546 a Venezia, ma assolto, esulò nel 1549 in Svizzera. 1. Alla dieta 
ecc.: Sarpi nel trattare della dieta di Augusta si stacca dallo Sleidano, il 
quale non pubblica tra l’altro neppure il testo della confessione, ed è diffi- 
cile dire donde Sarpi abbia tratto quelle relazioni, così dettagliate, sui di- 
scorsi tenutivi. Notare che Sleidano 195 si sofferma sulla questione della 
messa e del duca di Sassonia, ma riferisce solo il giudizio positivo dei 
teologi senza far cenno a voci discordi su tale questione. 2. Ma fu conse- 
gliato ...bracio: cfr. IV Reg., 5: il profeta aveva guarito dalla lebbra 
Naaman capo delle milizie siriache di Azael. 
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di necessità overo utilità, che l’induca all’intervento. Ma altri ap- 
provando il conseglio e la deliberazione dell’ellettore, concludevano 
appresso che, se li novi dottori avessero usato per il passato et 
usassero all’avvenire questa ragione, in molte occasioni non sareb- 
be aperta la porta a diversi inconvenienti, dovendo con quell’es- 
sempio esser lecito a ciascuno, per conservar la dignità propria o 
lo stato suo o la grazia del suo signore o di altra persona eminente, 
non ricusar di prestar assistenza a qualonque azzione, in quale, se 
ben gl’altri intervenessero come ad atto religioso, esso vi assistesse 
come a cosa civile." 

In quella messa inanzi l’offertorio fece un’orazione latina Vi- 
cenzo Pimpinello arcivescovo di Rosano noncio apostolico, nella 
quale non parlò ponto di cosa alcuna spirituale o religiosa, ma solo 
rimproverò alla Germania l’aver sopportato tanti mali dai Turchi 
senza vindicarsi, e con molti essempi delli capitani antichi della 
Republica romana li essortò alla guerra contra loro. Il disvan- 
taggio della Germania disse esser perché li Turchi obedivano a un 
solo prencipe, dove in Germania molti non rendevano obedienzia; 
che li ‘Turchi vivono in una religione, e li Germani ogni giorno ne 
fabricano di nove e si ridono della vecchia come rancida; li riprese 
che volendo far mutazione di fede non avessero cercato almeno 
una più santa e più prudente; che immitando Scipion Nasica, 
Catone, il populo romano et i loro maggiori, averebbono osservato 
la catolica religione; li essortò finalmente a lasciar quelle novità et 
attender alla guerra. 

Nel primo consesso della dieta il cardinal Campeggio legato pre- 
sentò le lettere della sua legazione e fece un’orazione latina nel 
convento in presenzia di Cesare; la sostanza della quale fu che 
delle tante sette, le quali in quel tempo regnavano, la causa era la 
carità e benevolenzia estinta, che la mutazione della dottrina e dei 
riti aveva non solo lacerata la Chiesa, ma orribilmente destrutto 
ogni polizia, al qual male per rimediare, li pontefici passati avendo 
mandato legazione alle diete e non essendosi fatto frutto, Clemente 


1. Ma altri... civile: la tesi che Sarpi espone con la sua peculiare tecnica, 
e che pare corrispondere ai suoi convincimenti, indigna Pallavicino 1, 152, 
il quale scrive che «questa dottrina, benché in qualche senso e con alcune 
limitazioni sia vera ed insegnata da teologi... apre l’uscio all’eresia degli 
elceseiti [= elcesaiti, che negavano l’obbligo di professare la fede con atti 
esterni]...o almeno all’error di coloro che riputavano lecito l’ubbidir 
alla legge del re d'Inghilterra». 
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aveva inviato lui per essortar, consegliar et operar quel tutto che 
avesse potuto per restituir la religione. E lodato l’imperatore, es- 
sortò tutti ad ubidire quello che ordinerà e resolverà nelle cause 
della religione et intorno gl’articoli della fede. Essortò alla guerra 
contra Turchi, promettendo che il papa non perdonerà a spesa 
per aiutarli. Li pregò per amor di Cristo, per la salute della patria 
e loro propria, che deposti gl’errori attendessero a liberar la Ger- 
mania e tutto il cristianesmo; che così facendo il papa successor 
di S. Pietro li dava la benedizzione. 

All’orazione del legato, di ordine dell’imperatore e della dieta, 
rispose il Magontino' che Cesare per debito di supremo avvocato 
della Chiesa tenterà tutti li mezi per componer le discordie, im- 
piegherà tutte le sue forze nella guerra contra Turchi, e tutti li 
principi si giongeranno con lui, operando sì fattamente che le loro 
azzioni saranno approvate da Dio e dal papa. Udite doppo questo 
altre legazioni, l’ellettor di Sassonia con li principi e città prote- 
stanti congionte seco, presentò all’imperatore la confessione della 
loro fede? scritta in latino et in tedesco, facendo instanzia che fosse 
letta. Né volendo l’imperator che si leggesse in quel publico, fu 
rimesso questo al giorno seguente, quando il legato per non rice- 
vere qualche pregiudicio non volle intervenire. Ma congregati li 
principi inanzi all'imperatore in una sala capace di circa 200 per- 
sone, fu ad alta voce letta: e le città che seguivano la dottrina di 
Zuinglio separatamente presentarono la confessione della loro fe- 
de, non differrente dalla sudetta se non nell'articolo dell’eucaristia.? 

La confessione d’i principi, che poi da questo comizio, dove fu 
letta, si chiamò augustana, conteneva due parti. Nella prima erano 
esposti gl’articoli della loro fede in numero 21: della unità divina, 
del peccato originale, dell’incarnazione, della giustificazione, del 
ministerio evangelico, delle buone opere, della Chiesa, del mini- 


1. i! Magontino: Alberto di Brandeburgo, arcivescovo di Magonza. 2. /a 
confessione della loro fede: la confessio augustana, presentata all’imperatore 
il 25 giugno, è per buona parte opera di Filippo Melantone (1497-1560), 
umanista riformatore tedesco, il quale la redasse sulla base degli articoli 
di Torgau fissati precedentemente dallo stesso Melantone, Lutero, Bugen- 
hagen e Jonas, i maggiori esponenti del movimento evangelico, su richiesta 
di Giovanni elettore di Sassonia. 3. le città... eucaristia: più precisa- 
mente vi furono, oltre la melantoniana, due dichiarazioni di fede: la ratio 
fidei di Zwingli e la confessione tetrapolitana, cioè delle quattro città tede- 
sche zuingliane Strasburgo, Costanza, Memmingen e Lindau. Ambedue 
non furono accettate dall’imperatore. 
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sterio d’i sacramenti, del battesmo, dell’eucaristia, della confes- 
sione, della penitenzia, dell’uso d’i sacramenti, dell’ordine eccle- 
siastico, delli riti della Chiesa, della republica civile, del giudicio 
finale, del libero arbitrio, della causa del peccato, della fede e 
buone opere, del culto d’i santi. Nella seconda erano esplicati li 
dogmi defferrenti dalla Chiesa romana e gl’abusi che li confessio- 
nisti reprovavano; e questi erano esplicati in articoli 7 assai lon- 
gamente distesi: della santa communione, del matrimonio de preti, 
della messa, della confessione, della distinzione d’i cibi, dei voti 
monacali e della giuridizzione ecclesiastica. Si offerivano in fine 
bisognando di presentar ancora informazione più ampla. Ma nel 
proemio di essa esposero aver messo in scritto la loro confessione 
per obedir alla proposta di sua Maestà che tutti dovessero presen- 
tarli la loro opinione; e però se anco gl’altri principi daranno in 
scritto le loro, sono apparecchiati di conferrir amicabilmente per 
venir ad una concordia, alla quale quando non si possi pervenire, 
avendo sua Maestà in tutte le precedenti diete fatto intendere di 
non poter determinare e concludere alcuna cosa in materia di re- 
ligione per diversi rispetti allora allegati, ma ben esser per operare 
col pontefice romano che sia congregato un concilio generale; e 
finalmente avendo fatto dir nel convento di Spira che, essendo 
vicino a componersi le differenzie tra sua Maestà e l’istesso ponte- 
fice, non si poteva più dubitare che il papa non fosse per accon- 
sentir al concilio. Si offerrivano di comparire e di render ragione 
e deffender la loro causa in un tal general, libero e cristiano con- 
sesso, del qual si è sempre trattato in le diete celebrate gl’anni del 
suo imperio. Al qual concilio anco, et a sua Maestà insieme, hanno 
in debita forma di raggione appellato; alla qual appellazione ancora 
aderiscono, non intendendo né per questo trattato né per alcun 
altro abbandonarla, se la defferenzia non sarà prima in carità re- 
dotta a concordia cristiana.' 

In quel giorno non si passò ad altro atto. Ma l’imperatore pri- 


1. Ma nel proemio ...cristiana: era stato Filippo d'Assia — il quale con i 
rappresentanti di Strasburgo costituiva l’ala più radicale della riforma e 
insieme la più favorevole al concilio — a far sì che nella prefazione della 
confessio si ricordassero le varie richieste di concilio avanzate dai protestanti 
(vedi Jedin 1, 216, il quale sottolinea che il fatto che a sollecitare il concilio 
fossero proprio quegli uomini, è indicativo del carattere e degli intenti, 
inaccettabili per il papa, che essi gli volevano dare, o addirittura della in- 
sincerità delle loro proposte). 
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ma che fare risoluzione alcuna volle aver l’aviso del legato; il qua- 
le, letta e considerata con li teologi, d’Italia condoti, la confessione, 
se ben il giudicio loro fu che si dovesse oppugnare e publicare 
sotto nome di lui una censura, con tutto ciò egli, prevedendo che 
arrebbe dato occasione di maggiori tumulti, e dicendo chiaramente 
‘ che, quanto alla dottrina, in buona parte la differrenza gli pareva 
verbale e poco importava dire più ad un modo che all’altro, e non 
essere raggionevole che la Sede Apostolica entri in parte nelle di- 
spute delle scole, non consentì che il suo nome fosse posto nelle 
contenzioni. Et all'imperatore fece risposta che non faceva biso- 
gno per allora entrar in stretto esamine della dottrina, ma consi- 
derare l’esempio che s’averrebbe dato a tutti li spiriti inquieti e 
sotili, a’ quali non averrebbono mancato infine altre novità da 
proporre con non minore verisimilitudine, le quali avidamente sar- 
rebbono state udite per il prurito d’orechie che eccitano nel mondo 
le novità. E quanto agl’abusi notati, il corregerli causerrebbe mag- 
giori inconvenienti di quelli che si pensa rimediare. Il suo parere 
essere che essendo letta la dottrina de' luterani, per levare il pre- 
giudicio fosse letta una confutazione parimente, la quale non si 
publicasse in copie per non aprir strada alle dispute, e s’attendesse 
col mezzo del negozio ad operare che li protestanti ancora s’aste- 
nessero dal caminar più inanzi, proponendo favori e minacie. 

Ma la confessione letta, negl’animi delli catolici che l’udirono 
fece diversi effetti: alcuni ebbero li protestanti per più empi di 
quello che si erano persuasi prima che fossero informati delle loro 
particolari opinioni; altri in contrario remisero molto del cattivo 
concetto in che gl’avevano, riputando li loro sensi non tanto as- 
surdi quanto avevano stimato; anzi, quanto a gran parte degl’abusi, 
confessavano che con ragione erano ripresi. Non è da tralasciare 
che il cardinal Matteo Lango arcivescovo di Salzburg a tutti di- 
ceva esser onesta la riforma della messa, e conveniente la libertà 
nei cibi, e giusta la dimanda d’esser sgravati di tanti precetti uma- 
ni; ma che un misero monaco riformi tutti, non esser cosa da 
sopportare. E Cornelio Scopero secretario dell’imperatore disse 
che se li predicatori protestanti avessero denari, facilmente com- 
prerebbono dagl’italiani qual religione più li piacesse; ma senza 
oro non potevano sperare che la loro potesse rilucere nel mondo.! 


1. Ma la confessione. . . mondo: in questo brano, che reca il taglio tipico di 
quelli a «sospensione di giudizio », Sarpi espone evidentemente idee sue. 
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Cesare, conforme al conseglio del legato, approvato dalli con- 
seglieri propri ancora, desideroso di componer il tutto con la ne- 
goziazione, cercò prima di separar gl’ambasciatori delle città dalla 
congionzione con li principi; il che non essendo riuscito, fece fare 
una confutazione della scrittura d’i protestanti et un’altra a parte 
di quella che produssero le città: e convocata tutta la dieta, disse 
alli protestanti d’aver considerato la confessione presentatali, e da- 
to ordine ad alcuni pii et eruditi di doverne far il loro giudicio; 
e qui fece leggere una confutazione' di essa, nella quale, tassate 
molte delle opinioni loro, nel fine si confessava nella Chiesa ro- 
mana esser alcune cose che meritavano emendazione, alle quali 
Cesare prometteva che sarebbe proveduto, e però dovessero li pro- 
testanti rimettersi a lui e ritornar alla Chiesa, certificandoli che 
ottenirebbono ogni loro giusta dimanda, ma altrimenti facendo, 
egli non mancherebbe di mostrarsi protettore e deffensore di quel- 
la. Li principi protestanti si offerrirono pronti per far tutto quello 
che si poteva, salva la conscienzia, e, se con la Scrittura Divina 
in mano li fosse mostrato esser qualche errore nella loro dottrina, 
di correggerlo, o se vi fosse bisogno di maggior dechiarazione, de- 
chiararla. E perché delli capi proposti da loro alcuni nella confuta- 
zione gl’erano concessi, altri rifiutati, se della confutazione li fosse 
data copia, si esplicherebbono più chiaramente.* 

Doppo molte trattazioni, finalmente furono elletti 7 delli cato- 
lici e 7 delli protestanti," i quali conferissero insieme per trovar 
modo di composizione; né potendo convenire, il numero fu re- 


Quanto ai riferimenti alle opinioni di Matthaeus Lang e di Cornelius 
Schepper, non si sa donde li abbia tratti. 1.e qui...confutazione: essa 
era stata letta ai ceti protestanti il 3 agosto (Jedin I, 218), ed era stata 
definita da Melantone «valde pueriliter scriptum». Il Sarpi invece non 
parla della lettera inviata il 14 luglio da Carlo V a Clemente VII per in- 
formarlo della situazione, né della risposta del papa, in data 31 luglio, nella 
quale, pur con riluttanza, sembrava promettere di convocare il concilio. 
2. Li principi... chiaramente: non già i principi, rigidi sulle loro posizioni, 
quanto Filippo Melantone, entrato in contatto col nunzio Campeggio e 
con i segretari imperiali dall’inizio di luglio, era disposto a trattative di 
intesa e favorevole alla conciliazione (Jedin 1,218). 3.furono elletti...pro- 
testanti: i cattolici erano il vescovo di Augusta Cristoforo di Stadion, il 
duca Enrico di Braunschweig, sostituito poi da Giorgio duca di Sassonia, 
il cancelliere dell’elettore di Colonia, Vehus cancelliere del marchese di 
Baden, Johannes Eck, Konrad Wimpina, Giovanni Cochlco, I protestanti, 
Giovanni Federico figlio dell’elettore di Sassonia, Giorgio marchese di 
Brandeburgo, figlio dell’elettore, Gregor Briick, D. Heller, Filippo Me- 
lantone, il teologo di Filippo d'Assia Schnepf, Brent. 
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stretto a 3 per parte, e se ben furono accordati alcuni pochi ponti 
di dottrina meno importanti et altre cose leggieri appartenenti ad 
alcuni riti, finalmente si vide che la conferenzia non poteva in 
modo alcuno terminar a concordia, perché nessuna delle parti si 
disponeva a conceder le cose importanti all'altra." Consumati molti 
giorni in questa trattazione, fu letta la confutazione della confes- 
sione presentata dalle città; la qual udita, gl’ambasciatori di quelle 
risposero che erano recitati molti articoli della loro scrittura altri- 
menti che da loro erano stati scritti, e tirate a cattivo senso molte 
altre delle cose da loro proposte per renderli odiosi: alle qual 
obiezzioni tutte averebbono risposto, se li fosse data copia della 
confutazione; tra tanto pregare che non si vogli credere alla calun- 
nia, ma aspettar d’udire la loro diffesa. Fu negato di darli copia, 
con dire che Cesare non vuole permettere che le cose della reli- 
gione siano poste in disputa. 

Tentò l’imperatore, per via della prattica, di persuader li prin- 
cipi, massime con dire che essi erano pochi, che la loro dottrina 
era nova, che era stata sufficientemente confutata in questa dieta; 
esser grande l’ardire loro di voler dannar di errore et eresia e falsa 
religione l’imperial Maestà, tanti principi e stati di Germania, co’ 
quali comparati essi non fanno numero; e quello che è peggio, 
aver anco per eretici li loro propri padri e maggiori, e dimandar 
concilio, ma nondimeno tra tanto volendo caminar inanzi negl’er- 
rori,” le qual persuasioni non giovando, poiché negavano la loro 


1. né potendo convenire . . . altra: rimasero per i cattolici l’Eck e due giure- 
consulti, Vehus cancelliere del Baden e quello dell’elettore di Colonia, per 
i protestanti Melantone, il Briick e l’Heller. Pallavicino I, 156-7 sostiene, 
ma sembra infondatamente, essendosi trattato non di questioni di fede, ma 
di manifestazioni più estrinseche della vita ecclesiastica, che l’accordo era 
invece sui punti principali, e lo prova con una lettera inviata da Melantone 
al Campeggio. Dal suo canto Slcidano 203 mette in rilievo i contrasti 
tra Melantone e gli altri teologi protestanti, e massime con i più vicini a 
Filippo d’Assia, i quali temevano la sua posizione troppo accomodante. 
2. Consumati molti giorni . . . errori: Sarpi si è forse valso di Sleidano, che 
sembra riassumere (203-11). Sleidano riferisce vari discorsi dell’impera- 
tore (e relative risposte da parte protestante) nei quali si avverte il graduale 
irrigidimento e il progressivo inasprimento dei termini da Carlo usati di 
fronte alla fermezza dei riformati. Sarpi ha invece concentrato il contenuto 
dei vari colloqui in questo unico discorso che dovrebbe corrispondere, 
secondo la cronologia, a quello ben più pacato e cortese riportato da Slei- 
dano alle pp. 204-5, così che il comportamento imperiale risulta molto 
meno accomodante e ben più fermo, anzi violento, verso i protestanti. 
Analogamente il diniego di Carlo di consegnare la copia della confutazione 
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dottrina esser nova e li riti della romana Chiesa esser antichi. 

Cesare mettendo in opera li altri rimedi consegliati dal legato 
Campeggio fece trattar con ciascuno a parte, proponendo qualche 
sodisfazzione nelle cose di loro interesse molto desiderate, et anco 
mettendo loro inanzi diverse opposizioni et attraversamenti che 
egli averebbe eccitati alle cose loro, mentre persistessero fermi 
nella risoluzione di non riunirsi alla Chiesa. Ma, o perché quei 
principi pensassero di far bene i fatti loro perseverando, o pur 
perché anteponessero ad ogn’altro interesse il conservare la reli- 
gione appresa, gl’uffici se ben potenti non partorirono effetto. Né 
meno poté ottener Cesare da loro che si contentassero di conceder 
nelle loro terre l’essercizio della religione romana sino al concilio, 
che egli prometteva doversi intimar fra 6 mesi, avendo li prote- 
stanti penetrato ciò esser invenzione del legato pontificio, il quale 
non potendo ottener di presente il suo intento giudicava far assai 
se, con stabilir in ogni luoco l’uso della dottrina romana, mettesse 
confusione nelli populi già alienati, onde restasse la via aperta alli 
accidenti che potessero dar occasione di estirpar la nova; perché, 
quanto alla promessa d’intimar il concilio fra 6 mesi, sapeva bene 
che molti impedimenti s’averebbono potuto alla giornata preten- 
dere per metter dilazione, e finalmente per deludere ogni espet- 
tazione.! 

Non avendosi potuto concludere alcuna cosa, partirono li pro- 


ai principi protestanti appare in Sarpi un secco rifiuto, mentre in Slei- 
dano si ha l’impressione che Carlo abbia agito diplomaticamente, in modo 
tale, però, da costringere i principi stessi a rifiutare Ja consegna che veniva 
loro offerta a condizioni inaccettabili. 1. le qual persuasioni... espetta- 
zione: è interessante il raffronto tra Sarpi e Sleidano anche riguardo l’at- 
teggiamento dei protestanti. Sarpi rappresenta i protestanti facenti un 
unico blocco, inflessibili e senza alcuna titubanza di fronte alle minacce o 
alle lusinghe dell’imperatore. Lo storico tedesco si vale della contrapposi- 
zione tra il turbamento di Melantone, sconvolto per quanto stava avvenen- 
do, per le difficoltà che si dovevano superare, e la fede di Lutero, fermo 
e sicuro di sé, in un atteggiamento tuttavia schiettamente patetico, di 
un’emozione intensa, fervida di sentimenti e di speranze, per fare compren- 
dere al suo lettore la situazione di angosciosa perplessità che era tra i 
riformati: «In questo furore e minaccie de l’imperatore e de papisti, Me- 
lantone era in gran tristezza e molto perplesso, non per amor suo, ma pel 
successo de la cosa, e per la posterità: e non faceva altro che piangere e 
sospirare. Lutero quando ciò intese, lo inanimò e consolò con molte lettere: 
e perché questa è opera di Dio, e non degli uomini, l’avertiva che messa da 
canto ogni cura e pensiero, rimettesse il tutto in Dio. Perché, gli disse, ti 
tormenti et affliggi così? Se ’1 Signore ha dato per noi il suo Figliuolo, di 
che vogliamo aver paura, o temere, o affliggere, o contristarci?» (p. 216). 
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testanti in fine di ottobre, e Cesare fece un editto! per stabilimento 
delli antichi riti della religione catolica romana, il quale in somma 
conteneva che non si mutasse cosa alcuna nella messa, nel sacra- 
mento della confirmazione e dell’estrema onzione; che le immagini 
non fossero levate da alcun luoco, e le levate fossero riposte; che 
non fosse lecito negar il libero arbitrio, né meno tener opinione 
che la sola fede giustifica; che si conservassero li sacramenti, le 
ceremonie, li riti, essequie de’ morti nel medesmo modo. Che li 
beneficii si dassero a persone idonee, e che li preti maritati o la- 
scino le mogli o siano soggetti al bando; tutte le vendite delli beni 
della Chiesa et altre usurpazioni siano irritati;* nell’insegnare e pre- 
dicare non si possi uscir di questi termini, ma si essorti il populo 
ad udir messa, invocar la Vergine Maria e li altri santi, osservar le 
feste e digiuni; dove li monasterii et altri sacri edifici sono stati 
destrutti, siano reedificati; che sia ricercato il pontefice di far il 
concilio et inanzi 6 mesi intimarlo in luoco idoneo; e doppo, fra 
un anno al più longo, darli principio. Che tutte queste cose siano 
ferme e stabili, e nessuna appellazione o eccezione, che se gli fa- 
cia contra, abbia luoco; e che per conservar questo decreto ogn’uno 
debbia metterci tutte le sue forze e facoltà, e la vita ancora et il 
sangue; e la camera procedi contra chi si opponerà. 

Il pontefice, avuto notizia delle cose nella dieta successe per 
aviso del suo legato,* fu toccato d’un interno dispiacere d'animo, 
scoprendo che, se ben Carlo aveva ricevuto il suo conseglio, usando 
imperio e minaciando la forza, però non aveva proceduto come 
avvocato della Chiesa romana, al quale non appartiene prender 
cognizione della causa, ma esser mero essecutore delli decreti del 
pontefice: a che era afatto contrario l’aver ricevuto e fatto legger 
le confessioni e l’aver instituito colloquio per accordar le differenze. 
Si doleva sopra modo che alcuni ponti fossero accordati, e mag- 
giormente che avesse acconsentito l’abolizione d’alcuni riti, pa- 
rendogli che l’auttorità pontificia fosse violata, quando cose di tanto 
momento sono trattate senza participazione sua; se almeno l’aut- 
torità del suo legato fosse intervenuta, s’averebbe potuto tollerare. 
Considerava appresso che l’aver a ciò consentito li prelati era con 


I. partirono . . . editto: l'imperatore presentò il recesso della dieta il 22 
settembre; i protestanti cominciarono a partire un po’ alla volta dallo 
stesso 23 settembre. 2. irritati: invalidati. 3. Il pontefice . . . legato: il 15 
novembre. 
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sommo suo pregiudicio, e sopra tutto gli premeva la promessa 
del concilio tanto aborrito da lui: nella quale se ben pareva fatta 
onorevole menzione dell’auttorità sua, però l’aver prescritto il tem- 
po di 6 mesi a convocarlo e d’un anno a principiarlo era metter 
mano in quello che è proprio del pontefice, e far l’imperatore 
principale et il papa ministro. Osservando questi principii, con- 
cluse che poco buona speranza poteva avere delle cose di Germania, 
ma conveniva pensare ad un deffensivo, acciò il male non passasse 
alle altre parti del corpo della Chiesa. E poiché non si poteva rifar 
altrimenti il passato, era prudenza non mostrar che fosse contra 
suo volere, ma farsene esso auttore, dovendo in tal modo ricever 
minor percossa nella riputazione. 

Pertanto diede conto delle cose successe a tutti li re e principi, 
spedendo sue lettere sotto il primo decembre, tutte dello stesso 
tenore: che sperava potersi estinguer l’eresia luterana con la pre- 
senzia di Cesare, e che per tal causa principaimente era andato a 
Bologna per fargliene instanzia, se ben lo conosceva in ciò da se 
stesso assai animato; ma avendo inteso per avisi dell’imperatore e 
del Campeggio suo legato che li protestanti si sono fatti più osti- 
nati, esso, avendo communicato il tutto con li cardinali et insieme 
con loro avendo chiaramente veduto che non vi resta altro rimedio 
se non l’usato dalli maggiori, cioè un general concilio, pertanto li 
essorta e prega ad aiutar con la presenzia loro, o veramente per 
mezo de ambasciatori, nel concilio che si convocherà, una causa 
così santa, che egli, quanto prima si potrà, ha deliberato metter in 
effetto intimando un generale e libero concilio in qualche luoco 
commodo d’Italia. 

Le lettere del pontefice furono a tutto il mondo note, facendo 
opera li ministri pontificii in ogni luoco che passassero a notizia 
di tutti; non perché né il papa né la corte desiderassero o volessero 
aplicar l’animo a concilio, dal quale erano alienissimi, ma per trat- 
tener gl’uomini, acciò con l’aspettazione che gl’abusi et inconve- 
nienti sarebbono presto rimediati restassero fermi nell’obedienza.' 
Però pochi restarono ingannati, non essendo difficile scoprire che 
l’instanza fatta a’ principi di mandar ambasciatori ad un concilio, 


1. Pertanto diede conto... obedienza: pare che Sarpi segua parola per pa- 
rola Sleidano 219 nel riassumere il contenuto delle lettere, ma mentre 
Sleidano non fa alcun commento, Sarpi aggiunge, nelle righe seguenti, 
delle osservazioni piuttosto astiose. 
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de quale non era determinato né tempo né luoco né modo, era 
troppo affettata prevenzione. 

Ma li protestanti da quelle lettere presero essi ancora occasione 
di scrivere medesmamente alli re e principi; e l’anno seguente, 
nel mezo di febraro, per nome commune di tutti formarono una 
lettera a ciascuno di questo tenore: esser nota alle Maestà loro la 
vecchia querimonia fatta dagl’uomini pii contra li vizi ecclesiastici, 
notati da Gioanni Gersone, Nicolò Clemangis et altri in Francia, 
e da Gioanni Coletto in Inghilterra," e da altri altrove: il che era 
anco avvenuto in questi prossimi anni in Germania, nata occasione 
per il detestabile et infame guadagno che alcuni monaci facevano 
publicando indulgenze. E da questo passando a narrar tutte le 
cose doppo successe sino all’ultima dieta, seguirono dicendo che 
li loro avversari erano intenti ad eccitar Cesare et altri re contra 
loro, usando varie calunnie; le quali sì come hanno ributtate nel- 
la Germania, così più facilmente le confuterebbono in un concilio 
generale di tutto ’l1 mondo, al quale si rimetteranno, pur che sia 
tale che in lui non abbiano luoco li pregiudicii e gl’affetti. Che tra 
le calunnie date loro questa è la principale, che dannino li magi- 
strati e sminuiscano la dignità delle leggi, il che non solo non è 
vero, ma, sì come hanno mostrato nella dieta d’Augusta, la loro 
dottrina onora li magistrati, deffende il valor delle leggi più che sia 
mai stato fatto nelle altre età, insegnando alli magistrati che lo stato 
loro e quel genere di vita è gratissimo a Dio, e predicando alli 
populi che sono tenuti a prestar onore et obedienzia al magistrato 
per commandamento di Dio, il quale non lascierà senza puni- 
zione li disubedienti, poiché il magistrato ha il governo per ordina- 
zione divina. Che hanno voluto scriver queste cose ad essi re e 
principi di tanta auttorità per scolparsi appresso loro, pregandoli 
a non dar fede alle calunnie e servar il loro giudicio intiero, sin 
che gl’imputati abbiano luoco di scolparsi publicamente. E perciò 
vogliono pregare Cesare che per utilità della Chiesa congreghi 


1. La lettera, datata 16 febbraio, scritta a nome degli elettori di Sassonia 
e di Brandeburgo, del duca di Lineburg, del langravio d’Assia, delle città 
di Strasburgo, Norimberga, Magdeburgo e Ulma, ed indirizzata principal- 
mente ai re di Francia e di Inghilterra, è riportata da Sleidano 222. 2. Gio- 
anni... Inghilterra: Jean Gerson (1363-1429), detto doctor christianissi- 
mus, teologo francese, cancelliere della Sorbona; Nicolas de Clémangis 
(1360-1437), teologo francese; John Colet (1466-1519), teologo inglese. 


1531 
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quanto prima un concilio pio e libero in Germania, e non vogli 
proceder con la forza, sin che la cosa non sia disputata e deffinita 
legitimamente. 

Rispose il re di Francia con littere molto ufficiose," in sostanza 
rendendo grazie della communicazione di un affare di tanto mo- 
mento; mostrò esserli stato molto grato intender la loro discolpa- 
zione, approvare l’instanza che li vizi siano emendati, nel che tro- 
veranno congionta anco la volontà sua con la loro. La richiesta del 
concilio esser giusta e santa, anzi necessaria, non solo per i biso- 
gni di Germania, ma per tutta la Chiesa; non esser cosa onesta 
venir alle armi, dove si può con la trattazione metter fine alle con- 
troversie. Del medesmo tenore furono anco le lettere del re d’In- 
ghilterra,* oltre che in particolare si dechiarò desiderare esso an- 
cora il concilio e volersi Interporre con Carlo per trovar modo di 
concordia. 

Andata per tutta Germania la notizia del decreto imperiale, im- 
mediate fu dato principio ad acusar nella camera di Spira quel- 
li che seguivano la nova religione, da chi per zelo e da altri per 
vendetta di proprie inimicizie, e da alcuni ancora per occupar 
li beni delli avversari; furono fatte molte sentenzie, molte dechiara- 
zioni e molte confiscazioni contra principi, città e privati; e nes- 
suna ebbe luoco, se non qualcuna contra quelli privati, li beni de’ 
quali erano nel dominio de catolici. Dagl’altri le sentenzie erano 
sprezzate, con gran diminuzione non solo della reputazione della 
camera, ma anco di quella di Cesare. Il quale si avvidde presto 
che la medicina non era appropriata al male, che quotidianamente 
andava facendosi maggiore; perché li principi e città protestanti, 
oltre il tenir poco conto delli giudicii camerali, si erano restrette 
tra loro e preparate alla deffesa e fortificatisi anco con le intelli- 
genze forestiere; sì che caminando le cose inanzi, si vedeva na- 
scere una guerra pericolosa per ambe le parti, et in qualonque 
modo l’essito succedesse, pernicioso alla Germania, per il che con- 
cesse che alcuni principi s’interponessero e trovassero modo di 
concordia. Per questo effetto anco si negoziarono molti capi e 
condizioni di convenzione per tutto quest'anno del 1531. E per 


1. Rispose...ufficiose: il dispaccio, del 21 aprile 1531, è riportato am- 
piamente da Sleidano 223. 2. le lettere del re d'Inghilterra: in data 3 
maggio. 
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darli qualche conclusione fu ordinato una dieta in Ratisbona per 
l’anno seguente. 

Tra tanto le cose restavano piene di suspizzioni, onde le diffi- 
denzie tra l’una e l’altra parte più tosto crescevano. Et occorse 
quest'anno anco in Svizzeri un notabile evento, il quale fu causa 
di componer le cose tra loro. Imperò che, quantonque la contro- 
versia nata per causa della religione tra quei di Zurich, Berna e 
Basilea da una parte contra li cantoni pontificii, fosse stata più 
volte per interposizione de diversi sopita per allora, gl’animi però 
restavano essulcerati, e nascendo quotidianamente qualche nova 
occasione di disgusti, spesso le controversie si rinovavano. Que- 
stanno furono grandissime, avendo tentato quei di Zurich e de 
Berna impedir le vetovaglie alli cinque cantoni, per il che l’una 
parte e l’altra s'armarono. Nel campo de’ Zuricani uscì con loro 
Zuinglio, se ben da molti amici essortato a rimaner a casa e lasciar 
che un altro andasse a quel carico; il che egli non volse a nessun 
modo, per non parer che solo nella Chiesa dasse animo al populo, 
e li mancasse in occasione pericolosa. Vennero a giornata alli 11 
ottobre, nella quale quei di Zurich ebbero il peggio, e restò anco 
Zuinglio morto: di che ebbero più allegrezza li catolici che della 
vittoria, anzi per questo fecero diversi insulti et ignominie a quel 
cadavero. E quella morte fu potissima causa che per interposizione 
d’altri di nuovo s’accommodarono insieme, ritenendo tutte due le 
parti la propria religione; tenendo per fermo li cinque cantoni 
catolici che, levato di mezo quello che stimavano con le sue pre- 
diche esser stato auttore della mutazione di religione nel paese, 
tutti dovessero ritornar alla vecchia. Nella qual speranza si con- 
fermarono tanto più, perché Econlopadio, ministro in Basilea, una- 
nime con Zuinglio, morì pochi giorni doppo per afflizzione d’animo 
contratta per la perdita dell’amico, attribuendo li catolici l’una e 
l’altra morte alla Divina Providenza, che compassionando la na- 
zione elvetica avesse punito e levato li ministri della discordia. E 
certamente è pio e religioso pensiero l’attribuir alla Divina Pro- 
videnza la disposizione d’ogni evenimento, ma il determinar a che 
fine siano da quella somma sapienza gl’eventi inviati è poco lon- 
tano dalla prosonzione. Gl’uomini tanto strettamente e religiosa- 
mente sposano le opinioni proprie, che si persuadono quelle esser 
altretanto amate e favorite da Dio, come da loro. Ma le cose suc- 
cedute nelli seguenti tempi hanno mostrato che doppo la morte di 
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questi due li cantoni chiamati evangelici hanno fatto maggior pro- 
gresso nella dottrina da loro ricevuta, argomento manifesto che da 
più alta causa venne che dall'opera di Zuinglio.* 

In Germania si negoziò la concordia delli protestanti con gl’altri 
dagl’ellettori di Magonza e Palatino,* e molte scritture furono fatte 
e mutate, perché non davano intiera sodisfazzione né all’una né 
all’altra parte. Il che fece venir Cesare in resoluzione che il concilio 
fosse onninamente necessario; e conferita la sua deliberazione col 
re di Francia, mandò uomo a posta a Roma per trattarne col pon- 
tefice e col collegio de cardinali. Non faceva l’imperator capitale 
di luoco prescritto né <«d’> altra condizione speciale, purché la Ger- 
mania restasse sodisfatta, sì che protestanti v’<in>tervenissero e si 
sottomettessero, la qual sodisfazzione il re ancora dice<cva» esser giu- 
sta, es’offeriva per coadgiuvare. Fu esposta l'ambasciata <al> ponte- 
fice in questi termini: che avendo tentato l’imperatore ogn'altra 
via per riun<ire» li protestanti alla Chiesa, avendo adoperato l’im- 
perio, le minaccie, gl’uffici et il mezo della giustizia ancora, non 
restando più se non o la guerra od il concilio, né potendo venir 
alle arme, poiché le preparazioni che il Turco faceva contro di l<cui) 
lo proibivano, era necessitato ricorrer all’altro partito, e però pre- 
gare sua Sant<ità» che, immitando i suoi precessori, si contentasse 
di conceder un concilio al quale protestanti non facessero difficultà 
di sottomettersi, avendosi loro più volte offer<to> di star alla deter- 
minazione d’uno libero, nel quale debbiano esser giu<dici) persone 
non interessate. Il papa, che in modo alcuno non voleva conci<lio,> 
udita la richiesta, non potendo dar un’aperta negativa, acconsentì, 
ma in modo che sapeva non sarrebbe accetto. Propose per luoco 
1. Nel campo de’ Zuricani... Zuinglio: il racconto di Sarpi è di stretta 
derivazione da quello dello Sleidano 237-8. Ma talune differenze di colo- 
ritura degli episodi e dei personaggi permettono di cogliere bene, anche su 
questo punto, le caratteristiche dei due storici. Parlando della morte di 
Zwingli, Sleidano dice solo che «furono fatte gran crudeltà contra ’l suo 
corpo morto, di modo che ’l crudel odio non si potea saziar de la sua morte. 
Avea quarantaquattro anni quando morì et era minor di Lutero di quattro 
anni». E sulla morte di Giovanni Ecolampadio scrive: « Al fin di novembre 
morì Ecolampadio: si dice che per la morte di Zuinglio avesse gran dolore, 
e che per questo l’accrescesse il male. Avea trentanove anni. Lasciò alcuni 
commentarii sopra profeti, che son laudati dai dotti». Nulla invece sull’at- 
teggiamento dei cattolici e i loro richiami alla Provvidenza, e sugli sviluppi 
dello zuinglianesimo. 2. In Germania . .. Palatino: Carlo V aveva inca- 
ricato il cardinale Alberto di Magonza e il conte Federico del Palatinato 


di trattare, prima a Schweinfurt, poi a Norimberga, della possibilità di un 
interim fino al concilio. 
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una delle città dello Stato ecclesiastico, <no»minando Bologna, Par- 
ma overo Piacenza, città capaci di ricever una moltitudine et opu- 
lenti per nodrirla, e di aere salubre e con territorio amplo circon- 
stante, dove protestanti non dovevano far difficoltà di andare per 
dover esser uditi; a’ quali egli averebbe dato pieno et amplo salvo- 
condotto, e si sarebbe trovato anco in persona, acciò le cose fos- 
sero trattate con pace cristiana, e non f<cosse) fatto torto ad alcuno. 
Non poter in alcun modo consentire alla dimanda di celebr<arlo> in 
Germania, perché l’Italia non comporterebbe di esser pospos<ta;> 
e la Spagna e Francia, che nelle cose ecclesiastiche cedono all’Ita- 
lia per «la» prerogativa del pontificato, che è proprio di quella, non 
vorrebbono ceder alla Ge<r»mania; e sarebbe poco stimata l’auttori- 
tà di quel concilio dove vi fossero soli Todeschi e pochi di altra na- 
zione, perché indubitatamente Italiani, Francesi e Spagnoli non 
s’'indurebbono ad andarvi. La medicina non si mette in potestà 
dell’infermo, ma del medico: per il che la Germania, corrotta per 
la moltiplicità e varietà delle nove opinioni, non potrebbe dare in 
questa materia buon giudicio come l’Italia, Francia e Spagna, che 
sono ancora incorrotte e perseverano tutte intiere nella soggez- 
zione della Sede Apostolica, la qual è madre e maestra di tutti li 
cristiani. Quanto al modo di diffinire le cose in concilio, diceva il 
pontefice non esser necessario trattar altro, non potendo in questo 
nascere difficoltà, se non si voleva far una nova forma di concilio 
non più nella Chiesa usata. Esser cosa chiara che nel concilio non 
hanno voto se non li vescovi per dritto delli canoni, e gli abbati 
per consuetudine, et alcuni altri per privilegio pontificio: gl’altri 
che pretendono esser uditi debbono sottomettersi alla determina- 
zione di questi, facendosi ogni decreto per nome della sinodo, se 
il papa non interviene in persona; ché essendovi la sua presenza, 
ogni decreto sì spedisce sotto suo nome, con la sola approbazione 
dei padri della sinodo. Li cardinali ancora parlavano nell’istesso 
tenore, sempre però interponendo qualche raggione a mostrare 
che il concilio non era necessario, stante la determinazione di Leo- 
ne, la qual essequendo, tutto sarebbe rimediato. E chi ricusa di 
rimettersi alla determinazione del papa, massime seguìta col con- 
seglio de cardinali, maggiormente sprezzarà ogni decreto conci- 
liare. Vedersi chiaro che protestanti non chiamano concilio, se 
non per interpor tempo all’essecuzione dell’editto di Vormazia; 
perché sanno bene che il concilio non potrà far altro che approvare 


830 IV «3. ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO. 1619 


quello che Leone ha terminato, se non vorrà esser conciliabulo, come 
tutti quelli che si sono scostati dalla dottrina et obedienzia pontificia. 

L’ambasciator Cesareo, per trovar temperamento, ebbe molti 
congressi col pontefice e con li cardinali da quello sopra ciò depu- 
tati. Considerò che non l’Italia, né la Francia, né la Spagna ave- 
vano il bisogno di concilio, né lo richiedevano; però non era in 
proposito metter in conto li loro rispetti; che per medicar li mali 
di Germania era ricercato, a’ quali dovendo esser proporzionato, 
conveniva elleggere luoco dove tutta quella nazione potesse inter- 
venire; che quanto alle altre bastavano li soggetti principali, poi- 
ché di quelle non si trattava; che le città proposte erano dotate di 
ottime qualità, ma lontane da Germania; e quantunque la fede di 
sua Santità dovesse assicurar ogn’uno, però li protestanti essere 
insospettiti per diverse raggioni, e vecchie e nove, tra quali ripu- 
tavano la minima che Leone X suo cugino già gli aveva condannati 
e dechiarati eretici; e se ben tutte le raggioni si risolvono con 
questo solo, che sopra la fede del pontefice ogn’uno debbe acque- 
tarsi, nondimeno la Santità sua per la molta prudenza e maneggio 
delle cose poteva conoscer esser necessario condescendere all’im- 
perfezzione degl’altri, e compassionando accommodarsi a quello 
che, quantunque secondo il rigore non è debito, però secondo 
l’equità è conveniente. E quanto alli voti deliberativi del concilio, 
discorreva che, essendo introdotti parte per consuetudine e parte 
per privilegio, s'apriva un gran campo a lui di essercitar la sua 
benignità, introducendo altra consuetudine più propria alli pre- 
senti tempi. Perché se già gli abbati per consuetudine furono ad- 
messi per essere li più dotti et intendenti della religione, la rag- 
gione vuole che al presente si faccia l’istesso con persone di ugual 
o maggior dottrina, se ben senza titolo abbaciale. Ma il privilegio 
dar materia di sodisfar ogn’uno; perché, concedendo simil privi- 
legio a qualunque persona che possi fare il servizio di Dio in quella 
congregazione, si farà apunto un concilio pio e cristiano come il 
mondo desidera. 

A queste raggioni essendo risposto con li motivi detti di sopra, 
non poté Cesare ottener altro dal pontefice; onde restò per allora 
il negoziato imperfetto, et attese l’imperatore a sollecitar il trat- 
tato di concordia incominciato.® Il quale reddutto a buon termine, 


1. il trattato di concordia incominciato: nella dieta di Ratisbona, che era 
iniziata il 17 aprile 1532. La pace religiosa con i principi protestanti ade- 
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instando la guerra turchesca, fu publicata finalmente la composi- 
zione alli 23 di luglio: che fosse pace comune e publica tra la 
Cesarea Maestà e tutti li stati dell’Imperio di Germania, così ec- 
clesiastici come secolari, sino ad un generale, libero e cristiano 
concilio; e fra tanto nissuno per causa di religione possi mover 
guerra all’altro, né prenderlo o spogliarlo o assediarlo, ma tra tutti 
sia vera amicizia et unità cristiana. Che Cesare debbi procurare 
che il concilio sia intimato fra 6 mesi, e fra un anno incominciato: 
il che se non si potesse fare, tutti li stati dell’Imperio siano chia- 
mati et adunati per deliberare quello che si doverà fare, così nella 
materia del concilio come nelle altre cose necessarie. Che Cesare 
debbia suspendere tutti li processi giudiciali in causa di religione 
fatti dal suo fiscale o da altri contra l’ellettore di Sassonia e suoi 
congionti, sino al futuro concilio, overo alla deliberazione sudetta 
delli stati. 

Dall'altra parte l’ellettore di Sassonia e li altri principi e città 
promettessero di servare questa publica pace con buona fede, e 
render a Cesare la debita obedienzia e conveniente aiuto contra il 
Turco. La qual pace Cesare con sue lettere date alli 2 d’agosto 
ratificò e confirmò. Suspese anco tutti li processi, promettendo di 
dar opera per la convocazione del concilio fra 6 mesi, e per il 
principio fra un anno. Diede anco conto alli principi catolici della 
legazione mandata a Roma per la celebrazione del concilio, sog- 
giongendo che per ancora non si erano potute acordar alcune diffi- 
cultà molto grandi circa il modo e luoco. Però continuererrebbe ope- 
rando che si risolvessero e che il pontifice venisse alla convocazione, 
sperando che non sarebbe per mancar al bisogno della republica 
et al suo officio: ma quando ciò non riuscisse, intimerebbe un’altra 
dieta per trovarvi rimedio. 

Fu questa la prima libertà di religione che li aderenti alla con- 
fessione di Lutero, chiamata augustana, ottenero con publico de- 
creto, del quale variamente si parlava per il mondo. A Roma era 
ripreso l’imperatore d’aver messo (dicevano) la falce nel seminato 
d’altri, essendo ogni principe obligato con strettissimi legami di 


renti alla Lega di Smalcalda, l’elettore Giovanni di Sassonia, il langravio 
Filippo d’Assia, il duca Ernesto di Liineburg, Filippo di Grubenhagen, i 
conti di Mansfeld e di Anhalt e le città di Strasburgo, Ulma, Costanza, 
Memmingen, Reutlingen, Biberach, Lindau, Isny, Magdeburgo e Lubecca, 
fu conclusa a Norimberga il 23 luglio dello stesso anno. 
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censure all’estirpazione delli condannati dal pontefice romano, in 
che debbono esponere l’avere, lo stato e la vita; e tanto più gl’im- 
peratori, che fanno di ciò giuramenti tanto sollenni, a’ quali aven- 
do contravenuto Carlo con inaudito essempio, doversi temere di 
vederne presto la celeste vendetta. Ma altri commendavano la pietà 
e prudenza dell’imperatore, il quale avesse anteposto il pericolo 
imminente al nome cristiano per le armi de’ Turchi, che de diretto 
oppugnano la religione; a’ quali non averebbe potuto resistere sen- 
za assicurar li protestanti, cristiani essi ancora, se ben differenti da- 
gl’altri in qualche riti particolari, differenza tolerabile; la massima 
tanto decantata in Roma, che convenga più perseguitar gli eretici 
che li infideli, essere ben accomodata al dominio pontificio, non 
però al beneficio della cristianità. Alcuni anco, senza considerare a’ 
Turchi, dicevano li regni e principati non doversi governare con le 
leggi et interessi delli preti, più d’ogn’altro interessati nella propria 
grandezza e commodi, ma secondo l’essigenza del publico bene, 
quale alle volte ricerca la tolleranza di qualche difetto. Esser debito 
d’ogni principe cristiano l’operare ugualmente che li soggetti suoi 
tengano la vera fede, come anco che osservino tutti li commanda- 
menti divini, e non più quello che questo; con tutto ciò, quando un 
vicio non si può estirpare senza ruina dello stato, esser grato alla Mae- 
stà Divina che sia permesso; né esser maggior l’obligo di punir gli 
eretici che li fornicatori, quali se si permettono per publica quiete, 
non esser maggior inconveniente se si permetteranno quelli che 
non tengono tutte le nostre opinioni. E quantunque non sia facile 
allegare essempio de principi che abbiano ciò fatto da 800 anni in 
qua,! chi risguarderà però li tempi inanzi, lo vederà fatto da tutti 
e lodevolmente, quando la necessità ha costretto. Se Carlo, doppo 
aver tentato per 11 anni di rimediare alle dissensioni della religione 
con ogni mezzo, non ha potuto ottenerlo, chi potrà riprenderlo 
che, per esperimentare anco quello che si può fare col concilio, 
abbia tra tanto stabilita la pace in Germania, per non vederla an- 
dar in rovina? Non saper governar un principato altri che il pro- 
prio principe, il qual solo vede tutte le necessità. Distruggerà sem- 
pre lo stato suo qualunque lo governerà risguardando gl’interessi 


1. da 800 anni in qua: cioè dai tempi di Carlo Magno, l’imperatore che 
Sarpi - così come Sleidano nel suo De quatuor summis imperiis — celebra per 
la supremazia da lui affermata sulla Chiesa e per la parte avuta nel governo 
delle cose ecclesiastiche. 
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d’altri: tanto riuscirebbe male il governar Germania secondo che 
li Romani desiderano, come governar Roma a gusto de’ Tode- 
schi.! 

A nessuno che legerà questo successo doverà esser maraviglia 
se questi et altri molti discorsi passavano per mente degl’uomini, 
essendo cosa che a tutti tocca nell’interno; poiché si tratta se 
ciascuna delle regioni cristiane debbino esser governate come il 
loro bisogno et utilità ricercano, o se siano serve di una sola città, 
per mantener le comodità della quale debbino le altre spender se 
stesse et anco desolarsi. Li tempi seguenti hanno dato e daranno 
in perpetuo documenti che la risoluzione dell’imperatore fu con- 
forme a tutte le leggi divine et umane. Il pontefice, che di questo 
ne fu più di tutti turbato, come quello che del governo di stato 
era intendentissimo, vidde bene di non aver raggione di querelarsi, 
ma insieme anco concluse che gli interessi suoi non potevano con- 
venire con quei dell’imperatore, e però nell’animo s’alienò total- 
mente da lui. i 

Scacciato il Turco dall’Austria, Cesare passò in Italia, et in 
Bologna venne a colloquio col pontefice,” dove trattarono di tutte 
le cose communi: e se bene tra loro fu renovata la confederazione, 
dal canto però del pontefice non vi era intiera sodisfazzione per la 
libertà di religione concessa in Germania, come s’è detto, e perché 
non erano concordi nella materia del concilio. Perseverava l’im- 
perator conforme alla proposizione dell’ambasciator suo l’anno 
inanzi, richiedendo concilio tale che potesse medicar i mali di 
Germania, il che non poteva essere, se li protestanti non vi avevano 
dentro parte. Il pontefice insisteva nella deliberazione d’allora, che 
non averebbe voluto concilio di sorte alcuna, ma pure, quando vi 
fosse stato necessità di farlo, che non si celebrasse fuori d’Italia, 


1. Fu questa la prima . . . Todeschi: anche questo è un brano di «sospensione 
del giudizio », in cui Sarpi espone, dietro ad un iniziale paravento di opi- 
nioni altrui, le proprie convinzioni. Pallavicino 1, 178 reagisce chiedendo 
chi, a Roma, insegni massime come quella che val meglio perseguitare gli 
eretici che gli infedeli: al che Le Courayer fa notare che forse nessuno le 
insegna, ma si professano «assez volontiers» (1, 118, nota 18). 2. Scac- 
ciato ... pontefice: le truppe fiamminghe di Carlo V, insieme a quelle di 
re Ferdinando, a quelle imperiali del conte palatino Federico e a quelle 
italiane di Antonio de Leyva e del marchese del Vasto, riuscirono a fer- 
mare nell’agosto del 1532, sia in Ungheria che in Stiria, le truppe turche 
di Solimano il Magnifico. Dopo di che Carlo veniva in Italia, trattenendosi 
a Bologna con Clemente VII dal 13 dicembre 1532 al 28 febbraio 1533. 
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e che non vi avessero voto deliberativo se non quelli che le leggi 
pontificie determinano. Alla volontà del pontefice Cesare si sa- 
rebbe accommodato, quando si fosse trovato via di operare che li 
protestanti sì fossero contentati; e per certificar di ciò il pontefice 
propose che mandasse in Germania un noncio, et egli un amba- 
sciatore, per trovar forma e temperamento a queste difficoltà, pro- 
mettendo che l’ambasciator suo si reggerebbe secondo la volontà 
del noncio. Il pontefice ricevete il partito, non però pienamente 
sodisfatto dell’imperatore, tenendo per fermo che, quando l’uffi- 
cio di ambidua li ministri non avesse sortito effetto, Carlo averebbe 
cercato che la Germania avesse sodisfazzione; e d’allora risolvé 
Clemente di restringersi col re di Francia, per poter con quel me- 
zo metter sempre impedimento a quello che l’imperator propo- 
nesse. 

In essecuzione del partito proposto et accettato, doppo la Pasca 
del 1533 mandò il pontefice Ugo Rangone vescovo di Reggio, il 
quale, andato con un ambasciator di Cesare' a Gio. Federico ellet- 
tore di Sassonia, che pochi mesi inanzi era successo al morto padre 
come principale dei protestanti, espose la sua commissione. Che 
Clemente dal principio del suo pontificato sempre aveva sopra le 
altre cose desiderato che le differenzie della religione nate in Ger- 
mania si componessero, e perciò vi aveva mandato molte persone 
eruditissime; e se bene la fatica loro non era riuscita, ebbe il pon- 
tefice nondimeno speranza che all'andata di Cesare doppo la sua 
coronazione il tutto si perfezzionasse: né avendo sortito il fine de- 
siderato, Cesare, ritornato in Italia, li aveva dimostrato che non 
vi era rimedio più comodo che per un concilio generale, deside- 
rato ancora dalli principi di Germania. La qual cosa essendo piac- 
ciuta al pontefice, così per bene publico come per far cosa grata a 
Cesare, aveva mandato lui per pigliar apuntamento del modo del 
futuro concilio, e del tempo e del luogo, e che quanto al modo et 
ordine proponeva il pontifice alcune condizioni necessarie. 

La prima, che dovesse essere libero e generale, sì come per il 
passato li padri sono stati soliti di celebrare; poi, che quelli da 
chi è ricercato il concilio promettino et assecurino di dover ricevere 


1. con un ambasciator di Cesare: l'ambasciatore di Carlo V, che accompa- 
gnava il vescovo di Reggio Emilia Ugo Rangoni («con l’istruzione segreta 
di sorvegliare attentamente il nunzio e di impedire che egli, sottomano, 
sabotasse il concilio» scrive Jedin 1, 236-7), era Lambert de Briaerde. 
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li decreti che sarano fatti, imperò che altrimente la fatica sarebbe 
presa in vano, non giovando fare leggi che non si voglino osservare; 
poi ancora, che chi non potrà essere presente vi mandi ambasciatori 
per fare la promessa e dare la cauzione: appresso di questo, essere 
necessario che tra tanto tutte le cose restino nello stato che si 
ritrovano, e non si faccia nessuna novità inanzi il concilio. Aggionse 
il nuncio che quanto al luoco il pontefice aveva avuta longa, fre- 
quente e grande considerazione, imperò che bisognava provederlo 
fertile, che potesse supplire di vettovaglie ad un tanto celebre 
concorso, e di aria salutifero ancora, acciò che dalle infirmità non 
fosse impedito il progresso. E finalmente li pareva molto comodo 
Piacenza, Bologna overo Mantoa, lasciando che la Germania elleg- 
gesse qual luoco più le piaceva di questi. Ma aggiongendo che se 
alcun principe non venirà, o non manderà legati al concilio e re- 
cuserà di obedir alli decreti, sarà giusto che tutti gli altri dif- 
fendano la Chiesa. In fine concluse che se dalla Germania sarà 
risposto a queste proposte convenientemente, il pontefice imme- 
diate tratterà con gl’altri re, e tra 6 mesi intimarà il concilio, da 
principiarsi un anno doppo, acciò che si possi fare provisione di 
vetovaglie, e tutti, massime li più lontani, si possino preparar al 
viaggio. 

Diede il nuncio la sua proposizione anco in scrittura, e l'amba- 
sciator dell’imperatore fece l’istesso officio coll’ellettore. Il quale 
avendo richiesto spacio per rispondere, sentì di ciò il noncio pia- 
cere inestimabile, non desiderando egli altro che dilazione, et ebbe 
la risposta per presagio che il suo negozio dovesse sortire riuscita 
felice, e non si poté contenire di non lodarlo che interponesse spa- 
cio in una deliberazione che lo meritava." Rispose nondimeno dop- 
po pochi giorni l’ellettore aver sentito molta allegrezza che Cesare 
et il pontefice siano venuti in deliberazione di far il concilio, dove 
secondo la promessa fatta più volte alla Germania, si trattino legiti- 
mamente le controversie con la regola della parola divina. Che egli, 


I. non desiderando egli altro ...meritava: il Pallavicino I, 187 accusa il 
Sarpi di malignità, riguardo questa insinuazione sul nunzio. Questa accusa, 
anche se l’ipotesi del Sarpi è senz'altro fondata, ha una sua giustificazione. 
Si veda infatti, a confronto di quello sarpiano, il brano di Sleidano 247 
che ne era alla base: «L’ambasciator del papa rispose ch’ei faceva bene di 
domandar tempo da pensarvi, e che di ragione gli debba esser concesso, per 
esser la cosa difficile». 
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quanto a sé, volontieri risponderebbe allora alle cose proposte; 
ma, perché sono molti principi e città che nella dieta di Augusta 
hanno ricevuta la medesma confessione che lui, non essere con- 
veniente che egli rispondi senza loro, né meno utile alla causa; 
ma essendo intimato un convento per li 24 di giugno," si contenti 
di concedere questa poca dilazione, per avere conclusione più 
commune e risoluta. Tanto maggiore fu il piacere e la speranza 
del noncio, il quale averrebbe desiderato che la dilazione fosse più 
tosto de anni che di mesi. 

Ma li protestanti, redutti in Smalcalda al sudetto tempo, fecero 
risposta? ringraziando Cesare che per gloria di Dio e salute della 
republica abbi preso questa fatica di far celebrar un concilio; la 
qual fatica vana riuscirrebbe quando fosse celebrato senza le con- 
dizioni necessarie per risanar li mali di Germania, la quale desidera 
che in esso le cose controverse siano deffinite col debito ordine; 
e spera d’ottenerlo, avendo anco Cesare in molte diete imperiali 
promessone un tale, quale con matura deliberazione dalli principi 
e stati è stato risoluto che si celebrasse in Germania; atteso che, 
essendo con occasione delle indulgenzie predicate scopertosi molti 
errori, il pontifice Leone condannò la dottrina e li dottori che 
manifestarono gli abusi: nondimeno quella condanna fu oppu- 
gnata con li testimonii delli profeti e degli apostoli; onde è nata 
la controversia, la quale non può essere terminata se non in un 
concilio, dove la sentenzia del pontefice e la potenzia di qual si sia 
non possi pregiudicar alla causa, e dove il giudicio si faccia non 
secondo le leggi de’ pontefici o le opinioni delle scole, ma secondo 
la Sacra Scrittura. Il che quando non si facesse, vanamente sa- 
rebbe presa una tanta fatica, come si può vedere per li essempi di 
qualche altri concili celebrati per inanzi. 

Ora le proposizioni del pontefice essere contrarie a questo fine, 
alle richieste delle diete et alle promesse dell’imperatore. Perché 
quantunque il papa proponga un libero concilio in parole, in fatti 
però lo vuole legato, sì che non possino essere ripresi li vizi né 
gli errori, et egli possa deffendere la sua potenzia. Non essere di- 
manda raggionevole che alcuno si oblighi a servare li decreti prima 


1. ma essendo . . . giugno: l’elettore Giovanni Federico di Sassonia si rife- 
riva al convegno della lega di Smalcalda, riunente i principi protestanti. 
2. La risposta della lega è del 30 giugno. 
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che si sappia che ordine e che modo e forma si debbi tenere in 
farli; se il papa sia per volere che la suprema auttorità sia apresso 
di lui e delli suoi; se vorrà che le controversie siano discusse se- 
condo le sacre lettere, overo secondo le leggi e tradizioni umane. 
Parerli anco cavillosa quella clausula che il concilio debbia essere 
fatto secondo il costume vecchio, perché intendendosi di quell’an- 
tico, quando si determinava conforme alle sacre lettere, non lo 
ricuserebbono; ma li concili dell’età superiore essere molto diffe- 
renti da quei più vecchi, dove troppo è stato attribuito alli decreti 
umani e pontifici; essere speciosa la proposta, ma levar affatto la 
libertà dimandata e necessaria alla causa. Pregar Cesare che vogli 
operare sì che il tutto passi legitimamente. Tutti li populi esser 
attenti e star in speranza del concilio e dimandarlo con voti e 
preghiere, che si volterrebbono in gran mestizia e crucio di mente, 
quando questa espettazione fosse delusa con dar concilio sì, ma 
non quale è desiderato e promesso. 

Non essere da dubitare che tutti gl’ordini dell’Imperio, e li altri 
re e prencipi ancora, non siano nel medesmo parere di rifiutar 
quei lacci e legami con che il pontefice pensa di stringerli in un 
novo concilio; all’arbitrio del quale se sarà permesso maneggiar le 
cose, rimetterano il tutto a Dio e penserano quello che doveranno 
fare. E con tutto ciò, se fossero citati con sicurezza certa e legitima, 
quando vedessero di poter operare alcuna cosa in servizio divino, 
non tralascierebbono di comparire, con condizione però di non 
consentire alle dimande del pontefice, né a concilio non conforme 
alli decreti delle diete imperiali. In fine pregavano Cesare di non 
ricevere la loro risoluzione in sinistra parte, et operare che non sia 
confermata la potenza de quelli che già molti anni incrudeliscono 
contra gl’innocenti. 

Deliberarono li protestanti non solo di mandare la resposta al 
papa et a Cesare, ma di stamparla ancora insieme con la proposi- 
zione del noncio, la quale dal medesmo pontefice fu giudicata im- 
prudente e troppo scoperta, per il che, sotto colore che fosse vec- 
chio et impotente a sostener il carico, lo richiamò; e scrisse al 
Vergerio, noncio al re Ferdinando, che dovesse ricevere quel carico 
con la medesma instruzzione, avvertendo bene di aver sempre a 
mente di non si partire in conto alcuno dalla sua volontà né ascol- 
tar alcun temperamento, ancora che il re lo ricercasse, acciò che 
imprudentemente non lo gettasse in qualche angustia et in neces- 
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sità di venir all’atto del concilio, il quale non era utile per la Chiesa 
né per la Sede Apostolica.’ 

Mentre che queste cose si trattavano, il pontefice, che prevedeva 
la risposta che sarebbe venuta di Germania, e che già in Bologna 
aveva concetto poca confidenza con Cesare, si alienò totalmente 
dall’amicizia, perché nella causa del dominio di Modena e Regio, 
vertente tra sua Santità et il duca di Ferrara, rimessa dalle parti 
al giudicio dell’imperatore, egli prononciò per il duca. Per tutte le 
qual cause il papa negoziò confederazione col re di Francia, la 
quale si concluse e stabili anco col matrimonio di Enrico, secondo-' 
genito regio, e di Caterina de’ Medici, pronepote di sua Santità.” 
E per dar perfetto compimento al tutto, Clemente andò personal- 
mente a Marsilia per abboccarsi col re. Il qual viaggio intendendo 
essere dall’universal ripreso, come non indrizzato ad alcun ri- 
spetto publico, ma alla sola grandezza della casa, egli giustificava, 
dicendo esser intrapreso a fine di persuader il re a favorir il conci- 
lio per abolire l’eresia luterana. Et è vero che in quel luoco, oltre 
le altre trattazioni, fece ufficio con la Maestà Cristianissima, acciò 
che si adoperasse con li protestanti, e massime col lantgravio d’As- 


1. Ma li protestanti, redutti ... Apostolica: il testo della risposta coincide 
perfettamente con quello riportato in Sleidano 249. Come rileva Jedin 1, 
237, questa risposta dei protestanti rappresenta il primo distacco netto e 
cosciente dai cattolici nei riguardi del concilio: « Finora essi si erano riu- 
niti ai cattolici riella formula non chiara di un “libero concilio cristiano”; 
ora essi si separavano dai cattolici e sviluppavano dinanzi al Nunzio un 
vero e proprio concetto luterano di concilio ». Sarpi, che avverte, pur senza 
metterla in rilievo, anzi non facendo alcun commento, la gravità della risposta 
data dai protestanti, sembra voler insinuare, attraverso la sua critica diretta, 
corroborata dalla raffigurazione del pontefice contrariato e indispettito, che 
essa fu dovuta all’avventatezza del nunzio. 2. perché... Santità: Sleidano 
228 riferisce la cosa negli stessi termini di Sarpi, ma senza metterla in 
relazione con il resto. Sarpi ha tratto lo spunto probabilmente da Giovio 
(Delle istorie del suo tempo, Venezia 1564, 11, p. 287) che, dopo aver riferito 
l'accordo matrimoniale tra Francesco e il papa dice che questo turbò l’im- 
peratore (a questo accenna anche Guicciardini v, 312) e i principi minori 
d’Italia amanti della pace « Perciò che si sapeva che l’imperatore con l’aver 
consegnato per sentenza Modona al duca Alfonso di Ferrara, avea in tal 
maniera turbato l’animo di papa Clemente, che molti stimavano ch’el 
dispiacere di quella ingiuria, la quale egli poco copertamente aveva in- 
ghiottita, essendo veramente alterato lo stomaco non si potesse smaltire. 
Ma Clemente ... con grande artificio e temperamento pensava di volersi 
mantenere l’amicizia dell’imperatore e parimente quella del re Francesco », 
e su questo insiste anche a p. 289 dopo aver narrato la consumazione delle 
nozze e la sospettosità degli imperiali. Clemente VII negoziò dapprima 
tramite il nunzio apostolico Ubaldino Ubaldini. 


LIBRO I 839 


sia che doveva andar a trovarlo in Francia, per farli dessistere dal 
dimandare concilio, proponendo loro che trovassero ogn’altra via 
per accommodare le differenzie, e promettendo che esso ancora 
averebbe coadiuvato con buona fede et opere efficaci al suo tempo." 

Fu l’officio fatto dal re, né però poté ottenere, allegando il 
lantgravio che nessun altro modo era per ovviare alla desolazione 
di Germania, e tanto era non parlare di concilio, quanto dare spon- 
taneamente nella guerra civile. Trattò in secondo luoco il re che si 
contentassero del concilio in Italia, né a questo fu acconsentito, 
dicendo li Todeschi che questo partito era peggiore del primo, il 
quale solamente li metteva in guerra, ma questo in manifesta ser- 
vitù corporale e spirituale, a quale non si poteva ovviare se non 
col concilio e luoco libero, onde, condescendendo in grazia di sua 
Maestà a tutto quello che si poteva, averebbono cessato d’insistere 
nella dimanda che si celebrasse in Germania, purché si deputasse 
altro luoco fuori d’Italia e libero, eziandio che fosse all’Italia vicino. 

Diede il re, nel principio dell’anno 1534, conto al pontefice di 
quello che aveva operato, e s’offerrì di fare che si contentassero li 
protestanti del luoco di Genèva. Il pontefice, ricevuto l’aviso, fu 
incerto se il re, quantonque confederato e parente, avesse caro di 
vederlo in travagli, o pur se in questo particolare. mancasse della 
prudenza che usava in tutti gl’affari: ben concluse che non era 


1. Il qual viaggio... tempo: «Nessuno non dubitava» scrive infatti Slei- 
dano 255 «che questo parentado non tendesse a far qualche mutazione de 
lo stato d’Italia; e molti si maravigliavano de la disparità del maneggio. 
E dicono che papa Clemente dubitò e non credette che la cosa andasse da 
dovero per fin che quei non dormissero insieme ». Ed è interessante notare 
che, a differenza di Sarpi, il quale incentra tutta la sua narrazione sul con- 
cilio, Sleidano qui non ne faccia cenno, come del resto Pallavicino I, 189, 
de Thou, Historia sui temporis cit., 1, p. 12, B. VARCHI, Storia fiorentina, 
Firenze 1937, II, p. 371, P. PARUTA, Istoria vineziana, Venezia 1605, pp. 
545-6. Guicciardini v, 314, dice: «E sforzavasi il pontefice di persuadere 
a ciascuno di andare là principalmente per praticare Ja pace e trattare la 
impresa contro agli infedeli, ridurre a buona via il re di Inghilterra, e final- 
mente solo per gli interesse comuni». Ma non accenna a discorsi sul conci- 
lio, riferendo solo (v, 316): «avendogli comunicato il re di Francia molti de’ 
suoi consigli, e specialmente il disegno che aveva di concitare contro a 
Cesare alcuni de’ principi di Germania, massime il langravio d’Alsia, e il 
duca di Vertimbergh (i quali poi la state seguente si sollevorono) ». Chi ne 
fa cenno invece è Giovio, Delle îstorie ecc., cit., 11, p. 287, e abbastanza 
distesamente, riferendo i pretesti e le difese per il suo abboccamento col re 
francese, avanzate da Clemente in risposta ai dubbi e alle obiezioni di chi 
temeva per la pace. Giovio evidentemente dev'essere la fonte sarpiana per 
tutta questa parte dei negoziati con Francesco I. 


1534 
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utile adoperarlo in questa materia, e li scrisse ringraziandolo del- 
l’opera fatta, senza risponderli al particolare di Genèva; et a molti 
della corte, che perciò erano entrati in sollecitudine, fece buon 
animo, accertandoli che per niente (diceva egli) era per consentir 
a tal pazzia. 

Ma in quest'anno, in luoco di racquistar la Germania, perdete 
il pontefice l’obedienza d’Inghilterra, per aver in una causa pro- 
ceduto più con colera e con affetto che con la prudenzia necessaria 
ai gran maneggi. Fu l’accidente di grand’importanza e maggiore 
consequenza; quale per narrare distintamente, conviene comin- 
ciare dalle prime cause di onde ebbe origine.’ 

Era maritata al re Enrico VIII d’Inghilterra Caterina infante 
di Spagna, sorella della madre di Carlo imperatore. Questa era 
stata in primo matrimonio moglie di Arturo prencipe di Gales, 
fratello maggiore di Enrico, doppo la morte del quale, con dispen- 
sa di papa Giulio II, il padre loro la diede in matrimonio ad En- 
rico VIII, rimasto successore. Questa regina molte volte era stata 
gravida e sempre aveva partorito overo aborto overo creatura di 
breve vita, se non una sola figlia. Enrico, o per ira conceputa 
contra l’imperatore, o per desiderio di figliuoli, o per qual causa 
si sia,” si lasciò entrare nella mente scropolo che il matrimonio 
non fosse valido, e conferrito questo con li suoi vescovi, si separò 
da se stesso dal congresso della moglie. Li vescovi fecero ufficio 
con la regina che si contentasse di divorzio, dicendo che la dispensa 
pontificia non era valida né vera; la regina non volse dar orecchie, 
anzi di questo ebbe ricorso al papa, al quale il re ancora mandò a 
richiedere il repudio. Il papa, che si ritrovava ancora ritirato in 


1. Ma in quest'anno...origine: il racconto della vicenda inglese fatto dal 
Sarpi, anche se tien conto di quello dello Sleidano 256, è più dettagliato 
ed elaborato, fondandosi su altre fonti: Giovio, op. cit., II, p. 277 €, soprat- 
tutto, sulla narrazione di Guicciardini v, 186, 217, 251-2, 313-4 (che giunge 
sino alla prima sentenza del pontefice sugli «attentati»), il cui racconto è 
veramente ampio e diffuso in molti particolari; è interessante notare che 
Sarpi evita di riferire quelli che possono dare maggior discredito al com- 
portamento del re inglese, come ad esempio la caduta in disgrazia presso 
Enrico di Thomas Wolsey arcivescovo di York, suo potentissimo consiglie- 
re, alla notizia dell’avocazione a Roma della causa e della distruzione della 
bolla concedente il divorzio, o la spiegazione della decisione di contrarre 
il matrimonio con Anna Bolena senza attendere la dispensa papale, dovuta, 
secondo Guicciardini, al fatto che egli l'aveva ingravidata. 2.0 per qual 
causa si sia: Sarpi sembra accennare, velatamente e discretamente, alla 
passione di Enrico per Anna Bolena (vedi nota precedente). 
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Orvieto e sperava buone condizioni per le cose sue se da Francia et 
Inghilterra fossero continuati li favori che tuttavia gli prestavano 
col molestare l’imperatore nel Regno di Napoli, mandò in Inghil- 
terra il cardinale Campeggio, delegando a lui et al cardinal ebora- 
cense' insieme la causa. Da questi e da Roma fu dato speranza al 
re che in fine sarebbe stato giudicato a suo favore; anzi che per 
facilitare la risoluzione, acciò le solennità del giudicio non por- 
tassero la causa in longo, fu ancora formato il breve nel quale si 
dechiarava libero da quel matrimonio, con clausule le più ample 
che fossero mai poste in alcuna bolla pontificia, e mandato in 
Inghilterra al cardinale, con ordine di presentarlo, quando fossero 
fatte alcune poche prove, che certo era doversi facilmente fare,” 
e questo fu del 1528. Ma poiché Clemente giudicò più a proposito, 
per effettuare li dissegni suoi sopra Fiorenza, come al suo luoco 
s'è narrato, di congiongersi coll’imperatore che perseverare nel- 
l'amicizia di Francia et Inghilterra, del 1529 mandò Francesco 
Campana al Campeggio, con ordine che abbrugiasse il breve e 
procedesse ritenutamente nella causa. Campeggio incominciò pri- 
ma a portar il negozio in longo, e poi a mettere difficoltà nell’esse- 
cuzione delle promesse fatte al re. Onde egli, tenendo per ferma la 
collusione del giudice con li avversari suoi, mandò a consultare 
la causa sua alle università d’Italia, Germania e Francia, dove tro- 
vò teologi parte contrari, parte favorevoli alla pretensione sua. La 
maggior parte de’ parisini furono da quella parte; e fu anco cre- 
duto da alcuni che ciò avessero fatto persuasi più dalli doni del re 
che dalla ragione. 

Ma il pontefice, o per gratificare Cesare, o perché temesse che 
in Inghilterra per opera del cardinal eboracense potesse nascere 
qualche atto non secondo la mente sua, e per dar anco occasione 
al Campeggio di partirsi, avvocò la causa a sé. Il re, impaziente 
della longhezza, o conosciute le arti, o per qual altra causa si 


1. al cardinal eboracense: Thomas Wolsey, nato a Ipswich tra il 1471 e il 
1475, morto nell’abbazia di Leicester il 29 novembre 1530, arcivescovo di 
York, cappellano di Enrico VIII, poi lord cancelliere. 2.fu ancora for- 
mato . . . fare: il Pallavicino I, 137 nega il fatto che è riferito invece detta- 
gliatamente dal Guicciardini v, 217 e 251. Pallavicino comunque si mera- 
viglia che Sarpi non abbia espresso neppure un minimo di sdegno o di 
rimprovero nei confronti della «libidine» di Enrico VIII, dato che tutti 
gli altri storici lo fanno e che Sarpi è invece solito scagliarsi contro qualsiasi 
macchia della corte romana o del papa. 
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fosse, dechiarato il divorzio con la moglie, si maritò in Anna Bo- 
lena, che fu nell’anno 1533; però continuava la causa inanzi al 
pontefice, nella quale egli era risoluto di procedere lentamente, 
per dare sodisfazzione all'imperatore e non offendere il re. Per 
il che si trattava più tosto articoli che il merito della causa. E si 
fermò la disputa nell’articolo degl’attentati;' nel quale sentenziò 
il pontefice contro il re, prononciando che non li fosse stato lecito 
di propria auttorità, senza il giudice ecclesiastico, separarsi dal 
commercio congiugale della moglie: la qual cosa udita dal re nel 
principio di quest'anno 1534, levò l’obedienzia al pontefice, com- 
mandando a tutti li suoi di non portar danari a Roma e di non 
pagar il solito denaro di S. Pietro. Questo turbò grandissimamente 
la corte romana, e quotidianamente si pensava di porgerli qualche 
rimedio. Pensavano di procedere contra il re con censure e con 
interdire a tutte le nazioni cristiane il commercio con l'Inghilterra; 
ma piacque più il conseglio moderato di andare temporeggiando 
col re, e per mezo del re di Francia far ufficio di qualche compo- 
nimento. Il re Francesco accettò il carico, e mandò a Roma il ve- 
scovo di Parigi per negoziare col pontefice la composizione; non- 
dimeno tuttavia in Roma si procedeva nella causa, lentamente pe- 
rò e con resoluzione di non venir a censure, se Cesare non pro- 
cedeva prima o insieme con le arme. Avevano diviso la causa in 23 
articoli, e trattavano allora se il prencipe Arturo aveva avuto con- 
gionzione carnale con la regina Catarina, et in questo si consumò 
sino passata la meza quadragesima, quando alli 19 di marzo andò 
nova che in Inghilterra era stato publicato un libello famoso contra 
il pontefice e tutta la corte romana, et era ancora stata fatta una 
comedia in presenzia del re e de tutta la corte in grandissimo vitu- 
perio et opprobrio contra il papa e tutti li cardinali in particolare. 
Per il che accesa la bile in tutti, si precipitò alla sentenza, la quale 
fu prononciata in consistoro li 247 dello stesso mese: che il matri- 
monio tra Enrico e la regina Catarina era valido, et egli era tenuto 
averla per moglie; e che non lo facendo, fosse scommunicato. 


I. attentati: si tratta di atti arrecati, a danno dell’altra, da una delle due 
parti durante una lite ancora pendente: essi sono ipso iure nulli. In questo 
caso particolare dunque Enrico aveva commesso un attentato, avendo di- 
vorziato dalla propria moglie e sposatane un’altra, prima che fosse stata 
pronunciata la sentenza sulla validità del primo matrimonio. 2.4 24: 
Pallavicino 1, 193 sulla scorta degli atti concistoriali, e Sleidano 257 in- 
dicano il 23. 
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Fu il pontefice presto mal contento della precipitazione usata, 
perché 6 giorni doppo arrivarono lettere del re di Francia che 
quello d’Inghilterra si contentava di accettare la sentenzia sopra 
gl’attentati e rendere l’obedienzia, con questo, che li cardinali so- 
spetti a lui non s’intromettessero nella causa, e si mandasse a 
Cambrai persone non sospette per pigliare l'informazione; e già 
aveva inviato il re procuratori suoi per intervenire nella causa in 
Roma: per questo il pontefice andava pensando qualche pretesto, 
col quale potesse suspendere la sentenza precipitata e ritornar in 
piedi la causa. 

Ma Enrico, subito veduta la sentenzia, disse importare poco, 
perché il papa sarebbe vescovo di Roma et egli unico patrone 
del suo Regno; che l’averebbe fatta al modo antico della Chiesa 
orientale, non restando di essere buon cristiano né lasciando in- 
trodure nel suo Regno l’eresia luterana o altra, e così essequì. Pu- 
blicò un editto dove si dechiarò capo della Chiesa anglicana, pose 
pena capitale a chi dicesse che il pontefice romano avesse alcuna 
auttorità in Inghilterra, scacciò il collettore del denaro di S. Pietro 
e fece approvare tutte queste cose dal parlamento; dove anco fu 
determinato che tutti li vescovati fossero conferriti dall'arcivescovo 
cantuariense, senza trattare niente con Roma, e che dal clero fosse 
pagato al re 150 mila lire sterlinghe all'anno per deffensione del 
Regno contra qualonque. 

Questa azzione del re fu variamente sentita. Altri la reputavano 
prudente, che si fosse liberato dalla soggezzione romana senza 
nessuna novità nelle cose della religione e senza metter in pericolo 
di sedizione li suoi popoli e senza rimettersi a concilio, cosa che si 
vedeva difficile da poter effettuare e pericolosa anco a lui, non 
sapendosi vedere come un concilio composto di persone ecclesia- 
stiche non fosse sempre per sostentare la potenzia pontificia, es- 
sendo quella il sostentamento dell’ordine loro, poiché quello col 
pontificato è sopraposto ad ogni re et imperatore, che senza quello 
bisogna che resti soggetto, non essendovi altro ecclesiastico che ab- 
bia principato con superiorità, se non il pontefice romano. Ma la 
corte romana deffendeva che non si poteva dire non essere fatta 
mutazione nella religione, essendo mutato il primo e principale 
articolo romano, che è la superiorità del pontefice, e dover nascere 
le medesme sedizioni per questo solo che per tutti gl’altri. Il che 
anco l’evento comprobò, essendo stato necessitato il re, per con- 


844 IV - 3. ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO. 1619 


servazione dell’editto suo, di procedere ad essecuzioni severe con- 
tra persone del suo Regno, amate e stimate da lui.! Non si può 
esplicar il dispiacere sentito in Roma e da tutto l’ordine ecclesiasti- 
co per l’alienazione d’un tanto Regno dalla soggiezzione pontificia; 
e diede materia per far conoscere la imbecillità delle cose umane, 
nelle quali il più delle volte s'incorre estremi detrimenti, donde 
furono prima ricevuti supremi beneficii, imperò che per le dispense 
matrimoniali e per le sentenzie de divorzi, così concesse come 
negate, il pontificato romano in tempi passati ha molto acquistato, 
facendo ombra col nome di vicario di Cristo alli principi, a’ quali 
metteva conto, con qualche matrimonio incesto o col discioglier 
uno per contraerne un altro, unir al suo qualche altro principato o 
sopire ragioni de diversi pretendenti, restringendosi perciò con 
loro, et interessando la loro potestà a deffendere quell’auttorità, 
senza quale le azzioni loro sarebbono state dannate et impedite, 
anzi interessando non quei prencipi soli, ma tutta la posterità loro 
per sostentamento della legitimità delli suoi natali; se bene forsi l’in- 
fortunio nato questa volta si potrebbe ascrivere più alla precipitazio- 
ne di Clemente, che non seppe maneggiar in questo caso la sua aut- 
torità, e che, se a Dio fosse piacciuto lasciarli in questo fatto l’uso 
della solita sua prudenza, poteva fare grand’acquisto, dove fece 
molta perdita. 

Ma tornando in Germania, Cesare, quando ebbe aviso del nego- 
ziato del noncio Rangone in Germania nella materia del concilio, 
scrisse a Roma dolendosi che, avendo egli promesso il concilio 
alla Germania e trattato col pontefice in Bologna del modo che 
conveniva tenere con li prencipi di Germania in questo proposito, 
nondimeno dalli nonci di sua Santità non fosse stato negoziato 
nella maniera convenuta, ma s’avesse trattato in modo, che pro- 
testanti reputavano essere stati delusi, pregando in fine di voler 
trovare qualche modo per dar satisfazzione alla Germania.* Furono 


1. Questa azzione del re . . . da lui: anche questo è un brano di «sospensione 
del giudizio». 2. Ma tornando... Germania: alle lamentele di Carlo ri- 
guardo la negoziazione del Rangone potrebbe esser attribuita la sostitu- 
zione di questi proprio nel 1534 con Pier Paolo Vergerio; d’altro canto, 
fa notare il Pallavicino 1, 196, il nunzio era affiancato da un ambasciatore 
imperiale. La fonte del Sarpi qui è probabilmente lo Sleidano 261-3 cui 
Sarpi aggiunge però, oltre le solite note interpretative, anche dei dati. 
È pure da notare che a p. 837 Sarpi riferisce che il papa, avendo trovato 
imprudenti e troppo scoperte le affermazioni di Rangone, aveva incaricato 
Vergerio, con il pretesto della vecchiaia di Rangone, di occuparsi di questo 
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lette in consistoro il dì 8 giugno le lettere dell’imperatore, e perché 
poco inanzi era venuto aviso che il lantgravio d’Assia’ aveva con 
le arme levato il ducato di Vitemberg al re Ferdinando e restitui- 
tolo al duca Ulrico legitimo patrone, per il che anco Ferdinando 
era stato sforzato a far pace con loro. Per questa causa molti delli 
cardinali dissero che, avendo li luterani avuto una tal vittoria, era 
necessario darli qualche sodisfazzione e non procedere più con 
arti, ma venendo all’essecuzione, fare qualche demostrazione d’ef- 
fetti, massime che, avendo Cesare promesso il concilio, finalmente 
bisognava che la promessa fosse attesa, e se dal pontefice non fosse 
trovato il modo, era pericolo che Cesare non fosse costretto con- 
descender a qualch’altro di maggiore pregiudicio e danno alla Chie- 
sa. Ma il pontefice e la maggior parte d’i cardinali, vedendo che 
non era possibile far condescendere li luterani ad accettar il con- 
cilio nella maniera che era servizio della corte romana, e risoluti 
di non voler sentir parlare di farlo altrimenti, vennero in delibe- 
razione di risponder a Cesare che molto ben conoscevano l’impor- 
tanza de’ tempi e quanto bisogno vi era d’un concilio universale, 
quale erano prontissimi d’intimare, purché si potesse celebrar in 
modo che producesse li buoni effetti, come il bisogno ricerca; 
ma vedendosi nascere nuove discordie tra lui et il re di Francia, 
e varie dissensioni aperte tra altri prencipi cristiani, era necessario 
che quelle cessassero e li animi si reconciliassero, prima che il 
concilio si convocasse, perché duranti le discordie non farebbe 
nessun buon effetto, e meno in questo tempo presente, essendo li 
luterani in arme et insuperbiti per la vittoria di Virtemberg. 

Ma fu necessario metter in silenzio li ragionamenti del concilio 
col pontefice, perché egli cadete in una infirmità longa e mortale, 
della quale anco, in fine di settembre, passò ad altra vita, con alle- 
grezza non mediocre della corte, la quale, se ben ammirava le 
virtù di quello, che erano una. gravità naturale et essemplare par- 
simonia e dissimulazione, odiava però maggiormente l’avarizia, 
durezza e crudeltà, accresciute o manifestate più del solito doppo 
che restò dall’infirmità oppresso.” 


negozio: Sleidano 253 invece registra la cosa accettandola come vera senza 
alcun commento. 1. Filippo d'Assia era alleato con la Francia. 2. Ma 
fu necessario . . . oppresso: Clemente VII moriva il 25 settembre 1534. Il 
commento sulla sua morte è chiaramente ispirato a quello di Guicciardini 
V, 317.8. 
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Nelle vacanze della Sede è costume delli cardinali comporre 
una modula de capitoli per reforma del governo pontificio, la quale 
tutti giurano servare se sarranno assonti al pontificato, quantonque 
per tutti li essempi passati si sia veduto che ciascuno giura con ani- 
mo di non servarli, se sarà papa, e subito creato, dice non aver po- 
tuto obligarsi, e coll’acquisto del pontificato esserne sciolto. Morto 
Clemente, secondo il costume furono ordinati li capitoli, fra quali 
uno fu che il futuro papa fosse tenuto in termine d’un anno con- 
vocar il concilio. Ma li capitoli non potéro essere stabiliti e giu- 
rati, perché quel medesmo giorno d’i 12 ottobre," nel quale fu 
serrato il conclave, sprovistamente fu creato pontefice il cardinal 
Farnese,” chiamato prima nella creazione Onorio V, e poi nella 
coronazione Paulo III; prelato ornato di buone qualità, e che tra 
tutte le sue virtù, di nessuna faceva maggior stima che della dissi- 
mulazione. Egli, cardinale essercitato in 6 pontificati, decano del 
collegio e molto versato nelle negoziazioni, non mostrava di temer 
il concilio come Clemente, anzi era d’opinione che fosse utile per 
le cose del pontificato mostrare di desiderarlo e volerlo onnina- 
mente, essendo certo che non poteva essere sforzato a farlo con 
modo et in luoco dove non vi fosse suo avvantaggio, e che quando 
avesse bisognato impedirlo, era assai bastante la contradizzione 
che li averebbe fatto la corte e tutto l'ordine ecclesiastico. Giudi- 
cava che questo li avesse anco dovuto servire per tener la pace in 
Italia, la quale li pareva molto necessaria per poter governare con 
quiete. Vedeva benissimo che questo colore di concilio li poteva 
servir a coprire molte cose, et al scusarsi dal far quelle che non 
fossero state di sua volontà. Per il che, subito creato, si lasciò 
intendere che, quantonque li capitoli non fossero giurati, egli non- 
dimeno era risoluto di voler osservare quello della convocazione 
del concilio, conoscendola necessaria per gloria di Dio e beneficio 
della Chiesa, et a’ 16° dello stesso mese fece congregazione generale 
delli cardinali, che non si chiama consistoro, non essendo ancora il 
papa coronato, dove propose questa materia. Mostrò con efficaci 
ragioni che la intimazione non si poteva differrire, essendo altra- 
mente impossibile che fra principi cristiani potesse seguire buona 
amicizia e che le eresie potessero esser estirpate, e però che li 


1.12 ottobre: la data esatta è invece 13 ottobre 1534. 2. Si chiamava 
Alessandro Farnese ed era sessantasettenne. 3. a' 16: la data va corretta 
in 17 ottobre. 
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cardinali tutti dovessero pensare maturamente sopra il modo di 
celebrarlo. Deputò anco tre cardinali che considerassero sopra il 
tempo et il luoco et altri particolari, con ordine che, fatta la coro- 
nazione, nel primo consistoro dovessero andare col loro parere. 
E per incominciar a far nascere le contradizzioni, delle quali po- 
tesse servirsi alle occasioni, soggionse che sì come nel concilio 
s’averebbe riformato l’ordine ecclesiastico, così non era conve- 
niente che vi fosse bisogno di reformare li cardinali, anzi era ne- 
cessario che essi comminciassero allora a riformarsi, per essere 
sua deliberata volontà di cavare frutto dal concilio, li precetti del 
quale sarebbono di poco vigore, se nelli cardinali non si vedessero 
prima gl’effetti. 

Secondo il costume che nei primi giorni li cardinali, massime 
grandi, ottengono dal novo pontefice facilmente grazie, il cardinal 
di Lorena et altri francesi, per nome ancora del re, gli dimandarono 
che concedesse al duca di Lorena la nominazione delli vescovati 
et abbazie del suo dominio: la qual cosa s’intendeva anco che era 
per dimandare la Republica di Venezia delli suoi. Rispose il pon- 
tefice che nel concilio, qual in breve si doveva celebrare, era ne- 
cessario levare tal facoltà di nominazione a quei principi che l’ave- 
vano, non senza nota delli pontefici precessori suoi che le hanno 
concesse, per il che non era cosa ragionevole accrescer il cumulo 
delli errori e conceder allora cosa, che era certo dover essere revo- 
cata fra poco tempo con poco onore. 

Nel primo consistoro, che fu alli 12 novembre," tornò a ragio- 
nare del concilio, e disse essere necessario inanzi ad ogn'altra cosa 
ottener un’unione d’i principi cristiani, o veramente una sicurezza 
che per il tempo che durerà il concilio non si moveranno le arme, 
e però voleva mandare nonci a tutti li principi per negoziare que- 
sto capo, et altri particolari che li cardinali avessero raccordato. 
Chiamò anco il Vergerio di Germania per intendere bene lo 
stato delle cose in quelle provincie, e deputò tre cardinali, uno per 
ciascun ordine, a consultare le cose della reforma, li quali furono 
il cardinale di Siena, di S. Severino e Cesis.? Né mai celebrava 
consistoro che non intrasse e parlasse longamente di questa mate- 
ria; e spesso replicava essere necessario però che prima si refor- 


1.12 novembre: recte 13 novembre 1534. 2. li quali... Cesis: rispettiva- 
mente Giovanni Piccolomini, Antonio Sanseverino e Paolo Emilio Cesi: 
questa commissione fu istituita il 20 novembre. 


1535 
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masse la corte e massime li cardinali, il che da alcuni veniva inter- 
petrato essere detto con buon zelo e desiderio dell’effetto, da altri 
acciò la corte e li cardinali trovassero modi per non venir alla rifor- 
ma di metter impedimenti al concilio, e ne prendevano argomento 
perché, avendo deputato li tre cardinali, non aveva elletto né li più 
zelanti né li più essecutivi, ma li più tardi e quieti che fossero nel 
collegio. Ma il seguente mese di decembre' diede più ampia mate- 
ria alli discorsi, perché creò cardinali Alessandro Farnese, nepote 
suo, di Pietro Aloisio figlio suo naturale, e Guido Ascanio Sforza, 
nepote per Costanza sua figlia, quello di 14 e questo di 16 anni, 
rispondendo a chi considerava la loro tenera età che egli suppliva 
con la sua decrepità. L'opinione concepita che si dovesse vedere 
riforma de cardinali, et il timore di alcuni di essi, svanì immediate, 
non parendo che d’altrove potesse esser incomminciata che dal- 
l’età e nascimento di quelli che si dovevano creare. Cessò anco il 
pontefice di più parlarne, avendo fatto un'opera che l’impediva il 
mascherare la mente propria; restava però in piedi la proposizione 
di far il concilio. 

E nel consistoro d’i 16 genaro* 1535 fece una longhissima et 
efficacissima orazione, eccitando li cardinali a venir a resoluzione 
di quella materia, perché procedendosi così lentamente si dava ad 
intendere al mondo che in verità il concilio non si volesse, ma fos- 
sero parole e pasto dato: e parlò con così gravi sentenzie, che com- 
mosse tutti. Fu deliberato in quel consistoro di spedire nonci a 
Cesare, al Cristianissimo et ad altri principi cristiani,* con commis- 
sione di esporre che il pontefice et il collegio avevano determinato 
assolutamente per beneficio della cristianità di celebrarlo, con es- 
sortarli a favorirlo et anco ad assicurare la quiete e tranquillità 
mentre si celebrarà; ma quanto al tempo e luoco, di dire che sua 
Santità non era ancora risoluta. E portava anco la instruzzione 
loro più secreta, che vedessero destramente di sottrare qual fosse 
la mente delli principi, quanto al luoco, a fine di potere, saputi li 
interessi e fini di tutti, oppore l’uno all’altro per impedirli, e met- 
ter ad effetto il suo. Commise anco alli nonci di querellarsi delle 
azzioni del re d'Inghilterra, e quando vedessero apertura, incitarli 


1. Ma il seguente... decembre: precisamente il giorno 18. 2.16 genaro: 
recte 15 gennaio. 3. nonci...dcristiani; Pier Paolo Vergerio in Germania, 
Pio Alberto di Carpi in Francia, Giovanni Guidiccione in Spagna: essi 
partivano in febbraio. 
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contra lui et offerrirli anco quel Regno in preda. Tra questi nonci 
fu uno il Vergerio, rimandato con più speciali commissioni in 
Germania per penetrare la mente delli protestanti circa la forma 
del trattare nel concilio, per poterci fare sopra li reflessi necessari. 
Li commise anco specialmente di trattare con Lutero e con li 
altri principali predicatori della rinovata dottrina, usando ogni sor- 
te di promesse e partiti di ridurli a qualche composizione.’ Ripren- 
deva il pontefice in ogni occasione la durezza del cardinal Gaetano, 
che nella dieta di Augusta del 1518 rifiutasse il partito proposto 
da Lutero, che, imposto silenzio ‘agl’avversari suoi, si contentava 
esso ancora di tacere; e dannava l’acerbità di quel cardinale che, 
con voler ostinatamente la retrattazione, avesse precipitato quel- 
l’uomo in desperazione, la qual diceva essere costata e dover co- 
stare così cara alla Chiesa romana, quanto la metà dell’auttorità 
sua; che egli non voleva immitare Leone in questo, che credete 
li frati esser buoni istromenti di opprimere li predicatori di Ger- 
mania, il che la ragione e l’evento aveva mostrato quanto fosse 
vano pensiero. Non esservi se non due mezi, la forza e le prattiche: 
quali egli era per adoperare essendo pronto a concordare con ogni 
condizione, la quale riservi intiera l’auttorità pontificia. Per il che 
anco dicendo d’aver bisogno d’uomini di valore e negozio, creò il 
21 maggio 6 cardinali, e pochi giorni doppo il settimo,” tutti per- 
sone di molta stima nella corte, fra quali fu Gioanni Fischerio, 
vescovo roffense, che allora si trovava prigione in Inghilterra per 
avere ricusato di aderir al decreto del re nel levare l’auttorità pon- 
tificia. Il papa nell’elleggere la sua persona ebbe considerazione che 
onorava la promozione sua, mettendo in quel numero un uomo 
litterato e benemerito per la persecuzione che sosteneva, e' che 
avendolo accresciuto di dignità, si sarebbe il re indotto a portarli 
respetto, et appresso il populo sarebbe entrato in credito maggiore, 
ma quel cardinalato non giovò in altro a quel prelato, se non ad 


1. Li commise... composizione: P. PascHiNI, Pier Paolo Vergerio il giovane 
e la sua apostasia, Roma 1925, pp. 36, 41-2, asserisce che Vergerio non pare 
avesse ricevuto istruzioni scritte, e che comunque è improbabile che gli 
venisse raccomandato di incontrare Lutero. 2. creò ...settimo: si trat- 
tava di Nicola von Schénberg auditore di Rota, Gerolamo Ghinucci au- 
ditore della camera apostolica, Jean du Bellay vescovo di Parigi, John 
Fisher vecovo di Rochester, Gasparo Contarini e Jacopo Simonetta ve- 
scovo di Pesaro; il settimo cardinale in pectore, fu nominato pubblicamente 
il 31 maggio: Marino Caracciolo, protonotario apostolico. 
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accelerarli la morte, che li fu data 43 giorni doppo con la tronca- 
zione del capo in publico.' 

Ma con tutto che il pontefice facesse così aperte dimostrazioni 
di voler il concilio, in maniera che dovesse dare sodisfazzione e 
ridure la Germania, nondimeno la corte tutta, e li medesmi in- 
timi del pontefice, e che trattavano queste cose intrinsecamente 
con lui, dicevano che non poteva essere celebrato altrove che in 
Italia, perché altrove non sarebbe stato libero, e che in Italia non 
si poteva ellegger altro luoco che Mantoa. 

Il Vergerio, ritornato in Germania, fece l’ambasciata del pon- 
tefice a Ferdinando prima, e poi a qualonque delli protestanti che 
andava a trovare quel re per li occorrenti negozi, e finalmente 
fece un viaggio per trattar anco con gl’altri.? Da nessuno di essi 
ebbe altra risposta, salvo che averebbono consultato insieme nel 
convento che dovevano ridurre in fine dell’anno, e di commune 
consenso deliberata la risposta. La proposizione del noncio con- 
teneva che quell’era il tempo del concilio tanto desiderato, avendo il 
pontefice trattato con Cesare e con tutti i re per ridurlo seriamente, 
e non come altre volte in apparenzia; et acciò che non si differisca 
più, aveva risoluto di elleggere per luoco Mantoa, conforme a quello 
che già 2 anni era stato risoluto con l’imperatore, la qual città 
essendo d’un feudatario imperiale e vicina alli confini di Cesare 
e de’ Veneziani, potevano tenirla per sicura, senza che il pontefice 
e Cesare averebbono data ogni maggiore cauzione; non essere 
bisogno risolvere né parlare del modo e forma di trattare nel conci- 
lio, perché molto meglio ciò si farà in esso quando sarà congrega- 
to: non potersi celebrar in Germania, abbondando quella di ana- 
batisti, sacramentari et altre sette, per la maggior parte pazzi e 
furiosi, per il che alle altre nazioni non sarebbe sicuro andare dove 
quella moltitudine è potente, e condannare la sua dottrina; che al 
pontefice non sarebbe differenzia di farlo in qualonque altra re- 
gione, ma non vuol apparire che sia sforzato e li sia levata quella 
auttorità che ha avuto per tanti secoli di prescriver il luoco delli 
concili generali. 


1. ma quel cardinalato . . . publico: il Fisher veniva fatto decapitare da En- 
rico VIII il 22 giugno 1535, ossia non quarantatré, ma trentatré giorni 
dopo la sua elevazione al cardinalato. Il Sarpi qui raccoglie, aggiungendogli 
una punta di maligno.cinismo, quanto scrive Sleidano 273. 2. e finalmen- 
te... altri: Sarpi si riferisce probabilmente all'incontro con l’elettore di 
Sassonia, di cui parla Sleidano 273-4. 
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In questo viaggio il Vergerio trovò Lutero a Vitemberga, e trat- 
tò con lui molto umanamente con questi concetti, estendendoli et 
amplificandoli assai.' E prima accertandolo che era in grandissima 
esistimazione appresso il pontefice e tutto il collegio de’ cardinali, 
quali sentivano dispiacere estremo che fosse perduto un soggetto 
che, implicatosi nelli servizi di Dio e della Sede Apostolica, che 
sono congionti, averebbe potuto portare frutto inestimabile, che 
farebbono ogni possibile per racquistarlo. Li testificò che il pon- 
tefice biasmava la durezza del Gaetano, la quale non era ripresa 
meno dalli cardinali; che da quella Santa Sede poteva aspettar 
ogni favore; che a tutti dispiaceva il rigore col quale Leone proce- 
dete per instigazione d’altri e non per propria disposizione. Li 
soggionse anco che egli non era per disputare con esso lui delle 
cose controverse, non professando teologia, ma poteva bene con 
raggioni communi mostrarli quanto sarebbe bene riunirsi col capo 
della Chiesa, perché, considerando che solo già 18 anni la dottrina 
sua era venuta in luce, e publicandosi aveva eccitato innumerabili 
sette, che l’una detesta l’altra, e tante sedizioni populari con mor- 
te et esterminio d’innumerabili persone, non si poteva concludere 
che venisse da Dio, ben si poteva tenire per certo che era perniciosa 
al mondo, riuscendo da quella tanto male. Diceva il Vergerio: è 
un grand’amore di se stesso et una stima molto grande della pro- 
pria opinione, quando un uomo vogli turbare tutto il mondo per 
seminarla. «Se avete» diceva il Vergerio «innovato nella fede, in 
quale eravate nato et educato 35 anni, per vostra conscienzia e 
salute, bastava che la tenesti in voi. Se la carità del prossimo vi 


r. In questo viaggio... assai ecc.: di questo incontro, di cui Sarpi parla dif- 
fusamente, Sleidano 275 fa un semplice cenno. Vergerio nella lettera a 
Recalcati (Nuntiaturberichte aus Deutschland, 1, 1, 1, Gotha 1892, pp. 539- 
47) parla di un incontro fortuito durante una cena, in cui egli non avrebbe 
quasi proferito verbo, e descrive Lutero come persona assai arrogante e 
rozza e pari ad un indemoniato; si veda anche la relazione di Vergerio al- 
l’elettore Giovanni Federico (Corpus Reformatorum, Halle 1534, It1, p. 987). 
Dalla relazione di Wittenberg invece risulta che l’incontro non era stato 
affatto casuale e che si trattò di un vero e proprio colloquio con molte do- 
mande poste dal nunzio. Non è da escludere che il Vergerio abbia voluto da- 
re una versione dei fatti diversa dalla realtà per non insospettire per la prassi 
seguita. Ma se è chiaro che il modo di presentare Lutero come uomo rozzo 
e incolto fa insorgere molti dubbi sulla sincerità del nunzio, d’altra parte 
il discorso di Vergerio secondo la versione di Sarpi lascia molto perplessi 
(si veda V. L. SECKENDORF, Commentarius historicus et apologeticus de luthe- 
ranismo, Lipsiae 1694, pp. 94-6 e P. PASCHINI ,0p. cit., p. 42). 
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moveva, a che turbare tutto il mondo per cosa di che non vi era 
bisogno, poiché senza quella si viveva e serviva Dio in tranquillità ? ». 
La confusione (soggiongeva) è passata tant’oltre che non si può 
differire più il rimedio. Il pontefice è risoluto applicarlo con cele- 
brar il concilio, dove convenendo tutti gl’uomini dotti di Europa, 
la verità sarà messa in chiaro a confusione delli spiriti inquieti: 
et ha destinato per ciò la città di Mantoa. E se bene nella divina 
bontà conviene avere la principale speranza, mettendo anco in 
conto le opere umane, in potestà di Lutero è fare che il rimedio 
riesca facile, se vorà ritrovarsi presente, trattare con carità et obli- 
garsi anco il pontefice, principe munificentissimo e che ricono- 
sce le persone meritevoli. Li raccordò l’essempio di Enea Silvio che, 
seguendo le proprie opinioni con molta servitù e fatica, non si por- 
tò più oltre che ad un canonicato di Trento; ma mutato in meglio, 
fu vescovo, cardinale e finalmente papa Pio II.' Li raccordò Bes- 
sarione niceno, che d’un misero caloiero? da Trebisonda diventò 
così grande e riputato cardinale, e non molto lontano dal succeder 
papa. 

Le risposte di Lutero furono secondo il naturale costume suo 
veementi e concitate, con dire che non faceva nissuna stima del 
conto in che fosse appresso la corte romana, de quale non temeva 
l’odio né curava la benevolenza; che nelli servizi divini s’implicava 
quanto poteva, se bene con riuscita di servo inutile; che non ve- 
deva come fossero congionti a quei del pontificato, se non come le 
tenebre alla luce; nessuna cosa nella vita sua essergli stata più utile 
che il rigore di Leone e la durezza del Gaetano, quali non può im- 
putare a loro, ma gli ascrive alla Divina Providenza, perché in 
quei tempi, non essendo ancora illuminato di tutte le verità della 
fede cristiana, ma avendo solo scoperto li abusi nella materia delle 
indulgenze, era pronto di tenere silenzio quando dalli suoi adver- 
sari fosse stato servato l’istesso; ma le scritture del maestro di 
sacro palazzo, la superchiaria del Gaetano e la rigidezza di Leone 
l'avevano costretto a studiare e scoprire molti altri abusi et errori 


1. L’umanista Enea Silvio Piccolomini, eletto pontefice nel 1458 col nome 
di Pio II. Moriva il 14 agosto 1464. 2. caloiero: calogero, monaco greco. 
Giovanni, nato a Trebisonda nel 1403 (0, secondo taluni, nel 1389 0 1395), 
aveva mutato il nome battesimale in Bessarione quando si era fatto mo- 
naco; arcivescovo di Nicea dal 1437, era stato al concilio di Ferrara, poi 
di Firenze, uno dei principali fautori dell'unione della Chiesa ortodossa 
alla latina. Era stato elevato al cardinalato nel 1439. 
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del papato meno tolerabili, li quali non poteva con buona conscien- 
zia dissimulare e restar di mostrare al mondo. Aver il noncio per 
sua ingenuità confessato di non intendere teologia, il che appariva 
anco chiaro per le raggioni proposte da lui, poiché non si poteva 
chiamare la dottrina sua nova, se non da chi credesse che Cristo, 
gl’apostoli e li santi padri avessero vissuto come nel presente se- 
colo il papa, li cardinali e li vescovi; né si può fare argomento con- 
tra la dottrina medesma delle sedizioni occorse in Germania, se 
non da chi non ha letto le Scritture e non sa questa essere la pro- 
prietà della parola di Dio e dell’Evangelio, che dove è predicato 
eccita turbe e tumulti, sino al separare padre da figlio. Questa es- 
sere la sua virtù, che a chi l’ascolta dona la vita, a chi lo repudia 
è causa di maggiore dannazione. Aggionse che questo era il più 
universale difetto de’ Romani, voler stabilire la Chiesa con go- 
verni tratti da raggioni umane, come se fosse uno stato temporale. 
Che questa era quella sorte di sapienzia che S. Paulo dice essere 
riputata pazzia appresso Dio," sì come il non stimare quelle rag- 
gioni politiche, con che Roma governa, ma fidarsi nelle promesse 
divine e rimettere alla Maestà sua la condutta degli affari della 
Chiesa, è quella pazzia umana che è sapienzia divina. Il far riuscir 
in bene e profitto della Chiesa il concilio non essere potestà di 
Martino, ma di chi lo può lasciare libero, acciò che lo spirito di 
Dio vi preseda e lo guidi, e la Scrittura Divina sia regola delle de- 
liberazioni, cessando di portarvi interessi, usurpazioni et artificii 
umani, il che quando avvenisse, egli ancora vi apporterebbe ogni 
sincerità e carità cristiana, non per obligarsi né il pontefice né altri, 
ma per servizio di Cristo, pace e libertà della Chiesa. Non poter 
però aver speranza di veder un tanto bene, mentre non apparisce 
che lo sdegno de Dio sia pacificato per una seria conversione e 
deposizione dell’ipocrisia; né potersi fare fondamento sopra la rad- 
dunanza de uomini dotti e litterati, poiché, essendo accesa l’ira 
de Dio, non vi è errore così assurdo et irragionevole che Satan 
non persuada, e più a questi gran savi che si tengono sapere, li 
quali la Maestà Divina vuole confondere. Che da Roma non può 
ricevere cosa alcuna compatibile col ministerio dell'Evangelio. Né 
moverlo li essempi di Enea Silvio o di Bessarione, perché non stima 
quei splendori tenebrosi; e quando volesse anco essaltare se stesso, 


1. Che questa... Dio: cfr. I Cor., 3,19. 
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potrebbe con verità replicare quello che da Erasmo fu detto face- 
tamente, che Lutero povero et abietto arrichisce et inalza molti: 
essere molto ben noto ad esso noncio, per non andare lontano, 
che al maggio prossimo egli ha avuto gran parte nella creazione 
di Roffense et è stato causa totale di quella di Scomberg; che se poi 
al primo è stata levata la vita così tosto, questo è d’ascrivere alla 
Divina Providenza.! Non poté il Vergerio indure Lutero a rimet- 
tere niente della sua fermezza, il quale con tanta constanza teneva 
la sua dottrina, come se fosse veduta con gl’occhi: e diceva che 
più facilmente il nuncio, et anco il papa averebbe abbracciata la 
fede sua, che egli abbandonatala. 

Tentò ancora il Vergerio altri predicatori in Vitemberga, se- 
condo la commissione del pontefice, et altrove nel viaggio, né 
trovò inclinazione, come averebbe pensato, ma rigidità in tutti 
quelli che erano di conto, e quelli che si sarebbono resi li trovò 
di poco valore e di molta pretensione, sì che non facevano al 
caso suo. 

Ma li protestanti, intesa la proposizione di Vergerio, essendo 
congregati in Smalcald 15 principi e 30 città, risposero? avere de- 
chiarato quale fosse la loro volontà et intenzione circa il concilio in 
molte diete, et ultimamente, già 2 anni, al noncio di papa Clemente 
et all’ambasciator dell’imperatore;3 e che tuttavia desideravano un 
legitimo concilio, come erano certi che era desiderato da tutti gl’uo- 
mini pii, et al quale erano anco per andare, sì come più volte era 
stato determinato nelle diete imperiali; ma quanto a quello che il 
pontefice aveva destinato in Mantoa, speravano che Cesare non 
fosse per dipartirsi dalli decreti delle diete e dalle promesse tante 
volte fattegli che il concilio si dovesse celebrar in Germania; dove 
che vi possi essere pericolo, non saperlo vedere, poiché tutti li 
principi e città obediscono a Cesare, e sono così ben ordinate che 
li forestieri vi sono ricevuti e trattati con ogni umanità: ma che il 


1. Le risposte di Lutero... Providenza: è molto probabile che Sarpi abbia 
imbastito questa risposta, rispettando le idee e lo spirito espressi da Lutero 
nelle sue opere, ma con l’intento di mettere in rilievo taluni principi della 
riforma che gli importavano particolarmente. 2. Ma li protestanti... 
risposero ecc.: la relazione del Vergerio alla Lega era del primo dicembre, 
la risposta della lega del 21. Il testo riportato da Sleidano 275 è quasi 
conforme a quello del Sarpi che dà però dei dati numerici su principi e città 
che mancano in Sleidano. 3. avere dechiarato ... imperatore: Sarpi fonde 
qui notizie che Sleidano suddivide. 
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pontefice sii per proveder alla sicurezza di quelli che anderanno 
al concilio non sapevano intender come, massime risguardando 
le cose occorse nell’età precedente; che la republica cristiana ha 
bisogno d'un pio e libero concilio, e che ad un tale essi hanno 
appellato; che poi non si debbi trattare prima del modo e forma, 
altro non significa se non che non vi debbia essere libertà, e che 
tutto si debbi riferir alla potestà del pontefice; il qual avendo già 
dannata la loro religione tante volte, se egli doverà essere giudice, 
il concilio non sarà libero; che il concilio non è un tribunale del 
solo pontefice, né delli soli preti, ma di tutti gl’ordini della Chiesa, 
eziandio de secolari; che il voler preponere la potestà del pon- 
tefice all’auttorità di tutta la Chiesa è opinione iniqua e piena di 
tirannide; che defendendo il pontefice l'opinione de’ suoi, anco 
con editti crudeli, sostenendo egli una parte della lite, il giusto 
vuole che dalli principi sia determinato il modo e forma dell’az- 
zione. 

AI medesmo convento di Smalcald mandarono ambasciatori li 
re di Francia e d'Inghilterra: quel di Francia che, essendo morto 
Francesco Sforza duca di Milano," dissegnava fare la guerra in 
Italia, li ricercò di non accettare luoco per la celebrazione del con- 
cilio, se non con conseglio suo e del re d'Inghilterra, promettendo 
che essi ancora non ne accetterebbono nessuno senza di loro. Il 
re d’Inghilterra, oltre di ciò, gli fece intendere che stassero ben 
avvertiti che non si facesse un concilio dove, in luoco di moderare 
gl’abusi, si stabilisse tanto più la dominazione del pontefice, e li 
ricercò che approvassero il suo divorzio. Dall'altro canto essi pro- 
posero che il re ricevesse la confessione augustana, le quali cose 
trattate in diversi conventi non ebbero conclusione alcuna. 

Ma il Vergerio nel principio dell’anno 1536 tornò al pontefice 
per riferire la sua legazione. Riportò in somma che li protestanti 
non erano per recever alcun concilio, se non libero, in luoco op- 
portuno, tra i confini dell’Imperio, fondandosi sopra la promessa di 
Cesare, e che di Lutero e degl’altri suoi complici non vi era spe- 
ranza alcuna, né si poteva pensar ad altro che ad opprimerli con 
la guerra.* Ebbe il Vergerio per suo premio il vescovato di Capo 


1. essendo morto . .. Milano: il duca era morto il primo novembre 1535. 
2. Ma il Vergerio ... guerra: nel riferire il colloquio Sarpi è letteralmente 
fedele a Sleidano 310. 


1536 
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d’Istria sua patria, e dal pontefice fu mandato a Napoli" per fare 
la medesma relazione all’imperatore, il qual, ottenuta la vittoria 
in Affrica,* era passato in quel Regno per ordinare le cose di quello. 
Et udita la relazione del noncio, passò Cesare a Roma. Fu a stretti 
colloqui col pontefice sopra le cose d’Italia e del modo di paci- 
ficare la Germania; il qual modo persuadendo il pontefice, secondo 
il conseglio anco del Vergerio, che non poteva esser altro, salvo 
che la guerra, Cesare, che non vedeva il tempo maturo per cavare 
da quella il buon frutto che altri persuadeva, e vedendosi anco 
implicato in Italia, da che non poteva sviluparsi se non cedendo 
lo Stato di Milano, quale aveva deliberato onninamente di appro- 
priarsi, e qua tendeva lo scopo principale d’ogni sua azzione, alle- 
gava per raggione di differrire essere più necessario in quel tempo 
diffendere Milano da Francesi. Dall'altro canto il papa, il pensiero 
del quale tutto era volto a far cadere quello Stato in un italiano, 
e perciò proponeva la guerra di Germania non tanto per oppressio- 
ne de’ luterani (come publicamente diceva) ma anco per divertire 
Cesare dall’occupare Milano, che era il fine suo principale, se bene 
secreto, replicava che più facilmente egli con Veneziani, usando 
le armi e le pratiche insieme, averrebbe fatto dessistere il re, quan- 
do sua Maestà Cesarea non si fosse intromessa. 

Ma l’imperatore, penetrato l’interno del papà, con altretanta 
dissimulazione si mostrò persuaso et inclinato alla guerra di Ger- 
mania, dicendo però che, per non avere tutto il mondo contra, 
conveniva giustificare bene la causa, e coll’intimar il concilio mo- 
strare che avesse tentato prima ogn’altro mezo.* Il pontefice non 
aveva discaro che, dovendo finalmente intimarlo, ciò si facesse 
nel tempo quando, per aver il re di Francia occupata già la Savoia 


1. Ebbe il Vergerio... Napoli: in realtà Vergerio era stato inviato a Na- 
poli in marzo e nominato vescovo il s di maggio seguente. 2. ottenu- 
ta... Affrica: Sarpi si riferisce alle vittorie riportate l’anno preceden- 
te alla Goletta e a Tunisi tra luglio e agosto, contro il famoso corsaro 
Khair-ad-Din (Barbarossa) vassallo della Sublime Porta e signore di Algeri. 
3. Et udita la relazione... mezo: forse questo brano è mero frutto dell’in- 
terpretazione sarpiana: è innegabile che Carlo V, dopo i vari rinvii del 
concilio, ebbe l’impressione di un doppio gioco da parte del pontefice, co- 
munque nessuno storico, neppure tra i moderni, interpreta così malizio- 
samente le intenzioni sia del papa che dell’imperatore, come fa Sarpi, il 
quale, come si è già visto, ama questo genere di confronti fra personaggi, 
cari d’altronde alla storiografia italiana in genere, tutta tesa a scavare nel- 
l’intimo dei personaggi per comprendere il senso della loro politica; Sleida- 
no invece preferisce attenersi ai nudi fatti. 
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et il Piemonte," l’Italia tutta era per ardere di guerra, onde se gli 
dava apparentissimo pretesto per circondar il concilio di arme, 
sotto colore di custodia e protezzione.* Si mostrò contento, pur- 
ché fossero statuite condizioni che non derogassero l’auttorità e 
la riputazione della Sede Apostolica. L'imperatore, che per la 
vittoria ottenuta in Affrica aveva l’animo molto elevato e pieno di 
vasti pensieri, riputava di dover in doi anni almeno vincere la 
guerra di Lombardia e, serrato il re di Francia de là da monti, 
attendere alle cose di Germania senza altro impedimento; voleva 
che il concilio li servisse a 2 cose: prima, durante la guerra d’Italia, 
per rafrenar il papa se, secondo il costume de’ pontefici, avesse 
pensato mettersi dalla parte di Francia, quando quella fosse restata 
inferiore, per contrapesar il vincitore; poi, per ridure la Germania 
all’obedienza sua, a che egli mirava, perché quanto alla pontificia 
l’aveva per cosa accidentale; li piaceva il luoco di Mantoa; quanto 
al rimanente, non curava qual condizione il papa vi apponesse, 
poiché quando fosse stato ridotto, egli averebbe potuto mutare 
quello che non li fosse piaciuto. Pertanto concluse che, mentre si 
facesse il concilio, si contentava d’ogni condizione, allegando che 
sperava di persuadere se non tutta la Germania, poco meno, a 
consentirvi finalmente. Fu adonque stabilita la deliberazione dal 
pontefice con tutto il collegio de cardinali. 

Per il che l’imperatore, intervenendo nel consistoro publico alli 
28 d’aprile,* ringraziò il pontefice et il collegio che avessero pron- 
tamente et espeditamente deliberata la convocazione del concilio 
generale, e li ricercò appresso che la bolla fosse spedita inanzi la 
sua partita da Roma, acciò egli potesse dar ordine al rimanente. 
Non si poté ordinarla così presto, essendo pur necessaria qualche 
considerazione per mettervi parole apposite, che dassero quanto 
più buona speranza di libertà era possibile et insieme non portas- 
sero alcun pregiudicio all’auttorità pontificia. Furono deputati a 


1. per aver . .. Piemonte: nei primi mesi del 1536 Francesco I aveva occu- 
pato la Savoia e il Piemonte fino a Torino, costringendo il duca di Savoia 
Carlo III a fuggire. 2. onde se gli dava. ..protezzione: il Pallavicino 1, 
209 rileva l'assurdità di questa insinuazione sarpiana, affermando esser più 
logico che il papa temesse l’uso delle forze militari dei principi contro il 
concilio, piuttosto che pensare di potersene servire egli stesso, dato che egli 
non avendo sufficiente danaro avrebbe dovuto chiederne agli altri principi 
per pagare i soldati. 3. alli 28 d’aprile: l’imperatore si tratteneva a Roma 
dal 5 al 18 aprile: il suo discorso, tenuto nella sala dei paramenti, era del 
197 aprile. 
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questo 6 cardinali e 3 vescovi; e finalmente la bolla fu spedita sotto 
i 2 di giugno, publicata in consistoro e sottoscritta da tutti li 
cardinali. Il tenor di quella era: 

Che dal principio del suo pontificato nessuna cosa aveva più 
desiderato che purgare dalle eresie et errori la Chiesa, raccomman- 
data da Dio alla cura sua, e di restituire nel pristino stato la disci- 
plina, al che non avendo trovato via più commoda che la sempre 
mai usata in simili occorrenzie, cioè il concilio generale, di questo 
aver scritto più volte a Cesare et agl’altri re, con speranza non 
solamente di ottenere questo fine, ma ancora che, sedate le di- 
scordie tra i principi cristiani, si movesse la guerra alli infedeli, 
per liberare li cristiani da quella misera servitù e reddur anco 
gl’infedeli alla fede. Per il che, per la pienezza di potestà che egli 
ha da Dio, col consenso de’ suoi fratelli cardinali, intima un con- 
cilio generale di tutta la cristianità per 1 23 maggio dell’anno se- 
guente 1537 in Mantoa, luoco abbondante et opportuno per la cele- 
brazione di un concilio, e pertanto commanda alli vescovi et altri 
prelati di qualonque luoco si siano, per l’obligo del giuramento 
prestato da loro e sotto le pene statuite dai santi canoni e decreti, 
che vi si debbino trovar al giorno prefisso. Prega Cesare et il re di 
Francia e tutti li altri re e principi, per amor di Cristo e per salute 
della republica cristiana, che voglino trovarvisi in persona, e non 
potendo, mandino onorevoli et ampie ambasciarie, sì come esso 
Cesare et il medesmo re di Francia e li altri principi cristiani hanno 
promesso più volte et a Clemente et a lui; e faciano anco che li 
prelati d’i suoi regni debbino andarvi e starvi sino al fine per 
determinare quello che sarà opportuno per riforma della Chiesa, 
estirpazione dell’eresie e per mover la guerra agli infedeli. 

Publicò anco il papa un’altra bolla® per emendare (come diceva) 


1. Furono deputati. ..cardinali: si tratta della bolla Ad Dominici gregis cu- 
ram. Nel concistoro del 28 aprile si elessero per la compilazione i cardinali, 
ma in numero di sette (Piccolomini, Campeggio, Ghinucci, Simonetta, 
Contarini, Cesi, Cesarini) cui si aggiunsero i tre ex-nunzi in Germania 
Aleandro, Rangone e Vergerio. La bolla nell’abbozzo redatto da Aleandro 
fu letta in concistoro il 5 maggio, approvata nel testo definitivo il 2 giugno 
e resa pubblica due giorni dopo. 2. Publicò . .. bolla: di questa seconda 
bolla è fatta menzione in Sleidano 346 dove riferisce le ragioni addotte 
dai protestanti in un libro in cui spiegavano il loro rifiuto ad aderire al con- 
cilio intimato da Paolo III. Altri storici (Panvinio, Le Courayer, Pallavicino) 
non ne parlano. Ma probabilmente Sarpi e Sleidano si riferiscono alla 
bolla, anteriore però di un anno, del 23 agosto 1535, con la quale si affidava 
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la città di Roma, capo di tutta la cristianità, maestra della dottrina, 
d’i costumi e della disciplina, da tutti li vizi e mancamenti, acciò 
che purgata la casa propria, potesse più facilmente purgare le altre, 
al che non potendo attendere solo pienamente, deputò sopra ciò li 
cardinali ostiense, S. Severino, Ginuzio e Simoneta, commandando 
sotto gravissime pene a tutti di prestarli intiera obedienza. Questi 
cardinali insieme con alcuni prelati, pur dal papa deputati, si die- 
dero immediate a trattare la reformazione della penitenziarìa, della 
datarìa e delli costumi de’ corteggiani, però non fu posto cosa 
alcuna in effetto. Ma l’intimazione del concilio parve ad ogni me- 
diocre ingegno molto poco opportuna, in tempo quando tra l’im- 
perator et il re di Francia erano in piedi tre guerre, in Picardia, 
in Provenza et in Piemonte. Li protestanti, veduta la bolla, scris- 
sero a Cesare che, non vedendosi qual dovesse esser la forma et il 
modo del concilio che da loro era stato sempre dimandato pio, 
libero et in Germania, e tale sempre promesso, si confidavano che 
Cesare averebbe proveduto sì che le loro dimande fossero sodi- 
sfatte e la sua promessa adempita. 

Ma nel principio dell’altro anno 1537 mandò Cesare Mattia Eldo 
suo vicecancellario alli protestanti! ad essortarli a ricever il conci- 
lio, il quale con tanta sua fatica era stato convocato, et al quale 
egli dissegnava trovarsi in persona, se non intervenisse qualche 
grand’impedimento di guerra che lo constringesse esser altrove; 
ricordò loro di aver appellato al concilio, e però non esser conve- 
niente che ora, mutato proposito, non volessero convenire con tut- 
te le altre nazioni che hanno posta in quello tutta la speranza della 
riforma della Chiesa. Quanto al pontefice, disse Cesare non dubi- 
tare che non si governi come conviene al principal capo dell’ordine 
ecclesiastico; che se averanno qualche querella contra di lui, la 
potranno proseguire nel concilio modestamente. Quanto al modo 
e forma, non essere conveniente che essi voglino preseriverla a 
tutte le nazioni: pensassero che non i soli teologi loro siano inspi- 


ad una deputazione, composta dai canonisti di curia Cristoforo Jacobacci, 
Gerolamo Ghinucci, Giacomo Simonetta, i cardinali Piccolomini, Sanse- 
verino e Cesi, cui s’aggiunsero poi il nunzio per il concilio Peter van der 
Vorst e Nicolò Dolce, di riformare la città di Roma e la curia romana in 
vista del prossimo concilio. 1. Ma nel principio . . . protestanti: sulla mis- 
sione, e i discorsi scambiati con i protestanti, di Mattia Held, la fonte di 
Sarpi è senz’altro Slcidano 319-34 da cui riporta spesso letteralmente inte- 
re frasi. Held aveva parlato a Smalcalda il 15 febbraio 1537. 


1537 
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rati da Dio et intendenti delle cose sacre, ma che anco altrove ve 
ne siano a chi non manchi e dottrina e santità di vita. Quanto al 
luoco, se bene essi hanno dimandato uno in Germania, però deb- 
bono anco pensare quello che sia commodo alle altre nazioni: Man- 
toa è vicina alla Germania, abondante e salubre e suddita dell’Im- 
perio, et il duca di quella feudatario Cesareo, in maniera che il 
pontefice non vi ha alcuna potestà; e se vorranno maggiore cauzio- 
ne, Cesare essere preparato dargliela. Parlò anche con l’ellettore di 
Sassonia a parte, essortandolo a mandare li suoi ambasciatori al 
concilio, senza usar eccezzioni o scuse, le quali non possono par- 
turire se non inconvenienti. Li protestanti risposero a questa parte 
del concilio che, avendo letto le lettere del papa, vedevano non 
essere l’istessa mente di quel pontefice e della Maestà sua Cesarea; 
e repetite le cose trattate con Adriano, Clemente e Paulo, conclu- 
sero che si vedeva essere l’istesso fine de tutti. Passarono ad alle- 
gare le cause per le quali non conveniva che il pontefice fosse 
giudice nel concilio, né meno quelli che gli sono ubligati con giu- 
ramento. E quanto al luoco destinato, oltra che è contra li decreti 
delle diete imperiali, con nessuna sicurezza potrebbono andarci 
senza pericolo, imperò che avendo il pontefice aderenti per tutta 
Italia, che portano acerbo odio alla dottrina de protestanti, gran 
pericolo vi è d’insidie et occulti consegli, oltra che, dovendo andar 
in persona molti dottori e ministri, non essendo conveniente trat- 
tare cosa di tanta importanza per procuratori, sarebbe un lasciare 
le Chiese desolate, E come possono consentire nel giudicio del papa, 
che non ha altro fine se non di estirpare la dottrina loro, che 
egli chiama eresia, e non si può contener di dirlo in tutte le bolle 
sue, eziandio in quella dove intima il concilio, e nella bolla, che 
fece simulando di voler reformare la corte romana, espressamente 
ha detto d’aver convocato il concilio per estirpare l’eresia luterana; 
e ne fa dimostrazione con effetti, incrudelendo con tormenti e 
supplicii contra li miseri innocenti che per loro conscienza se- 
guono quella religione? E come potranno accusar il pontefice e li 
suoi aderenti, quando egli vogli essere giudice? E l’approvar il suo 
breve non esser altro che consentire nel suo giudicio, e però aver 
dimandato sempre un concilio libero e cristiano, non tanto perché 
ogn’uno possi parlare liberamente e vi siano esclusi li Turchi et 
infedeli, ma perché quelli che sono collegati insieme con giura- 
menti et altri patti non siano giudici, e perché la parola di Dio sia 
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presidente e diffinisca tutte le controversie; che sanno benissimo 
esser degl’uomini dotti e pii nelle altre nazioni, ma sono anco 
certi insieme che, se la immoderata potenzia del pontefice sarà 
regolata, non solo li loro teologi, ma molti altri, che al presente 
essendo oppressi stanno nascosti, s’affaticheranno per la riforma 
della Chiesa. Che non vogliono disputare del sito et opportunità 
della città di Mantoa, ma ben dire che, essendo la guerra in Italia, 
non possono esser senza suspetto. Del duca di quella città bastar 
dire che egli ha un fratello cardinale d’i primi della corte.! Che in 
Germania sono molte città non meno commode che Mantoa, do- 
ve fiorisce l’equità e la giustizia; et in Germania non sono noti et 
usitati quei occulti consegli e clandestini modi di levare gl’uomini 
di vita, come in alcuni altri luochi. Nelli antichi concili esser stata 
sempre cercata principalmente la sicurtà del luoco; la qual però, 
quantonque Cesare fosse in persona al concilio, non sarà sufficiente, 
sapendosi che li pontefici li concedono ben luoco nelle consultazio- 
ni, ma la potestà del determinare la reservano a sé soli, esser noto 
quello che avvenne a Sigismondo Cesare nel concilio di Costanza, 
il salvocondotto del quale fu violato dal concilio et egli costretto 
a ricevere un tanto affronto, per il che pregavano Cesare a consi- 
derare quanto queste ragioni importassero. 

Era comparso alla medesma dieta il vescovo de Ais,° mandato 
dal pontefice per invitarli al concilio; ma non fece frutto, et al- 
cuni anco delli principi? ricusarono di ascoltarlo, e per far note al 
mondo le loro ragioni, publicarono e mandarono una scrittura in 
stampa,* dove principalmente si sforzavano di risponder a quell’o- 
biezzione, che essi non volessero sottomettersi a nessun giudicio, 
che sprezzassero le altre nazioni, che fuggissero il supremo tribunal 
della Chiesa, che avessero renovato l’eresie altre volte condennate, 
che abbiano caro le discordie civili, che le cose da loro represe delli 
costumi della corte romana siano leggieri e tollerabili. Allegarono 
le cause perché non conveniva che il pontefice solo, né meno in- 
sieme con li suoi, fosse giudice; portarono essempi de molti concili 


1. Il duca di Mantova, Federico Gonzaga, era fratello del cardinale Ercole. 
2. il vescovo de Ais: Peter van der Vorst auditore della Rota, vescovo d’Ac- 
qui: Sarpi ripete l'errore di Sleidano 334. 3. et alcuni...principi: Slei- 
dano ibid. cita il caso di Filippo langravio d’Assia. 4. una scrittura in stam- 
pa: è probabilmente l'opuscolo datato 5 marzo, di cui Jedin 1, 270 dice esser 
«il primo della lunga serie di scritti protestanti di rifiuto del concilio ». 
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recusati da diversi delli santi padri; implorarono in fine a loro 
diffesa tutti li principi, offerendosi che se in alcun tempo si con- 
gregherà un concilio legitimo, deffenderano in quello la sua causa 
e daranno conto delle proprie azzioni. Mandarono anco un amba- 
sciator espresso al re di Francia, per darli conto particolare delle 
medesme cose: il quale anco rispose che, quanto al concilio, era 
del medesmo parere di loro, di non approvarlo se non legitimo et 
in luoco sicuro, offerendo anco in questo l’istessa volontà del re 
di Scozia suo genero.! 

Il duca di Mantoa concesse la sua città per far il concilio in 
gratificazione del pontefice, senza pensar più oltre, giudicando con- 
forme all’opinione commune che non si potrebbe effettuare, es- 
sendo la guerra in piedi tra Cesare et il re di Francia, e repugnando 
la Germania, per quale il concilio si faceva. Ma veduta l’intima- 
zione, incominciò a pensare come assicurarebbe la città, e mandò a 
proponer al papa che, dovendovi introdur un sì gran numero di 
persone, quali sarebbono convenute al concilio, era necessaria una 
grossa guarniggione de soldati, la qual egli non la voleva dependente 
da altri, e non aveva da mantenerla del suo; per il che era necessa- 
rio che, volendo sua Santità celebrar il concilio in quella città, li 
somministrasse danari per il pagamento de soldati. Al che rispose 
il pontefice che la moltitudine doveva esser non di persone armate 
né professori di milizia, ma de ecclesiastici e literati, quali con un 
solo magistrato, che egli averebbe deputato per render giustizia, 
con una picciola corte e guardia, sarebbe stato bastante per conte- 
nerli in ufficio; che una guarniggione de soldati armati sarebbe 
stata di sospetto a tutti e poco condecente al luoco d’un concilio, 
che debbe esser tutto in apparenza et effetti di pace; e che, pure 
quando vi fosse stato bisogno di arme per guardia, non esser di 
ragione che fossero in mano d’altri che del concilio medesmo, 
cioè del papa che n°è il capo. Il duca, considerando che la giuridi- 
zione si tira sempre dietro l’imperio, replicò non voler in modo 
alcuno che nella sua città sia amministrata la giustizia da altri che 
dalli ufficiali suoi.” Il papa, prudentissima persona, a cui poche 


I. re di Scozia suo genero: Giacomo V marito di Maddalena figlia di Fran- 
cesco I. 2. Ma veduta l’intimazione ...suoî: «Il papa in questo mezo 
prolongò il concilio per fino al primo di novembre; e per scusarsi diceva che 
Federigo duca di Mantova voleva fortificar la città di soldati» scrive Slei- 
dano 348: che corrisponde con quanto scrive Pallavicino I, 220, confer- 
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volte occorreva di udir risposta non preveduta, restò pieno di 
stupore, e rispose all’uomo del duca che non arrebbe creduto dal 
suo patrone, principe italiano, la casa del quale aveva ricevuti 
tanti beneficii dalla Sede Apostolica, che aveva un fratello cardi- 
nale, doverli esser negato quello che mai più da nessuno li fu 
messo in controversia, quello che ogni legge divina et umana li 
dona, che né anco li luterani gli sano negare, cioè l’esser giudice 
supremo degli ecclesiastici, e quello che il duca non contrasta al 
suo vescovo, che giudica le cause de preti in Mantoa. Nel concilio 
non dover intervenire se non persone ecclesiastiche, le quali sono 
essenti dal secolare, così esse come le sue famiglie; il che è così 
chiaro, che concordemente dalli dottori è affermato eziandio le 
concubine de preti esser del foro ecclesiastico. Et egli vuol negarli 
di aver un magistrato che rendi giustizia a quelli durante il conci- 
lio. Non ostante questo, il duca stete fermo così in recusar di 
conceder al papa giusdicenti in Mantoa, come anco in dimandar 
soldi per pagar soldati; le qual condizioni parendo al pontefice dure 
e (come diceva) contrarie alli antichi costumi, et aliene dalla di- 
gnità della Sede et alla libertà ecclesiastica, recusò di condescen- 
dervi, e deliberò di non voler più concilio a Mantoa, raccordandosi 
molto bene di quello che avvenne a Gioanni XXIII,! avendo ce- 
lebrato concilio dove altri era più potente, deliberò di suspendere 
it concilio; si scusò con una sua bolla publica,” dicendo in sostanza 
che, se ben con suo dolore era sforzato deputar altro luoco per il 
concilio, nondimeno lo sopportava, perché era per colpa d’altri e 
non sua propria; e che non potendo così sprovistamente resolversi 
d’un altro luoco opportuno, suspendeva la celebrazione del con- 
cilio sino al primo di novembre del medesmo anno. 


mato da Jedin 1, 273 (Panvinio 273v. non aveva specificato le ragioni). Non 
si può escludere che il Sarpi nell’indicare come preminente ragione del 
contrasto la pretesa del papa di esercitare, quale capo del concilio, la 
giurisdizione su Mantova, si fosse fondato su documenti rimasti sconosciu- 
ti: ma è più probabile che egli abbia individuato, per proprio conto, le 
preoccupazioni e le ambizioni reali dell’uno e dell’altro, e non abbia resi- 
stito nel contempo alla solita tentazione di additare una tendenza inelutta- 
bile e incomprimibile del papato ad usurpare le prerogative dei principi 
secolari. 1.raccordandosi...Gioanni XXIII: Baldassare Cossa, l’anti- 
papa Giovanni XXIII, eletto a Bologna dopo la morte di Alessandro V — si 
disse per simonia —, era stato deposto dal concilio di Costanza da lui stesso 
convocato. 2. si scusò... publica: la bolla Decet Romanum Pontificem del 
18 aprile. 
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Publicò in questo tempo il re d’Inghilterra un manifesto' per 
nome suo e della nobiltà contra la convocazione fatta dal pontefice, 
come da persona che non abbia potestà, et in tempo di guerra ar- 
dente in Italia, et in luoco non sicuro; soggiongendo che ben desi- 
dera un concilio cristiano, ma al pontificio non è per andare né 
per mandarvi ambasciata, non avendo che fare col vescovo romano 
né con li suoi editti più che con quelli di qualunque altro vescovo; 
che già li concili solevano essere congregati per auttorità di re, e 
questo costume maggiormente debbe esser renovato adesso, quan- 
do che si tratta di accusare li difetti di quella corte; non esser cosa 
insolita alli pontefici il mancar di fede; il che dover considerare più 
lui, che è acerbissimamente odiato per aver del suo Regno levata 
quella dominazione et il censo che li era pagato; che il dar la colpa 
al principe di Mantoa, perché non voglia senza presidio admetter 
tanta gente nella sua città, è un burlarsi del mondo, sì come anco 
il prorogar il concilio sino a novembre, e non dire in che luoco si 
abbia da celebrare, poiché, se il papa alcun luoco elleggerà, senza 
dubio o piglierà uno de quelli dello Stato proprio, overo di qual- 
che principe obligatogli, per il che, non potendo alcun uomo di 
giudicio sperar di aver un vero concilio, il meglio di tutto è che 
ciascun principe emendi la religione a casa sua, concludendo in 
fine che, se da alcuno li fosse mostrata meglior via, egli non la 
ricuserebbe. 

In Italia ancora vi era una gran disposizione ad interpretar in 
sinistro le azzioni del pontefice, e si parlava liberamente che, quan- 
tonque versasse la colpa sopra il duca di Mantua, da lui però na- 
sceva che il concilio non si facesse; et esserne manifesto indizio, 
perché nel medesmo tempo aveva publicata la bolla della riforma 
della corte e dato il carico alli 4 cardinali, né a ciò esservi opposi- 
zione del duca né di altri che non fosse in sua potestà, e pur di 
quella più non si parlava, sì come anco era stato in silenzio 3 
anni doppo che la propose, immediate assonto al pontificato. Per 
ovviare a queste diffamazioni, deliberò il papa di nuovo ripigliare 
quel negozio, riformando prima sé, li cardinali e la corte, per poter 
levar ad ogn’uno la obiezzione e la sinistra interpretazione di tutte 
le azzioni sue; et ellesse 4 cardinali e 5 altri prelati tanto da lui 


1. Publicò... manifesto ecc.: è la Sententia edita nel maggio 1537, distri- 
buita gratuitamente alla fiera di Francoforte (vedi Jedin 1, 278 e 293): ne 
parla Sleidano 349; il testo è riedito in CT xII, 767-74. 
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stimati" che 4 di essi nelli anni seguenti creò poi cardinali, impo- 
nendo a tutti 9 di raccogliere gl’abusi che meritavano riforma, et 
insieme aggiongervi li remedi co’ quali si potesse prestamente e 
facilmente levarli e ridur il tutto ad una buona riformazione. Fe- 
cero quei prelati la racolta secondo il comandamento del ponte- 
fice, e la redussero in scritto.” 

Proposero nel principio, per fonte et origine di tutti li abusi, 
la prontezza delli pontefici a dar orecchie alli adulatori e la facilità 
in derogare le leggi, con la inosservanza del comandamento di 
Cristo di non cavar guadagno delle cose spirituali, e descendendo 
alli particolari, notarono 24 abusi nell’aministrazione delle cose 
ecclesiastiche, e 4 nel governo speciale di Roma. Tocarono l’ordi- 
nazione de clerici, la collazione de beneficii, le pensioni, le permuta- 
zioni, li regressi, le reservazioni, le pluralità de beneficii, le comende, 
la residenzia, le essenzioni,? la deformazione dell’ordine regulare, 
la ignoranzia nelli predicatori e confessori, la libertà di stampare 
libri perniciosi, le lezzioni, la toleranzia d’i apòstati, li questuari; 
e passando alle dispensazioni, toccarono prima quella di maritare 
li ordinati, la facilità di dispensare matrimoni nei gradi proibiti, 
la dispensa ai simoniaci, la facilità nel concedere confessionali et 
indulgenze, la dispensazione de voti, la licenza di testare de beni 
di Chiesa, la comutazione delle ultime volontà, la toleranzia delle 
meretrici, la negligenza del governo delli ospitali, et altre cose di 
questo genere, trattate minutamente con esporre la natura de- 
gl’abusi, le cause et origini loro, le consequenze de mali che seco 
portano, li muodi di rimediarvi e di conservare il corpo della corte 
per l’avvenire in vita cristiana: opera degna d’esser letta, che, se 
la sua longhezza non avesse impedito, meritava esser regestrata 
qui di parola in parola. 

Il pontefice, ricevuta la relazione da questi prelati, la fece con- 
siderar a molti cardinali, e propose poi in consistoro la materia 


1. et ellesse... stimati: si trattava del cardinale Gasparo Contarini e dei pre- 
lati, poco dopo insigniti della stessa dignità, Giampietro Carafa, Iacopo 
Sadoleto, Reginald Pole; l’arcivescovo di Brindisi Girolamo Aleandro, il 
vescovo di Verona Matteo Giberti, l'abate Gregorio Cortese, Tommaso 
Badia maestro del sacro palazzo e Federico Fregoso vescovo di Gubbio. 
2. Fecero ... scritto: era il celebre memoriale Consilium de emendanda eccle- 
sia concluso verso la fine di febbraio 1537. 3. /a collazione de benefici... 
essenzioni: per questi istituti e questi problemi si veda, passim, nel Trat- 
tato delle materie beneficiarie. 
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per prenderne deliberazione. Fra Nicolò Scomberg dell’ordine do- 
minicano, cardinale di S. Sisto, con altro nome chiamato di Capua, 
con longhissimo discorso' mostrò che quel tempo allora presente 
non comportava che si riformasse alcuna cosa. Primieramente con- 
siderò la malizia umana, che sempre, quando gli è impedito un 
corso al male, ne ritrova un peggiore; e che è manco male tolerar 
il disordine conosciuto e che per esser in uso non dà tanta marave- 
glia, che, per rimediar a quello, dar in uno che, come novo, re- 
sterà più apparente e sarà anco più ripreso. Aggionse che sarebbe 
dar occasione alli luterani di vantarsi che avessero sforzato il pon- 
tefice a far quella riforma, e sopra tutte le cose considerava che 
sarebbe stato principio non di levar li abusi soli, ma ancora insieme 
li buoni usi, e metter in maggior pericolo tutte le cose della reli- 
gione, perché con la riforma si confesserebbe che le cose provedute 
meritamente erano riprese dalli luterani, onde nascerebbe credito 
a loro et opinione nel mondo che anco le altre cose fossero con 
raggione da loro riprese; che non sarebbe altro se non un dar fo- 
mento a tutta la loro dottrina. In contrario, Gio. Pietro Caraffa 
cardinale teatino mostrò che la riforma era necessaria, e grand’of- 
fesa de Dio essere il tralasciarla, e rispose esser regola delle az- 


1. con longhissimo discorso: il discorso che segue, di cui trovasi menzione solo 
in Sarpi, è tacciato da S. EHses, «Historisches Jahrbuch», xxIx (1908), 
p. 603, di mera invenzione; a questo Jedin I, 349 e 362 obietta che non deb- 
ba ritenersi frutto della fantasia sarpiana per il fatto di non esser riferito 
anche dallo Sleidano. In realtà Sleidano 358 non riferisce il discorso conci- 
storiale, ma, prendendo lo spunto da un disegno satirico apparso in quel 
periodo in un libro di Lutero, raffigurante il papa «circondato dai cardinali 
che tengono de bastoni, ai quali sono legate code di volpe, come granate, 
e spassano alto e basso», parla dello Schénberg quale tipico esempio di 
cardinale «che non volea sopportar riforma alcuna». «Costui subornato da 
papa Paolo, come si crede,» prosegue lo Sleidano «faceva gran resistenzia 
che non si riformasse niente. E fra l’altre cose diceva che i luterani si vanta- 
rebbono ch’essi gli avessero costretti a far questo. Per il che il papa et i 
cardinali si lassorono persuadere che non si mutasse niente. Nondimeno 
questo medesimo che impedì si dice che mandasse secretamente un libretto 
a un suo amico nell’Alemagna. Il che molti lo pigliano come ch’egli abbia 
voluto mettere in derisione il papa et i riformatori. Altri pensano che "1 li- 
bretto non sia uscito fuora senza saputa del papa; acciò che si vedesse per 
questo ch’ei avea qualche desiderio di riformar la Chiesa. E voleva che ciò 
s’intendesse per mezo di altri; come ch'egli fosse per dare maggior cose, 
s’avesse pensato di publicar qualche altra cosa simile». Il Sarpi, dunque, 
probabilmente ha-utilizzato queste note dello Sleidano, non aggiungendo 
sostanzialmente nulla, ma sviluppandole onde metter maggiormente in 
rilievo l'incidenza determinante del luteranesimo nell’indurre alla riforma 
il papato, che, di per sé, avrebbe preferito astenersene. 
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zioni cristiane che sì come non s'ha da far alcun male acciò ne 
succeda bene, così non si debbe tralasciare alcun bene di ubli- 
gazione per timore che ne succedi male.! Varie furono le opinioni, 
e finalmente doppo detti diversi pareri fu concluso che si diffe- 
risse ad altro tempo di parlarne, e comandò il pontefice che fosse 
tenuta secreta la remostranza fattali dalli prelati. Ma il cardinale 
Scomberg ne mandò una copia in Germania, il che da alcuni fu 
creduto non essere fatto senza saputa del pontefice, acciò che fosse 
veduto che in Roma vi era qualche dissegno e qualche opera ancora 
di reformazione. La copia mandata fu subito stampata e publicata 
per tutta Germania, e fu anco scritto contra di quella da diversi 
in lingua todesca e latina. E pur tuttavia nella medesma regione 
cresceva il numero de protestanti, essendo entrati nella loro lega 
il re di Dania et alcuni principi della casa di Brandeburg. 

Avicinandosi il mese di novembre il pontefice publicò una bolla 
di convocazione di concilio a Vicenza,” e causando che per la 
vicinità dell’inverno vi era bisogno di prorogar il tempo, l’intimò 
per il primo di maggio dell’anno seguente 1538, e destinò legati 
a quel luoco tre cardinali: Lorenzo Campeggio, già legato da 
Clemente VII in Germania, Giacomo Simoneta e Gierolamo Alean- 
dro, da lui creati cardinali.? 

Uscita la bolla in luce, in Inghilterra fu publicato un altro ma- 
nifesto del re contra questa nova convocazione, inviato a Cesare 
et alli re e populo cristiano, dato sotto li 8 aprile dell’istesso anno 
1538.+ In quello diceva che, avendo già manifestato al mondo le 
molte et abondanti cause per quali aveva recusato il concilio che il 
papa fingeva voler celebrar in Mantoa, prolongato poi senza assi- 
gnazione di certo luoco, non li pareva conveniente, ogni volta che 


1. In contrario...male: di questo discorso — aggiunto nel manoscritto a 
margine di mano dello stesso Sarpi—, in cui il Carafa, firmatario del 
Consilium de emendanda ecclesia, ne condensa il contenuto, non v’è cenno 
in Slcidano: Sarpi dovrebbe averne trovato traccia in altra fonte documen- 
taria. A meno che, e ciò varrebbe a spiegare il perché dell’aggiunta, il di- 
scorso non sia stato ipotizzato dal Sarpi allo scopo di bilanciare l’impres- 
sione negativa suscitata dall’ampio discorso antiriformatore dello Schòn- 
berg, citando gli intenti di riforma esistenti nella curia. 2. il pontefice... 
Vicenza: la decisione era presa nel concistoro dell'8 ottobre 1537. 3.€ 
destinò legati... cardinali: i legati erano scelti il 20 marzo 1538 dopo che 
Paolo III aveva deciso di non recarsi personalmente a Vicenza. 4. in 
Inghilterra...anno 1538: questo manifesto, pubblicato a Londra il 27 
marzo 1538, è riedito in CT x1I, 810-3. 


1538 
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il pontefice avesse escogitato qualche nova via, dover esso pigliar 
fatica di protestare o ricusare quel concilio che egli mostrasse di 
voler celebrare, poiché quel libello deffende la causa sua e del suo 
Regno da tutti li tentativi che si potessero fare o da Paulo overo 
da qualunque altro pontefice romano; e però l’ha voluto confer- 
mare con quella epistola, che facilmente lo doverà escusare perché 
non sia più per andar a Vicenza di quello che non era per andar 
a Mantoa, quantunque non vi sia chi più desideri una publica 
convocazione di cristiani, purché sia concilio generale, libero e pio, 
quale ha figurato nella protesta contra il concilio di Mantoa, e sì 
come nissuna cosa è più santa che una generale convocazione de 
cristiani, così nissuna può apportare maggior pregiudicio e per- 
nicie alla religione che un concilio abusato per guadagni, per uti- 
lità o per confermar errori. Concilio generale chiamarsi, perché 
tutti 1 cristiani possino dir il suo parere, né potersi dir generale 
dove siano uditi solamente quelli che averanno determinato di te- 
nir sempre in tutte le cose le parti del pontefice, e dove li istessi 
siano attori, rei, avvocati e giudici. Potersi replicare sopra Vicenza 
tutte le medesme cose che si sono dette nell’altro suo libello di 
Mantoa. E replicato con brevità un sucinto contenuto di quello, 
seguì dicendo: «Se Federico duca di Mantoa non ha deferito al- 
l’auttorità del pontefice in concederli la sua città in quel modo che 
egli la voleva, che ragione vi è che noi dobbiamo tanto stimarla 
in andare dove a lui piace? Se ha il pontefice potestà da Dio di 
chiamar li principi dove vuole, perché non l’ha di elleggere qual 
luoco li piace e farsi obedire? Se il duca di Mantoa può con rag- 
gione negar il luoco elleto dal pontefice, perché non potrano anco 
li altri re e principi non andar a quello? E se tutti li principi li 
negassero le loro città, dove sarebbe la sua potestà? Che sarebbe 
avvenuto se tutti si fossero messi in viaggio e gionti là s’avessero 
trovati esclusi dal duca di Mantoa? Quello che di Mantoa è acca- 
duto, può accadere di Vicenza». 

Andarono li legati a Vicenza al tempo determinato,' et in questo 
medesmo il pontifice andò a Nizza di Provenza per intervenir al 
colloquio dell’imperatore e del re di Francia, procurato da lui, 


1. Andarono . . . determinato: in realtà il Campeggio, ammalato, si trattene- 
va a Bologna, mentre l’Aleandro ed il Simonetta, entrambi a Padova, si 
ripromettevano di entrare in Vicenza intorno al 4 di maggio. 
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dando fama che fosse solamente per mettere quei due gran pren- 
cipi in pace, se ben il fine più principale era di tirar in casa sua 
il ducato di Milano.® In quel luoco il pontefice, tra le altre cose, 
fece ufficio con tutti doi che mandassero ambasciatori loro al con- 
cilio e che vi facessero anco andare li prelati che erano nelle loro 
compagnie, e dassero ordine a quelli che si ritrovavano nelli loro 
regni di mettersi in viaggio: quanto al dar l’ordine, l’uno e l’altro 
si scusò che era necessario prima informarsi con li prelati dei biso- 
gni delle loro Chiese; e quanto al mandare quelli che erano quivi 
presenti, che sarebbe stato difficile persuaderli ad andare soli, senza 
avere communicato conseglio con altri. Restò tanto facilmente il 
papa sodisfatto della risposta, che lasciò dubio se più desiderasse 
l’affermativa che la negativa.* Riuscito adonque infruttuoso que- 
st’ufficio, come gl’altri trattati dal papa in quel convento, egli se ne 
partì, et essendo di ritorno in Genoa ebbe lettere da Vicenza dalli 
legati che si ritrovavano ancora là soli, senza prelato alcuno, per il 
che li richiamò, e sotto il 28 giugno per una sua bolla allongò il 
termine del concilio sino al giorno della prossima Pasca.* 

In quest'anno il pontefice ruppe la prudente pazienza overo 
dissimulazione usata per 4 anni continui verso Inghilterra, e ful- 
minò contra quel re una terribile bolla,* con modo non più usato 
da suoi precessori, né da successori imimitato. Della quale fulmi- 
nazione, per esser originata dalli manifesti publicati contra il con- 
cilio intimato in Mantoa et in Vicenza, ricerca il mio proposito 
che ne faccia menzione; oltre che, per intelligenza di molti acci- 
denti che di sotto si narreranno, è necessario recitare questo suc- 
cesso con li suoi particolari.* 


1. în questo medesmo . . . Milano ecc.: il convegno di Nizza si concludeva il 
18 giugno 1538 con un accordo che stabiliva un armistizio di dieci anni tra i 
due principi e il riconoscimento dello stato di fatto. 2. Restò... negativa: 
questa frase, definita calunniosa dal Pallavicino I, 235, è stata aggiunta in 
un secondo tempo di mano di Sarpi, evidentemente per accentuare il tono 
polemico. Il brano di Sleidano 360, da cui Sarpi deriva, suona più rapido 
ed asciutto, soprattutto è privo di quest’insinuazione. 3. Riuscito ... 
Pasca: a Genova il rinvio era deciso d'accordo con Carlo V. Il papa già nel 
viaggio di andata, dato il mancato afflusso di prelati a Vicenza, aveva scritto 
ai legati il 25 aprile prorogando a tempo indeterminato l'apertura del con- 
cilio. 4. In quest'anno ... bolla: la bolla è del 17 dicembre. 5. Le pagine 
che seguono, dedicate alla contesa tra Roma ed Enrico VIII, sono trattate 
dal Sarpi con ironia piuttosto scoperta nei confronti della Sede Apostolica. 
Il Pallavicino 1, 237 accusa il Sarpi di approvare tutti gli eccessi di Enri- 
co VIII, e per quanto eccessiva, quest’accusa par più fondata dell’opinio- 


870 IV - 3. ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO. 1619 


Avendo il re d’Inghilterra levata l’obedienza alla Chiesa romana 
e dechiaratosi capo dell’anglicana l’anno 1534, come al suo luoco 
s'è detto, papa Paulo, immediate doppo la sua assonzione, dal- 
l’imperatore per li propri interessi e dalle instanze della corte, la 
quale con quel mezo credeva di racquistare overo abbrugiare l’In- 
ghilterra, fu continuamente stimulato a fulminare contra quel re. 
Il che egli, come uomo versato nella cognizione delle cose, giudi- 
cava poco a proposito, considerando se li fulmini de suoi preces- 
sori non avevano sortito mai buon effetto in quei tempi quando 
erano creduti e riveriti da tutti, minore speranza esserci che, doppo 
publicata e ricevuta da molti una dottrina che li sprezzava, potes- 
sero farlo: teneva per opera di prudenza il contenere nel fodro 
un’arma che non ha altro taglio se non nell’opinione di coloro 
contra chi si combatte. Ma del 1535 succeduta decapitazione del 
cardinale Roffense, gl’altri cardinali li furono intorno a rimostrarli 
quanta fosse l’ignominia, e quanto grande il pericolo di quell’or- 
dine che era stimato sacrosanto et inviolabile, se fosse lasciato 
prendere piede a quell’essempio; imperò che li cardinali deffen- 
dono il pontificato con ardire appresso tutti li prencipi per la si- 
curezza della propria vita, la quale quando fosse levata, e mostrato 
alli secolari che li cardinali possono esser giustiziati, sarebbono 
costretti operare con troppo timore. Il pontefice però non partì 
dalla risoluzione sua, ma trovò un temperamento non più usato 
da papa alcuno, di alzare la mano col fulmine e minacciare di 
tirarlo, ritenendolo però senza lanciarlo, e con questo modo sodi- 
sfare alli cardinali et alla corte et altri, e non metter in prova la 
potestà pontificale. Formò pertanto il papa un processo e sentenzia 
severissima contra quel re sotto il dì 30 agosto 1535, e tutt’insieme 
suspese la publicazione a suo beneplacito, lasciata però andare la 
copia occultamente in mano di chi sapeva gliel’averebbe fatta capi- 
tare, e facendo caminar il rumore della bolla formata e della su- 
spensione di essa, con fama che presto presto levata la suspensione 
si venirrebbe alla publicazione, e con dissegno di non venirci mai. 

E se bene non era senza speranza che il re, o per timore del ful- 
mine fabricato, o per l’inclinazione del suo popolo, o per sacietà 
delli supplicii contra gli inobedienti al suo decreto, s’inducesse, o 
per interposizione dell’imperatore o del re di Francia (quando per 


ne del Le Courayer secondo cui il Sarpi approverebbe qui il temporeggiare 
di Paolo III (1, 157, nota 91). 
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le occorrenze del mondo fosse costretto unirsi con alcuno di loro) 
fosse indotto a cedere; principalmente però si mosse per la causa 
sudetta, acciò egli medesmo non mostrasse la debolezza delle armi 
sue e fermasse il re maggiormente nella separazione. Nondimeno 
in capo di 3 anni si mosse a mutare proposito per li irritamenti 
che gli pareva esser usati da quel re verso lui senza occasione, in 
mandare sempre manifesti contra le sue convocazioni del concilio 
et oppugnare le sue azzioni, se bene non indrizzate ad offesa par- 
ticolare di lui, e novamente con avere processato, citato e con- 
dannato per rebelle del Regno, con confiscazione de’ beni, S. To- 
maso cantuariense, prima canonizato da Alessandro III per essere 
stato ucciso in deffesa della libertà e potestà ecclesiastica sino del 
1171, del quale si fa annualmente solenne festa nella Chiesa ro- 
mana, con essecuzione della condanna, levando dalla sepoltura le 
ossa, che furono abbrugiate in publico per mano del ministro di 
giustizia e sparse le ceneri nel fiume, posta la mano nelli tesori, 
ornamenti et entrate delle chiese dedicate a lui; il che era l’aver 
toccato un arcano del pontificato molto più importante che la ma- 
teria del concilio.! Alle qual cose, gionta qualche speranza conce- 
pita nel colloquio col re di Francia, che fosse per somministrar 
aiuti alli malcontenti d'Inghilterra, come fosse libero dalle guerre 
con l’imperatore, sotto il 17 decembre vibrò il fulmine, lavorato 
già tre anni, aperta la mano che per tanto tempo era stata in atto 
di fulminare. Le cause allegate furono in sostanza quella del di- 
vorzio, e per l’obedienzia levata, per l’uccisione di Roffense, per la 
dechiarazione contra S. Tomaso. Le pene furono privazion del 
regno, et alli aderenti suoi di tutto quello che possedevano; com- 
mandando alli sudditi di levarli l’obedienza, et alli forestieri di 
non aver commercio in quel Regno; et a tutti, che si dovessero le- 


1. S. Tomaso cantuariense . .. concilio: Thomas Becket (1117-1170), arci- 
vescovo di Canterbury e primate d’Inghilterra, per la difesa da lui sostenuta 
dei diritti della Chiesa, fu in lotta con il re Enrico II e infine ucciso, nel 
dicembre 1170, da quattro cavalieri normanni: Alessandro III lo canonizzò 
nel 1173. Lo Sleidano 363, senza aver premesso la notizia della rottura de- 
finitiva tra il papa ed il re d'Inghilterra, racconta l’episodio del rogo in- 
fitto alle ossa del Becket, narrando poi ampiamente le ultime vicende della 
sua vita: a questo racconto si ispira il Sarpi, il quale però, per le sue ironie 
sull’atteggiamento papale deve aver tratto lo spunto dalla stessa bolla di 
Paolo III che metteva in rilievo la profanazione di luoghi sacri; va notato 
però che Sarpi non rileva la causa più importante addotta dal papa e cioè 
«il crudele macello di prelati e preti». 


1539 


1540 
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vare con armi contra lui e li suoi fedeli, e perseguitarli, concedendo 
in preda li stati e robbe, et in servitù le persone di tutti loro. 

Ma in quanto conto fosse tenuto il breve del papa e quanto 
fossero osservati li commandamenti suoi, lo dimostrano le leghe, 
confederazioni, paci e trattazioni, che doppo furono fatte con quel 
re dall’imperatore, re di Francia et altri principi catolici. 


[Iniziando a parlare delle vicende accadute durante il 1539, Sarpi si 
sofferma particolarmente sui tentativi condotti da Carlo V, tramite il suo 
commissario Giovanni Weeze, di addivenire a un accordo diretto con i 
protestanti, ossia senza intervento del papa, e sulla decisione di Paolo III 
di evitar ciò, mediante l’invio di un nunzio, Giovanni Riario, allo stesso 
imperatore. Interrotto il racconto per parlare della reazione di Enrico VIII 
alla bolla di scomunica fulminata contro di lui, Sarpi riprende a narrare lo 
svolgersi dei colloqui del nunzio con l’imperatore.] 


Io, quando mi son posto a scrivere questa istoria, conside- 
rando li molti colloqui che sono stati parte solamente intimati 
e parte anco tenuti per componere le differenze della religione, 
son stato in dubio se convenisse fare de tutti menzione, occor- 
rendomi ragioni concludenti per l’una e per l’altra parte; in fine, 
considerato d’aver proposto di narrare tutte le cause del concilio 
tridentino, et osservando nessun colloquio esser stato intimato o 
tenuto, se non per impedire, per divertire, per ritardare, o per in- 
citare o accelerar il concilio, ho risoluto meco stesso di far menzione 
d’ogn’uno, massime per il frutto che si può cavare dalla cogni- 
zione delli notabili particolari in ciascuno occorsi, come in quello 
che fu instituito l’anno seguente 1540, il quale così ebbe origine. 

Cesare passando per Francia andò nelli Paesi Bassi per acco- 
modare quelle sedizioni," e Ferdinando andò a ritrovarlo, dove uno 
delli principal negozi conferiti da ambedua fu il trovare componi- 
mento alle cose della religione in Germania. Del che essendosi 
trattato nel conseglio di Cesare con molta accuratezza, e parendo 
che tutti inclinassero ad instituir un colloquio sopra questa ma- 
teria, essendo ciò penetrato all’orecchie del Farnese, che si tro- 
vava ivi legato et aveva accompagnato Cesare per il viaggio, il 
qual cardinale, se ben giovane de sotto li 20 anni, aveva però in 


1. Cesare... sedizioni: la ribellione, cominciata a Gand contro la reggente 
Maria a causa della peggiorata situazione economica e di nuovi tributi im- 
posti alla città (la quale aveva cercato di allearsi con Francesco I), era dila- 
gata poi in tutta la Fiandra. Carlo V entrava a Gand il 14 febbraio 1540. 
2. Farnese: il cardinale Alessandro. 
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compagnia molte persone di maneggio, e tra gl’altri Marcello Cer- 
vino vescovo di Nicastro," il quale doppo fatto papa fu chiamato 
Marcello II, si oppose a questa deliberazione, trattando con Ce- 
sare e con Ferdinando e con tutti quelli del conseglio, mettendo 
in considerazione che molte volte era stato trattato con li prote- 
stanti di concordia, incominciando già 10 anni nella dieta d’Augu- 
sta, né mai s’aveva potuto concludere cosa alcuna, e quando bene 
fosse stata truovata e conclusa qualche concordia, sarrebbe riu- 
scita vana e senza frutto, perché li protestanti mutano alla giornata 
opinione, non seguendo una dottrina certa, avendo sino contra- 
venuto alla loro propria confessione augustana; che sono lubrichi 
quanto le anguille, si mostravano prima desiderosi che li abusi e 
vizi fossero levati, ora non vogliono più il pontificato emendato, 
ma estinto, et estirpata la Sede Apostolica, et abolita ogni giuri- 
dizzion ecclesiastica. E se mai furono petulanti, sarebbono allora 
quando non era ben fermata la pace con Francia, et il Turco so- 
prastava l’Ongaria. Non potersi pensare di rimoverli, per essere 
le controversie sopra innumerabili dogmi, et anco per essere molte 
le sette tra loro, esser impossibile il concordare con tutti; senza 
che la maggior parte di loro non hanno altro fine, se non di occu- 
pare quel d’altri e rendere Cesare senza auttorità. Esser vero che 
la guerra de Turchi instante conseglia a concordare nella religione ;* 
ma questo non era da farsi in diete particolari o nazionali, ma in 
un concilio generale, il qual si potrebbe intimar immediate; per- 
ché, toccando la religione, non è da farci mutazione senza comun 
consenso. Non doversi aver respetto alla sola Germania, ma alla 
Francia, Spagna et Italia et agl’altri populi, senza conseglio delli 
quali se la Germania farà mutazione, ne nascerà una divisione peri- 
colosa di quella provincia dalle altre. Esser antichissimo costume 
sino dagl’apostoli che col solo concilio sono state terminate le con- 
troversie; e tutti li re, principi et uomini pii desiderarlo ora. Po- 
tersi con facilità concluder ora la pace tra Cesare et il re di Fran- 
cia, et immediate far il concilio, e fra tanto attender a crescere 
numero e potenzia alla lega catolica di Germania; il che farà che 
li protestanti intimiditi per ciò si sottometterano al concilio, overo 


1. etra gl’altri... Nicastro: il Cervini era stato tutore del Farnese. 2. Es- 
ser vero ...religione: Ferdinando era sempre in gravi difficoltà contro i 
‘Turchi in Ungheria: va ricordato poi che negli anni seguenti 1542-1544 ci 
fu una nuova alleanza franco-turca contro l’Impero. 
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sarano a questo sforzati dalli catolici; e quando sarà necessario 
resister al Turco, essendo la lega catolica potente, si potrà redur 
anco li protestanti in necessità di contribuirci, il che se non voles- 
sero fare, esser necessario di due mali ellegger il minore, essendo 
mal maggiore offender Iddio, abbandonata la causa della religione, 
che mancar dell’aiuto d’una parte d’una provincia, massime che 
non è facile da determinare chi siano più contrari a Cristo, li 
protestanti o li Turchi: poiché questi mirano a metter in servità li 
corpi, e quelli li corpi e le anime insieme.! Tutti li discorsi e rag- 
gionamenti del cardinale avevano per conclusione che conveniva 
chiamar il concilio e principiarlo quello stesso anno, e non trattar 
della religione nelle diete di Germania, ma attender ad accrescere 
la lega catolica e fare la pace col re di Francia.” 

Cesare, doppo molta deliberazione, concluse di voler tentare 
la via della concordia, et ordinò di far una dieta in Germania, 
in quel luoco dove Ferdinando avesse giudicato bene, invitando 
li principi protestanti a trovarvisi in persona, e promettendo si- 
curezza publica a tutti. Et il cardinal Farnese, intesa questa con- 
clusione, fatta senza sua saputa, si partì immediate; e passato per 
Parisi ottene dal re un severo editto contra li eretici e luterani, 
che publicato in quella città si essequì poi per tutta la Francia 
con molto rigore.? 

In Germania fu da Ferdinando la dieta congregata in Aganoa,* 
dove con li dottori catolici intervennero molti delli predicatori e 
ministri luterani, e furono deputati per mediatori tra le parti li 
ellettori di Treveri e Palatino col duca Lodovico di Baviera, e 
Vielmo vescovo d’Argentina. Protestanti, ricercati che presen- 


1. poiché questi mirano . . . insieme: questa precisazione è stata aggiunta di 
mano di Sarpi. 2. mettendo în considerazione . . . Francia: analoghe a que- 
ste attribuite a Farnese e Cervini sono le opinioni espresse un po’ dovun- 
que nei loro dispacci dai collaboratori del nunzio e in particolare dallo stesso 
Cervini. Interessante è poi quanto scrive il Morone in una lettera dell’8 apri- 
le 1540 a Guido Ascanio Sforza, dove, premettendo che lo avevano «per- 
suaso a questo li Reverendissimi et Illustrissimi legato et cardinal de Ni- 
castro » durante un colloquio tra i due, al quale aveva assistito, espone dei 
concetti coincidenti con quelli attribuiti a loro dal Sarpi: vedi in Nuntia- 
turberichte aus Deutschland, 1, 5 (1539-1540), Berlin 1909. 3. e passato per 
Parisi ...vrigore: questa notizia sull’editto è stata aggiunta di mano di 
Sarpi e Micanzio; su questo dato non esiste alcuna conferma, anche se 
Pallavicino 1, 257-8 lo porta, probabilmente sulla base di Sarpi. 4. in 
Aganoa: la dieta si riunì ad Hagenau anziché a Spira a causa di un’epidemia 
scoppiatavi nel giugno. 
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tassero li capi della dottrina controversa, risposero che già 10 anni 
in Augusta avevano presentato la loro confessione et una apologia 
in diffesa, che perseveravano in quella dottrina, apparecchiati di 
renderne conto a tutti; e non sapendo che cosa fosse represo dalli 
avversari, non avevano che dir oltra di quello, ma aspettavano 
d’intendere da loro ciò che reputassero essere contrario alla verità; 
che così la cosa venirà a colloquio, et essi non mancheranno d’aver 
inanzi gl’occhi la concordia. Li catolici subito presero il ponto, et 
assentendo a quello che gl’altri proponevano, inferivano che con- 
veniva avere per approvate tutte le cose in quella dieta passate, 
et avere per fermo e stabilito il decreto nel recesso promulgato, e 
portar inanzi la forma di reconciliazione in quella dieta incomin- 
ciata. Li protestanti, conoscendo il disvantaggio loro, proseguendo 
in quella forma, et il pregiudicio che gl’averebbe inferrito quel 
decreto, instavano per una nova forma, rimossi tutti li pregiudicii. 
Dall'altro canto li catolici, dovendosi rimovere ogni pregiudicio, 
dimandavano che fossero anco dalli protestanti purgati gl’attentati, 
e fossero restituiti li beni delle chiese occupati. Replicarono li pro- 
testanti li beni non essere stati occupati, ma con la rinovazione 
della buona dottrina riaplicati a quei usi legitimi et onesti a’ quali 
furono destinati nella prima instituzione, dalla quale avevano gl’ec- 
clesiastici degenerato; e però essere necessario prima decidere li 
ponti della dottrina, che parlare delli beni; e crescendo le conten- 
zioni, Ferdinando concluse che s’instituisse una nova forma non 
pregiudiciale ad alcuno, e trattassero dottori d’ambe le parti in 
numero pari, e fosse lecito al pontefice mandarvi suoi nonci, et il 
colloquio fosse rimesso a principiarsi in Vormazia il 28 d'ottobre 
seguente, sotto il beneplacito di Cesare. Accettarono il decreto li 
protestanti, dechiarando che, quanto all’intervenire nonci, non re- 
pugnavano, ma bene non intendevano che fosse perciò attribuito 
alcun primato al papa, né auttorità a loro. 

Cesare confirmò il decreto et ordinò la reduzzione, destinando 
suo commissario a quel colloquio il Granvella, il quale, andatovi 
insieme col vescovo d’Aras suo figlio, che fu poi cardinale,' e tre 
teologi spagnoli, diede principio facendo un ragionamento molto 
pio e molto aposito a componere le differenze, e pochi giorni doppo 
arrivò Tomaso Campeggio, vescovo di Feltre e noncio del ponte- 


1. il Granvella... cardinale: Niccolò Perrenot de Granvelle, consigliere 
dell’imperatore e il figlio Antonio. 
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fice: perché il papa, quantonque vedesse che ogni trattazione di 
religione in Germania era perniciosa per le cose sue, e perciò 
avesse fatto ogni diligenza per interrompere quel colloquio, non- 
dimeno reputava minor male l’acconsentirvi che il lasciarlo fare 
senza suo volere. Il noncio, seguendo l’instruzzione del pontefice, 
nel suo ingresso fece un ragionamento, dicendo che la quiete di 
Germania era stata procurata sempre dalli pontefici, e massime da 
Paulo III, il quale perciò aveva intimato il concilio generale in 
Vicenza, se ben era stato sforzato differrirlo in altro tempo, per 
non vi esser andato alcuno; et al presente era deliberato di nuovo 
intimarlo in luoco più opportuno, nel quale acciò là fossero trat- 
tate con frutto le cose della religione, aveva concesso a Cesare 
che si potesse tener un colloquio in Germania, che fosse come un 
preludio per disponer alla resoluzione del concilio, et aveva man- 
dato lui per intervenirvi e coadiuvare, però pregava tutti d’inviar 
ogni cosa alla concordia, promettendo che il pontefice sarebbe per 
fare tutto quello che si potesse, salva la pietà. Vi arrivò anco il 
vescovo di Capo d’Istria, di sopra spesso nominato, il quale, se 
bene mandato dal pontefice, come molto versato nell’intendere gl’u- 
mori di Germania, intervenne però come mandato da Francia, 
per meglio far il servizio del papa sotto nome alieno.* Egli fece 
stampare un’orazione, che portava per soggetto l’unità e pace nel- 
la Chiesa, la qual aveva per scopo di mostrare che per ottenere 
questo fine non fosse buon mezo il concilio nazionale; e questa la 
distribuì a quante più persone ‘poté, ad effetto d’interrompere quel 
colloquio che ne aveva sembianza. Si consumò gran tempo nel 
dar forma alla conferenza, così quanto alla secretezza, come quan- 
to al numero d’i dottori che dovessero parlare; e non mancavano 
quelli che studiosamente protraevano il tempo, così per li dili- 


1. Il noncio, seguendo . . . pietà: l'orazione del Campeggio fu tenuta l’8 di- 
cembre. Il Sarpi parafrasa il testo dello Sleidano, ma c'è una differenza ri- 
guardo l’intimazione della dieta di Worms perché mentre Sarpi parla di una 
concessione da parte del papa di tener un colloquio per predisporre l’attua- 
zione del concilio, Sleidano 407 dichiara Carlo promotore di questo incon- 
tro, ma come preliminare alla dieta, e non al concilio, e fa del Campeggio 
portatore congiuntamente della volontà sia del papa che dell’imperatore. 
Pallavicino 1, 263 mette in rilievo l'inverosimiglianza della esposizione sar- 
piana, ma d’altra parte tiene a chiarire la distinzione tra l’iniziativa impe- 
riale di tenere il colloquio e le intenzioni papali. 2. se bene mandato ... 
alieno: anche a questo proposito Sarpi parafrasa le parole di Sleidano 409. 
Pallavicino 1,264 giudica questo inverosimile in quanto già allora il Vergerio 
era sospetto a Roma a causa dei rapporti inviati dall’Aleandro contro di lui. 


LIBRO I 877 


genti uffici fatti dal nuncio Campeggio, come per li maneggi se- 
creti del Vergerio.' Finalmente fu ordinato che parlassero per la 
parte dei catolici Gioan Echio e per li protestanti Filippo Melan- 
tone, e la materia fosse del peccato originale. Mentre che queste 
cose così caminavano in Vormazia, il nuncio pontificio residente 
appresso Cesare non cessava di persuadere la Maestà sua che quel 
colloquio era per parturire qualche gran scisma, per far deventare 
tutta la Germania luterana, e non solo levare l’obedienzia al pon- 
tefice, ma anco indebolire la sua; replicava de quei medesmi con- 
cetti usati dal Montepulciano” per impedir il colloquio determinato 
nella dieta di Francfort, e delli usati dal cardinal Farnese per im- 
pedire quello d’Aganoa. Finalmente Cesare, considerate quelle 
raggioni e li avisi datili dal Granvella delle difficultà che incon- 
trava, e pensando di far meglio l’opera esso in propria persona, 
risolvé che il colloquio non procedesse più inanzi. Per il che 
avendo parlato tre giorni Echio e Melantone, fu interrotto il col- 
loquio, essendo venute lettere da Cesare che richiamavano il Gran- 
vella e rimettevano il rimanente alla dieta di Ratisbona.3 

Quella si cominciò a congregare nel marzo del 1541. Si ritrovò 
Cesare in persona con speranza grandissima di dover terminare 
tutte le discordie et unire la Germania in una religione, per qual 
effetto aveva anco pregato il pontefice che volesse mandar un le- 
gato, persona dotta e discreta, con amplissima auttorità, sì che non 
fosse stato bisogno mandar a Roma per cosa alcuna, ma s’avesse 
potuto determinare là immediate tutto quello che dalla dieta e 
dal legato fosse stato giudicato conveniente, dicendo che perciò 
aveva essaudite le efficaci instanzie fatteli dal nuncio residente ap- 
presso sé per interrompere il colloquio di Vormazia. 


I. e non mancavano . . . Vergerio: «Per mezo di costui [Vergerio] e di simili 
altri sollecitatori» scrive Sleidano 409 «la cosa fu impedita, e finalmente 
rotta. Perché con le loro prolongazioni di tempo et indugio, cercavano di 
scapparli e fuggirli de le mani». Jedin I, 310 riferisce che Campeggio «non 
evitò il rimprovero di sabotaggio che con maggior fondamento si sarebbe 
potuto elevare contro Morone ». Pallavicino 1, 265 a sua volta aveva rivolto 
la colpa ai protestanti fondandosi su quanto aveva scritto il nunzio Giro- 
lamo Morone. 2. Giovanni Ricci da Montepulciano, il nunzio già inviato 
da Paolo IIl in Spagna per impedire la conferma dell’Interim di Franco- 
forte da parte dell’imperatore. 3. Per il che... Ratisbona: Eck e Melan- 
tone cominciarono a parlare il 14 gennaio 1541 «sulla base della confessio 
Augustana». Il colloquio fu interrotto quattro giorni dopo quando ormai 
si era addivenuti a una formula di accordo sulla dottrina del peccato ori- 
ginale (Jedin 1, 311). 


1541 
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Mandò il pontefice legato Gasparo cardinal Contarini," uomo 
stimato di eccellente bontà e dottrina; l’accompagnò anco con per- 
sone ben instrutte de tutti li interessi della corte e con notari che 
dovessero far instrumento di tutte le cose che fossero trattate e 
dette. Li diede in comissione che, se presentisse trattarsi di far 
cosa in diminuzione dell’auttorità pontificia, interrompesse con 
propor il concilio generale, unico e vero rimedio; e quando l’im- 
peratore fosse sforzato a condescender alli protestanti in qualche 
cosa pregiudiciale, egli dovesse con auttorità apostolica proibirla, 
e se fosse fatta, condannarla e dechiararla irrita, e partirsi dal luogo 
della dieta, ma non dalla compagnia di Cesare. 

Gionto il legato a Ratisbona, la prima cosa che ebbe a fare 
con l’imperatore fu scusar il pontefice che non li avesse dato quella 
amplissima auttorità et assoluta potestà che sua Maestà desiderava: 
prima, perché è così annessa alle ossa del pontificato che non può 
essere concessa ad altra persona, poi ancora perché non si trovano 
parole né clausule con quali si possi comunicare dal pontefice l’aut- 
torità di determinare le cose controverse della fede, essendo il 
privilegio di non poter fallare donato alla sola persona del ponte- 
fice in quelle parole: «Ego rogavi pro te Petre».? Ma ben che sua 
Santità li aveva data ogni potestà di concordare con li protestanti, 
pur che essi ammettino li principii, che sono il primato della Santa 
Sede Apostolica, instituito da Cristo, e li sacramenti, sì come sono 
insegnati nella Chiesa romana, e le altre cose determinate nella 
bolla di Leone;3 offerendosi nelle altre cose di dare ogni satisfaz- 
zione alla Germania, ma pregando sua Maestà che non volesse 
ascoltare proposta di cosa, la quale non fosse conveniente conce- 
dere senza saputa delle altre nazioni, acciò non si facesse nella cri- 
stianità qualche divisione pericolosa. Delle cose che in quella dieta 
passarono è necessario far particolar menzione, perché quella fu 
causa principale che indusse il pontefice non tanto a consentire 
come prima, ma anco a metter ogni spirito acciò il concilio si 


1. Gasparo Contarini, nato a Venezia nel 1483, morto a Bologna nel 1542, 
apparteneva a una delle massime famiglie dell’aristocrazia veneziana. Dopo 
gli studi filosofici compiuti a Padova era entrato nella carriera amministra- 
tiva della Repubblica, ed era stato inviato quale suo ambasciatore alla dieta 
di Worms. Nominato cardinale dal 1535, era considerato nell’ambito della 
curia il capo della corrente riformista e favorevole ad un’intesa con i pro- 
testanti. 2. «Ego... Petre»: cfr. Luc., 22, 32. 3. bolla di Leone: la bolla 
Exsurge Domine del 15 giugno 1520. 
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congregasse, e li protestanti a certificarsi che né in concilio, né 
dove intervenisse ministro del papa potevano sperare di ottenere 
cosa alcuna.! 

Si cominciò la prima azzione a’ 5 di aprile," dove fu proposto 
per nome de Cesare come, vedendo la Maestà sua il Turco pene- 
trato nelle viscere di Germania, di che ne era causa la divisione 
delli stati dell’Imperio per il dissidio della religione, aveva sempre 
cercato via di pacificarla; et essendoli parsa commodissima quella 
del concilio generale, era andato a posta in Italia per trattarne con 
Clemente; e doppo, non avendo potuto condurla ad effetto, era 
tornato et andato in persona a Roma per trattarne con Paulo, il 
quale anco si era mostrato pronto. Ma non avendosi potuto effet- 
tuare per vari impedimenti della guerra, finalmente aveva con- 
vocato quella dieta e ricercato il pontefice di mandarci un legato. 
Ora non desiderar altro, se non che qualche composizione si man- 
di ad effetto, e che da ambe le parti siano elletti qualche picciol 
numero di uomini pii e dotti, che conferito amichevolmente sopra 
le cose controverse, senza pregiudicio di alcuna delle parti, pro- 
pongano in dieta li modi della concordia, acciò deliberato il tutto 
col legato, si possi venir alla desiderata conclusione. Nel modo 
di elleggere questi trattatori fu subito controversia tra li catolici e 
protestanti, per il che Cesare, desideroso che qualche bene si fa- 
cesse, domandò et ottenne dall’una parte e dall’altra che concedes- 
sero a lui di nominare le persone e si confidassero che non farebbe 
se non cosa di beneficio commune. Ellesse per li catolici Gio. Ec- 
chio, Giulio Flugio e Gio. Gropero, e per li protestanti Filippo 
Melantone, Martino Bucero e Gio. Pistoria,* li quali chiamò a sé, 
1. Delle cose che . . . alcuna: questa precisazione è aggiunta dal Sarpi di sua 
mano, proprio per dar maggior forza e chiarezza alla tesi della sua Istoria, 
esposta nelle prime pagine. Il Pallavicino 1, 269 obietta che Paolo III vo- 
leva da tempo il concilio, negando che i protestanti si fossero fatti il convin- 
cimento di cui Sarpi parla, notando che d’altra parte il Contarini era stato 
persino rimproverato a Roma, come Sarpi stesso racconta, per il suo zelo 
di procurare la concordia, impossibile in realtà da raggiungere dato che i 
protestanti stessi erano tra loro discordi e che fra l’altro era già presente 
Calvino «il quale dovea far nascere dal seno del luteranismo un’altra re- 
ligione . .. non più concordevole alla luterana che la cattolica». 2. a’ 5 di 
aprile: Sarpi segue Sleidano 414 in questa data: l'apertura della dieta av- 
venne il 4. 3. Ellesse... Pistoria: Johannes Eck, Giulio Pflug, Johannes 
Gropper. Dei protestanti, oltre a Melantone, è ben noto lo strasburghese 
Martin Butzer, sia per l’opera di mediazione da lui svolta tra zwingliani e lu- 


terani, sia per la parte che avrà nell’attuazione della riforma in Inghilterra 
durante il regno di Edoardo VI; il terzo è Simone (non Giovanni) Pistoris. 
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e con gravissime parole ammonì a dar bando alli affetti et aver 
mira alla gloria di Dio. Prepose al colloquio Federico principe 
palatino et il Granvella, aggiontovi alcuni altri per intervenirvi, 
acciò il tutto passasse con maggior dignità. Congregato il colloquio, 
il Granvella messe fuora un libro, dicendo essere stato dato a 
Cesare da alcuni uomini pii e dotti, come buono per la futura 
concordia; et essere volontà di Cesare che lo leggessero et essa- 
minassero, dovendoli servire come argumento e materia di quello 
che dovevano trattare, e che quello che piacesse a tutti, fosse con- 
fermato, quello che dispiacesse, corretto, e dove non convenissero, 
si procurasse di redursi a concordia. Conteneva il libro vintidoi 
articoli: della creazione dell’uomo et integrità della natura, del 
libero arbitrio, della causa del peccato originale, della giustifica- 
zione, della Chiesa e suoi segni, delli segni della parola di Dio, 
della penitenzia doppo il peccato, dell’auttorità della Chiesa, del- 
l’interpretazione della Scrittura, delli sacramenti, del sacramento 
dell’ordine, del battesmo, della confirmazione, dell’eucaristia, del- 
la penitenzia, del matrimonio, dell’estrema onzione, della carità, 
della gierarchia ecclesiastica, delli articoli determinati dalla Chiesa, 
dell’uso et amministrazione e cerimonie de’ sacramenti, della disci- 
plina ecclesiastica, della disciplina del populo. Fu letto et essamina- 
to, et alcune cose furono approvate, et altre per comun consenso cor- 
rette, in altre non pottéro convenire, e queste furono: nel 9 della 
potestà della Chiesa, nel 14 del sacramento della penitenzia, nel 18 
della gierarchia, nel 19 delli articoli determinati dalla Chiesa, nel 
21 del celibato. Dove restarono differrenti, l'una e l’altra parte 
scrisse il suo parere.” 

Il che fatto, nel consesso de tutti li principi Cesare portò le 
cose convenute e li pareri differrenti de’ colloquutori, ricercando 
il parere di tutti et insieme proponendo la emendazione dello stato 


1. il Granvella . . . libro: è il cosiddetto libro di Ratisbona «uscito dai collo- 
qui segreti svoltisi a Worms fra Gropper e Butzer ed era principalmente 
opera di Gropper», Jedin I, 313. 2. Fu letto... parere: Sleidano 418 for- 
nisce un elenco ben più ampio dei punti di contrasto, ed è stupefacente 
che il Sarpi, che pur deriva da lui questa esposizione, ne ometta tanti, 
tra cui proprio l’articolo sulla questione dell’eucarestia che provocò la 
rottura: vien fatto di rilevare che egli nella sua scelta abbia preferito indi- 
care, ad arte, gli articoli riguardanti soprattutto le strutture ecclesiastiche, 
quasi a voler sottolineare l’importanza preponderante che essi avevano 
nella contesa tra le due parti. 
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della republica, così civile come ecclesiastico. Li vescovi rifiuta- 
rono afatto il libro della concordia e tutta l’azzione del colloquio; 
ai quali non consentendo li altri ellettori e principi catolici deside- 
rosi della pace, fu concluso che Cesare, come avvocato della Chiesa, 
col legato apostolico essaminasse le cose concordate, e se alcuna 
cosa fosse oscura, la facessero esplicare; e trattasse poi con li pro- 
testanti che nelle cose controverse consentissero a qualche cri- 
stiana forma di concordia. Cesare comunicò il tutto col legato, e 
fece instanzia che si dovesse riformare lo stato ecclesiastico. Il 
legato, considerate tutte le cose, diede una resposta in scritto, 
non men chiara degli antichi oracoli," in questa forma, cioè che 
avendo visto il libro presentato all'imperatore e le cose scritte 
dalli deputati del colloquio, così concordemente con le apostille 
dell'una e l’altra parte, come anco le eccezzioni delli protestanti, 
li pareva che, essendo essi protestanti differenti in alcuni articoli 
dal comune consenso della Chiesa, nei quali però non desperava 
che, con l’aiuto di Dio, non fossero per consentire, non si dovesse 
ordinar altro circa il rimanente, ma rimettere al sommo pontefice 
et alla Sede Apostolica, il quale, o nel concilio generale che pre- 
sto si farà, o in altro modo, se bisognerà, potrà diffinirle secondo 
la verità catolica, e determinare avuto risguardo ai tempi et a 
quello che fosse espediente per la republica cristiana e per la Ger- 
mania. 

Ma quanto alla riforma dello stato ecclesiastico si offerrì pron- 
tissimo, et a questo fine congregò in casa sua? tutti li vescovi e 
fece loro una longhissima essortazione. Prima, quanto al modo del 
vivere, che si guardassero da ogni scandolo et apparenzia di lusso, 


1. non men chiara . . . oracoli: Pallavicino I, 277 reagisce a questo apprezza- 
mento del Sarpi affermando che la risposta del Contarini era assolutamente 
chiara. In realtà Sarpi nell’esposizione delle risposte del Contarini, e mas- 
sime a proposito di questa prima, indulge a un tono ironico, badando a 
mettere in rilievo o l’incertezza o l’inconsistenza della posizione contari- 
niana e, dietro a lui, l’aspirazione pontificia a non giungere all’accordo. 
Manca dunque una valutazione obiettiva dello sforzo fatto dal Contarini, 
delle difficoltà tra cui doveva muoversi per approdare a quell’intesa che il 
cardinale veneziano sinceramente auspicava. Va notato, per contro, il tono 
pacato di Sleidano che costituisce presumibilmente anche qui la fonte o 
una delle fonti del Sarpi, sia nel riferire i discorsi del Contarini, sia nel- 
l’esporre l'opinione dei protestanti: si veda il racconto di Sleidano, relativo 
alla risposta dei protestanti, riportato poco più oltre, nella nota a p. 883. 
2. congregò in casa sua: il 7 luglio. 


56 
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avarizia overo ambizione; quanto alla famiglia loro, sapessero che 
da quella il populo fa congiettura delli costumi del vescovo; che 
per custodir il loro gregge dimorassero nelli luochi più abbitati 
della diocesi, e nelli altri luochi avessero fedeli esploratori; visi- 
tassero la diocesi, conferissero li beneficii a uomini da bene et 
idonei, dispensassero le rendite episcopali nei bisogni de poveri, 
fuggendo non solo il lusso, ma il soverchio splendore; provedessero 
de predicatori pii e dotti e discreti, e non contenziosi; procurassero 
che la gioventù fosse ben instituita, vedendosi che li protestanti 
per questo tirano a sé tutta la nobiltà. Redusse in scritto questa 
orazione, e la diede a Cesare, alli vescovi et alli principi; il che fu 
occasione alli protestanti di tassare insieme la risposta data a Ce- 
sare e l’essortazione fatta alli prelati, allegando per causa del mo- 
tivo loro che, essendo publicato il scritto, parerrebbe dissimulando 
che l’approbassero. Non piacque manco alli catolici la risposta 
data a Cesare, parendo che approvasse le cose concordate nel 
colloquio. 

Ma l’imperator diede parte in publica dieta di tutto quello 
che sino allora era fatto, e communicò le scritture del legato, e 
concluse che, avendo usato tutte le diligenzie possibili, non ve- 
deva che altra cosa si potesse fare di più fuor che deliberare se, 
salvo il recesso della dieta d’Augusta, si doveva recever gl’articoli 
concordati in questa conferenza come cristiani, né metterli più in 
disputa almeno sino al concilio generale, che presto si tenirà, co- 
me pareva anco esser opinione del legato, overo, non facendosi il 
concilio, sino ad una dieta, dove però essattamente siano trattate 
tutte le controversie della religione. 

Dalli ellettori fu risposto, approvando indubitatamente per buono 
et utile che li articoli accordati nel colloquio siano ricevuti da tutti 
sino al tempo del concilio, nel quale si potranno di novo essami- 
nare, overo, in difetto di quello, in un concilio nazionale o in una 
dieta, dovendo questo servire ad introdur una più perfetta recon- 
ciliazione nelli altri articoli non concordati; ma ancora pregar sua 
Maestà a voler passar più inanzi, se vi fosse speranza di concordar 
altro di più in quella dieta; e se l’opportunità nol permetteva, 
lodavano molto il trattar col pontefice et operar che quanto prima 
si congregasse in Germania un concilio generale, overo un nazio- 
nale con sua buona grazia per stabilir totalmente l’unione. L’istessa 
resposta fecero li protestanti, solo dechiarandosi che, sì come de- 
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sideravano un libero e cristiano concilio in Germania, così non 
potevano consentire in uno, dove il papa e li suoi avessero la po- 
testà di conoscere e giudicare le cause della religione.' Ma li ve- 
scovi insieme con alcuni pochi principi catolici altramente rispo- 
sero, prima confessando che in Germania e nelle altre nazioni 
erano .molti abusi, sette et eresie, che non potevano esser estirpate 
senza un concilio generale; aggiongendo che non potevano accon- 
sentire ad alcuna mutazione di religione, ceremonie e riti, poiché 
il legato pontificio offerisce il concilio tra breve tempo e sua Mae- 
stà è per trattarne con sua Santità. Ma quando il concilio non si 
potesse celebrare, pregavano che il pontefice e Cesare volessero 
ordinar un concilio nazionale di Germania, il che se non piacesse 
loro, di novo si dovesse congregar una dieta per estirpar gl’errori, 
essendo essi determinati di aderir alla vecchia religione, secondo 
che è contenuta nella Scrittura, concili, dottrine de padri, et anco 
nelli recessi imperiali, e massime in quello d’Augusta. Che non 
consentiranno mai che siano ricevuti gl’articoli concordati nel col- 
loquio, per esser alcuni di essi superflui, come li quattro primi, 
e perché vi sono forme di parlar in quelli non conformi alla con- 
suetudine della Chiesa, oltra anco alcuni dogmi, parte dannabili, 
parte da esser temperati; et ancora perché li articoli accordati so- 
no di minor momento, e li importanti restano in discordia; e per- 
ché li catolici del colloquio avevano concesso troppo alli protestan- 
ti, di onde veniva lesa la riputazione del sommo pontefice e delli 
stati catolici. Concludevano essere meglio che li atti del colloquio 
fossero lasciati al suo luoco, e tutto il pertinente alla religione 
differito al concilio generale o nazionale, o alla dieta. A questa 
risposta de’ catolici diede occasione non solo il parer a loro che 
la proposta di Cesare fosse molto avvantaggiosa per li protestanti, 


1. L’istessa resposta... religione ecc. : Sleidano 422: «I teologi dei protestanti 
poi ch'’ebbero letti i due scritti di Contareno ch’abbiam recitati di sopra, 
gli risposero d’accordo, e mostrorono ch'era lor fatto torto, dicendo che 
secondo la dottrina del personaggio s'aveano promesso molto meglio di lui. 
Quanto a quel ch’egli conforta i principi alla punizione e crudeltà, lo ri- 
prendono assai, dimostrando che non bisogna ch’egli si dia ad intendere 
ch’essi mai siano per approvar gli errori che ora condannano: overo che 
ritornino a quella Chiesa che difende i vizi così manifesti. Il Contareno di 
nuovo intendendo che la sopradetta sua risposta era presa in diversi modi, a 
persuasione d’alcuni, mandò il terzo scritto agli stati. Nel quale non accon- 
sentiva che s’accettassero alcuni articoli accordati, né che si sopportassero 
per fino al concilio: ma che indifferentemente si rimettesse ogni cosa al 


papa». 
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ma ancora perché li tre dottori catolici del colloquio erano entrati 
in differenzia tra loro. 

Ma il legato, inteso come Cesare l'aveva nominato per consen- 
ziente allo stabilimento delle cose concordate, così per proprio 
timore come spinto dalle instanzie delli ecclesiastici di dieta, andò 
a Cesare, e si querellò che fosse stata mal interpretata la sua rispo- 
sta e che fosse incolpato d’aver consentito che le cose concordate 
si tollerassero sino al concilio; che la mente sua era stata che non si 
risolvesse cosa alcuna, ma ogni cosa si mandasse al papa, il quale 
prometteva, in fede di buon pastore et universale pontefice, di 
fare che il tutto fosse determinato per un concilio generale o per 
altra via equivalente, con sincerità e senza nessun affetto umano, 
non con precipizio, ma maturamente, avendo sempre mira al ser- 
vizio di Dio, sì come la Santità sua nel principio del pontificato 
per questo medesmo fine aveva mandato lettere e nonci alli prin- 
cipi per celebrar il concilio, e poi intimatolo, e mandato al luoco 
i suol legati; e che se aveva sopportato che in Germania tante 
volte s’avesse parlato delle cose della religione con poca reverenzia 
dell’auttorità sua, alla qual sola aspetta trattarle, l'aveva fatto per 
esserli dalla Maestà sua data intenzione, e promesso che ciò si 
faceva per bene. Esser cosa contra ogni raggione voler la Germania 
con ingiuria della Sede Apostolica assumersi quello che è di tutte 
le nazioni cristiane. Per il che non è da abusar più la clemenza del 
pontefice, concludendo in una dieta imperiale quello che tocca al 
papa et alla Chiesa universale, ma mandar il libro e tutta l’azzione 
del colloquio, insieme con li pareri di una parte e l’altra, a Roma, 
et aspettar dalla Santità sua la deliberazione.® E non sodisfatto 
di questo, publicò una terza scrittura, la quale conteneva che, es- 
sendo stata data varia interpretazione alla scrittura sua data alla 
Maestà Cesarea sopra il trattato del colloquio, interpretandola 
alcuni come se avesse consentito che si dovessero osservar sino 
al futuro concilio gl’articoli concordati, et intendendo altri che 
egli avesse remesso al pontefice e quelli e tutte le altre cose, acciò 
in questa parte non restasse alcuna dubitazione, dechiara non 
aver avuto intenzione con la scrittura di decidere alcuna cosa in 
questo negozio, né che alcun articolo fosse ricevuto o tolerato sino 
al futuro concilio, e che meno allora lo decideva o diffiniva, ma 


1. Maillegato... deliberazione: questa replica del Contarini all’imperatore, 
del ro luglio, fu presentata ai ceti il 12 luglio. 
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che ha remesso al sommo pontefice tutto il trattato e tutti li articoli 
di quello, sì come ancora li rimetteva; il che avendo dechiarato alla 
Cesarea Maestà in voce, voleva anco dechiararlo e confermarlo a 
tutto il mondo con scrittura.' 

E non contento di questo, ma considerando che il voto de tutti 
li principi catolici, eziandio delli ecclesiastici, concordava in di- 
mandar concilio nazionale, e che nella instruzzione sua aveva avuto 
strettissima commissione dal pontefice di opponersi, quando di 
ciò si trattasse, se ben lo volessero fare con auttorità pontificia e 
con presenzia de legati apostolici, e che mostrasse quanto sarebbe 
in pernicie delle anime e con ingiuria dell’auttorità pontificia, alla 
quale venirebbe levata la potestà che Dio li ha dato, per concederla 
ad una nazione, che raccordasse all'imperatore quanto egli me- 
desmo avesse detestato il concilio nazionale essendo in Bologna, 
conoscendolo pernicioso all’auttorità imperiale, poiché li sudditi, 
preso animo dal vedersi concessa potestà di mutar le cose della 
religione, penserebbono anco a mutar lo stato; e che sua Maestà 
doppo il 1532 non volse mai più celebrar in sua presenza dieta 
imperiale per non dar occasione di dimandar concilio nazionale; 
fece il cardinale diligentemente l’ufficio con Cesare e con cia- 
scuno delli principi, et oltre ciò publicò un’altra scrittura* indriz- 
zata alli catolici, in quella dicendo aver considerato diligentemente 
di quanto pregiudicio fosse se le controversie della fede si rimet- 
tessero al concilio d'una nazione, et aver giudicato esser ufficio 
suo de ammonirli che onninamente dovessero levar via quella 
clausula, essendo cosa manifestissima che nel concilio nazionale 
non si può determinare le controversie della fede, concernendo 
questo lo stato universale della Chiesa; e se alcuna cosa fosse 
determinata in quello, sarebbe nulla, irrita e vana. Il che se essi 
avessero levato, come egli si persuadeva, sì come sarebbe gratissi- 
mo alla Santità del pontefice, che è capo della Chiesa e de tutti i 
concili, così non lo facendo li sarebbe molestissimo, essendo cosa 
chiara che in questo modo sarebbono per nascere maggiori sedi- 
zioni nelle controversie della religione, così nelle altre nazioni co- 
me in quella nobilissima provincia. Che non aveva voluto trala- 
sciare questo ufficio, per obedir all’instruzzione di sua Santità e 
per non mancar al carico della legazione impostagli. 


1. E non sodisfatto... scrittura: relazione del 19 luglio; si veda in Jedin 1, 
316 e 334. 2. fece il cardinale... scrittura: si veda Jedin I, 317. 
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A questa scrittura del legato risposero li principi' che era in 
potestà di esso di remediar e prevenire tutti li inconvenienti che 
potessero nascere, operando con sua Santità che il concilio uni- 
versale fosse intimato e celebrato senza più longa procrastinazione ;* 
che così si leverebbe ogni occasione di concilio nacionale, il che 
tutti li stati dell’Imperio desiderano e pregano. Ma se il concilio 
generale, tante volte promesso et anco finalmente da lui, non si 
reducesse ad effetto, la manifesta necessità della Germania ricer- 
cava che le controversie fossero determinate in un concilio nazio- 
nale o in una dieta imperiale, con l’assistenzia di un legato apo- 
stolico. Li teologi protestanti con una longa scrittura risposero 
essi ancora, dicendo che non poteva nascere né maggiore sedizione 
né sedizione alcuna, quando le controversie della religione sarano 
composte secondo la parola di Dio, e che i manifesti vizi saranno 
corretti secondo la dottrina della Scrittura e li indubitati canoni 

della Chiesa; che nelli tempi passati mai è stato negato alli concili 
nazionali il determinare della fede, avendo avuto promessa da Cri- 
sto della sua assistenza quando fossero anco due o tre soli congre- 
gati nel suo nome.? Esservene numero grande de concili, non solo 
nazionali, ma anco di pochissimi vescovi, che hanno determinato 
le controversie e fatto constituzioni delli costumi della Chiesa, in 
Surla, Grecia, Affrica, Italia, Francia e Spagna, contro li errori 
di Samosateno, Ario,* donatisti,5 Pelagio? et altri eretici, le deter- 


1. A questa... principi: intervento del 26 luglio. 2. che era in potestà . . 

procrastinazione ecc.: Jedin 1, 334, nota 109, parla, in relazione a quest Vaf- 
fermazione dei ceti, di «scoperta ironia». 3. avendo avuto ...nome: cfr. 
Matth., 18, 20. 4. Samosateno: Paolo di Samosata vescovo di Antiochia, 
esercitava anche funzioni civili. Rappresentante del monarchianismo dina- 
mista misconosceva la divinità di Cristo. Fu denunciato per la dottrina e la 
condotta in un primo concilio del 264 ad Antiochia, e poi condannato in un 
secondo tenuto nella stessa città nel 268 come eretico. Per Ario vedi la no- 
ta 2 a p. 755: fu deposto da un concilio nel 321, ed esiliato da Costantino 
dopo che si rifiutò di sottoscrivere il simbolo niceno. 5. I donatisti soste- 
nevano che la validità dei sacramenti dipendeva dalla dignità di colui che 
li somministrava e non erano efficaci in se stessi. Si vedano a tale proposito 
le note al Conseglio per rimediare alle offese fatte dal pontefice, qui a pp. 143-4. 
6. Pelagio, monaco laico di origine britannica vissuto a Roma nel V se- 
colo, sosteneva la possibilità dell’uomo di vivere senza peccato, miscono- 
scendo la necessità della grazia soprannaturale e ritenendo inoltre che il 
peccato di Adamo si cera trasmesso per imitazione non per derivazione ai 
discendenti. Questa dottrina fu condannata dai concili provinciali di Car- 
tagine e Milevi nel 416 poi ratificati dal papa Innocenzo I; ma già prece- 
dentemente il monaco laico Celestio, che condivideva la credenza di Pe- 
lagio, era stato scomunicato come eretico convinto nella sinodo cartaginese. 
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minazioni de’ quali non si possono dire nulle, irrite e vane senza 
impietà; essere ben stato concesso alla Sedia romana che fosse 
la prima, et al vescovo di Roma che fosse tra li patriarchi di pre- 
rogativa auttorità; ma che sia stato chiamato capo della Chiesa e 
delli concili non trovarsi appresso alcun padre. Cristo solo è capo 
della Chiesa, Paulo, Apollo e Ceffa' sono ministri di essa. Che qual 
cosa possino aspettare da Roma, la disciplina che vi si osserva già 
tanti seculi, e tergiversazione al celebrar un legitimo concilio lo 
mostrano. 

Ma Cesare, doppo longa discussione, a’ 28 di luglio fece il re- 
cesso della dieta, rimettendo ogni azzione del colloquio al concilio 
generale o alla sinodo nazionale di Germania overo a una dieta 
dell’Imperio; promise di andar in Italia e di trattare col pontefice 
del concilio, il quale non potendo ottenere, né generale né nazionale, 
tra 18 mesi intimerebbe una dieta dell’Imperio per assettare le cose 
della religione, operando che il pontefice vi mandi un legato. Co- 
mandò alli protestanti di non ricevere nuovi dogmi se non li con- 
cordati, et alli vescovi che riformassero le sue Chiese. Comandò che 
non fossero destrutti li monasterii, né occupati li beni delle chiese, 
né sollecitato alcuno a mutar religione. E per dare maggior sodi- 
sfazzione a protestanti, aggionse che quanto ai dogmi non ancora 
accordati, non li prescriveva cosa alcuna, quanto alli monasterii 
de’ monaci, che non si dovevano destruggere, ma bene redurli ad 
una emendazione pia e cristiana; che li beni ecclesiastici non si 
dovessero occupare, ma fossero lasciati alli ministri, senza aver 
risguardo di diversità di religione; che non si possi sollecitar alcuno 
a mutar religione, ma ben potessero essere ricevuti quelli che spon- 
taneamente vorrano mutarla. Suspese ancora il recesso di Augusta, 
quanto s’aspetta alla religione et alle cose che da quella derivano, 
sin che nel concilio o in dieta le controversie fossero determinate. 

Finita la dieta, Cesare passò in Italia, et in Luca ebbe rag- 


1. Paulo, Apollo e Ceffa: cfr. I Cor., 1, 12 e 3, 4-9: Apollo, dottore ales- 
sandrino e missionario cristiano, predicò a Corinto e Efeso incrociando 
la sua con l'attività di Paolo. 2. Ma Cesare... determinate: Sarpi ri- 
porta pressoché letteralmente il racconto fornito dallo Sleidano 425-6, 
ma, limitandosi ad un aggionse, non precisa, come Sleidano aveva fatto, 
che l’imperatore aveva chiarito le sue intenzioni «con uno scritto privato » 
distinto dal recesso pubblico. Si veda Jedin 1, 317 che segnala la gravità 
delle concessioni fatte dall'imperatore ai protestanti in questa scrittura 
segreta. 


1542 
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gionamento col pontefice sopra il concilio, e sopra la guerra d’i 
Turchi.® E restarono in conclusione che la Santità sua perciò man- 
dasse un nuncio in Germania per prender risoluzione nell’una e 
nell’altra materia nella dieta, che doveva esser in Spira nel prin- 
cipio dell’anno seguente, e che il concilio si facesse in Vicenza, 
sì come già fu appuntato. Significò il papa la risoluzione al senato 
veneto, al quale non pareva più per diversi rispetti esser a proposito 
che concorresse in quella città tanta moltitudine, e che si trattasse 
della guerra de’ Turchi, come s’averrebbe al sicuro fatto, o con 
fine di farla in effetto o per bella apparenza solamente. Laonde 
rispose che per l'accordo fatto da loro nuovamente col Turco, 
variati li rispetti, non potevano restare nella stessa deliberazione, 
perché si sarrebbe generato nell’animo di Solimano sospetto che 
procurassero di far congiurar li principi cristiani contra lui. Onde 
convenne al papa far altro dissegno.* Ma il cardinale Contarini 
patì molte calunnie nella corte romana, dove era nata opinione che 
egli avesse qualche affetto alle cose luterane; e quelli che meno 
mal di lui parlavano, dicevano che non si era opposto quanto con- 
veniva, e che aveva messo in pericolo l’auttorità pontificia. Il papa 
non si tenne servito da lui, se ben era diffeso con tutti li spiriti 
dal cardinal Fregoso;* ma ritornato al pontefice, che si ritrovava 
in Luca aspettando quivi l’imperatore, e reso conto della legazio- 
ne, gli diede sodisfazzione pienissima. 

In questo stato di cose finì l’anno 1541, e nel seguente mandò 
il pontefice a Spira, dove in presenza di Ferdinando la dieta si 
teneva,* Gioanni Morone vescovo di Modena, il quale, seguendo 
la comissione datagli, quanto al concilio, espose la mente del 


1. et in Luca... Turchi: il colloquio si svolse dal 12 al 18 settembre 1541. 
Le notizie dall'Ungheria sulla guerra turca erano allarmanti: Ofen era oc- 
cupata dai Turchi, i Tedeschi venivano poi sconfitti a Roggendorf. Carlo 
già in Germania aveva deciso un'impresa antiturca per conquistare Algeri, 
e sperava quindi in qualche aiuto da parte del pontefice, da cui però non 
riuscì ad ottenere nulla. La spedizione d’Algeri, cui l’imperatore presenziò 
con la flotta al comando di Andrea Doria, si risolse in un completo falli- 
mento a causa anche del maltempo. 2. e che il concilio . . . dissegno: questa 
parte è stata aggiunta nel manoscritto di mano di Sarpi: né si ritrova nella 
sua fonte, ossia lo Sleidano. Probabilmente Sarpi si è valso di documenti 
della cancelleria segreta della Repubblica. 3. Federico Fregoso vescovo di 
Gubbio, morto nell’estate del 1541: uno degli interlocutori nel Cortegiano 
del Castiglione, di cui era amico; esperto nelle lingue orientali e amante 
di studi filologici. Era stato eletto cardinale da Paolo V nel 1539. 4. do- 
ve ...teneva: la dieta era iniziata il 9 febbraio 1542. 
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pontefice esser la medesma che per il passato, cioè che il concilio 
pur una volta si facesse; che l’aveva suspeso con volontà di Ce- 
sare, per aprire inanzi qualche adito di concordia in Germania, 
la quale vedendo essere stata vanamente tentata, egli ritornava 
alla deliberazione di prima di non differirne la celebrazione. Ma 
quanto al congregarlo in Germania, non si poteva compiacerli, 
perché egli voleva intervenirvi personalmente, e la età sua, e la 
longhezza della strada, e la mutazione tanto diversa dell’aria ostava 
al transferirsi in quella regione, la quale non pareva manco com- 
moda alle altre nazioni; senza che vi era gran probabilità di te- 
mere che in Germania non si potessero trattare le cose senza 
turbulenzia, per il che li pareva più a proposito Ferrara o Bologna 
o Piacenza, città tutte grandi et opportunissime, quali quando non 
piacessero a loro, si contentava di farlo in Trento, città alli confini 
di Germania. Che averebbe voluto darci principio alla Pentecoste, 
ma per l’angustia del tempo l'aveva allongato alli 13 d’agosto. 
Pregava tutti a voler convenir in questo e, deposti gl’odi, trattare 
la causa di Dio con sincerità. Ferdinando e li principi catolici 
ringraziarono il pontefice, dicendo che non potendo ottenere un 
luoco atto in Germania, come sarebbe Ratisbona o Colonia, si 
contentavano di Trento. Ma li protestanti negarono di consentire 
né che il concilio fosse intimato dal pontefice, né che il luoco fosse 
Trento; il che fu causa che in quella dieta, quanto al concilio, non 
si fece altra determinazione. 

Con tutto ciò il pontefice mandò fuora la bolla dell’intimazione' 
sotto li 22 maggio di quest'anno, nella quale, commemorato il 
desiderio suo di proveder alli mali della cristianità, diceva avere 
continuamente pensato alli remedi, né trovandosene più opportuno 
che la celebrazione del concilio, venne in ferma resoluzione di 
congregarlo; e fatta menzione della convocazione mantoana, poi 
della suspensione, e passato alla convocazione vicentina, et all’al- 
tra suspensione fatta in Genoa, e finalmente di quella a beneplacito, 
passò a narrare le raggioni che l’avevano persuaso a continuare 
la stessa suspensione sino allora, le quali furono la guerra di Fer- 
dinando in Ongaria, la rebellione di Fiandra contra Cesare e le 
cose seguite per la dieta di Ratisbona, aspettando che fosse il tem- 
po destinato da Dio per questa opera. Ma finalmente, consideran- 


1. la bolla dell’intimazione: era la bolla Initio nostri huius pontificatus pro- 
mulgata solo il 29 giugno. 
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do che ogni tempo è grato a Dio, quando si tratta di cose sante, 
era risoluto di non aspettar più altro consenso de principi, e non 
potendo avere più Vicenza, ma desiderando dare satisfazzione, 
quanto al luoco, alla Germania, intendendo che essi desideravano 
Trento, quantunque a lui paresse maggiormente comodo un luoco 
più dentro Italia, nondimeno per paterna carità inchinò la propria 
volontà alle loro dimande, et ellesse Trento per celebrarvi il conci- 
lio ecumenico al primo di novembre prossimo, interponendo quel 
tempo, acciò che il suo decreto potesse essere publicato e li pre- 
lati avessero spacio di arrivar al luoco. Per il che per auttorità 
del Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e degl’apostoli Pietro e Paulo, 
la qual esso essercita in terra, col conseglio e consenso dei cardi- 
nali, levata qualunque suspensione, intima il sacro ecumenico e 
general concilio in quella città, luoco commodo e libero et oppor- 
tuno a tutte le nazioni, da esser principiato al primo di quel mese, 
proseguito e terminato, chiamando tutti li patriarchi, arcivescovi, 
vescovi, abbati e tutti quelli che per legge o privilegio hanno voto 
nei concili generali, e comandandoli in virtù del giuramento pre- 
stato a lui et alla Sede Apostolica, e per santa obedienzia, e sotto 
le pene della legge e consuetudi<ne» contra li inobedienti, che deb- 
bino ritrovarvisi; e se sarano impediti, far fede dell’impedimento 
o mandare procuratori; pregando l’imperatore, il re Cristianissimo 
e li altri re e duchi e principi di intervenirvi o, essendo impediti, 
mandar ambasciatori, uomini di gravità et auttorità, e far venire 
dalli suoi regni e provincie li vescovi e prelati, desiderando questo 
più dalli prelati e principi di Germania, per causa de’ quali il 
concilio è intimato nella città desiderata da loro, acciò che si possi 
trattare le cose spettanti alla verità della cristiana religione, alla 
correzzione de costumi et alla pace e concordia dei populi e prin- 
cipi cristiani, et alla oppressione delli barbari et infideli. 

Fu mandata da Roma immediate la bolla a tutti li principi, 
la quale poco opportunamente uscì, perché nel mese di luglio il 
re Francesco di Francia, denonciata la guerra a Cesare con parole 
atroci, e publicata ancora con un libro mandato fuora, la mosse 
tutt'in un tempo in Brabanzia, Lucemburgo, Ronciglione, Pia- 
monte et in Artois.' Cesare, recevuta la bolla del concilio,? rispose 


r. perché nel mese . . . Artois: Francesco I, inviata la dichiarazione di guer- 
ra a Carlo V nel luglio 1542, aveva immediatamente attaccato verso i con- 
fini dei Paesi Bassi e della Spagna. 2. recevuta... concilio: il 25 agosto. 


LIBRO I 891 


al papa non essere sodisfatto del tenore di quella; imperò che, non 
avendo egli mai ricusato alcuna fatica né pericolo over spesa, ac- 
ciò che il concilio si facesse, per il contrario avendosi il re di Fran- 
cia adoperato sempre per impedirlo, gli pareva cosa strana che 
in quella bolla li fosse comparato et uguagliato; e narrate tutte le 
ingiurie che pretendeva avere ricevute dal re, vi aggionse anco 
che nella ultima dieta di Spira s’aveva adoperato per mezo de 
suoi ambasciatori per nutrire le discordie della religione, promet- 
tendo separatamente all’una parte e l’altra amicizia e favore. In 
fine remisse alla Santità sua il pensare se le azzioni di quel re ser- 
vivano per rimediar ai mali della republica cristiana e per principiar 
il concilio, il qual aveva sempre attraversato per sua utilità privata, 
et aveva costretto esso, che se n’era avveduto, a trovar altra strada 
per reconciliare le cose della religione. Dover per tanto la Santità 
sua imputar a quel re, e non a lui, se il concilio non si celebrerà, 
e volendo aiutar il publico bene, dechiararseli nemico, essendo 
questo mezo unico per venir a fine di far il concilio, stabilire le 
cose della religione e ricuperare la pace. 

Il re, come presago delle imputazioni che gli sarebbono date, 
d’avere mosso una guerra con detrimento della religione et im- 
pedimento del divino servizio che si poteva aspettare dal concilio, 
aveva prevenuto con la publicazione d’un editto contra luterani, 
commandando alli parlamenti l’inviolabile esecuzione, con severi 
precetti che fossero denonciati quei ch’avessero libri alieni dalla 
Chiesa romana, chi si congregasse in secreti conventicoli, li tra- 
sgressori dei commandamenti della Chiesa, e specialmente chi non 
osservasse la dottrina de’ cibi, over usasse orazioni in altra lengua 
che latina: comettendo alli sorbonisti di essere contra tutti questi 
diligentissimi esploratori. Poi fatto conscio dell’artificio di Cesare, 
che perciò tentava incitarli contra il pontefice, per rimedio solle- 
citava che con effetti si procedesse contra li luterani, e commandò 
che in Parigi s’instituisse una formula di scoprirli et accusarli, 
proposte anco pene a chi non li manifestasse e premi alli denon- 
ciatori.' Avuto poi piena notizia di quanto Cesare aveva scritto 


1. Il re, come presago...denonciatori: in Francia la repressione contro i 
protestanti, promossa dal re e dai parlamenti già a partire dal 1525, fu 
effettivamente piuttosto dura, specie nei confronti dei ceti più umili, con 
un susseguirsi di molte sentenze capitali per eresia. È singolare che Sarpi 
qui miri a indicare malignamente nella repressione contro l’eresia un fi- 
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al pontefice, gli scrisse ancora una longa lettera" apologetica per 
sé et invettiva contra Cesare, primieramente rinfaciandoli la presa 
e sacco di Roma, e la derisione aggionta al danno col far processioni 
in Spagna per la liberazione del papa che egli teneva pregione; 
discorse per tutte le cause di offese tra sé e Cesare, imputando a lui 
ogni cosa; concluse non potersi ascrivere a lui che il concilio di 
Trento fosse impedito o retardato, essendo cosa da che non gliene 
veniva alcuna utilità et era molto lontana dagl’essempi de’ suoi 
maggiori, li quali immitando, metteva ogni suo spirito a conser- 
vare la religione, come ben dimostravano gli editti et essecuzioni 
ultimamente fatte in Francia, per il che pregava la Santità sua di 
non dare fede alle calunnie e rendersi certa di averlo sempre pronto 
in tutte le cause sue e della Chiesa romana. 

Il pontefice, per non pregiudicare all’ufficio di padre commune, 
dalli precessori suoi sempre ostentato, destindò ad ambidua li pren- 
cipi legati per introdurre trattato di pacificazione: il cardinal Con- 
tarini a Cesare et il Sadoleto al re di Francia, a pregarli di remet- 
tere le ingiurie private per rispetto della causa publica e pacifi- 
carsi insieme, acciò che le loro discordie non impedissero la con- 
cordia della religione. Et essendo quasi immediate passato ad al- 
tra vita il Contarini,” vi sostituì il cardinal Viseo, con maraviglia 
della corte, perché quel cardinale non aveva la grazia di Cesare, 
a cui era mandato.3 E con tutto che la guerra ardesse in tanti luo- 


ne contingente della politica antiimperiale di Francesco. In realtà essa fu 
continua e severa fin dal primo apparire di elementi luterani in Francia per 
evitare pericolose scissioni religiose: tanto più che il governo non aveva 
neppure la possibilità di avere dei vantaggi dalla secolarizzazione, come in- 
vece avveniva in Germania. Sarpi di questo era perfettamente informato, 
se non altro perché Sleidano stesso si sofferma ampiamente sotto gli anni 
1534, 1535 e 1538 per narrare la scoperta di eretici luterani in Francia e le 
varie persecuzioni ed esecuzioni capitali che ne seguirono (pp. 265-70, 
359-60, 362). Questo non impediva a Francesco I, naturalmente, di cercare 
di mantenere buoni rapporti con i principi protestanti tedeschi, potenziali 
alleati contro Carlo V, e tentare in qualche modo di scusare il diverso at- 
teggiamento all’interno del suo paese (anche a questo accenna varie volte 
Sleidano 272, 277). 1.gliscrisse...lettera:il17 maggio. 2. Etessendo... 
Contarini: Gasparo Contarini moriva il 24 agosto 1542. Quanto al Sadoleto, 
nell’autunno era a Montpellier presso Francesco I. 3. vi sostitui... man- 
dato: Michael de Sylva, vescovo dal 1527, cardinale dal 1541, anno in cui 
fu esiliato: da allora residente a Roma dove morì nel 1556. È probabile che 
Sarpi abbia tenuto presente, sia riguardo l'invio dei due legati Contarini e 
Sadoleto, sia riguardo la sostituzione, dopo la sua morte, del Contarini 
con il Viseu, sia infine riguardo i cattivi rapporti tra quest’ultimo e il re del 
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chi, il pontefice, riputando che se non proseguiva il negozio del 
concilio interessava molto la sua riputazione, sotto li 26 agosto di 
quest'anno 1542 mandò a Trento per legati suoi alla sinodo inti- 
mata li cardinali Pietro Paolo Parisio, Giovanni Morone e Regi- 
naldo Polo: il primo come dotto e prattico canonista, il secondo 
intendente de maneggi, il terzo a fine di mostrare che se bene il 
re d'Inghilterra era alienato dalla soggezzione romana, il Regno 
però aveva gran parte in concilio. A questi spedì il mandato della 
legazione, e commesse che si ritrovassero al tempo determinato, 
ricevessero e trattenessero li prelati et ambasciatori che vi fossero 
andati, non facendo però azzione alcuna publica, sino che non 
avessero ricevuta l’instruzzione che egli li averebbe inviato a tem- 
po opportuno. 

L'imperatore ancora intesa la deputazione delli legati non con 
speranza che in quello stato di cose potesse riuscir alcun bene, 
ma acciò dal pontefice non fosse operato alcuna cosa in suo pre- 
giudicio, vi mandò ambasciatori don Diego residente per lui in 
Venezia, e Nicolò Granvella, insieme con Antonio vescovo d’Aràs 
suo figlio, et alcuni pochi vescovi del Regno di Napoli.' Et il pon- 
tefice, oltre li legati, inviò anco alcuni vescovi delli più fedeli, 
ordinando però che lentamente vi si incaminassero.* Arrivarono 
così li pontificii come li imperiali al tempo determinato; e questi 
presentarono alli legati il mandato imperiale, fecero instanza che 
il concilio si aprisse e fosse dato principio alle azzioni. Interpo- 
sero li legati dilazione, con dire che non era dignità incomminciar 
un concilio con così poco numero, massime dovendo trattar arti- 
coli di tanta importanza, come quelli che da luterani erano revo- 
cati in dubio. Li Cesarei-replicavano che si poteva ben trattare la 
materia di riforma, che era più necessaria, né soggetta a tante diffi- 
coltà, e gl’altri allegando che conveniva applicare quella all’uso de 
diverse regioni, onde era più necessario in essa l’intervento di 


Portogallo di cui era suddito, G. B. ADRIANI, Istoria de’ suoi tempi, Venezia 
1587, pp. 178-9, il quale comunque chiarisce più ampiamente quest’ul- 
timo punto e le ragioni per cui questa legazione imbarazzava l’imperatore. 
1. vi mandò . . . Napoli: don Diego Hurtado de Mendoza e i due Granvelle 
giungevano a Trento, del tutto inattesi, il/7 gennaio 1543. 2. ordinando . .. 
incaminassero: questa precisazione, che suscita le ire del Pallavicino 11, 18-9, 
sembra esser tratta dall’Adriani, op. cit., p. 184, che intendeva però dir 
qualcosa di diverso: «Il pontefice vi aveva anco invitato alcuni de suoi 
vescovi più fedeli, comandando agli altri pur lentamente che vi si dovessero 
presentare ». 
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tutti; in fine passarono a proteste, alle quali non rispondendo li 
legati, ma rimettendo la risposta al papa, non si faceva conclusione 
alcuna. 

Approssimandosi il fine dell’anno, ordinò l’imperatore al Gran- 
vella di andar alla dieta che nel principio del seguente si doveva 
tenir in Norimbergo,' con ordine a don Diego di restar in Trento 
et operare che al concilio fosse dato principio, overo almeno che 
li congregati non si disunissero, per valersi di quell’ombra di con- 
cilio nella dieta. Il Granvella in Norimbergo propose la guerra 
contra li Turchi e di dar aiuti a Cesare contra il re di Francia; 
e li protestanti replicarono, dimandando che si componessero le 
differenze della religione e si levassero le oppressioni che li giu- 
dici camerali usavano contra di loro sotto altri pretesti, se ben in 
verità per quella causa; a che rispondendo Granvella che ciò non 
si poteva né doveva fare in quel luoco e tempo, essendo già con- 
gregato perciò il concilio in Trento, ma riusciva l’escusazione vana, 
non aprovando li protestanti il concilio e dicendo chiaro di non 
voler intervenirvi; la dieta ebbe fine senza conclusione, e don Die- 
go tornò all’ambasciaria sua a Venezia,” quantonque li legati fa- 
cessero instanzia che, per dare riputazione al negozio, si trattenisse 
fino che dal pontefice avessero risposta. 

Partito l'ambasciatore Cesareo, seguirono li vescovi imperiali, e 
licenziati gl’altri sotto diversi colori, finalmente li legati, doppo 
esservi stati 7 mesi continui senza alcuna cosa fare, furono dal 
pontefice richiamati.3 E fu questo il fine di quella congregazione. 
Dovendo essere Cesare di breve in Italia, partito di Spagna per 
mare, a fine di andar in Germania, dissegnava il pontefice di ab- 
boccarsi con lui in qualche luoco, e desiderava che ciò fosse in 
Bologna, et a questo effetto mandò Pietro Aloisio suo figliuolo a 
Genova ad invitarlo. Ma non volendo l’imperator uscire di strada 
né perder tempo in viaggio, mandò il cardinale Farnese ad incon- 
trarlo e pregarlo di fare la via di Parma, dove il pontefice avesse 


1. Approssimandosi . .. Norimbergo: i due Granvelle lasciavano Trento l’11 
gennaio 1543: ma l’ordine di recarsi a Norimberga doveva esser stato dato 
loro tempo prima; e questo potrebbe spiegare l’espressione un po’ impre- 
cisa del Sarpi. 2. e don Diego... Venezia: il Mendoza partiva per Venezia 
il 17 gennaio 1543. 3.finalmente ...richiamati: verso la metà di maggio 
il papa richiamò Pole e il Parisio; restava ancora in Trento, sino al 25 lu- 
glio, Morone, trattenutosi dunque dopo l’emanazione del 6 luglio della bolla 
di sospensione Etsi cunctis — la quale fu pubblicata solo il 29 settembre. 
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potuto aspettarlo. Ma poi essendo difficoltà come l’imperatore 
potesse entrar in quella città, il 21 giugno del 1543 si ritrovarono 
ambidoi a Bussetto, castello delli Palavicini, posto sopra la riva del 
Taro tra Parma e Piacenza. Li fini dell’uno e dell’altro non com- 
portarono che il negozio del concilio e della religione fosse il 
principale trattato tra loro; ma l’imperator, essendo tutto volto 
alli pensieri contra il re di Francia, procurava di concitarli il papa 
et avere da lui denari per la guerra. Il pontefice, valendosi dell’oc- 
casione, era tutto intento ad ottenere Milano per li nepoti suoi, a 
che era per proprio interesse aiutato da Margarita, figlia naturale 
di Cesare, maritata in Ottavio Farnese nipote del papa, e perciò 
fatta duchessa di Camerino. Prometteva il pontefice a Cesare di 
collegarsi con lui contra il re di Francia, fare molti cardinali a 
sua nominazione, pagarli per alcuni anni 150 mila scudi, lascian- 
doli anco in mano li castelli di Milano e di Cremona. Ma richie- 
dendo gli imperiali un millione di ducati di presente et un altro 
in termini non molto longhi, non potendosi concluder allora, né 
potendosi Cesare trattenere più longamente, fu rimesso di con- 
tinuare la trattazione per mezo delli ministri pontifici che segui- 
rebbono l’imperatore. Del concilio Cesare si mostrò sodisfatto che, 
con la missione delli legati e con l’andata di quei pochi prelati, 
li catolici di Germania almeno avessero conosciuto la pronta vo- 
lontà; e poiché gl’impedimenti si potevano imputare al re di Fran- 
cia, concluse che non era da pensare che rimedio usare, sin che 
non si fosse veduto l’incaminamento di quella guerra. Si parti- 
rono con gran dimostrazioni di scambievole sodisfazzione, restan- 
do però il pontefice in se medesmo dubioso se l’imperatore era 
per darli sodisfazzione; onde incominciò a voltare l'animo al re di 
Francia.! 

Ma mentre sta in quest’ambiguità, si publicò la lega tra l’im- 
peratore et il re d’Inghilterra contra Francia; la quale necessitò 
il papa ad alienarsi afatto dall’imperatore. Imperò che vide quanto 
offendesse quella lega l’auttorità sua, essendo contratta con un 
scommunicato, anatematizato da lui e maladetto, destinato all’eter- 
na dannazione e scismatico, privato d’ogni regno e dominio, con 


1. Dovendo essere Cesare . . . Francia: anche Sleidano 471 aveva parlato di 
questo convegno; Sarpi ha preferito valersi del racconto offertogli dall’A- 
driani, sia perché più ricco di notizie e di dati, sia perché più congeniale a lui 
nella sottile interpretazione politica. 


1543 
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annullazione d’ogni confederazione con qual si voglia contratta, 
contra il quale anco per suo commandamento tutti li principi cri- 
stiani erano obligati movere le armi; e quello che più di tutto im- 
porta, che, restando sempre più contumace e sprezzando eziandio 
con aperte parole l’auttorità sua, che questo mostrava evidente- 
mente al mondo l’imperatore non aver a lui rispetto alcuno, né 
spirituale né temporale, e dava essempio ad ogn’altro di non te- 
ner alcun conto dell’auttorità sua; e tanto maggiore li pareva l’af- 
fronto, quanto per li interessi dell’imperatore e per fargli piacere 
Clemente, che averebbe potuto con gran facilità temporeggiare in 
quella causa, aveva proceduto contra quel re, del rimanente ben 
affetto e benemerito della Sede Apostolica. A queste offese po- 
neva il papa nell’altra bilancia che il re di Francia aveva fatto 
tante leggi et editti di sopra narrati per conservare la religione e la 
sua auttorità; a’ quali s’aggiongeva che al primo agosto li teologhi 
parisini a suono di tromba, congregato il populo, publicarono li 
capi della dottrina cristiana, 25 in numero, proponendo le con- 
clusioni e determinazioni nude, senza aggiongerli raggioni, per- 
suasioni o fondamenti, ma solo prescrivendo, come per imperio, 
quello che volevano che fosse creduto, li quali furono stampati e 
mandati per tutta Franza, confirmati con lettere del re sotto gra- 
vissime pene a chi altramente parlasse overo insegnasse, con un 
altro novo decreto di inquirire contra li luterani, cose le quali più 
piacevano al papa, perché sapeva essere fatte dal re non tanto 
per la causa detta di sopra, cioè di giustificarsi col mondo che la 
guerra con Cesare non era presa da lui per favorire la dottrina de 
luterani né per impedire la loro estirpazione, ma ancora, e più 
principalmente, per compiacer a lui e per riverenza verso la Sede 
Apostolica.! 


1. Ma mentre sta... Apostolica: Pallavicino II, 13 nota che Sarpi si è valso 
dell’Adriani. È in realtà assai probabile che Sarpi abbia tratto dall’Adriani, 
Op. cit., pp. 200-1, per la congenialità di cui si è testé fatto cenno, l’imposta- 
zione della vicenda, con la contrapposizione degli atteggiamenti del papa 
verso l’imperatore e verso il re di Francia: ma le ragioni a favore e contro, 
e massime quelle che lo facevano propendere per il re di Francia, con quegli 
spunti tra sarcastici e scettici, sulla preminenza delle considerazioni di com- 
piacenza verso il papa e di riverenza verso la Sede Apostolica nei confronti 
di quelle dottrinali, sono esclusive del Sarpi. Ben più semplice, affatto sce- 
vro da sottigliezze interpretative, è il passo di Sleidano 472: «Circa questo 
tempo l’imperatore et il re d'Inghilterra fecero lega insieme contra il re di 
Francia, che soccorreva gli Scozzesi, come s’è detto di sopra. Il papa s’eb- 
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Ma l’imperatore, a cui notizia erano andate le querelle del papa, 
rispondeva che, avendo il re di Francia fatta confederazione col 
Turco a danno de’ cristiani, come bene mostrava l’assedio posto 
a Nizza di Provenza dall’armata ottomana guidata dal Polino, am» 
basciatore del re," e le prede fatte nelle riviere del Regno, a lui 
era stato lecito per diffesa valersi del re d’Inghilterra, cristiano se 
bene non riconosce il papa; sì come anco, con buona grazia del 
medesmo pontefice, egli e Ferdinando si valevano delli aiuti de’ 
protestanti, più alieni dalla Sede Apostolica che quel re; che ave- 
rebbe dovuto il papa, intesa la collegazione di Francia col Turco, 
procedere contra lui; ma vedersi bene la differenza usata: perché 
l’armata de’ Turchi, che tanti danni aveva portati a tutti li cri- 
stiani per tutto dove transitato aveva, era passata amichevolmente 
per le riviere del papa; anzi che, essendo andata ad Ostia a far 
acqua la notte di S. Pietro et essendo posta tutta Roma in con- 
fusione, il cardinale de Carpi,* che per nome del papa assente 
commandava, fece fermare tutti, sicuro per l’intelligenza che aveva 
con Turchi. 

La guerra e queste querelle posero in silenzio per quest'anno 
le trattazioni di concilio, le quali però ritornarono in campo il 
seguente 1544, fatto principio nella dieta di Spira,* dove Cesare, 
avendo commemorato le fatiche altre volte fatte da lui per por- 
gere rimedio alle discordie della religione, e finalmente la solleci- 
tudine e diligenzia usata in Ratisbona, raccordò come, non aven- 
dosi potuto allora componere le controversie, finalmente la cosa 
fu rimessa ad un concilio generale o nazionale, overo ad una dieta; 
aggiongendo che doppo il pontefice a sua instanza aveva intimato 
il concilio, al qual egli medesmo aveva determinato di ritrovarsi 
in persona, e l’averebbe fatto, se non fosse stato impedito dalla 
guerra di Francia. Ora restando l’istessa discordia nella religione 
e portando le medesme incommodità, non essere più tempo di 
differrir il remedio; al quale ordinava che pensassero, e propones- 


be molto per male di questa lega: per il che si pensò che gli fosse necessario 
di fare amicizia con Francia». 1.guidata...delre: nelluglio la flotta otto- 
mana, comandata dal Barbarossa, era guidata da Escalin des Aimars ba- 
rone de la Garde, detto Polin de la Garde, ambasciatore di Francesco I a 
Costantinopoli. 2. il cardinale de Carpi: Rodolfo Pio da Carpi, vescovo di 
Faenza. 3.fatto principio... Spira: la dieta iniziava con il discorso di 
Carlo V il 20 febbraio. 


57 


1544 
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sero a lui quella via che giudicassero migliore. Furono sopra il 
negozio della religione avute molte considerazioni, ma perché le 
occupazioni delle guerre molto più instavano, fu rimesso questo 
alla dieta che si doveva celebrar al decembre, e tra tanto fu fatto 
decreto' che Cesare dasse la cura ad alcuni uomini di bontà e 
dottrina di scrivere una formula di riforma, e l’istesso dovessero 
fare tutti li principi, acciò che nella futura dieta, conferite tutte le 
cose insieme, si potesse determinare di consenso commune quello 
che s’avesse da osservare sino al futuro generale concilio, da cele- 
brarsi in Germania, overo sino al nazionale: tra tanto tutti stas- 
sero in pace, né si movesse alcun tumulto per la religione, e le 
chiese dell’una e l’altra religione godessero i suoi beni. Questo 
recesso non piacque alli catolici generalmente, ma perché alcuni 
di essi s'erano accostati alli protestanti, altri approvavano questa 
via di mezo; quelli che non se ne contentavano, veduto essere 
pochi, si risolsero di sopportarlo. 

Ma seguitando tuttavia la guerra, il pontefice, aggionto allo sde- 
gno concepito per la confederazione con Inghilterra che l’impera- 
tore non aveva mai assentito ad alcuni delli molti et ampli partiti 
offertigli dal cardinale Farnese, mandato legato con lui in Germania, 
intorno al concedere a Farnesi il ducato di Milano; e che final- 
mente, dovendo intervenire nella dieta di Spira, non aveva con- 
cesso che il cardinale legato lo seguisse a quella per non offendere 
li protestanti; e finalmente considerato il decreto fatto nella dieta, 
tanto a sé et alla Sede Apostolica pregiudiciale, restò maggiormen- 
te offeso, vedendo le speranze perdute e tanto diminuita l’auttorità 
e riputazione sua, e giudicava necessario risentirsi. E se bene dal- 
l’altro canto, considerato che la parte sua in Germania era inde- 
bolita, fosse da’ suoi più intimi consegliato a dissimulare, nondi- 
meno finalmente essendo certo che, dechiarato apertamente con- 
trario a Cesare, obligava più strettamente il re di Francia a so- 
stentare la sua riputazione, si resolse incominciare dalle parole, 
per pigliar occasione di passar ai fatti che le congionture avessero 
portato. 

Et a’ 25 agosto scrisse una grande e longa lettera all’impera- 
tore, il tenor della quale in sostanzia fu: che avendo inteso che 
decreti erano stati fatti in Spira, per l’ufficio e carità paterna non 


1. fu fatto decreto: il recesso della dieta era del 10 giugno. 
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poteva restare di dirli il suo senso, per non immitare l’essempio 
di Eli sacerdote, gravemente punito da Dio per la indulgenzia 
usata verso li figliuoli.! Li decreti fatti in Spira essere con pericolo 
dell’anima di esso Cesare et estrema perturbazione della Chiesa; 
non dovere lui partirsi dalli ordeni cristiani, li quali, dove si tratta 
della religione, comandano che tutto debbia essere riferito alla 
Chiesa romana; e con tutto ciò, senza tenire conto del pontefice, 
il quale solo per legge divina et umana ha auttorità di congregare 
concili e decretare sopra le cose sacre, abbia voluto pensare di 
far concilio generale o nazionale, aggionto a questo, che abbia 
concesso ad idioti” et eretici giudicare della religione, che abbia 
fatto decreti sopra i beni sacri e restituito agl’onori li rebelli della 
Chiesa, condannati anco per propri editti. Volere credere che que- 
ste cose non siano nate da spontanea volontà di esso Cesare, ma 
da pernicioso conseglio de malevoli alla Chiesa romana, e di questo 
dolersi, che abbia condesceso a loro: essere piena la Scrittura 
d’essempi dell’ira di Dio contra li usurpatori dell’ufficio del som- 
mo sacerdote, di Oza, di Datan, Abiron e Core, del re Ozia? e 
d'altri; né essere sufficiente scusa dire che li decreti siano tempo- 
rari sino al concilio solamente, perché, se bene la cosa fatta fosse 
pia, per raggione della persona che l’ha fatta non gli toccando, è 
empia. Dio avere sempre essaltato li prencipi devoti della Sede 
romana, capo de tutte le Chiese, Constantino, li Teodosi e Carlo 
Magno;* per il contrario avere punito quelli che non l’hanno ri- 
spettata: nc sono essempi Anastasio, Maurizio, Constante II, Fi- 
lippo, Leone5 et altri; et Enrico IV per questo fu castigato dal 


1. l’essempio . . . figliuoli: cfr. I Reg., 2,11 sgg.-4. 2.idioti: il testo origi- 
nale del breve parlava di «laici»; Sarpi, come già notò Le Courayer 190, 
nota 43, ha probabilmente tradotto da Sleidano («idiotis» nell’edizione la- 
tina, cit., p. 450, «le persone idiote» nel testo italiano, p. 499): non è da 
escludere tuttavia che il termine sia usato nel senso di profani, laici, anziché 
di ignoranti o non competenti. 3. Oza.. . Ozia: Oza morì colpito da Dio 
per aver toccato l’arca (si veda // Reg., 6, 3-8 e / Paral., 13, 7-11); Datan, 
Abiron e Core si ribellarono a Mosè ed Aronne perché ambivano al sacer- 
dozio e furono inghiottiti dalla terra che si aprì loro sotto i piedi (Num., 16); 
Ozia, re di Giuda, insuperbitosi, volle bruciare l’incenso sull'altare e fu 
colpito dalla lebbra (Z/ Paral., 26, 16-23). 4. Constantino... Magno: Co- 
stantino I il Grande (306-337), Teodosio I il Grande (379-395), Teodo- 
sio II (408-450), Carlo Magno (768-814). 5. Anastasio I (491-518), soste- 
nitore del monofisismo; Maurizio (582-602), in contrasto con Gregorio I 
per aver consentito al patriarca di Costantinopoli di prendere il titolo di 
ecumenico; Costante II (641-668), che imprigionò e segregò in Crimea il 
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proprio figlio, sì come fu anco Federico II dal suo.! E non solo li 
principi, ma le nazioni intiere sono perciò state punite: li Giudei 
per aver ucciso Cristo figliuolo di Dio, li Greci per avere sprezzato 
in più modi il suo vicario. Le qual cose egli debbi temere più, 
perché ha origine da quelli imperatori li quali hanno recevuto più 
onore dalla Chiesa romana, che non hanno dato a lei. Lodarlo che 
desideri l’emendazione della Chiesa, ma avvertirlo anco di lasciare 
questo carico a chi Dio n’ha dato la cura. L’imperator esser ben 
ministro, ma non rettor e capo. Aggionse sé essere desideroso della 
riforma, et avendo dechiarato con l’intimazione del concilio fatta 
più volte, e sempre che è comparsa scintilla di speranza che si 
potesse congregare, e quantonque sino allora senza effetto, non- 
dimeno non aveva mancato del suo debito, desiderando molto, 
così per l’universale beneficio del cristianesmo come speciale della 
Germania, che ne ha maggior bisogno, il concilio, unico rimedio 
di proveder al tutto; esser già intimato, se bene per causa delle 
guerre differito a più commodo tempo; però ad esso imperatore 
tocca aprire la strada che possi celebrarsi, col fare la pace, o differ- 
rire la guerra, mentre che si trattano le cose della religione in con- 
cilio. Obedisca donque alli commandamenti paterni, escluda dalle 
diete imperiali tutte le dispute della religione e le rimetti al pon- 
tefice. Non facia ordinazione de’ beni ecclesiastici, revochi le cose 
concesse alli rebelli della Sede romana; altrimenti egli, per non 
mancar all’ufficio suo, sarà sforzato usare maggiore severità con 
lui che non vorrebbe. 


papa Martino che non aveva voluto accettare il Tipo, editto con cui proibiva 
di discutere sulla questione del monotelismo; Filippo detto l’Arabo (204- 
249), che in realtà fu molto tollerante nei confronti dei cristiani tanto da 
provocare una leggenda secondo cui egli sarebbe stato il primo imperatore 
cristiano; quanto a Leone, si tratta probabilmente di Leone V Isaurico, 
fautore della iconoclastia, per la quale autorizzò violente persecuzioni e 
depose il patriarca Niceforo che lo osteggiava; fu ucciso in chiesa nell’820: 
anche Leone IIIl e IV della stessa dinastia fecero persecuzioni a causa del- 
l’iconoclastia, ma non morirono di morte violenta. 1. L'imperatore En- 
rico IV (1056-1106), il rivale di Gregorio VII, moriva, ancora scomunicato, 
in prigionia a Liegi, dopo che il figlio Enrico V l’aveva costretto all’abdica- 
zione; Federico II di Svevia (1215-1250), imperatore e re di Sicilia, ripetu- 
tamente in contesa con il papato e con i comuni italiani per affermare i di- 
ritti imperiali. Proprio durante una fase della lotta contro la lega dei co- 
muni lombardi, il figlio Enrico, re dei Romani, si era messo a capo di una 
ribellione in Germania contro la politica dell’imperatore poco sollecita verso 
la nazione germanica. Enrico fu però vinto e inviato in prigionia in Puglia. 
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[Conclusasi il 18 settembre 1544 il trattato di pace tra Carlo V e Fran- 
cesco I a Crepy, contenente una clausola segreta con la quale il re di Francia 
accettava la convocazione del concilio a Trento e prometteva di inviarvi 
suoi ambasciatori e prelati, cadeva il massimo intralcio all'apertura della 
sinodo. Nel novembre il concistoro emanava la bolla Laetare Ferusalem 
che ne fissava la convocazione per il 15 marzo 1545. Ma, dopo una serie di 
ulteriori dilazioni, il concilio si apriva ufficialmente il 13 dicembre 1545. 
Dopo aver parlato della cerimonia di apertura del concilio ed essersi soffer- 
mato sui discorsi tenuti in quell’occasione, Sarpi parla delle difficoltà orga- 
nizzative affrontate dai legati e dei loro ricorsi a Roma per ottenerne dei 
suggerimenti ed aiuti a superarle. Dopo di che, secondo un accorgimento 
consueto nella sua opera, interrompe la narrazione delle questioni attuali 
per un excursus nel passato onde contrapporne i principi e lo spirito al 
presente.] 


Questo luoco ricerca, per le cose dette e che si diranno in varie 
occasioni circa il modo di dire li pareri in concilio, chiamato 
«dir li voti», che si dica come anticamente si faceva, e come s’è 
pervenuto all’usato in questi tempi. L’adunanza di tutta una Chie- 
sa per trattare in nome di Dio le occorrenzie per la dottrina e 
disciplina è cosa antichissima, usata dalli santi apostoli nell’ellez- 
zione di Mattia e delli 7 diaconi;* et a questa sono assai simili li 
concili diocesani: ma del convenir persone cristiane da più luochi 
e lontani per trattar insieme vi è il celebre essempio degl’Atti 
apostolici,” quando Paulo e Barnaba con ‘altri di Sorìa convennero 
in Gierusalem con gli apostoli et altri discepoli che quivi si ritro- 
varono, sopra la questione dell’osservanza della legge. E se ben 
si potrebbe dire che fosse stato un ricorso delle Chiese di gentili 
nove ad una vecchia matrice, di onde la fede era a loro derivata, 
che per longo tempo fu usato in quei primi secoli, e da Ireneo e 
da Tertulliano? spesso spesso si commemora, e la lettera sia scritta 
dalli soli apostoli, vecchi e fratelli gierosolimitani, nondimeno, 


1. usata ...diaconi: cfr. Act., per Mattia 1, 12-26, per i sette diaconi 6, 1-7. 
2. il celebre... apostolici: cfr. Act., 15. 3. Sant'Ireneo, nativo dell'Asia 
minore intorno al 135-140, vescovo di Lione; le ultime notizie su di lui 
datano intorno al 190-191. Quinto Settimio Florenzio Tertulliano, apolo- 
Rista e scrittore cristiano, nato a Cartagine fra il 155 ed il 160, la sua attività 
letteraria giunge sino al 222 circa. 
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avendo parlato non solo essi ma ancora Paulo e Barnaba, si può 
con raggione chiamar concilio. Coll’essempio del quale li vescovi 
che successero doppo, tenendo che tutte le Chiese cristiane fossero 
una e che li vescovati tutti fossero parimente un solo, così formato, 
del quale ciascun ne tenesse una parte, non come propria, ma sì 
che tutti dovessero regger tutto, occupandosi però ciascuno più 
in quella che gl’era specialmente raccommandata, come S. Ci- 
priano nell’aureo libretto dell'unità della Chiesa piamente dimo- 
stra," occorrendo bisogno di qual si voglia particolar Chiesa, con 
tutto che alcune volte le persecuzioni ardessero, si congregavano 
insieme quelli che potevano, per ordinar in commune la provi- 
sione; nelle qual adunanze presedendo Cristo e lo Spirito Santo, 
né avendo luoco gl’affetti umani ma la carità, senza ceremonie né 
formule prescritte consegliavano e risolvevano quanto occorreva.” 
Ma doppo qualche progresso di tempo, con la carità cristiana me- 
schiatisi gl’affetti umani, essendo necessario regolarli con qualche 
ordine, il principale tra li congregati in concilio o per dottrina, o 
per grandezza della città o della Chiesa, o per qualche altro rispetto 
di eminenza, pigliava carico di proponer e guidare l’azzione e rac- 


1. come... dimostra: cfr. De unitate Ecclesiae, cap. v (in Migne, P. L., 1v, 
coll. 516-7). Cecilio Cipriano, di ricca famiglia cartaginese, convertito al 
cristianesimo tra il 245 e il 247 subì il martirio il 13 settembre 258. 2. Col- 
l'essempio del quale ... occorreva: anche Calvino (Institution de la religion 
chrestienne, in Opera quae supersunt omnia, Brunswigae 1865, Iv, p. 684) si 
vale di questo passo di Cipriano a confutazione del primato di Pietro; egli 
scrive infatti che Cipriano attribuisce solo a Cristo «l’Evesché universel, 
qui comprenne toute l’Eglise: comment il dit que chacun de ceux qui sont 
Evesques sous ce chef principal, en tiennent une portion. Qù sera la pri- 
mauté du siege Romain si l’Evesché entier reside seulement en Jesus Christ, 
et que chacun en ait une portion? ». È possibile comunque che il suggeri- 
mento per l’utilizzazione in tal senso del passo di Cipriano sia venuto al 
Sarpi dal Casaubon: «Ratio autem quae antiquis patribus hoc persuasit 
[cioè l’appellazione da sentenze sinodali a una sinodo maggiore o ad un 
principe] est: quod universa Ecclesia toto mundo diffusa, unica est, corpus 
eius unicum caput unicum Dominus Iesus: ergo etiam Episcopatus unicus, 
etsi in plures velut ramos expansus. B. Ciprianus, De unitate Ecclesiae: 
“Nemo fraternitatem mendacio fallat: nemo fidei veritatem perfida prac- 
varicatione corrumpat. Episcopatus unus est, cuius a singulis in solidum 
pars tenetur”’ », scrive il filologo ginevrino nel suo De libertate ecclesiastica, 
Hanoviae 1611, p. 700. Pallavicino 11, 88-90 invece polemizza aspramente 
con Sarpi, sostenendo che Cipriano, affermando l’eguaglianza di potere 
degli apostoli, non intendeva altro che tale potenza era ordinaria in Pietro, e 
passava nei suoi successori, mentre negli altri era straordinaria e loro per- 
sonale. 
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cogliere li pareri. Ma doppo che piacque a Dio dar pace alli fedeli, 
e che li principi romani riceverono la santa fede, occorrendo più 
spesso difficoltà nella dottrina e disciplina, le quali, anco per l’am- 
bizione o altri affetti cattivi di quei che avevano séguito e credito, 
turbavano la quiete publica, ebbe origine un’altra sorte di adu- 
nanze episcopali congregate dalli principi o prefetti loro per tro- 
var rimedio alle turbe. In questi l’azzione era guidata da quei 
principi o magistrati che li congregavano, intervenendo essi nelle 
azzioni, proponendo, guidando la trattazione e decretando per in- 
terlocutoria le differrenze occorrenti, restando al commun parere 
del consesso la deffinizione del capo principale per che era con- 
gregata l'adunanza. Questa forma apparisce nelli concili, de’ quali 
gl’atti restano. Si può portar per essempio il colloquio de’ catolici 
e donatisti inanzi Marcellino, et altri molti.' Ma per parlar solo 
de’ concili generali, questo si vede nel concilio effesino primo, 
inanzi Candidiano conte, mandato per presedere dall’imperatore, 
e più chiaramente nel calcedonense generale, inanzi Marziano e 
giudici da lui deputati; nel constantinopolitano di Trullo, inanzi 
Constantino Pogonato, dove il prencipe o magistrato presidente 
commanda che cosa si debbia trattare, che ordine tenire, chi de- 
bia parlar, chi tacere, e nascendo differenza in queste cose, le de- 
cide et accommoda.* E negl’altri generali, de’ quali gl’atti non 
restano, come del primo niceno e del secondo constantinopolitano,3 
attestano gl’istorici di quei tempi che l’istesso fecero Constantino 


1. Sui donatisti si veda la nota 5 a p. 886. San Marcellino papa, eletto nel 
296, morto nel 304. Evidentemente Sarpi ha commesso un errore, scam- 
biando Marcellino con Milziade: qui deve alludere al concilio di Arles. 
2. Ma per parlar... accommoda: il concilio di Efeso, terzo come concilio 
ecumenico, fu convocato nel 431 dall'imperatore Teodosio II che vi inviò 
a rappresentarlo Candidiano. Vi fu discussa e condannata la dottrina di Ne- 
storio, che separava le due nature, divina ed umana, nel Cristo, minaccian- 
done l’unità. Nel quarto concilio ecumenico di Calcedonia del 451 si dibatté 
invece il monofisismo (prevalenza in Cristo della natura divina su quella 
umana). Il concilio ecumenico sesto tenuto a Costantinopoli durante l’im- 
pero di Costantino IV Pogonato nella sala a cupola (donde il nome di Trul- 
lano), dal novembre 680 al settembre 681: vi si dibatté la dottrina mono- 
telita (una sola energia e una sola volontà, divine, nel Cristo). 3.come del... 
constantinopolitano: il famoso concilio niceno del 325 in cui fu definito il 
simbolo della fede: di esso mancano infatti gli atti ufficiali pur avendo pro- 
ve della loro stesura; nel secondo concilio di Costantinopoli, quinto ecu- 
menico, convocato da Giustiniano nel 553, si tentò un accordo con i mono- 
siti. 
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e Teodosio. In questi stessi tempi non s’intermessero però que- 
gl’altri, quando li stessi vescovi da loro medesmi s’adunavano, e 
l’azzione era guidata, come s'è detto, da uno di loro, e la risoluzio- 
ne presa secondo il commun parere. La materia trattata alle volte 
era di breve risoluzione, sì che in un consesso si espediva; alle 
volte per la difficoltà o multiplicità aveva bisogno di reiterati, onde 
vengono le molte sessioni nel medesmo concilio; nessuna era di 
ceremonia, né per solo publicar cose digeste già altrove, ma per 
intendere il parer di ciascuno: erano chiamati atti del concilio li 
colloqui, le discussioni, le dispute e tutto quello che si faceva e 
diceva. È nova opinione e pratticata poche volte, se ben a Trento 
è stabilita, che li soli decreti siano atti del concilio, e soli debbiano 
esser dati in luce, ché negl’antichi tutto si dava a tutti. Interveni- 
vano notarii per raccogliere li voti, li quali, quando un vescovo 
parlava non contradicendo alcuno, non scrivevano il nome proprio 
di quello, ma usavano di scrivere così: «la santa sinodo disse», e 
quando molti dicevano l’istesso, si scriveva: «li vescovi esclama- 
rono», overo «affermarono»; e le cose così dette erano prese per 
diffinizioni. Se parlavano in contrario senso erano notate le con- 
trarie opinioni e li nomi degl’auttori; e li giudici o presidenti de- 
cidevano. Avveniva senza dubio qualche impertinenza alle volte, 
per l’imperfezzione d’alcuno; ma la carità, che iscusa li defetti del 
fratello, le ricopriva. Intervenivano numero maggiore della provin- 
cia dove il concilio si teneva e delle vicine, ma senza emulazione, 
desiderando ogn’uno più di ubidire che prescrivere legge ad al- 
tri. Separato l’occidentale dall’orientale Imperio, restò nondimeno 
qualche vestigio anco in occidente de quei concili che da principio 
erano congregati; e si vedono molti sotto la posterità di Carlo 
Magno in Francia e Germania, e sotto li re gotti in Spagna non 
poco numero.' In fine, esclusi afatto li principi d’intromettersi 
nelle cose ecclesiastiche, di questa sorte di concilio si perse l’uso, 
e restò quella sola che dai medesmi ecclesiastici è convocata. La 
qual anco fu quasi che tirata tutta nel solo pontefice romano, col 
mandar suoi legati a preseder, dovonque intendeva che si trattasse 
di far concilio; e doppo qualche tempo attribuì anco a sé quella 
facoltà, che dai principi romani fu usata, di convocar concilio da 
tutto l’Imperio e presedervi, essendo presente, e, non essendo, 


1. e si vedono molti...numero: per questi concili vedi la nota 1 a p. 131. 
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mandarvi chi per nome suo presedesse e guidasse l’azzione. Ma 
nelli prelati redotti nella sinodo, levato il timore del principe mon- 
dano, che li conteneva in officio, sicome li rispetti mondani, cause 
di tutti gl’inconvenienti, crescevano in immenso, il che moltipli- 
cava le indecenze, si diede principio a digerire et ordinare le mate- 
rie in secreto e privato, per poter servar nel publico consesso il 
decoro. Poi questo fu preso per forma, e nacquero nelli concili 
oltre le sessioni, le congregazioni di alcuni deputati ad ordinar le 
materie, le quali da principio, quando erano moltiplici, si riparti- 
vano, assegnando a ciascuna la propria congregazione; né bastando 
ancora questo a rimovere tutte le indecenze, perché gl’altri non 
intervenuti, avendo li interessi differenti, movevano difficoltà in 
publico, oltre la congregazione particolare s’introdusse la generale 
inanzi la sessione, dove tutti intervenissero, la qual, chi risguarda 
il rito antico, essa veramente è l’azzione conciliare, perché la ses- 
sione, andando a cosa fatta, resta pura ceremonia. Poco più d’un 
secolo è passato, poi che gl’interessi fecero nascere tra li vescovi 
di diverse nazioni qualche competenza; onde le lontane, che di 
poco numero erano, non volendo sopportar d’esser superate dalle 
vicine numerose, per pareggiarle tra loro fu necessario che cia- 
scuna si congregasse da sé, e per numero de voti facesse la sua 
deliberazione, e l’universale diffinizione fosse stabilita non per voti 
de’ singolari, ma per pluralità de voti delle nazioni." Così fu ser- 
vato nelli concili di Costanza e Basilea; il che sì come è uso molto 
proprio dove si governa in libertà, quale era allora quando il 
mondo era senza papa, così poco sarebbe stato apropriato in Tren- 
to, dove si ricercava concilio soggetto al pontefice. E questa fu la 
raggione perché li legati in Trento e la corte a Roma facevano così 
gran capitale della forma di procedere, e della qualità et auttorità 
della presidenza. 


[Iniziato il racconto dell’attività del concilio, intercalato da accenni ad 
eventi di particolare importanza accaduti nel contempo (come la morte di 
Lutero, attività del papa e suoi contrasti con i protestanti), e dopo aver par- 
lato della seconda sessione, in cui era stato stabilito che si dovesse trattare 
sia di questioni di dottrina che della riforma della Chiesa, e della terza ses- 
sione, nella quale si era dibattuto sull’importanza, la validità e i problemi 


r. fu necessario .. . nazioni: nel concilio di Costanza (1414-1418) per la pri- 
ma volta prevalse il sistema nazionale. 
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inerenti alle fonti della fede (la Sacra Scrittura e l’autorità della tradizione 
posteriore), Sarpi affronta l’esposizione della quarta sessione, nella quale 
si formarono i decreti sulle materie relative alle fonti della fede e si iniziò 
finalmente a discutere sulla riforma della Chiesa. Contemporaneamente, 
per volere pontificio, e malgrado l’opposizione degli imperiali, si venne ad 
affrontare questioni di carattere dogmatico, precisamente sul peccato 
originale.] 


Quando scoprirono la risoluzione di condannar nella medesma 
sessione le opinioni luterane del peccato originale, allegarono che 
per servar l’ordine di mandar insieme ambe le materie, era neces- 
sario trattare qualche cosa de fide, né potersi altrove incomminciare; 
e proposero gl’articoli estratti dalla dottrina de protestanti in quella 
materia, per esser dalli teologi nelle congregazioni essaminati e 
discussi, se per eretici dovevano esser condannati. Il cardinal Pa- 
cieco! disse che il concilio non per altro ha da trattar gl’articoli de 
fide, se non per riddur la Germania, e chi vorrà far questo fuori 
di tempo non solo non conseguirà il fine, ma farà peggiorar le cose. 
Quando l’opportunità sia di farlo, non potersi saper in Trento, ma 
da chi siede al timone di Germania, e vedendo tutti li particolari, 
conosce anco quando sia tempo di dargli questa medicina, per- 
tanto consigliava che si ricercasse con lettere il parere delli princi- 
pali prelati di quella nazione, inanzi che passar ad altro, overo che 
il noncio apostolico ne parlasse con l’imperatore, al qual parere 
aderirono li prelati imperiali pratticati dall’ambasciatore. Ma li 
legati, lodato il giudicio di quelli, e promesso di scrivere al noncio, 
soggionsero che con tutto ciò gli articoli potevano esser dalli teo- 
logi disputati per avanzar tempo: a che aderì anco il cardinale e 
gl’altri sperando che molte difficoltà si potessero attraversare per 
far differrir, e contentandosi l’ambasciator Toledo, purché passas- 
se la state senza che si venisse a diffinizione. 

Li articoli proposti furono:3 1. Che Adamo per la transgressione 


1. Il cardinal Pacieco: Pedro Pacheco, gesuita, vescovo di Iaén, poi di Si- 
guenga. 2. l’ambasciator Toledo: Francisco Alvarez de Toledo, oratore im- 
periale a Trento. 3.È necessario qui premettere delle spiegazioni e un 
giudizio sul racconto di Sarpi riguardo le congregazioni sul peccato ori- 
ginale: questo infatti è uno dei punti della sua opera su cui si è esercitata la 
più aspra critica da parte di coloro che ne hanno messo in dubbio non solo 
la veridicità ma la buona fede e la serietà di storico e di uomo. Il racconto 
di Sarpi infatti è completamente diverso dallo svolgimento dei fatti, quale 
risulta dagli atti conciliari a noi pervenuti. Prima di tutto secondo Sarpi 
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del precetto ha perduto la giustizia, et incorso l’ira di Dio e la 
mortalità, e deteriorato nell'anima e nel corpo, da lui però non è 
transferito in la posterità peccato alcuno, ma solo le pene corporali. 
2. Che il peccato di Adamo si chiama originale, perché da lui deriva 
nella posterità, non per trasmissione ma per imitazione. 3. Che il 


la discussione iniziò tra i teologi sulla base di una lista di errori sul peccato 
originale; secondo gli atti invece nella prima congregazione dei teologi — riu- 
nitasi il 24 e protrattasi il 25 maggio (prima cioè che il concilio acconsentisse 
alla proposta già affacciata dai legati il 21 maggio di discutere su questo 
argomento dottrinale anziché affrontare problemi disciplinari) — il collo- 
quio si mosse sulla base di tre gruppi di problemi presentati dai legati, mi- 
ranti a definire l’essenza del peccato originale e a differenziare la dottrina 
cattolica sulla concupiscenza dopo il battesimo rispetto a quella luterana. 
Non solo si nota questa discordanza, ma Sarpi introduce in questa congre- 
gazione teologale un dibattito tra due teologi domenicani, Ambrogio Cata- 
rino e Domingo Soto (il quale ultimo, tra l’altro, non intervenne mai a 
raduni di teologi minori, partecipando invece sempre alle congregazioni 
generali), di cui non parla nessun documento: non solo, ma fatto ancor più 
grave, come ha notato S. EHsEs, in «Historisches Jahrbuch », xxvII (1906), 
pp. 66-74, Sarpi non ha tenuto conto che Domingo Soto era assente 
da Trento dal 23 maggio, e non si ritrova nei documenti prima del 23 agosto, 
non poteva perciò partecipare alle congregazioni del 24 e del 25 maggio. Da 
questo errore madornale Ehses deduce che Sarpi ha inventato completamen- 
te questo suo racconto, e in modo molto goffo, tanto da fare intervenire una 
persona che era assente da Trento. È da dire però che lo storico tedesco ha 
tratto le sue conclusioni un po’ frettolosamente, anche se non può rimanere 
esclusa la loro plausibilità, dato che nessun documento può comprovare la 
veridicità, o per lo meno la buona fede, del racconto sarpiano. L'ipotesi di 
cui Ehses non ha tenuto il debito conto è questa: dato che Sarpi non fa 
nessuna precisazione cronologica (probabilmente perché le sue fonti, impre- 
cise o disordinate, non gliene fornivano alcuna), non si deve escludere che 
qui egli si riferisca a uno o più colloqui avvenuti prima di queste congrega- 
zioni, diciamo ufficiali, dei quali colloqui si conosce sicuramente l’esistenza 
ma si ignora ogni particolare. Così infatti dice Jedin 11, 157: «Ancora prima 
che il concilio avesse formalmente approvato questa mozione, i Legati il 
24 maggio presentarono ai teologi conciliari tre questioni, o meglio tre 
gruppi di problemi scaturiti dalle discussioni precedentemente fatte in un 
circolo di teologi più vicini ai Legati, la cui composizione ci è sconosciuta ». 
Esaminando complessivamente la narrazione sarpiana sul dibattito si ha la 
chiara sensazione che egli abbia completamente fuso, per l’incapacità a rior- 
dinare altrimenti il materiale che aveva a disposizione, questo colloquio 
preventivo con congregazioni teologali e perfino generali, e ne è ulteriore 
prova la genericità delle attribuzioni di determinati pareri sostenuti al con- 
cilio, in cui Sarpi ha evidentemente dovuto fare delle congetture. Quanto 
all’errore su Soto, esso può apparire meno singolare se si pensa che il Se- 
veroli aveva inserito tra i designati ad intervenire alla congregazione di 
teologi minori del 14 luglio, durante i dibattiti sulla giustificazione, anche il 
nome di Soto (si veda CT v, 332, nota 7). Perché il lettore si sappia orienta- 
re meglio si dà qui succintamente lo svolgimento dei fatti quale risulta dai 
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peccato originale sia ignoranza, o sprezzo di Dio, overo l’esser senza 
timor, senza confidenza in sua Maestà e senza amor divino, e con 
la concupiscenza e cattivi desideri, et universalmente una corruz- 
zione di tutto l’uomo nella volontà, nell’anima e nel corpo. 4. Che 
nei putti sia un’inclinazione al male della natura corrotta, sì che 


verbali e dai diari di Angelo Massarelli che stese gli atti ufficiali (si vedano 
gli Atti in CT v e i diari di Massarelli 11 e 111, pubblicati in CT 1), avvalen- 
doci della narrazione di Jedin 11, 147-92. Sin dal 21 maggio i legati avevano 
avanzato la proposta di discutere sul peccato originale, ma prima che il 
concilio accettasse tale proposta, i legati avevano sottoposto alcune questioni 
(quelle di cui si parla nella citazione di Jedin) ai teologi, i quali le esami- 
narono il 24 e il 25 maggio: di queste congregazioni non è stato redatto 
verbale, ma steso soltanto un sommario delle risposte conclusive, con un 
elenco dei teologi che vi parteciparono. Nella congregazione generale del 
28 maggio fu deciso infine di discutere su tale tema; il dibattito iniziò 
sulla base di un elenco delle decisioni papali e conciliari in tema di peccato 
originale: il 31 maggio sull’origine, la propagazione e la colpa nel peccato 
originale, il 4 e 5 giugno sulla remissione del peccato per mezzo del batte- 
simo. Su quest’ultimo argomento intervenne energicamente il generale 
degli agostiniani cardinale Seripando, sostenitore della concezione agosti- 
niana secondo cui l’essenza del peccato è la concupiscenza (ho specificato, 
perché ho l’impressione che parte delle argomentazioni del Seripando siano 
state reimmesse nel racconto sarpiano della discussione teologale). L’8 giu- 
gno fu presentato ‘uno schema di decreto dai legati: si discusse particolar- 
mente sulla concupiscenza permanente nel battezzato e sulla trasmissione 
del peccato originale da Adamo ai suoi discendenti, e a proposito di questo 
alcuni insistettero per trovare una formula tale che non venisse esclusa 
la preservazione dal peccato in Maria Vergine. Date le critiche fatte allo 
schema, i legati decisero di sottoporlo ai teologi conciliari, cui infatti lo 
presentarono il 9 giugno assieme a un elenco, sollecitato in precedenza 
dai padri conciliari, di tredici errori espressi da manichei e pelagiani, da 
Lutero e dagli anabattisti sul peccato originale. Intanto, il 9 e 10 giugno in 
congregazione generale si discusse sull’obbligo della residenza dei vescovi. 
Il ioe rr giugno i teologi riferirono in congregazione generale sullo schema 
proponendo varie modifiche. Il decreto modificato fu discusso il 14: inter- 
vennero particolarmente Pole per riprendere e sostenere la dottrina sulla 
concupiscenza propugnata da Seripando e Pacheco per sostenere la dot- 
trina della Immacolata Concezione. Il 17 giugno fu votato il decreto. Sarpi 
parla solo della seconda forma del decreto, cioè quella che fu discussa il 14. 
Tutto quello che precede nel suo racconto è dedicato alla discussione di 
quella sua famosa lista di cui non si conosce l'origine: l’identificazione di 
essa, affacciata da Ehses e respinta da Jedin 11, 598, come una specie di 
rifacimento o manomissione della lista dei tredici errori del 9 giugno, non è 
soddisfacente. Io piuttosto avanzerei l’ipotesi che Sarpi abbia involontaria- 
mente fuso i punti discussi nelle congregazioni dei teologi del 24 e 25 mag- 
gio con la lista di tredici errori del 9 giugno, dato che la lista sarpiana, 
contenente nove errori, presenta singolari punti di contatto sia con il som- 
mario delle risposte della detta congregazione teologale di maggio, sia con 
la lista del 9 giugno. A meno che, ma sarebbe cosa assai strana, essa non 
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venendo l’uso della ragione produca un aborrimento delle cose di- 
vine, et un'immersione nelle mondane, e questo sia il peccato 
originale. gs. Che li putti, almeno li nati da genitori fedeli, se ben 
sono battezati in remissione delli peccati, non portano per la de- 
scendenza loro da Adamo peccato alcuno. 6. Che il peccato ori- 
ginale nel battesmo non è scancellato, ma non imputato, overo 
raso sì che incominci in questa vita a sminuirsi, e nella futura sia 
sradicato totalmente. 7. Che quel peccato immanente nel batte- 
zato lo retarda dall’ingresso del Cielo. 8. Che la concupiscenza chia- 
mata anco fomite, la qual doppo il battesmo rimane, è veramente 
peccato. 9. Che la pena principale debita al peccato originale è il 
fuoco dell’inferno, oltre la morte corporale, e le altre imperfezzio- 
ni a quali in questa vita l’uomo è soggetto. 

Li teologi nelle congregazioni tutti furono conformi in dire che 
era necessario per discussione degl’articoli non proceder con quel- 
l'ordine, ma essaminare metodicamente tutta la materia: e vedere 
qual fu il peccato di Adamo, che cosa, da lui derivata nella poste- 
rità, sia peccato in tutti gl’uomini, che si chiama originale; il modo 
come quello si trasmette, et in che maniera è rimesso.! 

Nel primo ponto convennero parimente che, privato Adamo 
della giustizia, li affetti si resero rebelli alla ragione, il che la Scrit- 
tura suole esprimere dicendo che la carne rebella allo Spirito,” e 
con un solo nome chiama questo defetto concupiscenza. Incorse 
l'ira divina e la mortalità corporale minaciatagli da Dio insieme 
con la spirituale dell'anima; e nondimeno nessuno di questi defetti 
può chiamarsi peccato, essendo pene conseguite da quello, ma 
formalmente il peccato esser la transgressione del precetto divino, 
e qui molti s’allargarono a ricercare il genere di quel fallo, deffen- 


fosse stata formata veramente così nei colloqui privati tra teologi di cui non 
si possiede alcun documento. Concludendo dunque, se non è possibile 
smentire lo stato di confusione in cui sembra permanere il racconto sar- 
piano, si avverte l’esigenza di una maggior cautela nel giudicarlo in chiave 
negativa: sarebbe interessante che persone provviste di una competenza 
teologale riesaminassero nuovamente, e più attentamente di quanto non mi 
sia stato possibile, i punti di contatto tra la narrazione sarpiana e gli atti 
conciliari pervenutici. 1. Gran parte delle citazioni che seguono si posso- 
no reperire nel trattato De peccato originali di Juan Morilla (uno dei teologi 
che parteciparono a questa congregazione) edito in CT x1, 553-65. 2. if 
che la Scrittura . . . Spirito: cfr. Matth., 26, 41: «lo spirito è pronto ma la 
carne è debole », Marc., 14, 38, Zoan., 6, 64: «è lo spirito che vigila, la carne 
non serve a nulla»; Gal., 5, 17. 
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dendo alcuni che fu peccato di superbia, altri di gola, parte sosten- 
nero che fu d’infedeltà; più sodamente fu detto che si poteva tirar 
in tutti quei generi et in altri ancora, ma fondandosi sopra le parole 
di S. Paulo non si poteva mettere se non nel genere della pura ino- 
bedienza.® Ma cercando che cosa derivata da Adamo in noi sia il 
peccato, furono più diversi li pareri: perché S. Agostino, che primo 
di tutti si diede a cercar l’essenza di quello, seguendo S. Paulo, 
disse che è la concupiscenza;” e S. Anselmo, molti centenara d’an- 
ni doppo lui, tenendo che nei battezati il peccato è scancellato, e 
pur la concupiscenza rimane, tenne che è la privazione della giusti- 
zia originale, la qual nel battesmo è renduta in un equivalente, che 
è la grazia. Ma S. Tomaso4 e S. BonaventuraS volendo congion- 
gere ambedue le opinioni e concordarle, considerarono che nella 
nostra natura corrotta sono due rebellioni: una della mente a Dio, 
l’altra del senso alla mente, che questa è la concupiscenza, e quella 
l'ingiustizia, e però ambedue insieme sono il peccato. E S. Bona- 
ventura diede il primo luoco alla concupiscenza, dicendo che è 
il positivo, dove la privazione della giustizia è il negativo. E 
S. Tomaso per il contrario fece la concupiscenza parte materiale, 
la privazione della giustizia il formale; onde questo peccato in noi 
disse esser la concupiscenza destituita dalla giustizia originale. 
Il parer di S. Agostino fu seguito dal Maestro delle sentenze? e 
dalli scolastici vecchi, et in concilio fu deffeso da 2 frati eremi- 
tani.? Ma perché Gioanni Scoto® sostenne la sentenzia di Anselmo 


1. ma fondandosi...inobedienza: cfr. Rom., 5, 19: «per la disobbedienza 
di uno molti sono stati costituiti peccatori». 2. seguendo . . . concupiscenza: 
cfr. Rom., 7,7. 3.e S. Anselmo...grazia: sant'Anselmo d’Aosta (1033- 
1109), arcivescovo di Canterbury, dottore della Chiesa: per questo argo- 
mento si veda il suo Librum de conceptu virginali et originali peccato. 
4. S. Tomaso: Tommaso d’Aquino (morto nel 1274), di cui l’opera più 
famosa è la Summa theologica: su quest'argomento si veda nella Summa, I, 
II, q. 85, art. 3. 5. S. Bonaventura (1221- 1274), cardinale e dottore della 
Chiesa (doctor seraficus); la sua opera più notevole è il Commentarium in 
quattuor libros Sententiarum: di esso si veda, per quest’argomento, il libro 11, 
dist. 31 e 32. 6. Maestro delle sentenze: Pietro Lombardo (secolo XII), la 
cui opera più importante, i Libri Sententiarum, furono la base dell’inse- 
gnamento teologico fino al XVI e XVII secolo. La dottrina sul peccato viene 
affrontata nel 11 libro. 7. frati eremitani: gli eremiti che avevano abbrac- 
ciato la regola di sant'Agostino, costituitisi in ordine nel 1256. 8. Giovanni 
Duns Scoto (1270 circa - 1308), filosofo e teologo tra i più acuti del Medio- 
evo, appartenente all’ordine francescano, insegnò nelle università di Oxford 
e di Parigi. 
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suo conterraneo, li frati di S. Francesco la diffesero in concilio, e la 
maggior parte delli dominicani quella di S. Tomaso: così fu de- 
chiarato qual fosse il peccato di Adamo, e qual sia originale negl’al- 
tri uomINI. 

Ma come sia da lui nelli posteri e successivamente di padre in 
figlio trasmesso, con maggior fatica fu discorso. Imperò che S. Ago- 
stino, che aprì la strada agl’altri, stretto dall’obiezzione di Giuliano 
pelagiano, che lo ricercava del modo come si potesse trasmetter il 
peccato originale quando l’uomo è concetto, poiché è santo il 
matrimonio e l’uso di quello, non peccando né Dio, primo auttor, 
né li genitori, né il generato, per qual fissura adunque entra il pec- 
cato ? altro non rispose S. Agostino, se non che non era da cercar 
fissure dove si vedeva una patentissima porta, dicendo l’Apostolo 
che per Adamo il peccato è entrato nel mondo." Et in più luochi do- 
ve di ciò occorse parlare, sempre S. Agostino si mostrò dubioso, es- 
sendo anco irresoluto se, sì come il corpo del figlio deriva dal corpo 
del padre, così dall'anima anco l’anima derivasse, onde essendo 
infetto il fonte, per necessità restasse anco il rivo contaminato. La 
modestia di quel santo non fu immitata dalli scolastici, li quali aven- 
do acertato per indubitato che ciascun’anima sia creata immediate 
da Dio, dissero che la infezzione era principalmente nella carne, la 
qual dai primi genitori nel paradiso terrestre fu contratta o dalla 
qualità venenata del frutto o dal fiato venefico del serpe, la qual 
contaminazione deriva nella carne della prole, che è parte di quella 
delli genitori; e dall’anima è contratta nell’infusione, sì come un 
liquore contrae la mala qualità dal vaso infetto, e l’infezzione esser 
causata nella carne per la libidine paterna e materna nella genera- 
zione. Ma la varietà delle opinioni non causava differenza nella cen- 
sura degl’articoli, perché ciascuno inerendo nella propria, da quella 
mostrava restar deciso esser eretico il primo articolo, il qual senza 
dubio fu anco per tale dannato nel concilio di Palestina, et in molti 
affricani contra Pelagio, e reesaminato a Trento, non come ritro- 
vato nelli scritti di Lutero o suoi seguaci, ma come asserito da Zuin- 
glio, il qual però ad alcuni delli teologi che discussero bene le sue 
parole pareva più tosto che sentisse non essere nella posterità d’A- 
damo peccato del genere di azzione, ma corruzzione e trasfor- 


1. dicendo... mondo: cfr. Rom., 5, 12. 
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mazione della natura, che egli diceva peccato nel genere della so- 
stanza.! 

L'articolo secondo fu stimato da tutti eretico: fu già inventato 
dall’istesso Pelagio, il quale per non esser condannato nel concilio 
di Palestina, per aver detto che Adam non aveva nociuto alla po- 
sterità, si retrattò confessando il contrario; e doppo con li suoi si 
dechiarò che Adamo aveva dannificato li posteri, non transferendo 
in loro peccato, ma dando cattivo essempio che nuoce a chi l’imita.” 


1. il qual però... sostanza: Pallavicino 11, 183 nota che nessuno dei teologi tri- 
dentini si accostò a queste posizioni zuingliane cercando di chiarirle: al che 
Le Courayer I, 310, nota 65 replicò che Sarpi non intendeva specificamente 
teologi tridentini, ma teologi in generale. Pallavicino aveva attribuito que- 
sto errore sarpiano alla tendenziosità con cui Sarpi aveva interpretato le af- 
fermazioni del vescovo di Fano, Pietro Bertano. In realtà Bertano, dopo 
avere espresso il suo parere sul primo articolo, aveva soggiunto che desi- 
derava «colligi dicta sanctorum patrum et conciliorum et illis addi quae ad- 
denda viderentur. Reiiciendo opiniones Lutheranorum et Zvinglianorum, 
sed eos non nominando, sed per verba id notantia» (si veda questo voto 
di Bertano nella congregazione generale del 31 maggio in CT v, 174). Va 
notato d’altra parte che in congregazione generale del 31 maggio, e non 
quindi teologale come dovrebbe essere questa, il generale dei serviti Ago- 
stino Bonucci — già duramente attaccato e imputato d’eresia da Domingo 
Soto per la predica tenuta dal servita ad apertura della Iv sessione — «aveva 
avvertito che nella condanna, diretta contro i protestanti, della dottrina 
che la concupiscenza nel battezzato si possa chiamare ‘‘peccato’’ non venis- 
sero coinvolti anche S. Paolo e S. Agostino, S. Tommaso e Gregorio da 
Rimini»: per questo suo intervento egli venne accusato dal vescovo Giam- 
battista Campeggio di favoreggiamento verso gli eretici, da cui comunque 
si difese con facilità (Jedin 11, 173). Questo può far pensare che il Sarpi ab- 
bia beneficiato di una documentazione — su questo punto e forse anche su 
altri - conservata negli archivi dell'ordine dei servi di Maria e da lui esa- 
minata durante il periodo in cui fu a Roma quale procuratore generale 
del suo ordine (e certo, pensando a questa posizione del Bonucci, all’agosti- 
nianismo del padre Massarini — per il quale si veda J.-H. SERRY, Mistoria 
congregationum de auxiliis divinae gratiae, Venetiis 1740 - durante la con- 
gregazione generale de auxiliis, oltre che ai convincimenti e agli atteggiamen- 
ti del Sarpi stesso, vien fatto di chiedersi se uno studio condotto sull’ordine 
dei servi di Maria non potrebbe fornire dati illuminanti per la compren- 
sione del problema sarpiano, oltre che della Chiesa tra riforma cattolica e 
controriforma). Forse tutto questo varrebbe anche a spiegare il perché 
di quell’inserzione fuori proposito del Soto nella congregazione teologale: 
evidentemente Sarpi ha fuso, non sapendo come ordinare il suo materiale, 
congregazioni teologali e generali con discorsi, polemiche e pettegolezzi di 
corridoio: non è infatti da escludere che il Soto avesse discusso in privato 
sull’argomento dato che da tempo veniva ventilata la possibilità di affron- 
tarlo in concilio. 2. Pelagio ...l’imita: si veda la nota 6 a p. 886; Pela- 
gio fu costretto a Lidda in Palestina, nel concilio del 415, ad anatematiz- 
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Et era notato Erasmo dell’aver rinovato l’istessa asserzione, inter- 
pretando il luoco di S. Paulo che il peccato fosse entrato nel mondo 
.per Adamo, e passato in tutti, in quanto gl’altri hanno immitato e 
imitano la transgressione di quello.' 

Il terzo articolo quanto alla prima parte fu censurato in Trento, 
come anco in Germania in molti colloqui, con dire che quelle 
azzioni non possono esser il peccato originale, poiché non sono 
nelli putti né meno negl’adulti in ogni tempo; onde il dire che altro 
peccato originale non vi fosse salvo quello, era un negarlo afatto, 
e non sodisfare l’iscusazione allegata da loro in Germania, che 
sotto nome delle azzioni intendono un’inclinazione della natura 
alle cattive et una inabilità alle buone; perché se così intendevano, 
conveniva dirlo, e non parlar male, volendo che altri intendesse 
bene. E quantonque S. Agostino abbia parlato in simil maniera, 
quando disse che la giustizia originale era ubidir a Dio e non aver 
concupiscenza, se egli fosse in questi tempi non parlerebbe così. 
Perché è ben lecito nominar la causa per l’effetto e questo per quel- 
la, quando sono propri et adequati; ma non è così in questo caso, 
imperò che l’original peccato non è causa di quelle azzioni cattive, se 
non aggiongendosi la mala volontà come principale. 

Ma quanto alla seconda parte dell’articolo dicevano che se li 
protestanti intendessero una corruzzione privativa, l’opinione si 
poteva tollerare; ma intendono una sostanza corrotta, sì che la pro- 
pria natura umana sia trasmutata in altra forma che quella in che 
fu creata, e reprendono li catolici, quando chiamano il peccato pri- 
vazione della giustizia, come un fonte senz'acqua, ma dicono essi 
un fonte dove scaturiscono acque corrotte, che sono gl’atti dell’in- 
credulità, diffidenza, odio, contumacia et amor inordinato di sé e 
delle cose mondane, e però conveniva dannar assolutamente l’arti- 
colo. E per l’istessa ragione ancora il quarto era censurato, con dire 
quella inclinazione esser pena del peccato, e non formalmente pec- 
cato, onde non ponendo altro che quella, si negava il peccato as- 
solutamente. 

Non è da tralasciare di raccontare che in queste considerazioni 


zare chi sostenesse le proposizioni di Celestio condannate a Cartagine nel 
411. 1.interpretando... quello: nella parafrasi al capitolo s dell’epistola ai 
Romani: questo secondo articolo coincide con il terzo della citata lista dei 
tredici errori del 9 giugno (vedi CT v, 212). 
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li franciscani non si potevano contenire di essentar da questa legge 
la Vergine madre di Dio per privilegio speciale, tentando di allar- 
garsi nella questione e provarlo; e li dominicani in comprenderla 
sotto la legge commune nominatamente, quantonque il cardinal dal 
Monte con ogni occasione facesse intendere che quella controversia 
fosse tralasciata, ché erano congregati per condannar l’eresie, non le 
opinioni de catolici. 

Alla dannazione degl’articoli non era chi repugnasse, ma fra 
Ambrosio Catarino' notò tutte le raggioni per insufficienti, che non 
dechiarassero la vera natura di questo peccato. Lo mostrò con 
longo discorso, la sostanza del quale fu: esser necessario distinguer 
il peccato dalla pena di esso, ma la concupiscenza e la privazione 
della giustizia esser pene del peccato, esser adonque necessario 
che il peccato sia altro. Aggionse: quello che non fu peccato in 
Adamo è impossibile che sia peccato in noi, ma in Adamo nessuna 
delle 2 fu peccato, non essendo né la privazione della giustizia 
né la concupiscenza azzioni di Adamo, adonque né meno in noi; e 
se in lui furono effetti del peccato, bisogna bene che anco negl’al- 
tri siano effetti, per la qual ragione non si può meno dire che il 
peccato sia inimicizia di Dio contra il peccatore, né quella di lui 
verso Dio, poiché sono cose consequenti il peccato e venute doppo 
quello. Oppugnò ancora quella transmissione del peccato per mezo 
del seme e della generazione, dicendo che, sì come quando Adam 
non avesse peccato, la giustizia sarebbe stata transfusa non per 
virtù della generazione, ma per sola volontà di Dio, così conveniva 
trovar altro modo di transfondere il peccato. Et esplicò la sua sen- 
tenzia in questa forma: che sì come Dio statuì e fermò patto con 
Abramo? e con tutta la sua posterità, quando lo constituì padre de’ 
credenti, così quando diede la giustizia originale ad Adam et a 
tutta l'umanità, patuì con lui in nome di tutti un’obligazione di 
conservarla per sé e per loro, osservando il precetto; il quale avendo 
transgredito, la perdete tanto per gl’altri quanto per se stesso, et 
incorse le pene anco per loro, le quali sì come sono derivate in cia- 
scuno, così essa transgressione di Adamo è anco di ciascuno: di lui 


1. Ambrosio Catarino (Lancellotto Politi, 1484 circa - 1553), domenica- 
no, da Siena, autore di una Apologia, uscita nel 1520, che era stato uno dei 
primi scritti italiani contro Lutero. 2. Dio statuì . .. Abramo: cfr. Rom., 


4, II. 
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come di causa, degl’altri per virtù del patto; sì che l’azzione di Ada- 
mo, peccato attuale in lui, imputata agl’altri, è il peccato originale, 
perché peccando lui peccò tutto il genere umano. Si fondò princi- 
palmente il Catarino, perché non può esser vero e proprio peccato 
se ‘non è atto volontario, né altro poter esser volontario che la 
trangressione di Adamo imputata a tutti. E dicendo S. Paulo che 
tutti hanno peccato in Adamo, non si può intendere se non che 
hanno commesso l’istesso peccato con lui: allegò per essempio che 
S. Paulo agl’Ebrei afferma Levi avere pagato la decima a Mel- 
chisedech quando la pagò Abramo suo bisavo;' colla qual ragione 
si debbe dire che li posteri violarono il precetto divino quando lo 
transgredì Adamo, e che fossero peccatori in lui sì come in lui ri- 
cevetero la giustizia. E così non fa bisogno ricorrere a libidine che 
infetta la carne, da quale l’anima ricevi infezzione, cosa inintelli- 
gibile come uno spirito possa recever passione corporale. Che se il 
peccato è macchia spirituale nell'anima, non poteva esser prima 
nella carne, e se nella carne è corporale, non può nello spirito far 
effetto alcuno. Che poi un’anima per congiongersi a corpo infetto 
ricevi infezzione spirituale, esser una transcendenza impercettibile. 
Il patto di Dio con Adamo lo provava per un luoco del profeta Osea, 
per un altro dell’Ecclesiastico e per diversi luochi di S. Agostino.” 
Il peccato di ciascuno esser il solo atto della transgressione di Ada- 
mo, lo provava per S. Paulo, quando dice «per l’inobedienza d’un 
uomo molti sono fatti peccatori »,* e perché non si è mai inteso nella 
Chiesa peccato esser altro che l’azzione volontaria contra la legge, 
ma altra azzione volontaria non fu se non quella di Adamo, e per- 
ché S. Paulo dice per il peccato originale esser entrata la morte,* 
la qual non è entrata per altro che per l’attuale transgressione, e per 
prova principalissima portò che, quantonque Eva mangiasse il pomo 
prima di Adamo, però non si conobbe nuda né incorsa nella pena, 
ma solo doppo che Adamo ebbe peccato. Adonque il peccato di 
Adamo, sì come fu non solo proprio, ma anco di Eva, così fu di tutta 
la posterità. 


1. allegò... bisavo: cfr. Hebr., 7,9-10. 2.4l patto... Agostino: cfr. Os., 
6,7; Eccli., 17, 12. Di sant'Agostino si veda, ad esempio, De civ. Dei, 
XIII, xII1, e De corred. et grat., x, 28 (in Migne, P. L., rispettivamente XLI, 
col. 386, e xLIV, col. 933). 3. «per l’inobedienza . . . peccatori»: cfr. Rom., 
5,19. 4. S. Paulo dice... morte: cfr. Rom., 5, 12. 
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Ma fra Dominico Soto' per deffesa dell’opinione di S. Toma- 
so e degl’altri teologi dalle obiezzioni del Catarino portò una 
nuova dechiarazione, dicendo che Adam peccò attualmente man- 
giando il frutto vietato, ma doppo restò peccatore per una qua- 
lità abituale che dall’azzione fu causata, come per ogni azzione 
cattiva si produce nell'anima dell’operante una tal disposizione, 
per quale anco passato l’atto resta e vien chiamato peccatore; che 
l’azzione di Adamo fu transitoria, né ebbe essere se non mentre 
egli operò, che la qualità abituale rimanente in lui passò in la po- 
sterità et in ciascuno si transfonde propria. Che l’azzione di Adamo 
non è il peccato originale, ma quell’abituale consequente, e questa 
chiamano li teologi privazione della giustizia, il che si può esplicar 
considerando che l’uomo si chiama peccatore, non solo mentre at- 
tualmente transgredisce, ma anco doppo, sin tanto che il peccato 
non è scancellato, e questo non per rispetto delle pene o altre con- 
sequenze al peccato, ma per rispetto della transgressione medesma 
precedente, sì come quello che fa l’uomo curvo sin tanto che non 
si ridrezza, e si dice tale non per l’azzione attuale, ma per quel- 
l’effetto restato doppo quella passata, assomigliando il peccato ori- 
ginale alla curvità, come veramente è un’obliquità spirituale, es- 
sendo tutta la natura umana in Adamo, quando egli per la transgres- 
sione del precetto si incurvò, tutta la natura umana, e per conse- 
quente ogni singolar persona, restò incurvata, non per la curvità di 
lui, ma per una propria a ciascuno, per la quale è veramente curvo 
e peccatore, sin tanto che per la grazia divina non si ridrizza. Que- 
ste due opinioni furono acremente disputate, pretendendo ciascu- 
no che la sua dovesse esser ricevuta dalla sinodo. 


1. Domingo Soto, domenicano spagnolo, teologo procuratore del generale 
dell'ordine: come risulta dal diario di Massarelli (CT 1, 550), egli aveva 
dovuto partire da Trento il 23 maggio, a causa del decesso del suo generale, 
per partecipare alla nuova elezione, e non faceva ritorno al concilio prima 
della metà di agosto. Egli dunque non aveva potuto certo partecipare a nes- 
suna delle congregazioni in cui si discusse sul peccato originale. S. Ehses, 
in «Historisches Jahrbuch» cit., ha messo in rilievo questo grave errore di 
Sarpi, aggiungendo poi, e anche questo è esatto, che Soto partecipava alle 
congregazioni generali, e non a quelle dei teologi minori, e da tutto questo 
giunge alla conclusione che la narrazione di Sarpi è assolutamente inven- 
tata. Ma, come si è detto, se gli errori di Sarpi rimangono, ciò non esclude 
che Soto abbia partecipato a delle discussioni e sia venuto a diverbio con il 
Catarino, prima delle congregazioni fissate dai legati per discutere sul pec- 
cato originale. 
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Ma nella considerazione in che maniera il peccato originale sia 
rimesso, furono concordi in dire che per il battesmo viene scancel- 
lato, e resa l’anima così monda come nello stato dell’innocenza, 
quantonque le pene consequenti il peccato non siano levate, acciò 
servino alli giusti per essercizio. E questo tutti lo dechiaravano con 
dire che la perfezzione di Adamo consisteva in una qualità infusa, 
la qual rendeva l’anima ornata, perfetta e grata a Dio, et il corpo es- 
sente dalla mortalità; e per il merito di Cristo, Dio dona a quelli 
che per il battesmo rinascono un’altra qualità chiamata grazia 
giustificante, che scancellando ogni macchia nell'anima la rende 
così pura come quella di Adamo, anzi in alcuni particolari fa effetti 
maggiori che la giustizia originale, solo che non ridonda nel corpo, 
onde la mortalità e gl’altri naturali defetti non sono emendati. 
Erano allegati molti luochi di S. Paulo e degl’altri apostoli, dove 
dicono che il battesmo lava l’anima, che la monda, che l’illumina, 
che la purifica, che non vi resta alcuna dannazione né macola né 
ruga. Fu con molta accuratezza trattato come, sc li battezati sono 
senza peccato, quello possi passar nelli figli. A che Agostino con 
soli essempi rispose come dal circonciso padre nasce il figlio incir- 
conciso e dall'uomo cieco ne nasce un oculato, e dal grano mondo 
nasce il vestito di paglia. Il Catarino rispondeva che con solo Adam 
fu statuito il patto, e ciascun uomo ha il peccato per imputazione 
della transgressione di Adamo, onde li intermedi genitori non hanno 
che fare; e se il frutto vietato, non da Adamo, ma da alcun suo 
figlio fosse stato mangiato, la posterità di quello però non averebbe 
contratto peccato; e se Adamo avesse peccato doppo generati figli, 
ad essi, quantonque nati inanzi, sarebbe stato imputato il peccato 
di Adamo. Contra di che Soto disputò che se Adamo avesse pec- 
cato doppo nati figli, quelli non sarebbono stati soggetti, ma sì ben 
li nepoti nati di loro. 

Fu commune voce che il sesto articolo è eretico, perché nelli bat- 
tezati asserisce rimaner cosa degna di dannazione, et il settimo, 
per lasciar nel battezato reliquie di peccato, e più chiaramente l'ot- 
tavo, mentre pone la concupiscenza nei battezati esser peccato. Solo 
fra Antonio Marinaro carmelitano," non discordando dagl’altri in 
affermare che il peccato è scancellato per il battesmo e che la con- 


1. Antonio Marinario, predicatore al concilio, vicario provinciale dell’or- 
dine carmelitano in Puglia. 
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cupiscenza è peccato inanzi, considerò nondimeno, quanto al dan- 
nar il contrario di eresia, che S. Agostino già vecchio, scrivendo 
di questa materia a Bonifacio, disse chiaramente che la concupi- 
scenza non era peccato, ma causa et effetto di esso.! E contra Giu- 
liano con parole non meno chiare disse che era peccato, causa di 
peccato et effetto ancora;* e pure nelle retrattazioni non fece men- 
zione né dell’una né dell’altra di queste proposizioni contrarie, ar- 
gomento che reputasse ciò non appartenere alla fede e potersene 
parlar in ambedua li modi, essendo la differenzia più tosto verbale 
che altro. Imperò che altra cosa è ricercare se una cosa sia in sé 
peccato, overo se sia peccato ad una persona escusata, come se al- 
cuno, andando alla caccia necessaria per il suo vivere, pensando 
uccidere una fiera, per ignoranza invincibile uccidesse un uomo, 
li iuriconsulti dicono che l’azzione è omicidio e delitto, ma il cac- 
ciator è scusato, sì che non è peccato a lui per la circonstanza del- 
l'ignoranza. Così la concupiscenza, essendo la medesma inanzi e 
doppo il battesmo, in se stessa è peccato, e S. Paulo dice che anco 
nelli renati repugna alla legge di Dio, e tutto quello che alla legge 
divina s'oppone è peccato.3 Ma il battezato è iscusato per l’esser 
vestito di Cristo, sì che in un modo è vero l’articolo, nell’altro falso, 
e non è giusto condennar una proposizione che abbia un buon sen- 
so, senza prima distinguerla. Il qual parere fu da tutti reprovato,* 
con dire che S. Agostino pose due sorti di concupiscenza, quella 
che è inanzi il battesmo, la qual è una repugnanza della volontà 
alla legge di Dio, quale ebbe per peccato, e nel battesmo scancel- 
larsi, et un’altra, che è repugnanza del senso alla raggione, che resta 


1. S. Agostino... esso: cfr. Contra duas epistolas pelagianorum ad Bonifa- 
cium romanae Ecclesiae episcopum libri quatuor, 1, xt, 27 (in Migne, P. L., 
xLIV, col. 563). 2. E contra Giuliano...ancora: queste affermazioni di 
Agostino trovansi in Contra Iulianum haeresis pelagianae defensorem libri sex, 
v, 111, 8 (in Migne, P. L., xLIV, col. 787) e in Contra secundam Iuliani 
responsionem imperfectum opus sex librorum complectens, 1, LXXI (ibid., xXLV, 
col. 1096). 3..S. Paulo... peccato: i passi di san Paolo in questione sono 
Rom., 7, 14 sgg-e 8, 17. 4.Ilqual...reprovato: su questi passi di sant'A- 
gostino e san Paolo si concentrò la discussione dei padri conciliari il 4 
giugno nella congregazione generale sul rimedio del peccato originale, dove 
molti padri si associarono al voto del Bertano (che sembra essere proprio 
una precisa risposta alle argomentazioni esposte dal Marinario, secondo il 
racconto sarpiano: la stessa impressione suscita il voto del vescovo di Lan- 
ciano Lazarus de Burgos — in CT v, 184-5 -; tale questione fu dibattuta 
anche il 5 giugno, ibid., 94-5). 
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anco dopo il battesmo, la qual Agostino disse effetto e causa, ma 
non mai peccato, e quando pare che il contrario dica, convien te- 
ner per fermo la mente di Agostino esser che la concupiscenza sia 
peccato, che nel battesmo resti d’esser tale c divenga essercizio di 
virtù e buone opere. Il frate, attesa questa sua opinione, essendoli 
aggionte le cose dette nelli sermoni fatti da lui nella messa della 
quarta domenica dell’advento precedente et in quella della quare- 
sima essortando a mettere la total fiducia in Dio e dannando ogni 
confidenza nelle opere, et affermando che li atti eroici degl’antichi, 
tanto lodati dagl’uomini, erano veri peccati; della differenza ancora 
della Legge e dell’Evangelio parlando non come de dua tempi, 
ma come che sempre vi sia stato Evangelio e sempre vi debbia 
esser Legge; e della certezza della grazia ancora, se ben con qual- 
che clausule ambigue et artificiose, sì che non si averebbe potuto 
reprenderlo che non si fosse diffeso, entrò in sospetto di alcuni che 
non fosse afatto alieno dalla dottrina de protestanti. 

Come si venne all’articolo della pena, se ben S. Agostino, fon- 
datosi sopra S. Paulo, professatamente tenne convenirli la pena del 
fuoco infernale, eziandio nelli fanciulli," e da nessuno delli santi 
padri fu detto in contrario, con tutto ciò il Maestro con li scolastici, 
che seguono più le raggioni filosofiche, distinsero due sorti di pene 
eterne: una, la sola privazione della beatitudine celeste, e l’altra il 
castigo: e la prima sola diedero al peccato originale. Dall’universal 
parere de’ scolastici si partì solo Gregorio d’Arimino,* che perciò 
dalle scole s’acquistò titolo di tormento dei putti; ma né esso né 
S. Agostino furono diffesi dalli teologi nelle congregazioni. Un'al- 
tra divisione però fu tra loro, volendo li dominicani che li fanciulli 
morti senza battesmo inanzi l’uso di ragione dovessero doppo la 
resurrezzione restar nel limbo e tenebre in sotterraneo luoco, ma 
senza fuoco; li franciscani, che sopra terra et alla luce. Alcuni anco 
affermavano che fossero per filosofare et occuparsi nella cognizione 
delle cose naturali, e non senza quel gran piacere che segue quando 
con invenzione si empie la curiosità. Il Catarino aggiongeva di 
più, che saranno dalli santi angeli e dagl’altri beati visitati e conso- 


1. Come si venne... fanciulli: questo passo non è di Agostino, ma trovasi 
in un’opera di Fulgenzio vescovo di Ruspe, De fide seu de regula verae fidei 
ad Petrum, cap. 26 (in Migne, P. L., Lxv, col. 701). 2. Gregorio da Rimini, 
celebre teologo nominalista, generale dell'ordine agostiniano, vissuto fra il 
XIII e il XIV secolo. 
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lati. E tante vanità volontarie furono in questo dette, che potevano 
dar gran materia di trattenimento. Ma per la riverenza di S. Agosti- 
no, et acciò non fosse dannato Gregorio d'Arimino, fecero li ago- 
stiniani grand’instanza che l’articolo, quantonque falso, come te- 
nevano, non dovesse esser condannato per eretico, se ben il Catarino 
s’adoperò con ogni spirito, acciò fosse fatta dechiarazione, a fine 
(diceva egli) di reprimere l'ignoranza et audacia di qualche pre- 
dicatori, che con gran scandolo del populo predicano quella dottri- 
na, et affermando che S. Agostino aveva parlato così per calore 
della disputa contra li pelagiani, non che avesse quell’opinione 
per certa, onde doppo che dal commun consenso delle scole era 
certificata la verità in contrario, e che li luterani hanno eccitato 
l’istesso errore, e li catolici medesmi vi incorrono, esser necessaria 
la dechiarazione della sinodo.' 

Finita la censura delli teologi, e trattandosi le materie tra li padri 
per risolvere la forma del decreto, li vescovi, pochissimi de’ quali 
avevano cognizione di teologia, ma erano o iurisconsulti o litte- 
rati di corte, si trovarono confusi per il modo scolastico di trattar 
le materie, pieno di spine, e nelle diversità delle opinioni non po- 
tevano formar giudicio per conto dell’essenza del peccato originale. 
Più di tutte era intesa quella del Catarino, per esser espressa col 
concetto politico di patto fatto da uno per la sua posterità, che 
transgresso, senza nessun dubio l’obliga tutta, e molti delli padri 
la favorivano, ma vedendo la contraddizione degl’altri teologi, 
non ardirono riceverla. Quanto alla remissione del peccato, questo 
solo tenevano per chiaro, che inanzi il battesmo ogn’uno ha il pec- 
cato originale, e da quello per il battesmo è mondato perfettamente, 
però concludevano che questo tanto si dovesse stabilire per fede et 
il contrario dannar per eresia, insieme con tutte quelle opinioni 
che negano in qual si voglia modo il peccato originale; ma che 
cosa quello sia, essendo tante differenze tra li teologi, non esser pos- 


1. ma né esso né S. Agostino ...sinodo: dal riassunto, peraltro molto suc- 
cinto, delle risposte dei teologi minori nella congregazione del 25 maggio 
non risulta assolutamente che i teologi si fossero soffermati su questo ar- 
gomento (in CT v, 164-6). Tuttavia il passo citato dal Sarpi è riportato te- 
stualmente per esteso, e ugualmente attribuito a sant'Agostino, nel voto 
dell'arcivescovo di Matera e Acerenza Giovan Michele Saraceno napole- 
tano (sbid., 177-8), dato nella congregazione generale del 31 maggio, ec viene 
citato allo stesso modo, lo stesso giorno, dall’arcivescovo di Bosa Balthasar 
de Heredia (sbid., 179). 
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sibile diffinirlo con tanta circonspezzione, che si dia sodisfazzione 
a tutti, e non si condanni l'opinione di qualcuno con pericolo di 
causar qualche scisma. 

A questa universal inclinazione erano contrari Marco Viguerio, 
vescovo di Sinigaglia, e fra Gieronimo, general di S. Agostino, e 
fra Andrea di Vega, franciscano teologo." Questo più di tutti mo- 
strava non esser conveniente né mai usato da alcun concilio con- 
dannar un'opinione per eretica, senza asserir prima qual sia la 
catolica; nessuna negativa vera aver in sé la causa della sua verità, 
ma esser tale per la verità d’un’affermativa, né mai alcuna propo- 
sizione esser falsa, se non perché un'altra è vera, né potersi saper 
la falsità di quella da chi non sa la verità di questa, imperò non 
potersi condannar per eretica l'opinione de’ luterani chi non as- 
serisce quella della Chiesa. Chi osserverà il modo di procedere di 
tutti li concili che hanno trattato materia di fede, vederà quelli aver 
prima fatto il fondamento ortodosso e con quello dannate le eresie, 
così esser necessario far al presente, perché quando si leggerà che 
la sinodo tridentina ha dannato l’asserzione luterana, che dice l’ori- 
ginal peccato esser l'ignoranza e sprezzo, diffidenza et odio delle 
cose divine, et una corruzzione di tutto l’uomo nella volontà, nel- 
l’anima e nel corpo, chi sarà quello che non ricercherà subito che 
cosa adonque sia, e che non dica in se stesso: «Qual'è adonque 
la sentenzia catolica, se questa è eretica? ». E vedendo dannata 
l'opinione di Zuinglio che li putti figli de fedeli sono battezati in 
remissione delli peccati, non però è trasmesso alcuna cosa da Ada- 
mo, se non le pene e la corruzzione della natura, non ricerchi su- 
bito: «Che altra cosa adonque è trasmessa?». In somma conclu- 
deva esser il concilio congregato principalmente per insegnare la 
verità catolica e non solo per condannar l’eretica. Diceva il ve- 
scovo che, essendosi di questi articoli tante volte disputato nelle 
diete di Germania, dal concilio ogn’uno averebbe aspettato una 
dottrina lucida e chiara e resoluta di tutte le difficoltà. Il general 
ancora, se ben era in qualche sospetto che parlasse per suborna- 


1. Marco Viguerio ... teologo: Marco Vigerio della Rovere, vescovo di Si- 
nigaglia; Girolamo Seripando, generale degli eremiti agostiniani, teologo, 
cardinale dal 1561 e legato pontificio al concilio di Trento, fondatore della 
tipografia vaticana (si veda H. JEDIN, Papal legate at the Council of Trent. 
Seripando, London 1947); Andrés Vega, teologo dell'ordine dei frati mi- 
nori. 
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zione dell'ambasciator Toledo," aggiongeva che la dottrina vera 
e catolica del peccato originale è nelli scritti di S. Agostino; che 
Egidio di Roma ne aveva scritto un libro proprio,” che quando li 
padri avessero voluto prender un poco di leggier fatica, avereb- 
bono compresa la verità e potuto darne giudicio: non doversi la- 
sciar uscir fama che in Trento in 4 giorni s’abbia risoluto quello 
che in Germania è stato così longamente senza conclusione di- 
scusso. 

Non erano questi avvertimenti uditi, perché li prelati non ave- 
vano speranza di poter con studio informarsi delle spinosità sco- 
lastiche, né li dava l'animo di mettersene alla prova; e perché li 
legati, avendo da Roma ricevuto assoluto commandamento di dif- 
finir quella materia nella sessione prossima, erano costretti ad 
evitar le difficoltà, e massime che il cardinal del Monte? era riso- 
luto di far quel passo onninamente e però, chiamati a sé li generali 
degl’ordini e li teologi Catarino e Vega, che più degl’altri parla- 
vano, impose loro che dovessero, scansate le difficoltà, aiutare 
l’espedizzione. 

Li prelati deputati a formar il decreto con l’aiuto d’i teologi di- 
visero la materia in 5 anatematismi :4 il primo, del personal peccato 
di Adamo, il secondo, della transfusione nella posterità, il terzo, 
del rimedio per il battesmo, il quarto, del battesmo d’i putti, il 
quinto, della concupiscenza rimanente doppo quello. Erano dan- 
nate le opinioni de’ zuingliani nelli 4 primi, e nel quinto quella di 
Lutero. Furono quasi con tutti conferiti, e levato et aggionto se- 
condo gl’avvertimenti con molta concordia; se non che li vescovi 
e frati dell’ordine di S. Francesco non approvarono che universal- 
mente si dicesse il peccato di Adamo esser passato in tutto il genere 


1. Francisco de Toledo, grande di Spagna, inviato imperiale al concilio. 
Tutti questi interventi dovrebbero corrispondere con quelli avvenuti nelle 
congregazioni generali del 4 e s giugno. 2. Egidio... proprio: Egidio Ro- 
mano (1243 circa - 1316), dell’ordine degli eremitani: discepolo a Parigi di 
san Tommaso, poi priore generale e vescovo di Bourges. Scrittore fecondis- 
simo, famoso per le sue opere di argomento politico, come il De ecclesiastica 
sive de summi pontificis potestate. Nel campo teologico fu sensibile, pur es- 
sendo tomista, alla scuola francescana ed agostiniana. L'opera cui qui si 
accenna è il De peccato originali tractatus. 3. Giovan Maria de' Ciocchi 
del Monte (1487-1555), cardinale vescovo di Palestrina, legato al concilio 
(poi papa Giulio III). 4. divisero... anatematismi: si tratta della seconda 
e definitiva forma del decreto che fu discussa il 14 e votata il 17; infatti la 
prima, che era stata discussa l’8 giugno, conteneva solo quattro canoni. 
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umano, perché veniva compresa la Beata Vergine madre di Nostro 
Signore, se specialmente non era eccettuata, et instavano per l’ec- 
cezzione.' In contrario dicevano li dominicani che la proposizione 
così universale e senza eccezzione era di S. Paulo e di tutti li santi 
dottori, però non conveniva con eccezzione alterarla. E riscaldan- 
dosi la contradizzione, recaderono nella questione che li legati più 
volte avevano divertita. Questi dicevano che quantonque la Chiesa 
abbia tolerato l’opinione della concezzione, nondimeno chi ben 
esaminasse la materia troverebbe che né meno la Beata Vergine 
fu essente dalla commune infezzione; e gl’altri opponevano che sa- 
rebbe stato un condannar la Chiesa che celebra la concezzione co- 
me immaculata, et un’ingratitudine derogando all’onor dovuto a 
quella per il cui mezo passano tutte le grazie di Cristo a noi. Pas- 
sarono le dispute a specie di contenzione, e tanto oltre, che l’am- 
basciator Cesareo venne in speranza di ottenner il suo dissegno 
che la materia non si potesse propor nella seguente sessione. 

Ma perché molte cose furono in quell'occasione proposte e fecero 
venir al decreto che si dirà, il qual perché diede da parlare, per 
intiera intelligenza del tutto, è necessario dal suo principio narrar 
l’origine di questa controversia.” 

Doppo che l’impietà di Nestorio divise Cristo, facendo due figli 
e negando che il generato dalla Beata Vergine fosse Dio, la Chiesa, 
per inculcar nella mente dei fedeli la verità catolica, introdusse di 
replicarla frequentissimamente nelle chiese, così di oriente come 
di occidente, con questa breve forma di parole in greco Maria 
Theotocos, in latino Maria mater Dei: il che, instituito in onore di 
Cristo solamente, pian piano si communicò anco alla madre, e 
finalmente fu ridotto a lei sola. E per la stessa causa, quando furono 
frequentate le imagini, si dipinse Cristo fanciullo in braccio della 
Vergine, per ramemorar la venerazione a lui dovuta anco in quel- 
l’età, passò nondimeno in progresso in venerazione della madre 


I. perché... eccezzione: propugnava questa eccezione specialmente il car- 
dinal Pacheco. Sulla questione dell’Immacolata si veda la bibliografia citata 
da Jedin tI, 164, nota 15. 2.l’origine...controversia ecc.: il Pallavicino 
I1, 174 definisce empio e menzognero questo excursus storico del Sarpi: « Va 
egli dipingendo la divozione della Chiesa cresciuta a poco a poco verso 
la Madre di Dio quasi per inganno del volgo», e p. 176: «Co’ medesimi 
scherni va egli beffando come sorta per popolare ignoranza la sentenza che 
toglie alla Vergine il peccato originale » e accusa poi di riferire «imperfetta- 
mente i detti di Scoto» «o per difetto di fedeltà o d’erudizione ». 
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senza il figlio, restando egli nella pittura per apendice. Li scrittori 
e predicatori, massime contemplativi, tratti dal torrente del volgo, 
che molto può in queste materie, tralasciato di parlar di Cristo, a 
concorrenza inventarono nove lodi et epiteti e servizi religiosi, tan- 
to che circa il 1050 fu anco instituito un officio quotidiano, di- 
stinto per 7 ore canoniche, alla Beata Vergine, nella forma che da 
antichissimo tempo era sempre consueto celebrare in onore della 
Maestà Divina. E nelli 100 anni seguenti s’aummentò la venera- 
zione, che si ridusse al colmo, e sino all’attribuirgli quello che 
le Scritture dicono della Divina Sapienza; e tra le novità inventate 
fu una questa, la total essenzione del peccato originale: quella però 
restava solamente nelle opinioni d’alcuni pochi privati, senza aver 
luoco nelle ceremonie ecclesiastiche né appresso gl’uomini dotti. 
Circa il 1136 li canonici di Lione ardirono d’introdurla negl’uffici 
ecclesiastici. S. Bernardo, che in quei tempi viveva, stimato il più 
dotto e pio di quel secolo, e nelle lodi della Beata Vergine frequen- 
tissimo, sino a darli titolo di colo della Chiesa per quale passa dal 
capo ogni grazia et ogni influsso, inveì severamente contra li cano- 
nici, scrisse loro riprendendoli d’aver introdotto novità pericolosa 
senza ragione, senza essempio dell’antichità,-che non mancano luo- 
chi da lodar la Vergine, a quale non può piacer una novità pro- 
sontuosa, madre della temerità, sorella della superstizione, figlia 
della leggierezza. Il secolo seguente ebbe li dottori scolastici di 
ambidua gl’ordini, dominicano e franciscano, che nelli loro scritti 
rifiutarono questa opinione sino intorno il 1300, quando Giovanni 
Scoto franciscano, posta la materia in disputa et essaminate le ra- 
gioni, ricorse alla divina potestà, dicendo Dio aver potuto fare che 
mai fosse in peccato, o che vi fosse solo per un istante, et anco che 
gli sottogiacesse per tempo; che Dio solo sa qual di questi tre sia 
avvenuto; esser cosa probabile nondimeno attribuir a Maria il pri- 
mo, se però non repugna all’auttorità della Chiesa e della Scrittura. 
La dottrina di questo teologo, nelli suoi tempi celebre, fu commu- 
nemente seguita dall'ordine franciscano; ma nel particolare della 
concezzione, vedendo la via aperta dal suo auttore, affermò asso- 
lutamente per vero quello che da lui fu proposto per possibile e 
probabile sotto condizione dubitativa, se non ripugni alla fede orto- 
dossa. Li dominicani constantemente repugnavano, per seguir 
S. Tomaso del loro ordine, celebre per dottrina e per l’approba- 
zione di papa Gioanni XXII, il quale papa, a fine di deprimere 
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l’ordine franciscano, che in gran parte aderiva a Lodovico Bavaro 
imperatore,' scommunicato da lui, celebrava e canonizava quel 
dottore e la dottrina sua. L’apparenza della pietà e devozione fece 
che all’universale fu più accetta l'opinione franciscana, e ricevuta 
tenacemente dall’università di Parigi, che era in credito di dottrina 
molto eminente; e poi dal concilio di Basilea,® doppo longa ventila- 
zione e discussione, approvata, e proibito il predicare o insegnare 
la contraria, il che ebbe luoco in quelle regioni che ricevettero quel 
concilio.3 Finalmente papa Sisto IV, franciscano, in questa materia 
fece due bolle. Una del 1476,* approvando un novo officio com- 
posto da Leonardo Nogarola protonotario, con indulgenze a chi 
lo celebrava et assisteva. L'altra del 1483,5 dannando per falsa et 
erronea l’asserzione che sia eresia tener la concezzione o peccato il 
celebrarla, e scomunicando li predicatori et altri che notassero 
di eresia quell’opinione o la contraria, per non esser ancora deciso 
dalla Chiesa romana e Sede Apostolica. Questo però non sopì le 
contenzioni, le quali tra questi due ordini de frati s’inasprivano 
sempre maggiormente; et ogn’anno al decembre si rinovavano, 
tanto che papa Leon X pensò di remediar con diffinire la contro- 
versia, e fece scrivere a diversi. Ma ebbe poi pensieri più impor- 
tanti per le novità di Germania, le quali anco operarono in queste 
contenzioni quello che avviene nelli stati, che, assaltata la città, le 
fazzioni cessano, e tutti s’uniscono contra il commun nemico. Fon- 
davansi li dominicani sopra la Scrittura e la dottrina de padri e de 
scolastici più vecchia, dove per gl’altri non si trovava pur un ponto 
in favore, ma per sé allegavano miracoli et il consenso delli populi. 
Diceva fra Gioanni da Udine dominicano:9 «O voi volete che 
S. Paulo e li padri abbiano creduto questa vostra essenzione della 
Vergine fuori della commune condizione, o no. Se l’hanno creduta, 
e pur hanno parlato universalmente senza mai far menzione di 
questa eccezzione, imitateli anco adesso; ma se essi hanno credu- 
to il contrario, la vostra è una novità». Fra Gierolemo Lombar- 


1. Lodovico IV il Bavaro (1314-1347), imperatore e re di Germania. 2.e 
poi... Basilea: vedi H. AMERI, Doctrina theologorum de Immaculatae 
B. M. V. conceptione tempore concili Basiliensis, Romae 1954. 3.iîn quelle 
regioni ...concilio: l’università di Parigi accettava la dottrina nel 1459, 
quella di Colonia nel 1499. 4. Una del 1476: costituzione Cum praeexcelsa 
del 28 febbraio 1476. s. L'altra del 1483: costituzione Grave nimis del 
4 settembre 1483. 6. Giovanni da Udine, teologo al concilio di Trento, 
rettore del convento trentino di San Lorenzo. 


926 IV - 3. ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO., 1619 


dello! franciscano diceva non esser minor l’auttorità della Chiesa 
presente che della primitiva, se il consenso di quella nelli tempi 
suoi indusse a parlar senza eccezzione, il consenso di questa, che si 
vede nel celebrar la festa per tutto, debbe indur a non tralasciarla. 

Li legati scrissero a Roma la mirabil concordia” di tutti contra la 
dottrina luterana e la deliberazione presa di condannarla, e manda- 
rono copia delli anatematismi formati, avisando insieme la conten- 
zione eccitata per la concezzione. A che da Roma fu risposto che 
per nessuna causa si mettesse mano a quella materia, che poteva 
causar un scisma tra catolici, ma cercassero di metter pace tra le 
parti e dar sodisfazzione ad ambedue, e sopra tutto conservar in 
vigore il breve di Sisto IV. Li legati, ricevuto l’ordine, et essi me- 
desmi e per mezo delli prelati più prudenti persuasero ambe le 
parti a depore le contenzioni et attender unitamente contra lute- 
rani; quali si contentarono di metter il tutto in silenzio, mentre che 
non fosse fatto pregiudicio all’opinione sua. Però li franciscani 
dicevano che il canone era contra di loro, se la Vergine non era 
eccettuata; li dominicani che, se era eccettuata, essi erano condan- 
nati. Si vide necessità di trovar modo come si dechiarasse non com- 
presa né affirmativamente eccettuata; che fu dicendo non aver 
avuto intenzione di comprenderla, né meno di eccettuarla. Poi per 
la grand’instanza de’ franciscani si contentarono anco gl’altri che 
si dicesse solamente non aver avuto intenzione di comprenderla, e 
per ubidir al papa s’aggionse che si servassero le constituzioni di 
Sisto IV. 


[Dopo la conclusione dell’alleanza tra il papa e l’imperatore contro i 
protestanti (il trattato fu stipulato a Ratisbona il 6 giugno 1546 tra Carlo V 
e il cardinale Madruccio, e sottoscritto il 26 dello stesso mese a Roma da 
Paolo III), e mentre fervono da una parte e dall’altra i preparativi di guer- 
ra — e il papa pubblica un giubileo, l’imperatore pone l’elettore di Sassonia 
e il langravio d’Assia al bando dall'Impero, e soldati italiani e spagnoli 
dell’esercito imperiale o reclutati dal pontefice risalgono dall'Italia per 
avviarsi, lungo la valle dell’Adige, oltralpe, malgrado i tentativi vani dei 


1. Lombardello: Girolamo Lombardelli, minore conventuale, teologo al con- 
cilio. 2. Li legati... concordia: evidentemente, dopo una narrazione in 
cui è chiaro l’intento di Sarpi di mettere in rilievo, caricandola, la diver- 
genza dei teologi e il disorientamento dei padri nei confronti della dottri- 
na del peccato originale, la cui definizione aveva una importanza partico- 
lare, analogamente, anche se meno intensamente, a quella della giustifica- 
zione, la espressione dei legati suona veramente ironica con quella mi- 
rabil concordia così poco confacente con il contesto sarpiano. 
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protestanti per impedirne l'afflusso —, prosegue l’attività del concilio con le 
congregazioni riserbate alle questioni della grazia e della giustificazione. Si 
profila bensì una possibilità di interrompere il concilio, ma Carlo V, che 
comprende questa intenzione pontificia, riesce ad opporsi efficacemente. 
Così, dopo ulteriori dispute conciliari sulla giustificazione si affrontano le 
questioni del libero arbitrio, della predestinazione c della reprobazione, 
si affronta infine la più scottante, destinata a trascinarsi per tutta la du- 
rata del concilio, quella della residenza dei vescovi, cioè sulla obbligatorie- 
tà dei vescovi a risiedere nelle loro diocesi: problema per cui scoppiarono 
violente controversie per stabilire se tale obbligo fosse per diritto divino o 
per diritto umano, ovverossia pontificio (estate 1546).] 


Ho narrato tutto insieme quello che fu maneggiato in materia di 
fede per non dividere le cose congionte, ma tra tanto qualche gior- 
ni fu anco trattato della riforma, et in quelle congregazioni fu pro- 
posto di statuir le qualità requisite nella promozione de prelati 
maggiori et altri ministri della Chiesa, e furono dette gravissime 
sentenze con grand’apparato, ma il modo d’introdurne l’osser- 
vanza non si trovò, perché dove li re hanno la presentazione non si 
vedeva con che legami astringerli, dove l’ellezzione ha ancora luoco 
li capitoli sono di persone grandi e potenti, quanto al rimanente 
tutte le prelature sono di collazione del papa, e gl’altri beneficii 
per più dj due terzi riservati alla Sede Apostolica alla quale non è 
conveniente dar legge. Onde doppo molti e longhi discorsi si con- 
cluse meglio esser il tralasciar questa considerazione. 

Non furono manco in numero né più brevi li raggionamenti in 
materia della residenza, li quali se ben non terminarono in quella 
risoluzione, che era necessaria e desiderata da molti, nondimeno 
ebbero in questo tempo qualche confusione, e prepararono materia 
ad altri. Per intelligenza delle qual cose è necessario ripigliar que- 
sta materia dal suo principio. Li gradi ecclesiastici non furono 
nell’origine loro instituiti come dignità, preeminenze, premi overo 
onori sì come oggidì e da molti centenara d’anni li vediamo, ma 
come ministerii, carichi, detti con un altro nome da S. Paulo opere, 
e da Cristo Nostro Signore nell’Evangelio operari," però non poteva 
allora entrar in pensiero ad alcuno di essentarsi dall’essequirli in 
propria persona, e se pur uno (il che rare volte occorreva) dal- 
l’opera si ritirava, non vi era ragione che titolo o emolumento al- 
cuno li restasse. E quantonque fossero li ministerii di 2 sorti, alcuni 


1. detti... operari: cfr. Matth., 9, 37; Luc., 10, 2. Per san Paolo si cfr. 
I Tim., 3,1. 
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che anticamente chiamavano del Verbo, et al presente si dice di 
cura d’anime, et altri delle cose temporali per il vitto e servizio 
de poveri et infermi, come erano le diaconie et altre subalterne 
opere, ugualmente tutti si tenevano ubligati a quel servizio in 
propria persona, né mai alcuno averebbe pensato di servir per 
sostituto, salvo che in brevissimo tempo per urgenti impedimenti, 
né meno averebbe preso un altro carico che fosse d’impedimento 
a quello. Aummentata la Chiesa dove il populo cristiano era nu- 
meroso, e libero dalle persecuzioni, altra sorte de ministri fu insti- 
tuita per servir nelle adunanze ecclesiastiche così nel leggere le 
Divine Scritture come in altre fonzioni a fine di eccitar la devozio- 
ne. Furono anco instituiti collegi de ministri, che in commune at- 
tendessero ad alcun carico, et altri come seminari, di onde cavar 
li ministri già instrutti: questi delli collegi non avendo carico per- 
sonale, poiché la congregazione tanto amministrava con un più, 
come con un meno, alle volte o per causa di studio, o di maggior 
instruzzione, o per altra, restavano assenti dalla Chiesa chi per 
breve, chi per longo tempo, non però tenendo titolo né carico al- 
cuno, né meno ricevendo alcun emolumento, così S. Gierolemo 
prete antiocheno, ma senza cura particolare, e Ruffino d’Aquileia 
al modo stesso, e S. Paulino ordinato prete di . . . poco risedetero." 
Cresciuto poi il numero di questi degenerò in abuso, e li fu dato 
nome de chierici vagobondi, perché erano fatti con quel modo di 
vivere odiosi, de’ quali spesso si parla nelle leggi e novelle di Giu- 
stiniano, non però mai fu pensato di tener il titolo d’un officio e 
goderne gl’emolumenti non servendo se non doppo il 700 nella 
Chiesa occidentale, quando li ministerii ecclesiastici hanno mutato 
stato, e sono fatti gradi di dignità et onori, et anco premi per ser- 
vizi prestati, e sì come già nelle promozioni ecclesiastiche consi- 
derato il bisogno della Chiesa si provedeva di persona atta a quel 
ministerio, così doppo considerate le qualità della persona si pro- 
vede di grado, dignità, o emolumento che gli convenga, dal che è 
nato l’essercitar l’opera et il ministerio per sostituto. Questo abuso 
introdotto ha tirato per consequenza un altro seco cioè riputarsi 
disubligato non solo di ministrare, ma anco di star presente et as- 
sistere a quello che opera in suo luoco, e veramente dove non è 
elletta la industria della persona per l’opera, ma è provisto di luoco 


1. S. Gierolemo . . . risedetero: si veda la nota 1 a p. 356; san Paolino fu or- 
dinato prete a Barcellona. 
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e grado alla persona, non è ragione che sia astretta ad operare per 
se stessa, né assistere all’operante. Il disordine era tanto inanzi pas- 
sato, che averebbe destrutto l’ordine clericale, se li pontefici ro- 
mani non avessero in parte ovviato, commandando che li prelati et 
altri curati, quantonque per sostituti essercitassero il carico, fos- 
sero nondimeno tenuti all’assistenza del luoco, che chiamarono re- 
sidenza, al che anco volsero ubligare li canonici, non constringendo 
a questo gl’altri chierici beneficiati, né di loro parlando, ma lascian- 
dogli alla consuetudine, anzi abuso introdotto, dal qual silenzio 
nacque che si riputarono disubligati; né alli pontefici dispiacque quel 
volontario inganno, ben vedendo che terminarebbe in grandezza 
della loro corte, e di qui venne la perniciosa e non mai a bastanza 
detestanda distinzione di beneficii di residenza e di non residenza, 
la qual è seguita così nella dottrina come nell’opera senza nessun 
rossore dell’assurdità che seco apertamente porta, cioè che sia 
dato titolo e salario senza obligazione, e per paliarla, anzi più tosto 
farla apparire più vergognosa, avendo li canonisti una massima che 
convince l’assurdità, cioè ogni beneficio è dato per l'ufficio, l’han- 
no esposta intendendo per ufficio le preci orarie del breviario, sì 
che sia dato con entrata di mille, di dieci milla e più scudi per que- 
sto solo acciò si pigli in mano un breviario e legga con quanta 
velocità può la lingua in sommessa voce senza attender anco ad 
altro che alla prononcia delle parole. Ma la distinzione delli dottori 
e la provisione delli pontefici romani aummentarono in poco tempo 
l'abuso, imperò che senza di quelle alcuno pur delli beneficiati 
semplici si sarebbe fatto conscienzia, che con quelle ogn’uno ha 
giustificato l'abuso per cosa lecita. E quanto alli curati introdusse 
la dispensa pontificia, non mai negata a chi la ricerca in quel modo 
che fa impetrar ogni cosa a Roma, onde li soli poveri e quelli che 
ne ricevevano commodo risedevano, e l’abuso prima in minima 
parte per leggi pontificie rimediato, per le dispense non solo salì 
al colmo, ma si sparse anco fuori infettando la terra.' Doppo li moti 


1. Li gradi ecclesiastici...terra: si noti come queste due pagine costitui- 
scano un condensato della lunga narrazione del Trattato delle materie bene- 
ficiarie in cui Sarpi aveva esposto l’evoluzione del concetto del ministero 
sacerdotale e del beneficio col mutare del sistema di vita comunitaria, la 
suddivisione dei compiti nel clero, gli abusi nell’obbligo di residenza; ana- 
loga impressione dà, più oltre, il brano sulla evoluzione della Chiesa pri- 
mitiva dal sistema aristocratico a quello monarchico e l’affermarsi della su- 
premazia romana nell’occidente: «Testifica S. Gieronimo . . . il vescovo in 
alcun conto» (si cfr., per il Trattato, in particolare le pp. 334-44 € 353-9). 
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di Germania nella religione, che diedero occasione di parlare e de- 
siderar riforma, ascrivendo ogn’uno il male alla negligenza e poca 
cura d’i prelati, e desiderando vederli al governo delle Chiese dete- 
stando le dispense cause dell’assenza, furono introdotti discorsi 
dell’ubligazione loro, et alcuni uomini pii, tra quali fra Tomaso 
Gaetano cardinale, affermarono l’obligo della residenza esser de 
legge divina, et avvenne, come in tutte le cose occorre, che la pas- 
sione precedente persuade l’opinione più rigida, e l’obligazione 
più stretta, e la disubligazione più difficile, quest’era dandogli vigor 
di legge divina; li prelati vedendo il male, ma desiderando che fosse 
iscusabile e di colpa leggiera si diedero all'opinione che non da 
Dio, ma dal pontefice erano ubligati, imperò che così la dispensa 
o la taciturnità del papa li salvava. Con queste previe disposizioni 
di dottrina fu nel concilio proposta la materia, come si è detto, 
la quale perché partorì controversia nel principio non molto grave, 
ma in progresso maggiore, e nel fine, che fu negl’anni 1562 e 1563, 
grandissima, non è stato fuori di proposito questa recapitulazione, 
né sarà il raccontare qualche particolari occorsi.' 

Adonque, se ben li articoli primieramente proposti non furono 
se non di stringere maggiormente li precetti, aggiongerci pene e 
levar li impedimenti e facilitar l’essecuzione, e tutti concordavano, 
allegando persuasioni cavate dalla Scrittura del Novo e Vecchio 
Testamento, e da canoni de’ concili e dottrina de’ padri, et anco 
dalli inconvenienti che dal non risedere erano nati, nondimeno la 
maggior parte delli teologi, e li dominicani massime, passarono a 
determinare che l’obligazione fosse per legge divina. Fra Barto- 
lomeo Caranza* e fra Dominico Soto spagnoli erano auttori prin- 
cipali. Le raggioni più fondate che adducevano furono perché il 
vescovato era instituito da Cristo come ministerio et opera, adon- 
que ricerca azzione personale, che non può far l’assente; che Cristo 
descrivendo le qualità del buon pastore, dice che metta la vita per 
il gregge, conosce le pecorelle per nome e camina inanzi loro.3 
Dall’altra parte li canonisti e li prelati italiani disputavano che 


I. né sarà . . . occorsi: su questi pareri, che seguono, non c’è nulla negli atti 
del CT v, né accenna ad essi Jedin II nel capitolo sulla questione della re- 
sidenza. 2. Bartolomeo Caranza: Bartolomé de Miranda (1503-1576), più 
noto col nome di Carranza, provinciale dei domenicani di Spagna, poi ar- 
civescovo di Toledo, mandato come teologo dall’imperatore. 3. Cristo 
descrivendo . .. loro: cfr. Ioan., 10, 1-18. 
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l’obligo fosse per legge ecclesiastica, allegando che mai si troverà 
degl’antichi alcuno non residente represo come transgressor della 
divina legge, ma solo delli canoni. Che Timoteo, se ben vescovo 
effesino, più tempo fu in viaggi per ordine di S. Paulo;' che a 
S. Pietro è detto che pasca le agnelle,? il che s'intende di tutte, e 
pur non può esser per tutto presente, così può il vescovo adempir 
il precetto di pascere senza risedere: rispondevano anco alle ragioni 
contrarie, dicendo che le condizioni del pastore da Cristo proposte 
non convengono ad altri che a lui proprio. 

Fra Ambrosio Catarino, se ben dominicano, era contrario agl’al- 
tri, diceva che il vescovato qual è instituzione di Cristo è un solo, 
quello che ha il papa, degl’altri l’instituzione è del pontefice, il 
quale sì come gli parte la quantità e numero delle pecorelle da pasce- 
re, così gli prescrive anco il modo e la qualità; per il che al papa sta 
ordinare a ciascun vescovo che per se stesso o per sostituto attenda 
al gregge, sì come glielo può assegnare e molto e poco, e privarlo 
anco della potestà del pascere. Tomaso Campeggio, vescovo di 
Feltre, respondeva in un altro modo, che il vescovo, come S. Gie- 
ronimo testifica, è instituzione di Cristo, ma la divisione de’ ve- 
scovati fu instituita doppo dalla Chiesa; che Cristo a tutti gl’apo- 
stoli diede cura di pascere, ma non li legò ad un luoco, come anco 
le azzioni apostoliche e delli discepoli loro mostrano; l’aver assi- 
gnato questa porzione del gregge ad uno e quella all’altro fu institu- 
zione ecclesiastica per meglio governare. 

Queste cose furono trattate con assai passione tra li vescovi. 
Li spagnoli non solo aderivano, ma anco fomentavano et incita- 
vano li teologi de iure divino, avendo un arcano che tra loro soli 
communicavano, di aggrandir l’auttorità episcopale; imperò che 
se una volta fosse deciso che da Cristo avessero la cura di reggere 
la loro Chiesa, resterebbe anco deciso che da lui hanno l’auttorità 
per ciò necessaria, né il papa potrebbe restringerla. Questi dissegni 
erano subodorati dalli aderenti alla corte, però, attesa l’importanza 
della cosa, essi ancora facevano animo alli deffensori della contraria; 
li legati giudicavano meglio ovviare al pericolo, mostrando di non 
accorgersi; et a questo fine mirando, per allora dissero che la ma- 
teria era difficile et aveva bisogno di maggior essame; per il che, 
dove le cose sono controverse tra li stessi catolici, non è da venire 


1. Che Timoteo ... Paulo: cfr. I Cor., 4,17 e Philipp., 2,19. 2.che a 
S. Pietro . .. agnelle: cfr. Ioan., 21, 17. 
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a decisione che danni una parte, per non far scisma, et a fine di 
non seminar contenzioni, per poter unitamente attendere a con- 
dannar li luterani, però ad un’altra sessione era meglio differire 
la dechiarazione quo iure sia debita: ad alcuni pareva che bastasse 
renovar li canoni e decretali vecchi in questa materia, dicendo che 
sono assai severi, avendo la pena di privazione, et anco ragionevoli, 
admettendo le legitime scuse; restava trovar via che non fossero 
concesse dispense, e tanto era bastante; altri sentivano che era 
necessario eccitarla con nove pene et attendere a levare li impedi- 
menti, che più importava, poiché, quelli levati, sarebbe la resi- 
denza seguita, e poco rilevava di onde l’obligo venisse, purché 
fosse essequito, che, fatto questo, s’averebbe potuto discuter me- 
glio la materia. Alla maggior parte piacque che si facesse l’uno e 
l’altro, a che consentirono li legati con questo, che delle dispense 
non si parlasse, ma per far sì che non fossero richieste, si levassero 
li impedimenti che provengono per le essenzioni, nel che non vi fu 
meno che dire e che contendere tra quelli che tenevano ogni essen- 
zione per abuso e quelli che l'avevano per necessaria nella Chiesa, 
reprobando solamente gl’eccessi. 

Testifica S. Gieronimo' che nelli primi principii del cristiane- 
simo le Chiese erano come in aristocrazia, rette per commun 
conseglio del presbiterio; et a fine di ovviare alle divisioni che s’in- 
troducevano, fu instituito il governo monarchico, dando tutta la 
sopraintendenza al vescovo, al quale tutti gl’ordini della Chiesa 
ubidivano, senza che venisse ad alcuno più pensiero di sottrarsi 
da quel governo. Li vescovi vicini, le Chiese de’ quali, per esser 
sotto l’istessa provincia, avevano insieme commercio, essi ancora 
per sinodi si reggevano in commune; e per facilitar più il governo, 
attribuendo molto a quello della città principale, li deferrivano 
come capo di quel corpo; e per la communione più ampia, che 
tutte le provincie d’una prefettura tenevano insieme, il vescovo 
della città dove il prefetto risedeva acquistò certa superiorità per 
consuetudine; queste prefetture essendo la città imperiale di 
Roma con le città suburbicarie, e la prefettura di Alessandria che 
regeva l’Egitto, Libia e Pentapoli,* di Antiochia per la Sorìa et altre 
1. Testifica S. Gieronimo: cfr. Commentariorum in epistolam ad Titum liber 
unus, cap. I, in Migne, P. L., XXVI, coll. 597-8 e l’Epistola LX1x, ibid., xx11, 
col. 656. 2. Pentapoli: allude alla pentapoli del periodo ellenistico nel- 


l’Africa settentrionale formata dalle città di Cirene, Tolemaide, Apollonia, 
Teuchira, Berenice. 
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provincie di oriente, et in altre minori prefetture, in greco chiamate 
eparchie, l’istesso era servato. Questo governo, introdotto et appro- 
vato dalla sola consuetudine, che lo trovò utile, fu stabilito dal pri- 
mo concilio niceno sotto Costantino, e per canone ordinato che si 
continuasse; e tanto era lontano ciascuno dall’essimersi fuori del- 
l'ordine, che avendo il vescovo di Gierusalem molte onorevoli 
preeminenze, forse per esser luoco dove Cristo Nostro Signore con- 
versò in carne mortale e fu origine della religione, il concilio niceno 
ordinò che quelle onorevolezze avessero luoco, ma in maniera che 
non fosse niente detratto della superiorità del metropolitano, che 
era il vescovo di Cesarea. Questo governo, che nelle Chiese orientali 
sempre è stato servato, nella latina prese alterazione, con occa- 
sione che, essendo fabricati numerosi e gran monasterii retti da 
abbati di gran fama e valore, che per le virtù loro conspicue fa- 
cevano ombra alli vescovi, nacque qualche gara tra questi e quelli; 
e li abbati, per liberarsi da quelli incommodi o reali o finti, per 
coprir l'ambizione di sottrarsi dalla soggezzione debita, impetra- 
rono dalli pontefici romani d’esser ricevuti sotto la protezzione di 
S. Pietro, et immediate sotto la soggezzione pontificia. Il che tor- 
nando molto a conto alla corte romana, poiché chi ottiene privi- 
legi, per conservarseli è ubligato di sostentare l’auttorità del con- 
cedente, presto presto tutti li monasterii furono essentati. Li capi- 
toli ancora delle catedrali, essendo per la maggior parte regolari, 
con li medesmi pretesti impetrarono essenzione; finalmente le con- 
gregazioni cluniacense e cisterciense tutte inticre si essentarono, 
con grande aummento dell’auttorità pontificia, la qual veniva ad 
aver sudditi propri in ciascun luoco diffesi e protetti dal papato, 
e scambievolmente deffensori e protettori. Da S. Bernardo, che 
fu in quel tempo et in congregazione cisterciense, non fu lodata 
l'invenzione, anzi ammonì di ciò Eugenio III pontefice a conside- 
rare che tutti erano abusi, né si doveva aver per bene se un abbate 
ricusava soggiacer al vescovo, et il vescovo al metropolitano; che la 
Chiesa militante debbe pigliar essempio dalla trionfante, dove 
mai nessun angelo disse: «Non voglio esser sotto l'Arcangelo »,' 
ma più averebbe detto, quando fosse vissuto in tempi posteriori; 
imperò che doppo li ordini de’ mendicanti passarono più oltre, 
avendo non solo ottenuto essenzione onnimoda dall’auttorità epi- 


1. Da S. Bernardo... Arcangelo: cfr. De consideratione libri quinque ad Eu- 
genium III, u1, 1v (in Migne, P. L., CWOGII, coll. 766-9). 
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scopale generalmente dovonque fossero, ma anco facoltà di fa- 
bricar chiese in qualonque luoco, et in quelle anco ministrar li 
sacramenti. Ma in questi ultimi secoli s'era tanto inanzi proceduto, 
che ogni prete privato con poca spesa si impetrava una essenzione 
dalla superiorità del suo vescovo, non solo nelle cause di correzzio- 
ne, ma anco per poter esser ordinato da chi li piaceva, et in somma 
di non riconoscere il vescovo in alcun conto. 

Questo essendo lo stato delle cose, e richiedendo li vescovi ri- 
medio, di loro alcuni più veementi ritornavano alle cose dette nelle 
congregazioni precedenti l’altra sessione contra le essenzioni de 
frati, ma li più prudenti, avendo per tentativo impossibile da otte- 
nere, stante il numero e grandezza degl’ordini regolari et il favore 
della corte, si contentarono di levar quelle delli capitoli e persone 
particolari, e dimandarono che fossero revocate tutte. Ma li legati, 
con uffici particolari considerandogli che non tutta la riforma si 
poteva per quella sessione ordinare, che conveniva dar principio e 
lasciar anco la parte sua alli tempi seguenti, li fecero star contenti 
di levar essenzione solo nelle cause criminali alli preti particolari e 
frati abitanti fuori del chiostro et alli capitoli, come quelle di onde 
vengono inconvenienti maggiori, e le facoltà di dar li ordini cleri- 
cali a chi non resiede nella propria diocesi, con promissione che si 
seguirebbe a proveder gl’altri abusi nell’altra sessione. 


DAL LIBRO IV 


[Dopo un’interruzione di sei anni, causata dall’opposizione suscitata dal 
trasferimento del concilio a Bologna, ingiunto nel 1547 dal pontefice, il 
concilio si riapriva a Trento, per volere del nuovo pontefice Giulio III, nel 
maggio 1ss1. A causa del ducato di Parma, che il re di Francia voleva at- 
trarre nell’orbita francese, i rapporti tra la Santa Sede ed Enrico II di 
Valois erano divenuti pessimi, al punto di far parlare di un concilio na- 
zionale del clero di Francia, della nomina di un patriarca della Chiesa gal- 
licana, e di impedire l’invio di danarò dalla Francia a Roma. L'imperatore 
Carlo V, preoccupato per contro di rafforzare il suo partito presso la Santa 
Sede, si adopera per far andare a Trento i suoi ambasciatori ed i vescovi 
dell’Impero, affinché possano recarvisi anche i rappresentanti dei protestan- 
ti, per i quali chiede un salvacondotto; domanda poi che vengano sospese, 
in attesa della loro venuta, le decisioni sugli articoli dell’eucarestia e della 
comunione col calice, su cui si era iniziata nel frattempo la discussione. Il 
papa acconsente alla prima e alla terza richiesta: mentre la discussione sul- 
l’eucarestia prosegue con vivaci contrasti tra domenicani e francescani. In 
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altre congregazioni, intanto, si affronta la riforma degli abusi introdottisi 
nella giurisdizione episcopale.] 


Della riforma fu trattato nel medesmo tempo che si dispu- 
tava della fede, ma da altre congregazioni, nelle quali interveni- 
vano canonisti; le qual trattazioni, per non interromper le mate- 
rie, ho portate qui tutt’insieme. E perché il proposito fu di rifor- 
mar la giurisdizzione episcopale, per intelligenza delle cose che si 
narreranno in questa occasione et in molte altre seguenti, questo 
luoco ricerca che si parli dell'origine sua, e come venuta a tanta 
potenza sia resa alli principi sospetta et alli popoli tremenda. Aven- 
do Cristo agl’apostoli ordinato la predicazione dell’Evangelio e mi- 
nisterio de’ sacramenti, a loro anco in persona di tutti li fedeli 
lasciò questo principal precetto, di amarsi l’un l’altro e rimettersi 
le ingiurie, incaricando ciascuno d’intromettersi fra li dessidenti e 
componerli, e per supremo rimedio dandone la cura al corpo della 
Chiesa, con promessa che sarebbe sciolto e legato in Cielo quello 
che sciogliesse e legasse in terra, e dal Padre sarebbe conceduto 
quello che doì dimanderanno di commun consenso.' In questo 
caritatevole ufficio di procurar sodisfazzione all’offeso e perdono 
all’offensore si essercitò sempre la Chiesa primitiva. Et in conse- 
quenza di questo S. Paulo ordinò che li fratelli, avendo liti civili 
l’un contra l’altro, non andassero a tribunali de infedeli, ma fos- 
sero constituite savie persone che giudicassero le differenze,* e que- 
sto fu una specie di giudicio civile, sì come quell’altro più simili- 
tudine ha col criminale; ma in tanto differenti dalli giudicii mon- 
dani, che sì come questi hanno l’essecuzione per la potestà del 
giudice che costringe a sottopporsi, così quelli per la sola volontà 
del reo a riceverli, quale non volendo egli prestare, il giudicio 
ecclesiastico resta senza essecuzione; né altra forza ha, se non che 
è pregiudicio del divino, che seguirà secondo l’onnipotente bene- 
placito o in questa vita o nella futura. 

E veramente il giudicio ecclesiastico meritava il nome di carità, 
poiché quella sola induceva il reo a sottopporsi, e la Chiesa a giudi- 
carlo con tanta sincerità del giudice et obedienza dell’errante, che né 
in quello poteva aver luoco cattivo affetto, né querimonia in questo, 


I. con promessa ... consenso: cfr. Matth., 18, 18-9. 2. .S. Paulo... diffe- 
renze: cfr. I Cor., 6, 1-6. 


1551 
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e l'eccesso della carità nel castigare faceva sentir maggior pena al cor- 
rettore, sì che nella Chiesa non si passava all’imposizione della pena 
senza gran pianto della moltitudine e maggiore delli più principali: il 
che fu causa che il castigare allora si chiamasse « piangere ». Così S. 
Paulo, reprendendo li Corinti di non aver castigato l’incestuoso, dis- 
se: « Voi non avete pianto per separar da voi un tal transgressore »; e 
nell’altra epistola: «Temo che, ritornato a voi, non sii per trovarvi 
quali vi desidero, ma in contenzioni e tumulti; e che, venuto, io 
non pianga molti di quelli che inanzi hanno peccato ».' Il giudicio 
della Chiesa (come è necessario in ogni moltitudine) conveniva che 
fosse condotto da uno che preseda e guidi l’azzione, proponga le 
materie e racolga li partiti per deliberare, cura che, dovendosi 
alla persona più principale e più idonea, senza difficoltà fu sempre 
del vescovo. E dove le Chiese molto numerose erano, le proposte 
e deliberazioni si facevano dal vescovo, prima nel collegio de preti 
e diaconi, che chiamavano presbiterio, e là si maturavano per rice- 
vere poi l’ultima risoluzione nella general congregazione della Chie- 
sa. Questa forma era ancora in piedi del 250, e dall’epistole di 
Cipriano si vede chiaro, il quale nella materia dei sacrificati e li- 
bellatici* scrive al presbiterio che non pensava a far cosa senza il 
loro conseglio e consenso della plebe, et al popolo scrive che, 
tornato, essaminerà le cause e meriti in presenza loro e sotto il 


1. «Voi non avete... peccato»: cfr. I Cor., 5, 2: «Et vos inflati estis et non 
magis luctum habuistis, ut tollatur de medio vestrum qui hoc opus fecit »; 
II Cor., 12, 20-1: «Timeo enim, ne forte, cum venero, non quales volo 
inveniam vos; et ego inveniar a vobis qualem non vultis: ne forte con- 
tentiones, aemulationes, animositates, dissensiones, detractiones, susurra- 
tiones, inflationes, seditiones sint inter vos; ne iterum, cum venero, humi- 
liet me Deus apud vos, et lugeam multos ex iis qui ante peccaverunt et non 
egerunt paenitentiam super immunditia et fornicatione et impudicitia, quam 
gesserunt ». Sarpi ha dunque condensato il contenuto dei due versetti pao- 
lini. 2. sacrificati e libellatici: i lapsi, cioè coloro che avevan ceduto alle 
minacce nei periodi di persecuzione, erano definiti sacrificati quando par- 
tecipavano ai sacrifici di vittime agli dei pagani, banchettando di esse, 
libellatici quando erano riusciti ad ottenere in cambio di versamento di 
danaro una dichiarazione dai magistrati attestante che essi avevano sacri- 
ficato agli dei, pur essendosene in realtà astenuti. 3. scrive al presbiterio . . . 
plebe: in Migne, P. L., 1v, ep. v, col. 240, Ad presbyteros et diaconos: «solus 
rescribere nihil potui, quando a primordio episcopatus mei statuerim nihil 
sine consilio vestro et sine consensu plebis mea privatim sententia gerere. 
Sed, cum ad vos per Dei gratiam venero, tunc de iis quae vel gesta sunt vel 
gerenda, sicut honor mutuus poscit, in commune tractabimus»; press’a 
pocole stesse cose dice nella ep. xiv Ad presbyteros et diaconos Romae 
consistites, ibid., col. 270. 
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loro giudicio,* et a quei preti, che di proprio capricio ne avevano 
reconciliati alcuni, scrisse che renderanno conto alla plebe.” 

La bontà e carità delli vescovi faceva che il loro parere era per il 
più seguito, et a poco a poco fu causa che la Chiesa, refredata la 
carità e poco curandosi del carico impostogli da Cristo, lasciò la 
cura al vescovo; e l’ambizione, affetto assai sottile e che penetra 
in specie di virtù, la fece prontamente abbraciare. Il colmo della 
mutazione fu cessate le persecuzioni. Et allora li vescovi eressero 
come un tribunale, il quale divenne frequentatissimo, perché creb- 
bero anco con le commodità temporali le cause delle liti. Il giu- 
dicio, se ben non era come l’antico quanto alla forma di deliberare 
il tutto col parer della Chiesa, restava però della stessa sincerità, 
onde Constantino, vedendo quanto era di frutto per terminar le 
liti, e che con l’auttorità della religione erano scoperte le azzioni 
capziose non penetrate dai giudici, fece legge che le sentenzie delli 
vescovi fossero inapellabili, e fossero essequite dalli giudici; e se 
in causa pendente inanzi al giudice secolare, in qualonque stato 
di essa, qual si voglia delle parti, eziandio repugnante l’altra, di- 
mandasse il giudicio episcopale, gli fosse immediate rimesso.* 

Qui incominciò il giudicio episcopale ad esser forense, avendo 
l'essecuzione col ministerio del magistrato, et acquistar nome di 
giurisdizzione episcopale, audienza episcopale et altri tali. Ampliò 
ancora quella giurisdizzione Valente imperatore, che del 365 li 
diede cura sopra tutti li prezi delle cose vendibili. Questa nego- 
ziazione forense alli buoni vescovi non piacque.* Racconta Possi- 


1. et al popolo... giudicio: ibid., ep.xI, coll. 263-4, Ad plebem: «... ex- 
pectent regressionem nostram, ut, cum ad vos per Dei misericordiam ve- 
nerimus, convocati coepiscopi plures, secundum Domini disciplinam et 
confessorum praesentiam et vestram quoque sententiam beatorum mar- 
tyrum litteras et desideria examinare possimus». Si vedano anche le epp. 
X11I e XL. 2.eta quei preti... plebe: ibid., ep. XXVIII, col. 309, Ad presby- 
teros et diaconos: «Interea si quis immoderatus et praeceps, sive de nostris 
presbyteris vel diaconibus, sive de peregrinis, ausus fuerit ante sententiam 
nostram communicare cum lapsis, a communicatione nostra arceatur, apud 
omnes nos causam dicturus temeritatis suae quando in unum, permittente 
Domino, convenerimus »: non è tanto alla plebe specificatamente, come si 
vede, che Cipriano accenna, quanto piuttosto all'intera Chiesa. 3. onde 
Constantino ... rimesso: si veda nel Codex theodosianus, 1, XxviI, 1, la legge 
del 23 giugno 318 e Iv, vir, 1, la legge del 18 aprile 321; nel Codex Iustiniani, 
1, xI11, 2, la legge dell'8 giugno 323. 4. Ampliò...piacque: vedi Codex 
theodosianus, 1X, xvi. Di Valente (364-378) parla negativamente Teodoreto 
nella sua Zistoria ecclesiastica, V, XX. 
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donio che, se ben Agostino vi attendeva alle volte sino ad ora di 
desinare, alle volte sino a sera, era solito dire che gl’era un’an- 
garia, e che lo divertiva dalle cose proprie a lui:' et esso stesso 
scrive che era un lasciar le cose utili et attendere a tumultuose e 
perplesse; che S. Paulo non lo prese per sé, come non conveniente 
a predicatore, ma volse che fosse dato ad altri.* Poi incominciando 
qualche vescovi ad abusar l’auttorità datagli dalla legge di Constan- 
tino, doppo 70 anni quella legge fu da Arcadio et Onorio revocata, 
e statuito che non potessero giudicare se non cause della religione, 
e nelle civili, se non intervenendo il consenso e compromesso d’am- 
be le parti, e non altramente, e dechiarato che non s’'intendessero 
aver fòro.? La qual legge in Roma poco osservandosi per la gran 
potestà del vescovo, Valentiniano,* essendo in quella città del 452, 
la rinovò e fece metter in essecuzione. Ma poco doppo fu dalli 
seguenti principi ritornata parte della potestà levata; tanto che 
Giustiniano li stabilì fòro et audienza, e li assegnò le cause della 
religione, li delitti ecclesiastici delli chierici e diverse giurisdiz- 
zioni volontarie anco sopra li laici." Per questi gradi la caritativa 
correzzione da Cristo instituita degenerò in una dominazione, e fu 
causa di far perder alli cristiani l’antica riverenza et obedienza. 
Si nega bene in parole che la giurisdizzione ecclesiastica sia un 
dominio come quella del secolare; ma non si sa por tra loro dif- 
ferenza reale. S. Paulo ben vi statuì la differenza, mentre a Timo- 
teo scrisse, et a Tito replicò, che il vescovo non fosse cupido di 
guadagno né percotitore;î al presente in contrario si fa pagar li 


1. Racconta ...lui: Possidio, vescovo di Calama in Numidia, amico di 
sant'Agostino, che aiutò nella polemica contro i donatisti, scrisse, pochi 
anni dopo la sua morte, una Vita di Agostino e un /ndiculus delle sue opere. 
Si veda, per quanto è qui detto, il capitolo xIx della Vita, in Migne, P. L., 
XXXII, col. So. 2.et esso stesso... altri: nel De opere monachorum, xx1x, 
dove cita I Cor., 6, 4-6, interpretando san Paolo nel senso detto (in Migne, 
P. L., xL, coll. 576-7). 3. doppo 70 anni...fòro;: «Si qui ex consensu 
apud sacrae legis antistitem litigare voluerint, non vetabuntur: sed expe- 
rientur illius in civili duntaxat negotio, more arbitri, sponte residentis 
iudicium. Quod his obesse non poterit, nec debebit, quos ad praedicti 
cognitoris examen conventos, potius abfuisse, quam sponte venisse consti- 
terit. Dat. vi Kal. Aug. Mediolani Honorio anno Iv et Eutychiano consuli- 
bus» (anno 398), Codex /ustiniani, 1, 1v, 7, De his qui ex consensu litigant 
apud episcopum): i vescovi dovevano intervenire cioè non più come giudici 
ma come arbitri. 4. Valentiniano III (424-455). 5. Giustiniano . . . laici: 
cfr. Auth. Collat., 1x, tit. vi, Novella CxxIII, 21, Ut clerici apud proprium con- 
veniantur episcopum. 6. S. Paulo... percotitore: cfr. I Tim., 3, 2-3: «Opor- 
tet ergo episcopum irreprehensibilem esse, unius uxoris virum, sobrium, 
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processi, impregiona le persone, non altrimenti di quello che al 
foro secolare si facia. 

Ma separate le provincie occidentali, e fatto di Italia, Francia 
e Germania un imperio, e di Spagna un regno,’ in tutte 4 queste 
provincie li vescovi per il più erano assonti per conseglieri del 
principe, che fece con la mistura de carichi spirituali e di cure 
temporali accrescer l’auttorità del fòbro episcopale in immenso. Non 
passarono 200 anni che pretesero assolutamente ogni giudicio cri- 
minale e civile sopra li chierici, et in diverse materie anco sopra 
li laici, con pretesto che la causa sia ecclesiastica. Et oltra questo 
genere ne inventarono un altro, chiamato di fòro misto, perché 
contra il secolare. possi procedere così il vescovo come il magi- 
strato, dando luoco alla prevenzione con la quale per l’esquisita 
loro sollecitudine, non lasciando mai il luoco al secolare, se gl’ap- 
propriano tutti; e quelli che restano fuori di sì gran numero, ven- 
gono in fine compresi da una regola universale stabilita da loro 
come fondamento di fede, cioè che ogni causa si devolva al fòro 
ecclesiastico, se il magistrato non vorrà o sarà negligente a far 
giustizia. Ma se le pretensioni del clero fossero fra questi ter- 
mini fermate, lo stato delle republiche cristiane sarebbe tolera- 
bile. Li popoli e principi, quando si vedessero arrivar a termini 
insoportabili, potrebbono con leggi et ordinazioni riddur li giu- 
dicii a forma comportabile, come nelli antichi tempi al bisogno 
s'è fatto. Ma chi ha messo il cristianesmo sotto il giogo, li ha in 
fine levato anco il modo di scuoterio dal collo. Imperò che doppo 
il 1050 essendo già fatte proprie del fòro episcopale tutte le cause 
de chierici, e tante de laici con titolo di spiritualità, e participate 
quasi tutte le altre sotto nome di misto fòro, e soprapostosi alli 
magistrati secolari, con pretesto di denegata giustizia, si passò a 


prudentem, ornatum, pudicum, hospitalem, doctorem, non vinolentum, 
non percussorem, sed modestum, non litigiosum, non cupidum, sed suae 
domui bene praepositum, filios habentem subditos cum omni castitate ». 
Cfr. Tit., 1,7. 1.Ma separate...regno: sembra che Sarpi intenda rife- 
rirsi alla restaurazione dell’Impero d'occidente, voluta da Carlo Magno 
e realizzata con la collaborazione del papa Leone IIl nel dicembre del- 
1’800. Quanto alla Spagna, essa aveva avuto dalla metà del secolo V sino al 
‘711, cioè sino alla conquista araba, un regno visigoto: di esso deve parlare il 
Sarpi, data l’importanza che vi ebbe l’episcopato spagnolo. Il passo co- 
munque è piuttosto confuso, massime a giudicare dai dati cronologici che 
egli indica poco oltre. 
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dire che quella potestà di giudicare, estesa a tante cause, non l’a- 
veva il vescovo né per concessione de principi, né per connivenza 
loro, o per volontà de’ popoli, o per consuetudine introdotta, ma 
che era essenziale alla dignità episcopale e datagli da Cristo. 

E con tutto che rimangano le leggi degl’imperatori nelli codici 
di Teodosio e di Giustiniano, nelli capitulari di Carlo Magno e 
Lodovico Pio, et altre de prencipi posteriori occidentali et orientali, 
che tutte apertamente mostrano come, quando e da chi tal potestà 
è stata concessa, e tutte le istorie così ecclesiastiche come mondane 
concordino in narrare le medesme concessioni e le consuetudini 
introdotte, aggiongendovi le ragioni e cause, nondimeno una così 
notoria verità non è stata di tanto potere che la sola affermazione 
contraria, senza prova alcuna, non abbia superato, e li dottori ca- 
nonisti non l’abbino sostenuta, sino al predicar per eretici quelli 
che non sopportano esser trattati da ciechi: non fermandosi manco 
in questi termini, ma aggiongendo che né il magistrato, né il principe 
medesmo può in alcuna di quelle cause, che il clero s'ha appropriato, 
intromettersi, perché sono spirituali, e delle cose spirituali li laici 
sono incapaci. Il lume però della verità non fu così estinto, che in 
quei primi tempi persone dotte e pie' non si opponessero a questa 
dottrina, mostrando esser false ambedue le premesse di quel discor- 
so, e la maggiore, cioè che li laici siano incapaci di cose spirituali, es- 
ser assurda et empia. Poiché essi sono presi in adozzione dal Padre 
celeste, chiamati figli di Dio, fratelli di Cristo, partecipi del regno 
celeste, fatti degni della grazia divina del battesmo, della commu- 
nione, della carne di Cristo, che altre cose spirituali vi sono oltra 
queste? E quando bene ve ne fossero, come chi partecipa di queste 
supreme si doverà chiamar assolutamente e con termini generali in- 
capace delle cose spirituali? Ma esser anco falsa la minore, che le 
cause appropriate alli giudicii episcopali siano spirituali, poiché 
tutte sono de delitti o de contratti, che, considerate le qualità as- 
segnate dalla Scrittura Divina alle cose spirituali, sono più lontane 


I. persone dotte e pie: è probabile che si tratti di san Bernardo, autore assai 
caro al Sarpi, così come allo stesso Calvino, e particolarmente delle sue 
opere De consideratione ad Eugenium III e De officio et moribus episcoporum. 
Si ricorderà che il Sarpi e i suoi amici veneziani avevano fatto ristampare, 
all’inizio della contesa dell’Interdetto, la prima di queste due opere, susci- 
tando un'aspra reazione della Sede Apostolica, che riteneva si stesse tra- 
visando capziosamente lo spirito e le idee del santo. 
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dall’esser tali che la terra dal cielo. Ma l’opposizione della parte 
migliore non ha potuto ottenere che la maggiore non superasse; e 
così sopra la spiritual potestà data da Cristo alla Chiesa di ligare 
e sciogliere, e sopra l’instituto <di> S. Paulo di componer le liti tra 
cristiani senza andar al tribunal de infedeli, in molto tempo e per 
molti gradi è stato fabricato un temporal tribunale, più risguarde- 
vole che mai nel mondo fosse, e nel mezo di ciascun governo civile 
instituitone un altro independente dal publico, che mai chi scrisse 
delli governi averebbe saputo immaginare che un tal stato di repu- 
blica potesse sussistere.' Tralasciarò di dire come le fatiche di 
tanti, oltre l’aver ottenuto il dissegnato fine di farsi un fòro in- 
dependente dal publico, ne abbino sortito un altro improvedu- 
to di fabricar un imperio, essendo nata e con mirabil progresso 
radicata una nova opinione molto più ardua, che tutto in un 
tratto dà al solo pontefice romano quanto in 1300 anni è stato da 
tanti vescovi in tanti modi admirabili acquistato, rimovendo dal- 
l’esser fondamento della giurisdizzione il ligar e sciogliere, e so- 
stituendo il pascere, e con questo facendo che tutta la giuridiz- 
zione da Cristo sia data al solo papa nella persona di Pietro, 
quando li disse: «Pasci le mie pecorelle»;* atteso che di ciò si 
parlerà nella terza riduzzione del concilio, quando per questa opi- 
nione furono eccitati li gran tumulti che allora si racconteran- 
no. Ma da quel che al presente ho narrato ogn’un potrà da se 
stesso conoscere che rimedi erano necessari per dar forma tole- 
rabile ad una materia passata in tante corruzzioni, e compararli 
con li proposti. 

In Trento furono conosciuti dua difetti, cioè che dal canto dei 
superiori la carità era convertita in dominazione, e dal canto de- 
gl’inferiori l’obedienza voltata in querelle e subterfugi e queri- 
monie, e si pensò prima di provedere in qualche parte ad ambedua. 
Ma nel proseguire, quanto alla prima, che è la fontana dove la 
seconda ha origine, non si venne se non ad un rimedio essortatorio 


1. in molto tempo . . . sussistere: il Sarpi sembra qui riferirsi polemicamente, 
oltre che ai tribunali ecclesiastici, episcopali e metropolitani, ai tribunali del- 
l’inquisizione, creati per la ricerca e la punizione degli eretici, aventi lon- 
tane radici nelle legislazioni degli imperatori cristiani contro eretici e scisma- 
tici, ma organizzati durante il secolo XIII; nel 1542 l’inquisizione fu rior- 
ganizzata in Italia, con la bolla Licet ab initio, e un ufficio centrale romano, 
composto di sei cardinali, doveva curare la purezza della fede in tutta la 
Chiesa. 2.«Pasci le mie pecorelle»: cfr. Ioan., 21, 17. 
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alli prelati di levar la dominazione e restituir la carità. Ma per quel 
che alli sudditi tocca, essendo fatta menzione di molti subterfugi 
usati per deluder la giustizia, furono pigliati tre capi solamente: 
le appellazioni, le grazie assolutorie e le querelle contra li giudici. 
Delle appellazioni parlò con molta dignità Gioanni Cropero,* che 
in quel concilio interveniva e per teologo e per iurisconsulto, di- 
cendo che, mentre il fervor della fede durò nei petti dei cristiani, 
fu inaudita l’appellazione, ma, rafredata la carità nelli giudici e 
dato luoco agl’affetti, sottentrò nella Chiesa, per le stesse ragioni 
che l’introdussero nel fòro del secolo, cioè per sollevazione degl’op- 
pressi: e sì come li giudicii primi non erano del solo vescovo, ma 
di lui col concilio de’ suoi preti, così l’appellazione si devolveva 
non ad uno, ma ad un’altra congregazione. Ma li vescovi, levate 
le sinodi, instituirono li fòri et ufficiali a guisa dei secolari. Né il 
male si fermò in questo grado, anzi passò ad abusi maggiori che 
nel fòro secolare; imperò che in quello l’appellazione non si può 
interporre se non al superior immediato: il saltar alla prima al 
supremo non è lecito, né meno è permesso negl’articoli della causa 
appellare dalli decreti del giudice che chiamano interlocutorii, ma è 
necessario aspettar il fine, dove negl’ecclesiastici s'appella d’ogni 
atto, che fa le cause infinite, et immediate al supremo che porta 
le cause fuori delle regioni con dispendi et altri mali intollerabili. 
Questo egli diceva aver narrato per concludere che, volendo rifor- 
mar questa materia, la qual è tutta corrotta, e non solo impedisce 
la residenza, come nelle congregazioni da tanti valenti dottori e 
padri era stato considerato, ma maggiormente perché corrompe 
tutta la disciplina et è di gravame alli popoli, di spesa e di scandolo, 


1. Gioanni Cropero: Johannes Gropper (1503-1559), chierico secolare, ave- 
va pubblicato nel 1538 l’Enchiridion, che fu accolto favorevolmente da 
Contarini, Pole, Sadoleto e Seripando. In esso aveva sostenuto una dot- 
trina della giustificazione orientata decisamente verso sant'Agostino, alla 
quale si era attenuto preparando con Martin Butzer il libro di Ratisbona 
(vedi Jedin 1, 306 e tI, 196). Sleidano 435, concludendo il suo racconto 
della dieta di Ratisbona, sottolineava con molta enfasi le lodi che il Gropper 
avrebbe fatto del Butzer all'arcivescovo di Colonia, di cui era il rappresen- 
tante, «dicendo che sicuramente per tutti gli altri se gli poteva commettere 
la riforma de la religione, per esser persona dotta, amator della pace, e di 
buona vita ». Sleidano era molto vicino alla linea religiosa del Butzer: questo 
brano sembra così veramente indicativo della sua posizione religiosa, alla 
quale egli ispirava i Commentarii. Ed è da aggiungere, seppur più dubita- 
tivamente, che lo stesso Sarpi, nel delineare la posizione del Gropper, possa 
esser stato influenzato dalla stima espressa verso di lui da Sleidano. 
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conveniva ridurla al suo principio, o quanto più prossimo fosse 
possibile, mettendosi inanzi gl’occhi un’idea perfetta, et a quella 
mirando accostarsi quanto la corruzione della materia comporta. 
Che le religioni monacali ben instituite hanno proibita ogni appel- 
lazione, e questo esser il rimedio vero: chi non ha potuto gionger 
tant’alto, le ha moderate, concedendole tra il loro ordine con 
proibizione di quelle di fuori, cosa che riuscendo, come si vede, a 
tenir in buona regola quei governi, farebbe l’istesso effetto nelli 
publici della Chiesa, quando le appellazioni restassero nella me- 
desma provincia; e per effettuar questo e per rafrenar la malizia 
dei litiganti basta ridurle alla forma delle leggi communi, con 
proibir il salto di poter andar al supremo senza passar per li inter- 
medi superiori, e con vietar le appellazioni dalli articoli o decreti 
interlocutorii; con le qual provisioni le cause non anderano lon- 
tane, non saranno tirate in longo, non intervenirà l’eccessiva spesa 
e li innumerabili gravami: et acciò che li giudicii passino con sin- 
cerità, restituire li sinodali, non soggetti a tanta corruzzione; le- 
vando quei degl’ufficiali, de’ quali il mondo è tanto scandelizzato, 
che non è più possibile che la Germania li sopporti. 

Non fu gratamente udito questo parere se non dalli spagnoli e 
tedeschi; ma il cardinale et il noncio sipontino' sentirono sommo 
dispiacere che così inanzi si passasse. Questo era un levar afatto 
non solo l’utile della corte, ma la dignità ancora; nessuna causa 
anderebbe a Roma, et a poco a poco si scorderebbe ogn'uno della 
superiorità del pontefice, essendo ordinario degl’uomini non sti- 
mar quello superiore, l’auttorità del quale non si tema, o non se ne 
possi valere. Operarono però che da Gio. Battista Castello* bolo- 
gnese fosse parlato nella congregazione seguente nell’istessa ma- 
teria in modo che, senza contradire a Gropero, fosse mortificata 
l'apparenza delle raggioni da lui allegate. Egli incominciò dalle 
lodi dell’antichità della Chiesa, toccando però con destrezza che in 


1. il cardinale: Marcello Crescenzio cardinale di San Marcello, legato del 
papa e primo presidente del concilio; il noncio sipontino: Sebastiano Pi- 
ghini, dal 1550 arcivescovo di Siponto, nunzio e secondo presidente al 
concilio, creato cardinale nel 1551. 2. Gio. Battista Castelli promotore del 
concilio. È da notare come, premettendo le considerazioni sui danni che il 
papato avrebbe subìto a seguito della riforma dell’ordinamento giudiziario, 
il Sarpi svuota del suo contenuto ideale il discorso del Castelli — che ripro- 
poneva la grandezza maestosa dello svolgimento storico della Chiesa — met- 
tendo invece in rilievo la realtà utilitaria che esso copriva. 
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quei medesmi tempi vi erano le sue imperfezzioni, in qualche parte 
maggiori delle presenti; ringraziato Dio, diceva, che non è op- 
pressa la Chiesa, come quando li ariani a pena la lasciavano ap- 
parire: non si debbe tanto lodare la vecchiezza, che non si reputi 
anco che nei secoli posteriori qualche cosa non sia fatta megliore. 
Quelli che lodano li giudicii sinodali, non hanno veduto li difetti 
di quelli, l'infinita longhezza nelle espedizzioni, li impedimenti nel 
diligente essamine, la difficoltà nell’informar tanti, le sedizioni per 
le fazzioni. È bene da credere che siano stati intermessi, perché 
non bene succedevano. Li fòri et ufficiali furono introdotti per 
rimediare a quei disordini. Non si può negare che questi non ne 
portino altri degni di provisione: questo bisogna fare, ma non 
rimettere in piedi quello che fu abolito per non potersi tollerare. 
Nelle appellazioni si costumava passar per li mezi e non andar al 
supremo, e questo s'è levato, perché li capi delle provincie e regioni 
erano fatti tiranni delle Chiese: s’ha introdotto per rimedio il por- 
tare tutti li negozi a Roma. Questo ha il suo male: la lontananza, 
la spesa, ma più sopportabili che l'oppressione. Chi ritornasse il 
modo di prima, si troverebbe, per aver rimediato ad un male, aver- 
ne causato molti, e ciascuno maggiore. Ma sopra tutto doversi 
considerare che non conviene l’istesso modo di governo ad una 
cosa publica in tutti li tempi, anzi sì come quella fa delle mutazioni, 
così conviene mutare il governo; il modo di reger antico non sarà 
fruttuoso, se insieme lo stato della Chiesa non torna l’antico. Chi, 
attendendo il modo come li putti si governano, e come quella 
libertà di mangiare e bere ogni cosa in ogni tempo è causa di 
sanità e robustezza, pensasse a governar così un vecchio, si tro- 
verebbe molto ingannato. Le Chiese erano picciole, circondate da 
pagani, unite tra loro, come vicine al nemico, adesso sono grandi 
e senza contrario che le tenga in ufficio: onde le cose communi 
sono neglette, et è necessario che siano da uno curate. Se in cia- 
scuna provincia le cause restassero, fra pochi anni tanta diversità 
nascerebbe, che sariano contrarie l’una all'altra, che non appari- 
rebbono della medesma fede e religione. Li pontefici romani nelli 
antichi tempi non hanno assonto a loro molte parti del governo, 
quando vedevano che caminava bene, l’hanno riservate a sé, quan- 
do dagl’altri sono state abusate. Molti sono doppo succeduti pon- 
tefici di santa vita et ottima intenzione, che le averebbono restituite, 
quando non avessero veduto che in materia corrotta non potevano 


LIBRO IV 945 


esser bene usate. Concluse che per servar l’unità della Chiesa era 
necessario lasciar le cose nell’istesso termine. 

Ma né questo piacque manco alli prelati italiani, quali se ben 
volevano conservata l’auttorità del papa, desideravano esserci per 
qualche cosa, massime dovendo star alla residenza. Però si venne 
a temperamenti. Il restituir li giudicii sinodali fu da quasi tutti 
escluso, ché diminuiva l’auttorità episcopale e teneva del popu- 
«lare); l’andar per gradi nell’appellazione, se ben sostentato da mol- 
ti, fu escluso dalla pluralità de voci. L’appellare dalle sole diffi- 
nitive si accomodò con limit<azio>ne nelle sole cause criminali, la- 
sciati li giudicii civili nello stato stesso, se ben avevano quelli forse 
bisogno maggiore di esser riformati. Per quel che tocca il giudicio 
contra le persone dei vescovi, non desiderando alcuno di facilitar 
li giudicii contra di sé, non si parlò di restituirli alle sinodi pro- 
vinciali, de quali già erano propri, ma di provedere che, restando 
in mano del papa, passassero con maggior dignità di quell’or- 
dine, moderando le commissioni che da Roma si davano, per 
quali erano costretti comparire e sottomettersi a persone d’ordine 
inferiore. E questo fu così ardentemente da tutti desiderato che 
fu necessario al legato condescendervi, quantunque non li pia- 
cesse essaltazione alcuna de’ vescovi, levandosi al papa tutto quello 
che a loro si dava. 

Li prelati germani proposero che le leggi delle degradazioni fos- 
sero moderate, come quelle che erano fatte intollerabili e porge- 
vano molta occasione di querimonie in Germania, poiché, essen- 
do una pura ceremonia che impedisce la giustizia, et avendone 
chiesta la moderazione sino del 1522 nel trigesimoprimo delli 100 
gravami,! il vedere che si perseveri nell’abuso ad altri genera 
scandolo, ad altri è materia di detrazzione. Antico uso della Chiesa 
fu che, dovendo ritornare alcuna persona ecclesiastica allo stato 
secolare, acciò che non apparisca che li deputati al ministerio della 
Chiesa servissero a cose mondane, costumavano li vescovi di le- 
vargli il grado ecclesiastico, ad essempio della milizia, che per 
tenersi in onorevolezza non concedeva che un soldato ritornasse 
alle fazzioni civili o fosse al giudice civile sottoposto, se prima non 


1. 100 gravami: i Centum gravamina, «ampio memoriale di accuse e di de- 
nunce » scrive Jedin 1, 177, «il quale echeggiava notevolmente lo scritto di 
Lutero alla nobiltà», erano stati presentati alla dieta di Norimberga (si 
veda a pp. 784-5 e 789). 
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era spogliato del grado militare, che perciò fu detto degradazione, 
con levarli la cintura et arme, come con quelle era stato creato 
soldato. Per il che, quando alcun chierico, o per propria volontà, 
o per leggi, doveva ritornare alle fazzioni secolari, overo per de- 
litti esser sottoposto a quel fòro, li vescovi li levavano il grado con 
quelle stesse cerimonie con quali era stato investito, spogliandolo 
degl’abiti, o levandogli de mano li istromenti con l'assegnazione 
de’ quali erano deputati al ministerio; vestitolo prima aponto, come 
se fosse in atto di ministrar nel suo carico, e spogliandolo, con in- 
cominciar da quello che fu ultimo nell’ordinazione, e con parole 
contrarie a quelle che nella promozione sono usate. E questo era 
cosa assai quotidiana in quei primi tempi doppo Constantino per 
300 anni. Ma intorno il 600 fu introdotto di non permettere 
alli chierici di ordine sacro di poter tornar al secolo, et agl’altri 
concesso che lo potessero fare a suo piacere; onde pian piano la 
degradazione de’ minori andò in total disuetudine, e quella de’ 
maggiori si ristrinse solo a quando dovevano esser sottoposti al 
foro. E Giustiniano, regolando li giudicii d’i chierici, doppo aver 
ordinato che nelli delitti ecclesiastici fossero dal vescovo castigati, 
e nelli delitti secolari, che esso chiamò civili, fossero puniti dal 
giudice publico, aggionse che però la pena non si essequisse prima 
che il reo fosse spogliato del sacerdozio dal vescovo. E doppoi che 
alli vescovi furono concessi li giudicii criminali sopra li chierici, 
la degradazione restò solo in caso dove la pena dovesse essere 
di morte, la qual, per dignità dell’ordine suo, gli ecclesiastici non 
averebbono voluto che mai fosse inferita, ma nelli casi di essorbi- 
tante sceleratezza non pareva che senza scandolo si potesse negare.” 
Però quello che non si poteva al diretto, trovarono modo di indi- 
rettamente effettuare, con dire esser ben giusto punir le scelera- 
tezze delli clerici con la meritata morte, ma che era prima ne- 


1. E Giustiniano ...vescovo: vedi la Novella CXXIII, cap. 21 citato alla nota 5 
di p.938. 2.Edoppoi... negare: l’istituto della degradazione dei chierici fu 
regolato dapprima da Innocenzo III nel 1212 (Decretales Gregorii IX, lib. V, 
tit. XXI, cap. VII: «Qui per se vel per alios literas papae falsant, excommu- 
nicati sunt cum suis fautoribus, et clerici officiis et beneficiis privati sunt, 
et degradandi et tradendi curiae seculari, per quam laicus legitime puni- 
tur ...»), e poi da Bonifacio VIII, il quale nel 1298 ne fissava le formalità 
(Sextus Decretalium, lib. v, tit. 1X, cap. 11: «Docet haec Decretalis, quibus 
assistentibus fieri debeat degradatio, de quibus vestibus, ornamentis, libris 
et instrumentis in degradatione fiat expoliatio, et quibus verbis utatur ipse 
degradatus »). 


LIBRO IV 947 


cessaria la degradazione; e con farla così difficile, con circonstanze 
di sollennità che pochissime volte si potesse metter in prattica, 
operavano che poche volte fosse effettuata, dovendo anco questo 
servire a maggior riverenza dell’ordine clericale, nel sangue del 
quale la giustizia non poteva metter mano, senza tanta sollennità 
precedente. Per questa causa non fu concesso che dalli vescovi si 
facesse se non in publico, con le vesti sacre e, quello che più 
importava, con assistenza de 12 vescovi nella degradazione d'un 
vescovo, di 6 in quella d’un prete, di 3 per un diacono, li quali 
con paramenti pontificali fossero presenti. E parendo cosa ardua 
che al vescovo, quale senza compagnia diede il grado, non sia 
concesso il solo far mostra di levarlo, papa Innocenzo III levò la 
maraveglia con una massima che non ha maggior probabilità, di- 
cendo che li edifici temporali con difficoltà sono fabricati e con 
facilità destrutti, ma li spirituali, in contrario, con facilità edificati 
e destrutti con difficoltà. Il vulgo teneva la degradazione per una 
cosa necessaria, e, quando accadeva, vi conccrreva con indicibile 
frequenza. Gl’uomini dotti conoscono il fondo, perché avendo 
statuito che nella collazione dell’ordine s'imprima un segno, chia- 
mato carattere, nell’anima, il qual sia impossibile scanzellare, e 
però non levandosi con la degradazione, quella resta una pura 
ceremonia fatta per riputazione.' In Germania per la rarità de ve- 
scovi non si poteva fare senza una spesa immensa, a ridur in un 
luoco un tanto numero: e quei prelati tedeschi, che in concilio 
erano per la maggior parte principi, cormoscevano più di tutti 
quanto fosse necessario per essempio castigar nella vita la sce- 
leratezza de’ preti, onde facevano instanza che si vi provedesse. 
Fu assai discusso questo particolare, et in fine risoluto di non 


1. Antico uso ...fper riputazione: su questa pagina si è soffermato B. Ulia- 
nich (in Considerazioni e documenti per una ecclesiologia di Paolo Sarpi, Ba- 
den-Baden 1958, pp. 15-6) dopo aver esaminato altri passi in cui Sarpi e- 
sprime, direttamente o indirettamente, un’opinione sul sacerdozio e sull’or- 
dinazione: l’Ulianich conclude che Sarpi in questo excursus storico scopre 
una posizione che perlomeno sopravanza quella cattolica; in particolare 
ci sembra, se abbiamo compreso correttamente le sue osservazioni, che 
l’Ulianich abbia la sensazione, anche da noi provata, che il Sarpi, nel rile- 
vare l’assurdità della degradazione, una volta stabilita l’indelebilità del ca- 
rattere impresso nell'anima con l’ordinazione, faccia trapelare il dubbio 
sull’ammissibilità del sacerdozio speciale: l’Ulianich comunque è assai cauto 
nel definire questo atteggiamento del Sarpi e lascia l’interrogativo se si 
tratti di «coscienza dell’impossibilità di una soluzione, di indifferenza, o 
di accordo con l’opinione contraria». 
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mutar la cerimonia in alcun conto, ma truovar temperamento che 
la difficoltà e la spesa fossero moderate. 


[In congregazione generale si decide la concessione del salvacondotto e di 
tralasciare per il momento alcuni capi sull’eucarestia.] 


Venuto il giorno rr ottobre, secondo il modo usato s’andò 
alla chiesa, cantò la messa il vescovo di Maiorica,! il sermone 
fu fatto dall’arcivescovo di Torre* tutto in encomio del sacra- 
mento dell’eucaristia, e fatte le altre solite ceremonie, dal vescovo 
celebrante fu letto il decreto della dottrina, la sostanza del quale 
fu: che la sinodo, congregata per espor l’antica fede e rimediar 
agl’incommodi causati dalle sette, sin dal principio ebbe deside- 
rio di estirpar il loglio seminato in materia della eucaristia, per il 
che insegnando la dottrina catolica, sempre creduta dalla Chiesa, 
proibisce a tutti li fideli per l'avvenire di creder, insegnar o pre- 
dicar altramente di quanto è esplicato. Prima insegna che nell’eu- 
caristia doppo la consecrazione si contien Cristo vera, real e su- 
stanzialmente sotto le apparenzie delle cose sensibili, non repu- 
gnando che egli sia in Cielo nel modo di esser naturale, e nondi- 
meno presente in sua sustanzia in molti altri luochi sacramental- 
mente, con un modo di essere che si crede per fede et a pena si 
può esprimer con parole. Imperciò che tutti li antichi hanno pro- 
fessato Cristo aver instituito questo sacramento nell’ultima cena, 
quando doppo la benedizzione del pane e del vino disse di dare il 
suo corpo e sangue con chiare e manifeste parole, le quali avendo 
apertissima significazione, è gran sceleratezza torcerle a figure im- 
maginarie, negando la verità della carne e del sangue di Cristo. 
Insegna appresso che Cristo ha instituito questo sacramento in 
memoria di sé, ordinando che fosse ricevuto come spiritual cibo 
dell'anima e come medicina per le colpe quotidiane, e preserva- 
tivo dai peccati mortali, pegno della futura gloria e simbolo del 
corpo del qual egli è capo. E se bene questo sacramento ha di 
commune con gl’altri che è segno di cosa sacra, nondimeno que- 
sto ha di proprio, che avendo gl’altri la virtù di santificar nell’uso, 
questo contiene l’auttor della santità inanzi l’uso; imperciò che 
li apostoli non ancora avevano ricevuto l’eucaristia di mano del 
Signore, quando egli diceva che era suo corpo. E sempre la Chiesa 


1. il vescovo di Maiorica: Giovan Battista Campeggio. 2. arcivescovo di 
Torre: Salvatore Alepo. 
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ha creduto che il corpo di Cristo sia sotto la specie del pane, et 
il sangue sotto quella del vino per virtù della consecrazione, ma 
per concomitanza l’uno sia con l’altro, e l’anima e la divinità 
sotto ambidue, onde tanto vi sia sotto ciascuna delle specie e sot- 
to ciascuna delle parti loro, quanto sotto ambidue; dechiarando 
che per la consecrazione del pane e del vino si fa una conversione 
di tutta la sustanzia di essi nella sustanzia del corpo e sangue di 
Cristo; la qual conversione la Chiesa catolica ha chiamato tran- 
substanziazione, con termine conveniente e proprio, per il che li 
fedeli danno l’onor di latria debito a Dio a quel sacramento, e 
religiosamente è stato introdotto di lui far una particolar festa cia- 
scun anno, e portarlo in processione per i luochi publici. Simil- 
mente la consuetudine di conservarlo in luoco sacro è antica, sino 
dal tempo del concilio niceno, et il portarlo agl’infermi è cosa 
costumata antichissimamente, oltra che è raggionevole et in molti 
concili commandata. E se non conviene che sia trattata alcuna 
cosa santa senza santità, tanto più non si potrà andar a questo 
sacramento senza gran reverenzia e fatta prova di se stesso; la 
qual prova ha da essere che nessun, avendo peccato mortalmente, 
se ben contrito, lo ricevi senza la confessione sacramentale. Il che 
debbia osservare eziandio il sacerdote che ha da celebrare, purché 
abbia commodità di confessore; e non l’avendo, debbia confes- 
sarsi immediate doppo. Insegna ancora esservi tre modi di ricever 
l’eucaristia. Uno solo sacramentalmente, come fanno li peccatori; 
l’altro spiritualmente, come di quelli che lo ricevono con fede viva 
e desiderio; il terzo in tutti doi i modi insieme, come da quelli 
che, provati nel modo di sopra detto, vanno a quella mensa. È 
per tradizione apostolica si ha, e così si debbe servare, che li laici 
ricevino la communione dai sacerdoti, e li sacerdoti communichi- 
no se medesmi. In fine prega la sinodo tutti i cristiani che conven- 
gano in questa dottrina. 

Doppo finito il decreto furono letti li undici anatematismi. 
1. Contra chi negherà che nell’eucaristia si contenga vera, real e 
sustanzialmente il corpo et il sangue con l’anima e la divinità di 
Cristo, cioè tutto Cristo intiero, ma dirà che sia solamente come 
in segno, o figura, o virtù. 2. Che nell’eucaristia resti la sustanzia 
del pane e del vino col corpo e sangue di Cristo, overo negherà 
quella mirabile conversione di tutta la sustanzia del pane in corpo 
e del vino in sangue, restandovi solamente le specie, qual conver- 
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sione la Chiesa chiama transustanziazion appositissimamente. 
3. Che nel sacramento dell’eucaristia sotto ciascuna specie e sotto 
ciascuna parte, fatta la separazione, non si contenga tutto Cristo. 
4. Che, fatta la consegrazione, non vi sia se non in uso, e non 
inanzi o dopo, e che non vi rimanga nelle particole che restano 
doppo la communione. 5. Che il principal frutto dell’eucaristia sia 
la remission delli peccati, over che altro effetto in quella non na- 
sca. 6. Che Cristo nell’eucaristia non debbia esser adorato di onor 
di latria e venerato con una festa particolare e portato in proces- 
sione, et esposto in luoco publico per esser adorato, overo che li 
adoratori siano idolatri. 7. Che non sia lecito servarla in luoco sa- 
cro, ma convenga distribuirla agl’astanti; overo che non sia lecito 
portarla onorevolmente agl’infermi. 8. Che Cristo nell’eucaristia 
sia mangiato solo spiritualmente, e non sacramentalmente e real- 
mente. 9. Che li fedeli adulti non siano tenuti ogn’anno almeno 
la Pasca communicarsi. 10. Che non sia lecito al sacerdote che 
celebra communicar se stesso. 11. Che la sola fede è sufficiente 
preparazione per riceverlo. Dechiarando in fine che la prepara- 
zione debbe essere per mezo della confessione sacramentale, aven- 
do per scommunicato chi insegnerà, predicherà, affermerà pertina- 
cemente o deffenderà in publica disputa il contrario. 

Il decreto della riforma contiene prima una longa ammoni- 
zione alli vescovi di usar la giuridizzione con moderazione e carità; 
poi determina che nelle cause di visita, correzzione et inabilità, e 
nelle criminali, non si possi appellare dal vescovo o suo vicario 
generale inanzi la diffinitiva, overo da gravame irreparabile; e 
quando vi sarà luoco di appellazione e s’averà da commettere per 
auttorità apostolica în partibus, non sia commessa ad altri che al 
metropolitano e suo vicario; overo quando egli fosse sospetto o 
troppo lontano, o da lui fosse appellato, non sia commessa se non 
ad un vescovo vicino o ad un vicario. Che il reo appellante sia 
tenuto nella seconda instanzia produr gl’atti della prima, dovendo- 
gli esser dati in termine di 30 giorni senza pagamento. Che il ve- 
scovo et il suo vicario generale possi proceder contra ciascuno 
alla condennazione e deposizion verbale, e possi anco degradar 
sollennemente coll’assistenzia de tanti abbati di mitra e pastorale, 
se ne averà, overo di altre dignità ecclesiastiche, di quanti vescovi 
la presenza dai canoni è ricercata. Che il vescovo, come delegato, 
possi cognoscere dell’assoluzione de ogni inquisito e della remis- 
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sione della pena di ogni condennato da lui summariamente, e con- 
standogli che sia ottenuta con narrar il falso o tacer il vero, non 
fargliela bona. Che un vescovo non possi esser citato a comparer 
personalmente, se non per causa per quale meritasse esser deposto 
o privato, con qual si voglia forma di giudicio si proceda. Che li 
testimonii in causa criminale contra il vescovo non possino esser 
ricevuti per informazione, se non contesti e di buona fama, ca- 
stigandoli gravemente se averanno deposto per affetto, e le cause 
de criminali vescovi non possino esser terminate se non dal pon- 
tefice. 

Fu doppo di questo publicato un altro decreto, nel qual la si- 
nodo diceva che, desiderando estirpar tutti gl’errori, aveva trat- 
tato accuratamente 4 articoli: 1. Se era necessario alla salute, e 
commandato da Dio, che tutti li fedeli ricevessero il sacramento 
sotto ambedue le specie. 2. Se meno riceva chi communica con 
una che con ambedue. 3. Se la Santa Chiesa ha errato communi- 
cando con la sola specie del pane li laici e li sacerdoti che non ce- 
lebrano. 4. Se anco li fanciullini debbono esser communicati. Ma 
perché li protestanti di Germania desiderano di esser uditi sopra 
questi articoli inanzi la diffinizione, e perciò hanno dimandato sal- 
vocondotto di venir, star, liberamente parlar, e proponer, e partire, 
la sinodo, sperando di ridurli nella concordia d’una fede, speranza 
e carità, condescendendo loro, gl’ha dato fede publica, cioè salvo- 
condotto quanto s’aspetta a lei dell’infrascritto tenore, e ha dif- 
ferito a diffinir quegl’articoli sino ai 25 genaro del seguente anno, 
ordinando insieme che in quella sessione si tratti del sacrificio 
della messa, come cosa connessa," e tra tanto nella sessione pros- 
sima, che sarà a’ 25 novembre, si tratti delli sacramenti della pe- 
nitenzia e della estrema onzione. 

Il tenore del salvocondotto era: che la santa sinodo concede 
publica fede, piena sicurezza, cioè salvocondotto, con tutte le clau- 
sule necessarie et opportune, ancorché ricercassero special espres- 
sione, per quanto s’aspetta ad essa, a tutte le persone ecclesiastiche 
e secolari di Germania, di qualonque grado, stato e qualità siano, 


1. Ma perché... connessa: Sarpi segue strettamente il testo di Sleidano 811: 
ma ne trasferisce più oltre (vedi a pp. 955-6 e la nota 1 a p. 956) la parte più 
specificamente polemica contro il concilio che, secondo Sleidano, voleva li- 
mitare i protestanti a discutere solo sopra taluni articoli dell’eucarestia e 
del sacrificio della messa. 
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le quali vorranno venir a questo general concilio; che possino con 
ogni libertà conferrire, proponere e trattare, venire, stare, presen- 
tar articoli o in scrittura o in parola, conferrire con i padri deputati 
dalla sinodo, e disputare senza ingiurie e villanie, e partirsi quando 
a loro piacerà. Compiacendosi inoltre essa sinodo che, se per mag- 
gior loro libertà e sicurtà desidereranno che gli siano deputati 
giudici per li delitti commessi o che commetteranno, ancorché fos- 
sero enormi e sentissero di eresia, possino nominare quelli che 
averanno per benevoli. Doppo di questo fu letto il mandato di 
‘ Gioachin ellettore di Brandeburg” nelle persone di Cristoforo Stras- 
sen iurisconsulto e Gioanni Offmanno, mandati ambasciatori al 
concilio. Dal primo fu fatta una longa orazione, mostrando la 
buona volontà e la reverenzia del suo prencipe verso li padri, 
senza dechiararsi più oltre quello che sentisse in materia della reli- 
gione. Fu risposto dalla sinodo,* cioè dal promotore per suo nome, 
aver sentito con gran piacer il ragionamento dell’ambasciatore, e 
massime in quella parte dove quel prencipe si sottomette al con- 
cilio e promette di osservare li decreti, sperando che alla promessa 
sarà corrisposto anco con fatti. Ma la proposta de’ brandeburgici 
fu notata da molti, perché l’ellettore era della confessione augu- 
stana, e si sapeva chiaro che gl’interessi lo movevano ad operare 
così per bella apparenzia, acciò da Roma e dalli catolici di Germa- 
nia fosse cessato dalli impedimenti che mettevano a Federico suo 
figlio, elletto arcivescovo di Macdeburg dalli canonici, beneficio 
al quale è congionto un principato molto grande e ricco. La rispo- 
sta data dal concilio non fu meno ammirata per una bellissima 


1. Gioachin ... Brandeburg: Gioacchino II principe elettore di Brande- 
burgo. 2. Fu risposto dalla sinodo ecc.: il brano di Sleidano 811 suonava 
così: «I padri risposero che con gran piacere avevano ascoltato il suo ra- 
gionamento, e spezialmente di quel che ’1 principe promette di voler sot- 
tomettersi in tutto al concilio, e d’osservare le sue ordinazioni. Sperano 
bene ch'egli in effetto manterrà quel ch’ ha detto il suo ambasciatore in 
presenza loro. Dopo la morte di Gio. Alberto, ch’ebbe l’arcivescovato di 
Magdeburgo ricco e grande, come abbiam detto, era stato richiesto dal 
collegio Federigo figliuolo de l’elettore di Brandeburgo, per darglielo. Ma 
la cosa fu impedita, e non poté passare a Roma: perché Ioachimo elettore 
per avanti era stato de la religione de Sassonii, come si sa publicamente. Per 
toglier dunque il sospetto, fu mandato l’ambasciator sopradetto, il quale 
corteggiava i padri del concilio con grandissima diligenzia ». Sarpi, dunque, 
oltre a dare al racconto ben altra tensione polemica, ha aggiunto il com- 
mento: che ha provocato una violenta reazione di Pallavicino II, 225. 


LIBRO IV 953 


et avvantagiosa maniera di contrattare, stipulando 10 e per virtù 
della promessa pretendendo 10000; e non minor proporzione è da 
quel numero a questo, che dalla riverenza promessa dall’ellettore 
alla soggezzione ricevuta dalla sinodo. Si diceva ben in diffesa che 
la sinodo non aveva guardato alle cose dette, ma a quelle che si 
dovevano dire; e questo esser un solito e pio allettamento della 
Santa Chiesa romana che, condescendendo alla debolezza d'’i figli, 
mostra aver inteso che abbiano complito al loro debito. Così aven- 
do li padri del concilio cartaginense scritto a papa Innocenzo I, 
dandoli conto d’aver condannato Celestino e Pelagio, ricercandolo 
che si conformasse alla dechiarazione loro, egli rispose lodandoli 
che, come memori dell’antica tradizione e della ecclesiastica di- 
sciplina, avessero riferito il tutto al giudicio suo, dal quale tutti 
debbono imparare chi assolvere e chi condannare. E veramente 
questo è un modo grazioso di far dir agl’uomini col silenzio quello 
che non vogliono con le parole. Poi, seguendo l’intimazione? fatta 
all’abbate di Belosana di essibirgli in questo tempo la risposta alle 
lettere e protestazione regia, fu dalli cursori proclamato alla porta 
della chiesa se alcuno era là per il re Cristianissimo; ma non com- 
parso alcuno, perché il conseglio regio aveva giudicato che alcuno 
non comparisse per non entrar in contestazione di causa, massime 
non potendo aspettare risposta se non formata in Roma dal papa 
e da Spagnoli, fece il promotor instanza che la resposta decretata 
fosse publicamente letta: e così, acconsentendo li presidenti, si 
essequì. La sostanza di quella fu che li padri, doppo aver concetto 
una gran speranza nelli favori del re, avevano sentito grandissimo 
dispiacere per le parole del noncio suo, che gliel’aveva sminuita; 
però non l’avevano perduta afatto, sapendo di non averli dato 
causa alcuna di restar offeso; e quanto a quello che disse, esser il 


1. Così avendo . . . Pelagio: vedi la nota 6 a p. 886. 2. intimazione: annun- 
zio, secondo il significato di intimare nel latino medievale. 3. Poi, se- 
guendo ...regia: Jacques Amyot (1513-1593), abate di Bellozane, vescovo 
di Auxerre, inviato di Enrico II al concilio, aveva letto in congregazione 
generale una lettera del re di Francia, in cui, rivolgendosi al concilio, lo 
chiamava conventus, e spiegava poi le ragioni per cui non aveva mandato 
alcun vescovo al «convento» convocato da Giulio III con il nome di pub- 
blico concilio. L’abate aveva quindi letto la protesta fatta da Paolo di La- 
barthes signore di Termes, inviato dal re a Roma, nella quale, fra le altre 
cose, si affacciava il sospetto che il concilio di Trento « fosse stato convocato 
non per utilità della Chiesa, ma per interessi privati » (vedi Istoria del concilio 
tridentino, Bari 1935, II, pp. 81-3). 
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concilio congregato per utilità di alcuni pochi e per fini privati, 
non aver luoco in loro; che non dal papa presente solo, ma anco 
da Paulo III furono congregati per estirpare l’eresie e riformare 
la disciplina, che non può esser causa più commune e più pia; 
pregavanlo di lasciar andare li suoi vescovi ad aiutare questa santa 
opera, dove averanno ogni libertà; e se con pazienza et attenzione 
fu udito il suo noncio, con tutto che persona privata e che portava 
cose dispiacevoli, quanto maggiormente persone di tanta dignità 
saranno ben vedute? Soggiongendo però che anco senza quelli il 
concilio averà la sua dignità et auttorità, essendo legitimamente 
convocato e per giuste cause restituito; e quanto a quello che 
sua Maestà protestò, di usare li rimedi costumati da suoi maggiori, 
aver la sinodo buona speranza che non fosse per rimettere in piedi 
le cose già abrogate con grande beneficio di quella Corona; ma 
risguardando alli suoi maggiori, al nome di re Cristianissimo et al 
padre Francesco che onorò quella sinodo, seguitando quell’essem- 
pio non vorrà esser ingrato a Dio et alla madre Chiesa, ma più 
tosto per le cause publiche condonerà le offese private. 

Furono immediate stampati li decreti della sessione, quali visti 
in Germania et altrove con curiosità, per quello che aspetta all’eu- 
caristia diede da parlar assai in più cose: prima perché, trattando 
del modo dell’essistenzia, dice che a pena si può esprimere con 
parole, e nondimeno doppo si afferma che la conversione è chia- 
mata propriamente transubstanziazione, et in un altro luoco, che è 
termine convenientissimo, il che essendo, non bisogna far dubio 
di poter esprimerlo propriamente. Si diceva di più che, avendo 
dechiarato che Cristo doppo la benedizzione del pane e vino disse 
quello che dava esser il suo corpo et il suo sangue, veniva a deter- 
minare contra tutti li teologi e contra l'opinione della Chiesa ro- 
mana che le parole della consecrazione non fossero quelle, cioè 
«questo è il mio corpo», poiché afferma essere doppo la conse- 
crazione dette. Ma il provare che il corpo del Signore sia nell’eu- 
caristia inanzi l’uso, perché Cristo la disse suo corpo nel porgerla 
e prima che dai discepoli fosse ricevuta, mostrava di presupporre 
che il porgere non pertenesse all'uso, cosa che appariva in contra- 
rio. Era anco notato come parlare molto improprio l’usato nel 
quinto capo della dottrina, dicendo che a quel sacramento era de- 
bito il culto divino; poiché è certo per sacramento non intendersi 
la cosa significata o contenuta, ma la significante e continente, e 
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però meglio nel canone sesto essere stato corretto con dire che si 
debba adorar il figliuol di Dio nel sacramento. Fu anco notata 
quella parola nell’anatematismo terzo: che tutto Cristo sia in cia- 
scuna delle parti doppo fatta la separazione, poiché di là par ne- 
cessario inferrire che non sia tutto in ciascuna delle parti, eziandio 
inanzi la divisione.! 

Della riforma si dolevano li preti che l’auttorità d’i vescovi fosse 
aggrandita troppo, et il clero redutto in servitù. Ma li protestanti, 
veduto quel capo dove si dice che richiedevano d’esser uditi in 4 
articoli soli, restarono tutti pieni di maraveglia da chi poteva esser 
stata fatta una tal instanzia per loro nome, poiché essi avevano 
tante e tante volte nelle publiche diete et in altre scritture publiche 
detto e replicato che volevano la discussione di tutte le materie 
controverse, né volevano ricever alcuna cosa delle già determinate 
in Trento, ma che il tutto fosse reessaminato. La forma del sal- 
vocondotto ancora fu da loro giudicata molto capziosa, mentre che 
così nel decreto del concederlo, come nel medesmo tenore di esso, 
vi era la clausula reservativa, «quanto s’aspetta ad essa sinodo», 
perché non esservi alcuno che dimandi all’altro, se non quello che 


1. Furono immediate . . . divisione: in Sleidano non trovasi cenno di questi 
commenti fatti in Germania et altrove: così che è plausibile ritenere trattarsi 
di una delle occasioni di comodo, create da Sarpi per esprimere le proprie 
opinioni. L’esame di questo commento rivela dei dati piuttosto interessanti. 
In queste critiche al decreto Pallavicino 11, 122 imputa Sarpi d’insipienza 
teologica. In particolare, riguardo al secondo punto fa notare, esattamente, 
che la sinodo non ha mai detto «dopo la consecrazione» bensì «dopo la 
benedizione », come del resto Sarpi stesso riferisce, cosicché, aggiunge, non 
si può neppure pensare che abbia usato una «mala stampa» del decreto. 
Probabilmente, con questa confusione di termini, che non può essere che 
voluta, dato che essi ricorrono a poche righe di distanza, Sarpi ha inteso 
additare una certa ambiguità nelle espressioni del decreto, la possibilità 
di ingenerare dubbi e malintesi. Per la critica seguente, Pallavicino (che 
sostiene che l’atto del porgere non è necessariamente e non sempre uso, 
dato che è possibile che l’eucarestia non venga accettata dalla persona cui 
viene offerta) vede un tentativo di difesa della tesi di Lutero. Ma forse è 
è necessario, per comprendere appieno la funzione di tutto questo capo- 
verso, rifarsi a quanto Sarpi aveva scritto a proposito della divergenza 
sull’eucarestia tra Lutero e Zuinglio, da lui definita assai tenue trattandosi 
di «questioni verbali» (vedi supra, p. 810). Qui dunque Sarpi non ha già 
tentato di ingaggiare una discussione teologica, ma anzi voluto mettere in 
evidenza, dietro il solito schermo delle reazioni dell'opinione pubblica, il 
proprio convincimento della sottigliezza e labilità di ogni rigida formula- 
zione teologica. Di un particolare interesse è l'osservazione sul culto divino 
tributato al sacramento. 
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a lui s’aspetta concedere, ma questa affettata diligenzia di espri- 
merlo e replicarlo esser indicio che già si fosse escogitato un modo 
come contravenire e scusarsi sopra altri. E non dubitavano che la 
mente della sinodo avesse mira a lasciar aperta una porta al papa 
di poter con onor e suo e del concilio operar quel che fosse stato 
di servizio d’ambidua. Oltra che quel trattar di deputar giudici per 
cose ereticali commesse, overo che si commettessero, pareva loro 
una sorte di rete per prender dentro alcuno incauto. Sino i pe- 
danti se ne ridevano che il verbo principale fosse più di 150 pa- 
role lontano dal principio.® Passò tra protestanti un consenso e 
voce commune di non contentarsene né fidarsi in quello, ma chie- 
derne un altro, che fosse nel tenor apunto di quello che diede il 
concilio basiliense alli Boemi; qual se fosse concesso, ottenevano 
un gran ponto, cioè che le controversie fossero decise con la Di- 
vina Scrittura, ma se non fosse dato, avessero come iscusarsi ap- 
presso l’imperatore.* 

Il giorno sequente la sessione fu congregazione generale per 
disponere di trattar della penitenzia et estrema onzione e di con- 
tinuar la riforma. Fu considerato che da’ teologi era stato ecceduto 
il modo prescritto di trattare, onde erano nate contenzioni, le 
quali non potevano servire a renderli tutti uniti contra luterani; 
che però bisognava rinovar il decreto, non permettendo che si 
usino raggioni di scola, ma si parli positivamente, e servando anco 
l'ordine, il qual era bene di novo fermare, così perché il non averlo 


1. Ma li protestanti...dal principio: Sleidano 811: «Quelli [i padri del 
concilio] recitorono pubblicamente queste cose, come se gli avversari non 
volessero essere ascoltati se non sopra questi articoli; cosa ch’essi non pen- 
sorono mai. Imperò che niuno, fuor di Maurizio, avea richiesto l’imperatore: 
et egli lo richiese in quella forma, che abbiam detto: ma i protestanti ave- 
vano da proporre cose di maggior importanza. Ora ciascun può ben coniet- 
turare con quale intenzione essi facessero quel decreto in questo modo; 
ma non si può affermar niente; benché bisogna che sia una delle due cose: 
overo che la domanda di Maurizio fusse proposta loro freddamente e mala- 
mente, overo ch’essi si fossero in ciò portati astutamente e negligentemente, 
del che fa fede quella forma del salvocondotto che dettero ». Va notato co- 
me Sarpi, eliminando quanto vi era di risentito nelle congetture di Slei- 
dano, abbia poi aggiunto la solita postilla interpretativa che getta la luce 
più malevola sulle finalità dei legati nel formare a quel modo il salvacon- 
dotto. 2. Passò tra protestanti . ..l’imperatore: aggiunto nel manoscritto 
di mano di Sarpi. Egli ha ripreso la cosa da Sleidano 811, il quale però, 
pur specificando che ne era promotore Maurizio elettore di Sassonia, non 
aveva precisato quali fossero gli scopi che si proponeva. 
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osservato aveva partorito confusione, come perché li fiamenghi si 
dolevano che non fosse tenuto quel conto di loro che meritavano; 
e l’istesso facevano li teologi che erano con li prelati di Germania. 
Il trattare della penitenzia et estrema onzione era già deciso; fu 
detto qualche parola in materia di riforma, e deputati quelli che 
col noncio veronese' ordinassero li articoli in materia della fede, e 
col sipontino in materia della riforma. In materia di fede furono 
formati 12 articoli sopra il sacramento della penitenza, tratti di 
parola in parola dalli libri di Martino et altri suoi discepoli, per 
esser disputati dai teologi se si dovevano tenir per eretici, e come 
tali dannarli. Li quali furono talmente mutati et alterati nel formar 
li anatematismi, doppo uditi li voti de’ teologi, che non restandone 
vestigio è superfluo recitarli. A questi articoli furono congionti 4 
altri dell'estrema onzione, per tutto corrispondenti alli 4 anate- 
matismi stabiliti. Nel medesmo foglio, dove erano li articoli de- 
scritti, erano soggionti tre decreti: che li teologi dovessero dir il 
parer loro, traendolo dalla Sacra Scrittura, tradizioni apostoliche, 
sacri concili, constituzioni et auttorità de sommi pontefici e santi 
padri, e dal consenso della Chiesa catolica, con brevità, fuggendo 
le questioni inutili e le contenzioni pertinaci; che l’ordine nel 
parlare fosse prima delli mandati dal sommo pontefice, in secondo 
luoco li mandati dall'imperatore, in terzo quei di Lovanio mandati 
dalla regina,* in quarto li teologhi venuti con li ellettori, in quinto 
li chierici secolari secondo le promozioni loro, in sesto li regolari 
secondo li loro ordini; che le congregazioni fossero fatte due volte 
al dì, la mattina da 14 ore sino a 17, il doppo pranso da 20 sino a 
23. Li articoli della reforma furono formati 15, li quali corrispon- 
dono alli capi che poi furono stabiliti, eccetto il decimoquinto, 
nel quale si proponeva di statuire che non si potessero dare bene- 
ficii in commenda se non a persona che avesse la medesma età 
ricercata dalla legge a chi debbe averlo in titolo; il qual arti- 
colo, quando di lui si parlò, fu facilmente posto in silenzio, come 
quello che impediva molto li prelati dal rinonciar li beneficii a’ 
nepoti. 

Il pontefice, qual (come s’è detto) scrisse lettere alli Svizzeri 


1. noncio veronese: Luigi Lippomano vescovo di Verona. 2. regina: Ma- 
ria d'Asburgo (1505-1558), sorella di Carlo V, già regina d'Ungheria, no- 
minata poi governatrice dei Paesi Bassi. 
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catolici invitandoli al concilio, continuò sempre per mezo degl'uf- 
fici di Gierolemo Franco suo ambasciatore a far la stessa instanza, 
nel che anco era aiutato da Cesare. In contrario operava il re di 
Francia per mezo di Morleo Musa suo ambasciatore, aiutato dal 
Vergerio, il quale, come conscio delli secreti e fini romani, li sum- 
ministrò il modo di persuader quella nazione, e scrisse anco un 
libro in questa materia, sì che nella dieta di Bada, che allora si 
tenne, non solo li Svizzeri evangelici, ma li catolici ancora resta- 
rono persuasi di non mandar alcuno; e li Grisoni, per li avverti- 
menti del Vergerio entrati in suspetto che il pontefice machinasse 
cosa di loro pregiudicio, richiamarono Tomaso Planta vescovo di 
Coira, che già era nel concilio. 

In Trento furono sollecitate le congregazioni de teologi, da’ quali 
se ben si parlò con l’ordine delli 12 articoli proposti, fu nondimeno 
trattata tutta la materia della penitenza, non solo secondo che li 
scolastici, ma anco come li canonisti la trattano, seguendo Grazia- 
no! che ne fece una questione, per la longhezza sua divisa poi in 6 
distinzioni. E l’esser stato dalli presidenti prescritto il modo di 
dedur e provar le conclusioni per li 5 luochi sopradetti non fece 
evitare la prolissità e superfluità, e le inutili e vane questioni, anzi 
diede occasione a maggiori abusi, poiché parlando scolasticamente 
si stava almeno nella materia, et il discorso era tutto serio e severo: 
con questo novo modo, che chiamavano « positivo» (voce italiana 
tratta dal vestir semplice e senza superflui ornamenti), si dava nelle 
inezzie. Allegando la Divina Scrittura, furono portati tutti li luo- 
chi de’ profeti e de’ Salmi, massime dove si trova il verbo confiteor 
et il suo verbale confesso, che nell’ebreo significa laude, o più 
tosto religiosa professione, e strascinati al sacramento della con- 
fessione, e, quello che meno era in proposito, tirate dal Vecchio 
Testamento figure per mostrare che era presignificata, senza al- 
cun risguardo se si applicavano con similitudine; e quello si te- 
neva più dotto che più portava in tavola; tutti li riti significativi 
dell’umiltà, dolore e pentimento usati da confitenti si chiamavano 
arditamente tradizioni apostoliche; furono narrati innumerabili mi- 
racoli antichi e moderni, avvenuti in bene alli devoti della confes- 


1. Graziano (XII secolo), monaco camaldolese di Chiusi (o Ficulle), mae- 
stro a Bologna, autore della raccolta di canoni Concordia discordantium ca- 
nonum detta Decretum Gratiani. 
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sione, et in male alli negligenti o sprezzatori. Furono più volte 
recitate tutte le auttorità allegate da Graziano, con darli però vari 
e diversi sensi, secondo il proposito, et aggiontone anco delle altre; 
e chi sentiva a parlare quei dottori non poteva concludere se non 
che gl’apostoli e gl’antichi vescovi mai facessero altro che o star 
in ginocchia a confessarsi, o sentati a confessar altri: in somma quel- 
lo in che tutti terminavano, e che più faceva in proposito, era il 
concilio fiorentino:' tra le memorie non si vede cosa degna di 
esserne fatta particolar menzione, la qual non s’abbia da dire re- 
citando la sostanza della dottrina, ma questo era necessario non 
tacere. Da questi fasci di varie sorti di paglia portate nell’ara non 
è maraviglia se fu battuto grano di genere diverso, traendone li 
capi della dottrina, la quale per la mistura a pochi piacque intie- 
ramente; né fu servato in questa materia, come nelle altre, di 
non dannar alcuna opinione de catolici, ma dove vari erano li 
pareri tra li teologi, far l’espressiva con tal temperamento che tutte 
le parti ricevessero sodisfazzione; il che constringe a non tenir 
l'ordine incominciato, ma esponer prima la sostanza del decreto, 
come fu stabilito per leggere nella sessione, e soggiongendo quello 
che le stesse persone del concilio non approvavano. 

Era adunque il decreto che quantunque, trattando della giu- 
stificazione, si fosse molto parlato del sacramento della penitenzia, 
nondimeno per estirpare diversi errori di questa età conveniva 
illustrar la verità catolica, la qual la santa sinodo propone da osser- 
vare perpetuamente a tutti li cristiani; soggiongendo che la peni- 
tenzia fu sempre necessaria in ogni seculo, e doppo Cristo anco a 
quelli che hanno da ricever il battesmo; ma questa non è sacra- 
mento. Ve n’è un’altra instituita da Cristo, quando soffiando verso 
li discepoli li diede lo Spirito Santo per rimetter e ritener li pec- 
cati,* cioè riconciliare li fedeli caduti in peccato doppo il battesmo, 
che così ha sempre inteso la Chiesa, e la santa sinodo approva, 
questo esser il senso delle parole del Signore, condannando quelli 
che le intendono esser dette per la potestà di predicare l’Evan- 
gelio. Questo sacramento esser differente dal battesmo, oltra che 
la materia e la forma dell’uno e dell’altro sono diverse, perché il 


1. il concilio fiorentino: dopo la rottura al concilio di Basilea, il papa Euge- 
nio IV aveva trasferito il concilio prima a Ferrara, 1’8 gennaio 1438, poi a 
Firenze all’inizio del 1439. 2. quando... peccati: cfr. Ioan., 20, 22-3. 


960 Iv - 3. ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO. 1619 


ministro del battesmo non è giudice, ma il peccatore doppo il 
battesmo si presenta inanzi al tribunal del sacerdote come reo, 
per esser liberato con la sentenzia di quello; e per il battesmo si 
riceve intiera remissione d’i peccati, dove per la penitenzia non 
si riceve senza pianti e fatiche. E questo sacramento è così neces- 
sario alli peccatori doppo il battesmo, come il battesmo medesmo 
a chi non l’ha ancora ricevuto; ma la forma di esso sta nelle parole 
del ministro: «Io ti assolvo», alle quali sono aggionte altre pre- 
ghiere lodevolmente, se ben non necessarie; e la quasi materia di 
esso sacramento sono la contrizione, confessione e satisfazzione, 
che perciò sono chiamate parti della penitenza. La cosa significata 
e l’effetto del sacramento è la reconciliazione con Dio, dalle quali 
ne nasce qualche volta la pace e serenità di conscienzia, e perciò 
la sinodo condanna quelli che pongono le parti della penitenzia li 
spaventi della conscienzia e la fede. La contrizione è un dolor di 
animo per il peccato commesso, con proposito di non peccar più, 
e fu sempre necessaria in ogni tempo, ma nel peccatore doppo il 
battesmo è preparazione alla remissione de peccati, quando sia 
congionto col proposito di far tutto quel resto che si richiede per 
ricever legitimamente questo sacramento. La contrizione non è il 
solo cessar dal peccato, overo il proponimento o principio di nova 
vita, ma anco insieme odio della passata, e quantunque la contri- 
zione alcune volte si congionga con la carità e riconcili l’uomo a 
Dio inanzi che ricevuto il sacramento, nondimeno non se gli può 
ascriver questa virtù senza il proposito di riceverlo. Ma l’attri- 
zione, che nasce o per la bruttezza del peccato o per il timor 
della pena con speranza di perdono, non è ipocrisia, ma dono di 
Dio, dal quale il penitente aiutato s'’incamina a ricever la giusti- 
zia; e se ben quella non può senza il sacramento condur alla giu- 
stificazione, dispone nondimeno ad impetrar la grazia da Dio nel 
sacramento della penitenza. Dalle qual cose la Chiesa ha sempre 
inteso che Cristo abbia instituito la confessione intiera d’i peccati 
come necessaria per legge divina alli caduti doppo il battesmo; 
perché, avendo instituito li sacerdoti suoi vicari giudici di tutti li 
peccati mortali, certa cosa è che non possono essercitar il giu- 
dicio senza cognizione della causa, né servar l'equità nell’imponer 
le pene, se li peccati non li sono manifestati singolarmente, e non 
in genere: per il che il penitente nella confessione debbe narrar 
tutti li peccati mortali, eziandio occultissimi, poiché li veniali, se 
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ben si possono confessare, si possono anco tacer senza colpa. Ma 
di qua anco nasce che è necessario esplicar in confessione le cir- 
constanzie che mutano specie, non potendosi altramente giudicar 
la gravezza d’i eccessi et imponer condegna pena, onde è cosa em- 
pia dir che questa sorte di confessione sia impossibile, o che sia 
una carnificina di conscienza, perché non si ricerca altro se non 
che il peccatore, doppo aversi diligentemente essaminato, confessi 
quello che si raccorda, poiché li smenticati s'intendono inclusi nella 
medesma confessione. E se ben Cristo non ha proibito la publica 
confessione, non l’ha però commandata; né sarebbe utile il com- 
mandare che i peccati, massime secreti, si confessassero in pu- 
blico, onde, avendo li padri sempre lodato la confession sacramen- 
tale secreta, viene ributtata la vana calunnia di quelli che la chia- 
mano invenzione umana, escogitata dal concilio lateranense,! il 
quale non ordinò la confessione, ma bene che quella fosse esse- 
quita almeno una volta all'anno. Ma quanto al ministro, dechiara 
la sinodo essere false quelle dottrine che estendono a tutti li fedeli 
il ministerio delle chiavi e l’auttorità data da Cristo di ligare e 
sciogliere, rimettere e ritenere li peccati publici con la correzzione, 
e secreti per confessione spontanea; et insegna che li sacerdoti, 
ancor che peccatori, hanno l’auttorità di rimetter li peccati, la 
qual non è un nudo ministerio di dechiarar che li peccati sono 
remessi, ma un atto giudiciale: per il che nessun debbe fondarsi 
sopra la sua fede, riputando che senza contrizione, e senza che il 
sacerdote abbia animo d’assolverlo, possi aver la remissione. Ma 
perché la sentenzia è nulla prononciata contra chi non è suddito, 
è nulla anco l’assoluzione del sacerdote che non abbia auttorità 
delegata o ordinaria sopra i penitenti; et anco li maggior sacerdoti 
raggionevolmente riservano a sé alcuni delitti più gravi, e merita- 
mente lo fa il papa, e non è da dubitare che li vescovi non lo 
possino fare ciascuno nella sua diocesi. E questa riserva non è 
per sola polizia esterna, ma è di vigore anco inanzi a Dio: però fu 
sempre osservato nella Chiesa che in articolo di morte tutti li 
sacerdoti possino assolver ogni penitente da qualunque caso. Della 
satisfazzione la sinodo così dechiara, che remessa la colpa, non è 
condonata tutta la pena, non essendo conveniente che con tanta 
facilità sia ricevuto in grazia chi ha peccato inanzi il battesmo, 


1. Il concilio lateranense IV del 1215. 
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come doppo, e sia lasciato il peccatore senza freno che lo ritiri 
dagl’altri peccati; anzi convenendo che s’assimigli a Cristo, che 
patendo pene satisfece per noi, dal quale ricevono anco forza le 
satisfazzioni nostre, come da lui offerte al Padre e per sua interces- 
sione ricevute, però debbono li sacerdoti imponer le satisfazzioni 
convenienti, risguardando non solo a custodir il penitente da novi 
peccati, ma anco a castigar li passati; dechiarando nondimeno che 
si satisfà non solo con le pene spontaneamente ricevute overo 
imposte dal sacerdote, ma ancora con sopportare in pazienzia li 
flagelli mandati dalla Maestà Divina. 

In conformità di questa dottrina furono anco formati 15 anate- 
matismi.' 1. Contra chi dirà che la penitenzia non sia vera e pro- 
priamente sacramento instituito da Cristo per reconciliar li pec- 
catori dopo il battesmo. 2. Che il battesmo sia il sacramento della 
penitenzia, overo che essa non sia la seconda tavola doppo il nau- 
fragio. 3. Che le parole di Cristo «Quorum remiseritis peccata »* 
non s’intendino del sacramento della penitenza, ma dell’auttorità 
di predicar l’Evangelio. 4. Che non si ricerchi la contrizion, con- 
fessione e satisfazzione per quasi materia e come parti della peni- 


1. In conformità... anatematismi ecc.: Sarpi, adducendo a motivo la troppa 
diversità tra i dodici articoli sulla penitenza, che furono alla base delle discus- 
sioni teologali, e gli anatematismi del decreto (p. 957), conduce la trattazione 
alla rovescia, cioè dall’esposizione del decreto già formato e stabilito, come 
venne pubblicato con quindici anatemi; la qual cosa rende alquanto confuso 
tutto il suo racconto, dal quale risulta che i teologi, anziché sugli artico- 
lì, discutessero sugli anatematismi. Gli articoli corrispondono press’a poco 
agli anatemi nel seguente modo: il I articolo conteneva il 1 e 11 anatema; 
il 11 articolo corrispondeva al 1v anatema; il It1 articolo al v anatema; il iv 
corrispondeva al vi, ma fu mutato in seguito ad alcune critiche dei teologi: 
esso era infatti «Confessionem sacramentalem secretam iuris divini non 
esse nec apud antiquos patres ante concilium Lateranense eius factam fuisse 
mentionem, sed publicae tantum poenitentiae »; il v articolo al vil anatema; 
il vi all’viti; il vit al 1x; viti articolo al x anatema e, nella seconda parte, 
al Ir anatema, pur in una formulazione ben diversa (questa seconda parte 
era stata criticata dal Pelargo); il Ix articolo corrispondeva all’xI anatema; 
il x al x11; Pxr al xut, il xrt articolo al xIV e xv anatema. Questi dodici 
articoli, con quelli sull’estrema unzione, furono presentati dal legato Cre- 
scenzio ai teologi minori il 15 ottobre (CT vit, 233 sgg.). I teologi discus- 
sero in varie congregazioni dal 20 al 30 ottobre (ibid., pp. 241-87). Quasi 
tutti i punti su cui si sofferma Sarpi furono effettivamente fra i più dibat- 
tuti, sebbene non si riesca che raramente a trovare una puntuale coincidenza 
tra gli atti del CT e la narrazione sarpiana, sia per quanto riguarda la iden- 
tificazione dei teologi, sia per quanto riguarda l'impostazione dei problemi 
e le citazioni di padri (per questo si vedano le note relative). 2. «Quo- 
rum...peccata»: cfr. Ioan., 20, 23. 
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tenzia, overo dirà che li spaventi della conscienzia e la fede siano 
le parti. 5. Che la contrizione non sia utile, ma faccia ipocrita, 
e sia dolor sforzato e non libero. 6. Che la confession sacramentale 
non sia instituita e necessaria per lege divina, o che il modo di 
confessarsi dal sacerdote in secreto sia invenzion umana. 7. Che 
non sia necessario confessar tutti li peccati mortali, eziandio oc- 
culti, e le circonstanzie che mutano specie. 8. Che questa sia im- 
possibile, overo che tutti non siano obligati a quella una volta 
all'anno, secondo il precetto del concilio lateranense, 9. Che l’as- 
soluzion sacramentale non sia atto giudiciale, ma ministerio di 
dechiarar la remission d’i peccati a chi crede, overo che un’asso- 
luzion data per gioco giovi, overo che non si vi ricerchi la confes- 
sione del penitente. ro. Che li sacerdoti in peccato mortale non 
hanno potestà di ligare e sciogliere, overo che tutti li fedeli abbino 
questa potestà. 11. Che li vescovi non abbino auttorità di reservar 
casi, se non per polizia esterna. 12. Che tutta la pena sia rimessa 
insieme con la colpa, e che altra satisfazzione non si cerchi, se 
non fede che Cristo abbia satisfatto. 13. Che non si satisfacia sop- 
portando le afflizzioni mandate da Dio, le pene imposte dal sacer- 
dote e le spontaneamente pigliate, e che l’ottima penitenzia sia solo 
la vita nova. 14. Che le satisfazzioni non sono culto divino, ma 
tradizioni umane. 15. Che ie chiavi della Chiesa siano solamente 
per sciogliere e non per ligare. 

Li teologi de Lovanio opposero al particolare della reservazion 
d’i casi che non era cosa di tanta chiarezza, perché non s’averebbe 
trovato che padre alcuno mai di ciò avesse parlato; e che Durando,* 
che fu penitenziero, e Gerson et il Gaetano, tutti affermano che 
non peccati ma censure sono reservate al papa, e per tanto era 
troppo rigida cosa aver per eretico chi sentisse altramente. Nel 
che avevano congionti seco li teologi di Cologna, i quali chiara- 
mente dicevano che non s’averebbe trovato alcun antico che par- 
lasse se non di reservazione de peccati publici, e che il condennar 
il cancellario parisiense, tanto pio e catolico scrittore, che biasmava 
le reserve, non era condecente. Che gl’eretici solevano dire que- 
ste reserve esser per uccellar a denari, come anco disse il cardinal 
Campeggio nella sua riforma; e che se gli dava occasione di scri- 


1. Durando di San Porciano, domenicano, teologo, vescovo di Le Puy e 
Meaux, morto nel 1334. 
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vere contra, al che li teologi non averebbono risposto né potuto 
rispondere. E pertanto doversi moderare così la dottrina come il 
canone, in maniera che non dia scandalo e non offendi alcun cato- 
lico.!' Li medesmi coloniensi dicevano, per quello che tocca al- 
l’intelligenzia delle parole «Quaecumque ligaveritis»," la qual è 
condennata nel decimo canone, che espressamente e formalmente 
Teofilato? così l’intende, e che il condennarlo sarà dar allegrezza 
agli avversari; e per quel che nell’ultimo vien detto, che la potestà 
di ligare s'intende quanto all’impore le penitenzie, avvertirono che 
li santi vecchi così non hanno inteso, ma ligare intendevano far 
astener dal ricever i sacramenti fino alla compita satisfazzione. Di- 
mandavano ancora che si dovesse fare menzione della penitenzia 
publica, tanto commendata dai padri, da Cipriano massime e da 
S. Gregorio papa, che in molte epistole la dechiara necessaria de 
ture divino, la quale, se non si remette in uso quanto agl'’eretici e 
publici peccatori, mai la Germania si libererà: e con tutto ciò 1l 
decreto, così nella dottrina come nei canoni, non solo non ne dice 
parola a favore, ma più tosto la snerva e li detrae.* Desideravano 
ancora che si dechiarasse qualche segno esterno certo per materia 
del sacramento, perché altramente non si risponderà mai all’obiez- 
zione degli avversari, 

Alli teologi franciscani due cose sopra modo dispiacevano, l’u- 
na l’aver dechiarato per materia del sacramento la contrizione, 
confessione e satisfazzione, non perché non le avessero per ne- 
cessari requisiti alla penitenzia, ma non per parte essenziale di 
esso. Dicevano esser cosa chiara che la materia ha da esser cosa 
che dal ministro è applicata al recipiente, e non operazione del 
recipiente medesmo; che in tutti li sacramenti questo appare, e 
però esser grand’inconveniente mettere gl’atti del penitente per 


1. Li teologi de Lovanio... catolico: sulle riservazioni si soffermò, nel suo 
intervento del 24 ottobre, Martino Olaveus, chierico secolare, teologo e dot- 
tore, procuratore del cardinale di Augusta Ottone Truchses: «Sed non 
ei placere, quod Romae confitentes poenitentiarii faciunt, ut super uno 
crimine quemquam absolvant, deinde coram alio sacerdote alia sua pec- 
cata confiteantur, cum dimidiata non debeat esse confessio» (CT vii, 
264-5). 2.«Quaecumque ligaveritis»: cfr. Matth., 18, 18. 3. Teofilatto 
di Bulgaria, esegeta biblico, arcivescovo di Acrida dopo il 1078. 4. Di- 
mandavano ... detrae: si soffermarono su questo argomento sia Ruardus 
Tapper, teologo di Lovanio, che sostenne la validità di entrambe le forme 
di confessione, segreta e pubblica, sia Johannes Gropper teologo di Colo- 
nia, che sostenne l’antichità della forma pubblica, con citazioni da Cipriano, 
Ambrogio, Agostino e Girolamo (CT vi, 248-50 e 265-9). 
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parte del sacramento.! Esser cosa indubitata che la contrizione 
non si ricerca meno al sacramento del battesmo che a quello della 
penitenza, e pur tuttavia non si mette per parte del battesmo. 
Che gl’antichi inanzi il battesmo ricercavano la confessione de 
peccati, come anco S. Gioanni da quelli che battezava, e facevano 
anco star li catecumeni in penitenzie, e nondimeno nessun disse 
mai che queste fossero parti né materia del battesmo: e però il 
condennar questa opinione, tenuta dagl’antichi teologi della reli- 
gione franciscana, et anco al presente da tutta la scola di Parigi, 
era un passar li termini. Ancora si lamentavano che fosse dechia- 
rato per eresia il dire l’assoluzion sacramentale esser declarativa, 
poiché questo fu il senso aperto di S. Gierolemo, et il Maestro 
delle sentenzie e S. Bonaventura e quasi tutti li teologi scolastici 
hanno chiaramente detto che l’assolvere nel sacramento della pe- 
nitenzia è un dechiarar assoluto. A questo ultimo gl’era bene rispo- 
sto che non era dannato per eretico assolutamente chi diceva l’as- 
soluzione esser una dechiarazione che li peccati sono remessi, ma 
che li peccati sono remessi a chi crede certamente che rimessi 
gli siano, per il che vien compreso il solo parer di Lutero.* Ma 
essi non restavano satisfatti, affermando che dove si tratta di eresia 
convien parlare chiaro, e che per tutto non vi sarà uno che dia 
questa dechiarazione; e dimandavano che così nel capo della dot- 
trina come nell’anatematismo fosse bene dechiarato questo parti- 
colare. Ma fra Ambrosio Pellargo, teologo dell’ellettor di Treveri, 
1. Alli teologi...sacramento: questi argomenti non furono dibattuti dai 
francescani, bensì dal domenicano Ambrogio Pelargo e dal teologo di Lo- 
vanio Ruardus Tapper: ma l’analogia con quanto Sarpi ha attribuito ai 
francescani è piuttosto tenue. Il Tapper sosteneva che era necessario anzi- 
ché «parti» dire «atti», non essendo propriamente parti del sacramento, e 
per quanto riguardava la contrizione, avvertiva che gli eretici o negavano 
del tutto il sacramento, 0, se lo ammettevano, ammettevano anche la con- 
trizione (CT vil, 249); il Pelargo: «Contritio de per se sola non est pars, 
sed quatenus habet votum confitendi et satisfaciendi, pars efficitur. Et in 
hoc 2. articulo loco partes cuperet dici actus» (ibîd., 271-2). 2. Ancora sî 
lamentavano . .. Lutero: anche questi argomenti devono derivare dal di- 
scorso di Pelargo, sebbene questi contesti, e non sostenga, l’opinione di san 
Girolamo e di Pietro Lombardo: «7. articulus etifm’haereticus est, licet 
Hieronymus et Magister Sententiarum videantur idem sentire, quod sa- 
cerdos non vere absolvat, sed pronunciat absolutos, ut in veteri lege sacer- 
dotes faciebant de leprosis. Quoniam si per contritionem remittuntur pec- 
cata, quid sacerdos remittit? Respondit: contritum non esse absolutum 
sacramentaliter, nisi a sacerdote absolvatur, et quia vero contritio oportet, 


quod habeat votum confessionis et absolutionis; et cum postea a sacerdote 
absolvitur, vere sacramentaliter absolvitur». 
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considerò che le parole del Signore «Quorum remiseritis» forse 
da nessun padre erano interpretate per institutive del sacramento 
della penitenzia, e che da alcuni erano intese per il battesmo, e 
da altri in qualunque modo il perdono de’ peccati sia ricevuto; 
e però che il voler restringerle alla sola instituzione del sacramento 
della penitenzia, e dechiarar eretici chi altramente l’esponessero, 
sarebbe dar una gran presa alli avversari e materia di dire che nel 
concilio si fosse condannata l’antica dottrina della Chiesa, e però 
egli essortava che, prima di far così gran passo, si dovesse vedere 
tutte le esposizioni dei padri, et essaminata ciascuna, deliberar 
poi quello che si dovesse dire.' Molti delli padri giudicarono le 
remostranze assai considerabili, e desideravano che di novo fosse 
consultato dalli deputati, e sì come s’era fatto nelle occasioni pas- 
sate, rimover le cose che offendevano alcuno, e formar il decreto 
in maniera che da ogn’uno fosse approbato. 

Ma il cardinal Crescenzio si oppose a questo con perpetua ora- 
zione, mostrando che il snervare li decreti e levarli l’anima per 
satisfar gli umori de particolari non era dignità della sinodo; che 
erano maturamente stabiliti, e così conveniva conservarli. Non- 
dimeno, se pur il parere suo non aggradiva tutti, che inanzi ogn'al- 
tra cosa si dovesse trattare questo generale in una congregazione, 
se era bene far mutazione o no, e poi descender al particolare. Ma 
egli in questo non scoprì intieramente qual fosse la sua mira, la 
qual poi manifestò alli colleghi et alli confidenti, che non bisognava 
introdure l’uso di contendere e parlare così liberamente, perico- 
loso se li protestanti fossero venuti, perché averebbono essi voluto 
altretanto, quanto li nostri volevano a favor delle opinioni pro- 
prie; che alla libertà del concilio onesta e raggionevole basta assai 
il poter dire la propria opinione mentre la materia si disputa; ma 
doppo, quando, sentiti tutti, li decreti sono formati dalli deputati 
et approbati dalli presidenti, veduti anco et essaminati et approvati 
a Roma, il rivocarli in dubio e ricercarvi mutazione per interessi 
1. Mafra... dire: Ambrogio Pelargo, già citato in queste note, domenicano, 
teologo dell’arcivescovo elettore di Treviri. Pallavicino 111, 243-6 contesta 
che né i francescani, né il Pelargo abbiano sostenuto le tesi loro attribuite 
da Sarpi. Per i francescani si è già detto; per quanto riguarda Pelargo, lo 
spunto nel suo discorso c'è, poiché effettivamente discusse sul Quorum 
remiseritis, ma semplicemente per asserire che bisognava eliminarlo, in 
quanto i luterani non usano questa espressione: a quanto pare, ogni cosa 


detta dal Pelargo è stata stravolta nel racconto sarpiano, non si sa se per 
le sue fonti, o per la fantasia interpretativa o la tendenziosità del Sarpi. 
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particolari era cosa licenziosa. Vinse finalmente il cardinale, per- 
suasa la maggior parte de’ padri che la dottrina stabilita era d’i 
più sensati teologi, e più opposta alle novità luterane.' 

Ma poiché è detto quasi l’intiero di quello che tocca la materia 
di fede per questa sessione, è ben continuare quel poco che resta 
dire del sacramento dell’estrema onzione. Intorno il quale parla- 
rono li teologi con la medesma prolissità, ma senza differenzia 
alcuna tra loro. E sopra i loro pareri furono formati tre capi di 
dottrina e quattro anatematismi. La dottrina conteneva in sustan- 
zia: che l’onzione degl’infermi è vera e propriamente sacramento, 
da Cristo Nostro Signore appresso S. Marco insinuato, e da S. 
Giacomo apostolo publicato;* dalle parole del quale la Chiesa per 
tradizion apostolica imparò che la materia del sacramento è l’oglio 
benedetto dal vescovo, e la forma le parole quali il ministro usa; 
ma la cosa contenuta e l’effetto del sacramento è la grazia dello 
Spirito Santo, che monda le reliquie del peccato e solleva l’anima 


1. Mailcardinal... luterane: secondo Pallavicino 111, 234, le cose andarono 
diversamente in quanto Pietro Guerrero, arcivescovo di Granata, ottenne 
che i capitoli ed i canoni fossero riesaminati prima della loro presentazione 
alla congregazione generale. Ma, stando agli atti ufficiali, neppure la ver- 
sione di Pallavicino è esatta, in quanto i pareri erano contrastanti sul discu- 
tere o meno in congregazione generale, prima di formare i canoni e la dot- 
trina, antecedentemente dunque al momento cui si riferiscono sia Sarpi 
che Pallavicino. Ecco come andarono le cose (CT vii, 287 sgg.): il 5 novem- 
bre Crescenzio fece un discorso invitando i padri ad affrettare i tempi, evi- 
tando di attardarsi a discutere sugli articoli «licet videatur hac via posse dari 
ansam adversariis obloquendi, quod eorum causa indiscussa damnata sit 
et quod nimium theologis tribuatur», proponendo perciò di formare subito 
i canoni e la dottrina per poi discuterli (va notato che c'erano già state delle 
lamentele sull’invito da parte dei legati a esporre brevemente i voti, spe- 
cialmente da parte dei vescovi spagnoli: si veda la nota 2 a p. 288 del citato 
volume del CT. Nelle lettere del 26 e 28 novembre anche gli oratori impe- 
riali lamenteranno Ìa precipitazione nel trattare i dogmi e il comportamento 
violento dei legati). Si procedette subito alla votazione e vinse il parere con- 
trario al Crescenzio. Il 6 si iniziò a discutere in congregazione generale sui 
punti che i teologi avevano annotato, in quanto, a veder loro, era necessario 
che venissero emendati. Le congregazioni continuarono sino al 15. Infine 
il 16 furono incaricati i padri della sacra deputazione (gli stessi della sessione 
precedente) i quali si radunarono dal 17 al 19 per correggere gli articoli e 
formare i canoni e i capi di dottrina. I teologi protestarono che i padri 
deputati non si fossero valsi del loro consiglio, sebbene molti vescovi e 
lo stesso Luigi Lippomano vescovo di Verona, terzo presidente, avessero 
raccomandato al legato di consultare i teologi. I canoni e i capi di dottrina, 
così formati, furono discussi e corretti varie volte finché furono approvati 
definitivamente il 24 novembre. 2. da Cristo... publicato: cfr. Marc., 6, 
13 e Zac., 5, 14-5. 
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dell’infermo, e dona qualche volta la sanità del corpo, quando è 
utile per l’anima. Li ministri del sacramento sono li preti della 
Chiesa, non intendendosi per il nome presbiteros li vecchi, ma li 
sacerdoti, e questa onzione si debbe dare principalmente a quelli 
che sono in stato per uscire di vita, li quali però risanandosi po- 
tranno di novo riceverla, quando saranno nello stesso stato; e per- 
tanto si prononcia l’anatema: Contra chi dirà che l’estrema on- 
zione non sia vera e propriamente sacramento da Cristo instituito. 
2. Che non doni la grazia, non rimetta i peccati, non allevi gl’in- 
fermi, ma sia cessata, come quella che perteneva già alla grazia 
della sanità. 3. Che il rito usato dalla Chiesa romana sia contrario 
al detto di S. Giacomo, e possi esser sprezzato senza peccato. 
4. Che il solo sacerdote non sia ministro, e che S. Giacomo inten- 
desse delli vecchi di età, e non delli sacerdoti ordinati dal vescovo. 

Ma se alcuno si maravigliasse perché nel primo capo della dot- 
trina di questo sacramento sia detto che egli è da Cristo Nostro 
Signore in S. Marco insinuato e da S. Giacomo publicato, dove 
la antecedenza e consequenza delle parole portava che non si di- 
cesse insinuato ma instituito, saperà che così fu primieramente 
scritto; ma avendo un teologo avvertito che li apostoli, delli quali 
S. Marco dice che ongevano gli infermi, in quel tempo non erano 
ordinati sacerdoti, tenendo la Chiesa romana che il sacerdozio gli 
fosse conferito solo nell’ultima cena, pareva cosa ripugnante affer- 
mare la onzione, che essi davano, esser sacramento, e che li soli 
sacerdoti siano ministri di quello; al che se ben alcuni, tenendo 
quella per sacramento, e volendo che allora da Cristo fosse insti- 
tuita, rispondevano che avendoli Cristo commandato di ministrar 
quell’onzione, li aveva fatti sacerdoti quanto a quell’atto solamente, 
sì come se il papa commandasse ad un semplice prete di dar il 
sacramento della cresma, lo farebbe vescovo quanto a quell’atto, 
nondimeno parve troppo pericolosa cosa l’affermar questo assolu- 
tamente, per il che in luoco della parola institutum fu posta quel- 
l’altra insinuatum, la quale, che cosa possi significare in tal materia, 
lo giudicherà ogn’uno che intenda quello che sia insinuare, e l’ap- 
plichi a quello che gl’apostoli operarono allora, con quello che da 
S. Giacomo fu commandato, et alla determinazione fatta da questo 
concilio.* 


1. Ma se alcuno ...concilio: Pallavicino 111, 246-8 ritiene che la relazione 
di Sarpi sia non solo falsa, ma tale da non riuscire credibile neppure a chi 
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Ma nella materia della riforma, sì come s'è detto, 14 furono 
gl’articoli proposti appartenenti tutti alla giurisdizione episcopale, 
nella trattazione de’ quali, doppo aver inteso il parere d’i canonisti 
nelle congregazioni, et il tutto letto nella generale, si venne alla 
formazione del decreto, nel che la mira d’i vescovi non era altra 
che accrescer l’auttorità propria, ricuperando quello che la corte 
romana s’aveva assonto, spettante a loro, et il fine delli presidenti 
non era altro che di concederli quanto manco fosse possibile, ma 
con destrezza procedevano e l’una e l’altra parte, mostrando tutti 
d’aver una stessa mira al servizio di Dio, e la restituzione dell’an- 
tica disciplina ecclesiastica. Riputavano li vescovi di esser impediti 
da far il loro ufficio, perché quando suspendevano alcuno per ur- 
genti cause note a loro dall’essercizio degl’ordini, gradi o dignità 
ecclesiastiche, overo per qualche simile rispetto, ricusavano con- 
cederli di passar a maggior gradi, con una licenzia da Roma o con 
una dispensa il tutto era retrattato; il che cedeva in diminuzio- 
ne della riputazione episcopale, in dannazione delle anime et in 
total detrimento della disciplina; sopra che fu formato il primo 
capo, che simil licenze o restituzioni non giovassero, ma però 
non volsero li presidenti che per riputazione della Sede Apo- 
stolica fosse nominato né il pontefice, né il sommo penitenziario, 
né altri ministri di corte, da chi simil licenzie si solevano im- 
petrare. 

Erano ancora di grand’impedimento li vescovi titulari,' li quali, 
vedendosi per il decreto publicato nella sesta sessione privati di 
poter essercitar gl’uffici pontificali nelle diocesi senza licenza del 
proprio vescovo, si ritiravano in luoco essente,* non suddito ad 
alcun vescovato, admettendo alli ordeni sacri li reietti già dalli 
vescovi propri come inabili; e questo per vigor di privilegio di 
poter ordinar ciascuno che se gli presentasse. Questo fu proibito 
nel secondo capo, con moderazione però che per riverenzia della 


non ne fosse informato; nota che l’obiezione riguardo al sacramento, che 
non era ancora istituito al tempo cui la testimonianza di san Marco si rife- 
risce, era stata fatta da varie persone nelle congregazioni dei teologi del 22 
e 23 ottobre, cioè un mese prima della formazione del decreto, e non da un 
solo teologo come Sarpi attesta. Il fatto è che Pallavicino non coglie l’in- 
sidia di questo commento sarpiano, la cui funzione par essere, più che un’oc- 
casione per criticare malevolmente l’operato della sinodo, un tentativo di 
mettere in dubbio la sacramentalità dell’estrema unzione. 1. li vescovi 
titulari: cfr. il Trattato delle materie beneficiarie, qui a pp. 358-9. 2. es- 
sente: esente. 


970 IV -<-3. ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO. 1619 


Sede Apostolica non si facesse menzione di chi ha concesso il 
privilegio. 

Et in consequenza di questo, nel terzo capo fu data facoltà ai 
vescovi di potere suspender, per il tempo che a loro paresse, cia- 
scun ordinato senza loro essamine e licenza per facoltà data da 
qual si voglia. Le qual cose dalli vescovi avveduti erano ben cono- 
sciute esser di leggier sussistenzia, poiché per la dechiarazione de’ 
canonisti sotto li nomi generali non vengono mai comprese le li- 
cenze, privilegi e facoltà concesse dal pontefice, se non è fatta 
speciale menzione di loro; con tutto ciò non potendo di più avere, 
si contentavano di questo tanto, sperando che il tempo potesse 
aprir strada di far qualche passo più inanzi. 

Era anco nella medesma sesta sessione stato decretato che nes- 
sun chierico secolare per virtù di privilegio personale, né regolare 
abitante fuori del monasterio per vigor di privilegio dell’ordine 
suo, fosse essente dalla correzzione del vescovo come delegato dal- 
la Sede Apostolica; il che riputando alcuni che non comprendesse 
li canonici delle catedrali o altre dignità delle collegiate, le quali 
non per privilegi, ma per antichissima consuetudine, overo per 
sentenzie passate in giudicato, o per concordati stabiliti e giurati 
con li vescovi, si ritrovavano in possessione di non esser soggetti 
al giudicio episcopale, et altri anco restringendo alle sole occasioni 
di visita, fu nel quarto capo ordinato, quanto ai chierici secolari, 
che si estendesse a tutti i tempi et a tutte le sorti di eccessi, e 
dechiarato che nessuna delle sudette cose ostassero. 

Non nasceva minor disordine perché dal pontefice a qualonque 
così ricercava con li mezzi usati in corte era concesso giudice ad 
ellezzione del supplicante, con auttorità di protegerlo, deffenderlo 
e mantenerlo in possessione delle raggioni sue, levando le molestie 
che gli fossero date, estendendo anco la grazia alli domestici e fa- 
miliari; e questa sorte di giudici si chiamavano conservatori, li 
quali estendevano l’auttorità loro, in luoco di deffendere il sup- 
plicante dalle molestie, a sottrarlo dalle giuste correzzioni, et an- 
co a dare molestia ad altri ad instanzia loro, e travagliare li vescovi 
et altri superiori ecclesiastici ordinari con censure. A questo di- 
sordine provede il quinto capo, ordinando che non giovino le gra- 
zie conservatorie ad alcuno, ad effetto che non possi esser inquisito, 
accusato e convenuto inanzi l’ordinario nelle cause criminali e mi- 
ste. Appresso, che le civili, dove egli sia attore, non possino essere 
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trattate inanzi al conservatore, e nelle altre, se l’attore averà il 
conservatore per suspetto, o nascerà differenzia tra esso e l’ordi- 
nario sopra la competenzia di fòro, siano elletti arbitri secondo la 
forma della legge, e che le lettere conservatorie che comprendono 
anco i familiari non si estendano se non al numero di due soli e 
che vivino a spese di lui, e simili grazie non durino per più che 
per 5 anni, né i conservatori possino aver tribunali: non intendendo 
però la sinodo di comprender in questo decreto le università, col- 
legi de dottori o scolari, li luochi de regolari e li ospitali. Sopra la 
qual eccezzione, quando questo capo fu trattato, vi fu grandis- 
sima contenzione, perché pareva alli vescovi che contra ogni do- 
vere l’eccezzione fosse più ampla che la regola, essendo maggior 
il numero de dottori, scolari, regolari et ospitalari, che degl’altri 
che abbiano lettere conservatorie, e che ad un particolare è facile 
provedere, ma li disordeni che nascono per collegi et università 
esser importantissimi. Di questo il legato ne diede conto a Roma, 
dove essendo già deciso per quello che sotto Paulo III fu consul- 
tato, cioè essere necessario per mantenimento dell’auttorità apo- 
stolica che li frati et università dependessero totalmente da Roma, 
non fu bisogno di nova deliberazione, ma fu immediate risposto 
che le conservatorie di questi non fossero in alcun modo toccate. 
Onde essendo entrati in quel parere li padri della sinodo aderenti 
a Roma, gl’altri, che erano numero minore, aggionto qualche uf- 
ficio e qualche speranza per quietarli, furono costretti contentarsi 
della eccezzione. 

Il sesto capo fu sopra il modo di vestir de preti, nel che facil- 
mente fu concluso di ordinare che tutti li ecclesiastici di ordine 
sacro, o beneficiati, fossero tenuti portare l’abito conveniente al 
grado loro, secondo l’ordinazione del vescovo, dando a quello po- 
testà di potere suspender li transgressori, se, ammoniti, non obe- 
diranno, e privarli anco delli beneficii, se doppo la correzzione 
non si emendaranno, col rinovar la constituzione del concilio vie- 
nense in questo proposito, la qual però era poco adattata a quei 
tempi, proibendo le sopravesti vergate e di diversi colori e li 
tabarri più corti della veste e le calze scacate rosse o verdi, cose 
disusate che non hanno più bisogno di proibizione. 

Fu antichissimo uso di tutte le nazioni cristiane che, ad immi- 
tazione della mansuetudine di Cristo Nostro Signore, tutti li mi- 
nistri della Chiesa fossero netti e mondi dal sangue umano, non 
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ricevendosi mai ad alcun ordine ecclesiastico persona macchiata 
di omicidio, o fosse quello volontario o casuale; e se qual si voglia 
ecclesiastico fosse incorso o per volontà in simil eccesso, o per 
caso ancora, gl’era levata immediate ogni fonzione ecclesiastica. 
Questo dalle altre nazioni cristiane, alle quali le dispense contra i 
canoni sono incognite, è stato et è di presente inviolabilmente os- 
servato, ma dalla latina, dove le dispense sono in uso et in facilità, 
avendo commodo li ricchi di valersene, è rimasto in osservanza 
solo per i poveri.! Essendo proposto nel quarto e quinto articolo 
di moderar l’abuso, fu nel settimo capo statuito che l’omicida vo- 
lontario resti sempre privo d’ogni ordine, beneficio et ufficio ec- 
clesiastico, et il casuale, quando vi sia raggione di dispensarlo, la 
commissione della dispensazione non sia data ad altri che al ve- 
scovo, et essendoci causa di non commetterla a lui, al metropolita- 
no o ad un altro vescovo più vicino. Il qual decreto ben si vedeva 
che non serviva a moderare gli abusi, ma più tosto ad incarir le 
dispense, perché quanto all’omicidio volontario non erano legate 
le mani al pontefice, e quanto al casuale era servato il decreto, 
non commettendo ad altri che al vescovo, ma non impedito però 
il dispensare alla dritta senza commetter la causa ad altri, facendo 
prima le prove in Roma, o veramente espedendo la dispensa sotto 
nome di motu proprio, o con altre clausule delle quali la cancellaria 
abonda, quando li vien prestato occasione di valersene. 

Pareva che impedisse assai l’auttorità episcopale certa sorte de 
prelati, li quali, per conservarsi in qualche riputazione nel luoco 
dove abitavano, impetravano dal pontefice auttorità di poter casti- 
gare li delitti de ecclesiastici in quel luoco, et alcuni vescovi anco, 
sotto pretesto che li preti loro ricevessero scandoli e mali essempi 
da quelli delle diocesi vicine, impetravano auttorità di poterli casti- 
gare. Questo disordine, desiderando alcuni che fosse rimediato con 
revocar totalmente simili auttorità, ma parendo che se ciò si fa- 
cesse, sarebbe dato disgusto a molti cardinali e prelati potenti che 
abusano tal auttorità, fu trovato temperamento di conservargliela 
senza pregiudicio del vescovo, con ordinare nel ottavo capo che 
questi non potessero procedere, se non con l’intervento del vescovo, 


1. Questo ...poveri: Pallavicino III, 250 si sdegna oltremodo per questa 
contrapposizione elogiativa della Chiesa greca, pura ed immune da irre- 
golarità, con quella latina, osservando: «il cristianesimo distinto, e non 
dependente dalla Chiesa latina, è al presente un cadavero». 
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o di persona deputata da lui. Era un altro modo di sottoppor le 
chiese e persone d’una diocesi ad un altro vescovo, con unirle alle 
chiese o beneficii di quello; il che se ben veniva proibito con ter- 
mini generali nella settima sessione, però, non essendo tanto chia- 
ro quanto alcuni averebbono desiderato, ne dimandarono espressa 
dechiarazione, sopra che si venne in resoluzione di proibir ogni 
unione perpetua di chiese d’una diocesi a quelle dell’altra sotto 
qualunque pretesto. 

Li regolari facevano grand’instanzia di conservar li loro bene- 
ficii e di racquistar anco li già perduti con l’invenzione delle com- 
mende*' perpetue, e molti vescovi per diversi rispetti desideravano 
suffragarli; per la qual causa averebbono volentieri proposto che 
le commende perpetue fossero afatto levate; ma dubitando della 
contradizzione, si ristringevano al moderarle. E dall'altro canto li 
presidenti, vedendo il rischio che questa materia pericolosa per la 
corte fosse posta a campo, proposero essi un leggier rimedio per 
impedire che si trattasse del buono, e questo fu che li beneficii 
regolari, soliti esser dati in titolo a religiosi, quando per l’avvenir 
vacheranno, non siano conferiti se non a professi di quell’ordine, 
overo a persona che debbi ricever l’abbito e far la professione, che 
fu il capo decimo: il che alla corte romana poteva importar poco, 
essendo già commendati tutti quelli che si potevano commendare, 
e nelli prelati non era grand’ardore di ottener maggior cosa, se 
ben cedeva in onor delle chiese loro aver abbati regolari residenti. 
Ma per il favore fatto al monacato di non usurparli più di quello 
che sino allora era usurpato, li fu aggionto un contrapeso nel se- 
guente capo, con ordinare che non potessero aver beneficii seco- 
lari, eziandio curati; il qual capitolo, se ben parla de quelli sola- 
mente che sono trasferiti da un ordine ad un altro, ordinando che 
non sia alcun ricevuto se non con condizione di star nel chiostro, 
nondimeno per la parità della raggione, anzi per un argomento 
da maggior raggione, è stato inteso generalmente di tutti. E perché 
si concedeva in corte per grazia le chiese in iuspatronato, e per 
far anco maggior grazia a petizione di chi l’impetrava, era conce- 
duto che potessero deputar persona ecclesiastica can facoltà di in- 
stituir il presentato, nel duodecimo capo fu rimediato al primo 
disordine, ordinando che il ius di patronato non possi competere 


1. commende: cfr. il Trattato delle materie beneficiarie, qui a pp. 406 sgg. 
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se non a chi averà de novo fondato chiesa, overo averà provisto 
di beni suoi patrimoniali per dote competente de una fondata. 
E per rimedio del secondo disordine, nel capo decimoterzo fu 
proibito al patrone, eziandio per virtù di privilegio, di far la pre- 
sentazione ad altri che al vescovo. 

Mentre che si trattavano queste materie, gionsero in Trento 
Gio. Teodorico Pleningoro e Gioanni Eclino,' mandati ambascia- 
tori dal duca di Virtemberga al concilio, con ordine che dovessero 
publicamente presentare la confessione della loro dottrina, della 
quale di sopra s'è parlato, et insieme dire che sarebbono andati 
teologi per esplicarla più copiosamente e deffenderla, purché li 
fosse data sicurezza e salvocondotto, secondo la forma del concilio 
basiliense. Questi si presentarono al conte di Monfort ambasciator 
Cesareo, mostrarono il loro mandato, e dissero aver commissione 
di proponer alcune cose in concilio, il che dal conte riferito al 
legato,* egli rispose che sì come gl’altri ambasciatori inanzi ad 
ogn’altra cosa si presentano alli presidenti per nome del pontefice, 
e li significano la somma dell’ambasciaria loro, così dovevano fare 
li virtembergici, però andassero, che egli li averebbe ricevuti con 
ogni umanità. Il conte fece la risposta, della quale non si conten- 
tarono, dicendo questo esser apunto uno delli capi richiesti in 
Germania, che nel concilio il papa non presedesse; al che non 
volendo contravenire senza ordine del suo principe, averebbono 
scritto et aspettato risposta. Provò il conte con destro modo di 
sottrar quel tutto che il loro carico portava, per avisarne il legato, 
ma li vertembergici stando sopra li generali, non uscirono a spe- 
cificazione alcuna. Il legato diede immediate aviso a Roma, ricer- 
cando il modo di governarsi, massime che s’intendeva doverne 
venir altri ancora. 

Ma nel principio di novembre Cesare, per esser più vicino al 


1. Gio. ... Eclino: Johann Theodor Pleninger e Johann Echlin. Nella se- 
conda metà di novembre giunsero a Trento rappresentanti di altre città pro- 
testanti, tra i quali anche Johann Sleidan per Strasburgo. 2. Mentre che... 
legato: Sarpi riprende a seguire strettamente Sleidano 814, ma laddove 
nell’esposizione di quest’ultimo i due ambasciatori del duca di Wiirttem- 
berg si limitano a parlare con l’ambasciatore dell’imperatore, conte di 
Montfort, rifiutando il suo consiglio di rivolgersi direttamente al legato 
(« dissero che se conferissero alcuna cosa con lui, parrebbe che gli attribuis- 
sero la suprema potestà et autorità del riconoscere, nel che vi sarebbe 
pregiudizio e danno»), Sarpi riferisce di colloqui del conte col legato, onde 
dar l’impressione di una loro intesa per irretire gli stessi ambasciatori. 
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concilio et alla guerra di Parma, si transferì in Ispruc, non più 
distante da Trento di tre giornate, e di strada anco assai commoda, 
in modo che poteva dagl’ambasciatori suoi, occorrendo, esser in 
un giorno avisato. Ebbe il pontefice nova tutt’insieme dell’arrivo 
dell’imperatore e delli virtembergici, e se bene si fidava delle pro- 
messe di Cesare fattegli inanzi la convocazione del concilio, e 
replicate tante volte, e ne vedeva effetti, perché gli ambasciatori 
imperiali raffrenavano li spagnoli quando mostravano troppo ardi- 
re in sostentar l’auttorità episcopale, e li interessi communi contro 
il re di Francia persuadevano a credere che dovesse perseverare; 
nondimeno, essendogli alle orecchie penetrato qualche cosa trat- 
tata in Germania, aveva anco alcuna gelosia che, o per necessità o 
per qualche grand’opportunità che gli affari potessero portare, non 
mutasse opinione; prese però in se medesmo confidenza, conside- 
rando che se la Germania passava a guerra, non si sarebbe tenuto 
conto di concilio; durante la pace, che egli aveva gl’ecclesiastici 
tedeschi dalla parte sua e li prelati italiani, il numero de’ quali 
gl’era facile aummentare spingendo là tutti quelli che erano in 
corte; et il legato ben risoluto, e che pieno di speranza di papato 
opererebbe come per se medesmo; et il noncio sipontino affez- 
zionatissimo alla persona sua; e finalmente esser sempre aperto 
l’adito di riconciliarsi con Francia, cosa da quel re desiderata, col 
mezo del quale, e delli prelati del suo Regno, poteva ovviar ad ogni 
tentativo che contra l’auttorità sua fosse fatto. 

Rispose al legato che poca instruzzione poteva dar di più a lui, 
che era stato non solo consapevole, ma anco auttore principale delle 
trattazioni passate nel formar la bolla della convocazione; rac- 
cordassesi che studiosamente furono approvate in quella le cose 
decretate sotto Paulo; che fu detto al pontefice appartenere non 
solo il congregare, ma l’indrizzar li concili e presedervi col mezo 
de ministri suoi; non lasciasse fare alcun fòro pregiudiciale ad 
alcuna di queste, del rimanente si governasse sul fatto; raccor- 
dandogli di fuggire li consegli medi e li temperamenti come la 
peste, quando d’alcuna di esse si tratterà; ma immediate che la 
difficoltà nasca, debbi romper afatto, senza aspettare che li avver- 
sari abbiano adito di penetrare; che non voleva caricarlo di ados- 
sarsi traslazione o disoluzione di concilio; ma quando avesse 
veduto il bisogno, avisasse in diligenza. Del rimanente mettesse 
sempre a campo più materia che fosse possibile delli dogmi, per 
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far più buoni effetti; l’uno, desperar li luterani di poter trovar 
modo di concordia se non sottomettendosi afatto, et interessar 
anco maggiormente li prelati contra di loro; far che questi occupati 
non avessero tempo di pensar alla materia di riforma, e dar anco 
presta espedizione al concilio, capo importantissimo, essendo sem- 
pre in pericolo di qualche inconveniente mentre dura, e quando si 
vedesse costretto a dar loro qualche sodisfazzione per ampliar 
l’auttorità episcopale, condescendesse, stando però indietro quanto 
fosse possibile, perché quando ben si concedesse alcuna cosa pre- 
giudiciale alla corte, come alquante erano concesse sin allora, re- 
stando l’auttorità pontificale intiera, restava insieme modo di ritor- 
nar facilmente le cose allo stato di prima. 

Essendo le cose in questi termini, venne il 25 novembre, giorno 
destinato per la sessione. In quello si congregarono li padri, e col 
solito ordine s’incaminarono alla chiesa, dove compite le ceremonie 
dal vescovo celebrante fu letta la dottrina della fede, li anatema- 
tismi et il decreto della riforma. De’ quali avendo recitato già il 
tenore, altro non resta dire. E finalmente fu letto l’ultimo decreto 
per dar ordine alla sessione futura; nel qual si diceva che, essendo 
quella già stabilita per li 25 genaro, in essa si doverà insieme con 
la materia del sacrificio della messa trattar ancora del sacramento 
dell'ordine. Così volle che fosse prononciato il legato, seguendo 
il parer del papa che fosse bene metter in tavola assai materie de 
dogmi. Finita la sessione, usò diligenza il legato che li decreti di 
essa non fossero stampati, e fu osservato il suo ordine a Ripa,! 
dove la stampa era e gl’altri si solevano stampare, ma non si poté 
tenere che molte copie non uscissero di Trento, onde furono stam- 
pati in Germania; e la difficoltà e dilazione di uscir in luce ec- 
citò maggiormente la curiosità e la diligenza alli critici di far es- 
samine più essatto per indagar la causa della procurata secre- 
tezza. 

Gran materia di discorso* diede quello che nel primo capo 


1. Ripa: Riva (Trento), sulla sponda nord-occidentale del lago di Garda. 
2. Gran materia di discorso ecc.: Sarpi, che nelle pagine introducenti il di- 
battito dei teologi sugli articoli riguardanti la confessione, aveva usato tonì 
di pungente umorismo, espone qui evidentemente, con la solita tecnica, le 
sue opinioni. È una delle pagine, nella sua intonazione criticamente distac- 
cata, dottrinalmente più interesssanti ed impegnative dell’opera sarpiana. 
Si veda come confuti la fondatezza di considerare la confessione sacramento 
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della dottrina e nel sesto canone era deciso, cioè che Cristo, quan- 
do soffiò verso li discepoli e diede loro lo Spirito Santo dicendo che 
saranno rimessi li peccati a quelli a chi essi li rimetterano e ritenuti 
a quelli a chi li riteniranno.* Era considerato che il battesmo prima 
fu usato da Giudei per mondizia legale, poi da S. Gioanni applicato 
per preparazione di andar al Messia venturo, e finalmente da Cri- 
sto con espresse parole e chiare instituito sacramento per remis- 
sione de peccati et ingresso nella Chiesa, ma ordinando che si 
ministrasse in nome del Padre, Figlio e Spirito Santo. Parimente 
esser stato un postcenio instituito dagl'’Ebrei nella cattività babi- 
lonica con pane e vino, per ringraziamento e memoria dell’uscita 
di Egitto, mentre che per esser fuori della terra di promissione 
non potevano mangiare l’agnello della Pasca, il qual rito immitan- 
do Cristo Nostro Signore, instituì un’eucaristia per render a Dio 
grazie della universale liberazione del genere umano, et in memoria 
di lui che ne fu l’auttore con lo spargimento del sangue. E con 
tutto che fossero simili riti già in uso, se ben per altri fini, come è 
detto, nondimeno la Scrittura esprime tutte le singolarità di quelli. 
Ora che Cristo volesse introdur un rito di confessar ad un uomo li 
peccati suoi in singolare, con tanta essattezza, di che non era uso 
alcuno simile, e volesse esser inteso con parole, da quali per sola 
molto inconnessa consequenza si potesse cavare, anzi non senza 
molte lontanissime consequenze, come si faceva dal concilio, pa- 
reva maravigliosa cosa. Et era anco in maraviglia perché, stante 
l’instituzione per il verbo di «rimetter», non fosse usata per forma 
«ti rimetto li peccati», più tosto che «ti assolvo ».* Aggiongevano 
altri che se per quelle parole è instituito un sacramento dell’asso- 


istituito da Cristo. Per quanto riguarda la definizione dell’eucarestia è ne- 
cessario accostarla, per intenderla nelle sue implicazioni, alle critiche dello 
stesso Sarpi riguardo al decreto sull’eucarestia (vedi supra, a pp. 954-5). 
1. che Cristo . . . riteniranno: cfr. Ioan., 20, 22-3. Nel testo manca la propo- 
sizione dichiarativa retta dal che («istituì il sacramento della penitenza», 
probabilmente). 2. Et era anco... assolvo ecc.: Le Courayer 1, 660, no- 
ta 10, si stupisce che Sarpi abbia insistito in un’osservazione che egli defi- 
nisce poco giudiziosa, essendo l’uso di un termine o dell’altro del tutto in- 
differente. Ma, come si è già detto, il Sarpi, attraverso questa minuziosa 
analisi della terminologia, esprime il suo dissenso verso i troppi tentativi di 
definizioni precise in materia dogmatica che finiscono a suo vedere in af- 
fermazioni arbitrarie e contradditorie, e nel caso specifico hanno sancito 
la confessione nella sua forma moderna, la quale Sarpi chiaramente nega 
sia il sacramento istituito da Cristo, anzi pare mettere in dubbio l’esistenza 
stessa di questo sacramento. 
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luzione con la forma absolvo te per chi viene assoluto, per necessità 
inevitabile convien dire che sia instituito o un altro o quell’istesso 
per chi è legato, nel quale sia parimente necessaria questa forma 
ligo te, non potendosi capire come la medesma auttorità di as- 
solvere e legare, fondata sopra le parole di Cristo in tutto simili, 
ricerchi nell’assolvere la prononcia delle parole abso/vo te, e quella 
di legare non richieda la prononcia delle parole ligo te. E con che 
raggione per essequir quello che Cristo ha detto «quorum reti- 
nueritis» etc., «et quorum ligaveritis» etc., non è necessario dir 
ligo te; ma per essequir «quorum remiseritis, et quaecumque sol- 
veritis», è necessario dire absolvo te. 

Similmente era criticata la dottrina inferita nel quinto capo, do- 
ve si dice che Cristo con le medesme parole constituì li sacerdoti 
giudici d’i peccati, e però sia necessario confessargli tutti intiera- 
mente in specie e singolarmente, insieme con le circonstanze che 
mutano specie; imperò che chiaramente appar dalle parole di No- 
stro Signore che egli non ha distinto 2 sorti di peccati, una da 
rimetter e l’altra da ritenere, che perciò convenga saper de quali 
il delinquente sia reo, ma una sola che gli comprende tutti. E pe- 
rò non è detto se non peccata in genere, ma ben ha distinto due 
sorti di peccatori, dicendo quorum e quorum: una de penitenti a’ 
quali si concede la remissione, l’altra de impenitenti a’ quali si 
nega. Però più tosto hanno da conoscere lo stato del delinquente 
che la natura et il numero de’ peccati. Ma poi quello che si ag- 
gionge delle circonstanze che mutano specie, si diceva che ogn'uo- 
mo da bene poteva con buona conscienzia giurare che li santi 
apostoli e loro discepoli, dottissimi delle cose celesti, non curando 
le sottilità umane, mai sepero che vi fossero circonstanzie mu- 
tanti specie; e forse, se Aristotele non avesse introdotto questa 
speculazione, il mondo a quest'ora ne sarebbe ignaro, e tuttavia 
se n'è fatto un articolo di fede necessario alla salute. Ma sì come 
veniva approvato che absolvo è verbo giudiciale, e reputata buona 
consequenza che se li sacerdoti assolvono, sono giudici, così pa- 
reva un’inconstanza il condannar quelli che dicevano esser un mi- 
nisterio nudo di prononciare, essendo cosa chiara che l’ufficio del 
giudice non è se non prononciar innocente quello che è tale, e col- 
pevole il trangressore. Ma il far di delinquente giusto, come s°a- 
scrive al sacerdote, non sostiene la metafora di giudice. Fa il prin- 
cipe grazia a’ delinquenti della pena, restituisce alla fama: a questi 
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è più simile chi fa de empio giusto, e non al giudice, il quale tran- 
sgredisce il suo ufficio sempre che altro prononcia, salvo che quello 
che ritrova esser prima vero. Ma più stupivano che d’ogn’altra 
cosa, nel legere il capo dove si prova necessaria la specifica e singo- 
lare confessione delli peccati con le circonstanze, perché il giudicio 
non si può essercitar senza cognizione della causa, né servar l’e- 
quità nell’imponer le pene, sapendoli solo in genere; e più di sotto, 
che Cristo ha commandato questa confessione, acciò potessero im- 
poner la condegna pena. Dicevano che questo era ben un ridersi 
palesemente del mondo e stimare tutti per sciocchi, e persuadersi 
dover esser creduta loro ogni assurdità senza pensar più oltre. 
Imperò che chi è quello che non sa e non vede quotidianamente 
che li confessori danno le penitenze, non solo senza ponderare il 
merito delle colpe, ma anco senza averci sopra minima considera- 
zione? Parerebbe bene, considerato il parlare del concilio, che li 
confessori avessero una bilancia che traesse sino alli atomi; e pure 
con tutto ciò ben spesso il recitar 56 Pater sarà dato in penitenzia 
per molti omicidii, adulterii e furti: e li più litterati tra li confessori, 
anzi l’universale di essi, nel dar la penitenzia dicono a tutti che 
impongono solo parte della penitenzia. Adunque non è necessario 
impor quella essatta penitenzia che le colpe meritano, onde né 
meno la specifica numerazione de peccati e circonstanze. Ma a che 
andar tanto lontano, se l’istesso concilio nel nono capo della dot- 
trina e nel decimoterzo anatematismo statuisce che si sodisfà anco 
per le pene volontarie e per la toleranza delle avversità? Adunque 
non fa bisogno, anzi non è cosa giusta impor in confessione la cor- 
rispondente pena; per il che né meno far la specifica numerazione 
che per questa causa si dice ordinata. Et aggiongevano che senza 
considerar ad alcuna delle cose sudette, il confessor, quantunque 
dottissimo, attentissimo e prudentissimo, avendo ascoltato la con- 
fessione d’un anno di persona mediocre, nonché di più anni d’un 
gran peccatore, è impossibile che dia giudicio della pena, eziandio 
che avesse canoni di ciascuna debita a qual si voglia peccato, senza 
pericolo di fallare della metà, per dir poco; poiché neanco un tal 
confessore, vedendo in scritto e considerando più giorni, potrebbe 
far un bilancio che dasse nel segno, nonché ascoltando e risol- 
vendosi immediate come si fa. Sarebbe pur giusto, dicevano, che 
non fossimo così disprezzati, col tenerci tanto insensati che doves- 
simo credere tante assurdità. Della riservazione de’ casi fu troppo 
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detto quello che dalli teologi di Lovanio e Cologna era stato pre- 
detto, et era attribuita a dominazione et avarizia. 


DAL LIBRO VI 


[Il concilio era stato nuovamente sospeso nell’aprile 1552, per i contrasti 
con i rappresentanti protestanti e i prelati spagnoli. Soltanto nel 1562, 
sotto Pio IV, si riaprì a Trento con i legati papali Gonzaga, Simonetta, 
Seripando e Osio. Nelle prime sessioni fu formato il decreto sui libri 
proibiti e si discusse su questioni di procedura. Si manifestava subito un 
grave disaccordo sul problema della riforma, sul quale Ferdinando fece 
presentare un libello in cui avanzava richieste ispirantisi ai deliberati del 
concilio di Basilea. La ventunesima sessione del concilio era stata carat- 
terizzata dai contrasti riguardo i decreti sulla comunione del calice, sulla 
residenza e sulla riforma, tra gli ambasciatori dell’imperatore e del re di 
Francia, che ritenevano opportuno differirne la decisione, e il papa e i 
legati, che desideravano per contro concludere al più presto. Quando il 
papa sembrava finalmente disposto ad acconsentire alla richiesta degli 
ambasciatori, il legato cardinale Simonetta era riuscito a convincerlo della 
necessità di far presto. Pertanto, il 17 Settembre, iniziandosi la ventiduesima 
sessione, il vescovo di Ventimiglia, dopo aver celebrato la messa e recitato 
un sermone, dava egli stesso lettura della «dottrina del sacrificio della 
messa », articolata in nove capi, e di un decreto, diretto ai vescovi, riguardan- 
te gli «abusi da correggere nella celebrazione delle messe», infine del 
decreto di riforma dell’istituto episcopale, articolato in undici capi vertenti 
sui criteri da seguire nella scelta dei vescovi, sui doveri che i vescovi stessi 
dovevano seguire in questioni patrimoniali delle loro chiese, sulle dispense, 
le commutazioni dei testamenti, le appellazioni ecc.: per ogni materia, alla 
lettura seguivano i commenti del vescovo e gli interventi dei padri con- 
ciliari.] 

Fu poi letto il decreto sopra la concessione del calice, di que- 
sto tenore: che avendosi la sinodo riservato l’essamine e diffini- 
zione delli doi articoli sopra la communione del calice nella pre- 
cedente sessione, ora ha determinato di riferir tutto il negozio al 
sommo pontefice, il qual facia per sua singolar prudenzia quello 
che giudicherà utile per la republica cristiana e salutifero a chi lo 
dimanda. Il qual decreto sì come nelle congregazioni fu approvato 
solamente per la maggior parte, così avvenne nella sessione, dove, 
oltra quelli che contradissero, essendo di opinione che il calice non 
si dovesse per causa alcuna concedere, vi fu anco un numero 
che dimandò che la materia fosse differrita e reesaminata un’altra 
volta, a che fu risposto dal promotore per nome delli legati che 
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s’averrebbe avuto considerazione. E finalmente fu intimata la se- 
guente sessione per li 12 novembre, per determinare circa li sacra- 
menti dell'ordine e del matrimonio. E fu la sessione col modo 
solito licenziata, continuando fra li padri gran discorsi sopra que- 
sta materia del calice. Circa la quale alcuno sarà forsi curioso di 
sapere per che causa il decreto recitato non sia posto doppo quello 
della messa, come pare che la materia ricercasse, ma in luoco dove 
non ha alcuna connessione né similitudine con li articoli anteriori. 
Questo doverà sapere che una massima andava attorno in quel 
concilio, che per stabilire un decreto di riforma bastasse la mag- 
gior parte dei voti, ma un decreto di fede non potesse esser fer- 
mato contradicendo una parte notabile, per il che li legati, già 
certi che quello del calice con difficoltà averebbe superato la metà, 
deliberarono ponerlo per capo di riforma, e l’ultimo tra quelli, 
per ben dechiarare di tenerlo in quel numero. Furono anco et al- 
lora e per qualche giorni doppo tenuti ragionamenti per il ponto 
deciso, che Cristo offerisse se stesso nella cena," dicendo alcuni 
che per il numero d’i 13 contradittori non era legitimamente de- 
ciso, e rispondendo altri che un ottavo non si poteva dire parte 
notabile. Erano anco alcuni che sostentarono la massima aver luo- 
co solo nelli anatematismi e nella sostanza della dottrina, non in 
ogni clausula che sia posta per maggior espressione, come questa, 
de quale nelli canoni non si parla. 

Li ambasciatori imperiali furono molto allegri per il decreto 
del calice, tenendo per fermo che l’imperatore l’ottenirebbe dal 
pontefice con maggior facilità e con più favorabili condicioni, che 
non si sarebbe impetrato in concilio, dove, per la varietà delle opi- 
nioni et interessi, è difficile ridur tanti in un parere, se ben buono 
e necessario, la maggior parte vince la migliore, e chi si oppone ha 
sempre maggior vantaggio che chi promove, e tanto più spera- 
vano, quanto il papa aveva fatto ufficio favorevole alla loro peti- 


1. Furono ... cena: l'opposizione non riguardava questo articolo bensì quel- 
lo in cui si sosteneva che Gesù Cristo aveva consacrato sacerdoti gli apostoli 
con le parole «Hoc facite in meam commemorationem ». L’alterco nacque 
il 16 settembre a causa di una messa a punto su questo articolo fatta dal- 
l'arcivescovo di Granata, Pedro Guerrero, sostenuto dall’arcivescovo di 
Bracara, Bartolomeo dei Martiri: ad essi si opposero la maggioranza dei 
padri, e ne nacque una discussione accesa e violenta, con gran disordine 
(vedi CT vi, 954-5). 


982 IV - 3. ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO. 1619 


zione. Ma l’imperatore non ebbe l’istesso senso, non mirando egli 
ad ottenir la communione del calice assolutamente, ma a quietare 
li populi delli stati propri e di Germania, che, mal inclinati verso 
l'auttorità pontificia per le cose passate, erano preocupati a non 
ricever in bene cosa che di là venisse; dove che avendo la conces- 
sione dal concilio con quella sodisfazzione e con la speranza di 
ottener altre richieste da loro stimate giuste, fermato il moto in 
qual erano, e licenziati li ministri infetti, sperava di tenirli nella 
communione catolica; aveva già per isperienza veduto che la con- 
cessione di Paulo III non fu ricevuta in bene e fece più danno che 
beneficio, e per questa causa non proseguì l’instanza sua più oltre 
col pontefice. E se ne dechiarò, perché quando ricevete la nova 
del decreto conciliare, voltatosi ad alquanti prelati che presenti si 
ritrovavano, disse: «Io ho fatto tutto quello che poteva per salvar 
li miei popoli, ora abbiatene cura voi, a chi più tocca».! 

Ma quei populi, che desideravano et aspettavano la grazia, o 
come essi dicevano la restituzione di quello che gl’era debito, re- 
starono tutti con nausea che, essendosi prima trattato per 6 mesi 
sopra una richiesta giusta, presentata con intercessioni di tanti e 
così gran prencipi, e doppo per farci maggior essamine differito 
doi altri mesi, e disputato e discusso di novo con tanta contenzione, 
in fine si rimettesse al papa cosa che si poteva senza perder tanto 
tempo, tanti uffici e fatiche rimettere al bel principio. Esser la con- 
dizione d’i cristiani secondo la profezia di Isaia: «Manda, remanda, 
aspetta, reaspetta»;* poiché il papa, richiesto prima, rimesse al 
concilio quello che allora il concilio rimetteva a lui beffandosi am- 
bidoi e delli principi e delli populi. Alcuni più sodamente discor- 
revano che la sinodo aveva riservato 2 articoli a diffinire: se le cause 
che già mossero a levar il calice siano tali che convenga perseverare 
in quella proibizione, e se non, con che condizioni si debbia 
conceder. Il primo de’ quali essendo non di fatto, ma indubita- 


1. Ma l’imperatore . . . tocca: il Sarpi proprio alla fine della sua Istoria scri- 
ve però che l’imperatore e il duca di Baviera rinnovarono al papa le istanze 
per la concessione del calice. Il papa finì per accordarlo a talune condizioni: 
ma i successori di Pio IV revocarono in breve la concessione, che mentre 
non riduceva i Tedeschi protestanti a ritornare all’obbedienza della Sede 
Apostolica, incrinava l’uniformità nella Chiesa. 2. «Manda... vreaspetta»: 
Isaî., 28, 10: «Manda remanda, manda remanda, exspecta reexspecta, ex- 
specta reexspecta, modicum ibi modicum ibi». 3. în quella proibizione: il 
calice era stato tolto al concilio di Costanza. 
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mente di fede," per necessaria consequenza, rimettendo al papa la 
concessione, era costretto il concilio confessare d’aver conosciute 
le cause per insufficienti, e per rispetti mondani non aver voluto 
farne dechiarazione, imperò che se le avesse giudicate sufficienti 
conveniva perseverare nella proibizione, se rimaneva dubio do- 
veva proseguire l’essamine, solo poteva rimettere conosciuta la in- 
suficienza. Che se pur avesse fatto la dechiarazione negativa, cioè 
le cause non esser tali che convenga perseverare nella proibizione, 
e rimesso al papa quello che restava farsi de facto, prendendo le 
informazioni necessarie, si poteva iscusare. Né potersi dire che 
col rimettere al papa la dechiarazione sia presupposta, poiché, 
avendo nel decreto di questa sessione replicati li doi articoli, risol- 
ve che il negozio tutto intiero sia al papa rimesso, adonque senza 
presupposta alcuna.* 

Il decreto del sacrificio non ritrovo nelle memorie che porgesse 
materia a ragionamenti. E forse causa ne fu, perché la lezzione 
delle parole non rapresenta così facilmente il senso, essendo la 
contestura piena di molti et inculcati iperbati, quali se attenta- 
mente non sono separati dalle parti proprie della orazione, di- 
straeno uno doppo l’altro la mente del lettore a diverse considera- 
zioni, che quando è ridotto al fine non sa che cosa abbia letto. 


1. Il primo... fede: Le Courayer t, 327, nota 19 obietta al Sarpi riguardo 
all’affermazione, da lui posta in bocca a coloro che sodamente discorrevano, 
essere di fede la questione del calice, che essa lo era bensì indirettamente, 
in quanto si trattava di stabilire se il calice fosse o meno necessario, ma che, 
avendo il concilio ormai dichiarato non essere il calice necessario, la valu- 
tazione della sufficienza o dell’insufficienza di quelle ragioni, di cui ora ap- 
punto si contendeva, era un mero fatto di prudenza. «In realtà,» scrive il 
Le Courayer «dopo aver escluso questa necessità del calice, l’unica co- 
sa che restasse da giudicare era di sapere se fosse prudente o no conti- 
nuare in questo rifiuto » (la traduzione dal francese è di G. Cozzi). 2. era 
costretto il concilio . . . alcuna: Le Courayer, ibid., nota 20 esprime il suo 
dissenso dal Sarpi anche riguardo questo apprezzamento sulle conseguenze 
che avrebbe avuto il rimetter al papa la materia della concessione del calice, 
in quanto, scrive lo studioso francese, «con quel rinvio al papa il concilio 
dichiarava solo di non essere sufficientemente informato delle circostanze 
che potevano far concedere o non il calice e che lasciava al papa di prendere 
queste informazioni onde fare, di conseguenza, quanto fosse parso più utile 
al bene dei popoli e della Chiesa ». Va a questo punto notata la profondità 
del contrasto tra le posizioni di Sarpi e quelle del Le Courayer: per Le 
Courayer Sarpi era uno strumento non tanto di unione religiosa, in senso 
di equidistanza tra cattolici e protestanti, ma di spinta dei cattolici irenisti 
verso una posizione più affine ai protestanti, onde far di quella la linea di 
convergenza. 
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Della sola proibizione della lengua volgare nella messa da prote- 
stanti era detto qualche cosa. E pareva loro contradizzione dall’un 
canto dire che la messa contiene molta erudizione del popolo fe- 
dele, e lodare che una parte sia detta sotto voce e proibir in tutto 
la lingua volgare, ma poi commandar alli pastori di dechiararne 
qualche cosa al popolo. A che altri ben rispondevano nella messa 
esser alcune cose recondite che debbono restar sempre coperte al 
popolo incapace, per causa del quale sono sommessamente dette 
e tenute in lingua litterale; altre di buona edificazione et erudizione, 
che è commandato di dechiarare al popolo. Ma a questo veniva 
replicato con due opposizioni: l’una, che adonque questa seconda 
sorte conveniva metterla in volgare, l’altra, che bisognava distin- 
guere quali sono e queste e quelle, perché coll’aver commesso alli 
pastori che spesso dechiarino qualche cosa di quello che si legge, 
e non distinto che, soprastà pericolo che per defetto di sapere 
alcuno delli pastori dechiari quello che debbe esser conservato 
in arcano, e tralasci quello che merita dechiarazione. Li studiosi 
dell’antichità si ridevano di tali discorsi, essendo cosa notissima 
che ogni lingua litterale, et al presente ridotta in arte, fu al suo 
tempo nel proprio paese volgare: e che la latina, quando in Roma, 
in Italia tutta e nelle colonie romane in diverse provincie fu intro- 
dotta nella Chiesa più centenara d’anni anco doppo, fu in quei 
luochi la lingua del volgo; e che resta ancora nel pontificale romano 
la formula dell’ordinazione delli lettori nella Chiesa, dove si dice 
che studino a leggere distinta e chiaramente, acciò il popolo pos- 
sa intendere. Ma per saper in qual lingua debbiano esser trattate 
le cose sacre, non esser bisogno di gran discorsi, bastar solamente 
leggere il capo xIv di S. Paulo All Corinzi, che, non ostante ogni 
preocupazione contraria della mente, qual si voglia persona resterà 
ben informata. E chi vorrà saper qual fosse già il senso della Chiesa 
romana, e quando e perché la corte mutasse pensiero, potrà 0s- 
servare che Gioanni papa VIII, doppo aver per l’innanzi fatto 
una severissima reprensione a’ Moravi del celebrar la messa in 
lengua slava, con precetto d’astenersene, nondimeno, meglio infor- 
mato, dell’880 scrisse a Sfentopulcro, loro principe over conte, 
una longa lettera, dove non per concessione ma per dechiarazione 
afferma che non è contrario alla fede e sana dottrina il dire la 
messa e le ‘altre ore in lingua slava, perché chi ha fatto le lingue 
ebrea, greca e latina, ha fatto anco le altre a sua gloria, allegando 
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per questo diversi passi della Scrittura, et in particolare l’ammoni- 
zione di S. Paolo alli Corinzi: solo commandò quel papa che per 
maggior decoro in tutta la Chiesa l’Evangelio si leggesse in latino, 
e poi in slavo, come in alcune già era introdotto, concedendo però 
al conte et alli suoi giudici di sentire la messa latina, se gli piacerà 
più quella.' Alle qual cose ben considerate doverà esser aggionto 
quello che 200 anni aponto doppo scrisse Gregorio VII ad Ura- 
stislao di Boemia: che non poteva permettergli la celebrazione 
delli divini offici in lingua slava, e che non era buona scusa alle- 
gare che per il passato non sia stato proibito, perché la primitiva 
Chiesa ha dissimulato molte cose che, se bene longamente tolerate, 
fermata poi la cristianità, sono state per essamine sottile corrette, 
commandando a quel prencipe che con tutte le sue forze si opponga 
alla volontà del popolo. Le qual cose chi ben osserverà, vederà 
chiaro quali fossero le antiche instituzioni incorrotte, e come du- 
ranti ancora quelle è stato aperto l’adito per rispetti mondani alle 
corruttele, e per quali interessi parimente, poiché indebolito il 
buon uso l’abuso ha preso piedi, voltato l’ordine, e posto il cielo 
sotto terra: le buone instituzioni sono publicate per corruttele e 
dall’antichità solo tolerate, e li abusi introdotti doppo, sono cano- 
nizati per correzzioni perfette. 

Ma tornando alli decreti conciliari, quello della riforma mosse 
stomaco a molti, quali consideravano che nelli passati tempi il 


1. E chi vorrà saper . . . quella: Giovanni VIII inviava nell'880 a Svatopluk 
(deformato da Sarpi in Sfentopulcro), re della Grande Boemia, tramite Me- 
todio arcivescovo e legato pontificio in Moravia, una lettera nella quale, 
confermando la linea seguita da Metodio — fautore della liturgia slava, 
ma secondo il rito romano — confermava tutti i diritti e privilegi arcivesco- 
vili di questi, ordinava che tutto il clero degli stati di Svatopluk, di qua- 
lunque nazionalità, gli doveva obbedienza, e affermava quindi che la lingua 
slava era riconosciuta dal papa quale lingua liturgica. La precisazione 
doppo aver .. . dell’800 scrisse è stata aggiunta nel manoscritto di mano di 
Sarpi. 2.200 anni... popolo: nella bolla Huiusmodi salutationis del 2 gen- 
naio 1080 nella quale il papa vituperava Vratislao per avere rapporti con 
gli scomunicati e vietava di adoperare la lingua slava negli uffici divini (si 
veda in J. D. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, Ve- 
netiis 1755, Xx, p. 296). 3. Ma tornando...conciliari ecc.: i temi che 
seguono sono quelli già svolti ampiamente nel Trattato delle materie bene- 
ficiarie, ma l’inizio in particolare riecheggia la ricapitolazione sul problema 
della amministrazione dei frutti derivanti dai beni immobili (si veda supra, 
p- 448): offriamo perciò solo questo excursus storico al lettore, tralasciando 
l’ultima parte delle critiche al decreto di riforma, dove viene riportato il 
parere dei parlamenti francesi. 
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dominio delli beni ecclesiastici era della Chiesa tutta, cioè di tutti 
li cristiani che convenivano ad una convocazione, l’amministra- 
zione de’ quali era commessa alli diaconi, suddiaconi et altri eco- 
nomi, con la sopraintendenza de’ vescovi e preti, per distribuirli 
nel vitto de ministri, de vedove, infermi et altri poveri, in educa- 
zione de fanciulli e giovari, in ospitalità, riscatto de pregioni et 
altre opere pie, e con tutto ciò il clero prima, se ben indebitamente, 
nondimeno tolerabilmente volse separare e conoscere la parte sua, 
et usarla secondo la propria volontà. Ma doppo passato al colmo 
dell’abuso, è stato escluso in tutto e per tutto non solo il popolo dal 
dominio delli beni, e li chierici de amministratori dechiaratisi 
patroni, ma convertito in uso proprio tutto quello che era destinato 
per poveri, per ospitalità, per scole e per altre pie opere. Di che 
per molti secoli avendosi il mondo sempre doluto e dimandato ri- 
medio vanamente, li laici per pietà in alcuni luochi hanno erretto 
altri ospitali, altre scole, altri monti per somministrare alle pie 
opere con laici administratori. Ora che in questo secolo il mondo 
ha dimandato con maggior instanza il rimedio che gl’ospitali e le 
scole antiche et usurpate da preti in particolare siano restituite, il 
concilio, in luoco di essaudire così giusta dimanda, come si aspet- 
tava, e restituire li collegi, scole et ospitali et altri luochi pii, ha 
aperto la porta nel capo ottavo e nono' ad usurpar anco quelli che 
doppo sono instituiti, con introdurvi la sopraintendenza de’ vescovi, 
la qual chi vuol dubitare che, sì come è stata il mezo con che sono 
stati occupati li beni di già dedicati alle stesse opere et apropriati ad 
altri non pii usi, così non sia per partorire l’istesso effetto in bre- 
vissimo tempo? 


1. nel capo ...nono: capitolo vini «Che li vescovi, come delegati, siano 
essecutori delle disposizioni pie, così testamentarie come de viventi; pos- 
sino visitar li ospitali e collegi e confraternità de laici, eziandio quelle che 
sono chiamate scole o con qual si voglia altro nome, eccettuate quelle che 
sono sotto l'immediata protezzione d’i re; possino visitar l'elemosine d’i 
monti di pietà e tutti li luochi pii, se ben sotto la cura de laici, et abbino la 
cognizione et essecuzione di tutto quello che pertiene al culto di Dio, alla 
salute delle anime et alla sustentazion de poveri ». Capitolo tx «Che li am- 
ministratori della fabbrica di qual si voglia chiesa, ospital, confraternità, li- 
mosina di monte di pietà e d’ogn’altro luoco pio siano tenuti render conto 
al vescovo ogn’anno, e se hanno obligo di dar conto ad altri, vi sia aggionto 
a quelli anco il vescovo, altrimenti non satisfacciano» (da c. 383 v. del 
manoscritto dell’/storia). 
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DAL LIBRO VII 


[Con l’arrivo a Trento del cardinale di Lorena ed altri prelati francesi, 
si riaccesero le dispute sulla residenza dei vescovi e, di riflesso, sui limiti 
del potere papale, e venne inoltre sollecitata, anche da parte dell'imperato- 
re, la riforma dei costumi e della disciplina ecclesiastica. In questa situa- 
zione, molto difficile per i legati papali, giungeva a Trento, poco prima 
della Pasqua 1563, il cardinale Giovanni Morone, nominato legato ponti- 
ficio al concilio insieme al cardinale Navagero, in sostituzione degli scom- 
parsi cardinali Gonzaga e Seripando. Dopo aver tenuto in congregazione 
un discorso sui compiti affidatigli, il Morone ripartiva per raggiungere a 
Innsbruck l’imperatore — che aveva ivi riunita una commissione di teologi 
per discutere problemi conciliari — allo scopo tra l’altro di evitare che 
l’imperatore venisse a Trento, di fargli appoggiare il trasferimento del 
concilio a Bologna, sostenere l’autorità del papa e far sì che la riforma fosse 
fatta a Roma dal papa e non a Trento dal concilio (il cardinale Pallavicino 
sottolinea per contro il proposito del legato di replicare ad accuse formulate 
da Ferdinando in una lettera segreta al papa, sulla lentezza del concilio, 
sulle voci di sospensione ecc.). Poiché Morone si trattenne presso l’impe- 
ratore più a lungo del previsto, i legati decisero di non attenderlo e il 14 
maggio fu tenuta una congregazione per trattare sull’ordine sacro, duran- 
te la quale Lorena espresse dei giudizi molto duri sugli abusi nell’ordina- 
zione dei vescovi e sul concordato tra Francesco I e la Santa Sede sulla 
distribuzione dei benefici ecclesiastici.] 


In questo mentre il cardinal Morone ebbe dall’imperatore la 
sua espedizzione in scritto, con parole assai generali, che egli def- 
fenderebbe l’auttorità del papa contra gl’eretici in caso che vi fos- 
se bisogno; che si sarebbe fermato in Ispruc senza passar più 
inanzi; che la translazione del concilio a Bologna non era da farsi 
senza consenso delli re di Francia e di Spagna; che quanto alla 
coronazione sua, non era cosa da risolvere, se prima non si propo- 
neva in dieta, perché così alla sprovista averebbe dato molto che 
dire alla Germania; che quanto al proceder in concilio, egli sa- 
rebbe restato satisfatto con queste due condizioni: che la riforma 
si faccia in Trento e che ogn'uno possi proponer, e che si comminci 
a trattare sopra gl’articoli essibiti da lui e da Francia. Di questo 
negoziato del cardinale e della risposta ricevuta ho narrato quello 
che nelli publici documenti ho veduto." Non debbo però tralasciare 


1. Di questo...veduto: per tutto l’anno 1563 Sarpi si deve essere valso 
abbondantemente dei dispacci inviati dagli ambasciatori veneti al senato, 
secondo quanto risulta da un rubricario, che è, purtroppo, l’unica testi- 


1563 
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una fama che fu divulga<ta» allora in Trento e tenuta per certa 
dalli più sensati, che il cardinale avesse trattato coll’imperatore e 
col figlio re de’ Romani cose più secrete, e mostrato loro che per li 
diversi fini dei principi e dei prelati, e per li vari et importanti 
loro interessi contrari e repugnanti, fosse impossibile far sortir al 
concilio quel fine che alcuno d’essi desiderava. Li fece conoscere 
che nella materia del calice, del matrimonio de’ preti, della lingua 
volgare, cose desiderate tanto da sua Maestà e dal re di Francia, 
mai il re di Spagna né alcun prencipe d’Italia condescenderebbe 
a contentarsene; che in materia di riforma ogni ordine di persone 
vuole conservarsi nello stato presente e riformar gl’altri, onde viene 
che ogn’uno dimanda riforma, et a qualonque articolo proposto 
per quella causa maggior numero se gl’oppone che lo favorisca: 
che ciascuno pensa a sé solamente e non attende li rispetti altrui. 
Ma il papa, dove ogn’uno fa capo, ogn’uno lo vorrebbe-ministro 
delli dissegni propri, senza pensare se alcun altro sia per restar 
offeso: al quale però non è né onesto né utile favorir uno con 
diservizio dell’altro; che ogn’uno vuole la gloria di procurar rifor- 
ma, e pur persevera negl’abusi con carico del solo papa. Discorse 
anco il cardinale che, dove si tratta di riformar il papa, non voleva 
dire qual fosse l’animo di sua Santità; ma in quello che a lui né 
tocca né può toccare, con che ragione si può alcuno persuadere 
che egli non condescendesse, quando non conoscesse quello che 
ad altri non è noto, perché solo a lui sono riferriti li rispetti di 
tutti?! Espose ancora di più per esperienza esser stato veduto, 
nello spacio di 15 mesi doppo l’apertura del concilio, che so- 
no moltiplicate le pretensioni et aummentati li dispareri, e ca- 
minano tuttavia al colmo; che quando continui longamente, per 


monianza pervenutaci di questi dispacci veneti da Trento. Per quanto ri- 
guarda l’incontro tra Morone e l’imperatore, dal rubricario stesso si avverte 
l’interesse e la curiosità destata da questi colloqui e il gran parlare che se ne 
fece in Trento: ad essi infatti si accenna continuamente tra aprile e mag- 
gio; ad esempio nel regesto della seconda lettera del dispaccio del 20 aprile: 
«Si fa vari discorsi sopra la causa per la quale il legato Morone si transfe- 
risca all’imperatore »; e nel regesto della lettera del 26 maggio: «Scriveno 
della trattazion successa intra l’imperator et il legato Morone circa le cose 
del concilio » (vedi A.S.V., Senato Secreta, Rubricari Roma & 1562-1563, 
cc. 22 sgg.). 1.main quello... tutti: la costruzione è un po’ complicata. 
Il Morone intende dire che nelle cose che non riguardano direttamente 
il papa (lui), nessuno può dire che questi non condiscenda alle riforme, 
dal momento che è solo il papa che può conoscere tutte le ragioni: mentre 
gli altri hanno solo una visione parziale. 
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necessità seguirà qualche notabile scandalo: li considerò la gelosia 
che occupava li prencipi di Germania e li ugonoti di Francia, e 
concluse che, vedendosi chiaro il concilio non poter far frutto, 
era ispediente finirlo al meglior modo possibile. Dicevasi che quei 
prencipi restarono persuasi di non poter ottener per mezo del 
concilio cosa buona, e che conobbero esser meglio sepelirlo con 
onore, e che diedero al cardinale parola di passar per l'avvenire 
con connivenza e non ricever in male se il concilio sarà terminato.' 
Chi attenderà il fine che ebbe il concilio, senza che quei prencipi 
avessero sodisfazzione alcuna delle loro dimande, facilmente in- 
clinerà l’animo a credere che la fama portasse il vero; ma osser- 
vando che anco doppo questa legazione non sono cessate le in- 
stanze delli ministri imperiali, stimerà il rumore vano. Ma cam- 
minando per via che scansi ambidue le assurdità, si può credere 
che in questo tempo deponessero quei prencipi la speranza, e 
deliberassero di non repugnar al fine, non giudicando però onore 
il far una sùbita ritirata, ma più tosto per gradi andar rimettendo 
le instanze, per non publicar il mancamento di giudicio nell’aver 
concepito per questo mezo speranza di bene, e non aver creduto 
all'osservazione di S. Gregorio Nazianzeno, che dalle reduzzioni 
episcopali testifica aver sempre veduto incrudite le contenzioni.* 
Quel che sia di verità in questo particolare, lo ripongo nel nu- 
mero di quelle cose dove la cognizione mia non è arrivata; ma 
ben certo è che del manegio del concilio, qual non mostrava poter 
sortir esito quieto, la catastrofe in questo tempo ebbe principio.? 


1. Dicevasi . . . terminato: «Le risposte che le ha fatto l’imperator sopra li 
raccordi ad esso noncio lassati dal cardinal Moron, et alcuni avisi di quelle 
parti. Gli oratori cesarei si sono rimossi da dimandar perché sia riformato 
il papa e che sia minuito il numero di cardinali. Il concilio con dispiacer 
ha inteso che il papa voglia far novi cardinali » (dal rubricario testé citato, 
regesto del dispaccio del 25 maggio, cc. 250.-26). 2.til mancamento... 
contenzioni: è degno di rilievo il fatto che qui il Sarpi non si limiti ad espri- 
mere critiche e lamentele nei confronti del solo concilio di Trento, in quanto 
svoltosi nell’orbita stretta dell’autorità pontificia e secondo i suoi fini, ma 
anche affacci il suo dubbio nei confronti di qualsiasi concilio nel quale 
intervengano soltanto vescovi: in tal senso riteniamo debba intendersi 
quella citazione di san Gregorio Nazianzeno sulle reduzzioni episcopali (si 
vedano le epistole cxxIv e cxxxvI in Migne, P. G., xocxviI, coll. 218 e 231). 
3. Quel che sia di verità . .. principio: questa frase finale è stata aggiunta da 
Sarpi di sua mano durante la revisione del manoscritto. 
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DAL LIBRO VIII 


{Sarpi, dopo aver parlato delle varie difficoltà continuamente insorgenti 
tra i legati pontifici e gli ambasciatori dell’imperatore, della Spagna, della 
Francia e della Repubblica di Venezia, durante il giugno e luglio 1563, si 
sofferma sulla trattazione laboriosissima dei vari capi del decreto sul matri- 
monio per il quale si manifestarono gravi disaccordi tra gli stessi legati, e sul 
contrasto che perdurava riguardo i capi del decreto sulla riforma. Per 
cercare di ovviare in parte a tutte queste difficoltà, i legati avevano sotto- 
posto i capi della riforma riguardante i laici agli ambasciatori dei vari 
principi, formulando alcune domande cui essi avrebbero dovuto rispon- 
dere.] 


Il pontefice, vedute le risposte dagl’ambasciatori date alli capi- 
toli dalli legati proposti, tanto più si confirmò che bisognava metter 
fine al concilio, altrimenti qualche gran scandolo sarebbe seguito, 
et aveva per leggieri li inconvenienti preveduti, e dubitava di qual- 
che maggior impreveduto, ma vedendo la difficoltà di metter fine 
senza terminar le cose per che il concilio era congregato, se li 
principi non se ne contentavano, deliberò di far ufficio di questo 
con tutti. Scrisse di ciò alli nonci suoi in Germania, Francia e 
Spagna, ne parlò con tutti li ambasciatori residenti appresso di 
sé, et anco con quelli d’i principi d’Italia, et usava questo concetto, 
che a chi l’avesse aiutato a finir.il concilio sarebbe più ubligato 
che se li avessero fatto assistenzia con le arme in qualche gran 
bisogno. Alli legati rispose che voltassero la mira principale a 
finir il concilio, et a questo fine concedessero tutto quel che non si 
poteva negare, per ottener questa intenzione, s’admettessero man- 
co cose pregiudiciali che possibil fosse, che alla prudenza e fede 
loro, che erano nel fatto, rimetteva il tutto, purché al concilio fosse 
posto quanto più presto fine." 


1. Il pontefice... fine: Pallavicino v, 218 taccia il Sarpi di «incomparabile 
falsità» per aver detto, egli scrive, che il «papa s’accese alla terminazion 
del concilio quando vide le petizioni degli oratori, come se non avesse rac- 
commandato ciò ardentissimamente in ogni lettera a’ legati prima di questo 
fatto ». In realtà, Sarpi, pur non negando che il papa da tempo mirasse 
alla conclusione — infatti scrive «tanto più si confirmò che bisognava metter 
fine al concilio» — tende a metter in rilievo l'incidenza determinante che 
avevano avuto le risposte degli ambasciatori: la frase finale, infatti, Alli 
legati... presto fine, che riepiloga, accentuando l’intento polemico, il con- 
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Ma li legati, doppò aver considerato insieme con alquanti pre- 
lati le proposte delli ambasciatori sopra la riforma, et a loro in- 
stanzia tralasciati 6 delli capi proposti, e riddottili a 32, il dì 
21 agosto li diedero alli prelati per parlarne sopra. Il cardinal 
di Lorena fece congregazioni particolari de’ francesi per essami- 
narli, il che era con satisfazzione delli legati, non solo perché erano 
certi che egli caminava con la medesma intenzione di loro, ma 
anco essendo desiderosi di accommodarli a commun satisfazzione, 
prima che se ne parlasse in congregazione generale, e diedero cura 
alli arcivescovi d’Otranto, di Taranto e vescovo di Parma' che 
ciascuno d’essi separatamente nelle proprie case congregati li loro 
aderenti, li essaminassero, et intendessero quello che sarebbe di 
sodisfazzione commune; e continuandosi in questo più giorni, tra 
li spagnoli et altri italiani non chiamati fu mormorato assai, e fatto 
ammutinamento per opporsi. 

Successe anco che, andato l’arcivescovo d'Otranto in casa del- 
l’ambasciator Catolico, fu da lui di questo ammonito, con dirli 
che non averebbe voluto aver occasione di far uffici appresso il re 
che non li piacessero, che quelle particolar congregazioni erano 
tanto mal intese dalli buoni prelati, che non poteva restar di darne 
conto a sua Maestà: egli si scusò che tutto era per buon fine, 
per facilitar la materia e per proveder alle difficoltà inanzi la con- 
gregazione generale. Et essendo sopragionto aponto allora il ve- 


tenuto del capoverso, è stata aggiunta in seguito da Sarpi di sua mano. 
Le reazioni degli ambasciatori erano state in effetti assai vivaci; Sarpi, ri- 
portandole ampiamente, aveva particolarmente messo in rilievo: da parte 
degli imperiali, la prospettiva che l’imperatore, che allora teneva una dieta 
dell’Impero a Vienna, formulasse delle richieste, cosa che spaventò moltissi- 
mo i legati che temevano qualche proposta sul mutamento dei riti e sulla 
«relassazione d’i precetti de iure positivo »; da parte dei francesi l’insistenza 
su argomenti riguardanti le materie beneficiarie e l’istanza di non far de- 
creti sulla riforma senza sottoporre ogni cosa agli ambasciatori dei principi; 
da parte degli spagnoli, la tendenza ad accrescere l’autorità dei vescovi e il 
progetto di deputare commissioni di vescovi scelti per nazione allo scopo 
di progettare riforme utili per i vari paesi (a proposito di quest’ultimo 
punto, che aveva sollevato l'opposizione di Morone, Sarpi aveva raccontato 
le vivaci polemiche che ne erano derivate, nelle quali il conte di Luna, 
Claudio Fernando de Quignones, ambasciatore spagnolo, aveva messo 
sotto accusa il sistema, instaurato ultimamente dai legati, di raccogliere 
«congregazioni particolari di pochi prelati», su cui si andava mormorando 
«che fossero fatte per cattar voti»). 1. arcivescovi d'Otranto: Pietro An- 
tonio di Capua; di Taranto: Marcantonio Colonna; vescovo di Parma: 
Alessandro Sforza, conte di Santa Fiora. 
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scovo d’Ischia' per parlar al conte a nome del cardinal Morone, 
egli nel medesmo proposito li mostrò che li dispiacevano le private 
congregazioni, e che teneva opinione che non si facessero ad altro 
fine se non per metter difficoltà e tralasciar parte delli capi a fine 
di far più presto la sessione.* Con tutto ciò li legati, più mirando 
a sodisfar li prelati che l'ambasciatore, vedute le cose avvertite 
in quelle congregazioni, le ricevetero per buoni avvertimenti, et 
accommodarono li decreti, mutando diversi luochi, et in altri in- 
serendo secondo quelli. 

Ma mentre che erano per darli fuora così emendati, arrivò un 
corriero dall’imperatore, per instruzzione portata dal quale l’arci- 
vescovo di Praga? ricercò instantemente li legati a non propor la 
riforma de principi secolari, sin che essi avessero risposta da sua 
Maestà Cesarea, la qual instanzia fece anco doppo loro il conte di 
Luna. Per questo li legati erano molto perplessi, poiché già Fran- 
cia, et ora l’imperatore e Spagna non si mostravano sodisfatti, e 
dall’altra parte era commun desiderio di tutti li padri che la refor- 
ma si facesse tutta insieme, onde congregati in casa di Navaggiero 
indisposto, vedendo esser necessario dar sodisfazzione alli amba- 
sciatori, proposero se si doveva differir tutta la riforma o il capo 
solo d’i principi. Lorena era di parere che questo solo si diferisse, 
e si proponesse tutto il rimanente, il che sarebbe piaciuto, quando 
non fosse restato dubio di dar ombra alli prelati che la riforma 
secolare s’avesse da ommetter in tutto, e da questo pigliassero 
occasione di reclamare e privatamente e nelle publiche congrega- 
zioni; onde fu risoluto di dar sodisfazzione alli ambasciatori, dif- 
ferendo la riforma de’ principi; ma acciò che li prelati non inter- 
pretassero male, differrire almeno la metà delli altri capi, e li più 
importanti, dando fuori il rimanente come li avevano corretti, 
per far dir li voti e celebrar la sessione, se ben la difficoltà che si 
vedeva nel decreto de’ clandestini* li faceva dubitare. Et il dì 6 
settembre furono dati fuora 21 capi di riforma, con ordine di com- 
minciar il dì seguente le congregazioni. Nella formazione di questi 


1. il vescovo d’Ischia: Filippo Geri. 2.li mostrò...sessione: si veda la 
nota 1 a pp. 990-I sulla protesta già fatta dal Luna. Per questi episodi e 
per i relativi provvedimenti dei legati, si veda la nota 6 a pp. 747-8 in 
CT Ix. 3. l'arcivescovo di Praga: Antonio di Muglitz. 4. clandestini: so- 
no i matrimoni clandestini che furono poi dichiarati mulli dal concilio di 
Trento. 


LIBRO VIII 993 


adoperò ‘tutta l’arte et ingegno il cardinal Simoneta' con li altri 
suoi, per caminar con temperamento, sì che la corte romana rice- 
vesse poco pregiudicio, fosse data sodisfazzione al mondo che di- 
mandava reforma et alli ambasciatori che la sollecitavano, e quello 
che più di tutto importava, restassero li vescovi contenti, poiché, 
volendo finir il concilio, era necessario che essi vi concorressero con 
buona volontà. 

La mira d’i vescovi era una sola, d’aver il governo più libero. 
Questo credevano dover ottenere, quando tre provisioni fossero 
fatte: l'una, che li parochi fossero da loro dependenti, il che sa- 
rebbe successo quando a loro fosse dato la collazione de’ beneficii 
curati, e questo oltra le altre difficoltà metteva mano nelle reserva- 
zioni e regole di cancellaria, che era far una grand’apertura nelli 
arcani della corte romana, vedendosi chiaramente che sarebbe 
aperta la porta a levarli intieramente tutte le collazioni, che era 
tòrli ogni potestà e l’istessa vita. Però si venne al temperamento 
di tener ferme le reservazioni, ma far patroni li vescovi di dar le 
cure a chi loro piacesse, col pretesto dell’essamine, et a questo 
fine fu formato il diciottesimo capo, con l’esquisito artificio che 
ogn’un vede, il qual con speciosa maniera fa il vescovo arbitro di 
dar il beneficio a chi li piace, e non leva niente delli guadagni 
alla corte. L’altro capo era delle essenzioni, nella qual materia 
molte sodisfazzioni avevano ricevuto li vescovi per il passato, e 
nondimeno fu anco aggionto l’undecimo capo per total complemen- 
to. Restavano le essenzioni degl’ordini regolari; et erano venuti 
li vescovi in speranza di poterle afatto levare, o almeno moderar 
in tal maniera che li restassero in gran parte soggetti.” 

Già sino nel principio dell’anno fu erretta una congregazione 
sopra la riforma de’ regolari, la qual con l’intervento d’i generali 
e conseglio di altre persone religiose essistenti in concilio avevano 
fatto gran progresso e stabilito buoni decreti senza nessuna con- 
tradizzione, perché quanto al di fuori et alle cose apparenti, li 
medesmi regolari non l’aborrivano, ma la desideravano. Quanto 
al de dentro, e che occorre nelli monasterii, erano molto ben certi 
che l’averebbono interpretato e pratticato come a loro fosse pia- 
ciuto, anzi avevano per cosa utile di aver in scritto riforma restret- 


r. il cardinal Simoneta: Giacomo Simonetta, uditore di Rota, legato al con- 
cilio. 2. l'una, che li parochi...soggetti: si veda il Trattato delle materie 
beneficiarie, qui a pp. 416-7 e 427. 


63 
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tissima, come tutte le loro regole sono altre in scritto di quello che 
in osservazione. Ma quando s’incominciò a parlare di moderar le 
essenzioni e sottopporli almeno in parte ai vescovi, si ammutina- 
rono tutti insieme li generali con li teologi delli ordini, e fecero 
capo con li ambasciatori d’i prencipi, mostrando di quanto ser- 
vizio fossero alli populi, alle città et al publico governo, offerren- 
dosi, se in loro vi era abuso di qual si voglia sorte, che si rime- 
diasse; che si contentavano d’ogni riforma, e che, ritornati ai loro 
governi, erano per essequirla più severa di quello che fosse ordi- 
nato: ma che il sottoppor li monasterii alli ordinari era un disfor- 
marli, perché quelli, non intelligenti della vita regolare e della 
severità della disciplina, con che si mantiene, averebbono disordi- 
nato ogni cosa. Dicevano li vescovi che il privilegio è sempre con 
detrimento e disordinazione della legge; che la revocazione è una 
cosa favorabile, ritornando li negozi nella loro natura; che il levarli 
non era far novità, ma restituir lo stato antico delle cose. Si rispon- 
deva dall’altro canto che l’essenzione de’ regolari per la sua anti- 
chità era così ben prescritta, che non poteva chiamarsi più privi- 
legio, ma legge commune; che quando li monasterii erano soggetti 
ai vescovi, la disciplina ecclesiastica in essi e nei loro canonici 
era così regolata e severa, che meritava di sopraintendere a tutti; 
che volendo restituir l’antichità, conveniva farlo in tutte le parti; 
che quando li vescovi fossero ritornati come in quei tempi, si po- 
teva sottopporli li monasterii come allora; ma non era giusto che 
dimandassero d’aver sopraintendenzia ai monasterii, prima che si 
formassero tali, quali è necessario che sia il rettor d’una vita rego- 
lare. Erano favoriti li regolari dalli ambasciatori e dalli legati, per 
interesse della corte, la qual averebbe perso un grand’instrumento, 
quando non fossero stati dependenti da lei sola; e non li mancava 
favore da qualche prelati, che confessavano le loro ragioni esser 
buone. Durò questo moto per qualche giorni, rimettendosi però 
pian piano, perché ogni giorno li vescovi che l’avevano eccitato vi 
scoprivano dentro maggior difficoltà. 

Il terzo capo era per li impedimenti che ricevevano li vescovi 
dalli magistrati secolari, quali per conservazione dell’auttorità tem- 
porale non lasciavano trascorrer li vescovi ad essercitar quell’asso- 
luto imperio che averebbono voluto, non solo sopra il clero, ma 
ancora sopra il populo: a questo effetto era fatto il capo della 
reforma d’i principi, del qual si è fatto menzione et al suo luoco 


LIBRO VIII 995 


si parlerà pienamente.' Questa parte era stata, insieme con altre 
annesse a lei, differrita per un’altra sessione, avendola per cosa 
difficile e che averebbe potuto molto prolongar, ma li vescovi in- 
terpretarono questa dilazione che fosse a fine di mandarla in niente. 
Si lamentavano che, trattandosi di reformar tutta la Chiesa, si 
reformasse solo il clero. Li legati facevano ogni diligenza per quie- 
tarli, mostrando che non era differita questa sola, ma altri capi 
ancora, che era pur necessario trattare, e promettendo che la di- 
lazione non era se non per far le cose con maggior maturità, ma 
che si sarebbono fatte certo, che era necessario facilitar l’espedi- 
zione di quella sessione, la qual sarebbe stata preparatoria all’al- 
tra, dove si sarebbe trattato senza meno il rimanente. Erano tutti 
intenti li legati per tener la sessione al tempo determinato, giudi- 
cando ciò necessario per espedir il concilio presto; e perché il 
papa, per ogni corriero ordinario senza alcun fallo, e ben spesso 
con qualche straordinario, faceva loro instanzia per l’espedizione 
e che lo liberassero dal concilio. 

Nella congregazione delli 7 settembre fu ricevuto fra Martino 
Roias, ambasciator delli ospitalari di S. Gioanni Gierosolimitano, 
detti cavallieri di Malta, il che fu differrito di fare sino a quel 
tempo per grandi opposizioni che fecero li principali vescovi, ac- 
ciò non li fosse dato luoco superiore, dicendo non esser giusto 
che una religione de frati dovesse preceder tutto il corpo di tanti 
prelati. Ma finalmente s’accommodarono, e fu nella congregazione 
publicato che se gli dava luoco tra gl’altri ambasciatori, senza pre- 
giudicio delli prelati che pretendono precedenzia. Fece un’ora- 
zione l'ambasciatore, scusando il suo gran Maestro di aver tanto 
differrito di mandar a Trento per li romori dell’armata de’ Turchi 
e per le incommodità che ricevevano da Dragut corsaro;* essortò 
li padri a porger rimedio alli mali presenti, li quali non toccavano 
poco anco li frati della sua religione, che non erano membri ociosi 
della republica cristiana. Essortò all’estirpazione dell’eresie, offer- 
rendo che il gran Maestro e la società loro averebbono preso il 
patrocinio e diffesa, spendendo non solamente le facoltà, ma la vita 
et il sangue. Narrò l’origine della religione sua, principiata per 
40 anni inanzi che Goffredo passasse all’acquisto di Terra San- 


1. il capo della reforma... pienamente: cfr. alle pp. 991-3, 999 Sg. e 1002. 
2. per li romori... corsaro: nel 1564 infatti Solimano doveva far assediare 
Malta da Dragut e da Hassau. 


996 IV - 3. ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO. 1619 


ta,' le opere eroiche fatte dai loro maggiori, alle quali non po- 
tevano corrisponder al presente per esser stati spogliati di gran 
parte delle loro terre e possessioni; che essi sono l’antemurale di 
Scicilia e dell’Italia contra li barbari. Per il che pregava li padri rac- 
cordarsi dell’antichità, nobiltà, meriti e pericoli di quella società, 
et operare che li fossero restituite le possessioni e commende usur- 
pategli, e che dal concilio si decretasse che all’avvenire non fos- 
sero conferite ad altri che a quelli del loro ordine, confermando le 
immunità e privilegi di quello. Li fu risposto dal promotore per 
nome della sinodo, ricevendo l’escusazione e promettendo di aver 
quella considerazione che meritava la dimanda sua intorno al con- 
servare le commende e privilegi di quella religione. Ma quanton- 
que nelli giorni seguenti appresso li legati facesse la medesma 
instanza più volte, et essi ne facessero relazione al pontefice, egli 
altro mai rispose, se non che a lui toccava far la provisione, e l’a- 
verebbe fatta al suo tempo. 

In quella e nelle seguenti congregazioni furono detti li voti so- 
pra li 20 capi di riforma proposti, nelli quali se ben non vi fu 
cosa di gran momento, nondimeno per serie dell’istoria e per de- 
chiarazione di molte cose che occorsero doppo, è ben far menzione 
delle principali. 

Nel primo capo, che era dell’ellezzione de’ vescovi, dicendosi che 
vi fosse obligo di proveder del più degno, tornò la difficoltà un’al- 
tra volta trattata, che era un legar le mani molto strettamente così 
al pontefice nelle collazioni, come alli re e principi nelle nomina- 
zioni, se dovessero esser restretti a nominar una sola persona: e 
la maggior parte voleva che, levato quel comparativo, si dicesse 
solamente esser tenuti a proveder di persona degna. Ma dall’altro 
canto consideravano altri che dalli padri era stato sempre usato il 
modo di dire che il più degno fosse preferito, et adducevano la 
raggione perché non può esser senza colpa chi antepone il manco 
degno, se ben idoneo, al più meritevole. Vi fu assai che disputare, 
‘ma si trovò modo di accommodarla, lasciando in apparenzia la 
voce «più degno», e parlando prima con li termini positivi e poi 
passando alli comparativi, in maniera che s’intendesse la provisione 
libera. E così fu usata la forma di dire che si vede stampata, cioè 


1. Narrò... Santa: per gli ospedalieri si veda la nota a p. 392. Goffredo 
di Buglione, duca di Lorena, con l’esercito crociato conquistò Gerusalemme 
il 15 luglio 1099. 
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che vi è obligo di proveder di buoni et idonei pastori, e che mor- 
talmente pecca chi non antepone li più degni e più utili alla Chiesa, 
restando a queste parole la natural esposizione, che molti sono li 
più degni e più utili rispetto a molti altri che sono meno, nella 
qual amplitudine ha gran campo l’arbitrio di chi ha da provedere. 

Nel capo terzo vi fu qualche difficoltà intorno la visitazione de- 
gl’arcivescovi. Questi allegando li canoni e consuetudini antiche 
che li suffraganei giuravano obedienzia ai metropolitani et erano 
pienamente soggetti alla visitazione, correzzione e governo di quelli, 
non acconsentivano che fosse fatto pregiudicio a quell’auttorità, e 
tra questi grandemente si riscaldava il patriarca di Venezia.! Li 
vescovi, particolarmente quelli del Regno di Napoli, per il con- 
trario s’affaticavano a conservar la consuetudine introdotta, per 
quale non sono differrenti d’auttorità, ma di solo nome. Ma l’esser 
il numero d’i vescovi grande e degl’arcivescovi picciolo, et il fa- 
vore che li legati e pontificii facevano a quelli, acciò che li arcive- 
scovi con la soggezzione d’i suffraganei non acquistassero auttorità 
e riputazione, de quali potessero valersi per non star tanto sog- 
getti alla corte quanto sono, fu causa che non pottéro ottener se 
non una sola parola di sodisfazzione, che gli fu data non proiben- 
doli di visitare quando fosse con causa approvata dal concilio pro- 
vinciale. Di che si dolevano con dire che era a fatto un niente, per- 
ché essendo nel concilio provinciale un arcivescovo con molti vesco- 
vi, si poteva aver per chiaro che l’occasione non sarebbe mai nata. 

Il sesto capo era sopra le essenzioni d’i capitoli delle catedrali 
dall’auttorità episcopale, nel quale avendo grand’interesse li ve- 
scovi spagnoli, et a loro contemplazione il conte di Luna, furono 
fatte molte restrizzioni et ampliazioni; ma non però tali che quei 
prelati restassero contenti, se ben più volte fu mutato, et in fine 
anco tralasciato e portato all’altra sessione, come si dirà. 

Il decimoterzo capo, in quello che tocca le pensioni, parlava 
generalmente che nessun beneficio potesse esser gravato di mag- 
gior pensione che della terza parte d’i frutti o loro valore, confor- 
me a quello che fu di costume quando le pensioni s’introdussero. 
Il che al cardinal di Lorena non pareva conveniente, poiché vi sono 
beneficii molto ricchi che quando anco pagassero doi terzi, non 
si potrebbono intender gravati, et altri così poveri, che non pos- 


1. patriarca di Venezia era, dal 1559, il benedettino Giovanni Trevisan 
(1502-1590). 
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sono sostentar pensione; però che non era giusta distribuzione que- 
sta, ma meglio era proibire che li vescovati di 1000 scudi e le 
parochiali di 100 non potessero esser gravate, e quanto al rima- 
nente fermarsi, la qual opinione prevalse, con grandissimo piacere 
delli legati e delli pontificii, per la libertà assoluta che si lasciava 
al pontefice nelli buoni beneficii. Furono molti e longhi li discorsi 
di quelli che dimandavano moderazione sopra le pensioni e re- 
servazioni de frutti già Imposte, e sopra li accessi e regressi, ma 
la difficoltà constrinse ogn’uno a metter il tutto in silenzio per la 
confusione e disordeni che si prevedevano poter seguire, perché 
tutti s'averebbono doluto, con iscusa che non averebbono resi- 
gnati li beneficii senza quelle condizioni, e maggiormente quelli 
che per ottener tal grazie avevano pagato composizioni con la ca- 
mera, averebbono occasione di dolersi che si levassero le grazie 
senza restituir li danari, li quali restituire trattava dell’impossibile: 
finalmente ad ogn’uno parve molto che si provedesse all’avvenire 
senza pensar al passato. 

Il decimoquarto capo, che detestava e proibiva ogni pagamento 
de parte d’i frutti per la collazione, provisione o possesso, piaceva 
molto alli francesi. Dicevano che per quelle parole era levato il 
pagamento delle annate: e veramente, chi le considera et essamina, 
non potrà darli altra intelligenzia. Con tutto ciò l’evento ha mo- 
strato che in Roma non è stato inteso così. Nel decimosettimo, 
dove è proibita la pluralità de beneficii e concessa la dualità in 
caso che uno non basti, fu ricercato da alcuni aggionzione che quei 
doi beneficii non fossero distanti più che per il viaggio d’un gior- 
no, acciò che potesse il provisto far parte di residenzia in cia- 
scuno di loro, ma non potéro ottenerlo, né li auttori s’affaticarono 
molto, prevedendo che quel decreto, come anco tutto il capitolo, 
non averebbe avuto essecuzione se non contra qualche poveri. Il 
decimottavo se ben piacque in quanto restituiva in fatti la provi- 
sione d’i beneficii curati alli vescovi, li francesi però contradissero 
alla forma dell’essamine, perché pareva loro che legasse troppo 
strette le mani al vescovo in apparenzia: usavano per ragione il 
dire che quel concorso era un dar luoco troppo aperto e publico 
all’ambizione, che l’antichità aveva professato di dar le chiese a 
chi le recusava, e che con quella nova maniera s’introduceva non 
tanto il procurarle apertamente, ma il professarsene degno e pro- 
caciarle. 


LIBRO VIII 999 


Sopra il decimonono capo il vescovo di Coimbria' si estese a 
parlare contra le espettative, come quelle che facevano desiderar 
e forse procurar la morte altrui, e delle reservazioni mentali passò 
a dire che erano fraudi e puri latrocini, e che in fine meglio era 
lasciar al pontefice l’intiera collazione di tutti i beneficii, che usar 
artifici così indegni, come era il voler dar virtù ad un pensiero 
non conferito, non publicato, e lasciando anco suspizzione che 
potesse esser non capito nell’animo, ma inventato doppo il fatto. 
Ma il cardinal Simoneta li attraversò il raggionamento con dire 
che il riprender gl’abusi, quando la provisione non è ancora deli- 
berata, è cosa ragionevole a fine di procurarla, ma vedendosi com- 
mune disposizione al rimedio, e già formato il decreto, bastava 
stabilirlo coll’assentirvi, e non moltiplicar per ambizione in parole 
di reprensione, dove non fa bisogno. 

Il dì r1 settembre riceverono li ambasciatori francesi littere del 
re delli 28 agosto, nelle quali significava aver ricevuto gl’articoli 
communicati a loro dalli legati, e veder le cose molto lontane dalla 
speranza concepita, poiché lo stabilir quelli era un tagliar le ungie 
alli re e crescer le ecclesiastiche. Il che non volendo egli sopportare, 
li commandava di rapresentar ai padri con prudenzia, desterità e 
vivacità che, sì come ogni principe, caminando il concilio come 
doverebbe, è in obligo di favorirlo con ogni zelo e fervore, così 
l’occultar la piaga che causa li mali presenti, e farne una più gran- 
de con pregiudicio d’i re, è molto lontano da quello che si aspet- 
tava. Che egli veduto aveva come leggiermente passano nel refor- 
mar le persone ecclesiastiche, che hanno causato li scandali a 
quelli che si sono separati dalla Chiesa romana, e come si assumono 
auttorità di levar le raggioni e prerogative alli re, cassar le ordina- 
zioni reali, le consuetudini prescritte et immemorabili, anatematizar 
et escommunicar li re e principi, tutte cose che tendono a seminar 
disubedienza, sedizione e rebellione d’i sudditi verso li principi 
loro, essendo chiaro a tutto il mondo che la potestà d’i padri e del 
concilio non si estende se non alla reformazione dell’ordine cleri- 
cale, senza toccar cose di stato, e potestà e giuridizzion secolare, 
che è in tutto distinta dall’ecclesiastica; e che sempre, quando li 
padri e concili si hanno assonto di trattar tal cose, li re e principi 
hanno fatto resistenza, da che sono procedute molte sedizioni e 


1. il vescovo di Coimbria: Juan Suarez. 
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guerre dannosissime alla cristianità. Li confortassero, attendendo 
a quello che era di loro carico e necessario per li bisogni presenti, 
tralasciar quei tentativi che, non avendo mai fatto buon effetto, 
erano per partorirlo molto più cattivo in quei tempi. Soggionse il 
re che se li padri con queste persuasioni non si retireranno, essi 
ambasciatori debbino opponersi virilmente; e fatta l'opposizione, 
senza aspettarne il loro giudicio, o remettersi alla loro descrezzione, 
dovessero partirsi e ritirarsi a Venezia, facendo intendere ai prelati 
francesi che debbino continuare nel concilio, adoperandosi al ser- 
vizio di Dio; essendo certo che dove vederanno esser posta in 
deliberazione alcuna cosa contra le ragioni, prerogative e privilegi 
del re e della Chiesa gallicana, non mancheranno d’assentarsi, co- 
me sua Maestà vuole et intende che faciano. Scrisse anco al cardinal 
di Lorena nel medesmo tenore come ordinava si parlasse agl’altri 
prelati, cioè che con la sua presenzia non dovesse approvar alcuna 
cosa trattata in concilio contra le ragioni regie, ma assentarsi se 
vederà che li padri escano fuori delle cose appartenenti al loro ca- 
rico; rimettendosi nel sopra più all’instruzzione che mandava alli 
ambasciatori. 

Li francesi, ricevute queste lettere e communicato il tutto col 
cardinal di Lorena, col conseglio suo ne diedero anco parte alli 
legati, e fecero passarne voce per il concilio, acciò che, inteso que- 
sto, dessistessero li vescovi dal dimandar reforma d’i prencipi, et 
essi non avessero occasione di far l'opposizione e venir a protesti. 
Ma la cosa partorì contrario effetto, perché li vescovi, li quali sta- 
vano alquanto quieti con l’espettazione che, fatta la sessione, si 
sarebbe proposta la riforma d’i principi, intendendo questo di 
novo, e vedendo che si mirava a metterla in silenzio, si diedero a 
trattar tra loro di non voler passar più inanzi negl’atti conciliari, 
se non era dato fuora e messo in deliberazione insieme con gl’altri 
anco quel capo che delli principi trattava. E le prattiche camina- 
rono così inanzi che 100 di loro si diedero la parola insieme di 
star constanti in questa deliberazione, e formatane una scrittura 
sottoscritta di mano di tutti, andarono alli legati, richiedendo che 
li articoli della riforma de’ prencipi fossero proposti e dati ai padri, 
dechiarando quasi in forma di protesta che non continuerebbono 
in parlare né concluderebbono niente sopra gl’altri, se non insieme 
con quelli. Usarono li legati buone parole, con disegno e speranza 
di divertir l'umore. In questo moto il conte di Luna comparve 
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di novo con la solita instanzia che il decreto del proponentibus legatis' 
fosse revocato, acciò ogni prelato potesse propor le cose che giu- 
dicasse meritevoli di riforma, e dimandò che fosse accommodato 
a gusto delli prelati spagnoli il sesto capo, levando afatto le essen- 
zioni alli capitoli de’ canonici delle chiese catedrali, e sottoponen- 
doli al vescovo. Et essendo comparso in Trento un procurator per 
nome di quei capitoli, che faceva ufficio in contrario, li commandò 
che non dovesse parlarne. 

Essendo le cose in questi termini pensavano li legati a far la 
sessione con la sola materia del matrimonio, ma a questo si op- 
poneva il non esser ancora ben maturate tutte le difficoltà del clan- 
destino, et anco il sospetto che li ambasciatori avevano che, se si 
fosse fatta una sessione senza parlar di riforma, era perduta la 
speranza che si dovesse trattarne mai più. Et essendo anco ben 
evidente e chiaro che nessuna speranza restava di poter per il 
tempo determinato alla sessione aver in ordine cosa alcuna di ri- 
forma, li legati, fatta congregazione generale il dì 15 del mese, 
proposero di prolongarla sino alli 11 di novembre, e così fu deli- 
berato. La causa di così longa dilazione fu perché il pontefice, 
vedendo le difficoltà di finir il concilio, parte nascenti per le con- 
troversie tra i prelati e parte per le opposizioni dell’ambasciator 
di Spagna, pose ogni speranza di superar le difficoltà nel cardinal 
di Lorena, onde scrisse alli legati che, quando la sessione non 
s’avesse potuto far al determinato tempo, si prolongasse per 2 
mesi: e questo fece acciò che, potendo il cardinal transferrirsi a 
Roma, avesse commodo di divisar con lui quello che non era pos- 
sibile far per lettere né per messi. Sino a quel tempo non ebbe il 
papa altra risoluzione che di terminar il concilio, ma allora deli- 
berò fermamente che, se questo non si poteva, truovandosi per 
mera necessità constretto a liberarsene in qualonque modo si fos- 
se, voleva onninamente dissolverlo.*® Et acciò che fosse preparata 
ogni disposizione per poter immediate venir all'esecuzione, man- 
dò facoltà alli legati di far suspensione o translazione, come aves- 
sero giudicato meglio col conseglio d’i padri, scrivendogli che vo- 
leva liberarsene ad ogni modo, o con metterci fine, se fosse possi- 
bile, il che più di tutto desiderava, quando no, usar un altro delli 


1. Il decreto proponentibus legatis limitava ai soli legati pontifici il diritto 
di proporre gli articoli da sottoporre all'esame dei padri conciliari per for- 
mare i decreti. 2. Sino a quel... dissolverlo: aggiunto da Sarpi. 
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due rimedi:' però facessero opera essi di far nascer occasione di 
esserne richiesti per non mostrar che egli fosse auttore, e solleci- 
tassero il viagio di Lorena. Per il che egli, fatta la determinazione 
di prolongar la sessione, il dì seguente si partì. 


[Nella congregazione del 22 settembre, in cui si presentarono gli articoli 
sulla riforma, l’ultimo dei quali riguardante i principi ed equivalente, in 
sostanza, ai punti su cui si erano esercitate le critiche degli ambasciatori, 
Arnaut du Ferrier, ambasciatore francese, fece una protesta assai vibrata 
contro l’invadenza del potere clericale nella sfera di dominio laico e il 
soffocamento, anche di carattere economico, dei diritti del sovrano france- 
se, che sollevò grande scalpore e irritazione tra i prelati, e pubblicò quindi 
un’ Apologia per ribattere a un sommario della sua orazione fatto dai legati, 
il quale, a suo vedere, non corrispondeva a ciò che egli aveva inteso dire. 
Dopo questo incidente i rappresentanti del re francese non comparvero più 
in pubblico. Al suo ritorno a Trento, il cardinale di Lorena, che era stato 
accolto benevolmente dal papa e lo aveva a sua volta convinto che era me- 
glio finire in fretta, anziché sospendere il concilio, si adoperò anch'egli a 
facilitare ogni cosa, al pari dei legati imperiali, per far concludere al più pre- 
sto il concilio. Morone abilmente riuscì ad evitare le discussioni relative 
alla riforma dei cardinali. Sono assai interessanti a questo punto le consi- 
derazioni di Sarpi sulla nuova atmosfera instauratasi al concilio.] 


Qui mi convien far una gran mutazione di stile; e dove nelle nar- 
razioni passate ho sempre usato quello che è proprio per descrivere 
varietà d’animi e di pareri, attraversamenti alli dissegni l’uno del- 
l’altro e dilazioni interposte alle resoluzioni, fermandomi per espli- 
care li consegli de diversi, spesso tra loro repugnanti; da qui inan- 
zi ho da narrare una mira unica e concordi operazioni, le quali 
parerano volare più tosto che correre ad un sol fine, delle quali 
una sol causa ho da rendere, per non replicarla in tutti i luochi, 
cioè la concorde risoluzione a precipitar il fine del concilio. 

Per il che, semplicemente narrando, mi resta dire che vennero 
alli legati lettere del pontefice, con risoluzione che il concilio si 
finisse, quantonque il re di Spagna ne ricevesse disgusto, perché 
egli aveva maniera di accommodarsi con lui; che stabilissero il de- 
creto del clandestino con maggior unione che fosse possibile, non 
restando però di farlo, quantonque continuasse la medesma oppo- 


1. mandò ...rimedî: di queste lettere papali ai legati si parla nel dispaccio 
inviato il 20 settembre dagli ambasciatori veneziani in Trento ai capi del 
consiglio dei Dieci (A.S.V., Capi del consiglio dei Dieci, Lettere di am- 
basciatori a Trento, B. 30: questi dispacci sono pubblicati da B. CECCHETTI, 
La Repubblica di Venezia e la corte di Roma nei rapporti della religione, Ve- 
nezia 1874, II, pp. 25-67). 
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sizione; che quanto alla riforma de’ principi e restituzione della 
giuridizione e libertà ecclesiastica non si descendesse ad alcun 
particolare; solo si renovassero li canoni antichi, e senza anatemi. 
E se sopra altri articoli nascesse difficoltà, si riservassero a lui, 
che averebbe provisto, rimettendosi a quel di più che li averebbe 
detto il cardinal di Lorena, informatissimo d’ogni sua volontà, al 
quale dovessero credere. Li mandò appresso un formulario di finir 
il concilio, il qual conteneva che dovessero esser confirmate tutte 
le cose fatte sotto Paulo e Giulio, e dechiarato che fossero tutte in 
un concilio con quello, e che in tutto sia salva l’auttorità della Sede 
Apostolica; che di ogni cosa decretata fosse dimandata la conferma 
al pontefice; che sottoscrivessero tutti li padri, e doppo quelli, ad 
essempio delli antichi imperatori, vi fosse la sottoscrizzione de- 
gl’ambasciatori, acciò che li principi fossero ubligati all'osservanza 
d’i decreti et a perseguitar con le arme quelli di contraria religione, 
lasciando però in potestà di essi legati che insieme con Lorena 
aggiongessero, sminuissero et alterassero secondo l’opportunità. Le 
qual cose tutte furono tenute secretissime sin doppo la sessione, 
per maneggiarle, come si dirà. 


[Trattando della sessione xx1v, iniziata l’11 novembre, il Sarpi parla del 
decreto sul matrimonio, accennando alle reazioni da esso suscitate; poi, 
esposto il decreto sulla riforma, riferisce i commenti che se ne facevano.] 


Il decreto della reforma nel primo capo era notato o di manca- 
mento o di prosonzione, atteso che, se l’auttorità della sinodo si 
estende in dar legge al papa, massime in cose tanto debite, non 
era giusto farlo in forma di narrativa e con obliquità di parole. 
Se anco la sinodo ha da recever le leggi dal pontefice, non si po- 
teva scusare di non aver passato li suoi termini, poiché se ben 
obliquamente, tuttavia però acremente reprende le passate azzioni 
di quel e d’altri pontifici. Dicevano li periti dell’istoria ecclesiastica 
il tirar a Roma tutte le cause dei vescovi esser una nova polizia 
per aggrandir sempre più la corte, poiché tutti li essempi dell’an- 
tichità e li canoni delli concili di quei tempi mostrano che le cause 
de’ vescovi, eziandio le deposizioni, si trattavano nelle regioni di 
ciascuno. Quelli che aspettavano qualche provisione sopra l’intro- 
dotto abuso delle pensioni, veduto quello che ne fu decretato nel 
decimoterzo capo, giudicarono che la materia dovesse passar a mag- 
gior corruzzione, come l’evento anco ha dimostrato. Il decimo- 


1004 IV - 3. ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO. 1619 


quarto capo era da ogn’un lodato, parendo che avesse levato le 
annate et il pagamento delle bolle che si spediscono a Roma per 
la collazione d’i beneficii, ma in progresso di tempo, essendosi ve- 
duto che quelli restarono in piedi, né mai si pensò né a levarli né 
moderarli, s'accorsero che si levano solo li piccioli abusi delle altre 
chiese, restando verificato che dagl’occhi si levano le sole festuche, 
non mai li travi." Dello statuto dell’unità o al più dualità de’ bene- 
ficii da ogni persona savia fu giudicato che questo secolo non era 
degno, e che non sarebbe servato se non in qualche miseri. Simil- 
mente l’essame in concorso nella collazione delle parochiali ogn’uno 
pronosticava che dovesse con qualche sinistra interpretazione esser 
deluso. E la profezia si verificò ben molto presto, perché non si 
stete troppo in Roma a dechiarare che non s’aveva da osservare 
concorso in caso di resignazione,* ma esaminar il solo resignatario: 
che fu un abolir il decreto per la maggior parte, poiché con la re- 
segna li migliori sono esclusi, e preferito quello che più piace al 
resignante, e non vacano li beneficii per altra causa se non casual- 
mente. Il decreto della cognizione delle cause in prima instanzia, 
con l’eccezzione soggionta, cioè eccetto quelle che il papa vorrà 
commetter o avvotare, esser afatto destrutto, perché non furono 
mai levate le cause alli legitimi tribunali, se non per commissioni 
et avvocazioni pontificie, et ora conservando la causa del male si 
medicava il sintoma solamente, e se ben quell’aggionzione «per 
causa urgente e raggionevole» pareva che regolasse, però li inten- 
denti sapevano molto bene che tanto quelle parole significano, 
quanto se dicessero «per qualonque arbitraria causa ».* 


1. Il decimoquarto capo ...travi: questo è il testo come risulta dalle modi- 
fiche apportate da Sarpi di suo pugno. Il testo primitivo, di mano dell’ama- 
nuense, risultava il seguente: «Dal decimoquarto capo ogn’uno concludeva 
che il concilio avesse levato le annate et il pagamento delle bolle che si spe- 
discono a Roma per la collazione d’i beneficii, ma in progresso di tempo es- 
sendosi veduto che quelli restarono in piedi né mai si pensò né a levarli 
né moderarli, fu benissimo conosciuto che dagl’occhi si levano le sole 
festuche non mai li travi»; cfr. il Trattato delle materie beneficiarie, qui a 
p. 417 e la nota 3. 2.resignazione: si veda a p. 424, nel Trattato cit. 
3. Il decreto della cognizione... causa: anche questo periodo è stato modi- 
ficato da Sarpi. Il testo primitivo era: «Del ventesimo capo, che commanda 
la cognizione delle cause in prima instanzia esser giudicate nel medesmo 
luoco, li francesi dicevano con l’eccezzione soggionta, eccetto le cause che il 
papa vorrà commetter o avvocare, esser destrutta tutta la fabrica del decreto 
né esser di giovamento quell’aggionzione ‘‘per causa urgente e raggione- 
vole”, sapendosi molto bene che tanto quelle parole significano, quanto 
se dicessero ‘‘per qualonque arbitraria causa’ ». 
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Ma dell'ultimo capo, che già tanti mesi era stato sotto l’espetta- 
zione, toccando nell’essenciale la libertà del concilio, vedendosi 
dechiarato non esser stata mente della sinodo di mutar il modo di 
trattare né aggionger o sminuir cosa alcuna di novo alle vecchie 
ordinazioni, fu dalle persone savie detto che, per quanto a questo 
concilio tocca,' era una dechiarazione contraria al fatto, e publicata 
quando più non giovava né più si poteva servirsene, come medicina 
applicata al corpo morto. Et altri ridendo aggiongevano che era 
un consolare il buon uomo, la cui moglie avesse fatto figli con altri, 
dicendo non fu per farli torto. Ma per l’essempio dato alli posteri 
insegnava come nelli concili si potesse da principio a fine usar 
ogni violenza et esorbitanza, e con una tal dichiarazione iscusare, 
anzi giustificar ogn’inconvenienza fatta, e sostenerla per legitima.* 

In questi tempi, oltre l’aviso della sessione tenuta, erano ar- 
rivate in Francia tre nove, ricevute con disgusto. Prima la risposta 
del papa sopra li 100 mila scudi d’entrata;? poi, quella della pro- 
testa fatta in concilio et alterazione ricevuta per quella a Trento 
et a Roma; e finalmente la sentenzia contra li vescovi con la cita- 
zione della regina di Navarra.* Sopra le qual cose fecero li Francesi 
gran reflesso; risolverono di non parlar più col pontefice per aver 
grazia di quell’alienazione, ma mandar in essecuzione l’editto regio 
verificato dal parlamento senza altro consenso del papa. Il che 
essendo essequito con grandissima celerità, così perché gl’uomini 
non si risolvono facilmente a spender il denaro con prestezza, co- 
me per uffici che gl’ecclesiastici facevano, mettendo in considera- 
zione che li contratti nei tempi seguenti non sarebbono stimati 
validi mancando la conferma del papa, pochi compratori si tro- 
varono, il che però non cesse né a beneficio del re né a favor del 
clero, ma solo seguì che la vendita fu fatta a precio basso, né si 
cavò più de doi millioni e mezo de franchi, somma molto piccola 
all’importanzia delle cose alienate, poiché la vendita fu a 12 per 


1. per quanto ...tocca: aggiunto successivamente da Sarpi. 2. Ma per 
l’essempio . . . legitima: aggiunto da Sarpi. 3./a risposta . . . entrata: sitrat- 
ta della richiesta avanzata da tempo di alienare beni ecclesiastici per il va- 
lore di centomila scudi, alla quale infine il papa aveva risposto di rimettere 
tale questione al concilio. 4. quella della protesta . . . Navarra: malgrado 
i tentativi fatti da Lorena — secondo Sarpi deliberatamente molto tiepidi — 
di giustificare l'ambasciatore, il disappunto del papa era stato grande, tanto 
che aveva ripreso la deliberazione di procedere contro Giovanna IIl regina 
di Navarra, vedova dell’ugonotto Antonio di Borbone, duca di Vendème, 
citandola a Roma. 
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100, che sarebbe anco stata a precio vile quando si fosse venduta 
a 24. Et è cosa degna che ne sia fatta memoria qui, che fra li beni 
alienati uno fu la giuridizzione che l’arcivescovo di Lione aveva 
sin allora tenuto sopra quella città, la qual fu venduta all’incanto 
et applicata al re per 30 mila lire de franchi, se ben, per l’indo- 
glienze che il vescovo fece, li fu poi aggionto per supplemento del 
precio un’entrata di 400 scudi. 

Intorno alla protestazione fatta in concilio scrisse il re agl’am- 
basciatori suoi con lettere delli g novembre che, avendo veduto 
quello che il cardinal di Lorena gl’aveva scritto contra la loro 
protesta, e la relazione del vescovo d’Orliens di tutte le cose fatte 
in Trento, aggradiva la protesta e la retirata loro a Venezia, com- 
mandava che Ferrier non si partisse di là sino a novo ordine suo, 
il qual sarebbe quando avesse aviso che li articoli fossero riformati 
in maniera che non fossero poste in controversia le sue raggioni 
regie e della Chiesa gallicana. Et al cardinal di Lorena scrisse che 
egli col suo conseglio aveva conosciuto li suoi ambasciatori aver 
fatto la protestazione con grande e giusta occasione, perché sì co- 
me egli voleva perseverar nell’unione et obedienzia della Chiesa, 
così voleva insieme inviolabilmente conservar le raggioni della sua 
Corona senza permettere che fossero revocate in dubio né in di- 
sputa, né sottomettersi a mostrarle. Che non si pensasse di sodi- 
sfarlo con dire in fine «salve e reservate le raggioni», volendo sotto 
questo color ubligarlo a farne constare, perché a questo si oppo- 
nerà. Che quando esso cardinale averà veduto gl’articoli come fu- 
rono proposti, giudicherà che li ambasciatori non potevano altra- 
mente fare che formar l’opposizione; che averebbe ben desiderato 
che gl’ambasciatori gliel’avessero mostrata prima, ma esser iscu- 
sabili per l’occasione repentinamente nata, e per le circonstanzie 
che la produssero, e per li suspetti che constringevano a dubitare 
di qualche artificio per precipitar la decisione. E se il papa non 
aveva intenzione che fossero toccate e messe in disputa le ragioni 
delli imperatore e re, come il cardinal li fa intendere, conviene che 
sua Santità drizzi il suo dispiacere contra li legati, che hanno pro- 
posto gl’articoli con nominar re, imperatore e republiche, e non 
contra gl’ambasciatori. Che stima la protesta dover esser giusti- 
ficata appresso tutta la cristianità, quando gl’articoli sarano veduti. 
Che avendo li legati proposti quegl’articoli contra l’intenzione di 
sua Santità, non è da remettersi più alla loro discrezzione, né far 
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tornar gl’ambasciatori, sin che non s’abbia intiera sicurezza che di 
quelli non s’abbia a parlar più: che allora egli commanderà agl’am- 
basciatori di ritornar al concilio. 


[Dopo aver parlato delle rimostranze fatte pervenire dal re francese al 
papa, Sarpi racconta dell’intenzione, manifestata pubblicamente a Trento 
da prelati francesi e ambasciatori imperiali, di far sì che il concilio fosse 
terminato al più presto.) 


Le qual cose essendo intese dalla maggior parte d’i padri con 
molto piacere, il 15 di novembre' il cardinal Morone fece una con- 
gregazione in casa sua. Chiamati li legati e li 2 cardinali e 25 ve- 
scovi, scielti i più principali delle nazioni, propose che essendo 
stato congregato il concilio per i bisogni di Germania e Francia, 
e facendo allora instanzia l’imperatore et il re de Romani et il 
cardinal di Lorena e tutti li principi che si vi ponesse fine, dices- 
sero il parer loro circa il finirlo e circa il modo. Il cardinal di Lo- 
rena disse che finirlo era necessario per non tener più suspesa la 
cristianità e chiarir li catolici di quello che dovevano credere, e 
per levar l’Interim di Germania,* il quale essendo stabilito a dover 
durare sino alla fine del concilio, non si può in altra maniera le- 
vare, et il continuarlo più longamente esser con detrimento della 
Chiesa catolica; che bisognava anco finire il concilio per ovviare 
che in Francia non se ne facia un nazionale. Quanto al modo disse 
che si potrebbe finir con una sessione, trattando in quella il rima- 
nente della riforma e dando ispedizzione al catechismo et all’in- 
dice de’ libri proibiti, che già erano in ordine, e rimettendo al 
papa le altre cose che rimanessero, senza disputar gl’articoli delle 
indulgenzie et immagini; non si facessero anatemi contra parti- 
colari eretici, ma si passasse con termini generali. Del finir il con- 
cilio in qualche modo? tutti assentirono, salvo che l’arcivescovo 


1. il 15 di novembre: secondo il racconto di Pallavicino v, 311 questa con- 
gregazione sarebbe stata tenuta il 12. In realtà vi furono due congregazioni 
particolari dei deputati per discutere i voti dei padri, una il 12 e l’altra il 15. 
Ma il discorso sulla fine del concilio fu tenuto in congregazione generale 
radunata sempre il 15. L'errore di Sarpi deve probabilmente risalire al 
rubricario cit. dell’A.S.V. di cui si è servito (si veda la nota 2 di p. 1009, 
dove viene citato l’abbozzo sarpiano di questo resoconto della congrega- 
zione fatta nella casa del legato). 2. L’Interim era un ordinamento prov- 
visorio della situazione religiosa tedesca, stabilito il 30 giugno 1548 alla 
dieta di Augusta. Non era stato accolto dagli stati cattolici, per i quali la 
dieta aveva invece prescritto la formula reformationis, opera del vescovo 
Pflug. 3.in qualche modo: è stato aggiunto da Sarpi successivamente. 
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di Granata, il qual disse che si rimetteva all’ambasciator del suo 
re.' Fu proposto da alcuno che non si poteva darli fine assoluto, 
poiché restavano tante materie da trattare, ma che si potesse farlo 
con intimare un altro doppo 10 anni, il che averebbe servito per 
impedire che le provincie non facessero concili nacionali, e per 
rimetter a quel tempo la determinazione delle cose che restassero, et 
anco l’anatematizare. Il vescovo di Brescia propose che si trovasse 
un modo medio tra il metterli compito fine e la suspensione, per- 
ché il finirlo sarebbe stato desperare gl’eretici, et il suspenderlo 
non satisfare li catolici, ma questi pareri non ebbero seguito, ade- 
rendo gl’altri a quello che il cardinale detto aveva. 

Del modo, l'arcivescovo d’Otranto* disse che l’anatematizar gl’e- 
retici era cosa necessaria et usata da tutti li concili, anzi che in 
quello sta l’opera che dalle sinodi si ricerca, perché molti non sono 
capaci d’intendere la verità o falsità delle opinioni con proprio 
giudicio, quali solamente le seguono o le aborriscono per il cre- 
dito o discredito degl’auttori. Che il concilio calcedonense, pieno 
d’uomini dotti, per chiarirsi se Teodoreto vescovo di Ciro,3 che 
era dottissimo, era catolico o no, volendo egli render conto della 
fede, non volse ascoltar altro, ma solamente ricercò che dicesse 
chiaramente anatema a Nestorio;* che se in quel concilio non si 
anatematizassero Lutero e Zuinglio et altri capi già morti, e de’ 
viventi quelli che seguono la loro dottrina, si potrebbe dire il con- 
cilio aver operato invano. Replicò il cardinale che altri tempi ri- 
cercano altri consegli: allora le differenzie della religione erano 
tra i vescovi et i preti, li populi venivano per accessorio, e li grandi 
o non se ne intromettevano, o quando pur aderivano a qualche 
eresia, non se ne facevano capi. Adesso esser tutto in contrario, 
li ministri e predicanti de eretici non potersi dir capi di setta, 
ma più tosto li principi, alli interessi de’ quali li predicatori e 
maestri loro s’accommodano: chi vorrà nominar li veri capi de 


I, Pedro Guerrero, arcivescovo di Granata: secondo Pallavicino v, 312 
non fu l’arcivescovo di Granata a fare questa riserva, ma Andrea Cuesta, 
vescovo di Leon, e Antonio Augustin, vescovo di Lerida. 2. Domenico 
Bollani, vescovo di Brescia; Pietro Antonio da Capua arcivescovo d'Otranto: 
dagli atti del CT I1x non risultano questi discorsi, né nella congregazione 
del 15 novembre, né nelle seguenti, tuttavia si veda ibid., p. 1098, nota 2, 
quanto viene riportato del giudizio del cardinale Farnese sulla solerzia di 
Otranto per cooperare alla fine del concilio. 3. Teodoreto vescovo di Ciro: 
scrittore e teologo, vissuto tra la fine del IV e l’inizio del V secolo. 4. Su 
Nestorio si veda supra, a p. 903, la nota 2 sul concilio di Efeso. 
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eretici, converrà nominar la regina d’Inghilterra, la regina di Na- 
varra, il prencipe di Condé, l’ellettor Palatino di Reno, l’ellettor di 
Sassonia! e molti altri duchi e principi di Germania: questo sarà 
causa di farli unir insieme e risentirsi, il che non potrà esser senza 
qualche scandolo, e chi proponesse anco la dannazione d’i soli 
Lutero e Zuinglio li irriterebbe talmente che nascerebbe qualche 
gran confusione, però accommodandosi non a quello che si vor- 
rebbe, ma a quello che si può, esser miglior risoluzione quella 
che uscirà manco fuori dell’universale. 

Morone mandò a chiamare gl’ambasciatori ecclesiastici, a’ quali 
communicata la proposta et il parere delli congregati, essi ancora 
assentirono al fine et al modo secondo il voto di Lorena. Fu col 
parere di tutti mandato a communicare la resoluzione agl’amba- 
sciatori secolari, da’ quali tutti fu assentito, eccetto che dallo spa- 
gnolo, il quale rispose di non avere l’espressa volontà del re, ma 
ben ricercare che s’interponi tempo tanto che possi averla. Questo 
non ostante, li legati, risoluti di metter in essecuzione la delibera- 
zione fatta, diedero fuora il capo d’i principi, tralasciato li anatemi 
e tutti gl’articoli particolari, rinovando solo li vecchi canoni della 
libertà e giuridizione ecclesiastica, e parlando d’i principi con 
molta reverenzia, con solo essortarli a far opera che i loro ministri 
non le violassero. Quell’istesso giorno fu fatta congregazione la 
sera per dar principio a parlare della riforma, e preso ordine che 
si farebbono due congregazioni al giorno sin tanto che li voti fos- 
sero detti.” 


1. converrà . . . Sassonia: Elisabetta Tudor regina d’Inghilterra, Giovanna 
d’Albret regina di Navarra, Luigi di Condé principe di Borbone, Fede- 
rico III elettore del Palatinato, Augusto duca di Sassonia. 2. Le qual co- 
se ...detti: in una raccolta di Memorie sarpiane conservate alla Bibliote- 
ca Querini Stampalia di Venezia (cl. 1x, cod. xvI, fasc. 1) vi sono alcuni ap- 
punti preparatori a parti della Zstoria, di pugno dello stesso Sarpi. Se ne 
trascrive qui, secondo i soliti criteri, la parte riguardante questa congrega- 
zione radunata dal Morone. Va notato che questi appunti sono quasi iden- 
tici a quelli del rubricario dei dispacci degli ambasciatori veneti da Trento 
al senato conservati in A. S.V. (cit., c.40v. e 41r.): «15 [novembre 1 563]. 
Moron fece congregazione in sua casa de legati cardinali e 25 vescovi 
principali delle nazioni disse che il concilio era stato congregato per li bi- 
sogni di Germania e Francia ora facendo instanza l’imperator e Lo- 
rena che si ponesse fine dicesser il parer circa il finirlo et il modo. 
Lorena disse che bisognava finirlo per non tener più sospesa la cristianità 
per levar l’Interim che ha da durar sino finito il concilio per oviar che 
Francia non facia concilio nazionale che si potrebbe finir con un’altra ses- 
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Nelle congregazioni li voti si dicevano con grandissima brevità e 
resoluzione, salvo che da una pocca parte delli spagnoli, li quali 
desideravano metter impedimento, dove gl’altri tutti si sforzavano 
con la brevità di promovere l’espedizzione. La maggior difficoltà 
fu sopra il capo sesto della soggezzione delli capitoli ai vescovi, 
per il grand’interesse non solamente delli medesmi vescovi, ma 
anco del re in diminuire l’auttorità capitolare, acciò non potessero 
metter difficoltà alli sussidi che in Spagna vengono spesso impo- 
sti; e dall’altro canto per i favori che dalli legati erano prestati 
alli capitoli, per li quali, e per le ragioni che si adducevano, molti 
delli italiani, che prima parevano a favore delli vescovi, si erano 
mutati a favore delli capitoli. Mandò per questo il conte di Luna 
un corriero in diligenzia a Roma, per aviso del quale l’ambasciator 
Vargas' fece ufficio col pontefice per la causa d’i vescovi; e rimet- 
tendosi il papa, secondo il suo costume, al concilio, si dolse l’am- 
basciatore che li prelati italiani erano stati pratticati a mutar voto 
in quella materia; a che il papa prontamente disse esser mutati, 
perché sono liberi, ma che l’agente d’i capitoli non si era partito 
dal concilio con libertà, essendo stato scacciato, e si dolse con 
quell'occasione che il conte di Luna facesse uffici in Trento, acciò 
non si mettesse fine al concilio. Scrisse con tutto ciò il pontefice 
secondo la richiesta dell’ambasciatore, ma però con termini che 
non disfavorivano le pretensioni d’i capitoli. E fu finalmente for- 
mato il decreto, con qualche aummento dell’auttorità episcopale 
in Spagna, se bene non quanto desideravano. 

Li ambasciatori veneti* fecero instanzia che nel capitolo d’i ius- 
patronati, essendo ecettuati quelli dell’imperatore e re, fossero 
anco eccettuati quelli della Republica loro. Avevano desiderio li 
legati di compiacerli, ma fu difficile trovar modo, perché l’eccet- 


sione trattando il restante della riforma spedendo l’indice et il catecismo 
e rimettendo al papa quel che restasse, non si facesse anatemi particolari 
contra eretici. Tutti assentirono. Moron mandò per li ambasciatori eccle- 
siastici che assentirono. Mandò comunicar a Spagna che disse non esser- 
vi la espressa volontà del re però si acquetò fu comunicato a tutti gl’am- 
basciatori laici. Fu dato fuori il capo della riforma de principi. Fu dato 
principio a parlar della riforma in congregazione». Una relazione parti- 
colareggiata della seduta in casa del Morone fu mandata il 13 novembre 
dal patriarca d’Aquileia ai capi del consiglio dei Dieci (A.S.V., Capi del 
consiglio dei Dieci, Lettere di ambasciatori a Trento, B. 30). 1. Franci- 
sco Vargas ambasciatore di Filippo II presso il pontefice Pio IV. 2. Li 
ambasciatori veneti: Nicolò da Ponte e Matteo Dandolo. 
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tuare tutte le republiche era una troppo grand’ampiezza, et il no- 
minarla specificatamente pareva materia di gelosia. Trovarono 
temperamento di comprenderla nel numero d’i re, con dechiarare 
che fra quelli siano compresi li possessori de regni, se bene non 
hanno il nome. 

Nella congregazione delli 20' fu proposto di dimandare la con- 
ferma al papa di tutti i decreti del concilio, tanto fatti sotto Paulo 
e Giulio, quanto sotto la Santità sua. L’arcivescovo di Granata 
promosse difficoltà, con dire che nella decimasesta sessione, la qual 
fu l’ultima sotto Giulio, quando il concilio fu suspeso, fu insieme 
ordinato che fossero osservati tutti li decreti sino allora statuiti 
dalla sinodo, senza aver detto che vi fosse alcun bisogno di con- 
ferma, onde il dimandar di quelli conferma dal sommo pontefice 
non esser altro che un condannar quei padri, quali allora giudi- 
carono che senza conferma alcuna potessero esser messi in esse- 
cuzione: soggiongendo che da lui non era detto perché non ap- 
provasse il richieder la conferma, ma acciò che, considerata l’op- 
posizione, si trovasse modi di usar parole non pregiudiciali. L’ar- 
civescovo d’Otranto rispose che il decreto nominato da Granata 
non solo non favoriva l'opposizione che egli ne cavava, che anzi la 
risolveva, mostrando chiaramente che non aveva le ordinazioni 
fatte per obligatorie, poiché non commandava, ma semplicemente 
essortava che fossero recevute et osservate, di che non si poteva 
allegar altra causa se non il mancamento della conferma. Si quietò 
il Granata, e fu deliberato di dimandar la conferma, come era 
proposto di consenso commune, ma nel modo fu qualche diffe- 
renzia. Ad una gran parte non piaceva che il concilio dimandasse 
la conferma e senza aspettar risposta si dissolvesse, allegando che 
non sarebbe con dignità né della Sede Apostolica né del concilio, 
e che parerebbe un accordo fatto tra questo e quella, perché altri- 
menti quando alcuna cosa non fosse confermata, convenirebbe pur 
che la provisione fosse fatta dal medesmo concilio. A' quali, che 


1. Sempre dalle Memorie citt. si trascrivono gli appunti sarpiani, che hanno 
evidentemente servito da scarna traccia. Anche questi corrispondono 
perfettamente al testo del rubricario cit. dell’A.S.V. (c. 42r.): «20 [no- 
vembre]. È stato parlato sopra la riforma deliberato di dimandar confer- 
ma al papa. L’imperator ha detto voler che si finisca il concilio e dato 
ordine alli suoi che siano in questo con li legati et il re di Romani vuol 
si finisca questo mese; che non sì parlerà di indulgenze». 
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molti erano, per sodisfare, il cardinal Morone averebbe voluto 
che nella sessione delli 9g, la quale per la moltiplicità delle materie 
stimavano che dovesse durar tre giorni, nel primo giorno si spe- 
disse corrier per dimandar la conferma, al ritorno del quale si 
facesse un’altra sessione, senza altra azzione che di licenziar la 
sinodo. Ma questo parere aveva anco assai contrarietà, perché se 
si voleva che il papa immediate, senza veder et essaminar li de- 
creti, venisse alla conferma, tornava la difficoltà medesma, se con 
essaminarli, si ricercava tempo di mesi. Finalmente il cardinal di 
Lorena considerò alli padri che queste difficoltà erano per allongar 
il concilio, che egli e li francesi erano costretti ritornarsene o finito 
o non finito il concilio, che così avevano ordine dal re, e partiti 
tutti essi, il concilio non si potrebbe chiamar generale, mancando 
una nazione, onde resterebbe diminuito di dignità e di onore, e 
potrebbe eccitar concili nazionali et altre difficoltà. Questa meza 
protesta, aggionti li uffici delli Cesarei per l’espedizzione, fu causa 
che, doppo aver posto questo in deliberazione più volte, si ri- 
solvé di dimandar la conferma e licenziar la sinodo nella medesma 
sessione. 

Il cardinal di Lorena scrisse a Venezia in diligenzia all’amba- 
sciator Ferrier' che essendo accommodato il capo d’i principi do- 
vesse tornar a Trento. Il qual rispose di non poterlo fare, se non 
aveva particolar commissione di Francia, poiché per le lettere d’i 
g il re aveva scritto a lui et anco ad esso cardinale che, quando il 
decreto fosse stato acconcio et egli avisato, averebbe rimandato 
l'ambasciatore, per il che a lui era necessario aspettar ordine di 
sua Maestà; ma tuttavia scrisse al re che non aveva stimato bene 
per suo servizio il tornarci, perché le raggioni regie e libertà della 
Chiesa gallicana erano violate ancora in altri decreti publicati in 
quella sessione. 

Ridotta la reforma a buon termine, fu dato cura al cardinal 
varmiense* con 8 prelati di formar il decreto del purgatorio, in- 
vocazione, venerazione, reliquie et immagini de’ santi; e quanton- 
que avessero tutti questi fine di non metter a campo cose di diffi- 
coltà, non erano concordi. Volevano alcuni di essi far menzione 


1. L’ambasciatore Arnaud du Ferrier era partito da Trento per Venezia 
1’8 ottobre 1563. 2. al cardinal varmiense: Stanislao Osio (1504-1579), ve- 
scovo di Ermland (Varmia), nunzio a Vienna, cardinal legato al concilio. 
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del luoco e del fuoco, come nel concilio fiorentino; altri dicevano 
che, non essendo questo senza difficoltà, né essendo cosa riuscibile 
il trovar parole da esprimerlo, che diano sodisfazzione a tutti, me- 
glio era non dir altro se non che le buone opere de’ fedeli giovano 
alli morti per remissione delle pene. L’arcivescovo di Lanciano 
raccordò che trattandosi della messa si era fatta menzione che quel 
sacrificio è offerrito per i deffonti in Cristo non intieramente pur- 
gati, per le qual parole la dottrina del purgatorio era assai diffinita; 
onde non occorreva altro fare se non ordinare ai vescovi che la 
facessero predicare, e levassero gl’abusi, avendo anco cura che non 
si manchi d’i suffragi debiti per i defonti. Et in questa sentenzia fu 
formato il decreto. 

Nella materia d’i santi furono facilmente concordi nel condannar 
particolarmente e specificatamente tutte le opinioni contrarie agl’u- 
si della Chiesa romana. Delle immagini vi fu un poco di diffe- 
renza, perché l'arcivescovo non voleva che altro onor li fosse debito, 
se non per relazione alla cosa significata, ma il general Lainez,” 
che era un altro delli formatori, aggiongeva che oltra quell’onore, 
quando sono dedicate e poste in luoco d’adorazione, gli conviene 
un’altra venerazione propria a loro, oltra l'adorazione che si presta 
al santo venerato in quelle, chiamando questa adorazione relativa, 
e quella obiettiva. Provava il suo parere perché li vasi e vesti sa- 
crate sono degne di una reverenzia pur propria a loro per ragione 
della consegrazione, se ben non representano santo alcuno, e così 
all'immagine dedicata oltra la ragion della rappresentazione è debita 
un’adorazione per ragion della dedicazione. Il cardinal varmiense 
per sodisfazzione d’ambi li pareri concluse che quello dell’arcive- 
scovo si dovesse esprimere come facile e chiaro, senza però metter 
parole che potessero pregiudicar all’altro. 

Furono ancora deputati, per riveder la reforma de’ frati e mo- 
nache, alquanti prelati oltra quelli che l'avevano composta, et in- 
sieme a loro aggionti li generali. Nella qual congregazione altro 
non fu mutato, se non che, essendo generalmente concesso nel 
terzo capo a tutti li monasterii de’ regolari mendicanti di posseder 
beni immobili, se ben l’instituzione loro è contraria, fra Franci- 
sco Zamorra, general d’i minori osservanti, fece instanzia che l’or- 
dine suo fosse eccettuato, allegando che intendeva di vivere se- 


1. L’arcivescovo di Lanciano: Lionardo Marini (1509-1573), domenicano. 
2. Giacomo Lainez, preposito generale della compagnia di Gesù. 
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condo la regola di S. Francesco, dalla quale non era giusto essen- 
tar quelli che non lo dimandavano, e li fu dato sodisfazzione, ec- 
cettuando il suo ordine, e li capucini ancora, facendone instanzia 
fra Tomaso da Città di Castello, loro generale. Anco il general 
Lainez fece instanzia che fosse eccettuata la compagnia di Giesù, 
dicendo che, quantonque li collegi, essendo deputati per tratteni- 
mento delli scolari non ancora fatti religiosi, possino goder beni 
stabili, però le case professe, nelle quali essenzialmente la società 
consiste, non possono viver se non di mendicità e senza possessione 
di qual si voglia stabile. Fu facilmente compiaciuto, ma il giorno 
seguente ritornò e ricercò che fosse levata quell’eccezzione, di- 
cendo che la società sua era per conservarsi perpetuamente nella 
pura mendicità in le case professe, ma non si curava di averne 
quest’onor appresso ’l mondo, bastarli il merito appresso Dio, il 
qual sarà tanto maggiore, quanto, potendosi valer dell’abilità fatta 
dal concilio, non se ne valeranno mai. Questa deliberazione fu 
presa per commun resoluzione di tutti 4 li giesuiti che erano in 
concilio, proposta dal padre Torres,” il qual disse che, così fa- 
cendo, sarebbono stati in libertà di valersi o non valersi della con- 
cessione del concilio, secondo l’opportunità. 

Nel decimoquinto capo era statuito che la professione non si 
facesse inanzi 18 anni finiti, e che il noviziato durasse almeno 2 
anni, in qualonque età il novizzo fosse entrato, a che tutti li gene- 
rali si opposero, dicendo che non era giusto impedir l’ingresso 
della religione a nessuno capace di conoscer quello che li voti 
regolari importino, che questa capacità era stata dalla Chiesa giu- 
dicata nel decimosesto anno in tempo che il mondo non era tanto 
svegliato, che ora più tosto conveniva abbassar, che inalzar l’età, 
la qual ragione adoperavano anco contra il biennio del noviziato. 
In fine, poiché s’attendeva a dar sodisfazzione a tutti, deliberarono 
di sodisfar anco li generali e non innovar niente in questa parte. 

Oltra li 22 capi un altro vi era, nel quale si concedeva alli pro- 
vinciali, generali e capi degl’ordini di poter scacciar fuori dell’or- 
dine e privar dell’abbito li incorrigibili, contra il quale Gio. An- 
tonio Fachineto, vescovo di Nicastro, si oppose acremente con 
dire che la professione e l’atto di admetter a quella sono un con- 
tratto scambievole, e come un matrimonio, per quale il monasterio 


1. Francisco de Torres (1509 circa - 1584), gesuita spagnolo, teologo pon- 
tificio al concilio. 
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è ubligato al professo et il professo al monasterio, e sì come questo 
non poteva partire, così quello non poteva scacciarlo; e che con 
quel decreto s’averebbe fatto sì che tutte le città sarebbono piene 
di frati espulsi con scandolo grave del secolo. In contrario l’ar- 
civescovo di Rosano! diceva non esser la relazione che tra marito e 
moglie, ma quella che tra padre e figlio, et al figlio non esser mai 
lecito rifiutar il padre, ma il padre poter emancipar il figlio, mas- 
sime disubidiente, et esser minor male veder nelle città frati espul- 
si, che nelli monasterii incorrigibili. Li generali non erano tutti 
d’un parere: li perpetui sentivano l’espulsione, li temporali vole- 
vano che fosse proibita. Ma, secondo il costume della moltitudine 
quando delibera, inclinò la maggior parte a lasciar le cose nello 
stato che erano, e non decretare né per l’una né per l’altra parte. 
Ma in quella consulta fu spesse volte e da molti replicato che il 
populo riceveva gran scandolo, vedendo uno portar l’abbito da reli- 
gioso più anni, e poi farsi secolare: questo mise a campo la profes- 
sione tacita, e fece entrar in trattazione se si doveva dechiararla 
valida, sì come sino a quell’ora era stata, o pur dechiarare che nes- 
suna professione astringa, se non l’espressa. Ebbe anco questo le 
sue difficoltà, per temperamento delle quali fu trovato questa riso- 
luzione, che il prelato religioso, finito l’anno della probazione, fosse 
tenuto a licenziar il novizio o admetterlo alla professione. E questo 
fu aggionto nel capo decimosesto come in luoco conveniente. 

Il general Lainez commendò sommamente il decreto come ne- 
cessario, ma ricercò che la sua società ne fosse eccettuata, allegando 
esser diversa la condizione di quella dagl’altri ordini regolari.* In 
quelli per antichissima consuetudine et approbazione della Sede 
Apostolica aver luoco la professione tacita, che nella sua società è 
proibita; cessar la causa dello scandolo, che può aver il populo 
dagl’altri vedendoli in abbito secolare doppo aver portato il reli- 


1. l'arcivescovo di Rosano: Giovan Battista Castagna (1521-1590), arcive- 
scovo di Rossano, nunzio in Ispagna, poi papa Urbano VII. Il Sarpi lo 
aveva conosciuto personalmente durante il suo soggiorno a Roma. 2. /l 
general Lainez . .. regolari: dagli atti in CT 1x, 1038 risulta che l’esenzione 
ai gesuiti era già inserita nei canoni (precisamente nel xvII del decreto pre- 
paratorio, nel xvi del decreto finale, riprodotti in CT 1x, rispettivamente 
a pp. 1038 e 1083) sottoposti ai padri il 20 novembre per essere csaminati, 
prima dunque del voto di Lainez, il quale infatti non fece alcuna richiesta 
del genere nel suo voto del 27 (vedi a p. 1066 ibid.). È possibile comunque 
che esso sia stato inserito durante la preparazione del decreto su richiesta 
dei gesuiti. 
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gioso longamente, per non esser l’abbito d’i giesuiti distinto dal 
secolare; aver anco la società sua confirmazione dalla Sede Apo- 
stolica che il superiore possi admetter alla professione doppo longo 
tempo, cosa che nessun regolare ha mai avuto. Tutti inclinarono 
a favorirlo con far l’eccezzione; nel destender la quale il padre con- 
tese che le regole del parlar latino volevano che si esprimesse per 
plurale, dicendo che « per queste cose la sinodo non intende alterar 
l’instituto d’i giesuiti, etc.». E non fu considerato che quel modo 
di parlare poteva riferrirsi così a questo solo admetter o licenziare 
li novizzi in capo l’anno, come anco a tutto il contenuto nel capo 
decimosesto, et anco si potesse riferrire a tutte le cose contenute 
nelli 16 capi. Ma il padre si seppe valer della poca avvertenza 
degl’altri, gietando un fondamento, sopra quale li giesuiti seguenti 
potessero fabricare la singolarità che si vede nella società loro." 


[Nelle poche pagine seguenti Sarpi mette in rilievo il sempre più precipi- 
toso ritmo assunto dai lavori conciliari, nonostante le proteste dell’amba- 
sciatore e dei prelati spagnoli. Esposta brevemente l’ultima sessione del 3 
e 4 dicembre nella quale furono letti ed approvati gli ultimi decreti, il Sarpi 
narra, non senza ironia, la chiusura del concilio con le acclamazioni dei 
padri, combinate e intonate dal cardinal di Lorena, e l’anatema «a tutti gli 
eretici in generale, senza specificar né antichi né moderni». Esposte le titu- 
banze del pontefice a confermare i decreti del concilio, e le reazioni della 
Francia e della Germania agli ultimi decreti pubblicati a stampa, la storia 
del concilio si chiude laconicamente con l’elenco dei prelati creati cardinali 
per i meriti acquisiti durante il concilio «in servizio fidele di sua Santità» 
e una frecciata contro il nunzio presso l’imperatore, Zaccaria Delfini, 
anch'egli creato cardinale perché aveva, al pari degli altri in Trento, colla- 
borato per porre termine alla sinodo.] 


1. gietando... loro: aggiunto di mano di Sarpi. Il Le Courayer 11, 718, nota 
16 confuta questa osservazione del Sarpi, sostenendo che quelle particola- 
rità erano già state sancite nelle regole approvate da Paolo III e da Giu- 
lio III: ammettendo però che questa eccezione accordata dal concilio ebbe 
grande importanza per confermare l’eccezionalità della compagnia di Gesù. 
Il Pallavicino Vv, 330-3, a sua volta, ritiene del tutto infondate, perché prive 
di logica, le insinuazioni del Sarpi sul Lainez e conclude che anzi l'eccezione 
nel xvI capitolo era dovuta non al Lainez ma alla benevolenza del pontefice 
e di Carlo Borromeo, suo nipote, verso la compagnia di Gesù. 


4. LE VICENDE DELLA PACE D'ITALIA: 
POLEMICA E STORIA. 1617-1620 


Nota introduttiva 


La guerra auspicata da Sarpi e dai suoi amici quale strumento - 
l’unico, ormai — atto a sovvertire la situazione italiana, sciogliendola 
dal dominio spagnolo e dalla soggezione pontificia, sembrava esser 
scoppiata nell'autunno del 1615, nel Friuli e nell’Istria. Guerra tra 
la Repubblica di Venezia e l’arciduca d’Austria Ferdinando d’Asbur- 
go, dovuta, oltre che a vecchie controversie di frontiera, alla que- 
stione degli Uscocchi, i quali avevano continuato ad intralciare la 
navigazione ed il commercio veneziani sebbene l’arciduca, loro pro- 
tettore o addirittura incitatore, si fosse impegnato in una conven- 
zione stipulata a Vienna, nel 1612, ad adoperarsi per porre termine alla 
loro attività; la ragione di fondo del conflitto era l’insofferenza sem- 
pre più forte degli Austriaci verso il diritto preteso dai Veneziani 
sul Golfo. Con gli Austriaci erano solidali l’imperatore e il papa e gli 
Spagnoli. Il primo, strettamente legato all’arciduca, per vincoli di 
sovranità oltre che di parentela, non poteva dargli molto più che un 
sostegno politico e morale; più effettivo era quello pontificio, anche 
per l’autorità che il papa continuava a-godere nell’ambito della Re- 
pubblica sui senatori che gli eran devoti e ne ascoltavan i consigli di 
moderazione, e per l'ampiezza degli interessi che gli facevan capo, 
molti dei quali erano lesi dalla supremazia adriatica veneziana. Un 
aiuto importantissimo lo dava invece la Spagna, sia col rifornire 
Ferdinando di danaro e di uomini, sia col fare, al confine tra la 
Repubblica e lo Stato di Milano, minacce, schieramenti di truppe, 
colpi di mano, quanto bastava, cioè, per costringere i Veneziani a 
tener anch’essi delle truppe su quella linea, sottraendole alla zona di 
combattimento. Il Regno di Francia dava, a sua volta, un appoggio 
indiretto di indubbio valore, in quanto, turbato com’era da discordie 
intestine, badava a serbar buoni rapporti con la Spagna e a non in- 
tralciarne la politica, né in Italia né fuori, e soprattutto, ostacolando 
la conclusione di una lega tra i Grigioni e la Repubblica di Venezia, 
impediva l’afflusso di soldati d’oltralpe che le erano necessari per 
sopperire alle esigenze della guerra e per reagire ai colpi di mano 
e alle minacce. 

La Repubblica invece poteva contare, in Italia, sul duca di Savoia: 
Carlo Emanuele, dopo aver ripreso, all’inizio della primavera del 
1615, le ostilità col governatore spagnolo di Milano, aveva concluso 
con lui, nel giugno dello stesso anno, un trattato di pace, il cosiddetto 
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secondo trattato d’Asti, che lo impegnava a disarmare «gradualmente 
a mano a mano che le soldatesche spagnuole si ritirassero verso la 
Lombardia »: ma era chiaro che si trattava piuttosto di un armistizio 
e che il duca e gli Spagnoli non aspettavano che di romperlo; come 
doveva avvenire, infatti, nel settembre 1616. Carlo Emanuele avreb- 
be voluto che la sostanziale comunanza di interessi con la Repubblica 
di Venezia fosse sancita da un'alleanza formale. Alleanza che poi 
avrebbe potuto allargarsi a comprendere Giacomo I d’Inghilterra, 
che ne sarebbe stato il capo, e le Province Unite d'Olanda e i principi 
dell’Unione protestante di Halle. Éra il vecchio progetto che Sir Dud- 
ley Carleton, d’intesa con fra Paolo Sarpi, aveva cercato di far accet- 
tare alla Repubblica tra 1614 e 1615: dall'Inghilterra amici dell’am- 
basciatore insistevano perché lo si riprendesse e si passasse a un’azio- 
ne comune dei principi antiasburgici. «In case the differences bet- 
ween the state of Venice and the house of Austria be not determined, 
whereof there is some hope because the siege is retired from Gra- 
disca » scriveva nell’aprile del 1616 Sir Ralph Winwood a Sir Dudley 
Carleton «and that don Pedro de Toledo, the governor of Milan, 
shall with violence assail the state of duke of Savoy: you cannot do 
a better service to the public good, than to put spirits into those men, 
[gli Olandesi o, più probabilmente, i Veneziani, con i quali, è noto, 
il Carleton era rimasto in contatto pur nella sua residenza dell’Aja], 
not to suffer the pride of the house of Austria with insolency to 
domineer over free and absolute princes».* In realtà, a simili pro- 
grammi era ostile la maggioranza dei senatori veneziani. Vi credeva 
poco, inoltre, contrariamente ai suoi collaboratori, lo stesso re d’In- 
ghilterra: disposto più che mai ad incitare e a consigliare, ma rilut- 
tante a far qualsiasi cosa suscettibile di portare alla guerra, o di 
aggravarla. Così di alleanze non se ne erano fatte; i due principi 
italiani erano rimasti praticamente in balìa di loro stessi, con qualche 
sussidio di Giacomo I a Carlo Emanuele (che era però aiutato diret- 
tamente dall’ugonotto duca di Lesdiguières, quasi sovrano autonomo 
del Delfinato) e con l’impegno delle Province Unite di mandare trup- 
pe ai Veneziani sotto il comando di Ernesto di Nassau; Venezia aveva 
poi accettato di versar somme di danaro al duca di Savoia affinché 
provvedesse alle spese dell’esercito e della guerra. 

Le operazioni militari della Repubblica, dopo i primi successi, ave- 
vano preso una brutta piega. Ristagnavano su tutto il fronte. Pochi 
mezzi, e impiegati male; poche truppe, irrequiete per la lentezza nei 
pagamenti, e con scarsa volontà di battersi; e insipienza, inettitudine, 


1. R. QuAZza, Preponderanze straniere, in Storia politica d’Italia, Milano 
1938, p. 125. 2. In Letters from and to Sir Dudley Carleton, London 1757, 
p. 16. 
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malversazioni, in coloro che avevano posti di comando, e contrasti, ac- 
cuse reciproche, sostituzioni frequenti nelle cariche.! Si risentivano 
le conseguenze della divisione, nella classe dirigente, tra fautori di 
guerra e fautori di pace, i primi alla ricerca disperata della vittoria, 
e disposti a tal fine ad allearsi con principi protestanti e a rompere 
con la Spagna e la Chiesa, gli altri smaniosi di trovare una via 
d’uscita, la più rapida possibile, da una situazione che ritenevano 
rovinosa, finanziariamente e politicamente e religiosamente. «Dal 
canto nostro » scriveva fra Fulgenzio Micanzio a Sir Dudley Carleton, 
il 24 aprile 1616, a pochi mesi, dunque, dall’inizio delle ostilità «chi 
ha il governo è di quelli che vorriano più tosto pace con ogni condi- 
cione, che guerra con tutti li acquisti». «Venezia non è da guerra», 
aggiungeva, ancor più sconsolato, il 3 febbraio 1617.* Altrettanto o 
ancor più amare erano, in questo periodo, le lettere di Paolo Sarpi a 
Jéròme Groslot de l’Isle, che parlano di crollo di tante speranze o 
— par che il Sarpi lo comprenda - di tante illusioni, e che abbiam 
voluto pubblicare qui sotto, ad introduzione e a comprensione degli 
altri documenti sarpiani riguardanti questo periodo e questi pro- 
blemi: «Non crederò che mai si faccia mutazione di stato, se non si fa 
di religione, » dice in una di esse, datata 29 marzo 1617 «ma con 
guerra ad ambe le porte d’Italia, non si vede che s’incamini alcuna 
disposizione a questo, anzi più si stabilisce la vecchia ».5 

Gli Spagnoli, e con essi i Francesi, avevano capito perfettamente 
questo stato di cose, e gli uni e gli altri insistevano a rivolgere a 
Venezia, durante il 1616, proposte per la conclusione della pace tra 
essa e gli Arciducali.+ L'intervento più efficace era quello dello stesso 
re di Spagna, Filippo III, che sul finire dell’anno si offriva di fare 
da mediatore, nella stessa Madrid, tra i due contendenti. Il governo 
veneziano non si lasciava sfuggire l’occasione, e inviava subito al suo 
ambasciatore laggiù, Piero Gritti, delle credenziali per condurre 
trattative di pace con l’arciduca. A sua volta, l’arciduca Ferdinando 
incaricava di negoziare per sé l'ambasciatore imperiale Khevenhiiller, 
dandogli credenziali in cui, facendo un quadro storico della situazio- 
ne, si metteva sotto accusa la Repubblica, e la si incolpava di aver pro- 
vocato la guerra, di vantare diritti infondati, e così via. Una simile 
impostazione pregiudicava di per sé le trattative veneziane. Ma que- 
sto negoziato bilaterale escludeva poi che si trattasse contempora- 
neamente la pace tra il duca di Savoia e la Spagna, contravvenendo 
a un impegno, assunto dalla Repubblica con Carlo Emanuele, di 


1. G. Cozzi, Il doge Nicolò Contarinî, Venezia-Roma 1958, pp. 149 sgg. 
2. Nel Public Record Office di Londra, State Papers 99, B. 22. 3. La let- 
tera è ripubblicata qui a p. 1030. 4. F. SENECA, La politica veneziana do- 
po l'Interdetto, Padova 1957, pp. 131 sgg. 
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trattare, al momento opportuno, anche per lui, onde addivenire a 
una vera e propria pace d’Italia, e non lasciare il duca, del tutto isola- 
to, in balìa dei suoi potentissimi vicini. Si aggiungano a queste difficol- 
tà le solite azioni di disturbo e l’atteggiamento sempre più minaccioso 
assunto dai ministri spagnoli, e particolarmente dal nuovo viceré di 
Napoli, duca d’Ossuna, mirante ad ostacolare la navigazione vene- 
ziana nel basso Adriatico, giungendo persino a trattenere o seque- 
strare con vari pretesti alcune navi che portavano merce di valore. Il 
Gritti aveva subito messo in guardia la Repubblica sui pericoli cui si 
stava andando incontro: e a Venezia il gruppo dei patrizi avversi a 
far la pace ad ogni prezzo era corso ai ripari, facendo dar al Sarpi 
l’incarico di integrare le credenziali dei dati necessari e di suggerire 
come l’ambasciatore avrebbe dovuto comportarsi nell’iniziare e nello 
svolgere le trattative. 

Non era stato possibile arrivare in porto, a Madrid: si era aggiunto 
alle altre difficoltà l’irrigidimento del duca di Lerma, primo ministro 
di Filippo III, irritato per la notizia dell'arrivo a Venezia di navi 
cariche di truppe olandesi, di ribelli, dunque, del re di Spagna, desti- 
nate al fronte friulano. Pertanto, accogliendo un’offerta fatta dallo 
stesso re di Francia, il senato veneziano aveva chiesto ed ottenuto, 
nel giugno, che le trattative di pace fossero continuate a Parigi sulla 
base di articoli già proposti in Spagna, e aveva dato incarico di con- 
durle ai due ambasciatori che aveva allora presso quella corte, Vin- 
cenzo Gussoni e Ottaviano Bon. Il primo, più giovane, con minor 
esperienza diplomatica e di governo, era ambasciatore ordinario; il 
secondo, uno dei patrizi più autorevoli ed esperti del senato venezia- 
no, era stato inviato a Parigi nell’aprile quale ambasciatore straor- 
dinario, con il compito di ottenere da Luigi XIII l’appoggio per la 
stipulazione della faticosissima lega tra la Repubblica ed i Grigioni. 
«Buon cittadino » il Gussoni, amico del Sarpi, favorevole alla guerra 
e avverso ad una pace frettolosa e onerosa; moderato, o addirittura 
«papalino », almeno in questo periodo, il Bon, convinto della necessità 
di concludere al più presto la pace. E se il Gussoni era in rapporto, 
tramite fra Paolo, con qualche ugonotto e qualche gallicano, il Bon 
aveva contatti col nunzio pontificio a Parigi, monsignor Bentivoglio. 
C’eran poi rivalità personali: il dispetto dell’ambasciatore ordinario 
che si vedeva messo in ombra dal nuovo venuto, il quale godeva di 
maggior credito sia presso il senato, sia, e ancor più, forse, presso la 
corte francese. 

Negoziare, in tali condizioni, era difficile. Senza contare, poi, le 
fortissime pressioni da parte della corte francese e dell’ambasciatore 
spagnolo a Parigi e del nunzio pontificio. Secondo il mandato del 
governo veneziano i due ambasciatori avrebbero dovuto stipulare 
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un trattato che sancisse l’impegno degli Arciducali ad eseguire il 
concordato di Vienna del 1612, relativo agli Uscocchi e alla naviga- 
zione nell'Adriatico, e quello degli Spagnoli ad imporre al viceré di 
Napoli duca d’Ossuna la restituzione delle navi e delle merci cattu- 
rate ai Veneziani, e che risolvesse le controversie tra il duca di Savoia 
e lo Stato di Milano. Sul primo punto non vi erano difficoltà; quanto 
al secondo e al terzo, Spagnoli e Francesi volevano che fossero omessi, 
limitandosi, per la restituzione delle navi, a dar assicurazione che 
sarebbe stata fatta senz'altro; e facevano fretta, incitando a con- 
cludere e a non aggravare con tergiversazioni una situazione già così 
ispida. Dei due ambasciatori veneziani, il Gussoni sarebbe stato pro- 
penso ad irrigidirsi, in ottemperanza al mandato del senato; il Bon 
era per la stipulazione del trattato conforme alle condizioni poste 
dagli Spagnoli. 


«Stato io Bon un poco fra me et in bilancia, » narrava il Bon da Parigi 
alla Serenissima Signoria «finalmente indotto e persuaso dal desiderio di 
portar la pace alla Republica e non lasciar cadere il negozio affatto, mi venne 
in spirito di dir loro che quando io effettivamente avessi conosciuto che col 
tralasciare il punto della restituzione delle galere e vasselli da trattarsi a 
parte, nel resto non vi fosse altra difficoltà per la conclusione della pace 
universale, mi sarei forse risoluto in questa parte transgredire alle publiche 
commissioni ».! 


La pace era stata così firmata dai due ambasciatori veneziani — il 
Gussoni aveva ritenuto di doversi associare — lo stesso giorno in cui 
il Bon scriveva questa lettera, il 27 agosto 1617. Una pace parziale, 
comunque: di Savoia, e il Bon trascurava di dirlo, si era concluso 
poco, e quel poco piuttosto a pregiudizio che a favore del duca; 
degli Spagnoli, poi, poteva dirsi che non si erano impegnati, dal mo- 
mento che il loro ambasciatore non aveva avuto dal suo governo — o 
non aveva esibito — le credenziali. Meglio andavano le cose a Madrid, 
il mese successivo. La pace avrebbe dovuto esservi ratificata da Fi- 
lippo III. In realtà si faceva qualcosa di più: il trattato era comple- 
tato — la relativa stipulazione avveniva il 26 settembre —, confermando, 
per quanto riguardava i rapporti tra Savoia e lo Stato di Milano, il 
secondo trattato d’Asti, e dando assicurazioni a Venezia che le navi 
e le merci sequestrate sarebbero state restituite. 


1. Per le trattative di pace parigine e i rapporti tra il Bon e il Gussoni mi 
sono valso della tesi di laurea di M. PasDERA, Ottaviano Bon. Una figura del 
seicento veneziano, Università degli Studi di Padova, Facoltà di Lettere e 
Filosofia, Anno accademico 1965-1966 (dalla qual tesi ho tratto anche il 
brano del Bon qui riportato). 
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Quando la notizia del trattato parigino era giunta a Venezia, gli 
oppositori di questi negoziati erano insorti; era incominciata la ridda 
di voci, di polemiche, di insinuazioni contro gli ambasciatori, e mas- 
sime contro il Bon, dal quale il Gussoni, dopo la stipulazione, aveva 
voluto disgiungere la propria responsabilità; si vedeva in tutto questo 
un ulteriore segno di cedimento dello stato, di cui filospagnoli e 
«papalini» erano causa; si preparavano scritture, manifesti ufficiali; 
il Bon era chiamato a giudizio davanti al senato, sotto la gravissima 
accusa di averne violato gli ordini. Né la pace di Madrid era valsa a 
placare gli spiriti. Sembrava un palliativo: insufficiente a ripagare 
i Veneziani delle sopraffazioni e delle umiliazioni che ritenevano di 
aver subito a Parigi. E poi non si aveva molta fiducia nella sua attua- 
zione: quasi a conferma, intorno alla metà di ottobre, quando ormai 
era risaputa, in Italia, la stipulazione madrilena, truppe dello Stato 
di Milano facevano una scorreria in territorio veneto, nella zona 
bergamasca. 

Gli scritti del Sarpi che abbiamo scelto illustrano la parte da lui 
avuta nelle trattative di pace, e poi nella polemica, politica dapprima, 
indi storiografica, che aveva investito tutte queste vicende e rivelato, 
al di là di esse, la crisi della Repubblica, i pericoli che la minaccia- 
vano, di intorpidimento all’interno, di soffocamento sul piano inter- 
nazionale. Si vedrà la finezza del Sarpi nel guidare un’azione politica, 
e come riuscisse ad imporre i propri consigli. Si vedrà, nella polemica, 
condotta nei consulti e nel Trattato di pace et accommodamento, il 
mutare di impostazioni, il vario modularsi di toni, l’accentuazione 
di un fatto o di un altro, secondo i momenti e il pubblico cui si rivol- 
geva. Risalterà la costanza intransigente di additare nella Spagna il 
maggior nemico della Repubblica di Venezia. Sarà nel Trattato — steso 
probabilmente tra la fine del 1619 e l’inizio del 1620 e rimasto inter- 
rotto con il sopravvenire delle prime fasi della guerra europea — che 
tale proposito riuscirà a trovare l’espressione più completa ed intensa, 
più sfumata e più abile e più risoluta. Ragione questa, per cui crediamo 
di poter ripetere che, mentre la Istoria del concilio tridentino, cui il Sar- 
pi lavorava proprio in questo periodo, mirava «a metter in guardia la 
cristianità, cattolica e riformata, contro la Chiesa moderna e le sim- 
patie che sembrava riscuotere anche tra i suoi recenti avversari», il 
Trattato di pace et accommodamento, quasi affiancandosi ad essa, «aveva 
per fine di sollevare l’opinione pubblica veneziana ed italiana contro la 
Spagna e quei suoi addentellati e subordinati tedeschi che, di buono 
o cattivo grado, erano gli arciduchi d’Austria e gli imperatori; addi- 
tando, sulla scorta dell'esperienza veneziana di quegli anni, quali 
fossero i legami asburgici, quale la smania di potenza spagnola, quale 
l'ambizione di soffocare chi, come i Veneziani, si mostrava troppo 
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timoroso ed arrendevole ad essi; per giungere implicitamente alla 
conclusione che il solo modo per scrollarsi di dosso il loro giogo fosse 
di reagire alleandosi con altri loro avversari e di esser pronti a difen- 
dersi con le armi».! 


Oltre alle tre lettere inviate a Groslot, di cui si è detto, pubblichia- 
mo: parte dei consulti di Sarpi che investono il problema delle pro- 
cure esibite dai rappresentanti arciducali a Madrid e prospettano 
l'eventualità di dover fare dei mutamenti in quelle del Gritti, sug- 
gerendone le modalità;* un breve consulto del novembre 1617, in 
cui Sarpi spiega i criteri ai quali si è attenuto nello stendere una 
scrittura che la Repubblica, subito dopo la stipulazione della pace, 
intendeva pubblicare onde render nota la trattazione; un consulto del 
dicembre dello stesso anno in cui dava il suo parere sull’opera storica 
Guerre d’Italia pubblicata sotto lo pseudonimo di Pomponio Emi- 
gliani milanese; un consulto, presentato il 20 novembre 1619 al 
collegio che gli aveva chiesto un parere sopra un’altra scrittura, ano- 
nima, nella quale si difendeva l’operato degli ambasciatori veneti 
durante la conclusione della pace di Parigi, la Relazione della pace 
d’Italia: si deve presumere che il Sarpi ne conoscesse l’autore, 
Ottaviano Bon, e che probabilmente fosse anche al corrente del fatto 
che, il giorno 13 dello stesso mese, Piero Gritti, ritenendosi calun- 
niato in alcune parti dello scritto, ne aveva consegnato al collegio una 
copia, e forse anche che la copia il giorno 14 era stata trasmessa agli 
inquisitori di stato, i quali, ritenendo la Relazione lesiva degli inte- 
ressi della Repubblica, istruivano immediatamente un processo (il 
Gritti stesso, durante la deposizione dinanzi agli inquisitori, aveva 
dichiarato di essersi consigliato con il servita prima di presentarsi 
al collegio); alcune parti del Trattato di pace et accommodamento, 


1. Vedi la mia Nota storica all’edizione del Trattato, Bari 1965, p. 439. 
2. Tutti i consulti sulla questione delle procure sono firmati da Sarpi e da 
Servilio Treo consultore in iure; tuttavia si debbono ritenere opera del 
Sarpi, essendo dettati al suo amanuense, e corretti di suo pugno, con al- 
cune parti interamente autografe, specialmente nei brani in cui vengono 
proposte le modifiche da apportare alla procura del Gritti. Qui vengono 
pubblicati tutti, tranne il secondo che ci limiteremo a riassumere. 3. Nel 
corso dell’istruttoria era emerso che molte copie erano state diffuse per 
opera del fratello e del nipote del Bon. Questi, messo alle strette dagli 
inquisitori, non aveva potuto sconfessare la paternità dello scritto, sostenen- 
do comunque la propria buona fede col dichiarare di aver scritto una sem- 
plice relazione da consegnare al segretario incaricato delle relazioni in se- 
nato, e di non saper nulla della sua diffusione, e che comunque non ne 
aveva alcuna responsabilità trovandosi nell’impossibilità fisica di esercitare 
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riguardanti le premesse dell’intervento nei negoziati da parte dei re 
di Francia e di Spagna e le successive trattative per la pace d’Italia, 
fino alla conclusione nel tardo autunno 1617, con le prime reazioni, 
tutt'altro che pacifiche, dei ministri spagnoli in Italia: tale scelta è 
stata effettuata soprattutto allo scopo di dare la possibilità al lettore 
di confrontare le diverse impostazioni date da Sarpi in diverse circo- 
stanze a medesimi problemi: per questa ragione abbiamo escluso 
tutta la seconda parte del libro, il cui argomento (la «congiura di 
Bedmar» contro Venezia, presentata da Sarpi come uno degli ele- 
menti del vasto piano di predominio asburgico perseguito dalla Spa- 
gna) esula, anche cronologicamente, da quelli trattati nei consulti. 
Nella sua Minuta per il manifesto sulla pace d’Italia, destinato 
ai sudditi quale relazione ufficiale del governo della Repubblica (non 
pubblichiamo la Minuta a causa della sua prolissità: basti qui l’ac- 
cenno ai punti salienti che la caratterizzano rispetto alle altre esposi- 
zioni sarpiane) il Sarpi aveva evitato di accennare ‘a qualsiasi parti- 
colare che potesse turbare l’opinione pubblica o urtare gli alleati di 
Venezia: il negozio di Parigi veniva presentato come il risultato di un 
desiderio del re di Spagna e delle richieste dell’ambasciatore francese 
a Venezia. Ogni cosa si svolgeva senza intoppi, come se vi fosse da 
parte di tutti un’unica volontà di giustizia e di pace (non si accennava 
minimamente alla questione degli inviati veneti a Parigi che avevano 
oltrepassato i limiti della loro procura, né alle pressioni di cui erano 
stati fatti oggetto da parte dei Francesi). Le uniche note polemiche, 
inserite tuttavia pacatamente e con tono noncurante, erano quelle 
dirette contro il comportamento degli Spagnoli alla fine delle tratta- 
tive. Una riguarda la stipulazione stessa di Madrid: «quantonque 
alli capitoli accordati e sottoscritti in Francia non si pensasse di ag- 
gionger alcun’altra convenzione, con tutto ciò ebbero gusto di stipu- 
lare atto proprio in quella corte, come necessario per l’intervento 
del signor ambasciator Chefniller»; un’altra introduce l’esposizione 
del modo con cui venne comunicato ufficialmente da Madrid ai suoi 


alcun controllo, essendo in stato di profondo disagio per l’aggravarsi di 
un’infermità contratta nella fedele e lunga attività al servizio della Repub- 
blica. Le testimonianze a sua difesa, rese dinanzi ad apposita commissione 
del senato («collegio criminal») al quale gli inquisitori avevano trasmesso 
l’incartamento processuale, avevano mirato a scagionare gli stessi parenti 
del Bon. Votato in senato se procedere o no contro il Bon, nella terza 
votazione si era raggiunta la maggioranza necessaria per proscioglierlo con 
piena assoluzione. Con un maggior numero di voti, anche se sempre esiguo, 
era decisa la distruzione dell’originale della Relazione e di tutte le copie 
esistenti (l’incartamento processuale trovasi in A.S.V., Quarantia Crimi- 
nal, Processi 1619, F. 137, fascicolo 1, le votazioni in Senato secreta, Deli- 
berazioni, R. 116). 
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ministri in Italia l'avvenuto accordo di pace: «Non avvenne in simil 
negozio di pace quello che è solito in simil occorrenze, che le nove 
volano immediate per tutto . ..». Dopo aver narrato le conseguenze 
del ritardo — sul quale egli gettava l’ombra della dolosità — con le mos- 
se d’armi al confine lombardo, Sarpi concludeva la relazione con una 
stoccata finale: «Le conclusioni di pace sogliono aver la trattazione 
piena di difficoltà e l’essecuzione facile, a questa è avvenuto il con- 
trario, che per somma bontà del Serenissimo re con facilità è stata 
conclusa, e nel bel principio dell’essecuzione ha scontrato in acci- 
dente inaudito nelli secoli passati. Con tutto ciò convien confidare 
nella Bontà Divina, che con la sua grazia assisterà in modo che altro 
impedimento non s’attraverserà alla total essecuzione». In effetti, 
trattandosi di scrittura pubblica, il tono polemico contro la Spagna 
era piuttosto scoperto. Lo stesso Sarpi riteneva che questo fosse il 
massimo che poteva esser detto per non turbare i sudditi o irritare gli 
altri principi: nella premessa alla Minuta, infatti, egli pone l’accento 
sulla pericolosità di pubblicare le parti dell’accordo riguardanti il du- 
ca di Savoia; altre difficoltà avverte di aver cercato di superare, con 
determinati accorgimenti: si vedano ad esempio i motivi addotti per 
aver iniziato il racconto dai negoziati di Germania, o per aver taciuto, 
o mutato lievemente i termini di certe questioni, come l’assunzione 
del negoziato da parte del re di Spagna o la questione delle «galere 
di mercantia ». 

Tutto ciò che qui ha dovuto tralasciare o mettere in ombra viene 
invece affrontato e chiarito distesamente nel più ampio spazio che 
Sarpi si riserba nel Trattato. In esso però tace pressoché completa- 
mente sul merito dei capitoli riguardanti il duca di Savoia, e proprio 
per quelle ragioni prudenziali che aveva anni prima prospettato alla 
Signoria. Può invece mettere in evidenza il problema al quale aveva 
dedicato tanta cura durante i negoziati, dell’equivalenza delle procure 
e della capacità di rappresentanza con la quale era necessario che inter- 
venissero alle stipulazioni gli inviati dei vari principi. Ugualmente dà 
grande rilievo al modo come i negoziati erano stati progressivamente 
sottratti alla corte imperiale. Questo gli permette di imputarne la re- 
sponsabilità agli Spagnoli, rintuzzando nel contempo le accuse pos- 
sibili, o meglio già mosse alla Repubblica, di un comportamento titu- 
bante e debole nei confronti dei propri rappresentanti o poco bril- 
lante verso gli altri principi. Sarpi, che occulta abilmente nella sua 
opera questi aspetti, ne aveva già indicato l’estrema pericolosità nei 
libri che la Repubblica aveva sottoposto al suo giudizio. Il tema più 
spinoso era proprio quello della pace di Parigi. Il confronto tra le 
varie scritture è a questo proposito forse il più interessante. Nella pre- 
messa alla Minuta per il manifesto, già citata, si possono vedere chia- 
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ramente i convincimenti di Sarpi sull’intera vicenda: Venezia si era 
vincolata, mentre l’altra parte non aveva assunto alcun impegno; 
né poteva supplire la garanzia data dal Cristianissimo, il quale, nella 
sua qualità di mediatore, non poteva ovviamente essere rappresen- 
tante di una parte. La stessa cosa del resto avevano inteso anche il re 
di Spagna e l’inviato imperiale a Madrid, che non avevano approvato 
nulla di quanto era stato trattato riguardo Venezia. «Non è verissi- 
mile» conclude «che li ministri francesi, uomini dottissimi, e mas- 
sime il guardasigilli, non abbiano veduto così manifesta nullità», e 
accusa inoltre, indirettamente, d’insipienza, o peggio, gli ambascia- 
tori veneziani Bon e Gussoni. In questi commenti la parte di respon- 
sabilità delia Francia è equilibrata con quella degli ambasciatori ve- 
neti; recensendo il libretto dell’Emigliani, invece, che pur esprimeva 
una visione dei problemi analoga alla propria, il Sarpi indica il pre- 
giudizio che poteva derivare dalla pubblicazione di un’opera nella 
quale l’autore, pur informato, e onesto e rispettoso della verità, met- 
teva a nudo la gravità della situazione veneziana, non omettendo certi 
particolari, o non sfaccettando a sufficienza la narrazione: l’Emi- 
gliani infatti da una parte criticava la malafede degli inviati, spiegando 
che avevano oltrepassato i limiti del mandato «stimando servizio 
publico», e palesava il retroscena dell’interferenza dei parenti che 
avevano avvertito gli ambasciatori del forte malcontento in senato, i 
quali ambasciatori, a lor volta, avevano pregato i ministri francesi di 
difenderli; dall’altra parte aveva imputato al senato credulità e de- 
bolezza, e su di esso, infine, contrapponendo le prime reazioni di 
ripulsa ad accettare l'accordo al susseguente cedimento di fronte al- 
le richieste dell’ambasciatore francese, gettava una luce di discredito. 
A tutte queste osservazioni annotate dal Sarpi si può aggiungere un 
particolare che, pur non facendone menzione, forse non gli era sfuggi- 
to: l’Emigliani aveva esplicitamente riferito che l'ambasciatore fran- 
cese du Leon, in un discorso al collegio, aveva negato che vi fosse 
stata l’intromissione del Cristianissimo («persuadendo che non vi 
fosse la riputazione del re »). Nella sua critica alla Relazione della pace 
d’Italia si noterà subito che Sarpi cambia registro, scagliandosi con 
vibranti rampogne contro l’operato degli ambasciatori veneti. Tale 
aggressività è evidentemente volta a contestare e svilire le teorie che 
ivi si sostenevano — illustrate ampiamente dallo stesso Sarpi nel 
consulto —, e ad indurre il governo veneziano a togliere dalla circo- 
lazione un simile scritto; tenendo poi conto del fatto che Sarpi sa- 
peva chi fosse l’autore risultano evidenti il sarcasmo e la malizia celati 
nelle attestazioni di stima riservate al Bon, contigue a giudizi severi 
su certe massime espresse nelia Relazione. Si veda infine come nel 
Trattato metta a frutto queste sue letture critiche: si guarda bene 
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dall’accennare a questi particolari disdicevoli, ponendo in luce, inve- 
ce, ed esagerando l’insistenza veemente (proprio questo aggettivo ri- 
corre a proposito dell’atteggiamento francese nel negoziato) dei Fran- 
cesi nell’indurre gli ambasciatori a firmare l’accordo -— è interessante 
la sfumatura usata dal Sarpi per usare un’espressione più conveniente 
di quella dell'Emigliani, già da lui criticata: «si lasciarono superare, 
non ostante le instruzzioni, confidando che la buona intenzione li 
potesse scusare » — e inserendo questa insistenza tra le cause che ave- 
van mosso il du Leon a difendere Bon e Gussoni; l’intervento del- 
l'ambasciatore francese viene poi presentato non più come suscitato 
dalla pressione di Bon e Gussoni, ma come uno spontaneo interessa- 
mento del re, che per bocca del suo ambasciatore si dichiara leso 
nelîa sua riputazione. Si noti infine come egli taccia completamente 
l’iniziale reazione negativa della Repubblica, e che tuttavia citi casi di 
sovrani che non avevano riconosciuto l’operato di propri rappresen- 
tanti, eccedente le loro istruzioni; ed è singolare che l’unico esempio 
addotto sia quello di un sovrano spagnolo, Filippo I, che, oltre tutto 
— egli tiene a sottolineare — quale motivo del suo dissenso aveva ecce- 
pito istruzioni segrete date al proprio rappresentante: grande lode 
merita dunque la Repubblica, Sarpi conclude, che aveva preferito 
«non valersi di tale eccezione ». Tale confronto evidentemente per- 
mette a Sarpi, da una parte di giustificare indirettamente, senza cioè 
diffonderne la notizia che egli giudicava meglio tacere, il primitivo 
rifiuto della Repubblica ad accettare il trattato, dall’altra parte di 
spiegare il richiamo degli ambasciatori dalla legazione non più, come 
sembrava risultare dall'esposizione dell’Emigliani, quale atto di ri- 
picca e protesta, ma dovuto alla necessità di «non relasciare li nervi 
del buon governo ». Con questo racconto, che non viola la sostanza 
dei fatti, ma li interpreta nella luce più favorevole, Sarpi riesce a far 
tornare i conti, conservando il decoro della Repubblica, senza offen- 
dere il sovrano francese, invitandolo inoltre a prendersi tutte le sue 
responsabilità. Proprio il tentativo di scuotere la Francia, di indurla 
a intervenire fattivamente non solo nella politica italiana ma nel 
più ampio gioco di interessi europei degli Asburgo, è uno dei fini ul- 
timi del libro: dove gli è possibile, Sarpi non solo elogia la correttezza 
dei Francesi, contrapponendola al malfido e doppio comportamento 
degli Spagnoli, ma afferma anche con decisione che sia legittimo e 
necessario l’interessamento e l’intervento francese nelle questioni 
italiane per arginare il prepotere asburgico.' 


1. Le pp. 1023-7 sono state scritte da Luisa Cozzi. 


TRE LETTERE A GROSLOT DE L’ISLE' 
DELLA PRIMAVERA 1617 


I 


Se io provassi d’esprimer il piacere sentito nell'animo, vedendo le 
lettere di vostra Signoria delli 21 del passato, resterei molto di sotto 
del segno. Nelli prossimi anni, intendendo le turbazioni di cotesto 
nobilissimo Regno, ho sempre fatto riflesso alla persona sua, e 
compatito alli incommodi et alli affetti d'animo che la vedeva so- 
stenere, dopoi che per lettere del signor ambasciator Gussoni” 
intesi che ella si ritrovava in Parigi, ma oppressa dalla gotta, sentii 
allegrezza mista con dispiacere, intendendo lo stato buono, ma non 
con intiera sanità. Finalmente poiché cessano le cause del dispiacere 
quando li mali terminano in sanità, vedendo il medesmo carattere 
suo solito, e da quello facendo giudicio che la mano abbia recupe- 
rato le solite forze, ne ho ringraziato la Maestà Divina, pregandola, 
come continuerò di far in ogni tempo, che mi dia grazia di conser- 
varla in prosperità e sanità, e di godere della communicazione che 
li piacerà tenir meco, sempre però senza suo incommodo. 

Dalle quatro scritture mandatemi da lei, e da altri avisi, io ho in- 
teso con troppo dispiacere il cattivo stato di cotesto Regno, del 
quale anco noi participiamo, assai più di quello che può pensare 
che non si trova alla festa, e nella tragedia che prevede vostra Si- 
gnoria, quando s’abbia da recitare, io dubito certo che non siamo 
per far la sola parte del coro.3 Non son senza speranza che la Bon- 
tà Divina riguardi e queste e coteste miserie con occhio di pietà. 


1. Jéròme Groslot signore de l’Isle, ugonotto, anziano della Chiesa calvi- 
nista d'Orléans, conobbe Sarpi a Venezia dove si era recato durante l’In- 
terdetto. Le numerose lettere di Sarpi al Groslot sono edite in Lettere ai 
protestanti, a cura di M. D. Busnelli, Bari 1931, 1 (su questa corrispondenza 
epistolare e per notizie biografiche sul Groslot si veda la Nota del Busnelli, 
p. 246). 2. Se io provassi... Gussoni: la corrispondenza con il Groslot era 
stata interrotta dall'autunno 1613 a causa della partenza dell’ambasciatore 
Giorgio Giustinian da Parigi, sostituito da Piero Contarini appartenente 
all’ala moderata del patriziato (si veda la nota 2 a p. 677). Dopo l’invio a 
Parigi del Gussoni, come si è già detto nella Nota introduttiva, amico di 
Sarpi, la corrispondenza poteva riprendere attraverso il corriere diplo- 
matico. 3. nella tragedia . . . coro: Sarpi, di fronte a notizie assai cupe co- 
municategli dal Groslot sulla situazione francese (predominio dei cattolici 
e del partito filo-spagnolo?), esprime il suo timore che anche l’Italia ne 
sarà coinvolta. 
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Tuttavia la mala disposizione d’ogni sorte e condizione di gente 
non mi permette di nodrirla nell’animo se non con molta incertezza. 
Il nostro paese si ritrova tutto circondato da Austriaci, eccetto quel 
solo passo de Valtelina, il qual è in una immensa spesa; non si è 
potuto aprire per le sinistre opere delli ministri di cotesto re,' che 
fanno tutto per Spagna, contra li propri interessi. Abbiamo avuto il 
cielo contra, non avendo per tre mesi spirato vento favorevole che 
potesse condur gente per mare.? La guerra s'è fatta con diversione, 
per mezo di Savoia, a cui perciò si contribuisce settanta cinque 
millia ducati al mese. Né lui senza noi, per mancamento de denari, 
né noi, per difetto di gente, possiamo continuare. I Spagnoli pro- 
pongono partiti di pace. Vostra Signoria sa quanto quello sia van- 
tagioso, e qui deboli.* ‘Temo ch'egli non sia vinto dalle promesse, 
over effetti insidiosi, e qui dal troppo desiderio di quiete, o con 
qualche arte non sia messa diffidenza, onde sia ricevuto accordo: 
qual li prudenti conoscono che se ben sarà in apparenza tolerabile, 
terminerà in una servitù totale d’Italia. Se Inghilterra o la Germania 
fossero più vigilanti, et almeno con offici tenessero questi doi* 
uniti, alutandoli a defendersi dalle arti spagnole, sarebbe opera 
utile; ma la fatalità di tutta Europa accenna che mentre a parte si 
resiste, in fine tutti caderanno in servizio. Averemo quest'anno 
Spagnoli con armi nell’Adriatico, il che forse muoverà li Turchi, e 
non sarà male, perché questi sono meno cattivi che Spagnoli. Nelle 
cose passate sotto la mia veduta io non posso dir d’aver mai congiet- 
turato l’essito di alcuna, quale poi l’ho veduto successo, et avendo 
osservato che le predizzioni delli più prudenti non hanno avuto 
meglior ventura nel prognosticare, non mi fido di poter mai predir 
cosa alcuna. Starò con desiderio d’intender l’ottima salute di 
vostra Signoria, alla quale per fine bascio la mano. 


Questo dì 28 marzo 1617. 


1. per le sinistre . . . cotesto re: allude agli intralci frapposti dagli inviati fran- 
cesi ai tentativi dell’ambasciatore veneziano Giovan Battista Padavino di 
concludere una lega tra Venezia e i Grigioni. 2. Abbiamo avuto . . . mare: 
trattasi delle truppe promesse ai Veneziani dalle Province Unite, e che 
avrebbero dovuto giungere per via di mare. 3. Vostra Signoria... deboli: 
il duca di Savoia, Carlo Emanuele I, era abile nel trattare i negozi di pace 
cercando in tutti i modi di trarre dei vantaggi, mentre i Veneziani, per il 
timore ingenerato dalla loro crisi militare e amministrativa, erano disposti 
a cedere su tutto pur di venire a un accomodamento. 4. questi doi: Savoia 
e Venezia. 
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II 


Doppoi l’aver dato recapito ad un’altra mia scritta a vostra Si- 
gnoria il giorno di ieri, mi capita la sua delli 7 marzo, per quale in- 
tendo che lei ha veduto il signor ambasciator Gussoni; e rendendo- 
mi certo che l’uno e l’altro abbia ricevuta compita sodisfazzione, 
me ne rallegro; e, se ben quel signor partirà seguendo il re,' credo 
però che tra loro sarà posto apuntamento per communicar insieme 
per via di lettere, come prego vostra Signoria di fare, perché quella 
communicazione sarà un mezo di mantener la nostra. Rendo gra- 
zie a vostra Signoria delli avisi datimi, li quali ho anco communi- 
cato all'amico commune.” Mi duole estremamente dell’inquietudi- 
ne di cotesto nobilissimo Regno: ma sì come in un corpo umano 
infermo, quando la natura contrasta col male, si può star in speran- 
za, che se succombe non vi è luoco salvo che alla disperazione; 
così, poiché il male è in vigore, il contrasto fattoli dalla parte sana 
debbe darci speranza di buon successo, e così prego la Divina 
Maestà che succeda. Il duca ha fatto saper che Spagnoli dicono 
d’aver in mano la conclusione con Vinezia, ma che più tosto voglio- 
no convenir con lui et offeriscono partir il Monferrato. Disse 
essergli note le arti, essorta ad avertirle; raccorda il fatto di Zanten.* 
Il pensier di Spagna sarebbe accommodar di presente le differen- 
ze, et attender a Germania, cavar di mano li luochi, e farsi ceder da 
Ferdinando il contado di Goricia, e così serrar per mare e per terra 
ogni passo, e restar arbitri d’Italia. Il papa fa tutto per loro, e se 
in Spagna non riuscirà l'accordo, lo vuole in Roma; conserva l’odio 
vecchio,* e si lascia persuader vantaggi grandi. Li altri principi 
italiani tutti sono servi, per timore o per pensione. Non crederò che 
mai si faccia mutazione di stato, se non si fa di religione, ma con 
guerra ad ambe le porte d’Italia, non si vede che s’incamini alcuna 


1. e,seben...ilre: in una lettera del 7 marzo (in Archivio di stato di Ve- 
nezia, Consultori in iure, F. 453, c. 38) Gussoni aveva scritto a Sarpi: 
a Vostra Signoria averà inteso che la corte sta di partenza per Rens, e forsi 
per altri luoghi di tempo in tempo secondo la mossa della armata regia, 
et io ancora deverò seguitare il re per far quello che fanno gli altri». 2. ami- 
co commune: Pierre Asselineau. 3. il fatto di Zanten: Xanten; si veda la 
nota 1 a p. 682. 4. conserva l'odio vecchio: nei confronti della Repubblica 
per la contesa dell’Interdetto, par di capire. 
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disposizione a questo, anzi più si stabilisce la vecchia. Per fine prego 
a vostra Signoria da Dio Nostro Signore ogni contento. 


29 marzo 1617. 


Ill 


Io ricevo tutte in un piego due di vostra Signoria delli 14 marzo 
et una delli 21, seguendo l’ordine delle quali dirò prima, intorno il 
desiderio di monsignor di Thou, non esser minor il desiderio mio 
che egli sia compiaciuto,* et insieme anco esser di openione che sia 
servizio publico. Ma siamo in un tempo quando non basta né il 
buon fine né il buon conseglio accompagnato da essito felice, se 
insieme non si camina per quella via che l’universale vuole. Io 
pregherò il signor ambasciator? che s’allarghi quanto più giudiche- 
rà poter, e che abbia più risguardo alli altri rispetti che alli miei. Il 
far officio con quell’altro signore? che vostra Signoria mi nomina, 
che al presente è qui, non servirebbe, perché non fu egli che avesse 
quella traduzzione, ma un suo ministro,* che ora non è con lui, al 
quale, se vostra Signoria tien memoria, io scrissi di questo negozio, 
mandandogli la lettera. Ma io credo che finalmente si troverà modo 
che monsignor di Thou resterà contento. Il conseglio di vostra Si- 
gnoria di partir da Parigi" debbe esser grandemente commendato da 
qualunque sa l’ingegno d’Italiani.’ Sento gran piacer che sia per 


1. che egli sia compiaciuto: si tratta della vecchia richiesta del de Thou di 
avere da Sarpi una trattazione sulla storia dell’Interdetto per poterne usu- 
fruire nella sua Mistoria sui temporis: il governo della Repubblica aveva 
espresso parere contrario. 2. pregherò il signor ambasciator: il Sarpi aveva 
deciso di inviare il plico al Gussoni per mezzo del corriere. 3. quell'altro 
signore: Henry Wotton. 4. un suo ministro: William Bedell, alla sua par- 
tenza da Venezia, aveva portato con sé in Inghilterra una copia dell’Istoria 
dell’Interdetto, di cui, dopo la morte del Sarpi, farà pubblicare a Londra 
una traduzione latina da lui stesso compiuta. 5. Z/ conseglio . . . Parigi: 
Groslot, come spiega il Gussoni in una sua lettera del 5 aprile al Sarpi, era 
partito a causa dell’imminente raduno degli ugonotti a La Rochelle «dove 
non sapendosi ciò che si sia per deliberar o a favore o contro il servizio del 
re, ha creduto esso signor dell’isle che fusse bene allontanarsi dalla corte al 
men sin tanto che si intenda ciò che l’assemblea ordinerà, perché quando la 
deliberazione fusse contrario al gusto di sua Maestà, stima che non sia bene 
che egli si ritrovi in questa città, e se non succederà cosa contro il re possi 
sempre a suo piacere ritornarvi» (A.S.V., Cons. iure, F. 453, c. 40). 
6. l’ingegno d’Italiani: si riferisce forse alla regina di Francia o al suo 
ministro Concini. 
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ritirarsi a Saumur, così perché sarà sicura più che a Orléans, come 
perché si ritroverà appresso quel signor tanto compito.* Io la prego 
con ogni affetto far a sua Signoria illustrissima li miei basciamani, e 
certificarla della riverente stima che io faccio del valore, della bontà 
e della dottrina sua. Monsignor Desdiguières? è ritornato di là dai 
monti, con la sola famiglia però, lasciando intenzione di dover anco 
mandar dell’altra gente. Non ha dubio che in quella guerra di 
Piemonte si è perduta molta gente francese; ma è condizione di 
tutte le guerre, però tanta se ne fa, e forse più di quanto se ne per- 
de. Io son restato pien di maraviglia, intendendo che il conte d'Al- 
vernia? abbia promesso d’ubedir al marescial d’Ancre; e vada 
questo per contrapeso delle dispute de’ nostri capitani italiani, tra 
quali non si può trovar uno ben basso et inesperto che voglia obedir 
ad un grande e perito: e questa è una delle cause che impedisce il 
far alcun progresso buono. Sarebbe ben cieco chi non vedesse il 
giogo imminente sopra il collo d’Italia, ma la fatalità guida chi 
vuole, constringe chi ripugna. Ci è un numero di superstiziosi et un 
maggiore de viziosi, che amano meglio servir in ozio che faticar in 
libertà. Non manca anco qualche contaminazione di diacatholicon.* 
Questo terzo è irremediabile.5 Per il segundo ci bisognerebbe una 
buona stocata che svegliasse. Al primo non ci è rimedio. Sono doi 
anni che la guerra è in Piemonte et uno in Friuli, e non è fatto mi- 
nimo colpo contra la superstizione. E se ben sono venuti tre millia 


1. quel signor tanto compito: Philippe Duplessis-Mornay. 2. Monsignor 
Desdiguières: il Lesdiguières aveva già nella guerra di Monferrato prestato 
aiuto al duca di Savoia, contro il divieto della corte, ora aveva combattuto 
nella guerra di Piemonte, sempre a fianco del duca. 3. il conte d’ Alvernia: 
Charles de Valois (1573-1650), duca d’Angodleme, dapprima fautore di 
Enrico IV, ne divenne poi avversario e fu per questo anche in carcere, dal 
quale fu liberato dopo la morte di Enrico. 4. diacatholicon: con questo 
termine Sarpi indica un atteggiamento di acquiescenza nei confronti del- 
l'atmosfera politico-religiosa e morale creata dal dominio ispano-pontificio 
e dalla invadente solerzia dei gesuiti; esso va collegato, come ha rilevato 
l’Ulianich (Lettere ai gallicani, Wiesbaden 1961, p. 268, nota 83), alla ce- 
lebre Satyre Menippée de la vertu du Catholicon d’ Espagne, diffusa in Fran- 
cia, anonima (è opera di vari autori, tra cui Jacques Gillot, corrispondente 
del Sarpi), nel 1593, dove si satireggia su una droga, il Catholicon di Spa- 
gna, che si immagina abbia fabbricato uno spagnolo, educato tra i maomet- 
tani in Africa, convertito poi e battezzato in Spagna, che ha compiuto, 
nel collegio dei gesuiti a Toledo, i suoi esperimenti, trasformando il «ca- 
tholicon simple » di Roma: le analogie di questo simbolico personaggio con 
la raffigurazione sarpiana del connubio romano-spagnolo-gesuitico sono 
evidenti. 5. irremediabile: nel manoscritto «irredemiabile », che pur aven- 
do senso (dal lat. redimere) è lezione poco attendibile. 
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Olandesi, non ci spero. Credeva che la guerra fosse mezo di intro- 
dur la verità, veggo che non è. Così convien aspettar il tempo del 
beneplacito divino. Vi è gran bisogno dell’aiuto divino, il quale se 
non apre qualche mezo, per quale si dia ingresso a far bene, ogni 
cosa par inviata a stabilir due monarchie, una sopra i corpi e l’altra 
sopra le anime: il che, se debbe succeder a gloria di Dio, doverà 
piacergli, quando no, i consegli umani non saranno efficaci. Io 
bascio la mano a vostra Signoria, e li prego da Dio Nostro Signore 
ogni prosperità. 


Questo dì 11 aprile 1617. 


SCRITTURE SUL NEGOZIO DELLE PROCURE' 


Serenissimo Prencipe 


In essecuzione del commandamento di vostra Serenità abbiamo 
essaminato diligentemente la commissione data da lei all’eccel- 
lentissimo ambasciator Griti e li due mandati del Serenissimo arci- 
duca Ferdinando,? che in Germania chiamano plenipotenzie, a 
fine di considerare in puri termini legali se dalla continenza o dalla 
forma di quelle può nascer alcun pregiudicio alle publiche ragioni. 

E per rapresentarli il nostro riverente parere abbiamo stimato 
necessario riferrire li ponti sustanziali del contenuto, sopra quali 
doveranno esser fondate le nostre considerazioni. E se questa scrit- 
tura nostra riuscisse alquanto longa, supplicaremo umilmente vostre 
Eccellenze illustrissime di aver noi per iscusati, et attribuir il tutto 
alla somma importanza della materia, la qual non concede che si 
tralasci di ponderare ogni particolare, essendo tutti essenziali, e che 
portano in necessaria consequenza altre cose degne d’esser grande- 
mente stimate. 

Incominciando dalla commissione data da vostra Serenità, quella 
nell’ingresso narra che avendo l’ambasciator suo residente nella 
corte Catolica considerato a quel re? quanto potesse giovare alla 
quiete commune che le presenti controversie fossero composte, et 
essendo la Maestà sua concorsa nell’istesso parere, e che se n’insti- 
tuisce trattazione alla sua corte, per tanto acciò si possi metter ad 
effetto cosa così utile per il ben commune, vostra Serenità dà 
potestà pienissima all’ambasciator medesmo di trattar e concludere 
quanto farà bisogno per composizione delle differenze, con facoltà 
anco di ratificar le cose concluse senza alcuna riserva. 

Il Serenissimo arciduca fa due commissioni, la prima alla Maestà 
Cesarea,4 la seconda al signor Chevniller.5 Nella prima dice che es- 


1. Tutte queste scritture trovansi allegate alla lettera ducale del 3 maggio 
(di cui si pubblica uno stralcio), in Senato secreta, Deliberazioni 1617, 
F. 95. 2. Serenissimo... Ferdinando: Ferdinando II d’Asburgo, arciduca 
di Stiria e Carinzia, che diverrà imperatore alla morte di Mattia, nel 1619. 
3. quel re: il Cattolico, Filippo III d'Asburgo (1578-1619), re di Spagna 
dal 1598. 4. Maestà Cesarea: Mattia d’Asburgo imperatore dal 1612. 
5. Chevniller: Christopher Khevenhuller, inviato imperiale in Spagna. 
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sendo incominciata e mossa dalla Republica contra di lui una guer- 
ra senza legitima causa, per metter fine alla quale essendosi intro- 
messo l’imperatore, non ha potuto venir a composizione perché 
per nome della Republica sono state introdotte e richieste cose 
nove, insolite e poco condecenti all’equità. Ma ora avendo la Repu- 
blica richiesto il re Catolico che s’interponesse, et avendone quella 
Maestà fatto instanza all'imperatore, esso arciduca, che per neces- 
sità, e non per vendicarsi ha presa la guerra, è condesceso dar ogni 
potestà alla Maestà sua Cesarea di trattar e concludere alla corte 
Catolica col mezo del signor Chevniller, promettendo sua Altezza' 
d’aver per rato tutto quello che sua Maestà Cesarea tratterà per 
quel mezo col re Catolico o con li deputati da quello per fargli ri- 
cuperar li luochi occupatigli, per far restituir li commerci impediti 
alli suoi sudditi e per far una buona pace. 

Espedita questa commissione sua Altezza non contenta di tanto 
ne dà un’altra all’istesso Chevniller, nella qual dice che avendo la 
Republica fatto pregar il re Catolico d’interporsi per comporre le 
differenze, et avendo il re fatto di ciò ufficio con l’imperatore, e 
l’imperatore con esso arciduca, egli si è reso pronto perché è en- 
trato in guerra costretto, e non per fine di vendetta: e però doppo 
aver dato quell’istesso giorno auttorità a Cesare di trattare, vuole 
anco dar a Chevniller la medesma facoltà di trattar e concluder 
quello che sarà opportuno per acquietar la guerra, fargli ricuperar 
li luochi occupatigli e fargli restituir li commerci impediti. 

Sopra queste scritture considereremo prima esser termine legale e 
necessario da osservarsi in tutte le composizioni, che li mandati di 
procura siano uniformi, sì che ciascuno piacia all’altra parte e non 
gli pregiudichi o nella narrazione delle cose passate, overo nella 
dispositiva delle presenti col voler per deciso alcuni delli ponti 
controversi. Il Serenissimo arciduca eccede in un et in l’altro; e li 
pregiudicii inferriti li restringeremo al numero di quattro. 

Primo, nella narrazione pregiudica quando dice che la guerra è 
incomminciata e mossa dalla Serenissima Republica senza legitima 
causa, imperò che, quando così fosse lasciata questa narrazione sen- 
za il debito riflesso, converrebbe confessare che la restituzione 
delli luochi occupati dovesse esser debita insieme con tutti li danni 
et interessi, e che fosse superfluo trattarci sopra, ma convenisse 


1. sua Altezza: l'arciduca Ferdinando II. 
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venirci per conscienzia e per giustizia liberamente e non per ragion 
d’accordo. 

Il secondo pregiudicio è quando dice che la Serenissima Repu- 
blica abbia pregato il re ad intromettersi, ma questo è più tosto 
pregiudicio di riputazione che di ragione, perché nelle liti anco chi 
ha la giustizia dal suo canto se prega d’accordo non perde le ra- 
gioni sue: vero è che li giurisconsulti dicono questo aver luoco solo 
tra privati, dove può aver ragione anco un inonorato, ma tra princi- 
pi la riputazione esser essenziale non meno delle altre ragioni 
spettanti alla giustizia. 

Il terzo pregiudicio è dove dice che le cose introdotte e richieste 
dalla Republica nella corte Cesarea sono nove, indebite e non con- 
gruenti all’equità, con la qual asserzione non solo sua Altezza tocca 
la giustizia e conscienzia et onore della Serenissima Republica, ma 
ancora fa un preparativo di ricusare d’ascoltar alla corte Catolica 
alcuna di quelle proposte, aprendogli passo a dire che sono cose 
escluse dalla sua commissione e già dechiarate indebite et ingiuste. 

Il quarto pregiudicio nella dispositiva è che sua Altezza inanzi la 
trattazione ha fatto la sentenzia di tutte le cose che vuole, cioè la 
ricuperazione delli luochi e la restituzione del commercio in modo 
che non vuole che si disputi le pretensioni sue, ma si abbiano per 
decise a suo favore, e solo si tratti sopra le dimande della Serenis- 
sima Republica, e per dirlo in termini bassi, non vuol metter fuori 
cosa alcuna del suo ma giuocar solamente quello del compagno. 
Quando queste sue commissioni siano ricevute e non siano contra- 
dette, è fatta la sentenzia in suo favore. Se l’eccellentissimo am- 
basciator vorrà mover parola per dimostrare che alcuna delle 
pretensioni non sia giusta, il mandatario arciducale risponderà che 
la commissione sua non serve a trattar di quello, ma è accettuato! 
espressamente, e s'ha d’aver per deciso. 

Non resteremo di aggiongere che si vede chiaramente quei man- 
dati esser composti da persone molto versate nelle cose legali con 
sotil magisterii, et in maniera clausolati che, faciasi qual si voglia 
conclusione, averà quel prencipe dove ritirarsi con apparenza,” se 
non vorrà ratificare, overo se nella essecuzione vorrà caminar die- 
tro alli suoi vantaggi. Gli danno nome di plenipotenza, che vorrebbe 


I. accettuato: eccettuato, cioè, in questo caso, dispensato dal trattarne. 
2. con apparenza: con un pretesto plausibile, valendosi delle limitazioni 
delle clausole. 
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dire universal e libera potestà, ma in verità si doverebbe chiamare 
nullipotenza, perché con le clausule il mandatario è così restretto 
che non ha facoltà di trattar pur una di quelle cose che l’altra parte 
può legitimamente ricercar da sua Altezza. 

Alcuno direbbe che il modo tenuto avesse per mira principale il 
detraere all’onore della Serenissima Republica, ma noi stimiamo 
che lo scopo sia stato prepararsi di riserve per poter agirar e la 
trattazione e la conclusione che si facesse a qualonque fine gli met- 
terà conto. 

Diremo anco appresso che non possiamo restar senza qualche 
sospetto del novo et insolito modo usato da sua Altezza, dando 
2 mandati, uno all'imperatore da essequirsi col mezo di Chevniller, 
e l’altro a Chevniller medesmo; e non sappiamo penetrare il miste- 
rio, se non fosse per aprir strada a separar sua Altezza dall’impera- 
tore come più volte hanno tentato alla corte Cesarea, e pretender 
che quella Maestà sola resti ubligata alle provisioni che si convenis- 
se di fare per conto di Segna," e che sua Altezza solo trattasse per li 
stati suoi patrimoniali, al che la Serenissima Republica non volle 
mai assentire per importantissimi e necessari rispetti. 

Ma per passar dalle commissioni arciducali a quelle di vostra 
Serenità, esse dall’altro canto per la loro ampiezza lasciano luoco al- 
la parte contraria di poter introdur qualonque difficoltà li parerà, e 
l’eccellentissimo ambasciator non potrà declinar di trattare sopra 
qualonque proposta parerà agl’altri, come compresa nella generali- 
tà del suo mandato. In primo aspetto pare che una commissione 
così ampla serva a facilitare le trattazioni, ma li giurisconsulti dico- 
no che serve a difficoltarle, perché quando le commissioni non sia- 
no restrette alle cose essenziali delli negozi che si trattano col largo 
campo, danno ingresso ad altre cose che confondono. Hanno 
questi pratici per formula di dire che bisogna impedir l’ingresso 
della lite, perché molte volte le cause si perdono per un articolo 
impertinente introdotto, che le confonde e fa aver torto per rispetto 
di ordine a chi ha ragion nel merito. E veramente sì come l’aver 


1. e pretender... Segna: Segna (porto sulla costa croata della Morlacca), 
città libera per privilegio concesso dagli arciduchi d’Austria, era uno dei 
principali ricetti dei pirati uscocchi, che da lì muovevano per compiere i 
loro atti di depredamento e latrocinio sul mare; come tale essa esigeva im- 
portanti provvedimenti (Venezia proporrà il ristabilimento di un presidio 
di soldati tedeschi e l’eliminazione degli Uscocchi pirati o banditi). 


1038 IV - 4. VICENDE DELLA PACE D’ITALIA. 1617-1620 


data una commissione liberissima et amplissima, come è quella 
della Serenissima Republica, è argomento d’animo candido e di 
resoluta volontà alla pace e quiete commune, così è cosa che, come 
molto pericolosa, non è solita usarsi. Non possiamo dir d’aver mai 
veduto una commissione dove si dia al procuratore, oltre la facoltà di 
trattar e convenire, anco quella di ratificare, come si fa in questa. In 
tutte si vederà che il principal promette di dover aver rato e grata la 
convenzione che si farà, et egli poi, quando la vede fatta, ratifica, se 
non ha in contrario, overo commette ad altri che sia ratificata; ma 
che l’istesso procuratore abbia commissione di convenire e di ra- 
tificar le cose convenute, e senza alcuna riserva, è un darli qualità 
superiore al principale. Questo non è detto perché si possi temere 
che l’eccellentissimo ambasciator se ne vaglia in publico danno, 
essendo ben certo che non si servirà se non per beneficio, oltre che 
si può con una lettera ordinarli come debbia parlare in caso che 
quella ratificazione li fosse richiesta, e massime trattandosi unita- 
mente il negozio con quello dell’Altezza di Savoia, che s’è riservata 
la ratificazione; ma perché queste ampliazioni se ben non se ne 
vale in effetto, sono soggiette a diverse calunnie, e li contrari se ne 
vagliono a pregiudicio di chi le mette in scrittura. 

Piacendo a vostre Eccellenze illustrissime raccordarsi che al lu- 
glio prossimo passato fu stampata una scrittura in Madrid con re- 
visione et approbazione del regio conseglio, nella quale si dice che 
la Santità del sommo pontefice e la Maestà Catolica non sono resta- 
te' di mandar armata nell'Adriatico perché la Republica veneta ab- 
bia giurisdizzione in quello, né per mancamento di potestà in loro, 
e che ne averebbono mandate quando gli fosse parso, et averebbono 
anco dato facoltà alli loro sudditi di corseggiar nel Colfo contra 
infedeli e levar le mercanzie loro anco dalli vasselli della Republica; 
allora si poteva credere esser cosa detta contra tempo, e massime 
nominando la Santità sua. Ma ora che si vede quello che passa, si 
può ben dubitare che vi sia forse pensiero d’introdur in trattazione 
cose di questa importanza, a che quando fosse serrata la porta con 
la restrizzione delle commissioni sarebbe ovviato a molti in- 
convenienti. 

Questi particolari essendoci venuti in considerazione per ubidir 
alli commandamenti di vostra Serenità, li abbiamo riverentemente 


I. non sono restate: non si sono astenute. 
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rapresentati, li quali se saranno dalla sua somma sapienza giudicati 
rilevanti, resterà trattar del rimediarvi, il che contenirà due capi: 
il primo della qualità del rimedio, et il secondo del tempo di usarlo, 
e questo secondo ha bisogno di maggior avvertimento acciò non 
sia perciò né impedita né prolongata la trattazione o la conclusione 
di essa, al che il publico servizio ricerca che s’abbia la mira prin- 
cipale. 

Quanto al rimedio, quello è unico et usato in tutte le occorrenze 
e senza difficoltà, e questo è che le commissioni d’ambe le parti 
siano agiustate sì che overo quella del Serenissimo arciduca sia 
senza narrativa che faccia sentenzia a suo favore et ampla senza 
riserve, overo quella di vostra Serenità abbia la narrativa e le 
riserve che contrapesino quelle dell’altra parte. Lo stile più usato 
è che ambe le parti semplicemente senza asserzione pregiudiciale 
all'altra vengano alla deputazione del procuratore; ma qualche 
volta volendo alcuna delle parti sodisfarsi facendosi buone le ragio- 
ni sue da se medesma, come sua Altezza ha fatto al presente, anco 
l’altra corrisponde con simil modo: ne abbiamo essempio. Del 1508 
fu trattato composizione della guerra allora eccitata tra Massimilia- 
no imperatore e la Serenissima Republica, e da ambe le parti consti- 
tuiti procuratori: nel mandato suo disse l’imperatore che aveva 
assaltato lo Stato della Republica perché ella fece essercito per op- 
porsi all'andata sua a Roma al ricever la corona — il che era ingiuria 
insoportabile —, ma poi essendovi inclinazione commune alla quiete, 
però constituiva procuratori a trattarla etc. La Serenissima Repu- 
blica nel suo procuratorio disse che l’imperator gl’aveva mossa 
guerra senza legitima causa, solo perché ella aveva ricusato di mover 
le armi contra il re di Francia suo confederato, e di violar la fede, 
dando passo alle armi di esso imperatore, contra quel re, ma poi 
vedendo l'inclinazione alla quiete constituiva procuratori per 
trattarla etc. Con questi mandati li procuratori si ridussero in Arco" 
e fu conclusa una tregua per tre anni, se ben poi quell’imperatore 
mancando di fede non la servò se non per un anno solo. Applicando 
questo al caso presente non vediamo come si possi resarcirsi, se non 
overo levando dalli mandati arciducali le parole che trapassano, 
overo aggiongendo a quello di vostra Serenità tal verità, che (con 
ogni modestia però) restino contrapesate quelle. 


1. Arco: cittadella fortificata in provincia di Trento, feudo vescovile con- 
cesso ad una famiglia bavarese, più tardi passato all’Austria. 
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Quanto al secondo capo, che è il tempo di promover questo: se 
la trattazione sortirà fine felice, come si debbe sperare, il più op- 
portuno tempo sarebbe nel fine, quando tutto fosse concluso, e solo 
restasse stipular l’accordo, perché essendo allora tutto composto, 
nessun farebbe difficoltà di dar questa necessaria sodisfazzione, 
poiché allora sarebbono cessati li rispetti per quali sua Altezza per 
vantaggiarsi ha usati tali modi; e quantonque l’ordinario sia che la 
prima azzione nelle negoziazioni versi nell’agiustar li mandati, 
nondimeno, poiché la commissione dell’imperator non è anco pro- 
dotta, e pur s’è dato principio a trattare, anzi anco s’ha trattato 
qualche cosa prima che le arciducali fossero essibite, per il che 
l’agiustamento ha perduto il suo primo luoco, non sarebbe incon- 
veniente che fosse ridotto nell’ultimo immediate precedente la sti- 
pulazione o formazione dell'accordo. 

Ma di maggior considerazione è se la trattazione non venisse a 
fine, il che Dio non voglia per sua bontà infinita, imperò che in quel 
caso l’altra parte col publicare overo al mondo, o pur anco alle 
corti solamente il mandato della Serenissima Republica con tanta 
ampiezza, le commissioni arciducali nella forma che sono, come 
presentate e ricevute, e farci sopra quei discorsi che fossero per suo 
vantaggio, darebbe un gran colpo alle publiche ragioni, e la ri- 
sposta che fosse fatta da questa parte non avendo fondamento di 
scritture, ma parole sole, che non si possono mai uguagliare, re- 
sterebbe assai insufficiente: noi vediamo il pericolo e la stima che 
merita se ne faccia; il nostro giudicio non può arrivare a trovar ri- 
piego a questo! ricercandovisi quella cognizione, che non è insegna- 
ta dallo studio delle leggi, ma è propria di vostre Eccellenze il- 
x. Ma di maggior... questo: non è da escludere che proprio in conside- 
razione di tale possibilità il Sarpi avesse iniziato, utilizzando materiale già 
apprestato (si veda l’accurata analisi di tale problema da parte di G. DA 
Pozzo, Venezia e il problema degli uscocchi: una nuova opera sarpiana, in 
«Giornale storico della letteratura italiana», IV, 1965, pp. 557-80, in cui 
vengono illustrati i rapporti tra il contenuto del Supplimento e delle pri- 
me pagine del Trattato e il contenuto del fascicolo nel quale Sarpi aveva 
annotato un resoconto degli avvenimenti interessanti il problema uscocco 
e i rapporti con gli Arciducali fino al 1615), la stesura di due operette, Ag- 
gionta e Supplimento scritte come continuazione dell’/storia degli Uscochi 
dell’arcivescovo di Zara, Minuccio Minucci, le quali verranno pubblicate, 
nonostante la conclusione della pace, per il permanere di difficoltà nella 
attuazione dei provvedimenti in essa pattuiti, in concomitanza con il con- 
vegno di Fiume, congregato verso la fine del 1617 tra Veneziani e Arci- 


ducali allo scopo di risolvere appunto la questione uscocca sulla base degli 
articoli della pace. 
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lustrissime, per il che tacendo in questo passo, sottomettiamo il 
nostro parere anco nelli altri particolari da noi rapresentati alla 
somma sapienza loro. Grazie etc. 


* 


[In un secondo consulto, del 28 aprile, Sarpi e Treo rettificano il giudizio 
dato sulla questione delle procure arciducali, dopo aver letto le lettere in- 
viate in precedenza dall’ambasciatore veneto a Praga nelle quali si avvertiva 
che l’imperatore, ritenendoli inconvenienti per condurre le trattative, aveva 
fatto modificare i mandati all’arciduca. Nelle lettere, tuttavia, si avvertiva 
anche che in Spagna erano state mandate, oltre le riformate, le procure pri- 
mitive; era necessario dunque avvertire di tutto questo il Gritti, poiché i 
consultori sospettavano che si sarebbe tentato di esibire le prime procure 
e che soltanto in caso di contestazione del Gritti si sarebbero prodotte le 
riformate. Si insiste quindi sulla questione della ratificazione, dato che il 
duca di Savoia non ha affatto conferito tale autorità alla Repubblica.) 


III 


Serenissimo Prencipe 


Nella prima scrittura nostra abbiamo reverentemente rappre- 
sentato alla Serenità vostra li pregiudicii che seguirebbono quando 
alla corte di Spagna si trattasse sopra le commissioni o plenipoten- 
zie date dal Serenissimo arciduca, che si sono vedute, e proposto 
l'unico rimedio, il qual è agiustar le procure o col ricercarne una 
conforme a quella di vostra Serenità, overo col dare all’eccellentis- 
simo ambasciator Griti commissione corrispondente a quelle 
dell'arciduca rimettendo il tempo di essequir questo tanto alla 
somma prudenza di vostre Eccellenze illustrissime; poi intendendo 
che quelle plenipotenze erano state riformate, e con tutto ciò 
mandate in Spagna così le corrette come le prime ad bene esse 
(dissero), cioè, come noi interpretiamo, per usar quelle che fossero 
di loro maggior vantaggio, considerassimo nella seconda scrittura 
che altro non occorreva se non che l’eccellentissimo ambasciator 
facesse instanza che le reformate fossero prodotte. 

Ora ci è stato communicato per commandamento di vostra Se- 
renità un capitolo delle lettere di Spagna delli 5 et 8 aprile con 
ordine di considerare che deliberazione si possi prender in caso 
che non volessero produr altre commissioni che le prime, già vedute, 
overo che producessero le riformate le quali contenessero parte 
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delli pregiudicii, che non si può saper non essendo state vedute. 

Per li sudetti ultimi avisi di Spagna si vede esser risoluzione delli 
ministri del re Catolico di aspettar l’ambasciator imperiale prima 
che caminar più inanzi nel trattar le cose spettanti alla Serenissima 
Republica. Laonde già da quel canto è mutato il primo proposito di 
concluder in pochi giorni, et il negozio pare incaminato da loro a 
longhezza, e che le cose sino al presente trattate si debbiano aver 
per preparatorie, et il sostanziale sia riservato all’arrivo del Chevnil- 
ler ambasciator Cesareo e procurator arciducale. 

Per questi rispetti ora viene in considerazione come si possi ri- 
mediare in qualonque evenimento, caminando inanzi nella trat- 
tazione, e vengono in considerazione tre modi. Il primo un pro- 
testo da farsi dall’eccellentissimo ambasciator o in voce o in scrit- 
tura. Il secondo riservarsi a rimediare nella ratificazione con qualche 
forma che levasse il pregiudicio. Il terzo se sia a proposito far un'al- 
tra procura, la quale corrisponda alle arciducali. Et oltre di ciò 
viene in considerazione, in caso che la trattazione si dissolves- 
se, che cosa si potesse fare per redimersi dalli pregiudicii. Il tutto 
ben ponderato non stimiamo che, proseguendosi la trattazione, né 
protesto né altra simil scrittura sia per far buon effetto, imperò che 
non si può in simil sorte di scrittura usar termini tanto castigati 
che non siano pongenti, e specialmente quando procede la caggione 
dall’altra parte, come in questa occorrenza: et oltra ciò il protestar 
è vanissimo quando si può remediar con effetti, come si può nella 
presente occasione, come si dirà. 

Il secondo partito di proveder nella ratificazione non è riuscibile, 
perché ratificare vuol dir approbare la conclusione stabilita dal 
procuratore, e non si può ratificar cosa che non sia prima fatta dal 
procuratore per nome del principale, però restiamo in quello che 
nelle altre scritture s'è detto, che il rimedio si può secondo l'essigen- 
za accelerare o differrire, purché si applichi inanzi l’estesa dell’ac- 
cordato, ma non differrire doppo l’estesa fatta. 

Il terzo partito di far nova procura corrispondente alle arciducali 
già vedute ha solo questo contrario, che dovendo trattar unitamente 
la causa della Serenissima Republica con quella del duca di Savoia, 
pare che non si possi far novo mandato, se non unitamente con 
quella Altezza, la qual difficoltà ha due rispetti: uno in termini 
legali, l’altro in termini di negozio e governo. Il legale si leva 
afatto, perché quantonque le cause si trattino unitamente per 
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interessi communi, non però sono di sua natura connesse sì che 
nelli meriti di una si meschino quelli dell’altra, e nel procuratorio 
la parte che tocca sua Altezza è separata da quella della Republica 
tanto, quanto se fossero due, e si può dir senza improprietà che sono 
veramente due distinte e separate in un foglio. Laonde si può 
mutar da vostra Serenità la parte sua, restando immutata quella del 
signor duca la quale è conforme alla mente di sua Altezza, eccetto 
in due sole parole, dove si dice «ratificar» e «ratificato », le qual 
levate si conformeria precisamente alla lettera di sua Altezza in 
quello da che s'era alquanto allontanata. 

Ma la seconda difficoltà è se per altri rispetti che di ponti legali, 
cioè di stato e di buona corrispondenza, sia necessario darne parte 
a sua Altezza, del che il parlare non è cibo nostro, ma proprio di 
vostre Eccellenze.' Quando a questo sia proveduto col sapientis- 
simmo loro giudicio, e levato questo impedimento, non vediamo 
cosa contraria alla mutazione della commissione: la qual secondo 
il nostro riverente parere è unico mezo di caminar sicuri, facendone 
una corrispondente, e mandandola con instruzzione di valersene o 
non servirsene secondo lo stato delle cose che sarà. Imperò che 
acciò l’eccellentissimo ambasciatore possi deliberare se debbia es- 
ser presentata o no depende da cosa ancora non saputa. E pertanto 
stimiamo necessario che sua Eccellenza aspetti di veder la forma 
della plenipotenza imperiale, che ancora non è essibita, e quella 
delle arciducali riformate, se le presentaranno. Et in caso che quelle 
si ritrovino in forma tolerabile (il che l’eccellentissimo ambasciator 
potrà conoscere osservando le cose considerate nella prima scrit- 
tura) non occorrerà far altro motivo, perché con questo sarà ad ogni 
cosa proveduto, ma caminar inanzi con invocazione del nome 
di Dio. 

Ma se nella plenipotenza imperiale o nelle arciducali riformate 
rimanessero ancora parole o clausule pregiudiciali, in quel caso 
stimiamo che in quel tempo che parerà opportuno, purché sia 
inanzi l’estesa dell’accordo, dall’eccellentissimo ambasciator gli sia 
considerato che non si può trattar con mandati differenti, ma es- 
sendo il suo in forma universale così nella narrazione come nella 


1. Ma la seconda... Eccellenze: si noti come Sarpi insinui elegantemente, 
cioè mentre ostenta di evitare, per uno scrupolo di correttezza, di ingerirsi 
in campi a lui non spettanti, un suggerimento che investe propriamente la 
condotta politica della Repubblica. 
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dispositiva, e li loro con diversi particolari, sia necessario agiustarli 
o con ridur li loro all’universale o con descender alli particolari in 
quello della Republica, e non pare che l’onestà della richiesta possa 
esser ricusata; e se riceveranno il secondo partito, sia da sua 
Eccellenza presentata la nova forma di procura con narrazione 
particolare: né questo doverà dar maraviglia né allongare la trat- 
tazione, né meno dar causa di dire che convenga mandar a Praga 
overo a Gratz,* perché sì come a loro è stato lecito far e mutar a loro 
beneplacito le sue eziandio doppo mostrate et essibite senza far 
saper a vostra Serenità cosa alcuna, così è lecito a lei dar alle pro- 
prie quella forma che le cose succedute doppo necessitano a mutare. 

Se la commissione dell’altra parte sarà ridotta a forma universale, 
overo quella di vostra Serenità riformata sarà essibita et accettata, o 
continuandosi o (che Dio non voglia) interrompendosi la trattazione, 
non farà bisogno presentar altra scrittura né far altro motivo. 

Ma in caso che senza esser presentata la commissione la tratta- 
zione fosse interrotta, per rimedio e preservazione delle pubbliche 
ragioni stimiamo necessario che sia presentata una scrittura del 
tenor allegato* secondo che sarà corretta dalla prudentissima censu- 
ra di vostre Eccellenze illustrissime; et in questi modi è rimediato 
in tutti 3 casi che possono occorrere, il primo se le plenipotenzie 
saranno ben riformate, il secondo se persisteranno di voler trattar 
sopra quelle prime, il terzo se le plenipotenzie non fossero ri- 
formate e la trattazione si rompesse. 


IV 


Scrittura da presentar nel solo caso che all'arrivo delle presenti 
lettere di 3 di maggio senza essere state presentate le commissioni 
regolate, la trattazione del negozio fosse del tutto interrotta. 


Essendo stata instituita trattazione alla corte della Maestà Cato- 
lica per acquietare li moti bellici e le turbulenze d’Italia e d'altri 
luochi adiacenti e reddur il tutto ad una buona e sincera pace, 
l’ambasciator della Serenissima Republica di Venezia ha essibito la 


1. la nova forma... particolare: la modifica da apportare alla procura è 
la parte iniziale della scrittura v qui pubblicata. 2. a Praga overo a Gratz: 
rispettivamente la residenza dell'imperatore e dell’arciduca d'Austria. 
3. una scrittura del tenor allegato: è la scrittura Iv qui pubblicata. 
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commissione sua ampla e libera senza restrizzioni o sottilità che lo 
potessero vantaggiare nelle negoziazioni e col debito risguardo alla 
dignità d’ogn’altro prencipe. 

Ma non è stato corrisposto dalli intervenienti per nome della 
Maestà Cesarea e del Serenissimo Ferdinando arciduca d'Austria, 
avendo essi presentato nel corso della trattazione commissioni, 
chiamate da loro plenipotenze clausulate, e quasi decisive delle 
pretensioni loro con asserzioni non corrispondenti al fatto. 

Le quali avendo l’ambasciator alli debiti tempi richiesto che fos- 
sero ridotte a forma condecente, ragion voleva che fosse pronta- 
mente corrisposto con la conveniente correzzione, tuttavia stimò 
bene non farne maggior instanzia per non differir il progresso della 
trattazione introdotta per ben commune della cristianità, tenendo 
per fermo che nella conclusione averebbe ricevuto anco in ciò la 
debita satisfazzione. 

Ma poiché la trattazione non ha potuto venir al fine, l’ambasciator 
sudetto non debbe differrir più il dechiarare a notizia di tutti che la 
Serenissima Republica per liberarsi da una continuata gravissima 
molestia et occulta, ma perniciosa guerra che gl’era stata per longo 
corso d’anni fatta col mezo d’Uscochi e che in questi ultimi tempi 
da altri sudditi arciducali è stata estesa e trasportata in altre parti 
del suo Dominio con notabil offese a lei e danni a’ suoi sudditi, e 
con machinamenti di peggior consequenza, è stata costretta per 
giusta causa e necessaria diffesa resister con le armi, non avendo 
però mai cessato doppo eccitati li aperti motivi di guerra, come 
anco per l’inanzi, di proporre alla corte della Cesarea Maestà mezi 
giusti e ripieni di equità per composizione delle differenzie, ra- 
presentati anco già altre volte a tre imperatori precedenti di gloriosa 
memoria, et in gran parte da quelle Maestà promessi, e mostrarsi 
pronta ad attender alle proposte ragionevoli, le quali introdotte da 
altri sono state poi ricusate, parte doppo che furono da lei*' con- 
sentite, parte mentre si aspettava il suo consenso. 

Et in questi ultimi tempi è condescesa ad entrare nelle aperture 
di accommodamento che si sono presentate con intiera dignità e 
decoro conveniente ad un prencipe libero e di ben ordinato go- 
verno.” 


1. da lei: dalla Repubblica. 2. Et in questi... governo: con questa preci- 
sazione si rispondeva alla parte della procura arciducale dove si dichiarava 
che il negoziato era stato assunto dal re di Spagna su richiesta della Re- 
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Facendo instanzia l’ambasciator sudetto che per manifestazione 
della verità la presente scrittura sia aggionta alle altre essibite nella 
trattazione in Madrid nella corte della Maestà Catolica questo 
di ...del mese... 1617. 


V 


1617, 3 maggio. Aggiunta inserita nella procura all’ambasciator 

în Spagna speditali già sotto 24 genaro passato, della quale si è 

rifatta e mandatagli una simile sotto questo giorno, con avervi 
inserito et aggionto al segno nel mezo di essa quello che segue. 


Noi ancora siamo prontamente concorsi col volere di sua Maestà 
essendo per pura necessità entrati nei presenti moti bellici, doppoi 
che col mezzo d’ Uscochi per longo corso d’anni ci è stata fatta un’oc- 
culta e perniciosa guerra nel mare et isole nostre, la quale in questi 
ultimi tempi da altri sudditi arciducali è stata estesa e trasportata 
in altre parti del nostro Dominio con notabil offesa nostra e gravi 
danni de nostri sudditi e con machinamenti di peggior conse- 
quenze, da quali siamo stati constretti per giusta causa e necessaria 
diffesa prender le armi ancora in tutti gl’altri luochi, dove ci sono 
state eccitate molestie. Non avendo perciò mai cessato doppo 
questi motivi di guerra, come anco per inanzi, di proporre alla cor- 
te della Cesarea Maestà mezzi giusti e ripieni di equità per compo- 
sizione delle differrenze: proposti anco altre volte a tre imperatori 
precedenti di gloriosa memoria et in gran parte da quelle Maestà 
promessi. Et ultimamente essendosi anco mostrati pronti ad at- 
tender alle proposte introdotte da altri, le quali sono state ricusate 
parte doppo consentite da noi, parte mentre s’aspettava il nostro 
consenso, per il che sì come non siamo stati mossi a queste armi 
per desiderio di vendetta, ma per propria diffesa, così siamo pronti 
a condescendere ad ogni raggionevole composizione. 

Di qui è' 


* 


pubblica, affermazione che Sarpi, come aveva spiegato nella prima scrittu- 
ra, era di poca riputazione per Venezia. 1. Noi ancora...qui è: questa 
è l'inserzione che Sarpi propone di eseguire nella procura dell’ambasciatore 
Gritti, proposta a cui il senato ha aderito mandando una nuova procura con 
questa mutazione: il titolo è stato apposto, come per la iv scrittura, dal 
segretario del senato. 
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Questa forma di narrazione non solo rimedia alli pregiudicii in- 
giuriosi delle plenipotenze arciducali, se non saranno levati, ma 
ancora alle restrizzioni, perché essendo vera, come è, conclude che 
sua Altezza non ha raggione di chieder li luochi et il commercio se 
non rimediato al male fatto dalli suoi, per qual causa il commercio 
gli è stato levato e li luochi occupati. 

Nel rimanente si può metter in considerazione se sia bene levar la 
clausula che dà facoltà di ratificare. Nel che diremo riverentemente 
che se ben è disvantagio negoziar con procura ampla contra chi 
l'abbia ristretta, nondimeno poiché la cosa è fatta, stimiamo che la 
instruzzione possi supplir a questo, sì che non sia necessario né 
levarla né alterarla. Poi che così resterà la medesma con sola in- 
terposizione della narrativa soprascritta, e si potrà con raggione 
aperta dire all'altra parte di non aver alterato cosa alcuna, ma solo 
aver aggionto per corrispondere alle asserzioni e narrativa sua. Però 
esser giusta cosa o che si contenti dell’aggionta, o che levi la nar- 
razione dalle sue, per aggiustar li mandati, come è necessario nelle 
trattazioni. 

Questo diciamo quanto alla parte tocante la Serenissima Re- 
publica, perché quanto a quella di Savoia abbiamo detto a ba- 
stanza.! 


Se all’arrivo di queste lettere non sarà presentata la plenipo- 
tenza, o commissione dell’imperatore, e quelle dell'arciduca ri- 
formate, come l’ambasciator Zunica* ha operato che si facesse, 
l’eccellentissimo ambasciator Gritti farà instanza che siano esibite, 
con dire che quanto sino allora è stato trattato serve per prepara- 
zione, ma dovendo venir all’essenziale della trattazione è necessario 
che preceda la esibizione delle commissioni. 

Se nelle plenipotenze riformate sarranno levati li 4 pregiudizi, 
non occorrerà più parlar di loro. 

Ma se fossero solamente levate le restrizzioni e riserve, e restas- 
sero le altre parole pregiudiciali et ingiuriose, cioè che la Serenis- 
sima Republica abbia pregato il re, che ha mosso la guerra senza 
causa legitima, che ha introdotto nella corte Cesarea cose indebite, 


r. Questa forma .. . bastanza: queste sono considerazioni che Sarpi fa ri- 
guardo ai cambiamenti da apportare alla procura e al nuovo aspetto che essa 
assume. 2.l’ambasciator Zunica: don Baltasar Zufiiga ambasciatore spa- 
gnolo alla corte imperiale in Praga. 
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potrà farne modesta indoglienza e non restar per questo di conti- 
nuar la trattazione. Ma quando li capitoli fossero conclusi, allora 
far instanza che sia rimediato con una dichiarazione che resti 
illeso l'onore della Serenissima Republica: come sarrebbe che 
quelle parole fossero lincate," overo che il mandatario confessasse 
che quelle clausule di commun consenso sono avute per nulle e non 
poste non avendo voluto l’ambasciator veneto che si concluda se 
non con quella condizione. 

In caso che, conclusa la trattazione, fosse sua Eccellenza ricercata 
che ratificasse ancora il concluso, per nome della Serenissima 
Republica o della Altezza di Savoia, risponderà che egli prometterà 
che li prencipi ratificheranno, e che quella particola della com- 
missione sua di ratificare .così si debbe intendere, cioè che essi 
principi ratificaranno e che egli Io possi promettere.” 


VI 


1617. Adì 3 maggio in pregadi. All’ambasciator in Spagna. 
Savi del consiglio, absente ser Francesco Contarini K. Pr., savi 
di terraferma, savi alli ordini.3 


Doppo quello ch’a’ 22 del mese passato vi abbiamo scritto con 
espresso corriero nel particolar delle due procure dell’arciduca Fer- 
dinando, ricevute nelle vostre lettere di 3 di aprile, fatte veder esse 
procure e le nostre insieme dalli consultori in iure, hanno essi parti- 
colarmente espresso nelle due scritture, che vi mandiamo in copia, 
una de’ 27, l’altra de’ 28, li pregiudicii che possono derivare alli 
nostri interessi, con diverse considerazioni che devranno servire 
per informazione vostra e per lume nelle negoziazioni. Nelle quali, 
per intelligenza piena et espressa della publica volontà, vi dicemo col 
senato averne già scritto l’ambasciator Giustiniano a’ 3 di aprile da 
Praga che l’ambasciator Chefniler portava seco la plenipotenza 
dell’imperatore, nella quale è inserta quella dell’arciduca, ch’essendo 
limitata aveva bisognato riformare l’una e l’altra, e poi si erano espe- 
dite con espresso corriero, avendo l’ambasciator Zunica fatta instanza 


1. lineate: anziché sottolineate, che è il significato proprio del termine, il 
contesto fa pensare a depennate. 2. Se all'arrivo ...promettere: questa 
annotazione, che trovasi allegata sempre alla ducale del 3 maggio nella 
F. 95, è stata fatta da Sarpi per indicare i criteri da adottare nella stesura 
di una parte della ducale. 3. Questo è uno stralcio della ducale del 3 mag- 
gio, che viene pubblicato qui per permettere al lettore di osservare come 
siano state seguite le indicazioni del Sarpi. 
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grande per la detta riforma, allegando che voi ambasciator nostro, 
stante le limitazioni che vi erano, non avereste trattato; e per questo 
le riformarono assolute e libere: con tutto ciò mandarono anche la 
prima, come si diceva, ad bene esse, benché conoscessero che non stava 
bene, scoprendosi che lo facevano per tentare il vantaggio, se fosse lor 
succeduto di poter trattare con quella. 

Ora ci sopragiungono le vostre lettere de’ 5 e degli 8 d’aprile con 
piena sodisfazzione dell'ottimo termine usato da voi con molta pru- 
denza nel rispondere alle replicate instanze del secretario Aroste- 
gui," nell'aver sostenuto constantemente il punto grandemente 
necessario del non lasciare disunire la trattazion de’ negoci, e del 
non aver voluto metter voce né far passo in quello di Savoia, mentre 
non vi sia la facoltà necessaria per poter insieme nell’istesso tempo 
trattare del nostro et accordarli tutti due unitamente. Approbandosi 
altrettanto da noi la dechiarazione ch’avete fatto intorno alla ne- 
cessità delle plenipotenze ambedue riformate, che rimanevano già 
espedite da Praga con l’auttorità assoluta del re Cattolico per l’impe- 
ratore e per l’arciduca; le quali, se all’arrivo delle presenti non vi 
fossero ancora state presentate, volemo che facciate instanza espressa 
perché vi siano esibite, sì come è necessario per proseguire il ne- 
gocio ... 

Se vederete che le dette procure siano riformate in maniera to- 
lerabile, come nelle considerazioni della prima scrittura de’ consultori, 
potrete sopra di esse proseguire senz’altro il negocio e procurar di 
stabilire la conclusion della pace, senza fare altro motivo, poiché di 
questo modo sarà proveduto ad ogni cosa. Ma se nelle dette pleni- 
potenze riformate rimanessero ancora parole o clausule pregiudiciali, 
come di sopra, doverete dire in tal caso e considerare con buona 
maniera che noi nella nostra procura ci siamo già contenuti ne’ termi- 
ni generali et in quella riserva che si vede, così nella forma della nar- 
razione come nella dispositiva, supponendo che dall’altra parte anco- 
ra si usasse, come conveniva, il termine uguale: ma contenendo le 
procure loro diversi particolari, è necessario agiustarsi in questo, o 
con ridur le loro all’universale, o con descender voi nelle nostre alli 
particolari, come apunto abbiamo fatto con una semplice aggiunta 
molto riservata nella procura che ora vi mandiamo da presentare in 
questo caso che accettino il secondo partito, essendo nella sostanza 
et in tutto il rimanente del medesmo tenor della prima... 

Ma nel solo caso che all’arrivo delle presenti senza esser presentate 
le commissioni regolate, come di sopra, la trattazione del negocio 


1. Antonio Arostegui segretario del re di Spagna. 
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fosse del tutto interrotta, doverete presentar la scrittura del tenore 
alligata, per rimedio e preservazione delle publiche ragioni. 
Quando piaccia al Signor Dio che rimanesse accordata la negozia- 
zione, in caso che foste richiesto a ratificare il concluso per nome o 
della Republica o di Savoia, risponderete in ogni caso di voler pro- 
mettere che li principi ratificheranno, così limitandovi e dechiaran- 
dovi noi la particola della nostra commissione che dice di ratificare, 
cioè che voi promettiate de rato, così per noi come per Savoia, che 
essi principi ratificheranno; e ben vederete che Savoia nelle sue 
procure, alle quali dice la nostra doversi aver relazione, riserva a 
se stesso il ratificare, come conviene che facciamo ancor noi, essendo 
la consuetudine ordinaria, confirmata dalla ragione, che le ratifica» 
zioni abbiano a farsi dal principale e non dal procuratore, il quale però 
può promettere de rato, come di sopra, che il principale ratificherà . . . 


PREMESSA ALLA «MINUTA DI SCRITTURA 
SOPRA LA TRATTAZIONE DI PACE CON 
AUSTRIACI. 20 NOVEMBRE 1617» 


Illustrissimi et eccellentissimi Signori 


Ricevuto commandamento da vostre Eccellenze illustrissime di 
far una minuta dì scrittura per metter in publico la trattazione di 
pace,! quando così parerà, veduti li particolari occorsi nel maneggio 
di quella, l’ho ridotta nell’allegata forma. 

Lo scopo mio è stato di dir in ogni parte la verità, tralasciando 
però quei particolari che potendosi tacere stanno meglio sotto 
silenzio.” 

Questa mia riverente esposizione,* con quale accompagno la mi- 
nuta che gl’esibisco, sarà per due effetti: uno per render conto delle 
cause che m'hanno mosso a tener lo stile che ho usato; l’altro per 
rappresentarli quel che ritruovo nelle scritture degno di considera- 
zione.* Et incominciando da questo capo, come più importante. 

Nelli articoli inscritti Savoia e Mantoa, inserti nella pace fran- 
cese, nel 2° si narra che il signor ambasciator Gritti dimandò che il 
disarmare fosse alternativamente e che gli fu risposto che sua 
Maestà non admetterrebbe la dimanda. Questo è modo insolito 


1. Ricevuto ...di pace: sulla Minuta si vedano le pp. 1024-5 della Nota 
introduttiva. 2. Zllustrissimi...silenzio: è di un certo interesse l’esame 
della minuta di questo consulto, che si presenta infatti assai tormentata, 
ricca di depennazioni, di correzioni e di rilevanti aggiunte. In questa nota 
e nelle seguenti segnaleremo, nei casi più interessanti, la stesura primitiva, 
perché il lettore possa confrontarla con il testo definitivo. La stesura pri- 
mitiva di questa parte iniziale era assai più faticosa e impacciata: «In ese- 
cuzione del commandamento di vostre Eccellenze illustrissime ho tessuto 
la conclusione della pace servando in ogni parte la verità tacendo però 
quelli particolari che potendosi tacere stano meglio sotto silenzio ché 
quelle le quali come troppo publiche sono a tutti note non si possono 
tacer volendo parlar delle altre». 3. Questa... esposizione: Sarpi ha ri- 
tenuto necessario specificare con maggior chiarezza la primitiva «Questa 
scrittura». 4. quelche...considerazione: prima Sarpi aveva espresso, con 
una certa crudezza, malgrado la cautela, il dubbio sull'opportunità e l’uti- 
lità di pubblicare la scrittura sulla pace. Ragioni prudenziali lo hanno poi 
indotto a depennarlo in questo passo, insinuandolo invece, come si vedrà, 
verso la fine del suo consulto con risultati più suadenti e dalla parvenza 
assai più rispettosa. Ecco la stesura iniziale: «le cose che ritruovo nelle 
scritture le qual si potrebbono desiderar in meglior forma. Non perché 
io sia per dar giudicio se siano da publicare o non, essendo questo proprio 
di vostre Eccellenze illustrissime ma per rappresentarli tutto quello che ho 
osservato» (corretto sopra «rappresentarli il tutto »). 
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usarsi nelli trattati di pace, che sono fatti per registrare quello in 
che s’accorda, non quello in che si discorda: li capitoli debbono 
esser per dispositiva di quello che le parti hanno accordato di fare, 
non per narrativa di quello in che sono le parti rimaste senza con- 
cordia. Ardisco dire che non si truovarà esempio tale di capitolo di 
tal natura posto in una pace.' S'aggionge che alla dimanda del 
signor ambasciator si rende una risposta dura, alla quale egli im- 
mediate caglia.* E sopra tutto meritano considerazione quelle pa- 
role, cioè: « Trovandosi (sua Maestà) con le armi che si sa per farsi 
ubidire», parole che per la sua crudità forse qualche principe po- 
trebbe desiderare che non fosse stato comportato il porle in una 
scrittura publica. 

Il signor duca di Savoia, che ha publicato scritture in tutti li 
accidenti passati, le ha portate con molto suo vantagio, perciò è 
molto da considerare se li piacerà la publicazione di questa. 

Si potrebbe dir anco alcuna cosa sopra il 4° capitolo che parla 
della ritirata delle genti spagnole di Piemonte e Monferrato inanzi 
il disarmamento del duca, che non ha forma di capitolo di pace, e 
par un affronto alla richiesta come impertinente. Ma tant’'importan- 
te è l'opposizione fatta al 2° che non occorre parlar di questa. 

Nel mandato che il re di Francia fa alli conseglieri suoi gli dà 
facoltà di accordare con l’ambasciator Catolico e con li Veneti et 
obligar la fede e parola regia per la sicurezza et esecuzione del 
convenuto con li ambasciatori di Spagna e di Vinezia; poi nella 
trattazione l’ambasciator di Spagna non comparisce né si tratta 
cosa alcuna con lui, onde il re, che si obliga a quel che sarà con- 
venuto con li ambasciatori di Spagna e di Vinezia, non essendo 
intervenuto l’ambasciator di Spagna, per virtù delle parole non 
resta parimente ubligato a cosa alcuna. Né la scrittura di Monteleon 
supplisce in questo fatto, perché è nominata dal re come precedente 
il mandato che dà alli commissari suoi, e tuttavia quella Maestà 
commette loro che abbiano da trattar e convenir con quell’amba- 
sciatore. Et a che proposito registrar il mandato della Republica 
alli suoi ambasciatori senza alcun mandato dell’altra parte? L’aver 
registrato il mandato del re Cristianissimo non serve, perché egli 
è puro mediatore, e non ha, né dice d’aver facoltà di sorte alcuna 


1. Ardisco...pace: la frase, che ha la funzione di fare soffermare l’atten- 
zione sulla singolarità di tale insolita prassi, è stata aggiunta dal Sarpi a 
margine nella minuta. 2. caglia: desiste dalla sua richiesta. 
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dall’altra parte: in somma quell’atto pecca in materia et in forma, 
né ci si vede alcuna sussistenza. Gionto a questo, che nel proemio 
si dice che il re ha fatto risolvere e sottoscrivere li articoli al presente 
come per allora accordati tra le parti, il che non si poteva dire con 
verità se la parte austriaca non fosse stata presente con suo mandato 
in Francia, come si può dire approvati al presente, se una parte 
non interviene ? E queste cose sono state tutte conosciute in Spagna 
e dechiarate per tali non le avendo né il re Catolico né l’ambasciator 
Chefniller in conto alcuno approvate per quel che tocca alle cose 
della Serenissima Republica.' Non è verissimile che li ministri 
francesi, uomini dottissimi, e massime il guardasigilli, non abbiano 
veduto così manifesta nullità. Ma perché abbiano voluto incorrercìi 
non so che dire, solo non posso tacere questo, che il mondo l’ascri- 
verà a poca considerazione di quelli che s’hanno ridotto ad una 
trattazione senza intervento di persona e mandato legitimo per 
l’altra parte, e sarà detto che s’hanno lasciato trasportare: e nel- 
l’esprimere a che, ogn’un dirà la sua.* 

Nell’atto formato in Spagna non è occorso disordine di questa 
natura, ma però le cose fatte con ordine in Spagna non medicano 
la reputazione interessata per li desordini di Francia, anzi scuo- 
prono maggiormente li mancamenti.? 

Quanto all’altro punto, per render conto del modo da me tenuto: 


1. come precedente . .. Republica: tutto il brano è il risultato di alcune depen- 
nazioni e grosse giunte fatte da Sarpi a margine. La stesura primitiva era 
al confronto concisissima, ma assai meno sfumata e precisa (e in questo caso 
ciò è particolarmente interessante, se si pensa che questo era il punto cru- 
ciale dell’intera vicenda diplomatica): «come precedente le sue lettere e 
tuttavia propone quella Maestà che s’abbia da trattar e convenir con quel- 
l'ambasciatore. Et a che proposito registrar il mandato della Republica alli 
suoi ambasciatori senza alcun mandato dell’altra parte, ché il re di Francia è 
puro mediatore e non ha facultà alcuna dall’altra parte. In somma que- 
st’atto pecca in materia et in forma né ci sì vede alcuna sussistenza ». Va no- 
tato poi che nell’ultima grossa aggiunta (Gionto a questo . . . della Serents- 
sima Republica) ci sono due correzioni di mano dell’amanuense, eseguite 
sulla minuta, forse dopo la copiatura. La prima è costituita dall’aggiunta del 
verbo si dice, necessaria integrazione sintattica; la seconda: E queste cose sono 
state ...in conto alcuno sostituisce la parte di Sarpi, depennata: «E tutto 
questo lo mostra chiaro che né il re Catolico né l’ambasciator Chefniller 
l'hanno in conto alcuno». 2. sarà detto... dirà la sua: questa frase è 
stata aggiunta in un secondo tempo da Sarpi. È singolare che egli abbia 
prima indicato il soggetto «li ambasciatori della Republica», e poi l’abbia 
depennato. 3. anzi scuoprono maggiormente li mancamenti: anche questa 
precisazione è stata aggiunta in un secondo tempo da Sarpi, almeno a giu- 
dicare dalla diversa intensità dell’inchiostro. 
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ho incominciato dalle cose trattate in Germania doppo li motivi 
di guerra per 3 cause. La prima per mostrare che la Serenissima 
Republica è stata sempre constante in una volontà, e che da prin- 
cipio ha richiesto l’onesto, e non si è mai ritirata punto. La seconda 
che gl’Arciducali potevano aver senza Spagna dal principio quel- 
l’istesso c'hanno avuto col mezzo de Spagnoli. La terza per favorir 
li Imperiali, mostrando che abbiano proposte cose oneste dal 
principio, e che la trattazione poteva esser conclusa senza Spagna 
per solo mezzo loro. Le qual tre verità senza che nella narrativa 
siano toccate, appariscono dalla sola lettura delle scritture inserte. 

Nell’introdur il negozio della pace universale in Spagna non ho 
creduto bene toccare che il signor ambasciator Gritti per ordine 
publico ne facesse apertura il 14 decembre, per fugir lo scoglio 
dell’interpretazione data da Spagnoli, che la Republica abbia pre- 
gato il re, come anco Ferdinando asserì nelle prime sue procure; e 
par a me coll’aver narrato che il re assumesse il negozio, senza 
aver toccato se eccitato da altri o per proprio motivo, sia levata 
occasione di rinovar la pretensione di preghiere, che arrebbono 
preso se gli fosse negata.! 

Il particolare delle gallere della mercantia non par che si potesse 
tralasciare come troppo noto al mondo; io per fugir lo scoglio che 
non siano rese per capitulazione, come la sicurezza e riputazione 
publica voleva, ho portato il negozio col concetto che non potesse 
entrar in capitulazione per esser atto piratico* e non ostile, prima 
perché il termine è con fondamento di dottrina politica e legale, 
poi anco perché così l’ha portato monsignor di Leon nell’esposi- 
zione delli 3? novembre et il signor ambasciatore Gritti accenna assai 
chiaro in littere delli 17 agosto che è senso de Spagnoli. E non ho 
voluto nominar galere di mercantia, ma usato il termine generale 
vasselli di mercantia, perché il nome di galera appresso chi non sa 
par che sempre rappresenti arme e publico governo, e così sarrebbe 
inteso da chi non fosse informato, ma la dignità publica resta meno 
intaccata rappresentandola, come è, per pura materia di mercantia. 

Se questa minuta s’averà da publicare, che è proprio di vostre 
Eccellenze illustrissime il deliberarne, contenendo narrazione e 
r.eparame...mnegata: aggiunto a margine. 2. // particolare... piratico: 
prima delle correzioni e aggiunte a margine il testo era: «Nel particolare 
delle gallere della mercantia ho portato il negozio col concetto dell’esser 


atto piratico». 3. 3: nella copia l'indicazione del giorno è stata aggiunta 
da Sarpi sopra i punti sospensivi presenti anche nella minuta. 
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copia di scritture, sarà necessario metterla in 2 sorti di lettera. La 
narrazione, che è segnata di rosso, in cancellaresco, e le scritture in 
lettera tonda. 

La narrazione ho stimato bene che fosse succinta, così perché è 
costume nel publicar simil materie, come anco perché fa meglior 
effetto lasciando il giudicio al lettore che il farci commento. Ma 
tutto doverà esser corretto e regolato dalla somma sapienza di vostre 
Eccellenze illustrissime. Grazie etc. 


«SOMMARIO DI UN LIBRETTO INTITOLATO 
“GUERRE D'ITALIA ETC.”» 


Del libreto intitolato Guerre d'Italia etc.," che porta nome di Pom- 
ponio Emigliani milanese, il soggetto è le fazzioni occorse nella 
guerra di Piemonte, di Friuli, d’Istria e della maritima nell’A- 
driatico. 

Insieme con le negoziazioni, trattazioni e conclusioni di pace 
l’auttore è informatissimo? de tutti li accidenti occorsi in ciascuno d’i 
sudetti luochi e delle deliberazioni dell’eccellentissimo senato. 

Non ho osservato false narrazioni. Ma bene alcune che a me 
pare non possino esser rapresentate come questo auttore fa senza 
offesa della Serenissima Republica. 

Dice che il senato in molte cose è troppo credulo. Che è indul- 
gente. Che dalli suoi ministri è stato quasi sempre gabato, parti- 
colarmente in non avisarli la verità delli successi, ma accomodando 
le lettere alli interessi.3 

Dice che fu dubitato della fede di don Gioanni e desputato in 
senato se si doveva levarli il governo e fu risoluto lasciarlo partico- 
larmente per la speranza di pace.* 

Dice che fu commesso al Gritti di proponere la negoziazione 
della pace in Spagna, ponto che io stimo molto importante per il 
particolare della mutazione delle procure. 

Dice che il senato non ebbe satisfazzione del negoziato dei suoi 
ambasciatori in Francia, perché voleva che nella capitulazione vi 
fosse la restituzione delle galere e della nave Rossa. 

Che li ambasciatori hanno fatto contra le commissioni, stimando 
servizio publico. 

Che il senato diede conto a tutte le corti che non s’intendeva 
valida quella capitulazione per esser contra la publica intenzione, e 
non voleva riceverla. 

1. Guerre d’Italia fra la Serenissima Republica di Venetia e gli Arciducali di 
Casa d'Austria, et tra Filippo III Re di Spagna, e Carlo Emanuele Duca di 
Savoia, seguite dall'anno MDCXV Fino alla capitulazione di pace. Descritte 
da Pomponio Emigliani Milanese. In Poistorf Per Peter Gat [1617]: l’indica- 
zione dell’autore e del luogo sono falsi. 2. Insieme... informatissimo: tut- 
to fa pensare che l’autore non sia lombardo, ma veneziano, essendo non 
solo informatissimo della guerra friulana, ma molto addentro in tutte le 


questioni riguardanti la Repubblica. 3. Dice che il senato... interessi: a 
p. 54. 4. Dice che fu dubitato... pace: a p. 38. 
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Che ordinò fosse intimato alli ambasciatori un mandato di pre- 
sentarsi all’avvogaria. 

Che li parenti degl’ambasciatori, avendolo inteso, glielo fecero 
avisare. 

Che essi ambasciatori ebbero recorso alli ministri regi di Francia 
richiedendo aiuto dal re. 

Che ottennero da sua Maestà che ordinasse all’ambasciator suo 
di favorirli. 

Che avendo il senato risposto all’ambasciator di Francia, che 
parlò per loro con parole di complemento, l’ambasciator volse 
risposta precisa, 

Che il senato per non disgustar quel re perdonò agl’ambasciatori 
et approvò li capitoli.* 

Inserisce tutta la stipulazione di Francia intiera e formale, et il 
solo proemio di quella di Spagna, tralasciando li capitoli con dir 
che sono li stessi, il che non è senza pregiudicio. Et in fine registra 
le tre littere del re di Spagna a Belmare, Ossuna e Toledo, senza 
dir l’occasione.* 

Del pontefice parla con molta irreverenzia. Che è poco intelli- 
gente. Inetto nel trattare. Che non fa quello che doverebbe, o per 
goder il suo riposo non cura la ruina de cristiani, o perché per le 
cose passate ha piacer delli disgusti della Republica, o per non 
scoprirsi contra Spagnoli quali rispetta per timor che ha di loro.* 


1. Dice che fu commesso . . . capitoli: l’Emigliani espone tutte le questioni 
riguardanti il negoziato di Parigi alle pp. 75-6. 2. Inserisce tutta... occa- 
sione: alle pp. 76-86; riguardo ai capitoli della pace di Madrid, l’Emiglia- 
ni, a p. 83, dove riporta il testo della prima parte del documento stipula- 
to a Madrid, avverte: «Li quali [capitoli] non si registrano per esser gli 
stessi che sono registrati nella scrittura di Francia». È di un certo interes- 
se il fatto che il Sarpi, il quale, a questo punto, a motivazione del suo 
rilievo, aveva soggiunto: «A me non par ben che sia publicata, che sia 
publicata [sic] la trattazione di Francia molto pregiudiciale, e non quella di 
Spagna, che è più onorevole», abbia poi depennato l’intera frase, forse 
perché aveva ritenuto di esprimere in essa un giudizio troppo polemico 
nei confronti dei Francesi, tanto per lo meno da poter suggerire un buon 
argomento antifrancese sfruttabile da parte dei senatori veneziani filo- 
spagnoli. Si noti come già nel consulto premesso alla Minuta di scrittura 
sulla pace, egli avesse cercato di sfumare i termini nei confronti dei Fran- 
cesi, ponendo in primo piano le maligne intenzioni degli Spagnoli (si veda 
qui alle pp. 1052-3). 3. Del pontefice. ..loro: questi apprezzamenti sul 
papa trovansi a p. 29 dell’Emigliani. Sarpi aveva dettato all’amanuense: 
«per timor d’esser avelenato », poi ha depennato «avelenato », sostituendo 
dei puntini di sospensione e aggiungendo «da loro». La copia, che trovasi 
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Vi sono però nella narrazione diversi buoni passi e si può dire 
che più sia di buono che di cattivo. Ma però fa più mali un solo 
particolare pregiudiciale che non fanno bene mille cose buone.' 


nella raccolta dei consulti fatta eseguire dalla Repubblica alla morte del 
Sarpi (Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, AG x, tomo vini, c. 8), 
porta invece per timor che ha di loro. Questa incertezza si spiega con il pas- 
so relativo dell’Emigliani, dove dice che il papa non pensava ad altro che 
«a gratificare Spagnuoli per tema forsi da non esser avvenuto da loro», 
dove il termine «avvenuto» opiniamo voglia forse significare assalito, o 
forse si tratti di un errore dovuto al tipografo per «avenenato». 1.In 
calce Sarpi aveva scritto, e poi depennato: «La carta è marcata in modo 
che si potria saper di onde venga». 


«COSE PREGIUDICIALI CONTENUTE IN UNA 
SCRITTURA CHE ANDAVA ATTORNO “DELLA 
RELAZIONE DELLA PACE D’ITALIA CONCLUSA 

IN PARIGI 1617”. 20 NOVEMBRE 1619»! 


Serenissimo Principe 


La Relazione della pace d’Italia conclusa in Parigi 1617, veduta da 
noi per commandamento di vostra Serenità a fine di notare le cose 
contenute in quella pregiudiciali alli publici rispetti, ha per scopo 
di mostrare che la trasgressione degl’ambasciatori che prestarono 
il consenso contra le publiche commissioni sia degna di lode. Laon- 
de sostentando un paradosso di questa qualità non è maraveglia se 
la maggior parte delli mezzi di che si vale siano alieni dalla verità 
e dal publico servizio. Usa questo scrittore artificio mariveglioso 
quando propone alcun concetto contrario al mantenimento over alla 
sicurezza del buon governo che doppo averlo insinuato lo trasforma 
e colorisce con coperte di publico beneficio sì che riesce come un 
veleno che ascosto tra li buoni cibi et incautamente devorato può 
causar molti sinistri effetti. 

Noi tralasciaremo li particolari o troppo sotili o di leggier mo- 
mento, e noteremo solo quei che manifestamente sono contrari alli 
publici rispetti. E li riduremo a 3 capi. Il primo contenirà le mas- 
sime che questo scrittore deffende contrarie al buon governo. Il 
secondo la rappresentazione dello stato della Republica come di po- 
tentato corrotto e prossimo alla decadenza e ruina totale. Il terzo le 
narrazioni de diversi particolari occorsi nel trattato di pace, rappre- 
sentati diversamente dalla verità del fatto et in maniera dannosa o 
disonorevole alle raggioni publiche. 

Per il primo sostenta questa massima, che sia lecito ad un ministro 
transgredire le publiche commissioni quando lo fa non per malizia 


1. È di un certo interesse il fatto che durante l’istruttoria del processo forma- 
to per la Relazione (si veda p. 1023) il collegio avesse proposto di inserire il 
parere dei consultori in iure (che è evidentemente questo consulto sarpiano) 
nell’incartamento processuale; gli inquisitori avevano espresso parere ne- 
gativo: cosa naturale, perché tale prassi sarebbe stata assolutamente incon- 
sueta. Ma rimesso il processo al senato, avendo i membri del collegio cri- 
minale chiesto di mettere il consulto agli atti, il senato aveva votato su 
questa richiesta, ed era stato necessario ripetere più volte la votazione, fi- 
no a che, con una certa difficoltà, la proposta era stata respinta. Il consulto 
di Sarpi è infatti un gravissimo atto d’accusa, espresso senza mezzi termini. 
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o sciocaria, ma a fin di bene' e porta per confermazione un luoco 
di Cicerone: peccare in rempublicam cum beneficio, opinione che 
quando s’introducesse scioglierebbe tutti li nervi del buon governo, 
perché potrebbe il ministro anco per malizia dannificare le cose del 
prencipe, che non mancarebbono pretesti et apparenti ragioni per 
mostrar d’aver operato a fine di bene e sarebbe aperta una via di far 
sicuramente ogni male, non potendo manco esser ripreso. 

Li prencipi alle volte incerti delle qualità delli negozi, quanton- 
que diano instruzzioni particolari al ministro, insieme rimettono 
alla prudenza sua l’alterare secondo li emergenti. Et in questi casi 
soli li maestri del buon governo insegnano che al ministro è conces- 
so partirsi dal prescritto nella instruzzione sua, che non è transgre- 
dirla, anzi ubidirla. Ma che quando una commissione è assoluta e 
restretta, né può ricevere interpretazione, si possi transgredirla 
eziandio per buon fine, è eresia in dottrina di governo, e tanto è 
lontano che li Romani avessero così perniziosa opinione, che in 
contrario vi sono più essempi de capitani, che avendo combattuto 
col nemico contra l’ordine del generale con tutto che avuta la vit- 
toria, furono nondimeno condannati a perder la vita: né Cicerone 
parla delli ministri che transgrediscono le commissioni, ma delli 
supremi magistrati che usano straordinaria severità per serenar il 
torbido eccitato dagl’inquieti nelle sedizioni interne, cosa così lon- 
tana dall'opinione di questo auttore come il cielo dalla terra. 

E tanto più merita biasmo questo scrittore publicando così per- 
niciosa dottrina quanto egli stesso s’accorge dell’eccessivo danno 
che causa quando dice: Sapevano gl’ambasciatori che la Republica 
s'è conservata tanto tempo con l’inviolabil obedienza delle leggi, che 
l’interromper un così essemplar instituto è disconcerto del buon governo 
a pregiudicio notabile per l'avvenire; nelle quali parole non solo mo- 
stra conoscere che una tal transgressione fatta a buon fine discon- 
certa il buon governo et è di mal essempio all’avvenire, ma anco- 
ra confessa che quest’azzione da lui deffesa è la prima avvenuta 
alla Republica e per li tempi passati non mai attentata da altri, e 
con questa è stato interroto l’antiquo e sempre osservato instituto. 


1. Questa e le seguenti frasi, sottolineate nel manoscritto, riportano o para- 
frasano il testo della Relazione, e perciò noi le lasciamo in corsivo. 2. pec- 
care... beneficio: cfr. De off., 111, 46: «utilitatis specie in re publica saepis- 
sime peccatur» («con il pretesto dell'utilità molto spesso si manca nei 
confronti dello stato »). 
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Non è bastato a questo scrittore fondarsi sopra paradosso tanto 
assurdo che ha voluto anco fortificarlo con le eccellenti qualità 
dell’illustrissimo Bon dicendo: che per esser estraordinario avesse 
preeminenza! sopra l’ordinario degl’ambasciatori et essendo stato sctel- 
to dalla Republica fra tantî prudenti senatori a carico di negozio 
tanto grave, si poteva credere che gl’avesse dato libertà di prender 
conseglio da se medesimo. 

La qual ragione si fonda sopra materia peggior della prima, né si 
può credere che l’illustrissimo Bon, senator prudentissimo, s’avesse 
lasciato entrar nell'animo concetti tali, perché aponto li più princi- 
pali e potenti cittadini sono più tenuti alla pontual osservazione 
delle leggi, essendo le transgressioni loro più pericolose e di peggior 
essempio. E quando vi fosse un cittadino in una republica tanto 
eminente sopra gl’altri che stimasse per l'eccellenza delle sue virtù 
esser eccettuato dall’osservazione delle leggi e dei publici mandati, 
quantonque fosse dotato di virtù sopraumana, per salute della 
patria converrebbe con l’ostracismo allontanarlo, perché con sì 
gran disparità sarebbe impossibile che il governo non si mutasse: 
e l’istorie ne somministrano molti memorandi essempi. 

Anzi è maraviglia come questo scrittore non abbia avvertito alla 
repugnanza che è nel suo medesmo discorso. Imperò che dice in 
un luoco queste parole: Li ambasciatori sapevano che facendo la pace 
contra le commissioni, o almeno in qualche parte discrepante, si 
ponevano in desgrazia della Republica. E poco doppo soggionge: 
Sapevano di violare 2 capi delle commissioni; uno de’ quali apparte- 
neva all’ordine, l’altro al merito, e porger al senato doppia cagione di 
giusto sdegno. Se era lecito alli ambasciatori transgredire le com- 
missioni per bene, adonque male averebbe fatto la Republica ad 
averli in desgrazia e male averebbe fatto il senato a riceverlo a 
sdegno: ma confessando d’aver dato doppia cagione di giusto 
sdegno al senato, adonque per necessità segue che non hanno lecita- 
mente operato. È impossibile per la repugnanza sostentar insieme 
d’aver fatto bene e d’aver dato cagione di giusto sdegno al pren- 
cipe; e volendo sostener d’aver fatto bene per necessaria conse- 
quenza convien anco dire che l’azzione doveva esser dal publico 
commendata. 

È anco passo di molta considerazione che da 31 luglio, quando 


I. preeminenza: nella minuta: «preeminenza e prerogativa» (come effet- 
tivamente risulta nella copia delia relazione del Bon). 
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fu deliberata la loro commissione, sino 6 settembre, giorno della 
stipulazione, nissun novo accidente è nato, nissun emergente è suc- 
cesso quale constringesse mutarla: laonde l’opinione di questo scrit- 
tore non si può deffendere se non dicendo che la deliberazione non 
fu con ragione presa. Né si può allegar per emergenzia la rissoluzione 
de’ Francesi di ritirarsi, perché avendo commesso il senato che 
procurassero di tenerli in buona disposizione, ben prevedeva che 
potessero anco declinar a piega cattiva, e con tutto ciò volse dar la 
commissione assoluta senza quel rispetto. 

Il secondo capo è che viene rapresentato lo stato della Republica 
come se fosse corrottissimo e vicino alla decadenza, con estenua- 
zione delle forze sue e del conseglio, con relassazione di tutti li 
nervi del governo, e quasi moribonda. Dice che se gl’ambasciatori 
non avessero accettato il partito, la Republica sarebbe restata in stato di 
perdizione, che conveniva cader col tempo, non potendo portare sì 
gravi spese; che consumato il tesoro per necessità sarebbe restata senza 
amici e senza forze e preda de’ nemici; che l’essercito suo era collet- 
tizio, governato da capi forse di contrario affetto al publico servizio; 
che in 2 anni non st era potuta acquistar Gradisca, piazza debolissi- 
ma; che il maggior poter e saper d° Arciducali nasceva dal conoscer il 
mal governo d’i capi; che nascevano grandissime perturbazioni in una 
Repubblica solita governarsi con le leggi che nell’ardor della guerra 
restano confuse e senza forza. 

Prima che descender alli particolari delle cose narrate e mostrare 
di quanta ingiuria siano alla dignità della Republica e quanto danno 
portino alla sua sicurezza, ricerca questa materia che si consideri 
in universale che mai nessun suddito si leva né alcun forestiero 
tenta novità contra un principato quando sia stimato ben ordinato 
e fornito d’i mezzi necessari a mantenersi: per la qual causa è co- 
stume di tutti li prencipi savi d’aver accurato risguardo d'esser 
tenuti da tutti in stima e riputazione, col qual mezzo si mantengono 
bene spesso più che con le forze, e castigano severamente quelli che 
detraeno o aviliscono le loro forze e conseglio, non per raggione di 
vendetta, ma per evitar il danno che causano le sinistre opinioni 
disseminate contra la validità delle forze e la sodezza del conseglio 
loro. 

Non è possibile formar un stato così perfetto che non abbia li suoi 
mancamenti, ma il rimedio di quelli è il tenerli secreti et occulte le 
proprie piaghe, imperò che quando è noto dove un principato può 
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esser offeso, molti tentano batterlo in quel luoco dove veggono po- 
terli causar danno; per questa causa ricevono li prencipi ad ingiuria 
che siano manifestati li defetti dello stato loro quantonque veri, e pu- 
niscono severamente chi li publica. È ben di molta utilità che il 
principe conosca esso li suoi mali per poterli o medicare o tempo- 
regiare, ma dannoso se li lascia conoscere ad altri. E non solo la 
regola del buon governo, ma ancora la legge divina commanda che 
se alcuno o per sottilità d'’ingegno o per opportunità avuta scopri 
li mancamenti dell’altro, resti ubligato a tenerli celati, e non lo 
facendo offende sua Maestà Divina mortalmente; e questo precetto 
divino risguarda principalmente le cose publiche come quelle che 
sono più importanti e ricevono danni maggiori. Dal che si conclude 
che quando bene fossero vere le cose suddette, nondimeno l’averle 
publicate in notizia de tutti è offesa fatta a Dio gravissima et alla 
Republica ingiuriosa e dannosa, perché viene dipinta al mondo 
tanto debole di forze e di governo, sostentata per accidente e 
così in pericolo di perdersi afatto, che viene posta in disprezzo 
alli sudditi et ad altri et eccita l’ardire e la speranza nelli mal 
affetti. 

E se bene tutti li particolari sopra registrati meritano esser 
minutamente ponderati come essenzialissimi, con tutto ciò mag- 
gior offesa fanno quei che sono falsi come quelli della debolezza 
delle forze e della prossimità alla decadenza, poiché dalle cose 
seguite doppo s'è veduto la Republica non solo lontana da stato 
così deietto, ma ancora molto florida; la quale, doppo il tempo, 
quando questo scrittore la pone in tanta deiezzione,' ha mantenuto 
una potentissima armata in mare per 2 anni continui e sostenuto 
con le forze il dominio suo nel Colfo, che è la principal possessione 
della sua grandezza. E per quello che si dice, quando il tesoro fosse 
consumato, abbiamo 2 grand’essempi, uno della guerra di Cam- 
brai,° quando non vi era alcun tesoro (che così li istorici hanno la- 
sciato memoria) e pur fu sostenuta la guerra contra tutta Europa 
1. deiezzione: abiezione. 2. guerra di Cambrai: la guerra mossa simulta- 
neamente a Venezia da tutte le potenze che avevano aderito alla lega di 
Cambrai, stretta già nel dicembre 1508 tra Francia e Impero contro la 
Repubblica, e che ebbe come episodio culminante la grave sconfitta di 
Agnadello, in seguito alla quale la Repubblica si trovò in condizioni vera- 
mente disperate, con gran parte del Dominio occupato da truppe straniere. 
Ma attraverso paci separate, prima con la Santa Sede, poi con la Francia e 


la Spagna, Venezia poté affrontare decisamente le truppe imperiali e re- 
spingerle nel Trentino, già nel 1510. 
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tanto tempo; per l’altro esempio restano vivi tanti, quali si rac- 
cordano che quando s’incomminciò la guerra con Turchi, li pochi 
danari riposti non meritavano nome di tesoro e ne furono trovati 
quanti bisognavano, e la Republica ha pagato e non è fallita come 
ad altri prencipi è avvenuto. Non si può dire d’esser al presente in 
altro stato che allora, perché la fede osservata alli creditori quando 
le cose erano in maggior pericolo fa argomento in contrario; né si 
può dire che altro sia per opporsi se non la fama che li maligni van- 
no disseminando. Nessun buon servitore di questo Dominio deb- 
be dire mancando il tesoro la Republica sarà senza forze, ma più 
tosto che quando questo fosse consumato non mancaranno mai da- 
nari, che così si conserva la publica riputazione. 

L’aver anco con parole che comprende tutti senza eccezzione no- 
tato d’infedeltà e di mal administrazione militare li capi forestieri 
delle genti d’arme è grave offesa publica, perché li rende diffidenti 
e divertisce gl’altri dal publico servizio per timore di non esser 
premiati con simil sorte d’infamia, senza che quando si afferma 
mancamento nei capi da guerra e non si vede che il prencipe vi 
applichi rimedio, si vien a dire apertamente che causa d’ogni male 
sia il mal governo, laonde quello che di loro è in apparenza detto, 
in essistenza è contra la reputazione del prencipe. 

Non è men ingiurioso quell’altro particolare che fossero mossi 
gl’ambasciatori a transgredire le commissioni, perché nascevano 
gravissime perturbazioni in una Republica solita governarsi con le 
leggi, che nell’ardore della guerra restano confuse e senza forza. E 
questo scrittore ha preso superficialmente la massima antica che tra 
le arme le leggi vanno in silenzio, la qual s'intende delle sole guerre 
civili, che sole levano la forza alle leggi. Le guerre esterne in una 
republica ordinata non possono alterare ponto il buon et ordinario 
governo; una maggior forza con la guerra può ben opprimerla e 
distruggerla, ma alterargli il suo governo non già; né si può mai dir 
buon governo quello che quanto s’aspetta al suo interno non sia 
atto a mantenersi inalterato in se stesso così in pace come in 
guerra. Questa Republica dal suo nascimento più tempo è vis- 


1. la guerra con Turchi: accenna alla guerra navale condotta dalla lega degli 
Stati cristiani che si concluse con la vittoria di Lepanto nell’ottobre del 
1571. Venezia rimase però subito isolata, abbandonata dal re di Spagna 
Filippo II che, assieme alla Repubblica, aveva sostenuto il peso maggiore 
nella preparazione della spedizione. 
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suta in guerre esterne che in pace, e sempre conservato il suo 
governo e le sue leggi. Sino a questo tempo è stata commune e 
costante opinione nel mondo che il governo di questa Republica 
sia il più perfetto che in molti secoli sia stato veduto, adesso se gli 
dà la maggior imperfezzione che si possa ritrovare, cioè che sia 
buono nel solo ocio et in ogni incontro minimo non solo sia im- 
perfetto ma in stato di caducità. E (come di sopra s’è detto) quando 
fosse così gran mancamento in questo Dominio, sarebbe una piaga 
da tener molto occulta, acciò che gl’emuli, stimando per questa via 
poterla disordinare e farla perdere, non li eccitassero delle vessazio- 
ni, e se la piaga da alcuno scoperta fosse propalata, con li modi 
debiti insegnarli quello che la Scrittura Divina dice, cioè doversi 
tener secreti gl’arcani delli prencipi. 

A questo capo appartiene quello che è più volte replicato, cioè 
che la Republica aveva elletto il re di Francia per protettore; che 
Spagnoli avevano mira di allontanarlo dalla protezzione della Re- 
publica, le quali sono con troppo deiezzione di questo Dominio: 
li Grisoni non comporterebbono d’esser detti sotto la protezzione di 
Francia. Quello che è sotto la protezzione aspetta la deffesa ad 
arbitrio del protettore, non può senza lui congiongersi o confederar- 
si con altri; et essendo il significato di questa voce tale anco nel- 
l’uso che di presente corre, non conviene applicarlo ad una Re- 
publica grande, la qual anco in stato minore che al presente, con li 
re di Francia Luigi XII e Francesco I ha fatto confederazione e 
lega, non contratto di protezzione o per forma di complimento, sì 
come uno chiama patrone un par suo, ma non permetterebbe che 
altri scrivesse che veramente fosse suo patrone: così non è inconve- 
niente che un prencipe possi dir all’altro per termine di creanza in 
parole volatili «son sotto la protezzione vostra», ma che concedi ad 
un scrittore di usar parlando al serio simil termine è con troppo 
deiezzione. 

E per concludere questo capo, considerando tutto il filo della 
scrittura, pare che questo scrittore abbia mirato principalmente ad 
avvilire la Republica sino al profondo e per accesso toccar anco 
qualche mancamento degl’altri prencipati et inalzar li soli Spagnoli: 
perché del duca di Savoia dice che è di natura instabile, del pontefice 
che manca dell'ufficio paterno debito, dei Francesi che sono per natura 
instabili, poco accurati nelli interessi de suoi amici. De Spagnoli mo- 
stra dir male, ma dice tutte cose di loro gran lode: che sono di 
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sagace conseglio, che adoperano tutti lt mezzi a fine di capitar alla loro 
monarchia et altre tali, che sì come sono di danno contra chi sono 
usate, così non sono di vergogna stando fra questi termini. Ma non 
è parso a questo scrittore dire molte cose vere di loro avvenute 
inanzi la trattazione di pace e mentre si manegiava, le quali avereb- 
bono conferrito anco mirabilmente al fine suo, cioè li mancamenti 
di fede, le insidie, li giuramenti e spergiuri, le promesse non os- 
servate, la perpetua dissonanzia tra le parole et i fatti: ma di queste 
non dice cosa alcuna e sarebbe da lodare quando osservasse la 
medesma modestia nel parlare della Republica e degl’altri. 

Per il terzo capo che versa intorno le narrazioni non conformi 
alla verità che sono estese per questa scrittura, noi osservando diver- 
se contradizzioni che sono in essa, stimiamo che possino esser 
molte, ma non noteremo se non quelle che conosciamo certamente 
esser false, avendo già veduto il negozio di pace per ordine datoci 
dall’eccellentissimo collegio in virtù di deliberazione dell’eccel- 
lentissimo senato per poterlo estender in scrittura secondo la verità, 
quando li publici rispetti persuadessero di farlo.® Nel che avendo 


1. avendo già veduto . . . farlo: pare alludere ad una nuova opera, ancora da 
stendere, secondo quanto egli qui afferma, il Trattato di pace et accommoda- 
mento: a parte poche pagine iniziali, riprese dalla filza 18 del fondo Con- 
sultori in iure, di cui si è detto precedentemente, riguardanti gli antefatti 
del tema centrale del Trattato, il gravitare cioè dei negoziati verso la Spa- 
gna, è in questo periodo, alla fine del 1619 o ai primi del 1620, che Sarpi 
iniziò con tutta probabilità la stesura dell’opera; il negozio di pace non deve 
essere semplicemente la conclusione delle trattative a Parigi e Madrid, 
abbozzata già nel 1617, ma l’intera negoziazione. In realtà, egli aveva 
passato in rassegna e continuava a schedare tutti i documenti che gli era 
concesso di vedere nella Secreta, per costruire interamente il suo piano 
di lavoro, e apprestare il materiale in modo da poterlo utilizzare con grande 
facilità. Infatti la grossa filza 26 del fondo Consultori in iure, di 278 carte 
(tenendo conto solo di quelle numerate dall’amanuense sarpiano), per la 
quasi totalità scritte di mano di Sarpi, è un ricco e pratico schedario, ri- 
guardante principalmente gli avvenimenti dal 1616 al 1620, ma con pa- 
recchie pagine dedicate anche agli anni precedenti, risalendo persino al 
1604, e a volte alla fine del ’500, con frequenti schemi, parziali stesure e ri- 
facimenti di singoli episodi, o a distanza di molti fogli, rifacimenti di sche- 
dature già fatte, spesso per impostare gli avvenimenti sotto angoli di visuale 
diversi; singole parti a volte entrano di peso nella stesura definitiva del 
Trattato. Particolarmente interessante è il fatto che Sarpi abbia assai spesso 
aggiunto a margine osservazioni, pro memoria, massime, indicazioni per 
specificare gli argomenti. Il limite massimo a cui si fermano le schedature di 
questa filza, è tra il novembre e il dicembre 1620, mentre il Trattato si ar- 
resta all’agosto 1619. È probabile che la stesura del Trattato procedesse di 
pari passo con la schedatura del materiale e che entrambi i lavori venissero 
definitivamente fermati dalla conclusione delle vicende boeme. 
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molto ben osservato come la negoziazione fu incaminata dalla 
sapienza publica per via così onorevole, che quando fossero state 
seguite le instruzzioni dall’eccellentissimo senato prescritte, sì che 
nella capitulazione fosse stata inserta la restituzione delle galere e 
tutt’insieme composte le differenze con Savoia, si faceva la più 
onorevol e sicura pace che in questo secolo fosse riuscita. Ma di 
questo è stato detto a bastanza nell’estesa del primo capo. 

Per quello che tocca a questo terzo, dice lo scrittore che non 
avendo il re di Spagna osservato il trattato d’ Asti, il duca di Savoia 
sovvenuto di danari dalla Republica portò di novo la guerra in 
Monferrato, il che fa la Republica auttore della seconda guerra di 
Piemonte, e per inosservanza della pace di Asti, essendo nondimeno 
la verità in contrario, che il duca mosse la seconda guerra prima 
che la Republica gli somministrasse alcun aiuto e che la Republica 
non si mosse a porgergli aiuto per l'inosservanza del trattato d’Asti, 
al quale non era tenuta, se non unitamente con Francia et Inghil- 
terra, ma si mosse perché Spagnoli maneggiavano le armi contra lei 
per favore di Ferdinando, onde a lei ancora era lecito per ogni via 
divertirli. 

Dice che non aspettandosi più frutto nel negozio de Grisoni, fu 
tenuto l’ambasciator Bon in Francia per sollecitare gl’aiuti a Sa- 
voia, il che fa apparire la Republica come principale nella guerra 
di Savoia, che però tenesse un straordinario in Francia solo per 
quel fine. 

Dice di più che l’ambasciator Gritti in Spagna non ridusse il nego- 
sio a perfezzione perché restorono în differenza 2 capitoli, l'uno del 
perdonar alli rebelli, l’altro se dovevano esser tenuti per pirati que- 
gl’ Uscochi che erano usciti al corso solo nel tempo della guerra e che 
perciò l’uno e l’altro negozio della Republica e di Savoia restò im- 
perfetto e desperato di conclusione, benché in quello di Savoia non fosse 
alcuna difficoltà; la qual narazione porta 2 pregiudicii alla Re- 
publica: l’uno che la causa di Savoia fosse senza difficoltà, ma non 
si terminasse per li rispetti della Republica, l’altro che ambidua li 
negozi fossero attraversati per 2 capitoli, li quali però nella pace 
furono stabiliti secondo il voler de’ Spagnoli, quasi che la Republi- 
ca sostentasse causa senza fondamento e fosse constretta cagliare.' 

La verità sta tutto in opposito, cioè che l’illustrissimo Griti ebbe 


1. cagliare: desistere dalle pretese. 
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commissione espressa e replicata di non allontanarsi dalle instruz- 
zioni di Savoia in quello che al duca toccava, e che stette quell’Al- 
tezza costante di non concludere senza lo scambievole disarma- 
mento. Per il che quando nel giugno il duca di Lerma chiamò 
l'ambasciator in presenza del noncio e del francese, essendosi trat- 
tato il negozio della Republica e convenuto doppo longo negozio 
nelli ponti principali, quando per fine furono dal duca proposti 
quei doi delli rebelli e degl’Uscochi usciti solo nella guerra, e ra- 
gionatosi alquanto, sì che l’ambasciator si vidde in termine facile di 
concordia, per non finir il negozio et in quella maniera disgiongerlo 
da quello di Savoia, soggionse che la mente della Republica era 
ottima, che non voleva la pena de immeritevoli, né la desabitazione 
delle città, e con questo termine passò al negozio di Savoia, nel 
qual proposto il disarmamento scambievole, non solo fu in tutto 
negato da Lerma, ma il francese ancora sostentò che non s’aggion- 
gesse cosa alcuna al trattato di Asti, e furono le ragioni d’ambe le 
parti longamente trattate, restando le parti totalmente discordi et in 
questo finì quel congresso,” sì che è manifestamente falso che il ne- 
gozio di Savoia fosse senza difficoltà, anzi aveva difficoltà insuperabi- 
le, e che si restasse di metter fine per li 2 capitoli, che anzi si restò 
per non disunire li due negozi, e quel che è di somma lode della 
Republica vien transformato in modo interessato e disonorevole. 

Appresso di ciò nel narrare la causa perché furono revocate le 
commissioni al Gritti, dice esser stato perché Spagnoli non volsero 
dar orecchie alli partiti ragionevoli; la quale non sarebbe buona causa 
per revocare le commissioni, anzi per proseguirla tanto più e lasciare 
che l’altra parte che si lontana dal ragionevole la rompesse. 

Ma la verità perché furono revocate le commissioni al Gritti fu 
perché Spagnoli doppo aver concluso molti e li più principali 
ponti tutto di piano,” preso pretesto dalla venuta de Olandesi di 
mostrar zelo de religione, ritrattarono ogni cosa conclusa e dis- 
sero che non perciò s’avesse la trattazione per rotta, ma solo per 
non accordato quel che era stato concluso e che il re voleva restar in 
libertà di accettare le cose già risolute o no, quando fossero dalla 
Republica e dal duca ricevute. 


1. quel congresso: così nella copia definitiva; nella minuta: «quel congres- 
so. Né si può pretendere che ciò non fosse noto distintissimamente in 
Francia, essendo registrato nella stipulazione fatta a Parigi». 2. di piano: 
senza contrasto, agevolmente. 
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All’aviso di questo, che era però legitima causa di revocare le com- 
missioni, scrisse l’eccellentissimo senato all’ambasciatore che sola- 
mente ascoltasse e non concludesse sin che conferrito col duca 
gl’avesse dato altro ordine. Et essendo poi successo appresso che le 
gallere regie s’unirono con li vasselli di Ossuna e vennero in Colfo, 
commise all’ambasciator che, ricercato di proseguire, dicesse esser- 
gli levata l’auttorità stante la diversità delle opere dalle parole e la 
qualità delle proposte. Le opere erano le galere in Colfo, le proposte 
il restar il re in libertà, ubligati gl’altri. Questa verità è molto 
differente dal modo narrato dallo scrittore, dove pare che imperti- 
nentemente fosse fatta quella rivocazione perché Spagnoli non 
assentissero a proposte raggionevoli: la qual fu perché essi propose- 
ro cose irragionevoli et operavano contra quel che parlavano. 

E queste longhe narrazioni sono state necessarie per venir ad un 
altro passo dove questo auttore dice che non avendo l’ambasciator 
Gritti conclusa la pace al giugno per quei 2 capitoli che non erano so- 
stanziali, perciò era seguita la resa di Vercelli" e la presa delle galere: 
ma dalle cose narrate appar chiaro e che non si restò di concludere 
al giugno per li 2 articoli, ma per li rispetti di Savoia, e che non era 
possibile in modo alcuno concluder allora; e quantonque l’amba- 
sciator avesse voluto concludere, attese le longhezze spagnole in 
stipulare et avisare, non averebbe servito il tempo per impedire 
la resa di Vercelli, né forse la presa delle galere. 

Di quest’ultimo passo si potrebbe iscusare questo scrittore ri- 
ferrendo egli come detto dal conseglio di Franza. La scusa però 
non lo salva, perché chi riferrisce cosa falsa e pregiudiciale detta 
da altri è in obligo di soggionger la verità sapendola, o non la sa- 
pendo riservarla, ché lo scriver cosa falsa o incerta che offenda 
alcuno come detta da altri è farsi auttore principal dell’offesa. 

Dice un altro particolare questo scrittore alieno dal vero e molto 
artificioso, cioè che il capo della restituzione non era nelle prime 
commissioni perché si aggionse doppo la presa delle galere, ma il capo 
della loro instruzzione prima era l’unione di Francia dissunita da 
Spagna, e non si poteva ubidir all'uno et all’altro. Dove mostra che 
avessero li ambasciatori prima una commissione di trattar la pace 
nella quale non fosse contenuto il capitolo della restituzione delle 
galere, e doppo la presa di quelle vi fosse aggionto quel capo, il 


1. la resa di Vercelli: avvenuta il 26 luglio. 
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quale non potessero osservare senza contravenir al capo di tenersi 
uniti con Francia, e con tal artificio nota di poca prudenza il senato 
che gli aggiongesse instruzzione che potesse diventar repugnante 
alle precedenti senza prescrivergli a quale dovessero tenersi in 
caso di non poterle essequire ambidua. Ma la verità leva queste 
nuvole. Non ebbero li ambasciatori commissione di trattar la pace 
in Franza se non sotto il 31 luglio quando già le galere erano prese 
et in quella vi fu posto il capitolo: onde non vi fu mai in natura 
quella precedente commissione. Eccetto se non vuole intendere 
le commissioni generali o le particolari date in altri negozi prima 
che quello della pace gli fosse commesso. Ma se così intende, ecco 
l’artificio scoperto, perché un ministro a cui è data commissione in 
diversi negozi, quando è nell’espedizzione di uno non debbe at- 
tendere all’instruzzione che tocca gl’altri, ma alla propria di quello. 
E questo è notato perché dalla lettura pare che la Republica abbia 
dato commissioni repugnanti o senza avvertire se poteva nascer 
caso di ripugnanza, cosa aliena dalla prudenza di questo senato. 

Si potrebbono notar in questa scrittura molte preposterazioni 
de tempi e negozi, come dove fa don Pietro di Toledo che si armasse 
alla prima guerra di Monferrato contra Savoia, il qual però non 
venne al governo di Milano se non doppo la pace d’Asti," e dove 
con longhissimo discorso fa vivo il marescial d’Ancre e la regina 
dominante doppo l’assedio di Vercelli, cose che tutte avvennero 
3 mesi prima, et altre tali, nelle quali non avendoci conosciuto 
dentro offesa della publica dignità le abbiamo tralasciate. 

Stimiamo ben certamente che da persone di maggior sapere po- 
tranno esser scoperti altri particolari degni di censura non osservati 
da noi, ma avendo fatto quel dove il nostro saper si estende confi- 
diamo nella benignità di vostre Eccellenze illustrissime che sarà 
ricevuto secondo la prontezza dell'animo. Grazie etc. 


1. dove fa . . . Asti: don Pedro fu governatore dal gennaio 1616 all'agosto 
1618; la pace d’Asti era stata stipulata nel giugno del 1615. 2.fa vivo... 
prima: Maria de’ Medici resse il regno per il figlio Luigi dal 1610 fino al- 
l’ottobre 1614, ma di fatto continuò a governare fino a quando il figlio non 
decise di disfarsi del Concini, ucciso il 24 aprile 1617. Vercelli fu presa 
d’assedio da don Pedro il 24 maggio e, come si è già detto, occupata nel 
luglio. 


DAL 
«TRATTATO DI PACE ET ACCOMMODAMENTO » 


[Dopo i ripetuti fallimenti degli accordi tentati alla corte imperiale e degli 
inviti, in seguito ai moti di guerra negli ultimi giorni del 1615, per far de- 
porre le armi ad Austriaci e Veneziani, vengono richiesti di interporsi per 
una rappacificazione i duchi di Toscana e Mantova. Il Sarpi si sofferma 
quindi ad esporre i motivi della risoluzione da parte dei Veneziani di asse- 
diare Gradisca, sia nell'intento di giustificare tale risoluzione, sia per po- 
tere poi illustrare e chiarire ampiamente il perché della compiacenza vene- 
ziana verso il governatore di Milano che aveva chiesto di eliminare questo 
nuovo e più grave motivo di dissidio.] 


Ma ritornando a proseguire la narrazione nostra, mentre questi ne- 
gozi si maneggiano tra li prencipi, seguirono dall’una e dall’altra 
parte diverse depredazioni, e tra li soldati d’ambedua varie scara- 
muccie, che io seguendo il mio instituto non racconterò. Di una 
sola farò menzione, la quale diede causa d’introdur altra trattazione 
d’accordo e quella fu, che essendo un giorno usciti di Gradisca 
soldati in buon numero a bottinare in Cervignano, nel ritirarsi 
furono seguiti dalla cavallaria veneta, et uscirono di Gradisca 400 
combattenti per deffenderli, et alla cavallaria che li seguiva s’ag- 
gionsero altri cavalli e fanti della Republica onde s’attaccò gran 
fazzione, nella quale restarono morti 180 degl’ Arciducali e tra quelli 
il cavallier Daniel Francol, soggietto di molta stima nelle cose mi- 
litari, e capo in quella fortezza. Quest’accidente indusse li capitani 
della Republica a considerare quanto Gradisca fosse vicina alli 
posti dove erano alloggiati, e quanto commoda per le sortite, mas- 
sime che dentro vi era buon numero d’Uscochi non con altra mira 
trattenuti, se non per mandarli a far danni, e che da quella la gente 
loro sarebbe stata tenuta in continue molestie e pericoli. Da’ quali 
tutti per liberarsi deliberarono accostarsegli con trinciere e forti 
per impedizrli le sortite, il che essequito si viddero meglio assicurati 
e li alloggiamenti et il paese, ma restati più ubligati che prima a 
guardie e fazzioni militari, onde considerarono quanto sarebbono 
stati più sicuri e liberi impatroniti di tutta la riva del Lisonzo, dove 
quel fiume sarebbe rimasto riparo da esser facilmente guardato, e 
difficilmente da nemici passato. Né vedendosi altro impedimento 
che la piazza di Gradisca fu preso da loro risoluzione di mettervi 
la battaria et assaltarla, il che posto in opera, e ridotto a termini, 


30. 1. [1616] 


I. MI. 


22. III. 
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che per opinione commune era creduto in pochi giorni dover ri- 
maner sforzata. 

Mentre questo si essequiva il governator di Milano' giudicò op- 
portuno intromettersi a parlare d'accordo, né giudicando bene va- 
lersi dell’ambasciator del suo re a Venezia residente, mandò espres- 
so il Manriquez marchese di Lara a Venezia a far ufficio che le 
differenze si terminassero con negoziazioni, e non con armi, poiché 
da quelle non si poteva aspettare se non perturbazione della quiete 
d’Italia con danno universale della cristianità; facendo instanza che 
la Republica aprisse l’adito alla trattazione, il quale restava total- 
mente chiuso per l’assedio di Gradisca, non comportando la dignità 
delli prencipi austriaci che dassero orecchie a negozio mentre una 
fortezza di quella casa veniva attualmente oppugnata; con asseve- 
rante attestazione che, rimosso quel impedimento, il negozio del- 
l'accordo sarrebbe portato con sicurezza e riputazione. A quest’uf- 
ficio, al quale s'aggionsero ancora quelli d’altri ministri residenti in 
Venezia, quei Signori, persistendo nella dechiarazione fatta con 
tutti li prencipi, confermarono nessuna cosa essere loro più grata 
quanto il metter fine alli dispareri per via di negozio, non essendo 
mente della Republica di acquistare cosa alcuna d’altri, né avendo 
altra intenzione che assicurare le cose sue e liberarsi dalle molestie 
già tanti anni continuatamente sostenute, il che quando fosse posto 
in effetto, sì come tante volte gl'era stato promesso, non solo da 
Gradisca, ma ancora da tutto il paese acquistato farebbono ritirare 
le genti loro. 

Quest’apertura fatta, il governator dissegnando mettersi media- 
tore conferrì col residente veneto il suo pensiero di rimandar il mar- 
chese per proponere che le genti si ritirassero meza lega da Gra- 
disca, e promettessero non accostarsi, obligandosi egli scambievol- 
mente di operare con l’imperatore che non fosse alcuna cosa inno- 
vata nella fortificazione o munizione di quella terra, e sì conclu- 
desse una suspensione delle offese per 2 mesi. A Venezia, dove era 
fermato questo concetto che la trattazione incominciasse dal re- 
medio d’Uscochi, non piacque un tal principio, per quale si poteva 
incaminarsi a trattare qualonque altra cosa, e mandar in niente il 
negozio principale: e per divertirne afatto l’ingresso, subito rice- 
vuto l’aviso fecero dir al governatore d’aver risoluto in gratificazione 


1. governator di Milano: don Pedro Alvarez de Toledo Osorco. 
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sua far discostare le genti da Gradisca, acciò fosse levato l’impedi- 
mento che si pretendeva ostare alla trattazione, presupponendo d’a- 
ver corrispondenza d’Austriaci in lasciar le cose di quella fortezza 
nello stato che si ritrovavano, e 2 giorni doppo ne fu fatta l’esse- 
cuzione, ritirando l’artegliaria nelli posti dove l’essercito era prima 
alloggiato. Condescese il governator a promettere che quando fosse 
ritirato l'assedio da quella terra si trattarebbe l'accomodamento 
senza che della restituzione d’i posti si parlasse, se non agiustato il 
negozio d’Uscochi. 

Nessun’azzione in tutta questa guerra mai occorse, della quale 
fossero fatti concetti tanto diversi, e fosse parlato così variamente. 
Il governatore scrisse all'imperatore et all’arciduca che per li suoi 
uffici Gradisca era allargata, essaltando molto l’auttorità del re e 
l’opera sua e concludendo che, se rimettessero in lui l’intiero del 
negozio, lo agiusterebbe con ogni loro vantaggio. L’arciduca l’at- 
tribuì al valore delle sue genti, quale essagerando' non tanto si 
prometteva di ricuperare tutti li luochi occupati, ma ancora portare 
la guerra nello Stato della Republica. E li suoi aggiongevano che 
non averebbe ascoltato più trattato d’accommodamento senza rifa- 
cimento delli danni patiti nelle terre sue e d’Istria e di Friuli, e 
che non si poteva la liberazione di Gradisca attribuir ad uffici di 
alcuno, non essendo seguito per concordato e con alcuna reciproca 
promissione, né essendo verisimile che senza contracambio d’alcuna 
corrispondenza un assedio fosse abbandonato. Da altri la Republica 
era commendata di buon conseglio, che con quell’azzione avesse 
levato all’arciduca ogni pretesto di onestare la sua causa et insieme 
mostrato con opere che la dechiarazione di non voler ritener quel 
d’altri era sincera, senza altri fini che dell’onesto e del dovere. 

Alla corte Cesarea dalli fautori delle cose arciducali la ritirata fu 
ascritta a desperazione di poter ottener quella piazza, e da altri a 
dubio di non esser assaltati da Spagnoli in Lombardia; ma il fatto 
non meritava tanti discorsi, poiché quando alcuno di quei rispetti 
avessero militato, in questo caso non sarebbe stato indecente l’ope- 
rar apertamente quello che le congionture consegliavano, ad es- 
sempio de potentissimi prencipi e famosissimi capitani, che si so- 
no levati da assedi e battarie, o non sperando poter ottener il luoco, 
o per ridur le forze altrove, dove ne fosse maggior bisogno, atteso 


1. essagerando: amplificando. 
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che nei fatti della guerra opera con maggior onore chi opera con 
maggior sicurezza. 

Quelli che penetrarono nelli pensieri de Veneziani affermano che 
riputassero troppo grand’infamia quando fosse stimato loro non 
essersi veramente mossi per le molestie d’Uscochi, ma aver quelle 
prese per pretesti ad occupare li luochi arciducali, laonde per giu- 
stificar d’avantaggio la causa loro fossero risoluti di aprir l’adito per 
ogni verso alla concordia, e che la medesima ragione che li mosse 
a dechiarirsi con tutti l’animo loro non esser di ritener alcuna 
cosa acquistata dall’arciduca, li indusse a non chiuder la porta al 
negozio con quell’assedio, poiché dall’acquisto di Gradisca altro 
frutto non si poteva trare che accelerazione dell’accordo, dovendo 
per la promessa, quando fosse espugnata, rimaner soggetta alla 
stessa condizione delle altre terre. Però risoluti di ritirar quell’as- 
sedio, quantonque avessero potuto farlo per patto reciprocamente 
vantaggiandosi in qualche altro particolare, nondimeno stimarono 
meglio che non v’intervenisse convenzione a fine di non obligarsi 
a tempo prefisso, né ad altra condizione che potesse tenerli inchio- 
dati in stato né di pace, né di guerra, ma restando liberi, se l'accordo 
non fosse presto seguito, non aver cosa d’impedimento a quello 
che le congionture avessero mostrato utile alle cose loro. 

Alla corte Cesarea piacque non solo la liberazione di Gradisca, 
ma anco che il governatore assumesse carico di metter fine alle dif- 
ferenze: non tanto perché prometteva all'arciduca più vantaggio 
ancora di quello che desiderava, quanto per aver occasione di la- 
sciar cader la commissione data a Toscana e Mantoa; così per li 
contrari che vedevano in continuare quel negozio, dovendo prima 
quei doi prencipi concertar insieme, che era cosa piena di difficoltà, 
et essendo necessario alterare le commissioni, che così ristrette non 
piacevano loro, come anco perché Spagnoli non avevano commen- 
dato quella risoluzione né gustavano che Italiani concludessero quel 
negozio, che essi dissegnavano maneggiare e portar inanzi, o con- 
cludere, secondo che apportasse frutto a loro rispetti. 

Il governatore, avendo appresso di sé un residente ordinario per la 
Republica et il vescovo di Trieste,” che dall’arciduca gli fu mandato, 
vedendo la facilità con che era condotto un così importante ponto 
come l’allargamento dell’assedio, et attribuendo il tutto a stima 


1. il vescovo di Trieste: Ursino Berti. 
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che fosse di lui fatta, poiché ebbe il consenso dalla parte con quale 
concertò di maneggiarsi secondo li suoi interessi, venne in pensiero 
che li dovesse esser facile non solo introdursi mediatore, ma ado- 
perar per ministri li prencipi italiani, e farsi sopraintendente e 
dar principio ad essercitar il grado al quale già molti anni la sua 
nazione aspira di arbitro d’Italia. Indusse con gagliardi uffici il 
pontefice a far opera con la Republica che li luochi acquistati fos- 
sero depositati in terza mano, per facilitar l'accordo, poiché con 
questo l'arciduca racquistata la riputazione non averebbe potuto 
negare di accommodarsi: e li Veneziani non avendo pegno in mano 
sarebbono stati astretti ricever quel poco che gli fosse dato. La 
Santità sua fu pronta alla proposizione per il molto desiderio della 
pace così per il bene della cristianità e quiete d’Italia come per il 
grand’interesse che fosse stabilita la successione dell’Imperio nella 
persona di Ferdinando, alla quale l’esser lui in arme ostava. Fu 
anco dal medesmo governatore assonto in aiuto l’ambasciator di 
Francia residente in Venezia," per valersi dell’opera et uffici di 
quello, et interessar ancora l’auttorità del Cristianissimo a fine di 
più facilmente far ricevere le proposte. Questi uffici furono facil- 
mente fermati senza metter inanzi li infiniti et insuperabili contrari 
che la deposizione aveva così nel ritrovare la persona del deposita- 
rio, come nel prescrivere le condizioni del deposito, tutti di mag- 
gior difficoltà che il rimediar ad Uscochi; e restò ogn’uno sodisfatto 
con questa sola ragione, che essendo stato allargato l’assedio da 
Gradisca ad instanza del governatore con certa promissione che 
l'accordo si tratterebbe, tempo era che si dasse principio, facendo 
anco l’arciduca dal canto suo alcuna cosa per incaminarlo e poter 
quelli che lo desiderano veder molto bene che il termine proprio 
era voltarsi a lui; e ricercarlo di corrispondenza, e non aiutarlo a 
moltiplicare le dimande e pretensioni. 

S’avvidde il governatore d’esser col pensiero montato troppo alto, 
et abbassandosi alquanto mandò a Venezia il marchese Manriquez 
con instruzzione di persuadere la restituzione d’i luochi arciducali 
alla Republica, ricevendo in cambio le promesse e parole di sua 
Altezza, con ordine che ottenuto questo passasse a Gratz, acciò con 
maggior riputazione l’arciduca come pregato potesse condescendere 
a dar quelle parole che fossero promesse. Cinque congressi ebbe 


1. l’ambasciator... Venezia: Brolart de Leon. 
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questo ministro in un mese che dimorò in Venezia per questo ne- 
gozio. Le proposizioni sue furono: che il signor governatore invi- 
gilando molto nell’assettamento delle differenze vedeva il ponto 
principale consister in salvare la dignità dei prencipi, laonde aveva 
pensato per temperamento molto quadrante alla riputazione di 
ambe le parti che disponendosi l’arciduca a dare la parola al papa et 
al re Catolico di rimediare all’infestazione d’Uscochi in 15 giorni 
col levare da quelle marine li capi di loro, avuta questa parola la 
Republica ritiri immediate le sue genti da tutti li luochi di sua 
Altezza, e fatta la remozione si statuisca un altro tempo prefisso 
per terminare le altre differenze. 

Incontrò la proposta del marchese diversi notabili contrari, che 
la rendevano insufficiente e prematura. L’uno, che il termine di 
rimediare all’infestazione d’Uscochi con levar li capi era generale 
e dubio, e meno includente di quello che viene espresso nel trat- 
tato di Viena, il quale alla corte Cesarea in questi negozi ultimi fu 
riputato insufficiente, e per supplire al defetto vi era stato aggionto 
una condizione di più, cioè di rimediar all’infestazioni d’Uscochi, 
levando il male dalla radice. L’altro, che l’incominciare dalla resti- 
tuzione non era appoggiato a fondamenti di ragione, overo di usan- 
za, non essendoci essempio che nel terminare una guerra sia stato 
reso cosa occupata in quella inanzi che concertato quanto si ha da 
fare per viver in pace; fossero messe in effetto le cose convenute, 
tanto più che il medesmo governatore già più volte aveva detto sen- 
tire che alla restituzione dell’occupato debbia esser servato l’ultimo 
luoco; ma quello che più di tutto se gl’attraversava era la instanza 
già da lui fatta per nome del governatore, che fosse allargato l’as- 
sedio di Gradisca per far apertura all’accommodamento che inten- 
deva con l’arciduca trattare, per il che avendo ottenuto l’allarga- 
mento restava in obligo di voltarsi all'altra parte, e ricever in quella 
alcun fondamento da portar a Venezia per fabricarci sopra: tanto 
più che avendosi la Republica dechiarata già per inanzi, et obligata 
alla restituzione d’i posti doppo l’essecuzione delle promesse, l’or- 
dine di negoziare voleva che l'arciduca parimente corrispondesse 
con qualche dechiarazione et obligazione, per agiustarsi poi in 
quello che fosse rimasto in differenza, dove egli per ancora non ave- 
va manco manifestato l'animo suo di voler o non voler attendere al- 


1. per temperamento molto quadrante: come compromesso molto convenien- 
te, soddisfacente. 
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l’accordo, ma restava in tutto e per tutto libero: anzi quando la 
volontà s’avesse da giudicare dall’esteriore e dalla fama, pareva che 
non desiderasse componimento. Laonde non si doveva proponer 
altro sin che sua Altezza non si manifestava, sì come la Republica 
s'era già manifestata, né il governatore poteva caminar inanzi a 
Venezia, se non vedeva prima la mente di sua Altezza e cavava da 
lei qualche risoluzione. 

Per rimovere questi attraversamenti" diceva il Manriquez che il 
partito era stato proposto con consenso et approbazione del vescovo 
di Trieste, agente di sua Altezza, e communicato al residente ve- 
neto, per il che vi era assai buona congettura che dovesse esser ac- 
cettato dall’arciduca; e che non era generale e dubio, venendo de- 
chiarato nell’accordato di Viena, il quale essendo già concertato 
non era conveniente né ricusarlo né richiedere di più, ma restare nel 
risoluto senza aggiongere la parola di «levar il male dalla radice», 
o pure volendo aggiongerla, non intendendosi propriamente il suo 
significato, conveniva dechiararla, acciò il governatore potesse ca- 
minar con fondamento; che sua Eccellenza ha corrisposto all’allar- 
gamento di Gradisca nell’uso delle arme proprie del suo re, e con 
uffici verso l’arciduca per l’accommodamento, che è quanto poteva 
promettere. E non essere prematura la richiesta di far precedere la 
restituzione delli luochi al rimedio delle infestazioni, poiché per 
causa d’Uscochi, che sono sudditi dell'imperatore, non fu conve- 
niente assalire li luochi arciducali, non avendo né quel prencipe, 
né li suoi sudditi provocato, né essendo stati i primi ad offendere. 
Laonde esser ragionevole la proposta che fosse prima redintegrato, 
e si trattasse poi il modo di essequire l’accordato di Viena. 

Ma per intelligenza di questo secreto, cioè qual fosse la causa per- 
ché nella narrazione di questa istoria tante volte si riscontra usate 
queste parole, «rimediare dalla radice», sempre passate da ambe le 
parti come molto bene da loro intese, in questa occasione nondi- 
meno furono d’oscurità notate, convien raccordare quello che nel 
Supplimento? è raccontato l’anno precedente, cioè che nel trattare 


I. attraversamenti: impedimenti. 2. nell'uso ...suo re: non facendo oltre- 
passare il confine alle truppe spagnole in Lombardia, che, raccolte per com- 
battere contro il duca di Savoia, erano state destinate a sorreggere gli Ar- 
ciducali contro la Repubblica, così come era stato in precedenza promesso 
da Filippo III a Ferdinando in caso di necessità. 3. Supplimento: è il 
Supplimento dell’Istoria degli Uscochi (si veda la nota a p. 1040). 


16. v. 
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alla corte Cesarea il rimedio alle infestazioni d’ Uscochi, richiedeva 
l’ambasciator veneto! essecuzione delle cose in Viena promesse, e 
specificava: la remozione degl’Uscochi dalle marine, proibizione 
delle barche da corso, e di recettare banditi, et altre mostrandole 
necessarie non solo per rimedio delli mali precedenti, per quali fu 
stabilito l'accordo di Viena, ma più per li maggiori seguiti doppo. E 
li ministri Cesarei stimarono la dimanda giusta et acconsentirono 
alla sostanza, solo non sodisfacendosi dell’espressione, quale stima- 
vano con poca dignità dell’imperatore et arciduca, a’ quali pareva 
che fosse prescritto il modo di guernare li sudditi loro troppo par- 
ticolarmente; e ricercarono che ommessa la numerazione partico- 
lare di quello che si doveva fare per rimedio, con quel solo termine, 
«rimediare dalla radice», s’intendesse espresso tutto quello che era 
richiesto, e si restò in apontamento di così fare per le cause allora 
narrate, e da allora fu posta in uso quella formula di parlare da ambe 
le parti continuamente per un anno sì che il significato era fatto no- 
tissimo. Se mo’ la dechiarazione fosse richiesta dal Manriquez 
perché da Spagnoli non fosse intesa, o per altro rispetto, da questo 
si può giudicar senza pericolo di fallare, che tutti li ministri spagnoli 
d’Italia ricevevano dalla corte imperiale et arciducale specificate 
relazioni di qualonque cosa alla giornata succedeva in questo ne- 
gozio. E dall’istesso Supplimento si deve anco ripigliare il modo 
come la persecuzione e diffesa d’ Uscochi, che solo nella Liburnia? 
per tanti anni fu maneggiata, l’anno precedente passò in guerra 
aperta prima nell’Istria, e poi nel Friuli. 

Per il che al Manriquez non fu fatto buono che le parole di «le- 
vare dalla radice» fossero oscure, essendogli dato il significato e 
posto in uso alla corte Cesarea, né che il governo di Segna, se ben 
membro del Regno d’Ongaria, ad altri che all’arciduca appartenesse, 
essendo manifesto che in Praga li negozi di questa materia si gover- 
nano a gusto di sua Altezza da quale sono maneggiati con principale 
auttorità, non minore di quella che essercita nelli stati suoi patri- 
moniali. E quando l’imperatore defonto ha mandato commissari, 
overo fatto ordinazioni, il tutto è sempre successo con assenso di 
sua Altezza; e se alcuna volta è stata presa resoluzione nel conseglio 
Cesareo, che non gl’abbia piacciuto, è rimasta inessequita; e gl’era- 
no commemorati gl’impedimenti posti alla ispedizione del 'Trau- 


1. l’ambasciator veneto: Giorgio Giustinian, tuttora residente alla corte im- 
periale in Praga. 2. Liburnia: zona fiumana. 


TRATTATO DI PACE ET ACCOMMODAMENTO 1079 


mestorf, e poi a quella del Prainer già narrate, dalle quali sarebbe 
seguito bastante rimedio; e questo è stato il più difficil incontro 
alla Republica occorso, poiché escusandosi il supremo sopra il go- 
vernatore, e questo sopra quello, mai si è potuto ottenere apropriato 
rimedio. 

Finalmente il marchese doppo aver dato conto a Milano delle 
difficoltà, e ricevuto risposta per ultima conclusiva della sua nego- 
ziazione, formò il suo partito, commendandolo per nome del go- 
vernatore come giusto et onorevole per ambe le parti, e dando spe- 
ranza che essendo accettato dalla Republica l'arciduca vi sarebbe 
facilmente condesceso, et offerrendo immediate dechiarazione, se 
vi rimanesse alcun dubio. Conteneva 4 ponti, e questi furono: che 
l'arciduca dia parola di levare li capi d’ Uscochi con li aderenti loro 
in termine di 15 giorni; che data quella la Republica retiri le genti 
sue fuori delle terre di sua Altezza relasciando l’occupato; che ri- 
tirate quelle, dall’arciduca nelli 15 giorni sia essequita la parola data, 
e poi siano elletti 2 prencipi confidenti arbitri, in quali si compro- 
mettino le altre difficoltà, da esser terminate in tempo prefisso per 
fermar una buona e perfetta pace. 

Fu la risoluzione in risposta che la Republica si contentava del 
trattato di Viena, essequito col rimediar al male dalla radice, sì 
come è stato interpretato alla corte Cesarea per significar il levare 
gl’ Uscochi, venturini,” banditi e stipendiati che escono al corso e 
depredazioni, sì che per essi non sia ricevuto danno e travaglio; 
non parlandosi di quelli che vivono quietamente con mogli e figli 
nelle proprie case. Il che quando sarà essequito, overo quando 
altro partito ragionevole sia portato con fondamento, e con effetti 
convenienti essequito da sua Maestà Cesarea e da sua Altezza, che 
sono inseparabili, in questo caso non sarà la Republica aliena dal 
dovere e darà segni et effetti certissimi della sua ottima volontà nel 
desiderare la pace universale d’Italia, e buona vicinanza colla casa 


1.e gl’erano commemorati ...narrate: Adam Trauttmansdorf generale di 
Croaziu era stato designato dall'imperatore come commissario a Segna nel 
1612, ma l’arciduca Ferdinando aveva obiettato che era meglio che egli 
stesso scegliesse delle persone più pratiche del posto; analogamente 
Johann Brenner governatore di Raab, inviato nel 1615 come commissario 
a Segna, era stato fermato a Gratz e rinviato a Praga dall’arciduca che non 
intendeva si provvedesse a risolvere la questione uscocca, adempiendo alle 
richieste della Repubblica proprio in quel momento in cui essa era in armi 
nei territori arciducali. 2. venturini: Uscocchi di Segna senza domicilio fis- 
so in città, provenienti dalla Turchia o banditi dalla Dalmazia e dalla Puglia. 


26. v. 


30. V. 
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d’Austria, e venendosi a ciò cesserà il bisogno di compromettersi, 
non pretendendo altro che d’esser libera dalli danni e travagli d’U- 
scochi, cosa infinite volte promessagli e mai adempita. 

Mentre durò questa negoziazione del Manriquez, tra li vari di- 
scorsi le persone curiose erano assai occupate in ricercare la causa 
perché non fosse stato adoperato a maneggiar il negozio l’ambascia- 
tor residente per il re," che lo poteva trattare con maggior riputa- 
zione che un messo del governatore, che finalmente non era più 
che privato. Era considerato che per li tempi passati, da quando il 
governo di Milano, estinta la fameglia Sforza, fu posto in mano de’ 
viceduchi per l’imperator Carlo? e poi per li re di Spagna successori, 
li governatori sono stati soliti trattare li negozi col Dominio di Ve- 
nezia per mezo delli ambasciatori prima imperiali, vivendo Carlo, 
e poi regi, doppo la resignazione che fece delli stati, et in questa 
occorrenza non fu adoperato l’ambasciator Bedmare ivi residente. 
Credevano alcuni che egli conscio a se medesimo delli affetti suoi 
e delle operazioni usate per nodrire et aummentare le differenze, 
insieme tenesse che il tutto fosse scoperto, e però non si riputasse 
atto a portare l’ambasciata. Altri pensavano che il governatore non 
avendo li medesimi concetti che lui, non stimasse dover esser da 
quello ben servito. Altri, vedendo che Manriquez era sempre con 
lui, pensavano che di commun concerto avessero voluto prima che 
l’ambasciator entrasse vedere la spianata da un altro fatta per metter 
più fermo piedi, et entrar con maggior auttorità. Ma quello che 
doppo successe rende più verisimile quest’ultimo giudicio, imperò 
che il Manriquez, stimando che alla proposta sua fosse risposto 
chiara e risolutamente, non passò più oltre, e come di fermata con- 
clusione diede aviso a chi lo mandò. 

Ma l’ambasciatore che per 8 mesi inanzi questo tempo mai era 
comparso in collegio né per negozio, né per complementi, tutto che 
molte occasioni fossero occorse e dell’uno e dell’altro genere, et 
egli per quel spacio di tempo avesse goduto piena sanità, e fattosi 
veder giornalmente per la città, il dì seguente l’audienza del mar- 
chese andò in collegio, e s’introdusse sprovistamente nel negozio 
con dire d’aver lasciato negoziar al marchese solo sin allora, perché 
portava concetti propri del governatore da quale era mandato; ma 
avendo considerato la risposta fattagli il giorno inanzi, la qual 


1. l’ambasciator residente per il re: Alonso de Cueva marchese di Bedmar. 
2. l’imperator Carlo: Carlo V imperatore e re di Spagna. 
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contiene concetti toccanti li suoi prencipi, aveva voluto intervenir 
esso stesso. Passò a considerare che la risposta contiene 2 capi. 
Il primo esplica la qualità d’Uscochi, da chi' sono inferite le mole- 
stie; il qual capo, conferrito con l’accordato di Viena, a lui pareva 
una cosa stessa con quello, e se pure differenza alcuna vi era quella 
esser invisibile, per il che era bene fermarsi in quell’accordo so- 
lamente, e non metter impedimento alla facilità di stabilir il ne- 
gozio con un’altra dimanda, che se ben l’istessa in sustanzia, dif- 
ferente però in parole, poteva adombrare, e se non impedire almeno 
allongare molto la resoluzione. 

L’altro capo è dove si parla d’i posti occupati, nel quale non vede- 
va che si esprimesse chiaro di lasciarli, e pur era necessario che la 
relassazione seguisse onninamente, inanzi che fosse dato essecu- 
zione ad altra cosa trattata, così convenendo alla qualità dell’ar- 
ciduca prencipe grande e congionto con altri prencipi maggiori, 
per la qual dependenza conviene che principalmente s’abbia la mira 
di conservare la sua riputazione, essendo questo il senso dell’impe- 
ratore e delli altri prencipi maggiori di cristianità, che così l’inten- 
dono. E fece un longhissimo ragionamento che in Cielo solamente 
si può trovare intieramente quello che l’uomo desidera, ma in 
terra bisogna contentarsi, et abbracciar quel poco più o meno che 
si può;.che nelle controversie de’ privati il giudice superiore tra 
loro dà a ciascuno quel tutto che se gli debbe, ma li prencipi con- 
viene che accommodino l’animo non a quel tutto che reputano esser 
loro dovuto, ma a quel tanto che possono ottenere; che la volontà 
dell’arciduca fu sempre ottima, quantonque sia restata impedita 
dalli ministri nell’essecuzione, e dalli sudditi con la disubidienza, 
ma allora aveva applicato l’animo al negozio, e sicuramente compli- 
rebbe la promessa quando però preceda inanzi ogn’altra cosa la re- 
stituzione d’i luochi occupati: la qual cosa meritando per la sua im- 
portanzia che sia espressa con chiarissime parole, egli ne aspettava 
la dechiarazione manifesta. 

Non fece l’effetto quest’ufficio che l’ambasciator presuppose, al 
qual fine l’adornò della dignità e potestà de’ prencipi grandi, che 
nominava et accennava: così perché non parlando di ordine loro* 
mostrava solo di farsi scudo di quella grandezza, ma esser egli aut- 
tore del concetto che portava, come anco perché non è condecente 


1. da chi: dai quali. 2. non parlando di ordine loro: non intervenendo per 
loro commissione, ma spontaneamente di sua iniziativa. 
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modo di trattare con prencipe libero e supremo il fondar in com- 
parative! e valersi d'altro che della ragione e giustizia. Può avvenire 
non meno alli prencipi maggiori che alli minori l’esser sforzati se- 
condo che la Divina Providenza dispone, però ugualmente a questi 
et a quelli disdice l'operar per timore, e tutti ugualmente quando 
sostentano causa giusta hanno buona ragione di confidar in Dio, il 
quale li può protegere così con forze minori come con maggiori; e 
spesso avviene alli grandi quando si vogliono valere della premi- 
nenza, restar esclusi da quello che con la modestia averebbono ot- 
tenuto. Non fu rimossa parte alcuna della risoluzione, anzi aggion- 
tavi maggior esplicazione, cioè che quando il negozio degl’ Uscochi 
si riduca ad effetti reali con la dovuta essecuzione al presente e con 
le cauzioni solite usarsi tra prencipi quanto all’avvenire, la Re- 
publica con vere et effettive demostrazioni confermerà il desiderio 
che tiene della pace, il qual ha sempre dechiarato, non pretendendo 
cosa alcuna de altri, ma solo esser liberata dalle molestie. E dei 
posti acquistati, sì come fu necessario assicurarsi per propria dif- 
fesa, così non si può pensare ad abbandonarli per appoggiarsi a 
promesse tante volte offerte, né mai essequite. 

Si concitò l'ambasciatore, e con escandescenza proruppe in dire 
che averebbe replicato estemporaneamente e come da sé quello che 
sentiva: che egli era cavallier d’onore, il primo di casa sua che avesse 
servito il re con uffici di parole, avendolo li suoi maggiori servito 
nelle armi, però convenendogli la libertà del parlare faceva aperta- 
mente intendere che non poteva approvare la risoluzione di non 
relasciare l’occupato se non precedendo l’essecuzione delle cose ac- 
cordate, et con sicurezza che debbiano per sempre continuare; che 
mai potrebbe persuadere li suoi prencipi ad assentirvi; che già aveva 
a loro et a tutto il mondo manifestato il suo senso, et essi erano ri- 
soluti, però conveniva ripensare di novo al negozio e riconsultarlo, 
perché la qualità di esso richiedeva risoluzione diversa, meritando 
le congionzioni con quali è legato l'arciduca ad altri prencipi mag- 
giori, che con lui si faccia quello che non si farebbe con altri; e 
sua Altezza è risoluta di non incominciar essecuzione in parte al- 
cuna se non fatta prima la restituzione attuale, la quale convien 
fare onninamente per dignità di quella casa d’Austria, quale non 
comporta che accordi in altra maniera, né esser in modo alcuno 


1. fondar in comparative: argomentare sulla base di comparazioni. 
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conveniente dimandar sicurezza d'esser liberi dalle molestie per 
sempre, non potendosi cosa alcuna per sempre stabilire. Imperò si 
doveva contentare della più ferma sicurezza che si può avere, che è la 
parola d’i prencipi, non pensando con tutto ciò al sempre, poiché 
essi ancora non possono essequire sempre tutto quello che promet- 
tono, consistendo l’essecuzione nel voler e forze d’i popoli, i quali 
alle volte per inobedienza si oppongono alli ordini d’i patroni, ove- 
ro per la varietà mutati si rimovono dalle cose ordinate, in modo che 
li prencipi non potendo essequir o mantenir quello che vorrebbono, 
sono costretti ad accommodarsi. Però dall’arciduca et imperatore 
non si doveva ricercar più ferma sicurezza che la parola di essequire 
le cose concordate, come egli era certo che sarebbono pronti a pro- 
mettere, et il re Catolico vi aggiongerebbe la sua, quando fosse 
pregato a darla, e forse anco intervenirebbe quella del papa, purché 
preceda la restituzione prima che sia posto mano a mettere le 
promesse in effetto. Replicò più e più volte non solo sino alla sa- 
Zietà e tedio, ma anco oltre la nausea quel concetto che per la con- 
gionzione dell'arciduca con prencipi maggiori conveniva onorarlo 
con la restituzione e non ricercare maggior sicurezza che la parola. 

Avviene nelli negozi de’ prencipi quell’istesso che nelle azzioni 
de’ privati, dove il troppo ardente affetto conduce a termine contra- 
rio al desiderato. Il maggior contrario che avesse la richiesta di far 
precedere la restituzione era il dubio che le promesse di rimediare 
al male d’Uscochi non dovessero esser osservate più che le passate, 
e questo ministro del resto prudentissimo s’affaticò non solo a con- 
fermare la congiettura, ma ancora manifestare il pretesto disse- 
gnato da usare per iscusazione del mancamento con riversarlo so- 
pra la contumazia de’ sudditi. La qual cosa essendo poi così riuscita 
in effetto, come al suo tempo si dirà, rendono le parole di questo 
ministro argomento assai concludente che sino allora fosse disse- 
gnata. Meno fu azzione di molta prudenza scoprire che la po- 
ca inclinazione delli prencipi alla pace avesse origine dalli uffici 
suoi, né si può lodare l’uscir a forma di parole imperativa et ir- 
respettiva parlando da sé, senza ordine de’ suoi prencipi, perché il 
dritto delle genti, che scolpa l'ambasciatore di qualonque cosa dice 
commandato da chi lo manda, scambievolmente l’incolpa più di 
qualonque privato se parlando da sé non usa tutte le pertinenze con- 
decenti; et il fallo del ministro ridonda in pregiudicio del prencipe. 
Ma questo è un incontro che avviene alli gran principati, e molti 


II. 
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essempi passati se ne possono addurre che nella grandezza sua si 
rilasciano dalla accurata diligenza delle cose e permettono assai 
alli ministri, li quali riputandosi che la grandezza del prencipe inal- 
zi loro ancora sopra la qualità di ministro, con la petulanza loro 
eccitano sospetti nelli gelosi della propria libertà, il che causa 
inconvenienti innumerabili. 

Manriquez avendo il suo negozio per finito ne mandò la relazione 
al governatore, il quale non rimase sodisfatto, ritrovandosi non 
poter caminar più oltre senza voltarsi all’arciduca, cosa contra il 
dissegno e promessa fatta a quell’Altezza. Li pareva restar in ver- 
gogna desistendo dal trattare, e deffendeva l’azzione sua con dire 
aver parlato con fondamento del vescovo di Trieste, e che Veneziani 
dovevano di quel tanto contentarsi e caminar inanzi, che se poi l’ar- 
ciduca avesse ricusato l’assentirvi, l’affronto sarebbe stato il suo. 
Che sentiva per! la Republica in quanto dimandava il rimedio 
dalle espulsioni d’Uscochi, ma volerlo tutto in un colpo, levando il 
male dalla radice non si farebbe certo: esser necessario procedere in 
2 volte non comportando la riputazione dell’arciduca che mentre la 
Republica sta con le arme in casa di lui gli dia anco legge di quello 
che debbe operare, e però era necessario un partito che agiustasse 
gl’interessi dell'uno e dell’altro; che il proposto da lui quadrava 
perfettamente, ma poiché non era ricevuto immiterebbe il papa, 
Toscana e Mantoa abbandonando il negozio, sì come essi si sono 
ritirati; che aveva adempito la parte sua e lascierebbe il pensiero a 
chi tocca. E con questa risoluzione richiamò il marchese da Ve- 
nezia, et all’imperatore et all’arciduca diede conto dello stato della 
trattazione, dalla quale se ben aveva detto volersi ritirare, la tenne 
però attaccata per un filo, avendo soggionto all’arciduca che non 
era possibile spontar a Venezia più oltre senza che sua Altezza 
passasse prima a manifestare la sua intenzione, ma quando gli fosse 
piacciuto farlo averebbe mandato a lui il Manriquez, il quale ave- 
rebbe continuato l’incominciata opera. 

Che risoluzione prendessero l’imperatore e l’arciduca si dirà dop- 
po aver spiegate le reliquie del negoziato in Venezia; imperò che 


. Il Manriquez richiamato, secondo il buon costume andò a licenziarsi 


e fu dall’ambasciator accompagnato, e doppo le convenienti parole 
di complemento cambiate per il commiato, immediate l’ambasciator 


I. sentiva per: consentiva, era d'accordo con. 
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sprovistamente e senza precedente causa od occasione alcuna entrò 
a dire che portandosi le sole ragioni della Republica nella causa 
d’Uscochi, le quali quei Signori riputavano tanto chiare, stimava 
che non gli fosse disdicevole portare le sue in contrario, de quali 
l'arciduca, l’imperatore et altri prencipi loro congionti di parentela 
ne sono informati e le intendono bene: et incommincierebbe dal- 
l'origine d’Uscochi, qual venne dalle molestie che ricevevano li 
sudditi e Stati austriaci nella navigazione e commerci dalle galere 
e ministri veneti, per quali il danno loro ascendeva a 200 mila 
scudi all’anno, da che posti in desperazione furono costretti e vio- 
lentati ad armarsi e risarcirsi; e questa è l’origine degl’Uscochi, la 
qual dimostra da qual parte fosse dato causa alli vecchi accidenti 
sinistri. Passò poi a narrare li accidenti moderni: incominciò dal- 
l’accordo di Viena, e passò all'abbattimento successo tra Uscochi et 
Albanesi, fece menzione della galera Veniera presa,' del trattato di 
prender Scrissa, del fatto di Novi,” e finalmente di quello che ap- 
presso le saline di Trieste successe;3 e questi accidenti andò inter- 
pretando et accomodando alla mira dove dissegnava arrivare, cioè 
che dal canto della Republica fosse il torto, le provocazioni e l’oc- 


I. e passò...presa: allude ad avvenimenti del 1613, narrati nel Sup- 
plimento; il primo è un conflitto in mare tra imbarcazioni armate di Alba- 
nesi e di Uscocchi vicino a San Giorgio di Lesina; dall’una parte e dall’al- 
tra si erano fornite versioni diverse dell'accaduto. Poco dopo era stata 
compiuta un’atroce strage dagli Uscocchi che avevano assalito alla sprov- 
vista la galera di Cristoforo Venier trucidando barbaramente tutti gli uf- 
ficiali: anche questo fatto era stato interpretato dall’arciduca a favore degli 
Uscocchi e malevolmente verso i provvedimenti di sorveglianza sul mare 
presi dai Veneziani. 2. del trattato... Novi: questi sono fatti del 1615; 
Scrissa era una fortezza in mano agli Uscocchi, i quali vi avevano attratto 
con l’inganno, facendo credere di dargli in mano la fortezza, il conte di 
Pago Giacomo Alvise Balbi, che vi si era recato con alcuni soldati vene- 
ziani e molti isolani, che vennero in gran parte trucidati. Poco dopo i Ve- 
neziani avevano assalito e scalato la fortezza di Novi in Croazia, e quindi 
abbandonato il posto agli abitanti dopo aver demolito il torrione e fatto 
brecce nelle mura. 3. di quello... successe: era stato l’ultimo conflitto che 
aveva provocato la rottura in guerra aperta tra Arciducali e Veneziani: il 
provveditore generale veneziano in Istria, Benedetto da Leze, entrato in 
territorio austriaco per rappresaglia contro il conte Benvenuto Petazzo, ave- 
va distrutto le saline da questi costruite recentemente, alla foce del torrente 
della Rosandra, a danno dei confini veneziani che venivano innondati dal 
torrente. Sopraggiunto il Petazzo, e poi altre truppe guidate dal capitano 
di Segna e dal conte di Tersatz sudditi arciducali, ne era seguito uno scon- 
tro armato di grandi proporzioni, dopo di che, costretto il veneto per l’in- 
feriorità numerica a ritirarsi, le truppe arciducali si riversarono nell’Istria 
saccheggiando e devastando. 
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casioni degl’inconvenienti. Descese all'occupazione d’i posti dispu- 
tando che non si può dir esser successa per deffesa, che sarebbe una 
nova et insolita forma di deffensione l’occupare l’altrui, l’essempio 
della quale se fosse introdotto sarebbe seguitato da altri; che non 
si poteva dire di ritener li posti occupati per sicurezza, dovendo 
perciò la parola dell’arciduca e d’altri prencipi bastare, li quali non 
consentiranno che s’accordi col pegno in mano, e terminò nella sua 
conclusione che dalla restituzione di quelli convenga dar principio 
per le ragioni dette. 

Non fu lasciato dall'altra parte il discorso senza risposta, se ben 
breve, ma significante: che a tutto il mondo è assai ben noto da qual 
parte la giustizia sia, e la diffesa della causa de’ ladri è universal- 
mente biasmata; che alla corte Cesarea e Catolica ministri anco 
principali hanno mostrato sentir l’istesso, che già pochi giorni s’an- 
davano inventando concetti novi per il passato non allegati, quali 
essendo reprobati dalla ragione e dal fatto e dall’intelligenza uni- 
versale non era bisogno aggiongervi altra confutazione. Replicò 
egli che se la Republica tiene la sua causa per giusta fa bene e si 
governa prudentemente, altri la tengono in altro modo; e soggionse 
queste precise parole: «Ma vi sono anco d’i prencipi così grandi 
nel mondo, che quando alcuno di essi ben informato delle cose de- 
chiarisce quello che sente, sogliono alla loro parola acquetarsi et 
accommodarsi quelli che hanno retta intenzione»; il che detto im- 
mediate si partì insieme col marchese. 

Et uscito dalla porta e voltato a lui disse ad alta voce: «così biso- 
gna parlare»; e con il medesimo tenor di voce caminando pian pia- 
no gli replicava le cose sudette, udendo moltitudine di persone che 
li precedeva e seguiva, la quale quanto più caminavano inanzi s’an- 
dava sempre più aggregando; e s’accorgeva ogn’uno che il fine suo 
non era di ragionar col compagno, ma di far publico ad ogn’uno 
quello che diceva. Fecero una gran risata molti che vi erano pre- 
senti, et avevano notizia di quel paese, udendo di 200 mila scudi 
di danno che ricevevano ogn’anno dalle galere, affermando che ven- 
dendo l’avere di tutta quella regione non si farebbono 200 mila scu- 
di: e certi professori di milizia stupirono udendo che, aperta la guer- 
ra, chi la fa deffensiva non debbia se può alloggiarsi nel paese del 
nemico, non solo per l’uso di tutti i secoli in contrario, ma ancora 
perché il così dire nasce da non intender che cosa sia deffesa publica 
restando inganato da significato che ha il vocabolo nelle cose private. 
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Ebbe anco gusto l'ambasciatore che il suo discorso fosse publi- 
cato, e sotto mano lo fece andar attorno, il che diede molta materia 
a’ ragionamenti delle persone curiose. Particolarmente era notata 
la aparente contradizzione tra il dire che l'origine delle prede d’U- 
scochi fosse la navigazione impedita, e che nondimeno nell’accordo 
di Viena fosse statuito che della navigazione si rimetteva ad altra 
trattazione, che sarebbe stato voler seccar l’acqua lasciando aperto 
il fonte; et ogn’uno era capace che accordandosi d’un particolare e 
rimettendone un altro conviene che connessi non siano. Maggior 
essamine si faceva sopra quel gran concetto del prencipe, al quale 
quando dechiara quello che sente sogliono gl’altri acquetarsi; 
prima si disputava se questo arbitro universale si trovasse fuori 
della giattanza, e poi se, quando in realtà sussistesse, fosse più utile 
dissimularlo che vantarsene; già tutti quelli che hanno notizia delli 
governi di Europa, ben sanno la massima corrente che non conviene 
alla grandezza di Spagna ubligarsi a parola o legge, ma debbe ri- 
maner libera di far quello che le piace per la sua sopranità sopra 
gl’altri. Se ben non fu minor prencipe quel Valentiniano,* qual 
reputò la professione di star legato alle leggi esser voce degna della 
regia maestà, et osservando le azzioni non solo de’ gran prencipi, 
ma de’ gran tiranni ancora si può veder che anco quando si sono 
valuti della forza e della grandezza loro, si sono però coperti con 
qualche apparenza di legge, equità o ragione, tanto è lontano che 
professassero quell’assoluta libertà. Vero è che per dominare più 
ad arbitrio in questo secolo vien insegnato tutto il contrario, cioè, 
che quando anco sia operato per ragione convenga, taciuta quella, 
professare l’arbitrio; perché quando di ragione si tratta, il minore 
da quella sostentato si può opporre al maggiore, ma dove di forza 
sola, sempre all’inferior conviene il cedere; e senza certificar ogn’uno 
che la sola potenzia merita preeminenzia, non si potrebbe pensar 
alla monarchia di cristianità. Ma lasciati questi concetti poiché 
l'istoria di tutti li accidenti seguiti doppo l’accordo di Viena dal- 
l'ambasciator portati sono amplamente narrati nel Supplimento, 
per non lasciar desiderare la cognizione delle cose precedenti da lui 
toccate servirà molto il digredir alquanto alli principii degl’ Uscochi, 
a fine di saper in qual tempo e per qual causa si diedero al corso, 


1. Si tratta forse di Valentiniano I imperatore romano d’occidente dal 364 
al 375. 
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incidentemente toccando lo stato della navigazione nelli tempi che 
precessero l’origine loro. 


[Dopo una digressione sull’origine storica del problema uscocco, Sarpi, 
tornando a trattare delle vicende diplomatiche dell'autunno 1616, narra 
il ripristino della mediazione dei ministri imperiali, i quali formano una 
nuova «scrittura di composizione» rifiutata però dall’arciduca con obiezioni 
ad alcuni punti. Sarpi si avvia infine ad esporre il progressivo inserimento 
della Spagna e della Francia nei negoziati.] 


Ma il re Cristianissimo, che aveva pigliato l'impresa di terminare 
quella di Piemonte,' oltre l’opera che per mezo di monsignor di 
Betune* faceva col governatore, ancora per mezo del residente suo 
in Germania? fece efficace ufficio appresso l’imperatore che fos- 
se levato l’impedimento che le differenze della Republica con 
l'arciduca portavano alla sua negoziazione, et insieme ordinò a 
monsignor di Betune che per agevolare la trattazione proponesse 
al governatore una suspensione ‘generale d’arme con inclusione 
anco della Republica. All’ambasciator francese s’aggionse anco il 
noncio pontificio, che ebbe l’istessa commissione dal papa, et am- 
bidua di concerto introdussero il negozio e ne formarono capitoli 
con pensiero di adoperarsi efficacemente per la conclusione di 
quelli, e per farli ricevere da tutti li interessati secondo li ordini 
che tenivano da’ loro prencipi. La prima apertura fecero con don 
Pietro, il quale se bene non diede la negativa,* usò però termini 
così alti, che mostrò grand’alienazione dalla quiete et evidente op- 
posizione de effetti sempre più lontani dal buon fine che si profes- 
sava alla corte del suo re. E doppo qualche trattazione costretto a 
dechiararsi, in fine rispose molto risolutamente, perseverando per 
quanto toccava al duca in condizioni gravi e dure, e per conto della 
Republica con espressa determinazione che non gli parlasse delli 
interessi di quella per non aver lui commissione dal re di ascoltare. 


1. quella di Piemonte: si riferisce alla guerra; Sarpi aveva poco prima accen- 
nato al tentativo dei ministri spagnoli in Italia e in Germania di complicare i 
negoziati per «un medesmo fine generale di vantaggiar le loro Corone», e 
ne aveva specificato le mire particolari e contingenti: l’ambasciatore alla 
corte imperiale per trattare favorevolmente la questione della successione 
al trono di Ungheria e Boemia, l'ambasciatore a Venezia per mettere ancora 
più a disagio la Repubblica, il governatore di Milano per continuare van- 
taggiosamente la guerra di Piemonte, continuando quella tra Arciducali e 
Veneziani. 2. monsignor di Betune: Philippe de Bethune ambasciatore fran- 
cese in Piemonte. 3. residente... Germania: Nicolas de Baugy. 4. ne- 
gativa: diniego. È 
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Ma monsignor di Betune escluso da quella via, desideroso non- 
dimeno di superare la difficoltà, e vedendo chiaro che mal poteva 
seguir accordo, quando tutti non fossero inclusi, deliberò di andar 
a Venezia per intromettere l’auttorità del suo re tra la Republica e 
l'arciduca; e prudentemente considerando che niente li sarebbe 
riuscito senza l'assenso de’ Spagnoli, da’ quali pareva che l’arciduca 
non potesse separarsi, communicò il suo pensiero col governatore, 
quale trovò così renitente, che non solo li disse chiaro di non vo- 
lerlo aiutar in ciò, e che Francesi non dovevano ingerirsi in quel 
negozio, ma l’essortò anco con grand’efficacia a tornar in Francia. 

Per li uffici fatti a nome del Cristianissimo alla corte Cesarea, e 
per l’aviso che ebbero delle opere e pensieri di Betune, si eccitò 
gran gelosia che Francesi non tirassero quel negozio in loro, che 
non piaceva né alli imperiali, né all’arciduca né all’ambasciator di 
Spagna,! se bene per diversi rispetti. Però congregato il conseglio 
con la presenza del spagnol, ancora risolverono di riattaccar il ne- 
gozio e trattare sopra il far ricevere gl’articoli, per poter dire che 
pendendo la trattazione inanzi l’imperatore, e con speranza di buon 
fine, non conveniva portarlo altrove; e si fece un’espedizione a 
Gratz, et una nova proposta all’ambasciator veneto, il quale se bene 
si offerrì pronto a trattare, non si passò inanzi sotto pretesto di 
aspettare la risposta da Gratz. La quale mentre che si differisce 
sopravenero nove speranze date da don Pietro, e l’aviso che Betune 
era rafredato; per il che cessata la causa per quale il negozio era riat- 
tacato, li Cesarei lo lasciarono cadere. E li Spagnoli mostrando l’im- 
possibilità d’aver l'accordo senza diminuzione della dignità di casa 
d’Austria per la renitenza della Republica a far precedere la restitu- 
zione, et offerrendo gl’aiuti del loro re pronti per sostentare la ripu- 
tazione della casa, si diedero a persuadere l’arciduca Massimiliano* 
che rompesse la guerra alli confini del Tirolo, ché, restando la 
Republica assalita da tante parti, sarebbe costretta a cedere, et 
accommodarsi a qual partito si avesse voluto. Appresso l’imperatore 
ancora fecero instanza di aperta dechiarazione di ostilità, cercando 
persuaderlo con la medesma ragione. De’ quai uffici non era sola 
causa il difficoltare maggiormente l’accommodamento, come al si- 
curo sarebbe avvenuto quando più capi di differenze s’avessero avu- 
to a comporre, ma ancora per implicare Massimiliano in travagli, 


1, ambasciator di Spagna: Baltasar Zufiiga, ambasciatore a Praga. 2. Mas- 
similiano: arciduca d'Austria. 


69 


29.XI. 
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acciò non potesse attendere con tanta sollecitudine quanta usava a 
procurare che in Ferdinando cadesse la successione d’Ongaria e 
Boemia senza dar alcuna ricompensa a Spagna per le pretensioni 
sopra quelle Corone; e per aver l’imperatore più obligato, quando 
avesse maggior bisogno dell’assistenza loro per conservare la di- 
gnità, che resterebbe impegnata con la dechiarazione. 

Ma nelle cose d’Italia a nessuna più miravano, che a tener se- 
parati li negozi di Piemonte e Friuli l’uno dall’altro, perché disgion- 
ti ambe le guerre averebbono continuato con loro maggior van- 
taggio: la qual cosa essendo molto bene conosciuta dall’Altezza di 
Savoia, quando doppo l’aver il governatore negato di parlare della 
Republica gli fu proposto di trattare il negozio suo, reputò che 
non seguendo accordo universale, sarebbe stato impossibile ac- 
commodar bene né l’una, né l’altra differenza, e propose egli una 
conferenzia, dove intervenissero deputati di lei, dell’arciduca, della 
Republica e del governatore, nel qual congresso fosse negoziata la 
pace generale d’Italia, che sarebbe facilmente conclusa quando fos- 
sero stati posti in conto gl’interessi di ciascuno, elleggendo per luo- 
co una delle città della Chiesa, tra quali si metteva in primo luoco 
Roma, acciò con l’auttorità del pontefice potesse esser temperato 
qualche sconcerto che nascesse. Ma sì come alla Republica la pro- 
posta parve convenientissima, così al governatore di Milano parve 
lontana dalli fini suoi e, per grand’uffici che furono fatti con lui 
dal cardinale per nome del papa e dall’ambasciator di Francia, 
non fu possibile che volesse aprir adito alcuno a parlarne. 

E nondimeno con tutta la renitenza, anzi opposizione che li mi- 
nistri spagnoli in Italia facevano alli accordi, in Spagna il re con 
ogni occasione affermava di volere la pace d’Italia, e dalli ministri 
in corte o per verità o per apparenza era predicata la buona vo- 
lontà della Maestà sua che ogni prencipe possedesse con quiete li 
suoi stati. La varietà di questi sensi e concetti, o almeno delle parole 
et effetti, eccitò in molti gran desiderio di aver certa prova se il male 
da quei d’Italia solamente proveniva, come era universalmente 
disseminato e da alcuni creduto. Et in fine di quest'anno successe 
apertura a novo negozio, il quale presto mostrò il vero e ne certificò 
gl’uomini prudenti, e con li progressi di 2 anni lo fece conoscer 
ancora alle persone di capacità commune, e finalmente convinse 
anco li ostinati et appassionati. 

Il pontefice commiserando li mali d’Italia, e prevedendo li peri- 
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coli maggiori a’ quali era impossibile ovviare se non col trattato 
d’una pace universale, et infastidito della durezza da don Pietro 
usata, spedi corriero espresso al re con lettere di propria mano, 
dove lo pregava voler ordinare alli ministri suoi in Italia di ab- 
bracciare li partiti onorevoli per accommodare tutt’insieme le dif- 
ferenze e mandar auttorità ferma di concludere, rapresentando a 
sua Maestà li imminenti pericoli che poteva portare la dilazione in 
pregiudicio del ben universale, insistendo nell’accelerazione per 
commune beneficio della santa Chiesa. Il senato veneto ancora 
certo che la reduzzione universale dal duca di Savoia proposta sa- 
rebbe stata unico mezo per terminare tutte le differenze, e veden- 
done l’animo del governatore alienissimo, per superare l’opposi- 
zione da quello attraversata commise all’ambasciator suo residente 
appresso la medesma Maestà! di doverli esponere lo stato delle 
cose d’Italia, la giusta necessità delle operazioni della Republica, e 
la disposizione sua alla quiete, e che sì come con molto piacer udiva 
la deliberata volontà di sua Maestà alla pace e tranquillità commune, 
così desiderava certificarla che la Republica altro non voleva se 
non la deffesa delle cose proprie, e liberazione dalle molestie d’U- 
scochi; ma per metter in effetto la buona volontà di sua Maestà 
era necessario un general accordo, il quale non poteva seguire se 
non faceva corrispondere alla sua retta intenzione le operazioni delli 
ministri suoi d’Italia, espedendoli ordini risoluti et efficaci, acciò 
fossero levati gl’impedimenti e difficoltà da loro fraposte ad una 
conferenza e trattazione generale, dove convenendo intervenienti 
a nome di tutti li interessati fossero accordate tutte le differenzie 
che travagliano l’Italia e, levati tutti li dissidi, introdotta una pace 
universale. 

Fece l’ambasciator l'ufficio commessogli, discorse pienamente 
del negozio d'Uscochi, delli accidenti perciò seguiti e della connes- 
sione di quelli con li altri che perturbavano l’Italia, le molte trat- 
tazioni tenute per stabilire buoni accordi, e mostrato in tutte gl’im- 
pedimenti interposti dalli ministri affaticatisi per interrompere ogni 
conclusione. Si allargò a mostrare la disposizione della Republica 
alla pace e le opere fatte in procurarla, le quali sì come sono restate 
senza effetto, così resterebbono all’avvenire, quando da sua Maestà 
non fosse aperto l’adito alla general trattazione, che dalli ministri 


1. ambasciator ... Maestà: Piero Gritti. 


19. XI. 


14. XII. 
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era stato serrato. Il re mostrò di udire le cose rapresentategli con 
piacere, narrò quanto amasse la Republica, e raccordò le cose ope- 
rate da lui per la quiete d’Italia, affermò essere desideroso della pace 
universale per beneficio della cristianità, cooperandovi la Repu- 
blica ancora, e facendo la parte sua; e concluse che mirerebbe nelle 
cose proposte. 

Fece l’ambasciator l’istesse considerazioni alli ministri, li quali 
tutti attestarono la sincera volontà del re alla pace et a conservare 
tutti li prencipi italiani nel possesso delle cose loro. Il duca di 
Lerma! disse di più, che la guerra incominciata per conservar il 
Monferrato sino allora costava al re quattro millioni d’oro, che sua 
Maestà non pretende in Italia se non che si mantenga la pace et 
ogni prencipe si conservi nel possesso delle cose che tiene e sia 
riconosciuta la sopranità di sua Maestà, per mantenir la quale ella 
spenderà quanto oro ha, e li suoi vassalli impegnerano tutto il loro, 
e se stessi ancora. Il confessore, secondo il costume di pretender per 
tutto religione, vi aggionse la rovina dell’Italia essere che quei pren- 
cipi per deffendersi introducono gl’eretici, che la infetterano: che il 
confessore di uno d’essi trattando col marchese d’Inoiosa? sostenne 
esser lecito alli prencipi per propria diffesa valersi di gente di qual 
si voglia religione; che non così farebbe il re, il quale più tosto 
che far azzione di onde derivasse peccato mortale, lascierebbe 
perdere tutti li suoi stati. Perfezzione veramente degna della bontà 
e cristianità di quel re, alla quale però gl’effetti per colpa forse 
degl’essecutori non corrispondono così favorevole? alla religione. 
Il secretario* disse che tutti li prencipi non potevano esser uguali, 
e ricercare l’interesse commune che li maggiori tengano gli altri 
in officio; che nessun in Italia teneva maggior forze del re, però a 
lui toccava rimediare li desordeni, e moderare le mal regolate pre- 
tensioni d’altri. Tutti quei ministri affermavano che la Corona per 
tanti anni aveva tenuto l’arbitrio e superiorità in Italia, e mostra- 
vano sentimento? che allora si volesse levargliela, lasciandosi in- 
tendere di non poterlo tolerare. Un altro passò a dire che la Re- 
publica teniva intelligenzia con tutti li nemici del re et all’arciduca 
dimandava più che non farebbe un prencipe al suo vassallo. 

1. Il duca di Lerma: Francis Gomez Sandoval y Rojas, ministro principale 
di Filippo III. 2. marchese d’Inoiosa: Juan Hurtado de Mendoza, gover- 
natore di Milano dal 1612 al 1616. 3.favorevole: forma avverbiale. 4. 2! 


secretario: Antonio Arostegui. 5. mostravano sentimento: dimostravano 
turbamento, risentimento. 
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L'’ambasciator non tralasciò di risponder alli 2 ultimi passi con 
narrazione delli modi tenuti dalli ministri di sua Maestà in Italia 
per levare le deffese alla Republica, e redurla in termine di soccom- 
bere in cause, dove ha fondate e legitime ragioni, e con narrativa 
delle promesse più volte fattegli in Germania, e dall’arciduca 
stesso più ample ancora di quanto allora se gli addimandava; alla 
pretensione dell’arbitrio d’Italia non stimò opportuno dir altro, 
poiché essendo già confutata con fatti abondantemente era super- 
fluo metterla in disputa di parole; tutti li ministri in conformità 
doppo sostentate, come si costuma, le proprie ragioni, in fine 
mostrarono inclinazione alla pace et all'accordo. 

Doppo qualche deliberazione nel conseglio tenuta, fu fatta dal 
duca di Lerma la risposta per parte del re all’ambasciatore: che 
sua Maestà concorre nell’istessa opinione con la Republica; che 
l'accommodamento universale con ottima ragione è tenuto per 
unico mezo d’introdurre la tranquillità e pace, la quale premendogli 
molto, e considerate le diffidenze che si hanno con li ministri 
d’Italia, ha stimato bene che si tratti e concludi alla corte sua, dove 
egli presiede, e che la trattazione passi per mano di esso duca; che 
tratterà con sincerità e realtà con solo fine del bene d’Italia e della 
cristianità, e per cose leggieri non resterà di risolvere: e quanto 
s’aspetta alli interessi propri della Republica sua Maestà sente' 
l’essecuzione dell’accordato di Viena, e che perciò ne darà la sua 
parola regia, al che l'arciduca concorrerà, non potendo senza di lei 
sostentarsi; che la Republica si fidi di sua Maestà, perché dove vi è 
religione vi è fede et osservanza di parola. Però, che esso ambascia- 
tore procuri mandato et auttorità sufficiente dalla Republica, e 
l’istesso abbia dal duca di Savoia, che il re procurerà d’averla dall’im- 
peratore e dall’arciduca, acciò non vi sia necessità di spedire cor- 
rieri et usare longhezze; e trattando essi doi ambi li negozi unita- 
mente, in due giorni si accommoderà il tutto. Che sì come il re ri- 
metterebbe alla Republica le differenze che ha col duca di Savoia, 
così stima che quel duca si contenterà che sia trattato il suo negozio 
da un ministro della Republica con quelle instruzzioni che ad esso 
parerà di dargli. Queste dolci parole furono però temperate il gior- 
no seguente dal medesmo duca con un poco d’acerbo dicendo al- 
l'ambasciatore che il giorno aveva trattato con lui la pace, e la 


I. sente: approva, è d’accordo su. 


17. XII. 
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notte la guerra, avendo stabilito partito di tre millioni e mezo et 
anco deliberate levate de soldati da più luochi per l’Italia, il che 
cera anco vero, e fatto per qual causa si fosse, fu narrato all’ambascia- 
tore, overo acciò che vedutone l’essecuzione non ricevesse gelosia 
e la stimasse una revocazione dell’intenzione data, o per avvantag- 
giarsi nella trattazione maneggiandola con tanti preparamenti, e 
con le armi in mano. L’ambasciator a quello che il duca riferrì 
corrispose attestando la certezza della buona mente del re e la con- 
fidenza in tutte le sue parole regie: ma nel particolare di trattar 
l'accordo a quella corte si rimise a darne aviso a Venezia e renderne 
risposta quando gli fosse venuta. Il che avendo essequito con 
ispedizzione di corrier espresso, la corte ancora ispedì in Italia 
espressamente a Roma et a Milano, in Germania a Praga et a Gratz, 
in Francia a Parigi. 

Laonde in un istesso tempo fu la deliberazione publicata per 
tutto. La quale, mentre li prencipi interessati vi consultavano so- 
pra, diede materia per esser lodata, biasmata et interpretata secondo 
li vari effetti! degl’uomini e le opinioni preconcette. Da alcuni era 
inalzata al cielo la buona mente del re il quale immediate che l’adito 
gli fu aperto, aveva ritrovato il più breve et ispediente mezo per 
sopire tutte le differenze e non ad altro fine, che della quiete della 
cristianità, e per zelo di fare una general ispedizzione contra infe- 
deli, e si figuravano che in pochi giorni si dovesse veder tutto ter- 
minato, et una lega conclusa. Altri restarono con molta maraviglia 
che il re ricercato solo di ridurre gl’affetti delli ministri suoi d’Ita- 
lia a termini di onestà e concorrere ad aprir adito, acciò si potesse 
in Italia trattare li rispetti italiani con l’intervento ancora della sua 
auttorità, avesse voluto tirar a sé la cognizione e disposizione d’ogni 
negozio, imitando il giudice, dalle leggi ripreso, che prononcia 
oltre la dimanda. E ciò senza risguardo del papa e del re Cristia- 
nissimo interessati nell’accordare le differenze di Piemonte, e senza 
rispetto dell’imperatore appresso il quale si maneggiavano quelle 
di Friuli; e senza far moto ad alcuno di loro fosse stato, si può dir, 
avvocato l’uno e l’altro negozio, facendo cessare prencipi tanto 
grandi, e di tanta dignità e riputazione, dalle trattazioni incomin- 
ciate: e massime il Cristianissimo il quale a persuasione sua aveva 
mandato ambasciator estraordinario per accomodare quel negozio. 


I. effetti: affetti, sentimenti. 
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Ma rispondeva il duca di Lerma, quanto all'imperatore, che era 
certo il re della sua complacenza, e quanto alle differenze di Pie- 
monte, che quei prencipi non averebbono alcuna ragione di ricever- 
lo in male perché non possono intromettersi se non come mezani, 
et il mezano non può entrar se non chiamato dalle parti; laonde se 
le parti vogliono accordarsi fra loro sole, li mezani non hanno più 
che entrarci, né che farci, e per ogni ragione debbono da se me- 
desimi ritirarsi fuori; che Betuna s’era interposto, chiamato sì, ma 
non avendo potuto accordare, doveva ricever in bene che altri ac- 
cordasse. 

Il zelo della pace non era da tutti creduto mostrando chiaramente 
le cose passate e le correnti allora che la mira era guadagnar col 
negozio quello che con la guerra era perduto. E però stimavano che 
nel tirar in Spagna tutti li negozi fosse stato dissegno di quel con- 
seglio farsi campo per maneggiarli a suo modo, e profitarsene al- 
longandoli a beneplacito, per non fare né pace, né guerra, e consu- 
mare l’Italia con gelosie, e poter anco mutare quelle differenze in 
altra forma, e transferrire la guerra dove fosse loro piacciuto, e te- 
nerla ora viva, ora sopita secondo che li accidenti scoprissero il 
loro proprio servizio; et anco fermare la pace, quando si vedesse 
poter assicurare li prencipi d’Italia con quel dolce nome a deponere 
la gelosia della sopranità," e non osservare se occultamente fos- 
se cavata qualche mira per penetrare nella libertà loro e d’Italia. 
Et in caso che alcuno di essi, veduto dove le mire erano indrizzate, 
ricusasse d’incaminarsi per quella via, publicarlo inimico della 
tranquillità, perturbatore della pace, inquieto e desideroso di 
guerra, e pigliar di là pretesto di fargliela più apertamente. 

Ma venendo a quello che deliberarono li prencipi interessati, a 
Venezia dalla Republica fu prima segnificato al duca di Savoia il 
proprio senso e da lui ricercato il volere suo, quale come prudentis- 
simo prencipe concorse nel medesimo parere, che il ritirarsi poteva 
levare li onesti rispetti dovuti ad ambe le cause; e giudicò non po- 
tersi ricusar il partito, e diede auttorità alla Republica di trattar e 
concludere per nome suo ancora. Laonde in fine di genaro fu ispe- 
dito da quella mandato di procura all'’ambasciator suo Griti per 
quello che alle cose sue toccava, con assoluta e libera potestà, con 
sola instruzzione che attendesse a conseguire le cose essenziali, 


1. la gelosia della sopranità: la custodia, la difesa della propria sovranità. 


(1. 1617.] 


(11.] 
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non lasciando intorbidare per cose meno rilevanti, né guardando 
per minuto," né a pontigli, che non alterano l’essenza del negozio: 
e li communicò la facoltà concessagli dal duca con l’instruzzione 
propria di quell’Altezza. Non perciò impedirono né ritardarono né 
l’uno né l’altro prencipe le provisioni necessarie per la deffesa 
propria, non essendo certi, né avendo sicurezza sufficiente della 
riuscita, rimettendo alla Divina Providenza l’essito del negozio, 
che per prudenza umana non poteva esser condotto né preveduto. 

Nell’espedizione in Germania, oltre il conto dato all’imperatore 
et all’arciduca della resoluzione regia, erano ricercati* per essecuzio- 
ne di quella a mandar al re Catolico sufficiente facoltà di trattar e 
concordar a nome loro nelle differenze con la Republica: di che 
nella corte imperiale fu parlato assai, e li ministri principali furono 
di parere che l’imperatore non potesse assentirvi per sua dignità, né 
permettere che una trattazione principiata appresso di lui, e ridotta 
a ragionevol termini, gli fosse alla sprovista e senza precedente 
occasione levata di mano. Di che mostrando anco sua Maestà 
qualche senso, li Spagnoli disseminarono che la Republica n’avesse 
ricercato il re, acciò che da lei l’imperatore ricevesse il dispiacere. 
Ma l’arte? non fece impressione in quel prencipe, che avendo pene- 
trato il vero pensò anco trovar ripiego alli dissegni di Spagna con 
metter fine immediate all'accordo, e così mostrare che la transla- 
zione non era necessaria. Mandò a questo fine Carlo d’Arach* a 
Gratz con carico di mostrar all’arciduca che il partito ultimamente 
proposto era ragionevole, né poteva sperar maggior vantaggio, e 
persuaderlo a condescender alle condizioni: ma l’ufficio non fece 
effetto, perché Arach non trovò l’arciduca in stato di poterlo fare, 
essendo troppo impegnato e sottoposto all’altrui volontà, e se ne 
scusò che l’averebbe accettato prima quando fosse stato in sua 
libertà, ma sicome non aveva potuto farlo, così allora era costretto 
consentire alla trattazione di Spagna. Ritornata la risposta a Praga 
fu estraordinaria la diligenza dell’ambasciator di Spagna a far 
instanza che l’imperatore si risolvesse. Fu rimesso il negozio al 
conseglio con intervento del medesmo ambasciatore, nel quale se 
ben alcuni furono in parere di spedir corriero in Spagna, et apontar® 
qualche meglior modo come il negozio si trasportasse là con ripu- 


1. né guardando per minuto: né esaminando le questioni troppo sottilmente. 
2. ricercati: richiesti. 3. l’arte: l’artificio. 4. Carlo d'Arach: il barone 
von Harrach. 5. apontar: accordare. 
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tazione dell’imperatore, nondimeno sostentando li dependenti di 
Spagna che la riputazione di quella Maestà sarebbe non solo salva, 
ma accresciuta col posporre ogni suo rispetto al ben publico, con 
questa ragione fu risoluto d’assentirvi. 

Né persistetero nell’opporsi gl’altri, tenendo per fermo che l’ave- 
nimento averebbe resa la riputazione a sua Maestà, poiché in Spagna 
o non sarebbe cosa alcuna conclusa, o sarebbe quell’istesso che 
alla corte imperiale fu negoziato: ma più tosto la riputazione di 
quella Maestà sarebbe restata intaccata, ritenendo la trattazione e 
non potendo venir mai a conclusione, poiché essendosi l’arciduca 
gettato in braccio d’altri, quelli impedirebbono sempre l’accom- 
modamento non maneggiato per mano loro. Non però si lasciarono 
mai indur a consentire che fosse rimessa l’auttorità nel re come 
era ricercato, parendogli che fosse una troppo aperta demostrazio- 
ne di dependenza, ma fosse mandato un ambasciatore con mandato 
et instruzzioni di sua Maestà Cesarea; e perché era già destinato 
il conte Chefniller ambasciator alla corte di Spagna, per più presta 
ispedizzione nella sua persona si darebbe il mandato e le instruzzio- 
ni necessarie per questo particolare, e si spedirebbe per le poste; il 
che se ben in apparenza era un servar più la dignità imperiale, in 
essistenza però tanto era, quanto contribuire tutta l’auttorità nella 
persona del re, come Spagnoli dimandavano. 

Con tutta la strettissima congionzione di sangue e di affinità tra 
la casa d’Austria di Germania e di Spagna, e li aiuti che quella da 
questa riceve, per quali anco è tenuta depender da quel re, versa 
però una perpetua differenza con qualche disgusto, perché li Ger- 
manici vorrebbono che Spagnoli si contentassero della dependenza 
reale solamente, e li Spagnoli la vorrebbono in ogni occasione per 
farla anco apparir al mondo, cosa a che gl’altri non possono accom- 
modarsi, né par loro di usar ingratitudine, tenendo d’esser aiutati 
non per loro beneficio, ma proprio di chi gl’aiuta. Un'altra difficoltà 
s’attraversò, che non fu facilmente accomodata. Volevano gl’Im- 
periali che l'arciduca communicasse la plenipotenza all’imperatore, 
il quale per nome proprio e di esso arciduca ispedisse mandato al- 
l'ambasciator. Così dicevano convenire per esser l’imperatore il 
primo della casa, e per trattarsi materia spettante al Regno di On- 
garia, in che l’arciduca è dependente. Volevano Arciducali che così 
la sua Altezza come l’imperatore facessero un mandato, ciascuno 
per sé, stimando che fosse più riputazione per l’arciduca, et anco 
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perché egli voleva inserir clausule a quali li Imperiali non consenti- 
vano. Si venne a temperamento che l’arciduca dasse la plenipotenza 
all'imperatore per formar un mandato commune, et oltre di quello 
ispedisse anco un mandato proprio nella persona dell’ambasciatore, 
dove gl’inserisse quello che a sua Maestà non piaceva, di che si dirà 
al suo luoco. Fu eccessiva la diligenza dell’ambasciator spagnolo in 
mandar e rimandar a Gratz per formare e riformare le scritture sin 
che ad ambi le parti piacessero, e doppo formate nello spinger il 
Chefniller ad ispedirsi interessandosi anco di tutto il danaro per la 
spesa del viaggio. Era opinione che l’accuratezza usata dall’amba- 
sciator fosse acciò l’arciduca non concludesse la pace rimanendo 
la guerra di Piemonte sopra di loro: altri credevano che ciò facesse 
per avvantaggiare la parte loro nell’acordare la successione di On- 
garia e Boemia. Certo è che anco in Spagna mostravano aspettare 
quell’espedizione con sollecitudine estraordinaria perché così si 
mostrava ottima la volontà et intenso il desiderio del re alla pace. 
Laonde di commun concerto prima di aver il consenso d’Italia fe- 
cero li ministri in Germania come se già il consenso fosse prestato, 
o perché fondati sopra la prudenza della Republica e del duca ben 
vedevano che compliva' alle cose loro mostrarsi pronti ad ogni ne- 
gozio di pace purché onorevole, o perché quando fosse stato ricu- 
sato compliva alli fini di Spagna che questo succedesse doppo un 
pronto consenso di Germania. 

Per quello che s’aspetta alli ministri spagnoli in Italia don Gioan- 
ni Vives in Genoa publicamente parlava che don Pietro e lui certa- 
mente divertirebbono quella trattazione, che ne avevano scritto in 
Spagna, e che si risolverà ogn’altra cosa che pace: e don Pietro non 
solo parlava nella maniera istessa, ma ancora col cardinal Lodi- 
visio” introdusse nova trattazione senza però che apparisse se era 
con animo di terminare, overo d’intorbidare. Ma tutti senza eccez- 
zione d’alcuno vi posero qualche sorte d’atraversamenti, o per 
defetto di buona volontà, o per affetto di propria riputazione, non 
gustando che la pace si terminasse per altre mani che per le loro, 
come credettero le persone che osservano la sola superficie; o pure 
lo fecero, come fu stimato dalli sensati e ben intendenti, così di 
concerto con quei di Spagna per qualche altro fine, overo almeno 
(se alcuno volesse interpretare più dolcemente) in essecuzione de 


1. compliva: era adatto, vantaggioso. 2. cardinal Lodivisio: Alessandro 
Ludovisi. 
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precedenti commissioni, perché il credere che opponessero alla 
volontà del re, eziandio per propri interessi, e gli fosse permesso, 
è semplicità troppo volgare. In Roma il pontefice essortò li interes- 
sati a consentir alla proposta e dar principio quanto prima, bat- 
tendo il ferro (così egli diceva) mentre era caldo; e per coadgiuvare, 
et opporsi agl’uffici de’ ministri d’Italia, pensò di mandar un noncio 
espresso per assister al negozio, e lo fece dir a quel re e nominare 6 
prelati, de’ quali sua Maestà potesse sciegliere quello che più gli 
piacesse per non far cosa che non fosse d’intiero gusto di quella. 
In poco corso di tempo incominciarono ad apparire li frutti della 
pace. Il primo beneficio fu ricevuto dalla Republica, imperò che 
dalla medesma qualità di persone che in Germania publicarono lei 
aver ricercato il re di assumer il negozio in Spagna, fu l’istessa fama 
disseminata studiosamente per tutto, et in ogni luoco se ne preval- 
sero alli loro fini. La usarono ad irritar Francesi con mostrarli che 
fosse con poco rispetto alla Corona, onde li ministri così in Piemonte 
come altrove in Italia, e poi alla corte in Francia, presero occasione 
di dolersi che la Republica avesse ridotto il negozio in Spagna con 
mira di escludere la Francia, protestando anco che quella Maestà 
non vorrà rimaner esclusa; e se ben il pontefice, sommamente 
desideroso della quiete, non solo non mostrò ricever in male, ma 
ancora essortò li prencipi interessati a consentire di negoziar in 
Spagna, dicendo piacerli ugualmente la pace introdotta per qual 
mano si voglia, alcuni nondimeno delli ministri suoi fecero l’istesse 
querele per la dignità pontificia, e perché fosse attraversata! la pace 
di Lombardia, che erano vicini a concludere li prencipi amici della 
Republica con quali era solito communicare li affari, restarono so- 
spesi che ella fosse passata a così importante azzione senza dargliene 
notizia alcuna. In Ollanda, et in altri luochi dove si facevano levate 
per la Republica, si cessò dall’essecuzione; et in diversi luochi 
quelli che volontari erano inclinati a passar a Venezia per rimettersi 
nelle compagnie al suo soldo, per la medesma fama s’intepidirono. 
Onde per rimediare fu bisogno che per tutto passasse sincera re- 
lazione et informazione della verità, cioè che altro dalla Republica 
non era stato proposto in Spagna, se non che li ministri d’Italia 
corrispondessero alla buona volontà che si professava in Spagna, e 
fossero levati li impedimenti fraposti da loro ad una conferenza 


1. attraversata: più che intralciata, in questo caso, è interrotta, intersecata 
da un’altra trattazione. 
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universale da tenersi in Italia, dove tutti gl’interessati intervenis- 
sero; che il trattar in Spagna fu a quella corte dal re e dalli ministri 
proposto, e da lei non rifiutato per li rispetti narrati; e la verità fu 
molto ben toccata con mano da chi apparteneva.' E quantonque non 
fossero liquidati° li nomi delli seminatori del falso rumore, non 
restarono però incogniti li auttori, che se ben sono secretissimi si 
conoscono, guardando a chi la fama è di giovamento. 

Un altro frutto incominciò a mostrarsi non così tosto instituito il 
trattato? di pace. Era viceré in Napoli Pietro Giron duca d’Ossuna, 
d’ingegno acuto, capace d’ogni mal misurato pensiero, inquieto 
ancora, e prodigo, li beni del quale già alquanti anni dalla giustizia 
di Spagna sono stati applicati alli creditori suoi, riservati a lui li 
soli alimenti; e non meno bisognoso di onore che di robba, pigliò 
impresa audace et irrespettiva di vilipendere, insidiare et offendere 
tutte le cose della Republica. Se ciò facesse per spontanea volontà, 
o per ordine di chi gli commanda, resterà il giudicio alla prudenza 
di chi leggerà le azzioni sue, non tanto che saranno narrate ora, ma 
de quali sarà piena la presente relazione per necessaria connessione, 
o antecedente o consequente, che quelle hanno con le cose in Spa- 
gna per stabilire o per turbare la pace trattate. Questo ministro, 
essendo spinta dalla fortuna nel porto di Brindisi una nave vene- 
ziana, patroneggiata* da Pelegrino d’i Rossi, caricata per Venezia di 
preciose merci alla scala d'Alessandria, la fece arrestare sotto pre- 
testo che fosse vassello di mal affare, ma non sussistendo il pretesto, 
reprobato dalla qualità delle merci e dall’attestazione publica, 
doppo negoziato di qualche giorni la liberò, e quando fu per par- 
tire la sequestrò di novo sotto colore che in quella fossero mercan- 
zie de Ebrei et altri infedeli, che pretendeva dover esser confiscate; 
dal che essendosi deffesi gl’interessati, portate le ragioni in con- 
trario e li ordini altre volte dati dalla Maestà Catolica, fu costretto 
la seconda volta licenziarla; e nondimeno volendo partire la fermò 
la terza per ragione di represaglia, dicendo che sopra le galere della 
Republica erano ritenuti alcuni sudditi del re innocenti, e che 
non sarebbe la nave licenziata se quelli non fossero prima liberati. 
Li interessati nella nave et il ministro della Republica oltre l’aver 
fatto constare che nel Dominio veneto non è posto alcun al remo se 


1. da chi apparteneva: da coloro cui interessava. 2. liquidati: resi mani- 
festi, certi. 3.t:/ trattato: la trattativa. 4. patroneggiata: di proprietà di. 
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non condannato dalla giustizia per delitti, e che quando questo è oc- 
corso ad alcuno e che dall’ambasciator del re sia stato richiesto gli è 
stato sempre donato in grazia; che del 1608 tre ne furono graziati 
a quell’instanza, e del 1613 uno ne fu liberato, condonandogli 
anco il debito criminale di 3 mila lire per quale fu condannato, in 
gratificazione dell’ambasciatore: e doppo quel tempo l’ambasciator 
non ha mai richiesto alcuno; con tutte queste prove non fu possibile 
che avessero altro che parole. Pertanto si voltarono in Spagna, dove 
il re ben informato delle ragioni scrisse al viceré facendo consegnare 
all’ambasciator della Republica il duplicato, con ordine chiaro et 
assoluto che la nave fosse lasciata andar al suo viaggio; e quanto 
alli sudditi della Corona ritenuti in galera, che essendosi assicurato 
per via dell’ambasciatore Belmare che non siano delinquenti, deb- 
bia richiederli a quei Signori, da’ quali se non sarano resi, allora 
faccia ritener 3 over 4 delle persone dei sudditi della Republica, e 
con questa represaglia, che è più conforme al caso, ricuperi li suoi, 
ma senz'altro lascia passar la nave, qual non è bene trattener, es- 
sendo di tanto valore. La volontà del re non poteva esser né più 
chiara, né più conforme al giusto, nondimeno ricevuto il comman- 
damento con tutto che non sapesse il viceré dire chi o quali sudditi 
del re fossero nelle galere, restò fermo in aresto della nave,' e ne- 
gando la restituzione. Quest'accidente fu il primo che fece entrar 
in dubio se l’esser restato l’ordine del re inesequito fosse provenuto 
da troppo arroganza del ministro, da debolezza in chi commandbò, 
overo da duplicità* nel comandamento, fu ben reputato tentativo 
over trovato da lui per metter impedimento alla pace, o pure se 
da più alta mano preparato per occasione d’attraversare la tratta- 
zione. 


I. restò...mnave: rimase risoluto nel trattenere in sequestro la nave. 
2. duplicità: è dubbio se significhi doppiezza, simulazione, oppure proprio 
duplicità di ordini (la coesistenza cioè di ordini segreti diversi da quelli della 
lettera). Data la relativa facilità con cui si possono reperire le schedature 
della filza 26 citata relative ai vari passi del Trattato, abbiamo controllato 
questo passo: a c. II è esposto il contenuto della lettera del re ad Ossuna, 
la cui copia fu presentata dal Lerma al Gritti, ma non vi è alcuna annota- 
zione di questo genere; invece a c. 12v., in margine alla esposizione delle 
dichiarazioni fatte da Ossuna al pontefice — riguardo la venuta di Olan- 
desi arruolati dalla Repubblica e la supposta intenzione da parte dei 
Veneziani di costruire un forte vicino a Santa Croce, porto dei Ragusei 
(si veda più avanti, in ottobre) — Sarpi annota «che vi possa esser duplicità 
del re», dove è chiaro il senso di simulazione, doppiezza. Il dubbio per il 
nostro passo, comunque, rimane. 


1102 IV - 4. VICENDE DELLA PACE D’ITALIA. 1617-1620 


Immediate doppo questo Ossuna, armati sollecitamente 9g galeoni* 
e ben provisti di munizioni, postivi sopra 1500 moschettieri buona 
gente,” tenne conseglio con capitani e piloti di quei vasselli, a’ quali 
per fine commise con gran severità di condur quell’armata nel Col- 
fo? et essercitar in quello ogn’atto di ostilità; cosa che fu stimata 
non per la quantità della forza, ma per dubio d’insidie, perché nelli 
mesi prossimi aveva usato esquisita diligenza d’avere, come anco 
ebbe a’ suoi servizi, molti pedoti* prattichi del Quarner, dell’Istria 
e delli porti di Venezia. Al residente per la Republica in quella 
città,5 al quale, secondo il costume, aveva assegnato audienza la mat- 
tina, lo fece aspettare, e con diverse dilazioni lo trattenne sino alla 
notte senza admetterlo. Ricevete sotto la protezzione sua gl’ Usco- 
chi, li diede ricetto et assicurò per la Puglia, e per tutto il Regno 
diede loro patenti, concesse molte immunità, li diede facoltà di 
vendere le prede in qualonque luoco, e fece dechiarare per l’arci- 
vescovo di Chieti che da ogn’uno potevano esser comprate con 
sicura conscienza; ordinò che dovonque capitassero fossero spesati 
del publico, assegnò anco porti diversi a ciascuna barca di loro, ac- 
ciò potessero più allargarsi et ordinò che dalli abitanti in le terre 
di quelli li fosse somministrata provisione menstrua. Promise loro 
che tutti li sudditi veneziani che conducessero a Brindisi, glieli 
farebbe pagare per metterli al remo sopra le galere. Tenne con 
loro ragionamenti d’i danni che potessero far in Dalmazia et Istria, 
e discorse come potessero entrare nel porto di Malamoco et abbru- 
giare li vasselli che ivi si trovassero, e come penetrar anco in 
Venezia, e metter fuoco nell’arsenale, delle qual cose non solo trat- 
tava in negoziazioni secrete, ma ne discorreva nei luochi reconditi 
delle sue recreazioni, e non s’asteneva di parlarne eziandio in pu- 
blico. Alle parole aggiongiendo azzioni corrispondenti e peggiori, 
come a suo luoco si dirà, perché sino al fine di marzo, del qual tem- 
po parliamo, non passò questi termini. 

In Spagna, dove l’arte del negoziare è intesa et essercitata in su- 
premo grado, mentre s’aspettava la risoluzione d’Italia e di Ger- 
mania, se ben era deliberazione concorde del conseglio che trat- 


1. galeoni: imbarcazioni rapide a due o tre ponti con tre alberi e vele quadre. 
2. buona gente: gente da guerra valorosa. 3. Colfo: mare Adriatico, se- 
condo la denominazione usata dai Veneziani che ne pretendevano il do- 
minio. 4. pedoti: guide di mare (plurale di pedotta). S.residente... cit- 
tà: Gasparo Spinelli. 6. l’arcivescovo di Chieti: Paolo Tolosa. 
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tandosi negozio si maneggiasse in quella corte, vi era però una parte 
che desiderava la guerra, ma non ardiva scoprirsi avendo sortito 
essito sinistro la mossa delle arme di don Pietro da loro conse- 
gliata, questi perseverando nella loro opinione, eccitati anco dalli 
ministri d’Italia che erano del medesmo senso, per far nascer qual- 
che impedimento avvertirono quanto sarebbe diminuita la dignità 
del re se, avendo avocato a sé quel negozio, non gli fosse reso il 
debito assenso dalli interessati. Considerarono che poca verisimili- 
tudine vi fosse per aspettarlo dovendo concertare e convenire doi 
prencipi, uno poco inclinato alla quiete, et ambidua cauti nel ma- 
neggio delle cose loro. Laonde proposero che il negozio fosse ri- 
messo al papa, imperò che, se d’Italia sarà fatto opposizione al ri- 
durlo in Spagna, si dirà che prima di là fu rimesso, se anco il con- 
senso sarà prestato si potrà entrarci dentro con quel fondamento, e 
la remissione al pontefice caderà da sé; perciò ben computato il 
tempo, e scielto quello, quando si poteva stimare che la resoluzione 
fosse fatta et in viaggio per Spagna, fecero in quel medesimo capi- 
tar littere regie sopra di questo al cardinal Borgia ambasciator del 
re in Roma con concetti così riservati, che potevano parer una li- 
bera remissione del negozio a sua Santità, et una condizionata in 
caso solamente quando la trattazione di Spagna non avesse effetto. 

Il cardinale nel primo senso assoluto l’intese e ne fece la rela- 
zione al papa e se n’impì Roma: doppo meglio considerato li parve 
più tosto condizionata. Et un altro giorno scusando di non aver 
ben letta la lettera la modificò con aggiongere che il re si rimetteva 
a sua Santità, quando non fosse successo accordo in Spagna. Si 
parlò molto in corte di Roma così dell’aviso, come della variazione, 
e massime doppo che fu publicata l'ambiguità nella lettera, tanto 
più quanto la causa non era penetrata, e vi era chi stimava convenir 
all’onor del pontefice l’assumer questo carico della pace d’Italia, 
al quale quando dagl’Italiani fosse assentito, Spagnoli erano co- 
stretti rimaner legati con la parola. Si considerava in contrario che 
non essendo assenso dalli Austriaci di Germania non si poteva 
trattare la pace universale, e però altri consegliavano che sua 
Santità ricevesse a sé la negoziazione di quello di Piemonte almeno; 
cosa che separando li negozi non poteva riuscir in bene. Ma il 
pontefice a queste voci restò immobile nel suo pensiero di non met- 
ter mano a cosa che non sapesse prima esser con intiera approba- 
zione del re di Spagna. Cessò presto questo rumore, imperò che 
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subito arrivate le procure da Venezia ne diedero Spagnoli aviso 
per tutto, affermando che di Germania ancora sarebbono gionte 
in breve, che il negozio si sarebbe trattato e concluso presto a quella 
corte. 

Nel principio d’aprile gionte le procure di Germania, se bene 
l’ambasciator Cesareo non era ancor entrato in Spagna, il duca di 
Lerma invitò l’ambasciator veneto a dar principio a negoziare l’ac- 
cordo, poiché essendo venuto piena auttorità dall’imperator et ar- 
ciduca nel re e nell’ambasciator loro, non era da differrir più lon- 
gamente: li fece essibire copia delli mandati, quali conferrendo 
l’auttorità nel conte Chefniller solamente, non mancò l’ambasciator 
di far sopra questo la debita considerazione, che non nel re ma nel 
solo ambasciatore l’auttorità era communicata. A che il duca di 
Lerma replicò parergli che si potesse caminar inanzi anco in assenza 
dell’ambasciator Cesareo, quale converrà consentire quanto sarà 
tra loro accordato. Non contradisse il veneto, e si diede principio, 
esplicando lui lo stato della controversia e quello che la Republica 
dagl’Austriaci dimandava; avvertì prima che il negozio era diffe- 
rente dagl’altri che ordinariamente si trattano, che non consisteva 
in trovar partito che facilmente fosse abbraciato dalle parti, ma in 
trovar modo di essequire le cose altre volte accordate, narrò le mo- 
lestie ricevute, le promesse di rimedio tante volte fatte e mai attese," 
e la necessità delle ultime operazioni. Soggionse la disposizione 
della Republica di far promessa in scrittura, ancora che in voce 
più volte l’aveva fatta, di render tutto l’acquistato sopra l'arciduca, 
quando fosse essequito quanto fu promesso in Viena con levare 
gl’Uscochi da quelle marine, abbrugiare le barche da corso, e dar 
parola di non recapitar all’avvenire banditi e corsari in quel paese. 
Il duca fece nota di quello che la Republica intendeva volere, e poi 
richiese quali fossero le pretensioni del duca di Savoia. A che 
avendo l’ambasciator risposto che quell’Altezza non adimandava 
cosa alcuna, che sua Maestà era attore, Lerma astretto narrò quello 
che il re desiderava da quel duca; di che volendo l’ambasciator far 
nota, soggionse Lerma d’aver parlato come da sé, e che doppo 
udita la mente del re replicherebbe con maggior fondamento. 

Passò l’ambasciator a dire non esser tanto necessario accordare 
le passate differenze, quanto prevenire quelle che si veggono im- 


I. attese: soddisfatte. 
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minenti, che è già deliberato dal duca di Ossuna di far partire a’ 4 
di quel mese li vasselli armati e mandarli in Colfo per dannificare 
le cose della Republica; che ella sente dispiacere d’esser necessitata 
a crescere perciò le sue forze; e proveder alla sua indemnità, che 
tante armi in quel mare così stretto causerano senza dubio di gran- 
d’inconvenienti. Lerma volendo assicurare della bontà del re e 
della propria sincerità, rispose che non Ossuna solo, ma tutti li 
ministri d’Italia eccitavano il re alla guerra, facendo ogni cosa per 
intorbidare la pace, che in ogni lettera scrivevano non esser ripu- 
tazione di sua Maestà accordar in quella congiontura, et essere le 
lettere loro piene di ragioni et eccitamenti per spinger alla guerra; 
ma che si modererano quei spiriti tanto vivaci. E poi postosi in se- 
vero sossiego soggionse: «Mi credi, signor ambasciator, che Os- 
suna, dica quel che vuole, non può senza commissione di sua Mae- 
stà inferrir danni alla Republica». Non poté l’ambasciator se non 
prestar fede ad una tal asseveranza. Ma le cose nelli seguenti mesi 
occorse hanno dimostrato o che non fu appoggiata al vero, o che 
contenne verità, ma non quella che l’ambasciator intese.' 

Finito quel congresso, e dal duca di Lerma fattane relazione al 
re, per nome di quello il secretario riportò all’ambasciatore che sua 
Maestà sentiva l’essecuzione delle cose accordate in Viena, se bene 
non li pareva che tutte le commemorate fossero comprese in quello, 
ma sentiva insieme” che la Republica rimovesse le novità fatte 
doppo. Però se n’averebbe più distintamente trattato all’arrivo del 
Cesareo et in questo mentre scrivesse a Venezia questo tanto per 
principio, e continuasse quello che al duca di Savoia apparteneva. 
Non parve all’ambasciator poter negare quella dilazione, né con- 
ceder che in quel mentre nelli negozi di Piemonte si caminasse 
più inanzi allora, perché differrito uno non conveniva trattare del- 
l’altro, essendo già da principio concluso che del pari si caminasse 
in ambidua. Molto vi fu che dibattere sopra questo ponto, sostenen- 


1.0 che non fu...intese: o il re non aveva l’autorità sufficiente per farsi 
obbedire (e quindi l’assicurazione del Lerma non aveva fondamenti di ve- 
rità), oppure - Sarpi, al solito, fa un’insinuazione vaga, ostentando di non 
voler dare interpretazioni forzate alle cose, ma anche per creare un clima di 
suspence — quella attestazione conteneva un’altra verità, che cioè già da 
allora Ossuna agiva per incarico del proprio sovrano: nella filza 26, infatti, 
tra parentesi, Sarpi aveva aggiunto, più esplicitamente, all’espressione del 
Lerma: «si poteva credere ma quando furono inferriti creder anco che 
fosse con commissione » (c. I1r.). 2.ma sentiva insieme: ma nello stesso 
tempo era del parere. 


70 
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do li ministri che solo la conclusione, non la trattazione doveva 
caminar insieme, e l’ambasciatore che le commissioni sue tenevano 
unite e quella e questa, onde persistendo esso constanteinente nel 
suo ponto quegl’altri cessero. Meno approvava l’ambasciator di dar 
conto a Venezia di quel tanto che s’era trattato, come cosa informe, 
non stabilita, ma la instanza degl’altri fu così urgente, che li con- 
venne prometter di farlo. La causa di tanta premura forse fu lo 
stimare che l’ambasciator Bedmare avesse persuaso quella sua sen- 
tenza del prencipe tanto grande, che quando informato dechiara 
quello che sente, a quella parola sogliono gl’altri accommodarsi. 

Mi è parso molto proprio a questo passo, poiché il negoziato si 
fermò sino all’arrivo del Cesareo, per intelligenza delle cose dette 
dal duca di Lerma intorno gl’uffici fatti da’ ministri d’Italia fare 
special menzione d’una molto longa lettera del duca d’Ossuna 
scritta al re sotto d’i 7 marzo, della quale caminò copia per tutta la 
la corte. In quella doppo essaltata la grandezza di Spagna sino al 
cielo, con longa considerazione mostra che in quel tempo la fortuna 
gl’aveva aperto il seno per la compita monarchia; adduce molte 
ragioni per inferrire che le occasioni dovevano esser abbracciate; 
avilì le cose d’Italia, e de’ Veneziani particolarmente, che con 4 
Uscochi e con la paura dei suoi vasselli li faceva star tremanti; 
et in fine chiuse la lettera con questa formale rodomontada: «Ieri 
misurai le mie forze con quelle de Turchi con così felice successo 
come al tempo della lega, et oggi faccio l’istesso con quelle de Ve- 
neziani, et averei cuor di farlo con tutto il mondo, e rivoltarlo sotto- 
sopra in un’ora», Il che ho voluto con queste singolarità raccontare 
per far noto se le azzioni di questo ministro e li dissegni erano alla 
corte ascosti, o pur noti e manifesti, aggiongendo che secondo la 
regola delli maestri di conscienzia chi è avisato della disposizione 
e preparazione al male, toccando a lui vietarlo, se non l’impedisce 
n'è tanto in colpa, quanto chi lo commette. Ancora, che più 
chiaramente parlò Lerma, quando certificò che Ossuna non avereb- 
be potuto far danno alcuno senza commissione del re. 

È cosa molto degna di attenta osservazione per comprendere se 
così portò il caso, overo se successe per precedente concerto, che il 
giorno 3 d’aprile fosse tenuto il congresso per la pace in Spagna, 
et il giorno d’i 4 Ossuna in audienza al residente veneto con allegra 
faccia e serio sossiego rimproverò li rispetti usati alli vasselli vene- 
ziani dalle sue genti quando era viceré in Sicilia. Li soggionse li 
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avisi datigli dal governatore di Milano, che la Republica assisteva 
di conseglio e con aiuto menstruo de denari al duca di Savoia, in 
aiuto del quale erano calati molti Francesi eretici condotti con quei 
danari, vedendo che alli servizi suoi ancora aveva condotto gente 
ollandese: concludendo che per quelle cause li ministri del re erano 
in obligo di farli quanti danni e darli quanti travagli potevano. Che 
però egli aveva stimato bene armare li suoi vasselli e mandarli in 
Colfo con pensiero di non dessistere dal perturbare le cose della 
Republica; che si lasciava intendere che tutto quello che faceva e 
farebbe era senza alcun ordine del re, anzi gli diceva di più, averli 
scritto il re che non mandasse le sue armi regie nel Colfo: però le 
voleva mandare non con le insegne di sua Maestà ma con le sue 
proprie acciò quella non potesse dolersi che avesse mandato le sue 
insegne contra la sua regia volontà; che il tutto aveva scritto al papa 
et al re; che non si sperasse di pace, non potendosi quella fare se 
prima non era levato lo stato al duca di Savoia e castigato molto 
bene. Gran contrarietà certo tra le parole et azzioni di Spagna e 
quelle del ministro, atta a confondere ogn’uno che ha gusto d’ingan- 
narsi, ma di molto facile risoluzione con la massima che alle opere 
sole convien risguardare, quando tra quelle e le parole apparisca 
qualche repugnanza. 

Non restò il residente di risponderli che non sapeva de aiuti dati 
al duca di Savoia, né lo negava, ma esser ben certo a tutto il mondo 
che la gente pagata con danari del re in aiuto dell’arciduca scorreva! 
li paesi della Republica nel Friuli et in Istria, e si sarebbe già molto 
tempo conclusa la pace alla corte Cesarea, se con quei aiuti et altri 
modi non fosse stata impedita; che le arme e le genti poste sopra li 
vasselli da Napoli erano del re, sotto qual insegne si fossero, e però 
credeva che sua Eccellenza averebbe ubidito il re non in apparenza 
di insegne, ma in realtà di servare la pace, e che li vasselli sarebbono 
andati contra corsari, o in altra opera per servizio di sua Maestà. 
Replicò più volte Ossuna che parlava con aperta verità, che farà 
tutto il male che potrà, e che la Republica faccia pure la parte sua a 
deffendersi. 

Et in conformità di questo già aveva scritto al papa una lettera 
non solo con tutti li medesimi concetti, ma con maniera mordace 
e velenata, notando la Republica di poca religione per le cause de’ 


1. scorreva: faceva incursioni, scorrerie. 
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soldati francesi del duca di Savoia, e per li Ollandesi e per l’espul- 
sione de’ giesuiti. Della qual lettera nell’istesso tempo che l’inviò a 
sua Santità, ne mandò copia alli corrispondenti suoi in Roma, che 
la publicarono, e posero in mano di tutti li menanti,® acciò non solo 
fosse per quella città, ma per tutto distribuita: che dalla corte ro- 
mana fu stimata una gravissima ingiuria fatta al pontefice, alla cui 
santità e maestà disdiceva esser il nome suo posto in frontispicio 
d’un libello famoso; e sostentavano che la Republica di Venezia per 
quello non rimaneva offesa, poiché erano notorie le antiche e mo- 
derne azzioni di quella, testimonii della pietà e religione sua, sì che 
in ogni tempo sicura della propria dignità poteva lasciar di attendere 
li abbaiamenti de simili piccioli cagnoli; che veramente non mo- 
strava altro Ossuna se non la propria mala natura et il poco senno, 
ma abbassava la dignità pontificia quel trattarla con domestichezza 
così insolente, come se il pontefice dovesse esser ministro di pre- 
conizare? le sue passioni, e massime che a tutti non era noto quello 
che era verissimo, cioè che le copie non erano uscite dalla secretaria 
di sua Santità, ma dal medesmo Ossuna; e li oziosi e mal affetti 
pigliavano materia di discorrere che non sarebbe stato ardito Ossu- 
na di scriver in tal forma, e meno di publicare la lettera senza cer- 
tezza di non far dispiacere a sua Santità. Ma sua Beatitudine era 
ben anco deffesa dagl’uomini savi, che ramemoravano quando il 
medesmo Ossuna essendo viceré di Sicilia scacciò le galere ponti- 
ficie dal porto di Messina e da tutta quell’isola constringendole 
mettersi in mare in tempo di fortuna, per il che gli convenne get- 
tare l’artegliaria; e poi scrisse alla Santità sua, e fece andar copia 
della lettera per tutta Roma, nella quale rinfaciava le cose fatte dal 
re in suo beneficio, e diceva d’aver fatto uscir del porto le sue 
galere per fargli servizio, acciò che non si dicesse che quando le 
altre andavano contra Turchi, quelle del pontefice stassero in porto 
cariche di seta, e questo per avergli il centurione governatore di 
quelle detto di non poter congiongersi con le galere di Sicilia senza 
licenza di sua Santità. Raccordavano anco quando passò per Roma, 
et invitato per nome del pontefice al desinare il venerdì delli tem- 
pori? di Natale, ricusò per non essergli preparato convito di carne, 
pretendendo in tal giorno anco nel palazzo pontificio usare una tal 
insolenza, di modo che non era da maravegliarsi che immitasse se 


1. menanti: compositori di avvisi. 2. freconizare: proclamare. 3. tempo- 
ri: tempora. 
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stesso in farsi giuoco del pontefice. Per il che la Santità sua pru- 
dentissimamente usò la molta sapienza sua in dissimular il tutto, 
come cosa indegna da esser stimata, sì come anco a Venezia non fu 
tenuto conto alcuno, ma riputata azzione priva di giudicio e por- 
tata da passione sregolata. 

Ma all’intimazione non si può dire di guerra (poiché tutte le leggi 
divine et umane concordano che non ha legitima potestà di farla, 
né meno denonciarla chi non è prencipe supremo) ma più tosto 
d’infestazione, corso e latrocinio, corrispose immediate con gl’ef- 
fetti per quanto le forze di quel Regno si estesero. Levò le arte- 
gliarie d’i presidii, e le pose sopra li vasselli, prese anco quelle della 
città di Napoli mai più mosse, le quali don Gioanni d’Austria' ebbe 
rispetto a toccare, avendo ricusato quei cittadini d’acconsentirvi; 
v’imbarcò sopra le milizie raccolte per mandar a Milano e parte 
delle ordinate per la guardia del Regno. Caricò li vasselli de pet- 
tardi, e vi pose anco bandiere arciducali piegate, vi mise sopra da 
300 marinari ragusei, et altri piloti prattichi delle acque a Venezia 
vicine, de’ quali aveva fatto buona e costosa provisione. Commise 
all’ammirante Rivera? che li conducesse in Colfo, dandogli un or- 
dine sigillato d’aprire et essequire quando vi fosse gionto. In esecu- 
zione di che ridusse il Rivera li vasselli a Brindisi per aprire e vedere 
le commissioni, e ben ordinarsi in quel porto; e per il primo viaggio 
furono condotti a Sabioncello luoco de Ragusei con intenzione di 
ritirarsi all’Agosta* e di là infestar tutto il mare e la navigazione sin 
che s’aprissero le congionture di passar più oltre nella Dalmazia 
et Istria, come gli era commesso. Ma intendendo che a Liesina 
erano 2 galeazze,5 andò a ritrovarle con opinione che alla prima vi- 
sta se gli dovessero rendere, le quali contra la sua espettazione gli 
uscirono incontra: si bombardarono una parte e l’altra, onde li 
Spagnoli non trovando loro vantaggio come speravano si separa- 
rono per ritornare a Sabioncello, e passando inanzi la città di Liesina 
gli tirarono molti colpi di canone con danno di qualche case private, 
sin che dalla fortezza, veduta l’ostilità, con l’artegliaria furono fatti 
scostare, essendo restata fracassata la popa di uno delli galleoni. 


1. don Gioanni d’ Austria: figlio naturale di Carlo V, ammiraglio e generale 
di Filippo II di Spagna. 2. pettardi: piccoli mortai. 3. ammirante Rivera: 
l'ammiraglio Francisco Ribera duca d’Alcalà, comandante dell’armata spa- 
gnola nell'Adriatico. 4. Agosta: Lagosta. 5.galeazze: galere d’alto bor- 
do a vela e remi. 


23. IV. 


27. IV. 
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All’aviso del qual successo essendosi ridotta insieme l’armata ve- 
neta, essi presentito l’avicinarsi di quella si levarono da Sabioncello 
e si allargarono in mare seguendogli l’armata per assicurare la na- 
vigazione, sin che si ritirarono nel porto di Calamota*' nel canale di 
mezo, giurisdizzione pure de Ragusei. Per la qual causa l’armata 
veneta si ridusse a Curzola per tenerli fermi nel porto, dov’erano, 
e con l’incommodità constringeli a pigliar partito, e movendosi se- 
guirli, et in uno in l’altro modo rendere la navigazione del mare 
sicura. Ma essi che stavano in quel luoco incommodi al primo vento 
si levarono e dall’armata furono seguitati per tre giorni, sin che 
finalmente si ridussero a Brindisi, dove il primo di maggio 7 nave 
con 4 galeazze dell’armata veneta si posero inanzi il porto in ordi- 
nanza? tanto solamente di lontano, che non potessero ricever offesa 
dall’artegliaria della fortezza, e con suoni di trombe et altri stromen- 
ti sfidarono li galeoni che in porto erano alla battaglia, fermandosi 
quivi 4 ore senza vela. E poiché il mare incominciò a portar a terra, 
fatta vela, si misero sulle volte inanzi la medesma bocca, e doppo 
alquanti replicati passeggi tirarono verso Otranto e voltati si ridus- 
sero in Dalmazia. Il Rivera capitano d’i galeoni doppo partiti giurò 
di volerli seguire, e non disse combatterli, ma prenderli; però scu- 
satosi sopra il giorno che inclinava alla sera, non si mosse. Scrisse 
nondimeno a Napoli che gl’aveva mandato a dire che si fermassero, 
che sarebbe uscito a combattere, ma che essi erano fuggiti. Altri 
scrisse con minor iattanza, che li galeoni erano impediti, che non 
potéro uscire del porto, altrimenti averebbono trattato male l’ar- 
mata. Per questi successi ad Osuna parendo che gli dassero assai 
pretesto di non tener più la nave Rossi per represaglia de’ sudditi 
regi posti alla galera, ma per buona presa, ordinò che fosse scaricata 
la robba, et il giorno dell'Ascensione ne fece condur in Napoli 
25 carra con banderole, e gl’animali ingirlandati de frondi, passando 
per mezo il corso e passeggio; et il giorno seguente ne fece entrare 
altri 24 col medesimo ordine, passando fama per la città che fosse 
preda guadagnata combattendo con l’armata di Venezia. Fece an- 
cora acconciare la nave, e fornire d’artegliaria ad uso di guerra, 
mandandola con li altri legni, li quali stavano nel porto sudetto 
aspettando 19 galere di quelle quadre e quelle del pontefice, che 
già dal re erano state richieste alla Santità sua per valersene contra 


1. Calamota: l’isola Kolotep. 2.si posero... ordinanza: si disposero in 
ordine di combattimento. 3. si misero sulle volte: bordeggiarono. 
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Turchi, volendo Ossuna unirle con li galeoni e con la prima op- 
portunità uscire all’infestazione del Colfo. Trattenne tutti li vasselli 
che erano in Bari di commercio per Venezia, poi li licenziò, e postisi 
quelli alla vela nel bel uscire del porto furono assaliti da Uscochi, et 
uno ne restò preso, con qualche opinione che fossero licenziati in 
quel tempo di concerto con li ladroni per mandarli quella preda 
in mano. 

In Spagna l’istesso giorno che arrivò alla corte il conte Chefniller, 
ambasciator imperiale, il duca di Lerma fece intender al Griti, 
ambasciator veneto, che era tempo di ripigliar il negozio dell’ac- 
cordo, e ridotti insieme considerò il duca con longa digressione di 
ragioni e parole il beneficio che averebbono ricevuto dalla pace tutti 
li prencipi interessati nelli motivi presenti, e quanto servizio ne sa- 
rebbe risultato alla cristianità, riunendosi tutti alla commune dif- 
fesa contra communi nemici. Doppoi passò a considerare parti- 


colarmente la riputazione che n’averebbe acquistato in particolare: 


la Republica appresso Turchi quando fosse veduta in buona intelli- 
genzia con tutti li prencipi di cristianità, e congionta in perfetta 
unione col re. Passò poi a dire che li pareva la negoziazione tra loro 
dover esser molto facile, imperò che in ogni trattato di pace il 
primo articolo è di rimovere le novità che sono fatte doppo prin- 
cipiata la discordia, per il che credeva che non vi dovesse essere 
difficoltà alcuna ad indurre la Republica a retrattare le cose fatte 
doppo l’accordo di Viena, et a restituire li luochi occupati all’arci- 
duca; poi, essendo la sostanza della differenza la causa d’Uscochi, 
non bisognava pensare di rimoverli tutti, che sarebbe un desertar' il 
paese, ma dover essere ben sufficiente medicina il levare li capi, 
perché rimossi quelli la moltitudine abietta si renderà obediente e 
facilmente si lascierà regolare. Ma dovendosi risolver il tutto di 
commune concerto delle parti, egli come mediatore averebbe ri- 
ferrito a lui quello che l’ambasciator imperiale avesse proposto, et 
all’imperiale quello ch’egli avesse per nome della Republica por- 
tato, e tale sarebbe stato il modo di trattare nel negozio. 

Rispose il Griti che l’incominciare dalla restituzione d’i posti è 
contrario ad ogni uso di trattar pace, dove sempre prima s’accomo- 
dano le differenze per quali la guerra fu eccitata, et in fine si riserva 
di agiustare quello che nel maneggio della guerra è occorso; che 


1. desertar: disertare, spopolare. 


[25. Iv.] 
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quel partito fu dal Manriquez proposto a Venezia, e non acconsen- 
tito per ragioni in contrario molto concludenti, et alla corte Cesarea 
reessaminato, conosciuto per molti rispetti non giusto, e però tra- 
lasciato; che il negozio non era novo, ma trattato dagl’avi e dalli 
proavi, per il che si conosceva chiaramente qual fosse il modo di 
componerlo, e ciò esser incominciando dal rimediar al male d’ Usco- 
chi, che aveva occasionata la guerra; che trattar di levare li soli capi 
sarebbe un tagliar li capi dell’idra, e per ogn’uno ne nascerebbe 
una decena, essendo tutti gl’Uscochi materia corrotta, et assuefatta 
al latrocinio, non meno li infimi che li maggiori; oltre che questo 
levar li capi sarebbe un remedio il minore che mai sia stato pro- 
posto; che molti accordi sono stati fatti con quei prencipi nei tempi 
passati, né mai osservati, laonde non si ha al presente da proponer 
rimedio che non sia più efficace di quelli, e che non era da metter 
in disputa la remozione de tutti, poiché era stata accordata nel trat- 
tato di Viena; che il modo di trattare, proposto da sua Eccellenza, di 
referrire a ciascuna delle parti quello che l’altro proponesse o ri- 
spondesse, li pareva molto proprio, et egli averebbe corrisposto con 
ogni sincerità e facilità, e ne sperava buon essito. 

Replicò il duca non doversi attender allora alle passate inosser- 
vanze, perché mai più il re di Spagna s’era interposto, il quale al 
presente darà la sua parola regia per l’essecuzione di quello che si 
concorderà, e non s'ha da metter in dubio che se n’averà piena esse- 
cuzione; che era un gran vantaggio della Republica aver per sicu- 
rezza la parola del re, la quale non era di minor certezza che l’at- 
tuale restituzione, che in iscambio si dava all’arciduca; però senza 
attender alli essempi passati, quando il partito proposto non li 
piaccia, ne propona esso un altro. 

Disse l'ambasciatore che della interposizione del re si faceva 
quella gran stima che conveniva alla bontà e grandezza della Mae- 
stà sua, ma che l’essecuzione dell’accordato non sarà fatta dal re, 
né da suoi ministri, ma da ministri d’altri prencipi discordi tra loro, 
et interessati, li quali per il passato hanno dimostrato li affetti loro, 
e se non hanno tenuto conto delle promesse d’i prencipi propri, 
meno si può sperare che lo siano per tenere della parola regia; senza 
che, anco nelli ministri del medesimo re avveniva che discordavano, 
nelli ordini regi, eziandio nelli interessi propri del re; che sua Ec- 
cellenza propria s'era doluta dell’opposizione che li ministri d'Ita- 
lia tuttavia fanno alla regia volontà risoluta alla pace; che dovendosi 
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stimar tanto la regia parola, si poteva anco darla all’arciduca che 
gli sarebbe restituito l’acquistato doppo il rimedio, che così sa- 
rebbe ugualmente vantaggiato quanto la Republica et averebbe cosa 
equivalente alla restituzione da lui ricercata. Ma quanto al propo- 
ner partito, soggionse averlo proposto già nell’altro congresso, e 
conoscendolo unico et onesto, non parergli poterlo alterare: e re- 
plicate alcuna delle cose allora dette passarono sopra di questo va- 
rie risposte e repliche: in fine concluse il duca che parlerebbe con 
l’ambasciator imperiale e li riferrirebbe le cose trattate fin allora. 

Si ritrovò il duca di novo con l’ambasciator Griti doppo aver 
trattato col Cesareo, e li fece legger un memoriale di quello che con- 
teneva l’esposizione dell’ambasciator Belmare nel commiato che il 
Manriquez prese a Venezia; attribuiva esso parimente l’origine 
d’Uscochi a impedimenti che la Republica aveva loro posto nella 
navigazione e comerci, per il che essi erano stati costretti a risarcirsi 
come meglio avevano potuto. E soggiongeva che li luochi dove 
quella gente abitava sono dell’imperatore; che l’arciduca vi ha un 
governo dependente dal beneplacito di quella Maestà, alla qual 
sola tocca provedere li desordeni che occorrono; e che nelli tempi 
ultimamente passati vi providde e complì il trattato di Viena, man- 
dò commissari, fece tagliare molte teste et abbrugiare le barche, 
mutò il governatore et il presidio: ma che dall’altra parte la Re- 
publica non ha complito,! che non ha liberato li pregioni, né manco 
aperta la navegazione e commercio; che doppo questo seguì l’uc- 
cisione d’Uscochi dagl’Albanesi, che diede causa alla presa della 
galera, et in consequenza sono le altre cose successe, e tutte per 
mancamento dal canto de’ Veneziani. 

A questo rispose il veneto che la Republica ha sempre conservata 
libera la navegazione ad ogni sorte di persone tanto quanto alli 
sudditi suoi propri, che era notissimo qual sia stata l'origine d’ Usco- 
chi, che mai hanno atteso ad altro che a latrocini et in terra et in 
mare; che il medesimo Ferdinando imperatore in quei tempi re de’ 
Romani et Ongaria* desiderò rimediarvi, e non poté per non esserli 
quei paesi intieramente obedienti allora, e che li successori Massi- 
miliano e Rodolfo? sempre hanno ricevuto disgusto per la professio- 
1. comflito: adempiuto. 2. Ferdinando ...Ongaria: Ferdinando I d’A- 
sburgo, arciduca d'Austria dal 1521, re di Boemia e Ungheria dal 1527, 
successe nell’Impero al fratello Carlo per sua abdicazione nel 1556. 


3. Massimiliano e Rodolfo: Massimiliano II e Rodolfo II d’Asburgo, im- 
peratori. 


(26. 1v.] 


(28. 1v.] 


1114 IV - 4. VICENDE DELLA PACE D’ITALIA. 1617-1620 


ne piratica di quella gente; e vi averebbono rimediato, se l'arciduca 
Carlo,* a chi più immediate toccava, non avesse avuto altro senso. 
Esser vero che l’imperatore come re d’Ongaria è signore di quei 
luochi, ma però che l’arciduca governa assolutamente il tutto, e se 
alcuna cosa è trattata alla corte imperiale, si risolve a suo gusto, 
e vi interviene come principale, et ogni essecuzione si fa con i com- 
mandamenti suoi, e che se bene non in nome, in fatti però vi ha 
assoluta e suprema potestà. Che li commissari mandati fecero mo- 
rire 2 o 3 delli infimi e miserabili colpevoli d’altre transgressioni, 
nel rimanente non essequirono alcuna delle cose promesse, di che 
egli non voleva rendere la causa, non trattandosi di castigare li mali 
passati, ma di rimediare per l'avvenire. Che la Republica essequì la 
parte sua, liberò il commercio, offerrì li pregioni, li quali anco furono 
dall'imperatore accettati; che non affermava se attualmente fossero 
posti in libertà perché non lo sapeva di certo, ma presupponeva che 
ciò fosse fatto. Il duca ascoltò il tutto senza mai dar segno alcuno se 
assentisse o dissentisse alle cose scritte e dette, e poi passò al nego- 
ziato di Piemonte, facendo leggere parimente una scrittura: del 
qual trattato in particolare non essendo mia intenzione parlare, se 
non quanto sta connesso con l’altro, non passerò più oltre, se non 
in dire che restarono discordi in molti ponti, particolarmente in 
quello del disarmamento, e si finì per allora. 

Il giorno seguente si continuò la trattazione. Fece il duca legger 
una scrittura per nome del re nella quale si diceva che avendo la 
Republica principiata la guerra contra l’arciduca senza che sua Al- 
tezza glien’abbia data causa alcuna, e non avendo ella complito il 
trattato di Viena nel 5° capitolo massime nel particolare di restituire 
li pregioni, restava che lo complisse; e però esser cosa giusta che 
restituisca li posti occupati all’arciduca, il che fatto, subito sua Al- 
tezza complirà quello che a lui tocca, et il re ne darà la parola. E 
quanto alla qualità d’Uscochi che s’hanno a levare, s’intendi delli 
banditi adventizi e delli capi, li quali potranno essere 8 o 10, quali 
dalla Republica saranno dimandati, perché quando una commu- 
nità falla è uso d’ogni giustizia di contentarsi del castigo d’i capi; 
che fatto questo si restituisca il commercio come era inanzi questi 
ultimi moti; che si dia perdono generale da ciascuno delli 2 pren- 
cipi alli sudditi che avessero servito all’altro, con restituzione an- 


1. l'arciduca Carlo: arciduca d'Austria, fratello di Massimiliano II e padre 
di Ferdinando II. 
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cora delli beni; e della libera navigazione si rimetti ad altro tempo. 
Continuava poi la scrittura circa il negozio di Piemonte, non ce- 
dendo però in conto alcuno alle cose che prima erano state in dif- 
ferenza. 

Rispose il Griti che la guerra era stata comminciata prima in 
Vinadol,' poi in Istria, e finalmente in Friuli. Che nel primo luoco 
la causa fu le provocazioni d’Uscochi, nel secondo li danni delli 
medesimi e delle milizie arciducali alle terre della Republica. Nel 
Friuli esser stata portata la guerra dalli Arciducali con le incursioni, 
e tentativi di sorprendere Monfalcone, sì che la Republica era stata 
provocata in mare et in terra in ogni luoco. Che del complemento 
del trattato di Viena aveva a bastanza detto, e parimente reso le ra- 
gioni irresolubili, perché non doveva la Republica privarsi delle sue 
diffese e restituire li posti prima che fosse adempito l’accordo. 
Moderò il duca la proposta soggiongendo che era troppo rigore 
voler tenire tutti li posti sino in fine della intiera essecuzione, ma la 
restituzione d’i luochi e l’essecuzione delle promesse dell’arciduca 
si potevano ambidue divider in più parti, e restituire, et essequire 
a parte a parte, ma sì che la Republica comminci, e l’arciduca se- 
gua reciprocamente, prima quella con parte di restituzione, e poi 
questo con parte di essecuzione. A che non assentendo il Griti, vi 
fu gran disputa con molte risposte e repliche, dicendo sempre il 
duca che non si poteva vedere altro modo; che il re non permette- 
rebbe mai che suo cognato accordi alla sua corte con minor van- 
taggio che alla corte dell’imperatore. Che non debbe la Republica 
voler tutta la riputazione: che li debbe bastare il meglioramento 
che ha fatto di dover avere la parola del re, e che sia stato levato 
il negoziato dall'imperatore con chi ha la contesa, e redotto in un 
luoco neutro, e sia stato fatto correre per le poste un ambasciator 
Cesareo; che riceveva anco riputazione di esser interposta ad accom- 
modare per mano sua il negozio di Piemonte, nel quale tanti pren- 
cipi erano intervenuti. La disputa fu grande, e non restò il duca di 
Lerma di venir anco a questa forma di persuasione, che doveva la 
Republica lasciare qualche cosa del suo dritto, et accettare il partito 
in special gratificazione del re, per contracambio della quale rice- 
verebbe sicura cauzione sopra la parola regia. Poi si passò al ne- 
gozio di Piemonte, senza nessun meglioramento. Per fine disse il 


1. Vinadol: Vinodol (Velebit), parte sud-occidentale della Croazia. 


[x. v.] 


14. V. 
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duca che doveva andar a ritrovar il re a Ransuez,' che aveva differ- 
rito il farlo per redrizzare queste negoziazioni; non poteva differrire 
più, ma tornerebbe quanto prima per continuare. 

Per cinque giorni doppo sopra le medesme cose fu trattato tra 
l'ambasciator et il secretario Arosteghi, doppo li quali si ritrovò il 
secretario con l’ambasciatore, e li leggete una scrittura, venuta 
dalla corte, nella quale si diceva: supposto che li ambasciatori Ce- 
sareo e veneto sono differenti nel fatto circa la materia controversa 
tra l’arciduca e la Republica, acciò che resti ovviato alli danni della 
guerra e sia stabilita una pace durabile, pare esser conveniente 
che sua Altezza e la Republica si restituiscano scambievolmente 
nell’istesso tempo tutto quello che l’uno ha occupato all’altro e li 
pregioni fatti da ambe le parti, e diano parola di non offendersi 
all’avvenire; e fatto questo dentro 6 settimane l’arciduca debbia 
levare da tutti i luochi 10 overo 12 delli Uscochi pirati che saranno 
nominati dalla Republica, et ordinare che siano abbrugiate le barche 
da corso, e che più non si vadi in corso, né siano fabricate barche 
atte a quello; doppoi sia restituito il comercio, come era inanzi le 
dissensioni, e sia dato reciprocamente perdono alli sudditi con 
restituzione d’i beni. In fine siano scacciati li banditi dalla Re- 
publica e non admessi più per l'avvenire. Non restò il Griti di con- 
siderare che la proposta era la medesma che quella dell’ambasciator 
Cesareo, e che non poteva aver luoco il capo di restituzione scam- 
bievole, perché l’arciduca non aveva da restituire alcun luoco alla 
Republica. Disse Arosteghi che si nominava la restituzione scam- 
bievole per maggior riputazione della Republica, che così non pa- 
reva che ella sola restituisse. Sopra questa scrittura fu più volte 
trattato così col secretario sudetto, come anco col secretario Prada, 
sino al ritorno del duca di Lerma che fu a mezo il mese di maggio, 
non potendo li secretari mai trovar ragione da persuader il Griti 
essere reputazione della Republica il far demostrazione che l’arci- 
duca gl’avesse occupato alcun luoco de’ suoi. 

Ma mentre il duca s’aspetta, il Griti avendo avuto aviso delli dis- 
segni, tentativi et operazioni di Ossuna, all’arrivo di quello, prima 
che parlar con lui d’altro negozio, glieli rapresentò succintamente 
facendo qualche moderata insistenza sopra l’intimazione di guerra, 
fatta al residente Spinelli. Il duca con interrotte parole lo scusò 
dicendo non servir il tempo che li possino esser gionti li ordini 


1. Ransuez: Aranjuez, residenza del re vicino a Madrid. 
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regi per la liberazione della nave Rossi, e poi repentinamente tutto 
turbato nella faccia soggionse che, avendo la Republica condotto 
ai suoi stipendi Ollandesi eretici e rebelli del re, non li dava più 
l'animo d’intromettersi nella pace, che per questo solo si move il re 
a non voler più pace, che impegnerà tutti li suoi regni per scacciarli 
d’Italia. Rispose il Griti che la Republica ha la sua causa assai 
giustificata e con Dio e con gl’uomini, essendo stata costretta pro- 
vedersi di quella deffesa per li impedimenti postigli dalli ministri 
di sua Maestà all’aver gente d’altri luochi, dove era solita cavarne, 
con serrare tutte le porte e chiuder tutti li passi, machinandoli ol- 
tre ciò danni et infestazioni con le genti et arme del re quanto 
hanno potuto in tutti i luochi suoi. Per il che non si debbe far causa 
di religione quella che è causa di giusta deffesa; che per quanto 
alla religione s’aspetta, saprà la Republica governare quelle gen- 
ti in maniera che quella non riceverà né offesa né scandolo; e 
che li Allemani condotti alli stipendi di sua Maestà nello Stato di 
Milano sono della medesma religione, e non debbe persona alcuna 
voler ubligar altri con quella legge che ricusa esso di osservare. 
Replicò il duca che il re non vorrà suoi rebelli in Italia, che non lo 
comporterà mai, e li scaccierà. Soggionse il Griti che la breve via di 
farli uscir d’Italia è fare la pace. Et il duca più commosso aggionse: 
«Il re non vuol pace, aiuterà l'arciduca potentemente, non più per 
esser cognato, ma per servizio di Dio e della religione, e per scac- 
ciare d’Italia i suoi rebelli». 

L’ambasciator parendoli scoprire total alienazione dall’accordo et 
una sorte d’intimazione di guerra, rispose che la Republica riceverà 
consolazione d’aver confermato per tutto li fini suoi esser ottimi, 
e perfetta la volontà alla pace et a non voler quello d’altri, che 
sostenendo causa giusta confida nella divina bontà che vorrà favo- 
rirla mentre non mira se non alla protezzione d’i sudditi raccoman- 
datigli da Dio, et alla deffesa del suo Stato che riconosce libero dalla 
sua divina mano, e li dimandò di espedir un corriero per dar aviso. 
Consenti il duca dicendo però che conveniva accordarsi prima quel- 
lo che voleva scrivere perché esso ritrattava tutto quello che s’era 
trattato. E l’altro in conformità aggionse che averebbe scritto e 
la trattazione e la retrattazione; e ripigliando il duca sotto colore 
di ramemorare le cose trattate si tornò sulle proposte e sulle risposte, 
in che ambidua discorsero longamente; e quasi riattaccata la tratta- 
zione soggionse Arosteghi, come raccordando, che il re voleva esser 
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in libertà, quando in Italia fossero accettati dalli due prencipi i 
partiti proposti, di assentirvi o no, secondo che gli fosse parso, 
con che fu posto fine per allora. Due giorni doppo tornò il medesmo 
secretario all’ambasciator, e gli disse per nome del re che non do- 
vesse tenire la trattazione per rotta, e che il duca di Lerma aveva 
parlato per suo proprio zelo di religione, però che s’averebbe con- 
tinuato, volendo sua Maestà rimaner in libertà di assentir o no alli 
partiti proposti, quando venirà aviso che piacciano alla Republica 
et al duca. 

L’ambasciator doppo essergli trattenuta qualche giorni l’espediz- 
zione per mandare quella del re col medesmo corriero, finalmente 
licenziatagli diede conto particolare di quanto era avvenuto; et in 
se stesso incerto se la veemenzia dell’ufficio fosse stata per intimi- 
dirlo, acciò che avendo auttorità di convenire con quelle condi- 
zioni doppo averne tentato de migliori vi condescendesse allora, 
overo almeno per penetrare con questo mezo quali fossero le in- 
struzzioni sue, o pure per onestare con pretesto di religione una 
rottura del trattato, non potendo addurne vera causa, non fece 
dechiarazione alcuna se fosse per continuare, o se tenesse la tratta- 
zione per troncata. S'astenne di promover egli alcun novo ragio- 
namento sopra li partiti proposti, o altri, e nelli giorni seguenti 
solamente ascoltò, e per non scoprire la sua dubitazione declinò 
sempre di parlare d’i partiti, e s'andò con ogni proposito riducendo 
ad un articolo di reformare le procure arciducali; nelle quali nella 
narrativa erano alcune asserzioni non corrispondenti al fatto, e 
nella dispositiva si trattava troppo vantagiosamente in modo che 
a quei mandati non era possibile appoggiar negozio. E questo 
egli fece così perché era necessario farlo inanzi la conclusione di 
scoprir chiaramente per qualche novo accidente se per buona vo- 
lontà o per altro effetto gli fosse intimato di non aver la trattazione 
per rotta, overo se da Venezia doppo inteso quel successo li fossero 
date nove commissioni.* 

Il negozio delle procure era di tal natura: il mandato della Re- 
publica fu ispedito semplice e libero senza che potesse né con la 


1. riducendo ad un articolo . .. commissioni: si noti come Sarpi sia passato 
a trattare della questione delle procure, di fondamentale importanza nei 
negoziati spagnoli, con assoluta noncuranza, quasi si trattasse di un sem- 
plice ripiego per mantenere in vita la trattativa diplomatica dopo la tem- 
pesta delle minacce fatte da Lerma. 
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narrativa offendere l’arciduca, né con la dispositiva vantaggiarsi 
sopra di lui; a questo corrispondeva il mandato dell’imperatore. 
Ma quello dell’arciduca nella narrativa era molto picante,' e nella 
dispositiva vantagioso. Narrava che la guerra era stata mossa dalla 
Republica per ingiuste cause, che trattandosi accordo alla corte 
Cesarea aveva introdotto cose indebite, che aveva pregato il re di 
Spagna a ritirare la trattazione dell’accordo alla sua corte; constituiva 
poi il procuratore per farli ricuperare inanzi ogn'altra cosa li luochi 
occupati. Diceva il Griti che tra le parti era necessario agiustarsi; 
che essendo il suo mandato libero, e quello dell’arciduca clausulato 
e con asserzioni non corrispondenti al fatto, overo dall’arciduca 
fosse corrisposto con un altro parimente libero, overo fosse ricevuta 
una scrittura per parte della Republica con narrativa della verità, e 
con reservazione pari a quella che dall’arciduca fu prodotta. Non 
seppero Spagnoli se non giudicar ragionevole la richiesta, e diedero 
parola che continuandosi la trattazione o in un o nell’altro modo sa- 
rebbe rimediato. 

Ma in Italia all’aviso dell’inespettata mutazione, il modo tenuto 
in Spagna fu riputato termine stravagante e vantaggioso, molto 
lontano dalla prima promessa di trattare con breve mano et in 
2 giorni, e stimato una manifesta alienazione dall’accordo et incli- 
nazione alla guerra, non parendo verisimile che tanto prudente si- 
gnore come il duca di Lerma, consumato nei negozi, massime in 
principio di discorso sedato* dove non intervenne né pica? né calor 
di disputa, prorompesse in tanta veemenza di affetto, e da sé e 
senza preconsultazione et ordine del re passasse a parole tanto su- 
stanziali,* e tante volte replicasse «il re non vuol pace», «il re farà 
la guerra», che se non è un’aperta dechiarazione di ostilità, non si 
può dire che vi siano altre parole con che esprimerla, e massime in 
congiontura aponto quando gl’era rapresentata simile dechiara- 
zione fatta da un altro ministro. Né fu stimata moderazione della 
protesta l’ambasciata da Arosteghi portata per nome regio che il 
duca avesse parlato per proprio zelo, ma il re non avere la tratta- 
zione per rotta, anzi più tosto una confermazione, attesa la reser- 
vazione soggionta che vuol il re esser in libertà di assentire o no 
agl’articoli, quando saranno dalli prencipi interessati ricevuti, in 
tal maniera volendo obligare gl’altri e restar essi disubligati; e mo- 


I. picante: piccante, polemico. 2. discorso sedato: discorso tranquillo, pa- 
cato. 3.pica: puntiglio. 4. sustanziali: considerevoli, gravi. 
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strava apertamente che la trattazione fosse ridotta in termini dispe- 
rati, ma si volesse tenir semiviva, non ad altro oggetto salvo che 
per adormentare nelle provisioni e goder il beneficio del tempo, e 
secondo li successi propizi o adversi delle loro armi, e le congion- 
ture favorevoli o contrarie, regolare le risoluzioni. 

Alcuni ancora passavano col pensiero più inanzi, giudicando che 
tutte le proposte di accommodamento fossero state con artificio, e 
le voci di pace continuate per 2 anni non avessero altra mira che 
consumare le forze d’altri e preparar e concertare le proprie, e 
trovare sprovisti quelli che possono ostare alla loro prepotenza; e 
che questo fosse il fine poteva alcun comprenderlo dalla causa ad- 
dotta che fu la venuta d’Ollandesi, quasi che pontefici romani non 
abbiano mai avuto a sua diffesa non solo persone della religione 
da Ollandesi professata, ma ancora de’ medesimi Turchi, non es- 
sendo tanto vecchie le azzioni di Giulio II e Paulo IV che non siano 
in memoria de tutti. Il primo de’ quali ebbe una squadra de Turchi 
in Bologna attorno per principal sicurezza della sua persona, et il 
secondo nominava angeli mandati dal cielo quei protestanti che 
guardavano Roma dal duca d’Alva,! il che fa nota la distinzione 
dalla causa di necessaria diffesa a quella di religione; senza che li 
esserciti di Spagna così nei Paesi Bassi, come in Italia non sono 
stati così cernìti, che non abbiano sempre avuto buona parte di gente 
della medesima professione. Ma quello che mette in chiaro la re- 
ligione non esser stata causa, fu che quella gente era stata levata et 
imbarcata molti mesi inanzi che il re assumesse carico di accordare 
le differenze alla sua corte, e pur il zelo di religione allora non 
proruppe, perché sperarono Spagnoli che quella condotta potesse 
scontrare tal impedimenti, che riuscisse di nessun o leggier effetto. 
Ma quando viddero che l’opposizione del vento per tre mesi con- 
trario, e gl’ostacoli da loro interposti così nell’ingresso del Medite- 
raneo come dell’Adriatico non potéro impedir il passaggio, né la lon- 
ghezza del viaggio causare che la gente tutta non arrivasse sana, e 
che insufficiente era l’opera dispendiosa per serrar alla Republica 
tutte le porte d’Italia per dove potesse passar gente a suo servizio, 
poiché l’esperienza aveva mostrato che quella da mare supplisce, e 
che non si poteva più sperare di far stare la Republica senza def- 
fesa, allora fu trovata la religione; et era molto ben fatto chiaro ad 


1. duca d’ Alva: Fernando Alvarez de Toledo. 
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ogn’uno che con la condotta de Ollandesi la Republica aveva posto 
un gran fondamento alla propria conservazione et alla libertà d’Ita- 
lia, però nessuno si maravigliava se chi aveva fini contrari non po- 
teva occultarne il dispiacere. 

E non mancavano di quelli che eziandio inanzi l’aviso di Spagna, 
et in quel tempo anco che si trattava a quella corte con tanta amo- 
revolezza, prevedevano che opportunamente qualche attraversa- 
mento sarebbe scoperto, fondati sopra le parole, tentativi et ope- 
razioni di Ossuna, il quale con ogni proposito affermava che il re 
si è risoluto di levarsi per sempre l'ostacolo della Republica, per- 
ché nessun altro prencipe in Italia s'ha tanto opposto alla sua mo- 
narchia; facendo anco vedere lettere di sua Maestà, o vere o false, 
che gli davano ordine di far il peggio che potesse contra Veneziani, 
ma sotto nome suo proprio: soggiongendo poi esso che perciò 
metterà sottosopra tutto ’l mondo per fargli nascere qualche ro- 
vina. Ricercava con gusto da diversi Ragusei suppliche con capitoli 
e richieste di privilegi per la navigazione, riconoscendolo patrone 
del mar Adriatico. Fece renonciare al re dal prencipe di Monte 
Mileto le pretensioni che la casa Tocchi" aveva sopra l’isola della 
Zaffalonia prima che già 150 anni l’abbandonassero per timore de 
Turchi. Spedì a Constantinopoli un Scioto” accompagnato da un 
Turco sotto pretesto di condure schiavi a presentar al visir, ma 
con ordine di far ufhcio a quella Porta et introdur intelligenzie con 
diversi di quei ministri per eccitare le forze turchesche contra la 
Republica e procurare una mossa contra Candia, offerrendo tenir 
occupata l’armata in Colfo, acciò potessero fare l’impresa di quel- 
l’isola, o di qualche altro luoco di Levante. Né contento di questo 
scrisse l’istesso al capitano dell’armata turca, con promessa di libe- 
rar il cognato suo, bei* de Salonichi, e tutti gl’altri Turchi pregioni 
in Napoli, e rifare tutti li danni dati dai suoi galeoni, e con l’istessa 
oblazione di tenir l’armata veneziana occupata in Colfo se fosse 
disposto a far qualche impresa sopra le isole di Levante. Pensieri 
et uffici molto ben espressivi della pietà e religione di un principal 
ministro di re catolico. Ma oltre queste, che potevano essere sti- 
mate parte milantarie e giattanze, e parte inquietudine di spirito, 


1. casa Tocchi: di Tocco, principi di Montemiletto. 2. un Scioto: abitante 
dell’isola di Schio (l’antica Chio), dalla metà del ’500 sotto il dominio ot- 
tomano. 3. visir: alto funzionario, ministro di stato della corte ottomana. 
4. bei: governatore. 
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overo inclinazione al male, le operazioni sue facevano stimare che 
avesse fondamento da assenso et ordini di più alto luogo, imperò 
che ad altro non si poteva attribuire che al primo tempo commodo 
per la navigazione avesse mandato nel Colfo li galeoni ben con le 
sue insegne, ma armati a Napoli con li soldati del re, con l’arte- 
gliaria delli presidii del Regno, che mostrano bene un’armata di 
Spagna sotto nome di Ossuna; coperta assai angusta e perforata 
per occultare cosa tanto grande e chiara, con tutto ciò la fama della 
gran bontà del re faceva tener per fermo che tutto fosse dal mini- 
stro fatto senza saputa e contra la volontà del suo conseglio; ma 
come le cose mascherate in fine mostrano la sua faccia, il nome 
di Ossuna restò levato quando di ordine di Spagna, dato nel tempo 
medesmo quando il duca di Lerma con molta quiete e dolcezza 
trattava l’accordo con l’ambasciatore, le galere regie di quelle squa- 
dre e di Sicilia con le regie insegne si gionsero a quei galeoni e 
corseggiarono il Colfo, il che avvenne aponto in quei giorni stessi 
quando gionse l’aviso della difficoltà attraversata all'accordo. 

Ma li ministri spagnoli in Italia volendo liberar il conseglio di 
Spagna dalla sinistra opinione concetta che le parole e promesse 
di pace fossero artificii per portar in tempo e ben preparare le forze 
proprie a consumare quelle d'altri, e non giudicando che il pre- 
testo de’ Ollandesi potesse aver luoco in paese che sa far distinzione 
dalle cause di religione alli interessi mondani, fecero passar infor- 
mazione alle corti d’i prencipi italiani con decantare la loro incli- 
nazione alla pace, la facile apertura da loro data e l’inviamento mes- 
so in opera, che sarebbe terminato a presta conclusione, se li im- 
pedimenti fraposti, tutti derivati dalla parte della Republica e del 
duca di Savoia, non l’avessero intorbidata; ma con tutto ciò restava 
speranza ancora di superarli, attesa la buona mente e santa inten- 
zione del re, che altro non vuole per sé se non la salvezza della sua 
riputazione. Da che vedendosi chiaro che simil uffici miravano a 
mettere questi due prencipi in cattiva fede appresso gl’altri per il 
gran desiderio di tutti della tranquillità e pace, giudicò la Republica 
necessario dar a loro vera notizia di quanto era passato alla corte 
di Spagna, e delle cause perché era perduta la speranza di fare buona 
conclusione, se non fossero rimosse le durezze incominciate. Or- 
dinò all’ambasciator suo in Roma che dasse piena informazione al 
pontefice, e dovendo fra pochi giorni partire per ritornar a Vene- 
zia, finito il tempo della sua legazione, facesse viaggio alle corti di 
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Urbino, Fiorenza, Mantoa, Modena e Parma, complisse con' quei 
prencipi dandogli notizia reale dello stato delle cose. Egli fece par- 
ticolare relazione delle cose trattate alla corte di Spagna, narrò co- 
me per avvantaggiar l’arciduca fosse stata diversificata la verità 
delle origini e cause delle controversie, la facilità usata dall’amba- 
sciator veneto per venir all’agiustamento delle differenze, le ge- 
losie che erano alla Republica date sotto nome di Ossuna, e la oc- 
culta guerra che gl’era fatta più perniciosa di qualonque aperta: la 
vanità del pretesto che si operasse per servare la dignità del re. 
Raccordò li effetti d’amore usati dalla Republica nei tempi andati a 
favore d’1 prencipi d’Italia nelle passate occasioni, e quelli ancora: 
che dal principio di quest'ultime turbulenze sino allora s'erano 
veduti verso quei principi che erano in bisogno, e la confidenzia di 
ricevere scambievole amore, dove si tratta delli interessi communi; 
da tutti fu con parole cortesi corrisposto più apertamente, o più 
sul generale secondo che li rispetti e li affetti di ciascuno li con- 
segliarono. 

Per li uffici fatti da Spagnoli con li principi d'Italia, fu presuppo- 
sto a Venezia che gl’istessi sarebbono fatti ancora in Francia. Per 
il che, avendo quel re* aponto allora assonto in sé il governo, e 
dovendo per questa causa usar verso sua Maestà termine di com- 
plemento, stimò bene la Republica che dalli ambasciatori suoi li 
fosse fatta tener informazione delle cose correnti; in essecuzione 
di che li ambasciatori rapresentorono a sua Maestà lo stato d’Ita- 
lia, le cause che indussero la Republica ad acconsentire che il ne- 
gozio di pace si maneggiasse in Spagna, e le condizioni propostegli 
dal mediatore, l’assenso prestato dal Griti con facilità a quel tutto 
che si poteva condescendere; il pretesto, per quale il negozio fu 
interrotto; li rinforci d’arme, fatti in mare et in terra, e le insegne 
regie spiegate a danni della Republica, non precedendo alcuna 
causa né denoncia di guerra; e mentre l’accordo con l’arciduca si 
trattava, li uffici fatti alla Porta di Constantinopoli, li fini per sta- 
bilire il preteso e tramato predominio et arbitrio in Italia; li pre- 
giudicii che perciò ricevevano li buoni amici della Corona di Fran- 
cia, la trattazione di pace disposta più alla rottura che a buona 
conclusione, ricercando sua Maestà a far demostrazione del suo 
favore in causa tanto giusta. 


1. complisse con: ossequiasse. 2. quel re: Luigi XIII. 
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Furono fatti uffici da altri prencipi italiani per il fine medesimo 
della pace per le ragioni che ciascun toccava per li propri rispetti, 
a’ quali fu prestato orecchie dal re e dal suo conseglio per l’interesse 
che quella Corona teneva per l’obligazione d’Asti, e per la preser- 
vazione delli amici di quella in Italia, e mostrò risoluzione d’ado- 
perarsi e con gl’uffici e con le forze alla pace. Il conseglio promise 
il favore regio, e presa informazione conobbero esser necessario 
mantener uniti ambidoi li negozi, e che quantonque meglio s’ave- 
rebbono potuto trattare in Piemonte, dove si riducessero ministri 
di tutti gl’interessati e del pontefice et Inghilterra, nondimeno molti 
attraversamenti e longhezze sarebbono state interposte da chi non 
sentirebbe in bene che il negozio se gli levasse di mano e per altre 
gelosie ancora, però esser meglio potendo fare nova apertura in 
Spagna, continuar in quella corte. Il re per zelo al bene d’Italia 
non lasciò mezo intentato, sollecitò l’andata dell’arcivescovo di 
Lion' a Roma per eccitar il pontefice a prestar il braccio de’ 
suoi aiuti; parlò vivamente all’ambasciator Monteleone? residente 
appresso di sé per il re di Spagna, dal quale avendo avuto buona 
risposta della sincera mente del suo re alla pace, delli termini ra- 
gionevoli a’ quali condescenderebbe, et anco copia delle proposte 
sopra quali s’era trattato con affermazione che in Spagna si conti- 
nuava, né dal re Catolico sarebbe mancato di venir a buona con- 
clusione, lodò sua Maestà la buona mente del Catolico. Disse che 
essendo incomminciata la discussione alla sua corte, li pareva di 
più facile riuscita il continuare nel medesimo luoco per le longhezze 
che sarebbono interposte nel trasportarlo; ricercò l'ambasciatore 
di operar appresso quella Maestà che si venisse a presta conclusio- 
ne. Scrisse a monsignor di Senesé? suo ambasciator a Madrid di 
far con efficacia gl’uffici convenienti, mostrando che aveva di aiu- 
tar Savoia, e facendo instanza per una buona e reale risoluzione 
senza guardar a minuccie che sono fuori dell’essenziale. Scrisse 
ancora alli ministri suoi in Venezia e Piemonte di far sapere alli pren- 
cipi interessati l’opera da lui assonta, ricercandoli a coadiuvare con 
tralasciare gl’accessori di poco rilevo, aggiongendo che se in Spa- 
gna non si potrà terminare, instruiscano li loro ambasciatori per 
trovar modo di terminarlo altrove. Fu da quei prencipi ringraziata 


1. arcivescovo di Lion: Dionysius Simon de Marquemont. 2. ambasciator 
Monteleone: Ettore Pignatelli. 3. monsignor di Senesé: Henry de Bauffre- 
mont, marchese di Senecey. 
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sua Maestà, accettata gratissimamente la sua interposizione, et of- 
fertogli ottima disposizione a condescender ad ogni ragionevole 
partito, per mezo suo introdotto. 

In questo mentre trattandosi in Germania la successione di Boe- 
mia, et apparendo qualche semi di difficoltà che non bene si po- 
teva prevedere dove fossero per terminare, et eccitati novi moti in 
Ongaria da quelli che non approvavano le condizioni della pace 
con Turchi, fu giudicato necessario per ogni buon rispetto di le- 
varsi gl’impedimenti della guerra d’Italia per poter meglio atten- 
dere alle occorrenzie che nascessero; e che quando in Spagna non 
fosse dato presto fine all'accordo l’imperatore riasumesse il trat- 
tato, e con breve mano le dasse perfezzione. A che inclinando 
anco l'arciduca, gli fu protestato che se fosse conclusa pace per 
altre mani che del Catolico, lo riceverebbe per ingiuria et affronto, 
onde fu solamente ordinato all’ambasciatore Chefniller di dover 
pregare sua Maestà Catolica di accomodare sua Altezza da dovero, 
e concludere la pace al meglio che si poteva; et a lui commesso che 
non potendo spontare l’anticipata restituzione, concludesse con la 
deposizione in mano d’un terzo, overo con le condizioni ultima- 
mente proposte alla corte imperiale: e pochi giorni doppo l’impe- 
ratore scrisse affettuose littere al re di Spagna per la conclusione 
d’ambe le paci d’Italia, et a serbare le forze a miglior occasione 
per la casa d'Austria. Portò la congiontura tutt’in un tempo li uffici 
del Cesareo, gl’avisi del Monteleon delli fatti dal Cristianissimo con 
lui, e le instanze di Senesé fatte per nome di quella Maestà pre- 
mendo molto nell’interesse del re per il trattato d’Asti; al che 
avendo parlato in conformità il secretario d’Inghilterra' in risposta 
d’una condoglienza fatta con lui, perché il suo re sovvenisse il duca 
di Savoia di munizione, per queste cause, o per altre ancora o vere 
o pretese, fu dal duca di Lerma riassonta” la trattazione che un mese 
intiero era stata intermessa. 

Et il giorno 19 di giugno convocati il noncio del pontefice,3 l’am- 
basciator del re Cristianissimo et il veneto, disse aver ridotto quel 
congresso così di ordine del re per far progresso alla conclusione 
della pace in presenza delli ministri di quei 2 gran prencipi, acciò po- 
tessero attestare la buona volontà di sua Maestà e la ragionevolezza 


1. il secretario d’Inghilterra: Francis Cottington, agente del sovrano inglese 
a Madrid. 2. riassonta: ripresa in mano. 3.il noncio del pontefice: An- 
tonio Caetani. 
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d’i partiti che portarebbe; ‘e parlò prima longamente del negozio 
di Piemonte, poi descese a quello d'Uscochi, quale diceva parergli 
che si potesse accordare con sodisfazzione di tutti osservando il 
trattato di Viena, e rimediando al male d'Uscochi con levare li capi, 
poiché per ogni legge et osservata consuetudine nelli falli commesi 
da una comunità si costuma contentarsi del castigo d’i capi; e che 
di tutte queste cose l’arciduca ne facesse l’essecuzione nel me- 
desmo tempo che la Republica facesse la restituzione d’i posti 
occupati e ritirasse le sue genti da tutte le terre arciducali. Parlò 
doppo lui il noncio, lodò sommamente la pace, essortò a trovar 
temperamento d’introdurla, e quanto alli particolari si rimise a 
quello che tra loro era stato trattato. Parlò in conformità l’amba- 
sciator di Francia et aggionse che, per l’informazione che aveva, 
giudicava la trattazione esser in termine di ultimarsi. Più si diffuse 
nel negozio di Piemonte, nel quale essortò alla concordia et a te- 
nersi alle cose essenziali, lasciati da canto li pontigli. 

Il Griti si ristrinse alle cose sustanziali e necessarie per l’agiusta- 
mento delle differenze di Piemonte, nel quale eccitate le medesme 
difficoltà, non volendo il duca condescender alle condizioni giu- 
dicate dall’Altezza di Savoia necessarie, né potendo il Griti par- 
tirsi dalle commissioni di quella, si passò al negozio della Repu- 
blica. Considerò l’ambasciator esser gran differenza quando si 
tratta di punir una moltitudine o communità che abbia fallato, e 
quando si vuol rimediare per l'avvenire alli danni che sia per cau- 
sare una moltitudine assuefatta al male. Che nel primo caso la ra- 
gione delle genti e la retta consuetudine ha introdotto di contentarsi 
della punizione d’i capi, come principali auttori del fallo, ma dove 
si tratta di proveder per l’avvenire, esser necessario applicar il ri- 
medio a tutti, perché anco rimossi li capi gl’altri infetti della me- 
desima sceleratezza la continuano. Che il far in un medesimo 
tempo l’essecuzione delle cose accordate e la restituzione d’i posti 
era impossibile, poiché la restituzione era azzione momentanea, e 
quell’altra ricercava tempo, e non potendosi far insieme, esser ben 
cosa giusta che l’essecuzione precedesse, poiché era già tanto tempo 
promessa, e l’omissione di quella aveva dato causa alla guerra. 

Furono molte risposte e repliche. Finalmente concluse Lerma 
che l’arciduca commincierebbe ad essequire, non però era conve- 
niente che tutta l’essecuzione precedesse tutta la restituzione, ma 
ambedue si spezzassero in minuti pezzi, e compita la prima parte 
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di essecuzione seguisse anco la prima di restituzione, e successiva- 
mente le altre a parte a parte: ma quando si venne a metter in 
prattica queste così minutamente intreciate azzioni, si conobbe fa- 
cilmente che averebbono eccitate nove difficoltà più tosto che so- 
pite le vecchie. Per il che questi minuti pezzi furono ridotti a tre: 
che uno fosse la metà d’i luochi del Friuli, l’altro quei d’Istria e 
l’altro il rimanente, e l’essecuzione parimente divisa in metter il 
presidio tedesco in Segna, scacciare gl’ Uscochi, abbrugiare le bar- 
che, e compir il rimanente. Non assentiva in questa divisione il 
Griti, adducendo per ragione che le parti e le condizioni non erano 
pari, perché posto il presidio, overo rimossi gl’Uscochi, il dì se- 
guente potevano le cose esser ritornate nello stato di prima, ma li 
luochi restituiti non potevano esser riocupati. In fine facendo 
gl’altri tre unita instanzia che si contentasse di cedere qualche cosa, 
concluse che per mostrare l’inclinazione della Republica alla pace 
si piglierebbe libertà di consentire che doppo introdotto il presidio 
in Segna, fosse restituito all’arciduca un posto in Istria, qual egli 
avesse elletto, e doppo succedesse l’intiera essecuzione di tutto l’ac- 
cordato, et in fine fosse fatta la restituzione di tutti i luochi. Il duca 
di Lerma vidde il negozio ridotto al suo dissegno, ma per concludere 
con riputazione disse che averebbe communicato il tutto all’am- 
basciator Cesareo. Né altra instanza fece l’ambasciator veneto, im- 
però che agiustato questo ponto il negozio era in termine di conclu- 
sione, e quello di Piemonte restava in maggior difficoltà che mai, 
laonde per non separarli gli fu grato il tempo fraposto per far nova 
esperienza, non sperando di più in quel congresso. 

Ma nel negozio d’Uscochi essendo agiustato il ponto principale, 
nelli 5 giorni seguenti varie riduzzioni furono del Griti con li mi- 
nistri e con li ambasciatori per articolare li ponti che rimanevano 
per dar forma ad un perfetto accordato, quali erano della quantità 
d’Uscochi da espulsare, della restituzione de’ rebelli, del levare le 
offese delli commissari per l’essecuzione, e del modo di dar la 
parola. In questo vi fu qualche contenzione, recusando li Spagnoli 
che dal loro re fosse data, perché era stata offerta da sua Maestà 
quando fosse preceduta la restituzione per assicurare la Republica 
dell’essecuzione, ma dovendo ella ritenere li posti come per pegno 
sino che fosse compita, non conveniva più la sicurezza della regia 
parola. Dall'altra parte due cose si dicevano, che la parola regia non 
meno assicurava l’arciduca della restituzione che la Republica del- 
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l’essecuzione. L'altra, che nell’accordato non solo si conveniva che 
gl’Uscochi fossero rimossi, ma che non fosse dato recapito all’av- 
venire a persone di mal affare in quelle marine, et altre cose che por- 
tano seco continuazione, le quali per necessità hanno da seguire 
doppo la restituzione; e per queste era necessaria la parola. 

Nel capo delli commissari d’ambe le parti, che nel paese met- 
tessero in opera le cose accordate, il noncio pontificio vi aggiongeva 
che con quelli dovesse intervenir un ministro del re, e l’ambasciator 
di Francia propose che il re fosse giudice delle differenze che na- 
scessero nell’essecuzione, ma fu facile conoscere’ che queste ag- 
gionte sarebbono più tosto per eccitare nove controversie, che per 
sedare le vecchie, e che non ve n’era bisogno quando fosse fatto 
un concordato chiaro, come era necessario. Non fu difficoltà ad 
accordarsi che dovessero cessare le ostilità et offese per mare e per 
terra da tutte le parti, che fossero restituiti li commerci, che la 
nave Rossi fosse resa con tutto il suo carico come non giustamente 
trattenuta. Della qualità d’Uscochi già la Republica aveva dechia- 
rato non aver intenzione di comprendere se non quelli che sono 
usciti in corso, laonde longo dibattimento fu se dovessero esser 
compresi quelli che durante la guerra sono stati in corso, e non per 
il tempo avanti; nel qual ponto la difficoltà versava, perché non sa- 
rebbe rimediato al corso quando persone assuefatte a quello in 
qual si voglia tempo dimorassero in quelle marine: e dall’altra 
parte si sostentava che mentre tra li prencipi vive la guerra, li bot- 
tini tra sudditi non sono illeciti, e li predatori di mare non sono 
corsari ma soldati. Maggior differenza ancora fu sopra il perdono 
con restituzione d’i beni confiscati alli sudditi di una parte che 
all'altra avevano servito ; così volevano gl’Austriaci, adducendo esser 
articolo solito inserirsi in tutti li accordi di pace. Per il contrario 
era detto che l’articolo in fatto non era reciproco perché era favo- 
revole solo alla parte austriaca, e che non è meno solito quando 
dal suddito nella rebellione vien fatta al prencipe notabilmente of- 
fesa, e che recente esperienza era, che questo ponto più d’ogn'altro 
aveva impedita la pace tra Savoia e Mantoa. Non furono queste 
due difficoltà decise allora, ma ambe le parti restarono disposte che 
quelle non averebbono impedito l’accordato, quando fosse il ri- 
manente agiustato. 

Il Griti non si curò venir alla conclusione per la causa detta di 
non incorrere nella separazione delli due negozi, et il duca di Lerma 
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per poter con questo avvantaggiarsi nell’agiustamento dell’altro. 
Per il che ritornati al negozio di Piemonte, e stando fermi li Spa- 
gnoli nelle medesme proposte, le difficoltà furono conosciute insu- 
perabili, se con qualche mutazione de termini non fossero state age- 
volate. Per questo fine si fece un’espedizzione, e li articoli (come 
erano), parte accordati e parte in sospeso, furono da monsignor 
di Senesé mandati al suo re, e dalla corte al Monteleon a Parigi, e 
dal Griti in Italia. Quello che da ciò seguisse si dirà a suo luoco 
essendo prima necessario raccontare gl’accidenti venuti nel mare, 
li quali portarono qualche alterazione all’accordo che si maneggiava. 

Nel tempo aponto quando si trattava in Spagna di riattaccare la 
prattica dell'accordo, che fu il mezo di giugno, l’armata spagnola 
composta d’i 15 galeoni armati a Napoli, come s’è narrato, e di 19 re- 
gie galere di quelle squadre, ben munita non solo di soldati et arme 
per adoperar in mare, ma di pettardi, scale, zappe, badili e calcine 
da fabrica, si partì da Brindisi, e si ridusse a S. Croce porto de Ra- 
gusei, e la veneta, che constava di 13 galere, 4 galere grosse e 7 vas- 
selli, se ben inferiore di forze, per osservare li andamenti dell’altra 
si ridusse a Liesina aspettando rinforzo delle galere di Candia, e di 
2 galeazze et altretante navi, e del galione grande, che si espedivano 
da Venezia. Doppo esser state una settimana ambedua ferme nelli 
posti, una mattina la spagnola, nella quale erano 13 delli vasselli 
d’alto bordo e tutte le 19 galere, col favore del vento da sirocco 
si avanzò verso l’isole della Republica, e gionta inanti il porto 
di Liesina 8 miglia in mare si pose (chiuse le vele) in vista della ve- 
neta in guisa di provocazione al combattimento; ma la veneta aven- 
do il vento contrario per andarla ad incontrare in ordinanza, et es- 
sendo con manco numero de vasselli, stette ferma nelli suoi posti. 
Due galere di Napoli si avanzarono più inanzi per riconoscere, e 
fugate da altre che gl’uscirono incontra si ritirarono: dimorarono 
in quel sito sino verso la sera, quando don Pietro di Leiva, che te- 
neva il principal governo di tutta l’armata, tenendo di dover con 
l’accostarsi o far uscir gl’altri del porto, o entrar in quello e com- 
battere, andò a ciascuno delli vasselli con un crocifisso in mano, fa- 
cendo animo che combattessero contra Veneziani infedeli, che si 
faceva di ordine di sua Santità la quale dava la sua benedizzione; 
e spiegate le vele passò inanzi la bocca del porto, e ciascun vassello 
essendo dirimpetto scaricò la sua artegliaria verso l’altra, che nel 
porto era posta in ordinanza, dalla quale fu risposto parimente con 
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tiri di canone. Non ricevete l’armata veneta nocumento alcuno, 
della spagnola fu toccato alcun vassello, non però con danno di 
conto. Non diede tanto disturbo all’armata della Republica il ve- 
dersi assalire senza nessuna precedente provocazione, quanto che 
nel numero delli vasselli armati che l’assalirono era anco la nave 
Rossi, quale il re aveva dato ordine che fosse restituita, come non 
giustamente trattenuta in Brindisi. Nessuno delli vasselli spagnoli 
fece ritorno, ma proseguendo navigorono verso Lissa, e se ne pas- 
sorono quella notte al Monte S. Angelo in Puglia, e poi a Brindisi, 
dove attesero a spalmare" aspettando rinforzo per ritornare. 
Come furono poste in ordine, e gionte le galere di Sicilia et altre, 
sì che tutte insieme furono al numero di 35, il Leiva inalborò 
lo stendardo reale per dechiarare di chi quell’armata fosse, e par- 
tito da Brindisi a mezo luglio tirò alla dritta sopra Lissa con vento 
da ponente. La veneziana, che a Liesina era, gl’uscì incontra, e 
fattosi il vento più favorevole a lei si spinse avanti. Tentò ciascuna 
di esse di guadagnar il vantaggio, mettendosi sopra vento all’altra 
sin che la notte le separò di vista. L’altro giorno la spagnola non 
fu più veduta in quelle acque, e fu creduto che fosse ritornata in 
Puglia, ma s’inviò verso Dalmazia e si fermò tutta allo scoglio di 
S. Arcangelo, luoco deserto, incommodo, e poco pratticato. La 
veneta, che tutta notte aveva volteggiato, avendo mandato per 
esplorare il viaggio dell’altra, in quel mentre si fermò a Spalato. 
Il dissegno della spagnola, secondo il commandamento di Ossuna, 
come doppo fu risaputo, era di spingersi inanzi, e prender posto in 
terra nell’Istria prima che dall’armata veneziana fosse risaputo il 
suo viaggio, fortificandosi un posto con dissegno di tenerlo. 
Miravano prima a Pola, e se là avessero trovato impedimento, 
di attaccarsi a qualonque altro avessero potuto. Mentre sono fer- 
mati a S. Arcangelo aspettando il vento, diede nell’armata un cai- 
chio” guidato da persone e poco sobrie e poco vigilanti, senza che se 
n’accorgessero, se non quando non potevano più scansarsi. Da 
questo ebbero li Spagnoli notizia che quella mattina si partivano 
da Zara vecchia le due galere ordinarie del trafico caricate a Vene- 
zia per la scala di Spalato con merci di molto valore, seguite da 8 ga- 
lere, che andavano a congiongersi con l’armata. Pensarono li Spa- 
gnoli far prima quel bottino che doveva certo riuscirli; per il che 


1. spalmare: ungere di grasso la carena delle navi. 2. caichio: caicco, pic- 
cola barca sottile e veloce a dieci o dodici remi (veneto caicto). 
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lasciati li vasselli d’alto bordo nel medesmo porto di S. Arcangelo, 
le sole galere navigorono al Mortero, e s’ascosero parte tra quei 
scogli, parte tra quei di Vergada 4 miglia distanti, ponendosi in 
aguato. Le 2 galere da trafico con una delle 8 sudette gionte alli 
scogli dell’Arbe le scopersero, e vedutele movere e venirgli incon- 
tra, la gente si salvò in terra sopra lo scoglio abbandonati li vasselli 
col carico della robba, quali furono presi, tagliati a pezzi da' 12 ga- 
leoti, che infermi non avevano potuto fuggire. Fu grande il manca- 
mento di chi guidava li vasselli che dovevano con quelli dar in terra, 
così almeno privando li assalitori delli vasselli che non averebbono 
potuto esser guidati via. Né fu minor il pericolo a quale si esposero 
li Spagnoli, lasciando li vasselli grossi soli a S. Arcangelo, ché se 
l’armata de’ Veneziani avesse avuto notizia del fatto, poteva, andata 
quivi, prenderli a man salva: e fatta la preda n’ebbero il dubio, 
e con somma celerità ritornarono a quel luoco, e levati li vasselli 
passarono a Lissa, e di là alla Pelagosa, et accompagnatili a Brindisi, 
condussero le galere prese col carico loro in Sicilia; dove da quel 
viceré, persona di prudenza e gravità, considerato dove poteva ca- 
pitare quel principio, ordinò che del tutto fosse fatto inventario. 
La gente, che s’era salvata nei scogli, partite le galere spagnole, 
descese al mare per ridursi a terra con molto mal contento di chi 
guidava li vasselli di non averli spinti in terra, e privatone in quella 
maniera li assalitori. 

Udita la preda fatta dalle galere regie, sentì Ossuna allegrezza 
mista di dispiacere; li fu di contento il danno alla Republica infer- 
rito, la riputazione che stimava aver acquistato, la facilità che li 
pareva dover trovare nel far soldati per mandar in mare con la 
speranza di nove prede; ma lo affligeva che non fosse essequito 
l’ordine di pigliar posto e fortificarsi in Istria; ne fece gravi querele 
col Leiva, e si dolse ancora che la presa” fosse stata condotta in 
Sicilia, e privato lui della gloria dell’impresa; si diede immediate 
a far opera in Spagna che di Sicilia fosse condotta a Napoli, non po- 
tendo sostenere di non veder appresso di sé il suo trofeo: con qual- 
che contradizzione l’ottenne, e fu essequito nel fine di agosto, 
quando come di un trionfo ne fece grandissima festa. Ma in questo 
mentre continuando nel pensiero di mandare l’armata di novo per 
il medesmo fine, e per altri dissegni in consequenza, et avendo con- 


1. da: circa. 2. la presa: il bottino. 
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cetto speranza che ogni tentativo li dovesse riuscir facile, usando le 
solite iperboliche giattanze, ordinò che le insegne sue, o come si dice 
le sue arme, non fossero in alcun luoco poste, se prima non fossero 
drizzate nella città di Venezia; e rinovato overo continuato il dis- 
segno di provocare contra la Republica le forze de’ Turchi, ispedì il 
chiaus' che era stato pregione del gran duca e riscattato, mandan- 
dolo per terra a Brindisi, e di là con bregantino, a questo preparato, 
a l’armata turchesca a promettere buona somma de danari, e tutte 
le facoltà de’ Turchi che erano sopra le 2 galere del trafico prese, 
oltre la liberazione del bei e degl’altri Turchi prima promessa, 
con replicare l’eccitamento alli travagli della Republica di commune 
concerto, da loro nei mari di Levante, e da lui nell'Adriatico. Né 
s'astenne di publicamente dire che Veneziani trattavano pace a 
Roma et in Spagna né s’avvedevano d’esser in uno e l’altro luoco 
burlati; che il re li commetteva di proseguire contra loro sino all’e- 
sterminio; che egli averebbe colorito li dissegni? del duca d’Alcalà? 
di far riunir allo Stato di Milano tutte le terre di Lombardia et alla 
Puglia le isole dell’Adriatico senza sfodrar in quei luochi spada, 
da quello non essequiti per esser troppo dato al caminar sicuro, cosa 
che non era per trattener lui, perché perdendo perderebbe il re, 
guadagnando acquisterebbe Ossuna nome, utile e gloria. 

Ma in Francia il ministro del Catolico insieme con la essibizione 
degl’articoli per nome del loro re al Cristianissimo fece efficaci uffici 
che essendo a sua contemplazione* incaminato l'accordo a termini 
di poter esser ridotto a perfezzione, s’adoperasse di superare le due 
difficoltà rimaste indecise nelli negozi con la Republica; un’altra, 
che rimaneva con Savoia, ne fece instanza il Cristianissimo con 
gl’ambasciatori veneti, et ordinò alli suoi ministri in Italia che fa- 
cessero l’istesso, e stimando di facilitare più la resoluzione, spedì 
corriero in Spagna, richiedendo una suspensione d’arme, et a Ve- 
nezia mandò li articoli trattati in Spagna, acciò fossero ricevuti et 
aggiontici li 2 restati indecisi e con quelli a Parigi fermata la pace. 

L’ambasciator di sua Maestà in Venezia ricevuto per corrier 
espresso il regio commandamento l’essequì con molta accuratezza; 
leggete li capitoli di uno in uno, et a ciascuno fece il proprio co- 


r. chiaus: ufficiale giudiziario turco, messo di un'autorità. 2. colorito li 
dissegni: condotto a termine le mire. 3. duca d’ Alcalà: Francisco Perafan 
Rivera viceré di Napoli nel periodo 1558-1571. 4. a sua contemplazione: 
a suo vedere. 
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mento, mostrando che la Republica aveva tutta la reputazione e 
l'essenza della sodisfazzione per lei; che dall’essere degl’Austriaci 
primi ad essequire l’accordato, veniva giustificata la sua causa, che 
ritenendo li luochi occupati sino all’essecuzione soprastava sempre; 
che per mezo delli suoi commissari averebbe essercitato anco 
giurisdizzione nello Stato austriaco, che per darli piena sodisfaz- 
zione si castigarebbono anco le cose inanimate, alludendo all’ab- 
brugiare le barche; che viene con la parola di tre prencipi certificata 
anco del futuro, che di natura è incerto. Delli 2 articoli non deffiniti 
disse che erano ragionevoli, perché quello de’ rebelli si costuma 
in tutti li trattati di pace, e l’altro toccante chi ha corseggiato du- 
rante la guerra, è giusto, altrimenti tutti li soldati sarebbono ladri. 
Soggionse che quando bene nelli articoli vi fosse qualche cosarella 
(che però egli non sapeva vedere) di non intiera sodisfazzione, con- 
veniva trascorrerla per il bene della pace, e pregò a ciò fare anco 
per nome del Cristianissimo, quale quando si trattasse di cosa sua 
non pretenderebbe miglior condizione. Propose anco la suspensione 
conforme alla proposta in Spagna. 

Quest’ufficio per tutte le altre circonstanze ragionevole et efficace, 
meritava un assenso assoluto; l’ebbe condizionato per li accidenti 
avvenuti doppo la regia proposta, e per la congiontura del tempo, 
essendo l’istesso giorno arrivata la nova delle galere predate: fu 
considerato all’ambasciatore che il negozio d’Uscochi s’averebbe 
potuto agiustare con li articoli trattati, ma gl’ultimi danni di aperta 
ostilità, mentre il negozio si trattava, inferriti da quelli che se ne mo- 
stravano mediatori, senza precedente dechiarazione di guerra e 
senza antecedente provocazione, non lasciava mostrare la buona 
volontà alla pace, quando non fosse insieme preso componimento 
con le dovute sodisfazzioni delle offese ricevute e con sicurezza 
per la deposizione delle armi in terra et in mare. 

Le condizioni con quali la Republica prestò l'assenso alla richie- 
sta dell’ambasciatore furono che sì come dal canto suo ella era ri- 
chiesta di dar parola al re di essequire quello che si fosse accordato 
per interposizione sua, così scambievolmente era giusto che da sua 
Maestà fosse presa parola dal Catolico per osservazione di quello 
che da lui e dall’imperatore e re di Boemia fosse promesso nella 
scrittura che doverà esser stipulata.' E sì come si propone di ubligar 


1. che da sua Maestà... stipulata: che, cioè, il re di Francia (sua Maestà) 
si facesse dare dal re di Spagna (Catolico) la parola, l'impegno che fossero 
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la Republica alla restituzione di terre importanti e prese a buona 
guerra, così a lei fossero restituiti li vasselli ritenuti contra il dritto 
delle genti e le galere col carico insidiosamente rubate, avendo già 
fatto intender a sua Maestà di non voler concorrere ad accordo 
alcuno, l’essecuzione del quale non sia appoggiata alla sua regia 
parola. L’ambasciator, restando contento del rimanente, s’affaticò 
assai a persuadere che troppo tempo si ricercava a mandar in Spa- 
gna e patuire della restituzione d’i vasselli, a che non faceva bisogno 
far accordo per non metter difficoltà dove non era, poiché senz'altro 
la restituzione si doveva presupporre; che l’ambasciator Bedmare 
gl’aveva dato parola che le robbe erano in deposito per essere resti- 
tuite, come acquisto non fatto a buona guerra, e contra il dritto 
delle genti: ma in fine si ritirò agevolmente dall’instanza, quando 
gli fu raccordato che la parola et ordini espressi del re per la resti- 
tuzione della nave Rossi, non presa, ma andata in porto sotto buona 
fede, restati senza essecuzione, non permettevano che la parola 
propria dell’ambasciator fosse stimata sufficiente. Della suspen- 
sione restò pienamente persuaso che non poteva la Republica pro- 
metter altro che esser pronta ad ascoltare la proposizione partico- 
lare, e non discostarsi dal ragionevole, ricercando lo stato delle cose 
che fosse portata con fondamento, et in modo che non disgiongesse 
il negozio di Savoia, che doveva caminare sempre congionto. 

La negoziazione di suspensione in Spagna fu dall’ambasciator 
Senesé portata con forma conveniente e sostentata con buone ra- 
gioni. Si mostrarono Spagnoli pronti a compiacere al Cristianissi- 
mo in tutto quello che poteva toccar a lui, escludendo la Republica 
con dire che sua Maestà Cristianissima non teneva interesse con lei, 
e quanto all’Altezza di Savoia assentivano con questo, che ella si 
dechiarasse di voler stare al trattato d’Asti e comminciasse ad esse- 
quirlo, che era quello in che Francia aveva interesse. Fu il partito 
da Spagnoli preso con accorto dissegno, sperando che se il Cristia- 
nissimo et il duca di Savoia consentivano, la Republica restasse sola 
nella guerra, e se il duca, conoscendo il pregiudicio d'Italia che ne 
seguirebbe, avesse dissentito, il Cristianissimo dovesse abbando- 
narlo, ma non seguì né l’uno né l’altro, onde le condizioni furono 
stimate da Francesi inadmissibili, imperò che già il conseglio di 
Francia aveva giudicato che li negozi dovessero caminar uniti, e 


eseguite le cose che lo stesso Filippo III e Ferdinando avrebbero promesso 
nella scrittura che doveva stipularsi. 
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s'era il re dechiarato con Monteleone che non s’avevano da sepa- 
rare, e che voleva in Italia pace universale, e che la Republica non 
poteva esser abbandonata da lui; e perché non sentivano bene il 
concetto che nel negozio della Republica il re non avesse interesse, 
massime perché frequentemente erano usati li ministri spagnoli nei 
loro ragionamenti escludere quella Maestà dalli negozi d’Italia per 
non aver stato in quella, stimando per il contrario Francesi il re 
aver assai interessi dove ha amici e dovonque le sue forze possono 
penetrare a sollievo degl’oppressi, e tanto più giudicarono dover 
declinare da simil forma, quanto nel volerla Spagnoli onestare vi 
aggiongono che nelli affari d’Italia non ha da metter bocca se non 
il Catolico solo, et il papa, come padre commune: quasi che come 
prencipe egli ancora sia escluso, e per consequente ogn’altro pren- 
cipe italiano, et il Catolico resti solo arbitro in Italia.! 

Ma avendo il Cristianissimo preso assonto di supplire a quello 
che mancava di perfezzione al trattato di Spagna, ricercò che dalli 
prencipi interessati fosse mandata alli ministri loro, appresso di sé 
residenti, auttorità di trattar e concludere. Dalla Republica fu 
inviato mandato di procura amplissimo alli ambasciatori suoi 
Bon e Gussoni con facoltà d’intervenire per suo nome al negozio 
di pace in quella corte, e dovonque si transferisse, et auttorità di 
sostituire qualonque altro ministro suo in altra corte con le me- 
desme facoltà. E gl’instruì della mente sua, che in 4 ponti consi- 
steva: che fossero li negozi mantenuti uniti, e li accordi stipulati 
insieme; che a lei fossero restituiti li vasselli, cessassero le ostilità, 
e fossero ritirate le armi da terra e da mare, e le promesse delle 
parti fossero sotto parola regia di sua Maestà Cristianissima; que- 
st'ultimo fu molto ben essaminato dalli ministri, parendo ad alcuni 
materia nova, poiché mai più re di Francia s’era intromesso in cosa 
d’Uscochi, e perché se alla Republica fosse stato mancato sarebbe 
il re per la sua parola tenuto assistergli, cosa difficile per la lonta- 
nanza. Le obiezzioni furono conosciute facilmente da quel conseglio 
senza sussistenza, poiché dal medesmo re di Spagna con l’instanza 
fattagli il Cristianissimo era introdotto nel negozio, nel quale 
non poteva ottenere promessa dalla Republica senza scambievol- 
mente darla; e che non li mancavano modi di assistergli, quando 


1. La negoziazione di suspensione ... Italia: passo assai interessante, nel 
quale Sarpi mette in rilievo il ruolo fondamentale che la Francia può assu- 
mere nella politica italiana. 


31. VII 


(12. 1x.] 


1136 IV - 4. VICENDE DELLA PACE D’ITALIA. 1617-1620 


fosse stato di bisogno, se bene non ha stati alli confini di Venezia. 
Di Spagna non fu mandato facoltà alcuna a Parigi, anzi il re do- 
vendo da Madrid partire commandò al duca di Lerma che vi rima- 
nesse, e che la negoziazione fosse continuata. 

Parrerebbe che non fosse stato effetto di molta prudenza l’aver 
trasportato il negozio in Francia, e tuttavia proseguire maneggian- 
dolo in Spagna, fu nondimeno azzione di negoziatori molto accorti 
per li fini che le cose seguenti scopriranno. Diede il duca di Lerma 
notizia all'’ambasciator Griti della volontà del re, et ambidue si ri- 
dussero per la continuazione. Fu inanzi ogn’altra cosa reletto tutto 
quello che sino al giugno fu accordato, e gionto qualche cosa per 
dechiarazione. Si ragionò sopra li 2 articoli delli rebelli et delli 
usciti in corso durante la guerra, de’ quali disse l’ambasciator che 
non vi sarebbe differenza, quando quello delli vasselli depredati 
fosse concluso; imperò che (diceva egli) la pace non poter seguire 
senza la restituzione: per esser la presa non legitima, poiché non 
era mossa, né intimata guerra, né vi precesse alcuna provocazione, 
ma con insidie furono li vasselli rubbati in casa propria della Re- 
publica mentre passava amicizia con sua Maestà et ella come me- 
diatore trattava la pace con Ferdinando: a che non repugnavano di- 
rettamente li ministri, anzi attribuivano la presa alli gallioni di 
Ossuna, avendo per indignità che dalle galere regie fosse commesso 
un atto insidioso. Parole di sola apparenza, poiché la corte non oc- 
cultava il piacer che sentiva di quell’azzione nella quale era com- 
mendato universalmente da tutti loro l’ardire di Ossuna, e nelle al- 
tre occasioni prima occorse e che doppo successero, quantonque non 
ricevesse gusto dalle altre azzioni di quel ministro, che dissipava 
troppo prodigamente le cose del re et affliggeva li sudditi sino alla 
desperazione, nondimeno per quello che operava in Colfo era loda- 
to per ministro di gran valore, che faceva il servizio di sua Maestà 
e che gli dovevano esser tolerate le altre cose per il bene che faceva 
in questa. 

Ma non potendo sostentar! che con le armi del re non fosse offe- 
sa la Republica, poiché non dalli galleoni, ma dalle galere fu la presa 
fatta, si ridussero a dire che senza parlare di questo, come di cosa 
successa doppo l’incaminamento dell'accordo, conveniva stabilire 
gl’articoli della pace col re di Boemia solamente (così si chiamava 


I. sostentar: sostenere. 
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allora Ferdinando poco prima coronato in Praga), per la qual pace 
la trattazione era instituita; che quanto alli successi seguiti doppo, 
avendo dato la Republica commissione al suo capitano di scacciar 
li galeoni di Ossuna di Colfo, e prestata occasione di spesa al re 
con aiutar il duca di Savoia, con buona ragione li ministri di sua 
Maestà hanno voluto risarcirla in qualche modo. 

Non fu dall’altra parte tacciuto, quanto allo scacciar Ossuna di 
Colfo, che tal trattamento merita chi entra in casa del vicino per for- 
za con demostrazione di voler occupare quel d'altri, e quanto al 
resto, che da sua Maestà prima fu data causa di maggior spesa con 
li aiuti dati a Ferdinando; e che se quella presa è seguita, come 
dicevano, senza ordine del re, bisognava inanzi ogn’altra cosa ma- 
nifestarlo con la restituzione; che sua Maestà non poteva ben com- 
parire per mediatore, se non era dimostrato che con la Republica 
non avesse che decidere, il che non si poteva dire, se non riparato 
il danno et emendato il fallo del ministro, commesso contra la vo- 
lontà del prencipe. Si ridussero a non negare la restituzione, ma ri- 
stringerla a quel tanto che si fosse ritrovato in essere, non perché 
non fosse tutto salvo (dicevano) avendo don Pietro Leiva, di molta 
integrità e buon cristiano, scritto di tenerlo inventariato, et il re 
commesso a lui, et in Sicilia et a Napoli di tenerne diligente custo- 
dia. Ma perché li mercanti per aprofittarsi potrebbono allegare man- 
camenti, che non fossero veri, che non era da proponer una resti- 
tuzione che incominciasse dalla parte del re, non comportando la 
riputazione di sua Maestà che l’essecuzione incominci dalla parte 
sua; che non era articolo da inserire nella capitulazione per non mo- 
strare che il re abbia avuto guerra con la Republica. Per l’opposito 
era detto che per li libri delli daci si poteva giustificar il vero, anzi 
che in quelli la nota sarà molto minore del vero accusando li mer- 
canti sempre manco per avvantaggiarsi col daciaro; che non avendo 
il re differenza alcuna con la Republica, et essendo quella offesa 
da un suo ministro sotto ombra della pace, conveniva alla ripu- 
tazione della bontà cristiana di sua Maestà commandare che l’of- 
fesa fosse immediate (secondo il giusto) reparata, e quanto più 
tosto si mettesse in effetto, tanto la laude e gloria sarebbe mag- 
giore; che si poteva, prevenendo con la restituzione lo stabilimento 
dell’accordo, restar di farne menzione in quello, ma non si poteva 
accordare le altre differenze rimanendo quel ponto indeciso. 

Doppo molti congressi fu per risoluzione concluso che si farebbe 
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la promessa di restituzione inanzi l'accordo delle altre difficoltà 
senza prescrivere tempo per l’essecuzione, e che comprenderebbe 
la nave Rossi con tutti li vasselli e galere prese doppo col carico, 
mercanzie e robbe che levavano.® Fece il Griti menzione dell’occa- 
sione nata da quella presa di non assentir all'accordo, se non con 
parola di Francia che le cose convenute sarebbono osservate; a che 
si essacerbarono li ministri pretendendo che la parola del suo re 
non abbia bisogno di appoggio, e non esser con dignità di quella 
Maestà che altri assicuri per lei, né doversi aver cosa per più si- 
cura della sua parola, né si doveva trattar pace con lei non fidandosi 
di quella sola, e moteggiavano che l’insister in questo averebbe 
potuto sconcertare ogni cosa. 

In questo mentre anco alla corte di Francia si negoziava con l’am- 
basciator di Spagna e con quei della Republica con leggier progres- 
so. Da questi erano sostentati li 4 ponti della loro instruzzione 
sopradechiariti. Da quello era predicata la buona mente del suo re 
alla pace con restituzione d’ogni cosa, iscusando l’aver escluso la 
Republica dalla suspensione d’armi proposta, promettendo che 
quando saranno accettati gl’articoli la pace si farà, e che di ciò 
esso ambasciator ne darebbe sicurezza in scrittura. In due mesi che 
si continuò negoziando non s'era mai potuto cavare da lui se aves- 
se mandato di contrattare o no, allora fu scoperto quando fu accet- 
tata l’oblazione di ricever in scrittura le cose da lui affermate; egli 
la diede, assicurando a nome di sua Maestà Catolica, la cui vo- 
lontà li era manifesta, che nelli capitoli offerti alli Signori Ve- 
neziani in Madrid da 18 sino 24 giugno, non vi era alcuna novità, 
e si perseverava nel proposito di concludere la pace secondo quelli 
fra il re di Boemia e la Republica, e che nel tempo che si concluderà 
la pace sua Maestà prometterà sicurezza e suspensione delle sue 
armi alli Signori Veneziani per mar e per terra con condizione che 
essi facciano che in termine prefisso sia in Madrid, dove si ritrova 
l'ambasciator dell’imperatore e di Ferdinando, persona che abbia 
auttorità di accettar e fermare detti capitoli. Con questo fonda- 
mento deliberarono li ministri francesi di metter l’ultima mano 
all'accordo. Li veneti gli consideravano non esservi chi avesse 
facoltà d’intervenire per alcuno delli interessati che sin allora ave- 
vano trattato presupponendo che Monteleon avesse mandato del 


1. levavano: trasportavano. 
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re di Spagna; ma scoperto che era senza, non avevano con chi accor- 
dare. Risposero Francesi che supplirebbe il re promettendo per 
tutti la ratificazione, approbazione et effettuazione; che innumera- 
bili instromenti si fanno con chi non è interessato e non ha ‘procu- 
ra, ma solo promette de rato per quello a chi tocca: della qual cosa 
non restando li veneti sodisfatti monsignor di Villeroi! per nome 
del re li ricercò che tralasciato questo fosse risposto al contenuto 
della scrittura di dechiarazione fatta dal Monteleon. Da loro fu 
parimente dechiarato che per aderir all’instanza di sua Maestà, 
consci della mente de’ loro Signori assicuravano che dal canto della 
Republica non sarà difficoltà nelli capitoli da 18 sino 24 giugno, 
che il Griti aveva bastante facoltà per fermare? la pace subito che 
resti terminato? il ponto della restituzione delle galere, vasselli, 
e navi trattenute e prese, e che il negozio di Piemonte resti unita- 
mente concluso e stabilito. 

Ma a questa dechiarazione opposero li Francesi che per decidere 
il ponto delle galere si metterebbe tutto in scompiglio; che bisogna 
deciderlo col re di Spagna, non essendovi facoltà bastanti per ter- 
minarlo in quella corte; che non ha che fare col negozio d’Arcidu- 
cali, e come successo doppo bastava trattarlo a parte, e contentarsi 
per allora delli uffici del Cristianissimo il quale darebbe parola 
d’interponer ogni efficacia di uffici e tutta la sua auttorità per la 
restituzione; che a trattarla per via d’accordo ci vuol tempo, tra 
tanto avendo tutte le parti le armi in mano nascerano mille incon- 
venienti, che disturberano la pace. E per conto di mantener unito 
il negozio di Piemonte, sostentavano che in fatti era unito, perché 
il duca aveva tutto quello che sapeva desiderare, e che quei negozi 
non potevano manco andar in tutto uniti, perché l’essecuzione non 
poteva esser fatta insieme; e quando si mettesse tal condizione 
nell’accordo, Chefniller vedendo che la Republica l’abbraccia con- 
dizionatamente, non vorebbe ratificar assolutamente, e sottometter 
l’essecuzione all’arbitrio di Savoia. 

Per l’altra parte era replicato che non vi era maggior facoltà in 
quella corte di trattare gl’altri ponti che quello della restituzio- 
ne; che anco il negozio de Vercelli* era novo, e successo doppo, e 


1. monsignor di Villeroi: Nicolas de Neufville signore di Villeroy. 2. fer- 
mare: comporre. 3. terminato: risolto. 4. il negozio de Vercelli: Vercelli 
era stata presa d'assedio dal governatore di Milano il 24 maggio 1617 e oc- 
cupata nel luglio. 
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pur si concludeva allora, e che altri ponti si accordavano col solo 
re di Spagna; che maggior inconvenienti possono nascere per un 
frettoloso empiastro che per una dilazione necessaria, però li do- 
veva bastare che per allora assentissero alli capitoli proposti, e 
per il rimanente si scrivesse in Spagna et a Venezia, et esser neces- 
sario il tener uniti li negozi sino alla perfetta conclusione, la quale 
non sarà fermata in Francia, perché la pace resterà in pendente sin 
che sarà accettata in Spagna, et in quel mentre potevano avvenire 
tutti li medesimi inconvenienti che per la dilazione a fine di decider 
l’articolo. Alle altre opposizioni non fu trovato ripiego se non di 
parole, a quest’ultima fu sodisfatto con una promessa di Monte- 
leon che quantonque s’abbia d’andare per la ratificazione in Spa- 
gna, nondimeno dava parola che si averia per negozio finito in 
Parigi, e che immediate egli scriveva a don Pietro et al duca di 
Ossuna dechiarando la pace per fatta e che s’astenghino da inferrir 
molestie alla Republica et al duca protestandogli che se transgredi- 
rano in alcuna parte saranno avuti per perturbatori della pace pu- 
blica. E non assentendo li veneti a queste proposte, come contrarie 
alle loro instruzzioni, li francesi si lasciarono intendere che il 
Cristianissimo s’averebbe lavato le mani, che averebbe richiamato 
la sua gente da Piemonte, e che non si pensasse poter ottenir altro, 
e sarebbono restati soli in la guerra senza poter sperare né aiuti, né 
uffici da Francia; e proferirono questi concetti con tanta risoluzione, 
che non era possibile d’avantaggio. 

Li veneti sospesi in sì notabile contrarietà, che appariva tra la 
maturità che il negozio richiedeva e la veemente celerità de’ francesi, 
essendo loro negato la dimora di una espedizzione a Venezia per 
corriero espresso in diligenza, pieni nell'animo di perplessità si ri- 
dussero a dimandar in scrittura l'assicurazione, che sarebbe data da 
sua Maestà, che tutto il negozio restasse preso et appoggiato sopra 
di lei; et essibitagli la minuta della stipulazione con le medesime 
e più gravi e veementi proteste, si lasciarono superare, non ostanti 
le loro instruzzioni, confidando che la buona intenzione li potesse 
scusare; e fu stipulato il 6 settembre una forma di pace e nominato 


‘ Ferdinando re di Boemia per esser stato coronato in quel Regno 


nel fine di giugno. 

Il contenuto della stipulazione fu: 

Che avendo il re Catolico fatto intender al Cristianissimo, prima 
per mezzo dell’ambasciator francese in Spagna e doppo per l’am- 
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basciator Monteleon in Francia, la buona volontà sua di pacificare 
le turbulenze d'Italia, et avendo il medesmo re Catolico per l’istesso 
fine fatto proponer in Madrid dal 18 giugno sino al 24 dal duca di 
Lerma in presenzia del noncio pontificio e dell’ambasciator dell’im- 
peratore e re di Boemia e di quello della Republica certi articoli 
propri per componere le differenze tra il re di Boemia e la Republi- 
ca, e parimente per l’essecuzione del trattato d’Asti per inanzi 
accordato per terminare le vertenti tra li duchi di Savoia e Mantoa, 
li quali articoli sono stati confermati a sua Maestà Cristianissima 
dall’ambasciator Monteleon con scrittura da lui sottoscritta, sua 
Maestà si è mossa a deputare il cancelliero e guardasigilli di Fran- 
cia li signori di Villeroi, Janin e Piusieus' per conferrire con li 
signori Bon e Gussoni ambasciatori di Venezia con l’assistenzia 
del noncio di sua Santità, quali ambasciatori essendo stati disposti 
di accettare gl’articoli sopradetti, sua Maestà per evitare gl’incon- 
venienti che potrebbe portare la dilazione, ha stimato bene far 
sottoscrivere gl’articoli come approvati dalle parti per esser esse- 
quiti con buona fede, al che sua Maestà è contenta d’impiegare la 
sua fede e parola reale, come fa: promettendo similmente che l’ac- 
cordo di Asti sarà effettuato con buona fede, e tutte le città, piazze 
e pregioni presi inanzi e doppo sarano restituiti all’una e l’altra 
parte. 

A questa narrazione erano soggionti gl’articoli in Spagna pro- 
posti, la sostanza de’ quali era: 

1° Che mettendo il signor arciduca Ferdinando un presidio de 
Todeschi in Segna, li Signori Venziani restituirano una piazza in 
Istria. 

2° Che si nominerano 2 commissari per parte persone desinteres- 
sate, che uniti in termine di giorni 20 facciano dechiarazione giu- 
ridica degl’ Uscochi che hanno da esser espulsati, intendendosi quel- 
li essere li venturini e stipendiari," che attendevano al corso inanzi 
l’ultima guerra e che al presente v’attendono, non intendendosi di 
quelli che durante la guerra hanno fatto atti di ostilità per mare, né 
quelli che vivono quietamente nelle loro case con moglie e figli, ma 
bene tutti li banditi dalla Republica e da qualonque altro stato. 

3° Che espulsi questi di Segna, et abbrugiate le barche da corso, 


1. Fanin e Piusieus: Pierre Jeannin e Pierre Bralart visconte di Piusieux. 
2. stipendiari: assoldati, stipendiati. 
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li Signori Veneziani restituiranno tutte le piazze, posti e luochi oc- 
cupati durante la guerra. 

4° Che dal principio di quest’essecuzione per 2 mesi lasciando le 
arme come si trovano in terra et in mare, cessi ogni fortificazione et 
ostilità, et in quel tempo si essequisca il concertato, et essequito sia 
restituito il libero commercio come inanzi la guerra, e si ritirino 
le arme restando ogni cosa nel pristino stato. 

5° Che dall’una e l’altra parte si liberino li pregioni, e si dia per- 
dono generale a chi avesse servito nella guerra con restituzione di 
tutti i beni. 

6° Che l’imperatore e Ferdinando diano la parola da prencipi di 
non admetter più gl’Uscochi espulsati, né permettere per l'avvenire 
che diano molestia, sì come è apontato! nel trattato di Viena, e fu 
dechiarato dall’ambasciator di Venezia alli 6 di maggio, e che sua 
Maestà Catolica, come mediatore, dia ancora parola che così sarà 
essequito. 

7° Quanto alla libera navigazione, di che si parla nel trattato di 
Viena, si rimette a trattar all’avvenire. 

A questi erano soggionti gl’articoli proposti per accordare tra li 
duchi di Savoia e Mantoa. Seguiva doppo la facoltà data dal Cri- 
stianissimo alli ministri suoi d’intervenire, conferire, accordare, 
risolvere et ubligare la sua parola per l’essecuzione, et il mandato 
procuratorio della Republica alli ambasciatori suoi. Seguiva doppo 
nella stipulazione che era sostituito l’ambasciator Griti in Spagna 
per confermare gl’articoli in termine di 25 giorni, che sarano con- 
fermati dall’ambasciator Chefniller, e sarà ratificato dal re Catolico, 
il qual farà cessare tutte le ostilità delle sue armi e forze per mar e 
per terra subito doppo le dette ratificazioni. E fu sottoscritto dal 
noncio apostolico, dall’ambasciator della Republica e dalli ministri 
del re. 

Un'altra dechiarazione fece sotto il medesmo giorno sua Maestà 
Cristianissima in scrittura a parte, promettendo di usar ogni sorte 
di uffici, intercessioni, preghiere et instanze appresso il Catolico a 
fine che accordi la restituzione delle galere e navi appartenenti alla 
Republica con le mercanzie e robbe del carico prese e trattenute 
dall’armata e ministri suoi. 

La pace stabilita fu immediate spedito in diligenza dalla corte alli 


I. apontato: stabilito. 
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ambasciatori regi in Spagna, et in Venezia, et a Turino, acciò fosse 
immediate ricevuta. L'Altezza di Savoia, quantonque nessun fosse 
per lui intervenuto, nondimeno essendo il nervo delle armi sue 
de Francesi, si ridusse ad accettarla. Alla Republica il re per sue 
littere significò la conclusione, e monsignor di Leon regio amba- 
sciatore appresso di lei diede conto della deliberazione del re a 
terminar il negozio speditamente, scoperto che alcuni ministri in 
Italia facevano sinistri uffici col Catolico e con Boemia, acciò non 
condescendessero a quelli articoli, come pregiudiciali all’interesse 
et auttorità loro. Considerò che la Republica usciva d’una guerra 
molto noiosa con gran riputazione, poiché in tutte le fazzioni mili- 
tari aveva sempre avanzato nel paese nemico, né mai perduto luoco, 
posto o palmo di terra, una volta acquistato; che la presa delle 
galere non fu in fazzione militare, ma in atto di corsaro, però non 
meritava d’esser posta nel numero delli accidenti della guerra, non- 
dimeno anco a quello era rimediato con la promessa del re, il quale 
opererebbe certo sì fattamente, che sarà data la debita sodisfaz- 
zione: qual partito s'era preso non potendo far di più per non 
aventurare e precipitare il tutto, stringendo molto il ponto,' e so- 
prastando li pericoli per tanti che s’attraversavano alla pace; ma 
che supplirano gl’uffici del re, il quale certo condurrà ad effetto 
la restituzione, e quando vi fosse in alcuno renitenza, la Republica 
la leverà andando con la briglia in mano nella restituzione d’i luochi 
occupati. 

Aveva la Republica molti essempi di non aprobare il fatto dalli 
ambasciatori suoi contra le particolari instruzzioni, se ben con 
libero mandato, massime quel famoso, quando da Filippo I re di 
Spagna, come procuratore del suocero Ferdinando re Catolico 


1. stringendo molto il ponto: l’interpretazione data a questo passo nell’edi- 
zione Laterza era errata; dubitando che significasse «incombendo il pro- 
blema », piuttosto che «pretendendo troppo», abbiamo controllato il passo 
del discorso dell’ambasciatore (in A.S:V., Collegio Esposizione Principi 
1617, R. 28, c. 78v.): «e nel solo punto delle galee, perché il tempo strin- 
geva e per non aventurare o precipitare il tutto con li pericoli che soprasta- 
vano di qualche nuovo disturbo o attraversamento si è preso il partito del- 
la scrittura etc. », dove, grazie al termine tempo il senso della frase è senza 
alcuna ambiguità; né ponto è un lapsus dell’amanuense, perché Sarpi di suo 
pugno aveva riassunto l’intervento, a c. 158v. della F. 26 citata, con le stesse 
parole: «perché il ponto stringeva per non avventurare e precipitar etc. 3; 
il senso dell’espressione è dunque: perché la questione premeva, urgeva, 
e non c’era dunque più tempo. 
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con amplissimo mandato, fu fatta la pace col re Luigi XII di Fran- 
cia per la guerra di Napoli, la quale non fu ratificata, né ricevuta 
dal Catolico sotto pretesto che se ben era il mandato libero, le 
instruzzioni secrete erano limitate, con la qual iscusazione la Co- 
rona di Spagna fece l’acquisto del Regno di Napoli. Deliberò non- 
dimeno la Republica di non valersi di tal eccezzione, ma aver ri- 
sguardo all'osservanza della fede data nel publico mandato, e ri- 
spose all’ambasciator et al re ringraziando sua Maestà dell’opera 
fatta, e promettendo l'osservanza delle cose accordate: ma nondi- 
meno per non relasciare li nervi del buon governo, deliberò in- 
sieme aver il debito risguardo anco alla transgressione delle instruz- 
zioni, e per questo richiamò li ambasciatori suoi dalla legazione et 
a render conto dell’operato. Li Francesi parendogli aver parte 
nell’eccesso di quelli avendoli tirati con la troppa veemenza ad 
uscir fuori delle commissioni loro, fecero efficacissimi uffici a nome 
del re per mezo di monsignor di Leon per iscusarli che avessero 
operato con buona intenzione per zelo del ben publico e per vio- 
lenta persuasione, aggiongendo di più, che in certo modo si poteva 
dire non esservi transgressione, poiché quanto alli interessi del duca 
di Savoia, se bene quell’Altezza al primo aviso s'era commossa, 
era nondimeno restata contenta. Quanto alle galere, s’aveva il me- 
desimo con la intercessione regia quanto con una capitulazione, e 
forse era meglio non averlo inserito nella capitulazione per non 
deturparla con la reparazione d’un atto piratico et indegno. Poi 
vedendo che queste apparenze non movevano, come non dovevano 
muovere, passarono più oltre a dire che avendo li ambasciatori ope- 
rato a persuasione del re, sua Maestà rimaneva interessata nella ri- 
putazione e si stimerebbe offesa nella persona degl’ambasciatori, 
e con veemente instanza per nome del re, come interessato nella 
dignità, che non potrebbe tolerar una tal offesa, ricercò monsignor 
di Leon che fosse il re compiacciuto; per il che fu preso tempera- 
mento che in gratificazione di sua Maestà l’errore gli restasse con- 
donato, ritornassero nondimeno dalla legazione sicome erano stati 
richiamati. 

A nessuno delli ministri spagnoli in Italia riuscì grato l’aviso 
della conclusione di Parigi così per il desiderio intenso che la guerra 
continuasse, come per esser stata conclusa in Francia, e massime 


1. fu fatta la pace... Napoli: la pace di Lione del 1504. 


TRATTATO DI PACE ET ACCOMMODAMENTO 1145 


perché non mancavano di quelli che di ciò si valevano per este- 
nuazione della reputazione delle arme di Spagna et essaltazione 
delle francesi, per timore delle quali fossero stati costretti accom- 
modarsi al volere del Cristianissimo. Il governator di Milano, che si 
ritrovava con debole essercito e con le armi del nemico vincitore 
nello Stato di Milano, non ne fece demostrazione. Il duca d’Os- 
suna in Napoli si essacerbò in estremo, proruppe non solo nelle 
solite minaccie, ma in molto più aspre, accendendosi in pensieri 
enormi, giurando di voler metter quel Regno e la vita e non tolerar 
tanta indignità della Corona di Spagna. Si diede più sollecitamente 
alle provisioni, e mandò li vasselli a Messina, per star preparati 
all'arrivo delle galere per tornar in Colfo. 

L’ambasciator residente in Venezia mostrò sentirla bene a fine 
di poter tentare con accortissima invenzione di renderla vana, co- 
me ne fece prova inducendo il francese ad introdur negozio d’una 
suspensione d’armi per 15 o 20 giorni, come principio di metter 
in opera la pace; il quale fece la proposta, promettendo che l’am- 
basciator di Spagna ne darebbe parola dalla parte del suo re, 
dell’imperatore e di quello di Boemia, si riscaldò a persuadere che 
vi fosse fondamento, perché sapeva bene l’interno del re Catolico e 
del duca di Lerma, desiderosi della pace, che non era da mirar alli 
spiriti inquieti che erano in Italia; e quantonque per l’accordato 
in Francia la suspensione dovesse aver principio quando si com- 
minciarà ad essequire, esser nondimeno la prevenzione necessaria 
per risparmiar il sangue et il danaro, per ridur più in sicuro l’es- 
secuzione della pace, quale potrebbe intorbidarsi; che si poteva 
acconsentire con riputazione, essendo ricercati, e che certificava 
dover questo riuscire gratissimo al re di Francia. 

Ma, stanti li preparamenti di Ossuna, non si poté applicarvi l’a- 
nimo, mostrando quelli chiaramente che non si poteva fidarsi, non 
essendo la suspensione universale per terra e per mare. E chi po- 
trebbe mai lodare un ministro di farsi auttore di cosa che mostri 
imperfetta l’azzione del prencipe suo: che voleva dir altro il decan- 
tare per necessaria quella suspensione, se non che nel trattato e 
conclusione di Francia mancasse una parte necessaria ? E chi intese 
mai che conclusa et articolata" una pace inanzi che dar principio 
ad essequirla, anzi prima che fosse ricevuta da chi tocca, si venga 


1. articolata: fissata, stesa in articoli, quindi perfezionata nei particolari. 


26. IX. 
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con novo partito fuori di quella? Ma l’intenzione di chi l’inventò 
fu di metter la suspensione in negozio acciò nell’incaminarlo appa- 
risse di bisogno di maggior fondamento, e però fosse portato in 
Spagna et in Germania, e vi fossero fabricate sopra condizioni, e 
nascessero consequenze, che, contrarie o almeno diverse dalle cose 
in Francia concluse, le facessero restar vane. Non si fermarono 
per tanto questi ministri, ma come se altro dubio non vi fosse, salvo 
che della volontà del duca di Ossuna, operarono che il pontefice 
lo ricercasse di assentir alla suspensione; nel che essendosi adope- 
rata la Santità sua con molta efficazia, qual effetto sortisse quest’uf- 
ficio si racconterà, ricercando la serie delle cose che prima sia narra- 
to quello che seguì in Spagna. Dove da Francesi fu mandata la 
stipulazione con pensiero che dovesse essere ratificata dal re Cato- 
lico, dall’ambasciator imperiale e dal Griti, né altra scrittura di pace 
dovesse esser formata salvo che quella. Ma potevano ben esser 
certi che non sarebbe così inteso da Spagnoli, essendosene Monte- 
leon pur troppo apertamente lasciato intendere nella sua scrittura; 
e così riuscì, perché gionto in Madrid quanto era in Parigi stabilito, 
lodata l’opera del Cristianissimo, Lerma disse che restava dar or- 
dine alla formazione d’una scrittura dove fossero inseriti li capitoli 
trattati il giugno e le aggionzioni fattevi doppo, e suppliti li 2 arti- 
coli che mancavano. 

Monsignor di Senesé ambasciator francese stimando che ciò mi- 
rasse a privar il suo re della gloria dovutagli come auttore del- 
l'accordo, fece in contrario instanza, sostenendo che altro non re- 
stava se non che fosse ratificato dal re, dalli ambasciatori imperiale 
e veneto quello che a Parigi era concluso, che Monteleon tanto ave- 
va promesso al Cristianissimo. Il veneto in questo avendo mandato 
dalli suoi Signori di trattar e concludere in Spagna, e sostituzione 
dalli ambasciatori appresso il Cristianissimo di approbare la stipu- 
lazione di Parigi, s'avvidde la mira di Spagna tender a desinteressar 
il re di Francia della promessa fatta di far osservare li capitoli e si 
lasciò intendere che era necessario dar sodisfazzione al francese. 

Li Spagnoli negavano che fosse legitima la richiesta, non essendo 
di ragione che alcuno ratifichi quello che non è fatto con suo man- 
dato, et in Francia non era intervenuto mandato né dell’imperatore 
né del re Catolico né di Boemia, anzi l'ambasciator imperiale non 
aver auttorità di trattare se non in Spagna, e che non volevano trat- 
tare col Griti come sostituto, non parendo dignità del re trattare 


TRATTATO DI PACE ET ACCOMMODAMENTO 1147 


con alcuno se non in qualità di mandatario del suo prencipe. Di- 
cendo il francese potersi di ragione ratificare non solo quello che è 
fatto con mandato, ma ancora quello che è fatto per nome senza 
mandato alcuno; e che Monteleon per nome delle tre Corone aveva 
promesso che sarebbe ratificato, che era abastanza per ubligarle a 
farlo; che non si doveva rimetter un accordo al suo re per non ri- 
cever quello che era da lui concluso, negandolo li Spagnoli, anzi as- 
serendo che chiaramente Monteleon reservava di fare scrittura in 
Spagna; e stando ferme ambe le parti sopra il suo ponto, il francese 
venne in resoluzione d’ispedir corrier in Francia, e richiese che si 
differisse al ritorno di quello. 

Il veneto addimandò che in quel mentre fosse formata la scrit- 
tura a parte promessagli in materia della restituzione d’i vasselli. 
Ricusò Lerma non solo di farla, come promesso aveva, ma ancora 
di più parlarne, adducendo che il negozio aveva mutato faccia, 
che non poteva discostarsi dalla trattazione di Francia dove, con 
assenso degl’ambasciatori, dal Cristianissimo era stato tralasciato 
quel ponto e che di questo il conseglio regio era risoluto. In con- 
trario sostentando il Griti che il non averne parlato in Francia non 
proibiva parlarne altrove; che tra loro se n’era trattato e concluso, 
né li doveva essere revocata la parola, e che l’interposizione del 
Cristianissimo non doveva farli pregiudicio, né ritrattare un ne- 
gozio terminato; che era modo di trattare troppo vantaggioso non 
assentire alla risoluzione presa in Francia della ratificazione e di- 
partirsi dalla propria promessa, perché in Francia non ne sia stato 
parlato, a guisa de contenziosi litiganti, che ricevono il decreto del 
giudice solo in quanto gli è di favore. Doppo longhe e varie dispu- 
te, rimanendo il Griti più fermo superò la difficoltà, e fu preso 
l'ordine di formare la scrittura; e Senesé o per imitare il conseglio 
di Francia nella celerità, et in troncare tutte le difficoltà, o per 
non dar occasione che alcun’altra sorgesse con la dilazione, et a lui 
ne fosse attribuita la colpa, si lasciò persuader a desistere dal spe- 
dir in Francia, e si contentò della nova scrittura con questo, che 
vi fosse inserta quella di Francia: sì rallentò poi anco ad instanzia 
del noncio pontificio, contentandosi che solo ne fosse fatta men- 
zione, e che fosse approvata; e li ministri del Catolico declinarono 
dal rigore di voler mostrare che tutto fosse concluso in Spagna e vi 
assentirono. 

Laonde formate le minute in materia delle galere il giorno 26 di 26. ix. 
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settembre fu stipulata una dechiarazione sottoscritta dal duca di 
Lerma e dall'ambasciator Griti, nella quale il duca approva il con- 
tenuto dell’accordato in Francia per quello che tocca al re confor- 
me al trattato d’Asti, e l’ambasciator Griti l’approva senza alcuna 
limitazione. 

Il medesmo giorno con la presenza del noncio apostolico e del- 
l'ambasciator di Francia un altro accordo fu stipulato tra il conte 
Chefniller ambasciator Cesareo et il duca di Lerma in virtù di 
procura del Catolico per una parte, e l'’ambasciator Griti come pro- 
curatore della Republica e del duca di Savoia dall’altra. La quale 
conteneva: 

Esser notoria la giusta intenzione della Maestà Catolica alla pace 
d’Italia, per la quale s'è adoperata con li uffici, e doppo con le 
sue arme, e conoscendo il desiderio che li interessati hanno di ac- 
commodare le differenze, et essendo venuto a questo effetto il 
conte Chefniller ambasciatore con procura della Maestà Cesarea 
e del re di Boemia, et avendo il Griti ambasciator della Republica 
avuto procura da lei e dal duca di Savoia, et avendo considerazione 
all’instanzia fatta dal pontefice e dal Cristianissimo et alla sua inter- 
posizione, di che appare un accordo il quale la Maestà Catolica 
approva per quello che li tocca conforme al trattato d’Asti, sua 
Maestà con sodisfazzione delle parti ha accordato che siano pro- 
posti li capitoli formati da 18 sino 24 giugno, e che in suo nome 
vi assista il duca di Lerma. 

Li capitoli sono li medesmi 7 contenuti nella stipulazione di 
Francia, se non che nel 4° vi è aggionto che se inanzi il fine delli 
2 mesi sarà l’accordato essequito, subito sia aperto il libero com- 
mercio, e se in quel termine li commissari non si accordassero, 
possino prorogarlo. E nel 6° fu levato il passo della dechiarazione 
d’i 6 maggio e vi fu aggionto un 8°: che sua Maestà Catolica dà 
parola che ratificato questo trattato per ambe le parti commanderà 
che si suspendino e cessino tutte le sue arme così per mare come 
per terra, et ogn’atto di ostilità, e che quell’accordo sarà ratificato 
dalle parti. A questo fu soggionto il trattato di Viena con li suoi 
4 articoli, e poi la conclusione di pace, spettante all’Altezza di 
Savoia. 

Per la restituzione delle galere scrisse sua Maestà al suo amba- 
sciator in Venezia di aver risoluto che siano restituite alla Repu- 
blica le galere e vasselli presi da quei di Napoli e Sicilia nel mar 
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Adriatico col carico e mercanzie, e che gli sia consegnata la nave 
Rossi detenuta in Brindisi con la robba che portava, e pertanto 
ne debbi far relazione alla Republica. Scrisse parimente al viceré 
di Sicilia la sua deliberazione con ordine, che, se in quel Regno vi 
fosse qualche cosa della presa, si cerchi con diligenza per conse- 
gnarlo con il resto, et al viceré di Napoli incaricandolo e comman- 
dandogli di dar ordine preciso che siano restituite le galere e vas- 
selli col carico e robbe, e se alcuna cosa mancasse, usasse ogni pos- 
sibil diligenza per raccolgerla e ritornarla, facendo consegnar ancora 
la nave Rossi da lui ritenuta in Brindisi, come gl’è stato ordinato, et 
avisando dell’essecuzione. 

Non ebbero in Spagna la freta et il timore de’ Francesi che le ar- 
me sfodrate potessero far nascere qualche inconvenienti, né il 
senso dell’ambasciator Bedmar, che fosse bene sospendere le armi 
inanzi il principio dell’essecuzione, né meno si affrettarono a spedir 
in Italia l’aviso, né concessero al Griti che l’ispedisse. La corte 
mise il suo corriero in camino il dì 7 ottobre, e concesse a quello 7. x. 
dell’ambasciatore la partita 2 giorni doppo. Era il regio inviato 
principalmente per Napoli, laonde passò da Leone' a Genoa, e là 
lasciò le littere per Milano. Nella qual città essendo arrivato prima (22. x.] 
il corriero veneziano, l’interrogò il governatore, et inteso che por- 
tava la conclusione della pace universale, sentì con dispiacere e 
con maggior maraviglia; più sottilmente interrogò di quello che 
apparteneva alla Republica, et il giorno seguente gli arrivò il dispa- 
cio regio: confermò il governatore con effetto il disgusto sentito 
per la pace. Mandò milizie in Cremonese e Lodesano, fece fare 
massa d’arme, preparar in quei contadi alloggiamenti con provisioni 
di viveri et ordini che si macinasse con prestezza anco la festa. 
Spinse la cavallaria alle rive di Oglio, richiamò anco li banditi con 
perdono, e diede fama di voler andar in persona a quella volta; 
et ogni cosa pose in ordine come in procinto di assaltar il vicino. 
Li qual motivi non passando più oltre che a dar gelosia non ricer- 
cavano altro per corrispondenza da Veneziani se non che quelle 
frontiere fossero munite per tutti gl’accidenti che potessero oc- 
correre. 

Arrivò in Venezia il corriero con l’aviso della pace il 22 del mese 22.(24.]x. 
e fu sentito con piacer universale, se non che fu assai contrapesato 


1. Leone: Lione. 
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quando fu inteso che l’ambasciator Bedmare se ne rise, et a ministro 
di prencipe italiano disse che sarebbe stata di poco gusto alla Re- 
publica poiché non essendo di reputazione di Ferdinando e di casa 
d’Austria, né sentita bene dai ministri del re in Italia non poteva 
aver luoco. 

Il duca di Ossuna all’aviso, o per dar animo alli Ragusei et altri 
de’ quali si serviva, o per servar il modo solito di parlare con poco 
rispetto d’ogn’uno, disse publicamente che se il re vuole la pace, et 
egli vuole la guerra e può quanto il re, che farà alla peggio e sa- 
prà trovar modo di perturbarla; che Ragusei si sono dati alla pro- 
tezzione del re, e conviene per la riputazione della Corona man- 
dargli l’armata. E per corrispondere con fatti alle parole diede im- 
mediate essito alle robbe e merci della nave Rossi, le più gentili 
mandò a donare in Spagna a ministro principale," parte le distribuì 
in pagar debiti a creditori de palazzo, il rimanente lo fece vender 
con tanta celerità che in 4 giorni doppo l’arrivo del corriero di Spa- 
gna fu il tutto ispedito rimanendovi solo una quantità di cenere da 
savoni* che non trovò compratore allora, ma alcuni giorni doppo 
essa ancora fu venduta a prezio bassissimo. Le robbe delle galere 
non ardì toccare così tosto, ma per non esser senza pretesti da poter 
iscusare la transgressione della promessa regia di restituzione, an- 
dò ricercando se alcuna pretensione vecchia si potesse vivificare; 
e ritrovò che del 15/70 nel tempo della lega e guerra contra Turchi, 
fu a Corfù trattenuta per l’armata commune una quantità di for- 
menti, parte di ragione della Nonciata di Napoli,* parte del baron 
della Mota Placanica, quali faceva conto importassero 40 mila du- 
cati di capitale, e per li frutti sin allora scorsi ascendessero a 
200 mila, eccitò li interessati a dimandare rifacimento, e commise 
la causa da esser vista per giustizia a fine di dar fondamento alla 
pretensione. Eccitò ancora diverse altre pretensioni d’altri privati, 
parte facendo che a lui fossero cedute, parte facendosene far in- 
stanza, tutte senza fondamento, perché per dire di quella d’i for- 
menti, non pensò che in negozio di 47 anni si doveva presuppor- 
re che potessero esser avvenute cose, che non gli mettesse conto 


1.a ministro principale: dal dispaccio dello Spinelli del 31 ottobre risulta 
essere Christoval de Sandoval y Rojas duca di Uceda, figlio del duca di 
Lerma (vedi A.S.V., Dispacci degli ambasciatori al Senato, Napoli 1617, 
F. 34). 2. savoni: saponi. 3. formenti: grani in genere. 4. Nonciata di 
Napoli: Santa Maria dell'Annunziata, ospedale degli esposti. 
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toccare: come veramente avvenne, perché nelli conti fatti tra il 
pontefice, il re Filippo II e la Republica per le contribuzioni di 
quell’anno, quelle partite furono ricevute dal re a suo conto, et egli 
come suo debito l’assegnò a Napoli e Sicilia di che vi sono li brevi 
del papa e li ordini dell’istesso re. Ma non parendo ad Ossuna che 
tutti li crediti inventati assorbissero la somma, aggionse che avendo 
mandato l’armata a Ragusi per assicurare quella città da Vene- 
ziani, era di ragione che essi pagassero quella spesa. Queste inven- 
zioni furono riservate per ultimi impedimenti alla restituzione, 
quando li altri fossero mancati. 

Ma allora seguendo il suo instituto, che è di confondere et invi- 
luppare, prese occasione d’intorbidare le cose in Spagna fermate 
con risponder all’instanza già fattagli dal sommo pontefice, che da 
ambe le parti si suspendessero le offese in mare e fossero le gelosie 
rimosse. Rispose adonque a sua Santità, o più tosto propose, che 
egli aveva due ragioni per mover l’armata sua. Una per ostar il pas- 
saggio alli Ollandesi dalla Republica condotti; l’altra per divertir* 
un forte che aveva dissegno fabricar sopra il porto di S. Croce, qua- 
le intorbiderebbe il commercio de Ragusei col Regno di Napoli. 
Però sempre che egli resti assicurato che Ollandesi siano fermati, 
e che il forte non si faccia, egli darà scambievolmente parola di 
suspendere le ostilità nel mar Adriatico. 

Il pontefice, se ben conobbe l’improprietà dell’ufficio, deliberò 
con tutto ciò che la parola fosse portata, o per sodisfar a Spagnoli, o 
per il desiderio suo che Ollandesi fossero fermati. Riuscì l’ufficio 
inespettato, poiché stabilito l'accordo col re non conveniva capi- 
tulare* con Ossuna, né con alcun altro delli ministri di quello, ma 
ambi li prencipi dovevano essequire quanto li toccava per il capi- 
tolato, e li ministri ubidire il suo prencipe, apparendo chiaro che 
essequendosi quanto s’era concluso in Francia et in Spagna, tutto 
passarebbe bene; alterandosi, non poteva succeder altro che male. 
La medesma corte di Roma stupì così del proposito come del modo 
di trattare, parendo cosa non più occorsa che fatta una parte dal 
prencipe, il ministro in luoco di essequire uscisse fuori con ri- 
chieste d’altri articoli. Ogn’uno diceva la sua. Alcuni, che non vi è 
prencipe peggio servito di quel re, che li ministri suoi vogliono 
regolar il regio conseglio e la regia volontà et esser sopra del re; non 


1. divertir: impedire. 2. capitulare: venire a patti. 


27. x. 
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parendo a questi verisimile che un re di tanta bontà e religione ac- 
cordi sì sollennemente, e nell’istesso tempo ordini altrimenti a’ 
suoi ministri. Altri, che non vi è prencipe meglio servito, non aven- 
do alcun altro ministri che si contentino delle cose ben fatte lasciare 
la lode tutta al patrone, e delle mal fatte ricever tutto il carico, e 
sacrificar al suo signore non la vita, cosa che frequentemente s’è 
veduta e si vede, ma, quello che è rarissimo, l’onore e la conscien- 
zia. Da ciascuno però era conosciuto che qual si voglia di dua fosse il 
vero, la mira però di Ossuna era drizzata a rompere l’accordo, e li 
motivi suoi erano semi di nova discordia. 

In Venezia erano gl’animi molto sospesi, restando incerti per che 
causa nessuno delli ministri facesse demostrazione d’aver aviso del- 
la pace, e perché fosse da loro destrutto quanto alla corte regia era 
edificato, e parve necessario non aspettar più tempo a scoprire 
dove fosse per arrivare questa contrarietà o vera o apparente. Fu 
immediate dato ordine al Griti di cavare la mente del re e senso dei 
ministri del conseglio, e certificarsi se l'opposizione di quei d’Ita- 
lia aveva più alta radice. Ma alcuni giorni doppo la partita di 
questo corriero l’'ambasciator residente in Venezia diede conto 
d’aver ricevuto dalla corte il regio dispaccio e la scrittura dell’ac- 
cordato di pace con la promissione del re e l’ordine dato da sua 
Maestà per la restituzione delle galere, vasselli, merci, robbe e 
carico loro; scusò la tardanza di quell’ufficio per la dilazione del 
corriero, essaltò la religione e pietà del re con longo encomio, e 
concluse che avendo sua Maestà fatto rilucere la sua buona mente, 
s'aspettava dalla Republica concorrenza al medesmo fine, non mi- 
rando a minuccie e pontigli, ma facilitando come conveniva l’esse- 
cuzione dell’accordo. Passò poi ad iscusar il duca di Ossuna con 
dire che nelle occorrenze successe molte ombre hanno causato di- 
versi accidenti, li quali acciò non si moltiplicassero et essacerbassero 
fu proposto partito di suspensione con ottimo zelo. Il pontefice 
.8'interpose, et Ossuna condescese a termini ragionevoli et appro- 
vati dal papa: che non fu mai suo pensiero di proponere cose pre- 
giudiciali; iscusò anco le azzioni di don Pietro, considerando che 
quanto alle calate di gente alli confini, chi governa può disponere 
le cose sue nel proprio stato secondo il commodo di quello, e come 
li piace. Concluse però che siamo tutti cristiani e non esser bene 
insanguinarsi, che se a lui sarà accennato quello che gli convenga 
operare con qual si voglia delli ministri del re, sarà per aderire ad 
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ad ogni proposta di suspensione e di qual si voglia altro inviamento 
all’essecuzione della pace e della regia volontà. 

Quello che alle azzioni del viceré e governatore apparteneva fu 
tralasciato, come molto ben noto; quanto all’aviso della pace fu 
risposto esser stato ricevuto qualche giorni prima, e che dalla 
Republica sarebbe ratificata, e n’aspettarebbe ratificazione da Ger- 
mania; della restituzione delle galere et altri vasselli, esser stata 
sempre certa che sua Maestà averebbe inteso il fatto nel modo che 
conviene; per conto della suspensione, che si concorderrebbe che 
fossero dati ordini alli ministri di suspendere le armi et ostilità, pur- 
ché la suspensione sia generale e per mare e per terra in ogni luoco. 
Soggionse l'ambasciatore che quando s’incomminciò la guerra le 
Maestà di Germania li diedero facoltà di ordinar al campo arcidu- 
cale quello che avesse giudicato essere di loro servizio, però che 
intesa la risoluzione della Republica, assicurato sopra la sua parola, 
egli spedirebbe al campo et in Lombardia et altre parti di mare, 
sì che cesseranno tutti li motivi, e scriverebbe anco in Tirolo per la 
suspensione di nove levate. Ricercò che fosse dato passaporto a’ 
suoi corrieri per tutti li luochi; fece poi gran segno di allegrezza et 
attestazione che al re sarebbe stato gratissimo intendere quella 
prontezza, la quale si poteva dire che dava la pace; e passò tant’oltre 
in demostrazione di buona volontà, che non pareva quello, overo 
pareva aver mutato tutti li sensi co’ quali nei tempi passati eccitò 
e li prencipi e li ministri alla guerra. Ma qual fosse la mutazione, e 
che scopo avesse proposto inanzi gl’occhi, le cose seguenti lo mo- 
strerano. 

Li passaporti furono concessi, l'ambasciatore ispedì per tutto, 
e dalla Republica fu dato ordine a’ suoi ministri in Friuli, in Dal- 
mazia et in Istria di concertare con li Austriaci li tempi e modi di 
suspendere le armi et ostilità. Alli confini di Lombardia fu dato 
aviso acciò fosse corrisposto in mostrar confidenza, perché sino 
allora non era occorso atto di ostilità. In Friuli li generali d’ambi- 
dua li esserciti si abboccarono, passarono tra loro reciprochi uffici, 
e la suspensione fu accordata così in quella regione, come in Dal- 
mazia et Istria: differenzia solo vi fu che pretendevano Austriaci 
di soccorrere Gradisca e li Veneziani che solo cessassero le offese, 
ma non però fosse data libertà di far munizione. In Venezia per 
mostrar ogni facilità fu trovato temperamento che fossero, per il 
viver quotidiano di Gradisca, ciascun giorno introdotti 12 cavalli 
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da soma di vettovaglia, che con un trombeta' passassero per l’es- 
sercito, sin tanto che si facesse maggior progresso nell’essecuzione 
dell’accordato, e così con sodisfazzione de Austriaci fu posto in 
prattica; né però fu sottilmente guardato, se ben alle volte il numero 
de cavalli eccesse il duodenario. 

Ma in Lombardia l’istesso giorno che l’ambasciator portò l’aviso 
della pace le genti del governatore di Milano, che sino allora si 
erano contenute nelli suoi confini, et avevano con quella quiete 
assicurato li vicini abitanti nelle terre aperte, li quali, massime dop- 
poi che l’aviso del novo accordo fu divulgato per tutto, stavano 
poco provisti e lontani dal timore, penetrarono nello Stato della 
Republica, fecero invasione nelle terre non murate con depreda- 
zione, incendi, pregionie e morti de sudditi, usando ogni atto di 
ostilità: assalirono ancora, e combatterono certo poco numero de 
soldati che facevano guardia nel posto di Fara,* e l’occuparono for- 
tificandovisi dentro; assalirono di più le trincee della terra di Ro- 
mano da dove furono con qualche danno ributtati. Il governator 
medesimo il seguente giorno si transferrì a Lodi conducendo seco 
l’artegliaria et il stendardo regio da guerra, solito spiegarsi in cam- 
po. Dal proveditor general veneziano, che era a quei confini, fu 
immediate spinto buon numero di soldatesca che era trattenuta 
nelle piazze vicine, chiamati li soldati delle ordinanze et assicurati 
tutti li luochi a fronte delle genti nemiche; le qual provisioni in 
4 giorni fatte diedero spirito anco alli abitanti, in modo che essendo 
entrate di novo alcune compagnie de Valloni nel territorio di Ro- 
mano, et assaltata una villa per svaleggiarla, da pochi soldati con 
aiuto de’ paesani furono incontrati, et a bandiere spiegate si com- 
batté tre ore, et in fine furono ributtati con morte di 20 di loro, 
senza danno delli deffensori. 

Era già corsa fama non solo tra le milizie, ma ancora tra li popoli 
dello Stato di Milano, e si parlava apertamente che s’andarebbe 
all’assedio di Crema. Il governatore fece passar a notizia delle corti 
d’Italia che vedendo la fortezza di Gradisca in pericolo di cadere, 
con quella diversione aveva deliberato sostentarla. L’ambasciator 
residente in Venezia ricercato del proprio fine di quei tentativi per 
poterci pigliar sopra le resoluzioni convenienti, si dolse delli successi, 


1. trombeta: trombetto, suonatore di tromba. 2. posto di Fara: luogo 
fortificato nel Bergamasco. 3. proveditor general veneziano: di terraferma, 
Geronimo Corner fu di ser Zorzi. 
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attribuì la colpa alla milizia vallona, inquieta e di costumi (disse 
egli) francesi, affermò che non sarà stata intenzione di don Pietro, 
che scriverebbe a lui, et al sicuro sarebbe a tutto proveduto sì che 
cesserebbono gl’inconvenienti, e li eccessi de’ soldati sarebbono 
castigati; soggiongendo il solito sonnifero: esser ufficio di pru- 
denza, senza mirar al passato al quale non si può rimediare, guar- 
dar solo all’avvenire et al bene che si conseguirà per la pace, non la 
lasciando intorbidare da un così leggier moto occorso contra il vo- 
lere di chi governa. Scrisse però a ministro principale a Praga che 
vedendo la fortezza di Gradisca prossima al cadere, non essendovi 
modo di sostentarla con le forze, aveva eccitato moti d’arme in 
Lombardia per salvarla e però se si lascierà guidar a lui il negozio 
nel rimanente che per l’avvenire si doverà maneggiare, farà passar 
il tutto con maggior vantaggio, perché sapeva come bisogna trat- 
tare con Veneziani. 

Quest’occorrenza fu stimata concertata tra il governator di Mi- 
lano e l’ambasciator di Venezia da chi considerò le sollecite pre- 
parazioni ai confini da quello ordinate all’arrivo del primo corriero 
di Spagna e la dilazione dell’ambasciator a dar conto tanti giorni 
doppo; e che nell’istesso giorno questo essequì la commissione di 
dar conto della pace, e quello assaltò li confini con le armi. Ma della 
causa variamente era parlato. Da niuno fu creduto che fosse per far 
diversione da Gradisca: così perché a salvarla bastava la denoncia- 
zione della pace con la sospensione delle offese, come si vidde 
che bastò, e quella poteva l’ambasciator essequirla più giorni prima, 
e così liberar Gradisca molto prima del tempo quando restò li- 
berata, come anco perché, non essendo levato pur un uomo di 
Friuli per mandarlo in Lombardia, ma fatta sufficiente resistenza 
con le genti che ivi si trovarono, il moto fatto in quei confini non 
poteva far alterazione a Gradisca. Laonde della vera causa si discor- 
reva variamente: pensavano alcuni che quei ministri, essendo con- 
cluso l’accordo contra il loro conseglio, risolvessero con quella 
demostrazione far palese che senza loro non si poteva essequire. 
Altri, che avendo veduto come la pace fu sentita con piacer in 
Venezia, e che al primo aviso la Republica ordinò soprasedenza 
dalle levate di gente che si facevano per lei, non avessero per bene 
vederla ridotta in una pace senza spesa, contra il dissegno loro che 
fosse e continuasse dispendiosa. Altri ancora, che stimando la 
pace esser conclusa non con intiera dignità de’ loro prencipi, voles- 
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sero avanzar un poco di riputazione nel tempo di finire li negozi. 
Altri, considerando la promessa fatta da Monteleon al re di Fran- 
cia, non potéro persuadersi che l’azzione di questi 2 ministri pro- 
venisse per proprio loro motivo, ma fosse fondata sopra più alta 
auttorità. 

Ma poiché la gente spagnola ritrovò l’incontro, e l’altra parte s’e- 
ra ordinata per ricuperar il posto di Fara dagl’altri occupato, pu- 
blicò il governatore un bando 6 giorni doppo la prima mossa, in 
stampa, che ogn’uno s’astenesse da qual si voglia atto di ostilità 
contra li Veneziani perché essi hanno ordinato l’istesso nel loro 
Dominio; il che non fu conforme a tante asseveranze di Spagna 
che il re non aveva differenza con la Republica, né alla verità del 
fatto, non avendo la Republica dato altro ordine alle sue genti se 
non'di deffendersi dagl’assalti e corrispondere alli provocatori. 
Ma doppo la publicazione del bando l’ambasciator riferrì che il go- 
vernatore aveva ottima volontà; che nelli avvenimenti seguiti un 
accidente ha portato l’altro, ma allora aveva commandato che le 
milizie si ritirassero dentro lo Stato di Milano e cessassero tutte le 
occasioni di disgusto; che era pronto anco di rimovere le gelosie 
dai confini, se esso ambasciatore glielo scriverà; e soggionse egli 
che lo farà sì come doppo stabilita la pace ha portato tutti li suoi 
uffici a quel fine et ha sempre troncato tutto quello che poteva in- 
torbidare l’effetto: promise che sarebbono levate le milizie dai con- 
fini, e poste in altri luochi sino al tempo di disarmare. 

Ossuna a Napoli risoluto di continuare li atti di ostilità, sì come 
da principio mostrò farlo di proprio motivo, non di ordine del re, 
così parimente doppo publicata la pace volle sgravar sua Maestà e 
fece passar fama che egli operasse contra li ordini regi, et usò questo 
termine per farlo credere a ciascuno. Il Leiva, generale delle galere, 
essendo partito da Napoli con ordine del viceré sigillato per esser 
aperto et essequito quando fosse a Messina, gionto che fu in quel 
porto aprì il mandato, e lo mostrò, dove gl’era commesso di entrar 
in Colfo et abbrugiar alcuni luochi di Dalmazia, che erano nomi- 
nati, e fabricar un forte in Istria in uno delli luochi prescritigli, 
quale li fosse tornato più facile apostare;' mostrò la commissione 
a molti, soggiongendo sempre che egli non voleva essequire alcuna 
cosa, avendo dal re ordini in contrario. Fu stimato tutto questo un 


1. apostare: prender di mira. 
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affettato concerto, perché il Leiva avendo ordini dal re di quanto 
aveva da fare, non doveva ricevere dal ministro mandato sigillato. 
E posto che senza più inanzi considerare l’avesse preso, trovandolo 
contrario alli ordini regi sarebbe stato grave errore farne publica- 
zione, e non più tosto tenerlo secreto per l’onore non tanto del 
viceré, ma del re medesmo, alla cui dignità non complirebbe avere 
lo Stato così ordinato che il ministro possi commandare contra le 
regie commissioni. 

Mostrò il viceré rimaner di questo offeso, e publicò che averebbe 
mandato li suoi galeoni soli, essendo necessario farlo in persecuzione 
di un corsaro famoso, nominato Sansone; et era vero che quel 
corsaro infestava con gravi danni li mari di Calabria e Sicilia senza 
nessun timore delle forze spagnole, e particolarmente aveva preso 
due navi di Alicanta, e con ardite parole sprezzato le forze mari- 
time di quelle squadre, ma che pensasse entrare nell'Adriatico non 
vi era indizio, né probabilità alcuna. E veramente era un bel per- 
seguitar il corsaro, mentre egli dannificava in un mare, lasciarli 
quello in libera preda, e mandar l’armata in un altro, dove mai era 
capitato. Per la medesma ragione volle ancora il viceré fare qualche 
demostrazione per li ordini avuti della restituzione d’i vasselli, e 
nel principio di novembre mandò persona a dire al residente veneto 
che aveva deliberato far ritirare le galere a Baia, perché correvano 
gravissimi pericoli nel porto di Napoli, però che egli mandasse 
alcuno che sopraintendesse a quell’opera. A che il residente rispose 
non aver commissione dal suo prencipe di assister a ritirare li vas- 
selli a Baia, né questo esser necessario, perché in breve sperava 
che sua Eccellenza gl’averebbe fatto render in libera sua potestà li 
vasselli e le robbe per terminar il negozio in una sola volta. Mandò 
più messi il viceré l’uno doppo l’altro a fare l’istessa ambasciata o 
per aver più testimonii, o per altra causa che lo movesse, quali tutti 
riportarono la medesma risposta, che era preparato ricevere li vas- 
selli e le robbe conforme alle promesse del Catolico et alla parola 
data al Cristianissimo. Non ebbe il residente speranza di veder 
un tal effetto, perché le galere erano nude, senza arbori, senza remi, 
senza artegliaria, con una sola àncora per ciascuna, non in stato di 
restituzione: e se bene si fece il viceré dare le chiavi, sotto quali 
erano custodite le robbe che rimanevano, che poteva esser preso per 
indicio di qualche disposizione alla restituzione, nondimeno presto 
restò chiaro che fu per altra causa, imperò che furono di quelle 
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fatti molti donativi alle dame favorite, mandata a Ragusi una buona 
quantità per presentare al bassà di Bossina;' più grossa somma pre- 
parata per mandar a presentar in Spagna in panni di seta e d’oro, 
e distribuitane per le botteghe un’altra parte che si vendevano 
giornalmente. 

Le azzioni di questo ministro non corrispondendo alla ferma in- 
tenzione data dall’ambasciatore in Venezia, che alli avisi da lui 
ispediti in tutte le parti sarebbono cessate le offese e gelosie e sa- 
rebbe essequito l’accordato, da lui erano parte negate, parte deffese, 
et alcune anco non iscusate. Diceva aver spedito corrier a Napoli, 
ma la sua auttorità non arrivar ugualmente bene con tutti li ministri 
del re in tutte le parti a farli piegar intieramente a quello che 
vorrebbe; e perciò aveva anco scritto al cardinal Borgia, che è cu- 
gino di quel viceré, valendosi degl’uffici suoi, et aveva anco ado- 
perato quei del papa per far quanto si poteva a buon indrizzo* della 
quiete; ma in tutti li ministri non esser tanta disposizione e tanto 
genio nell’aderirvi; che Ossuna afferma non esser toccato un pelo 
delle robbe et il sospetto che va attorno nasceva da certi colli a’ 
quali bisognò provedere, avendo quelli patito per l’acqua che fece 
una delle galere in quale era, e che averebbe essequito la volontà 
del re; et aggionse ancora che dalla corte il secretario regio l’avi- 
sava d’aver scritto a Napoli che fossero le robbe raccolte per farne 
al suo tempo la consegna, da che vedersi non solo esser ordinata 
la restituzione delle robbe che ci sono, ma anco di raccogliere le 
smarite. Per il che egli non poteva credere che fossero né vendute, 
né donate, né dissipate, essendo gl’ordini del re chiarissimi, 2° 
quali non può il viceré mancar di ubidire; che di ciò ne ha le sue 
lettere, quali quando Ossuna mancasse sarebbe costretto mandar in 
Spagna. Iscusò la preparazione dell’armata per il Colfo, che non 
sarà dal viceré mandata per far alcun danno, né per dar gelosia, ma 
a fine di perseguitar il corsaro Sanson, e perciò aveva commandato 
all’ammirante di ben trattare tutti li vasselli che a Venezia andavano, 
o di là partivano, et il mandato era dato in scritto, e ne aveva man- 
dato la copia a lui; le quali cose non potevano esser udite senza ma- 
raviglia, poiché il fatto medesimo mostrava tutt'altro. Et averebbe 
potuto l’ambasciator valersi della medesma iscusa, perché la sua aut- 
torità non arrivasse a don Pietro, poiché quel governatore non solo 


1. bassà di Bossina: pascià di Bosnia. 2. indrizzo: indirizzo. 
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non ritirò le milizie dalli confini, come l'ambasciatore offerto aveva, 
ma ne spinse altre verso Valtellina con molta commozione de’ 
Grisoni, che ‘per li rispetti di quella porta, che sola non resta 
pienamente alli commandi spagnoli, non diede gelosia minore alla 


Republica, gionta la procrastinazione di tanti mesi a restituir 
Vercelli. 


V 


ULTIME SPERANZE E ULTIME LOTTE 
1621-1623 


NOTA INTRODUTTIVA 


Il 1619 era stato per il Sarpi, come per il Micanzio e il Carleton e 
tutti i loro amici, un anno di speranze, il preludio al coronamento del- 
la loro azione politica e religiosa. Nel marzo era stato concluso un 
trattato di mutua assistenza tra la Repubblica e il duca di Savoia, e 
molta parte del merito andava al ministro dell’elettore Palatino Chri- 
stian von Anhalt, che voleva attrarre Carlo Emanuele nella politica 
tedesca con ambizioni imperiali. Nel novembre Venezia stipulava 
un’alleanza analoga con gli Stati Generali delle Province Unite 
d’Olanda. All’Aja si era adoperato alacremente in favore di essa 
Sir Dudley Carleton; a Venezia, dove le resistenze del senato erano 
state assai dure, il Sarpi ne era stato attivissimo sostenitore. Aveva 
compilato egli stesso la «modula » dell’alleanza, dalla quale il senato, 
nell’approvarla, aveva espunto i passi politicamente più impegnativi 
o esplicitamente allusivi ad intenti antispagnoli: come un riferimento 
alla «similitudine dei rispetti di governo » tra i due paesi, un giudizio 
sulla opportunità di una «special confederazione . . . in questi tempi 
turbulenti, quando li movimenti di guerra in diverse parti d’Europa 
eccitati consegliano ogni principato ad assicurar maggiormente le 
cose sue», l’affermazione di volersi difendere contro principi «di 
quanta eminenza esser si voglia ».' Nella primavera dello stesso 1619 
usciva a Londra, con una dedica incandescente di Marc’Antonio De 
Dominis, l’ex arcivescovo di Spalato, a Giacomo I, la Istoria del 
concilio, che suscitava subito profondo scalpore in Europa, tra cattolici 
e protestanti: questi ultimi, scriverà al Sarpi dall’Olanda un ano- 
nimo corrispondente, gli avrebbero serbato profonda riconoscenza. 
Pressoché contemporaneamente si concludeva con la vittoria dei 
gomaristi la sinodo di Dordrecht, salutata con entusiasmo dal gruppo 
sarpiano: e entusiasmo suscitava anche la condanna a morte di 
Barneveldt, il gran pensionario d’Olanda, che si diceva arminiano, e 
fautore per di più di un’intesa con la Spagna. Alla morte dell’im- 
peratore Mattia era stato bensì eletto a succedergli Ferdinando d’A- 
sburgo, già arciduca d’Austria, e devotissimo dei gesuiti e grande 
avversario di Venezia: ma al trono di Boemia saliva, in contrapposi- 
zione a lui, Federico del Palatinato, il capo dell’Unione protestante, 
genero di Giacomo I - a Venezia sembra che non ci si rendesse conto 
dei limiti dell’uomo e dei pericoli di cui era gravida quella sua vit- 
toria. La Repubblica, a differenza di Giacomo I, riconosceva subito 
a Federico il titolo regio; e in breve si ricevevano a Venezia l’ambascia- 
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tore delle Province Unite, l’agente del re di Boemia, un altro agente 
del calvinista Gabor di Transilvania, affermatosi in quel momento 
come elemento importantissimo del fronte antiasburgico, tutti ve- 
nuti con l’intenzione di chiedere alla Repubblica quattrini per i loro 
eserciti e per le guerre che si intravvedevano ormai prossime. 

Con l’estate del 1620 tutto il castello di speranze crollava. Nel lu- 
glio la Valtellina si rivoltava contro i Grigioni ed era occupata dal 
governatore dello Stato di Milano duca di Feria. L’8 novembre le 
truppe dell’imperatore e del duca di Baviera sconfiggevano alla 
Montagna Bianca il re di Boemia, che era costretto ad abbandonare 
precipitosamente il paese e a cercare rifugio in Olanda, dopo aver 
vagato per la Germania. Era il trionfo dell’Impero, e della Spagna, e 
ancor più del cattolicesimo, di cui i loro eserciti impugnavano le 
bandiere. Non c’era chi vi si opponesse: l'Inghilterra di Giacomo I 
non solo era rimasta inerte, ma sembrava disposta ad avvicinarsi alla 
Spagna, magari in virtù di un matrimonio tra principi, e perfino a 
mitigare la sua opposizione alla Chiesa di Roma; la Francia, sempre 
in balìa delle sue lotte intestine, era incapace di sottrarsi all’ormai 
decennale acquiescenza al prepotere spagnolo; le Province Unite 
d’Olanda, la cui tregua con la Spagna scadeva nel 1621, erano espo- 
ste a questa troppo direttamente, e troppo isolatamente, per poter 
prendere iniziative; l'Unione protestante si scioglieva nel 1621, per 
i contraccolpi dei rovesci politici e della crisi religiosa che serpeg- 
giava in seno alla riforma. La Repubblica di Venezia, dove pur 
molti vedevano lucidamente la gravità della situazione, non poteva 
far nulla, perché priva di un’adeguata organizzazione militare, ter- 
restre e marittima, ed esausta finanziariamente, per il logorio delle 
proprie spese e lo stillicidio degli aiuti distribuiti ai vari principi. 
La situazione internazionale non poteva non avere, d’altronde, ri- 
flessi importanti all’interno di essa. I «papalini», i filospagnoli, i 
pacifisti, facevano sentire sempre più vigorosamente la loro voce. 
Nel 1621 cominciavano, con il sostegno diplomatico della Francia, 
tentativi massicci per la riammissione a Venezia della compagnia di 
Gesù: i senatori veneziani venivano «schedati» uno per uno, onde 
conoscere la saldezza del loro fronte e le possibilità di riuscita di 
quella manovra." Il nunzio apostolico a Venezia era incaricato, a 
sua volta, di seguire da vicino ogni passo del Sarpi, di conoscerne 
l'effettiva potenza e popolarità. È odiato da tutti, rispondeva, la gente 
lo accusa di esser la causa della cattiva situazione della Repubblica, 
rifiuta di andar alla sua messa. Bisognava per lo meno evitare che, 
alla sua morte, ne sopravvivesse il mito, se non addirittura il culto — 


1. Archivio romano della compagnia di Gesù, Ven. 109, c. 413. 
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come di un buon cattolico, rimasto sempre fedele alla Chiesa, anche 
se, buon patriota, aveva cercato di salvaguardare l'autorità dello stato: 
sarebbe tornato assai utile, in tal caso, esibire la sentenza di scomu- 
nica emanata nel 1607, e il nunzio pertanto se ne faceva mandar 
copia da Roma. Nel luglio del 1621 si cercava vanamente di indurlo 
ad andare a Roma e a sottomettersi, salva la vita; altrettanto si faceva 
in novembre, senza riuscire ad ottenere risposta.! Peggio ancora era, 
per il Sarpi, nel 1622, quando si diffondeva la notizia che Marc’An- 
tonio De Dominis stava rientrando in Italia, per domandare al papa 
che lo riaccogliesse nella Chiesa e per presentargli — e questo, si 
diceva, d’intesa con lo stesso Giacomo I —- le sue proposte per un 
ritorno all’unità cristiana. Fra Paolo e fra Fulgenzio eran certi che 
uno dei prezzi che il De Dominis avrebbe dovuto pagare per la sua 
impunità fosse la rivelazione alla Sede Apostolica di tutte le notizie, 
magari di tutti i documenti in suo possesso sui rapporti tra loro e 
Giacomo I e le varie personalità del mondo anglicano, e soprattutto 
sulla pubblicazione della Istoria del concilio tridentino. Timori più 
che plausibili, evidentemente: e Sir Dudley Carleton, cui Micanzio 
inviava in questo periodo lettere colme di sdegno e di angoscia, ne 
scriveva all’attuale segretario di stato Sir George Calvert, pregandolo 
di assicurare e lui e i due frati che non si intendeva violare gli im- 
pegni assunti ed esporli alla rappresaglia pontificia. Un’assicurazione 
infatti era data: «The King» scriveva il 14 aprile 1622 il Calvert 
al Carleton, che ne riferiva subito agli interessati «will take care that 
the Archbishop of Spalato produces no letters that can harm the 
two persons with whom he has corresponded, for his Majesty has 
taken all his letters, and the Archbishop of Canterbury his loose 
manuscripts and the History of the Council of Trent ».* Ma non erano 
certo parole da poter dare garanzie o, ancor meno, tranquillità. 
Eppure, malgrado questo precipitare della situazione, e l’adden- 
sarsi di ostacoli, e il progressivo affievolirsi delle proprie energie 
fisiche, fra Paolo Sarpi continuerà a svolgere la propria opera in 
perfetta coerenza con gli ideali che avevano ispirato gli ultimi quin- 
dici anni della sua vita, con coraggio indomito, senza un cedimento.3 
Si ha anzi l’impressione di un acuirsi del suo impegno man mano 
che gli anni passano, e le difficoltà sì accentuano, quasi voglia ritro- 


1. Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. Lat. 7632, lettera del nunzio del 
I maggio 1621 e Barb. Lat. 7633, lettera del 19 novembre 1621; Archivio 
segreto vaticano, Nunziatura Venezia, Reg. 42 H, lettere del nunzio del 3 
e 17 luglio 1621. 2. Calendar of State Papers, Domestic Series,-James I 
(1619-1623), a cura di M. A. Everett Green, London 1858, p. 376. 3.G. 
Cozzi, Paolo Sarpi e Fan van Meurs, in «Bollettino dell'Istituto di storia 
della società e dello stato veneziano», I (1959), PP. 179 SE&. 
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vare e far risentire lo stesso empito di passione politico-religiosa dei 
giorni dell’Interdetto. La sua era stata una vita di attività intensa ed 
efficace: in nessun periodo di essa, comunque, mi par di avvertire 
una volontà così caparbia e rabbiosa di guidare e di controllare l’azio- 
ne di governo della Repubblica, di suscitare energie nel suo patri- 
ziato. 

E morirà sulla breccia, il 15 gennaio 1623, dieci giorni dopo aver 
presentato il suo consulto sulla bolla di Gregorio XV contro gli 
eretici abitanti in Italia: 


«Il a esté assis en une chaire durant sa maladie,» scriverà al Carleton, 
nell’aprile di quell’anno, un vecchio amico comune, Daniel Nis «ne 
pouvant endurer le lict, le quel n’at tenu que peu. Il n’est mort de maladie, 
se peult dire, mais de mancquement de substance, et est demouré mort 
sans changement et semble encore a present vif. Il n’estoit chargé de 
chaire, n’avoit que la peau et os, et mangoit et beuvoit fort peu, cela est 
cause qu'il ne s'est changé. Il print congé du monde» continuava il Nis 
«en disant: ‘Il fault que ie rende a Dieu ce qu’il m’at donné”. Du reste 
n’at vollu nulles ceremonies superstitieuses, seullement estant comme 
expiré le pere Fulgentio appelia les autres moisnes que firent les ceremo- 
nies, mais point de son sceu, hormis le sacrement, le quel il at vollu 
prendre, et est mort comme un agneau fort paisible, sans aucun regret 
de laisser ce monde ».! 


1. G. Cozzi, Sulla morte di fra Paolo Sarpi, in Miscellanea in onore di Ro- 
berto Cessi, 11, Roma 1958, p. 396. 
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Di questo coraggio, di questo attaccamento inalterato ai propri con- 
vincimenti, e insieme della sua costante lucidità intellettuale, ci sem- 
brano fornir prova convincente le tre «scritture», i due consulti e il 
trattatello che ora pubblichiamo. 

La prima delle scritture, intitolata Del confutar scritture male- 
diche, reca la data del 29 gennaio 1621, ossia del periodo ango- 
scioso seguito all’occupazione della Valtellina e alla battaglia della 
Montagna Bianca. Anche il tema di essa è strettamente legato alle 
circostanze attuali: riguarda infatti la pubblicazione di un libello, 
l’Instruzzione secretissima, contenente una raccolta di precetti che 
un ipotetico educatore di Federico del Palatinato avrebbe compilato 
per il proprio pupillo, onde, è lo stesso Sarpi a scriverlo, far di lui 
«un tiranno tanto perfido, che li passati secoli non hanno avuto un 
tale ». È chiaro l’intento di tale polemica, far vedere quali massime 
di governo ispirassero colui che era stato eletto re di Boemia in 
contrapposizione all’imperatore Ferdinando II, e che si considerava 
il vindice della riforma contro il cattolicesimo romano: quasi altret- 
tanto evidente è da quale penna potesse uscire un tale scritto, di 
qualche membro della compagnia di Gesù o di qualche suo accolito. 
Non poteva mancare nell’operetta un attacco alla Repubblica di Ve- 
nezia, che aveva cacciato e continuava a tener lontani dal suo ter- 
ritorio i gesuiti, che perseguiva una politica antispagnola ed antiim- 
periale, che aiutava, ai fini di essa, paesi protestanti: c’era infatti 
sulla Repubblica un capitoletto spietatamente corrosivo, quello che 
aveva provocato il suo sdegno. 

Il governo veneziano — e vien fatto di chiedersi se in tal caso si 
trattasse del solito collegio o non piuttosto del consiglio dei Dieci — 
aveva incaricato fra Paolo di stendere una risposta. Sarpi non aderiva 
senz’altro alla richiesta. Preferiva cogliere l'occasione per sollevare 
una questione generale sul dilagare di questa sorta.di scritti pole- 
mici e propagandistici, vera arma politica del tempo, e sui metodi 
e sulle tecniche necessarie per poter replicare efficacemente o per 
prevenirli, sui vantaggi e gli svantaggi che potevano derivarne: per 
finire con una domanda più precisa, a quali fini dovesse mirare lo 
scritto sollecitatogli dal governo, e a quali criteri, di conseguenza, 
doveva esser ispirato. 

Par di cogliere, e massime nel tono insistito e pungente di que- 
st'ultima domanda, un riferimento polemico ad esperienze passate, 
a scritti preparati da Sarpi e non passati alle stampe, scritti contro 
i quali si erano appuntate le critiche dei revisori: il pensiero corre 
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al Trattato di pace et accommodamento, che aveva composto proprio 
in quel periodo, e che era rimasto inedito. In esso Sarpi non aveva 
certo risparmiato attacchi alla Spagna, ne aveva fatto anzi il Leit- 
mottiv, dalla prima pagina all’ultima: cosa che doveva aver destato 
preoccupazioni nel governo della Repubblica, in quanto un’opera 
del genere, anche se di mano di un privato — ma Sarpi, pur non es- 
sendo né un patrizio né, pertanto, un magistrato, poteva esser defi- 
nito tale? —, involgeva la responsabilità del Principe, per dei motivi 
che lo stesso fra Paolo spiegava assai bene. «Ma quando li rispetti 
ricerchino di astenersi afatto dal metter in campo il governo d’altri, 
overo a toccarlo con moderazione e rispetto, consegliano li buoni 
scrittori che non si faccia apologie, ma si taccia», egli obiettava ai 
suoi critici timorosi. 

Il riferimento alle proprie opere storiche si può forse rilevare anche 
nel passo interessantissimo che egli dedica alla storiografia quale 
strumento di azione politica. C'è un rifiuto radicale, scoperto, della 
«pubblica storiografia » veneziana, così come era stata intesa sin allora, 
tutta apologetica, encomiastica, monumentale; rifiuto che è nel con- 
tempo una difesa della propria opera, complessa, elaborata, densa di 
sfumature e di toni, tutta tesa in uno sforzo di interpretazione di vi- 
cende e di personaggi, controllata per poter esser più efficacemente 
spregiudicata. E lascia bensì perplessi quell’accostamento, infonda- 
to, di un Sabellico a un Biondo. Ma quel che più colpisce, e che 
riesce particolarmente istruttivo per la comprensione della storio- 
grafia del Sarpi, come di quel grandissimo storico che era il suo 
amico Nicolò Contarini, è l’elogio di Francesco Guicciardini, il 
quale col suo scrivere «del bene e del male», e pur essendo «più 
tosto . .. mal affetto che altrimenti,» dice fra Paolo «onora la Re- 
publica più che altri, quali hanno scritto solo il bene ». 

Giudizio coraggiosissimo, soprattutto perché espresso, e così fer- 
mamente, in uno scritto, già di per sé provocatorio, diretto al go- 
verno della Repubblica. Ma il coraggio di Sarpi non si esaurisce in 
questo accenno guicciardiniano, o nelle critiche altrettanto esplici- 
te — vere imputazioni di aver paura della storia — che egli rivolge poco 
più sotto al governo per il suo rifiuto a fornire materiali documentari 
a storici come Jacques-Auguste de Thou e a un anonimo polacco. 
Sarpi, in queste sue pagine, non risparmia frecciate neppure al 
governo della Repubblica: si badi alle ammissioni sugli aspetti ne- 
gativi di esso, giustificati col dire che nessuno stato, in fondo, va 
esente da pecche; o all’accenno al numero troppo grande di teste di 
cui, trattando con esso, bisogna tener conto. 

La scrittura è inoltre la confessione più completa, o meglio più 
concentrata, del Sarpi scrittore. C'è, in essa, tutta la sua tavolozza, 
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per tutti i suoi lavori, di storico e di politico; c'è tutto il suo arma- 
mentario di accorgimenti dialettici, tutta la sua abilità consumata 
nel maneggiare la penna, nel valersene, fin quasi all’estenuazione, in 
un gioco di sottigliezze, di sfaccettamento continuo di opinioni e di 
temi; c'è tutta la sua finezza di psicologo, che scrive per farsi leggere, 
e sa per chi scrive. C'è il Sarpi più barocco, fatto di scrupoli di verità, 
e di incitamenti alla perfidia. Il Sarpi che poteva accostarsi a una 
vicenda come quella dell’eroica amicizia traducendo per i suoi grot- 
teschi protagonisti uno splendido saggio di Montaigne;! il Sarpi 
che, in un suo consulto dell'autunno 1622, suggeriva, riguardo l’a- 
bate bergamasco Medolago, il quale a Roma stava dando delle noie 
alla Repubblica, che l'ambasciatore veneziano a quella corte, «quan- 
do non vega di poter assicurare la persona del Medolago per altra 
via, debbia metterlo a cavallo, e con destro e cauto modo (che a Ro- 
ma è facile) mandarlo fuori dello Stato ecclesiastico », concludendo 
che «allora si potrà mantenere la publica reputazione, e far ubidire 
il signor abbate », essendo un rimedio — diceva — «utile per evitar 
ogni pericolo, ... massime sapendo li costumi di Roma, come li 
so io».” 


1. G. Cozzi, Una vicenda della Venezia barocca: Marco Trevisan e la sua 
«eroica amicizia», in «Bollettino dell’Istituto di storia della società e dello 
stato veneziano», II (1960), pp. 61 sgg. 2. A.S.V., Senato secreta, Deli- 
berazioni Roma, F. 44, consulto del 25 novembre 1622, allegato alla du- 
cale del 26 novembre 1622. 
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«DEL CONFUTAR SCRITTURE MALEDICHE. 
29 GENARO 1620»! 


Illustrissimi et eccellentissimi Signori 


È molto necessaria la resoluzione presa da vostre Eccellenze il- 
lustrissime di ovviare alle malediche scritture le quali sono publi- 
cate contra la Serenissima Republica, imperò che alcune col vilipen- 
der le forze publiche e rappresentar il governo come debole le- 
vano la riputazione dello stato tanto appresso li vicini quanto 
appresso li sudditi, quali avendolo in poca stima si rendono pre- 
parati alle novità, che non sono mai tentate né con guerra da 
nemici né con sollevazioni de sudditi contra quei principati che 
sono reputati aver forze e buon governo; altre scritture, col di- 
pinger il governo poco sincero verso li vicini e meno giusto et 
amorevole verso li sudditi, lo fanno et a questi et a quelli esoso. 
Ma sopra tutto è pernicioso un terzo genere di quelle, che de- 
traendo alla pietà della Republica in materia di religione, levano 
appresso li sudditi il buon credito e li fanno perdere l’affezzione 
al Prencipe. Imperò che ogn’uno naturalmente ha inclinazione a 
quei che stima favoriti da Dio, et alieno animo da chi reputa 
esser contrari al servizio di sua Maestà Divina. Anzi di più, sì 
come nessun ardisce tentar cosa contra li favoriti da Dio, cre- 
dendo che da lui saranno protetti, così ogn’un ardisce contra chi 
è stimato in disgrazia divina, pensando che Dio sia per assistere e 
coadgiuvare ogni impresa che contra quello sia pigliata. Né cau- 
sano tutto il male le scritture in quei solamente che le leggono, 
peggio è che danno anco occasione di parlare e somministrano ma- 
teria di discorsi alli mal contenti et interessati, li quali trovando le 
orecchie delle semplici persone aperte, si insinuano seducendo et 
imprimendo concetti che causano perniciosi effetti; e quello che 
più è da stimare, eccitano anco li predicatori e confessori a fare 
de’ sinistri uffici nelle confessioni et in altri colloqui religiosi, li 
quali di quanta efficacia siano, non abbiamo bisogno impararlo 
dalle istorie. L’età nostra ha visto una lega formata in Francia col 
mezzo de confessori, che ha potuto levar lo stato e la vita ad un 


1. 1620 «more veneto», perciò 1621 secondo il normale calendario. 
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potentissimo re, e le reliquie di quella non sono ancora tutte ben 
estinte. 

Quando si potesse chiuder l’adito a queste scritture, sarebbe il 
proprio e vero rimedio; questo non si potendo fare, resta il rin- 
tuciarli il filo e levargli la forza con opporli altre scritture che scuo- 
prino la malignità e falsità insieme, e mettendo le cose in chiaro 
servino a confonder li malevoli, confermar li ben affetti et impri- 
mer il vero nelli titubanti. 

Hanno stimato vostre Eccellenze bene dar principio per oc- 
casione di quella scelerata Instruzzione secretissima, la quale sotto 
nome dell’educator del re palatino, in 34 precetti che finge darli, 


1. L’età nostra ...re: allude all’assassinio di Enrico IV re di Francia, mo- 
tivo ricorrente nelle polemiche di Sarpi contro i gesuiti (Gambarin: così 
avvertiamo quando utilizziamo le note apposte da Giovanni Gambarin 
all’edizione di questo consulto da lui curata in P. SARPI, Scritti giurisdizio- 
nalistici, Bari 1958). 2. Instruzzione...palatino: Federico V, elettore pa- 
latino, re di Boemia. Lo scritto cui si riferisce il Sarpi è, per ripetere il 
titolo chc compare nella copia manoscritta della Biblioteca del Museo 
Correr di Venezia, Fondo Provenienze Diverse, cod. 1093, da noi consul- 
tata, la Secretissima Instruzione data a Federico quinto conte palatino elettore 
francese, britano, batavo etc. Traaotta da lingua francese in latina, e dalla 
latina in vulgare a benefizio publico etc. Lo scritto era edito, nel 1620 e nel 
1621, in varie lingue, latino, olandese, tedesco, francese; una riedizione in 
latino cra fatta nel 1626; ma, per quanto ci risulta, non veniva fatta nessuna 
edizione a stampa in italiano. La paternità dell’opera era attribuita al baro- 
ne H. C. von Friedenberg: nel manoscritto italiano non compare questo 
nome, e l’autore si limita a definirsi «fedelissimo aio, soldato veterano e 
pratichissimo politico» e, poco dopo, «allevatore, maestro e cliente» di 
Federico V del Palatinato; è, certamente, sostenitore degli Asburgo e 
dell’Impero, e probabilmente cattolico, anche se tratta con sufficiente 
distacco entrambe le contrapposte parti della cristianità. Il tono dell’opera 
ricorda quello di molte analoghe scritture coeve (si pensi, ad esempio, alla 
Opintone ... come debba governarsi internamente et esternamente la Repu- 
blica Veneziana per aver il perpetuo dominio. Con la quale si ponderano anco 
gl’interessi di tutti i principi, falsamente attribuita al Sarpi: si veda, a tal 
proposito, il saggio di G. Cozzi, Una vicenda della Venezia barocca ecc., 
cit., pp. 101-5). È un misto di finezza politica e di perfidia, di una finezza 
politica che si estenua proprio nel compiacimento di scavare come un 
bulino, spregiudicatamente, nel tessuto della società e nell’animo degli 
uomini, nell’orientamento politico e religioso degli stati e di coloro che 
sono ad essi preposti. Ne emergono dati di per sé spesso veridici e interes- 
santi: ma così parziali e condotti su una sola nota, da sfalsare il quadro 
d’assieme. «Non devi parimente tener per amici manco gli Veneziani; » 
dice l’autore al conte palatino, iniziando il paragrafo xv «le caggioni e le 
raggioni sono molte. Prima, attendono ai governo aristocratico, e quello 
deffendono, et hanno il lor prencipe così in spezie. Sprezzano la plebe. 
Gli senatori soli sono tenuti degni del loro imperio, perciò naturalmente 
hanno in odio le monarchie, et il loro dominio è suo nemico. Non è anco 
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forma un tiranno tantò perfido, che li passati secoli non hanno 
avuto un tale; morde et offende diversi prencipi e popoli, c non 
tralascia la Serenissima Republica, della quale parla nel capo de- 
cimoquinto, dove in brevissime e pregnantissime parole censura 
tutto il governo passato e presente insieme, augurando cattivo suc- 
cesso all’avvenire. Questa pensando io come si possi confutare per 
ben corrisponder al commandamento di vostre Eccellenze illustris- 
sime e desiderio e debito mio, ho stimato necessario andar consi- 
derando tutti li modi che si possono tenere, acciò dalla somma pru- 
denza loro sia eletto il più appropriato all’intenzione loro, et io 
sapendo in che maniera incontrare nel loro senso, possi operare 
con speranza di far cosa buona, poiché chi scrive con animo titu- 
bante e dubioso se fa o non fa bene, non sa mai risolvere che dire 
né che tacere, e per il più elegge il partito peggiore. 

Il primo e più pronto modo, e che considerato in universale 
sarebbe da tutti preposto, è rispondere alle diffamazioni false ren- 
dendo buone ragioni del governo et azzioni della Serenissima Re- 
publica, cosa anco facile da fare, perché essendo quelle giuste e 
prudenti, sono sofficienti a somministrar abondante materia per 
una buona deffesa; e questo non potrà esser ripreso, essendo senza 
offesa d’altri e senza mancamento di verità e di modestia. Qui 
nondimeno vi sono li suoi contrari, poiché non tanto nelle que- 
stioni private e nelle battaglie armate, quanto anco nelle litterarie 
non ci è maggior miseria che stare sopra la sola deffesa; e chi. 
prende un tal partito è necessario che soccomba, perché l’inimico 
essendo certo che non sarà offeso ma rispettato, arditamente pas- 


bene che i tuoi primati e grandi sian tanto loro amici e famigliari, perché 
loro ancora bramano la libertà et [hanno] in odio gli re. La seconda: i 
Veneziani sono cativi vicini, non hanno mai potuto mantener pace et amici- 
zia con alcun prencipe italico, non hanno per amici alcuni loro vicini e di 
quelli sono sempre stati emuli. Ciò è stato manifesto puoco fa alla guerra 
di Gradisca nella quale fugli di bisogno dimandar agiutto dai Stati della 
Fiandra. E senza dubio credi che né anco a te debbano restar amici. La ter- 
za: tanto tu quanto loro v’affaticate parimente di allargare i vostri stati e 
regni e d’aggrandire i confini vostri col pigliar quelli d’altri. E perciò 
tra rivali e gielosi non può durar molto fra di loro pace ». L'autore prose- 
gue avvertendo il conte palatino che i Veneziani stanno ora cercando di av- 
vicinarsi a lui e a Gabor, principe di Transilvania, con l’intento di costi- 
tuire un fronte antiaustriaco: ma si sbagliano, egli ammonisce, e scavano 
anzi la propria fossa, in quanto non capiscono che Gabor di Transilvania, 
una volta rafforzato a spese della casa d’Austria, si volgerà, col sostegno 
dei Turchi, contro Venezia, e la ridurrà in rovina. 
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serà a nove ingiurie e più petulanti; e li essempi passati hanno 
mostrato che qualonque principe o privato offeso con manifesti o 
scritture s'è contentato di deffendersi solamente, altro non ha 
fatto, se non chiamato nove scritture più perniciose e più maledi- 
che, et ha fatto dir molto dove prima era detto poco; e sì come 
li buoni capitani biasmano lo star sulla sola deffesa, così li buoni 
scrittori hanno non tanto per infruttuose, ma per dannose ancora 
le apologie, se non accusano l’avversario altretanto e qualche più; 
e la medesima natura insegna a ciascuno che è ingiuriato a ribat- 
tere l’ingiuria con ponture, et è lodata quando non eccede li ter- 
mini ragionevoli, essendo solo l’eccesso dannato. 

Ma descendendo al particolare, questa verità si farà più chiara. 
Nessun principato è stato né può esser senza gravissime imper- 
fezzioni: il regno di Ciro e di Alessandro, uomini di virtù eroiche, 
e la Francia nel governo di S. Luigi, di santissima perfezzione, 
sono stati soggetti a grandi reprensioni. Non conviene presuppor 
che la Republica sia esente dalle condizioni umane: chi vuole of- 
fendere e metter in cattivo concetto piglia a notare, scoprire e 
censurare questi defetti per machiare tutto il governo. Non si 
possono ragionevolmente deffendere, malamente nascondere; lo 
scusarli è un confessarli, e la malignità umana chiude le orecchie 
alle scuse; per il che a tal sorte di mordacità non vi è altra risposta 
se non riconoscendo la condizione umana essere che in ogni go- 
verno siano le imperfezzioni e mostrando quelle d’altri, a favor di 
chi lo scrittore s’adopera, esser maggiori e più dannabili assai; il 
che tanto più è giusto fare, quanto che viene anco usato da quei 
che sono accusati di eccessi gravissimi e volontari. In questo ge- 
nere vagliono mirabilmente li giesuiti, che dove sono tocati non si 
deffendono se non col uscir del proposito et aggregar fasci di 
maledicenze contra altri con tanta petulanza, che fanno scordare 
tutto quel che di loro è stato detto. 

Ma oltra le imperfezzioni consequenti l’umana condizione, sono 
alcune parti di governo, che se ben buone, perfette e necessarie e 
da savi lodate, hanno però cattiva l'apparenza esteriore. Il ma- 
ledico piglia queste, le oppone, le mette in mostra, e l’universale, 
che vede la scorza et è incapace di quello che è buono et interno, 
porge orecchie a riputarle cattive e vi assente: non si possono ne- 
gare stando in fatto, deffenderle non è possibile per l'incapacità delle 
orecchie; per il che parimente per liberarsi dalle opposizioni non re- 
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sta altro modo, se non contrapesarle col mostrare che il medesimo fa 
chi li oppone, e qualche cosa di più. Le cose che vengono dette nella 
Instruzzione secretissima, nel capo decimoquinto, della Serenissima 
Republica sono di questo genere, azzioni buone e necessarie, ma 
che hanno cattiva apparenza, dove l’impresa del deffenderle sa- 
rebbe irreuscibile per la incapacità del volgo e metterrebbe in cat- 
tivo credito il deffensore e la stessa Republica, e farebbe altri cat- 
tivi effetti; il negarle sarebbe stimato temerità, attesa l’apparen- 
zia. Né vi resta altro modo, se non opponer loro le azzioni di quelli 
a favore de’ quali è scritto, e dei loro progenitori, et andarle mo- 
strando più notabili, con che vien mirabilmente divertita la mala 
opinione che può esser concetta. Imperò che il lettore, eccitato da 
quei essempi, overo si risveglia a conoscere la malignità del ca- 
lunniatore che reprende quello che merita lode, o veramente, se 
non è capace di tanto, si divertisce dall’odio che concepirebbe per 
le detrazzioni, e lo volta contro li auttori degl’essempi portati, 
essendo questa la natura dell’ingegno umano, quando compara in- 
sieme li gravi e li leggeri eccessi, reputar li soli gravi, vizi, e li 
leggeri virtù. 

Un altro avvertimento vien dato, di non pigliar mai impresa 
di risponder a scrittura che con brevità et arguzia dice male, se 
ben falsamente, quando la diffesa abbia bisogno di longa narra- 
zione o discorso, perché le brevi arguzie imprimono et occupano 
la mente, la qual poi stancandosi col discorso longo, non può 
aprir adito alla verità. A questi particolari supplico vostre Eccel- 
lenze illustrissime aver considerazione, trattandosi ora di censu- 
rar questa scrittura. Imperò che se ben la Serenissima Republica 
viene offesa, tanta nondimeno è la sua sincerità, che attribuisce 
le offese a persone private e per il più incognite, onde stima che 
non conviene confutarle con li fatti de altri, se ben enormi et 
indegni. A che dirrebbe alcuno che sì come è privato quello che 
non ha respettato la Serenissima Republica, così sarà un privato 
chi risponderà col conveniente rispetto; e se il suo prencipe gli ha 
permesso lo scrivere, non sarà inconveniente che sia permesso 
a questi. S'aggionge che se lo scrittore è privata persona, non- 
dimeno opera ad instanza del prencipe. La regola universale è, 
quando non si sa l’auttore d’un fatto, guardare in beneficio di 
chi torna; ma senza questa congettura si sa pur certo che la 
scrittura in materia delle novità di Valtellina, che è tanto più in- 
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giuriosa e sediziosa contra la Republica, è fatta di ordine di chi 
ha governo e con previa consultazione; il che conclude che non 
sia assurdità far l’istesso anco da questo canto; e delle scritture 
anco de privati chi presede al governo è principal causa, perché 
sì come li buoni sudditi di questo Prencipe non scrivono, perché 
sanno di non farli cosa grata, così farebbono quei degl’altri, se non 
sapessero di compiacere al loro prencipe. 

Ma quando li rispetti ricerchino di astenersi afatto dal metter 
in campo il governo d’altri, overo a toccarlo con moderazione e 
rispetto, consegliano li buoni scrittori che non si faccia apologie, 
ma si taccia, mostrando di non stimare e non curare, anzi più 
tosto con una ironica confessione si mostri confidare che dal mon- 
do siano conosciute per maligne opposizioni; che così facendo ser- 
varà più la dignità, si diminuirà la fede al maledico, e le scritture 
più tosto saranno neglete e coperte dall’oblivione, dove la deffesa 
li darà maggior riputazione e le farà leggere più. 

Per confermar tutto ciò con domestici esempi, raccorderò doi 
successi, uno del secolo precedente, nell’occasione della lega di 
Cambrai, quando Ludovico Eliano ambasciator di Francia alla 
dieta di Germania fece un’orazione come una filipica o invettiva 
contra la Republica. Le falsità che contenga, anzi le contradiz- 
zioni e repugnanze in se stessa si possono vedere, oltre le inezzie 
e la poca elleganza. A questa fece una risposta Gieronimo Donato, 
elegante et ornata: con tutto ciò quella di Eliano andò per tutto, 
fu più volte stampata nelle raccolte delle scritture da diversi; 
quella del Donato non è mai stata da alcun stimata, da nessuno 
ristampata né meno raccordata; né ‘ve n’è memoria, se non ap- 
presso pochi in questa città, dove sono salvate qualche copie scrit- 
te a pena.* Il defetto non viene dall’auttore, né dalla materia, degni 
ambidoi di eterna memoria, ma dalla forma, per lo svantagio che 
hanno le apologie, se non sono recriminazioni altretanto o più 
pongenti. L'altro esempio non è più vecchio di 15 anni, dove nella 
differrenza con un altro potentato non occorre altro raccordare, 
se non che da questa parte furono censurate le azzioni della con- 
traria con molta moderazione;? e quella, con un stuolo de scritture 


1. quando Ludovico . .. Republica: trattasi dell’orazione De bello suscipiendo 
contra Venetos et Turcas stampata più volte. Si veda nella nota di Gamba- 
rin il giudizio di Sarpi su tale scritto. 2.4 pena: a penna. 3. L'altro 
esempio . .. moderazione: allusione alla contesa dell’Interdetto (Gambarin). 
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fatte in sua diffesa, niente acquistò appresso la credenza del mondo, 
anzi fece più conspicuo il suo mancamento, che non fu mostrato 
nelle cose scritte contra di lei, et il parere delli uomini giudiciosi 
suoi fautori fu che meglio sarrebbe per quella parte riuscito, quan- 
do avesse passato le opposizioni con silenzio e non avesse tentato 
deffesa. 

Ma per fuggir tutti questi scogli si potrebbe prender un altro 
partito, che sarebbe non far alcuna menzione delle cose scritte 
da altri, né delle maledicenze di quelli, né prender per soggetto 
il contradir alle loro composizioni, ma scriver il retto governo 
e le lodi della Republica; per il che fare abonda grandemente 
la materia, per le generose e prudenti azzioni delli tempi passati 
e presenti. Con questo modo si fuggono tutti li incontri sopra- 
detti, né altro rispetto s'ha da attendere in questo, salvo che 
se per questa via si conseguirà l’effetto dissegnato o pur se suc- 
cederà il contrario, atteso l’avvertimento del savio che la male- 
dicenza e la malignità trovano le orecchie aperte, avendo una 
coperta di libertà, dove la lode è aborrita come quella che viene 
stimata adulazione e servitù; le vite de’ prencipi che versano 
nelle loro lodi sono pochissimo lette, e se pur da alcuno sono 
trascorse sempre o con stomaco o con derisione; né mai compo- 
sizione alcuna in lode ha giovato, se non quando fingendo l’aut- 
tore di aver altra mira, obliquamente ha inserto la cosa lodevole, 
facendo cader a proposito di altro. Per quel poco che io ho osser- 
vato nell’istoria del secolo passato, ritrovo che la corte romana 
nella perdita che ha fatto di due terzi dell’obedienza ha ricevuto 
di gran longa et incomparabilmente maggior danno per le cose 
scritte da’ suoi in essaltazione che per le maledicenze degl’avver- 
sari. E chi leggerà quei che da alcun tempo in qua hanno scritto 
contro l’antica libertà e potenza della Serenissima Republica, ve- 
drà più fondarsi sopra le lodi dategli da suoi scrittori che non 
hanno servato il modo, che sopra le detrazzioni de nemici. 

Un altro contrario ha questo genere di scrivere, che la lode in 
bocca propria è un biasmo; e quando sarà scritto in questo unico 
soggetto, non sarà alcuno che non stimi esser scritto o per ordine 
publico o da persona interessata con la Republica, secondo la 
regola, l’opera viene da quello a chi giova. 

Avendo li due modi sopra narrati le contrarietà dette, resta 
vedere quelli che sono senza opposizione; e questi sono di 2 ge- 
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neri, uno avendo risguardo non al presente ma alla fama et alla 
posterità, l’altro per imprimer buoni concetti nelli tempi presenti. 

Quanto alla posterità, altra maniera non vi è salvo che la isto- 
ria, la qual acquisti e credito e vita, cose che se non gliele sa dar 
il valore e l’arte di chi la scrive, d’altronde non convien sperare che 
l’acquisti. Quel che il mondo dall’istoria desidera in primo luoco 
è la verità e l’aborimento dell’adulazione. Quel scrittore che vuol 
mostrarsi veridico convien che narri il bene et il male, ché se narra 
il bene solamente, non è creduto, sapendo ogn’uno la mistura nelle 
cose umane. L'arte dello scrittore quando vuol favorir alcuno sta 
in non toccar il mal ascosto, in dilatarsi nella narrazione di quel 
male che ha del generoso, et in dir bene mostrando di dir male. 
Tiene del difficile che alcuno possi scriver le cose della Republica 
in buona forma, perché sono molti al governo, molti gelosi della 
publica reputazione non possono udir se non le lodi. Il Sabellico 
et il Biondo, doi scrittori delle cose venete, si mostrano uomini 
di giudicio e di eloquenza, attissimi a scriver degnamente un’isto- 
ria;' il mondo non li ha per veridichi, io stimo che non per loro 
colpa, ma perché anco allora incontrassero nella difficoltà sopra- 
detta. E per parlar dei tempi vicini a questi, il Guicciardino, che 
più tosto fu mal affetto che altrimenti, e scrive del bene e del male, 
onora la Republica più che altri, quali hanno scritto solo il bene. 
Più si può sperare dalli scrittori non nativi et abitanti in altre re- 
gioni, a' quali si darà maggior credenza di verità. Ma ecco qui 
il contrario. Monsignor di Thou, che in sua vita scriveva istoria 
universale,” ha fatto tutte le cose possibili per aver instruzzione 


1. Il Sabellico... storia: Marcantonio Sabellico pubblicò nel 1487 l’opera 
Rerum venetarum ab urbe condita ad sua usque tempora libri XXXIII: 
egli aveva iniziato per suo conto quest’opera, ma era stato incaricato poi 
dalla Repubblica di continuare tale attività, con una retribuzione e l’im- 
pegno alla pubblicazione; lo stile aulico e il carattere encomiastico di 
questa storia aveva incontrato il favore del patriziato veneziano. Per una 
parte dell’opera il Sabellico si era servito ampiamente della storia di Fla- 
vio Biondo Historiae ab inclinatione Romanorum. Anche il Biondo per 
incarico della Repubblica aveva scritto la storia delle origini di Venezia: 
De origine et gestis Venetorum. 2. Monsignor ...universale: si tratta delle 
Historiae sui temporis di Jacques-Auguste de Thou (1553-1617), presidente 
del parlamento di Parigi, che era stato in rapporto epistolare con Sarpi. Il 
senato aveva opposto un rifiuto alla richiesta del de Thou, indirizzata a 
Sarpi, di avere una copia dell’Istoria dell’Interdetto che il servita andava 
scrivendo (Gambarin). 
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delle cose passate in questo Stato; non ha mancato il modo di 
darle; però mai si venne a risoluzione. Un’altra dimanda fece un 
polaco di cose più vecchie; li fu risposto che vedesse nelle istorie 
stampate. Queste due sono le cause che dalli istorici la Serenissima 
Republica non riceve il servizio che ella merita. 

Per quello che abbia d’aver risguardo alli tempi presenti, il mo- 
do è star attenti alli accidenti che succedono e publicarne narra- 
zione sostentando con ragioni la parte che giova alli propri rispetti 
e vantaggiandosi, stando tuttavia senza uscir d’i termini della ve- 
rità. Così fanno Francesi di ciascuna fazzione; quando alcuna cosa 
occorre concernente gl’interessi loro, subito con una stampa dano 
conto del fatto tirandolo a suo favore, e se ben non hanno presente 
bisogno, lo fanno a fine di imprimere le opinioni utili per li tempi 
futuri. Si vede che a Milano è stato l’istesso fatto in materia della 
Valtellina, e nell’uso di questo vien stimata necessaria la prestezza 
per 2 raggioni: la prima perché mentre li accidenti sono novi e re- 
centi la curiosità eccita ogn’uno a legere, che doppo qualche giorno 
nessun cura d’intenderli; la seconda perché molto importa nell’uni- 
versale la impressione prima a fermar la mente et ad accender l’af- 
fetto. Questo ha in Venezia un gran contrario, perché il revisore 
delle cose da stampare ha obligo di fuggir la reprensione di gran 
numero di persone, onde sta sempre in timore, anzi in certezza, 
che permettendo la stampa nelle materie correnti in qual forma 
si voglia, sia per dispiacer ad alcuno, e pertanto s’appiglia al non 
lasciar publicar cosa alcuna, come a partito sicuro. 

Un altro genere de scrittura che risguarda il tempo corrente è 
quella dove vien data parte all’universale delle raggioni giuridiche 
da quali un principe è mosso o dissegna moversi ad alcuna im- 
presa, che perciò è chiamata manifesto, perché publica a tutti quei 
fondamenti e documenti di raggione che ad ogn’un non sono noti. 
In questa non si commenda il governo né magnifica le forze dello 
stato, ma con termini di giurisprudenza vien demostrato che la 
causa sostentata è giusta in rigore, overo fondata in equità. Altre 
volte solevano esser frequentemente usate per le molte mutazioni 
che avvenivano. A questi tempi ultimi nelle turbe di Francia il re 
Enrico IV mostrò la legitimità della successione sua alla corona di 
Francia. E Clemente VIII et il duca di Modena fecero l’istesso 
per le pretensioni, questo di successione e quello di devoluzione 
del ducato di Ferara. Ancora li duchi di Savoia e Mantova publi- 
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carono le raggioni sopra il Monferrato; et ultimamente li Boemi 
hanno dato fuori le loro raggioni nell’ellezione di quel Regno, e 
l’imperatore ha stimato dover esso ancora publicar le sue, con tutto 
che la casa d’Austria per la sua reputazione e potenza abbia minor 
bisogno che gl’altri prencipi di tener conto del giudicio del mondo.* 
Questa sorte de scritture con quanta maggior modestia e rispetto 
de tutti sono esplicate, tanto sogliono aver l'applauso appresso il 
mondo, et ogni transito dal proprio della causa è dannato; per il 
che ben maneggiato non può mai partorir se non buoni effetti. 
E perché le cose umane sono tutte piene d’ambiguità, nessuna delle 
parti può dubitare che li manchi fondamento sopra che fabricare, 
purché non li manchi artefice che sapia ben manegiar le legi della 
giustizia e valersi dell’equità dove ha il rigor disfavorevole, e del- 
l'ordine dove il merito l’abandona, e della consuetudine, prescriz- 
zione et altre eccezzioni, quando non è suffragato da titoli, e con altri 
aiuti che non mancano. Per diverse disseminazioni degl’Imperiali 
e degl’Austriaci e dello Stato di Milano, e per altre della corte 
romana, aver in ordine alle occasioni di simil scritture in tutte le 
materie non si può negare che sarrebbe buon servizio publico per 
valersene occorrendo, perché molte false opinioni sono andate ator- 
no e sono impresse in diversi contra le raggioni della Republica, 
massime essendosi per esperienzia veduto che qualche considera- 
zione che si è publicata in questa forma in materia del mare, con 
occasione delle cose d°Uscochi, è riuscita con conveniente appro- 
bazione dell’universale et imitazione de molte persone di saper e 
giudicio. 

Resta solamente discuter un ponto: se sia di servizio publicar 
scritture in una di queste 2 forme, poiché il farlo par che non ab- 
bia alcuna contrarietà; et al primo aspetto parerebbe che fosse 


1. E Clemente VIII... Monferrato: Ferrara fu devoluta alla Santa Sede 
dopo che per la morte del duca Alfonso II d’Este, nel 1597, il cardinale 
Pietro Aldobrandini ne aveva preso possesso in nome di Clemente VIII; 
alla successione ambiva anche il cugino del duca defunto, Cesare d’Este. 
La questione del Monferrato tra Carlo II duca di Savoia e Federico II 
duca di Mantova fu decisa dall’arbitrato di Carlo V in favore dei Gonzaga 
(Gambarin). 2. et ultimamente...mondo: l’elettore palatino Federico, 
protestante, era stato eletto re di Boemia dopo la rivolta a Praga del 1618: 
questo provocò l'opposizione della lega cattolica che, sotto la guida di 
Ferdinando II d’Asburgo, sconfisse nella battaglia della Montagna Bianca 
ne: novembre 1620 le truppe dell’elettore che fu costretto all'esilio (Gam- 
arin). 
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meglio trattener li sudditi in solo rispetto e riverenza delle cose 
publiche, sì che senza saperne le cause presupponessero che fos- 
sero piene di ragione et equità. Et ogn’un confessa che il vero 
termine di regere il suddito è mantenerlo senza saputa delle cose 
publiche et in venerazione di quelle, ché quando li vien dato parte, 
pian piano s’arroga di far il giudice delle azzioni del principe e si 
avvezza anco a questa communicazione, sì che reputa che gli sia 
dovuta, e quando non è fatto, giudica che non vi sia ragione, 
overo stima d’essere sprezzato e concepisce odio: e quel che dei 
sudditi è detto si può applicare proporzionatamente alli vicini. 
E questa ragione è così forte, che non ha risposta in caso che 
non sia publicata e si stimi che non s’abbi da publicare altra 
cosa in contrario da altri, perché in tal caso non è nel suddito l’i- 
gnoranza e la riverenza, ma aperta la porta alla contraria opinione 
concetta dalla lezzione delli contrari manifesti, alla qual il publico 
servizio ricerca che sia impedito l’ingresso, et essendo entrata resti 
sradicata. Per il che, quando l’adversario publica scritture o con 
allegar raggioni sue o con tirar li accidenti occorrenti a suo pro- 
posito, il caso più tosto necessita e constringe che persuada far 
l’istesso. 

Ho esposto quel che il mio poco saper mi somministra in que- 
sta materia, parato nondimeno a non operar come io stimo, ma 
come ordinaranno l’Eccellenze vostre illustrissime, il cui comman- 
damento solo mi doverà esser regola, supplicandole pertanto di 
quanto ho anco di sopra detto, che mi prescrivino il fine a che 
aver mira et il modo di trattare, poiché le affermo con umilis- 
sima sincerità che senza questo sarò in tanta perplessità, che non 
saprò mai a che appigliarmi, in dubio che volendomi pur risolvere 
non sia per dar nelle inezzie. Le supplico anco che si degnino at- 
tribuir questa riverente relazione al affetto che porto al loro ser- 
vizio. Grazie etc. 


LA «BREVE RELAZIONE DI VALTELLINA» 


La Breve relazione di Valtellina è del s marzo 1621. Le sorti della 
valle, occupata dagli Spagnoli, come si è già detto, nel luglio dell’anno 
precedente, erano allora al centro dell’attenzione europea. La Fran- 
cia, che pareva conscia del danno che rappresentava anche per essa 
la chiusura di quella «porta d’Italia», aveva inviato a Madrid all’ini- 
zio dell’anno un suo rappresentante, Francois Bassompierre, con l’in- 
carico di esporre a quella corte la propria opposizione alla rottura del- 
lo status quo in Valtellina e nei Grigioni e di chiedere il ritorno alla 
situazione anteriore al colpo di mano del Feria; Gregorio XV, che 
ostentava pur lui preoccupazioni per l’affermarsi dell’egemonia spa- 
gnola in Italia, sembrava appoggiarla. Nel febbraio, però, una delle 
tre Leghe, la Grigia, composta in prevalenza da cattolici, firmava a 
Milano con il governatore duca di Feria un accordo in base al quale 
si concedeva agli Spagnoli sia libertà di passaggio per la valle alle 
loro truppe sia il diritto di tenervi presidi per otto anni, e vi si im- 
poneva inoltre l’esercizio esclusivo della religione cattolica: a lor 
volta gli Spagnoli si impegnavano a demolire il forte di Fuentes, 
eretto quasi vent'anni prima all’imbocco della valle. 

Per la Repubblica di Venezia questo accordo era un colpo duris- 
simo, la sanzione ufficiale della sua esclusione dalla valle, l’isolamento 
dal resto dell'Europa: proprio mentre il mare, infestato da pirati, 
bloccabile pur esso dalle navi spagnole, non poteva più costituire 
la via d’uscita né il respiro d’un tempo. Non si poteva aver fiducia, 
a questo punto, e massime da chi, come i Veneziani, non si faceva 
illusioni sulla fermezza e la combattività dei Francesi e della Sede 
Apostolica, sull’esito delle trattative che dovevano cominciare a Ma- 
drid: e i fatti d’altronde davan ragione, perché il trattato, che vi si 
concludeva il 25 aprile e che imponeva il ritorno alla situazione del 
1617, era destinato a restare lettera morta. 

All’inizio di marzo, dunque, la Repubblica iniziava, un’intensa at- 
tività diplomatica mirante a richiamare l’attenzione europea sulla 
minaccia rappresentata dalla nuova gravissima situazione italiana, Il 
5 marzo scriveva ai propri rappresentanti a Londra e all’Aja affinché 
invitassero rispettivamente Giacomo I e gli Stati Generali a vedere 
i nessi tra la questione valtellinese e quella tedesca, cui essi erano 
più immediatamente interessati, e a comprendere come la soluzione 
dell’una fosse imprescindibile da quella dell’altra. La pressione più 
massiccia bisognava però farla con la Sede Apostolica e la Francia, ed 
a tal fine si chiedeva a fra Paolo di compilare una relazione sulla 
Valtellina la quale fornisse argomenti storicamente fondati atti a 
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confutare le giustificazioni che gli Spagnoli davano alla loro occupa- 
zione della valle, e che pontifici e Francesi sembravano disposti ad 
accettare — ossia, che gli Spagnoli erano entrati nella valle per ga- 
rantire a quei popoli l’esercizio della religione cattolica, insidiato dai 
Grigioni, e che quest'ultimi non potevano eccepire nulla riguardo 
all'occupazione spagnola della stessa valle, dato che essi la detene- 
vano senza alcun diritto. 

Scrivendo, il 6 marzo, all’ambasciatore veneziano a Roma Renier 
Zen le istruzioni per la condotta dei colloqui col papa o col cardi- 
nale Ludovisi, il senato preferiva bensì non allegare la «scrittura » 
sarpiana, probabilmente per la sua netta intonazione anticattolica, 
troppo contrastante con gli elogi che si voleva fossero fatti a Gregorio 
per la sua inclinazione alla pace e con gli inviti rivoltigli affinché 
considerasse «il sommo giovamento » che poteva derivare «dalla per- 
fetta corrispondenza et unione tra la Sede Apostolica e la Republi- 
ca». Ma lo stesso senato voleva, d’altro canto, che l’ambasciatore 
richiamasse l’attenzione dei suoi interlocutori su un punto che era 
suggerito, evidentemente, dalla Breve relazione sarpiana: 


«Doverete anco» diceva la lettera ducale «particolarmente mirare di 
levar ogni credenza di vano pretesto di religione portato nelli affari della 
Valtellina, rimostrando non essere seguito in essa alterazione alcuna, men- 
tre le cose sono passate conforme all’ordinario: sebene per coprire le 


DI 


indebite operazioni si è voluto valersene senza fondamento né alcuna 
ragionevole occasione; e sopra questo punto, che per la sua condizzione 
può far impressione, doverete in buona maniera versare,.per non lasciarla 
fermare, né parturire effetto alcuno ».! 


Quanto alla Francia, non ci si rivolgeva al re per il tramite dell’am- 
basciatore veneziano a Parigi. Per dar maggior forza alle proprie tesi 
e al passo diplomatico che stava compiendo — la Francia era davvero 
l’ago della bilancia in questa situazione, ed era la sua inerzia, ancor 
più di quella, ormai scontata, di Giacomo I, a dar agio alla Spagna 
di imporre la sua supremazia su tutta l’Europa —, la Repubblica 
preferiva mandare un suo segretario dall’ambasciatore di Francia a 
Venezia a leggergli una dichiarazione sullo stato attuale della que- 
stione valtellinese, lasciandogliene poi il testo, affinché potesse a sua 
volta trasmetterlo a Parigi e sottoporlo così integralmente al vaglio 
di quella corte. Buona parte della dichiarazione era desunta dalla 
Breve relazione sarpiana. E il tono era secco, pungente, acremente 
antispagnolo, così come la «scrittura» del Sarpi. Non si domandava 
nulla, a differenza di quanto si era fatto col pontefice e col re di 
Inghilterra e con gli Stati Generali delle Province Unite d'Olanda: 


1. A.S.V., Senato, Deliberazioni secrete, F. 111. 


BREVE RELAZIONE DI VALTELLINA 1183 


si voleva mettere la Francia di fronte alle sue responsabilità, sperando 
che poi essa, avvertita e dei pericoli propri e degli altrui, si decidesse 
finalmente ad agire. Lo spunto per questa sorta di intemerata da 
parte della Repubblica l’aveva offerto lo stesso ambasciatore fran- 
cese a Venezia, quando aveva fatto dire da un suo segretario a un 
«ministro » della Repubblica, con un intento ironicamente polemico, 
che desiderava «ragguagli» sui Grigioni, ovvero sulle loro pretese e 
sui loro diritti: 


«...non volemo restar di dirle» replicava il senato «che quanto al titolo, 
col quale Grisoni han posseduta quella valle, non abbiamo altra fondata 
chiarezza che quella ch’è notoria ad ogn’uno, cioè ch’essi l’acquistorono 
già più di cent'anni legitimamente per convenzioni et investiture di chi ne 
aveva l’alto e supremo dominio, et avendo la Republica in tutto questo 
corso d’anni conservato con quei popoli tranquillo e sicuro confine per 
lungo tratto di più di 70 miglia, non è mai nata pur minima discrepanza o 
contesa la quale ci abbia data materia di cercar più oltre. E per quel che 
spetta alli correnti affari già suponemo che vostra Signoria [l'ambasciatore 
di Francia] conservi memoria che nel darle noi parte dei progressi de’ Spa- 
gnoli non siamo mancati metterle appresso in considerazione i fini e l’og- 
getto principale al qual tendevano le prime mosse de’ Spagnoli, che ora 
dall’effetto restano sempre più verificati e posti in chiaro. Hanno essi 
in effetto tenuto gran tempo fissa la mira di impossessarsi di quella valle 
che contiene in sé molte terre abitate da circa 80 mila anime, che abbonda 
di molte cose, e che è posta in sito opportunissimo per se stessa e per altre 
gravissime consequenze che la rendono molto considerabile e riguardevole 
presso diversi potentati, essendo solo termine divisorio fra la casa d’Austria 
in Germania con quella di Spagna in Italia; e facilita in estremo la strada 
per ricevere e mandar esserciti da questa in altre provincie, e quel che più 
importa preclude affatto l’adito che solo et unico resta per ricever e sumi- 
nistrar da questa parte li vicendevoli aiuti con li amici d’oltremonti. Et 
è cosa certa» incalzava la dichiarazione «che senza questo interesse di 
governo per ragion d’ampliar stato nessuna causa, né anco apparente, 
avevano Spagnoli di promovere turbulenze di questa natura per preteso 
zelo di religione, intorno la quale nessuna novità era seguita dal canto de’ 
Grisoni; onde ben chiaro si conosce doversi da ogni persona di buon senso 
disapascionata confessar che se Spagnoli doppo molti strettagemi et oc- 
culte pratiche tenute con diversi tentativi si sono finalmente risoluti usar 
la forza per impatronirsi di questa valle, siano i dissegni loro molto alti, 
e mirino a gran progressi, a’ quali quel sito le porge opportunissima 
commodità con esclusion di tutti gli altri... li principi con la Francia, 
più del resto interessatissima nell’apertura di quei passi, restano dall’evi- 
denza del fatto chiaramente persuasi che il male gionto all’estremo abbia 
urgente bisogno d’estremi, risoluti et effettivi rimedi per tornar le cose in 
pristino con la libera restituzion della valle, nella quale » concludeva il se- 
nato, ripetendo più estesamente il punto centrale della Breve relazione 
«tanto è lontano dal vero che Grisoni abbiano causata novità o alterazion 
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alcuna in materia di religione, quanto che in essa sono molte chiese e mo- 
nasterii tenuti et officiati liberamente da sacerdoti claustrali e secolari, e vi 
sono anco monache e diversi luoghi pii in tanto rispetto e venerazione, che 
vi concorre tutto l’anno gran numero di persone de stati alieni per parti- 
colar devozione, e degli abitanti uno o due al più si conumeravano in cento 
che non fussero di rito cattolico ».! 


Questi argomenti non sortivano, allora, l’effetto desiderato. Si era 
lontani dalla soluzione della vertenza valtellinese. Bisognava atten- 
dere per questo che la guida della politica estera francese cadesse 
nelle mani del cardinale Richelieu. Nel 1626 il trattato di Monsgon, 
concluso tra Francia, Repubblica di Venezia e duca di Savoia da 
una parte, e la Spagna dall’altra, sanciva la restituzione della Val- 
tellina ai Grigioni. Lasciando però agli Spagnoli prerogative tali da 
rendere ben esigui i risultati dell’accordo. 


1. A.S.V., Senato, Deliberazioni secrete, F. 111. 
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La Valtellina, che anticamente fu soggetta allo Stato di Milano, 
passò sotto il dominio delli Signori delle Tre Leghe communi 
detti Grisoni del 1512, per legitimi titoli di cessioni d’i signori e 
duchi di quello Stato, e per investiture dell’imperatore supremo 
signore." E nelle frequenti mutazioni de prencipi che doppo quel 
tempo per alcuni anni patì quel ducato per diverse guerre, quando 
dalli possessori di esso fu tentato di turbar il possesso della Val- 
tellina a’ Grisoni, essi con le arme l’hanno redintegrato e deffeso. 
Delle qual cose potendosi aver piena notizia per le istorie è su- 
perfluo descender a maggior specialità. 

L’anno del 1519 ebbero principio le mutazioni della religione 
nella Elvezia, delle quali per la vicinanza ne participò il paese de 
Grisoni. Con tutto ciò nella Valtellina le novità non ebbero in- 
gresso, se non doppo qualche tempo, et anco doppo entrate vi 
presero poco fondamento, perché certo è che sino a questi pros- 
simi tempi nessun luoco nella Valtellina è mai stato abitato da 
soli protestanti sì che non vi sia stato essercizio della religione ca- 
tolica, e li catolici sempre hanno ecceduto in tanto gran numero 
gl’altri, che è cosa indubitata in tutta la valle non esser mai stata 
la centesima parte de protestanti. Continuamente in 70 parochie 
hanno avuto il governo curati e preti catolici. In Morbegno vi è 
un monasterio de frati dominicani, et in Sondrio uno di monache 
et in molte parti della valle diverse chiese dedicate alla Beata Ver- 
gine tenute in somma venerazione. Il vescovo di Como non ha po- 
tuto essercitarvi piena giurisdizzione per li sospetti di quei Si- 
gnori che sotto pretesto di governo ecclesiastico non si trattasse 
di usurparli il temporale, ma però quel vescovo gode et ha go- 
duto sempre in quella valle 500 scudi d’entrata, et altretanti l’ospi- 
tale di quella città.* 

1. La Valtellina... signore: vedi, per un’interpretazione critica delle vi- 
cende della Valtellina, e della sua occupazione e dei diritti acquisiti su di 
essa dai Grigioni, E. Besta, Le valli dell’ Adda e della Mera nel corso dei 
secoli, 1, Milano 1955, pp. 510 sgg. e 11 (volume postumo a cura di B. 
Besta e R. Sertoli Salis), Milano 1964, pp. 12 sgg. 2. Con tutto ciò... 
città: si veda, sulla situazione religiosa di queste terre, E. CAMENISH, 
Storia della Riforma e Controriforma nelle valli meridionali dei Canton Gri- 
gioni e nelle regioni soggette ai Grigioni: Chiavenna, Valtellina e Bormio, 


Samedan 1950, che, pur trattandone secondo una visuale protestante, at- 
tenua le tinte idilliche che emergono nell’esposizione sarpiana. 


75 
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Inanzi il 1584 risguardavano quei Signori molto manco le az- 
zioni dei preti, ma quell’anno Rinaldo Titon, capo de fuorusciti, 
con intelligenza di diversi religiosi e con assenso del governator 
di Milano tentò d’impatronirsi di alcuni luochi della valle, per il 
che calorono li Grisoni a basso, rimediarono a quel pericolo, e 
fecero ordinazioni di non dar più ricetto a fuorusciti d’altro stato, 
et incominciarono ad osservare con più diligenzia le azzioni de re- 
ligiosi.! 

Non fu mai costretto alcuno di far cosa contra la religione cato- 
lica, anzi già circa 40 anni Antonio Salice capitano di Sondrio 
fece inquisizione contra quei catolici che alla Pasca non si erano 
confessati e li condannò, dicendo esser necessario per il buon go- 
verno che tutti vivessero con l'osservanza della propria religione, 
et è stato immitato da molti de’ successori. Potrebbe alcuno inter- 
pretare che questo fosse fatto per cavar danari, ma comonque si 
sia questo mostra chiaro che non solo il viver alla catolica era con- 
cesso, ma era anco commandato col castigo d’i discoli e tran- 
sgressori.” 

Doppo le varie mutazioni del ducato di Milano, finalmente, co- 
me ogn’uno sa, quello capitò sotto il dominio della Corona di Spa- 
gna,5 li ministri della quale immediate doppo l’acquisto di quel 
ducato applicarono l’animo ad impatronirsi della Vatellina, come 
ne rende testimonio lo scrittore della vita di don Ferando Gonzaga 
che fu d’i primi governatori, dove anco sono narrate le ragioni 
perché l’acquisto di quella valle fu et è stimato per importante alli 
fini del governo di Spagna.* Ma giudicando essi che l’acquisto con 


1. ma quell’anno . . . religiosi: Rinaldo Tettone, banchiere milanese, e i suoi 
congiurati erano sostenuti, secondo il Camenish, dal cardinale Carlo Bor- 
romeo: «la morte di questi, avvenuta il 3 novembre 1584,» egli scrive 
«troncò l’ulteriore proseguimento dell’azione scellerata » (op. cit., p. 132). 
2. Non fu mai costretto. ..transgressori: non si è riusciti a trovare donde 
il Sarpi abbia tratto questa notizia. Nell'opera del Camenish non se ne fa 
menzione. 3. quello capitò . .. Spagna: alla morte di Francesco II Sforza, 
duca di Milano, avvenuta il primo novembre 1535, lo Stato di Milano pas- 
sava sotto il dominio diretto spagnolo. 4. come ne rende ... Spagna: cfr. 
Giuliano GoseLINI, Vita del prencipe don Ferrando Gonzaga, Milano 
1574, pp. 62-3: «E perché tutto questo [il mantenimento delle conquiste 
spagnole in Italia], quanto da l’umana condizione è permesso, fosse dura- 
bile, da l'un canto disegnava don Ferrando di ricuperare (e ciò allora poteva 
egli assai facilmente) la Valtellina, membro già de lo Stato di Milano, da 
Svizzeri e da Grisoni, sotto pretesto di crediti loro col duca Francesco 
Sforza II occupato l’anno 1512: perciò che per questa valle discendono i 
Frantesi in Italia sicuramente; e lo Stato di Milano potrebbe aver gente 
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forza aperta non potesse riuscirli, hanno con ogni occasione che se 
gl’è presentata tentato di effettuarlo con maneggi, per il che del 
1561 con occasione che la lega di Francia era finita, il marchese di 
Pescara governator di Milano’ procurò di far il primo passo intro- 
ducendosi a trattar una capitulazione con Grisoni che li tenesse 
separati dall’amicizia et intelligenza della Francia e delli prencipi 
d’Italia. Mentre per la Corona di Francia era negoziata la renova- 
zione, così bene dal governatore fu incaminato il trattato per mezo 
di Angelo Angusciola suo ministro, che si ridusse molto vicino al 
fine, ma fu la conclusione interrotta, perché monsignor di Belieure 
veduta la necessità di far presto l’ultimo sforzo volse far prova 
delli voti d’i Communi, et ebbe la vittoria, non avendo però supe- 
rato la metà de voti salvo che d’un solo, sì che restò attraversato il 
dissegno del Pescara, e rinovata la capitulazione francese se ben con 
stretto partito per le difficoltà promosse da Spagnoli.* E per questa 
causa cessarono per allora li ministri di Spagna dall’impresa, re- 
stando però attenti alle congionture che potesse portar il tempo. 

Del 1591 quando le cose di Francia erano nelle turbazioni che si 
sa, stimarono opportuno far novo tentativo, e per mezo del capitan 
Arduino? rinovarono l’istessa prattica, la qual durata 2 anni, con 
la morte dell’Arduino e per li prosperi successi del Regno di Fran- 
cia restò esclusa. 

Nell’anno 1600 per mezo di Gabriel Accensi, il governator intro- 
dusse certa prattica per agevolare li commerci con quella nazione.* 


alemanna a la sua difesa più prontamente, e con meno spesa, che per qual 
si voglia altra via, essendo tutte l’altre molto più lunghe assai». Ferrante I 
Gonzaga, principe di Molfetta, conte di Guastalla, fu governatore di Mi- 
lano dal 1546 al 1555. 1. il marchese... Milano: Francesco Ferdinando 
d’Avalos, governatore di Milano ad interim 1560-1563. 2. Mentre... 
Spagnoli: il conte Giovanni d’Anguisciola, governatore di Como, bandito 
dal Parmigiano per aver fatto assassinare a Piacenza il duca Pier Luigi 
Farnese (10 settembre 1547). L’Anguisciola, scriveva a Carlo IX Pom- 
ponne de Bellièvre, membro del conscil d’état e ambasciatore presso i 
Grigioni dal 1563 al 1566, era stato «durant les troubles de vostre Roiaume 
collonel des Italiens au camp de monsieur de Nemours devant Lyon et 
aux environs» (da Coira, 15 maggio 1564: in E. RoTT, Henry IV, les 
Suisses et la Haute Italie. La lutte pour les Alpes (1598-16r0), Paris 1882, 
p-175). 3.Ilcapitano Antonio Arduino, inviato dal governatore di Milano 
don Carlos d’Aragona duca di Terranova. L’Arduino aveva già fallito a 
Coira, nel 1583, un tentativo di concludere un’alleanza tra i Grigioni e lo 
Stato di Milano (E. ROTT, op. cit., p.217). 4. Nell'anno r600... nazione: 
del capitano Gabriele Acensi parla il segretario veneziano Giovanni Battista 
Padavino, residente presso le Tre Leghe grigionesi, in una sua lettera 
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E l’anno seguente 1601, dovendosi di novo riconfermare la lega 
con la Corona di Francia, col mezo di Giulio dalla Torre eccitò 
molte sollevazioni tra quei popoli, e veduto il torbido ridotto a 
stato dove stimò poter venir al suo fine, mandò in Grisoni il se- 
cretario Gio. Battista Sacca sotto colore di stabilir cose trattate 
per mezo dell’Accensi sopradetto, ma in realtà per far opera di 
annullare la confederazione di Francia: s'adoperò il secretario, e 
fu dato calore agl’uffici di quello con missione de soldati a quei 
confini con voci disseminate di proibizione de commerci e con- 
struzzione di fortezze, che concitarono assai quella plebe, e li mo- 
vimenti tra il popolo, causati per le sue prattiche, passarono tant’ol- 
tre, che li grandi tra Grisoni, scoperto il fine del governatore, si 
unirono, et instruirono della verità la plebe, sì che convenne al 
secretario partire mal sodisfatto, e restò confermata la capitula- 
zione con Francia, come dal re fu proposta, salvo che in un parti- 
colare, qual fu che aveva fatto il re opera di ampliar il capitolo del 
passo, che s’intendesse libero a lui e per sé et in aiuto delli suoi 
amici, che si riservava dichiarir opportunamente quali fossero, a 
che mai fu possibile far condescender li Grisoni, con dire non esser 
conveniente che se gl’amici del re avevano bisogno del passo, lo 
riconoscessero da altri che dai propri patroni.* 

Sino a quel tempo la Republica di Venezia non aveva applicato 
l'animo fermamente a trattar di quel passo, che da ogn’uno era 
stimato facile da ottenere alle occorrenze, quest'occasione li fece 
averci sopra pensiero. Stimò il conte Francesco Martinengo di po- 
ter ottenere quel passo con l’assenso delli Communi, insieme con 
levata di gente senza fermar altra confederazione, e ne introdusse 
trattazione per mezo delle molte amicizie che teneva in quella na- 
zione. Ma con tutto che fosse da suoi amici aiutato, e si valesse 
d’altri mezi costumati nel paese, riscontrò tante contrarietà, che 
fu costretto dessistere.” 


al senato del 2 luglio 1601 e nella sua relazione del 1605 (E. ROTT, op. cit., 
p. 114). Governatore di Milano era allora don Pedro Henriquez de Azeve- 
do, conte di Fuentes (governatore dal 1600 al 1610). 1. l’anno seguen- 
te... patroni: Giulio della Torre, agente del governatore di Milano conte 
di Fuentes, e parente del nunzio apostolico in Svizzera Giovanni della 
Torre, vescovo di Veglia, presso il quale era ospitato a Lucerna (E. ROTT, 
op. cit., p. 186). Quanto a Giambattista Sacco, era partito da Milano per 
la sua missione nel gennaio del 1603. Sembra che Sarpi si attenga per tali 
vicende, ma facendo confusione di anni, alla citata relazione del Padavino. 
2. Stimò... dessistere: il conte Francesco Martinengo, bresciano, aveva 
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Le qual cose tutte fecero manifesto che non era riuscibile alcun 
tentativo di ottener passo da Grisoni senza far con loro capitula- 
zione scambievole. Nelli anni prossimi erano successi molti acci- 
denti che fecero conoscere quanto fosse necessario aver sicurezza 
di quel passo, e pertanto la Republica di Venezia si vidde costretta 
a venirne in trattazione, et a questo effetto mandò un secretario suo 
alla dieta che si tenne in Coira del 1603," dove con le buone ragioni 
et aiutato anco dalli favori di monsignor de Vich? ambasciator 
francese spianò le difficoltà opposte dalli ministri del governatore 
con protesti e minaccie e dalli parziali che aveva in quel paese, 
e con felicità fermò una capitulazione, la qual essendo restata 
conclusa, il governatore, che fu il conte di Fuentes, non usò li 
termini de suoi precessori di metter le cose in silenzio et aspettar 
nove congionture, ma incominciò ad effettuare li protesti, e con 
termini rigorosissimi proibì a' Grisoni ogni sorte di commercio 
col Stato di Milano, e divulgata fama che tra Francia, Venezia e 
loro vi fosse intelligenza contra lo Stato di Milano, e sotto pre- 
testo di assicurarsi di quella, mandò a quei confini molte compa- 
gnie de Spagnoli, e diede principio alla construzzione d’un forte 
sopra il colle di Montecchio in bocca della Valtellina, quale deno- 
minò Fuentes dal suo cognome.? Queste novità concitarono estre- 
me commozioni tra quei popoli che per sicurarsi convennero con 
molta spesa tener custodite le frontiere con soldati e trincee cam- 
pali, e temendo maggiormente delle sedizioni interne, che erano 
eccitate dai confinanti con Milano per li commerci levati, e de 
tutti universalmente per le spese che toccavano ad ogn’uno, si ri- 
dussero in dieta, dove spedirono 6 ambasciatori al governatore per 


fatto rilevare al senato veneziano, nel novembre del 1601, l’importanza 
della via dei Grigioni per poter introdurre soldati a servizio della Repub- 
blica: il 10 novembre di quell’anno il senato aveva infatti ordinato al conte 
di valersi dei suoi legami di amicizia con i capi grigioni per ottenere la 
libertà di passaggio per le truppe arruolate dal Padavino a Lucerna (vedi 
E. ROTT, op. cit., p. 205 e V. CERESOLE, Relevé des manuscrits des Archives 
de Venise se rapportant à la Suisse et aux III Ligues Grises, Venezia 1890, 
P. 59). 1. mandò... del 1603: si tratta del segretario Giovanni Battista 
Padavino, il quale concludeva, il 15 agosto 1603, a Davos, nella Lega delle 
Dieci Dritture, devota a Venezia, il trattato tra la Repubblica e i Grigioni 
(E. ROTT, op. cit., pp.231-4). 2. monsignor de Vich: Méry de Vic, uno de- 
gli ambasciatori del re di Francia presso i Grigioni. 3.il governatore... 
cognome: l’ordine del blocco era dato dal Fuentes ai giudici di Como il 30 
luglio 1603 (E. RoTT, op. cit., p. 252). La prima pietra del forte era posta 
il 28 ottobre 1603. 
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intendere lc cause delle novità e giustificare le azzioni del popolo. 

Questi ambasciatori gionti a Milano condescesero a formar ca- 
pitoli pregiudicialissimi alla libertà de suoi signori e delle confe- 
derazioni con Francia e con Venezia stabilite, quali capitoli per 
far trovar buoni, gli diedero una favorevole apparenza con molti 
articoli di gran commodo per il commercio, ma con uno in fine, 
la sostanza del quale fu che dechiaravano non dar passo per il 
paese loro ad alcuna sorte di gente senza darne parte al governa- 
tore et esser prima da lui certificati che questa gente non potesse 
portar alcun danno allo Stato di Milano, col quale erano rese vane 
et annullate le leghe di Francia e di Venezia, e constituiti li ministri 
di Spagna arbitri del paese.! 

Mandarono gl’ambasciatori la nova capitulazione sopra li Com- 
muni acciò fosse ratificata da quelli, e l’accompagnarono con una 
scrittura, nella quale si discorreva che le cose accordate erano com- 
patibili con le altre leghe, et insieme utili e necessarie per la tran- 
quillità e commodo della patria. La plebe priva d’intelligenza, at- 
tendendo solo all’apparente commodo, inclinava alla ratificazione, 
e li uomini di giudicio soprafatti dal timore non ardivano opporsi: 
ispedirono pertanto Giorgio Belli ambasciator a Milano per far 
intendere che con poca alterazione sarebbono stati li capitoli rati- 
ficati, quando fosse data conveniente certezza della demolizione 
del forte e fosse aggionto che non si facesse pregiudicio alle leghe 
anteriori di Francia e Venezia. Il governatore affermò non esser 
sua mente di desfare leghe anteriori e promise che fra pochi mesi 
il forte resterebbe abbandonato, ma per dignità della Maestà Cato- 
lica non volersi ubligar in scrittura né dar parola, ma quando avesse 
la capitulazione fermata con li sigilli delle Tre Leghe farebbe co- 
noscer il beneficio singolare che porterebbe a’ Grisoni l’aversi ri- 
messo e confidato nella buona mente di lui. Ma monsignor de 
Vich et il secretario veneto illuminarono la mente del popolo e li 
fecero conoscer chiaro che le leghe non potevano restar salve, né 
il paese nella sua libertà, se non era levato afatto il capitolo di ri- 
metter all’arbitrio del governatore di Milano la libertà del passo, 
onde fatti capaci del proprio interesse, et illuminati a veder quello 
che non erano bastanti d’intendere da loro medesimi, abbraccia- 
rono l’avvertimento con tutti li voti delle Dritture e quasi tutti quei 


1. Questi ambasciatori...paesi: l'accordo tra i rappresentanti delle Tre 
Leghe e il Fuentes era sottoscritto il 16 novembre 1603. 
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della Grisa e la metà della Cadè, dechiarando anco di non bastarli 
le speranze date circa la demolizione del forte, ma volerne sicurez- 
za maggiore. La negoziazione durò molto tempo, perché ricevendo 
da Milano risposte ambigue non sapevano venir a risoluzione, per 
il che mandarono sopra li Cantoni Svizzeri ad un per uno per aver 
l’aviso di ciascuno, da’ quali ebbero risposte più e meno affettuose 
secondo la diversa disposizione. 

Ma il governator di Milano in quel mentre fece nascere gra- 
vissime discordie tra Grisoni, avendo restituito il commercio 
a quei communi che separatisi dagl’altri s'erano dechiariti vo- 
ler seguire la volontà di lui, et avendolo maggiormente ristret- 
to a quei che se gl’opponevano, se ben con gravissimo incom- 
modo dello Stato di Milano, che ne pativa più che li Grisoni, e 
con questa dissensione fattosi molti parziali, mandò Alfonso Casà 
ambasciatore per seminare quei concetti che erano utili per il 
suo fine.' Con queste confusioni passarono le cose sino all’ago- 
sto del 1604 quando furono mandati verso Milano 6 ambascia- 
tori grisoni, accompagnati da 4 svizzeri per metter fine alli di- 
spareri, con commissione però che fossero riservate le leghe ante- 
cedenti e demolito il forte. De’ quali ambasciatori la maggior parte 
contra le commissioni della dieta furono indotti con diversi mezi 
ad approvare li capitoli già formati e reietti con poca variazione,” 
e quanto alla demolizione del forte contentarsi d’una speranza che 
scrivendo li Signori Svizzeri alla Maestà Catolica e supplicandola 
di conceder in grazia della sua nazione la demolizione del forte, 
potessero sperare di ottenerla dalla clemenza d’un tanto re, e che 
in questo mentre si cessasse da proseguir nel lavoro: e se ben fu 
data assoluta intenzione alli ambasciatori di dover cessare dalla 
fortificazione, non per questo si restò di continuarla con maggior 
sollecitudine, anzi le provisioni di guerra a quei confini giornal- 
mente s’accrescevano, che diede occasione a monsignor de Vich 
di mandar ad informar la plebe della transgressione degl’ambascia- 
tori loro e del pregiudicio che il paese riceveva, la qual plebe mo- 
strò segni di gravissimo risentimento e li privò delle collane a Mi- 


1. mandò . . . fine: Alfonso Casati era nei Grigioni nella primavera del 1604. 
2. furono indotti... variazione: il trattato, con cui si rinnovava, estenden- 
dolo ai Grigioni, un accordo stipulato tra gli Svizzeri e il ducato di Milano 
intorno alla metà del ’400, era sottoscritto in agosto: il Fuentes inoltre era 
riuscito ad ottenere la disponibilità delle strade grigionesi e di porre il veto 
alla concessione di tale facoltà ad altri principi (E. ROTT, op. cit., p. 317). 
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lano ricevute e delli carichi che tenevano nel paese. E congregata 
di novo dieta' restabilì di novo la deliberazione che non fosse assen- 
tito ad alcun accordo con Milano, se non con 2 condizioni, che il 
forte fosse attualmente demolito, e che con parole espresse e chiare 
fossero riservate le leghe anteriori, dando del rimanente inten- 
zione di non conceder passo ad alcuna nazione forestiera per in- 
vasione dello Stato di Milano; e per mostrarsi risoluti alla conser- 
vazione delle cose proprie denominarono capitani e proveditori, e 
fecero essi ancora provisioni d’armi e monizioni a suoi confini, e 
ricorso a’ Svizzeri loro confederati per aiuto e conseglio: dalli 
catolici furono essortati ad accettare la confederazione di Milano, 
et in contrario dagl’altri; per la qual varietà essendo in dieta com- 
mune de Svizzeri? proposto il negozio, fu risoluto di consegliarli 
che si formasse in autentica forma la capitulazione con Milano e 
fosse mandata a Zurich per starvi in deposito sin che con una 
ambasciaria di tutta Elvezia fosse fatta instanza al governatore di 
demolir il forte, o darne sicurezza, nel qual caso la capitulazione 
li fosse consegnata, altrimenti non assicurando il governatore in 
modo conveniente, l’istromento fosse riconsegnato alli Grisoni, re- 
stando essi fuori d’ogni obligo e senza poterne ricevere pregiudicio 
alcuno.3 Non fu da Grisoni il conseglio accettato, restando essi 
fermi nei 2 ponti dell’attual demolizione e della riservazione delle 
anteriori confederazioni. 

Quei che speravano con l’aummento del torbido venir a’ suoi dis- 
segni furono auttori che si facesse un conseglio secreto di tre per 
Lega a fine di provedere alli accidenti sprovisti e digerire le trat- 
tazioni, acciò levate le difficoltà fossero proposte al popolo dilu- 
cidate e senza confusione, il qual rimedio fu più potente che la 
forza dell’infermo e generò tante diffidenze tra loro medesimi, e 
tanti sospetti che la Francia e Venezia non caminassero di buon 
piedi alla deffesa della Valtellina, che passarono a disdire ambedue 
le leghe insieme così quella con la Corona di Francia come con la 
Republica. Al qual disordine, che era per far maggior progresso, 
monsignor Pascal successo ambasciator della Corona di Francia 


I. congregata di novo dieta: a Ilantz, nella Lega Grigia, alla metà d’ottobre. 
2. in dieta commune de Svizzeri: dieta tenuta a Baden, nel novembre 1604. 
3. fosse fatta instanza ... alcuno: il Fuentes, insospettito ed irritato per i 
tentennamenti dei Grigioni, aveva deciso di far proseguire la costruzione del 
forte di Montecchio. 
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non differì il rimedio. Andò sopra tutti li Communi, illuminò li 
popoli et operò sì fattamente che la lega di Francia fu ristabilita, 
et essendo fatti li stessi uffici per la Republica fu rifermata anco 
la lega con quella per il tempo che restava a finire.' E fu instituito 
un giudicio contra li transgressori e quelli che per intelligenza col 
forestiero confondevano il governo, e furono giustiziati alcuni, e 
molti pecuniariamente condannati;? e li ministri di Spagna avendo 
scoperto tante difficoltà cessarono per allora, a che aiutò molto la 
mutazione di governatore in Milano, onde pian piano le cose an- 
darono tranquillandosi, sino 1612, quando mancando un anno al 
fine della lega con Venezia li Grisoni eccitati da quei a chi non 
piaceva che si prorogasse, mandarono a Venezia a significare non 
esser sua intenzione che più continuasse, né per parte de Vene- 
ziani fu fatto con loro alcun ufficio in contrario. 

Ma l’anno seguente passando di là Gregorio Barbarigo desti- 
nato dalla Republica ambasciator al re della Gran Bretagna,* quei 
de’ Grisoni che stimavano la confederazione con la Republica es- 
ser utile alla loro nazione, introdussero con lui ragionamento di 
nova lega fondando sopra l’amicizia e buona intelligenza antica, 
che confinando insieme per 70 miglia di paese mai fosse nata mi- 
nima controversia con tutto che tra l’uno e l’altro Stato non siano 
posti in alcun luoco termini, e che tanti di quella nazione in nume- 
ro non minore di 8000 avessero abitazione nello Stato veneto. A- 
scoltò il Barbarigo, e fu posta la cosa in negozio, il qual principiato 
passò il Barbarigo in Svizzeri per altri affari, e quelli ispediti, ritor- 
nato per attendere quello de Grisoni, riscontrando varie difficoltà, 
lo lasciò imperfetto e proseguì la sua ambasciaria, non rimanendo 
in Venezia alcun pensiero di riattaccar più il negozio.” 


1. Al qual disordine . . . finire: Charles Paschal concludeva l’accordo tra la 
Francia e i Grigioni nell’ottobre 1607; l’accordo tra la Repubblica e i 
Grigioni era concluso nella primavera del 1608 (E. ROTT, op. cit., p. 414). 
Il Sarpi condensa qui, confusamente e frettolosamente, due anni di dure 
trattative, in cui per la Repubblica si intrecciavano alle consuete difficoltà 
con Grigioni, Svizzeri e Spagnoli quelle con gli stessi Francesi. 2. E fu 
instituito . .. condannati: nel novembre 1607. 3. la mutazione . .. Milano: 
nel 1610, dopo la partenza da Milano del Fuentes, succedeva al governo 
dello Stato nel dicembre di quell’anno e sino al 1612 don Juan-Fernandez 
de Velasco, contestabile di Castiglia e Léon, duca di Frias. 4. Ma l’an- 
no ... Gran Bretagna: Gregorio Barbarigo, nominato ambasciatore in In- 
ghilterra, si tratteneva nei Grigioni dal settembre 1614 all’agosto 1615; 
proseguito il suo viaggio e raggiunta Londra all’inizio del 1616, vi mori- 
va poco dopo, il 6 giugno. S.în Svizzeri...negozio: il 6 marzo 1615 
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Ma 2 anni doppo, che fu del 1616, successero li motivi in Friuli 
a tutti noti," di là prese occasione don Pietro di l'oledo governatore 
di Milano* di mandar Alfonso Casà in Grisoni a ricercarli di serrar 
il passo e non permetter transito a gente alcuna in servizio della 
Republica, il qual ambasciatore fece grand’impressione in quel 
popolo con aver descritti Veneziani che mirassero ad usurpare li 
stati della casa d’Austria et inquietare tutti li vicini, sì che con 
grandissima facilità ottenne una deliberazione che il passo fosse 
serrato. Questo ufficio mosse li Veneziani a mandar persona espres- 
sa per disingannar quel popolo e darli parte delle offese ricevute 
da Uscochi e della necessità di star armata per propria deffesa, 
la qual tornava anco a deffesa di tante famiglie di loro che erano 
nello Stato, et anco a conservazione della commune libertà, e restò 
quel popolo così ben capace, che senza altro dire lasciò il passo 
aperto, e molti di quella nazione per inclinazione propria, intenden- 
do che sarebbono ricevuti, spontaneamente passarono al servizio 
della Republica senza che fossero da alcuno condotti, se non doppo 
entrati nello Stato.3 L’ambasciator Casà veduto il successo, e che 
le prattiche da lui tenute sortivano effetto contrario all’intenzione 
del suo patrone, congregò una dieta in Coira, nella quale fece 
grave querimonia che contra la deliberazione fatta di tener il pas- 
so serrato con propria loro indignità fosse permesso il passar al 
servizio della Republica, che quello era un atto ostile contra la 
casa d'Austria, che senza ubligazione alcuna andassero in aiuto de 
suoi nemici. 

Questo mosse gl’affezzionati al partito della Republica a consi- 
derare al ministro veneto l'apparenza che si mostrava contra loro, 
quando avendo confederazione con casa d’Austria aiutassero suoi 
contrari senza obligazione alcuna, e pertanto, acciò la Republica 


veniva stipulato un accordo tra la Repubblica di Venezia e le città libere 
di Berna e Zurigo, che si sperava preliminare di quello con i Grigioni. 
I. successero . ..noti: si veda qui a pp. 1017 sgg. 2. Don Pedro Alvarez de 
Toledo Osorco, marchese di Villafranca, duca di Ferrandina e Montalbano, 
governatore dal gennaio 1616 all’agosto 1618. 3. Questo ufficio . . . Stato: 
la trattativa era condotta anche questa volta da Giovanni Battista Padavino, 
considerato il più esperto e più abile negoziatore veneziano con i Grigioni. 
Varie «condotte» di truppe svizzere e grigionesi erano concordate dal 
Padavino tra l’estate e l'autunno del 1616. Nell'agosto del 1616 era stipu- 
lata lega tra la Repubblica e «li Signori Svizzeri di Berna e Zurich»; l’al- 
leanza con le Tre Leghe era trattata nell’inverno 1616-1617. Il Sarpi sor- 
vola sui contrasti insorti in questa occasione tra la Repubblica e la Francia, 
il cui ambasciatore, Émile Gueffier, sembrava intralciar l’opera del Padavino. 
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potesse aver gente e passo da loro conveniva fermar prima la con- 
federazione, che allora salvati li loro rispetti averebbono potuto 
continuare il servizio et il passo. Ascoltò il secretario, et il partito 
fu abbracciato a Venezia: restava solo di far il tutto con sodisfaz- 
zione del re Cristianissimo, et a questo effetto fu mandato l’am- 
basciator Bon espresso in Francia, dove dal conseglio di quel Re- 
gno fu veduta e considerata anco la capitulazione che si dissegnava 
stabilire tra la Republica e Grisoni, et accommodata in modo 
che sodisfaceva in Francia, e mandata in Grisoni, fu dato principio 
a stabilirla sopra li Communi, in che il secretario trovò molto mag- 
gior facilità che non s’averebbe sperato. Ma il governator di Mi- 
lano vedendo un progresso così felice, per attraversarsi rimandò il 
Casà in Coira, il qual chiamò in quella città una dieta, e spendeva 
liberalissimamente perché a tutti quei che andarono faceva le spese 
alle ostarie dentro la città e vicino, sì che li costava 150 doble al 
giorno. In quella dieta incominciò la sua proposizione offerendo 
per nome del re di Spagna e del governatore l’attuale demolizione 
del forte, e che sua Maestà prometterebbe di deffender essi Gri- 
soni e li sudditi loro contra quoscunque, che darebbe pensione in 
commune a ciascuna Lega, e che non dimandava a loro altro, salvo 
che non fosse dato passo a gente alcuna contra lo Stato di Milano, 
e con molta facilità si formò la capitulazione, perché il Casà ac- 
cordava ogni cosa a modo d’i Grisoni; restava mandare li articoli 
sopra li Communi, acciò da quelli fossero ricevuti e confermati, 
e voleva il Casà che prima di farlo il secretario veneto fosse licen- 
ziato fuori del paese, né potendolo ottenere si risolvé contentarsi di 
mandar la sua capitulazione alli Communi senza far altra instanzia. 
Fu molto ben avvertito dai popoli di quelle communità quanto il 
partito fosse largo, e quanto che importava l’articolo di deffender 
li sudditi contra quoscunque, e quel che restava nascosto sotto una 
tanto ampla oblazione, e quali fossero li fini del governatore, sì 
che furono li articoli reietti dalli Communi in modo che soli 6 in 7 
li accettarono, e questi anco non assolutamente, ma con condi- 
zione che precedesse l’attual demolizione del forte. 

Fatto questo esperimento, e veduto l’essito del negoziato maneg- 
giato dal Casà con ogni diligenza e molta spesa, li ministri di Spagna 
conobbero che per la via ordinaria e legitima del paese non era pos- 
sibile spontare, ma esser necessario farsi prima molti parziali per 
spianar le difficoltà con le prattiche de quelli, et acquistarono con li 
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soliti mezi Rodolfo e Pompeo Pianta fratelli, de’ quali questo è cato- 
lico, quello protestante, con molti aderenti loro dell’una e dell’altra 
religione, acciò vi fosse ingresso e credito appresso li popoli de am- 
bedua. Fu da questi sollevati operato con troppo ardore e troppo 
apertamente a favore de Spagnoli sì che generarono diversi sospetti 
in quella gente, et eccitarono vari tumulti, li quali mossero l’univer- 
sale del popolo ad instituir giudicio contra li sollevati, formando in- 
quisizione, processi e condennazioni contra loro. Il secretario vene- 
to, che già aveva ottenuto buon numero de voti, e delli meno facili, 
non pensò esser tempo di continuare mentre quelle sedizioni du- 
ravano, ma differrire di proseguir il rimanente a tempo più oppor- 
tuno, e massime che essendo fatta la pace in Italia non vedeva 
instante necessità di accelerare la conclusione." 

Quello che facessero Grisoni contra li sollevati sino l’anno 1618 
lo publicarono in una stampa da loro divulgata in tedesco et in 
italiano, e quello che doppo occorse, lo manifestarono in un’altra 
posta in publico da loro stessi l’anno 1620.* 

Non sortirono buon fine li giudizi de Grisoni, perché il mede- 


I. et acquistarono . . . conclusione: Rodolfo Planta, oltre ad impedire il rin- 
novo dell’alleanza fra le Tre Leghe e la Repubblica e a provocare la par- 
tenza del Padavino, aveva suscitato tra il popolo grigionese una reazione 
antiveneziana. All’inizio del 1618 si scatenava invece una rivolta contro i 
fautori del partito spagnolo. Il castello di Wildenberg di Rodolfo Planta 
era saccheggiato, varie persone; tra cui l’arciprete Nicolò Rusca, da Son- 
drio, furono tradotte a Thusis, tra agosto 1618 e gennaio 1619, e ivi giudi- 
cate e condannate. Si decretava la deposizione e condanna a morte contro 
il vescovo di Coira, Giovanni Flugi, già espulso dalla città. A Davos, sul fi- 
nire d’ottobre, un tribunale sentenziava l’espulsione dei cappuccini e degli 
ecclesiastici stranieri dalla Valtellina. Il Sarpi tace anche qui delle polemi- 
che che si dibattevano in quel periodo tra la Francia e la Repubblica ri- 
guardo la rispettiva politica nei confronti dei Grigioni. Il 22 marzo 1618 
l'ambasciatore francese a Venezia Léon Bruslart, facendosi eco delle recri- 
minazioni del suo omologo presso i Grigioni Gueffier, diceva in collegio 
che i predicanti riformati grigionesi facevano del loro meglio per rompere 
l’alleanza con la Francia al fine di favorire quella con Venezia. Il 31 marzo, 
sempre in collegio, il Bruslart, dopo aver ricapitolato quanto era avvenuto 
nei Grigioni durante gli ultimi sette anni, assicurava esservi da quelle parti 
un’ottantina di predicanti i quali sostenevano che, facendo alleanza con 
la Repubblica, la loro religione si sarebbe diffusa nel territorio di questa 
(vedi in V. CERESOLE, op. cit., p. 99). 2. Quello che facessero . .. l’anno 
1620: r.on si è riusciti ad identificare il primo degli scritti citati dal Sarpi. 
Il secondo è forse il libretto Raisons pour lesquelles les Troys Ligues de Mis- 
sieurs les Grisons ont deliberé de ne permettre plus la residenze ordinaire en 
leur pays a aulcuns ambassadours de princes estrangers, s.l. 1620, conservato 
nella F.21 dei Consultori in iure, cc. 128-33 (nuova numerazione), allegato 
a un riassunto, autografo di Sarpi, delle vicende valtellinesi del 1620, 
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smo anno 1620 doppoi che furono aummentate et inasprite le sedi- 
zioni, li ministri di Spagna vedendo quei sollevati in necessità 
di seguir in tutto il partito e voler loro, stimarono servizio delle 
cose proprie valersene a maggior impresa, che è stata l'occupazione 
della Vatellina.! La quale se sia fatta per rispetto di religione, come 
si publica, e se sia pensiero venuto per occasione o pur digesto per 
molte decenne* d’anni, si può concludere dalle cose di sopra nar- 
rate con sincera verità. 


1. Non sortirono . . . Vatellina: dal 19 al 23 luglio 1620 i cattolici valtellinesi, 
con l’approvazione del nuovo governatore di Milano don Gòmez Suàrez 
de Figueroa e Cordova, duca di Feria, e guidati da un parente dei Planta, 
Iacopo Robustelli, massacrarono quasi tutti i protestanti di Tirano, Teglio 
e Sondrio, e molti cattolici che si opponevano alla strage — circa seicento 
persone. Subito dopo lo stesso duca di Feria procedeva all'occupazione 
della valle. 2. decenne: decine. 


LA NOMINA DELL’INQUISITORE 
DEL SANT’UFFICIO A VENEZIA 


Il consulto In materia di crear novo inquisitor di Venezia è legato a 
una controversia insorta tra la Sede Apostolica e la Repubblica di 
Venezia sul finir dell’estate del 1622 e durata sino alla metà di gen- 
naio del 1623. 

Era morto a Venezia, nell’agosto del 1622, il domenicano padre 
Giovanni Domenico Vignuzio, da Ravenna, che reggeva dall’inizio 
del secolo la carica di inquisitore del Sant’ Ufficio di Venezia. Qualche 
giorno dopo, il 27 agosto, giungeva a Vincenzo Dandolo, consigliere 
della Serenissima Signoria, membro di quel gruppo di patrizi defi- 
nito polemicamente «cabala» sarpiana, uno scritto anonimo, inti- 
tolato dallo stesso scrivente Aviso per l'interesse di stato e per il ben 
publico. Vi si diceva che, dovendosi nominare un nuovo inquisitore, 
sarebbe stato bene che la Repubblica domandasse al pontefice di 
scegliere un religioso nativo del Dominio veneto: «In questa ma- 
niera» diceva malignamente l’anonimo «gl’ori, gl’argenti, i denari, 
le gioie, i mobili, le spoglie et altri emolumenti acquistati dagl’inqui- 
sitori non usciranno fuori di questo Stato, sì come fin ora sono usciti, 
il che si vede anco adesso nella morte del presente padre inquisitore 
di Venezia, il quale in vintiun anno che è stato in questa città ha 
mandato fori continuamente alla sua patria di Ravenna molti e 
molti dei sudetti emolumenti, et ora si dividono le sue spoglie e de- 
nari per mandarne la metà fuori di questo Stato a grave danno e 
patimento de’ sudditi e del istesso Stato ». Il memoriale trovava ascol- 
to anche tra i membri del collegio e del senato: lo stesso 27 agosto 
il senato, allegandone copia, scriveva all’ambasciatore presso la Sede 
Apostolica Renier Zen di insistere con il papa affinché il nuovo in- 
quisitore fosse veneto, essendo importante, si spiegava, che «sia sud- 
dito e confidente nostro ».' La richiesta non era accolta: la congre- 
gazione del Sant'Ufficio, aderendo piuttosto ai suggerimenti del 
nunzio pontificio a Venezia Laudivio Zacchia, aveva fatto cadere la 
sua scelta sull’attuale commissario del Sant’ Ufficio veneziano, il pa- 
dre Giovanni Lodovico Sechiario, domenicano e ravennate come il 
predecessore. La Repubblica di Venezia e la Sede Apostolica si 
erano subito irrigidite. Dietro quest’ultima c’era, a perorare l’in- 
transigenza, monsignor Berlinghiero Gessi, vescovo di Rimini, go- 
vernatore dei sacri palazzi che, rientrato da poco a Roma, aveva tra- 
scorso a Venezia un lungo periodo — dal 1607 al 1618 - quale nunzio 
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apostolico; il quale Gessi, sulla scorta della sua esperienza personale, 
sosteneva che un inquisitore veneto non sarebbe mai stato confidente 
del nunzio, come era invece di consuetudine e si richiedeva d’al- 
tronde per l’efficienza del servizio, e che non avrebbe mai processato 
dei nobili, «né meno per certe diligenze che sono necessarie per saper 
molte cose, come si vive e quello che si fa, et in particolare nella ma- 
teria dei libri proibiti, per saper chi sono quelli che li tengono» — 
che sarebbe stato, in altre parole, succube di interessi locali e facil- 
mente ricattabile. Dietro alla Repubblica di Venezia c’era fra Paolo 
Sarpi: il collegio, che si era rivolto a lui sulla fine d’ottobre per aver 
lume sui termini giuridici e sui precedenti storici della questione, 
ne aveva ricevuto ben di più, la spiegazione delle ragioni per cui la 
Sede Apostolica voleva come inquisitore un uomo di sua esclusiva 
fiducia, dei vantaggi politico-religiosi che essa ne traeva, dei pericoli 
che, per contro, ne derivavano alla sovranità della Repubblica — per 
insinuare, alla fine, che sarebbe stato meglio risolvere il problema alla 
radice, facendo addirittura a meno di un ufficio che, se arrecava 
certamente dei danni allo Stato, era assai dubbio che potesse ancor 
essere di qualche utilità. A ben guardare, dunque, quei due vecchi 
protagonisti del periodo più crudo delle relazioni tra la Repubblica 
e la Sede Apostolica, il Sarpi e il Gessi, giustificavano, con le proprie, 
le ragioni dell’altro, e contribuivano a creare una situazione che sem- 
brava preludere a un nuovo Interdetto. A Roma, probabilmente, 
non si voleva giungere a tanto, essendo ancor così vivo il ricordo del 
passato insuccesso e le sue conseguenze: ma Sarpi, a quanto par 
di capire da questo consulto, così come dal suo successivo intervento 
nella questione, non ne sarebbe stato alieno, vedendovi un modo per 
riaccendere nei Veneziani il sopito spirito di lotta politico-religiosa 
e per attirare sulla Sede Apostolica l’impopolarità dei cattolici euro- 
pei, oltre allo sdegno dei protestanti.* 

Il collegio non aveva ritenuto opportuno mandare all’ambasciatore 
Zen quel consulto sarpiano, documento troppo incandescente nelle 
mani di un amico del frate, già di per se stesso incline alle prese di 
posizione impulsive e fragorose; ne doveva tener conto, comunque, 
rifiutandosi di mitigare seppur di poco la sua linea nel prosieguo 
delle trattative. Al Sarpi, per di più, il collegio si rivolgeva ancora 
negli ultimi giorni di novembre per averne un parere su un episodio 
occorso allora. Il 2r di quel mese veniva consegnato a Vincenzo 
Dandolo, lo stesso consigliere della Serenissima Signoria cui era 


1. Sulle decisioni e sugli umori romani, vedi in A.S.V., Senato secreta, i 
dispacci da Roma dell’ambasciatore veneziano Renier Zen, F. 87 del 
relativo fondo. Vedi sugli inquisitori veneziani, dal 1289 in poi, in A.S.V., 
Sant'Ufficio, B. 153. 
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pervenuto il memoriale dell'agosto — cosa che ribadisce il sospetto 
che si trattasse di una manovra della «cabala» sarpiana —, un «Avi- 
80», pur esso anonimo, col quale si comunicava alla Signoria che 
il padre Sechiario aveva iniziato la sua attività senza averne avuto 
la debita autorizzazione, e ne allegava, a prova, un decreto in cui 
lo stesso padre si firmava con una qualifica che sembrava abilmente 
arrangiata. Interrogato sulla liceità di quella qualifica e dell'attività 
che, coperto da essa, il padre Sechiario stava iniziando, il Sarpi 
rispondeva, il 25, con un breve, secchissimo consulto, che crediamo 
valga la pena di far conoscere: 

«Serenissimo Principe, 

Nella patente del padre Ludovico da Ravena dominicano il titolo 
prescritto, cioè ‘‘in civitate totoque Dominio Ser.mae RP. Venet. ab 
Apostolica Sede contra haereticam pravitatem specialiter delegatus 
et deputatus” è il titolo ordinario usato dalli inquisitori di Venezia, 
e significa tanto, quanto se in poche parole dicesse ‘inquisitor Ve- 
netiarum”. Resto ammirato del suo modo di trattare, perché nel 
medesmo Direttorio loro, che [è] un libro come un’instruzzione alli 
inquisitori, è ordinato che la prima cosa debbia esser presentarsi 
inanzi al Principe et esibirli le sue facoltà. E vostra Signoria in con- 
formità ha commesso alli rettori che non admettino inquisitore nelle 
loro città, se non averà prima presentato a lei la patente delle facoltà 
sue, e si è anco sempre essequito. Che nova pretensione sia di questo 
padre, non so vedere, solo dirò che il pregiudicio è manifesto, quan- 
do egli eserciti giurisdizzione prima che si presenti. Grazie etc. 


Umilissimo e devotissimo servo 
F. Paulo di Vinezia 
25 novembre 1622». 


Il 26 stesso il senato, approvando la relativa proposta del collegio, 
chiamava il padre Sechiario, gli faceva un severissimo rimprovero, 
e ne scriveva immediatamente allo Zen, riportando perfino la mo- 
tivazione letta al colpevole." 

A Roma, la notizia di quel rimprovero, e così la notizia che la 
Repubblica avesse messo per rappresaglia le mani sui fondi del 
Sant’Ufficio, avevan provocato un profondo turbamento. Ma proprio 
.sul finire di dicembre, quando pareva che non ci fossero possibilità 
neppure di una soluzione di compromesso, il padre Sechiario si 
ammalava gravemente, tanto da morirne di lì a poco. L’ambascia- 
tore Zen si illudeva, anche per il tono di distensione che aveva 
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colto in certi ambienti, che la questione fosse pertanto chiusa, e che 
il papa avrebbe accondisceso alla richiesta tanto pressante della Re- 
pubblica: ne dava addirittura comunicazione alla Signoria il 7 gen- 
naio. Gregorio XV invece non aveva intenzione di cedere; inten- 
deva anzi nominare un religioso di sua piena fiducia, o il procuratore 
generale dei carmelitani, o il procuratore generale dei cappuccini, 
nessun dei quali era suddito veneto. Lo Zen era costretto a tornare 
da lui, ad insistere, reiterando le ragioni della Repubblica, facendo 
confronti con altri paesi, prospettandogli più ampie considerazioni 
di opportunità, politiche e religiose. Finalmente riusciva a convin- 
cerlo: il papa nominava il bresciano padre Paolo Canevari, suddito 
veneto. È da chiedersi, comunque, se non sia valso a far mutare 
opinione a Gregorio XV l’aver saputo, magari per via officiosa — la 
notizia ufficiale della morte di Sarpi partiva da Venezia solo il 21 — 
che quel grande nemico delle buone relazioni tra la Repubblica e la 
Sede Apostolica, era scomparso. Lo stesso 21 gennaio il senato, 
rispondendo alla prima, e intempestiva, comunicazione dello Zen 
che tutto era ormai concluso, mandava all’ambasciatore una lettera 
di congratulazioni: con essa era una copia del consulto sarpiano del 
29 ottobre: 


« Et ad ogni buon fine, » diceva la ducale «anco per tutto quello che nelle 
occasioni potesse succedere, vi mandiamo aggiunta una scrittura molto 
copiosa e concernente particolari considerabili intorno alla materia sudetta 
dell’inquisitore, che doverà servire per vostro lume e per valervene anco 
quando richiedesse il bisogno; tralasciando noi di prescrivergli la maniera 
dell’usarla, mentre pure in essa rimane sufficientemente espresso ciò con- 
venga di esprimere, e quello si debba tacere per servizio delle cose nostre; 
se ben volemo sperare che restando ultimato il negozio, cessarà a voi 
ancora il bisogno di valervene nella presente occasione ».! 


Anche quest’invio a cose fatte del consulto sarpiano, con la pru- 
dente raccomandazione a distinguere in esso le cose dicibili da quelle 
che era meglio tacere, era in fondo un segno che lo sguardo severo e 
melanconico del servo di Maria non spronava, né intimidiva più i 
patrizi del collegio e del senato della Serenissima Repubblica di 
Venezia. 


1. Ibid. 
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«IN MATERIA DI CREAR NOVO INQUISITOR 
DI VENEZIA. 29 OTTOBRE 1622» 


Serenissimo Prencipe, 


Per occasione del negozio, che si tratta in Roma, di aver un frate 
inquisitore all’eresia suddito e confidente, è piacciuto a vostra Se- 
renità commandarmi che io gli rappresenti quello che le leggi di- 
spongono in tal materia, e quale sia la strada per ottenire così giu- 
sta instanza. 

Essequendo il commandamento di vostra Serenità dirò pri- 
ma quali fossero le ragioni antiche della Serenissima Republica 
nell’ufficio dell’inquisizione, e per quai gradi il publico sia andato 
perdendole, e per quali anco quell’ufficio sia redotto nelli termini 
che al presente si trova. A questo aggiongerò li pericoli che porta 
seco l’aver un inquisitor poco ben affetto, e qual io stimi esser il 
modo come ottener un confidente. 

Quanto al primo ponto se ben intorno il 1200 queste parti occi- 
dentali, ma la Italia più di tutte, erano molto infette di eresie per 
li molti scandali ricevuti dal popolo per le guerre che molti papi 
per 100 anni continuati avevano eccitato contra li imperatori, e 
per li scandali che il clero dava, eccitando sedizioni et usando altri 
mali termini, come nelle guerre fazziose occorre, la Serenissima 
Republica nondimeno, come quella che non era mescolata in que- 
ste guerre, e che si teniva separata dalle cose d’Italia, attendendo 
ad aquisti de stati in Levante, restò essente da questa peste sin 
tanto che essendo in grandissime turbazioni tutta l’Italia per le 
fazzioni de ghelfi e ghibellini, cioè papali et imperiali, che erano in 
tutte le città, e causavano notabili persecuzioni civili e di religione, 
gran parte delli perseguitati si ritirorono a vivere in questa città 
e contrade: di questi scoprendosi esserne alcun infetto di eresia, 
fu creato un magistrato di tre giudici, che si chiamavano sopra i 
patarini, che così erano nominati allora li eretici intorno al 1220,' 
1. fu creato...1220 ecc.: i patarini erano i seguaci di un movimento, re- 
ligioso e sociale, avverso all'alto clero, sviluppatosi nel X secolo nell’ambito 
della Chiesa milanese. Col XII secolo la denominazione passò ad indicare 
i catari, eretici manichei, diffusi, dall’Armenia e la Bulgaria, in tutta Eu- 
ropa. Nei secoli successivi con questo nome si designavano grosso modo 
tutti gli eretici. Quanto alla magistratura veneziana, Sarpi è l’unica fonte 
che ci attesti la sua esistenza già in quest'epoca: si deve tuttavia ritenere 


probabile che egli abbia voluto designare qui molto genericamente l’epoca 
della creazione di questa magistratura. È presumibile anche che egli abbia 


IN MATERIA DI CREAR NOVO INQUISITOR 1203 


quando quel magistrato fu creato. La cura di questo magistrato 
era inquirir e scoprir li eretici, e quando vi era dubio se la opinione 
contenisse eresia, si pigliava il parer e conseglio del patriarca di 
Grado, del vescovo di Castello e degl’altri vescovi del Dogado, e 


indicato questa data fidandosi della propria memoria, senza controllare. 
Tali supposizioni sembrano essere confermate dal fatto che egli nella sua 
seconda scrittura Sopra l’officio dell’inquisizione, scritta nel 1613, dove 
l'esposizione ci pare più cauta e controllata, riferisce che nel 1249 si decise 
di eleggere «uomini da bene, discreti e catolici, per inquirire contra li 
eretici », specificando il rapporto istituito tra essi e il patriarca di Grado e 
altri vescovi, e afferma poi che tutto questo risulta dalla «promissione» 
del doge Marino Morosini fatta nel 1249 (in Scritti giurisdizionalistici di 
P. SARPI, a cura di G. Gambarin, Bari 1958, pp. 138-9). Della promissione 
ducale è conservata una copia, quasi coeva all’originale, in A.S.V., Sala 
Regina Margherita, Serie LXxVI, n° 6, reperita, molto cortesemente, dal 
dr. Paolo Selmi, dell’Archivio: abbiamo potuto constatare che quanto 
riferito dal Sarpi, nella seconda scrittura sull’inquisizione, a proposito 
della deliberazione presa nel 1249, è la traduzione esatta di un brano della 
promissio del doge Morosini: naturalmente la promissio non è sufficiente 
a comprovare l’esistenza della deliberazione, né tanto meno della magi- 
stratura. M. ROBERTI, in Le magistrature giudiziarie veneziane e i loro 
capitolari fino al 1300, Padova 1906, pubblica nel Ir volume documenti 
interessanti questa e altre magistrature ad essa connesse, ma la ricostru- 
zione che egli fa, nel 1 volume (pp. 199-205), dell’origine e dell'evoluzione 
di questa magistratura, con le altre ad essa legate, non corrisponde a quanto 
risulta dai documenti esistenti, da lui stesso pubblicati o segnalati. A vedere 
di Reinhold C. Miiller, della Johns Hopkins University di Baltimora, il 
quale sta compiendo una ricerca sullo sviluppo economico veneziano nel 
Trecento, studiando, con molte altre, anche questa magistratura, ciò che 
si può dire con sicurezza è che esisteva nel 1256 un ufficio «super patarenis 
et usurariis» (il capitolare, in A.S.V., olim Miscellanea Codici, 133, ora 
Cancelleria, Secreta, Capitolari, c. 121, è stato pubblicato dal Roberti, 
Op. cit., 1I, pp. 265 sgg.); che nel 1270 questa magistratura è stata unita 
a quella "de canalibus», il risultato della suddivisione di una magistratura 
esistente dal 1224 «pro ripis, pro viis publicis, pro viis de canali» (si veda 
Roberti, op. cit., 11, p. 259) con una deliberazione del Maggior Consiglio 
(A.S.V., Maggior Consiglio, Liber Comunis tI, c. 60r.) pubblicata dal 
Roberti, op. cit., 1 p. 296; nel 1275 a questi magistrati venne affidato il 
resto della competenza della magistratura preesistente di cui si è detto 
(A.S.V. ibid., c. 60v.); nel 1290, infine, si unì ad essi il magistrato «super 
publicis », creato nel 1282 (A. S.V., Maggior Consiglio, Liber Pilosus, c. 1v. 
e Liber Cerberus, c. 54v.; st cfr. Roberti, op. cit., 11, pp. 260-1 e pp. 299- 
300 dove pubblica la deliberazione). Sempre secondo il Miiller è da rite- 
nere che queste due ultime deliberazioni comprendessero anche la compe- 
tenza sugli eretici, sebbene tale competenza non vi venga menzionata. 
Dal 1300 questa complessa magistratura, che ha assorbito varì e disparati 
compiti, viene denominata semplicemente «super publicis et usuris» o 
«super publicis» («piovego» in volgare): dai documenti esistenti dopo 
quest'epoca risulta senz’altro che la competenza «super patarenis» rientra 
nella sua attività giudiziaria. Argomentazioni e notizie più diffuse e detta- 
gliate su tutto questo saranno esposte dal Miller nella sua tesi di dottorato 
presso l’Università Johns Hopkins. Noi cogliamo l’occasione per espri- 
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finito il processo la causa era portata al duce e conseglieri, che fa- 
cevano la sentenzia per la maggior parte di loro, e se stimavano il 
reo degno di morte, era abbrugiato, né in questo ufficio de patarini, 
né meno in la sentenzia interveniva alcuna persona ecclesiastica, 
ma solo in consultare se l'opinione era eresia o no, e così si caminò 
sino al 1288, e se ne vedono documenti autentici nelli libri publici 
di quei tempi: e se ben in molte parti d’Italia vi erano frati inqui- 
sitori, non però mai potéro aver ingresso in questa città e nelle 
altre del Dogado e dello Stato da mare, perché per li essempi che 
si vedevano nelle altre città di sedizioni eccitate da quei padri, 
et estorsioni usate nei giudicii, era aborrito quel modo da questa 
nobiltà. Ma l’anno 1288 fu creato pontefice Nicolò IV frate di 
S. Francesco, il quale per favorire la religione sua, et introdure l’in- 
quisizione de frati in questo Stato, eccitò tanti moti, che la Sere- 
nissima Republica venne in parere di metterci fine con qualche 
accordi. Mandò perciò doi ambasciatori a Rieti, dove il papa era, 
con quali accordò col pontefice in una maniera, che veniva ovviato 
alle estorsioni. L'accordo fu approvato nel maggior conseglio sot- 
to li 4 agosto 1289' in questa forma, cioè che il frate inquisitor 
avesse giurisdizzione in Venezia sopra le eresie, e che tutte le spese, 
che si facessero in quell’ufficio, fossero fatte con danari publici, 
e le utilità et emolumenti, che si cavassero, tutti parimente an- 
dassero in publico, che così veniva ovviato alle estorsioni et aggra- 
vi, e questo accordo fu confermato per bolla di quel papa sotto il 
28 del medesmo mese, qual bolla è ancor in essere. Non fu però 
allora creato un inquisitor proprio di Venezia, che abitasse in que- 
sta città, ma la medesima persona era inquisitore della Marca Tri- 
visana, del Friuli e di Venezia, et andava caminando, fermandosi 
secondo che era consegliato dalle occasioni: li fu assegnato per sua 
provisione 12 ducati d’oro al mese, che adesso non sarebbono me- 
no di 36 ducati, né però questa provisione e le spese dell'ufficio 
erano di gravezza publica, perché anco li emolumenti erano molti, 
usandosi allora le confiscazioni e le penitenzie pecuniarie. Per que- 
sto non fu levato il magistrato secolare ai patarini, del quale di 


mergli la più viva gratitudine per la liberalità e la cortesia con cui ci ha 
aiutato a districarci in questo oscuro settore della storia religiosa veneziana. 
1. L'accordo ...1289: l'approvazione della bolla di Niccolò IV è conser- 
vata in A.S.V., Maggior Consiglio, Liber Zaneta, 1289, ed è pubblicata 
da R. Cessi in / registri delle Deliberazioni del Maggior Consiglio della 
Repubblica di Venezia, Bologna 1931, IMI, pp. 240-I. 
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sopra si è parlato, ma li restò la medesima auttorità, e quella del 
frate inquisitore era una cumulativa, in maniera che il magistrato 
secolare faceva il suo ufficio ordinario, ma il frate poteva venir an- 
co lui a Venezia quando li piaceva, et assumer quei giudicii che 
non fossero prevenuti dal magistrato secolare. Il frate inquisitore, 
che essercitava quel carico nel Friuli, Marca et altri luochi, del 
1301 pensò d’impatronirsi anco dell’ufficio secolare in Venezia, e 
però fece un commandamento sotto pene e censure ai tre giudici, 
che erano un Tomà Viaro, Marin Giorgio e Lorenzo Sagreo, che 
non dovessero riconoscer altri che lui per superiore in quell’uffi- 
cio, e ne scrisse anco al duce, concludendo che quando fosse an- 
dato a Venezia averebbe fatto che esso duce, il commune et essi 
giudici sarebbono stati contenti. Non essendo ubidito, venne a Ve- 
nezia qualche mesi doppo, e fece un monitorio sotto pena di scom- 
munica al duce Pietro Gradenigo, che dovesse giurar di osservare 
tutte le constituzioni papali in materia di eresia, che era un assumer 
a sé tutti li negozi. Dal duce gli fu risposto parimente in scritto, 
che le constituzioni papali in certi casi non sono consonanti alle sue 
leggi, che nella sua promissione ha giurato conforme a quello che 
fu concordato con papa Nicolò 1V, e però non era tenuto far altro: 
il frate vedendo non poter spontare, sospese il suo monitorio, e 
la cosa andò in silenzio.' 

Continuò il modo sudetto che vi era l’ufficio secolare dell’in- 
quisizione e quello del frate comulativo per quei tempi quando si 
ritrovava a Venezia, il qual però era amministrato a spese publiche 
et ad utilità publica, come s’è detto, e di ciò se ne vede chiari do- 
cumenti nelle scritture publiche sino al 1355. 

Ma doppo questo tempo essendo successi altri accidenti di guer- 
re in Italia, che non erano più come le precedenti per causa di 
religione, et essendo transferita la corte romana de là dai monti, 
per tutta Italia pian piano andavano cessando le eresie et altri 
interessi, onde anco si diminuivano le facende et emolumenti del- 
1. Il frate inquisitore... andò in silenzio: copia coeva della lettera del- 
l’inquisitore ai tre giudici trovasi in A.S.V., Commemoriali, 1, c. 18 (ne 
è pubblicato il regesto in / libri commemoriali della Republica di Venezia. 
Regesti, Venezia 1876, tomo I, in Monumenti storici publicati dalla Deputa- 
zione veneta di storia patria, vol. 1, p. 16). Il nome dell’inquisitore è Anto- 
nio da Padova. Nel documento manoscritto citato i tre nomi dei giudici 
compaiono (in latino, al caso dativo): «Laurentio Segreo Thomae Viadro 


Marino Georgio ». La risposta del doge all’inquisitore è registrata nello stes- 
so codice a c. 10 v. (il regesto è pubblicato nell’edizione anzidetta a p. 147). 
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l’ufficio, e si diminuì anco la provisione e salario dell’inquisitore,' 
e finalmente cessati in tutto li motivi di eresia l’ufficio dell’inqui- 
sizione restò più tosto in nome che in effetti, et il magistrato dei 
patarini in Venezia restò solamente con la giurisdizzione sopra le 
usure, et al frate inquisitore per decreto dell’eccellentissimo se- 
nato del 1423 fu levata in tutto e per tutto la provisione, come spesa 
superflua, che così aponto dice la parte di senato.” 

Li inquisitori in questi tempi dell’assenzia della corte, et anco 
per 100 e più anni seguenti, restarono più tosto in nome che in 
fatti, e non erano creati dalla corte romana, ma dal generale della 
religione, e serviva il nome più tosto per titolo che per carico. Ma 
doppoi che furono eccitati li motivi da Martin Lutero del 1517, 
qualche semenza delle sue opinioni passò in Italia, onde tornarono 
li uffici dell’inquisizione ad aver negozio et essercitar giudicii. In 
questo Serenissimo Dominio procedevano allora li inquisitori con 
molto rispetto perché anco li pontefici romani Clemente VII e 
Paulo III così volevano; non facevano essi inquisitori cosa senza 
dar conto alli rappresentanti publici, e molte volte recever anco 
licenza, ma non vi era però assistenza né ordinaria, né giudiciale. 
Ma sì come tutte le cose declinano all’abuso, occorreva ben spesso 
qualche estorsione; e finalmente in Valcamonica ne successe una 
così importante, che l’eccelso conseglio de X ordinò che li rettori 
fossero assistenti a quell’ufficio. Papa Giulio III, che era allora, se 
ne gravò, e mandò per questo noncio espresso a Venezia Achille 
vescovo d’i Grassi col quale fu fatto un concordato l’anno del 
1551, che il magistrato secolare avesse l’assistenzia al tribunale 
dell’inquisizione.3 Nei tempi seguenti a questo concordato è stato 
proceduto diversamente in diversi luochi, perché in alcuni non si 
usava l’assistenzia quando il reo era ecclesiastico; in altri li ret- 
tori si contentavano che li fosse chiesto licenza nel principio della 
causa, e nel resto lasciavano il tutto all’inquisitore. Alcuni anco 


I. si diminuì...inquisitore: la deliberazione si trova in A.S.V., Senato 
Misti, R. 39, c. 123v., in data 7 agosto 1385: dobbiamo questa nota alla 
cortesia di R: C. Miiller. 2.et al frate...senato: la deliberazione è in 
A.S.V., Senato Misti, R. 54, c. 154v., in data 20 ottobre 1423. 3. Ma sì 
come ...inquisizione: su tutta la vicenda si veda P. PAscHINI, Venezia e 
l’inquisizione romana da Giulio III a Pio IV, Padova 1959, tutto il Il capi- 
tolo, pp. 33-113: il Paschini (pp. 78-9) corregge l’inesattezza del Sarpi circa 
l’invio del de’ Grassi a Venezia, deciso non solo per questo problema, ma 
anche per altri affari politici. 
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delli inquisitori volevano che dal rettore gli fosse prestato giura- 
mento di fedeltà e secretezza sin tanto che l’eccellentissimo senato 
l’anno 1613 avendo ordinato un capitolare da servarsi uniforme- 
mente in tutti i luochi ha corretto gl’abusi nasciuti, e proveduto 
al diluvio d’altri, che si prevedevano imminenti.* 

Da questa narrazione consta chiaramente che l’ufficio dell’in- 
quisizione in questa città prima è stato secolare, et instituito dalla 
Serenissima Republica e pian piano li ecclesiastici si sono intro- 
dotti, e l'hanno assonto tutto a loro, sì che la sola assistenzia resta, 
e di tutto questo non possono allegar altro che la consuetudine, 
la quale da loro è stata introdotta con arte, e dai secolari è stata 
tolerata per non aver quella cognizione del negozio che bisognava. 
Ma perché è una regola di legge, qual dice: «error imperitorum 
non facit ius, neque consuetudinem», cioè sopra l’errore di quelli 
che non hanno cognizione del negozio non si può fondare né leg- 
ge, né consuetudine, ne segue che non sia tanto pregiudicato alle 
ragioni publiche che non vi resti facoltà di poter riassumerle nelle 
opportunità. E pertanto secondo il mio riverente parere ne nasce 
una conclusione, che tutto quello che da vostra Serenità sarà ot- 
tenuto in questa materia in qualonque tempo, sarà un riaquistar il 
suo e non occupar quello che sia d’altri. Essempi di altri prencipi 
pochi si possono dare in questo proposito, perché di Francia per 
le estorsioni e gravami, li inquisitori circa il 1300 furono parte 
uccisi, e parte scacciati di tutto il Regno sì che non hanno più po- 
tuto avervi ingresso. In Spagna il re Ferdinando Catolico del 1484 
instituì l’inquisizione, e come instituzione regia quella nazione se 
l’ha sempre conservata, sì che il re nomina un inquisitor generale, 
il quale è confirmato dal papa; del resto quell’inquisitore con un 
conseglio datoli dal re, nel quale si deliberano le cose spettanti a 
quell’ufficio, crea li altri inquisitori per le città, che non hanno al- 
cuna cosa che fare con Roma; e per le occorrenzie non si dà conto 
alla corte romana, ma al re e suo conseglio. Nel Regno di Napoli 
non vi è inquisizione: nel rimanente d’Italia è ben noto ad ogn’uno 
che nessun frate ricerca tal ufficio, se prima non ha il beneplacito 
dal prencipe del luoco, e che in tutte le città li inquisitori sono 
confidenti, anzi obedienti a chi ne ha il dominio. 


I. sin tanto che... imminenti: il capitolare fu raccolto dallo stesso Sarpi 
e presentato alla Signoria nella sua prima scrittura Sopra l’officio dell’in- 
quisizione (in Scritti giurisdizionalistici cit., pp. 119-30). 
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Ma l’aver inquisitore ben o mal affetto è cosa d’importantissima 
considerazione, perché la condizione delle cose umane così com- 
porta, che di onde vengono li gran beni, nascano anco li gran 
mali, e di quelle cose che l’uso è salutifero, l’abuso è pernicioso. 
La religione è causa delli supremi beni dell’uomo, di là viene la 
salute delle anime, l’amore e la concordia a chi se ne vale in bene, 
ma per l’abuso della religione vengono le più crudel guerre e le 
più perniziose contaminazioni che possono occorrere, e li tempi 
presenti ne portano lamentevoli essempi. L’ufficio dell’inquisi- 
zione dove è ben usato, mantiene netti li luochi dalla contagione 
di eresia, e con la unità della religione conserva insieme la tranquil- 
lità publica, ma il medesmo ufficio introdotto nei Paesi Bassi è 
stato principio di causare tutte le ruine occorse in quelle regioni 
da 60 anni in qua, et altrove serve più per eccitar calunnie che 
per conservare la fede.' La reputazione dell’inquisitore è grande 
appresso i religiosi, quali non possono ricever danni maggiori che 
da quell’ufficio, onde sono costretti per proprio interesse depen- 
dere dalli inquisitori, di onde viene che un inquisitore per mezo d'i 
confessori può persuader qualunque opinione, metter in buono et 
in cattivo concetto qualunque persona li piace, e per il medesimo 
mezo de confessori esplorar qualonque secreti, et anco metter in 


r. In Spagna il re Ferdinando... fede: va distinta l’inquisizione spagnola 
da quella romana (Sacra Congregazione del Sant'Ufficio), istituita da Paolo 
III nel 1542 per il dilagare della riforma protestante, che, pur essendo 
un organismo centrale per tutta la Chiesa, esercitò specificamente la sua 
azione in Italia. In Spagna l’inquisizione fu introdotta, ripristinando 
quella medievale, su richiesta di Ferdinando d’Aragona e Isabella di Ca- 
stiglia, dal papa Sisto IV nel 1478, nella lotta per la purità della fede 
cattolica contro i moriscos e gli ebrei. Gli inquisitori però vennero nomi- 
nati su indicazione dei sovrani, ai quali veniva pure devoluta parte dei 
beni, in caso di confiscazione. Essa cominciò a funzionare nel 1480, ma, 
in seguito a lamentele pervenute a Roma per la rigidità dei metodi usati, 
Sisto IV nel 1482 e nel 1483 tentò di limitare i poteri degli inquisitori 
spagnoli o di riassumerne la nomina, ma senza risultato. Fu quindi co- 
stretto ad autorizzare i sovrani a nominare inquisitore generale un prelato 
spagnolo. Il primo eletto, il domenicano Tommaso Torquemada, iniziò 
la sua attività nel 1483 in Castiglia e nel 1484 in Aragona, sottomessa al 
nuovo regime già nell’ottobre precedente. Filippo II tentò di introdurre 
l'inquisizione a Napoli, a Milano e nei Paesi Bassi, provocando reazioni 
molto vivaci da parte dei sudditi (nei Paesi Bassi di particolare gravità, 
essendoci forti gruppi riformati, specialmente calvinisti, e una tradizione 
di autonomia che mal si conciliava con la tendenza accentratrice e autori- 
taria di Filippo: tale incidente è una tra le tante cause che determinarono 
lo scoppio delle ribellioni che doveva portare all’indipendenza dell’Olanda). 
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cattivo concetto il medesmo prencipe appresso i popoli. Che que- 
sto possi spesso occorrere anco nel Serenissimo Dominio resterà 
assai provato con doi essempi. Uno successo in Verona l’anno 
1591, dove fra Alberto da Lugo inquisitore in quella città con 
occasione di alcuni Veronesi e Vicentini andati alla guerra in Fran- 
cia in favore allora del re di Navarra, formò un processo contra la 
Serenissima Republica di fautoria di eretici, essaminando perso- 
ne di pessima qualità, e da lui conosciute per tali, et inserendo 
anco qualche falsità nelli essamini, il qual successo turbò gravis- 
simamente il publico: e se ben il frate meritava un essemplar ca- 
stigo nella vita, si contentò la Serenissima Republica solo di licen- 
ziarlo dallo Stato, il che fu di maggior pregiudicio che servizio, 
perché il papa d’allora per questa licenzia si alterò e fulminò, e 
per aquietarlo la Serenissima Republica contentò che il frate fosse 
restituito nel suo ufficio, e lo restituì de facto con promessa però 
secreta del papa che egli poi l’averebbe levato. Il frate fu restituito 
nell'ufficio dell’inquisizione et il papa servò la promessa, levandolo 
pochi mesi doppo: ma fu più danno publico la dechiarazione di 
non averlo potuto licenziare, che fu fatta con averlo richiamato, e 
la confessione che un inquisitore, faccia che grand’offesa si voglia, 
non può esser mandato via, ma convenga aspettare la provisione 
dal papa, che non sarebbe stato se si fosse sopportata l’ingiuria 
del processo formato. L'altro essempio è recente dell’inquisitor di 
Bergomo, che ha fatto con la milizia di rito greco in quella città, 
e col caloiero, che era al governo di quella, li uffici che ogn’uno sa. 
Un solo frate mal affetto che sia nello Stato può far gran male al 
publico, e nelle confessioni, et in altri colloqui, sotto pretesto di 
spiritualità; ma un inquisitore può più che mille insieme, perché 
può aquistarsi maggior numero di religiosi, e farli ministri delle 
proprie passioni. Li altri religiosi si possono licenziare dello Stato 
facilmente, ma d'un inquisitore l’essempio di Verona mostra quello 
che si saprebbe fare, il che sia reverentemente raccordato acciò 
non prenda radice certa massima che s’intende andar attorno, cioè 
non esser necessario tenir molto conto che persona sia deputata 
inquisitore, perché quando non si governi bene, facilmente si può 
mandar via. 

Questa considerazione conclude che sia necessario ogni ufficio 
opportuno per ottenir inquisitore suddito e confidente: ma tanto 
più in questa occasione, quanto che essendosi manifestata la vo- 


1210 V- ULTIME SPERANZE E ULTIME LOTTE. 1621-1623 


lontà publica di desiderare e voler inquisitore di tal condizione, 
quando non si ottenga al presente, sarà fatto come un canone, che 
non si possa ottener mai più perché gl’ecclesiastici inanzi che in- 
tesa la volontà publica forse potevano stare con qualche rispetto 
di quello che fossero per fare quando fosse dechiarata; ma ora che è 
fatta nota a tutto il mondo, e che la instanzia per nome publico 
è stata portata con efficacia, se la corte romana vince il ponto resta 
vinto in perpetuo: anzi causerà speranza di poter superar anco 
altre difficoltà, sì come sarà stata superata questa. 

Per l’ultima considerazione circa il modo di venir a fine et ot- 
tenir quello che è dovuto, e doverebbe anco esser concesso pron- 
tamente, pare che non sia bisogno dir molte cose imperò che nelli 
negozi ha difficoltà di truovar il vero e proprio muodo quello che 
li promuove, ma chi aspetta la proposta per governarsi secondo 
quella ha gran facilità nella trattazione, adonque chi non propo- 
nerà negozio circa questo particolare in Roma, ma aspetterà che 
de là sia proposto, facilmente lo ridurrà in buoni termini. La Se- 
renissima Republica per il suo governo non ha urgente bisogno 
che sia un inquisitor in Venezia così presto. Per grazia de Dio non 
vi sono eretici in questa città, e sono qualche decenne d’anni che 
a quel ufficio non si è fatto processo di eresia formale, ma solo di 
qualche incontinenza di lengua usata da alcuno in non parlar della 
religione con la conveniente riverenza et intelligenza, e per qual- 
che occorrenza di erbarie e strigarie, cause che sì come apparten- 
gono per lo spirituale al patriarca, e per il temporale alla biastema, 
così occorrendo necessità possono esser trattate a quei tribunali. 
Adonque doppoi che in Roma non hanno fatto conto dell’istanza 
fatta, si può restar di replicarla et aspettar che di là ne faciano 
moto, il qual saranno constretti fare, se vorranno che si riduca 
l'ufficio dell’inquisizione, et allora che essi ne parleranno, rispon- 
derli quel che sarà stimato bene, che così resteranno constretti a dar 
sodisfazzione se voranno terminar il negozio; e se essi non si cu- 
rassero di terminarlo, meno vi sarà causa di curarsene da questo 
canto, perché non si tratta d’alcun interesse della Serenissima Re- 
publica, ma di molto interesse loro; in questo negozio essi stano 
nelle pretensioni perché di qua s’è fatto l’attore, se ora si muterà 
muodo, et essi siano fatti attori, declineranno dalle durezze. 

Ho considerato questo negozio in termini universali senza de- 
scendere a quel che più importa, cioè quel che le particolar con- 
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gionture de questi tempi ricerchino, secondo le quali, e non per li 
soli termini universali, debbono esser regolate le consultazioni; 
ma essendo questo proprio di vostre Eccellenze illustrissime, non 
passerò più oltre. Solo dirò che nel trattare in Roma o altrove 
con li ecclesiastici alcuni delli particolari sopradetti sono molto a 
proposito per esser usati, altri, se ben molto considerabili a chi 
governa, è però meglio tralasciarli appresso di loro, che valersene. 
Imperò che tutto quel che nella prima considerazione è contenu- 
to, e narra la instituzione dell’ufficio contra l’eresia in questa città 
et il progresso e variazione di esso, mostra l’antica pietà e religione 
della Serenissima Republica, e l’auttorità sua in tal materia, e la 
riverenza verso la Sede Apostolica, essendosi contentata di permet- 
terli quello che poteva ritener per sé; et insieme mostra quel che 
ella potrebbe riassumere, quando volesse riconoscere la propria po- 
testà. Il che serve a fare che gl’ecclesiastici non si arroghino troppo, 
e si contentino del raggionevole. E li particolari di quelle istorie 
narrate opportunamente in Roma, et al pontefice, et a quei mi- 
nistri, non possono far se non effetti ottimi in publico servizio. 
Ma quel che si considera del male che possono far li inquisitori 
abusando quell’ufficio non è da dire in Roma, né ad alcun eccle- 
siastici. Anzi per il contrario ricerca il publico servizio che la cor- 
te romana sia lasciata in opinione che quando li inquisitori pas- 
sassero li debiti termini, et offendessero la publica dignità, sar- 
rebbono castigati senza rispetto alcuno, come tutte le legi divine 
et umane consentono, né che al presente venga richiesto inquisi- 
tore suddito e confidente per sospetto di male che possa provenir 
da un forestiero, ma per publica dignità, essendo giusto che li 
onori di questo Stato siano collocati in persone suddite e devote 
di esso, sì come negl’altri potentati viene osservato, valendosi sem- 
pre più tosto di ragioni universali, che devenendo a particolari 
delli respetti che veramente muovono: et in sostanza avendo sem- 
pre questa mira di non dar tanta riputazione agl’inquisitori che 
si stimino sufficienti di poter alterare parte benché minima del 
buongoverno, se ben adoperassero tutte le forze et arti. Con que- 
sti termini e con la perseveranza stimo che sarà ottenuto quanto 
si aspetta, e che si aprirà anco adito per far altri passi in questa 
materia di publico servizio. E sottometendo etc. Grazie etc. 
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Il dispaccio del senato all’ambasciatore Renier Zen del 21 gennaio 
1623 recava con sé, oltre alla copia del consulto del 29 ottobre scorso 
In materia di crear novo inquisitor di Venezia, anche copia di un con- 
sulto del 5 gennaio 1623 Sopra una bolla pontificia in materia delli 
eretici abitanti in Italia, l’ultimo compilato dal Sarpi per il collegio 
della Serenissima Repubblica, ispirato allo stesso spirito pervicace 
di lotta contro la Sede Apostolica e l'atmosfera e il costume civile 
e religioso che essa intendeva imporre all'Italia. 

La bolla che ne costituisce l’oggetto è del 2 luglio 1622. In essa 
Gregorio XV, prendendo lo spunto dalla bolla del suo predecessore 
Clemente VIII «Quod Itali extra Italiam non habitent in locis, ubi 
liber et publicus cultus sive usus catolicae religionis non existat» e 
richiamandone l’obbligo di osservarla, proibiva che «ullus haereticus 
in locis Italiae et insularum adiacentium, neque etiam sub com- 
mercii, mercimonii aut alio quovis praetextu, domicilium contra- 
here »,! 

Gregorio XV intendeva improntare il suo pontificato alla lotta ad 
oltranza contro l’eresia. Nella primavera del 1621 incitava infatti 
Carlo Emanuele a fare un nuovo tentativo di riconquistare Ginevra, 
che era il cuore della riforma, e città cui continuavano a volgersi le 
simpatie di molti italiani, approfittando del fatto che il re di Francia 
si trovava impegnato in un’azione bellica nel Poitou contro gli ugo- 
notti. A monsignor Laudivio Zacchia, che assumeva nel maggio il 
posto di nunzio apostolico a Venezia diceva, nelle istruzioni affida- 
tegli, con quanta preoccupazione egli vedesse che «eretici e scisma- 
tici per riguardi commerciali continuassero a poter dimorare nella 
città lagunare » e quale pericolo per l’unità della fede costituissero le 
relazioni diplomatiche che Venezia intratteneva stabilmente con 
paesi come l’Inghilterra, l'Olanda, la Germania e la Svizzera.* La 
questione valtellinese comportava ulteriori rischi: per opporsi agli 
Spagnoli, i Francesi e i Veneziani potevano finire coll’allearsi con 
principi protestanti, e magari con i Turchi; in ogni caso, la guerra 
avrebbe significato la discesa in Italia, a servizio di quei principi, 
di milizie protestanti — il papa prevedeva tutto questo nella sua istru- 
zione al nunzio presso gli Svizzeri, monsignor Alessandro Scappi, 
incitandolo ad adoperarsi per una soluzione pacifica.? 


1. La bolla di Clemente VIII, del 26 luglio 1596, è in Bullarium diplomatum 
et privilegiorum sanctorum romanorum pontificum, x, Torino 1865, p. 279; 
quella di Gregorio XV è ibid., xt, Torino 1867, p. 708. 2. L. PASTOR, 
Storia dei papi, x111, Roma 1931, Pp. 79 SEg. e 159. 3. Zbid., p. 158. 
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Truppe di altra religione, e precisamente greco-ortodosse, erano 
già in Lombardia, al servizio della Repubblica di Venezia. Nel mag- 
gio 1622 il cardinal Ludovisi, nipote del papa, protestava con Renier 
Zen per la concessione a quegli uomini di celebrare le loro funzioni 
religiose in «chiese di latini», narrando di abusi e di scandali che ne 
erano derivati tra la popolazione civile: l'ambasciatore aveva risposto 
ricordando «che il rito greco è permesso dalla Chiesa», e che in 
ogni modo era preferibile accordare a quei soldati l’uso di altari di 
chiese latine piuttosto che assegnar loro «locali particolari»; «questa 
[milizia greca]}» diceva, cogliendo l’occasione per portar il discorso 
sul tema di scottante attualità che più gli stava a cuore «è la miglior 
erba che possa entrar in questa insallata, se anderanno inanzi i ru- 
mori, e che però tanto più era da pensar a levar il mal dalle radici, 
a far restituir a’ Grisoni il loro paese».' All’inizio di giugno — i 
Francesi, dopo la repressione di un'insurrezione tentata allora dai 
Grigioni, sembravano disposti ad un accordo con gli Spagnoli, con 
gran soddisfazione di Gregorio XV che vi vedeva così salvaguardate 
la pace e la vittoria del cattolicesimo — l’ambasciatore Zen chiedeva 
al papa di intervenire affinché fosse assicurato il diritto di passaggio 
per quelle montagne a principi cattolici come la Repubblica di Vene- 
zia. Il passaggio, replicava Gregorio, doveva esser riservato «solo 
per milizie e genti catoliche». «Qui» narrava lo Zen «io risposi 
subito: oh questo, Padre Santo, Spagnoli non li averanno voluto 
prometter, perché ben si sa che le levate d’Alemani, de Svizzeri e 
de Valloni che fanno ben spesso venir nello Stato di Milano sono la 
metà d’eretici . . .».? Non era una polemica nuova: una decina d’anni 
prima, di fronte ad analoghe obiezioni sollevate dalla Sede Aposto- 
lica alla Repubblica di Venezia, Sarpi, interpellato dal collegio, aveva 
dimostrato nel suo consulto come nei secoli passati la Sede Apostolica 
non fosse usa a far simili discriminazioni e come in tempi recenti, 
dopo averle sollevate, non avesse avuto scrupolo a contraddirsi, va- 
lendosi in casi di necessità — casi che il Sarpi elencava — di mercenari 
eretici.3 

Malgrado questi precedenti, e l’irritazione che gli suscitava quel- 
la parvenza di antispagnolismo del papa e quel suo intralciare in pra- 
tica ogni tentativo per rintuzzare il soverchiante predominio degli 
Spagnoli — i papi sono troppo occupati nel far «grandi i suoi», scri- 
veva il 2 luglio, per osar di mettersi veramente contro gli Spagnoli, 
che sono gli unici, in Italia, a poter dar loro «stati, titoli e grosse 


1. A.S.V., Senato secreta, Dispacci Roma, F. 86, lettere del 28 maggio. 
2. Ibid., 11 lettera del 4 giugno. 3. Zbid., Consultori in iure, F. 11, c. 103, 
consulto del 4 settembre 1613 Se sia lecito a cattolici ricever aiuto da eretici. 
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entrate» -," malgrado, dunque, l’attenzione con cui seguiva l’ope- 


rato di Gregorio XV, allo Zen sfuggiva che lo stesso giorno in cui 
egli scriveva la lettera furibonda or ora citata il papa avesse emanato 
quella bolla sugli eretici che pur aveva come obiettivo, prevalente se 
non esclusivo, la Repubblica di Venezia, e poteva lederla duramente 
nel suo commercio e nelle sue esigenze di difesa in un periodo in 
cui la sua stessa sopravvivenza sembrava minacciata. A giustifica- 
zione dello Zen è da dire che di quella bolla non giungeva notizia 
da nessuno dei vari rappresentanti diplomatici veneziani sparsi per 
l’Italia e le maggiori capitali d'Europa; neppur nelle lettere del nun- 
zio pontificio a Venezia, per quanto ci risulta, se ne trova eco. 
Evidentemente, era la stessa curia a serbar il segreto, quasi avesse 
soltanto voluto predisporre un’arma da usare al momento opportuno, 
evitando che si spuntasse preliminarmente per l’accendersi di pole- 
miche intorno ad essa: qualcosa di analogo era stato fatto per la 
scomunica di Sarpi, che era rimasta in una specie di clandestinità 
sino all’approssimarsi della sua morte. Ma, come per quest’ultima, 
anche per la bolla c’eran state delle indiscrezioni. Poco dopo la metà 
d’ottobre, l'ambasciatore inglese a Venezia Sir Henry Wotton (da 
tempo era ritornato alla sua vecchia sede) ne scriveva a un amico, 
Sir Thomas Roe, come di cosa recentissima: 


« The Pope» diceva «hath published an edict, the very last week, whereby 
he proibiteth the Italian Princes to give reception in their towns and 
states to any different religion from the Roman; and forbiddeth Italians 
to inhabit in any country where his catholic doctrine is not professed, 
without exception even of merchants. So as the said edict (as we yet 
understand it) doth retrench civil commencement; what is will work 
elsewhere I cannot say; but I believe this State (at which it most pointeth) 
will have the honour to be the first that shall laugh at it ».? 


Lo Zen veniva a conoscenza della bolla solo alla fine di dicembre 
del 1622, contemporaneamente a quanto accadeva, a Torino, a Carlo 
Emanuele di Savoia (il quale, con la consueta spregiudicatezza, se ne 
era subito valso, diceva l'ambasciatore veneziano presso di lui, quale 
mezzo per «cavar denari», mettendo in prigione dei mercanti sviz- 
zeri di San Gallo residenti in città). Eran venute meno le ragioni 
che avevano consigliato dapprima il riserbo. Era mutata, ad esempio, 
la situazione internazionale : nell’ottobre Luigi XIII, sulla cui acquie- 
scenza agli Spagnoli si fondava la cosiddetta «pace d’Italia», aveva 
concluso a Montpellier la pace con gli ugonotti, onde dedicarsi libe- 


1. Ibid., Senato secreta, Dispacci Roma, F. 86, In lettera del 2 luglio. 2.L. 
P. SMITH, The Life and Letters of Sir Henry Wotton, Oxford 1907, I1, pp. 
248-9. 3.A.S.V., Senato secreta, Torino, F. 56, lettera del 9 gennaio 1623. 
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ramente alla questione valtellinese, e si profilava prossima la con- 
clusione di un’alleanza tra lui, Savoia e Venezia, con l’intento appunto 
di opporsi al prepotere degli Spagnoli; intimorito da questo progetto, 
nel dicembre Gregorio aveva deciso di prendere in considerazione 
una proposta fattagli nella primavera dell’anno precedente, che la 
Santa Sede ricevesse dagli Spagnoli in «deposito provvisorio» la 
Valtellina, occupandola con truppe papali. La pubblicazione della 
bolla, dunque, par lecito supporlo, mirava a colpire preventivamente 
l’allargarsi di quella costituenda alleanza a principi protestanti o, 
più semplicemente, l’impiego di truppe protestanti nell’attacco agli 
Spagnoli che sembrava si stesse organizzando. 


«Publicorno li dì passati certa bolla,» scriveva lo Zen il 25 dicembre 
«che se ben stampata non si vendea, e poi si cominciò a lasciar vender, 
in proposito del proibirsi il comercio e prattica con eretici, ne fui avisato 
e me ne feci portar una, tenendo io sempre questa curiosità dove le servo di 
veder tutte quelle cose che si stampano dal Prencipe per osservar se vi fosse 
alcuna cosa di pregiudizio, e trovai ch'era, per il mio senso, molto contraria 
all’instituto del fontico che tiene vostra Serenità in Venezia et alla prattica 
continova che convengono aver li sudditi dell’Eccellenze vostre con le 
nazioni straniere e di diversa religione per causa delli negozi mercantili, 
che più in Venezia e negli stati e da’ sudditi di vostra Serenità si essercita 
che altrove; sì come anco pur altro particolare, per la necessità ch’ella tiene 
di valersi nelle sue milizie di uomini d’altre religioni, e tanto maggior- 
mente quanto fosse con maniera rigorosa et indiscreta essercitata da padri 
inquisitori. Ne mando qui aggionta una copia, acciò sia dalla somma pru- 
denza delle Eccellenze vostre considerata ».? 


Il dispaccio giungeva a Venezia il 31 dicembre. La copia della bolla 
veniva consegnata dal collegio al Sarpi: il 5 gennaio, a tamburo bat- 
tente, dunque, egli presentava il suo consulto. Ma per quanto rapido 
egli fosse nell’impadronirsi di un argomento, e nello scrivere o nel 
dettare al suo amanuense, non sembra possibile che riuscisse a svol- 
gere il suo lavoro così di fretta, se non avesse avuto già pronto il 
materiale da elaborare o addirittura un testo cui rifarsi ed attingere. 
È probabile, a veder nostro, che il Sarpi sapesse già della bolla da 
vario tempo, almeno da quando ne aveva avuto notizia Sir Henry 
Wotton, e che avesse deciso, allora, di prender lo spunto da questa 
e dalla bolla di Clemente VIII, e da notizie che aveva raccolto in 
quel periodo sull’atteggiamento, intransigente fino a rifiutar l’asso- 
luzione nelle confessioni, adottato dai nunzi apostolici nei riguardi 
di italiani militanti al servizio di principi protestanti, per tracciare 
un quadro dell’atteggiamento opprimente della Sede Apostolica nei 


1. L. PASTOR, op. cit., xn1, p. 165. 2. A.S.V., Senato secreta, Dispacci 
Roma, F. 87, iv lettera del dispaccio del 25 dicembre. 
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confronti della nazione italiana:’ avrebbe scritto, cioè, quel tratta- 
tello che, inviato in Inghilterra, probabilmente per il tramite di 
Sir Dudley Carleton o di amici come Giovan Francesco Biondi o 
direttamente dal Micanzio al Brent," verrà pubblicato dapprima a 
Londra, nel 1625, in inglese, presso lo stesso editore della Istoria 
del concilio tridentino, col titolo The free Schoole of Warre, e poi nel 
1630, in latino, a Cambridge, col titolo Quaestio quodlibetica. An liceat 
stipendia sub principe religione discrepante merere.3 

Il consulto dovrebbe essere pertanto un estratto del trattatello: 
privo bensì della parte riguardante il militare al servizio di principi 
protestanti e di tutta la conseguente disquisizione sul diritto di 
escludere dall’assoluzione i penitenti che si trovassero in quella con- 
dizione, ma ugualmente, e forse ancor più pungente, nel dimostrare 
come le confessioni e l’inquisizione potessero diventare uno stru- 
mento di suggestione politica, e della politica più avversa agli inte- 
ressi veneziani, quale la spagnola. Sono due scritti che non solo si 
integrano per la materia discussa, ma che sono interessanti per le 
loro stesse differenze, dovute al diverso pubblico cui si rivolgevano, 
da una parte, i responsabili della politica veneziana, dall’altra lettori 
di vari paesi, cattolici o no, ma attenti alle vicende religiose del loro 
tempo. Incitamento all’azione, per i primi, e quindi richiami alla 
tutela della sovranità dello stato, e accentuazione di pericoli, di 
minacce, e così via. Incitamento alla riflessione, per gli altri. 

D'altronde, quel che il trattatello voleva essere lo dice assai bene, 
e con riferimento trasparente alle contese religiose che stavano co- 
vando in Inghilterra e all'evoluzione in senso «romanistico » dell’an- 
glicanesimo, l’autore delia prefazione all’edizione inglese: 


«This Discourse,» egli inizia «by birth an Italian, is now at last upon 
some advise turned English. The necessitie of these Times and the perturbed 
Face of Christendome, wherein it can hardly bee iudged whither the 


1. L’informatore del Sarpi a tal proposito dovrebbe essere Alfonso Anto- 
nini, un friulano amicissimo suo e del Micanzio, il quale con l’aiuto del 
Carleton aveva trovato impiego nell’esercito di Maurizio di Nassau (vedi le 
lettere del Micanzio al Carleton di questo periodo nel Public Record 
Office di Londra, State Papers 99, B. 23). 2. Sui rapporti tra il Brent e il 
Micanzio anche in questo periodo e sulla parte fondamentale svolta dal 
Brent per l’invio in Inghilterra del manoscritto della Istoria del concilio 
tridentino mi sia permesso rinviare al mio articolo Fra Paolo Sarpi, l’an- 
glicanesimo e la « Historia del Concilio tridentino», in «Rivista storica ita- 
liana», LXVIII (1956), pp. 598 sgg. 3. Il titolo completo della versione in- 
glese è: The free Schoole of Warre, or A Treatise Whether it be lawfull to 
beare Armes for the service of a Prince that is of a divers Religion, London, 
Printed by John Bill, Printer to the Kings most Excellent Maiestie, 1625, 
in 4°. Nel titolo posto all’inizio del trattato è detto: The true Schoole of 
Warre ecc. 
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Distempers or Dangers are greater, doe seeme to invite the publication of 
the same, 


It will serve to open the understandings of sober and dispassionate men, » 
prosegue «that they may detest the Practises of Factious Papalines, and 
discerne with what impious cunning they adulterate Religion, and force 
her to play a part on the Stage of their State-reasons, and Temporall 
interests. And this is the prime Weapon wherewithall they now fight, 
which, when it meeteth with a Corscience that is Tender or Simple, it 
easily obtaines the conquest, because it findes the one without Armes, 
and the other without .Sk://. Hence it ariseth, that the kindely Warmth 
which Religion is wont to communicate to mens actions (wherby they 
merite the appellation of Zealous) is by preposterous appliance turned 
into Flame and Furie, so that (like the heate of Feavers) it no longer 
comforts, but consumes Devotion ». 


Dell’autore della Free Schoole of Warre non si fa il nome, preferendo 
lasciare «him in peace enioy his Privacie, and thou» dice la prefa- 
zione, volgendosi al lettore «the benefit of his Labour». 


«An Italian he is,» si limita a riferire, anche per dare alle affermazioni 
polemiche del trattatello il valore eversivo e l'attendibilità che hanno le 
critiche mosse dall’interno «and a Romanist in Religion, who living neere 
these Motions, and therefore the better able to distinguish the Obliquities of 
them, hath with so correct a pen, and with that iudgement and penetration 
discovered the Masking of esuits and some other Priests under the 
Garments of Religion, as that a more exact Peece of this kind is hardly any 
where to be found», 


Non ci è stato possibile ritrovare il testo italiano del trattatello: 
abbiamo dovuto così decidere se presentare, con la rispettiva versione 
italiana, il testo in inglese o quello in latino. La traduzione inglese 
sembra doversi senz’altro attribuire a Nathanael Brent, attuale «war- 
den» di Merton College, a Oxford, commissario della diocesi di 
Canterbury e vicario generale dell’arcivescovo, noto per aver pra- 
ticamente organizzato, nell’autunno del 1618, l’invio in Inghilterra 
del manoscritto della Istoria del concilio tridentino, e averne fatto, 
nel 1620, la prima versione inglese. Un uomo, dunque, ben qualifi- 
cato per quel compito, in virtù della sua conoscenza della prosa sar- 
piana, e dello stesso pensiero del frate veneziano. Opera del Brent 
pensiamo sia anche la prefazione: per quanto le iniziali con cui è 
sottoscritta, «W.B.», possano, o vogliano, far pensare infatti che sia 
di altri, il suo contenuto e l’unità stilistica col testo suggeriscono 
trattarsi di un'unica mano; e l’attribuzione che verrebbe spontanea, 
a William Bedell, cade se si dà credito a quello che, come si vedrà, 
egli stesso scrive, e della traduzione inglese, e della necessità di farne 
una latina. Di quest’ultima, autore era certamente il Bedell. William 


77 
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Bedell aveva dalla sua titoli per lo meno analoghi a quelli del Brent: 
anch’egli si era cimentato nella traduzione della Istoria del concilio 
tridentino, completando quella latina iniziata da Adam Newton; del 
pensiero di Sarpi aveva la conoscenza più intima, più scavata — « this 
is the man» scriveva di lui Sir Henry Wotton «whom Padre Paulo 
took ...into his very soul, with whom he did communicate the 
inwardest thoughts of his heart; from whom he professed to have 
received more knowledge in all Divinity ..., than from any that he 
had ever practised in his days». L’idea di contrapporre all'edizione 
inglese un’edizione latina veniva al Bedell nella primavera del 1628: 
il 28 aprile egli scriveva all'amico dr. Samuel Ward, «master» di 
Sidney Sussex College a Cambridge, di aver intrapreso la versione 
in latino di un «litle Tract » di Sarpi «touching the question whether 
Catholicks may bear arms under the States», del quale, dirà poi, 
aveva avuto a Londra il testo italiano; spiegava che in esso «sundry 
tricks of the Papacy are discovered»; ed era convinto che, dandogli 
una veste tipografica analoga a un’altra opera sarpiana che egli aveva 
tradotto e pubblicato a Cambridge nel 1626, la Interdicti veneti 
historia, avrebbe potuto farle vendere insieme, con reciproco bene- 
ficio. Accennando all’autore della versione inglese, il Bedell usa un 
tono dubitativo: «Englished . . ., as I thinck, by Dr Brent of Merton 
College »:* che è una perplessità piuttosto strana, dal momento che 
il Brent egli doveva conoscerlo bene. In realtà, essa gli permetteva 
di criticare più agevolmente quella traduzione, e di spiegare l’utilità 
della propria, inducendo lo stampatore ad accettarla. « The English 
Traslator, » scriveva infatti a Samuel Ward, mediatore tra lui e lo 
stesso stampatore, un mese dopo «in sundry things understood not 
the Author, especially towards the latter end».? 

Gli appunti del Bedell — ed è questa la ragione per cui abbiam 
deciso di scegliere il testo latino — ci sono parsi sostanzialmente 
esatti, almeno nei limiti di quello che ci è stato possibile fare, un 
raffronto tra le traduzioni; soprattutto, si è avuta l’impressione che 
la prosa latina, anche se il lessico rende spesso in modo vago precisi 
termini, cui meglio si prestava una lingua viva come l’inglese, sia 
più vicina, nel ritmo e nella costruzione sintattica, alle caratteristiche 
della prosa sarpiana e che il Bedell sia riuscito a chiarire alcuni punti 
che nella traduzione inglese destano perplessità (nelle note esplicative 
vengono segnalate le differenze più interessanti tra il testo latino e 
quello inglese). Ma oltre a queste ragioni, e al desiderio molto umano 


1. In Two Biographies of William Bedell Bishop of Kilmore with a Selection 
of his Letters and an unpublished Treatise, a cura di E.S. Shuckburgh, Cam- 
bridge 1902, p. 5. 2. /bid., p. 287. 3. Ibid., lettera del 7 maggio 1628, 


p. 291. 
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di legare il suo nome all’opera di un uomo che tanta parte aveva avuto 
nella sua vita, c’era il convincimento che l’apparire in veste latina 
avrebbe dato al trattatello maggior dignità e possibilità di diffusione. 
Quanto allo stampatore, era possibile convincerlo, e la Quaestio 
quodlibetica usciva infatti nel 1630. Molto dubbio è, invece, se il 
Bedell sia riuscito nell’altro intento, di farla leggere, in Inghilterra 
e fuori. 


1. Ibid., lettere del 24 maggio 1629 e del 14 novembre 1630, rispettiva- 
mente pp. 298 e 324. 


«SOPRA UNA BOLLA PONTIFICIA IN MATERIA 
DELLI ERETICI ABITANTI IN ITALIA. 
5 GENARO 1622»! 


Serenissimo Prencipe, 


Per dar riverente conto alla Serenità vostra di quanto ho osser- 
vato avendo letto per suo comandamento la constituzione del som- 
mo pontefice presente, il cui titolo è: Contra gl’eretici abitanti in 
Italia e contra li loro fautori, mi convien prima raccordare, che 
papa Clemente VIII sino l’anno 1596 fece una bolla, ordinando che 
nessun Italiano, o mercante o di qual si voglia altra condizione 
potesse andar ad abitare in luoco, dove non vi fosse publico esser- 
cizio della religion catolica romana, e che andando in luochi, dove 
sia libero l’uno e l’altro esercizio, non possino né maritarsi con 
donne di altra religione, né ritrovarsi a funerali o battesmi loro, 
né medicarsi da loro medici, ordinando appresso che prima di 
andar in simil luochi, dove l’una e l’altra religione si essercita, 
debbiano darsi in nota alli ordinari et inquisitori per ricever da 
loro li ordini come viver in quei paesi, con obligo di dover al- 
manco ogn’anno mandar una fede alli sopradetti ordinari o in- 
quisitori di aversi confessato e communicato. Ordinando appresso 
che contrafacendo alli sopradetti ordini possi esser proceduto con- 
tra di loro come suspetti di eresia. 

Questa ordinazione in nessun luoco del Serenissimo Dominio 
fu osservata: nel rimanente d’Italia, o perché pochi negoziatori 
vi siano che contrattino de là da monti, o per altra causa, par che 
solamente in Milano si dasse qualche principio ad essequirla; poi 
fu sepolta in silenzio, che poco più se ne parlava. L'osservanza 
di questa constituzione averebbe portato qualche incommodo alla 
mercantia et alli interressi de privati mercadanti con interdirli 
l'abitazione e dimora in molti luochi di gran negozio, e con ubli- 
garli a quei precetti che ciascun inquisitore avesse inventato e 
con darli spesa di ricever patenti e farsi far fede et altri tal gravami 
appresso che importabili; ma alla auttorità publica temporale de 
principi italiani non mostrava esser d’incommodo non comman- 
dando cosa alcuna nelle città di questa regione. 

Il sommo pontefice presente nella constituzione sua sopradetta, 


1. 1622 «more veneto», cioè 1623 secondo il normale calendario. 
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data quest'anno 1622, 2 luglio, rinova e conferma la ordinazione 
di papa Clemente, e vi aggionge di più cosa di molto peso, co- 
mandando in cosa temporale nelle città e luochi di tutta Italia. E 
questo è che nessun eretico né per commercio, mercantia o per 
qual si voglia altra causa possi aver domicilio né in casa propria né 
in casa presa ad affitto, overo accommodata in prestido, né meno 
abitar o dimorar in qual si voglia luoco d’Italia; e che si proceda 
secondo la forma di ragione alla debita pena contra quelli che 
transgredirano: e parimente siano puniti come fautori di eretici 
quelli che li receverano, o li presterano aiuto o favore per poter 
abitar contra questa proibizione. 

Quanto la presente constituzione porti di pregiudicio all’aut- 
torità temporale basta avvertirlo considerando che il pontefice non 
commanda sopra cosa alcuna spirituale, né de fede né de sacra- 
menti né de riti, e che l’aver casa propria o condotta ad affitto e 
l’abitare o dimorare in un luoco per mercantia o per altra causa 
non di religione è cosa temporale, et admettendo che il papa 
possi proibir l'abitazione e dimora ad eretici, sarà costretto anco 
admettere che possi proibirlo a Marani, a Turchi et ad Ebrei, e 
quel che più importa, li Greci, che non riconoscono il papa, so- 
no stimati in Roma eretici, laonde senza dubio li hanno per 
compresi. 

Ma di somma importanza è che li soldati di rito greco e quei di 
altra religione secondo questa bolla non possono esser admessi 
ad abitare né dimorare, che è ponto essenzialissimo, cose che 
ogn’un vede senza altro avvertimento de quanto intaco dell’autto- 
rità temporale siano e di quanto pericolo di sedizioni per li uffici 
che li confessori mal affetti et altre tal persone potranno far con 
metter scropoli a chi affita case et a chi permette l'abitazione. 

Ma io passo ancora alquanto più oltre, et osservo prima che se 
è necessario per servizio di Dio e per debito dei cristiani catolici 
che non sia permessa abitazione alli eretici, questo ha da esser 
proibito a qualonque sorte di cristiano o italiano o spagnolo o 
pollacco, o di qual si voglia nazione. Ma se questo non è neces- 
sario al cristiano catolico, e può ben esser Dio servito in una città 
cattolica, quando ben anco per ragionevoli rispetti sia permesso che 
vi abiti alcuno che non riconosca il pontefice, perché non è co- 
mandato nei luochi di Francia catolici, e nei luochi di Fiandra 
catolici, parimente nella Baviera e nei stati di casa d'Austria, ma 
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solamente alli Italiani: non si troverà ragione che concludi esser 
giusto che li soli Italiani siano gravati. 

Osservo appresso che in Italia nel Regno e nello Stato della 
Chiesa non vi è occasione che simili persone abbitino. Nello Stato 
di Milano li Spagnoli non lo comportano perché hanno tutte quelle 
genti per nemici temporali; non so quello che sia in Toscana. Ma 
questi particolari considerati mi mettono gran sospetto che tutto 
sia fatto per questo Dominio solamente, e che forse non sia mo- 
tivo di sua Santità propria, ma il primo moto venga da qualche 
potente inimico di questo Stato. E mi par di poter con assai buo- 
na ragione congetturare che tutto questo sia fatto per preparar ma- 
teria e disposizioni per qualche monitorio, se li interessi compor- 
teranno che si venga a metterlo in effetto: et il modo sarà che se- 
condo l’uso romano sarano dalli inquisitori giornalmente fabricati 
processi secreti et occulti delle persone proibite in questa bolla, 
che abiteranno, e quelli saranno mandati a Roma, de’ quali se ne 
farà conserva per valersi nelle occasioni. 

Questa sorte de inconvenienti ct indisposizioni in un corpo di 
Republica è simile a quel male, che nei corpi naturali è il tissico, 
difficile da conoscere nei suoi principii, ma impossibile da medicare 
quando è conosciuto. Par quasi incredibile che dai principii gettati 
dalla sudetta constituzione pontificia possino nascer inconvenienti 
di momento, ma il pericolo è che a poco a poco et occultamente, e 
da debolissimi et insensibili principii si camini a mali difficilmente 
rimediabili. 

In materia di buon governo la prudenza insegna non trascurar 
cosa alcuna per minima, et ovviare ad ogni pericolo in modo che 
più tosto siano fatte provisioni che parino superflue et a pericoli 
che mostrino esser lontani dalla riuscita più tosto che vederne 
riuscito in effetto uno qual prima fosse stimato irreuscibile. 

Li rimedi a questo male sono li communi ad ogn’altra ma- 
chinazione che venga fatta da nemici sotto colore di religione. 
Questi consistono in star oculati sopra li libri, sopra li prelati, 
e sopra li confessori, che imprimono nel popolo concetti pregiu- 
diciali al governo. In materia de libri non tanto che qui si stam- 
pano, quanto che di fuori vengano: veramente il sostentare l’arte 
è concetto degnissimo, et io credo che abino la stessa massima 
li Spagnoli e li preti, e nondimeno essi stimano più che non sia 
visto un libro con una sola sillaba contra li loro interessi, che tutta 


LA BOLLA SUGLI ERETICI ABITANTI IN ITALIA 1223 


quell’arte; e se a loro succede una così severa provisione, meglio 
riuscirrebbe qui una moderata. Vego con molto despiacere un’in- 
finità de libri, quali affermano che non sia peccato fraudar li daci, 
che il governo civile sia opera profana e non grata a Dio, che la 
disubidienza al principe non sia peccato, né soggietta ad altra 
pena che alla temporale, con infinite altre tal massime, le quali mi 
rendono incapace come sia possibile ben governar persone im- 
presse di queste opinioni. 

Non è conveniente parlar delli prelati, ma quando questi aves- 
sero pensieri corrispondenti ai bisogni del governo, sarebbe gran- 
d’aiuto per conservar le cose in buon stato. 

Quanto danno possino far li cattivi confessori non ha bisogno 
d’esser narrato, ma ben raccordato riverentemente quanto sar- 
rebbe necessario osservarli, massime quei delle nove religioni,' e li 
preti che professano dottrina singolare e non hanno per mano se 
non libri de giesuiti. 

Ho stimato di non tacer quel che m’è parso degno d°esser rap- 
presentato a vostre Eccellenze illustrissime; è proprio della som- 
ma sapienza loro il giudicare se le mie considerazioni possino 
aver luoco in questi tempi et in questo stato di cose. Grazie etc. 


1. religioni: ordini religiosi. 


«QUAESTIO QUODLIBETICA»! 


AN LICEAT STIPENDIA SUB PRINCIPE 
RELIGIONE DISCREPANTE MERERE 


Nobiles quidam itali quì rei militaris discendae gratia in exercitu 
Ordinum in Belgio merent, proxima septimana sancta se coram con- 
fessario quodam Hagae stiterunt, ut peccata confiterentur, et ab 
ipso absolutionem impetrarent. Verum religiosus ille, quem in 
patrem spiritualem elegerunt, absolutionem negavit omnibus. 
Nihil unquam leve aut parvi aestimandum visum est, ubi reli- 
gionis et conscientiae negotium vertitur, sed magni potius mo- 
menti; praesertim vero eiusmodi censenda sunt, in quibus de re- 
missione offensarum contra Maiestatem Divinam admissarum a- 
gitur, et de consolatione spirituali ex sanctissimis poenitentiae et 
eucharistiae sacramentis capienda. Nec dubium quin, si confessa- 


QuaEsTIO QUODLIBETICA. È lecito militare sotto un principe di religione di- 
versa? - Alcuni gentiluomini italiani, che per apprendere l’arte militare, 
militano nell’esercito degli Stati nei Paesi Bassi, l’ultima settimana santa 
si presentarono all’Aja ad un confessore per confessarsi e avere da lui l’asso- 
luzione; ma quel religioso, scelto come loro padre spirituale, negò l’assolu- 
zione a tutti. Quando si tratta di religione e di coscienza, nulla è da rite- 
nersi futile e insignificante, ma anzi di notevole importanza; specialmente 
tali si devono ritenere i casi in cui si tratta di remissione di offese fatte alla 
Maestà Divina e di conforto spirituale, che si riceve dai santissimi sacra- 
menti della penitenza e dell’eucarestia. Né vi è dubbio che il confessore, 


1. Quaestio quodlibetica: terminologia propria della filosofia scolastica: equi- 
vale a «trattazione di libero argomento» (nota del traduttore). Per le vi- 
cende che diedero occasione allo scritto si veda la nota introduttiva inti- 
tolata Le relazioni tra cattolici ed «eretici»; in particolare, per la sua reda- 
zione e pubblicazione, le pp. 1215 sgg. — Riportiamo il giudizio, formulato 
dal traduttore, prof. Antonio Benzoni, sulle caratteristiche di questa ver- 
sione latina del Bedell: «Latino piuttosto monotono, con parecchie fasti- 
diose ripetizioni, che però non sono da attribuire al traduttore, bensì al 
testo originale; latino corrente, in genere corretto — ad eccezione di suorum 
per eius (p. 1237) e un alquanto discutibile uso dei tempi; cfr. ad es. si- 
quidem ... essent...ferat (pp. 1265-6) — e chiaro, non sempre rispettoso 
della norma classica, specialmente per l’uso abbastanza frequente della con- 
giunzione quod seguita dal congiuntivo, al posto dell’accusativo e l’infinito, 
di accedit eo seguito dall’infinito futuro (p. 1227), e per quello costante della 
desinenza -i per l’ablativo degli aggettivi comparativi (pp. 1244-5, 1269). 
Abbondano naturalmente i neologismi derivati dalla terminologia ceccle- 
siastica, filosofica e giuridica del tempo, ma non mancano delle parole o 
espressioni rare, come satagentes (p. 1232), velificari (p. 1228), susque deque 
habere (p. 1274), che dimostrano una vasta conoscenza del lessico latino ». 
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rius iniuria neget absolutionem' ei cui debetur, animarum se ty- 
rannum constituat, gravissime Divinam Maiestatem offendat, au- 
thoritate spirituali abutatur,* et cum in proximum tum in sanctam 
Ecclesiam gravissime peccet. 

Super hac causa responsurus quid iuris sit divini et humani, 
quidque conforme sanctae theologiae et canonibus sanctae Ecclesiae 
catholicae, ut ordinate et perspicue procedam, actionem confes- 
sarii in absolutione poenitentibus neganda non nisi ab aliquo isto- 
rum capitum oriri posse arbitror, aut pluribus coniunctim: 

1. Vel a scrupulo quem habebant isti nobiles commorandi in illa 
regione ubi militabant; id quod ad poenitentem spectat. 

2. Vel (quod ad confessarium pertinet) quod is praeceptum et 
et mandatum severum acceperat ut ita faceret. 

3. Vel quia res ipsa id poscat; quod, cum illi nobiles itali essent, 
non liceret ipsis in regionibus Belgii Dominis Ordinibus subiectis 
habitare.3 

4. Vel denique quod, artem militarem factitantes sub signis Do- 
minorum Ordinum foederatorum, id facerent contra Hispaniae re- 
gem et domum Austriacam. Nam quo alio fundamento niti potuerit 
ille confessarius, mihi quidem in mentem non venit. Et de hisce 


che nega ingiustamente l’assoluzione a chi è dovuta, si trasforma in tiranno 
delle anime, offende assai gravemente la Divina Maestà, abusa dell’autorità 
spirituale e pecca in modo assai grave contro il prossimo e la santa Chiesa. 
Volendo rispondere su tale questione, quale cioè sia il diritto divino e 
umano e che cosa sia conforme alla sacra teologia e ai canoni della santa 
Chiesa cattolica, al fine di procedere con ordine e chiarezza, io penso che 
l’azione del confessore nel negare l’assoluzione ai penitenti non possa de- 
rivare se non da una o da più insieme di queste cause: 1. O dallo scrupolo 
che questi gentiluomini avevano di soggiornare in quella regione dove 
militavano: e ciò riguarda il penitente; 2. Oppure (e ciò riguarda il con- 
fessore) perché egli aveva ricevuto l’ordine perentorio di comportarsi così; 
3. O perché la cosa di per sé lo richiede, poiché a quei gentiluomini, es- 
sendo italiani, non era lecito abitare in regioni dei Paesi Bassi soggette ai 
Signori Stati; 4. O infine perché esercitando l’arte militare sotto le inse- 
gne dei Signori Stati delle Province Unite, l’esercitavano contro il re di 
Spagna e la casa d'Austria. Non mi viene davvero in mente su quale altro 
argomento si sia potuto appoggiare quel confessore. Di questi singoli ar- 


1. confessarius ... absolutionem: ed. ingl.: «the confessor shall proceed 
uniustly by a pertinacious refusall». 2. authoritate spirituali abutatur: ed. 
ingl.: «abuses the spirituall authoritie committed unto him». 3. habitare: 
ed. ingl.: «to dwuel without continuance in sinne». 
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singulis dicam brevissime, iis tantum quae opus sunt adductis iuxta 
doctrinam catholicam.* 

Quod ad primum attinet, in confesso est apud theologos inprimis, 
deinde et canonistas et casuistas qui dicuntur, mentis errorem circa 
actiones humanas, quoties de iis sinistre iudicat, quae conscientia er- 
ronea dicitur, obligare. Adeoque si poenitentes illi coram confessa- 
rio iniectam sibi religionem,? et tanquam peccatum confessi essent, 
quod in illis regionibus consisterent, aut militarent, nec illo scrupulo 
liberari potuissent,3 confessarius ex conscientiae regulis absolutio- 
nem ipsis denegare et poterat, et debebat. Neque enim absolvi potest 
qui adhuc in peccato perseverat, nec qui tametsi erronea conscientia 
persuasum habet, quod peccat, et ab eo non vult abstinere. 

Sed hoc in nostro casu locum non habet. Nam expresse adiectum 
est, ipsum confessarium fuisse, qui poenitentibus scrupulum iniecit 
ea de re, quam ipsi nullo modo peccatum existimabant, adeoque, 
nisi promitterent se ex illis regionibus discessuros, absolutionis 
consolationem spiritualem negavit. Id quod facile hoc argumento 
constare poterat. Nam si poenitentium scrupulus fuisset, verisimile 
non est omnibus eundem futurum, et eodem modo, ita ut omnes 


gomenti dirò brevemente, adducendo soltanto le necessarie argomentazioni 
‘secondo la dottrina cattolica. Per quanto riguarda il primo punto è fuori 
discussione prima di tutto presso i teologi, poi presso i canonisti e quelli 
che sono detti casisti, che l’errore della mente è vincolante in rapporto alle 
azioni umane, ogni volta che giudica su di esse malamente, ciò che si dice 
conscientia erronea. Perciò, se quei penitenti avessero dichiarato al confes- 
sore che si era insinuato in loro uno scrupolo religioso e avessero confessato 
come un peccato il fatto di abitare o militare in quelle regioni, né si fossero 
potuti liberare di questo scrupolo, il confessore, secondo le regole di co- 
scienza, e poteva e doveva negare loro l’assoluzione. Infatti non si può as- 
solvere chi persiste ancora nel peccato, né chi sia persuaso di peccare, sia 
pure per conscientia erronea, e non desiste dal suo peccato. Ma ciò non fa al 
caso nostro. Infatti fu aggiunto espressamente che fu lo stesso confessore 
ad insinuare nei penitenti lo scrupolo intorno a quel fatto, che essi non ri- 
tenevano peccato in alcun modo; tanto che negò il conforto spirituale del- 
l'assoluzione, se non promettevano di lasciare quei luoghi. Ciò poteva fa- 
cilmente risultare dal seguente ragionamento. Infatti se fosse stato uno 
scrupolo da parte dei penitenti, non è verosimile che sorgesse lo stesso in 


1. Et de hisce... catholicam: ed. ingl.: «I will very briefely frame my 
discourse: to the fabricke whereof I will onely bring materials necessarie 
and agreeable to catholicke doctrine». 2. iniectam sibi religionem: ed. ingl.: 
«made it a matter of conscience». 3. nec illo... potuissent: ed. ingl.: «and 
cannot calme and dispossesse their conscience of that errour». 
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absolutionis incapaces fierent.' Quodsi etiam omnibus idem scru- 
pulus incidisset, confessarius aut illum iustum, et cui aliquid fun- 
damenti suberat cognovit, aut sine ratione et sine fundamento: 
si iustum, hoc illud est quod post ostendetur fieri non posse;? si 
absque rationis fundamento, nempe erat ille ex conscientiae regulis 
obligatus ipsos instruere, et operam dare, ut errorem deponerent. 
Neque sit* verisimile, omnes eodem modo tanquam uno cerebro 
praeditos, rationis incapaces fuisse et in erronea conscientia confir- 
matos, ut eam ob causam omnibus eodem modo absolutionem ne- 
gare oportuerit. Accedit eo (quod in alia causa a magno quodam 
doctore dictum est), ignorantiam plane asininam, et timorem lepo- 
rinum futurum fuisse, si omnes illi nobiles re cum amicis et pro- 
pinquis diu in patria consultata, utrum ad bellum proficiscerentur 
necne, et electa consulto tam longinqua regione, tanto cum periculo 
et impensa (propterea quod illius disciplinae schola sit hoc tem- 
pore totius Europae, imo vero totius orbis terrarum praestantissima) 
omnes (inquam) quasi de compacto annum integrum expectassent, 
ad scrupulum conscientiae adeo tenacem concipiendum, ut eum ne 
iustae quidem persuasiones patris spiritualis eximere potuerint 


tutti e nello stesso modo, così che tutti non risultassero degni dell’assolu- 
zione. Che se anche fosse stato in tutti lo stesso scrupolo, il confessore o 
riconobbe quello come giusto e in certo modo fondato, oppure privo di un 
fondamento razionale: se giusto, questo si dimostrerà in seguito impossi- 
bile; se privo di un fondamento razionale, ebbene il confessore era obbli- 
gato, secondo le regole di coscienza, a istruirli e a far sì che abbandonassero 
l’errore. Né sarebbe verosimile che tutti allo stesso modo, come forniti di 
un solo cervello, fossero incapaci di ragionare e ostinati nella conscientia 
erronea, cosicché per questo motivo si dovette negare allo stesso modo a 
tutti l'assoluzione. A ciò si aggiunge che (come in un’altra questione fu 
detto da un grande dottore) sarebbe stata ignoranza davvero asinina e ti- 
more leporino, se tutti quei gentiluomini, dopo avere a lungo ponderata 
la cosa in patria con amici e parenti, se dovevano o no partire per la 
guerra, e scelta deliberatamente una regione così lontana, con tanto peri- 
colo e tanta spesa (perché quella scuola di questa disciplina è attualmente 
la migliore di tutta Europa, anzi di tutto il mondo), tutti, ripeto, avessero 
atteso, quasi per reciproco accordo, un anno intero per concepire uno 
scrupolo di coscienza così tenace, che neppure le giuste persuasioni del 


1. ita ut omnes... fierent: ed. ingl.: «that all should frame and fancie to 
themselves an incapacitie of absolution ». 2. si iustum. .. posse: ed. ingl.: 
«Whether or no it were reasonable shall herafter be demonstrated, and 
proofe made, that it cannot hold water». 3. Neque sit: nel testo originale 
« Neque fit», 
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cuiquam, et illum ad sanam mentem revocare. Quare hoc quidem 
caput prorsus exclusum est. 

Quod ad secundum; iamdudum est quod curiae romanae fau- 
tores, quique se ad monarchiam hispanicam promovendam totos 
dederunt, praetextu religionis ita subtiliter et universe omnibus in 
rebus abutuntur, nihil ut intentatum relinquant, ubi specioso' 
religionis mantelo (cuius tanta vis est apud homines) sibi commo- 
dare possint, rationes suas promovere, et immensis suis cupidita- 
tibus velificari. Unam sibi viam aperuerunt, quam et usu faciunt 
quam tritissimam, hanc nempe quam dicam. Ita exposcente boni 
communis necessitate, iustisque et legitimis rationibus cum publi- 
cae administrationis et boni regiminis, tum propriae conservationis 
introductum est, quod etiam omni iure licet, ut multi principes 
catholici maiores et minores, legatos, secretarios, et certos homines 
suos, penes illos principes et rerum potentes teneant, qui tametsi 
christiani, non sunt tamen uniti cum Sede Apostolica romana, 
nec ei ne in spiritualibus quidem eam praestant obedientiam quam 
ipsa requirit. Quamprimum igitur intelligunt aliquem designatum 
esse legatum, statim pervestigant quem sacerdotem secum ductu- 
rus sit, ut sibi in iis regionibus sanctissima sacramenta ministret. 


padre spirituale potessero togliere ad alcuno e richiamarlo ad un retto 
giudizio. Perciò senz’altro questo punto è escluso. Per quanto riguarda il 
secondo: è già molto tempo che i fautori della curia romana e quelli che si 
sono tutti impegnati a sostenere‘ la monarchia spagnola, col pretesto della 
religione così sottilmente e in tutti i sensi ne abusano in ogni occasione, 
da non lasciare nulla di intentato, quando sotto lo specioso manto della 
religione (la cui forza è così grande tra gli uomini), possono adeguarla ai 
loro interessi, sostenere le proprie ragioni e assecondare le loro brame 
sconfinate. Si sono aperti una via, che a forza di usare rendono la più 
battuta, via di cui io dirò: richiedendolo la necessità del bene comune e 
della giustizia, per legittime ragioni sia della pubblica amministrazione 
e di un buon governo, sia della tutela dei propri vitali interessi, è stato 
introdotto l’uso, lecito sotto ogni riguardo, che molti principi cattolici 
maggiori e minori tengano ambasciatori, segretari e loro uomini di fiducia 
presso quei principi e signori, i quali, sebbene cristiani, non sono tuttavia 
uniti con la Sede Apostolica romana, né ad essa neppure nelle cose spiri- 
tuali prestano l’obbedienza richiesta. Pertanto appena hanno sentore che 
uno è stato designato come legato, si informano subito quale sia il sacerdote 
che porterà con sé perché gli somministri in quelle regioni i santi sacra- 


I. specioso: nel testo originale « specicioso ». 
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Cognito quis sit, continuo vehementer eum oppugnant, magnis 
promissionibus et ingenti praemiorum spe ostensa, aut (prout ho- 
mines erunt) minis etiam et terroribus conscientiae, cum argu- 
mentis speciosis a cultu divino et propagatione catholicae religionis 
(haec enim semper in praesidio, haec in excubiis est) ut eos ad 
ipsorum mandata accipienda et secreto cum ipsis sentiendum in- 
ducant, nec ab iis stipulantur modo, verum et iusiurandum exigunt 
de ipsorum mandatis accurate exequendis. Hoc cum omnibus sine 
exceptione tentatum, in aliquibus adeo feliciter ipsis successit, ut 
legati pro religiosis, quos credebant secum educere qui animae et 
familiae suae curam haberent, compererint se stipendium dare ho- 
minibus, qui rationes curiae romanae et hispanicae accuratissime 
observarent, illuc referrent deferrentque pleraque omnia, et pro 
eo quod attendere ad animas suae curae commissas debuerant, 
parochi et plebani facti essent alienorum subditorum; non sine 
magna illorum principum exacerbatione, quibuscum legati bene- 
volentiam conservare et, communis defensionis gratia, avigere stu- 
dent. Hinc adeo enatae sunt continuae illorum principum querelae, 
ab hisce talibus solicitari et contaminari subditos suos, seditiones 
procurari, defectiones conflari, celebrari conventicula, et concilia 
illicita; cum principes illi certo persuasum habeant, de religione mi- 


menti. Saputo chi sia, subito lo circuiscono energicamente, valendosi 
di grandi promesse e facendo balenare grandi speranze di premi, o (a 
seconda degli individui), anche ricorrendo a minaccie e terrori di coscienza, 
servendosi di argomenti speciosi di servizio divino e di propagazione della 
religione cattolica (è questa sempre di guardia, è questa tra le scolte), 
per indurli ad accettare i loro incarichi e ad accordarsi in segreto con 
loro, né solamente stipulano con essi un accordo, ma esigono anche il giu- 
ramento di escguire diligentemente i loro compiti. Questo fu tentato con 
tutti senza eccezione, e con alcuni riuscì loro così bene che gli amba- 
sciatori, in luogo dei religiosi, che credevano condurre’ con sé perché 
avessero cura delle loro anime e dei loro familiari, constatarono di dare 
lo stipendio a degli uomini che con somma diligenza seguivano le istru- 
zioni delle corti di Roma e di Spagna e a queste riferivano pressoché 
ogni cosa, e invece di attendere alle anime affidate alla loro cura, erano 
diventati parroci e pievani di sudditi altrui, non senza grave irritazio- 
ne di quei principi, con i quali gli ambasciatori cercano di conservare e 
migliorare i buoni rapporti nell'interesse comune. Di qui appunto traggo- 
no origine le continue lamentele di quei principi, che cioè da questi tali 
sono sollecitati e subornati i loro sudditi, si fomentano sedizioni, si or- 
discono ribellioni, si tengono conventicole e riunioni illecite, poiché quei 
principi sono fermamente persuasi che non vi si tratta affatto di religione, 
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nimam esse cogitationem, hanc quidem praetextum inservire, sed 
revera illum esse finem, ut male affecti erga praesentem rerum 
administrationem conveniant et cognoscant inter se una cum se- 
questris, per quos secreta consilia cum externis habent, et sub hoc 
operimento tam specioso contra rempublicam moliri possint et 
machinari. Et habent, ut sibi videntur, magnas formidandi causas, 
et vehementer suspicandi, quod ab eiusmodi coitionibus et integu- 
mentis bona pars coniurationum, machinationum, et seditionum, 
principium duxerit. Et, quoties de hisce rebus sermo incidit, revo- 
cant semper ad memoriam confoederationes in Gallia, quaeque 
contra principum capita passim toties tentata sunt, Pulverariam 
in Anglia coniurationem,' Vallistellinae occupationem,* et mo- 
litiones consimiles. Et quod ad capellanos attinet, est adhuc in 
recenti memoria, quod legatus quidam, qui credebat se comitem 
ducere capellanum satis eruditum et admodum acutum, antequam 
patria sua excederet, sic eum a ministris curiarum quas supra 
memoravi imbutum et institutum habuit, ut postea in suo munere 
perfungendo nomen capellani amiserit, interpretis et corycaei? ro- 


ma bensì questa serve da pretesto, e in realtà è questo il fine, che i mal- 
contenti del governo in carica si riuniscano e si conoscano tra di loro, 
abbiano contatti con degli intermediari, e quindi per mezzo loro si ab- 
bocchino in segreto con stranieri e sotto un così specioso mascheramento 
possano complottare e macchinare contro lo stato. E hanno, a loro pa- 
rere, gravi motivi di timore e sospetto che da siffatti incontri clande- 
stini abbia origine buona parte delle congiure, complotti e sedizioni. 
E ogni volta che il discorso cade su tale argomento, sempre ricordano le 
leghe in Francia e i tentativi fatti qua e là contro la vita dei principi, 
la congiura delle Polveri in Inghilterra, l'occupazione della Valtellina e 
simili macchinazioni. Per quanto riguarda i cappellani, è ancora recente 
il ricordo di un ambasciatore, il quale, prima di allontanarsi dalla patria, 
credeva di condurre al suo seguito un cappellano abbastanza colto e 
molto acuto, ma costui i ministri delle corti soprannominate talmente 
istruirono e influenzarono che in seguito nell’adempiere al suo compito 
perdette il titolo di cappellano e assunse quello di informatore romano 


1. Pulverariam în Anglia coniurationem: l'attentato organizzato nel 1605 dai 
cattolici che intendevano sabotare una seduta reale in parlamento. 2. oc- 
cupationem: ed. ingl.: «the revolt». Sull’occupazione della Valtellina cfr. 
la Breve relazione di Valtellina qui a pp. 1196-7 e la nota 1 a p. 1197. 
3. corycaei erano gli abitanti di Corizza che davano notizie ai pirati che 
infestavano la costa dei movimenti delle navi di altre città: con tale ap- 
pellativo, derivato da un detto proverbiale greco, si designavano le perso- 
ne che, dopo aver ascoltato i discorsi altrui, ne spargevano poi notizia; se 
ne ha un esempio in Cicerone (Ad Att., x, XVIII, 1). 
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mani et hispani invenerit. Alius tot mimos hero suo agendos im- 
posuit, ut ipsum legati nomine amisso archiepiscopi fecerit adipisci; 
quod et ei in illa natione unde missus est adhuc haeret. .Neque 
vero conscientiam aut zelum religionis catholicae' veram huius 
studii causam fuisse, satis argumenti creditum est, quod quidam 
ex his grandem pecuniam donariorum nomine in sacra aede Lau- 
retana offerendam, aut consignatam sibi, aut callide extortam, post 
in proprios usus converterit. Quodque confessiones, reconcilia- 
tiones, et exercitia religionis in adeo ordinariam et quotidianam 
amorum conciliationem et deliciarum confoederationes sint con- 
versa, ut nondum etiam sit extincta illius invidia infamiae. Ex 
quo illud malum consecutum est et adeo detrimentum ipsi reli- 
gioni, quod cum in aedes et hospitia legatorum satis magnus nu- 
merus catholicorum ex iis regionibus convenire soleret, ut divinis 
officiis interesset, et sanctissima sacramenta secundum Ecclesiae ro- 
manae ritum perciperet, pene obsoleverat sanctum hoc institutum, 
quod tantum Deo cultum, tantam ipsi legationi dignitatem afferebat. 

Hae corruptelae eos adegerunt qui ad eiusmodi legationes ob- 
eundas disignantur, ut animum applicent et accurate provideant, 
ut religiosi ab ipsis assumpti ad id munus ita animo comparati 


e spagnolo. Un altro impose al suo padrone tanti travestimenti che, 
perduto il titolo di ambasciatore, gli fece assumere quello di arcivescovo: 
titolo che ancora gli resta attaccato nella nazione dalla quale è stato in- 
viato. E che lo scrupolo o lo zelo per la religione cattolica non siano stati 
la vera causa di questa diligenza fu ritenuta prova sufficiente il fatto che 
uno di costoro, fattasi consegnare o estorta con sotterfugi una grande 
somma di denaro da offrire come dono alla santa casa di Loreto, l’ab- 
bia poi convertita a proprio vantaggio; e inoltre che confessioni, ricon- 
ciliazioni, pratiche religiose siano state a tal punto convertite in fre- 
quenti e quotidiani favoreggiamenti e incontri di amori e di piaceri, 
che ancora non si è estinta l’odiosità di quell’infamia. Da ciò seguì quel 
male tanto dannoso alla religione stessa, che cioè, essendo solito radu- 
narsi un notevole numero di cattolici di quelle regioni nelle sedi e case 
degli ambasciatori per partecipare agli uffici divini e ricevere i santi 
sacramenti secondo il rito della Chiesa romana, cadde quasi in disuso 
questa santa istituzione, che rendeva così grande culto a Dio e procurava 
tanta dignità alla legazione stessa. Queste aberrazioni spinsero quelli 
che sono designati ad assumere tali legazioni a provvedere con diligenza 
e cura affinché i religiosi da loro assunti per questo incarico partano 


I. conscientiam...catholicae: ed. ingl.: «conscience nor zeale». 
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proficiscantur, debita cum modestia se gerendi, ut lineas ne 
transiliant; et cultum quidem divinum procurent, et religionis ca- 
tholicae augmentum, sed cum prudentia et moderatione. Quo in 
genere illustria exempla adferre possem multorum legatorum, qui 
sine cuiusquam offensione, aut ulla causa querimoniae data, pro- 
culdubio religionem catholicam plus promoverunt modesta reli- 
giosorum cunctatione, et moderata temperantia, quam illi satagen- 
tes, aut (ut Franci melius) omnem lapidem removentes, qui nimio 
studio plus destruxerunt quam aedificarunt. Cuius rei indicium est 
successus consequens, et quidem maior in dies, quod sine data 
querelae occasione, eadem imo maior sit frequentia catholicorum, 
qui exercitiis religionis catholicae romanae interveniunt, cum aug- 
mento cultus divini et religionis haud contemnendo,* qui scopus 
humanarum actionum principalis esse debet. 

Confessorem igitur illum de quo loquimur hoc in mandatis 
diserte expressum habuisse, ne poenitentes italos absolveret qui 
in illis regionibus commorantur, non abhorret a verisimilitudine. 
Siquidem rem tanti momenti, quanti est a sacramentorum parti- 
cipatione prohibere, haud facturus erat religiosus privatus, absque 
magna aliunde instigatione; praesertim quod non solum a pietate 


preparati spiritualmente, dotati della dovuta modestia di comportamento, 
in modo che non oltrepassino i limiti e curino sì il culto divino e l’ac- 
crescimento della religione cattolica, ma con prudenza e moderazione. A 
questo proposito avrei potuto addurre illustri esempi di molti ambascia- 
tori, i quali senza urtare nessuno, senza dare motivo a lagnanze, fecero pro- 
gredire la religione cattolica con la modestia, la cautela e l’equilibrio 
dei loro religiosi certamente più di quei faccendoni o di quelli che (co- 
me dicono meglio i Francesi) rimuovono ogni pietra, i quali per eccesso di 
zelo più che edificare sogliono distruggere. Prova di ciò è il conseguente 
successo, sempre più grande di giorno in giorno; infatti, senza dare 
occasione a lagnanze, la stessa frequenza dei cattolici che intervengono 
alle pratiche della religione cattolica romana è maggiore, con un progresso 
non disprezzabile del culto divino e della religione, il quale deve essere 
lo scopo principale delle azioni umane. Pertanto è molto probabile che il 
confessore, di cui parliamo, abbia avuto nel ricevere l’incarico espressa- 
mente questa istruzione, di non assolvere i penitenti italiani che soggior- 
nano in quelle regioni. Poiché un religioso privato, libero da ogni estranea 
istigazione, non avrebbe fatto una cosa di così grande importanza, come 
è quella di proibire la partecipazione ai sacramenti, tanto più che era 


1. haud contemnendo: ed. ingl.: «considerable ». 
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sed ab omni prudentia abhorreret, cum in iis regionibus tot artibus 
aggrediantur, ut unum aliquem (si fieri possit) a religione protes- 
tantium ad catholicam romanam reducant (cuius illud maximum 
experimentum est si ad sacramenta percipienda adducatur) illos 
ab eorum participatione prohibere velle, qui se ab infantia catholi- 
cos professi sunt. Sed demus etiam, illum in Italia eiusmodi man- 
data exequenda non accepisse, neque per literas," quod et solet, et 
facile fit; nihilominus fieri potest ut in ipsis Belgii regionibus ad 
id agendum inductus sit. Nam illud sine ulla dubitatione constat, 
nuncium qui Bruxellis residet omnia quae ad religionem spectant 
in Belgio consilia moderari, et ministros constituere, qui sub alia 
specie et persona illud opus promoveant, quod nos conversionem 
ad fidem catholicam appellamus, protestantes seditiones contra 
statum reipublicae proseminare. Nec desunt nuncio satellites ap- 
positi et audaces, quales sunt multi personati iesuitae, et alii praeter 
hos religiosi. 

Erat in more positum etiam seculis praeteritis, quod et adhuc 
observatur, ut episcopi et praecipue pontifices romani expeditio- 
nes faciant, missis in regiones ab infidelibus possessas hominibus 
religiosis, cum authoritate spirituali amplissima absolvendi in ca- 
sibus reservatis, dispensandi in votis, indulgentias, et gratias con- 


contrario non solo alla pietà, ma anche ad ogni prudenza - dato che in 
quelle regioni i religiosi si sforzano con tante arti per ricondurre, se è 
possibile, qualcuno dalla religione dei protestanti alla cattolica romana, 
e di ciò massima prova è che si riesca a indurre a ricevere i sacramenti — 
il volere escludere dalla partecipazione ad essi quelli che fin dall’infanzia 
si professavano cattolici. Ma ammettiamo anche che egli in Italia non 
abbia ricevuto istruzioni di tal genere, e neppure per lettera, cosa che è 
solita e avviene facilmente; nondimeno può essere che nelle stesse regioni 
dei Paesi Bassi sia stato indotto ad agire così. Infatti risulta indubbiamente 
che il nunzio che risiede a Bruxelles regola tutto ciò che riguarda la reli- 
gione nei Paesi Bassi e destina i ministri, che sotto altro aspetto e persona 
debbono promuovere l’attività, che noi chiamiamo conversione alla fede 
cattolica, e che invece i protestanti chiamano seminare sedizioni contro lo 
stato. Né mancano al nunzio satelliti posti al suo fianco e audaci, quali 
sono molti gesuiti travestiti e oltre ad essi altri religiosi. Era costume anche 
nei secoli passati, costume che si osserva ancora, che vescovi e special- 
mente pontefici romani mandino in missione nelle regioni abitate dagli 
infedeli dei religiosi muniti di grandissima autorità spirituale, come quella 
di assolvere nei casi riservati, di dispensare dai voti, di concedere indul- 


1. illum... literas: ed. ingl.: «the priest have received no such instructions 
from Italy, nor by any letters or faculties». 


78 


1234 V : ULTIME SPERANZE E ULTIME LOTTE. 1621-1623 


cedendi, et id omne faciendi, quod pro conversione infidelium ad 
sanctam fidem catholicam, aut pro corroboratione et consola- 
tione fidelium qui adhuc in illis partibus unde religio christiana 
eiusque libera professio ab infidelibus pulsa est, necessarium erit 
et opportunum. Solebant romani ut plurimum temporibus prae- 
teritis opera uti fratrum minorum observantium, quibus concessa 
leguntur in variis constitutionibus pontificiis privilegia amplissi- 
ma; adeo ut etiam pastores titulares creati sint earum regionum, 
ubi tantae pietatis opus exercebant. Postquam vero aucti sunt 
iesuitae (qui, praeter quartum votum quod missiones praecipue 
tangit, habent in arcanis institutis illud peculiare, quod habitum 
deponere possint, et alium qui magis placuerit induere, et se in 
milites, mercatores, aulicos, et quamcunque aliam professionem 
transformare, sectam quoque et religionem quamlibet simulare, 
gentilem, turcicam, iudaicam, haereticam, et quamcunque ad eum 
finem quem sibi proposuerunt ipsi putant expedire; qua de causa 
fortasse a patre Aio' dictum est «Iesuita est omnis homo») mis- 
siones ut plurimum, praesertim in regiones a protestantibus pos- 


genze e grazie e di fare tutto ciò che sarà necessario e opportuno per la 
conversione degli infedeli alla santa fede cattolica, e per l’incoraggiamento 
e il conforto dei fedeli che ancora dimorano in quei luoghi donde la reli- 
gione cristiana e la libera professione di essa sono state bandite dagli in- 
fedeli. Solevano i pontefici romani nei tempi passati servirsi moltissimo 
dell’opera dei frati minori osservanti, ai quali, come si legge nelle varie 
costituzioni pontificie, furono concessi amplissimi privilegi, al punto che 
furono anche creati pastori titolari di quelle regioni, dove esercitavano 
opera di tanta pietà. Ma dopoché crebbero di numero i gesuiti (i quali, 
oltre il quarto voto che riguarda specialmente le missioni, hanno nelle 
costituzioni segrete questo di particolare, che possono deporre l’abito e 
indossarne un altro, quello che loro di più aggrada, e trasformarsi in 
soldati, mercanti, cortigiani e in persone di qualsiasi altro mestiere, e 
anche simulare di appartenere a qualsiasi setta e religione, pagana, turca, 
giudaica, eretica e qualunque altra essi ritengono giovare al fine che si 
sono proposti; perciò forse è stato detto dal padre Aio: «Iesuita est omnis 
homo»), si fanno missioni il più possibile di gesuiti, specialmente nelle 


I. a patre Aio: trattasi del padre Alessandro Aio, gesuita scozzese, bandito 
dal Regno di Francia per aver parlato a favore dell'assassino di Enrico IV: 
si veda su di lui la lettera inviata il 5 luglio 1610 dal segretario veneziano 
Giovan Battista Padavino da Praga a Venezia, nella quale appunto si attri- 
buisce all’Aio la massima citata dal Sarpi (la lettera è edita da G. CAPPEL- 
LETTI, I gesuiti e la Repubblica di Venezia, Venezia 1873, pp. 215-6). 
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sessas, iesuitarum fiunt; caeteris religiosis illae relictae sunt in 
quibus minor est profectus spes, plus periculi. Hi se diffundunt in 
Anglia, in Germania, et ubique, et hoc quidem tempore magis 
quam unquam antehac, propter novam congregationem Romae 
erectam iam nunc multis opibus conspicuam et magna ministro- 
rum copia, quae de propaganda fide nuncupatur. lam eorum qui 
in Belgium mittuntur, praeter mandata quae secum Roma et a 
superioribus attulerunt, quasi moderator est etiam nuncius summi 
pontificis! qui Bruxellis residet: unde illius opera pro certo haberi 
potest ita cum illo confessore actum, et illa semina sparsa,” e quibus 
fruges huic similes enascuntur, quod horum nobilium conscientias 
ita mirum in modum ex improviso turbaverit. Siquidem ut intro- 
ductio missionum supra dictarum habuit ab initio pro origine et 
causa principali pietatis rationem, zelum religionis, et conversio- 
nem ac salutem animarum; ita certum est eam postea plurimum de- 
generasse in affectus et rationes humanas, et eiusmodi expeditiones 
inserviisse explorandis administrationibus temporalibus, speculan- 
dis publicis opibus, regionum factionibus, politiarum defectibus, 
et quibus modis imperia debilitent, civiles discordias serant, princi- 


regioni in mano ai protestanti; agli altri religiosi sono rimaste quelle in 
cui c'è minore speranza di profitto e maggiore pericolo. Questi si diffon- 
dono in Inghilterra, in Germania e dovunque e in questo tempo più che 
mai per l’innanzi, a causa della nuova congregazione istituita a Roma già 
adesso ricca per molti mezzi e per numero di ministri, che si chiama De 
propaganda fide. Oltre alle istruzioni che hanno portato con sé da Roma e 
dai superiori, quelli che sono mandati nei Paesi Bassi hanno quasi come 
loro moderatore anche il nunzio del sommo pontefice, che risiede a Bru- 
xelles: onde si può ritenere per certo che per opera di lui si agì con quel 
confessore e si sparsero quei semi, dai quali nascono frutti simili a quello 
che all'improvviso turbò in modo così singolare le coscienze di questi 
gentiluomini. Se è vero che l’introduzione delle missioni suddette ebbe 
all’inizio per origine e causa principale il motivo della pietà, lo zelo della re- 
ligione, la conversione e la salvezza delle anime, è anche certo che questa in 
seguito sia molto degenerata in ragioni e passioni umane e che tali missioni 
sono servite a controllare le amministrazioni temporali, le pubbliche finan- 
ze, le fazioni dei vari luoghi, i punti deboli delle organizzazioni politiche, 
e a studiare in quali modi possano scalzare i governi, seminare discordie 


1. quasi moderator . .. pontificis: ed. ingl.: «receive also directions from 
the popes nuntio». 2. wurde ...sparsa: ed. ingl.: «that this confessor had 
some such commands laid upon him and such like seedes sowne into him». 
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pes aut exponant contemptui, aut eorum existimationem minuant, 
milites fortissimos seducant. Tandem devenerunt ad seditiones 
concitandas, inquietos et praesentibus infestos fovendos, confoede- 
rationes contra principes formandas, coniurationes ordiendas, alios- 
que consimiles effectus pessimi exempli et existimationis, qui 
sanctarum illarum missionum officium adeo denigrarunt ut eas 
emissiones hominum sanguinariorum, proditorum, insidiatorum 
haberi fecerint, atque ab adversariis abominandis illis titulis insi- 
gniri, quos D. Paulus in epistola ad Romanos sub finem primi 
capitis in homines mente reprobos accumulat. Catholicos quidem 
saepenumero puditum est malitiae in missionibus istis nuperis 
adauctae: ac tametsi fructuum qui ex tam detestandis seminibus na- 
scuntur satis foecunda fuerit haec aetas; tamen ex quo tempore 
bellum contra protestantes exarsit, multo maior copia fuit; ut, in 
praesentia ardente bello tam horrifico regis Hispaniae contra Do- 
minos Ordines Belgii Confoederatos, mirandum non sit si nuncii 
pontificii bruxellensis ministri, qui personati in illas provincias 
se spargunt, impressionem aliquam faciant solito maiorem.' Huc 
respectum aliquem habere oportuit illum confessorem, atque ex 
eo quod sibi iniunctum videbat, ne quos absolveret, qui Ordines 


civili, esporre i principi al disprezzo o scemarne la stima, e adescare i 
soldati migliori. Infine sono giunte a suscitare sedizioni, a sobillare gli 
individui inquieti e ostili alla situazione del momento, a complottare con- 
tro i principi, a ordire congiure e a raggiungere simili risultati di pessimo 
esempio e fama, al punto che denigrarono l’ufficio di quelle sante missioni 
tanto da farle considerare spedizioni di uomini sanguinari, traditori e insi- 
diatori, e bollare dagli avversari con quei titoli ignominiosi, con cui san 
Paolo nell’epistola ai Romani, alia fine del I capitolo, colpisce i reprobi di 
mente. Spesso invero i cattolici si sono vergognati della accresciuta ma- 
lizia di queste recenti missioni, e sebbene questa età sia stata abbastanza 
feconda dei frutti che nascono da così detestabili semi, tuttavia molto 
maggiore ne fu la fecondità dal tempo in cui arse la guerra contro i pro- 
testanti; cosicché infuriando ora così terribile la guerra del re di Spagna 
contro i Signori Stati delle Province Unite, non desta meraviglia se i mi- 
nistri del nunzio pontificio di Bruxelles, che travestiti si spargono in quelle 
province, facciano una irruzione più violenta del solito. A ciò avrebbe do- 
vuto pensare quel confessore, e dal fatto che si vedeva imposto di non 


I. impressionem . .. maiorem: ed. ingl.: «doc straine a point beyond their 
usuall manner»: metafora interessante, evidentemente propria del tempo, 
perché è frequente nei testi italiani e assai usata dal Sarpi (stringer il ponto). 
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armis defendunt, animadvertere debebat, religionem catholicam 
solummodo praetextum esse, caeterum finem verum esse factionis 
rationem, quae cum religione nihil habet commercii: nec eam 
unquam talibus mediis amplificandam docuerunt antiqui. Sed et 
illud insuper respicere debebat, se ex authoritate nuncii aut depu- 
tatorum suorum non pendere, nec illum ordinarium esse suum, 
nec ab ipso se authoritatem auscultandi confessiones accipere; has 
clandestinas machinationes abominandas esse coram Deo, et zelum 
esse adulterinum qui religionis pallio passiones et studia humana 
cooperiat: nimis etiam absurdum fore, si, cum legati et eorum 
familiae (ut quidem bonis authoribus placet) principibus apud 
quos resident subiecti non sint, sed iure gentium liberi et exempti, 
solique naturali superiori suo suppositi, qui ipsis ad ministranda 
sacramenta inservit, leges ab alio accipiat qui sit extra id dominium, 
et illi ipsi principi serviat qui bellum ei inferat. Nam cui dubium 
esse potest quin ei quicquid mali inferre poterit conaturus sit, 
praesertim vero in labefactanda militum fide qui sub eo merent, 
velut in causa praesenti se res habet? Tametsi sine horrore ne 
cogitari quidem potest quam insignis iniuria fiat Divinae Maiestati 
et ipsi religioni, cum tanquam Medusae caput pro spectro ad con- 
scientias timidas perterrefaciendas adhibetur, atque (ut res tota 


assolvere quelli che difendono gli Stati con le armi doveva comprendere 
che la religione cattolica era solo un pretesto, ma il fine vero era la ragione 
di parte, che non ha nulla a che fare con la religione. Né gli antichi mai 
insegnarono che la religione si debba incrementare con tali mezzi. Ma anche 
questo doveva tenere presente, che egli non dipendeva dall’autorità del 
nunzio o dei suoi incaricati, che quello non era il suo ordinario, né da lui 
aveva l'autorità di ascoltare confessioni; che queste clandestine macchina- 
zioni sono abominevoli dinanzi a Dio e che è falso lo zelo, che, sotto il 
manto della religione, cela passioni e intendimenti umani: sarebbe inoltre 
troppo assurdo se, non essendo soggetti (come sostengono dei buoni au- 
tori) gli ambasciatori e le loro famiglie ai principi presso i quali risiedono, 
ma liberi e autonomi in base al diritto delle genti, e sottoposti al solo e 
naturale loro superiore, colui il quale serve ad essi per amministrare i 
sacramenti, ricevesse ordini da un altro che è estraneo a quel dominio 
e servisse proprio il principe che muove guerra ad esso. Infatti chi può 
dubitare che tenterà di fargli tutto il male possibile, specialmente nel cor- 
rompere la lealtà dei soldati al servizio del principe, come è successo nel 
caso nostro? Sebbene non si possa senza orrore neppure pensare quale gra- 
ve offesa si faccia alla Divina Maestà e alla stessa religione, quando viene 
usata come il capo di Medusa quasi uno spettro per atterrire le coscienze 
pavide e (per concludere tutta la questione con una sola parola) si abusa 
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uno verbo concludatur) religione ad fines prorsus mundanos, for- 
tasse etiam iniustos et tirannicos, hoc est ad dominia iis auferenda 
quibus a Deo concessa sunt, abutuntur. Itaque ut hoc caput absol- 
vamus, iniquum erat, et religioni contrarium, quod confessor ille 
praescriptum secutus sit professi Ordinum illorum inimici, obtentu 
caecae obedientiae; neque adeo insignitam iniuriam dominis illis 
facere debebat, haud examinato prius, utrum causa iusta an iniusta 
subesset absolutionem eiusmodi poenitenti negandi. Praeterquam 
quod magna ratione et perquam evidenti opus est ad excludendum 
aliquem a sacramentorum participatione, quod vinculum est longe 
gravissimum. Et quod ab Hieronymo scriptum est «Non debent 
praelati aliquid sibi de pharisaeorum assumere supercilis, quasi in 
ipsorum arbitrio positum sit ligare et solvere; sed conscientia poe- 
nitentis, et causae meritum spectandum est».® Adeoque ad ultima 
duo capita res tota deducitur, quae restant examinanda, quod in iis 
cardo negotii versetur. 

Ex quibus tertium est, an confessor ille causam legitimam ha- 
buerit absolutionem negandi, quod non possint nobiles illi absque 
peccato in regionibus Belgicis habitare, ut quae pontificem ro- 


della religione per fini del tutto mondani, forse anche ingiusti e tirannici, 
cioè per strappare i domini a coloro ai quali furono concessi da Dio. 
Pertanto, per concludere questo punto, era ingiusto e contrario alla reli- 
gione che il confessore seguisse le istruzioni del nemico dichiarato di quegli 
Stati col pretesto della cieca obbedienza, né doveva fare una così îinaudita 
offesa a quei signori, senza esaminare prima se vi fosse giusto o ingiusto 
motivo di negare l'assoluzione a penitenti di tal genere; oltre al fatto che 
è necessaria una ragione grave e del tutto evidente per escludere un fedele 
dalla partecipazione ai sacramenti: esclusione questa che è di gran lunga 
la più grave. Inoltre è stato scritto da Girolamo: «Non devono i prelati 
rivestirsi della boria dei farisei, come se fosse in loro arbitrio legare e 
sciogliere, ma bensì esaminare la coscienza del penitente e la natura della 
causa». Perciò tutta la questione si riconduce ai due ultimi punti, che re- 
stano da esaminare; in essi infatti è il nocciolo di tutto il problema. Di 
questi il terzo punto è, se quel confessore abbia avuto una causa legittima 
di negare l’assoluzione, che cioè quei gentiluomini non possono senza pec- 


1. «Non debent...spectandum est»: Sarpi parafrasa qui un passo dei Com- 
mentarii in Evangelium Matthaei ad Eusebium libri quatuor, 111, XVI, vers. 19, 
in Migne, P.L., XXVI, col. 122: «Istum locum episcopi et presbyteri non 
intelligentes, aliquid sibi de phariseorum assumunt supercilio, ut vel dam- 
nent innocentes vel solvere se noxios arbitrentur: cum apud Deum non 
sententia sacerdotum, sed reorum vita quaeratur». 
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manum pro capite Ecclesiae non recognoscant,' et recusent illi 
obedientiam praestare, et propterea quod non sit ibi publicum exer- 
citium religionis catholicae romanae. 

Haec ratio superioribus temporibus nullam speciem habuisset; 
sed potest aliquam dubitationis umbram obtendere, ex quo Cle- 
mens VIII primus omnium hoc sibi sumpsit, ut in hac materia 
unum ultra passum procederet. Siquidem anno MDXCVI? con- 
stitutionem edidit, ne quis Italus quacunque de causa, etiam 
negotiandi et mercaturae, se in aliquem locum transferret, ubi 
non sit parochus, et ecclesia publica, in qua sit exercitium religio- 
nis ritu romano; nisi obtenta prius licentia a sancto officio in- 
quisitionis, aut loci ordinario: obligans etiam eos qui cum eius- 
modi licentia proficiscerentur, ut quotannis inquisitoribus fidem 
facerent, quod confessi essent peccata et communicassent. Haec 
fortasse illa causa esse potuit, ob quam confessor, et ille cui mo- 
rem gerit, poenitentes suos ita duriter tractarit. 

Verum et illud scire debebat,* constitutionem istam pontificiam 
a nullo principe receptam fuisse, aut in usu positam, imo vero 
usu contrario exclusam prorsus, perinde ac si nunquam facta fuis- 
set: adeoque in illa locum habere doctrinam communem canoni- 


cato abitare nei Paesi Bassi, come quelli che non riconoscono come capo 
della Chiesa il pontefice romano e rifiutano di prestargli obbedienza, e 
perché non vi è culto pubblico della religione cattolica romana. Questa 
ragione nei tempi passati non avrebbe avuto alcuna consistenza, ma può 
stendere qualche ombra di dubbio da quando Clemente VIII, primo di 
tutti, prese l’iniziativa di fare in questa materia un passo più oltre. Infatti 
nell’anno 1596 pubblicò la costituzione che nessun Italiano, per qualsiasi 
causa, anche di negozio e commercio, si trasferisse in un luogo dove non 
ci fosse parroco né pubblica chiesa in cui si celebrasse il culto religioso 
secondo il rito romano, senza averne ottenuta prima licenza dal santo ufficio 
dell’inquisizione o dall'ordinario del luogo, obbligando anche quelli che 
partissero con tale licenza a dichiarare ogni anno agli inquisitori di essersi 
confessati e comunicati. Questa poté forse essere la causa per cui il con- 
fessore, insieme a colui al quale obbedisce, trattò così duramente i suoi 
penitenti. Ma anche ciò doveva sapere, che questa costituzione pontificia 
non è stata accettata da nessun principe, o messa in pratica, anzi al contra- 
rio del tutto ignorata, come se non fosse mai stata promulgata: perciò 
doveva sapere che per essa vale la comune dottrina dei canonisti, dei pro- 


1. quod non possint ... recognoscant: ed. ingl.: «as beeing to converse with 
those who acknowledge not the pope of Rome». 2. anno MDXCVI: ed. 
ingl.: «in the yeare 1595». 3. scire debebat: ed. ingl.: «you must know». 
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starum, et iuris civilis professorum, et pontificum ipsorum, imo 
iuris divini et naturalis, quod nempe omnis lex humana positiva 
(quo in genere eiusmodi constitutiones pontificias comprehendi a 
nemine catholico doctore negatur, aut negari potest, nisi quis ex 
homine Deum facere velit, imo supra Deum) in tantum valet 
quatenus recepta et in more posita est; quod si recepta non sit, 
aut contrarium usu obtineat, omnem obligandi vim amittit, et 
eodem loco est ac si facta non esset. Quod si secus foret, omnis 
administratio confunderetur, destrueretur omnis politia, pontifices 
non solum fierent omnium dominiorum et principatuum domini, 
omniumque causarum iudicialium, omniumque tribunalium, sed 
et caeteris ne cogitandi quidem hisce de rebus facultas relinqueretur. 
Nam quid est omnino de quo pontifices iam ab aliquot retro seculis 
decreta non fecerint et constitutiones? Verum imperando non 
acquiritur iurisdictio, sed legitime imperando, si obtemperatio ac- 
cedat. Itaque super hac constitutione tanquam fundamento nihil 
extrui potest: constitutione in ipso partu abortiva, nec ante nata 
quam eiecta; reiecta, inquam, ab omnibus, a nullo recepta, aperte 
etiam profitente principum non nemine apud ipsum papam eius 
conditorem, recipi non posse. Neque vero ullam omnino observatio- 
nem habuit, sed ita perseveratum est ac si facta non fuisset, scien- 


fessori di diritto civile e degli stessi pontefici, anzi del diritto divino e 
naturale, perché certo ogni legge umana positiva (e nessun dottore catto- 
lico nega o può negare che in leggi di tale natura non siano comprese le 
costituzioni pontificie, a meno che non voglia divinizzare un uomo, anzi 
renderlo più che Dio) in tanto vale in quanto è stata accettata e praticata: 
perché se non è accettata, o in pratica ottiene l’effetto contrario, non vincola 
nessuno, come se non fosse mai stata fatta. Che se fosse diversamente, 
sarebbe sovvertita ogni amministrazione, sarebbe distrutta ogni organiz- 
zazione politica, i pontefici diventerebbero i signori di tutti i domini e 
principati, di tutte le cause giudiziarie e di tutti i tribunali, e non si lasce- 
rebbe agli altri neppure la facoltà di riflettere su tali questioni. Infatti che 
cosa vi è su cui già da alcuni secoli i pontefici non abbiano emanato decreti 
e costituzioni? Ma l’autorità non si acquisisce impartendo ordini, ma con 
ordini legittimi, a cui si aggiunga l'obbedienza. Nulla pertanto su questa 
costituzione si può costruire, come sopra delle fondamenta: una costitu- 
zione che abortì nello stesso parto, né prima nata che subito ripudiata; 
rigettata, ripeto, da tutti, da nessuno accettata; dichiarando apertamente 
ogni principe presso lo stesso papa, che l’aveva promulgata, che era inac- 
cettabile. Né infatti ebbe alcuna applicazione, ma si continuò come se 
non fosse mai stata pubblicata, e lo sapevano gli ecclesiastici e gli stessi 
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tibus ecclesiasticis, et ipsis pontificibus, et eo ipso a quo facta est. 

Et iure quidem: nam pontifex ille authoritatem extendit ad 
illam libertatem restringendam quam Deus et natura, omnes leges 
divinae et humanae, ususque omnium temporum a principio mundi 
usque 1596‘! salutis nostrae decursorum fidelibus concesserant. 
Sciunt qui norunt historias sacras, post mundi creationem con- 
tinuo inter ipsos Adami filios factam fuisse religionis divisionem, 
cum alii verum Deum adorarent cultu puro ac legitimo, qualis- 
cunque tandem is fuerit, alii idola colerent: neque tamen inve- 
nient fidelibus (non de populorum sed hominum singularium sepa- 
ratione loquor, quanquam et illa tanquam casus fuit soli Deo re- 
servatus) prohibitum fuisse ne in iis locis habitarent ubi essent 
impurae aut falsae religionis sectatores; sed veris Dei cultoribus 
semper permissum est, ut irent, consisterent, et habitarent ubi 
magis commodum esset. Id ipsum continuatum fuisse constat toto 
illo tempore quo Hebraei inter Gentiles habitabant, et in civitatibus 
idololatrarum ubi visum esset. Et hoc perpetuo duravit in adventum 
usque Domini Nostri in mundum: quo tempore satis constat ex 
Scripturis Novi 'Testamenti veros credentes (qui tunc erant He- 
braei) per Asiae, Africae, et Europae regiones dispersos fuisse; ex 
quibus etiam nonnulli erant Romae. Sed et inter Hebraeos per id 


pontefici, compreso quello che la promulgò. E a ragione: infatti quel 
pontefice estese la sua autorità fino a coartare quella libertà, che Dio e la 
natura, tutte le leggi divine e umane e la pratica di tutti i tempi trascorsi 
dal principio del mondo all’anno 1596 della nostra salvezza avevano con- 
cesso ai fedeli. Quelli che conoscono la storia sacra sanno che subito dopo 
la creazione del mondo tra gli stessi figli di Adamo si verificò una frattura 
in fatto di religione; alcuni adoravano il vero Dio con culto puro e, co- 
munque si celebrasse, conforme alla legge, altri gli idoli; né tuttavia tro- 
veranno che ai fedeli (non parlo della separazione dei popoli, ma dei singoli 
uomini, benché anche quella sia stata un avvenimento riservato a Dio solo) 
sia stato proibito di abitare in quei luoghi dove fossero seguaci di una re- 
ligione impura o falsa; ma ai veri cultori di Dio fu sempre permesso di 
andare, fermarsi e abitare dove fosse loro più comodo. È noto che questo 
continuò per tutto il tempo in cui gli Ebrei abitarono tra i gentili; essi 
dimorarono nelle città degli idolatri, dove sembrava loro opportuno. E 
questo durò sempre, fino alla venuta nel mondo di Nostro Signore: è noto 
dal Nuovo Testamento che in questo tempo i veri credenti (che allora 
erano gli Ebrei) si sparsero per le regioni dell'Asia, dell’Africa e dell’Euro- 
pa; di essi alcuni erano anche a Roma. Ma anche tra glì Ebrei in questo 


1.I59g6um: ed. ingl.: «the yeare 1595>. 
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tempus erat secta quaedam, quae in Evangelio dicitur haeresis 
Sadducaeorum, quae negabat ullam esse creaturam spiritualem, 
angelum, aut animam, aut mortuorum resurrectionem; attamen et 
habitabat cum caeteris, et cum illis alii, neque quisquam sibi 
sumpsit ut hanc libertatem reprehenderet, aut prohiberet, ne quis 
proficisci posset aut commorari ubi optimum videretur. 

Post promulgationem S. Evangelii mansit inter christianos haec 
eadem libertas per omnia secula," nec unquam usque ad Clemen- 
tem VIII reperietur quenquam contra ausum esse. Et tamen fue- 
runt in Ecclesia tot sectae, divisiones, et haereses adeo potentes, 
ut civitates, regiones, regna et imperia integra occuparint (veluti 
ariani nominatim qui orbem universum occupasse videbantur) ut 
ea de causa Hieronymus acerbissime conquestus sit, obstupuisse 
mundum quod arianus factus esset. Possederunt isti una cum 
principibus eius sectae Imperium orientale, Africam, magnam Ita- 
liae partem, neque tamen reperietur unquam existimatum fuisse, 
auferendam catholicis libertatem, ne quo proficisci possent, morari, 
habitare, negotiari, ubi collibuisset. Quodsi quispiam unus eo pacto 
in discrimen adduci videretur, cum eo seorsim per amicos et alios 


tempo vi era una setta, che nel Vangelo è detta eresia dei Sadducei, che 
negava l’esistenza di qualsiasi creatura spirituale, angelo o anima, o resur- 
rezione dei morti; tuttavia essi abitavano con gli altri e gli altri con loro, 
né alcuno si prese l’arbitrio di condannare o proibire questa libertà, che 
ognuno potesse andare o soggiornare dove gli sembrasse meglio. Dopo la dif- 
fusione del Santo Vangelo, questa libertà fu rispettata tra i cristiani per tutti 
i secoli, né fino a Clemente VIII si troverà che alcuno abbia osato attentare 
ad essa. E tuttavia vi furono nella Chiesa tante sette, divisioni ed eresie così 
virulente che occuparono città, regioni, interi regni e imperi, come, per 
fare un nome, gli ariani, che sembravano essersi impadroniti dell’universo, 
tanto che Girolamo assai amaramente lamentava che il mondo si era stu- 
pito di essere diventato ariano. Questi possedettero assieme ai principi 
seguaci di quella setta l’Impero d’Oriente, l'Africa, gran parte dell’Italia, 
né tuttavia si troverà che mai si sia ritenuto opportuno togliere ai cattolici 
la libertà di poter andare, soggiornare, abitare, commerciare dove più fosse 
loro piaciuto. Che se un singolo per tale causa sembrava essere esposto a 
pericolo, per mezzo di amici e padri spirituali si agiva direttamente con 


1. mansit...secula: ed. ingl.: «the same libertie remained in all ages». 
2. Hieronymus ... esset: si veda in Migne, P.L., xx, col. 181, il passo 
del Dialogus contra Luciferianos: «Ingemuit totus orbis, et Arianum se esse 
miratus est». 
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homines spirituales hortationibus et admonitionibus agebant: in- 
terdictis generalibus cum omnibus unius nationis nunquam ausi 
sunt, nec eiusce rei exemplum reperietur. Extat e contrario D. 
Pauli doctrina apostolica: si ex duobus coniugatis unus fidelis 
fuerit alter infidelis, et hic cohabitare cum fideli consentiat, habi- 
tandum cum illo, nec ab eius societate discedendum; cui canoni- 
stae hanc regulam superstruxerunt cum illa sola exceptione, sepa- 
rationem tum demum praecipi, cum sine Creatoris iniuria coha- 
bitari non potest; quae regula multo magis nostro proposito inser- 
vit. Neque ad rem faciunt canones de excommunicato aut haeretico 
evitando: aliud est enim ab unius commercio abstinere, cui in Ec- 
clesia irrogata sit censura; aliud habitare* non posse in illa regione, 
cuius fides a nostra discrepet. Nam hoc modo quod contra hae- 
reticum in favorem religionis inventum est, in praeiudicium cedet 
libertatis hominis fidelis et catholici; quem nemo sanus dixerit 
sine iniuria Creatoris in aliis regionibus habitare non posse: alio- 
quin oportebit omnes catholicos Angliae, Hyberniae, Scotiae, et 
caeterorum regnorum adigere, ut ex hisce locis discedant. 

Et quoniam proficisci aliquo, et alicubi morari, habitare, ne- 
gotiari, militare, res sunt omnes civiles, non spirituales, si quis 


lui con esortazioni e ammonizioni; mai si osò raggiungere tale scopo con 
interdetti estesi a tutti i cittadini di un solo stato, né si troverà esempio 
di una cosa simile. Al contrario abbiamo l'insegnamento apostolico di 
san Paolo: se di due coniugi uno sarà credente e l’altro no, e questo 
è contento di abitare col credente, deve abitare con lui, né deve rinunciare 
alla convivenza con lui; a ciò i canonisti aggiunsero questa regola con 
la sola eccezione che si prescrive la separazione solo nel caso che non 
si possa coabitare senza offendere il Creatore, regola che molto più serve 
al nostro scopo. Né sono pertinenti alla questione i canoni sul dovere di 
evitare uno scomunicato o eretico: altra cosa è infatti astenersi dalla 
convivenza con uno solo, cui nella Chiesa sia stata inflitta la censura, 
altro è non potere abitare in quella regione, la cui fede è diversa dalla 
nostra. Infatti in questo modo ciò che è stato escogitato contro l’eretico 
in favore della religione, andrà a pregiudizio della libertà di chi è fedele 
e cattolico, che nessuno sano di mente potrebbe dire non poter abitare 
in altre regioni senza offendere il Creatore: altrimenti bisognerà indurre 
tutti i cattolici dell’Inghilterra, Irlanda, Scozia e degli altri regni ad 
allontanarsi da tali luoghi. E poiché andare in un luogo, soggiornarvi, 
abitare, negoziare, prestare servizio militare, sono tutte attività proprie di 


1. habitare: nel testo originale « habitari», 
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de iis posset aut deberet statuere, hoc ad officium principum se- 
cularium pertineret, in quo ecclesiastici nihil habent quod se 
immisceant, nisi alienam authoritatem ultro sine lege aut Scriptu- 
ra, imo contra omnem legem et Scripturam usurpare velint. Quod 
si hoc ipso tempore hac libertate gaudent caeterae omnes orbis 
christiani regiones, adeo ut a pontificibus et praelatis neque hispa- 
nis, neque gallis, nec germanis, aut polonis catholicis prohibitum 
sit, quo minus proficiscantur aut domicilium habeant ubi velint; 
quid causae est cur soli Itali peiori conditione sint, ut eis haec 
servitus imponatur? Nempe aut ad salutem pertinet haec res, aut 
contra. Si non pertinet, quid est quod ecclesiastici falcem immit- 
tant in alienam messem? Quod si salutis negotium est, in eo ne- 
que Scripturae, neque sancti apostoli ullum unquam discrimen 
nationis aut gentis cognoverunt. Neque vero ecclesiastico in eiusmo- 
di materia decernendi potestas concedetur propterea quod aliquo 
etiam modo ad salutem expedire iudicabitur: nam ipsi canonistae 
qui praelato indirecte potestatem dant in temporalibus iubendi, 
ausi non sunt ulterius progredi, nisi quatenus temporalia ad salu- 
tem necessario pertinent; non per convenientiam, aut quo melius 
ad eam perveniri possit. Alioqui enim ecclesiastici in omnibus om- 
nino rebus leges dare possent: nam fieri potest ut utile existiment 


un cittadino, non spirituali, se uno dovesse o potesse legiferare su di esse, 
questo compito spetterebbe ai principi secolari, e in esso gli ecclesiastici 
non devono immischiarsi, se non vogliono di propria iniziativa usurpare 
l’autorità altrui, al di fuori della legge e della Sacra Scrittura, anzi contro 
ogni legge e contro la Scrittura. Che se in questo stesso tempo godono di 
questa libertà tutte le altre regioni del mondo cristiano, tanto che dai pon- 
tefici e prelati non è stato proibito né ai cattolici spagnoli, né francesi, 
tedeschi o polacchi di andare o avere domicilio dove vogliono, che motivo 
vi è che solo gli Italiani si trovino in peggiore condizione e ad essi si im» 
ponga questa schiavitù? Insomma o questo divieto riguarda la salvezza, o 
non riguarda. Se non riguarda, che motivo vi è che gli ecclesiastici mettano 
la falce nella messe altrui? Che se si tratta di salvezza, in ciò né le Scrit- 
ture, né i santi apostoli conobbero mai distinzione di nazione o di popolo. 
Né poi si concederà ad un ecclesiastico la facoltà di deliberare in tale ma- 
teria, perché si giudicherà in qualche modo utile alla salvezza; infatti gli 
stessi canonisti che indirettamente concedono ad un prelato la facoltà di 
dettare legge nelle cose temporali, non hanno osato andare oltre, se non in 
quanto le cose temporali riguardano necessariamente la salvezza, non per 
convenienza o affinché meglio si possa giungere ad essa. Altrimenti gli 
ecclesiastici potrebbero dettare legge addirittura in ogni campo: infatti 
può darsi, essendo varie le situazioni dei singoli uomini, che stimino utile 
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ad salutem diversorum hominum, huic ecclesias fabricare, alii bona 
sua erogare pauperibus, alii uxorem non ducere, alii hoc potius 
modo quam illo se vestire, alii mercaturam relinquere, principi 
alicui magistratu se abdicare et vitam privatam degere, alii artem 
quam profitetur relinquere: ita omnium prorsus facultatum, om- 
nium ditionum (quid plura?), etiam cogitationum domini futuri 
sunt. Verum si potestas indirecta de iis tantum intelligatur, quae 
sunt ad spiritualem finem necessaria, restat ut ostendat is qui 
authoritatem praecipiendi vendicat, quemadmodum ista prohibitio 
Italis tantummodo necessaria sit ad salutem, non autem caeteris 
nationibus, et quamobrem hi soli salutem suam operari non possint, 
quamdiu in eiusmodi regionibus incolunt; aut si id ipsis impedi- 
mento esset ad salutem, quonam modo id auferat chartae schedula 
quam pro licentia secum ferant. Quodsi insuper in easdem pro- 
testantium regiones mittunt ipsi ecclesiastici religiosos, qui alio 
praetextu occulte sacramenta iis ministrent, qui tametsi sub prin- 
cipibus protestantibus vivunt, religione sunt catholici; nempe sen- 
tiunt comprobantque, eos salutem suam licet inde non discedant 
operari posse. Itidem igitur et Italos; imo et minori obstaculo: 
nam cum sint inquilini, licet ipsis etiam publice in aedibus legato- 
rum exercitium religionis catholicae profiteri. Non potest igitur 


per la salvezza di uno fabbricare chiese, per quella di un altro dare i suoi 
beni ai poveri, di un altro non prendere moglie, di un altro vestirsi in un 
modo piuttosto che in altro, di un altro abbandonare il commercio, di un 
principe rinunciare ad una carica e vivere da privato, di un altro lasciare 
l’arte che esercita: così diventeranno padroni addirittura di tutte le fa- 
coltà, di tutti i poteri, che più?, anche dei pensieri. Ma se si intende 
soltanto la potestà indiretta su ciò che è necessario al fine spirituale, 
resta che colui che rivendica l’autorità di dettare legge dimostri come 
questa proibizione sia necessaria alla salvezza soltanto per gli Italiani, 
non invece per le altre nazioni, e come questi soli non possano provvedere 
alla loro salvezza, finché abitano in tali regioni; oppure, se ciò è ad essi 
di impedimento per la salvezza, in che modo lo elimini un foglietto di 
carta, che portano con sé come licenza. Per di più, se gli stessi ecclesiastici 
mandano nei medesimi paesi protestanti dei religiosi, i quali sotto un 
altro pretesto occultamente amministrino i sacramenti a quelli che, seb- 
bene vivano sotto principi protestanti, sono per religione cattolici, evi- 
dentemente comprendono e confermano che essi possono provvedere alla 
loro salvezza anche se non si allontanano da quei luoghi. Lo possono dun- 
que anche gli Italiani, anzi con minore difficoltà; infatti, essendo fore- 
stieri, è loro lecito professare, anche pubblicamente, nelle sedi degli 
ambasciatori il culto della religione cattolica. Pertanto non può l’autorità 
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ecclesiastica potestas eos ad discedendum coarctare, etsi utilius 
ipsis iudicaret in Italia vivere. Siquidem, ut iam dictum est, sola 
necessitas etiam ex canonistarum sententia confert ipsis indirecte 
in temporalibus praecipiendi potestatem. Alioqui si pro religione 
catholica melius putarent, ut papa etiam in temporalibus regna 
Franciae, Hispaniae, et Germaniae possideret, praecipere possent 
ut hisce ipsi cederetur. Ipsum Redemptorem nostrum videmus 
res utiles quidem magisque ad salutem conducentes, sed non 
necessarias, sub consilii libertate non praecepti vinculo relinquere 
voluisse. Quanto igitur minus poterunt ecclesiastici sine necessitate 
in re temporali praecipere, quod ad salutem duntaxat plus conferat? 
nedum in hoc negotio, quod cerni non potest quomodo plus con- 
ducat, praeterquam ad rationes amplitudinis ipsorum temporalis. 
Verum hoc discrimen quod in rebus spiritualibus' nullo modo lo- 
cum habet, in quibus D. Paulus Iudaeum, Graecum, aut Barbarum 
non agnoscit, homines acutiores pervestigarunt: observantes ec- 
clesiasticos ex quo tempore authoritatem suam supra regiones ul- 
tramontanas valde diminuerunt, operam dare ut intensive in Italia 
acquirant quod alibi extensive amittunt, omnibus ad id artibus, 
omni studio adhibito, et omnia ad spiritualitatem et religionem 


ecclesiastica costringerli ad allontanarsi, anche se giudica per loro più 
utile vivere in Italia; poiché, come si è già detto, solo la necessità, anche se- 
condo il parere dei canonisti, conferisce indirettamente agli ecclesiastici la 
potestà di dettare legge nelle cose temporali. Altrimenti se giudicassero 
più utile per la religione cattolica che il papa anche nelle cose tempo- 
rali acquisisse il potere sui regni di Francia, Spagna, Germania, potreb- 
bero imporre che da questi gli fosse ceduto. Vediamo che lo stesso nostro 
Redentore volle lasciare sotto la libertà di giudizio, non sotto un vincolo 
di costrizione, le cose utili e più convenienti alla salvezza, ma non ne- 
cessarie. Quanto meno pertanto potranno gli ecclesiastici dettare legge in 
una questione temporale, al di fuori di ogni necessità, soltanto perché se- 
condo loro è utile alla salvezza? Tanto meno nel nostro caso, perché non 
si può discernere in che modo sia più utile, se non agli interessi della loro 
grandezza temporale. Ma questa distinzione, che assolutamente non esiste 
nelle cose spirituali, in cui san Paolo non conosce Giudeo, Greco o Barbaro, 
uomini di molto ingegno studiarono a fondo, osservando che gli ecclesiastici, 
da quando hanno perso molta della loro autorità sulle regioni ultramontane, 
si danno da fare per acquistare in Italia in intensità ciò che perdono altrove 
in estensione, usando a questo scopo tutte le arti, tutto lo zelo, e ogni cosa 


1. in rebus spiritualibus: ed. ingl.: «in temporall matters». 2. in quibus... 
agnoscit: cfr. Rom., 1, 14 e 16; 2, 9-11; 10, 12; Z Cor., 1, 24; Gal., 3, 28. 
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revocantes. In quo principes attento inprimis animo esse oportet, 
sicuti et fuerunt, non admissa aut ullo modo recepta constitutione 
supradicta, qua non obstante Itali Serenissimae Reipublicae Ve- 
netae, ducibusque Sabaudiae et Toscanae subditi, proficiscuntur 
mercaturae causa, aut cuiusvis alterius negotii in quascunque re- 
giones. Sunt ex iis in Anglia, in Germania, in civitatibus quae prin- 
cipibus protestantibus subiectae sunt, passimque, prout res ipsorum 
sese dant, invitantque. Ex communi igitur consensu omnium ditio- 
num catholicarum licitum est in illa libertate perseverare quam 
Deus et natura concedit, quaeque ecclesiasticorum arbitrio subiecta 
non est, utpote quae ad salutem spiritualem non spectat, saltem 
per connexionem necessitatis. 

Sed operae pretium est animadvertere, quanti hoc momenti sit. 
Est enim principibus quam hominibus privatis multo iniquius; 
quodque hic tentatur eiusmodi est, unde principium ducatur usur- 
pationis insignis, et in administratione civili haud vulgaris pertur- 
bationis. Nam illud pro certo habendum est, quod modo innuimus, 
quoties de rebus agitur quae ad animae salutem pertinent, in 
quibus saltem praelatus ecclesiasticus authoritatem habet leges con- 
dendi et praecipiendi, nullum personarum discrimen constitui pos- 
se. Itaque pontifex etiam Clemens VIII in constitutione praedicta 
sine ulla personarum aut causarum exceptione vetat universe, ne 


riconducono alla spiritualità e alla religione. Riguardo a ciò bisogna prima 
di tutto che i principi siano vigilanti, come anche lo furono, non ammetten- 
do o in alcun modo accettando la costituzione suddetta, malgrado la quale 
gli Italiani della Serenissima Repubblica Veneta, i sudditi dei duchi di 
Savoia e di Toscana si recano per ragioni di commercio o per qualunque 
altro negozio in qualsiasi paese. Ve ne sono in Inghilterra, in Germania, 
nelle città soggette ai principi protestanti e dappertutto, secondo l’occasione 
e l'opportunità dei loro affari. Pertanto, per generale consenso di tutte le 
autorità cattoliche, è lecito persistere in quella libertà che Dio e la na- 
tura concedono e che non è soggetta all’arbitrio degli ecclesiastici, perché 
non ha nulla a che fare con la salute spirituale, se non in caso di stretta 
necessità. Ma vale la pena considerare quanto ciò sia importante. È in- 
fatti una cosa molto più ingiusta verso i principi che verso i privati cit- 
tadini, e ciò che qui si tenta è tale che ne può derivare un principio di 
notevole abuso e di non piccolo turbamento nell’amministrazione civile. 
Infatti è da tenere per fermo ciò cui poco fa abbiamo accennato: ogni vol- 
ta in cui si tratta di cose che riguardano la salvezza dell’anima, in quelle 
almeno in cui il prelato ecclesiastico ha l’autorità di stabilire e dettare 
legge, non si può stabilire alcuna distinzione di persone. Pertanto anche 
il pontefice Clemente VIII nella costituzione suddetta, senza alcuna limi- 
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quis sine licentia ordinariorum inquisitorum aliquo proficiscatur, 
ubi non sit publica ecclesia, et parochus, et exercitium religionis 
ritu romano.' Per hanc igitur constitutionem, non poterit princeps 
legatos ordinarios aut extraordinarios mittere in ditiones princi- 
pum a Sede romana disiunctorum. Et cum usu venire possit ut ex 
ratione et necessitate rectae administrationis oporteat secretum 
aliquem hominem mandare alicuius negotii causa, quod ecclesia- 
sticum scire non conveniat, tamen aut totum ei revelandum erit, 
aut censuras incurrendum et inquisitionis reatum. Quae inconve- 
nientia adeo clara sunt et frequentia,.ut usurpationem manifestam 
ostendant. Essetque valde iniquum si papa et Hispanus possent 
(quod faciunt quotidie, et extant exempla non ficta sed ex rebus 
ipsis petita) in principum ditiones,” ubi nulla est publice ecclesia 
aut parochus romanus, iesuitas, et alios religiosos etiam ex seve- 
rioribus mandare (sive negotii causa, sive fraudis, aut explorationis, 
quisque prout animo affectus est pronunciat), caeteris principibus 
neminem mandare liceat nisi re cum ipsis communicata. Et quo- 
niam in oriente etiam ubi mercatura est quaestuosissima, vix ullo 
in loco ubi negotiandum est ecclesia publica reperitur, non licebit 


tazione di persone o di cause, vieta a tutti di recarsi, senza licenza degli 
ordinari inquisitori, in un luogo dove non vi sia una chiesa aperta al pub- 
blico e parroco e culto religioso secondo il rito romano. In forza dunque 
di questa costituzione non potrà un principe mandare ambasciatori ordi- 
nari o straordinari nei dominii di principi separati dalla Sede romana. 
E sebbene possa essere utile che per ragione e necessità di una buona 
amministrazione sia opportuno mandare qualcuno in incognito per qual- 
che affare, che non convenga ad un ecclesiastico conoscere, tuttavia o 
gli dovrà essere svelato completamente, o bisognerà incorrere nelle cen- 
sure e nell’accusa da parte dell’inquisizione. Questi inconvenienti sono 
così chiari e frequenti che denunciano l’abuso manifesto. Sarebbe molto 
ingiusto se il papa e il re di Spagna potessero (cosa che fanno ogni giorno 
e vi sono esempi non immaginari, ma dedotti dai fatti stessi) mandare nei 
domini dei principi, dove non c’è pubblica chiesa o parroco romano, 
gesuiti e altri religiosi anche dei più rigidi (sia per affari, o frode, o spio- 
naggio; ciascuno giudica secondo la sua disposizione d’animo), invece agli 
altri principi non fosse lecito mandare alcuno, senza prima mettere quelli 
a parte dell’affare in questione. E poiché anche nell’oriente, dove il com- 
mercio è lucrosissimo, a mala pena si può trovare un luogo adatto al com- 
mercio, che abbia una pubblica chiesa, non sarà lecito fissare lì dimora 


I. exercitium ... romano: ed. ingl.: «exercise of the romish rites and ser- 
vice». 2. principum ditiones: ed. ingl.: «countries of protestants ». 
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illic sedem figere sine licentia.! Certe si principibus hoc modo in 
suis negotiis ab aliis pendendum sit, rationesque rectae administra- 
tionis et propriae defensionis necessitas, aliorum utilitatibus et ar- 
bitriis submittendae; non sunt amplius principes supremi: actum- 
que est de maiestate, si alii quam Deo ratio reddenda sit, legesque 
accipiendae, quid facere oporteat, quid non facere, ab alio quo- 
quam quam ab illa divina. 

Verum superat omnem fidem aut charitatem christianam modus 
cum istis nobilibus procedendi. Expectatur ecce tempus quo cul- 
parum suarum conscientia compunctus vir nobilis ut cum Deo 
redeat in gratiam peccata confessurus accedat: et tunc adeo duriter 
et rigide tractatur ut (quod intolerandum est) absolutionis consola- 
tione spirituali privetur. Et nolumus porro ut ab iis qui separati sunt 
ab Ecclesia romana dicatur, confessionem adeo a prima institu- 
tione degenerasse, ut facta sit medium non consolandis animabus, 
sed promovendis rationibus et conatibus temporalibus curiae ro- 
manae et hispanicae contra alios principes, et explorandis aliorum 
studiis, subditorum fidei corrumpendae, instillandis affectibus, au- 
gendis factionibus inservire; et eius generis alia. 

Ex iis quae hactenus dicta sunt mihi quidem certum videtur, 
satisque probatum, quod, si confessor absolutionem poenitenti- 


senza licenza. Certo se i principi devono in questo modo dipendere da altri 
nei loro affari, e le ragioni di una buona amministrazione e le necessità 
della propria difesa devono essere sottoposte agli interessi e all’arbitrio 
di altri, non sono più principi supremi: è finita per la loro maestà, se 
devono rendere ragione ad un altro invece che a Dio e se devono ricevere 
leggi su ciò che bisogna o non bisogna fare da altra autorità al di fuori 
di quella di Dio. Ma il modo di procedere con questi gentiluomini viola 
ogni fede e carità cristiana. Ecco, si attende il tempo in cui, stimolato 
dal rimorso delle sue colpe, un gentiluomo, per ritornare in grazia di 
Dio, si accosta a confessare i peccati: e allora è così duramente e severa- 
mente trattato (cosa intollerabile!) che viene privato del conforto spiri- 
tuale dell’assoluzione. E non vogliamo poi che da quelli che sono sepa- 
rati dalla Chiesa romana si dica che la confessione è così degenerata dalla 
sua prima istituzione, che è diventata un mezzo non per consolare le 
anime, ma per favorire le ragioni e le iniziative temporali della curia ro- 
mana e spagnola contro altri principi, e servire ad indagare i sentimenti 
degli altri, corrompere la fede dei sudditi, fomentare cupidigie, inasprire 
la faziosità e altre cose simili. Da ciò che ho detto finora mi par certo 
e sufficientemente provato che, se il confessore negò l’assoluzione ai pe- 


1. non licebit...licentia: ed. ingl.: «if this rule should hold, there is no 
abiding without licence ». 
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bus negaverit ob hanc solam causam quod in illa regione quae se- 
parata est ab obedientia pontificis romani consisterent, poenitenti 
iniuriam fecit, confessione abusus est; et si id fecerit iussu alterius 
cuiuscunque, mandatum illud iniustum fuit, indebitum, cum alie- 
nae authoritatis usurpatione, et scandalo dato, per abusum au- 
thoritatis spiritualis ad fines mere mundanos. 

Causa igitur quae praetendatur non potest esse alia quam illa 
quae quarto loco proposita est: nempe quod in exercitu Domino- 
rum Ordinum Hollandiae contra regem Catholicum ex professo 
militarent. Id vero in hoc proposito ab altero duorum capitum 
istorum oriri oportet, vel quia catholicis ab eorum partibus quos 
Ecclesia romana pro haereticis habet prorsus militare non licet; 
vel quia bellum quod ipsi gerunt iniustum est. Et haec duo capita 
facile discutientur. 

Quod ad primum attinet, adhibenda est necessario communis 
doctrina iurisconsultorum, quae nemine contradicente in causa 
defensionis, auxilii, aut favoris haereticis praestiti, distinguit. Si- 
quidem duobus modis haeretico favor aut auxilium ferri potest, 
formaliter, aut non formaliter. Formaliter appellant haeretico favo- 
rem et auxilium praestare (ut ipsis verbis utar iurisconsulti cuius- 
dam, et, quod in eiusmodi materia ad instar mille aliorum testi- 
moniorum est, iesuitae) quoties quis favorem praebet aut auxilium 


nitenti per il solo motivo che abitavano in una regione che rifiuta di 
obbedire al pontefice romano, è stato ingiusto nei riguardi del penitente 
e ha abusato della confessione; se poi l’ha fatto per ordine di un altro 
qualsiasi, quell’ordine è stato ingiusto, indebito, aggiunto a violazione 
dell’altrui autorità e a scandalo; è stato abuso di autorità spirituale per 
fini puramente mondani. La causa pertanto che si accampa non può essere 
che quella esposta nel quarto punto: cioè perché militavano apertamente 
nell’esercito dei Signori Stati di Olanda contro il re Cattolico. Riguardo 
a ciò bisogna prendere le mosse da uno di questi due postulati: o ai cat- 
tolici non è affatto lecito militare sotto le insegne di quelli che la Chiesa 
romana considera eretici, o la guerra che combattono è ingiusta. Anche 
questi due punti saranno facilmente risolti. Per quanto riguarda il primo, 
si deve necessariamente ricorrere alla comune dottrina dei giuristi, che, 
concordemente, fanno una duplice distinzione nel caso di difesa, aiuto o 
favore fatto ad eretici. Poiché in due modi si può fare favore o dare aiuto 
ad un eretico: formaliter o non formaliter. Formaliter dicono prestare aiuto 
o favore ad un eretico (per usare delle stesse parole di un giurista e per 
di più gesuita, cosa che in tale materia è una testimonianza equivalente a 
mille altre) ogni volta che si presta aiuto o favore ad eretici, o perché 
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haereticis, aut ob eam causam quoniam haereticam eiusmodi doc- 
trinam profitentur, aut respectu et ordine ad doctrinam haereticam, 
nempe ut eam alios docere possint, aut sustinere. Non formaliter id 
dicunt, quoties causa quae movet ad favorem, auxilium, aut de- 
fensionem praestandam non est ipsa haeresis, sed amicitia, consan- 
guinitas, gratitudo, naturae bonitas, inopia, aut auxilii indigentia, 
aut similia. 

Quibus positis, haec statuunt; leges canonicas, et constitutiones 
pontificias etiam bullae Coenae Domini, quae sunt omnium quas 
unquam ecclesiastici excogitare potuerunt severissimae, primo dun- 
taxat modo intelligendas, quando haeresis aut falsa doctrina pro 
scopo aut incitamento habetur; non autem secundo. Neque enim 
talis extensio esse potest legis poenalis aut pontificiae; alioquin 
id esset officia humanitatis prohibere, et opera bona, essetque 
praeceptum iniustum, tyrannicum, quod nullam vim ad quenquam 
obligandum obtineret. Ut applicemus ista ad propositum: cum 
sola et vera causa cur isti nobiles sub Dominis Ordinibus Hollan- 
diae stipendia merent, sit studium disciplinae militaris sub illo 
duce' percipiendae, cui sine controversia omnes nostrae aetatis 


professano quella determinata eretica dottrina, o in relazione alla dottrina 
eretica, evidentemente per poteria insegnare ad altri o sostenerla. Non 
formaliter dicono quando la causa che induce al favore, aiuto o difesa, 
non è l’eresia per se stessa, ma amicizia, consanguineità, gratitudine, bon- 
tà di carattere, povertà, bisogno di aiuto o simili. Fatte queste premesse, 
stabiliscono che le leggi canoniche e le costituzioni pontificie anche quelle 
della bolla /n coena Domini, che sono le più severe che gli ecclesiastici 
poterono mai escogitare, riguardano solo il primo caso, quando cioè l’ere- 
sia o la falsa dottrina si hanno per scopo e movente, non il secondo. Né 
infatti tale estensione può essere propria di una legge penale o pontificia; 
altrimenti ciò significherebbe proibire i doveri di umanità e le opere buone; 
sarebbe questo un precetto ingiusto, tirannico, che non avrebbe alcuna 
forza di obbligare alcuno. Applichiamo ora queste considerazioni al nostro 
assunto: poiché la sola e vera causa per cui questi gentiluomini militano 
sotto i Signori Stati di Olanda, è l'apprendimento della disciplina militare 
sotto quel capitano, cui senza dubbio tutti i condottieri del nostro tempo 


1. sub illo duce: allude a Maurizio conte di Nassau, dal 1618 principe 
d’Orange. Statolder delle Province Unite, egli, più che della politica, si era 
occupato particolarmente dell’esercito, che riformò e condusse sempre 
vittoriosamente nelle guerre contro la Spagna. Divenne infatti celebre per 
le sue eccezionali qualità di condottiero: dalla sua scuola uscirono capitani 
famosi nella guerra dei Trent'anni. 
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duces cedunt; nec ullum respectum habuerint ad doctrinam aut 
religionem quam in illis regionibus homines profitentur; imo, cum 
clare constet ex eo ipso, quod se ad confessionem stiterint tempore 
a summis pontificibus constituto, ipsos in religione catholica roma- 
na perseverare, neque favorem praebent aut militant propter ali- 
quem respectum religionis cum romana non consentientis: cum, 
inquam, clare constet etiam secundum doctrinam canonistarum, 
ipsos ecclesiastico quicquid possunt attribuere, certe plus quam ei 
convenit; nec ullum omnino hac in re peccatum commiserint, 
nedum piaculum aliquod inexpiandum; non poterat ille confessor 
sine manifesta iniuria, et sine abusu confessionis ad fines politicos 
et indebitos, absolutionem ipsis negare. 

Hoc loco non erit a proposito alienum, duas molitiones ingen- 
tes, sed abstrusas, in hoc negotio commemorare.' Una est Hispa- 
norum, altera ecclesiasticorum: nam ex compacto rem gerunt. 
Hispani, quantum intelligi potest ex literis multorum equitum 
italorum qui sub eorum signis contra Dominos Ordines militant, 
habent hoc sibi propositum, ut militare sacramentum exposcant ab 
lis quicunque sub ipsis merere volunt, se nunquam contra do- 
mum Austriacam militaturos;? idque ab iis qui honores militares 


sono inferiori, né essi si sono affatto interessati della dottrina o religione 
che si professa in quei luoghi; anzi, poiché risulta chiaramente, dal fatto 
stesso che si sono presentati a confessarsi nel tempo stabilito dai sommi 
pontefici, che essi perseverano nella religione cattolica romana, né favori- 
scono o militano per qualche simpatia verso la religione discorde dalla 
romana: poiché, ripeto, risulta chiaramente, anche secondo la dottrina 
dei canonisti — i quali, qualunque facoltà possano attribuire ad un ecclesia- 
stico, gli attribuiscono certamente più di quanto gli spetta —, che essi non 
hanno commesso in ciò nessun peccato, tanto meno un sacrilegio non per- 
donabile, non poteva quel confessore senza evidente ingiustizia e senza 
abuso della confessione, per fini politici e indebiti, negare loro l’assoluzione. 
A questo punto non sarà fuori di proposito ricordare in tale questione 
due macchinazioni gravi, anche se occulte. Una è opera degli Spagnoli, 
l’altra degli ecclesiastici: infatti agiscono di comune accordo. Gli Spagnoli, 
per quanto si può capire dalle lettere di molti cavalieri italiani, che militano 
sotto le loro insegne contro i Signori Stati, si sono proposti questo, di esigere 
giuramento militare da chiunque voglia prestare servizio sotto di loro, che 
mai combatteranno contro la casa d'Austria, e questo esigono assolutamente 


1. duas molitiones ... commemorare: ed. ingl.: «to recount two master-de- 
signes hid under this practise». 2. se nunquam ... militaturos: ed. ingl.: 
«they shal never serve without their leave against the house of Austria». 
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assequuntur apud ipsos exigunt omnino, et sine exceptione. Ita- 
que si hoc alterum caput obtinere poterunt, mediante confessio- 
ne, et religionis praetextu, nequis militatum in protestantium ca- 
stra proficiscatur; ex eo consequetur neminem fore qui artem mi- 
litarem ediscere poterit, quin simul iuramento Austriacae fami- 
liae obstrictus sit, etiam contra naturalem suum superiorem. Neque 
enim adeo in cunabulis est mundus, ut ex ipso intuitu faciei 
praesentis Europae praedicere non possit, nullum bellum fieri posse, 
quod vel a principio non sit inter catholicos et protestantes, aut 
progressu non fiat tale: in praesenti quidem periodo iste rerum. 
status est. Adeoque caeteri principes catholici aut nullum habituri 
sunt subditum qui bellum viderit, aut cuius fidem suspectam habere 
non debeant. Atque haec una est inter caeteras gravissima ratio, 
quae multis equitibus italis persuadere possit, ut bellum in Hol- 
landia sectentur, cum inter catholicos romanos alibi nullum sit. 

Altera molitio ecclesiasticorum propria, maioris est adhuc mo- 
menti: ad quam non dubium est quin oculos adiiciant, tametsi 
adhuc eam retegere non audeant': sed ab his principiis facile eam 
intelligendam exhibent iis, qui cognorint” quibus artibus tantum 
alienae potestatis occupaverint sub ementita religionis specie prin- 


e senza eccezione da quelli che, chiunque siano, seguono la carriera militare 
presso di loro. Pertanto se potranno raggiungere questo secondo scopo 
per mezzo della confessione e col pretesto della religione, che cioè nessuno 
vada a prestare servizio militare sotto i protestanti, ne conseguirà che nes- 
suno potrà apprendere l’arte militare, se non è nello stesso tempo vincolato 
da giuramento verso la casa d’Austria, anche contro il suo naturale supe- 
riore. Né infatti il mondo è così infantile da non poter predire da un sem- 
plice sguardo all’aspetto dell’Europa attuale che non possa avvenire alcuna 
guerra, che fin dall’inizio non sia tra cattolici e protestanti, o che non 
diventi tale in progresso di tempo: tale è infatti la situazione al presente. 
Cosicché gli altri principi cattolici o non avranno alcun suddito che abbia 
visto una guerra, o non avranno sudditi della cui Ìcaltà non debbano 
sospettare. E questa è una ragione assai importante tra tutte, che può in- 
durre molti cavalieri italiani a seguire la guerra in Olanda, poiché non ve 
n’è alcuna altrove tra i cattolici romani. L’altra macchinazione dovuta agli 
ecclesiastici è di importanza ancora maggiore, alla quale non c’è dubbio 
che tengano fissi gli occhi, sebbene finora non osino rivelarla; ma in seguito 
a tali inizi la rendono facilmente comprensibile a quelli che sanno con 
quali arti abbiano occupato tanta parte del potere altrui sotto le mentite 
spoglie della religione, ingannando la buona fede dei principi e usando 


I. audeant: nel testo originale «audent». 2. qui cognorint: ed. ingl.: «who 
by observation of their drifts, doe know». 
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cipum simplicitati imponentes, et apud populos eiusdem religio- 
nis viribus tanquam machinae cuiusdam adhibitis.! Si privatis 
hominibus peccatum esset, quod a participatione sacramentorum 
excluderet, ab eorum partibus militare qui pontificibus non obe- 
diunt; multo maius id esset in principibus, qui cum ipsis foedera 
defensionis mutuae sanciunt, pecuniam contribuunt, aut mittunt 
auxilia militaria. Hoc illud arcanum est, hoc centrum quo istae 
lineae diriguntur. Sed res est nimis ardua adhuc, necdum mate- 
ria disposita est: foetus hic est qui maturescit in dies, sed parturien- 
di tempus expectat. In sermonibus quidem aliquid effutiunt, et 
propter praelorum typographicorum, quem sibi assumpserunt, 
dominatum, sententias quasdam a suis scribendas curant; non- 
dum tamen ad decernendum descenderunt, eiusmodi confoedera- 
tiones et auxilia propter necessitatem propriae conservationis il- 
licita esse. Sciunt Hispaniae reges nullius se peccati reos existi- 
mare, si pecuniam reformatis in Francia clanculum subministrent, 
ut ardente in illo regno bello civili, ipsi facilius alibi principes 
minores opprimant; nec ipsi nuncii pontificii ad haec charitatis 
officia se ministros et sequestres praebere dedignantur. Sciunt 
Coronam Franciae iam tot annos foedera cum Helvetiis prote- 
stantibus habere, cum pactis defensionis; item cum alta Rhaetia 


presso i popoli le forze della medesima religione come una macchina. Se 
fosse per i privati peccato, tale da escludere dalla partecipazione ai sa- 
cramenti, militare sotto le insegne di quelli che non obbediscono ai pon- 
tefici, molto maggiore lo sarebbe per i principi, che con questi stringono 
accordi di mutua difesa, forniscono denaro o mandano aiuti militari. Que- 
sto è l’arcano, questo è il centro cui si dirigono queste linee. Ma la cosa 
è sinora troppo ardua, né la materia è stata ancora bene disposta: questo 
è un feto che matura di giorno in giorno, ma attende il giorno del parto. 
Nei discorsi qualche cosa buttano fuori e a causa del monopolio dei torchi 
tipografici, di cui si sono impossessati, curano che alcuni pareri siano espres- 
si per iscritto dai loro seguaci; non ancora tuttavia sono scesi a dichia- 
rare che tali patti e aiuti per la necessità della propria difesa sono illeciti. 
Sanno che i re di Spagna non si stimano rei di alcun peccato, se forni- 
scono di nascosto denaro ai riformati in Francia, per vincere più facilmente 
altrove i principi minori, infuriando in quel regno la guerra civile, né 
gli stessi nunzi pontifici disdegnano di offrirsi ministri e mediatori per 
tali compiti di carità. Sanno che la Corona di Francia ha ormai da tanti 
anni accordi con gli Svizzeri protestanti, con patti di difesa, e pure con 


1. et apud... adhibitis: ed. ingl.: «and prevaile by power of religion upon 
the people». 
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protestante, quibus auxilia dat ordinaria et extraordinaria contra 
quoscunque, etiam contra catholicos qui ipsos oppugnent, aut per- 
turbent; quodque veteres habeat confoederationes cum protestan- 
tibus Germaniae, quod praesidium Reipublicae Genevensis suo 
stipendio alat, praeter donativum annuum viginti quatuor mille 
coronatorum, ut se ipsam defendere possit; eamque defenderit 
contra Sabaudum et Hispanum principes catholicos, quotiescun- 
que ipsi bellum intulerint. Et ex quo primum tempore bellum 
exarsit in Belgio, usque ad hodiernum diem, reges Christianissimi 
Dominos Ordines Hollandiae semper defenderunt, alentes perpe- 
tuo stipendiis suis aliquot cohortes peditum, et pecuniae auxilia 
extraordinaria suppeditantes. Iam militum francorum qui ad illud 
bellum proficiscuntur maior pars semper ex catholicis fuit; ordi- 
num ductores catholici; cuius rei documentum esse potest domi- 
nus de Roclaur,' totque alii duces et antesignani e Belgio ad sti- 
pendia Serenissimae Reipublicae Venetae profecti. Totoque hoc 
tempore ex omnibus regionibus catholicorum etiam ex Italia ad 
illud bellum se contulerunt, sine discrimine cui parti visum est 
accedentes, nec unquam ecclesiasticus ausus est intercedere. Ex 
quo communis totius Ecclesiae sensus elici potest, et nominis chri- 


la parte settentrionale dei Grigioni protestanti, cui dà aiuti ordinari e 
straordinari contro chiunque, anche contro i cattolici che intendano di- 
sturbarli o combatterli; e ha antiche alleanze con i protestanti della Ger- 
mania c con i suoi contributi mantiene un presidio nella Repubblica di 
Ginevra, oltre al donativo annuo di ventiquattromila corone, perché possa 
difendersi; e l’ha difesa contro i principi cattolici di Savoia e Spagna, 
ogni volta le hanno mosso guerra. Da quando scoppiò la guerra nei Paesi 
Bassi fino ad oggi, i re Cristianissimi sempre hanno difeso i Signori Stati 
dell'Olanda, mantenendo sempre con i loro stipendi alcune coorti di fanti 
e dando aiuti straordinari in denaro. Inoltre la maggior parte dei soldati 
francesi che vanno a quella guerra fu sempre costituita da cattolici; catto- 
lici i capi delle milizie; di ciò possono essere prova il signor de Roclaur 
e tanti altri condottieri e soldati scelti partiti dai Paesi Bassi al servizio 
della Serenissima Repubblica Veneta. In tutto questo tempo da tutte le 
regioni cattoliche, anche dall’Italia, si recarono soldati a quella guerra, 
aderendo a quella parte che loro piacque, senza alcuna differenza, né mai 
un ecclesiastico osò porre il suo veto. Da ciò si può rilevare quello che è 
il pensiero di tutta la Chiesa e la cristianità, che accusano questa novità 


1. Antoine barone di Roquelaure, compagno fedele di Enrico di Navarra (poi 
Enrico IV) che seguì in tutte le spedizioni militari. Da Enrico, dopo l’elezio- 
ne alla Corona di Francia, ebbe importanti cariche. Dopo la morte del re, eb- 
be dalla regina il titolo di maresciallo di Francia, nel 1614. Morì nel 1625. 


1256 V - ULTIME SPERANZE E ULTIME LOTTE. 1621-1623 


stiani, qui hanc novitatem convincit iniustitiae, et usurpationis, 
studiique sub religionis obtentu unius factionis contra aliam pro- 
movendae, quod scandali plenum et pessimi exempli est, atque ut 
tyrannicum omnium sententiis confossum. Cumque publicae con- 
servationis ratio sit inter humanas suprema, imo divina naturalis, 
solique supremo qui maiestatem tenet commissa, oporteret eccle- 
siasticum tandem aliquando vanam illam et ridiculam praetensio- 
nem abiicere, quasi salus et defensio populi ad decreta iuris cano- 
nici exigenda sit, quae ratio tanto supremae illi inferior est, quanto 
ius humanum divino, et positivum naturali. Soli siquidem supremo 
una cum maiestate Deus facultatem dedit pacem, et bellum, foe- 
deraque et societates faciendi, prout necessarium et opportunum 
iudicaverit: nec praeter eum quisquam circumstantias eius quod op- 
portunum est et ex usu cognoscere potest; sicuti corpus regere nihil 
aliud potest, quam illa sola anima, quam illi Deus et natura attribuit. 

Atque ut manifestius appareat huius incepti iniquitas, ut re- 
centia omittamus, cum satis notum sit Sixtum V, cum Hispano- 
rum consilia perspecta haberet, qui se protectores religionis catho- 
licae ferentes, hoc obtentu ad omnium potentiorum oppressio- 
nem affectant viam, Coronam Franciae ad defensionem Ordinum 
Belgii efficaciter instigasse, eosdemque sensus (serius licet) habuisse 


di ingiustizia e usurpazione, di desiderio di favorire una fazione contro 
l’altra sotto il pretesto della religione; ciò è motivo di scandalo, è di pes- 
simo esempio e fu condannato come tirannico dalla generale riprovazione, 
Poiché la ragione della pubblica salvezza è tra quelle umane la suprema, 
anzi divina e naturale, affidata al solo sovrano che detiene la maestà, 
bisognerebbe che gli ecclesiastici una buona volta rinunciassero a questa 
vana e ridicola pretesa, come se la salvezza e la difesa di un popolo si rego- 
lassero in base ai decreti del diritto canonico, diritto che è tanto inferiore 
a quello supremo, quanto l’umano al divino, il positivo al naturale. Poi- 
ché Dio diede insieme con la maestà solo al sovrano la facoltà di fare pace 
e guerra, patti e alleanze secondo che abbia giudicato necessario e oppor- 
tuno; né all’infuori di lui alcuno può conoscere ciò che è opportuno e 
utile, conforme alla situazione, come nient'altro può reggere il corpo che 
la sola anima, infusa in esso da Dio e dalla natura. E perché appaia più 
manifesta l’ingiustizia di questo piano, per lasciare da parte fatti recenti, 
poiché è noto che Sisto V, avendo compreso i disegni degli Spagnoli, che 
presentandosi come protettori della religione cattolica, con questo pre- 
testo cercano la via per opprimere tutti quelli che hanno una certa potenza, 
energicamente indusse la Corona di Francia a difendere gli Stati dei Paesi 
Bassi e che gli stessi sentimenti (benché troppo tardi) ebbero Clemente 
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Clementem VIII et Paulum V. Verum ut clarius innotescat novae 
doctrinae falsitas, quam per obliquos istos tramites in praxin de- 
ducere tentant, quod nempe «catholicis militibus non liceat in 
protestantium gratiam militare», ut eo perveniant, idque oblique 
insinuent, «non licere principibus catholicis foedera sancire, aut 
iisdem auxilia praebere», exclusa sub praetextu religionis ratione 
recti regiminis, propriae defensionis, et necessitatis ad sui con- 
servationem, poterat quidem adhiberi inductio exemplorum, om- 
nium temporum, quorum extat memoria in historiis sacris aut 
profanis; sed ego paucula aliquot adducam ex illustrioribus. 
Primum exemplum tanto erit insignius, quod in Sacra Scriptura 
extet, magni illius patriarchae qui a S. Paulo «pater credentium»* 
appellatur, cuius actiones nemo tam audax erit ut vituperare susti- 
neat, aut eiusmodi existimet quae in imitationis exemplum non 
proponantur. De Abramo igitur narrant sacrae literae, quod, cum 
captus esset Lot frater eius a regibus quibusdam Syriae qui bellum 
regioni intulerant, nec Abramo per se satis esset virium, foedus 
inierit cum Eschole et Anero principibus idololatris, pactisque cum 
ipsis societatis conditionibus, coniunctis viribus praelium commi- 
serit, fratrem liberaverit, victoriam reportarit.* Ecce foedus sancti 
patriarchae cum principibus non modo diversae religionis, sed 


VIII e Paolo V; orbene, affinché più chiara si riveli la falsità della nuova 
dottrina, che tentano di attuare per coteste vie traverse, che cioè «non 
è lecito a soldati cattolici militare in favore dei protestanti» per giungere 
tortuosamente ad insinuare che «non è lecito a principi cattolici stringere 
accordi o dare aiuti ai medesimi», escludendo così, sotto il pretesto della 
religione, le ragioni della buona amministrazione, della propria difesa e 
della necessità della propria salvezza; si potevano addurre esempi di tutti 
i tempi, di cui resta memoria nelle storie sacre e profane; ma io ne ad- 
durrò pochi, scelti tra i più famosi. Il primo esempio sarà tanto più in- 
signe, perché è nella Sacra Scrittura, e cioè di quel grande patriarca, 
chiamato da san Paolo «padre dei credenti», le cui azioni nessuno sarà 
tanto audace da biasimare o da stimare tali da non poter essere proposte 
ad esempio. Pertanto la Sacra Scrittura narra di Abramo che, essendo 
stato suo fratello Lot fatto prigioniero da alcuni re della Siria, che avevano 
fatto guerra a quella regione, poiché egli non aveva da solo forze sufficienti, 
strinse alleanza con i principi idolatri Escol e Aner, e stabilì con essi le 
condizioni dell’accordo; unite le forze, attaccò battaglia, liberò il fratello 
e riportò vittoria. Ecco un’alleanza di un santo patriarca con principi non 


I. «pater credentium»: cfr. Rom., 4, 11. 2. De Abramo... reportarit: cfr. 
Gen., 14, 12-6. 
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infidelibus et idololatris. Sequitur deinceps aliud exemplum, regis 
secundum cor Dei, et prophetae qui et ex Christi maioribus fuit 
secundum carnem. David, cum ei a rege Saulo persecutio mota 
esset, cum tota cohorte sua quae erat militum ad 600 quibus ipse 
dux praeerat, ad stipendia regis Achis se transtulit, foedus cum 
ipso pepigit, habitationis locum ab ipso accepit; imo et in bello 
contra fideles ipsos ei inserviisse certum est.' Nam cum bellum 
inter regem Achis idololatram, et Saulum qui populo Dei imperabat 
motum esset, volebat David praelio interesse; verum id rex non 
permisit, quod ipse suique eius fidem suspectam haberent, me- 
tuerentque ne quando ad manus ventum esset, signa transferret ad 
suos. Attamen conquestus est David qued ad praelium illud non 
admitteretur, perinde ac si iniuriam accepisset quod ei fides non 
haberetur;? ex quo certum est ipsum animo paratum fuisse ad 
pugnandum pro infidelibus contra veri Dei cultores et verae religio- 
nis professores. Qui ad Davidis personam animum adverterit, tan- 
ti regis, tanti prophetae, tam sancti hominis, dabit certe veritate 
convictus, licuisse id et licere aliis principibus, cuius in Scriptura 
adeo illustre exemplum habetur; id autem est ducis cum copiis 
omnibus fidelibus eius ductum sequentibus, qui sub rege idololatra 


solo di diversa religione, ma infedeli e idolatri. Segue un altro esempio 
del re prediletto da Dio e del profeta che fu, secondo la carne, uno degli 
antenati di Cristo. David, perseguitato dal re Saul, con tutto il suo esercito 
che era di circa seicento soldati, di cui egli stesso era comandante, passò al 
servizio del re Achis, strinse alleanza con lui e presso di lui dimorò; anzi 
è certo che lo servì nella guerra contro gli stessi fedeli. Infatti, sorta una 
guerra tra l’idolatra re Achis e Saul, che reggeva il popolo di Dio, David 
voleva partecipare alla battaglia, ma il re non glielo permise, perché egli 
e i suoi sospettavano della sua fedeltà e temevano che quando si fosse ve- 
nuti alle mani, passasse con le insegne ai suoi correligionari. Tuttavia 
David si lagnò di non essere ammesso a quella battaglia, come se avesse 
subito un'offesa, perché non ci si fidava di lui; ciò è certo, che egli era 
spiritualmente pronto a combattere a favore degli infedeli contro gli ado- 
ratori del vero Dio e i seguaci della vera religione. Chi considererà la figura 
di David, così grande re e profeta, così santo uomo, ammetterà certamente, 
vinto dalla verità, che fu ed è lecito agli altri principi ciò di cui è così 
illustre esempio nella Scrittura; cioè di un condottiero il quale milita 
sotto un re idolatra con tutte le truppe fedeli che seguono la sua guida, 


1. David ...certum est: cfr. I Keg., 27, 1 sgg. 2. Nam cumbellum... ha- 
beretur: cfr. I Reg., 29, 3 Sgg. 
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stipendia meret contra propriam religionem, sub falsa nempe con- 
tra veram. Certum est et illud, eundem Davidem postquam ad 
coronam pervenisset, foedus fecisse et conventa sanxisse cum Naas 
rege Ammonitarum, et Hiram rege Tyri:' neque dici potest hoc 
fuisse tempore extremae necessitatis; nam haec foedera cum prin- 
cipibus iam dictis infidelibus et idololatris icta sunt, postquam 
David regnum Israelis pacifice possedit. Eius etiam filius Solomon 
et regni successor, cum Aegypti rege societate et foedere coniunc- 
tus est, quocum etiam affinitatem contraxit, ducta ipsius filia.* 
Sed et Asa rex Hierosolymorum, de quo testatur Scriptura Sacra, 
quod perfectum cor habuerit versus Deum sicut David, Benha- 
dadum regem Damasci contra Baasam regem Israelis opem popo- 
scit;* quod erat, cum rege infideli contra unum eiusdem secum 
religionis foedus inire. 

Habemus temporibus nativitati Redemptoris nostri vicinioribus 
exemplum Machabaeorum, qui cum Romanis foedus defensivum 
sanxerunt,* cuius conventa in Scriptura Divina clara sunt; cui 
primum bellum accidisset, de mutuis auxiliis, commeatuum, ar- 
morum, navium, pecuniae, et militum, pro viribus, et prout tem- 
porum rationes permitterent. Iidem Machabaei foedus etiam cum 


contro la propria religione, cioè sotto una falsa contro quella vera. È certo 
anche questo, che lo stesso David, dopo essere giunto al trono, strinse 
accordi e patti con Naas, re degli Ammoniti, e Iram, re di Tiro: né si può 
dire che ciò sia avvenuto in tempo di estrema necessità; infatti questi 
accordi con i principi suddetti, infedeli e idolatri, furono stipulati dopoché 
David ebbe pacificamente il regno di Israele. Anche suo figlio e successore 
nel regno, Salomone, strinse patti e alleanza col re di Egitto, col quale 
contrasse anche parentela, sposandone la figlia. Anche Asa, re di Gerusa- 
lemme, di cui dice la Sacra Scrittura che ebbe, come David, un cuore 
perfetto verso Dio, chiese aiuto a Benadad, re di Damasco, contro Baasa, 
re di Israele: ciò significava stringere accordi con un re infedele contro 
uno della propria religione. Abbiamo in tempi più vicini alla natività del 
nostro Redentore l'esempio dei Maccabei, che strinsero un accordo di- 
fensivo con i Romani; nella Sacra Scrittura sono chiaramente elencati i 
vari punti di esso, riguardanti, nel caso che uno dei contraenti si fosse tro- 
vato coinvolto in una guerra, i vicendevoli aiuti in viveri, armi, navi, 
denaro e soldati, secondo che lo permettessero le possibilità e le circostanze. 
Gli stessi Maccabei fecero un patto anche con Sparta, che dominava il 


1. foedus fecisse ...Tyri: cfr. II Reg., 10, 1 sgg. e 5, 11. 2. quocum 
etiani . . . filia: cfr. III Reg., 3,1. 3. Sedet Asa... poposcit: cfr. III Reg., 
15, 9-19. 4. Habemus...sanxerunt: cfr. I Mach., 8. 
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Republica Spartanorum fecerunt, qui in Peloponneso dominaban- 
tur, et id saepe renovarunt, et multoties confirmarunt." Ex quibus 
Divinae Scripturae exemplis comprobatur, licere princibus fide- 
libus foedera iungere, auxilia dare et accipere, si propria conser- 
vatio id poscat, a principibus infidelibus: et valebit consequentia 
a maiore ad minus in causa praesente. Nam utcunque Domini Or- 
dines Hollandiae non sint uniti sub Ecclesiae romanae obedientia, 
sunt tamen christiani, non idololatrae aut infideles; et illud pro- 
nunciatum quod curiae romanae adulatores disseminare satagunt, 
«haereticos idololatris esse peiores», est quidem peraccommodatum 
rationibus ecclesiasticorum temporalibus et mundanis,° sed non 
item Sacris Scripturis conforme, aut doctrinae veterum sanctorum 
patrum. Horrescit animus vel cogitare, hosce homines id velle, 
tolerabiliorem et minus abhorrendum esse qui Christum seducto- 
rem vocat, aut pseudoprophetam, quam qui eum invocat ut Deum, 
et in sanctum eius nomen baptizatur, et eius sacramenta percipit, 
agnoscitque solum illud nomen datum esse sub coelo in quo ho- 
mines salvos fieri oporteat. Quod si apud antiquos scriptores lega- 
tur aliqua sententia quae huic opinioni favere videatur, ex eo fac- 


Peloponneso, e spesso lo rinnovarono e confermarono. Da questi esempi 
della Sacra Scrittura è provato che è lecito ai principi fedeli stringere 
accordi, dare e ricevere aiuti, se la propria conservazione lo richiede, dai 
principi infedeli; sarà valida perciò, nella presente questione, la conse- 
guenza dal termine maggiore al minore. Infatti, quantunque i Signori 
Stati di Olanda non siano uniti sotto l'obbedienza della Chiesa romana, 
sono tuttavia cristiani, non idolatri o infedeli; e la massima che gli adu- 
latori della curia romana si affannano a diffondere, che cioè «gli eretici 
sono peggiori degli idolatri», è sì adatta alle ragioni temporali e mondane 
degli ecclesiastici, ma non egualmente conforme alla Sacra Scrittura o 
alla dottrina degli antichi santi padri. Inorridisce l'animo solo a pensare 
che questi uomini vogliono che sia più tollerabile e meno abominevole 
chi chiama Cristo seduttore o falso profeta, di chi lo invoca come Dio e 
nel suo santo nome è battezzato, riceve i suoi sacramenti e riconosce 
che sotto il cielo solo in questo nome gli uomini possono salvarsi. Che 
se negli antichi scrittori si legge qualche parere che sembra favorevole 
a questa opinione, ciò fu dovuto al fatto che quegli eretici negavano la 


1. Jidem Machabaei . .. confirmarunt: cfr. I Mach., 12, 1-23. 2.etillud... 
mundanis: cfr. Istoria del concilio tridentino, qui a p.832: «la massima tanto 
decantata in Roma, che convenga più perseguitar gli eretici che li infide- 
li, essere ben accomodata al dominio pontificio, non però al beneficio della 
cristianità ». 
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tum est, quod illi haeretici divinitatem Christi negabant, totumque 
christianismi fundamentum evertebant, erantque potius infidelium 
secta quam haeretici; nec huius generis qui Deum ipsum confiten- 
tur, et in hac confessione fundamentum salutis agnoscunt. Verum 
ut hunc etiam cavillum auferamus e medio, age videamus exempla 
foederum cum ipsis haereticis, et simul etiam infidelibus. 

Sub Imperio romano, cum principes fidem christianam et ca- 
tholicam romanam profiterentur, plenae sunt exemplis historiae 
cum ecclesiasticae, tum caeterae, imperatorum et principum ma- 
ximorum et pientissimorum, qui foedera et amicitiam coluerunt 
cum principibus infidelibus, et ipsis etiam haereticis. 

Certum est Constantinum de catholica Ecclesia tam bene me- 
ritum, pro Imperii defensione conventa cum Tartaris et Vandalis 
sanxisse, qui erant idololatrae: cum haereticis non poterat, prop- 
terea quod nulli adhuc essent cum dominatu; illis vero locos dedit 
habitandos in provinciis Imperii romani. Iam illis temporibus satis 
notum est quantopere floruerit Ecclesia hominibus sanctis, et zelo 
puritatis religionis flagrantissimis: nunquam tamen reperietur, 
quenquam aut factum reprehendisse, aut eiusmodi foedera illicita 
docuisse; quod invictum est argumentum approbationis totius 
‘sanctae Ecclesiae catholicae. Post, cum creatus esset imperator 
Valentinianus, qui non solum catholicus fuit, sed etiam singularis 
Ecclesiae eiusque episcoporum et praelatorum fautor; erat eodem 


divinità di Cristo, scalzavano ogni fondamento del cristianesimo, erano 
piuttosto una setta di infedeli che di eretici, non di quelli che confessano 
Dio e in questa confessione riconoscono il fondamento della salvezza. 
Ma per togliere di mezzo anche questo cavillo, consideriamo alcuni esem- 
pi di alleanze con gli stessi eretici e nello stesso tempo anche con in- 
fedeli. Sotto l’Impero romano, quando i principi professavano la fede 
cristiana e cattolica romana, le storie, sia ecclesiastiche, sia profane, sono 
piene di esempi di imperatori e principi sommi e piissimi, che coltivarono 
alleanza e amicizia con principi infedeli e per di più anche eretici. È 
certo che Costantino, tanto benemerito della Chiesa cattolica, stipulò per 
la difesa dell’Impero accordi con i Tartari e i Vandali, che erano idolatri; 
non poteva farlo con eretici, perché ancora non ve ne erano che avessero 
un dominio; diede però loro delle sedi da abitare nelle province dell’Im- 
pero romano. Inoltre è noto quanto in quei tempi la Chiesa fosse fiorente 
di uomini santi e pieni di zelo per la purezza della religione; tuttavia non 
si troverà che alcuno abbia biasimato il fatto e dichiarati illeciti tali accordi; 
è questa una prova inconfutabile dell’approvazione da parte di tutta la 
santa Chiesa cattolica. In seguito fu creato imperatore Valentiniano, che 
non solo fu cattolico, ma anche valido sostenitore della Chiesa e dei suoi 
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tempore in partibus orientis imperator Valens eius frater, haere- 
ticus arianus, qui catholicos persequebatur: et tamen inter istos 
fratres imperatores, haereticum unum, alterum catholicum, unio, 
confidentia, et confoederatio semper fuit, pro communi defensione, 
et hostium Imperii oppugnatione. Theodosius, Arcadius, Honorius, 
et Valentinianus imperatores multas conventiones fecerunt cum 
Gothis, Alanis, Gepidis, Vandalis, Suevis et Francis," qui partim 
idololatrae fuerunt, partim haeretici; neque tamen unquam quis- 
quam inventus est, qui hasce confoederationes tanquam remillicitam 
reprehendere auderet, et vivebant illis temporibus magni illi pa- 
tres, doctores zelo ferventissimi, lumina sanctae Ecclesiae, qui pro 
veritatis zelo veriti non sunt imperatores et imperatrices defectuum 
suorum in faciem reprehendere. Vivebant illis temporibus, Am- 
brosius, Hieronymus, Augustinus, Chrysostomus, Leo, aliique ce- 
leberrimi pontifices romani, patriarchae, archiepiscopi, episcopi, 
capita sanctae Ecclesiae, quorum opera restant adhuc, qui cum 
nusquam reperiantur hasce confoederationes reprehendisse, ne- 
cessario confitendum est, hoc ipsorum silentium qui tanto cum 
zelo caeteros imperatorum errores exagitant, approbationem de- 
monstrare totius Ecclesiae catholicae. 

Post mortem imperatorum quos dixi in Italia constitutum est 


vescovi e prelati; nello stesso tempo nell’oriente era imperatore Valente, 
suo fratello, eretico ariano, che perseguitava i cattolici: tuttavia tra que- 
sti due fratelli imperatori, uno eretico, l’altro cattolico, vi furono sempre 
unione, fiducia e alleanza per la comune difesa e per combattere i nemici 
dell'Impero. Gli imperatori Teodosio, Arcadio, Onorio e Valentiniano 
fecero molti accordi con Goti, Alani, Gepidi, Vandali, Svevi e Franchi, 
che erano in parte idolatri, in parte eretici, né tuttavia si trovò mai alcuno 
che osasse biasimare queste alleanze come una cosa illecita; eppure vi- 
vevano in quei tempi quei grandi padri, dottori pieni di zelo, luminari 
della santa Chiesa, che per amore della verità non temettero di rimpro- 
verare apertamente imperatori e imperatrici per le loro manchevolezze. 
Vivevano in quei tempi Ambrogio, Girolamo, Agostino, Crisostomo, Leo- 
ne e altri celeberrimi pontefici romani, patriarchi, arcivescovi, vescovi, 
vere colonne della santa Chiesa, le cui opere restano ancora, e poiché non 
si troverà mai che abbiano biasimato tali alleanze, necessariamente si deve 
ammettere che questo silenzio proprio di quelli, che con tanto zelo censu- 
rano tutti gli altri errori degli imperatori, dimostra l'approvazione di 
tutta la Chiesa cattolica. Dopo la morte degli imperatori suddetti, si for- 


1. Suevis et Francis: ed. ingl.: «Vandals and French». 
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regnum Gothorum, quod et diuturnum fuit. Hi christiani fuerunt, 
sed ariani, quae secta fuit haereticorum, quotquot unquam in 
Ecclesia fuerunt, pessima; nam personam ipsam Christi oppu- 
gnabat, cuius negabat divinitatem, destruebatque articulum qui 
religionis christianae fundamentum est, illum nempe de sanctis- 
sima Trinitate: attamen cum istis haereticis tam perversis, dum 
in Italia regnabant, imperatores Constantinopolitani qui catholici 
erant, ut plurimum pacem coluerunt et foedera;' et ipsi pontifices 
romani illis subditi fuerunt, et obedientiam praestiterunt, non ne- 
mo etiam ex ipsis pontificibus legatus ab iis pro negotiis regni mis- 
sus est, nec id facere recusarunt. Neque quisquam scriptorum aut 
sanctorum illius temporis reperietur illos principes catholicos cul- 
passe, quod cum istis regibus haereticis et tam enormibus errori- 
bus infectis confoederationes tenerent. Infinitum esset omnia huius 
generis exempla sigillatim recensere velle. 

Postquam in pontificibus romanis ad dignitatem pontificiam 
addita est principis temporalis potestas in Italia, ex quo tempore 
tot leges formarunt quot in Decretalibus, Sexto, Clementinis, et 
Extravagantibus comprehenduntur, adeo ut nulla sit materia poli- 
tica de qua extensa authoritate sua decreta non interposuerint; 


mò in Italia il regno dei Goti, che ebbe lunga durata. Questi erano cri- 
stiani, però ariani, la peggiore setta di eretici, tra quanti mai furono nella 
Chiesa; infatti attaccava la persona stessa di Cristo, di cui negava la di- 
vinità; distruggeva il dogma fondamentale della religione cristiana, cioè 
quello della Santissima Trinità. Eppure con questi eretici così perversi, 
finché ebbero il dominio dell’Italia, gli imperatori di Costantinopoli, che 
erano cattolici, mantennero rapporti pacifici; gli stessi pontefici romani fu- 
rono loro soggetti e prestarono obbedienza; qualcuno degli stessi pontefici 
fu anche da essi inviato come legato per affari del regno, né ricusò di farlo. 
Non si troverà alcuno degli scrittori o santi di quel tempo che abbia in- 
colpato quei principi cattolici, perché avevano relazioni con questi re ere- 
tici e infetti da così enormi errori. Non si finirebbe mai se si volessero 
passare in rassegna ad uno ad uno tutti gli esempi di questo genere. Dopo- 
ché i pontefici romani alla dignità pontificia aggiunsero in Italia il potere 
di principe temporale, da allora essi emanarono tutte le leggi che sono 
comprese nelle Decretali, nel Sesto, nelle Clementine e nelle Estravaganti, 
tanto che non vi è materia politica sulla quale non abbiano estesa la loro 
autorità ed emanato decreti; tuttavia non mancano esempi di tali alleanze, 


I. imperatores ...foedera: ed. ingl.: «the emperours of Constantinople 
who were catholickes, were for the most part in peace and league with 
them», 
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non desunt tamen exempla eiusmodi confoederationum, quae apud 
historicos illorum temporum cerni possunt. 

Georgius Pogibracchius' haereticus erat hussita: eam opinionem 
habebat apud Ecclesiam romanam, ob eamque causam a Pio II 
censuris insectatus est (observandum est hoc exemplum, nam certe 
causam ipsam religionis actam fuisse constabit). Attamen Fride- 
ricus III imperator, anno 1463, cum in obsidionis periculo esset 
Viennae, illum sibi in subsidium vocavit, pactionibus cum ipso 
factis de mutuis auxiliis, quae ab ipso etiam papa approbatae sunt, 
qui proinde destitit ab ipso censuris persequendo. Iulius II, anno 
1510, cum Bononiae in periculo versaretur, propter exercitus gal- 
lici vicinitatem Chiappinum Vitellium introduxit in civitatem ad 
auxilium suum, cum sexcentis equitibus levis armaturae, et Tur- 
carum agmine; quibus et se ipsum plurimum concredidit. Et anno 
1558 Paulus IIII multos Rhaetos protestantes ad stipendia sua 
conduxit, qui et Romae multa fecerunt religioni catholicae con- 


che si possono ritrovare negli storici di quei tempi. Giorgio Poggibraccio 
era un eretico ussita: tale lo giudicava la Chiesa romana e per tale motivo 
fu colpito con censure da Pio II (è da tenere presente questo esempio: 
infatti risulterà con certezza che si trattò allora della causa stessa della re- 
ligione). Tuttavia l’imperatore Federico III, nell’anno 1463, trovandosi 
a Vienna in pericolo di essere assediato, lo chiamò in soccorso, facendo con 
lui patti di reciproco aiuto, che furono approvati anche dallo stesso papa, 
che perciò desistette dal colpirlo con censure. Giulio II, nell’anno 1510, tro- 
vandosi a Bologna in pericolo a causa della vicinanza dell'esercito francese, 
fece entrare in suo aiuto nella città Chiappino Vitellio, con seicento ca- 
valieri di leggera armatura e un contingente di Turchi, ai quali soprattutto 
affidò la sua salvezza personale. E nell’anno 1558 Paolo IV assoldò molti 
Grigioni protestanti, i quali compirono anche in Roma molte azioni contra- 
rie alla religione cattolica, e ciò era ben noto allo stesso papa, il quale tuttavia 


1. Georgius Pogibracchius: Giorgio di Podèbrady (1420-1471), ussita utra- 
quista boemo, governatore della Boemia per il re Ladislao. Alla morte di 
questi nel 1458, dopo aver appoggiato l’elezione di Mattia Corvino al tro- 
no d'Ungheria, fu eletto re di Boemia. Pur in dissidio con la Sede Aposto- 
lica, egli fu alleato dell’imperatore Federico, che difese contro il duca Al- 
berto d’Austria. Nel 1465 il papa pubblicò una bolla sciogliendo dall’ob- 
bedienza i sudditi di Giorgio, che dovette affrontare nel 1467 la ribellione 
di alcuni signori boemi. Venuto, in seguito a questo, a guerra con l’impe- 
ratore, Federico inviò contro di lui Mattia re d'Ungheria, costretto però 
dopo un anno di guerra ad una tregua, cui poi non tenne fede. Rico- 
minciata perciò con maggior vigore la guerra, l’armata di Mattia venne 
quasi completamente distrutta: il papa si mostrò quindi più disposto ad 
un accordo sul problema degli utraquisti. 
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traria, quod et papae ipsi satis notum erat: qui tamen aperte 
profitebatur, angelos ipsos esse a Deo sibi ad tutelam mandatos, 
et ad sui defensionem licitum esse quodcunque genus hominum 
adhibere: extatque documentum fide dignum, anno 1557 ad ter- 
tium septembris, respondisse eum cuidam qui id perstrinxerat, 
disertis hisce verbis: « Nobis licitum fuisset, imo laudabile, Turcas, 
Mauros et Iudaeos, ad defensionem nostram accire»: nec dubium 
est quin ad tractandum cum Turcis mandarit. 

Iam hodierno die domus Austriaca cum principibus protestan- 
tibus saxonicis et aliis confoederationes habet, auxiliaque iis et 
praebet et accipit. De regibus Christianissimis adeo manifesta res 
est, ut verbis non sit opus, eamque supra attigimus. 

Si igitur per historias Scripturae Sacrae licitum est principibus 
catholicis defensionem et auxilium praestare etiam infidelibus, 
nedum christianis, tametsi pontificibus romanis non obtemperent; 
idque re ipsa faciunt, pecunia, militibus, commeatibus, neque id 
ipsorum pietati derogat aut professioni religionis catholicae roma- 
nae; privatis quoque licebit eosdem suo corpore adiuvare et de- 
fendere, neque solum peccatum non erit, verum opus bonum et 
laudabile. Et siquidem ii milites ex subditis essent principis catho- 
lici confoederati, et qui pro communi defensione, et rectae admi- 
nistrationis causa, ex pactis foederis principibus illis protestantibus 


dichiarava apertamente che gli angeli stessi erano stati mandati da Dio in 
sua difesa, e che per difendersi gli era lecito impiegare qualsiasi gente; resta 
una testimonianza degna di fede che nell’anno 1557, il 3 settembre, rispose 
ad uno che aveva biasimato tale fatto con queste eloquenti parole: «Sarebbe 
stato lecito, anzi lodevole, chiamare a nostra difesa Turchi, Mori e Giudei »; 
né vi è dubbio che abbia mandato alcuni a trattare con i Turchi. Inoltre 
attualmente la casa d'Austria mantiene relazioni con i principi protestanti 
sassoni e altri, fornisce loro e ne riceve aiuti. Quanto ai re Cristianissimi, 
la cosa è così manifesta, che non c’è bisogno di parole e ne abbiamo trat- 
tato prima. Se pertanto dalla Storia Sacra risulta che è lecito a principi 
cattolici dare aiuto e difesa anche agli infedeli, a maggior ragione sarà 
lecito nei riguardi di cristiani, anche se non obbediscono ai pontefici ro- 
mani; e questo nella realtà fanno con denaro, soldati, viveri; né questo to- 
glie alcunché alla loro pietà o alla professione della religione cattolica 
romana, e sarà lecito anche ai privati aiutare e difendere gli stessi con la 
propria vita, e non solo non sarà peccato, ma opera buona e lodevole. E 
se è vero che quei soldati erano dei sudditi di un principe cattolico, che 
è alleato e, per la comune difesa e per ragioni di buon governo, offre aiuto, 
secondo i patti dell'accordo, a quei principi protestanti, la cosa è tanto 


80 
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opem ferat, tanto clarior res est propter subditorum cum suo 
principe connexionem: cum lege divina subditi obligentur ad prin- 
cipis sui fines coadiuvare, et quamdiu ad illos se conformant, 
peccatum certe non committant. Adeoque confessor ille gravem 
iniuriam nobilibus illis fecit, negata ipsis absolutione, sed principi 
multo maiorem intulisset in eiusmodi causa, meritoque castigandus 
esset, quod indirecte foedus initum et auxilia praestita condem- 
nasset. Quod tametsi per seipsum iniquum et iniustum est, cum id 
peccatum faciat quod non sit, multo peius est quod in confessione 
tentatum fuerit. Et certe rectae administrationis regula postularet, 
non impune ferri temeritatem aut petulantiam adeo exorbitantem, 
ut audeat religiosus unus privatus decreta sui principis damnare, 
prudentissime facta et ex publicae utilitatis rationibus, quarum ho- 
mo privatus ne capax quidem esse potest, nedum iudex, aut censor. 

Sed tametsi absolutio neganda non erat propter habitationem 
in illis regionibus, aut militiam ad Hollandorum defensionem, 
fortasse negari debuit, quod iniustum sit illud bellum: praeser- 
tim ei qui subditus non sit principis a quo geratur, nec iussus a 
quoquam, sed sua sponte id faciat, atque adeo peccati reus sit. 

Hoc postremum' est caput, de quo breviter expediemus. Si- 


più chiara a causa del legame dei sudditi col loro principe, essendo per 
legge divina i sudditi obbligati a collaborare per i fini del loro principe 
e finché si conformano ad essi non commettono certo peccato. Perciò 
quel confessore fece grave torto a quei gentiluomini, negando loro l’assolu- 
zione, ma molto maggiore l’avrebbe fatto in una tale questione al principe, 
e giustamente dovrebbe essere punito, perché indirettamente ha condan- 
nato l’accordo stipulato e gli aiuti prestati. Quantunque ciò di per se stesso 
sia ingiusto e iniquo, perché considera peccato ciò che non è, molto peggio- 
re è il fatto che ciò fu tentato nella confessione. E certo la norma di una 
buona amministrazione esigerebbe che non si tollerasse una temerità e im- 
pudenza così sfacciata, che un religioso privato osi condannare i decreti 
del suo principe, fatti con molta saggezza e per ragioni di pubblica utilità, 
che un uomo privato non può capire, tanto meno farsene giudice o censore. 
Ma sebbene l’assoluzione non si dovesse negare per il fatto di abitare in 
quelle regioni, o di militare in difesa degli Olandesi, forse si sarebbe do- 
vuta negare perché quella guerra è ingiusta, specialmente a chi non è sud- 
dito del principe, da cui è fatta la guerra, e, senza essere comandato da 
alcuno, vi partecipa di sua spontanea volontà, e perciò è reo di peccato, 
Questo è l’ultimo punto, di cui brevemente tratteremo. In ciò tutti i dot- 


1. postremum: nel testo «prostremum». 
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quidem concordes sunt in eo omnes doctores, bellum in quo de- 
fenditur territorium quod possidetur (atque adeo defensivum) vix 
dubitari posse quin iustum sit. Cum inter causas quas adferunt 
utriusque iuris consulti, et summistae itidem, ad bellum iustum 
constituendum, semper primum locum habeat sui defendendi ne- 
cessitas. Qua de re sine longis allegationibus satis erit verbis Co- 
varruviae! concludere: «Inter alias causas belli gerendi quae iustis- 
simae habentur illa est prae caeteris omnibus probatissima, et 
ad quam referri possunt quotquot allegantur, si fuit pro reipublicae 
defensione, pro defensione proprii imperii, et provinciarum ad id 
pertinentium: nam ita ad vitae et facultatum est defensionem». 
Haec igitur defensionis causa bellum praecipue iustificat: nam ipsa 
lex naturalis ei praestat authoritatem, adeo ut bellum defensivuam 
etiam a privato licite geri possit. Et tale quod sit bellum quod 
gerunt Domini Ordines Hollandiae, nempe defensivum, res ipsa 
loquitur: nam et invadunt eos regis Hispaniae exercitus, et ipsi 
constanter pro sui defensione ad resistendum se comparant. Atque 
adeo extra controversiam est, bellum defensivum semper iustum 
esse, nisi adsit aliqua eiusmodi circumstantia, qualem vix animus 


tori sono concordi: la guerra in cui si difende il territorio che si possiede 
(e perciò difensiva), difficilmente si può dubitare che non sia giusta. Tra 
le cause che adducono gli esperti del diritto canonico e civile e parimenti 
i sommisti, per stabilire se una guerra è giusta, sempre occupa il primo 
posto la necessità di difesa. Riguardo a ciò, senza ricorrere a lunghe cita- 
zioni, basterà concludere con le parole di Covarrubias: « Tra le cause di 
fare guerra, che sono ritenute le più giuste, la migliore dinanzi a tutte le 
altre, e alla quale si possono riferire tutte quelle che si adducono, è quella 
per la difesa del proprio stato, del proprio impero e delle province di- 
pendenti: infatti si combatte per la difesa della propria vita e dei propri 
beni». Pertanto questa causa di difesa giustifica soprattutto una guerra: 
infatti la stessa legge naturale le dà autorità, tanto che anche un privato 
può lecitamente combattere una guerra difensiva. E che tale sia la guerra 
che combattono i Signori Stati di Olanda, cioè difensiva, i fatti stessi 
dimostrano; infatti sono attaccati dagli eserciti del re di Spagna e costan- 
temente si addestrano per la propria difesa. Perciò è fuori discussione 
che una guerra difensiva è sempre giusta, a meno che non vi sia qualche 
circostanza, quale a stento si può immaginare, per cui diventi ingiusta; 


1. Diego Covarrubias y Leyva (1512-1577), vescovo e giurista toletano, allie- 
vo dell’Azpilcueta. Partecipò alla discussione e alla stesura dei decreti di 
riforma nell’ultima sessione del concilio di Trento. Il passo che segue è li- 
bera citazione dai De regulis iuris lib. 6 admodum breves Commentarii qui De 
restitutione inscribuntur, $ 9, 3 (in Omnia opera, Venetiis 1614, I, p. 645). 
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comminisci poterit, per quam iniustum reddatur; ut doctrina sit 
apud iuriconsultos irrefragabilis, quod tametsi oppugnatus propria 
culpa mervuerit aut iniuriis illatis, ut ei bellum inferatur, tamen ei 
licitum sit se defendere, et si ob eam causam arma capienda sint 
et bellum faciendum, illud iustum erit: non solum propter ius 
naturale quod concedit vim vi repellere, verum etiam quia seipsum 
non defendere esset vitam suam, honorem, statumque alieno arbi- 
trio permittere, et militum maxime, qui quam immoderate fere 
se gerant in vita, honore, et facultatibus alienis tractandis, rebusque 
non minus sacris quam profanis, exemplorum atrocitate satis su- 
perque notum est. Quinetiam si bellum propter res îuste repetendas 
motum fuerit, defensio tamen iusta erit: nam ut inquit iuriscon- 
sultus «Oppugnans iusta compensatione non erit contentus, neque 
militum furorem cohibere poterit ne modum superet». Adeo tan- 
quam oraculum receptum est illud Livii dictum « Bellum eis sem- 
per esse iustum quibus est necessarium»:' piumque est et religio- 
sum iis arma sumere, quibus nisi in armis nulla spes est reliqua; 
quod in omni bello defensivo locum habet. 

Quod si quis hinc deducat, fieri igitur posse ut bellum utraque 
ex parte iustum sit, quod a casuistis negatur; inprimis id non 
adeo inconveniens videri debet, cum iidem ipsi et multo etiam 


cosicché è dottrina irrefutabile presso i giureconsulti che, sebbene uno, assa- 
lito per propria colpa o per torti fatti, abbia meritato di essere attaccato in 
guerra, tuttavia gli è lecito difendersi, e se per tale motivo si devono pren- 
dere le armi e fare guerra, questa sarà giusta non solo per il diritto na- 
turale, che concede di respingere la forza con la forza, ma anche perché 
il non difendersi significherebbe abbandonare la propria vita, l'onore e 
il proprio stato all’arbitrio altrui e specialmente dei soldati, i quali è 
ben noto dall’atrocità degli esempi con quanta sfrenatezza si compor- 
tino nei riguardi della vita, dell'onore, dei beni altrui, delle cose sacre 
e profane. Che anzi se la guerra sarà intrapresa per una giusta ricon- 
quista, tuttavia la difesa sarà giusta; infatti come dice il giurista: «L’at- 
taccante non si accontenterà di un giusto compenso, né potrà frenare il 
furore dei soldati affinché non oltrepassino la misura ». Perciò è considerato 
come un oracolo il detto di Livio: «È sempre giusta la guerra per quelli 
per i quali è necessaria »; ed è cosa pia e santa prendere le armi per quelli 
per cui nessun’altra speranza è se non nelle armi; e questo si verifica in 
ogni guerra difensiva. Che se uno ne deducesse che è possibile che una 
guerra sia giusta da entrambe le parti, cosa negata dai casisti, prima di tutto 
questo non deve sembrare assurdo, dimostrando gli stessi teologi e legisti 


1. «Bellum eis... necessarium»: cfr. Livio, IX, I, 10, 
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solidiori cum fundamento theologi et legistae doceant bellum ex 
utraque parte iustum esse posse, ex una vere, ex altera iuris prae- 
sumptione. Nam cum bellum sit tanquam lis inter eos qui superio- 
rem non habent, sicut impossibile est utramque partem litigan- 
tium iustam causam habere, et tamen possunt ambae iustam ha- 
bere causam litigandi, quia non constat ex qua parte ius sit donec 
id iudicis sententia statuat; et in eiusmodi causa nemo poterit in 
dubium vocare, quin reo liceat ad forum venire quo trahitur, de 
actore tota dubitatio est; ita in bello tanquam in lite quae inter 
principes supremos agitatur, utcunque ambae partes ius in causa 
aequale habere non possunt, attamen possunt ambae iustam eius 
faciendi occasionem habere, propterea quod dubitetur, ex qua 
parte fas sit. Sed illud clarum est, eum qui vim propulsat iustum 
bellum gesturum; de oppugnante duntaxat erit ampliandum. Atque 
ut verum dicatur, hoc unum est ex iis quae humanum cerebrum 
comminiscitur repugnante licet ipsa humanitate, ut de bellis quae 
gerunt Hispani iudicium fiat ad eundem modum quo de schismatis 
Ecclesiae romanae: quae cum numero propemodum quinquaginta 
fuerint, illa pars semper obtinuerit quae iustiorem causam habuit 
et magis legitimam; cum tamen quoties arma moverunt et ipsi ad 
bellum profecti sunt, ex quinque quorum exempla legimus in 


con un argomento ancora molto più valido che una guerra può essere giusta 
da entrambe le parti, da una realmente, dall'altra per presunzione di di- 
ritto. Infatti essendo la guerra come una lite tra quelli che non hanno una 
autorità superiore cui ricorrere, come è impossibile che entrambi i conten- 
denti abbiano una giusta causa, e tuttavia possono avere entrambi una 
giusta causa per venire a contesa, perché non risulta da quale parte stia il 
giusto, finché non lo stabilisca la sentenza di un giudice, e in tale caso 
nessuno potrà mettere in dubbio che non sia lecito al reo venire al tri- 
bunale, dove è chiamato: il dubbio verte tutto sull’accusatore; così in una 
guerra, come in una contesa che si dibatte tra principi sovrani, benché en- 
trambe le parti non possano avere nella causa eguale diritto, tuttavia pos- 
sono entrambe avere giusta occasione di farla, perché è in dubbio da quale 
parte sia il giusto. Questo però è chiaro, che colui che respinge la violenza 
combatterà una giusta guerra: soltanto intorno all’attaccante si dovrà 
prorogare [il giudizio]. E per dire il vero, questa sola è tra le cose che il 
cervello umano immagina, benché ripugni la stessa umanità, che cioè 
si giudichino le guerre che combattono gli Spagnoli alla stessa stregua 
degli scismi della Chiesa romana: benché questi siano stati circa cinquanta, 
ottenne sempre [la vittoria] quella parte che aveva la causa più giusta e 
legittima, mentre ogni volta che i pontefici presero le armi ed essi stessi 
partirono per la guerra, di cinque di essi di cui leggiamo esempi nella 
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historiis," Ioanne nempe X, Leone IX, Pio II, Gregorio VI, Iulio 
II, praeter primum et ultimum intermedii tres superati sunt, et 
duo capti, inter quos unus pro sancto canonizatus. Sed mirum ni 
aliter res se habeat.* Hispani nostra memoria bellum moverunt 
omnibus populis, omnibus mundi principibus (ut ita dicam) directe 
vel indirecte. In utraque India, novisque orbibus, tot regiones occu- 
parunt, tot liberos populos in servitutem redegerunt, dominos se 
vitae ac bonorum constituerunt eorum hominum qui antea hisce 
fruebantur. Angliae bellum intulerunt, et Hiberniae, quibus modis 
satis notum est; Franciae etiam, confoederationibus (ut quidem 
nomen impositum est) sanctis, et propriorum eius Regni subditorum 
defectionibus; principibus Germaniae, mutuatis ut id iure facere 
viderentur nominibus; in Italia, Serenissimae Reipublicae Venetae, 
duci Sabaudiae, olim etiam Ecclesiae et papae, direpta etiam Ro- 
ma, et pontifice capto:3 et aperte profitentur, magnum imperium 
sine bello stare non posse. Itane iustitiam semper a se habent? nisi 
forte ex gentilium illo pronunciato, quod Deus faveat potentio- 


storia, cioè Giovanni X, Leone IX, Pio II, Gregorio VI, Giulio II, tranne 
il primo e l’ultimo, i tre intermedi furono vinti e due fatti prigionieri, tra 
i quali uno fu canonizzato come santo. Ma sarebbe strano se fosse diversa- 
mente. Gli Spagnoli, a quanto sappiamo, mossero guerra a tutti i popoli, 
a tutti i principi del mondo (per così dire) direttamente e indirettamente. 
In entrambe le Indie e nei nuovi continenti occuparono molte regioni, 
ridussero in schiavitù molti liberi popoli, si impadronirono della vita e 
dei beni di quegli uomini, che di essi prima usufruivano. Mossero guerra 
all'Inghilterra e all’Irlanda: in che modo, è ben noto, e anche alla Francia, 
con sante alleanze (come appunto sono state chiamate) e fomentando ribel- 
lioni dei sudditi in quel Regno;ai principi della Germania, assumendo altri 
nomi per sembrare di agire con diritto; in Italia, alla Serenissima Repub- 
blica Veneta, al duca di Savoia, e un tempo anche alla Chiesa e al papa, 
saccheggiando anche Roma e facendo prigioniero il papa; e apertamente 
dichiarano che un grande impero non può reggersi senza guerre. Così 
operando hanno sempre la giustizia dalla loro parte? Se non per caso in 
base a quella sentenza dei gentili, che Dio favorisce quelli più potenti; e 


I. ex quinque . . . historiis: ed. ingl.: «whereupon of five examples whereof 
wee read» (è stata omessa la proposizione corrispondente al latino cum 
tamen quoties arma moverunt et ipsi ad bellum profecti sunt). 2.inter quos... 
habeat: ed. ingl.: «one of them (Leo the ninth) being a cannonised saint». 
3. Serenissimae . . . capto: ed. ingl.: « The most famous Republicke of Ve- 
nice, the duke of Savoy and the Church, with the pope himselfe, may 
witnesse what his goodnesse hath done to Italy, where they sacked Rome, 
and made the pope prisoner». 
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ribus; et satis erit ad belli iustitiam comprobandam quod ipsi id 
gerant, tametsi etiam coelo inferrent? 

Sed nimium quantum interest de re aliqua in thesi et in hy- 
pothesi verba facere! Veniamus ad hanc ipsam causam, demusque 
pro concesso, non vero, regem Hispaniae iure (quodcunque tan- 
dem id sit) Dominis Ordinibus bellum intulisse: tametsi ipsi con- 
tra affirment, ab illo illatam sibi iniuriam, subditis corruptis, et 
consiliariis, disseminatis inter ipsos seditionibus et schismatis in 
religione (in quo iesuitae et alii ecclesiastici ministri fuerunt et 
instigatores) aut violatam ab ipso fidem in omnibus quae factis 
induciis iuraverat, aut post, cum tempus opportunum iudicaret, 
iniuste arma contra ipsos suscepta.' Ex his quid verum sit nolo 
iam discutere, relinquatur id suo loco:* sed dum rex certus Rem- 
publicam illam oppugnandi apparatus facit, exercitus educit, quaero 
ab isto confessore et postulo ut respondeat ex recta animi sui sen- 
tentia, aut aliorum qui eam informant et intorquent, quid facerent 
Domini Ordines? expectarent otiose inimicorum arbitrium et ae- 
quitatem, quippe qui iustae compensationis terminos non essent 
migraturi; si modo haec belli causa fuit? Et si rex Hispanus sese 


sarà sufficiente a provare la giustizia di una guerra il fatto che sono essi 
a sostenerla, essi che farebbero guerra anche al cielo? Ma troppo diverso 
è discutere su una questione per mezzo di tesi e ipotesi! Veniamo alla 
questione e diamo per concesso, non per vero, che il re di Spagna (co- 
munque sia la cosa) a buon diritto abbia mosso guerra ai Signori Stati, 
sebbene questi al contrario dicano che fu il re a far loro torto, cor- 
rompendo sudditi e consiglieri, disseminando tra loro sedizioni e scismi 
religiosi (e in ciò gesuiti e altri ecclesiastici furono ministri e istiga- 
tori) o violando la fede in tutte le tregue che aveva giurato, o in se- 
guito, giudicato il momento propizio, ingiustamente prendendo le armi 
contro di loro. Di ciò che cosa sia vero, non voglio più discutere, lascia- 
mo tale questione al suo posto: ma finché il re, deciso ad attaccare quel 
Dominio, fa preparativi, mette in campo eserciti, chiedo a quel confessore 
ed esigo che risponda, secondo la retta coscienza di lui o degli altri che 
la modellano e pervertono, che dovevano fare i Signori Stati? Aspettare 
senza far nulla l’arbitrio e l'equità dei nemici, come quelli che non avreb- 
bero violato i limiti di un giusto risarcimento, se pure fu questa la causa 
della guerra? E se il re di Spagna persisteva a volersi fare signore assoluto di 


1. aut violatam. . . suscepta: ed. ingl.: «and by planting a pleasant credu- 
litie in them, till as it were by a signall given, hee might uniustly and 
suddenly take armes against them». 2. Ex his... loco: ed. ingl.: «But as 
I said, let the thruth hereof appeare as it may». 
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illarum Provinciarum dominum absolutum facere pertenderet, sci- 
licet occupandas illi relinquerent, recederent ab armis, securi vi- 
tam sibi tutam fore, pudicitiam foeminis? Fabulae sunt istae male 
feriatorum hominum,' non consilia principibus suggerenda. 
Quod si de bello movendo ageretur, poterat habere locum, iu- 
stumne illud an iniustum foret examinare: verum reverendus con- 
fessor in Dominio versatur, bello iam tot annos implicato. Quid 
putat? Sene iudicem et arbitrum admittendum, utrum id bellum 
ex parte Dominorum Ordinum iustum sit an iniustum? Ea de re 
sibi tanquam ex tripode sententiam pronunciandam? Enimvero 
homines cordati valde mirantur, et principes iustam habent causam 
graviter indignandi, iusteque insuper vindicandi in temeritatem et 
petulantiam quorundam religiosorum et confessorum, qui muneris 
sui lineas transeuntes in confessionibus maiestatem laedunt, et 
principum se iudices et censores constituunt. Non constituit prin- 
ceps contributionem aliquam, aut vectigal imponit, quin isti con- 
tinuo iudices esse volunt, sitne causa iusta an iniusta: itidem de 
confoederationibus, de pace, et bello. Et ferendum esset utcun- 
que, si modo sibi duntaxat id facerent; sed quod plus refert, 
fidem subditorum in confessionibus contaminant, principem in 
malam existimationem et invidiam coniiciunt, publicis administris 


quelle province, certo dovevano lasciarle occupare da lui, abbandonare le 
armi, certi che la loro vita sarebbe stata sicura e così l’integrità delle don- 
ne? Queste sono fole di uomini sfaccendati, non consigli da suggerire a dei 
principi. Che se si fosse trattato di muovere una nuova guerra, poteva es- 
sere il caso di esaminare se fosse giusta o ingiusta; ma il reverendo con- 
fessore abita in un Dominio ormai da tanti anni coinvolto nella guerra. Che 
cosa crede? Di farsi arbitro e giudice se questa guerra da parte dei Signori 
Stati sia giusta o ingiusta? Di pronunciare su tale questione una sen- 
tenza come da un oracolo? E infatti uomini assennati molto si meravigliano, 
e dei principi hanno giusto motivo di gravemente sdegnarsi e per di più di 
giustamente procedere contro la temerità e l’impudenza di alcuni religiosi 
e confessori, che, oltrepassando i limiti del loro ufficio nelle confessioni, 
ledono la maestà e si fanno giudici e censori dei principi. Un principe non 
stabilisce una contribuzione o non impone una tassa, che subito questi 
vogliono essere giudici se la causa sia giusta o ingiusta; altrettanto riguardo 
alle alleanze, alla pace e alla guerra. E comunque sarebbe tollerabile, se 
facessero ciò soltanto per conto loro; ma ciò che più importa, corrompono 
la lealtà dei sudditi nelle confessioni, mettono il principe in cattiva luce 


1. Fabulae ... hominum: ed. ingl.: «These are prettie tales to tell by fires 
side for recreation». 
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conscientias perturbant, sensimque et quasi sine sensu tantorum 
malorum authores sunt, ut hostes ipsi reipublicae maiora ei impre- 
cari non possint. Miseram conditionem administrationis publicae, 
quae, cum divina ratio sit, et naturalis, et libera, nec cuiquam 
subiecta, eorum censuris subiicienda est, qui eius ne capaces qui- 
dem esse possunt! Et bellica itidem ratio (habita, sicut est, ratio 
suprema) misera sit oportet, si subdenda sit eius non dicam rationi, 
sed commentitiae futilique sententiae, qui veras eius causas nullo 
pacto cognoscere potest. Magna dubitatio homines rerum politi- 
carum intelligentissimos tenuit, utrum de belli iustitia iudicium 
omnino fieri possit: nam qui eius iustitiam constituere velit neces- 
sarium est ut legem constituat, ad quam exigatur. Verum hoc modo 
non erit ratio suprema. 

Sed omissis disputationibus, illud adeo certum est ut a nemine 
negari possit, bonum commune et publicum cuivis privato ante- 
ponendum esse; et hoc ex illo exigendum: cuius contrarium facere, 
pernicies est rerumpublicarum et omnium legum divinarum pari- 
ter atque humanarum perversio. Curam vero boni communis 
Deus principi soli una cum maiestate commisit. Adeoque in eius 
solius potestate situm est, praescribere, quibus modis conservan- 
dum et sustentandum sit, sive impositionibus vectigalium, sive 


e lo fanno oggetto di odio, turbano le coscienze dei pubblici ministri, 
a poco a poco e quasi insensibilmente sono autori di così grandi mali, che 
i nemici stessi di uno stato non possono augurarne di maggiori. Misera 
condizione della pubblica amministrazione, che, quantunque sia un’arte 
divina, naturale, libera, non soggetta ad alcuno, dovrebbe essere soggetta 
a quelli che non ne possono neppure capire nullal E pure la legge della 
guerra (ritenuta, come è, la legge suprema) necessariamente è immeschinita 
se deve essere sottoposta, non dirò alla ragione, ma all’opinione falsa e 
sciocca di chi non può in nessun modo conoscere le cause della guerra 
stessa. Gli uomini più esperti di politica dubitarono assai se si possa 
affatto dare un giudizio sulla giustizia della guerra: infatti chi vuole sta- 
bilire la giustizia di essa, deve necessariamente stabilire una legge, alla 
quale appellarsi. Ma in questo modo quella della guerra non sarebbe più 
la legge suprema. Ma, lasciate da parte le discussioni, è certo che non può 
essere negato da nessuno che il bene comune e pubblico si deve anteporre 
a qualsivoglia bene privato, e questo deve conformarsi a quello: fare il 
contrario è la rovina degli stati e il sovvertimento di tutte le leggi divine 
e umane. Dio ha affidato la cura del bene comune al solo principe insieme 
con la maestà. E perciò egli solo ha il potere di prescrivere in quali modi 
lo si debba conservare e sostenere, sia con imposizioni di tasse, sia con la 
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bello, sive confoederationibus, aliisve mediis: et in hoc, quicunque 
fuerit, sive confessor, sive alius qui se iudicem constituere velit 
aut censorem, maiestatem laedit, et contra honorem et reverentiam 
facit quam natura instillat, et Deus in Sacris Scripturis principi 
suo vicario, et in administratione publica locum tenenti, ab omnibus 
exhibendam praecipit. Itaque homines pii, et boni religiosi prin- 
cipum decreta reverentur, non diiudicant. Et quod ad miserum 
illud refugium quo se excuset quispiam, non se iudicem agere, 
sed bellum aliquod notorie iniustum esse posse; non potest ad 
praesentem causam applicari. Primum quia dici potest: «Quo iure 
est notorium? Canonico, an civili ?». Verum haec rationi bellicae 
inferiora non superiora sunt. Deinde: « Utrum notorium est ratione 
boni publici, an privati ?». Si privati, at hoc subiici et bono publico 
cedere debet. Sin publici, principis est illa cura. Denique in bello 
pro necessaria sui defensione haec subterfugia locum non habent. 

Quod si quis dicturus sit, iurisconsultos praeter iustitiam cau- 
sae in bello iustitiam imperii, et quidem ante omnia requirere, 
«bellum iustum iustitia imperii» haec quidem impudentia esset 
intoleranda, ut religiosus unus (susque deque habito, quod per 
inducias Ordines ab ipso Hispaniae rege pro supremis indepen- 
dentibus et legitimis agniti sunt) tantum sibi arrogaret, ut dominii 
iura et titulos examinaret, seque iudicem temporalium potestatum 


guerra, sia con patti e altri.mezzi; e in ciò chiunque, sia confessore, sia 
altri che voglia farsi giudice o censore, lede la maestà, opera contro l’onore 
e il rispetto che la natura ispira e Dio insegna nelle sacre scritture doversi 
da tutti al principe suo vicario e a chi ne tiene il luogo nella pubblica am- 
ministrazione. Pertanto gli uomini pii e i buoni religiosi rispettano, non 
giudicano i decreti dei principi. E quanto a quell’infelice scappatoia con 
cui qualcuno potrebbe scusarsi, che cioè uno non pretende di farsi giudice, 
ma che una guerra può essere notoriamente ingiusta, non si può applicare 
alla presente questione. Prima di tutto perché si può dire: «Secondo quale 
diritto è notorio? Canonico o civile? ». Ma questi sono inferiori, non su- 
periori alla legge della guerra. Poi: «È notorio in vista del pubblico bene 
o privato? ». Se del privato, questo deve essere sottoposto e cedere al bene 
pubblico, se invece del pubblico, esso è cura del principe. Infine nella 
guerra fatta per propria necessaria difesa questi cavilli non reggono. Che 
se si dirà che i giuristi in una guerra ricercano oltre alla giustizia della causa 
anzitutto la legittimità del potere, «guerra giusta con legittimità di potere», 
sarebbe impudenza intollerabile che un religioso (senza considerare affatto 
che in base ad una tregua dallo stesso re di Spagna gli Stati furono 
riconosciuti sovrani, indipendenti e legittimi) si arrogasse tanto da pon- 
derare i diritti e i titoli di un dominio e farsi giudice dei poteri temporali, 
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constitueret: praescribente Sacra Scriptura ne ulterius progredia- 
mur, quam ut existimemus potestates quae praesunt, a Deo ipso 
ordinatas. Titulos quidem imperii sive Dominorum Ordinum, sive 
aliorum, scrutari, vix ipsis principibus concessum est; privatis ex 
sola possessione iudicium faciendum, caetera Deo permittenda, qui 
dominia transfert quibus mediis Divinae suae Providentiae placue- 
rit. Nam si ad constituendum, quis iusto aut iniusto titulo domi- 
netur, aliorum opiniones sequendae sint, eorum praesertim quo- 
rum interest, ad paucos principes orbis imperium redigeretur, et 
iamdudum unicus esset papa temporalis, et unicus rex spiritualis :* 
nisi potius unus tantum idemque monarcha et spiritualis et tem- 
poralis. 


mentre la Sacra Scrittura prescrive di non procedere più oltre e di ritenere 
le autorità imperanti ordinate da Dio stesso. Sondare i titoli di un domi- 
nio, sia dei Signori Stati, sia di altri, è concesso appena ai principi stessi; 
i privati solo in rapporto al possesso [del potere] devono giudicare, tutto 
il resto si deve lasciare a Dio, che trasferisce i dominii con i mezzi che 
piacciono alla sua Divina Provvidenza. Infatti se a stabilire chi regni con 
giusto o ingiusto titolo, si dovessero seguire le opinioni di altri, special- 
mente di quelli ai quali interessa, il dominio del mondo si ridurrebbe a 
pochi principi e già da tempo unico sarebbe il papa temporale e unico il 
re spirituale; o piuttosto uno soltanto e il medesimo il monarca e spirituale 
e temporale. 


1. unicus esset ...spiritualis: ed. ingl.: «one spirituall pope and one tem- 
porall king». 
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La terza scrittura riguarda l’incontro di fra Paolo Sarpi col principe 
di Condé: episodio che, sul finire del 1622, era stato al centro della 
curiosità veneziana, e magari italiana. 

Il principe di Condé, Enrico II di Borbone, figlio del capo degli 
ugonotti durante le guerre di religione — e ugonotto era stato pur lui, 
nell’infanzia — aveva tenuto, durante il quinquennio seguito alla 
morte di Enrico IV, il ruolo di capo tumultuoso del cosiddetto par- 
tito dei principi, che si opponeva alla reggenza di Maria de’ Medici. 
Aveva finito, nel 1616, per essere arrestato, e tradotto alla Bastiglia.* 
Liberato dopo tre anni, e riabilitato dal nuovo re, Luigi XIII, aveva 
cercato di riemergere nella vita politica. Aveva seguito il re nella 
guerra contro gli ugonotti, con ardore intransigente. Avrebbe voluto 
la loro disfatta: e quando Luigi XIII, aderendo alle richieste del 
capo di quel partito, Enrico di Rohan, e a quelle di un neo convertito, 
il contestabile Lesdiguières, stipulava con gli ugonotti, il 18 ottobre 
1622, la pace di Montpellier, con cui si confermava l’editto di Nantes, 
il Condé aveva manifestato il suo dissenso, lasciando l’esercito; e si 
era messo in viaggio, verso l’Italia. 

La ragione ufficiale del viaggio era il desiderio del principe di as- 
solvere un voto fatto in prigionia, andare in pellegrinaggio a Loreto 
— aveva già inviato al santuario, durante la detenzione, la riproduzione 
in argento della sacra casa —, e di proseguire poi per Roma, ad limina 
apostolorum. Era opinione diffusa, comunque, che il viaggio avesse 
altri scopi, come una missione politica affidatagli in segreto dal re, 
e in particolare sulla questione che era all’ordine del giorno, quella 
della Valtellina, onde addivenire a una composizione pacifica o ad 
un'intesa antispagnola con la Repubblica di Venezia. A Venezia, da 
dove avrebbe dovuto passare per recarsi poi, via mare, nelle Marche, 
vi credevano in molti, e si aspettavano che egli ne parlasse: così il 
nunzio pontificio Laudivio Zacchia, così l'ambasciatore d’Inghilterra 
Sir Henry Wotton; i quali ne scrivevano ai loro governi, quasi 
preparandoli ad attendere delle grosse novità.* In realtà, di incarichi 
ufficiali il Condé non ne aveva affatto; e se c'erano, effettivamente, 
delle mire politiche nel suo viaggio, erano mire sue, conforme ad 


1. S. MASTELLONE, La reggenza di Maria de’ Medici, Messina-Firenze 1962, 
p. 225; V. L. Tapré, La Francia di Luigi XIII e di Richelieu, Milano 1967, 
p. 81. 2. Lettera di monsignor Zacchia alla segreteria di stato, del 19 
novembre 1622, in Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. Lat. 7635; Sir 
Henry Wotton a Sir George Calvert, lettere del ro e del 18 novembre 
1622, in Public Record Office, State Papers 99, B. 24, cc. 179-80. 
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ambizioni e ad interessi suoi. Voleva far mostra della devozione più 
intensa, stringere i più stretti rapporti con i gesuiti, figurare, mas- 
sime in virtù del loro appoggio, quale campione della Chiesa; voleva 
ottenere dai principi italiani attestazioni di ossequio; e tutto questo 
avrebbe costituito una piattaforma per un grande rilancio nella vita 
pubblica francese. I risultati più sensazionali si riprometteva di con- 
seguirli a Venezia, col pretendere dalla Repubblica, anzitutto, di 
esser trattato col titolo di altezza, col convincerla a riaccogliere i 
gesuiti e a fare una politica d’intesa con la Sede Apostolica e con 
la Francia, ispirata alla difesa del cattolicesimo, e con l’indurre, 
infine, fra Paolo Sarpi ad appoggiarlo in questi negozi e a mutare il 
suo atteggiamento verso la Sede Apostolica. 


«Si mostra ardentissimo nel negozio de’ padri gesuiti,» scriveva il 
nunzio Zacchia alla segreteria di stato il 19 novembre, poco dopo l’arrivo 
del Condé a Venezia «e ne parla con tutti liberamente, e l’ambasciatore 
mi mandò a dire che voleva fare una buona esortazione, ma però a nome 
suo particolare, a questi Signori nel visitarli per la remissione di quei padri 
in questo Stato. Voleva parlare a padre Paolo di questo negozio,» conti- 
nuava il nunzio «et andò due volte per trovarlo, ma il frate avertito gli 
fece dire che non poteva parlargli senza licenza della Republica ». «A me 
disse » riferiva ancora monsignor Zacchia, dopo un nuovo incontro col 
principe «che lo desiderava [parlar con il Sarpi] per persuaderlo a tornare 
nel gremio della Chiesa per mezzo del re di Francia, ma il frate ha fuggito 
quanto ha potuto il congresso . . . ».! 


Era stata la Repubblica, finalmente, ad organizzare l’incontro, pro- 
babilmente per ripagare il Condé del rifiuto a chiamarlo altezza e 
ad intavolare con lui un discorso politico vero e proprio, e anche 
per evitare che si facessero troppe chiacchiere sul frate, personaggio 
così potente e così misterioso da non poterlo neppure avvicinare. 
Il Sarpi, che temeva l’insidia di una schermaglia dialettica, aveva 
dovuto sottostare, ponendo però, narra il Micanzio, delle condizioni, 
«che ’l congresso fosse fuori del monasterio, e con presenza publica, 
come se fosse presago» aggiunge il biografo «di ciò che doveva 
accadere ».? 


1. Loc. cit., 19 novembre 1622. 2. F. Micanzio, Vita del padre Paolo, 
Leida 1646, p. 230. «Nel congresso» narra il Micanzio, ibid. «non restò 
punto ingannato il padre, ch’'aveva sospetto ch’oltre la propria curiosità 
del prencipe, doveva anco ad instanza d’altri circondarlo d’interrogazioni », 
«Il volatile discorso, pieno di salti, tentativi et interrogazioni, pareva un 
fluttuar d’onde, a rompersi nello scoglio delle rare, brevi e solo necessarie 
risposte »: così lo stesso Micanzio tratteggia lo svolgersi del colloquio (ibid., 


p. 231). 


1278 V - ULTIME SPERANZE E ULTIME LOTTE. 1621-1623 


«...gli parlò ieri» così riferiva il nunzio, il 26 novembre «con licenza 
della Republica a casa d'Angelo Contarini, ma presente detto Contarini, 
onde non poté ragionar d'altro che d’alcune cose pertinenti a dogmi, 
avendoli il signor principe fatto alcuni quisiti, secondo mi disse ieri l’am- 
bassadore di Francia, particolarmente circa la podestà del papa e del conci- 
lio, ma non mi ha saputo dire l’ambassadore quel che il frate gli rispondesse, 
dice solo che parlò pochissimo»! 


La curiosità e le fantasie erano eccitate, e tutti parlavano dell’in- 
contro, e tutti volevano sapere, delle domande aggressive ed imba- 
razzanti del principe, delle risposte precise ed asciutte e dei silenzi 
elusivi del Sarpi, e della mortificazione di questi, o del rintuzzamento 
della presunzione del Condé. 


«Chi ha conosciuto il padre, e chi conosce il prencipe ben che di in- 
gegno elevatissimo,» scriveva il Micanzio nella sua biografia sarpiana 
«farà il giudizio della fama dopò divolgata, credo più tosto da altri che dal 
prencipe medesimo, ch'egli confondesse il padre, e lo riducesse a tale, 
che non sapeva ciò che si dicesse ».? 


Da parte protestante si diceva non solo il contrario, ma si sottoli- 
neava che il Condé aveva voluto portare il Sarpi a discutere di 
questioni teologiche, e che il servita aveva risposto in modo co- 
raggioso. 


«[Condé] proposa» narrava Daniel Nis a Sir Dudley Carleton, in una 
lettera da Venezia del 12 dicembre 1622 «divers questions de theologie 
ausquels le pere coupa broche en luy replicquant qu’il s’esmerveilloit 
que les peres anciens aiant explicque tous les misteres du Viel Testament 
spirituellement que les docteurs de ce siecle enseignoient ceux du Nouveau 
Testament corporellement. A quoy le prince ne sceut replicquer », 


proseguiva il Nis, insinuando che questo dipendesse dal fatto che 
parlava per bocca d’altri, precisamente dei gesuiti.3 Voci circolanti 
in un determinato ambiente: lo dimostrava il fatto che anche Sir 
Henry Wotton le ripeteva in una lettera al segretario di stato Sir 
George Calvert, specificando anzi l'argomento teologico su cui il 
Condé avrebbe voluto impegnare il frate: 


«He [Sarpi] was asked somewhat about the Eucharist, » scriveva l’amba- 
sciatore, dopo aver esposto i vari temi trattati «into which, being unwilling 
to enter, he made a modest retreat, but yet said a thing worthy in truth 
of singular observation, that he could not but marvel how the fathers of 
the Old Testament, having interpreted all the corporal ceremonies and 


1. Loc. cit. 2. Zbid., p.233. 3. In Public Record Office, State Papers 99, 
B. 24. 
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services of God spiritually, those of the New Testament should interpret 
the spiritual things corporally, even after the coming of the Body, which 
did cease the shadows»,! 


La relazione del «ragionamento col prencipe di Condé», presentata 
da fra Paolo Sarpi alla Serenissima Signoria il 26 novembre, po- 
chi giorni dopo, aveva lo scopo di metter in chiaro come fossero 
andate effettivamente le cose, onde tagliar corto con le voci attuali 
e con le future leggende. Confrontando con quanto è riferito da al- 
tri, si può riconoscere che è sostanzialmente veridica: anche se c’è 
qualche reticenza riguardo taluno degli argomenti trattati, e se delle 
proprie risposte, e delle domande e delle repliche del Condé, si 
dà — e non avrebbe potuto essere altrimenti — un’esposizione tutta a 
proprio favore, scevra, comunque, di qualsiasi smanceria o esibizio- 
nismo. Che il Condé avesse fatto un’impressione superiore al pre- 
Visto, e si fosse rivelato uomo «d’una vivezza d’ingegno straordina- 
ria con buona erudizione », lo sappiamo dal Micanzio: nella relazione 
il principe appare un interlocutore che pone bensì domande insi- 
diose, ma che si appaga delle risposte, ed anzi, non esita a dichia- 
rarsi convinto o concorde. Quanto a se stesso, il Sarpi rende, con 
un’efficacia tale da impregnare suggestivamente la scrittura, la sua 
tensione, la sua concentrazione intellettuale e morale, il suo sforzo di 
non farsi irretire da argomenti pericolosi per la Repubblica, oltre 
che per sé e per i reciproci rapporti, di resistere a ricatti come quello 
che si celava dietro la domanda — la più insistente, a detta del Mi- 
canzio — sulla paternità della Istoria del concilio tridentino: ma affer- 
ma, nel contempo, di non aver voluto, e di non volere, rinunciare 
alle proprie idee ed ai propri ideali e rinnegare le responsabilità che, 
alla luce di essi, aveva assunto nel corso della vita. 

La relazione ci sembra essere, in virtù di questo, uno dei documenti 
autobiografici più belli di fra Paolo Sarpi. È da chiedersi se in altri 
momenti avrebbe potuto fare altrettanto: se cioè non fosse per l’au- 
torità di cui godeva e, ancor più, per il sentire ormai vicina la morte, 
che il Sarpi poteva scrivere cose le quali, più che ad illustrare il 
colloquio, valevano quale monito per la Repubblica. La relazione, 
verrebbe da dire, più che con il principe di Condé è polemica con 
la Repubblica, che aveva consentito il colloquio — e magari, nell’in- 
tenzione di qualcuno, giusto per mettere in imbarazzo il proprio 
consultore — e che sembrava dimostrare segni di cedimento nei con- 
fronti dell’indirizzo politico-religioso assunto dai giorni dell’Inter- 
detto. Un’intonazione di rimprovero par di coglierla in quell’affer- 


1. L. P. SMITH, The Life and Letters of Sir Henry Wotton, Oxford 1907, 
II, p. 251. 
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mazione iniziale, riguardante il rifiuto, opposto dapprima al Condé, 
di violare la norma vietante il colloquio, «che nessuna cosa più man- 
teneva la legge in vigore quanto l’osservanza generale senza essentar 
alcuno, perché una eccezzione chiama l’altra, e finalmente si risol- 
vono in total abrogazione della legge ». Ma affermazioni come quella 
sulla difficoltà di definire quali siano le eresie; o come quella, de- 
sunta da san Paolo, «che tutto quello che è nella Scrittura Divina è 
ordinato dallo Spirito Santo per nostra instruzzione acciò immitando 
quelle azzioni siamo certi di non fallare»; o come quella «che le 
promesse del Testamento Vecchio temporali si debbono intender 
spiritualmente, e non di cose mondane», mentre ora non si fa che 
«tirar al temporale le cose spirituali da Cristo promesse alla Chiesa », 
affermazioni di questo genere, dunque, sono prese di posizione co- 
raggiose, che toccano i limiti del magistero della Chiesa e il valore 
supremo della Scrittura. E il Sarpi sembra volerle proporre alla men- 
te e all’animo di coloro che, uomini cui spettava il reggere la Re- 
pubblica, avrebbero letto la sua relazione. 


«RAGIONAMENTO COL PRENCIPE DI CONDÉ. 
26 NOVEMBRE 1622» 


Serenissimo Prencipe 


In essecuzione del commandamento di vostra Serenità estenderò 
in questo foglio il ragionamento che io ho avuto con l’Altezza del 
signor prencipe di Condé mercoredì prossimo passato in casa et in 
presenza dell’illustrissimo signor Contarini savio di terraferma se- 
condo l’ordine che nell’eccellentissimo collegio mi fu imposto. 

In quel giorno mi ritruovai nella suddetta casa inanzi che vi 
giongesse il signor principe, dove venuto, nell’incontrarlo stimai 
che convenisse che io fossi il primo a parlare: usai quelle parole 
di reverenzia e di complemento che stimai convenire, e da lui fu 
corrisposto con molta umanità. E postisi a sedere colla presenza 
dell’illustrissimo signor Contarini disse il signor prencipe che ave- 
va avuto curiosità di vedermi e parlarmi, e che si maravegliava 
della difficoltà che aveva incontrato, perché molti prencipi hanno 
religiosi al suo servizio, e nessuno li tiene legati che non possino 
trattare, che non voleva dir altro quanto alla legge della Republica, 
che i suoi ministri non trattino, ma che li pareva doversi far anco 
qualche eccezzione. Io li risposi che nessuna cosa più manteneva 
la legge in vigore quanto l’osservanza generale senza essentar al- 
cuno, perché una eccezzione chiama l’altra, e finalmente si risolvo- 
no in total abrogazione della legge: che io non mi stimava legato 
perciò, anzi che reputava che mi fosse di utilità e beneficio e quan- 
do non vi fosse legge che mi ubligasse, vorrei io ubligar me stesso. 

Disse il signor prencipe qualche parola in comprobazione, e poi 
passò a dimandarmi se era lecito ad un prencipe introdur l’eresia 
nel suo stato. Risposi che una interrogazione così generale ricer- 
cava una presta e risoluta risposta, che ciò non era lecito, ma che 
il ponto stava in dechiarare che cosa s’intendeva per eresia, perché 
la medesma cosa sarà stimata eresia da persone cattive che vo- 
gliono opprimer altri sotto pretesto di religione e da buoni cri- 
stiani vien tenuta per sana dottrina. Soggionse il signor prencipe: 
«Parliamo adonque di quelle che sono eresie già condannate da 
tutti, dimando se è lecito ad un prencipe condur tali eretici nello 
stato suo». Risposi che questo in alcuni casi potrebbe esser male, 
et in altri bene, perché se un prencipe admettesse eretici nello 
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stato suo a fine che i propri sudditi fossero contaminati, sarebbe 
un gran male, ma se lo facesse a fine che quei eretici fossero in- 
strutti e deventassero catolici sarebbe un gran bene, e che innume- 
rabili possono esser le cause cattive et innumerabili le buone: ma 
che un prencipe, il qual non riconosca superiore se non Dio, non è 
tenuto a dar conto delle cause che lo muovono, et ogn’uno debbe 
stimare che siano giuste e ragionevoli, perché gl’altri, che vogliono 
condannarlo e farsi giudici, offendono Dio, usurpandosi quello che 
sua Divina Maestà s'ha riservato, che è l’esser solo giudice de 
prencipi soprani. 

Interrogò il signor prencipe se era lecito aver eretici nelle sue 
milizie. Risposi che papa Giulio II aveva squadre de Turchi nel- 
l’essercito suo in Romagna, che papa Paulo IV condusse a sua 
deffesa in Roma alquante compagnie de Grisoni eretici, e diceva 
che erano tanti angeli mandati da Dio alla sua deffesa: che abbiamo 
nella Divina Scrittura essempi de molti santi prencipi, i quali si 
sono valuti delle arme delli infedeli, et esser notabile l’essempio 
che David con la sua gente andò in campo degl’infedeli contro li 
medesmi Israeliti.' Disse il signor prencipe che quello era il tempo 
d’i profeti, et io li replicai esser dottrina di S. Paulo che tutto 
quello che è nella Scrittura Divina è ordinato dallo Spirito Santo 
per nostra instruzzione acciò immitando quelle azzioni siamo certi 
di non fallare.? 

Passò il signor prencipe a ragionamenti dello stato delle cose 
presenti, alli quali io non diedi risposta alcuna, ma l’illustrissimo 
Contarini rispose ben quanto conveniva. Concluse il signor pren- 
cipe che era bene a deffendere la propria libertà, ma però conveniva 
tenir maggior conto della religione, e non far cosa minima contra 
la religione per mantener la libertà. A questo io li risposi che non 
sì possono incontrare et urtarsi se non quei che caminano per la 
medesma via, ma quei che vanno per diverse strade non possono 
né urtarsi né incommodarsi; che il regno di Cristo non è di que- 
sto mondo, ma in Cielo, e che però la religione camina per via 
celeste, et il governo di stato per via mondana, e però uno non 
può mai incommodar l’altro; ma ben vi è un certo appetito di do- 
minare mascherato di religione, che camina per vie mondane, et 


1. Risposi che papa . . . Israeliti: sì vedano più sopra le pp. 1264-5 e 1258 
della Quaestio quodlibetica e le relative note, e p. 1120. 2. esser dottrina... 
fallare: cfr. Rom., 15, 4, I Cor., 10, 11, ZI Tim., 3, 16 e Hebr., 11. 
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a quello non convien aver alcun risguardo, come a cosa non divi- 
na, ma fraudolente: et esser gran cosa che tutta la predicazione 
di Cristo Nostro Signore e d’i santi apostoli non è versata in altro 
se non a dechiarare che le promesse del Testamento Vecchio 
temporali si debbono intender spiritualmente, e non di cose mon- 
dane, et adesso tutto il contrario, non si ha altra mira se non di 
tirar al temporale le cose spirituali da Cristo promesse alla Chiesa. 

Il signor prencipe mi parve fermato assai a questo, e passò a 
dire diverse cose delle correnti nel mondo, et io sempre mi valsi 
di questa risposta, che delle cose politiche io non intendevo, e che 
superavano la mia portata. 

Volse sua Altezza introdur ragionamento delle differenzie pas- 
sate nell’occasione dell’Interdetto. Io risposi che erano sopite e 
scordate; et egli replicò che il tentativo d’amazzarmi* mostrava che 
non erano scordate, et io soggionsi che quell’era scordato più di 
tutto. Et egli mi interpellò se io amava quei da Roma, e se cre- 
deva esser amato da loro. Risposi che dal canto mio non cadeva 
relazione d'amore, ma che io li osservavo e riverivo come conviene 
alla loro grandezza. Qual pensiero essi avessero verso di me io 
non l’aveva mai ricercato, bastandomi assai attender al servizio del 
mio prencipe. 

Disse il signor prencipe che averebbe caro che io li dicessi come 
intendevo che un prencipe non può esser scommunicato, e come si 
possa deffendere che se il prencipe fosse indegno non dovesse esser 
proibito dai sacramenti. Risposi che scommunicar vuol dir separar 
dal consorzio e commercio d°’i fedeli, e che non si possono separar 
quelli che Dio ha congionto, e però la scommunica non può separar 
la moglie dal marito, perché Dio li ha congionti, né il figlio dal 
padre, perché Dio ha commandato che il padre sia ubidito, né 
meno il servo dal suo signore né il suddito dal prencipe, perché 
l'obedienzia di questi è da Dio commandata; che il ponto sta qua, 
che con le scommuniche si tratta espressamente di assolver li sud- 
diti dal debito della fedeltà, e che dei sacramenti non si ha pensier 
alcuno, e che nessun prencipe quando fosse avvertito d’esser in- 
degno s’arrogherebbe di voler i sacramenti, purché non si trat- 
tasse di sovertirli lo stato, e levarli quell’obedienza, che essendo 


1. il tentativo d’amazzarmi: sull’attentato alla vita del Sarpi si veda qui a. 
p. 224 e la nota 2 ivi. 
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commandata da Dio, nessun uomo con qual si voglia auttorità può 
levare. 

Disse il signor prencipe che così l’intendevano in Francia, e 
che però le mie scritture erano state lodate. Li risposi che la laude 
non viene a me, ma alla verità, che è chiara, e quanto a quelle 
scritture, che io le stimo deboli, e non vorrei manco esser giudicato 
da quelle. Mi soggionse che era un’altra opera intitolata l’/storta del 
concilio di Trento, che si diceva esser mia. Risposi che a Roma 
sapevano molto bene chi era l’auttore, né volsi uscire di questa ri- 
sposta. Mi dimandò se io avevo scritto altro, risposi non aver scritto 
né esser mai per scrivere cosa alcuna, essendo certo che mai quel 
che è scritto è inteso dal lettore nel senso dell’auttore. 

Passò poi a dirmi che io ero religioso, e toccava a me consigliare 
vostre Eccellenze illustrissime di quello che era bene. Io dissi che 
vostra Serenità non si serviva di me per consegliare nelli affari del 
governo perché non aveva bisogno di conseglio, ma solo in qual- 
che causa di giustizia tra il Prencipe e li sudditi, overo tra li 
sudditi medesimi: e perché egli si rendeva difficile ad assentir a 
questo io lo supplicai più volte di crederlo. Passarono diverse parole 
di complemento, et essendo il ragionamento durato circa un'ora il 
signor prencipe si partì. 

Questa è la sostanza delli discorsi, che durarono circa un’ora, e 
passarono dal canto mio con tutti li termini di riverenza e dal can- 
to del principe con ogni dimostrazione di abondante umanità; es- 
sendomi però restato concetto nell’animo, attese le cose precedenti 
e gionti qualche altri indicii, che quel signore non mi abbia detto 
tutto quello che aveva dissegnato dirmi. 


Ma piacendo a vostra Serenità intender anco le cose che pas- 
sarono precedentemente, aggiongerò che essendo arrivato il signor 
prencipe in questa città la domenica 13 del mese corrente, il lu- 
nedì seguente venne al monasterio accompagnato solamente da 
2 d’i suoi, et addimandò di parlarmi. Il frate che attende alla porta, 
avendo così commissione da me sempre che son ricercato da per- 
sone non conosciute, rispose che io non ero in casa. 

Il giorno seguente tornò il signor prencipe accompagnato con 
alquanti, e con 2 nobili di questa città, ricercò di parlarmi, e dis- 
se di esser il prencipe di Condé; li fu risposto parimente che io 
non ero in casa, et uno di quei gentiluomini disse saper molto 
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bene che io vi era, e faceva dir di non esserli, ma che il giorno se- 
guente dovessi ritrovarmi, perché il signor prencipe era per par- 
larmi. 

Quel giorno seguente, che fu il mercordì d’i 16 venne il signor 
prencipe alle 19 ore in tempo che io ero ancora in palazzo, e si trat- 
tenne aspettandomi sino alle 22," ma io risaputolo mi trattenni fuo- 
ra. In quelle 3 ore che il signor prencipe restò in monasterio ragionò 
con diversi frati, e prima andò in chiesa a vedere la sepoltura di 
Rinaldo Brederod,® che morì in Friuli al tempo della guerra, e 
disse maravegliarsi che in quella chiesa si sepelisse eretici, e che 
quello era eretico; li rispose il frate esser costume dei monasterii 
di Venezia di sepelir li morti condotti alle chiese dai preti senza 
ricercar chi siano, e che non poteva credere che dai preti fosse 
stato accompagnato alla sepoltura un morto, se non fosse vissuto 
catolico. 

Introdusse ancora il signor prencipe col padre prior del mona- 
sterio ragionamento della persona mia. Li dimandò se io diceva 
messa, se la dicevo ogni giorno et a che ora, e se il popolo sta 
presente alla mia messa. Li rispose il priore che io dicevo messa 
la festa, e spesse altre volte, che la mia messa era l’ultima, alla 
quale stava presente il concorso del popolo ordinario esser nella 
chiesa. Li dimandò poi se io ero accommodato con Roma, a che 
il prior rispose di non saper che io avessi avuto altra differenzia, 
se non quella per le scritture occorse nell’occasione dell’Inter- 
detto. Soggionse il signor prencipe che quelle scritture le aveva 
vedute, e che in Franza erano della medesma opinione, e che la 
Sorbona di Parigi le approvava. Li dimandò appresso se in mo- 
nasterio io era mal voluto, se avevo alcun inimico over emulo, 
al che essendo risposto di no, dimandò se io era nemico de gie- 
suiti. A questo il priore passò con termini generali, e per diver- 


r. venne ...alle 22: riportando questi dati al computo attuale delle ore, il 
principe arrivò verso mezzogiorno, trattenendosi quasi fino alle 3 pome- 
ridiane. Siamo grati a Paolo Selmi per aver eseguito per noi tale computo. 
2. Rinaldo Brederod: «Alli 20 fu dato sepoltura nella chiesa de’ Servi ad 
un giovine gentiluomo di costì della famiglia Brederode che di infirmità 
morì in Palma», scriveva Fulgenzio Micanzio a Sir Dudley Carleton, il 24 
novembre 1617. Il Brederode era uno degli Olandesi arruolati dalla Re- 
pubblica al proprio servizio nella guerra contro gli Arciducali. La sua 
sepoltura era stata raccomandata al Micanzio dallo stesso Carleton, allora 
ambasciatore presso le Province Unite d'Olanda (Public Record Office, 
State Papers 99, B. 22, c. 146). 
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tirlo da tal ragionamenti entrò in la pace di Francia. In questo 
proposito disse il prencipe che gl’Ugonoti erano persone inquiete 
che non si contentavano di viver a loro modo, ma che volevano 
anco dominare, e se si contentassero solo di viver a modo loro 
sarebbono tolerati, sì come anco in Venezia vi sono molti che 
vivono a modo loro. 

Al tempo delle 22 ore vennero alquanti gentiluomini a levarlo, 
e si partì. 

Io ho schivato nelli sudetti tre giorni l'occasione di parlare con 
sua Altezza, per non essermi lecito di farlo senza la publica li- 
cenza, et insieme ero di opinione che da questo non potesse suc- 
cederne alcun buon effetto. Ma avendomi commandato vostra Se- 
renità che io dovessi fargli riverenza, e ricever i suoi commanda- 
menti, in essecuzione di questo è successo il ragionamento di che 
ho fatto di sopra menzione. 


NOTA CRITICA AI TESTI 


Criteri generali di trascrizione e di edizione. 


L’ edizione di questa raccolta di scritti sarpiani è condotta secondo i criteri indicati e 
illustrati ai curatori dal professor Gianfranco Folena, per l'edizione di alcune opere sar- 
piane, nel volume La Repubblica di Venezia, la casa d'Austria e gli Uscocchi, Bari 1965: 
criteri ivi esposti nella Nota filologica, alla quale rinviamo il lettore (pp. 455-84). Ci limi- 
tiamo ad avvertire che, pur trattandosi, in alcuni casi, di opere già edite criticamente negli 
ultimi decenni, per tutti gli scritti che pubblichiamo in questa sede, anche se parzialmente, 
è stata eseguita la collazione sui manoscritti o, in loro assenza, sulle prime edizioni. In 
generale, quando coesista la minuta con l'originale definitivo, ci siamo attenuti a quest’ul- 
timo, salvo conservare le particolarità di carattere grafico della minuta, se essa è olografa 
di Sarpi, o di sua mano per una parte preponderante: si segnaleranno i casi nei quali 
non è stata osservata questa regola. 

I criteri di trascrizione sono ugualmente quelli esposti nella Nota filologica dell'edizione 
laterziana sopra citata. Si è fatta tuttavia eccezione per i plurali di nomi maschili uscenti 
in -tî, che nell'edizione laterziana erano stati tutti conservati: in questa invece sono stati 
ridotti a -î, mantenendoli solo quando rivestano una funzione di differenziazione semantica 
(ad esempio giudicii / giudici) o testimonino l’esistenza di una forma uscente al singolare 
in -fo, accanto ad un’altra più comune in -0 oppure in -e (ad esempio monasterii, plurale 
di monasterio, teniplarit, plurale di templario). 

Avvertiamo che le seguenti abbreviazioni sono state sempre sciolte in questo modo: 
«amb.ria» in ambasciaria, «con, » in contra, «sud.0» in sudetto,« Gio. » in Gioanni, « med.mo» 
in medesmo (e simili), «monast.o» in monasterio, «rep.a» in republica, «giuris.ne» in giu- 
risdizzione, «rag.ni» in raggioni, «card.» in cardinal, se seguito dal nome del personaggio, 
in cardinale, se isolato. Le rappresentazioni in cifra numerica moderna (detta araba) dei 
numerali cardinali sono state tutte conservate, mentre gli ordinali rappresentati in cifra 
araba con l'esponente indicante un rapporto grammaticale (ad esempio 12°») sono stati 
trascritti in lettere (ad esempio secondo), tranne nei casi in cui siano riferiti a capitoli di 
trattati di pace o siano congiunti a nomi di papì, imperatori, re ecc. («Innocenzo 2°», 
Innocenzo II); i numerali cardinali rappresentati con la forma alfabetica romana sono stati 
trascritti nella corrispondente cifra araba (ad esempio «X» in ro). I numerali ordinali con 
funzione aggettivale, seguenti a nomi propri di papi, re, imperatori, ecc., rappresentati in 
lettere o in cifra araba, sono stati trascritti nella forma alfabetica romana (ad esempio « Pio 
secondo» in Pio II, « Benedetto 8» in Benedetto VIII). Abbiamo normalizzato le grafie del 
tipo « qualumque », « relimquo », «strangolant», rinvenute, ma raramente, in opere a stampa, 
o in copie manoscritte non originali, non essendo tipiche della grafia sarpiana o dei suoi 
amanuensi. Le forme della seconda e terza persona singolare del presente indicativo, 
-îssî, -isse, dei verbi uscenti all'infinito in -îre, sono state corrette in -isci, «isce, sia perché 
non usate da Sarpi e infrequenti nei suoi amanuensi (per lo più sono state riscontrate nella 
copia settecentesca, o della fine del Scicento, dei pensieri medico-morali, e, molto rara- 
mente, nelle copie delle scritture su Ceneda di mano di un amanuense sarpiano), sia per 
non ingenerare perplessità nel lettore. Abbiamo usato le parentesi uncinate per le con- 
getture nei casi di guasto nei manoscritti o di cattiva impressione nelle stampe, le parentesi 
quadre nei casi di integrazione da noi compiuta sul testo originale, 


PENSIERI FILOSOFICI E SCIENTIFICI 


La situazione del testo di questi pensieri è già stata analizzata esaurientemente, come è 
stato accennato nella Nota introduttiva La formazione culturale e religiosa (p. 13), da G. 
Da Pozzo, nel suo articolo Per il testo dei « Pensieri» del Sarpi, in « Bollettino dell'Istituto 
di storia della società e dello stato veneziano», 111 (1961), pp. 139-76, che è stato veramente 
prezioso per la nostra edizione, e al quale rinviamo per notizie dettagliate, non solo sulla 
tradizione manoscritta, ma anche sulle precedenti edizioni. Di quanto il Da Pozzo espone, 
basti qui ricordare che i pensieri sono conservati in due redazioni, dovute a due mani 
diverse, legate in uno stesso codice della Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia (se- 
gnato Mss. It., Cl. II, 129 (4914), vol. 1): nella seconda redazione, nella quale mancano 
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alcuni pensieri presenti nella prima, essi sono raccolti secondo gli argomenti sotto varie 
rubriche. Parzialmente editi da Giovanni Papini nel 1910, furono riediti per buona parte da 
R. Amerio in Scritti filosofici e teologici editi e inediti, Bari 1951, in una trascrizione non 
sempre fedele, basata, alternativamente, senza alcuna motivazione, sulle due redazioni; 
nella sua edizione l’Amerio non aveva usufruito pienamente delle indicazioni fornite in un 
foglietto, legato nello stesso codice (c. 253), in cui il secondo redattore aveva annotato 
dei dubbi su alcune parole, mancanti o poco chiare nella copia da cui trascriveva, e nel 
quale una terza mano, ignota,! ha in molti casi corretto e colmato le lacune e gli errori: 
sembra da alcunì accenni che l’ignota terza mano risponda ai quesiti, posti dal secondo 
redattore, verificando i passi dubbi sulla copia redatta dal padre Bonfiglio Capra da Lu- 
gano (il servita che ricopiò gli scritti sarpiani, conservati nel monastero di S. Maria dei 
servi a Venezia, fatti raccogliere nel 1740 dal priore provinciale Giuseppe Maria Bergan- 
tini: gli originali furono distrutti nell'incendio del monastero nel 1769, la copia del Capra 
è andata perduta), 

Nell'edizione della nostra esigua scelta di pensieri3 non si è fatto altro che seguire le 
indicazioni dedotte lucidamente dal Da Pozzo (p. 152) dopo l’analisi del rapporto tra le 
due redazioni. Questi criteri di edizione erano stati proposti dal Da Pozzo per una futura 
edizione completa dei pensieri; a noi tuttavia è parso possibile ed utile applicarli anche 
in un'edizione parziale, preferendo però mantenere intatta la veste settecentesca nella 
quale ci sono stati tramandati, rinunciando anche agli interventi sui casi di più facile 
restauro, dato che, almeno allo stato attuale, non possiamo tentare una ricostruzione 
integrale dell'originale grafia sarpiana, ricostruzione che, come ha giustamente rilevato il 
Da Pozzo, va eseguita non solo valutando le abitudini grafiche del Sarpi e, distintamente, 
dei suoi amanuensi, nell'ambito di tutti i pensieri sarpiani pervenutici, ma in rapporto 
con l’intera opera sarpiana. 

Ci atteniamo dunque alla prima redazione (A), accogliendo, solo nei casi di incertezza, 
oscurità o vuoto di A, i suggerimenti della seconda redazione (B), che si è propensi a 
ritenere, secondo l'ipotesi già avanzata dal Da Pozzo (pp. 12-3), dipendente da A4 (ci è 


1. A prima vista tale grafia sembra assai simile a quella del priore dei serviti della provincia 
veneta, Giuseppe Maria Bergantini, morto nel 1774 (si veda la sua lettera autografa a fra 
Giovanni degli Agostini, inviata da Venezia, senza data, conservata alla Biblioteca del 
Museo Correr di Venezia, Provenienze diverse, 796, C/II, c. 1037, vecchia numerazione 
127). Una risposta precisa, oltre a richiedere informazioni più ampie sulla storia della 
stesura dell’intero codice marciano, sull’identità dei trascrittori, sullo stesso Bergantini, 
postulerebbe un’analisi grafologica più accurata. Quanto all'identificazione del secondo 
redattore, su cui Da Pozzo discute nella nota 30, pp.151-2, egli non si è accorto, leggendo la 
c. 269r del codice marciano citato — contenente un abbozzo di relazione sulla cultura scienti- 
fica e filosofica di Sarpi, a quanto pare da tenere di fronte a degli « Academici » — che lo scri- 
vente, con la stessa grafia del secondo redattore (come ha già rilevato lo stesso Da Pozzo), ri- 
ferendosi a Sarpi, annota « del umil ordine mio »: dunque dovrebbe essere un servita, e in tal 
caso sarebbe da escludere l’identificazione con il Griselini, affacciata dal Da Pozzo, del resto 
con molte riserve, 2. Non mi pare tuttavia che si debba escludere a priori, come fa il Da 
Pozzo (p. 151, nota 39) che l’ignoto abbia consultato, nel rispondere al secondo redattore dei 
pensieri, solamente la copia del Capra, e non anche gli originali: si veda la risposta duplice 
data ad un quesito « così sta nell'originale » e « così sta nel Capra il quale ha errato nel segna- 
re 80 invece di 60 ». Mi pare che la questione rimanga del tutto aperta e da approfondire. 
3. Abbiarno escluso i teoremi di geometria e i problemi di fisica meccanica e di astronomia, 
che si trovano alla fine della prima redazione nel codice marciano, perché per la loro edizio- 
ne è necessaria una particolare competenza. Essi, tranne quelli numerati dal 588 al 596, 
non sono anteriori al 1597, come già sostenuto dall’Amerio (pp. 159-60), sulla base di 
un'annotazione marginale nel manoscritto («Quello che segue scritto è al rincontro della 
sovraposta prima parte del libro, che dal fin di esso comincia»: l’Amerio non tiene conto 
del fatto che questa parte inizia dalla fine del libro). Questi pensieri pensiamo si possano 
datare tra la fine del ’sco e il primo quindicennio del '600, perché paiono procedere di pari 
passo con le scoperte astronomiche e le ricerche sulla caduta dei gravi di Galileo Galilei. 
4. La dipendenza di B da A, oltre che dai fatti, veramente rilevanti, indicati dal Da Pozzo 
(pp. 150-1 del cit. articolo) — e cioè la corrispondenza tra quanto B segnala nel foglietto 
253 a proposito del manoscritto in suo possesso con il testo di A e l'impaginazione comune 
di carte su cui si trovano le due redazioni —- ci pare confermata dal tipo di errori comuni 
rilevati nei pensieri da noi pubblicati (si veda più oltre). In ogni caso B sembra trascrivere 
con minore precisione di A. Si vedano ad esempio i seguenti casi di omissione, rilevati nei 
pensieri da noi pubblicati (diamo il numero del pensiero seguito da quello della riga della 
nostra edizione, quindi la parola omessa in B con l'indicazione della carta): 2,5 B232v e 
grandezza; 3,10-I11 B224v e intanto risponderebbon così; 4,9 B224v da se stesso; 115,5 
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stata assai utile la tavola pubblicata dal Da Pozzo, nel cit. articolo pp. 167-176, contenente 
l’indicazione delle carte in cui i pensieri, che in A sono numerati progressivamente, com- 
paiono nella redazione B). Le differenze di carattere grafico tra i pensieri da noi pubblicati 
e quelli già editi dal Da Pozzo in Scritti scelti di PaoLO SARPI, Torino 1968 (i numeri dei 
pensieri comparenti in entrambe le raccolte, sua e nostra, sono: 87, 89, 90, 143, 146, 253, 
257, 277, 332, 377. 378, 379, 380, 403, 405, 408, 409, 423, 468, 470, 504, 525, 550, 553) 
sono dovute al fatto che in alcuni casi di divergenze grafiche tra A e B (per le quali noi ci 
atteniamo sempre ad A) il Da Pozzo ha preferito conservare la lezione dell'edizione la- 
terziana, oscillante tra A e B senza uncriterio di uniformità e senza motivazione; delle altre 
poche divergenze, riguardanti il contenuto, si parlerà più oltre.! 

Segnaliamo i casi in cui abbiamo seguito la lezione corretta di B (dopo il numero del 
pensiero con l'indicazione della riga della nostra edizione, viene riportata la lezione di A 
con il numero della carta, alla quale segue la lezione di B con il numero della carta): 

29,9 A8 cllendo / B248 elleno; 44,1 A2r Slanciano / B192 Slanciamo; 44,5-6 A22 
qualità e peso / B192 quantità c peso; 102,1 A28 noi / B224 non; 143,5 A39 ascuscendo / 
B235v accrescendo; 250,18 A54 vi è bi / B234 vi è bisogno; 250,25 Ass la voluttà e il 
dolere / B234 la voluttà e il dolore; 252,7 A56 aggiusero / B235 aggiunsero; 257,7-8 A58 
ingalgliardisce / B235v ingagliardisce; 300,2 A65 sapere / B234v capere; 308,2 A67 Storici / 
B233v Stoici; 332,10 A71 [lacuna] / B217v cui; 335,6 A72 constiste / B220 consiste; 
338,5 A72 l’uia [correzione sopra «l’aia =] / B218v la via; 412,6 A87 l’abbiamo / B237 
l'abbiano; 470,1 A97 son solo / B237v1 non solo; 506,5 Aros megli / B219v meglio. 

La lezione di B cra già stata accolta in questi casi dall’Amerio nella sua edizione, tranne 
per i pensicri 44, 300, 308; i pensieri 335 e 338 non sono stati editi dall’Amerio; il pensiero 
332, che era stato edito parzialmente dall’Amerio, è stato pubblicato, per la parte mancante, 
nel citato articolo di Da Pozzo, pp. 143-4, con l’integrazione di B, e accolto nella sua 
edizione; il Da Pozzo ha pubblicato, di questi pensieri citati, anche il 143, il 257, il 470, 
seguendo le lezioni di B sopra riportate (Scritti scelti cit., pp. 143, 145, 146, 151). I pen- 
sieri 335 e 338 sono inediti. 

Quanto al foglietto 253, pubblicato interamente dal Da Pozzo nel suo articolo, pp. 163-5, 
accogliamo le indicazioni riguardanti i pensieri 4037 e 412, mentre ce ne discostiamo per 
i pensieri 4, 414, 471: 

4,1 A2 «li sensibili complici»; la mano B in interlinea scrive «propri» sopra « compli- 
ci»; l'anonimo nel foglietto (c. 253) risponde alla richiesta di controllo di B « semplici»; 
B224v trascrive «li sensibili semplici», ma poi corregge «semplici» in « proprii». Anche 
l’Amerio si attiene alla congettura di B, che ci pare esatta: si tratta dei sensibili, propri 
di ogni senso, come è del resto confermato più oltre nello stesso pensiero «chi manca 
d'alcuno de’ cinque sensi non ha via di conoscer il sensibile di quello da se stesso» (il cor- 
sivo è nostro). 

414,1 A87 «l’Ada» B237v lacuna, l'anonimo nel questionario risponde « par che dica 
per la ada»: abbiamo corretto Ade (come già Amerio nella sua edizione); 

471,4 A97 B233 lacuna; l’anonimo, c. 253v, «a me sembra che vi si dica per aere ne», 
lezione accolta dall'Amerio, ma che non ci convince e ci appare poco chiara: abbiamo 
congetturato « alterazione» (probabilmente nell'originale Ia parola era abbreviata). 

Nei pensieri 403, 405, 406, 407, 413, 414, 423 (come già il Da Pozzo che pubblica in 
Scritti scelti i pensieri 403, 405, 423) ci siamo attenuti alla correzione dell’Amerio per il 
termine «Tora» (in A «terra» o «tora», in B lacuna). Accogliamo poi ì seguenti emenda- 
menti giù apportati dall’Amerio nella sua edizione agli errori comuni in A e Bo, in alcuni 
casi, agli errori di A nei pensieri non ricopiati da B (precede la lezione di A e B, segue l’e- 
mendamento con il numero del pensiero c della riga nella nostra edizione): 


B182v o; rrs,10 Br82v non (omissione grave, perché toglie ogni senso al testo); 187,2 
B219 ancora; 208,6 B189v con cui la magnitudine sua superarebbe la magnitudine; 208,15 
B189v dunque magior azione; 254,4 B235 forse; 277,6-7 B235v in altra cosa (anche questa 
omissione rende erronca la lezione di B); 337,11 B218 come pare; 403,4-5 B236v è natural 
medicina; 403,7-8 B236v e conducono; 409,5 B238 presso l’impero; 413,3 B237 a sufficien- 
Z8; 577,4 B239 nondimeno. Le lezioni corrette di B di fronte ad errori di A (che sono 
riportati più oltre) sono tali che ci sembra B abbia potuto eliminare gli errori di A di pro- 
pria iniziativa. 1.Il libro del Da Pozzo è uscito quando le pagine in cui pubblichiamo i 
pensieri erano già in corso di stampa. Tutte le indicazioni riguardanti l’edizione dei pen- 
8ieri erano, comunque, già state date dal Da Pozzo nell’articolo più volte citato. 2. Nel 
pubblicare il pensiero 403, il Da Pozzo (p. 149 degli Scritti scelti) usufruisce solo in parte 
delle indicazioni date nel foglietto 253. 
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A3 B18v sia in punto / 8,2 sia il punto; A14 introcicchiano / s5,1 incrocicchiano; 
A14 introcicchiati / 55,4 incrocicchiati; A22 [lacuna] / 566,4 però; A24 pastar / 90,3 pestar; 
A41 infusione / 159,1-2 confusione; A45 B233v con mettere / 201,4 con non mettere; 
A56 B235r aspri duri / 252,3 aspri moti; A57 B235v [lacuna] / 255,6 errore; A86 B237 
andiperistasi / 406,7 e 12 antiperistasi; A109 B233v dalle loro / 531,3 dalle nostre. Di questi 
pensieri il Da Pozzo pubblica nella sua raccolta il 90, con l'emendamento segnalato. 

Nei due seguenti casi correggiamo duc errori presenti sia in A che in B (l’Amerio muta 
erroneamente il primo e conserva il secondo): A52 B182 Anasimarco / 182,8 Anas- 
sagora (Amerio p. 47 aveva congetturato Anassimandro, pur avvertendo nelle note, 
p. 176, che tale nome non si adatta alla citazione sarpiana: si veda invece la nostra nota 
esplicativa 2 a p. 51); Ags4 B225 l'intelletto diviso in agente e possibile (Amerio, p. 56) / 
245,3-4 l'intelletto diviso in agente e passibile. 

Infine nel pensiero $8,15, riportato solo da A23, non pubblicato dall’Amerio né dal Da 

Pozzo, abbiamo corretto «ustrumento» in instrumento. 
+ Riportiamo ora le lezioni di B divergenti da A, che non alterano il senso del contesto, 
omettendo le differenze di carattere grafico, i lapsus calami, rari, le inversioni di parole, 
abbastanza frequenti (del tipo «né naturali né necessarie» / «né necessarie né naturali»), 
Per questi casi ci siamo attenuti alla lezione di A: 

251,11 A56 peraltro / B235 pertanto; 404,3 A85 di tutti animali abbisogna di medicine / 
B236v di tutti gli animali abbisogna di medicina; 405,10-11 A86 da un suo contrario / 
B236v dal suo contrario; 413,12 A87 uno / B237 l’uno; 414,4 A87-8 pensiam / B237v e 
pensiamo; 470,3 A97 gli teme / B237v egli teme; 499,4 A103 sé se stessi / Brg4qu se stes- 
si; 525,5 A108 nello stato quieto / B234v nello stato di quiete. 

Ecco infine i casi in cui riteniamo non rilevante o erronea la divergenza di B da A (se- 
gnalo i casi in cui discordo dall'Amerio o dal Da Pozzo): 

3,2-3 A2 ma nel far la specie universale o conoscer i sensibili comuni / B224v ma nel far 
la specie universale per conoscere i sensibili communi; 7,5 A3 mettendo (= ponendo) / 
B181v ammettendo; 26,8 A8 anzi lume doppio (complemento oggetto di «lucerebbe?») / 
B245v anzi farebbe lume doppio (Amerio «anzi con lume doppio»); 101,24 A28 perciò 
(congiunzione con valore consecutivo, non causale) / B233v perché; 146,8 A39 il quarto è 
l'ottimo (dei modi di filosofare) /f B223 il quarto è ottimo; 182,3-4 A42 equazione / B182 
contradizione (modificazione sopra «equazione », depennato: come si può vedere dal con- 
testo del pensiero e dalla nostra nota esplicativa 1 a p. 51, la lezione di B è erronea); 207,14 
A47 dalle universali [cose] / B233 dalle specie universali; 239,10 A52 tutte quelle insomma / 
B201v tutte quelle innumere; 257, 11-13 A58 quando persiste l'oggetto dalla parte della 
ragione, cessarebbe quel rimorso, ma non va / B235v quando persista l'oggetto dalla parte 
della ragione cessarebbe quel rimorso, ma non val (l’Amerio si attiene ad A, mutando 
« persiste » in « perisse =, Da Pozzo, pp. 145-7, € nota 30, dell'articolo, p. 145-6 degli Scritti 
scelti, si attiene a B; la lezione di Amerio, come già rilevato dal Da Pozzo, toglie il senso 
alla frase, quella di Da Pozzo è dovuta all’errata interpretazione di «oggetto», che non è 
l’uomo, come egli indica nella nota citata dell'articolo e nella nota 1, p. 146 della sua 
edizione: si vedano le note 1 c 2 a p. 58 della nostra edizione); 260,2 A58 stimate [cose] / 
B236 stimati; 328,4 A70 pestandolo {lo stame de' muscoli] / B217 pestandoli; 329,3 A70 
di oleoso / B217 dell’oleoso; 334,3 A71 il fibroso / B219v del fibroso; 335,1 A71 per consun- 
zione / B220 per la consunzione; 348,11 A75 altro non sieno che la cosa numerata ed armo- 
nica / B225v altro sieno dalla cosa numerata ed armonica (Amerio contamina le due lezioni: 
« altro sieno che la cosa numerata ed armonica »: il significato corrisponde a quello di B); 
377,4 A81 non v'ha/B236v non vi sia; 378,1 A81 per molte speranze / B236v per molta 
speranza (la lezione di A è confermata da quanto si dice nella riga 3); 577,5 A117 Nella e- 
ducazione / B239 L'educazione (conservando la lezione di A, il soggetto è «l’opinion della 
contingenza 1). 

Un discorso a sé va fatto per il pensiero 332 in cui le divergenze tra A71 e B2170 sono 
state discusse dal Da Pozzo, nel cit. articolo p. 144, note 25 c 26: noi accettiamo la soluzio- 
ne del Da Pozzo, tranne che per le divergenze grafiche, per le quali ci atteniamo sempre 
ad A, e per l’integrazione proposta dall’Amerio («<che>) separa»), e accettata dal Da Pozzo, 
che non ci sembra affatto necessaria (il soggetto rimane «la cozion», non il «calore»: si 
veda la riga 12 della nostra edizione). 

Infine per il pensiero 403,1, mi attengo alla lezione concorde di A85 e B236v «e sotto» 
(Da Pozzo, Scritti scelti cit. segue l'Amerio «0 sotto», emendamento erroneo, perché non 
si tratta di un'alternativa tra «repubblica», termine che indica genericamente una forma 
di governo di qualsiasi tipo, e una «somma podestà »: si confronti infatti il pensiero 405, 1-5). 
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PENSIERI MEDICO-MORALI 


Di questi pensieri, inediti, è andato perduto l'originale, né esiste alcuna copia dell’epoca: 
sono conservati nell'archivio Donà dalle Rose, Venezia, Fondamenta Nuove (vi furono tro- 
vati, nel riordinarlo, da Gactano Cozzi), in una copia eseguita personalmente da Zuanne Do- 
nà, vissuto tra la fine del secolo XVII e la prima metà del XVIII. Cogliamo l’occasione per 
ringraziare vivamente il conte Lorenzo Donà dalle Rose, che con squisita cortesia e li- 
beralità ha acconsentito all'edizione di questi pensieri, fornendoci anche ogni opportunità 
per poter meglio svalgere il nostro lavoro. Come già è stato accennato a p. 32, sembra che 
ad essi si riferiscano il Micanzio e Marco Foscarini, Della letteratura veneziana, Venezia 
1854, pp. 329 sgg., un po’ incerto nell'attribuire al Sarpi una raccolta di pensieri «civili 
e politici, ne' quali si rappresenta il carattere delle passioni, si dipingono i costumi, e si 
danno i precetti per regolare la vita», perché scritti di mano dell’amanuense Fanzano, 
con correzioni di Fulgenzio Micanzio, concludendo tuttavia con l'ipotesi che il Micanzio 
abbia raccolto pensieri sparsi del maestro (si veda G, Cozzi, Paolo Sarpi tra il cattolico 
Philippe Canaye de Fresnes ccec., in « Bollettino dell’Istituto di storia della società e dello 
stato veneziano», I, 1959, p. 81 e la nota 2). Che il Sarpi si sia interessato dell'argomento, 
e con lo stesso, peculiare, criterio di trasposizione dalla medicina alla morale (usuale nelle 
metafore e comparazioni mediche per situazioni politiche e morali, frequenti nelle sue 
opere e nell'epistolario) è comprovato dall'esistenza di due paginette olografe in cui gli 
argomenti e le citazioni coincidono per buona parte in modo singolare, trattandosi di 
rapidi appunti, estremamente schematici, con i pensieri della raccolta Donà (Biblioteca 
Nazionale Marciana, Mss. It., Cl. xI, 176 (6519)): forse ne costituiscono la traccia, come 
fanno pensare alcuni segni di richiamo o numeri a margine di ciascun appunto, e segni 
lievi di depennazione sulla prima parola o sillaba di qualcuno di essi. 11 fascicolo che rac- 
coglie i pensieri ricopiati da Zuanne Donà porta, sempre di sua mano, l’intitolazione 
« Fragmenti ritrovati nelle scritture del fu padre maestro Paulo Sarpi servita da Venezia», 
La trascrizione del Donà pare eseguita con scrupolosità: e lo comprovano alcuni spazi 
bianchi o l’avvertimento «qui mancano alcune cosce», per omissioni di intere parti o frasi, 
a causa probabilmente della poca chiarezza dell’originale. Abbiamo integrato, tra uncini, 
le parole mancanti, dove è stato possibile. 

Riportiamo le correzioni apportate al manoscritto, oltre a quelle già segnalate nelle note 
esplicative (pp. 81, 83, 89, 90, 91, 93). Precede la lezione nel manoscritto, segue, con l’in- 
dicazione di pagina e di riga della nostra edizione, }a lezione corretta: 

nutires / 73,21 nutries; Per il ch’il / 74,18 Per il che il (per eliminare la cacofonia, dato 
che un caso del genere non si è mai trovato in Sarpi); in cibo / 80,1 un cibo; indurà / 81,24 
indura; intruuissi / 82,8 instruisci; uultimo / 86,15-6 ultimo; obtanto / 88,8 optando; po- 
testi / 88,26 potessi; fosti / 89,28 fossi; che / 90,11 chi. 

Forse non per un'abitudine grafica del copista, ma per una errata interpretazione della 
grafia del manoscritto originale (in particolare nella grafia sarpiana le lettere c e t sono 
quasi sempre molto simili tra loro) ricorre assai spesso, troppo spesso, il gruppo -ci seguito 
da vocale (anziché -zî, nella grafia umanistica -ti), anche in parole latine (anziché -t1). 
Sebbene in Sarpi ritroviamo questa grafia, specie nelle parole vizio e giudizio, abbiamo 
ritenuto preferibile, per la eccessiva e fastidiosa frequenza di questo fenomeno, unifor- 
mare tutte le parole nella normale grafia -zi, per quelle italiane, -ti per quelle latine, ad 
eccezione del sostantivo plurale giudiciî, che è usuale in Sarpi e nei suoi amanuensi con 
questa grafia etimologica. Siamo intervenuti anche sulla rappresentazione sc per la sibilante s 
(ad esempio: scincero + sincero, ascistere > assistere, descipiscentiae —» desipiscentiae), 


PENSIERI SULLA RELIGIONE 


Anch'essi inediti (ad eccezione della paginetta sull'«ingegno di buona temperatura4, 
pp.108-9 della nostra edizione, già pubblicata dal Da Pozzo nel più volte citato articolo, pp. 
159-60), sono conservati in un'unica copia manoscritta, dì mano dell'amanuense di Sarpi, 
fra Marco Fanzano, con correzioni e aggiunte autografe di Sarpi, nella Biblioteca Nazionale 
Marciana, Mss. It., CI.xI, 176 (6519), cc. tosr-111r (a c.111v quello sull'« ingegno di buona 
temperatura», a c. I14r, all’inizio di un fascicolo di carte dimezzate, le ultime annotazioni 
sulla religione): è da supporre che il Fanzano abbia ricopiato da un manoscritto di mano 
di Sarpi, perché nella trascrizione ha lasciato dei vuoti o dei punti di sospensione, che sono 
stati integrati dal Sarpi di sua mano, A nostro vedere è impossibile fissare una datazione 
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sicura di questi pensieri basandosi sulla posizione in cui essi si trovano nel codice rispetto 
ad altri scritti la cui epoca di stesura è certa, come gli appunti preparatori riguardanti il 
rapporto tra ecclesiastici c laici, il primato romano, la libertà ecclesiastica, evidentemente 
connessi con la questione dell’Interdetto (cc. 5-54 e 277-80) c le minute di scritture fatte 
proprio per l’Interdetto (cc. 237-58) o i pareri su vari libri, che sono da ritenere poco più 
tardi (cc. 174-227), perché si ha l'impressione che nel codice siano stati legati arbitraria- 
mente scritti di epoche diverse, senza discernimento e con gran disordine. Ad esempio 
nelle cc. 152-3 ci sono gli appunti, già citati, affini ai pensieri medico-morali, che sia per la 
sbiaditezza dell’inchiostro, sia soprattutto per il contenuto, si debbono considerare di 
epoca anteriore; le cc. 154-5, 158-9 contengono appunti su questioni riguardanti l’Inter- 
detto, e sono legate con lettere dirette al Sarpi con date del 1603 e del 1607, la c. 157 
riguarda il trattato di pace con gli Austriaci (va datata quindi intorno al 1617) e sul rovescio 
ha appunti e disegni di geometria solida, le cc. 160-1 riguardano questioni aquileiesi in 
epoca medievale, la c. 162 è una lettera del 1611 diretta a Sarpi; poi seguono appunti vari, 
tra cui alcune carte riguardanti questioni con l’inquisizione, nelle quali ci sono date in- 
terne del 1620 e 1621; le cc. 55-104 sono per metà legate alla rovescia e contengono appunti 
sull’inquisizione, copie di parti del senato che vanno dalla fine del ’'soo al 1615, pro- 
memoria su questioni francesi, copia di un indulto di Gregorio XV sui benefìci del 1621, 
un indice di documenti, appunti sulle questioni della grazia santificante, il peccato e la 
predestinazione; le cc. 112-38 costituiscono il fascicolo di carte dimezzate di cui si è detto, 
che contiene una specie di prontuario di detti, modi di dire, accorgimenti da usarsi nei 
negoziati ecc.; infine nelle cc. 141-8 si trovano appunti olografi di Sarpi sul libero arbitrio. 

Questi pensieri sono stati collocati a compimento del primo periodo della vita del Sarpi, 
perché riteniamo che essi, così come quelli medico-morali, siano da ascriversi agli anni 
precedenti l’Interdetto, rispecchiando una problematica morale, un turbamento spirituale, 
nonché un ordine di interessi culturali, che saranno superati dall’urgere della passione per 
la lotta politica e religiosa. Aggiungiamo, per riparare ad un’omissione incorsa nella Nota 
introduttiva, il rinvio a G. SPINI, Ricerca dei libertini, Roma 1950, pp. 15 sgg., per una vi- 
sione dì questi pensieri nel contesto della cultura italiana del tempo e del persistere di 
tradizioni risalenti al Medioevo e aventi il loro fulcro nell’averroismo. 

Gli interventi che sono stati necessari sono i seguenti: 

105r restà / 96,1 resta; r1ov enonomia (0 esconomia?) / 107,30 economia. 


SCRITTURA SULL’APPELLAZIONE AD UN CONCILIO 
NAZIONALE - CONSEGLIO PER RIMEDIARE ALLE 
OFFESE DEL PONTEFICE 


Si veda la parte della Nota dedicata ai consulti, pp. 1308 sg. 


CONSIDERAZIONI SOPRA LE CENSURE 


Delle Considerazioni, per quanto ci risulta, ci sono pervenute solamente le edizioni a 
stampa. Le prime edizioni uscite nello stesso anno 1606 sono tre; due certamente, forse 
anche la terza, escono dalla stessa tipografia: probabilmente esse furono stampate contem- 
poraneamente per affrettare i tempi e poter dare maggiore e più veloce diffusione all'opera. 


C  Considerationi / sopra le censure / Della Santità di Papa Paulo V. / Contra / La Se- 
renissima / Republica di Venetia. / Del P., M. Paulo / Da Venetia / Dell'Ordine de Servi. / 
In Venetia, MDCVI. / Appresso Roberto Meietti. / Con Licenza Delli Superiori. In 4°. 

Nel frontespizio incisione di una piantina topografica veneziana contornata dall’iscri- 
zione « Psal. 108 Maledicent Illi, Et tu Benedices», Nella Biblioteca Nazionale Marciana 
se ne trovano due esemplari in volumi miscellanci contenenti scritti di Sarpi e altri autori 
suli’Interdetto (Ie segnature sono: Rari Veneti, 311,9 € 297,4}; un altro esemplare trovasi 
alla Biblioteca Universitaria di Padova. Alla Biblioteca del British Muscum di Londra 
sono conservati due esemplari, legati in volumi miscellanei sull’Interdetto con le seguenti 
segnature: 4051 C'7 (1); 1492 i 6 (1)! 


1. Per le stampe secentesche cerchiamo di dare informazioni un po' più dettagliate che per 
le posteriori, e indicazioni sugli esemplari da noi visti direttamente, perché il lettore le possa 
individuare. 
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C1 Considerationi / sopra le censure / Della Santità di Papa Paulo V. / Contra / La 
Serenissima / Republica di Venetia. / Del P. M. Paulo / Da Venetia / dell'Ordine de’ 
Servi. / In Venctia, Presso Roberto Meietti. 1606. / Con Licenza de' Superiori. In 4°. 

Stessa incisione con uguale iscrizione. I caratteri sono più grandi, l'impaginazione è 
completamente diversa. Nella Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia se ne trovano 
parecchi esemplari sempre in volumi miscellanei (le segnature sono: Rari Veneti, 261,8; 
262,1; 282,7; 296,2; 297,6); un altro trovasi alla Biblioteca del Museo Correr di Venezia. 
Al British Museum sono conservati vari esemplari con le seguenti segnature: 4051 bb 49 
(5); 4051c7(8); 1008 a t1 (2); 175 f 13 (3); C 108 bbb 16.I 


C® Considerationi / Sopra le / Censure / Della Santità di Papa / Paulo V. / Contra la 
Sereniss. Republica / di Venetia / Del P. M. Paolo Da Venetia / Dell'ordine de’ Servi. / 
Con l'auttorità de’ Superiori. / Stampate in Venetia prima, et dapoi in Bergamo. / 
MDOVI. In 12°. 

Incisione con la figura di S. Paolo, circoscritta da un quadrato, con una lunga spada 
nella mano sinistra; didascalia interna al quadrato: «S. Paulus». Supponiamo che proba- 
bilmente anche questa edizione sia uscita dalla stamperia del Meietti. L'unico esemplare 
da noi rinvenuto e consultato trovasi alla Biblioteca Nazionale Marciana, sempre legato 
in volume miscellaneo; esso porta la segnatura Rari Veneti, 278, 2; non ha numerazione 
di pagina, essendo le pagine state tagliate per ridurle di formato nella rilegatura. 


C3 Considerationi / sopra le censure / della Santità di Papa Paolo V. / Contra / La Se- 
renissima / Republica di Venetia. / Del P. M. Paolo / Da Venetia / dell'Ordine de' Servi. / 
Psal. CVIII. / Maledicent illi, et tu benedices. / In Venetia, Presso Roberto Meietti. 1606. / 
Con Licenza de’ Superiori. 

Così si presenta il frontespizio dell'opera, che riproduce quello dell'edizione meiettiana. 
È da ritenere però che questa edizione delle Considerazioni sia del 1607, costituendo le pp. 
36-76 della Raccolta degli scritti usciti fuori in îstampa, e scritti a imano, nella causa del P. 
Paolo V co’ Signori Venetiani secondo le stampe di Venetia, di Roma & d'altri luoghi. La 
tavola degli scritti è contenuta nel foglio sequente stampato in Coira [Ginevra], per Paulo 
Marcello {Paul Marceau]. Anno MDCVII. In 4°, pp. 1-416. 

Io ho consultato l'esemplare conservato alla Biblioteca del British Muscum (segnatura: 
1010 d 3). L’esemplare conservato alla Bibliothèque publique cet universitaire di Gine- 
vra è segnalato in un recente articolo di Georges BONNANT, Les éditions genevoises de Paolo 
Sarpi au XVII et au XVIII® siècle, in Genève et l’Italie, a cura di Luc Monnier, Genève- 
Paris 1969, pp. 201-27: in questo articolo il Bonnant descrive la Raccolta e indica il vero 
luogo di stampa e il tipografo. 


C* Considerationi / Sopra / Le Censure della Santità di / Papa Paolo V. / Contra / La 
Serenissima / Republica di Venetia, / Del / P. M. Paolo / Da Venetia. / dell'Ordine de’ 
Servi. / Psal. CVIII. / Maledicent illi, ct tu Benedices. / In Venetia, / Appresso Roberto 
Meietti. 1673. In 24°. 

È contenuta nel t1 volume delle varie edizioni di Opere di Sarpi in sei volumi, usci- 
te nella seconda metà del Seicento sotto l'insegna tipografica di Roberto Meietti (di cui 
non è stata ancora chiarita l'identità: se si tratti cioè di un erede dello stampatore della pri- 
ma metà del secolo, ipotesi poco convincente, o di uno o più tipografi, probabilmente 
stranieri, che usufruiscono della vecchia insegna comparente nelle prime edizioni delle 
operc).2 Un esemplare si trova nella Biblioteca dell’Archivio di stato di Venezia (segnatura: 
I.M.14) legato con un'edizione del Trattato di Jean Gerson in data 1675 (con tipi ugua- 
li) e con l’Apologia per le oppositioni fatte dall'illustrissimo ... cardinale Bellarmino . . . în 
data 1675 (con tipi più piccoli). Nella Biblioteca Nazionale Marciana esistono due esem- 
plari, dei quali, per evitare equivoci, dinamo le segnature: 230 C 191, in Opere 1677 
(date interne 1673, 1675-1677, 1685); 213 D 214, in Opere 1677 (date interne 1673, 1675- 
1681, 1685). 


1. La descrizione che G. Gambarin dì nella Nota alla sua edizione (nel Int volume del- 
l’Istoria dell'Interdetto e altri scritti editî ed înediti, Bari 1940, p. 283) di un'unica stampa del 
1606 ci pare corrisponda a C1: cgli tuttavia accenna a un'incisione in cui sarebbe raffigurato 
Cristo con la stessa iscrizione da noi indicata, che non siamo riusciti a trovare in nessuno 
degli esemplari a stampa controllati. La descrizione che dà Da Pozzo, in Scritti scelti cit., 
p. 101, è insufficiente per comprendere se si tratti di C o di C1: ci sembra comunque cor- 
risponda a C. Il Da Pozzo distingue, a differenza del Gambarin, la terza edizione, cioè C®. 
2. Si cfr. D. E. RHoDpEs, Roberto Meietti e alcuni documenti della controversia fra papa 
Paolo V e Venezia, in « Studi secenteschi», 1960, pp. 165-74 e ora l'articolo già citato di 
G. Bonnant. 
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La ristampa in data 1686, sempre con l'insegna del Meietti, con uguale frontespizio, 
è perfettamente identica a questa testé descritta: ne costituisce semplicemente una nuova 
tiratura (le segnature degli esemplari marciani sono: 220 C 114; 220 C 76): essa fa parte 
del 11 volume delle Opere, 1688, in sei volumi (con date interne 1683-1694). 


C3 Stesso frontespizio, ma in caratteri tipografici diversi. In 24°, caratteri più piccoli 
e impaginazione diversa. Anche questa stampa fa parte del 11 volume di alcune edizioni 
delle Opere in sei volumi che portano l’insegna tipografica del Meietti. Gli esemplari che 
trovansi nella Biblioteca Nazionale Marciana hanno le seguenti segnature: 213 D 207, in 
Opere 1677 (date interne 1673-1685, 1639, 1624, 1676); 203 C 159, in Opere 1687 (date 
interne 1624, 1639, 1673, 1675-1677, 1685-1687, 16094).! 

Di edizioni latine uscite mentre Sarpi era vivo ho notizia di quattro: una, descritta nell’ar- 
ticolo citato di Georges Bonnant, è alle pp.83-242 di una raccolta di scritti sull’Interdetto, 
Controversiae Memorabilis... Acta et scripta varia summa fide ex italico in latinum sermonem 
conversa ..., uscita nel 1607 con luogo di stampa e nome di stampatore falsi (Villa Sanvi- 
centiana apud Paulum Marcellum) che il Bonnant ha individuato nello stampatore Paul 
Marceau di Ginevra; un'altra, alle pp. 15-87 della raccolta di scritti sull’Interdetto, uscita 
a Francoforte nel 1607: Pauli V Papae Excommunicationis Sententia, adversus Serenissimum 
Ducem et Senatum ac universum Dominium Venetum; ob decreta sua ...et pro tisdem diver- 
sorum gravissimorum Serenissimae Reipubl. Venetae cum theologorum tum iurisconsultorum 
Responsiones ...curante Conrado Nebenio; una terza, uscita nel 1610 senza luogo e indi- 
cazione di stampatore, sicuramente edita all’estero, a cura probabilmente di un riformato, 
come fanno pensare alcuni accenni della prefazione; la quarta, alle pp. 286-311 del MI 
tomo della raccolta, uscita a Francoforte nel 1613, Monarchiae S. Romani Imperii, sive 
Tractatuum de iurisdictione imperiali seu regia, et pontificia seu sacerdotali; deque potestate 
imperatoris sive regis ac papae, cum distinctione utriusque regiminis politici et ecclesiastici, 
tomus tertius..., costituisce una ristampa, con tipi c impaginazione diversa, di quella del 
1607. Una traduzione inglese uscì a Londra in data 1606 con i tipi di John Bill e una in 
francese uscì nello stesso anno senza indicazione di luogo e di stampatore. Nei frontespizi 
di entrambe non si fa riferimento a un'edizione italiana precedente stampata a Venezia 
presso Roberto Meietti, come invece era fatto nelle traduzioni latine. 

Le Considerazioni furono più volte riedite in raccolte di opere sarpiane: nelle edizioni 
di Helmstat (in realtà Verona), senza data in due tomi (nel 1 tomo), del 1750 sempre in 
due tomi (nel I tomo), del 1761-1768 in otto tomi (nel III tomo); nel Ir volume della 
Raccolta a cura di Giovanni Selvaggi, Napoli 1789-1790, in ventiquattro volumi; nel 1 
volume delle Opere politiche e di controversia religiosa, Torino 1852, in due volumi. Nel 
1940 infine furono riedite a cura di G. Gambarin nel 11 volume della cit. Istoria dell’Inter- 
detto ecc. In questa Nota, che per varie ragioni deve ridursi all'essenziale, ci limiteremo a 
prendere in considerazione solo lc stampe secentesche e quella novecentesca testé citata: dei 
risultati della collazione completa eseguita su di esse daremo rapidi cenni. 

Le divergenze grafiche tra C e CI, con le frequenti oscillazioni e la mancanza di siste- 
maticità, testimoniano, quanto meno, che non c’è stato un intervento volontario sulle forme 
originali; mentre si ha l'impressione di una certa uniformità nelle divergenze di C? dalle 
forme concordanti in C e C1: ad esempio troncamento della sillaba finale di parole piane 
(portar / portare; ritener / ritenere; metter / mettere; impedir / impedire; singolar / singo- 
lare; lor / loro; or / ora; nissun / nissuno) di contro a due soli casi opposti (tali / tal; essere / 
esser); i casi di elisione dell'articolo in preposizione articolata e di troncamento della 
preposizione semplice (ad esempio: ne’ delitti / nelli delitti; d'un privato / di un privato) 
- qui naturalmente ci riferiamo ai soli casi di divergenza di C? rispetto a C e C3, nona 
quelli in cui C?, conforme a una o a entrambe le altre due, conserva casi di forme grafiche 
opposti a quelli testé segnalati —; i frequenti spostamenti della posizione di parole nella 
frase (ad esempio: Dabo tibi / Tibi dabo; li cattivi sempre / sempre li cattivi ccc.); gli 
altri casi sono pochi o isolati per fornire una indicazione. Per C*, dunque, si tratta proba- 
bilmente di un’abitudine grafica del tipografo, sovrapposta alle oscillanti forme originali, 
e forse anche di interventi volti a dare un diverso ritmo alle frasi, nei casi di inversione 
di parole o di gruppi di parole. Ci sono alcuni casi di divergenza di contenuto o di carattere 


1. Abbiamo osservato che in queste varie raccolte di opere sarpiane, la stampa di alcune 
di esse è perfettamente uguale alla prima edizione del 1677, ne costituisce una seconda 
tiratura (il primo volume, ad esempio, è identico nelle due edizioni). C'è da chiedersi se 
questi vari esemplari non siano usciti nello stesso momento dalla stessa stamperia. 
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grammaticale tra le tre stampe, in cui non è possibile discernere quale potesse essere la 
lezione originale, perché sono entrambe attendibili: 

C® Cc? #C 

C12v C®%4 alli rettori che per l'avvenire non dovessero / C3 alli rettori che per l'avvenire 
non dovesse; C*7v C?4 salvo però il loro diretto / Cs salvo loro il suo diretto; C1g C26 
ha havuta notitia / C6 ha havuto notitia; C*y C?9 ritrovarono / C8 trovarono; Clir 
C?16 come / C12 che; Cl15 C?22 d’effettuar / C16 d'affettuar; C118 C?27 discorso di S. 
Gio. Crisostomo / Cig discorso in S. Gio. Crisostomo; C124v C?38 non ha promesso se 
non / C26 ha promesso se non; C!34v C?56 non si debbe / C36 non debbe; C142 C?69 
altre simili attioni / C45 altre simile attioni; C!491 C?80 per il che / C52 perché; C153v 
C?87 che vedessero / C54 (= 56) et che vedessero; 

CcCCciz=cC? 

Co C171 quivi / C?11 et quivi; Cio Clio del fondo suo a suo beneplacito / C?14 del 
fondo a suo beneplacito; Cir Cl1ov prohibisce / C?15 prohibisse; C12 Clit vietano / 
C216 vietavano; C1s Cl14 che vogliono sia / C?21 che vogliono che sia; C22 Cl21v 
l'avaritia loro c'havesse / C*33 l’avaritia loro c'havessero; C52 C149v nelli costumi suoi / 
C?81 ne’ costumi loro. 

Gli errori di C, in corrispondenza a lezioni corrette in C! e C*, sono per la maggior 
parte svarioni tipografici che non incidono sul contenuto e sulla comprensione del testo: 

C6 1062 / C!s C?6 1602; Cio nelli temporali / C19 C?13 nelle temporali; C22 Act. 8 / 
Clzov C*32 Act. 4; C24 sì come è / C122v C?36 sì come non è; C24 in niun momento / 
C123 C236 di niun momento; C26 docet / C*25 C*40 decet; C34 sacerdati / C132 C?52 
sacerdoti; C44 in queste ragioni / Cl41v C?58 in queste regioni; Cs1 pernicem / C147v 
C?78 perniciem; C56 (= 58) scriptuta / C155 C?89 scripta; C56 (= 58) acquitas / C1gsv 
C?90 aequitate.! 

Anche gli errori di C1, dove le lezioni di C e C? sono corrette, tranne uno, sono del 
genere di C, e sono anche in piccolissimo numero. Alcuni degli errori comuni a C} e C3 
sono però rilevanti nei confronti del contenuto: 

Errori CL 7 C C® 

C112 quel Re / C13 C?17 a quel Re; C118v et se non concederasi / C19 C328 et se non 
si concederà; C123 citaione / C24 C?36 citatione; C!28 Easebio / C30 C?245 Eusebio; C130 
qulaunque / C32 C?48 qualunque; C131 giustamen / C33 C?so giustamente; C134v Mona- 
steeio / C36 C?56 Monasterio; C135 goverva / C37 C?57 governa; C!49v havevano / Cs2 
C?80 humano (alcuni di questi errori sono probabilmente dovuti al fatto che nel mano- 
scritto su cui si basava la stampa le parole erano abbreviate). 

Errori CV C®3 7 C 

Cv C?4 per ragione di prelatione di linee / Cs per ragione di prelatione, estintione di 
linee; C122v C?36 Signarolo / C24 Signorolo;? Cl26v Gistiniane C®42 Gistiniano / C28 
Giustiniano; C127v C?44 protestati / C28 potestati; C133 C?54 Scato Ecclesiastico / C3s 
Stato Ecclesiastico; C!49v C?80 loquendo / C52 dovendo. 

C'è un solo caso di lezione erronea in C e CI, corretta in C®: C6 Cis l’altro / C36 l’altra. 

Gli errori di C?, rispetto a C e C1, sono molto più frequenti: 

C?1 grandi, situate / C3 C!2 grandi fatte e situate; C®11 chiamarla la libertà / C9 C19v 
chiamarla libertà; C*12 a tutti a fideli / Cg C38 a tutti li fedeli; C?12 soli la mente / Cg 
C118 solamente; C?17 quella che Balsamon / C12 Clii quello che Balsamon; C?20 più 
parole di quello / C15 C*13v più parole di quelle; C?26 memotia / C18 C117v memoria; 
C®26 quule / C18 C117v quale; C?37 imperatur / C25 C123v impetatur; C*44 ab omissis / 
C28 C!27v ab eo missis; C345 exipere / C30 C128 excipere; C?50 basterà a risponder / 
C32 C131 basterà risponder; C?52 si donerà / C34 C132 si doverà; C?63 estentione / C41 
C138v estintione; C*70 contratro / C46 C143 contratto; C*77 Commadò / Cso C147 Com- 
mandò; C*81 sed qua / C52 Cl4gu sed quae. 


A conclusione si può dire che ci troviamo di fronte a stampe molto simili tra loro, 
uscite dalla stessa tipografia contemporaneamente o a breve distanza l’una dall'altra; si 


1. Uno degli esemplari marciani di C (segnatura: Rari Veneti, 297, 4) e i due esemplari del 
British Museum portano i seguenti errori, corretti negli altri: p. 6 bronta/ pronta; p. 21 
habbia / habita; p. 21 centinata / centinara, Gli esemplari londinesi correggono l’errore di 
p. 56 (= 58) scriptuta, presente in tutti gli esemplari veneziani. 2. Gli esemplari londi- 
nesi di C e il marciano segnato Rari Veneti, 297, 4 hanno Signarolo. 
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ha l'impressione che vi sia una certa affinità tra C1 e C9, specialmente nelle divergenze di 
carattere grafico rispetto a C, non sappiamo se dovuta alla somiglianza tra i due manoscritti 
su cui si basano o al fatto che C? sia esemplata su C1: ma non ci sembra vi siano elementi 
sufficienti per avallare una piuttosto che l’altra ipotesi. C invece si distacca, sia pure per 
pochi casi, dalle altre due, per le divergenze citate all'inizio, di carattere contenutistico 
o grammaticale, e per la maggiore attendibilità di alcune lezioni rispetto alle altre due 
stampe, concordanti in errori che coinvolgono il contenuto. 

Quanto a C3, dopo la collazione completa con le stampe del 1606, possiamo dire con 
sicurezza che si basa su Cl: si attiene infatti ad essa in quasi tutti i casi, in cui C1 diverge 
dalle altre due o da una delle altre due graficamente, grammaticalmente, contenutistica- 
mente, nei quali la lezione di C1 è attendibile quanto le altre. Conserva alcuni errori o 
svarioni tipografici di C!, altri ne corregge; diamo l'elenco delle correzioni compiute da 
C? sugli errori di C1: 

C1 quel Re / C343 appresso quel Re; C118v et se non concederà si / C?47 et se non si 
concederà; C123 citaione / C*50 citatione; C126v Gistiniane / C352 Giustiniano; C128 
Easebio / C353 Eusebio; C!30 qulaunque / C354 qualunque; C131 giustamen / C355 
giustamente; C133 Scato Ecclesiastico / C356 Stato Ecclesiastico; C134v Monasteeio / C357 
Monasterio; C149v loquendo / C*70 dovendo; C149v havevano / C370 humano. 

Mentre il primo caso dimostra una correzione di C? indipendente dalle altre stampe 
del 1606, per l'ultimo è da supporre che C3 abbia consultato C; per gli altri casi le cor- 
rezioni possono essere indipendenti. 

C? commette poi vari errori e parecchie omissioni e interviene alcune volte arbitraria- 
mente, ma senza provocare un’alterazione sostanziale al testo di C1. Corregge infine alcu- 
ni errori comuni alle tre stampe del 1606: 

C6 C1s C?6 esser stati / C338 esser state; C6 C15 C26 ridotti / C*39 ridotte; C18 C117 
C326 mera / C346 meta; C22 C120v C?32 esse riputate / C348 esser riputate; C22 Clz1 
C?32 offerisce / C348 offerisse; C25 C!23v C?37 pratermissio / Cso pratermissionis; 
C24 C123 C?37 intervenientes / C350 inservientes; C26 C125 C?38 I Cor. 15 / C35s1 
I Cor. 13; C29 C128 C?44 Oeumenio / C*53 Ecumenio; C30 C!28v C246 vita sua / C353 
vita tua; C30 C128v C246 in Christo / C353 cum Christo; C49 C146v C*76 anco valessero / 
C369 anco non valessero; C49 C146v C?76 sorgano / C®69 (= 65) sorgono; C53 Clso 
C?82 cum / C371 (= 67) eum; C53 CIso C?82 credebant / C371 (= 67) credebat; C54 
C1s1v C? vorrebbe / C*72 (= 68) vorrebbero; C 55 (= 57) C154 C?88 contrastava / C373 
(= 69) contrastavano. 

C4 e C5 sono esemplate su C?, rispecchiandone anche la grafia, le omissioni e gli errori 
meccanici, persino quelli che rendono il testo senza senso (C* però, a differenza di C£, 
ne corregge uno per congettura, dando una lezione diversa da tutte le altre stampe); C5 è 
forse indipendente, comunque posteriore a C 4. È probabile che queste due stampe, uscite 
con l’insegna tipografica del Meietti, siano state eseguite all’estero, forse a Ginevra (il 
Bonnant, nel citato articolo, è poco propenso ad accettare quest’ultima ipotesi, tenendo 
conto delle valutazioni commerciali che potevano fare i tipografi ginevrini di quest'epoca; 
non fa distinzione, comunque, tra le due stampe. È da respingere invece l'ipotesi che E. 
A. CICOGNA aveva avanzato nelle sue Iscrizioni veneziane, Venezia 1842, vol. v, p. 619, 
che la prima fosse ginevrina, la seconda, esemplata sulla prima, veneziana). 


Le stampe latine edite a Francoforte si basano sicuramente su C. Della stampa latina 
uscita a Ginevra nel 1607 non ci sono clementi per dire se si basi su C o su C*. Quella del 
1610 è presumibile sia stata condotta su una copia manoscritta perché si distacca in al- 
cuni pochi casi dalle precedenti stampe italiane. Queste edizioni latine correggono quasi 
tutti gli errori presenti nelle citazioni latine delle stampe italiane. L'edizione inglese si 
basa quasi sicuramente su C1, alla quale si attiene nelle citazioni e quasi sempre nelle 
abbreviazioni, conservandone gli errori di carattere contenutistico, e correggendone invece 
gli errori materiali di stampa. Più difficile è invece definire il caso della edizione francese 
che è senz'altro più vicina al gruppo C1-C?, ma può darsi sia derivata direttamente da un 
manoscritto: non mi sembra comunque ci siano elementi sufficienti a suffragare con sicu- 
rezza quest’ultima ipotesi. 

L’edizione laterziana a cura di G. Gambarin si attiene a C1, ma non sempre la rispetta, 
specialmente nelle sue caratteristiche di carattere grafico, ne corregge tutti gli errori tipo- 
grafici e tutti quelli di carattere contenutistico o grammaticale, ad esclusione di quello di 
p. 71; supponiamo che per correggere gli errori di C1 a p. 49v, che rendevano incompren- 
sibile il testo, l'editore abbia consultato o la stampa latina del 1607 o C*. Il Gambarin 
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interviene poi sui testi latini citati dalla Bibbia uniformandoli alle lezioni della Vulgata. 
Degli errori comuni alle prime stampe del 1606, non corretti da C?, C4, C5, il Gambarin 
corregge i seguenti: C30 C!28v C?45 sibi / 220, 19 tibi; C35 C133v C254 l'invisibile / 
227,5 l’indivisibile (già corretto nelle edizioni latine e francese); C47 C144v C?73 esegui- 
aca / 241,11 eseguiva.! 

Nella presente edizione ci siamo attenuti a C, tranne per le lezioni erronee, corrette 
nelle altre due stampe cocve; abbiamo accolto le correzioni, sopra segnalate, eseguite, sugli 
‘errori comuni alle prime tre stampe, in C* (tranne per la correzione di Cso, che non 
corrisponde al testo del breve papale: si veda p. 180, r. 22 e la nota 1 di p. 181 della nostra 
edizione; c per la correzione di C353, per cui a Ecumenio abbiamo preferito Ocumenio, sulla 
base di ocumenico [cfr. pp. 744,20 e 890,8 € 13 e errata corrige]: si veda p. 186, r. 16 della no- 
stra edizione) e nell'edizione laterziana. Abbiamo preferito mantenere le divergenze dalla 
Vulgata nelle citazioni bibliche sarpiane, rispettando quella che è una delle caratteristiche 
peculiari di tutte le citazioni sarpiane, in cui spesso i testi vengono parafrasati o riassunti 
o leggermente modificati, probabilmente perché Sarpi citava per lo più a memoria. 


LETTERE A GALLICANI E PROTESTANTI 


Avvertiamo che in tutte queste lettere, ad esclusione del carteggio Sarpi-Carleton, 
abbiamo eliminato l'intestazione e la firma. Come già si è avvertito nella nota 1 a p. 247; 
le lettere a Leschassier e a Gillot non vengono edite nel testo originale latino, ma nella ver- 
sione in italiano, compiuta da Antonio Benzoni. Per le lettere di Sarpi al Leschassier e 
al Gillot la versione in italiano è stata condotta sul testo fornito dall'edizione di B. Ulia- 
nich, Lettere ai gallicani, \Viesbaden 1961. Abbiamo tuttavia eseguito un ulteriore 
controllo sui manoscritti su cui tale edizione si basa dopo una scrupolosa collazione e 
disamina di tutti i manoscritti: per le lettere a Leschassier sul codice Dupuy 251 della 
Bibliothèque Nationale di Parigi, per quelle a Gillot sul codice Dupuy 111. Il testo ori- 
ginale, in volgare, delle lettere a Hotman e a Badoer è pure derivato dall’edizione dell'Ulia- 
nich, che si basa, per quella a Hotman, sul codice Dupuy 766, per quella a Badoer sul 
codice Frangais 3640, che abbiamo ricollazionato, eseguendo alcuni controlli anche sui 
codici Italien 2061 e Dupuy 111. CARLO DEL Corno, nei suoi Appunti sulle lettere di 
Paolo Sarpi, in «Studi di filologia italiana», xXII (1964), pp. 635 sgg., ha segnalato 
delle correzioni da apportare al testo delle lettere edite dall'Ulianich, sulla base di 
un'ulteriore collazione con i manoscritti su cui si basa tale edizione. Qui ci limitiamo 
dunque, oltre a segnalare altre correzioni, a rinviare all’articolo del Del Corno, di cui 
si accettano gli emendamenti apportati, ad eccezione di alcuni casi che segnaleremo. 

Per quanto riguarda la lettera a Leschassier del 13 maggio 1608 (Ulianich, pp. 10-4, 
Dupuy 251, cc. 14-17), è inesatta la lettura di Del Corno «ignari», mentre è esatta la 
lezione data dall’Ulianich «rudes» (p. 12, r. 2); sono poi discutibili le letture di Del 
Corno di «tricennio» per «triennio» (Ulianich, p. 12, r. 26) e di «romani pontifici» per 
«romanorum pontificum » (Ulianich, p. 12, r. 36: questa interpretazione dell'Ulianich del 
compendio R. Pont. del manoscritto ci pare più esatta, dato che nella stessa frase gli altri 
termini si trovano tutti al plurale (reges... episcopos... imperatores); il Del Corno poi, 
segnala, per questa e per altre lettere, delle divergenze tra la lezione del manoscritto e 
quella dell'Ulianich, dovute a correzioni necessarie di errori grammaticali imputabili 
probabilmente al copista, omettendo inspiegabilmente di citare altri casi analoghi. Noi, 
poiché pubblichiamo semplicemente la traduzione, preferiamo omettere questi casi, in 
cui naturalmente l’unica lezione accettabile è quella dell'Ulianich, così come altri rari casi 
di irrilevanti divergenze grafiche. Nella lettera a Leschassier del 27 maggio 1608 abbiamo 
preferito mantenere la lezione dei manoscritti « obtincat» dove invece l’Ulianich corregge 
in «obtineatur » (correzione che egli segnala, p. 14); discutibile ci sembra la lettura di Del 
Corno di «opera» per «operae » (Ulianich, p. 15, r.15), che oltre a essere grammaticalmente 


1. Quanto all’intervento del Gambarin (p. 217, r. 18), che ha modificato consuetudine 
votissima delle stampe in « consuetudine notissima», esso altera arbitrariamente il significato 
dell'espressione (si veda a p. 184, r. 16 della nostra edizione). La lezione delle stampe 
secentesche è del resto consona alle asserzioni contenute nel breve pontificio (se ne veda la 
copia in A.S.V., Commemoriali, R. 27, cc. 31r e 327, e si cfr. poi, nello stesso registro, la 
Informazione del Sarpi sui due brevi papali, alla c. 347 e v, dove, riassumendo il secondo 
breve, riferisce che il papa dichiarava «che la consuetudine non giova niente +). 
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erronea ci pare non corrispondere alla lezione del manoscritto (vicino alla -a finale c'è un 
piccolo segno che indica il dittongo). Quanto alla lettera a Leschassier dell’8 luglio 1608, 
il cui testo edito dali'Ulianich è tutto esatto, avvertiamo semplicemente che l'Ulianich 
non ha segnalato la correzione compiuta su un errore del manoscritto (« Iustini», a c. 21 del 
manoscritto, corretto in « Iustiniani» a p. 16 dell'Ulianich). Quanto alla lettera a Leschas- 
sier del 14 ottobre 1609 (Ulianich, pp. 57-60, Dupuy, cc. 72-5) abbiamo ritenuto accetta- 
bile la lezione dei codici «quae alios re vera praestare volucrit» corretta da Ulianich in 
«quae alias revera praestare noluerit» (correzione segnalata dall’Ulianich in apparato a 
p. 58); segnaliamo poi un errore grammaticale del manoscritto, conservato dall’Ulianich 
& p. 59: «mensibus» va corretto in «mensis», e la trascrizione, a p. 60, «de Maurita- 
niae regibus» della lezione del manoscritto « de Mauri regibus» che potrebbe essere intesa, 
ma non necessariamente, come una copiatura erronea di un originario « de Mauris regibus». 
Per la lettera a Leschassier del 14 settembre 1610, il cui testo fornito dall'Ulianich è per 
il resto tutto corretto, segnaliamo, a p. 92, ‘de corinthiaca Ecclesiae impuritate», mentre 
il manoscritto porta «de corinthiacae Ecclesine impuritate». Per la lettera al Gillot del 
15 settembre 1609 (Ulianich, pp. 134-6, Dupuy I11, cc. 64-65v), oltre agli emendamenti 
apportati da Del Corno, avvertiamo che va corretto « negavit» in «negarit» (Ulianich, 
Pp. 134, r. 13) e che preferiamo la lezione del codice Dupuy 1t1 «similiter », pur essendo 
più efficace e logica quella degli altri codici ed edizioni, accolta dall’Ulianich (pp. 134-5) 
«simul», non essendo quella del manoscritto prescelto inaccettabile; vanno poi corretti i 
seguenti errori di lettura dell’Ulianich: «iistis » (p. 135, r. 19) in «ivistis», « decrevistis » (r. 
21) in «decrevisti», «quia» (r. 22) in «quod», «quam via iuris» (r. 28) in «quam iuris», 
« edideris » (p. 136, r. 2) in « addideris», «quicquam?» (r. 4) in «quoque», «et intimo» (r. 10) 
in «ex intimo». Per la lettera al Gillot del 29 settembre 16009, segnaliamo che « domine» 
(p. 138, r. 14) va corretto in « vir». 

Le lettere in volgare, di cui l’Ulianich dà una trascrizione diplomatica, sono state 
riedite da noi secondo i soliti criteri generali. Rileviamo poi che, per quanto riguarda la 
punteggiatura, siamo stati molto più conservativi dell’Ulianich; abbiamo anche soppresso 
tutti gli a capo, che non si trovano nei manoscritti, i quali davano al discorso un ritmo 
particolare: ci pare arbitrario supporre che esso fosse voluto dal Sarpi. Nella lettera a 
Hotman, oltre ai due rilievi fatti da Del Corno, segnaliamo il risultato dell’ulteriore colla- 
zione sul codice Dupuy 766, c. 43 (diamo prima la lezione dell'Ulianich con l'indicazione 
di pagina e riga, poi quella corretta, con l’indicazione di pagina e riga della nostra edizione): 

173,11 indirizzata / 272,21 indrizzata; 173,20 Guilielmo / 272,30 Gulielmo; 173,20 
uno scrittore / 273,1 un scrittore; 173,22 opera / 273,2 opra; 173,27 risolverà / 273,9 
resolverà; 174,1 esaminare / 273,10 essaminare; 174,3 leggerà (è probabile che Ulianich 
abbia inteso uniformare in doppie questi casi di consonanti scempiate) / 273,12 legerà; 
174,3 bene / 273,12 ben; 174,8 acquistare / 273,17 acquistar; 174,10 mondo / 273,19 
mundo; 174,16 ciascun / 274,1 ciascuno: 174,16 portare / 274,2 portar; 174,19 doppo / 
274,4 doppò; 174,21 consegliar[si] (non è necessaria la congettura dell'Ulianich, in quanto 
spesso in Sarpi e negli scrittori contemporanei consegliar, «tener consiglio», è usato assolu- 
tamente: per l’uso amministrativo cfr. G. REZASCO, Dizionario ecc., s.v.) / 274,7 conseglia- 
re; 174,24 veggo / 274,9-10 vego; 174,33 accurati / 274,19 acurati, L’Ulianich, anziché se- 
guire il codice su cui si basa il suo testo, preferisce in due casi attenersi al codice Dupuy 
I11, in un altro all'edizione di Ginevra: ritenendo accettabilissima, e in un caso anzi più 
plausibile, la lezione fornita dal codice Dupuy 766, ci siamo naturalmente attenuti ad esso: 

173,13 però / 272,22 perciò; 174,1 farà / 273,9 sarà; 174,15 delli padri / 274,1 delle parti 
(Sarpi in questo passo parla della storia del basso Medioevo e della età moderna, e qui si 
riferisce appunto alle lettere di appartenenti a partiti contrari e agli scrittori vari di ciascun 
tempo — non dunque agli storici - che costituendo una documentazione indiretta, non fil- 
trata dal giudizio storico, possono costituire un materiale più sicuro e fedele). 

Quanto alla lettera al Badoer, Ulianich, anziché attenersi costantemente al codice Fran- 
gais 3640 (che egli chiama M), come egli stesso dichiara, a volte ha seguito gli altri due, 
Italien 2061 (N) e Dupuy 111 (0): le divergenze, comunque, in questi casi sono tutte di 
carattere grafico. Eccone l’elenco (premettiamo, come al solito la lezione data dall'Ulianich, 
seguìta da quella della nostra edizione): 

179,6 de la / 282,2 della; 179,9 Delli occhiali di Hollanda / 282,4 Dell’occhiali di Olanda; 
179,14 doppo / 282,10 doppò; 179,19 ch'ogni / 282,16 che ogni; 179,20 etiandio / 282,18 
eziamdio; 179,22 ch'io / 282,19 che io; 179,24 communicarli / 282,21-2 comunicarli; 179,25 
saperei / 283,1 saperrei; 180,4 ch’ella / 283,6-7 che ella; 180,12 leggerle / 283,16 legerle; 
180,15 battesimo / 283,19 batismo (questa è la lezione di M, non già di O, come l’Ulianich 
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ha segnalato nell’apparato); 180,19 argomento esser tempo / 283,22 argomento tempo; 
180,23 volentieri / 284,1 volontieri. 

In due casi invece ci siamo attenuti, come già l’Ulianich, alla lezione di ON, non essendo 
accettabile quella di M {c. 64r e v). Diamo prima la lezione di M, seguita da quella di ON, 
rispettata da Ulianich e accolta anche da noi, con l’indicazione di pagina e riga della no- 
stra cdizione: 

matematice / 282,7-8 matematiche; en la / 284,1 nella. 

Abbiamo infine corretto le seguenti lezioni date da Ulianich non rispettando i mano- 
scritti: 

179,24 posso / 282,21 potrò (nell'apparato Ulianich segnala che O e il ‘precedente 
editore della lettera, Manlio Duilio Busnelli, portano « potrò»: in realtà tale è la lezione 
riportata da tutti i codici, compreso M); 180, 25 melancolico / 284,5 malencolico (così 
MO; N, come segnala Ulianich, «melanconico »). Non è poi necessaria l'integrazione 
dell’Ulianich, p. 179, r. 18 «incapace {di comprendere] » (si veda p. 282, r. 15 della nostra 
edizione). Come già ha avvertito l'Ulianich «di madamigella di Gournay» e ! monsignor 
Filippo di Neuburg» in Msono stati scritti e poi cassati (pare anzi, sotto la depennazione, 
di intravvedere « Neufburg» anziché « Neuburg», in N e O compare invece « Neubourg 2); 
il destinatario della lettera è indicato solo in N. 

Anche delle lettere a Casaubon, non pubblichiamo il testo originale latino, ma solo la 
traduzione, che è stata condotta, per lc lettere del 1608, del 22 giugno 1610 (a p. 247 siamo 
incorsi in una inesattezza) e del 17 agosto 1610, sul testo edito da G. Cozzi in appendice 
al saggio Paolo Sarpi tra il cattolico Philippe Canaye de Fresnes e îl calvinista Isaac Casaubon, 
in « Bollettino dell'Istituto di storia della società e dello stato veneziano», 1 (1959), pp. 148 
seg. dopo un'ulteriore collazione sui manoscritti; per la lettera dell’8 giugno 1612 sul 
testo edito da M. D. Busnelli nelle Lettere ai protestanti, Bari 1931, I1, pp. 219-20, collazio- 
nandolo però sulla copia manoscritta apografa, conservata nel codice 365 della Burney 
Collection, al British Museum di Londra, che, pur essendo anch'essa non originale (pare 
trascritta da un tardo amanuense), offre in alcuni punti delle lezioni più attendibili di quelle 
che presenta il codice cui si attiene il Busnelli, Frangais 5692 della Bibliothèque Nationale 
di Parigi. Per le lettere edite da G. Cozzi, avvertiamo che in quella del 22 luglio 1608 va 
corretto «quot» (p. 148, r. 17 del citato Bollettino) in «quia», in quella del 17 agosto 1610, 
già ricollazionata e riedita da G. Da Pozzo, nella più volte citata antologia di scritti sarpiani, 
va corretto, accogliendo l'emendamento del Da Pozzo, «vis» in «ius» (si veda la nota 1a 
p. 290). Sul testo della lettera del 1612 edito dal Busnelli vanno eseguite le seguenti corre- 
zioni (diamo prima la lezione del Busnelli con l'indicazione di pagina e riga della sua 
edizione, poi la lezione del codice inglese): 

219,7 Sane magno gaudio affectus sum / Magno animi gaudio affectus fui; 219,9 in 
animum induxi meum / in animum meum induxi; 219,10 intertubarem; unde semper / 
interturbarem, semper; 219,13 Et ne putes / Ne putes; 219,18 notus /laudandus; 219,18-9 
nullum ex eo fructum / nullum tamen cx eo fructum; 219,22 Qui causae / quid causae; 
219,26-7 earum quae ab eodem proferuntur / eorum quae alio in loco ab codem proferun- 
tur; 219,28 historicus / historicus aut auctor; 219,30 perversa / perpetua; 220,2 ad solium 
papatus rationes / ad solius papatus rationes; 220,4 illius scripta / eius scripta; 220,5 dextra 
cadet / dextera cadet etc.; 220,8 fuerint / fuerunt; 220,11 tranquillitati et puritati / tran- 
quillitate et puritate; 220,12 hominem vidi / vidi virum; 220,13-4 opiniones proprias, sed 
ens e conversantibus / proprias opiniones, sed illas a conversantibus; 220,15 perfectas / 
perspectas; 220,16 potius fuisset / fuisset potius; 220,18 unicus / vinctus; 220,23 idea 
est / idea; 220,26 poteris / potes; 220,27 mea studia / studia tua; 220,28 vitam inco- 
lumen / vitam incolumem; 220,29 tuum cultorem / tui cultorem. 

Come si vede, in alcuni casi la differenza tra le due copie è del tutto insignificante, in al- 
tri è accettabile solo quella della copia inglese, sia dal punto di vista logico, sia dal punto 
di vista grammaticale. In un unico caso la lezione della copia inglese è senz'altro erronea, 
mentre è corretta quella offerta dall'edizione del Busnelli: « quos» nel manoscritto inglese, 
«quem? a p. 219, r. 32 dell'edizione Busnelli. Abbiamo tralasciato le differenze di carattere 
grafico, del tutto irrilevanti. 

La lettera a van Mcurs è già stata edita da G. Lami nel volume xI degl'Opera omnia 
del Meurs (si veda la nota 1 a p. 247). 

11 testo delle tre lettere a Groslot del 1617 (pubblicato nel gruppo «Le vicende della 
pace d'Italia», pp. 1028 sgg.) si basa sull’edizione a cura del Busnelli, che ne ha edito 
l’intero epistolario, in Lettere ai protestanti, cit.,1: lo abbiamo però controllato sul manoscrit- 
to su cui tale edizione si basa (il codice Dupuy 766 della Bibliothèque Nationale di Parigi, 
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c. 41r e v), data anche la differenza di criteri nella trascrizione, meno conservativi da parte 
del Busnelli delle caratteristiche secentesche e veneziane della grafia e del lessico sarpiano. 
Escludendo la differenza della punteggiatura (non conserviamo ad esempio gli a capo in- 
trodotti dal Busnelli) e la diversa trascrizione della congiunzione «et» (ridotto dal Bu- 
snelli a «ed» dinanzi a vocale), elenchiamo le divergenze tra l'edizione del Busnelli e 
la nostra: 

278,30 incomodi / 1028,8 incommodi; 278,31 Dopo / 1028,9 dopoi; 279,1 ch'ella / 
1028,10 che ella; 279,5 il medesimo / 1028,13 il medesmo; 279,9 comunicazione / 1028,17 
communicazione; 279,10 tener / 1028,18 tenir; 279,10 incomodo / 1028,18 incommodo; 
279,11 quattro / 1028,19 quatro; 279,11 avvisi / 1028,19 avisi; 279,13 chi / 1028,22 che; 
279,17 la disposizione / 1029,1 la mala disposizione; 279,20 si trova / 1029,3 Si ritrova; 
279,21 paese di Valtellina / 1029,4 passo de Valtelina; 279,26 mezzo / 1029,9 mezo; 
279,27 75 mila / 1029,9-10 settanta cinque millia; 279,27 ma né / 1029,10 Né; 279,28 
di / 1029,10 de; 279,30 Li / 1029,11 I; 279,32 vantaggioso / 1029,12-3 vantagioso; 279,36 
tollerabile / 1029,16 tolerabile; 280,2 uffici / 1029,18 offici; 280,2 due / 1029,18 doi; 280,3 
difendersi / 1029,19 defendersi; 280,5 in servitù / 1029,21 in servizio; 280,9 congettura- 
to l’esito / 1029,24-5 congietturato l’essito; 280,11 predizioni / 1029,26 predizzioni; 280,12 
poter predire / 1029,27 poter mai predir; 280,19 Dopo / 1030,2 Doppoi; 280,5 sodisfazio- 
ne / 1030,5 sodisfazzione; 280,23 signore / 1030,6 signor; 280,24 appuntamento per co- 
municar / 1030,7 apuntamento per communicar; 280,26 comunicazione / 1030,9 commu- 
nicazione; 280,27 mezzo / 1030,9 mezo; 280,28 avvisi / 1030,10 avisi; 280,29 comunica- 
to / 1030,10-1 communicato; 280,29 comune / 1030,11 commune; 281,6-7 che li Spa- 
gnoli / 1030,17 che Spagnoli; 281,9 esorta ad avvertirle / 1030,20 essorta ad avertirle; 
281,10-11 accomodare / 1030,21 accommodar; 281,13 Gorizia / 1030,23 Goricia; 281,21 
s’incammini / 1030,29 s'incamini; 281,30 minore / 1031,7 minor; 281,30 ch'egli / 1031,8 
che egli; 281,31 opinione / 1031,8 openione; 281,31 pubblico / 1031,9 publico; 282,2 
esito / 1031,10 essito; 282.2 cammina / 1031,11 camina; 282,8 traduzione / 1031,16 tra- 
duzzione; 282,15 degl’italiani / 1031,21 d'Italianij 282,17 signore / 1032,2 signor; 282,18 
a fare / 1032,3 far; 282,20 ch'io / 1032,4 che io; 282,21 da’ monti / 1032,5-6 dai monti; 
282,23 dubbio / 1032,7 dubio; 282,27 pieno / 1032,10 pien; 282,28 d’obbedir / 1032,11 
d’ubedir; 282,30 contrappeso / 1032,12 contrapeso; 282,32 obbedire / 1032,13 obedìr; 
282,37 di / 1032,18 de; 283,2 secondo / 1032,20 segundo; 283,3 stoccata / 1032,21 stoca- 
ta; 283,6 3 mila olandesi / 1032,23-1033,1 tre millia Olandesi; 283,6 Come credeva / 
1033,1 Credeva; 283,7 mezzo / 1033,1 mezo; 283,8 conviene / 1033,2 convien; 283,9 
mezzo / 1033,4 mezo; 283,11 stabilire / 1033,5 stabilir. 

Il carteggio tra Sarpi, Micanzio e l'ambasciatore inglese Dudley Carleton è conser» 
vato interamente nel Public Record Office di Londra. Noi ci siamo limitati a pubblicare 
solo le lettere sicuramente o con grande probabilità di Sarpi e alcune di Carleton. Nelle 
lettere nelle quali per alcune parole vengono usate le cifre, ci siamo attenuti alle decifra- 
zioni in interlinea dello stesso Carleton, e, in mancanza di esse, al cifrario Carleton-Sarpi, 
conservato sempre nel Public Record Office, State Papers 106, B. 4; le parole decifrate 
sono state trascritte sempre in corsivo: per tal ragione in questo epistolario le parole latine, 
o comunque in lingua straniera, sono stampate in tondo. Nelle lettere scritte dal Carleton 
abbiamo conservato gli errori grammaticali e le mancate concordanze tra sostantivi e 
aggettivi, per mantenere le caratteristiche di questa prosa, dato che lo scrivente è uno 
straniero. La collocazione e altre notizie riguardanti ciascuna lettera si troveranno nelle 
note esplicative al testo delle lettere. Il carteggio è inedito, ad eccezione di cinque lettere, 
edite dal Da Pozzo nell’antologia citata, Segnaliamo le imprecisioni e gli errori del Da 
Pozzo, con l'indicazione di pagina e riga della sua edizione, seguiti dalla lezione corretta 
della nostra edizione. Le lettere, secondo la nostra numerazione nel carteggio, sono la 
seconda, la settima, la nona, la dodicesima, la trentunesima. 

652,18 el /645,28 il; 652,21 di / 646,3 d’; 652,21 dispiacere / 646,4 dispiacer; 652,22 
avermi / 646,5 essermi; 652,23 in / 646,6 con; 653,3 accomodarli / 646,8 accomodar- 
si; 653,7 de quale / 646,12 de' quali; 653,11 nissun / 646,15 nissuno; 653,16 ricusa- 
zione / 646,20 iscusazione; 653,23 di cose / 646,27 di core; 653,28 spesso / 646,32 sem- 
pre; 654,5 benignità / 647,4 benignità di tanto re; 654,15-6 umilissimamente e reverente- 
mente / 647,13 umilissime e reverentissime; 644,17 ciò / 647,15 secondo; 654,20 e / 647,18 
onde; 654,25 mi avvenisse / 647,22 m'avvenisse; 654,27 abile / 647,24 utile; 654,28 di 
Dio / 647,25 de Dio; 654,31 di allora / 647,28 d'allora; 655,4 attore 647,31 oratore; 65s,1x 
relege / 648,1 reliquie; 655,17 valore e prezzo / 652,13-4 valore o prezzo; 655,197 dalla opi- 
nione / 652,14 dall'opinione; 655,18 di titoli / 653,1 de titoli; 655,21 il punto / 653,3 il 
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ponto; 655,21 perché / 653,3 (che; 656,1 fosse / 653,4 posto; 656,3 correggere / 653,5 
corregere; 656,6 per lo ufficio / 653,8 per l'ufficio; 656,9 novità / 653,11 necessità; 656,14 
sarebbe / 653,15 sarrebbe; 656,19 di / 653,20 d’; 664,2 appareza / 656,1 apparenza; 664,2 
iscrutando / 656,1-2 esercitando; 664,4 attenderebbe / 656,3 attenderrebbe; 657,12-3 di 
ambasciatori / 658,7 de ambasciatore (ambasciatore è in cifra, decifrato in interlinea da 
Carleton); 657,15 ambidue / 658,9 ambidua; 656,28 produrrebbe / 683,13 produrebbe. 

Da Pozzo non riesce a dare una datazione della nona lettera (nella sua edizione la tren- 
taducsima), congettura una datazione errata per la dodicesima del 30 aprile 1614, datandola 
all’inizio del 1615 (nella sua edizione è la ventottesima lettera), commette un errore di 
lettura sulla data della trentunesima del 13 gennaio 1615, leggendo 12 gennaio (nella sua 
edizione la lettera è la ventisettesima). 


RELAZIONE DELLO STATO DELLA RELIGIONE 


Sarpi ha apposto delle aggiunte solo a otto capitoli dell’opera del Sandys, dal 11 al rx. 
Noi pubblichiamo queste aggiunte con i primi nove capitoli del Sandys secondo il testo 
della edizione italiana uscita a Ginevra nel 1625 (la prima edizione originale inglese uscì a 
Londra nel 1605). L'edizione italiana fu curata da Jean Diodati, che si è valso probabil- 
mente, ma riplasmandola completamente, della traduzione già compiuta a Venezia da 
William Bedell con l'aiuto di Sarpi e Micanzio; pur essendo evidente la differenza stilistica 
della prosa delle traduzioni dei capitoli di Sandys dalle parti sarpiane, non è improbabile 
che il Diodati sia intervenuto in qualche caso anche sulla prosa sarpiana, forse nel copiare 
il testo per presentarlo al tipografo: perciò abbiamo preferito mantenere, anche nelle ag- 
giunte sarpiane, certe caratteristiche che non sono proprie del servita, ma che paiono 
forme toscane un po’ arcaiche (di tipo cinquecentesco) e particolarmente lucchesi (si veda 
per i problemi riguardanti questa edizione e quella inglese alle pp. 230-1 e la nota 1 di 
p. 231). Diamo l'elenco degli interventi apportati al testo dell'edizione ginevrina (prece- 
de la lezione della stampa con l'indicazione di pagina, segue la lezione della nostra edi- 
zione con la relativa pagina e riga): 

2 propo / 296,8 propio; 2 dopio / 296,9 dopoi; 3 rimamente / 297,8 rimanente; 4 por 
lo che / 298,15 per lo che; s chè / 299,25 ch'è; 5 al altri / 299,27 ad altri; 5 excludono / 
299,34 escludono; 10 nelle vicinanza / 304,25 nella vicinanza [si tratta sicuramente di 
singolare]; 11 di’ susarlo / 306,2 disusarlo; 12 inbrogliare / 307,1 imbrogliare; 13 qual- 
cunque / 308,1 qualunque; 16 qualque / 310,27 qualche; 17 consisideratione / 312,9 con- 
siderazione; 19 doni spirituale j 314,17 doni spirituali; 20 delle lor religione / 315,6-7 della 
lor religione; 23 sotta / 318,7 sotto; 24 el lusso / 318,38 <nel> lusso {non è da escludere 
che si possa trattare di « del lusso »]; 25 sposso / 319,9 posso; 25 luoguotenente / 319,30-1 
luogotenente; 26 disspensare / 320,8 dispensare; 28 comprehende / 322,3 comprende; 28 
exclusi / 322,20 esclusi; 30 qualque / 324,18 qualche; 34 sensa / 328,13 senza; 35 s’ingen- 
gnino / 328,19 s’ingegnino; 35 dobbiano / 329,5 dobbiamo; 35 d'esser / 329,14 l'esser. 

Abbiamo uniformato «ognuno» in ogn’uno, «monasteri» in mionasterit, «artifici» in 
artificii. 


TRATTATO DELLE MATERIE BENEFICIARIE 


Di quest'opera ci sono conservate varie copie manoscritte dei secoli XVII e XVIII. 
Non è da escludere che ce ne siano molte di più di quelle che io ho rinvenuto, poiché, 
secondo quanto uno stampatore della seconda metà del Seicento asserisce, ne erano state 
diffuse varie copie manoscritte. 

Una copia originale, di mano di un amanuense di Sarpi, con correzioni ed aggiunte di 
mano di Micanzio si trova nell'Archivio di stato di Venezia, Consultori in iure, F. 16 bis. 
Essa è la fonte senz'altro più attendibile, ma presenta dei problemi per quanto riguarda 
gli interventi del Micanzio sulla stesura dell’amanuense: se esse siano cioè delle reinte- 
grazioni dell'originale lezione sarpiana fraintesa o alterata dall’amanuense o siano invece 
interventi personali, volti a modificare la lezione originale. Si ha l'impressione che alcune 
aggiunte siano senz'altro arbitrarie, che falsino e alterino il contesto. Una sicuramente è 
voluta dal Micanzio, perché si riferisce a eventi del periodo successivo alla morte del 
Sarpi (si veda p. 357, rr. 21-2). Alcune correzioni e integrazioni invece sono necessarie 
per la comprensione o per la completezza grammaticale o sintattica del testo sarpiano. 
La collazione con altri tre manoscritti (il codice 764 della collezione Dupuy nella Biblio- 
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thèque Nationale di Parigi: copia del XVII secolo, datata 1651, cc. 1-167, di mano di un 
amanuense che pare francese con rare correzioni di errori materiali di mano di Pierre 
Dupuy; nel titolo l’opera è attribuita a Fulgenzio Micanzio: « Trattato de Benefizii eccle- 
siastici del R. P. Fulgenzio Servita Theologo della Republica di Venetia», Il codice Italien 
140, ugualmente della Bibliothèque: è un codice colbertino del XVII secolo, cc. 1-106, 
tutto di mano di un solo amanuense; il titolo è simile a quello della prima edizione a stampa 
dell’opera, «Historia di Ira Pnolo sopra i Benceficii ecclesiastici». Il codice Additional 
10833 nel Department of Manuscripts della Biblioteca del British Museum di Londra, 
del XVIII secolo, di mano di un amanuense, con correzioni in interlinca di mano diversa, 
attribuito nel titolo al Sarpi: « Raguagli Istorici in materia di Beneficii, Pensioni, Abbatie, 
et altre rendite Ecclesiastiche Colla descrittione delli principii, e cause delle loro fondationi, 
e dell'Investiture fatte per il mantenimento degl'Ecclesiastici di F. Paolo Sarpi Servita »; 
l'attribuzione è però aggiunta da mano ottocentesca) e con la prima edizione del Trattato, 
Ristoria dal (sic] Padre Paolo dell'ordine de’ Servi sopra li Beneficii Ecclesiastici, in Colonia Al- 
pina [Ginevra], presso Pietro Albertino [Pierre Chouét], 1675, in 12°, ci sembra abbia confer- 
mato questa nostra impressione. La stampa e queste tre copie manoscritte non riportano in- 
fatti la maggior parte delle aggiunte del Micanzio, ad eccezione di alcune delle correzioni e di 
tutte le integrazioni necessarie per l'intelligibilità del testo; in qualche caso le lezioni sono 
simili ma divergenti tra loro, e fanno pensare a un guasto nell’archetipo; esse infine por- 
tano concordemente, in corrispondenza di interventi del Micanzio sul manoscritto originale, 
la lezione anteriore copiata dall’amanuense, depennata o trasformata poi dal Micanzio. Vari 
elementi fanno pensare che esse siano indipendenti dal manoscritto veneziano a noi con- 
servato; non è comunque certo se esse derivino dall’archetipo, di cui il manoscritto vene- 
ziano citato dovrebbe essere una copia diretta, o se invece non derivino da una copia 
eseguita sul manoscritto veneziano conservatoci, prima che Micanzio escguisse su di esso 
determinati interventi (questi interventi cioè sarebbero stati eseguiti in due tempi: nella 
prima fase si sarebbe trattato di una semplice correzione della ricopiatura dell’amanuense, 
confrontata con l'originale sarpiano, nella seconda degli interventi personali del Micanzio). 
Data l'impossibilità di risolvere questo dubbio, e data la bontà e la maggior attendibilità 
del manoscritto veneziano, sia perché di mano dell’amanuense e del maggior collaboratore 
di Sarpi, sia per le caratteristiche grafiche vicine alle abitudini sarpiane (mentre le altre 
copie manoscritte e la stampa ne divergono notevolmente), sia per la chiarezza e la corret- 
tezza testuale, riteniarno doverci attenere al codice veneziano, avvalendoci degli altri ma- 
noscritti e della stampa solo per qualificare gli interventi del Micanzio o corroborare la 
lezione originale di passi depennati o alterati dal Micanzio. 

Come si è già avvertito nella prima nota esplicativa al testo del Trattato, abbiamo pre- 
ferito mantenere, ove era possibile, anche gli interventi da noi attribuiti all’iniziativa del 
Micanzio, distinguendoli con dei segni particolari dall'altro tipo di intervento con funzione 
di restauro integrativo di correzioni e aggiunte marginali del Sarpi, contraddistinto con 
altri segni (si veda a p. 331). 

La integrazione di Micanzio, stesa di seguito sul vuoto lasciato nel testo ricopiato dal- 
l’amanuense a c, 40 di V (p. 389, 16-19 della nostra edizione), pur non essendo riportata 
in D, I, L e MB(perlesigle si veda al capoverso seguente), si deve ritenere necessaria, parte 
integrante del testo: è probabile che nel manoscritto originale il passo fosse poco chiaro, 
e che per tal ragione l’amanuense abbia lasciato, ricopiando, alcune righe in bianco. Infatti 
la frase, come risulta dalla parte scritta dall’amanuense in V, e da Ds9 e L 72, è del tutto 
priva di senso. Anche in I49, che presenta una leggera alterazione, e in MB123, che, por- 
tando la stessa lezione di I, omette però « ch’ », il testo è oscuro (la lezione di I è la seguente: 
« Per il che quando fosse consucto per li tempi inanzi ch'essi si contentarono» ccc.). Ritenia- 
mo invece che l'aggiunta marginale a c. 31v di V(pp-3760,30-377,11 della nostra edizione), 
tutta di mano di un amanuense, diverso da quello che ha eseguito la trascrizione dell'intero 
Trattato — ad eccezione della frase conclusiva « Ma seguitiamo. », di mano del Micanzio -— 
aggiunta che non compare in D, I, L ce MB, sia da attribuirsi al Micanzio, e come tale la 
abbiamo contraddistinta con gli asterischi. 

Diamo l'elenco degli interventi del Micanzio sul testo ricopiato dall'amanuense, che 
non abbiamo accolto nella nostra edizione (chiamo D il codice Dupuy 764, I il codice Italien 
140, L il codice Additional 10833, MB la stampa ginevrina, V il codice Consultori in iure 
26bis; con Mic. indico l'intervento di Micanzio sulla lezione di V; la prima lezione data è 
quella della nostra edizione con l'indicazione di pagina e di riga): 

331,8 Vir li eccessivi / Mic. gli eccessivi; 331,9 Vir nelli uomini / Mic. negli huomini; 
331,16 Vir dalli stessi / Mic. dagli stessi; 332,15 Viuli impedimenti / Mic. gliimpedimenti; 
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333,20 V2v alli abusi / Mic, agli abusi; 335,7 V3v li apostoli / Mic. gli apostoli; 336,21 V4v 
D6 L8v con un poco di maggior commodità / Isv MB14 con un poco di commodità [MB 
comodità) maggiore / Mic. con maggior comodità; 338,15-6 Vsv delli imperatori / Mic. degli 
imperatori; 340,17 V7v Dro L13v si dechiarava / Ig si dichiarava / MBz23 si dichiava / Mic. 
si dedicava; 340,33 V8 li era / Mic. gli era; 350,13 V13 alli infedeli / Mic. agli infedeli; 350, 
14 V13 far / Mic. fare; 350,24 V13v delli ecclesiastici / Mic. degli ecclesiastici; 352,33 V1s 
li altri / Mic. gli altri; 353,12 Visv alli uomini / Mic. agli uomini; 356,10 V18 li era / Mic. 
gli era; 365,10 V23v D33v I20 L41 MB72 del prencipe / Mic. dal prencipe; 369,8 V26 
D37v 132v L46 MB8o delli / Mic. alli; 369,10 V26 delli / Mic. degli; 372,8 V28 D4ov 135 
MB87 Resolvino questo, e tornino a parlarci. / Lsov Risolviamo questo, e torniamo a 
parlarci. / cassato da Mic.; 372,32-3 V28 D41v 136 Ls1v MB8o legge ecclesiastica / Mic, 
legge; 380,7 V34 li errori / Mic. gli errori; 380,18 V34 alli altri / Mic. agli altri; 380,23 V34 
D49v 142 ciò è fatto / L61v ciò era fatto / MBioé ciò s'era fatto / Mic. ciò fosse fatto; 
385,24 V37v con li imperatori / Mic. con gli imperatori; 386,21 V38 alli ecclesiastici / Mic. 
agli ecclesiastici; 389,31 V4ov li ecclesiastici / Mic. gli ecclesiastici; 391,4 V41 li imperato- 
ri / Mic. gli imperatori; 393,32 V43 li ecclesiastici / Mic. gli ecclesiastici; 394,34-395,1 
V44 D65v 154 L79v S. Gregorio. Si davano adonque / MB 137 S. Gregorio. Si davano / 
Mic. S. Gregorio e le dottrine antiche di concili e de santi padri. Se da principio si fosse 
scoperto l'arcano ove tendesse questo levare dalli principi le investiture, gl'ecclesiastici non 
sarebbeno lasciati persuadere alla novità. Ma credetero trattarsi del proprio loro interesse e 
libertà, però si cominciò la prattica che si davano; 395,27 V44u li imperatori / Mic. gli 
imperatori; 396,2 V4s D67v beneficare / L81 beneficio / 154v MBr138 benefizii / Mic. 
beneficarsi; 397,18-9 V46 D69 I56 L83 MB7142 la clausula non obstantibus, che adesso si 
mette in ogni bolla beneficiale, cosa che per tanto tempo non fu udita (L non fu ardita) / 
Mic. la clausula non obstantibus, incognita e non udita in tanti secoli, che adesso si mette 
in ogni bolla beneficiale; 397,34 V46 sacrilegi / Mic. sacrileghi; 398,4-5 V46v D70 Is6v 
L84 MB143 una clausula / Mic. questa clausula; 398,23 V47 delli elettori / Mic. degli 
elettori; 398,32-3 V47 D71 157 L85v MB 145 riusciva / Mic. faceva cadere l’elezzione in; 
400,7 V47v li altri / Mic. gli altri; 402,11 V48v D 73 159 L88 MB 150 sono / Mic. dicono 
(la correzione è resa necessaria dalla precedente aggiunta di Mic.: si veda il contesto nella 
nostra edizione); 408,30 V53 li Anglesi / Mic. gli Anglesi; 416,9 V57v Doo 171v L107 
MB18r essendo / Mic. onde resta; 416,15 Vs7v Dogo I71v L107v MB 181 mutare senza 
evidente / Mic. permutare senza l'evidente; 416,25 V58 Dgov L108 inventata la reserva- 
zione / 172 MB181 inventata l’osservazione / Mic. inventato quello che fatta totale mutazio- 
ne nella materia beneficiale e destrutta totalmente l’instituzione antica di tutta la Chiesa 
cattolica, questo è la reservazione; 416,31 V58 Dgov L108v MB182 parvità / I72 paucità / 
Mic. parcità; 417,30 V58v li imperatori / Mic. gli imperatori; 423,11 V63 li editti / Mic. 
gli editti; 432,29 V70 dalli ordinari / Mic. dagli ordinari; 435,13-4 V71 alli abusi / Mic. agli 
abusi; 440,34 V74v D117v I93 L142v MB237 li monasterii / Mic. de li monasterii; 443,12 
V76 D120v L146 nella loro corte / 195 MB243 nelle loro corti / Mic. a se medesimi né alla 
loro corte; 443,28 V76v li ha / Mic. gli ha; 444,3-4 V77 disposizioni donataric e testamenta- 
rie / Dr21v I9gsv disposizioni, donazioni e testamentarie / L147v disposizioni e donazioni 
testamentarie / MB 245 disposizioni testamentarie / Mic. disposizioni, donatarii, e disposi- 
zioni testamentarie; 445,9-10 V77v D122v I96v L149 si opporrebbe una grand'opposizio- 
ne / MB 247 si potrebbe una grand’opposizione / Mic. si vederebbe una grand’opposizione; 
445,36 V78 che debbo / D123v L150 MBz249 che devo / Mic. dovuta; 447,25 V79v 
D125v 198v L153 MB254 Dimando / Mic. Dimandarà alcuno; 448,6 V79v li essempi / Mic. 
gli essempi; 448,8 V78v D126 199 L153v MBz55 abbiamo trattato / Mic. si è trattato; 
448,9 V80 D126 199 L153v MB255 siamo per trattare / Mic. segue il trattare; 451,20 V82 
alli aquisti / Mic. agli aquisti; 451,26 V$2 D130 I102 L159 MB263 acquistato insieme / 
Mic. acquistato se insieme non; 454,24 V84 li eredi / Mic. gli eredi; 455,7 V84v li eredi / 
Mic. gli eredi; 455,9-10 V$4v li ornamenti / Mic, gli ornamenti; 455,10 V84v alli eredi / 
Mic. agli eredi. 

In un solo caso non ci siamo attenuti né al testo primitivo dell'amanuense, né alla corre- 
zione del Micanzio: V31 quello che è / Mic, quello di che à / D46 quello di chi è / L57 
quello in che è / 376,23-4 139v MB98 quello di che è. 

Abbiamo accolto le seguenti correzioni di Micanzio (la lezione di Micanzio è riportata 
con l'indicazione di pagina e riga della nostra edizione): 

Vio in usanze al tutto contraria / D14 in usanze al tutto contrarie / MB31 in usanza 
tutta contraria / 346,1 113 L18 Mic. in usanza al tutto contraria; V1g fu statuito sopì / 358, 
17 Mic. D27 123v L33v MBs8 furono statuite sopirono; V23 che li vescovi in questi tempi, 
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per essere li beneficii molto ricchi, si creavano / 364, 16-7 Mic. D33'I28v L4ov MB71 che 
in questi tempi, per essere li beneficii molto ricchi, si creavano vescovi; V23v di dove / L4i 
d'onde / 365,10 Mic. D33v 129 MB72 di donde; V24 che si attenessero prima / 366,3 Mic. 
D34 I29v L42 MB73 che prima si ottenessero; V25 stipulava / 367,15 Mic. D35v I31 L43v 
MB76 triplicava; V26v va / 370,14 Mic. D39 133v L48 MB83 era; V29 futili / D42v Is6u 
Ls2v MBor facili / Mic. sottili / 373,14 sutili; V41v figlianza / Ist MB128 figliolanze / 
391,22 L74v Mic. Dé1v figliolanza; V42 induglienze / D62 L'75v indulgenze / Is1v MB130 
indulgenza / 392,9 indulgienze; V48v beneficium datur propter beneficium / L88 benefi- 
cium datum propter officium / 402,12 Mic. D75 Is9 MB154 beneficium datur propter 
officium.; V49v beneficiato / 404,3 Mic. D77 1160v Lgov MB154 beneficiario; Vs1v que- 
ste / 406,24 Mic. D77v 163 L94 MB159 questi; Vs9v l’imperatore / 418,23 Mic. Do2v 
173v Li1t1 MB186 gl'imperatori; V62v apostolica / 422,27 Mic. D98 I77v L117v MB198 
episcopale; V6sv.../ 426,5 Mic. D1o2 181 L123 MB206 raccolta; V72 rifiutati / 436,18 
Mic. D113v Igo L137v MB230 riputati; V73v dell’Oreto / Mic. D116 192 L140v MB23s 
di Loreto / 439,23 de Loreto; V73v Sisto IV / 439,23 Mic. D116 I92 L140v MB235 Si- 
sto V; V81 fratti / 450,5 Mic. D128 Iroov L156v MBz259 più ricchi; V83 Dove à da termi- 
nare D131v Dove vanno dar termine / I103 Dovranno terminare / L161 Dovranno dar 
timore / MB267 Doveranno terminare / 453,11 Mic. Dove hanno da terminare; V84.../ 
454,12 Mic. D133 I1r04 L162v MB270 1300. 

Abbiamo corretto i seguenti errori di V, avvalendoci anche delle indicazioni di D, I, 
L e MB: 

V2 I2v passi / L4 passino / 333,11 D2v MBs passano; V2 I2v vendi / L4 MBs vendono / 
333,13 D2v vendinj V6v D9g L1zv concessa / 339,22 I8 MBzo concesse; V21 L37 delle 
parochie / D30 e della parrocchia / 360,33 126 MB6s e dalle parochie; V32 D48v Zul / 
379,10 I4rv L60 MB104 Tul; V6r L114v di quella / 420,32 MB 192 di quelle; V63 e / 
423,24 D99 L119 MB200 con; V67 aderiscono / Dios aderirno / 429,7 MB212 L127 
aderirono. 

Abbiamo infine corretto i seguenti errori, che si ripetono in DI L MB, già emendati 
nell'edizione laterziana, a cura di G. Gambarin (in Scritti giurisdizionalistici di P. SARPI, 
Bari 1958): 

V6v l'essentarli / 339,17 l’essentarla; Viov confuso / 346,17 consenso; V26v da quali / 
370,28 da quale; V40 Ds9 quanto / I49 MB123 quando / 389,15 quantonque; V65 le po- 
tesse / 425,17 lo potesse; V68v prima / 431,16 perché. 

In V si trovano infine i seguenti /afsus, che naturalmente non sono stati ripetuti altrove: 

V8u imaptronirsi / 342,13 impatronirsi; Vgv lascavano / 344,4 lasciavano; VIo mandase / 
345,12 mandasse; Viov confrontarli / 346,7 confrontarle; V24 conserasse / 366,5 consecras- 
se; V31 adminastratori / 376,11 administratori; V38v possessone / 388,2 possessione; 
V43v divese / 394,9 diverse; V45v dusubidienza / 396,22-3 disubidienza; V46v la loro / 
398,9 le loro; V46v alcune / 398,20 alcuna; V47 andonque / 398,34 adonque; V54u 1398 / 
411,11 1298; V62v Innocenzo VII / 422,25 Innocenzo VI; V70 combittimenti / 433,10 com- 
battimenti; V74 tranferirla / 440,1 transferirla; V83 parte parte / 453,13 parte; V84v 
spogli / 455,5 spoglie. 

In V si ripete con insistenza fastidiosa la grafia -q- per -cq-, anche in parole nelle quali 
Sarpi usa comunemente la grafia -cq-: perciò abbiamo preferito normalizzarla, pur essendo 
riscontrabile nelle abitudini grafiche di Sarpi e dei suoi amanuensi. Siamo poi intervenuti 
più frequentemente del solito sugli a capo e la doppia interlinea, non essendo a volte del 
tutto funzionale la disposizione in V. 

Non possiamo naturalmente in questa sede rendere conto delle caratteristiche del testo 
fornito da D, I, L e MB: ci limitiamo dunque a qualche cenno. Premettiamo anzitutto che 
parecchi sono i casi in cui D, I, L e MB portano una stessa o simile lezione, divergente da V, 
non solo nelle aggiunte micanziane, ma anche nel testo trascritto dall’amanuense in V: 
tale fenomeno fa supporre che essi si basino su un manoscritto diverso da V, e che d'altra 
parte siano indipendenti tra loro. Vi sono comuni casi di omissione, molti altri in cui DeL 
portano la Jezione di V, mentre I e MB tralasciano una o più righe. La grafia è in tutte 
generalmente diversa da V. Si ha l’impressione di una grande correttezza e scrupolosità 
nella trascrizione di D, anche se è frequente la alterazione dei nomi di persona, mentre in 
I e MB sono abbondanti gli interventi arbitrari, gli errori e le omissioni, e gli svarioni tipo- 
grafici in MB; il testo di L è abbastanza corretto, sebbene ci siano frequenti alterazioni di 
nomi di persona e errori che sembrano originati dalla errata lettura di un manoscritto. 
Supponiamo dai risultati della collazione che MB sia stata esemplata su un manoscritto 
molto vicino a I, forse lo atesso da cui è stato tratto I: infatti le forme grafiche sono ab- 
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bastanza simili, vi sono molti errori ed omissioni comuni, ma non in tutti i casi, perciò è 
da escludere che siano dipendenti tra loro. Segnaliamo le divergenze più interessanti, esclu- 
dendo quelle di carattere grafico, tra D, I, Le MB e la lezione di Micanzio in V, nei casi 
appunto in cuì essi riportano le aggiunte di Micanzio (quando venga omessa Îa lezione 
della stampa o di uno dei manoscritti, si intende che essa è uguale a quella micanziana): 

p. 412,17-413,8 Mic. s5v a quella / I168v MB173 a quello; Mic. si trovano. In tutto il 
secondo / MB173 si trovano il secondo; Mic. consuetudine osservata / D86v consuetudini 
osservate / 168v consuetudine osservati; Mic, aspettò / D86v aspettavano / L103 aspetta; 
Mic. popolo, e della propria diocese / 168v L103 MB174 popolo della propria diocesi; Mic. 
Valentiniano / 168v Valentiano; Mic. Arcadio / L103 Enrico; Mic. e gl’altri / 169 et aitri; 
Mic. violata / 86v 169 L103 MB174 violato; Mic. capitolare / DL103v capitolo / 169 MB174 
particolare; Mic. constitutione è consonantissima a quella / D87 constitutione consonantis- 
sima sia a quella / L103v constitutione era consonantissima a quella / I69 constitutione 
constantissima era / MB174 constitutione constantissima era conforme a quella; Mic. altra 
sinodo / I69 L103v MB174 altre sinodo; Mic. quelli imperatori / 169 MBr174 quell'impera- 
tore; Mic. cavar dalle / 169 causa delle / L1ro3v MB174 levare dalle; Mic. le elezzioni / 
L103v l'elezzione; Mic. canonisti / L103v MB175 canoni, 

p. 416, 5 Mic. 570 in detrimento / D89v 171v L107 MB18r con detrimento. 

p. 421, 13-17 Mic. 61v per quali / I76v L115 MB194 per le quali; Mic. sariano / D96 
sarebbono; Mic. dalle glose / L115 delle glose; Mic. non favoriva la corte / D96 I76v Lr15v 
MB194 è contrario alla corte; Mic. mostrano gl’indici espurgatorii farsi con li / D96 mo- 
strando gli indizii purgatorii farà con li / 176v mostrando gl’indizii purgatorii / L115v mo- 
strando gl’indici purgatores fatti con i / MB194 mostrano gl’indizii expurgatorii farsi con; 
Mic. l'accomodarli a' suoi interessi / L11sv l'accomodarsi a suo interesse; Mic. alla stampa / 
D96 I76v Liirsv MB194 in stampa. 

p. 433,8-9 Mic. 70 come / Dito I87 L133 MB222 sì come; Mic. tante altre decretali / 
L133 tanti altri decretali; Mic. nelli libri Decretali per l’istesso dissegno / DI1o conservate 
per l’istesso effetto e disegno / I87 per lo stesso disegno / L133 sono stati però inseriti nel 
Corpo del Ius Canonico, e ne’ Bollarii per l’istesso disegno / MB222 per lo stesso disegno 
stati inseriti nel Corpo del Ius Canonico, e ne’ Bollarii. 

p. 434,23-28 Mic. 71 li specolativi / L135 li speculatori; Mic. la cagione di ciò essere / 
Dirtv Lt35 l’occasione di ciò essere / MB225-6 esser la cagione di ciò; Mic. tiene viva / 
Diriv I88v L135 viva / MB226 era; Mic. alla moderna / Dr11v alli moderni / I88v alle mo- 
derne; Mic. levarle / Di11v levarli / 188v L135 levarla; Mic. che fosse o di spirito / Drriv 
188v L135 MB226 che fosse di spirito; Mic. delli vescovi / D112 dalli vescovi / I88v da’ 
vescovi. 

La copia manoscritta contenuta nel codice Cicogna 1120 della Biblioteca del Museo 
Civico Correr di Venezia, del XVIII secolo, deriva da V, di cui riporta il testo completo, 
ossia tutte le correzioni e quasi tutte le aggiunte del Micanzio: è una trascrizione trasandata, 
molto scorretta e con molti errori di lettura, fatta probabilmente da un amanuense poco 
colto. 

Le altre edizioni seicentesche del Trattato si rifanno senz'altro a V, di cui riportano le 
aggiunte e le correzioni micanziane. La prima è un'edizione piuttosto buona: Trattato / 
Delle Materie / Beneficiarie / Dì Fra Paolo Sarpi, / Nel quale si narra col fondamento 
dell’Hi-/storie come si dispensassero l’Elemosine de' /fedeli nella primitiva Chiesa. In Lione, 
8. d. e stampatore, in 4°, pp. 1-161; come insegna tipografica ha un delfino e un’ancora: è 
probabile che il luogo di stampa sia falso; forse l’opera è stata stampata anch'essa a Ginevra, 
con l'indicazione falsa di un paese cattolico, per essere più facilmente diffusa, Le successive 
edizioni del Trattato, comparenti nelle raccolte di opere sarpiane edite con il falso luogo 
di Mirandola o di Venezia e l'insegna tipografica di Roberto Meietti (delle quali si è già 
parlato a proposito delle Considerazioni sopra le censure), dipendono tutte dall’edizione di 
Lione. La prima è contenuta nel Itr volume delle Opere in data 1677 (date interne 1673, 
1675-1677, 1685): Trattato / Delle / Materie / Beneficiarie / Di / Fra” Paolo Sarpi, / 
Nel quale si narra, col fonda-/mento dell'Historie, come si dispen-/sassero l'Elemosine 
de’ Fedeli nella / primitiva Chiesa, / In Mirandola, MDCLXXVI. In 24°, pp. 1-25s (gli 
esemplari marciani da noi consultati hanno le seguenti segnature: 230 C 192 e 213 D 225). 
Questa edizione, pur portando parecchie modificazioni contenutistiche e stilistiche, è ab- 
bastanza fedele a quella di Lione. La successiva edizione non è altro che una cattiva ri- 
stampa della precedente: dà infatti l'impressione di una generale trascuratezza, è zeppa di 
grossolani errori tipografici e di frequenti omissioni, ma tipograficamente assomiglia moltis- 
simo alla precedente, anche se l'impaginazione è un po' diversa e ì caratteri sono legger- 
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mente più piccoli e meno distanziati. Un rinvio al testo del Trattato, fatto dallo stampatore 
nella premessa, non corrisponde alla pagina indicata (p. 30), bensì alla p. 26: ciò si spiega 
con il fatto che lo stampatore ha riedito la premessa, già comparente nell'altra edizione 
precedente, senza tener conto che l’impaginazione era cambiata in questa seconda edizione. 
Il frontespizio dell'opera è quasi uguale a quello dell'edizione precedente: Trattato / Delle / 
Materie / Beneficiarie / Di / Fra' Paolo Sarpi, / Nel quale si narra, col fonda-/mento 
dell’Historie, come si dis-/pensassero l’Elemosine de’ Fedeli / nella primitiva Chiesa. / In 
Mirandola, MDCLXXVI. In 24°, pp. 1-226. Questa stampa si trova nel II volume delle 
edizioni delle Opere in data 1677 (diversa dalla precedente, tranne che per il primo volu- 
me) e in data 1687. Gli esemplari marciani da noi consultati portano le seguenti segna- 
lature: 213 D 208 e 203 C 160 (si cfr. alle pp. 1293-4 la descrizione del It volume delle tre 
edizioni di Opere). L'edizione del 1683, contenuta nel Ii volume delle Opere in data 
1688, è perfettamente identica alla prima delle edizioni in data 1676. Il Trattato fu riedi- 
to più volte, sulla base della prima edizione del 1676, ma in un testo ulteriormente e 
notevolmente alterato, nel 11 volume delle Opere sarpiane, già citate, Verona 1750, e nel Iv 
della riedizione delle Opere, Verona 1761-1768; nel volume xI della citata Raccolta, Napoli 
1789-1790 a cura di Giovanni Selvaggi, nel volume 11 delle citate Opere politiche e di 
controversia religiosa, Torino 1852. 

Tra le traduzioni del Trattato, assai numerose, quella che ebbe più fortuna editoriale fu 
la versione francese compiuta e annotata da Amelot de la Houssaie, più volte edita con note 
a Amsterdam dal 1685 al 1706, di nuovo riedita con l’opera di Richard Simon De l'origine 
et du progrès des revenus ecclesiastiques (si veda su Simon alle pp. 242-4) nella raccolta La 
Theorie des bénéfices, 8. 1. 1767. Un’altra traduzione in francese, compiuta da F. M. Marsy, 
fu edita ad Avignone nel 1750. Un’altra ne uscì nel 1682 a Ginevra. Tre diverse traduzioni 
inglesi, due delle quali annotate, furono pubblicate a Londra nel 1680, a Westminster nel 
1727 (ristampata a Londra nel 1730) e nel 1736. La traduzione latina di Carlo Caffa, con- 
dotta pedissequamente sulla prima edizione di Mirandola del 1676, uscì a Jena nel 1681. 

L'unica edizione completa novecentesca basata sul manoscritto più volte citato, del- 
l'Archivio di stato di Venezia, è quella già menzionata, a cura di G. Gambarin, Bari 1958: 
come già si è detto a p. 331, il Gambarin in questa edizione si era prefisso di eliminare tutti 
gli interventi del Micanzio, ritenendoli un’alterazione dell'originario testo sarpiano, ma non 
sempre è riuscito a conformarsi al suo intento, sia perché avrebbe dovuto lasciare dei vuoti 
nel suo testo, sia perché spesso non ha individuato la grafia del Micanzio, confondendola con 
quella dell’amanuense; a parte questo problema degli interventi micanziani, è doveroso 
rilevare che questa edizione è molto accurata e fedele al manoscritto su cui si basa, alterando 
in pochi casi, nei quali è evidente l’intento ad uniformare, le caratteristiche grafiche, 
grammaticali e lessicali del testo, e incorrendo rare volte in piccole omissioni e in errori. 
Sul testo di quest'edizione è stata condotta l’unica traduzione moderna del Trattato, com- 
piuta ed edita, con una introduzione sulla cultura e l'opera storica del Sarpi, da Peter 
Burke in SARPI, History of Benefices and Selections from History of the Council of Trent, 
New York 1967. 


CONSULTI 


Dei consulti pubblicati in questa edizione ci sono conservati i manoscritti originali, in 
alcuni casi di mano dell’'armanuense di Sarpi, fra Marco Fanzano, spesso con correzioni 
autografe di Sarpi, in altri casi olografi di Sarpi, o per buona parte di sua mano. Di regola 
ci siamo attenuti alla copia definitiva, presentata a un organo della Repubblica (il collegio, 
più raramente il consiglio dei Dieci), controllando però la minuta, o altre copie, qualora esi- 
stano, sia originali, sia quelle facenti parte della raccolta di consulti fatta eseguire dalla 
Repubblica alla morte di Sarpi (conservata alla Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, 
A. G. x), mantenendo le particolarità grafiche della minuta o della copia precedente, quan- 
do in esse siano di un certo rilievo le parti scritte di mano di Sarpi. Di solito la copia 
braidense costituisce un deterioramento del testo originale, spesso, anziché attenersi alla 
copia definitiva, si attiene alla minuta o a una copia intermedia: solo in casi sporadici, che 
segnaleremo, è stata di utilità per emendare gli errori del manoscritto da noi prescelto. 

Dei consulti che pubblichiamo ci risulta siano inediti: Carico di consultor in iure della 
Republica, In materia di leggi imperiali, la modula di legge del gennaio 1613, i due consulti 
sulla professio fidei dei dottorandi, il consulto sulla sinodo diocesana di Treviso, i consulti 
sull’indice dei libri proibiti del dicembre 1616 e del marzo 1617, i consulti sulla pace d’Ita- 
lia ad eccezione del consulto sulla Relazione del Bon, e Sopra una bolla pontificia in ma- 
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teria delli eretici abitanti in Italia. Delle quattro scritture sulla sovranità su Ceneda da noi 
edite era stato pubblicato solo un sommario, contenente degli stralci (nel volume vr delle 
Opere, Helmstat [Verona] 1761-1768, vol. vi, e nel volume ix della Raccolta delle opere, a 
cura di G. Selvaggi, Napoli 1789-1790): la nostra è dunque la prima edizione integrale; 
altrettanto è da dire per la Breve relazione di Valtellina, di cui è stato pubblicato un regesto 
nell’viri volume delle Opere cit. dell'edizione veronese e nel IX volume della Raccolta cit. 

Diamo un resoconto rapido delle edizioni di consulti sarpiani. Alcuni consulti furono 
editi per la prima volta nelle edizioni di Opere, più volte citate, uscite nella seconda metà 
del ’600 con l’insegna tipografica di Roberto Meietti: in tutte queste edizioni compaiono 
gli stessi consulti, per lo più riguardanti Ja questione dell’Interdetto, le prime due scritture 
sul dominio del mare Adriatico, il De iure asilorum, la relazione sull'origine e la tradizione 
dell'Ufficio dell'inquisizione a Venezia. II servita G. G. M. BERGANTINI, nelle due edizioni 
della sua opera Fra Paolo Sarpi giustificato, Colonia 1752 e 1756, apparse con lo pseudonimo 
di Giusto Nave, pubblicava il consulto sulla difesa delle scritture uscite a favore della Repub- 
blica durante l’Interdetto, Nelle prime due edizioni veronesi di Opere, in due volumi, con 
l'indicazione di luogo falsa (Helmstat), la prima non datata, la seconda datata 1750, com- 
paiono gli stessi consulti, già pubblicati nelle edizioni seicentesche or ora citate. Nella 
successiva edizione veronese, datata 1761-1768, in otto volumi, sono pubblicati molti 
altri consulti, sull'Interdetto, su materie varie, come l’inguisizione, i libri proibiti, questioni 
beneficiali, immunità del clero, competenza dei fori ecclesiastico e secolare, sul mare Adria- 
tico, sulla controversia de auxilits e, come già si è detto, stralci delle scritture su Ceneda e un 
riassunto della relazione sulla Valtellina, La Raccolta delle Opere di Fra Paolo Sarpi, a cura 
di G. Selvaggi, Napoli 1789-1790, in 12 voll., contiene vari consulti, sul mare Adriatico, gli 
Uscocchi, questioni bencficiali, immunità del clero, competenze di foro, gesuiti, la stampa, 
l’inquisizione, e stralci delle scritture su Ceneda e un riassunto della relazione di Valtellina. 
Nelle Opere politiche e di controversia religiosa dî Paolo Sarpi, Torino 1852, in due volumi, 
sono pubblicati consulti sull'Interdetto, l’inquisizione, la controversia de auxilits, le im- 
munità del clero. B. CECCHETTI, La Repubblica di Venezia e la corte di Roma nei rapporti 
della religione, Venezia 1874, in due volumi, pubblica in appendice consulti su materie varie, 
riguardanti tra l’altro l’Interdetto, la regolazione delle stampe, i libri posti all'indice, i beni 
comunali in possesso della Chiesa. G. Capasso, in appendice al suo libro Fra Paolo Sarpi e 
l’Interdetto di Venezia, Firenze 1879, pubblica due consulti sull’Interdetto. G. PASCOLATO, 
Fra Paolo Sarpi, Milano 1893, pubblica alcuni consulti sull’'indice dei libri proibiti. 
G. GAMBARIN ha pubblicato quindici Consulti inediti di Paolo Sarpi riguardanti la 
Dalmazia in «Archivio Storico per la Dalmazia», 1938, fasc. 149, pp. 2-183, fasc. 
151, pp. 22-32. L'edizione integrale delle cinque scritture sul dominio del mare Adria- 
tico è stata curata da R. CESssi, in Il dominio del mare Adriatico, Padova 1945. I consulti, 
editi cd inediti, sulla questione dell'Interdetto, con altre scritture sullo stesso argomento so- 
no stati pubblicati da G. Gambarin nel Ir e IN volume dell’Istoria dell’Interdetto e altri scritti 
editi e inediti a cura di M. D. Busnelli e G. Gambarin, in tre volumi, Bari 1940 (il Gambarin 
pubblica i duc consulti sull’Interdetto da noi riediti). Gli Scritti giurisdizionalistici di P. 
SARPI, Bari 1958, a cura del Gambarin, comprendono una grossa raccolta di consulti sulle 
materie più varie (tra i quali Sulla pubblicazione di scritture malediche contra il governo, se- 
condo il titolo riportato dal Gambarin attenendosi a quello della copia braidense; nella 
nostra edizione il titolo è il seguente: Del confutar scritture malediche). Infine P. DARU 
nel tomo vi della Storia della Repubblica di Venezia, Capolago 1832-1834, ripubblica un 
consulto sull'Interdetto (il secondo di quelli da noi pubblicati). Un consulto sulla giuri- 
sdizione temporale di Aquileia è pubblicato per le nozze Pietro Gci - Giovanna Cini, Vene- 
zia 1804; un parere sulla richiesta della comunità di Schio di erigere la Chiesa parrocchia- 
le in collegiata è pubblicato per le nozze Da Schio-Marcello, Vicenza 1864; un consulto 
su Ceneda, presentato in senato il 18 maggio 1611, è pubblicato per le nozze De Mori- 
Cini, Treviso 1884. Alcuni consulti già editi sono stati riediti da G. Da Pozzo nella più 
volte citata raccolta di Scritti sarpiani, ricollazionando il testo sui manoscritti originali 
{coincide con la nostra la sua scelta del consulto Del confutar scritture malediche: il Da 
Pozzo conserva il titolo apposto dal Gambarin). 

Un clenco quasi completo dei consulti sarpiani conservati nel fondo Consultori in iure 
dell'Archivio di stato di Venezia e nella copia di consultì fatti cseguire dalla Repubblica 
dopo la morte di Sarpi, conservata nella Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, è stato 
fatto da C. M. IFRANCESCON, Chiesa e Stato nei consulti di fra Paolo Sarpi, Vicenza 1942 
(con la segnalazione di copie e originali di consulti conservati alla Biblioteca Nazionale 
Marciana di Venezia e in altre biblioteche italiane e straniere): nelle note al suo studio dei 
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consulti, il Francescon riporta molti brani di consulti sarpiani (in particolare segnaliamo 
il consulto /n materia di leggî imperiali, da noi pubblicato, che è inedito, ma del quale il 
Francescon, in nota, pubblica gran parte). Avvertiamo che il Francescon non segnala 
le copie originali, che costituiscono il testo definitivo dei consulti presentati al collegio 
o al consiglio dei Dieci, contenute in altri fondi oltre quello dei consultori in iure (per 
quanto riguarda i consulti da noi editi i fondi sono: Senato secreta, Deliberazioni; Sena- 
to, Deliberazioni Roma Ordinarie; Capi del consiglio dei Dieci, Lettere di ambasciatori 
Francia). 

Avvertiamo che abbiamo eliminato dai consulti le firme esistenti in taluni mano- 
scritti, del Sarpi, o di Servilio Treo, affiancato a lui come consultore in iure della Re- 
pubblica. 


Scrittura sull'appellazione ad un concilio nazionale. 


L'unico manoscritto originale esistente è la minuta autografa del Sarpi, che servì poi da 
scritto preparatorio al consulto sul concilio generale: questo consulto infatti non fu presen- 
tato (si veda a p. 122). Esso si trova alle cc. 117-8v del codice Consultori in iure F. 136 
dell’Archivio di stato di Venezia (che indicheremo con la sigla A.S.V.). A c. 116 si trova 
uno scritto preparatorio contenente brani comuni a questo e al consulto sul concilio generale, 
a c. 119 c'è un appunto su uno storico francese a proposito di un concilio convocato nel 1510 
da Luigi XII, a c. 121 appunti su concili convocati per autorità regia nelle varie nazioni. Il 
consulto è senza titolo (il titolo è stato apposto da noi): lo precede un fascicoletto di materia 
diversa (« Sommario per collegio» su questioni dell’Interdetto). Abbiamo corretto « l’altra» 
a c. 118 in l’altro (p. 133, r. 15 della nostra edizione). 


Conseglio per rimediare alle offese fatte dal pontefice col monitorio suo. 


Del consulto esiste l'originale olografo nel fondo Consultori in iure F. 7, cc. 1-6, e la 
copia, fedele all'originale, di mano d’un amanuense con correzioni di mano di Sarpi c la 
firma autografa in calce (« Humilissimo et Devotissimo Servitore di Vostra Serenità fra 
Paulo »), nella F. 2 dello stesso fondo (le carte non sono numerate), nella quale Sarpi ha 
raccolto varie scritture, suc e di altri consultori della Repubblica, sia in copia, sia, conte 
sembra, in originale, sulla questione dell’Interdetto, premettendovi un indice di suo pugno. 
Dovendosi considerare quest'ultimo il testo definitivo nell'intenzione dell’autore, dato che 
sulla copia egli ha apportato ulteriori modifiche rispetto all'originale, di sua mano, apponen- 
do in calce la firma di suo pugno, è di questo che ci si è valsi per la costituzione del testo, 
anche per la punteggiatura, mentre è stata conservata la grafia dell’autografo, secondo i 
criteri esposti in precedenza. In alcuni casi non essendo possibile stabilire con certezza la 
grafia sarpiana in forme già oscillanti (ad es. « pontifice » / « pontefice » oppure « prencipe » 
/ « principe» ecc.), siamo ricorsi alla lezione della copia. Elenco i casi di differenza testuale 
importante tra la minuta e la copia alla quale ci siamo attenuti (precede la lezione della 
minuta con l’indicazione della carta, segue la lezione della copia con l'indicazione di pagina 
e riga della nostra edizione): 

2 si conteneranno in termini / 138,32 si contencranno stare in termini («stare » è aggiun- 
to in interlinea da Sarpi); 3 sottomettersi a questi / 140,7 sottomettersi a loro («a loro» è 
integrazione di Sarpi, in interlinea, dell’omissione dell’amanuense); 3 timore, forse / 140,24 
timore, e forse («et» aggiunta di Sarpi); 3 li Anglesi / 140,34 altri regni («altri Regni», ag- 
giunto da Sarpi in interlinea, sopra «li Anglesi» trascritto dall’amanuense); 3v né mandò / 
141,21 non mandò (correzione di Sarpi sulla lezione trascritta dall’amanuense rispettando 
la lezione della minuta); 3v dannandole / 142,6 dannando; 3v né perciò pretendere / 142,13 
non perciò pretendendo (correzione di Sarpi sulla lezione della minuta rispettata dall’ama- 
nuense); 4v mandatili / 144,24 mandatili da Roma; s aggiongie / 147,6 soggionge; 5 424 / 
148,20 1424; Sv vorrebbo / 150,8 vorrebbon (nella copia l’amanuense scrive « vorrebon »); 
6 sciochezza dell’inferiore / 150,22-3 improprietà usata dall’inferiore (correzione di Sarpi 
sulla lezione della minuta ricopiata dall’amanuense); 6 del papa? / 151,1-3 del papa? pen- 
sino bene che questo decreto se conclude cosa alcuna, più tosto mostra superiorità del con- 
cilio che inferiorità (aggiunta nella copia di mano di Sarpi); 6 Ma a che cercare auttori 
(correzione di Sarpi sul precedente « Ma chi vuole auttori ») / 151,8 Ma chi cercarà auttori 
(abbiamo preferito questa alla lezione della minuta, anche se potrebbe trattarsi, ma non si- 
curamente —- non è da escludere che Sarpi dettasse qualche punto all'amanuense —, di un 
travisamento del copista, dato che questo è il testo ufficiale presentato al senato). 

Abbiamo invece conservato la lezione della minuta di c. 1v non vagliono (p. 137, 1. 13 
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della nostra edizione), avendo l'amanuense trascritto nella copia, probabilmente per un 
lapsus calami «non vagliano» (il congiuntivo è ingiustificato). 

L'apografo della raccolta di consulti conservata alla Braidense si attiene alla minuta, 
con differenze grafiche, errori di lettura o di distrazione. Il titolo del consulto è diverso nei 
tre manoscritti. Nell’indice del codice che contiene la minuta Sarpi ha indicato il consulto 
con « Scrittura sopra l’appellare dal monitorio», e in fronte al consulto « Sopra l'appellazione 
dal monitorio »; nell'indice del codice che contiene la copia, sempre Sarpi ha denominato il 
consulto con il titolo da noi adottato, perché ci sembra il più compiuto, oltre a essere l’ulti- 
mo apposto dal Sarpi; nel retro dell’ultima carta della copia del consulto, un'altra mano, 
forse del segretario della cancelleria ducale, ha scritto « Scrittura del reverendo padre fra 
Paolo intorno l’appellazione o altro da farsi per mortificare gli atti del pontefice», titolo che 
è stato preferito dal Gambarin. 


Carico di consultor in iure della Republica. 


Il titolo è originale, apposto dall’amanuense in testa all'unico esernplare manoscritto del 
consulto da noi rinvenuto (segnalato dal Francescon: num. 709): il consulto è autografo di 
Sarpi con alcune aggiunte di mano di amanuense. Si trova nella F. 13 dei Consultori in 
iure, c.203 re v: a destra in alto è stato scritto « Registrata»: dovrebbe perciò esistere un’al- 
tra copia, ma non siamo riusciti a trovarla. Abbiamo corretto il /apsus del manoscritto «in 
negotio » in il negozio (p. 465, r. 31 della nostra edizione). 


In materia della sopranità del Principe sopra Ceneda. 


Le minute, in F. 9 dei Consultori in iure (la prima a cc. 13-23v, la seconda a cc. 25-28v, 
la terza a cc. 29-36, la quarta a cc. 37-42) sono di mano del Fanzano con aggiunte e correzio- 
ni autografe del Sarpi; le copie, anch'esse ulteriormente corrette di mano di Sarpi e da lui 
firmate in calce, sono in F. 394 dello stesso fondo (la prima a cc. 32-38, la seconda a cc. 40- 
43, la terza a cc. 46-50, la quarta a cc. 52-53t). I sottotitoli di ciascuna scrittura sono ripor- 
tati a tergo del fascicolo di ciascun consulto, premettendo ogni volta il titolo generale (il 
titolo della prima a c. 39v, della seconda a c. 451, della terza a c. 51v, della quarta a c. 571). 
Ci siamo attenuti alle copie della F. 394, che portano il testo definitivo, anche per quanto 
riguarda le particolarità di carattere grafico, essendo la minuta per la maggior parte di 
mano dell’amanuense, Nelle note esplicative al testo di ciascuna scrittura ho segnalato Ie 
differenze più interessanti tra la minuta e la copia; le abbreviazioni della copia sono state 
sciolte secondo la lezione della minuta. Fanno eccezione ai sopra esposti criteri, i seguenti 
casi. Nella seconda scrittura, anziché attenerci alla F. 394, abbiamo conservato la lezione 
della minuta: F. 394, c. 40 che Republica / F. 9 c. 251 che la Republica (p. 618,12 della 
nostra edizione); F. 394, c. 41 s’attenda / F. 9, c. 26 s’attende (p. 520,14 della nostra edi- 
zione); trascrivendo il brano « Osservo ancora... Grazie etc.», cc. 420-43 di F. 394, ci sia- 
mo attenuti alla minuta (c. 28r e v), per le differenze di carattere grafico, trattandosi di un 
grosso brano tutto autografo di Sarpi (p. 524, r. 34 - p. 525, r. 29 della nostra edizione). 
Nella terza scrittura la copia a c. 50 porta una data erronea ‘1338 »: ci siamo attenuti (p. 538, 
r. 27) alla lezione della minuta a c. 35 «1388». Quanto alla quarta scrittura, abbiamo già 
segnalato, nella nota 1 di p. 549 l'errore in cui incorrono sia la F. 349 (c. 54v) sia la F. 9 
{c. 40); ci siamo poi attenuti alla F. 9, c. 42 «del vescovo» (p. 552,21 della nostra edizione), 
essendo erronea la lezione di F. 394, c. 551 «dal vescovo»; trascrivendo il brano «Ho 
riferito... Grazie etc.», c. 56r e v di F. 394, pp. 553-4, ci siamo attenuti alla minuta, c. 
421, per le caratteristiche di carattere grafico, essendo tutto di mano di Sarpi. 


In materia di leggi imperiali. 


L'unico manoscritto da noi rinvenuto (segnalato dal Francescon al numero 741) è 
l'originale di mano dell’amanuense con correzioni autografe di Sarpi, conservato nella 
F. 13 dei Consultori in iure, c. 477. 


Modula di legge. 
Il manoscritto originale, di mano del Fanzano con aggiunte e correzioni autografe del 
Sarpi, si trova nella F. 11 dei Consultori in iure, cc. 1-2. 
Sopra il dar le insegne a scolari poveri et altri in Padoa. 


Il manoscritto originale del consulto, per la prima parte di mano di Fanzano con cor- 
rezioni autografe di Sarpi, per la seconda, due terzi del consulto, di mano di Sarpi, si trova 
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nella F. 12 dei Consultori in iure, cc. 373-5. Nella parte scritta da Sarpi non esiste quasi 
punteggiatura, che perciò abbiamo dovuto introdurre pressoché completamente. Una co- 
pia si trova nel Ill volume dei consulti della collezione braidense, a c. 139. 


In materia del farsi la professione della fede dalli dottorandi in Padoa. 


TI titolo è apposto dall’amanuense alla minuta, tutta di mano di Fanzano con correzioni e 
molte aggiunte di mano di Sarpi, conservata nella F. 15 dei Consultori in iure, cc. 47-8. La 
copia definitiva, alla quale ci siamo attenuti nella trascrizione, conservando però la grafia 
della minuta, si trova allegata alla lettera del 17 luglio 1621 del senato inviata all'ambasciato- 
re a Roma, nella F. 43 del fondo Senato, Deliberazioni Roma Ordinarie. Essa è sottoscritta 
dal Sarpi e dal Treo. L’amanuense nella copia trascrive una data erroneamente: «il 21 
aprile»; in questo caso ci siamo perciò attenuti alla minuta (c. 471): «il 22 aprile» (p. 583, 
r. 26 della nostra edizione). Tra le differenze di maggior rilievo tra minuta e copia se- 
gnaliamo le seguenti (precede la lezione della minuta con l'indicazione della carta, segue la 
lezione della copia con l'indicazione della pagina e della riga della nostra edizione): 

47 al novo noncio / 583, I al suo noncio; 471 constitutioni / 583,28-9 consuetudini; 48 da 
che / 584,26 che. 

Una copia si trova nel 111 volume dei consulti della collezione braidense, a c. 145. 


In materia delli decreti della sinodo diocesana di Treviso. 


Titolo e data sono apposte nella minuta, di mano di Fanzano con correzioni, depenna- 
zioni e aggiunte di Sarpi, nella F. 12 dei Consultori in iure, c. 39r e v. Ci atteniamo alla 
copia definitiva, presentata al collegio, tutta di mano dell’amanuense Fanzano, senza alcuna 
correzione, firmata da Sarpi e da Treo, allegata alla deliberazione del senato del 4 febbraio 
1617 (1616 m.v.), e seguita dalla lettera del capitano e podestà di Treviso Nicolò Barbarigo 
del 27 gennaio con il fascicolo da lui stesso inviato nel medesimo dispaccio al senato, conte- 
nente la copia dei canoni della sinodo trevisana (nella F. 39 del fondo Senato, Deliberazioni 
Roma Ordinarie). Le differenze tra copia e minuta sono insignificanti, di carattere grafico, 
ma più numerose tra le due redazioni dell'amanuense che tra le parti autografe di Sarpi e la 
trascrizione dell'amanuense; due lapsus di Sarpi « ma ben sarà alcun frutto» e « sottomet- 
tendo in nostro parere» risultano corretti nella copia: e ma ben senza alcun frutto » e « sot- 
tomettendo il nostro parere ». 

Una copia si trova nel I1 volume dei consulti della collezione braidense, a c. 253. 


Breve instruzzione sulla proibizione de libri. 


L'unico manoscritto originale reperito, tutto di mano di Fanzano, che vi ha apposto il 
titolo, non sottoscritto, si trova a c. 412 della I. 12 dei Consultori in iure. Una copia si 
trova nel IH volume dei consulti della collezione braidense, a c. 44v: in essa è indicata 
anche la data: «1616... febraro». Il consulto è già stato edito dal Pascolato, op. cit., p. 
216, basandosi sull’originale. 


Sopra un decreto della congregazione in Roma in stampa ecc. 


La minuta, di mano di Fanzano con parecchi correzioni e aggiunte di Sarpi, si trova 
nella F. 12 dei Consultori in iure, c. 308r e v. La copia definitiva, tutta di mano di Fanzano, 
tranne un'aggiunta a margine e una parola in interlinca di mano di Sarpi, firmata dal Sarpi, 
è allegata alla lettera del 20 giugno 1616 inviata dal senato all'ambasciatore a Roma (nella 
F. 39 del fondo Senato, Deliberazioni Roma Ordinarie): la data di composizione del consul- 
to è indicata in calce dal Fanzano, iltitolo da noi apposto è desunto da una annotazione del se- 
gretario del senato. Una copia si trova nel Ir volume dei consulti della collezione braidense, 
a c.42v. Ci atteniamo alla copia definitiva, fatta eccezione per la grafia, di cui conserviamo le 
caratteristiche della minuta. Il consulto è già stato edito dal Capasso, op. cit., pp. 209-12. 


Indice de libri da proibirsi. 


Il titolo e la data sono apposti dal segretario del senato al fascicolo nel quale è contenuto 
l’unico esemplare manoscritto originale, olografo di Sarpi. allegato alla lettera del senato 
all’ambasciatore a Roma del 10 dicembre 1616 (F. 39 del fondo Senato, Deliberazioni Roma 
Ordinarie). 

Sopra una nota di proibizione di libri da Roma. 


La minuta, nella F. 13 dei Consultori in iure, cc. 12-13v, è tutta di mano di Fanzano, che 
vi appone anche il titolo e la data, con una sola correzione di Sarpi. La copia definitiva, 
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firmata dal Sarpi e presentata al collegio, su cui basiamo il nostro testo, si trova nella F. 573 
dello stesso fondo. Una copia si trova nel II: volume dei consulti della collezione braidense, 
c. 46. 


Scrittura seconda che tratta del titolo del legitimo dominio sopra il mar Adriatico. 


Come già è stato detto, l’intera raccolta delle scritture sul dominio del mare Adriatico 
sono state edite da R. Cessi, nell'opera cit. Il Cessi, a p. XXXIII, nota 2, della sua introdu- 
zione, dice di basare la sua edizione sull’esemplare originale e sulla minuta autografa della 
F. 13 del fondo Consultori in iure dell'Archivio di stato di Venezia. Nella F. 13 non c'è 
nessuna delle cinque scritture, né del resto il vecchio indice ottocentesco dei Consultori in 
iure le registra nella F. 13: invece cataloga i cinque consulti alle cc. 33-71 della F. 10 dello 
stesso fondo (carte che, con altre, 71-90, contenenti consulti sui confini di Lorco e Ariano 
e un sommario della quinta scrittura sul mare Adriatico, oggi sono mancanti) e alle cc. 19- 
44 della F. 22, anch'esse oggi mancanti. Nel volume citato del Francescon, edito nel 1942, 
le carte delle due filze in questione erano ancora registrate come esistenti; stranamente 
però, ma certo per una svista, dal IFrancescon risulta che le cc. 33-71 avrebbero con- 
tenuto solo la quinta scrittura. Per fortuna ci sono ancora conservate due copie, cioè quella 
definitiva, di mano di amanuense, ma corretta e firmata da Sarpi (che si trova alla Bibliote- 
ca Nazionale Marciana, Mss. it., Cl. vit, 1953 (9620); in particolare la seconda, da noi 
pubblicata, si trova alle cc. 329-33) c la copia braidense, nel tomo vI della raccolta di 
consulti, alle cc. 1-27. Non potendo controllare i manoscritti su cui si è basata l'edizione 
del Cessi, abbiamo preferito attenerci senz'altro alla copia definitiva, che, essendo firmata, 
è probabilmente quella presentata al collegio. La copia braidense è zeppa di grossolani 
errori di lettura (che non si riscontrano né nell’edizione del Cessi né nella copia marcia- 
na); essa pare che si attenga comunque alla copia marciana, almeno da quanto cmerge 
dalla collazione con questa e l'edizione del Cessi: infatti essa porta sempre la lezione della 
copia marciana quando essa diverge dal punto di vista stilistico e contenutistico dall'edi- 
zione di Cessi, e nei casi di chiari errori nell’edizione di Cessi (che non si sa però se si deb- 
bano imputare al manoscritto su cui si basa oppure al trascrittore). Dell'edizione del Cessi 
abbiamo osservato, oltre ai non numerosi errori e alle divergenze di carattere stilistico, che 
essa coincide con la lezione della copia marciana anche nei brani che in questa copia sono 
il risultato di aggiunte o di correzioni autografe di Sarpi sul primitivo testo scritto dall’a- 
manuense; in altri casi invece l'edizione Ccessi riporta la lezione primitiva stesa dall’a- 
manuense nella copia marciana, prima della correzione autografa di Sarpi. Cosa che natu- 
ralmente desta delle perplessità. Se questo fatto è da attribuirsi non a sviste del Cessi, ma 
alla lezione del manoscritto su cui si basa, si può opinare che la copia manoscritta in que- 
stione è anteriore alla stesura definitiva della copia marciana, e che in essa sono state ripor- 
tate, o dal Sarpi o dall’amanuense, le correzioni e le aggiunte eseguite da Sarpi sulla copia 
definitiva, omettendone qualcuna per svista. 


In materia d’una composizione di Nicolò Doglioni ecc. 


Questo consulto è stato già pubblicato, sulla base del manoscritto marciano it., Cl. vII, 
1953 (9620), c. 142, di mano di amanuense, firmato dal Sarpi, da E. CICOGNA nella sua 
opera /scrizioni veneziane, vol. v, Venezia 1842, pp. 530-2, e da L. ALPAGO-NOVELLO, în 
Notizie di Gio. Nicolò Doglioni e di un suo scritto inedito, in « Archivio storico di Belluno, 
Feltre e Cadore», Xi (1939), pp. 1045-50. Anche noi ci siamo attenuti a questo manoscritto 
originale. Una copia è conservata nel tomo viti dei consulti della collezione braidense, 
c. 133v. 


Scritture sul negozio delle procure. 


Le copie definitive sono allegate alla lettera dei savi del consiglio all’ambasciatore in Spa- 
gna, approvata dal senato e spedita il 3 maggio 1617 (in A.S.V., Senato secreta, Deliberazio- 
ni, F. 95). La prima c la terza sono di mano dell’amanuense, con aggiunte e correzioni di 
Sarpi, sottoscritte da Sarpi e da Treo. La quarta è di mano dell’amanuense con poche ag- 
giunte di Sarpi, la prima parte della quinta è scritta dall’amanuense, la seconda parte (« Que- 
sta forma ... abastanza») è ritrascritta tutta dal Sarpi di suo pugno, modificando la lezione 
della minuta, la terza parte è una grossa aggiunta, stesa dal Sarpi, di suo pugno, probabil- 
mente all’ultimo momento, perché non c’è nella minuta. Le minute di questi consulti sono 
conservate nella F. 13 dei Consultori in iure: la prima, alle cc. 24-27, è tutta di mano 
dell'amanuense Fanzano (le differenze tra questa e la copia definitiva sono poche, qualcuna 
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di carattere grafico, altre di carattere stilistico; il fatto che a c. 24 ci siano dei punti di so- 
spensione, mentre all’analogo passo della copia definitiva si trova l’aggiunta autografa di 
Sarpi «e che se n'instituisce trattazione alla sun corte», fa pensare che non si tratti di una 
minuta dettata all'amanuense dal Sarpi, ma piuttosto di una copia tratta dalla minuta 
autografa del Sarpi, la cui lettura non era sempre facile per l'amanuense); la terza, alle 
cc. 30-I, è pur essa tutta di mano del Fanzano (oltre alle differenze dovute alle modificazio- 
ni autografe di Sarpi apportate alla copia definitiva, ce ne sono poche altre di carattere 
stilistico); la quarta, alla c. 34” e v, stesa dall’omanuense con aggiunte di Sarpi, è stata 
tutta depennata con un segno trasversale; la quinta, alla c. 32r e v, è olografa di Sarpi, con 
varie depennazioni e correzioni (manca come si è detto la terza parte). Nella F. 13 è stato 
annotato, per il primo consulto: « 27 aprile 1617. Sulla commissione all'ambasciator Gritti 
in Spagna, e due mandati dell’arciduca Ferdinando Prima», per la terza: «2 maggio 1617 
sopra l’istesso terza ». La successione di tutte le scritture, che nel dispaccio si trovano legate 
non rispettandone l’ordine progressivo, è stata indicata nelle copie definitive. Ci siamo at- 
tenuti al testo delle copie definitive; per la prima parte della quinta scrittura abbiamo con- 
servato, nelle poche differenze grafiche, la stesura autografa del Sarpi nella minuta. Se- 
gnaliamo, tralasciando quelle grafiche, le divergenze stilistiche, o dovute a csigenze di 
maggiore precisione terminologica o a considerazioni aggiunte nella seconda stesura, che 
si riscontrano nella seconda parte della quinta scrittura, tra la minuta e la copia definitiva, 
entrambe di mano del Sarpi, perché ci sembrano particolarmente interessanti (premet- 
tiamo la lezione della minuta con l’indicazione di carta): 

c. 32 pregiudicii ingiuriosi delli arciducali / pregiudicii ingiuriosi delle plenipotenze arci- 
ducali, se non saranno levati; da suoi / dalli suoi, per qual causa il commercio gli è stato 
levato e li luochi occupati; levar la facoltà del ratificare /Ievar la clausula che dà facoltà di 
ratificare; di che diremo / del che diremo riverentemente; c. 32v né restringerla / né alte- 
rarla; poiché così la comissione resterà / poiché così resterà; con la sola / con sola; ma 
aver aggiunto / ma solo aver aggiunto; alle asserzioni sue / alle asserzioni e narrativa sua; 
si contentino / si contenti; levino la loro narrazione per aggiustare le commissioni / levi la 
narrazione dalle sue per aggiustar li mandati, come è necessario nelle trattazioni; abbiamo 
già detto / abbiamo detto. 

Il brano « Questa forma . .. fatto dalli suoi», come risulta nella copia definitiva, era stato 
aggiunto a margine di c. 32 della minuta: nella primitiva stesura il brano, che è all’inizio 
della seconda parte, cominciava così: « Con questa narrazione viene contrapesata ugualmen- 
te quella dell’arciduca senza farne alcuna menzione», 


Premessa alla « Minuta di scrittura sopra la trattazione di pace con Austriaci». 


L'originale, autografo ad eccezione di due piccole correzioni dell’amanuense a c. 71v 
(riportate probabilmente dalla copia), si trova nella F. 453 dei Consultori in iure, alle cc. 71- 
42 del fascicolo da noi designato con la lettera «e » nella descrizione fatta di questa filza nella 
nota filologica all'edizione citata del Trattato dî pace et accommodamento (la Minuta di 
scrittura è alle cc. 73-89v dello stesso codice, di mano deli’amanuense con correzioni auto- 
grafe di Sarpi). Il titolo della Minuta è indicato dal Fanzano all’inizio del fascicolo sopra ci- 
tato. Sul margine sinistro della c. 71 il Fanzano ha segnato «+ 20 novembre 1617», presumi- 
bilmente la data di composizione dello scritto. La stesura della premessa è molto tormen- 
tata: almeno un quarto del testo, se non di più, è costituito da giunte a margine. Nella prima 
parte poi sono stati depennati e sostituiti grossi brani: la differenza tra le due redazioni è 
assai interessante, e perciò abbiamo ritenuto opportuno segnalarla nelle note esplicative al 
testo, La copia definitiva si trova nella B. 11 del fondo Capi del consiglio dei Dieci, Lettere 
di ambasciatori, Francia, 1561-1700, in un fascicolo situato tra il fascicolo contrassegnato 
con la data 1616 e quello contrassegnato con la data 1620. Secondo la numerazione moderna 
compiuta dall’archivista, la premessa è alle cc. 230-1, la Minuta a cc. 232-8. La premessa 
non ha titolo, la Minuta reca il titolo: « Trattati e capitulazioni della pace d’Italia conclusa 
in Parigi il 6 settembre 1617. Et in Madrid il 26 dell’istesso mese et anno». Sia la premessa 
sia la Minuta sono tutte di mano dell’amanuense, ma entrambe portano una correzione di 
mano di Sarpi, segno che la copia è stata rivista dall'autore, anche se non è sottoscritta. Ci 
atteniamo alla copia definitiva, e per le poche divergenze grafiche alla minuta autografa, ad 
eccezione dei seguenti casi: «c' ho usato» dell’autografo, ripetuto nella copia, è stato cor- 
retto in che lio usato, lezione da noi accolta, perché il mutamento sembra essere dovuto a 
una precisa volontà dell'autore, «appreso chi non sa» è stato corretto, conforme alla lezione 
della copia, in appresso chi non sa, per non ingenerare equivoci nel lettore. Nella minuta a 
c. 71 «incominciando» era stato corretto da Sarpi in «incominciarò», nella copia invece 
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risulta «incomminciando »: nella nostra edizione abbiamo perciò trascritto incominciando 
(p. 1051, r. 16). 


Sommario di un libretto intitolato « Guerre d’Italia etc.» 


Questo è il titolo apposto dal Fanzano, che ha steso il manoscritto originale conservatoci, 
con correzioni c aggiunte autografe di Sarpi, nella F. 13 dei Consultori in iure, c. 94r cv. 
Con tutta probabilità il consulto è del 6 dicembre 1617, trovandosi, con numerazione pro- 
gressiva eseguita sulla filza dall'amanuense di Sarpi, legato in mezzo ad altri consulti della 
stessa data: nella copia della collezione braidense, nell'viri volume dei consulti, c. 8, è 
annotato: «dicembre 1617». Le differenze tra l'originale e la copia sono poche. Ci siamo 
attenuti all'originale, ad eccezione del caso segnalato nella nota 3 esplicativa al testo a p. 
1057, e del seguente: alla lezione del manoscritto originale «regestia» abbiamo preferito 
quella della copia braidense « registra », dato che l’Emigliani aveva registrato e non regestato 
le scritture (si veda p. 1057, r. 16 della nostra edizione): questi casi di divergenza inducono 
a supporre che csistesse un'altra copia originale definitiva, che non siamo riusciti però a 
reperire, 


Cose pregiudiciali contenute in una scrittura ccc. 


La minuta è conservata, con la copia della Relazione trascritta da Fanzano, nella F. 13 
dei Consultori in iure, alle cc. 393-7 (la Relazione alle cc. 381-92). Grossi e numerosi brani 
sono scritti di mano di Sarpi (l'inizio e la fine sono autografe, il resto è scritto dall'amanuen- 
se con correzioni e grosse giunte di Sarpi). Il titolo, con la data, è segnato a c. 381: « Rela- 
zione della pace d’Italia e scrittura sopra essa». La copia definitiva, presentata al collegio, 
come risulta in un’annotazione di mano coeva, probabilmente del segretario, a tergo del 
fascicolo, si trova nella F. 573 dei Consultori in iure in un fascicolo di cc. 1-6. È scritta di 
mano dell’amanuense e firmata da Sarpi e da Treo. L’annotazione a tergo del fascicolo è 
la seguente: « 1619. 20 novembre. Scrittura de consultori sopra la scrittura già data dall’'il- 
lustrissimo signor Pietro Gritti all'illustrissimo signor savio del consiglio Diedo e da lui 
presentata e letta nell'eccellentissimo collegio / A di 22 detto. Copia della presente scrittura 
di ordine dell’eccellentissimo collegio è stata mandata e consignata alli eccellentissimi 
signori inquisitori di stato / A dì 27 detto. Fu letta nell’eccellentissimo senato. / A dì 15 
gennaro. Copia della presente scrittura è stata consignata al collegio criminal del caso del 
Bon, conforme alla terminazione dell'eccellentissimo collegio de’ 13 detto esistente in filza 
di collegio segreta. / Consignata la sopradetta copia al segretario Barduino». Una copia si 
trova nel volume vii della collezione braidense, c, 33: essa si attiene alla minuta, con poche 
differenze di scarso rilievo. Questo consulto è stato pubblicato, ma assai malamente, da A. 
RAMPOLLA GAMBINO, in Fra Paolo Sarpi. Studio storico e letterario con documenti inediti, 
Palermo 1919, pp. 183-94. 

Ci atteniamo alla copia definitiva, conservando però le caratteristiche grafiche della mi- 
nuta. Incorrendo la copia in due errori, abbiamo conservato la lezione della minuta (pre- 
cede la lezione della copia, segue quella della minuta da noi accolta): 3 della debolezza, 
della forza / 394v della debolezza delle forze (p. 1063, rr. 22-3 della nostra edizione); 5 
proseguirle / 397 proseguirla (p. 1068, r. 26 della nostra edizione: si deve supporre che il 
pronome si riferisca a senso a un termine sottinteso come « negoziazione», essendo incom- 
prensibile il riferimento a commissioni). Segnaliamo le differenze contenutistiche e stilistiche 
tra la minuta e la copia, escludendo i lapsus in cui Sarpi è incorso nella minuta (precede 
la lezione della minuta con l'indicazione della carta, poi quella della copia, con l’indicazio- 
ne di pagina c riga della nostra edizione): 393 che vi prestarono / 1059,9 che prestarono; 
393 molto sinistri effetti / 1059,18 molti sinistri effetti; 393v preeminenza e prerogativa / 
1061,4 preeminenza; 394 dicendo la deliberazione / 1062,4 dicendo che la deliberazione; 
394v è tenerli / 1062,38 è il tenerli (F. 573, c. 2v è il tenirli); 395 bisognarono / 1064,4 
bisognavano; 396 fosse stato seguito / 1067,2-3 fossero state seguite; 396 d’i danari della / 
1067,10 di danari dalla; 396 trattenuto / 1067,21 tenuto; 396 li vidde / 1068,9 si vidde; 
396v Né si può , . . Parigi / 1068,18 [il brano è omesso in F. 573, c. 5: si veda la nota 1 alla 
p. 1068]; 397 riferrendolo / 1069, 24-5 riferrendo (T°. 573, c. sv, rifferrendo). 


Del confutar scritture malediche. 


Questo titolo è stato apposto da Sarpi di suo pugno, nell'indice della F. 22 dei Consultori 
in iurc, dove si trova la copia del consulto, alle cc. 57-61 (numerazione originale: nuova 
numerazione 53-57) del I fascicolo. La copia è di mano di un amanuense con correzioni € 
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aggiunte di Sarpi. La minuta, che reca, con la data, il titolo « In materia di dar risposta a 
scritture scritte contra la Republica», dettata allo stesso amanuense, con molte correzioni 
e aggiunte di Sarpi, e nell'ultima parte tutta di mano di Sarpi, ha avuto un'elaborazione 
molto tormentata. Si trova alle cc. 653-6v della F. 13 dei Consultori in iure. A c. 656v-7 
Sarpi di suo pugno ha disegnato una cartina indicando i luoghi fortificati della Valtellina 
lungo il corso dell'Adda. Le differenze di carattere sintattico, contenutistico c stilistico 
sono poche, abbondano invece quelle di carattere grafico. Ci siamo attenuti al testo definiti- 
vo della copia rispettando le caratteristiche grafiche della minuta. Abbiamo fatto eccezione 
a questo criterio in un caso nel quale ci sembra che l'’amanuense, ricopiando in F. 22 a c. 56 
un passo scritto nella minuta da Sarpi a c. 6650, abbia frainteso la parola « dano» (verbo= 
« danno +), leggendo « dand>», a causa della gamba della lettera « d» di una parola nella riga 
sottostante («tirrandolo »), e perciò ha trascritto « dando», ed è stato costretto a mutare la 
punteggiatura dell’intera frase (anche il Da Pozzo, che nella sua edizione si atticne alla 
F. 22, porta la lezione sarpiana primitiva « danno»): si veda nella nostra edizione p. 1178, 
r. 11. Il brano « neglete e coperte dall’oblivione . . . tentato deffesa» a p. 1175, r. 15-1176, 
r. 6 della nostra edizione, era stato in un primo tempo aggiunto a margine della minuta 
(c. 654) da Sarpi, evidentemente interrompendo la dettatura all’amanuense, poi, depen- 
nato, è stato ricopiato di seguito nel testo dall'amanuense. Su tale testo ricopiato Sarpi ha 
eseguito ulteriori correzioni ed aggiunte; la copia (c. 55) si attiene naturalmente al risultato 
finale di tutta questa elaborazione. Nella nostra edizione ci siamo attenuti al testo della 
copia, ad eccezione delle caratteristiche grafiche per le quali abbiamo mantenuto la lezione 
della primitiva stesura autografa del Sarpi e delle altre aggiunte e correzioni sarpiane al 
testo stilato dall’amanuense nella minuta. Copia del consulto si trova nel vol. VIII, c. 40, 
della collezione braidense. 


Breve relazione di Valtellina. 


Di questo consulto esistono due copie originali nelle F. 15 (cc. 1-50) e 16 (cc. 148-152) 
dei Consultori in iure. La F. 15 porta il titolo: «In materia della Valtellina » indicando la 
data; la F. 16, a c. 147, di mano dell’amanuense, « Breve relazione di Valtellina », senza in- 
dicazione di data. A retro del fascicolo della F. 16, Sarpi ha scritto di suo pugno « Val- 
tellina» (c. 1531). Lo stesso titolo apposto dall’amanuense compare nell'indice della filza, 
a c. 1, di mano dello stesso amanuense: l’intera filza, evidentemente, doveva costituire una 
specie di prontuario per Sarpi, dove reperire rapidamente ciò che poteva servirgli in 
qualsiasi momento. Di seguito al fascicolo della relazione vi sono annotazioni di mano di 
Sarpi su questioni della Valtellina (c. 154) e appunti sugli eventi bellici e diplomatici sempre 
riguardanti la Valtellina degli anni 1588-1592, 1603. La copia di F. 16 è senz'altro posteriore 
a quella di F. 15, non sappiamo se ne derivi direttamente, come è molto probabile, o da 
un’altra copia posteriore a F. 15. La F. 16 infatti riporta il risultato di alcune modifica- 
zioni testuali rilevanti, apportate, con depennazioni e correzioni, su un testo diverso in 
F. 15 (c. 1r e v). Mentre è da supporre che due inserzioni, aggiunte nel testo di F. 16, a 
c. 148v-9, di brani che in F. 15 sono di seguito nella stesura del consulto, possano essere 
dovute al fatto che l’amanuense nel ricopiare abbia per distrazione omesso quelle parti, 
reintegrate poi a margine e in interlinea. Nella nostra edizione ci atteniamo perciò alla co- 
pia di F. 16, tranne nei due casi di errore in cui essa incorre (precede la lezione di F. 16, 
segue quella di F. 15; tra parentesi l'indicazione di pagina e riga della nostra edizione); 

152 nascosto sono / s nascosto sotto (1195,30) 150 ateriori / 3 anteriori (1190,24). 

Escludendo le poche differenze riguardanti la punteggiatura o la grafia, elenco, data la 
incertezza che permane sui rapporti tra le due copie, le divergenze di carattere sintattico, 
contenutistico e stilistico (precede la lezione di F. 16, segue quella di F. 16; tra parentesi 
l'indicazione di pagina e riga della nostra edizione): 

2 la lega / 149 la lega con la Corona di Francia (1188,1-2); 2 Ie cose trattate / 149 cose 
trattate (1188,5); 2 proposto / 149 proposta (1188,15); 2 Grisoni / 149 li Grisoni (1188,19); 
2v gionti in Milano / 1sov gionti a Milano (1190,2); 20 quella gente / 149 questa gente 
(1190,9); 3 li articoli / 160 li capitoli (1190,21); 3 aver l'aviso da ciascuno / 150 aver l’aviso 
di ciascuno (1191,5-6); 3v restabilì / 1501 restabilì di novo (1192,2); 3v E riccorserso / 
150v e riccorso (1192,9-10); 4 di buon piede / 151 di buon piedi (1192,30-1); 4 passarono 
al disdire / 151 passarono a disdire (1192,31); 4 fatto li stessi ufficii / 151 fatti li stessi ufficii 
(1193,3); 4 quei Grisoni / 151 quei de’ Grisoni (1193,16-7); 4 fu posto la cosa / 151v fu 
posta la cosa (1193,24); 4v per la propria deffesa / 151v per propria deffesa (1194,11); 4 
et i Grisoni / 152 e Grisoni (1195,8); 4v 2ndavano / 152 andarono (1195,14); 5 loro / 152 8 
loro (1195,20); 5 quello che importava / 152 quanto che importava (1195,29); 5 negoziato 
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da] Casà / 152 negoziato maneggiato dal Casà (1195,35-6); 5 catolico, e quello / 152 cato- 
lico, quello (1196,1-2). 

Una copia si trova nell’viri volume dei consulti della collezione braidense; essa si attiene 
al manoscritto della I. 15. Il titolo apposto, con l'indicazione della data è: « Relazione della 
Valtellina». Un compendio tardo, manoscritto, con il titolo « Relazione istorica delle con- 
tese di Valtellina», si trova nella F. 512. 


In materia di crear novo inquisitor di Venezia. 


La minuta, scritta dal Fanzano, tranne l'ultima considerazione, tutta di mano di Sarpi, 
con aggiunte marginali autografe c del l'anzano, è alle cc. 301-303v della F. 15 dei Consul- 
tori in iure. Il titolo, con l'indicazione della data di composizione, è apposto in alto a sinistra 
della carta iniziale. La copia definitiva, tutta di mano del Fanzano, firmata dal Sarpi, è al- 
legata alla lettera del senato inviata il 21 gennaio 1622 (more veneto: cioè 1623) all'ambascia- 
tore a Roma, nel fondo Senato, Deliberazioni Roma Ordinarie, F. 44. Il consulto è stato 
pubblicato, basandosi sulla copia, da P. G. MOLMENTI nel suo saggio Il Sant'Ufficio, in La 
basilica di San Marco in Venezia illustrata nella storia e nell'arte da scrittori veneziani sotto 
la direzione di C. Boito, Venezia 1888-1892, pp. 44-7. La copia braidense, alle cc. 30-6 del 
tomo VIII, si basa sulla minuta. Ci atteniamo alla copia presentata al collegio. Per l’ultima 
parte, che inizia da p. 1210, r. 12, «pare che non sia bisogno...» conserviamo la grafia 
sarpiana della minuta. Abbiamo conservato a p. 1211, r. 20-1 alcun ecclesiastici, secondo 
l'autografo sarpiano di c. 303v della minuta anziché « alcun ecclesiastico » della copia defi- 
nitiva, perché ci pare che la differenza nella copia sia più probabilmente dovuta ad un in- 
tervento correttorio dell'amanuense. Abbiamo poi rispettato la lezione esatta della minuta, 
in casi di errore nella copia (precede la lezione della copia, segue quella della minuta con 
l'indicazione della carta; tra parentesi la pagina e la riga della nostra edizione): 

perdendoli / 301 perdendole (1202,12); Alvise Zorzi / 301v Marin Giorgio {Giorgio è 
italianizzazione di Zorzi] (1205,9); estendessero / 303v offendessero (1211,23). 

L'errore comune della minuta e della copia definitiva « Lorenzo Segico» (a c. 301v della 
minuta) è stato corretto nella copia braidense in Lorenzo Sagreo {Sagredo], cui ci siamo 
attenuti, a p. 1205, r. 9 della nostra edizione. Ecco l’elenco della differenze, ad esclusione 
di quelle di carattere grafico, tra la minuta e la copia definitiva (precede la lezione della 
minuta, segue quella della copia con l'indicazione di pagina e riga della presente edizione): 

301 io dirò prima qual / 1202,9-10 dirò prima quali; 301v sotto il 4 agosto / 1204,18-9 
sotto li 4 agosto; 301v caminando o fermandosi / 1204,28 caminando, fermandosi; 302 an- 
darono / 1205,31 andavano; 302 il magistrato dei patarini in Venezia fu unito con un altro 
che si chiamava sopra le usure / 1206, 3-5 il magistrato dei patarini in Venezia restò sola- 
mente con la giurisdizzione sopra le usure (la correzione è fatta sul testo ricopiato dalla 
minuta nella copia); 302v questo essi non possono / 1207,10 questo non possono; 3020 
d’altrui / 1207,21 d'altri; 302v averci / 1207,25 avervi; 3020 1484 / 1207,25 del 1484; 302v 
perniciosissimo / 1208,4 pernicioso; 3031 esser anco / 1210,11 anco esser; 303 è però è / 
1211,7 è però; 303v descendendo / 1211,30 devenendo, 


Sopra una bolla pontificia în materia delli eretici abitanti în Italia. 


La minuta, di mano di amanuense, con alcune correzioni e grosse e frequenti aggiunte 
di Sarpi, sì trova alle cc. 335-6 della F. 15 dei Consultori in iure, La copia definitiva è alle- 
gata alla deliberazione del senato del 21 gennaio 1622 (more veneto: cioè 1623) nella F. 44 
del fondo Senato, Deliberazioni Roma Ordinarie: è interamente scritta dall’amanuense, 
firmata dal Sarpi. Ci atteniamo alla copia definitiva, tranne nelle divergenze di carattere 
grafico, in cui seguiamo la minuta. Le differenze non di carattere grafico sono poche (prece- 
de la lezione della minuta, segue quella della copia, con l'indicazione di pagina e riga della 
nostra edizione): 

335 contra loro / 1220,21-2 contra di loro; 335 far fedi / 1220,32 far fede; 335 o per qual 
si voglia / 1221,4-5 0 qual si voglia; 3351 aver / 1221,15 l’aver; 335vereticia Roma /1221,21 
in Roma eretici; 335v della temporale auttorittà / 1221,26-7 dell’auttorità temporale; 336 
prudenza / 1223,19 sapienza. 

Nella copia c’è una ripetizione erronea «come come», mentre la minuta porta la lezione 
esatta come (c. 335, p. 1220, r. 18 della nostra edizione). 


Ragionanmento col prencipe di Conde. 


La minuta, di mano di Fanzano con correzioni, aggiunte, spostamenti e rifacimenti del 
Sarpi o di mano dell’amanuense, si trova alle cc. 317-9 della F. 15 dei Consultori in iure, La 
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parte riguardante ie tergiversazioni per non incontrarsi con il Condé originarinmente era 
all’inizio del consulto, poi è stata spostata, con delle modifiche per riallacciare le varie parti 
del consulto, alla fine del resoconto sul contenuto del colloquio. Una copia, con tutta pro- 
babilità quella presentata alla Repubblica (è di mano del solito amanuense che trascriveva 
le copie dei consulti di Sarpi, che venivano presentate al collegio; inoltre i fogli sono 
bucati al centro, segno che il consulto era stato spedito in un dispaccio, noi opiniamo 
all'’ambasciatore a Roma perché si sapesse regolare con la curia in caso di domande sul col- 
loquio) è contenuta in un codice legato in epoca più tarda, della fine del '600 o dell’inizio 
del '700, la F. 455 dei Consultori in iure, che contiene vari consulti della fine del Seicento, e, 
verso la fine, questo consulto di Sarpi e un altro consulto di Micanzio e Gaspare Lonigo del 
maggio 1628. Un altro elemento che fa ritenere senz'altro che si tratti della copia definitiva 
è la firma autografa del Sarpi in calce (« Umilissimo e Devotissimo servo fra Paulo di 
Vinezia »). Ci atteniamo dunque alla copia, correggendone gli errori sulla base della minuta. 
Conserviamo però la grafia sarpiana nelle pochissime parti autografe della minuta (a c. 317, 
p. 1281, rr. 4-8 della nostra edizione, a c. 319, p. 1284, rr. 22-4; due piccole aggiunte a c. 
318v sono riportate nella copia del tutto uguali). Elenco gli errori della copia (la lezione 
della copia è premessa a quella della minuta con l'indicazione della carta; tra parentesi 
la pagina e la riga della nostra edizione): 

che un prencipe non riconosca / 318 che un prencipe, il qual non riconosca (1282,5); 
trattase / 318v trattasse (1283,35-6). 

Nel tergo della prima carta della copia del consulto, non si riescono a leggere le finali 
delle parole alla fine delle righe, a causa della legatura: ci siamo perciò attenuti alla lezione 
di F. 15; le parole sono: alcun (1283,1), correnti (1283,9), se (1283,16), avessero (1283,19), 
un (1283,23), tutte a c. 318v della minuta. 

Elenco i casi di divergenza, non di carattere grafico, nei quali ci siamo attenuti alla copia 
(precede la lezione della minuta, segue quella della copia con l’indicazione di pagina e ri- 
ga della nostra edizione): 

318 Scrittura Divina / 1282,16 Divina Scrittura; 319 aveva dissegno / 1284,27 aveva dis- 
segnato; 317 con / 1284,31 da; 317 doi / 1284,32 2; 317 era / 1285,22 ero; 317 al che / 
1285,22 a che; 317v a suo modo / 1286,3 a loro modo; 3171 a suo modo / 1286,4 a modo 
loro; 317v era / 1286,11 ero. 

Un errore nella minuta a c. 317 «l'ordine che che» è stato corretto nella copia in + l’ordine 
che ». La proposizione «incominciando dalle cose precedenti per le quali io ho differrito la 
visita di quel signore sino a questi ultimi giorni», nella minuta a c. 317 dopo «che io ho 
avuto con l'Altezza del signor prencipe di Condé», punto dove è stata inscrita l'aggiunta 
autografa di Sarpi, a causa della modificazione dell’ordine di esposizione, di cui si è già 
detto, non è stata cassata: essa non compare però nella copia, ed è da ritenere che nell’in- 
tenzione dell'autore si dovesse cassare. 

Questo consulto è già stato edito, sulla base della copia definitiva, da F. L. Polidori nel- 
l'edizione di Lettere di Fra Paolo Sarpi, Firenze 1863, 11, pp. 439-48 e sulla base della 
minuta (senza tencr conto però degli spostamenti nell'ordine espositivo, effettuati dal Sar- 
pì), con una traduzione in inglese, nell’articolo Account of an Interview which took place 
at Venice in 1622 between the Prince de Condé and Fra Paolo Sarpi, pp. 1-37 in Miscellanies 
of the Philobiblion Society, vini, London 1863-1864. 


CARTEGGIO SARPI-CARLETON 


Si vedano, nella parte della Nota dedicata alle lettere, le pp. 1300-1. 


ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO 


Dell’Istoria pubblichiamo gran parte del I libro e passi scelti del secondo, del quarto, del 
sesto, del settimo e dell’ottavo libro (si veda alle pp.737-40). Prendendo come base l'edizione 
a cura di G. Gambarin, Bari 1935, abbiamo ricollazionato i testi scelti sul manoscritto origi- 
nale, il codice conservato nella Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, segnato: Mss. it., 
CI. v, 25 (5942), scritto di mano dell'amanuense fra Marco Fanzano, e di altri due non noti, 
con correzioni c aggiunte di Sarpi e Micanzio, e l’intervento sporadico di un’altra mano, 
non facilmente identificabile (sorge il dubbio che possa essere la mano del De Dominis, ma 
gli elementi forniti sono così esili che non ci è possibile andare più in là di una mera ipotesi). 
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Sebbene il Gambarin avesse condotto la sua edizione su questo manoscritto, la revisione del 
testo da lui fornito è stata necessaria, non concordando i nostri criteri di trascrizione e di 
edizione con i suoi, meno conservativi. Nel corso della collazione sono emersi dei casi di 
errore e di omissione nel testo del Gambarin, che non sono molti considerando la mole 
dell'opera, ma che comunque non elencheremo per le già ripetute ragioni di spazio. I con- 
trolli eseguiti, per le parti da noi pubblicate, sulla prima edizione, uscita nel 1619 a Londra 
a cura del De Dominis, inducono a sospettare che il manoscritto marciano di Venezia sia 
lo stesso che fu spedito via via, diviso in fascicoli, a Londra, per la pubblicazione dell’opera. 
Le differenze infatti tra il testo dell'edizione e quelle del manoscritto sono in minima parte. 
di un certo rilievo, e sono comunque assai contenute; in prevalenza si tratta di differenze di 
carattere grafico e morfologico, in certi casi di carattere stilistico, in rari casi di carattere 
contenutistico. La generale impressione che si ritrac dall'edizione è che le poche caratteri- 
stiche che distinguono il suo testo da quello del manoscritto siano in contrasto con le abitu- 
dini grafiche c stilistiche del Sarpi. Se, dunque, in una futura edizione critica e completa 
dell'/storia, sarà particolarmente interessante la comparazione tra il manoscritto e questa 
edizione (come al pari dovrebbe esserlo la comparazione con la seconda edizione, uscita a 
Ginevra nel 1629, e con le due prime edizioni della traduzione latina, del 1620 e del 1622) 
in questa sede, c in un'edizione parziale non ci è parsa necessaria né particolarmente utile. 
In ogni caso, a parte i /apsus calami e gli errori facilmente correggibili per congettura, che si 
trovano nel manoscritto, non abbiamo mai riscontrato, nella parte da noi pubblicata, e 
quindi controllata, una lezione della stampa preferibile a quella del manoscritto. Può darsi 
che la collazione completa fra l'edizione londinese e il manoscritto conduca a risultati 
diversi, ma ne dubitiamo: del resto le circostanze nelle quali venne portata a termine la 
stesura dell'opera, l'invio del manoscritto e la pubblicazione (si veda alle pp. 728-9) sem- 
brano confermare tale impressione: non ci doveva essere troppo tempo per compilare a 
Venezia una seconda copia dell’intero manoscritto originale; il manoscritto marciano, che 
è facilmente leggibile, è suddiviso in fascicoli contrassegnati da lettere alfabetiche in ordine 
progressivo: gli stessi interventi autografi del Sarpi hanno il tono dell'ultimo, definitivo ri- 
tocco (si veda quanto è detto a tal proposito a p. 740 c la nota relativa). Può darsi invece 
che una copia dei fascicoli di questo manoscritto fosse eseguita a Londra e man mano con- 
segnata allo stampatore. 

Non possiamo dare in questa sede nient'altro che un succintissimo resoconto delle 
numerosissime edizioni, in lingua originale e nella traduzione in varie lingue, del capolavoro 
sarpiano. Dopo la prima edizione (uscita con un titolo apposto dal De Dominis « Historia 
del Concilio Tridentino nella quale si scoprono tutti gli artificii della Corte di Roma, per 
impedire che né la verità di dogmi si palesasse, né la riforma del Papato e della Chiesa si 
trattasse. Di Pietro Soave Polano+), uscita a Londra nel 1619 dalla tipografia di John 
Bill, stampatore del re, uscirono, nello stesso anno 1629, tre stampe diverse: «seconda edi- 
zione riveduta e corretta dall’Autore » si asseriva nel titolo (probabilmente il testo era stato 
rivisto dal Diodati); di esse, edite tutte a Ginevra, due portavano l’indicazione di luogo e 
stampatore, presso Pierre Aubert e Pierre Chouét, la terza era senza indicazione di luogo. 
La terza edizione uscì a Ginevra nel 1656, in due stampe, una senza indicazione di luogo 
e stampatore, l’altra con l'indicazione di luogo e stampatore, Jacques Chouét; la quarta 
edizione usciva a Ginevra nel 1660, in tre stampe, presso Pierre, Samuel e Jacques Chouît: 
veniva ristampata nel 1757, sempre a Ginevra, presso Pierre Chouét (nel frontespizio è 
indicata la data 1661). Una nuova edizione, annotata da Pierre Francois Le Courayer, 
usciva nel 1757, in due tomi, dalla stamperia dei fratelli de Tournes, con l'indicazione 
fittizia di Londra come luogo di stampa: probabilmente era stata stampata a Lione o a 
Ginevra (si vedano le pp. 212-s del citato articolo del Bonnant). L’Istoria fu riedita a Vero- 
na, presso la stamperia Moroni, isolatamente, in due tomi, nel 1761, e nel 1 e 11 tomo 
delle Opere, 1761-1768, più volte citate. Nella Raccolta cit., edita a Napoli 1689-1690, 
l'Istoria è pubblicata nei primi sci volumi, mentre nel settimo e ottavo sono contenute 
le note del Le Courayer. Anche nell'Ottocento si ebbero varie edizioni: Mendrisio 1835, 
in sette volumi; Firenze 1858, in quattro volumi; Prato 1870-1881, in due volumi; Milano 
1870. Come si è già detto, G. Gambarin ha curato la prima edizione, dopo quella londine- 
se, basata sul manoscritto originale sarpiano (Bari 1935, in tre volumi). Una ristampa di 
questa edizione, con introduzione di R. Pecchioli, è uscita a Firenze, nel 1966, in due vo- 
lumi. La prima traduzione in latino dell’opera uscì a Londra nel 1620, presso lo stesso 
editore della prima edizione nella lingua originale, John Billi. La seconda edizione uscì 
senza indicazione di luogo nel 1622, ristampata poi nel 1629, 1640, 1656. Altre due edizioni 
uscirono a Gorinchem nel 1658 e a Lipsia nel 1699. La traduzione in francese di Jean 
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Diodati uscì a Ginevra nel 1621 presso l’editore Estienne: Gamonet, ristampata nel 1627, 
senza luogo di stampa, e nello stesso anno a Troyes presso P. Du Ruau (le due stampe sono 
uguali); la seconda edizione, in realtà una ristampa, uscì nel 1635 a Ginevra dalla tipografia 
di Pierre Chouîtt e fu ristampata a Troyes presso N. Oudot nel 1655; nello stesso anno 1665 
uscì la quarta edizione a Parigi presso O. de Varennes e presso J. Cochart. Un'altra tra- 
duzione in francese, condotta da Amelot de la Houssaie (nella prima edizione compare 
sotto l'anagramma « Sieur De la Mothe-Josseval ») fu edita ad Amsterdam nel 1683 presso 
G. P. e J. Blacu e riedita, sempre ad Amsterdam nel 1686, 1693, 1699, 1704. La traduzio- 
ne în francese del Le Courayer con sue note, fu edita a Londra e a Amsterdam, in due tomi, 
nel 1736, ristampata a Amsterdam dallo stesso editore J. Wetstein e G. Smith nel 1751 in 
tre volumi, riedita a Basilea presso J. Brandmuller nel 1751. Un compendio in francese, 
Abrécé de l’histoire du Concile de Trente avec un discours contenant les reflexions historiques 
sur les conciles et particulièrement sur la conduite de celuy de Trente pour prouver que les pro- 
testans ne sont pas obligéz à se soumettre à ce dernier concile di Pierre JURIEU, fu edito a Gi- 
nevra nel 1682. La traduzione in inglese di Nathanael Brent fu stampata, sempre a Londra, . 
nel 1620, 1629, 1640, 1676. La traduzione in tedesco di W. Winterer fu edita a Mergen- 
theim, 1839-1841, ristampata nel 1844. Un'altra traduzione di J. T.L. Danz fu stampata 
a Jena nel 1846. 

Nella nostra edizione, a differenza del Gambarin, che ha rispettato la divisione dei libri 
in capitoli, secondo l’uso introdotto dagli editori settecenteschi, abbiamo preferito attenerci 
all’articolazione in libri fatta da Sarpi. 

Sono stati corretti i seguenti errori del manoscritto, per lo più lapsus calami, già tutti 
emendati nella edizione del Gambarin (in due casi, che segnaleremo, la nostra lezione non 
coincide con la sua): 

1 momorie / 742,14 memorie; 1 della santi / 743,23 delli santi; 3 Cibò / 748,3 Cibo; 6 es- 
seminati / 755,9 essaminati; 8u-9 sotto («la servitù » è riportato in calce a c. 8v nelle pa- 
role di richiamo, ma non è ripetuto nella carta seguente) / 762,4 sotto la servitù; 11 Zuin- 
glia / 767,8 Zuinglio; 13v Marello / 772,2-3 Marcello; 35 matenere / 809,23 mantenere; 
46 luco / 835,7 luoco; s6v Vitembergh / 845,3 Vitemberg; 59v tuttavia tuttavia / 867,12 
tuttavia; 61 di contra coloro chi si combatte / 870,13-4 di coloro contra chi si combatte; 
124v congiongesi / 915,18 congiongersi; 127v esser esser / 921,28 esser; 152 astringeli / 
927,8 astringerli; 153 predente / 930,8 precedente; 153v essente / 930,30 assente; 155 et et / 
933,32 et; 226 in in tratto / 941,14-5 in un tratto; 229 de di 12 / 947,8 de 12; 2301 sa- 
cramental / 950,14 sacramentalmente; 239v disodine / 970,26 disordine; 240 masuetudi- 
ne / 971,38 mansuetudine; 241v principali / 975,26 principale; 242 remiseritis / 978, 
8-9 retinucritis; 243 trasse / 979,16 traesse (Gambarin congettura «tirasse »); 385v quel- 
la / 985,22 quello; 508 descrittione / 1000,7 descrezzione (Gambarin « discrezione »); 5260 
quello / 1005,16 quella; 526v 4 / 1006,2 24; 527 constringenvano / 1006,30 constringe- 
vano. 

Nel trascrivere il brano di c. 58v« In Italia . . . riformando»., scritto di mano di Sarpi e poi 
ritrascritto dal Micanzio in un foglietto incollato sopra il margine della carta, abbiamo 
preferito attenerci alla grafia sarpiana (p. 864, rr. 24-34). 


CONSULTI SULLA PACE D'ITALIA 


Si vedano, nella parte della Nota dedicata ai consulti, le pp. 1311-3. Per le tre lettere a 
Groslot si veda a pp. 1299-300. 


TRATTATO DI PACE ET ACCOMMODAMENTO 


Il testo dei brani scelti dal Trattato si basa sulla nostra edizione (in P. SARPI, La Repub- 
blica di Venezia, la casa d'Austria e gli Uscocchi, Bari 1965), tenendo conto della revisione 
compiuta sul nostro testo da G. Da Pozzo nell'articolo Venezia e il problema degli uscocchi: 
una nuova opera sarpiana, in « Giornale storico della letteratura italiana», 1965, fasc. Iv, 
PP. $57-80. Abbiamo accolto pressoché tutte le correzioni proposte dal Da Pozzo: segnale- 
remo solo i casi nei quali non accettiamo né la nostra primitiva lezione, né la correzione 
del Da Pozzo, e ulteriori emendamenti apportati da noi, ad esclusione di quelli di carattere 
grafico. Precede la lezione erronca dell'edizione laterziana, segue la lezione corretta con 
l'indicazione di pagina e riga della presente edizione: 
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153 danni fatti / 1073,20 danni patiti (c. 70); 156 in Venezia / 1075,32 a Venezia (c. 8u); 
156 parole di sua Maestà / 1075,34-5 parole di sua Altezza (c. 8v); 157 cavar / 1077,6 ca- 
vava (c. 9); 158 governare / 1078,10 guernare (c. 9v); 161 se ben l’istesso / 1081,8 se ben 
l'istessa (c. 11); 162 animo / 108.1,28 l’animo (c. 110); 165 l’assenzioni / 1084,14 l’assentirvi 
(c. 13); 165 disdicente / 1085,4 disdicevole (c. 13); 166 delle galere / 1085,8 dalle galere 
(c. 13); 166 galera Veniera / 1085,15 galera Veniera presa (c. 1310); 183 venivano / 1088,22 
tenivano (c. 21); 184 averebbero / 1090,9 averebbono (c. 22); 190 e deponere / 1095,21 a 
deponere (c. 241); 190 assoluta libera / 1095,36 assoluta e libera (c. 240); 192 stata / 1097,9 
restata (c. 25); 193 doppo pronto / 1098,22-3 doppo un pronto (c. 251); 193 si risolverà nella 
maniera / 1098,27-8 si risolverà ogn’altra cosa che pace: e don Pietro non solo parlava nella 
maniera (c. 251; Da Pozzo, che ha rilevato l'omissione e trascrive la parte mancante, anziché 
«pace » legge « pare»); 195 darglicle notizia / 1099,28 dargliene notizia (c. 260); 197 pedo- 
ni / 1102,8 pedoti (c. 27); 198 aggionse / 1102,29 aggiongiendo (c. 27v; Da Pozzo legge 
«aggiongiè di»); 203 atte / 1107,18 atta (c. 29v); 208 proprio s'era doluto / 1112,38 propria 
s'era doluta (c. 32v); 217 occultare / 1121,4 occultarne (c. 37); 219 da parte / 1122,27 dalla 
parte (c. 38v); 221 mano; e per altre gelosie ancora, per esser / 1124,12-3 mano e per altre 
gelosie ancora, però esser (c. 391); 227 porti / 1129,22 e 28 posti (c. 42); 230 essequito / 
1132,19 essequiti (c. 43v); 232 seguire / 1134,35 seguì (c. 45); 247 aggionto / 1148,34 sog- 
gionto (c. S1v); 249 quella di / 1150, 32 quella d’i (c. 520); 249 di toccare / 1151,1 toccare 
(c. 52v); 249 per desiderio / 1151,25 per il desiderio (c. 52v); 252 le / 1153,25 lo (c. 53v); 
253 potersi / 1154,36 poterci (c. 541); 253 però si lascierà / 1155,12 però se si lascierà 
(c. s4u); 253 bisognava / 1155,14 bisogna (c. 54v); 255 quali / 1156,35 quale (c. 55v); 256 fu 
altra causa / 1157,39 fu per altra causa (c. 56). 

In qualche caso abbiamo ricorretto la punteggiatura, di solito uniformandola o renden- 
dola più corrispondente a quella originale. Nell'edizione laterziana avevamo omesso di 
citare dei casi in cui eravamo intervenuti sulla lezione del manoscritto. Oltre a quelli rilevati 
dal Da Pozzo segnaliamo i seguenti (precede la lezione del manoscritto, segue quella della 
edizione laterziana): 29 longa lettere / 201 longa lettera; 32v dicordavano / 208 discor- 
davano; 35 Periche / 213 Per il che; 43 congiongesi / 228 congiongersi; 46v Mdrid / 237 
Madrid; 49 trangressione / 242 transgressione; sov con con / 245 con. 

La forma avverbiale « favorevole », che Da Pozzo segnala tra gli interventi correttori non 
segnalati nell’edizione laterziana, non era stata corretta, ma trasformata, per un errore 
tipografico, in «favorevoli» a p. 187 dell'edizione laterziana: è stata reintegrata in questa 
edizione a p. 1092, r. 25. 


DEL CONFUTAR SCRITTURE MALEDICHE *- BREVE RELAZIONE 
DI VALTELLINA ©‘ IN MATERIA DI CREAR NOVO INQUISITOR 
DI VENEZIA | SOPRA UNA BOLLA PONTIFICIA IN MATERIA 
DELLI ERETICI ABITANTI IN ITALIA 


Si vedano, nella parte della Nota dedicata ai consulti, le pp. 1313-5. 


QUAESTIO QUODLIBETICA 


Si veda quanto è stato scritto nella Nota introduttiva relativa, pp. 1215 sgg., e nelle note 
esplicative al testo. 


RAGIONAMENTO COL PRENCIPE DI CONDÉ 


Si vedano, nella parte della Nota dedicata ai consulti, le pp. 1315-6. 


BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE 


OPERE BIBLIOGRAFICHE 


Manca un’opera che dia una rassegna generale e completa dei manoscritti 
sarpiani. Per avere un’idea approssimativa si possono soltanto vedere le 
note alle edizioni moderne. Inoltre è utile consultare la rassegna specifica in 
Chiesa e Stato nei consulti di fra Paolo Sarpi di C. M. FRANCESCON, Vicenza 
1942, che contiene un inventario pressoché completo dei consulti. Per i 
«pensieri» si veda G. Da Pozzo, Per il testo dei « Pensieri» del Sarpi, in 
«Bollettino dell’Istituto di Storia della società e dello stato veneziano», 
1961, pp. 139-76, che porta un’esauriente bibliografia sugli studi dedicati 
all'ambito e al tipo di cultura che in essi si manifesta. Per la bibliografia 
sarpiana si veda anzitutto la rassegna nel I capitolo, che contiene anche un 
interessante studio sulla «fortuna» di Sarpi, della monografia di G. GETTO, 
Paolo Sarpi, Pisa-Roma 1941, riedita a Firenze 1967. Si veda poi l’articolo 
di R. AMERIO, Il Sarpi dei pensieri filosofici inediti, in «Filosofia», 1950, 
Pp. 541-75. Sugli studi sarpiani degli ultimi trent'anni citiamo in ordine 
cronologico: G. Cozzi, Paolo Sarpi: il suo problema storico, religioso e giuri- 
dico nella recente letteratura, in «Il diritto ecclesiastico », 1952, pp. 52-88; 
G. GAMBARIN, Il Sarpi alla luce di studi recenti, in « Archivio Veneto», 1953, 
e, dello stesso autore, la bibliografia in appendice alla recente trattazione 
Paolo Sarpi, in Letteratura italiana. I Minori, Milano 1961, It, pp. 1449-70; 
B. ULIANICH, Roma e Venezia all’inizio del *600, in «Studi romani», 1960, 
pp. 207-13; M. L. DogLIOo, Rassegna sarpiana, in «Lettere italiane », 1966, 
pp. 208-25; la nota bibliografica in Scritti scelti di Paolo Sarpi a cura di 
G. Da Pozzo, Torino 1968. Per la «fortuna» del Sarpi si vedano anche 
L. ContTuRSsI Lisi, Fra Paolo Sarpi nel pensiero degli scrittori veneziani del 
Settecento, in «Ateneo Veneto», 1937, pp. 108-23, e alcune osservazioni nel 
volume La società veneta alla fine del *700 di M. BERENGO, Firenze 1956, 
PP. 44 e 226. 


STUDI BIOGRAFICI E GENERALI 


Per la biografia sarpiana la più importante fonte rimane la Vita del padre 
Paolo di F. Micanzio, Leida 1646, più volte riedita (la più recente edizione 
precede la Zstoria del concilio tridentino, Firenze 1863); un tentativo, non del 
tutto riuscito e convincente, di integrarla é correggerla, fu compiuto da 
F. GRISELINI, in Memorie anedote spettanti alla vita ed agli studi del sommo 
filosofo e giureconsulto F. Paolo Servita, Losanna (ma Venezia) 1750 e 1760, 
di cui è un’edizione riveduta Del genio di F. Paolo Sarpi, Venezia 1785; 
sulla morte si veda G. Cozzi, Sulla morte di fra Paolo Sarpi, in Miscellanea 
in onore di Roberto Cessi, Roma 1958, It, pp. 387-96. Violenta nel suo attacco 
alla figura del servita è la Storia arcana di G. FONTANINI, Venezia 1803; 
mentre apologetiche sono Fra Paolo Sarpi giustificato. Dissertazione episto- 
lare di G. Nave (pseudonimo di Giuseppe Maria Bergantini), Colonia 
(ma Venezia) 1752, riedita nel 1756, e Biografia di fra Paolo Sarpi di A. 
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BrancHI-GIovINI, Zurigo (ma in realtà Lugano) 1836, in due volumi e 
La vita di fra Paolo Sarpi di A. G. CAMPBELL, Firenze 1875. Sulle polemi- 
che divampate all’indomani della morte del Sarpi e sul sorgere di una de- 
vozione alla sua memoria si veda il recentissimo articolo di A. NieRro, 
Miracoli post-mortem di Fra Paolo Sarpi?, in «Studi veneziani», 1968, 
pp. 599-620. 

L’opera unitaria più importante rimane, malgrado i dissensi, la mono- 
grafia già citata di G. GETTO (di cui merita di essere ricordata la recensione 
fatta da A. OmoDpEO, in «La Critica», 1941, pp. 296-9). La maggior parte 
degli autori, di cui si ricordano solo taluni nomi, specie di quelli ottocente- 
schi, si sono soffermati in particolare sulla concezione e sull’attività politi- 
co-religiosa del Sarpi. Si vedano: L. RANKE, Zur venezianischen Geschichte, 
Leipzig 1878, pp. 11-133; H. R. F. Brown, Paolo Sarpi [1895], in Studies 
in European Literature. Taylorian Lectures. 1889-1899, Oxford 1900, 
pp. 209-51 e Paolo Sarpi, the man, in Studies in the History of Venice, Lon- 
don 1907, II, pp. 208-44; G. REIN, P. Sarpi und die ‘Protestanten, Helsing- 
fors 1904; L. EMERY, Religione e politica nella mente di Paolo Sarpi, in 
«Nuova Rivista Storica», 1924, pp. 304-20 e 443-75; A. Luzio, Fra Paolo 
Sarpi, in «Rivista Storica Italiana», 1928, pp. 1-23 e Fra P. Sarpi - Do- 
cumenti inediti nell’ Archivio di Stato di Torino, in « Atti della R. Accademia 
delle Scienze di Torino », 1928, pp. 24-60; R. N. CAREW HunT, Paolo Sarpi, 
in « The Church Quarterly Review », 1930, pp. 262-77; P. TREvES, P. Sar- 
pi teorico della Ragion di Stato, in «Rivista di Filosofia», 1931, pp. 148-57; 
R. M. Taucci, Intorno alle lettere di Fra Paolo Sarpi ad Antonio Foscarini, 
Firenze 1939; i vari contributi di L. SALVATORELLI, Paolo Sarpi, in Qua- 
derni di Belfagor, 1, Firenze 1948, pp. 137-44, Profilo di una storia religiosa 
d’Italia, in «Rivista Storica Italiana», 1951, pp. 153-61, Le idee religiose 
di Fra Paolo Sarpi, in «Atti dell’Accademia Nazionale dei Lincei - Me- 
morie », serie VIII, volume v, fasc. VI, 1953, pp. 311-60, riedito con il titolo 
La religione di fra Paolo Sarpi nella raccolta di suoi saggi Miti e storia, 
Torino 1964, pp. 206-71; infine le opere più recenti che hanno dato un 
nuovo carattere a queste ricerche: F. CHaBoD, La politica di Paolo Sarpi, 
Venezia-Roma 1962 (edizione postuma delle dispense di un corso universi- 
tario dell’anno accademico 1950-1951); G. Cozzi, oltre il già citato articolo, 
Paolo Sarpi, tra il cattolico Philippe Canaye de Fresnes e il calvinista Isaac 
Casaubon, in «Bollettino dell’Istituto di storia della società e dello stato 
veneziano », 1959, pp. 27-154, Paolo Sarpi e Fan van Meurs, ibid., pp. 179- 
86, Paolo Paruta, Paolo Sarpi e la questione della sovranità su Ceneda, 
ibid., 1962, pp. 176-237, Paolo Sarpi, in Storia della letteratura italiana. 
Il Seicento, Milano 1967; gli studi di B. ULIANICH, ossia la prefazione 
all'edizione delle Lettere ai gallicani del Sarpi e l’articolo sulla lettera del 
Sarpi allo Heinsius (si veda più avanti negli accenni alle edizioni), Consi- 
derazioni e documenti per una ecclesiologia di Paolo Sarpi, Baden-Baden 
1958: a tale proposito va ricordato lo studio, purtroppo ritirato dal com- 
mercio, di V. BuFFON, Chiesa di Cristo e Chiesa Romana nelle opere e nelle 
lettere di Fra Paolo Sarpi, Lovanio 1941; gli studi di W. J. BouwsMa, Paolo 
Sarpi e la tradizione rinascimentale, in «Rivista Storica Italiana», 1962, 
pp. 697-716, Three Types of Historiography în Post-Renaissance Italy, in 
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«History and Theory», 1965, pp. 303-14 e il recente volume! Venice and 
the Defense of Republican Liberty. Renaissance Values in the Age of the 
Counter Reformation, Berkeley and Los Angeles 1968; A. BUFFARDI, Politica 
e stati europei nell’epistolario di Paolo Sarpi, in «Annali della Facoltà di Let- 
tere e Filosofia », Napoli 1958-1959. Specificamente sul periodo dell’Inter- 
detto si vedano: G. Capasso, Fra Paolo Sarpi e l’Interdetto di Venezia, Fi- 
renze 1880; F. ScADUTO, Stato e Chiesa secondo fra Paolo Sardi e la coscien- 
za pubblica durante l’Interdetto di Venezia del 1606-1607, Firenze 1885 (con- 
tenente anche un elenco di pubblicazioni uscite durante l’Interdetto); 
L. SALVATORELLI, Venezia, Paolo V e fra Paolo Sarpi, in La civiltà venezia- 
na nell’età barocca, Firenze 1959, pp. 67-95; il già citato studio di G. Cozzi 
sui rapporti con Canaye e Casaubon; B. ULIANICH, Paolo Sarpi, il generale 
Ferrari e l'ordine dei serviti durante le controversie veneto- pontificie, in Studi e 
e materiali di storia delle religioni. Studi in onore di Alberto Pincherle, 11, 
Roma 1967, pp. 582-645. 

Sugli interessi scientifici di Sarpi si vedano: P. Cassani, Paolo Sarpi e le 
scienze matematiche e naturali: studio critico, Venezia 1882; i vari contributi 
di A. Favaro, Fra Paolo Sarpi fisico-matematico, secondo i nuovi studi del 
prof. P. Cassani, in «Atti dell’Istituto veneto di Scienze, Lettere ed Ar- 
ti», Venezia 1882-1883, pp. 893-911, Un ridotto scientifico in Venezia al 
tempo di Galileo Galilei, in « Nuovo Archivio Veneto », 1893, p. 199, Amici 
e corrispondenti di Galileo Galilei, in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti», 1905-1906, pp. 193-208, Fulgenzio Micanzio e Galileo 
Galilei, in «Nuovo Archivio Veneto», 1907, xNI, P. 1, pp. 34-67; R. 
CAvERNI, Storia del metodo sperimentale in Italia, Firenze 1891, 1, pp. 109- 
116, e 350-1; A. ROBERTSON, Fra Paolo Sarpi the Greatest of the Vene- 
tians, London 1894; C. BERTONE, Frate Paolo Sarpi, anatomico e fisio- 
logo, in «Rivista di Storia delle Scienze Mediche», 1923, p. 100; G. 
B. pe TONI, Fra Paolo Sarpi scienziato, ibid., p. 97, e Fra Paolo Sarpi 
nelle scienze esatte e naturali, in Paolo Sarpi e î suoi tempi — Studi storici, 
Città di Castello 1923, pp. 87-99; E. TroiLo, La filosofia di Fra Paolo Sar- 
pi, ibid., pp. 17-85; G. Cozzi, Galileo Galilei e la società veneziana, estratto 
da Saggi su Galileo Galilei, Firenze 1965. 

Su Sarpi storico e scrittore, oltre a GETTO, si vedano: L. RANKE, Storia 
dei papi, Firenze 1965, pp. 616-9; G. CALENZIO, Esame critico letterario delle 
opere riguardanti la storia del concilio di Trento, Roma-Torino 1869; 
L. PasToR, Storia dei papi, xt1, Roma 1930; P. PanTALEO, Paolo Sarpi 
storico, in «Religio », 1936, pp. 107-23; A. MoMiGLIAnO, Lo stile del Sarpi, 
in Studi di poesia, Bari 1938; E. FUETER, Storia della storiografia moderna, 
Napoli 1944, I, pp. 325-9; L. SALVATORELLI, L’opera storica di Paolo Sarpi, 
in La Chiesa e il mondo, Roma 1948, pp. 81-6; C. JANNAcO, Umanità e stile 
di Paolo Sarpi, in Scritti di letteratura italiana, Firenze 1953, pp. 75-94; 
P.BuRKE, The great Unmasker: Paolo Sarpi 1552-1623, in «History today», 
1965, pp. 426-32; i citati lavori del BouwsMa. 


1. Purtroppo il volume ci è pervenuto quando il nostro volume cra già in corso di stam- 
pa, e non è stato possibile tenerne conto. 
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EDIZIONI E STUDI SULLE OPERE 


La collana «Scrittori d’Italia» della Casa editrice Laterza raccoglie gli 
scritti più importanti di Sarpi, ma è ben lungi dalla completezza, special- 
mente per quanto riguarda i consulti, l’epistolario e i cosiddetti «pensieri». 
L'edizione delle Opere uscita presso J. Mulleri, Helmstat (in realtà M. Mo- 
roni, Verona) 1761-1768, in otto volumi, pur essendo la più completa, è la 
più disordinata e scorretta, portando innumerevoli e arbitrarie innovazioni 
al testo sarpiano e accogliendo scritti non attribuibili al Sarpi. 

La Istoria del concilio tridentino fu edita per la prima volta a Londra con 
i tipi di J. Bill nel 1619. La prima edizione critica è quella laterziana (Bari 
1935) in tre volumi curata da G. Gambarin che si è proposto di restituire 
il testo dell’Istoria all’aderenza al manoscritto. Il testo dato dal Gambarin 
è riprodotto nell’edizione Sansoni (Firenze 1966) con una bella introdu- 
zione di R. Pecchioli. Tra le opere di confutazione del capolavoro sarpiano 
citiamo la più famosa, la Istoria del concilio di Trento di S. PALLAVICINO 
(l’edizione migliore è quella di Faenza del 1792-1797, in sei tomi). Fra gli 
studi sul capolavoro sarpiano si vedano: i vari articoli di ST. EHsEs, in 
«Historisches Jahrbuch », 1905, pp. 299-313, 1906, pp. 67-74, in Vereins- 
gabe der Gòrresgesellschaft fiir 1919, Kéòln 1920, pp. 39-68, in «Rémische 
Quartalschrift », 1923, pp. 151-67, in cui si mette in dubbio la serietà storica 
di Sarpi; H. JEDIN, Das Konzil von Trient. Ein Ùberblick iiber die Erforschung 
seiner Geschichte, Roma 1948, riassunto in Sarpi storico del concilio di 
Trento, in «Humanitas», 1952, pp. 495-504, Z! concilio di Trento, 11, Bre- 
scia 1962, pp. 597-9; L. SALVATORELLI, oltre a L’opera storica, cit., La 
prima edizione autentica della Istoria del concilio tridentino, in «Pan», 
1935, Pp. 351-60; F. A. Yates, Paolo Sarpi's «History of the Council of 
Trent», in «The Journal of the Warburg and Courtauld Institutes», 1944, 
pp. 123-43; G. Cozzi, Fra Paolo Sarpi, l’anglicanesimo e la « Historia del 
concilio tridentino», in «Rivista Storica Italiana», 1956, pp. 559-619; 
P. PRODI, Le prime riflessioni storiografiche sul Tridentino negli « Acta» di 
Gabriele Paleotti, in Reformata Reformanda, Miinster Westf. 1965, pp. 
701-30. 

Per le edizioni dei consulti, si vedano: A. PascoLATO, Fra Paolo Sarpi, 
Milano 1893; B. CECCHETTI, Le consulte di Fra P. Sarpi, in «Ateneo Ve- 
neto », 1887, pp. 232-70, e La Repubblica di Venezia e la Corte di Roma nei 
rapporti della religione, Venezia 1874; G. GAMBARIN, Consulti inediti di 
Paolo Sarpi riguardanti la Dalmazia, in «Archivio Storico per la Dalmazia», 
1938, fasc. 149, pp. 2-183, fasc. 151, pp. 22-32; lo stesso Gambarin ne ha 
pubblicati tra i più importanti (sulle commende, l’inquisizione, la stampa, 
le immunità delle chiese e le contribuzioni di ecclesiastici ai pubblici gra- 
vami), con il Trattato delle materie beneficiarie, in Scritti giurisdizionalistici, 
Bari 1958. Sempre il Gambarin e M. D. Busnelli hanno curato l’edizione 
dell’Istoria dell’Interdetto nel 1 volume della Istoria dell’Interdetto e altri 
scritti editi e inediti, Bari 1940: il It e il 111 volume, curati da G. Gambarin, 
comprendono tra l’altro varie scritture e consulti diretti al Principe su ar- 
gomenti riguardanti la contesa dell’Interdetto, il Trattato del Gerson, le 
Considerazioni sopra le censure, il Trattato dell’Interdetto, 1’ Apologia, let- 
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tere agli inquisitori in Roma. L’Istoria è stata riedita integralmente da 
G. Da Pozzo in Scritti scelti cit. Le scritture sul mare Adriatico furono 
edite per la prima volta integralmente nel Dominio del Mare Adriatico, Pa- 
dova 1945, a cura e con introduzione di R. CEssi: si veda anche il saggio 
del Cessi Paolo Sarpi ed il problema adriatico, in Paolo Sarpi e i suoi tempi 
cit., pp. 143-55. L’Aggionta e il Supplimento all’Historia degli Uscochi e il 
Trattato di pace et accommodamento sono editi in La Repubblica di Venezia, 
la casa d° Austria e gli Uscocchi, Bari 1965, a cura di G. e L. Cozzi. Su queste 
opere si veda lo studio di G. Da Pozzo, Venezia e il problema degli Uscocchi: 
una nuova opera sarpiana, in «Giornale storico della letteratura italiana», 
1965, pp. 557-80, che oltre a proporre parecchie necessarie correzioni alla 
trascrizione del manoscritto del Trattato costituisce un valido contributo 
per la conoscenza della genesi di quest’opera. 

Un numero notevole di «pensieri» sono stati editi in Scritti filosofici e 
teologici editi e inediti, Bari 1951, a cura di R. Amerio (ma si vedano le os- 
servazioni su tale edizione del Da Pozzo, in Per il testo dei « Pensieri» già 
cit.). Per una valutazione della loro entità si vedano: la recensione di G. 
GENTILE alla brutta edizione dei « pensieri» a cura di G. Papini; il giudizio, 
limitativo, di B. Croce nel Saggio sullo Hegel, Bari 1913, pp. 248-9; l’arti- 
colo, precedente all’edizione da lui curata, dell’AMERIO, Il Sarpi dei pensieri 
cit.; e A. BERTOZZI, Fra Paolo Sarpi e l’arte di ben pensare, in «Sophia», 
1952, pp. 258-62. 

Per quanto riguarda l’epistolario si vedano le seguenti edizioni: C. Ca- 
STELLANI, Lettere inedite di Fra Paolo Sarpi a Simone Contarini, in Miscella- 
nea publicata dalla R. Deputazione veneta di storia patria, Venezia 1892, pp. 
I-XXIV, 1-75; M. D. BusnELLI, Lettere ai protestanti, Bari 1931, in due vo- 
lumi; B. ULIANICH, Sarpiana- La lettera del Sarpi allo Heinsius, in « Rivista 
Storica Italiana», 1956, pp. 425-46; e l’edizione da lui curata Lettere ai 
gallicani, Wiesbaden 1961, con un lucido saggio introduttivo e note. Si 
vedano poi: A. BATTISTELLA, Lettere di fra Paolo Sarpi ai protestanti, in 
«Atti dell'Istituto Veneto », 1932-1933, pp. 105-10; C. DEL Corno, Appunti 
sulle lettere di Paolo Sarpi, in «Studi di filologia italiana », 1964, pp.635-40; 
gli importanti contributi di P. Savio, Per l’epistolario di Paolo Sarpi, in 
«Aevum», 1936, pp. 3-104, 1937, Pp. 12-74 € 275-322, 1939, PP. 558- 
622, 1940, pp. 3-84, 1942, pp. 3-43 e 105-38; il già citato volume del 
Taucci. Le antologie di scritti sarpiani risalgono tutte ai primi trent’anni 
del ’900; è recente invece quella curata da G. Da Pozzo, Scrittî scelti cit. 
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Abbot George, arcivescovo di Canterbury, 
229 n., 638 n., 696, 705, 707, 723 n., 
728 e n., 729 

Abele, 197, 750 

Abiron, 779 n., 899 e n. 

Abramo, 914, 915, 1257 

Abruzzo, 352 

Acaia, 335 

Acensi Gabriele, 1187 e n., 1188 

Achis, 1258 

Acosta Jér&me, vedi Simon Richard 

Acquapendente Girolamo Fabrici (o Fa- 
brizio) d’, 17, 12 e n., 13, 22, 35 

Acquaviva Claudio, 17 

Adamo, 197, 756, 906-22 

Adelmann Howard B., 12 n. 

Adige, 926 

Adriani Giovan Battista, 733, 735, 895 n. 

— Istoria de' suoi tempi, 893 n., 896 n. 

Adriano I, papa, 415 e n. 

Adriano III, papa, 366 e n. 

Adriano IV, papa, 633 

Adriano VI, papa, 374, 611, 770 e n., 771 
e n., 772 n., 774,775en., 777 n., 780 n., 
785 n., 786 e n., 787, 788, 789, 790, 793, 
801, 860 

- Quaest. super IV sentent., 774 e n. 

Adriatico, mare, Colfo o Golfo, 20, 7/3, 466 
n., 545 n., 556, 557,558, 6r5e n., 616,617, 
621, 622, 623 e n., 624, 627, 629, 630, 
641, 1017, 1020, 1021, 1029, 1038, 1056, 
1063, 1069, 1102 e n., 1105, 1107, 1109 
e n., IIII, 1120, 1121, 1122, 1132, 1136, 
1137, 1145, 1149, IISI, X156, 1157, 
1158 

Affictus, vedi D'Afflitto 

Africa, 143, 144, 145 € N., 146 n., 248, 257, 
258, 301, 338, 342, 351, 355 € N., 411, 
415, 856, 857, 886, 932 n., 1032 n., 1241, 
1242 

Agnadello, 136 n., 466 n., 1063 n. 

Agnese di Poitou, imperatrice, 380 n. 

Agostino d'Ancona, 611 

Agostino di Canterbury, arcivescovo, 342 n. 

Agostino Aurelio, santo, 26 n., 100, 142, 
144 n., 145, 146 n., 175, 185, 186, 209, 
210 n., 242, 248, 258, 310, 322, 332, 349, 
346 e n., 355 e n., 366, 392 n., 431, 787, 
gio e n., QII, 912 N., 913, 915, 917, 9I9 


e n., 920 € n., 922, 938, 942 n., 964 n. 

- Contra Cresconium, 248 n., 257 e n. 

Contra duas epistolas pelagianorum, 918 n. 

Contra epist. Parmeniani, 210 n. 

— Contra Iulianum, 918 e n. 

-— Contra secundam Iuliani responsionem, 
918 e n. 

-— De baptismo, 143 e n. 

- De civ. Dei, 96 n., 915 n. 

— De coryep. et grat., 915 n. 

— De opere monach., 938 n. 

-— Enarr. in Ps., 100 n. 

— Epist., 248 n., 431 n. 

- Expositio ad Rom., 186 n. 

- In Ioann. Evang. tract., 186 n., 332 n. 

- Retractat., 290 e n., 918 

- Sermones, 175 n., 322 n. 

Agrain René, 349 n., 355 n. 

Agrippa di Netteshcim, Heinrich Corne- 
lius, 288 e n. 

Ailly Pierre d’, vescovo (Cameracense), 
Is1 e n., 611 

Aio Alessandro, 1234 e n. 

Aistulphus Moguntinus, 132 n. 

Aja, 596, 639, 677 n., 678 n., 723 n., 726, 
727 n., 1018, 1163, 1181, 1224 

Alarico I, condottiero dei Visigoti, 341 n. 

Albano Carlo, 669 e n. 

Albani Giovanni Girolamo, cardinale, 143 
e n. 

- De potest. papae et conc., 143 n. 

Albania, 687 

Alberico da Rosate, 610 e n., 627, 629, 630 

Alberigo Giuseppe, 6 n. 

Alberto VI d'Asburgo, duca d'Austria, 
1264 n. 

Alberto, duca di Baviera, 666 

Alberto di Brandeburgo, vescovo-clettore 
di Magonza, 748 n., 817 e n. 828 en. 

Alberto I d'Asburgo, re di Germania e du- 
ca d'Austria, 388 

Alberto da Lugo, 1209 

Alberto da Camino, vescovo di Ceneda, 535, 
542 

Alberto Giovanni, arcivescovo di Magde- 
burgo, 952 n. 

Albi (Provenza), 745 

Alboino, re dei Longobardi, 261 en 

Alcalà duca d’, vedi Ribera 
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Alciato Andrea, 256 n., 559 

Aldobrandini Pietro, cardinale, 516 c n., 
656 n., 664, 665 n., 667 n., 1179 n. 

Alcandro Girolamo, arcivescovo di Brindi- 
si, 760 e n., 764, 858 n., 865 n., 867, 868 
n., 876 n. 

- De habendo concilio, 760 n. 

Alemagna, 138, 149, 763, 866 n. 

Alcpo Salvatore, arcivescovo di Torre, 948 
e n. 

Alessandria d'Egitto, 144, 249, 6II, 932, 
1100 

Alessandro II, papa (Anselmo da Baggio), 
379 n., 380 e n., 381, 393, 426 n. 

Alessandro III, papa, 259 e n., 357. 393; 
402, 544, 558, 616 e n., 617en., 618, 619, 
620, 621, 622, 625, 626, 630, 633 e n., 
871 e n. 

Alessandro IV, papa, 409 e n. 

Alessandro V, antipapa, 422 e n., 423 n., 
863 n. 

Alessandro VI, papa, 190, 310, 433, 435 N. 
748, 775 

Alessandro VII, papa, 738 

Alessandro Magno, 1173 

Alfonso VI il Valoroso, re di Castiglia e 
di Leén, 389 

Alfonso I d’Este, 771 n., 838 e n. 

Alfonso II d’Este, 1179 n. 

Algeri, 888 n. 

Alicanta, 1157 

Almain Jacques, 151 ce n., 152 n., Grr 

Alpago-Novello Luigi, 622 n. 

Alpi, 351,745 

Alsazia, 379 n., 794 n. 

Alvernia, 131, 349 n. 

Ambrogio, santo, 7, 352, 355 N., 415, 787 
e n., 964 n., 1262 

- De off. ministr., 415 n. 

Amenius, vescovo, 132 n. 

Ameri Hyacinthus, 925 n. 

Amerio Romano, 13 n., 23 n., 26 n.,30 n, 
3I n., 41 n., 42 n., 43 n., 54 n., 55 N., 
56 n., 66 n., 141 n., 273 n. 

Amsterdam, 255, 612 

Amyot Jacques, 953 e n. 

Anania, 779 e n. 

Anassagora, 49 e n., st e n. 

Anastasio I, imperatore, 414 e n., 899 
en. 

Anastasio II, papa, 414 n. 

Ancre d’, vedi Concini 

Anderson Alessandro, 37 n. 

Andrea da Udine, 35 n. 

Andrewes Lancelot, vescovo di Ely, 237 n., 
722 en., 723 en., 727 en. 

Andronici Angelo da Venezia, 119 n. 

Aner, 1257 

Angelo di Perugia, 630 

Angoultme Charles de Valois, duca di, 
1032 € n. 


INDICE DEI NOMI 


Anguisciola Giovanni d', 1187 e n. 

Anhalt, 612 

Anhalt Christian von, elettore Palatino, 
1163 

Anhalt Wolfgang, principe di, 808 n., 
831 n. 

Anna d'Austria, regina di Francia, 692 n. 

Annibale, 252 

Ansegiso, 361 n. 

Anselmo d'Aosta, santo, 386 e n., gio e n. 

- De concept. virg. et orig. pecc., gio n. 

Anselmo di Canterbury, vedi Anselmo 
d'Aosta 

Anselmo di Lucca, 367, 413 

— Collectio can., 343 n., 367 n. 

— Contra Guibertum, 367 n., 412 en., 413 n. 

Antiochia, 144, 211, 216, 323 N., 329, 341, 
356, 699 n., 886 n., 932 

Antistene, 92 

Antonini Alfonso, 1216 n. 

Antonino, arcivescovo di Firenze, 611 e n. 

Antonio, vescovo di Fussala, 140 n. 

Antonio di Borbone, duca di Vendéme, 
1005 n. 

Antonio di Muglitz, arcivescovo di Praga, 
992 e n. 

Antonio da Padova, inquisitore, 1205 n. 

Anversa, 226 

Apiario, 144 

Apollinare, santo, 375 

Apollonia, 932 n. 

Apollo alessandrino, 887 e n. 

Aquileia, 132 e n., 249 n., 466, 479, 495, 
517 N., 544, 728 

Aquisgrana, 813 

Aragona, 1208 n. 

Aranjuez, 1116 e n. 

Arbe, 1131 

Arcadio, imperatore, 187, 412, 699 e n., 
700 n., 938, 1262 

Arcimboldo Giovan Angelo, 748 e n. 
749 

Arco, 1039 e n. 

Arduino Antonio, 1187 e n. 

Aretino Angelo, 630 

Argentina, vedi Strasburgo 

Ariano, 615 

Ario, 256 n., 755 e n., 886 e n. 

Aristeno, 165 n. 

Aristippo, 32, 60 e n., 84, 85, 86 

Aristotele, 12, 22 n., 49 n., 50, 57, 62, 64, 
109, 167, 199, 978 

- Ars. reth., 77 e n. 

- De caelo, s1 e n. 

- De generat. animal., 62 n. 

- De part. animal., 62 n. 

— Eth. Nicom., 56 n., 57 n., 167 n. 

- Phys., 50, 51 n., 64 n. 

- Polit., 199 n. 

Arles, 144 n., 544, 903 N. 

Armenia, 329, 1202 N. 
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Arminio Giovanni, 255 n., 70/ n., 702, 703 
n., 705 n. 

Arnaldo da Brescia, 777 n. 

Aronne, 899 n. 

Arostegui (Arosteghi) Antonio, 1049 e n., 
1092 e n., 1116, 1117, 1119 

Arthus Gothard, 598 

- Mercurio Gallobegico, 607 e n., 609 

Artois, 890 

Arturo, vedi Tudor 

Asa, 1259 

Asselineau Pierre, 7 n., 10, II n., 12 n., 22, 
a3en., 38, 227,231 en., 573, 637 n., 638 
n., 671 n., 691 n., 709, 1030 e n. 

Asselinco, vedi Asselineau 

Assia, langravio di, vedi Filippo e Maurizio 

Asti, 682 n., 690, 694 n., 1018, 1021, 1067, 
1068, 1070 e n., 1124, 1125, 1134, 1141, 
1148 

Astunica Didaco, vedi Zufiica Diego 

Asturie, Filippo d'Asburgo, principe delle, 
657 n., 692 n. 

Atanasio, vescovo di Alessandria, 256 n., 
257 e n., 258, 346 

Athènes, monsieur d’, 671 n. 

Attico, vescovo di Costantinopoli, 144, 342 

Augusta, 751, 752, 753, 756, 773 e n., 791 
n., 814, 815 n., 825, 836, 349, 873, 875, 
882, 883, 887, 1007 n. 

Augustin Antonio, vescovo di 
1008 n. 

Augusto, duca di Sassonia, 1009 e n. 

Augusto Caio Giulio Cesare Ottaviano, im- 
peratore, 152 n. 

Austria, 753, 833, 1039 n. 

Auth. Collat., vedi Corpus iuris civilis 

Avalos Francesco Ferdinando d', marche- 
se di Pescara, 1187 e n. 

Aventinus Johannes Thurmair, 383 n. 

Avignone, 543, 544 

Azael, 8156 n. 

Azpilcueta Martin de (Navarro), r6 e n., 
II7, 242, 444, 445, 448 n., 449, 721, 
1267 n. 

— Comm. de alienatione rer. ecclesiarum, 
444 N., 455 N., 456 n. 

-— Relectio în cap. Cum contingat, 198 e n. 

- Tract. de reditibus benefic. eccl., 366 n., 
444 N., 449 n., 450 n., 456 n. 

Azzorre, isole, 252 


Lerida, 


Bassa, 1259 

Babilonia, 724 

Bada, vedi Baden 

Baden, 666, 958, 1192 n. 

Badia Tommaso, 865 n. 

Badoer Angelo, 222 n. 

Badoer (Badovère) Giacomo, 225 n., 227 € 
n., 246, 247 n., 281 ce n., 282 n., 283 n. 

Baffo lacopo Pesaro, vescovo di, 552 

Baglioni Lelio, 24, 26, 125 
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Baia, 1157 

Balbano Iacopo, 285, 286 n. 

Balbi Giacomo Alvise, 1085 n. 

Balbo Francesco, 630 

Balcanica, penisola, 17 

Baldo degli Ubaldi, 179, 251, 423 € n., 
485 n., 559, 630 

- Comment., 179 n. 

Balsamone Teodoro, 165 e n. 

- Comm. ai Can. XXX syn. chalc., 165 en. 

Bamberga, 791 n. 

Bancroft Richard, arcivescovo di Canter- 
bury, 708, 723 

Barbaccio, vedi Barbazza 

Barbarigo Agostino, 499 e n., 543 

Barbarigo Giovanni, 494 n. 

Barbarigo Gregorio, 654, 657 n., 658, 660 
n., 661, 666, 668 e n., 677,679, 681en., 
693 e n., 1193 e n. 

Barbarigo Nicolò, 586 e n. 

Barbaro, famiglia, 486 

Barbaro Antonio, 571, 572 e n. 

Barbazza Andrea, 179, 210 

— Consilia, 179 n. 

Barcellona, 166 n., 356 e n., 770, 794 n, 
806 e n., 928 n. 

Barclay William, 246, 276, 279, 280, 281 

— De potestate papae, 275 en. 

- De Regno et regali potestate, 279 e n. 

Bardi Girolamo, 617 n., 620, 633 

Bardy Gustave, 256 n., 700 n. 

Bari, 1111 

Barnaba, santo 141, 335, 901, 902 

Barneveldt, vedi Oldenbarneveldt 

Baronio Cesare, 6, 120, 125 n., 145 n., 148 
n., 257, 258, 285, 329 n., 378, 384 n, 
385 n., «85 e n., 486, 612, 6,18, 619 e 
n., 620, 62r, 625, 630, 634, 726 

— Annales eccles., 130 n., 146 n., 147 N» 
257 n., 258 n., 291 e n.,, 367 n., 368 n, 
377 n., 378 n., 382 n., 383 n., 394, 533 
e n., 700 n. 

-— Paraenesis, 544 e n. 

Barsaba Giuda, 141 

Bartolo da Sassoferrato, 162 e n., 250, 485 
n., 559, 630 

- Commentaria, 162 n. 

Bartolomeo dei Martiri, arcivescovo di 
Bracara, 981 n. 

Basilea, 148, 149 n., 151 n., 380 n., 428€ 
n., 432 e n., 710, 791 n., 827, 905, 925» 
959 n., 980 

Basilio, santo, 346 

Basilio II Bulgaroctono, imperatore, 173 
e n. 

Bassompierre Francois, r18r 

Battista, prete, 514 

Battista Anna Maria, 33 n. 

Bauffremont Henri de, marchese di Se- 
necey, 1124 € N., 1125, 1129, 1134, 1146, 
1147 
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Baugy Nicolas de, 1088 e n. 

Baumgarten Hermann, 733 n. 

Baviera, 537, 1221 

Baviera, Alberto V, duca di, 982 n. 

Bayle Pierre, 701 n., 705, 706 

Becano Martino, 703 e n. 

Becket Thomas, arcivescovo di Canter- 
bury, 871 e n. 

Beda, 274 n. 

Bedell William, 228 e n., 229 e n., 230, 231, 
232 n., 238, 242, 243 n., 274 n., 72I, 
722 n., 1031 e n., 7217, 1218, I2I9, 
1224 n. 

Bedmar, vedi Cueva 

Bellarmino Roberto, 6 e n., 15, x6en., 217, 
120, 121, 126, 129, 149, Isoe n., 268, 
276 n., 606, 704 e n., 709, 72I 

— Disputationes, 129 n., 148 n., 149 n., ISI 
n., 276 n., 357 n., 363 n. 

- Risposta al trattato dei sette teologi dî 
Venezia, 268, 363 n. 

Bellay Jean du, vescovo di Parigi, 842, 
849 n. 

Belli Giorgio, 1190 

Bellièvre Pomponne de, 1187 e n. 

Belloti Orazio, 27 

Belluga Pedro 

- Speculum principum, 177 n. 

Belluno, 528, 543 

Belmare, vedi Cueva 

Bembo Pietro, 686 n. 

Benadad, 1259 

Benedetto da Norcia, santo, 346 

Benedetto VIII, papa, 378 e n. 

Benedetto IX, papa, 378, 379 e n. 

Benedetto XI, papa, 137 n., 148 e n., 310 

Benedetto XII, papa, 420, 441, 541 

Benedetto XIII, papa, 427 n. 

Benevento, 543, 544 

Bentivoglio, monsignore, 1020 

Benzoni Antonio, XIII, 247 n., 293 n., 
1224 N. 

Benzoni Gino, xIII, 29 n., 13 n., IIS n., 
232 n. 

Berengario di Tours, 379 n. 

Berengario II, marchese d'Ivrea, 531 e n., 
537 

Berengo Marino, 462 n. 

Berenice, 932 n. 

Bergamo, 550 

Beringer Erich, 598, 613 n. 

- Discursus historico-politicus, 607 n., 613 

Berna, 641, 642, 660 c n., 668 n., 677 n., 
681 e n., 693 n., 806, 827, 1194 n. 

Bernardo, santo, 120 n., 185, 186, 386, 397, 
449, 924, 940 N. 

-— De consid. ad Eug. III, 397 e n., 933 

- De mor. et off. episc., 449 n. 

- Ep., 185 n., 186 n. 

Bernardo del Bene, vescovo di Nîmes, 
417 Nn. 
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Bero Agostino 

-— Consilia, 204 n. 

Bersilia, 537 

Bertachino Giovanni, 630 

Bertano Pietro, vescovo di Fano, 912 n., 
918 n. 

Bertelli Sergio, 15 n. 

Berti Ursino, vescovo di Trieste, 1074 e n., 
1077, 1084 

Bertius Pierre, 705 e n. 

Bessarione, cardinale (Giovanni da Trebi- 
sonda), 147 e n., 852 e n., 853 

Besta Beatrice, 1185 n. 

Besta Enrico, 1185 n. 

Bethune Philippe de, 1088 e n., 1089, 1095 

Beza, 230 

Bianchi-Giovini Aurelio, 4 n., 27 n., 729 n. 

Biberach, 831 n. 

Bihlmeyer Karl, 432 n. 

Bill John, 729 

Biondi Giovan Francesco, 232 e n., 284 e n., 
285, 637 e n., 1216 

Biondo Flavio, 368 n., 1168, 1177 

-— De origine et gestis Venetorum, 1177 n. 

Bione, 89 

Blakiston Noel, XIII 

Blois, 178 n. 

Blok Peter Johan, 114 n. 

Boas Marie, 12 n. 

Bobadilla Nicolfs Alfonso de, 17 e n., 18 e 
n., 117, 72I 

Bodin Jean, ro en., zoen.,24en., 33,34N., 
481, 482 e n., 483 e n., 484 e n., 485, 
486 e n. 

Boemia, 569, 745 e n., 755, 1088 n., 1090, 
1098, 1125, 1143, 1146, 1163, 1164 

Boezio Severino, 705 n. 

Bognetti Giampiero, XII 

Boldrino Gregorio, vescovo di Mantova, 4 

Bolena Anna, 840 n., 842 

Bollani Domenico, vescovo di Brescia, 
1008 e n. 

Bologna, 4, 9, 24,121, 125,179N.,467cn., 
531, 566 n., 624, 746 n., 805 n., 810, 8I1 
n., 814 e n., 824, 829, 833 € n., 835, 838, 
844, 863 n., 868 n., 878 n., 885, 889, 804, 
934, 987, 1264 

Bon Ottaviano, 474 e n., 475, 476, 477, 480, 
486, 487, 1020, 102Ien., 1022, 1023en., 
1024 n., 1026, 1027, 1061, 1067, 1135, 
1141, 1195 

-— Relazione della pace d’Italia, 1059 e n., 
1060 n. 

Bonaldo Vincenzo, 477 

Bonamico Francesco, 37 

Bonaventura, santo, g10 e n., 965 

Bonifacio, martire, arcivescovo di Magonza, 
176, 211 

Bonifacio I, papa, 144, 145 n., 248 n., 918 

Bonifacio VIII, papa, 310, 388, 401 n., 4II 
e n., 804, 946 n. 
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Bonifacio IX, papa, 203, 417 n. 

Bonucci Agostino, 912 n. 

Borbone Carlo, duca di, 806 

Borghese Scipione, cardinale, 224, 232 € n., 
264 n., 488 n., 573, 637 n., 693 n. 

Borgia Gaspare, cardinale, 1103, 1158 

Borgo San Sepolcro, 601 n., 623 n. 

Borromeo Carlo, santo, 5, 6en., 7,14 n., 
300 n., 1016 n., 1186 n. 

Bosco Marengo, 178 e n. 

Bosnia, pascià di, 1158 e n. 

Bossio (0 Bossi), Carlo, 664 n. 

Bossio Egidio, 630 

Bosso, marchese di Toscana, 537 

Botero Giovanni, 6 

Bouchel Laurent 

- Bibliothèque ou thresor du droit frangois, 
344 N.; 371 N., 402 N. 

Bouillon de la Tour d’Auvergne, Henri, 
657 n., 680 n., 695 

Bourges, 429 n., 746 n. 

Bovio Giovanni Carlo, 437 n. 

Brabanzia, 612, 890 

Bragadin Antonio, 494 n., 495 n. 

Brahe Ticho, 52 n. 

Brandeburgo, 749, 759, 867 

Brandeburgo, clettore di, vedi Gioacchino 
I, Gioacchino II, Giovanni Sigismondo 

Brandi Karl, 798 n., Soo n. 

Brandolin Marc'Antonio, 114 

Braudel Fernand, rr} n. 

Braunschweig Enrico, duca di, 820 n. 

Brederode Rinaldo, 1235 e n. 

Brenner Johann, 1079 e n. 

Brent Nathanael, 635 n., 691 n., 713 n., 
728 e n., 820 n., 1216 e n., 1217, 1218 

Brenz Johann (Brenzio), 126, 363 n. 

Brescia, 205 

Bresciano, sso 

Bressanone, 79I n. 

Brett, 670 n. 

Briaerde Lambert de, 834 n. 

Brindisi, 1100, 1102, I109, IIIO, 1129, 
1130, 1I3I, 1132, 1149 

Britannia, 430 n. 

Brodrick James, 16 n. 

Brown Horatio F., 648 n. 

Brilck Gregor, 820 n., 821 n. 

Brugi Biagio, 523 n., 566 n., 572 n. 

Bràlart Charles de Genlis (de Legn), 493 n., 
$77 n., 1026, 1027, 1054, 1075 € n.,, 
1143, 1144, 1196 n. 

Bròlart Pierre, visconte di Piusieux, 1141 
cn. 

Brunetti Mario, 113 n., 589 n., 593 n., 601 
n., 623 n. 

Bruno Giordano, 21 

Brunone, vescovo di Toul, vedi Leone IX 

Bruto, Lucio Giunio, 91 

Bruxelles, 675, 679 n., 735, 1233, 1235, 

1236 


1331 


Bucero Martino, vedi Butzer 

Bugenhagen Johannes, 817 n. 

Bulgaria, 1202 n. 

Burgos Lazarus de, vescovo di Lanciano, 
918 n. 

Bury Saint Edmund, 229 

Busnelli Manlio Duilio, 7 n., rr5sn., 221 n., 
224 n., 247 n., 286 n., 300 n., 490 n., 557 
n., 572 n., 619 n., 644 n., 710 n., 722 n., 
1028 n. 

Busseto, 895 

Butzer Martin, 17, 733, 879 e n., 880 n., 
942 n. 

Buxton John, xIt 


Cadaloo, vedi Onorio II 

Cadore 468 

Caetani Antonio, 1125 e n. 

Caimo Pompeo, 572 

Calabria, 17, 352, 382 n., 1157 

Calamota, vedi Kolotep 

Calcaneo Lorenzo, 630 

Calcedone, vedi Calcedonia 

Calcedonia, 146 e n., 249, 700 n., 903 n. 

Calcide, 356 n. 

Callisto, patriarca d'Aquileia, 531, 536, 537 

Callisto II, papa, 384 

Calvert George, 1165, 1276 n., 1278 

Calvino Giovanni, 126, 230, 244, 363 n., 
394 n., 636, 703, 704, 706, 879 n., 940 n. 

— Institution, 343 N., 345 N., 349 n., 350 N., 
357 n., 365 n., 397 n., 902 n. 

Cam, 2II 

Cambrai, 136 n., 137 n., 530, 542, 843, 
1063 e n., 1175 

Cambridge, 229, 1216, 1218 

Camden William, 274 n. 

Camenish Émile, 118g n., 1186 n. 

Cameracense, vedi Ailly Pierre d' 

Camerota Giovanni, 18 e n., 19 

Camillo, frate, 119 n. 

Camino, 537 

Camino Alberto da, 536 

Camino Giovanni da, 536, 

Camino Guezzello da, 536 

Camino Rizzardo da, 547 

Camino, signori di, 471, 528 e n., 531, 545, 
546, 553 

Campana Cesare 

— Delle istorie del mondo, 613 e n. 

Campana Francesco, 841 

Campeggio Giovan Battista, vescovo di 
Maiorca, 912 n., 948 ce n. 

Campeggio Lorenzo, cardinale, 788 e n., 
791, 792 n., 814, 816, 820 n., 821 n., 
822, 824, 841, 858 n., 867, 868 n., 963 

Campeggio Tomaso, vescovo di Feltre, 
875, 876 n., 877 e n., 931 

Canale, casata, 538 

Canaye de Fresnes Philippe, 23, 176 e n., 
117 en., 120, 12Ien., 227, 72I 
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Candia, 130, 422 n., 1121, 1129 

Candidiano, comes domesticorum di Teodo- 
sio II, 903 e n. 

Canevari Paolo, 120I 

Canisio Enrico, 412 n. 

Cantimori Delio, XII, 347 n., 702 n., 726 n., 
727 n., 730 n. 

Cantoni evangelici, Cantoni svizzeri, vedi 
Svizzera 

Caorle, 27 e n. 

Capasso Gactano, I15 n., 223 n. 

Capella Giammaria, 3 e n., 273 n. 

Capello Gerolamo, 222 n. 

Capino da Capo, 797 n. 

Capodistria, 814 n., 815 n., 855 

Capodistria, vescovo di, vedi Vergerio 

Cappelletti Giuseppe, 1234 n. 

Caracciolo Marino, 849 n. 

Carafa Giampietro, vedi Paolo IV 

Cardano Gerolamo, 33 n. 

Carleton Dudley, XII, 237 n., 292 Nn., 475€ 
n., 477, 486 n., 488 n., 489 n., 492, 493 
en., 564en., 596, 599n., 6035-42, 643-719, 
ror8, Ioro, 1163, 1165, 1166, 1216 e n., 
1278, 1285 n. 

Carleton George, 723 e n., 724, 725 en. 

Carlo, arciduca d’Austria, 1114 e n. 

Carlo di Carinzia, 528 

Carlo IV il Bello, re di Francia, 178 

Carlo VI, re di Francia, 423 n., 455 

Carlo VII, re di Francia, 423, 429 n. 

Carlo IX, re di Francia, 178 e n., 435en,, 
1187 n. 

Carlo IV di Lussemburgo, imperatore, 422 
e n., 529 € n., 532, 1007, IOII n. 

Carlo V, imperatore, 131 e n., 137 e n., 435 
n., 456, 467 n., 531, 612, 619, 686 n., 688, 
733. 761, 763, 770 n., 794 n., 795, 796, 
797, 803, 806, 810, 814, 820 n., 821 n., 
822 n., 823, 826, 828 n., 832, 833 n., 834 
e n., 840, 844 n., 856 n., 869 n., 872en., 
876 n., 888 n., 890 n., 892 n., 897 n., 901, 
926, 927, 934, 957 n., 1080 e n., 1109 N., 
1113 N., 1179 N. 

Carlo d’Inghilterra, principe di Galles, 
696, 697 

Carlo di Lorena, IV duca di Guisa, 659 
e n. 

Carlo II, duca di Savoia, 1179 n. 

Carlo III, duca di Savoia, 857 n. 

Carlo Emanuele I, duca di Savoia, 234, 
269 N. 640, 642, 652-94, 695, 856, 857 n, 
1017, 1018, IOI9, I02I, 1025, 1029 e n., 
1032 N., 1038, 1042, 1048, 1052, 1066, 
1068, 1077 n., 1090-96, 1104-8, 1122-48, 
1163, 1178, 1184, 1212, 1214, 1270 e n. 

Carlo Magno, imperatore, 108, 132 n., 172, 
177, 281 e n., 360en., 361 e n., 364, 365 
e n., 366 e n., 367, 384, 412, 413, 415, 
531, 537, 624, 832 n., 899 e n., 904, 
939 N., 940 
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- Capitolari, 172 e n. 

Carlo Martello, 132 n. 

Carlos d'Aragona, duca di Terranova, 
1187 n. 

Carniola, 794 n. 

Carocci Giampiero, 5056 n., 506 n. 

Carr Robert, conte di Somerset, 653 n., 660 
n., 672 n., 675 n., 725 

Carranza Bartolomé, arcivescovo di Toledo, 
14 n., 16, 437 n., 444 n., 930€ n. 

Carrara, signori di, 529 

Cartagine, 144 e n., 145 n., 245, 886 n., 
901 n., 913 n. 

Cartignana, conte della Ruffia, 695 

Casabon, vedi Casaubon 

Casati Alfonso, 1191 e n., 1194, 1195 

Casaubon Isaac, r2r, 227 e n., 228 n., 239, 
245, 247 n., 254, 262, 271, 284 e n., 
287, 289, 292 n., 485 n., 557 e n., 637 
n., 643 e n., 644 n., 646, 647 

- Ad epistolam Perronii responsio, 201 e n. 

-— Ad Frontonem Ducaeum epistola, 291 e n. 

- De libertate ecclesiastica, 285 e n., 902 n. 

Cassandro Giovanni Italo, 498 n. 

Castagna Giovan Battista, vedi Urbano VII 

Castellani Carlo, 494 n., 642 n. 

Castelli Giovanni Battista, 943 e n. 

Castiglia, 166 e n., 456, 772 n., 1208 n. 

Castiglione Baldassar, 800 n., 888 n. 

Castille Pierre-Jeannin de, 660 n., 661en., 
662 e n., 66Ben 

Castrino Francesco, 7 n., 227 e n. 

Castro, 550 

Catarino Ambrogio, vedi Politi 

Caterina da Siena, santa, 302 

Caterina d'Aragona, regina d’Inghilterra, 
840, 842 

Caterina de’ Medici, regina di Francia, 
838 

Caterina de’ Medici, poi duchessa di Man- 
tova, 695. 696 

Catone Marco Porcio, il Censore, 91, 816 

Catone Marco Porcio, Uticense, 32, 85 n. 

Cavolano, 545 

Cecchetti Bartolomeo, 225 n., 
1002 n. 

Cecil Robert, conte di Salisbury, 475, 488 
n., 641, 695, 697, 707 n. 

Ceciliano, vescovo di Cartagine, 143, 144 N. 

Cecina Basilio, 414 

Cederna Carlo, XIII, 72 n. 

Cefa, vedi Pietro 

Cefalonia, 1121 

Celestino, vedi Celestio pelagiano 

Celestino I, papa, 144, 145 n., 146 n., 
260, 341 Nn., 953 

Celestino II, papa, 390 n. 

Celestino III, papa, 393 

Celestio pelagiano, 886 n., 913 n., 953 

Ceneda, 24 n., 29 n., 113, 150 n., 225, 462, 
464-7, 468-96, 497-554, 593, 680 e n. 


730 N., 
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Centum gravamina, 945 e n. 

Centuriatori di Magdeburgo, vedi Ecclesia- 
stica historia 

Centurie di Magdeburgo, vedi Ecclesiastica 
historia 

Cephas, vedi Pietro 

Cipolla Bartolomeo, 630 

Ceresole Victor, 1189 n., 1196 n. 

Cervelli Innocenzo, 33 n., 482 n. 

Cervignano, 1071 

Cervini Marcello, vedi Marcello II 

Cesare, Gaio Giulio, 92 

Cesarea, 933 

Cesarini Alessandro, cardinale, 858 n. 

Cesi Paolo Emilio, 847 e n., 858 n., 859 n. 

Cessi Roberto, 113 n., 466 n., 6r5sen., 616 
n., 1204 N. 

Chabod Federico, XII, 6n., Ir5n., g8ren. 

Chamberlain John, 237 n., 652 n., 682 n. 

Champagne, 382 n. 

Charron Pierre, 24en., 3ren., 33n.,34N., 
710 

- De la sagesse, 83 n., 84 n., 92 n. 

Chefniller, Chefniler, vedi Khevenhuller 

Chiavenna, 652 n., 660 n., 674 n., 679 n. 

Chiericati, Chierigati Francesco, vescovo di 
Teramo, 733, 771 n., 778 e n., 779 

Chilone, 86 

Chizzola Giacomo, 616 

Choppin René, 179 

- De sacra politia, 177 n., 179 n. 

Chytraeus David (Citreo) 

- Chronicon Saxoniae, 613 e n. 

Cibo, vedi Cybo 

Cicarelli Alessandro, 348 n. 

Cicerone, Marco Tullio, 68, 1060, 1230 n. 

- De fin., 72 n. 

- De off., 1060 n. 

- Pro domo sua, 165 e n. 

- Tusc. disp., 87 n., 88 n. 

Cina, 252 

Cipriano Cecilio, santo, vescovo di Carta- 
gine, 142, 143 € n., 337, 345 n., 366, 377. 
787 n., 964 e n. 

— De unitate Eccl., 902 e n. 

— Ep., 936 e n., 937 n. 

— Liber de lapsis, 337 n. 

Cirene, 932 n. 

Cirillo, santo, vescovo d'Alessandria, 144, 
260 e n. 

Ciro il Grande, 1173 

Citreo, vedi Chytraeus 

Cividale del Friuli, 495 

Claro (Clario) Giulio, 191 

- Consilia, 204 n. 

-— Receptae sententiae, 191 n. 

Clarona, vedi Glarona 

Classeri, stampatore, 473 

Clémangis Nicolas de, 825 e n. 

Clemente II, papa, 379 n. 

Clemente III, papa, 366 e n., 410 n. 
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Clemente IV, papa, 137 n., 374, 410, 4I1 
e n., 416, 446 

Clemente V, papa, 137 n., 362, 401 n., 411 
e n., 416, 417 c n. 

Clemente VI, papa, 420, 421, 641, 750 

Clemente VII, papa (Giulio de' Medici), 
137 e n., 432, 787 e n., 793, 796, 797 n., 
799 n., 800, 804, 805 e n., 806 e n., 814 
e n., 816, 820 n., 833 n., 834, 838 ec n., 
839 n., 841, 844, 845 n., 846, 854, 858, 
860, 867, 879, 896, 1206 

Clemente VIII, papa, 26, 27, 28, 29 n, 
148 n., 152 n., 157 € n., 178, 192, 206, 
309 e n., 432, 472, 473, 478, 491,497, 498, 
sos e n., s16 e n., S22, 524, 525, 542, 
544, 587, 601, 602, 1178, 1179 n., 1212 
e n., 1215, 1220, 1221, 1239, 1242, 1247, 
1257 

Cles Bernardo, vescovo di Trento, cardina- 
le, 791 

Clèves, 283 n., 636, 64r, 642, 675 n., 682 
n., 692 

Clodoveo, re dei Franchi, 349 e n. 

Cluny (Clugniì), 379, 382 n. 

Cocleo Giovanni, 820 n. 

Cognac, 137 n., 797 € n. 

Coimbra, vescovo di, vedi Sufrez Juan 

Coira, 654, 666, 1187 n., 1189, 1194, 1195 

Colet John, 825 e n. 

Coletto Giovanni, vedi Colet 

Colfo, vedi Adriatico 

Coligny Gaspard, II de, r0 n. 

Collalto, 475, 495, 550 

Collalto, casata, S51 

Collalto Ugerio di, 536 

Collington Francis, 1125 e n. 

Colonia, 701, 755, 760, 782, 889, 925 n., 
963, 980 

Colonna, casata, 798, 799 € n. 

Colonna Ascanio, 798 

Colonna Marcantonio, arcivescovo di Ta- 
ranto, 991 € n. 

Colonna Pompeo, cardinale, 798, 804 n., 
805 e n., 806 n. 

Colonna Vespasiano, 798 

Comacchio, 544 

Commodo, 6r7 

Commodo, Marco Aurelio, imperatore, 336 

Como, 1189 n. 

Concini Concino, maresciallo d’Ancre, 
1031 N., 1032, 1070 e n. 

Condé Enrico II, principe di, 657 n., 659 
n., 729, 1276, 1277, 1278, 1279, 1280, 
1281, 1284 

Condé Luigi I, principe di, 1009 e n. 

Conegliano, 469, 514, 534, 535, 542, 543; 
549, 550, SSI 

Conflans, 692 n. 

Consilium de emendanda ecclesia, 865 e n. 

Contarini, famiglia, 603 n. 

Contarini Angelo, 1278, 1281, 1282 
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Contarini Francesco, 1048 

Contarini Gasparo, cardinale, 2r, 849 n., 
858 n., 865 n., 878 e n., 879 n., 881 n., 
883 n., 884 n., 888, 802 c n., 942 n. 

Contarini Nicolò, doge, 20 n., 22, 36 n., 
II13 n., II4, n., 222 e n., 235, 238, 469, 
477 e n., 481, g8S5 n., 492, 566, 567 en. 
568, 571, 572 e n., 573, 1168 

Contarini Piero, 556, 572 e n., 659 n., 677 
e n., 680 n., 1028 n. 

Contarini Scipione, 693 n. 

Contarini Simone, 493 n., 494 n., 642 

Contarini Tommaso, conte del Zaffo, 114 
n., 489, 490 en., 493 n., 603en., 6ISn., 
668 n.,.672 n. 

Conti Francesco, principe di, 657 n. 

Contursi Lisi L., 462 n. 

Copernico Nicola, 52, 64, 597, 598 

— De revol. orb. coelest., 64 n., 603 e n., 
604 e n. 

Copino Renato, vedi Choppin 

Cordignano, 545 

Cordova Francisco de, 437 n. 

Core, 899 e n. 

Corfù, 130, 1150 

Corinto, 270, 271 n., 287, 329, 335, 887 n. 

Corizza, 1230 n. 

Cormons, 616 

Cornaro Alvise, 27 

Cornaro Federico, cardinale, 27 

Cornelio, centurione, 363 

Corner Giovanni, 572 

Corner Girolamo, 1154 e n. 

Cornet Enrico, 222 n. 

Corpus iuris canonici 

-— Clementinae, 401 n., 411 Nn., 445 e n., 
1263 

— Decretales Greg. IX, 172 n., 173 n., 189 
n., 190 n., 398 n., 400, 401, 402 N., 
946 n. 

- Decretales pseudo-isidoriane, 337 n. 

- Decretali, 179 n., 242, 399 N., 433, 1263 

-— Decretum Gratiani, 125, 132 n., 172 n., 
175 n., 176 n., 179 n., 2II n, 212 n., 
213 c n., 217 N., 242, 337 N., 342 n.; 
343 n., 352 n., 360 n., 361 n., 364 n., 
366, 370 n., 389 n., 393 n., 400 e n., 
401 e n. 

— Extravagantes communes, 401 n., 417 n., 
420 n. 

— Extravag. Ioh. XXII, 401 n., 404 n., 
1263 

- Septimus Liber Decretalium, 426 n., 442 
n., 455 n. 

- Sextus Liber Decretalium, 133 n., 162 n., 
179 n., 208 n., 210 n., 212 n., 374 n., 401 
e n., 407 n., 4I0 n., 4II1 N., 417 N., 553 
e n., 946 n., 1263 

Corpus iuris civilis, 251 

— Authenticae, vedi Novellae C'onstitutiones 

- Codex Iustinianîi, 172 n., 178 n., 179 N, 
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188 n., 199 e n., zo1 e n., 205 n., 250 fi, 
338 n., 344 n., 351, 400, 610 n., 937 n., 
938 n., 940 

— Digest. (Pandette), 133, 165 e n., 171 n, 
179 n., 242, 610 n. 

— Institutiones, 165 n. 

- Novellae Constitutiones, 188 n., 191, 415 
n., 928, 938 n., 946 n. 

— Notellae extrav., 173 n., 188 n. 

Corrado Magontino, vedi Wittelsbach Cor- 
rado 

Corrado, re di Germania, figlio di Enrico 
IV imperatore, 383 e n. 

Corrado II il Salico, imperatore, 533 e n., 
536 

Correr Antonio, vescovo di Ceneda, 539 

Correr Giacomo, 222 n. 

Correr Marc’Antonio, 678 e n. 

Corrubia Ferdinando, 498 n. 

Cortese Gregorio, 865 n. 

Cosimo II de’ Medici, granduca di Tosca- 
na, 270 e n., 695, 696 

Costante I, imperatore, 187, 412 

Costante II, imperatore, 899 e n. 

Costantino, figlio di Michele VII impera- 
tore, 186 n. 

Costantino I il Grande, imperatore, 107 n., 
143, 144 n., 187 e n., 191, 281 n., 337 n., 
338 e n., 343 n., 412, 743 € n., 744 € n., 
i n., 899 e n., 903, 933, 937, 938, 946, 
1261 

Costantino IV Pogonato, imperatore, 352 
e n., 903 n. 

Costantino VII Porfirogenito, imperatore, 
173 e n., 174 n. 

Costantinopoli, 144, 146, 147 € n., 202, 
249 n., 260, 283, 352 n., 414, 537, 638 n., 
700 e n., 744 n., 903 n., IT2I 

Costanza, 137 n., 148 e n., 427, 533e n, 
534, 745 n., 756, 762 e n., 779 e n., 
791 n., 794 n., 805 n., 806, 808 n.,, 
817 n., 831 n., 861, 863 n., 905 € n., 
982 n. 

Costanzo, vescovo di Milano, 345 

Costanzo Cloro, imperatore, 338 

Costanzo II, imperatore, 187, 256 n., 344 
e n. 

Coton Pierre, 268 

- Lettre declaratoire, 268 n. 

Covarrubias y Leyva Diego (Covaruvias), 
202, 1267 

- De regulis iuris, 1267 e n. 

— Variae resolutiones, 202 n. 

Cozzi Gaetano, 20 n., 21 n., 23 n., 24 n., 
28 n., 35n., g6n., rrgz n., rIgqn.,, 126 n, 
II9n., 120 n., 12I n., 225n., 226 n., 227 
n., 23I n., 235N., 245N., 247 N., 251 N, 
253 n., 282 n., 293 n., 468 n., 470 n., 
477 n., SOS n., 556 n., 557 n., 566 n., 
573 n., 573 n., 597 n., 6I6 n., 707 n., 
713 n., 721 n., 722 n., 724 n., 728 n.,, 


INDICE DEI NOMI 


983 n., zorg n., 1023 n., 1165 n., 1166 n., 
1169 n., 1171 n., 7216 n. 

Cozzi Luisa, 616 n., 1027 n. 

Crakanthorp Richard, 730, 731 n. 

Crema, 1154 

Cremona, 895 

Crépy, 901 

Crescenzi Marcello, cardinale, 943 e n., 962 
n., 966, 967 n. 

Crescenzio, vedi Crescenzi 

Crimea, 899 n. 

Cristiano III, re di Danimarca, 867 

Cristiano IV, re di Danimarca, 640 n., 653 
n., 654 e n. 

Cristiano I, elettore di Sassonia, 613 

Cristina di Francia, duchessa di Savoia, 695 

Cristina di Lorena, granduchessa di To- 
scana, 270 n. 

Cristoforo di Stadion, vescovo di Augusta, 
820 n. 

Cropero, vedi Gropper 

Croto, vedi Jiger 

Cuesta Andrea, vescovo di Léon, 1008 n. 

Cueva Alonso de, marchese di Bedmar, 
1024, 1057, 1080 e n., Ito1, 1106, 1113, 
1149, 1150 

Cugnac, vedi Cognac 

Cugnoni Giuseppe, r4 n. 

Cujas Jacques (Cuiacio), r0, 481, 485, 555» 
557 e n. 559, 560 n. 

Curzio Francesco 

-— Consilia, 204 n. 

Curzola, 1110 

Cusano, vedi Niccolò da Cusa 

Cybo, casata, 748 

Cybo Franceschetto, conte dell’Anguillara, 
748 


D'’Addio Mario, 3I n. 

D'Affitto Matteo 

- Decisiones, 205 n. 

Da Lezze Benedetto, 1085 n. 

Dalmazia, 20, 27, 129, 528, 626, 1079 N, 

1102, 1109, IIto, 1130, 1153, 1156 

Dal Pino Andrea M., 8 n., 25 n., 28 n. 

Damaso, papa, 177, 209 

Da Mosto Andrea, 251 n., 498 n., 499 N, 
soo n., So1 n., 507 n., sis n. 

Da Mula Agostino, 222, 567 n. 

Da Mula Marc'Antonio, 265 n. 

D'Ancona Alessandro, 663 n. 

Dandolo Giovanni, 492 

Dandolo Matteo, 1010 e n. 

Dandolo Vincenzo, 1198, 1199 

Dania, vedi Danimarca 

Danimarca, 653 n. 

Danimarca, re di, vedi Cristiano III e Crì- 
stiano IV 

Da Ponte Niccolò, ro1o e n. 

Da Pozzo Giovanni, 13 n., 36 n.., 109 N, 
240 n., 1040 Nn. 
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Dardania, 259 e n. 

Dardano Gabriele, 19 e n., 24, 27, 28 

Datan, 779 e n., 899e n. 

Davide, 184, 1258, 1259, 1282 

Davos, 1189 n., 1196 n. 
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n., 680 e n., 722, 799 n., 839, 840, 1272, 
1255 

Gioacchino I, elettore di Brandeburgo, 763, 
808 n., 825 

Gioacchino II, elettore di Brandeburgo, 
952 e n. ° 

Giordani, francescano, II9 n. 

Giorgio, santo, 612 

Giorgio, patriarca di Alessandria, 700 n. 

Giorgio, marchese di Brandeburgo, 820 n. 

Giorgio, duca di Sassonia, 820 n. 

Giorgio Marino, vedi Zorzi 

Giovanna la Pazza, regina di Castiglia, 840 

Giovanna III, regina di Navarra, 1005 e n., 
1009 e n. 

Giovanni, evangelista, 141, 142 n., 187, 293, 
329, 332 e n., 335, 965, 977 

Giovanni Crisostomo, 173, 186, 187, 249 e 
n., 341, 654 n., 698, 699 € n., 700n., 1262 

-— In ep. 1 ad Cor., 341: n. 

— In ep. ad Rom., 186 n., 187 e n. 

- In Matth., 173 e n., 341 n. 

Giovanni VIII, papa, 732, 984, 985 n. 

Giovanni X, papa, 368 e n., 1270 

Giovanni XI, papa, 368 e n. 

Giovanni XII, papa, 377 

Giovanni XX, papa, 378 e n., 379 n. 

Giovanni XXII, papa, 311, 401 n., 404, 
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629, 924 

Giovanni XXIII, antipapa, 148 e n., 423 © 
n., 427 n., 805 e n., 863 
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Giovanni da Udine, 925 e n. 
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e n. 

Giovanni, re di Boemia, 422 n. 
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Giovanni, elettore di Sassonia, 808 e n., 
815, 817 e n., 820 n., 831 n. 

Giovanni Federico, elettore di Sassonia, 
820 n., 834, 836 n., 850 n., 8s1 n., 860, 
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Giovanni Sigismondo, elettore di Brande- 
burgo, 283 n., 636, 675 n., 682 n. 
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Gioviniano, 779 e n. 
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- Istorie, 838 n., 839 n., 840 n. 

- Vita di Adriano VI, 770 n., 772 n., 786 n. 

- Vita di Pompeo Colonna, 806 e n. 

Girolamo, santo, 242, 340, 355, 356 n., 
366, 393, 787 e n., 928 e n., 929 n., 931; 
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- Comm. în Ev. Matth., 1238 e n. 

- Comm. in Ezech., 393 n. 
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- Epist., 177 e n., 340 n., 779 N., 932 n. 

Girolamo da Praga, 755, 756 n., 779 

Giuda Iscariota, 332, 333, 334 

Giudea, 322, 337 

Giuliano l'Apostata, imperatore, 344 e n. 

Giuliano di Eclano, 911, 918 

Giuliano Salvio, 178 

Giulio I, papa, 258 

Giulio II, papa, 136 e n.,137en., 139, 429, 
433, 465, 466 n., 542, 732, 745 e n., 746 
e n., 748 n., 758, 775, 803, 805, 840, 
1120, 1264, 1270, 1282 

Giulio III, papa, 150 n., 434, 495 n., 501, 
525, 922 n., 934, 953 N., 1003, IOII, 1016 
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Giussano Giovanni Pietro, 6 n. 

Giustinian Francesco, 586, 587, 588 

Giustinian Giorgio, 679, 680 n., 1048, 1078 
e n. 

Giustinian Marco, 494 e n. 

Giustinian Pietro, 617, 618 e n., 620, 
633 n. 

Giustiniano I, imperatore, 146, 147 n., 165 
e n., 173 n., 178, 184, 188, I9I, 194, 201, 
250, 258, 261 e n., 28r1en., 348 n., 400, 
414, 415, 560 n., 56I, 903 n., 928, 938, 
940, 946 

Giustiniano II, imperatore, 352 n. 

Glarona, 660 n., 661 e n., 693 e n. 

Glossa, 416, 444, 611, 774 

Goffredo di Buglione, duca di Lorena, 995, 
996 n. 

Goldast Melchior, 285 n. 

Goletta, 856 n. 
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Golfo, vedi Adriatico 

Gomaro Francesco, 702 

Gonzaga, casata, 640, 1179 n. 

Gonzaga Ercole, cardinale, 4, 5 e n., 861 
e n., 980, 987 

Gonzaga Federico II, duca di Mantova, 778 
n., 861 e n., 862en. 

Gonzaga Ferrante I, principe di Molfetta, 
1186 e n. 

Gonzaga Francesco II, duca di Mantova, 
652 n. 

Gonzaga Guglielmo, duca di Mantova, 4 

Gorizia, 467, 1030 

Goselini Giuliano, 1186 e n. 

Gottardi, 670 n. 

Gottardo, santo, 299 

Gournay Marie de, 283 e n. 

Gradenigo Pietro, 1205 

Gradisca, 1018, 1062, 1071, 1072, 1073; 
1074, 1075, 1076, 1077, 1153, 1154, 1155, 
1172 n. 

Granata, 803 

Granvelle Antoine Perrenot de, 875 e n., 
893 e n., 894 n. 

Granvelle Nicolas Perrenot de, 875 e n., 
877, 880, 893 e n., 894 e n. 
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scone e Corneto, 1206 e n. 

Grato, vescovo di Cartagine, 257 

Gratz, 1044, 1075, 1079 N., 1089, 10094, 
1096, 1098 

Graziani Anton Maria, vescovo di Amelia, 
601 e n., 623 en. 

Graziano, canonista, 125, 177, 187, 217 N., 
248, 366, 396 n., 400 e n., 401 n., 958 e 
n., 959 

Grecia, 130, 147, 346, 408, 886 

Gregorio Nazianzeno, santo, 989 e n. 

Gregorio I Magno, papa, 209, 212, 213, 
244,342 e N., 343 N., 345en., 346 n., 348, 
349 e n., 351, 352, 362 e n., 394, 415, 
448, 449 n., 899 n., 964 

- Ep., 342 n., 345 n., 346 n., 349 e n. 

- Regulae pastoralis liber, 449 n. 

Gregorio VI, papa, 378, 379 e n., 1270 

Gregorio VII, papa, 14, 259 e n., 277 n,, 
321, 366, 367 cn., 379 CeNn., 380, 3B1en., 
382 e n., 383, 384, 412, 732, 900 n., 985 

Gregorio IX, papa, 136 n., 398, 399, 400 e 
n., 401 N., 409 n. 

Gregorio X, papa, 415, 417 e n. 

Gregorio XI, papa, 421 

Gregorio XII, papa, 148 e n., 427 n. 

Gregorio XIII, papa, 8, I4 e n., 310, 492, 
503, 554, 604 e n. 

Gregorio XIV, papa, 130 n., 139 e n., 357, 
605 

Gregorio XV, papa, 357 n., 572, 1166, 1181, 
1182, 120I, 1212 e n., 1213, 1214, 1215 

Gregorio, antipapa, 378 n. 

Gregorio da Rimini, 912 n., 919 e n., 920 
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Gregorio di Tours 

- Historia Francorum, 349 e n. 

Grigioni, 226, 650 n., 652 n., 654, 6ssen., 
657, 660 n., 661 n., 662, 668 n., 677, 679, 
680 n., 681, 693 n., 958, ror7, roz0, 
1029 n., 1065, 1067, 1159, 1164, 1181, 
1182, 1183, 1184, 1185 e n., 1186 e n., 
1187 e n., 1188, 1189 e n., 1190, 1191 
n., 1192 € n., 1193 € n., 1194 € n., 1196, 
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Grigis Ludovico de, 27 n. 

Grimani Giovanni, vescovo di Ceneda e 
patriarca di Aquileia, 470, 471, 517 e n. 

Grimani Marino, cardinale, 499, 501, 502, 
S17 N., 521, 527 

Grimani Marino, doge, 159, 160 n., 183 

Griselini Francesco, 4 n., 7 n., II n., 12 n., 
27 n., 224n., 462en., 463 

Gritti Piero, 492, 1019, 1020, 1023 e n., 
1034, 104I, 1046 e n., 1047, 1048, 1061, 
1052, 1054, 1056, 1067, 1068, 1069, 1091 
e n., 1005, IIOI N., IIII, 1113, III5, 
1116, 1117, 1119, 1123, 1126, 1127, 1128, 
1129, 1136, 1138, 1139, 1142, 1146, 1147, 
1148, 1149, 1152 

Gropper Johannes (Gropero), 879 e n., 880 
n., 942 e n., 943, 964 n. 

Groslot de l’Isle Jér&me, 7 n., 224 n., 227 
n., 228, 235, 238, 239, 240, 246, 284 e n., 
286 n., 300 n., 490 n., S57 n., 572 n., 619 
n., 696, 708, 709, 722 n., ror9, 1023, 
1028 e n., 1031 n. 

Grotius Hugo (Grozio), 723 n., 727 e n. 

Grubenhagen Filippo di, 831 n 

Grynaeus Simon, 704 

Gualdo, famiglia, 556 

Gualdo Paolo, 556 

Guastalla, 383 

Gueffier Émile, 1194 n., 1196 n. 

Guerrero Pedro, arcivescovo di Granata, 
967 n., 981 n., 1007, 1008 e n., IOII 

Guglielmo, margravio del Baden, 660 n., 
661 e n. 

Guglielmo IV, duca di Baviera, 791 e n. 

Guglielmo di Occam, 3, 26 n., 71en., 1SI 
e n., 152 n., 246, 272, 273e n. 

Guglielmo da Parma, 536 

Guicciardini Francesco, 239, 314, 733. 740, 
1168, 1177 

- Storia d'Italia, 315 n., 748 n., 749 n., 755 
n., 770 n., 771 n., 786 n., 798 n., 799 
n., 805 n., 810 n., 838 n., 839 n., 84o n., 
841 n., 845 n. 

Guidiccione Giovanni, 848 n. 

Guido da Baisio, l'Arcidiacono, 179 

- Apparato al Sesto, 179 N. 

Guido da Montanara, 536 

Guilberto, vedi Ghiberto 

Gussoni Vincenzo, 667 e n., 1020, 1021 en., 
1022, 1026, 1027, 1028 € n., 1030 e n., 
1031 N., 1135, 1143 
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Hadabalens Coloniensis, 132 n. 

Hagenau, 874 e n., 877 

Halle, 226, 640, 641,655 n., 660 n., 661en., 
675 n., 1018 

Hamelmann Hermann, 151 n. 

Hardouin Jean, 447 n. 

Harrach Carlo, 1096 e n. 

Harrington John, 233 n. 

Hase Karl B., 104 n. 

Hassan (corsaro), 995 n. 

Hatto Trevirensis, 132 n. 

Heeze Dirk van (Hezio), 777 e n. 

Heildelberg, 555, 701, 702 

Heidenberg Johannes von (Tritemio), 347 
e n. 

Heilbronn, 808 n. 

Heinsius Danicl, 556 

Held Mattia, 859 e n. 

Heller D., 820 n., 821 n. 

Heredia Balthasar de, arcivescovo di Bosa, 
920 n. 

Hermann, vedi Wied 

Hezio Teodorico, vedi Heeze 

Hinds Allen B., 654 n. 

Hinscius Paul, 337 n. 

Hochstraten Jakob, 751 e n. 

Hoffmann Giovanni, 952 

Hohenlandenberg Hugo, vescovo di Co- 
stanza, 766 e n., 767 

Hohnstein Guglielmo di, vescovo di Stra- 
sburgo, 874 

Hooker Richard, 230, 244 

Hospital Michel de l’, 10 e n. 

Hotman Fransois, abate di San Medardo, 
YI n., 243 l., 246, 247 N., 250 n., 272 
e n. 

Hotman de Villiers Francois, 227 e n. 

Hotman de Villiers Jean, 227 ni., 708, 709, 
710 

Houssaie Amelot de la, 411 n. 

Hoveden Roger of, 243, 273 e n. 

Hurault de Maisse André, 23 e n., 721 

Hurtado de Mendoza Diego, 893 e n., 894 
e n. 

Hurtado de Mendoza Juan, marchese della 
Hynoiosa, 692 e n., 1092 e n. 

Hus Jan, 745 e n., 753, 755, 756 n., 765, 
779 e n. 

Hutten Daniel, 233 


Ierapoli, 142 n. 

Ignazio di Loyola, 16, 17 

llantz, 1192 n. 

Ilario, dottore della Chiesa, 787 

Jidebrando di Soana, vedi Gregorio VII 

Ilirico, 132 e n. 

India, 329 

Indie, 1270 

Inghilterra, 114, 227, 237, 232, 233 ft.) 239» 
284 n., 291, 292 n., 386, 388, 397, 408 e 
n., 435 n., 488 n., 545, 596, 636, 637 e n., 
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n., 681 n., 682 n., 683 n., 686 n., 69o n, 
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772 n., 825, 840, 841, 842, 843, 849, 867, 
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Innocenzo I, papa, 249 e n., 700 n., 886 n., 
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Innocenzo II, papa, 386, 390 e n., 633 

Innocenzo III, papa, 14, 162 n., 393, 409N., 
542 e n., 776, 946 n., 947 

Innocenzo IV, papa, 210, 211, 212, 357. 
408 e n., 415, 522, 523 

Innocenzo VI, papa, 421, 422 

Innocenzo VIII, papa, 190, 433, 543, 748 

Innocenzo IX, papa, 15 n. 

Innsbruck, 975, 987 

10as, 184 

Iosia, 185 

Ippia Maggiore, 85 e n. 

Ippocrate, 64 n., 73, 81 n. 

- Aphor.,73 e n.,76en.,77en.,78en. 
79 e n., 80 n., 82 n. 

Iram, re di Tiro, 1259 

Ireneo, vescovo di Lione, 142, 901 e n. 

Irlanda, 678 n., 1243, 1270 

Isabella di Castiglia, 1208 n. 
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Isidoro (confessore di Carlo Emanuele), 
669 n., 693 n. 

Isnardi Parente Margherita, 483 n., 485 n. 

Isny, 808 n., 831 n. 

Isonzo, 1071 

Israele, 280, 1259 

Istria, 1017, 1056, 1073, 1078, 1085 n., 
1102, 1107, 1109, I1IS, 1127, 1130, 1131, 
1141, 1153, 1156 
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379 e n., 381, 382 n., 383 e n., 386, 391, 
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600, 617, 619, 62I, 628, 634, 636, 640, 
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Jacobacci Cristoforo, 859 n. 

Jiger Johannes (Croto), 179 

-— Consilia, 179 n. 

Jeannin Pierre, 1141 e n. 

Jedin Hubert, 136 n., 137 n., 72r1 n., 722 n., 
727 N.,740, 792 N., 800 n., 818 n., 820 n., 
834 n., 838 n., 861 n., 863 n., 864 n., 
866 n., 877 n., 880 n., 885 n., 886 n., 
887 n., 907 n., 908 n., 912 n., 921 n.,, 
923 n., 930 n., 942 n., 945 n. 

Jiménez de Cisneros Francisco, 772 n. 

Joachim Ernest, margravio di Anspach, 
675 e n. 

Jonas Justus, 817 n. 

Joyeuse Frangois de, 22r, 222 

Juliers, 283 n., 636, 641, 642, 675 n., 682 n. 

Juret Frangois, 266 n. 


Kappel, 734 

Kempten, 808 n. 

Kepler Johannes, 52 n. 

Khair-ad-Din, detto Barbarossa, 856 n., 
897 n. 

KhevenhUller Christopher (Chefniller), 
IOI9, 1024, 1034 € n., 1035, 1037, 1042, 
1048, 1053 € n., 1097, 1098, 1104, IIII, 
1125, 1139, 1142, 1148 

Kolotep, 1110 e n. 

Krantz Albert, 613 n. 


Labarthes Paolo di, 953 n. 

Ladislao, re di Boemia, 1264 n. 

Lagosta (Agosta), 1109 e n. 

Lainez Giacomo, 17 e n., 1013 € n., 1014, 
IoIs e n., I016 n. 

Lami Giovanni, 247 n. 

Landone, papa, 368 n. 

Landriani Marsilio, 139 n. 

Lang Matthaeus, vescovo di Salzburg, 791 
e n., 819, 820 n. 

Lango Matteo, vedi Lang 

Laodicea, 345 n. 

La Rochelle, 1031 n. 

Lauso, 292 n. 
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Le Bachelet Xavier M., 6 n.,, 7/6 n. 

Lecler Joseph, 703 n. 

Le Courayer Pierre-Frangois, 427 n., 738, 
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739, 740, ‘779 N., 799 n., 833 n., 858 n., 
870 n., 899 n., 912 n., 977 n., 983 n., 
1016 n. 

Leicester, 841 n. 

Leida, 293 n., 70I n., 702, 703, 705 n., 
706 

Leiva, don Pietro di, 1129, 1130, 1131, 1137, 
1156, 1157 

Lelio Lucio, 543 

Lempicki Stanislao, 22 n. 

Lenck Johann Baptist, 233 

Leone I, imperatore, 188, 414 e n. 

Leone Ill Isaurico, imperatore, 352, 900 n. 

Leone IV, imperatore, 900 n. 

Leone V, imperatore, 899, 900 n. 

Leone I Magno, papa, 146 e n., 149, 217, 
249 e n., 345 € n., 397, 1262 

Leone III, papa, 939 e n. 

Leone VIII, papa, 377 

Leone IX, papa, 277 n., 379 € n., 380, 1270 
e n. 
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429 € N., 433, 434, 439 € n., 447, 733, 
746 e n., 747,748 e n., 749 n.. 751,752 ni, 
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1122, 1125, 1126, 1127, 1128, 1136, 1141, 
1145, 1146, 1147, 1148, 1150 n. 
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- Procedures contre un escrit, 254 n. 

Lesdiguières Francois de Bonne, duca di, 
1018, 1032 € n., 1276 

Lesina, 1109, 1129, 1130 

Leuttra, 80 n. 

Leyva Antonio de, 833 n. 

Levi, 915 

Levi Anthony, zo n. 

Libia, 932 

Liburnia, 1078 e n, 

Licinio, imperatore, 338 

Lidda, 912 n. 

Liegi, 130 e n., 900 n. 
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Lindau, 808 n., 817 n., 831 n. 

Linguadoca, 776 

Linz, 753 

Lione, 273 n., 286 e n., 366 n., 408, 409en., 
415, 428 e n., 487 n., 770, 776 e n., 924, 
1006, 1144 N., 1149 € N. 

Lippomano Luigi, vescovo di Verona, 957 
e n., 967 n. 

Liques David, 233 n. 

Lisonzo, vedi Isonzo 

Lissa, 1130, 1131 

Liutprando, re dei longobardi, 531, 536, 
537 

Livenza, 53I 

Livio Tito, 1268 

— Ab urbe condita, 687 e n.,717 n.,1268en. 

Locke John, 30 

Lodi, 1154 

Lodigiano, 1149 

Lollino Alvise, vescovo di Belluno, 2r, 35 
n., 699 

Lombardelli Girolamo, 925, 926 n. 

Lombardia, 380 n., 647, 663, 799, 804, 857, 
1018, 1073, 1077 N., 1099, 1132, II53;, 
1154, 1155, 7213 

Lombardo Tullio, 310 n. 

Londra, 658 n., 659 n., 675 n., 695, 725 n., 
727, 740 n., 1193 n., 1218 

Longomontanus Christen Serensen, 52 n 

Longueville, Enrico II d’Orléans, duca di, 
657 n. 

Lorena Antonio, duca di, 847 

Lorena, Carlo di Guisa, cardinale di, 987, 
991, 992, 997, 1000, 1001, 1002, 1003, 
1005 n., 1006, 1007, 1009, 1012, 1016 

Lorena, Giovanni di Guisa, cardinale di, 
847 

Lorenzo, santo, 336 e n. 

Lorenzo, antipapa, 414 n. 

Loreo, 615 

Loreto, 178, 297, 667 n., 1231, 7276 

Losanna, 149, 432 N. 

Lot, 1257 

Lotario I, imperatore, 360 n., 361 e n. 

Lotario II, imperatore, 384, 386, 533 e n., 
628 

Lovanio, 179 n., 755, 760, 957, 963, 980 

Lubecca, 831 n. . 

Luca, evangelista, 141 e n., 216 

Lucania, 352 

Lucca, 887, 888 

Lucerna, 1188 n., 1189 n. 

Ludovico, santo, vedi Luigi IX 

Ludovico II, imperatore, 361 

Ludovico IV, detto il Bavaro, imperatore, 
541 e n., 629, 925e n. 

Ludovico III, elettore palatino, 762, 763 n. 

Ludovico V (e non Federico), elettore pala- 
tino, 828 e n. 

Ludovico il Pio, re dei Franchi e imperato- 
re, 360 n., 361 e n., 384, 412, 413 
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Ludovico X di Wittelsbach, duca di Ba- 
viera, 791 e n., 874 

Ludovisi Alessandro, cardinale, 1098 e n., 
1182, 1213 

Luigi IX, re di Francia, santo, 177 e n. 

— Pragmatica, 410 e n. 

Luigi XI, re di Francia, 433 e n. 

Luigi XII, re di Francia, 137 € n., 745, 
746 n., 1065, 1144 

Luigi XIII, re di Francia, 283 n., 692 n., 
1020, 1070 n., 1123 e n., 1214, 1276 

Luigi V, elettore palatino, 874 

Lvigi I il Grande, re di Ungheria e di Polo- 
nia, 528 e n., 548 

Luigi II, re d'Ungheria, 799 

Luigi di Valois (e non d'Angiò), duca di 
Turenna e poi d’Orléans, 423 e n. 

Luna, conte di, Claudio Fernando de Qui- 
fiones, 99I e n., 992 € IL, 997, 1001, 
1010 

Luneburg, duchi di, 808 n. 

Luneburg Ernesto, duca di, 825 n., 831 n. 

Lussemburgo, 890 

Lutero Martino, 179 n., 363 n., 637, 733, 
749, 750, 751,752 e N., 753, 754,755eN., 
756, 757. 758. 759. 760, 761, 762, 763 
e n., 764, 765,766, 768, 771, 772, 773, 
778, 779, 780, 781, 782, 783, 785, 786 
e n., 791, 793, 799, 807,808,809 e n., 810, 
815, 817 n., 822 n., 828 n., 831, 849 e 
n., 8s1en., 852, 853, 854 e n., 855, 866 
n., 905, 908 n., 9II, 914 N., 922, 945 N., 
955 n., 957, 965, 1008, 1009, 1206 

- Adversus armatum virum Cocleum, 787 n. 

— Appello alla nobiltà crist. di nazione te- 
desca, 760 n. 

- Contra Henricum regem Angliae, 766 e n. 

- De captivitate babyl. Ecclesiae praelu- 
dium, 760 n., 765 n. 

-— Tract. de libertate christ., 760 n. 


Macedonia, 335 

Machiavelli Niccolò, 21, 22, 23 n., 33 € 
n., 342 n., 813 

Mîcon, 355 n. 

Macrobio Teodosio 

- Saturn., 152 en. 

Maddalena di Valois, regina di Scozia, 
862 n. 

Madruzzo Cristoforo, vescovo di Trento, 
cardinale, 432 n., 926 

Madruzzo Ludovico, vescovo di Trento, 
cardinale, 432 e n. ‘ 

Madrid, 166, 228 n., 232, 465 e n., 569, 
728,794 N., 1019, 1030, 1021, 1023, 1023, 
1024, 1038, 1046, 1057 n., 1066 n., 1116 
n., 1136, 1138, 1141, 1146, I18r 

Maestro delle Sentenze, vedi Pietro Lom- 
bardo 

Maffei, 674 e n. 

Magdeburgo, 825 n., 831 n. 
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Magonza, 247, 380, 782 

Maguelonne, 132 n. 

Malamocco, 1102 

Malatesta, casata, 771 e n. 

Malta, 995 e n. 

Manlio Imperioso Torquato, Tito, 91 

Manriquez Andrea, marchese di Lara, 
1072, 1075, 1076, 1077, 1078, 1079, 1080, 
1084, 1086, 1112, 1113 

Mansfeld Alberto, conte di, 831 n. 

Mansi Gian Domenico, 149 n., 985 n. 

Mansperg, 759 

Mantica Francesco, cardinale 465, 526 e n., 
532 

Mantova, < e n., 6, 136, 467 n., 606, 640, 
651 n., 652 n., 656 n., 664 n., 674 n., 677» 
835, 850, 852, 854, 857, 858, 860, 861, 
863 e n., 867, 868, 8609, I0SI, 1074, 1084, 
1123, 1128, 1142, 1178 

Maometto, 780 

Marburg, 809 e n. 

Marca Trevigiana, 474, 475, 528 e n., 546, 
548, 1204, 1205 

Marcellino, papa, santo, 903 e n. 

Marcello II, papa, 16, 873 e n., 874 n. 

Marche, 506, 624, 626, 1276 

Marciano, imperatore, 188, 903 

Marcione, 335, 336 n. 

Marco, evangelista, 375, 967, 968, 960 n. 

Marco, vescovo di Cremona e Ceneda, 538, 


539 

Margherita d'Asburgo, duchessa di Parma 
e Piacenza, 895 

Margotti Lanfranco, cardinale, 233 

Maria d'Asburgo, regina d'Ungheria, 872 
n., 957 e n. 

Maria Anna d’Asburgo-Spagna, 695 

Maria de’ Medici, regina di Francia, 657 n., 
695, 1070 n., 1276 

Maria Maddalena d’Austria-Tirolo, gran- 
duchessa di Toscana, 270 n. 

Maria di Savoia, figlia di Carlo Emanuele I, 
695, 696 

Marinario Antonio, 917 e n., 918 n. 

Marini Leonardo, arcivescovo di Lanciano, 
1013 € n. 

Maro, 688 

Marocco, 266 

Marpurg, vedi Marburg 

Marquemont Simon Dionysius de, arcive- 
scovo di Lione, 1124 e n. 

Marques Niccolò de, 674 e n. 

Marsiglia, 838 

Marsilio da Padova, r25 

Marta Giacomo Antonio, 627, 630 

Marte, 96 

Martin Victor, 256 n., 349 n., 355 n., 356 
n., 364 n., 449 n., 700 n. 

Martinengo Francesco, conte, 663, 664 n., 
1188 c n. 

- Discorso, 663 n., 66s en. 
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Martino, vescovo di Bracara, 366 

Martino I, papa, 900 n. 

Martino V, papa, 148 e n., 149, 427 e n., 
428 e n. 

Martino Laudense, giureconsulto, 624, 630 

Martire Pietro, 126 

Mason Francis, 638 e n. 

Massarelli Angelo, vescovo di Telese, 908 
n., 916 n. 

Massarini Ippolito, vescovo di Montepelo- 
so, 26 n., 912 Nn. 

Massenzio, imperatore, 338 

Massimiano, imperatore, 338 

Massimiliano d’Asburgo, arciduca d’Au- 
stria, 1089 e n. 

Massimiliano I, imperatore, 530 e n., 531, 
542, 752, 788 n. 

Massimiliano Il, imperatore, 179 n., 1113 
e n., II1I14 Nn. 

Mastellone Salvo, 1276 n. 

Matteaccio Angelo, 630 

Matteo, evangelista, 124 

Matteo, vescovo di Ceneda, 534, 535 

Matteo di Parigi, 243, 273 e n., 274 n., 386 
n., 408 n., 409 n., qIio n. 

-— Historia maior, 273 n., 386 n., 408 n., 
409 n., 410 n. 

Matteo Balduino, 531 

Mattia, apostolo, 363, 901 e n. 

Mattia d'Asburgo, imperatore, 1034 e n., 
1163 

Mattia I Corvino, re d'Ungheria, 1264 n. 

Mattioli Raffaele, XII 

Maurens Jacques, ro n. 

Maurizio, imperatore, 209, 362 n., 899 e n. 

Maurizio, langravio d'Assia, 703 

Maurizio, elettore di Sassonia, 956 n. 

Mauroceno, ridotto dei fratelli Morosini, 472 

Medici, casata, 748, 806 

Medici Giovanni di Cosimo I de’, 1056 

Medici Giuliano de’, 787 n., 805 

Medici Giulio de’, vedi Clemente VII 

Medici Maddalena de’, 314, 315 n., 748 e n. 

Medolago, abate, 1169 

Meissen, 748 n. 

Melantone Filippo, 126, 230, 613 n., 636, 
733, 817 n., 820 n., 821 n., 822 n., 877 
e n., 879 e n. 

Melchisedech, 915 

Memmingen, 808 n., 817 n., 831 n. 

Menochio Aurelio, 13 

Menochio Giacomo 

- Consilia, 205 n. 

Menzo, vedi Mincio 

Mercurino di Gattinara, 800 e n., 814 

Mercurio Gallobelgico, 613 e n. 

Meschio, 549 

Mesnard Pierre, 10 n, 

Messina, 179 n., 1108, 1145, 1156 

Metodio, arcivescovo, santo, 985 n. 

Metz, 782 
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Meurs Jan van, 239, 245, 247 n., 556 

- Meditationes christ., 293 e n. 

Micanzio Fulgenzio, 3en., «en, sen. 
7en., gen. Ir en. I32n., ISen., 6 
en., I7en., ISen., 22n., 23n., 24 n., 
25 n., 26 n., 27 n., 28 n.,, 29 n., 30 es, 
3Ien.,32n.,33en.,z4n.,3Sen., 36en., 
37 n., 75 n., 121, 125en., 224, 230, 23I, 
233 e n., 238, 240, 268 n., 331 n., 357 n., 
394 n., 395 n., 400 n., 416 n., 437 n., 461 
en. 472, 473 n., 488 n., 596, 637 en, 
638, 639 e n., 640, 648, 662 n,, 678 n., 
697, 713, 721 n., 727 e n., 729, 730 e n., 
740 e n., 874 n., 1019, 1163, 1165, 1166, 
1216 e n., 1277 e n., 1278, 1279, 1285 n. 

Michele, arcangelo, 276 

Michele VII, imperatore, 186 n. 

Michiel Angelo da Venezia, rr9 n. 

Michiel Marc’Antonio, 469, 470 n. 

Miegge Giovanni, 773 n. 

Migne Jacques-Paul, 96 n., 100 n., 143 n, 
165 n., 175 n., 177 n., 185 n., 186 n., 248 
n., 257 n., 289 n., 290 n., 332 n., 336 n., 
337 n., 340 n., 34I n., 342 N., 343 N., 345 
n., 346 n., 349 n., 360 n., 393 n., 397 n., 
412 N., 4IS N. 431 N., 449 D., 700 N., 
902 n., 9IS n., 918 n., 919 n., 932 n.,, 
933 n., 936 n., 938 n., 989 n., 1238 n., 
1242 N. 

Milano, 7, 179 n., 249 n., 269, 348, 351,352, 
467 n., 522, 529 n., 657, 664 e n., 665, 
667 n., 670 n., 671, 684 n., 686 n., 688 e 
n., 691 n., 692 e n., 693, 743 n., 794 n., 
856, 869, 895, 898, 1017, I02r, 1022, 
1070, 1079, 1080, 1094, 1109, 1117, 1132, 
1145, 1149, 1154, 1156, 1178, 1179, 1185, 
1185, 1186 e n., 1187 n., 1188 n., 1189, 
1190, II9I e N., 1192, 1193 € n., II9S, 
1208 n., 1213, 1220, 1222 

Milevi, 886 n. 

Milziade, papa, 143, 903 n. 

Mincio, 474 

Minucci Minuccio, 728, 737, 1040 n. 

Mirandola, 435 n. 

Misna, 759 

Mocenigo, procuratore di S. Marco, 488 n. 

Mocenigo Giovanni, 222 n. 

Mocenigo Leonardo, vescovo di Ceneda, 
29 n., 472, 476, e 9g88., 490, 492, 494, 
siren. 

Mocenigo Leonardo, di Marc’Antonio, 474 

Mocenigo Marc’Antonio, vescovo di Cene- 
da, 29 N., 503, 504, SIO, 517, SI8, S19, 
S21 

Modena, 533, 677, 838 e n., 1123 

Modena, duca di, vedi Este Cesare d' 

Modena Leone, 242, 243 

Modrus, 814 n. 

Molin Francesco, 222 n. 

Molina Ludovico, 140 n., 177 

- De contract., 177 n. 
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Molino Domenico, 285, 286 e n., 293 n., 
4189 n., 556, 557 n. 

Moncon, 1184 

Monfalcone, 1115 

Monferrato, 640, 650 n., 651 n., 656 n., 
664 n., 667 n., 669 n., 670 n., 683 n,, 
1030, 1032 n., 1052, 1067, 1070, 1092, 
1179 e n. 

Monselice, 205 

Montagna Bianca, rr64, 1167, 1179 n. 

Montaigne Michel de, 9 e n., Io n., 23, 24 
n., 3I en. 32 e n., 33en., 85 n., 237, 
283 n., 710, 1169 

— Essais, 80 n., 84 n., 85 n., 86 n., 87 n., 
88 n., 89 n., 9I n., 92 n. 

Montauto Annibale da, 224 n., 667 e n. 

Monte Giovan Maria de Ciocchi del, car- 
dinale, 914, 922 e n. (vedi anche Giulio 
IIl, papa) 

Montecchio (Valtellina), 1189, 1192 n. 

Monteleon, vedi Pignatelli Ettore 

Monte Sant'Angelo in Puglia, 1130 

Montfort Ugo, conte di, 974 e n. 

Montorsoli Angelo Maria, 25, 26 e n., 27 € 
n., 28, II7 

Montpellier, 132 n., 284 n., 555, 556, 892 
n., 1214, 1276 

Moravio Girolamo, 658 n. 

Morbegno, 1185 

Morelli Ambrogio, 3 

Morelli Isabella, 3 

Morilla Juan, 909 n. 

Moro Cristoforo, doge, 205 e n. 

Morone, presidente, 669 e n. 

Morone Giovanni, vescovo dî Modena, 
cardinale, 14 n., 17, 874 n., 877 n., 888, 
8093, 894 n., 987, 988 n., 989 n., 991 n., 
992, 1002, 1007, 1009 € N., 1010 n., 1012 

Moroni Gaetano, 137 n. 

Morosini, fratelli, 21, 22 

Morosini, ridotto, 29 n., 36 n. 

Morosini Andrea, 2r, 36 n., 556, 609 n. 

Morosini Giuseppe, 563 

Morosini Marino, 1203 n. 

Morosini Nicolò, 2r 

Morozzo della Rocca Raimondo, 617 n. 

Mortero (Dalmazia), 1131 

Morton Albert, 672 e n., 673, 690 en. 

Morvillier Jean de, 1006 

Moscone Patrizio, 514 

Mosè, 104 n., 141, 176, 213, 371, 393, 452 
n., 453, 899 n. 

Mota Placanica, barone della, 1150 

Mousnier Roland, 234 n. 

Muller Reinhold C., x1IT, 1203 n., 1206 n. 

Munster (Vestfalia), 807 n. 

Munzer Thomas, 794 n. 

Musa Morleo, 958 ‘' 

Muscolo Bartolomeo, 598, 599, 609 

-— De successione, 607 n. 

Muscorno Giulio, 658 n., 659, 661 n. 
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Musonio Rufo, Gaio, 79 e n. 
Myle Kornelius van der, 233 


Naaman, 815 n. 

Naas, 1259 

Nani Agostino, 157 N., 492, 493, 567 n. 

Nani Ermolao, 222 n. 

Nantes, 1276 

Napoli, 15 n., 34, 59, 411, 522, 523, 604, 
641, 797, 804, 806, 841, 856 e n., 893, 
997, 1107, 1109, ITXO, 1121, 1122, 1129, 
1131, 1137, 1344, 1145, 1148, 1149, 
1150 e n., 1151, 1156, 1157, 1158, 1207, 
1208 n. 

Nassau Ernesto di, ror8 

Nassau Maurizio di, principe di Orange, 
703, 1276 n., 1251 n. 

Navagero Bernardo, cardinale, 987, 992 

Navarra, Navarro, vedi Azpilcueta 

Neri Filippo, santo, 6 . 

Nestorio, 255 n., 260 e n., 903 n., 923, 
1008 e n. 

Nettuno, 96 

Neuburg Filippo Luigi di, 233, 283 n., 
284 e n. 

Neuburg Wolfgang Wilhelm, duca di, 636, 
662 e n., 675 n., 682 n. 

Neufville Nicolas de, signore di Villeroy, 
65sen., 657en.,677,692en.,1139en., 
114I 

Nevers, Carlo Gonzaga, principe di, 657 n. 

Newton Adam, 233 n., 1218 

Niccolò I, papa, 732 

Niccolò II, papa, 346 n., 362, 379 n., 380 
en. 

Niccolò IV, papa, 137 n., 1204 e n., 1205 

Niccolò V, papa, 149, 432 

Niccolò da Cusa, cardinale, 151 e n., 611, 
zI0 

-— De concordantia, 152 e n. 

Niccolò di Lira, 611 e n. 

Niccolò da Reggio, 536 

Niccolò de’ Tedeschi, detto il Panormita o 
Abbas siculus (l’Abbate), 151 c n., 179, 
611 

— Constlia, 179 n., 204 n. 

= Tract.super concilium basilecnse, 151,152 n. 

Nicea, 145 n., 249 N., 255, 250 n., 260, 342, 
604 n., 744 n., 852 n. 

Niceforo, patriarca di Costantinopoli, 900 n. 

Nicolotti, 22 nt. 

Nîmes, 555 

Nis, famiglia, 22 e n., 28 

Nis Daniel, 639 n., 646 e n., 648 e n., 649, 
728, 1166, 1278 

Nizza, 688, 868, 8609, 807 

Noè, 211 

Nogaret Gian Luigi, duca di Épernon, 659 
en, 

Nogarola Leonardo, 925 

Nona (Dalmazia), 27 e n. 
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Nérdlingen, 808 n. 

Norfolck, 228, 274 n. 

Norimberga, 771 e n., 778 e n., 786, 788, 
791, 793. 807, 808 e n., 825 n., 828 n, 
831 n., 894 e n., 945 n. 

Novellae, Novellae extravagantes, vedi Cor- 
pus iuris civilis 

Novi (Croazia), 1085 e n. 

Numai Cristoforo, cardinale, 754 n. 

Numidia, 144 n. 


Ocumenio, vedi Ecumenio 

Oderzo, 504 e n., 536 

Odoacre, 414 e n. 

Odoardo, vedi Edoardo III 

Odorico, vescovo di Ceneda, 535 

Ofen, 888 n. 

Offman Wolfgang, 22 n., 23 n. 

Offmanno, vedi Hoffman 

Offredi Offredo degli, 28, 29 e n., 159 n. 

Oglio, 1149 

Ogostrato Giacomo, vedi Hochstraten 

Olanda, vedi Province Unite 

Olaveus Martino, 964 n. 

Oldenbarneveldt Jan van, 1163 

Olivo Camillo, 4, 5 e n., 9, 72I 

Onnero, 90 

Oneglia, 681 n., 688 

Onorio, imperatore, 187, 338 n., 412, 699 
n., 938, 1262 

Onorio II, papa, 380 e n., 381 

Onorio III, papa, 136 n., 162, 310 e n., 
402 

— Liber censuum, 544 

Orazio Flacco, Quinto, 620 

- Epist., 87 n. 

Orléans, I0, 254 n., 435, 1028 n., 1032 

Orléans vescovo di, vedi Morvillier 

Orsini, famiglia, 804 

Orvieto, 841 

Osiander Andrea, 17 

Osio Giovan Battista, vescovo di Rieti, 980 

Osio Stanislao, vescovo di Ermland, 1012 
e n. 

Ostia, 897 

Osuna Pedro Téllez-Gir6n, duca di, viceré 
di Napoli, 1020, 1021, 1057, 1069, 1100, 
I10In., 1102, 110SeNn., 1106, 1107, 1108, 
1110, Ii1I1I, 1116, 1121, 1122, 1123, 1130; 
1131, 1132, 1136, 1137, 1140, 1145, 1146, 
1150, IISI, 1152, 1156, 1158 

Otranto, 1008 n., r1I0o 

Otranto, arcivescovo di, vedi Pietro Anto- 
nio di Capua 

Ottone, figlio di Federico Barbarossa, 617, 
618, 632 

Ottone I, imperatore, 357 n., 377, S3I en., 
532, 533, 537. 539 

Ottone III, imperatore, 377, 531, 532, 537 

Ottone IV, imperatore, 628 

Ottoni, casata, 378 
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Overall William, vescovo di Lichfield e 
Coventry, 727 n. 

Oxford, 698, 728, 765, g10 n., 1217 

Oza, 899 e n. 

Ozia, 899 e n. 


Pace da Beriga Giacomo, 555 e n., 560 . 

Pace da Beriga Giulio, 555, 550, 557 e n., 
558, 559, 560 

Pacheco Pedro, vescovo di Ilaén, poi di 
Siguensa, 906 e n., 908 n., 923 n. 

Padavino Giovanni Battista, 1029 n., 1187 
n., 1188 n., 1189 n., 1194 n., 1196 n.,, 
1234 n. 

Padova, Io, II, 20, 2I, 22, 37, 156 n., 179 
N., 203, 250, 254, 256 n., 266, 309, 310, 
311, 523 n., 526 n., 528, 555, 556, 560, 
562 n., 564, 565, 566, 568, 570, 571, 577, 
578, 579, 582, 583, 584, 585, 635, 648en., 
667 n., 679 n., 868 n., 878 n. 

- Studio di, 20, 21, 22, 44 n., II7, 226, 
zsren., 256 e n., 473, 496, 526 n., 555, 
557, 559, 560, 566, 567 e n., 568, 569, 
571, 572, 573. 574. 577, 579, 582, 583, 
584, 585, 600, 728 

Padovano, 474 . 

Paesi Bassi, 283, 612, 705 n., 872, 890 n., 
1120, 1208 e N., 1224, 1225, 1233, 1235, 
1238, 1255, 1256 

Palatina, casa, 697 n., 698 

Palatino elettore, vedi Federico II, Fede- 
rico III, Federico V, Luigi V 

Paleotti Gabriele, cardinale, 4, 5, 7, 19, 20 

Palestina, 105, 911, 912 e n. 

Pallade, 84 

Pallavicini, casata, 895 

Pallavicino Sforza, cardinale, 736, 738, 739, 
7.40, 748 n., 811 n., 858 n., 969 n. 

- Istoria del concilio di Trento, 761 n., 775 
n., 780 n., 785 n., 793 n., 798 n., 803 n., 
807 n., 810 n., 814 n., 816 n., 821 n., 
833 n., 835 n., 839 n., 841 n., 842 n., 
844 n., 857 n., 862 n., 869 n., 874 n., 
876 n., 877 n., 879 n., 881 n., 893 n., 
896 n., 902 n., 912 n., 923 n., 952 n,, 
955 n., 966 n., 967 n., 968 n., 972 n., 
987, 990 n., 1007 n., 1008 n., 1016 n. 

Palma, 1285 n. 

Palmio Benedetto, 6 

Panciroli Guido, 256 e n., 260, 261 n., 555 

Panigada Costantino, 740 

Panormita, vedi Niccolò de’ Tedeschi 

Panvinio Onofrio, 348 n., 362 n., 390 n., 
733 

= Istoria delle vite deî pontefici, 741, 770 n., 
785 n., 786 n., 858 n., 863 n. 

Paolino di Bordeaux, vescovo di Nola, san- 
to, 356 e n., 928 e n. 

Paolo, apostolo, santo, 104 n., 106 n., 
127, 141 e n., 161, 169, 172, 173 € nà, 
181, 182, 185, 187, 195, 196, 208 e n., 
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209 n., ziren., 216 e n., 217, 242, 270, 
271 e n., 280 en., 283 n., 287, 289 en, 
290 N., 293, 322, 323 e n., 324, 330 € 
n., 334, 335, 354, 704, 7II, 734, 715, 
716, 754, 757, 778, 887 e n., 890, 911, 
1236, 1243, 1246, 1257 

Paolo II, papa, 357, 420 

Paolo III, papa, 190, 266, 357, 439 e n., 
455, 500, 521, 604, 751 n., 846 e n., 858 
n., 860, 866 n., 867 n., 868, 870 e n., 871 
n., 872, 876, 877 n., 879 e n., 926, 954, 
971, 975, 982, 1003, IoI1, 1016 n., 1206, 
1208 n. 

Paolo IV, papa, 17, 150 n., 152 n., 420, 760 
n., 772 e n., 865 n., 866, 867 n., 1120, 
1264, 1282 

Paolo V, papa, 114, rI5, 123, 127, 135 N., 
141 n., 153, 157, 166 e n., 221, 222, 264 
n., 492, 493, 585, 587, 5809, 615 n., 696, 
888 n., 1257 

Paolo di Samosata, vescovo di Antiochia, 
886 e n. 

Paolo Diacono, 384 n. 

Parentino Angelo, 491 n. 

Parigi, 10, 139 n., IS1 n., 179 n., 23I, 232, 
234, 247 N., 250 N., 252, 272e n., 274 N., 
275 n., 282 n., 284 n., 285 n., 392 n., 433, 
569, 655, 677 n., 709, 728, 729, 765, 874, 
891, gIO n., 922 n., 925 e n., 965, 1020, 
102I, 1022, 1023, 1024, 1025, 1028 e n., 
1031, 1057 n., 1068, 1094, 1129, 1132, 
1136, 1140, 1144, 1146, 1177 n., 1182, 
1285 

Paris Matthacus, vedi Matteo di Parigi 

Parisio Pietro Paolo, cardinale, 893, 894 n. 

Parker Matthew, arcivescovo di Canter- 
bury, 273 n. 

Parkhurst William, 651 e n., 652 n. 

Parma, 7, 8 n., 434, 435 n., 544, 691, 829, 
894, 895, 934, 975, 1123 

Parmigiano, 1187 n. 

Paruta Paolo, 477 e n., 478, 479, 480, 48I, 
490, 505 n., 508 n., 523, 525, 686 n., 
839 n. 

- Istoria vineziana, 686 n., 839 n. 

— Scrittura sopra il negozio di Ceneda, 477 
en. 

Paschal Charles (Pasquale), 655 e n., 657, 
660 n., 661, 662 e n., 666, 668 e n., 677, 
1192, 1193 N. 

Paschini Pio, 849 n., 851 n., 1206 n. 

Pasdera Margherita, 474 n., 1021 n. 

Pasquale, vedi Paschal 

Pasquale I, papa, 361 e n. 

Pasquale II, papa, 383, 384, 385 e n., 386 
n., 387 

Pasqualigo Filippo, 474 

Pasquier Étienne, 24 e n., 485, 486 e n. 

— Lesrecherches de la France, 349 n.,357 N, 
364 n. 

Passau, 791 n. 
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Pastor Ludwig, 15 n., 22 ., 139 n., 16 n, 
428 n., 439 n., 601 n., 755 n., 800 n., 
1212 n., IZ2ISN. 

Paucapalea, canonista, 400 n. 

Paulo de Castro, 630 

— Comment., 199 e n. 

— Consilia, 203 n. 

Pavia, 427 e n., 428, 523 n., 794 e n. 

Peircsc Nicolas-Claude de, 556, 559 

Pelagio, monaco, 886 e n., 911, 912 e n., 
953 

Pelagio II, papa, 348 e n., 4tSs e n, 

Pelagosa, 113I 

Pelargo Ambrogio, 962 n., 965 e n., 966 n. 

Pellegrini Marco Antonio, 465, 472, 473; 
474 n., 475, 476 e n., 487 n., 490 n., 
526 e n. 

Peloponneso, 252, 1260 

Pemble William, 229 n. 

Pennafort Raymond de, 400 n. 

Pentapoli, 932 e n. 

Perkins William 

— Probl. de rom. fidei ementito catholicismo, 
357 n. 

Petazzo Benvenuto, 1085 n. 

Pflug Giulio, 879 e n., 1007 n. 

Piacenza, 544, 777 n., 829, 835, 889, 895, 
1187 n. 

Piano Mortari Vincenzo, ro n., 560 n., 
598 n. 

Piave, 468, 528, 531 

Piccardia, 745 n., 859 

Piccioli de', famiglia, 504, 505, 506 

Piccolomini Enea Silvio, vedi Pio II 

Piccolomini Giovanni, 847 e n. 

Pico della Mirandola Giovanni Tommaso, 
806 e n. 

Picotti Gian Battista, 136 n. 

Piemonte, 642, 682 n., 688 e n., 690 n., 
694 n., 857 e n., 859, 890, 1032 e n., 1062, 
1056, 1067, 1088 e n., 1090, 1094, 1095, 
1098, 1099, 1103, IIOS, 1114, 11I5, 1124, 
1126, 1127, 1129, 15139, 1140 

Pietro, apostolo, santo, 134 e n., 141, 142 
n., 178, 181, 185, 210, 211, 216 e n., 217, 
258, 323 n., 326, 335, 346, 363, 375, 419, 
618, 621, 753, 754, 757, 774, 801, 817, 
878, 887, 890, 902 n., 931, 933, 941 

Pietro Antonio di Capua, arcivescovo d’O- 
tranto, 991 e n., 1008 e n., IOII 

Pietro Diacono, 383 n. 

Pietro Lombardo (Maestro delle Sentenze), 
gio e n., 919, 965 e n. 

Pietro Soave Polano, anagramma del Sarpi 
(= Paolo Sarpi Veneto) 

Pighini Sebastiano, arcivescovo di Siponto, 
943 e n. 

Pignatelli Ettore, 1052, 1124 e n., 1125, 
1129, 1135, 1138, 1139, 1140, 1141, 1146, 
1147, 1156 

Pilato Ponzio, 185 
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Pimentel! d’Herrera Juan Alfonso, conte di 
Venevente, 692 e n. 

Pimpinella Vincenzo, arcivescovo di Ros- 
sano, 816 

Pinelli, circolo, 22, 656 

Pinelli Gian Vincenzo, 27 

Pio II, papa, 136, 137, 433 € n., 434, 758, 
803, 852, 853, 858 n., 859 n., 1264, 1270 

Pio IV, papa, 5, 134 n., 150 Nn., 152 N. 
439, 456, 539, 564, 568, 577, 578, 581, 
582, 601, GI8, 980, 982 n., Ioro n. 

Pio V, papa, 14 e n., 16,134 n., 136 n., 152 
n., 178 e n., 426, 442, 444 N., 445, 583 

Pio Alberto di Carpi, 848 n. 

Pio Rodolfo da Carpi, vescovo di Faenza, 
897 e n. 

Pirenei, 745 

Pirri Pietro, 27 n. 

Pirrone di Elide, 32, 91 e n. 

Pisa, 137 n., 422 n., 523 n., 746 n. 

Pisani Vincenzo, 470 n., 586, 587, 588 

Piscina Giovanni Giacomo, 656 n., 667 n., 
668 e n., 669 n., 670 e n., 671 e n., 
672 e n., 673 e n., 674 n., 675 

Pistoria Giovanni, vedi Pistoris Simone 

Pistoris Simone, 879 e n. 

Pithou Pierre, 253 e n., 6iIoen. 

Plancio, vedi Plancius 

Plancius Petrus, 255 e n. 

Planta, fratelli, 1197 n. 

Planta Pompeo, 1196 

Planta Rodolfo, 1196 e n. 

Pianta Tommaso, vescovo di Coira, 958 

Platina, Bartolomeo Sacchi detto il Platina, 
368 n. 

- Ist. delle vite dei pont., 348 n., 357 n., 
361 n., 362 n., 366 n., 367 n., 377 n., 
380 n., 381 n., 390 n. 

Platone, 41, 55, 9g1en. 

- Hippias Mator, 8s n. 

- Parm., 718 

-— Phaed., 41 n., 56 n. 

— Phileb., 41 n. 

- Tim., ss n. 

Pleninger Johann Theodor, 974 e n. 

Plutarco, 31, 32 e n., 33 N., 79, 9I 

— Apophtegmata, 80 n. 

-— De exilio, 86 e n. 

- De garrulitate, 82 n. 

- De immodica verecundia, 92 n. 

-— De non irascendo, 79 n. 

- De tuenda sanitate, 82 n. 

- Graec. roman. sllustr. vitae, 91 n. 

- In che modo si può conoscere l’uomo se egli 
ha fatto gran frutto nelle virtù e nei costumi 
buonî, 91 n. 

Po, 113 

Podébrady Giorgio di, re di Boemia, 1264 
e n, 

Poitou, 1212 

Pola, 1130 
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Pole Reginald, cardinale, 17, 865 n., 893, 
894 n., 908 n., 942 n. 

Polibio 

— Historiae, 284, 285 e n., 286, 287, 289 

Policarpo, vescovo di Smirne, 187 

Policrate, vescovo di Efeso, 142 e n. 

Pollione, Gaio Asinio, 152 n. 

Polonia, 701 n., 706 

Politi Lancellotto (Ambrogio Catarino), 17, 
907 n., 914 e n., 9I5S, 916 e n., 917, 919; 
920, 922, 931 

Pompeo, corrispondente di san Cipriano, 
143 n. 

Pontanus Iohannes Isaacus, 598 

— Rerum et urbis Amstelodam. Hist., 607 € 
n., 612 e n. 

Portogallo, 152 n., 177 

Possevino Antonio, 22 n., 29 n., 125€. 
482 n., 595 en., 610 

Possidio, vescovo di Calama, 340 n., 938 

— Vita S. Augustini, 938 e n. 

Prada, segretario di Spagna, 1116 

Praga, 745 n., 1044, 1048, 1049, 1078 e n., 
1079 N., 1094, 1096, 1137, 1155, 1179)N., 
1234 n. 

Praglia, 156 e n., 198, 203 

Presavio Novello, vescovo di Ceneda, 535 

Prierias Silvestro, 749 e n., 75I 

-— Dialogus, 749 e n. 

Priuli Antonio, 46r, 463 

Priuli Francesco, di Costantino, 222 n., 235 

Priuli Gerolamo, 35 n., 222 n., 492 

Priuli Lorenzo, patriarca di Venezia, 601 
e n. 

Priuli Pietro, 665 e n. 

Procacci Giuliano, 33 n. 

Prodi Paolo, 4n., sn.,6n.,7n.,Ign.,I5f, 
Ign. 

Provenza, 745 n., 859 

Provenzano, 297 

Province Unite d'Olanda, rr4, 226, 245; 
282 e n., 283 n., 492, 570, 600, 636, 639, 
640, 641, 667 n., 678 n., 681 n., 682 n., 
684 n., 690 n., 694 n., 707 n., 702, 703» 
704, 707, 712, 713, 723, 727, 1018, 1029 
n., 1099, 1163, r164, r182, 1208 n., 
1213, 1225, 1236, 1250, I2SI € N., 1253» 
1255, 1260, 1267 

Provinciale omnium ecclesiarum, 544 

Prudenzio Clemente Aurelio, 336 n. 

Publilio Siro, 88 n. 

Pucci Lorenzo, cardinale di Santiquattro, 
439 N., 746 e n., 747, 774 

Puglia, 382 e n., 465, 626, 900 n., 917 n., 
1079 N., 1102, 1130, 1132 

Punta Salvore (Istria), 6717 


Quarnaro, 1102 

Quazza Romolo, 1018 n. 
Querengo, fratelli, 27 

Querini Antonio, 251 n., 481 e n. 
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Querini Marco (secolo XIV), 498 n. 
Querini Marco (secolo XVII), 222 n. 


Rabb Theodor K., 23I n. 

Ragazzino Girolamo, vescovo di Caorle, 27 
en. 

Ragusa, 1151, 1158 

Raimondo, santo, 300 

Rangone Ugo, vescovo di Reggio Emilia, 
834 e n., 844 e n., 858 n. 

Raniero da Forlì, 179 n. 

Ranke Leopold, 15 n., 19 n. 

Ransuez, vedi Aranjuez 

Ratisbona, 432, 638 n., 791, 792 e n., 827, 
830 n., 877, 878, 880 e n., 889, 897, 926, 
942 n. 

Ratisbona, vescovo di, vedi Giovanni conte 
palatino 

Raulich Italo, 114 n. 

Ravaillac Fransois, 287 n. 

Ravenna, 348, 351, 352, 356, 357, 1198 

Rebuffi Pierre 

- Praxis benefic., 366 n., 405 n., 406 n., 425 
n., 430 n., 438 n. 

Recalcati, Ricalcati, Ambrogio, 851 n. 

Reggio Emilia, 838 

Rein Gabriel, 232 n. 

Reusch Fr. Heinrich, 152 n. 

Reutlingen, 808 n., 831 n. 

Rey Andrea, 637 n. 

Rhodes Dennis E., 733”. 

Riario Giovanni, 872 

Ribera Francisco, duca d’Alcalà, 1109 e n., 
I110 

Ricasoli Pandolfo, 25 n. 

Ricci da Montepulciano Giovanni, 877 e n. 

Richelieu Armand-Jcean Duplessis de, 1184 

Richeome Louis, 268 ce n. 

Richer (Richier) Edmond, 709, 710 

Rieti, 1204 

Righinzuolo, 545 

Rigino Marc’Antonio, 543 

Riminaldo Giovan Maria 

- Consilia, 204 n. 

Rimini, 351, 771 en. 

Ritter Gerhard, 15 n. . 

Riva del Garda, 976 e n. 

Rivera Perafan Francisco, viceré di Napoli, 
1132 e n. 

Rizza Cecilia, 556 n. 

Roberti Melchiorre, 1203 n. 

Roberto, vescovo di Lincoln, 409 e n. 

Roberto d’Altavilla, detto il Guiscardo, 382 
e n. 

Roberto Carlo d’Anjou, 528 n. 

Robustelli Iacopo, 1197 n. 

Rodano, 409 

Rodi, 771 n. 

Rodolfo II d'Asburgo, imperatore, 179 N.) 
283 n., 1x13e n. 

Roe Thomas, 1214 
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Roffense, vedi Fisher 

Roger Ugo, cardinale, 547 

Roggendorf, 888 n. 

Rohan Henri, duca di, 1276 

Roias Martino, 995 

Roma, 5, ro, 76, 19, 24, 25, 26 n1., 27, 30, 
I14, I1S, 116, 117, 120, I2I, 141 N., 144 
e n., 145 n., 146 n., 159 n., 178, 192, 1909, 
22I, 225, 234,248 e n., 249n., 255 n., 257 
n., 258, 260, 265 c n., 292, 335, 336 n., 
341 n., 346, 348, 351, 356, 357 e n., 361 e 
n., 364, 365, 367, 368, 360, 371 n., 378, 
379 e n., 380, 381 e n., 382 n., 383, 384 
e n., 395 396, 397, 398, 399, 401, 410, 
414 e n., 415, 423, 427 N., 434 N., 444 N., 
468, 476, 477, 475, 480, 484 n., 486, 489, 
49I, 493, 494 € n., 504, 505, 507, 508, 
509, 510, SII, 512, 513, 516, 518, 520, 
522, 523, 526 e n., 529 n., 533, 544, 553; 
568, 569 n., 57I, 572, 579, 584, 593, 595, 
599, 601, 603, 604, 605, 606, 600, 610, 
613, 614, 6,75, 617, 618, 619 e n., 634, 
670 n., 671 n., 672 n., 674, 685 n., 687 e 
n., 688 n., 695, 696, 699, 707, 724, 729, 
730, 732, 735» 739, 743, 748, 749, 751, 
753, 754, 755, 756, 759, 760, 769, 770, 
774, 784, 785, 788, 789, 795, 790, 798, 
799, 804, 805, 810, SI11 e n., 828, 831, 
832, 833 e n., 840 n., 841, 842, 843, 844, 
853, 856, 857 e n., 859, e n., 865, 867, 
869 n., 876 n., 877, 879 e n., 884, 886 n., 
890, 892 e n., 897, 901, 905, 912 n., 922, 
926, 929, 932, 934, 938, 943, 944, 945: 
952 e n., 953€ n., 964 n., 966, 969, 971, 
972, 974, 984, 987, 998, 1001. 1003, 1004 
e n., 1005 € n., IOIO, I0I5 N., 1030, 1032 
n., 1039, 1090, 1094, 1099, 1103, 1108, 
1120, 1124, 1132, 1151, 1165, 1169, IT98, 
I1I199 e n., 1200, 1202, 1207, 1208 n., 
1210, 121I, 1221, 1222, 1220, 1235, I24I, 
1260 n., 1264, 1270, 1276, 1282, 1284, 
1285 

Romagna, 465, 506, 626, 1282 

Romano, casata, 541 

Romano (Lombardia), 1154 

Romano Egidio 

-— De peccato orig., 922 e n. 

Romano I Lecapeno, imperatore, 173 e n., 
174 n. 

Romualdo, arcivescovo di Salerno, 620 

Ronchi Vasco, 282 n. 

Ronciglione, 890 

Roquelaure Antoine, barone di, 1255 e n. 

Rose Antoine, vescovo di Senlis, 254 n. 

Rossano, r8 

Rossi Pellegrino dei, 1100 

Rott Edouard, 1187 n., 1188 n., 1189 n., 
1191 n., 1193 n. 

Rotterdam, 727 n. 

Rovere Francesco Maria della, 771 n. 

Rovigo, 562 n. 
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Rubcus Giovanni Antonio 

- Comment., 204 

Ruffino d'Aquileia, 928 

Ruggiero, duca di Puglia, 382 e n. 
Ruggiero I, conte di Sicilia, 382 e n., 619 
Ruggiero II, re di Sicilia, 382 e n. 

Ruini Carlo, 630 

-— Consilia 204 n. 

Rusca Nicolò, 1196 n. 

Russo Antonio, 726 n. 


Sabellico Marcantonio, 686 n., 1768, 1177 
— Rer. venct. ab urbe cond., 1177 Nn. 
Sabioncello, 1109, 1110 

Sacco Giambattista, 1188 e n. 

Sadoleto Iacopo, 865 n., 892 e n., 942 n. 

Saffira, 779 e n. 

Sagredo Bernardo, 22 e n. 

Sagredo Giovan Francesco, 22 n., 35 n. 

Sagredo Lorenzo, 1205 e n. ° 

Sagredo Nicolò, 492, 567 n. 

Sagunto, 687, 688 n. 

Salamanca, 449 n. 

Salerno, 379 n., 381 

Salice Antonio, 1186 

Saliceto Bartolomeo, 630 

Salici Ercole, 64, 650 n., 652 n., 656 n, 
657 n., 660 n., 668 n., 674 n., 675 n., 677, 
679 n., 681 n., 693 n. 

Salici Ettore, 639 

Salinguerra, podestà di Verona, 535 

Salisbury conte di, vedi Cecil Robert 

Salmeròn Alfonso, 17 

Salomone, 85, 86, 87, 184, 280, 1259 

Salviati Giuseppe, 618, 633 n. 

Samaria, 141, 142 n. 

San Daniele del Friuli, 486, 487 n., 495 

Sandeo Felino Maria, 630 

Sandius Christophorus, 707 e n. 

Sandoval y Rojas Christobal, duca di Uce- 
da, 1150 € n. 

Sandys Edwin, 230, 231 e n., 239, 244, 245 
e n., 295 n., 306 n., 309 n., 316, 321 n., 
326 n., 328 n., 426 n., 724 

San Gallo, 808 n., 1254 

San Giorgio di Lesina, 1085 n. 

San Salvatore, 495 

Sanseverino Antonio, cardinale, 847 e n., 
859 e n. 

Sanson Bernardino, 754 e n. 

Sansone, corsaro, 1157, 1158 

Sansovino Francesco, 617 n. 

Santa Croce, 1101 n., 1120, IISI 

Sant'Arcangelo, porto, 1130, 1131 

Santa Susanna, Scipione Cobelluzzi, cardi- 
nale di, 571, 573. 730 n. 

Santa Severina, vedi Santori 

Santen, vedi Xanten 

Santori Giulio Antonio, cardinale di Santa 
Severina, 13, Igen., ISen., 24,25en., 
26, 27 
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Santorio Santorio, 36 e n., 75 n., 78 n., 
567 e n., 569, 570, 571, 572, 573, 600 

— Comment. in artem medic. Gulenîi, 73 n., 
76 n. 

-— De remed. invent., 74 n. 

— De statica medicina, 81 n. 

- Meth. vitand. error., 74 n. 

Sanudo Marino, sor n., 778 n. 

San Vito al Tagliamento, 3 

Saraceni Scipione, 114, 158 

Saraceno Giovan Michele, arcivescovo di 
Matera e Acerenza, 920 n. 

Sarcinelli, famiglia, 504, 505, 506, 510 

Sardi Gasparo, 620 

Sardica, 145 n., 146 n., 247, 248 e n., 256 
e n., 267 e n., 258 

Sarmiento d'Acufia Diego, conte di Go- 
domar, 689, 690 n. 

Sarmiento Francisco, 449 e n. 

Sarpi Francesco, 3 

Sarpi Paolo, 

— Aggionta all'Istoria di M. Minucci, 728, 
731, 1040 n. 

-— Apologia...alli trattati e resoluzioni di 
Giovanni Gersone sopra la validità delle 
scomuniche, 121, 126, 268 e n. 

— Aquileia, consulti su, 466 e n. 

- Arte di ben pensare, 30, 33 n. 

— Breve instruzzione sulla proibizione de’ 
libri, 597 

- Breve relazione di Valtellina, rr81-3 

- Carico di consultor in iure della Republi- 
ca, 463, 485 

— Confirmazione delle considerazioni del P. 
M. Paulo dî Venezia, 268 e n. 

- Conseglio per rimediare alle offese fatte 
dal pontefice, 122, 248 n., 329 n., 611 n., 
886 n. 

-— Considerazioni sopra le censure, XI1, r20, 
ra5, 126, 127 n., 128,135 n., I54 n., 159 
n., 160 n. 

- Consulto intorno at modi di levar la cen- 
sura, 22I n, 

- Del confutar scritture malediche, 307 n., 
1167 

= Della controversia de auxiltis, 141 n. 

-— Della sopranità del principe sopra Ceneda, 
462, 468, 479, 485, 456, 493 

- Del vietare la stampa di libri perniciosi 
al buon governo, 593 n., 594 n., 595 n. 

- Governo del patriarcato di Francesco Bar- 
baro, 486 n. 

-— Il dominio del mare Adriatico, 545 n., 
6ISen., 616 

— Informazione circa la composizione seguita 
con la S. S. Apostolica et il Regno di 
Franza per la Chiesa di Lione, 487 n. 

— Informazione particolare dell'accommoda- 
mento, 223 n. 

— In materia del farsi la professione della 
fede dalli dottorandi în Padoa, 589 n. 
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- Inmateria dî crear novo inquisitor di Ve- 
nezia, 1198, 1212 

- In materia di feudî, 495 

- In materia di leggi imperiali, 251 n., 286 
n., 485, 559 

— Istoria del concilio tridentino, xt1, 7 e n., 
gun. I6 e n., 18 e n., 142 n., Iso N, 
240, 244, 302 n., 306, 313 N., 3I5 N, 
337 n., 356 n., 358 n., 359 n., 364 n., 402 
n., 404 N., 405 N., 417 n., 426 n., 427 N, 
436 n., 437 N, 452 n., 596, 638 n., 640, 
721, 728-40, 953 N., 986 n., 1022, 1163, 
1165, 1216 e n., 1217, 1218, 1260 n., 
1279, 1284 

- Istoria dell’Interdetto, 115 n., 223 n, 
az4n., 239, 240, 24I, 1031 N., 1177 N, 
1218 

- Lettere ai gallicani, 23 n., 44 n., 227 N, 
247 n., 253 n., 256 n., 257 n., 262 n., 266 
n., 281 n., 285 n., 306 n., 388 n., 4I1 n., 
433 D., 435 n., 486 n., 489 n., 565 n., 592 
n., 619 n., 726 n., 727 n., 1932 Nn. 

- Lettere ai protestanti, 7 n., 10 N., 224 N., 

227 n., 233 N., 235n., 238 n., 239 n., 240 

n., 247 n., 286 n., 300 n., 490 n., 557 N., 

572 n., 619 n., 644 n., 722 n., 1028 n. 

Lettere a Simon Contarini, 494 n. 

Minuta di scrittura sopra la trattazione di 

pace con Austriaci, 1024, 1025, 1051 n., 

1057 n. 

- Note alla Relazione di Sandys, 724 

Ordine e progresso della trattazione insti- 

tuîita tra il sommo pontefice e Venezia în 

materia dî Ceneda, 476 n. 

- Parere in materia della giurisdizione tem- 
porale sopra Aquileia, 495 n. 

-— Quaestio quodlibetica, XII, X1II, 1216, 1219, 
1282 n. 

- Scrittura in materia della libertà ecclesia- 
stica, 126, 127 n., 159 n., 160 n. 

- Scrittura sopra l'esenzione delle persone 
ecclestastiche dal foro secolare, 126 

- Scrittura sopra la forza e validità del- 
la scommunica giusta ed ingiusta, 16 n., 
135 n. 3 

-— Scrittura sopra lo statuto di Ceneda, 470, 
548 

- Scrittura sulla alienazione di beni laici, 
126 n., 127 n., 157 n. 

-— Scrittura sull'appellazione ad un concilio 
nazionale, 122 

- Se sia lecito a cattolici ricever aiuto da 
eretici, 1213 n. 

- Sopra l’abbazia’di Sesto, 495 n. 

= Sopra l’officio dell’inquisizione, 462 e n., 
467 n., 589 n., 590 n., 592, 593 n., 597, 
1203 n., 1207 n. 

- Sopra le differenze tra li conti di Collalto, 
495 n. 

- Sopra una bolla pontificia in materia delli 
eretici abitanti in Italia, 1212 


INDICE DEI NOMI 


- Sopra una supplica della comunità di Salò 
în materia di crear nodari, 565 n. 

-— Su le immunità delle chiese, 462 

- Sulla înstituzione, progresso ed abuso delle 
commende, 265 n. 

- Supplimento all'Istoria di M. Minucci, 
616, 728, 73I, 1040 n., 1077 e n., 1078, 
1085 n., 1087 

- The free Schoole of Warre, 1216 n. 

-— Trattato delle materie beneficiarie, 16 e n., 
142 n., 156 n., 170 n., 176 n., 239, 240, 
241, 242, 243, 244,274 N., 314 N., 329 N) 
330 N., 399 N., 404 n., 405 n., 427 n, 
557 n., 732, 736, 811 n., 865 n., 929 n., 
969 n., 973 n., 985 n., 993 n., 1004 n. 

- Trattato dell’Interdetto della Santità di 
papa Paolo V, 120, 126 

-— Trattato dî pace, XII, 465 n., 73I, 1022, 
1023 e n., 1025, 1026, 1040 n., 1066 n., 
IloI n., 1168 

Sassonia, 177, 748, 752 n., 761, 809 

Sassonia, elettore di, vedi Cristiano I, Er- 
nesto, Federico III, Giovanni, Giovanni 
Federico, Maurizio 

Saul, 1258 

Saumur, 70r, 1032 

Savile Henry, 654 n., 698, 699 en. 

Savio Pietro, 658 n. 

Savoia, 467 n., 651 e n., 655, 656, 665, 666, 
667 n., 671 e n., 674 n., 676 n., 677 n, 
682 n., 689 n., 856, 857 n., 1021, 1029 
e n., 1047, 1049, 1050, 1051, 1067, 1068, 
1069, 1070, 1128, 1132, 1134, I2I5 

Savorgnan Giulio, 22 

Scaduto Mario, 8, 17 

Scaglia Filiberto Gerardo, conte di Verrua, 
665 n., 672 n. 

Scappi Alessandro, 1212 

Scarnafes Antonio, conte di, 677 n., 682 n., 
689, 690 e n. 

Schepper Cornelius, 819, 820 n. 
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Valenza del Delfinato, 555 

Valeriano, imperatore, 338 

Valerio, vescovo d’Ippona, 431 

Valerio Massimo 

- Fact. et dict. mem., 94 n. 

Valier Giovan Battista, vescovo di Belluno, 
22,42 € n. 

Vallese, 666 n. 

Valsingam, vedi Walsingam 

Valtellina, 641, 1029, 1159, 1164, 7167, 
1174, 1178, 1181-4, 1185-97, 1215, 1230 
e n., 1276 

Vangadizza, 225, 232, 264 e n., 265 n. 

Varchi Benedetto 

- Storia fiorentina, 839 n. 

Vargas Francisco, 1010 e n. 

Varrone, Marco Terenzio, 96 e n. 

-— Antiquitates, 96 n. 

Vasto, Alfonso d’Avalos, marchese del, 
833 n. 

Vaticano, 633, 804 

Vauquelin des Yveteaux Nicolas, 283 e n. 

Vega Andrés, 921 e n., 922 

Vehus, cancelliere del Baden, 820 n., 821 n. 

Velasco Juan Fernéndez de, 1193 n. 

Venanzio, vescovo di Verona, 132 n. 

Venceslao IV, re di Boemia, 528 n. 

Vendéme César, duca di, 657 n. 

Vendramin Andrea, doge, 205 e n. 

Venere, 96, 98 

Venier Cristoforo, 1085 e n. 

Venier Sebastiano, 222 e n., 238, 567 n. 

Ventimiglia, vescovo di, vedi Visconti Carlo 

Verallo Paolo Emilio, 552 

Vercelli, 1069 e n., 1070 e n., 1139 € n., 
1159 

Vergada, 1131 

Vergerio Pietro Paolo, vescovo di Capodi- 
tria, 814 e n., 837, 844 n., 847, 848 n., 
849 e n., 850, 851 e n., 854 e n., 855, 
856 e n., 858 n., 876 e n., 877 e n., 958 

Vergilio Polidoro 

- Hist. anglica, 177 n. 

Verona, 131, 562 n., 1209 

Vertimbergh, vedi Wurttemberg 

Vesalio Andrea 

- De humani corporis fabrica, 45, 46 n. 

Vespasiano, Tito Flavio, imperatore, 168 n. 

Vestfalia, 807 n. 

Viaro Tommaso, 1205 

Vic Méry de, 1189 e n., 1190, 1191 

Vicentini Antonio Maria, 19 n. 
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Vicenza, 158, 562 n., 867 e n., 868 en. 
869 e n., 876, 888, 890 

Vielmo, vescovo di Strasburgo, vedi Hobn- 
stein 

Vienna, 35 n., 37 .,432 n.,465en., 991 n., 
1017,102I, 1076, 1077, 1078, 1079, 1081, 
1085, 1087, 1093, 1104, IIOS, IIII, III2, 
1113, 11X4, IXYTS, 1126, 1142, 1148, 1264 

Vigerio Della Rovere Marco, vescovo di 
Senigallia, 404 n., 921 e n. 

Vigerius, 666 e n. 

Vigilanzio, 779 e n. 

Vigilio, papa, 146, 147 n. 

Vignuzio Giovanni Domenico, 1198 

Villa, moglie di Berengario II, 537 

Villani Giovanni 

— Chronica, 419 e n. 

Villeroy, vedi Neufville 

Villers-Cotteréts, 278 n. 

Villey Pierre, 10 n., 32 e n1., 80 n., 283 n. 

Vincenti Anton Maria, 664 n., 668 e n. 

Vinodol, 1115 e n. 

Virgilio Marone, Publio 

- Aen., 82 e n., 292 n., 389 e n. 

Virtemberga, vedi Wilrttemberg 

Virtù conte di, vedi Visconti Gian Galeazzo 

Visconti Carlo, vescovo di Ventimiglia, 980 

Visconti Gian Galeazzo,- conte di Virtù, 
484 n., 490, 527 € N., 529 

Viseo cardinale, vedi Sylva 

Vitellio Chiappino, 1264 

Vitemberg, vedi Wirttemberg 

Vittore I, papa, 142 e n. 

Vittore II, papa, 380 

Vittore III, papa, 382 n. 

Vittoria in Biscaglia, 770 

Vittorio Amedeo di Savoia, principe di 
Piemonte, 695 

Vivanti Corrado, 2I n. 

Vives Giovanni, 1098 

Vormazia, vedi Worms 

Vorst Peter van der, vescovo d'Acqui, 859 
n., 861 e n. 

Vorstio Corrado, 701 e n., 702, 703 e n. 
704, 705, 706, 707, 708, 710, 7II, 712, 
713 en.,7:3en., 716 

- Adnotationes, 714 e n. 

— Apologetica exegesis, 714 e n., 715, 718 

Vratislao II, re di Boemia, 985 e n. 


Wadesworth James, 228 n., 243 N. 

Wake Izaak, 638 e n., 645 n., 663 n., 670 n, 
688 n., 697, 697 n. 

Walsingam Thomas, 243, 273, 274 n. 

Ward Samuel, 1258 

Weeze Giovanni, 872 

Weissenburg, 808 n. 

Wesel, 675 n., 678 n., 689 n., 690 n. 

Widdrington Roger, 598, 599 

- Ad Paulum Quintum Supplicatio, 606 n., 
609 
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- Apologia cardinalis Bellarmini, 610 n. 

- Disputatio theologica de iuramento fideli- 
tatis, 610 n. 

Wied Hermann von, 148 n. 

Wildenberg, 1196 n. 

Wilson David Harris, 653 n. 

Wimpina Konrad, 749 n., 820 n. 

Winwood Ralph, 639, 652 n., 674 n., 680 
n., 690 n., 712, 723 n., 1018 

Winzenheim, 808 n. 

Wittelsbach Corrado, arcivescovo di Ma- 
gonza, 357 e n. 

Wittenberg, 749 n., 760, 791, 8s1 e n., 854 

Wolsey Thomas, vescovo di York, 840 n., 
841 n. 

Worms, 531, 761 e n., 763, 764, 768, 771 
n., 778, 781, 789, 791, 794, 795, 796, 802, 
803, 807, 813, 814 n., 829, 875, 876 n., 
877, 878 n., 880 n. 

Wotton Henry, 116, 226, 231, 233 Ni., 599 
n., 635, 639, 651 e n., 672e n., 675 n, 
684 n., 695, 698, 722, 726, 1031 n., 1214, 
1216, 1218, 1276 e n., 1278 

Wtenbogaert Johannes, 702 

Wiittemberg, 845 

Wikttemberg Cristoforo, duca di, 974 n. 

Wikttemberg, duca di, vedi Ulrico V 

Wycliffe John, 745 n., 765 e n. 


Xanten, 642, 682 e n., 1030 e n. 


Yates Frances A., 728 n., 729 n., 739 n. 

York, 273 n. 

York Sewall de Bowill, arcivescovo di, 409, 
410 N. 

Yves, vescovo di Chartres, 388 

— Chron. de reg. Franc., 388 n. 

-— Epist., 266 e n. 
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Zabarella Francesco, ISI € n., 152 n., 156 
n., 198, 206 

Zaccaria, papa, 362 e n. 

Zaccaria Francesco Antonio, 738 n. 

Zacchia Laudivio, 1198, 1212, 1276 e n., 
1277 

Zacchia Paolo Emilio, cardinale, 526 e n. 

Zaffalonia, vedi Cefalonia 

Zamorra Francisco, 1013 

Zamoyski Jan, 22 n. 

Zanta Léontine, ro n. 

Zanten, vedi Xanten 

Zara, 1130 

Zecchini (o Zecchinelli), famiglia, 21, 22, 
28, 573 

Zen Renier, 57r e n., 682 e n., 683 n., 690 
n., 691, 692 e n., 730 n., I182, II198, 
1199 e n., 1200, I20I, I2I12, 1213, I2I4; 
1215 

Zenone di Cizio, 72 n. 

Zenzelino dei Cassani, 210 

Ziani Sebastiano, doge, 617, 625 

Zoe, imperatrice bizantina, 174 n. 

Zonara Giovanni, 165 n. 

Zorzi Alvise, 235, 566, 567 n. 

Zorzi Marino, 1205 e n. 

Zosimo, papa, 145 n., 248 e n. 

Zuòiga Baltasar, 1047 e n., 1048, 1089 e n. 

Zufiiga Diego de 

— In Iob comment., 604 e n., 605 

Zurigo, 641, 642, 654, 657 e n., 660 en, 
661, 666, 668 e n., 677 n., 681 e n., 693 
n., 754, 766, 767, 809 e n., 827, 1192, 
1194 n. 

Zwingli Huldreich, 734, 735, 730 n., 737, 
754, 766 e n., 767, 807, 809 e n., 817€ 
n., 827, 828 e n., 9II, 921, 955 N., 1008, 
1009 
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PREMESSA 


I. LA FORMAZIONE CULTURALE E RELIGIOSA. 1552-1605. 
Nota introduttiva. 


PENSIERI FILOSOFICI E SCIENTIFICI 
PENSIERI MEDICO-MORALI 


PENSIERI SULLA RELIGIONE 


II. LA PRIMA ESPERIENZA POLITICA: LA CONTROVERSIA 
PER L’INTERDETTO PONTIFICIO CONTRO LA REPUBBLICA 
DI VENEZIA. 1606-1607. Nota introduttiva. 


SCRITTURA SULL’APPELLAZIONE AD UN CONCILIO NAZIO- 
NALE 


« CONSEGLIO PER RIMEDIARE ALLE OFFESE FATTE DAL PON- 
TEFICE COL MONITORIO SUO » 


«CONSIDERAZIONI SOPRA LE CENSURE DELLA SANTITÀ DI 
PAPA PAULO V CONTRA LA SERENISSIMA REPUBLICA DI 
VENEZIA » 


III. LA SVOLTA NELLA VITA DEL SARPI. CONTATTI CON 
GALLICANI E PROTESTANTI. 1607-1610. Nota introduttiva. 


LETTERE A GALLICANI E PROTESTANTI 


I. A Jacques Leschassier, Venezia, 13 maggio 1608 
II. A Jacques Leschassier, Venezia, 27 maggio 1608 
iti. A Jacques Leschassier, Venezia, 8 luglio 1608 

Iv. A Jacques Leschassier, Venezia, 14 ottobre 1609 
v. A Jacques Leschassier, Venezia, 14 settembre 1610 
vi. A Frangois Hotman, Di Vinezia, il 22 luglio 1608 
vii. A Jacques Gillot, Venezia, 15 settembre 1609 

vIII. A Jacques Gillot, Venezia, 29 settembre 1609 

IX. A Giacomo Badoer, Di Venezia, il 30 marzo [1609] 
x. A Isaac Casaubon, Venezia, 22 luglio 1608 

xI. A Isaac Casaubon, Venezia, rr novembre 1608 
xII. A Isaac Casaubon, Venezia, 22 giugno 1610 


XI 


72 
95 


113 


129 


135 


153 


221 


247 
254 
256 
263 
267 
272 
275 
278 
281 
284 
285 
287 
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x1I. A Isaac Casaubon, Venezia, 17 agosto 1610 
xIv. A Isaac Casaubon, Venezia, 8 giugno 1612 
xv. A Jan van Meurs, Venezia, 15 luglio 1622 


DALLA ‘RELAZIONE DELLO STATO DELLA RELIGIONE, E CON 
QUALI DISSEGNI ET ARTI ELLA È STATA FABRICATA E 
MANEGGIATA IN DIVERSI STATI DI QUESTE OCCIDENTALI 
PARTI DEL MONDO?» DI E. SANDYS CON NOTE DI P. SARPI 


Capitolo primo. L'intenzione dell’ Autore e sommario dell’opera. 
Capitolo 11. La corruzzione della religione introdotta da’ romanisti, le 
loro cerimonie, la venerazione superstiziosa de’ santi, e massime della 
Madonna. 

Capitolo 111. La liturgia de’ romanisti, le prediche, leggende, ornamen- 
ti della chiesa. 

Capitolo rv. Della confessione e della penitenza. 

Capitolo v. Delle indulgenzie, con alcuni essempi. 

Capitolo vi. Della conversazione degl’Italiani. 

Capitolo vit. Della quaresima, de' monasterii di monache e di monaci, 
delli spedali, dello stato d’Italia quanto alle richezze. 

Capitolo viti. Del governo ecclesiastico. Il fondamento di quello e la 
monarchia fondatavi. 

Capitolo Ix. D'un difetto grande nella polizia ecclesiastica. Nove pro- 
posizioni di quella, et il giudicio dell'autore sopra esse. 


‘{ TRATTATO DELLE MATERIE BENEFICIARIE » 


IV. LA PARTECIPAZIONE POLITICO-RELIGIOSA ALLE VI- 
CENDE DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA E DELL’EUROPA 
NEL PERIODO PRECEDENTE LA GUERRA DEI TRENT'ANNI. 
1610-1621 


I. CONSULTI 
Nota introduttiva. 


«CARICO DI CONSULTOR IN IURE DELLA REPUBLICA. 
15 SETTEMBRE 1618» 


La questione della sovranità su Ceneda. 


«IN MATERIA DELLA SOPRANITÀ DEL PRINCIPE SOPRA 
CENEDA >» 


Prima scrittura. Narrazione delli tentativi contro la sopranità. Pre- 
sentata a' 16 di maggio IG6II. 

Seconda scrittura. Rimedio contra li tentativi. Presentata a' 16 mag- 
gio I16xx. 
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293 


295 


296 
300 
303 
309 
315 
316 
319 


324 


331 


461 


464 
468 


497 
517 
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Terza scrittura. Il titolo della Serenissima Republica e del vescovo. 
Presentata a’ 25 maggio IG6II. 

Quarta scrittura. Confutazione delle pretensioni romane e risposta 
alle obiezioni contro la sopranità della Serenissima Republica sopra 


Ceneda. Presentata il 25 maggio IGII. 


Lo studio del diritto romano. 


GIN MATERIA DI LEGGI IMPERIALI. 22 APRILE [1620]» 


La facoltà di legittimare, di crear notai e di conceder titoli dot- 
torali senza la professione di fede. 


MODULA DI LEGGE. 12 GENNAIO 1613 


«SOPRA IL DAR LE INSEGNE A SCOLARI POVERI ET ALTRI IN 
PADOA. I OTTOBRE 1616» 


€0IN MATERIA DEL FARSI LA PROFESSIONE DELLA FEDE 
DALLI DOTTORANDI IN PADOA. 16 LUGLIO 1621» 


I decreti della sinodo diocesana di Treviso. 


«IN MATERIA DELLI DECRETI DELLA SINODO DIOCESANA 
DI TREVISO. I FEBBRAIO 1616» 


Sull’indice dei libri proibiti. 
«BREVE INSTRUZZIONE SULLA PROIBIZIONE DE LIBRI » 


«SOPRA UN DECRETO DELLA CONGREGAZIONE IN ROMA 
IN STAMPA PRESENTATO PER L’ILLUSTRISSIMO SIGNOR 
CONTE DEL ZAFFO A 5 MacGiIO 1616. 7 MAGGIO 1616» 


CINDICE DE LIBRI DA PROIBIRSI. I DICEMBRE 1616» 


«SOPRA UNA NOTA DI PROIBIZIONE DI LIBRI DA ROMA. 
17 MARZO 1617» 


Il dominio del Mare Adriatico. 


«SCRITTURA SECONDA CHE TRATTA DEL TITOLO DEL 
LEGITIMO DOMINIO SOPRA IL MAR ADRIATICO. 1612, 
12 APRIL ® 


IN MATERIA D'UNA COMPOSIZIONE DI NICOLÒ DOGLIONI 
SOPRA LA VENUTA DI ALESSANDRO III IN VENEZIA » 
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î. IL CARTEGGIO CON L'AMBASCIATORE INGLESE SIR 
DUDLEY CARLETON 


Nota introduttiva. 


CARTEGGIO SARPI-CARLETON 


I. Dudley Carleton a Paolo Sarpi, 12 agosto 1612 

Il. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 14 agosto 1612 
III. Dudley Carleton a Paolo Sarpi, 9 settembre 1612 
IV. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 24 settembre 1612 
Vv. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 13 maggio 1613 
VI. Dudley Carleton a Paolo Sarpi, 23 giugno 1613 


VII. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 19 dicembre 1613 
viti. Paolo Sarpi a Dudley Carleton [fine 1613, inizio 1614] 


IX. Paolo Sarpi a Dudley Carleton [primavera 1614] 

x. Dudley Carleton a Paolo Sarpi con risposta di Paolo Sarpi 
[primavera 1614] 

XI. Paolo Sarpi a Dudley Carleton [primavera 1614] 


XII. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 30 aprile [1614] 

xIII. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, I maggio [1614] 

XIV. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 16 maggio 1614 

xv. Paolo Sarpi a Dudley Carleton {giugno 1614 ?] 

XVI. Dudley Carleton a Paolo Sarpi, 24 giugno 1614 

xvi. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 27 giugno 1614 

xviri. Paolo Sarpi a Dudley Carleton [primi di luglio 1614] 

XIX. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 9 luglio 1614 

xx. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 13 luglio 1614 

XXI. Dudley Carleton a Paolo Sarpi, 14 luglio 1614 

xx. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 15 luglio 1614 

xxIII. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 16 luglio 1614 

xxIv. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 16 luglio 1614 

xxv. Paolo Sarpi a Dudley Carleton [estate 1614 ?] 

xxvi. Paolo Sarpi a Dudley Carleton [seconda metà di settembre 
1614] 

xxvii. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 18 ottobre 1614 

xxviti. Paolo Sarpi a Dudley Carleton con richiesta di chiarimenti 
da parte di Carleton e ulteriore risposta di Sarpi [autunno 
1614] 

xxIX. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 11 dicembre 1614 

ox. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 19 dicembre 1614 

xxxI. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 13 gennaio 1615 

xxxII. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 17 gennaio 1615 

xxxI1I. Dudley Carleton a Paolo Sarpi, 23 gennaio 1615 

xxxIv. Paolo Sarpi a Dudley Carleton, 9 febbraio 1615 

xxxv. Paolo Sarpi a Dudley Carleton [marzo 1615?] 

zocxvi. Paolo Sarpi a Dudley Carleton [metà ottobre 1615] 


xoxvir. Il parere sui matrimoni dei principi reali inglesi. 
Paolo Sarpi a Dudley Carleton [settembre 1612] 


xxxvii. ZI giudizio sul Discorso di Henry Savile intorno a 
Crisostomo. 


635 


698 
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Paolo Sarpi a Dudley Carleton [primavera 1613] 
xxx. Scrittura su Vorstio. 
Paolo Sarpi a Dudley Carleton 


3. LA «ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO» 


Nota introduttiva. 
Tavola delle abbreviazioni ricorrenti nelle note 


@ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO » 


Dal libro 1 
Dal libro 11 
Dal libro 1v 
Dal libro vI 
Dal libro vil 
Dal libro vii 


4. LE VICENDE DELLA PACE D'ITALIA: POLEMICA E 
STORIA. 1617-1620 


Nota introduttiva. 
TRE LETTERE A GROSLOT DE L’ISLE DELLA PRIMAVERA 1617 


I. 28 marzo 1617 
II. 29 marzo 1617 
I. 11 aprile 1617 


SCRITTURE SUL NEGOZIO DELLE PROCURE 


I. 
{11.} 

II. 

Iv. Scrittura da presentar nel solo caso che all'arrivo delle presenti 
lettere di 3 di maggio senza essere state presentate le commissioni 
regolate, la trattazione del negozio fosse del tutto interrotta. 

v. 1617, 3 maggio. Aggiunta inserita nella procura all’ambasciator 
in Spagna speditali già sotto 24 genaro passato, della quale si è 
rifatta e mandatagli una simile sotto questo giorno, con avervi 
inserito et aggionto al segno nel mezo di essa quello che segue. 

vi. Deliberazione del senato. 1617. Adì 3 maggio in pregadi. Al- 
l'ambasciator în Spagna. 


PREMESSA ALLA ‘MINUTA DI SCRITTURA SOPRA LA TRAT- 
TAZIONE DI PACE CON AUSTRIACI. 20 NOVEMBRE 1617 » 


«SOMMARIO DI UN LIBRETTO INTITOLATO “GUERRE 
D’ITALIA ETC.» 


1 COSE PREGIUDICIALI CONTENUTE IN UNA SCRITTURA 
CHE ANDAVA ATTORNO “DELLA RELAZIONE DELLA PACE 
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701 


713 


721 
740 


742 
QOI 


934 
980 


987 
990 
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1028 
1030 
1031 


1034 
1041 
104I 


1044 


1046 


1048 
1051 


1056 
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D’ITALIA CONCLUSA IN PARIGI 1617”. 20 NOVEMBRE 
1619» 


DAL “TRATTATO DI PACE ET ACCOMMODAMENTO » 


V. ULTIME SPERANZE E ULTIME LOTTE. 1621-1623. No- 
ta introduttiva. 


La pubblicistica antiveneziana. 

«DEL CONFUTAR SCRITTURE MALEDICHE. 29 GENARO 
1620» 

La « Breve relazione di Valtellina ». 


«BREVE RELAZIONE DI VALTELLINA” 


La nomina dell’inquisitore del Sant Ufficio a Venezia. 

&IN MATERIA DI CREAR NOVO INQUISITOR DI VENEZIA. 
29 OTTOBRE 1622» 

Le relazioni tra cattolici ed «eretici». 

«SOPRA UNA BOLLA PONTIFICIA IN MATERIA DELLI 
ERETICI ABITANTI IN ITALIA. 5 GENARO 1622» 


«QUAESTIO QUODLIBETICA. AN LICEAT STIPENDIA SUB 
PRINCIPE RELIGIONE DISCREPANTE MERERE » 


L'incontro con il principe di Condé. 


«RAGIONAMENTO COL PRENCIPE DI CONDÉ. 26 NOVEM- 
BRE 1622» 


NOTA CRITICA AI TESTI 
BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE 


INDICE DEI NOMI DI PERSONA, DI LUOGO E DI OPERE 
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1198 
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Codex, lib. 1, cap. 2 


Onorio IX. 
Teodosio V 


a ai suoi successori 
Luigi d’Angiò 
come si vedrà nelle 
pagine seguenti 
ecumenico 
Federico 
ecumenico 
ecumenico 

Hassau 
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